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LA  TERZA  EDIZIÒN 

DEL 

VUCABOLARI  PTRUNIAN 

DEDICA 


1^    è  quella  del  trèi  volt  eh'  a  m'  lav  la  Tazza 
Per  la  gran  vùìa  d'  cumparir  sgiirà , 
E,  per  sèimpr  arriussìr  più  dègn  dèi  Pà  (1), 
Vsté  d*  nov  sta  volta  a  cumparess  in  piazza. 

S'  a  m' guardar! ,  Bulgnis ,  cùn  quia  buntà , 
Ch*  è  al  nobil  distintiv  dia  vostra  razza, 
A  m*  ciamarò  quant  s*  possa  furtunà, 
Che  d*tùtt  al  rèst,  per  zert,  a  n*m'in  prém  strazza. 

Qui  che  m*  mettn'  alla  lus  sta  volta  qué  (2) 
V  è  zert  eh'  ì  n*  asparmionn  cur  e  fadig 
Perchè ,  più  bèli ,  più  grass ,  a  fuss  dègn  d'  vù. 

Cherdim,  eh*  a  n*  em*  par'rà  d*  esser  dscazù 
Se  la  vostra  buntà  m'  cava  d' intrig , 
E  se  ai  mi  car  Zttadein  a  son  gradé  ! 


(1)  Al  sg.  dutt.  Claudi  Ferrari ,  autòur  d'  st(\  lavurir  ,  e  eh'  In  pu- 
blicò  el  dòu  premmi  Cdiziòn. 

(2)  La  ditta  Mattiùzz  e  De  Gregori»  proprietaria  d'  sia  terza  Ediziòn. 


Digitized 


by  Google 


Digitized 


by  Google 


REGOLE 

DELL'  ORTOGRAFU  BOLOGNESE 

PROPOSTI 

DA  CLAUDIO  ERMANNO  FERRARI 

I  PRKIESSI  ALLA  SBGORDA  KDIZIONE  Ì)BL  SUO  YOCABOLAEIO 
BOLOGNESE -ITàUANO  O 


DELLE  VOGALI 

DiXL'A. 

J.  re  suoni  distinti  ha  questa  lettera  nel>  dialetto  bolognese.  1.^  A  no- 
tunUe.  2.0  À  aperta,  Z,^  À  schiacciata.  Dico  A  naturale  per  significare  la 
vocale  proferita  con  semplice  spignimento  di  fiato  »  senza  maggiore  aper* 
tura  di  bocca  e  forza  maggiore.  Dico  pure  la  terza  schiacciata  a  fine  di  for 
distinzione  dall'  aperta  ,  perchè  quest'  À  non  equivale  ad  essa ,  «na  bensì 
all'È  apertissima  francese.  So  benissimo  che  naturali  sono  tutte  le  vocali 
pronunciate  in  qualsiasi  maniera,  come  so  che  T epiteto  di  schiacciata  non 
si  potrebbe  rìferìr  nuUamente  a  pronunzia ,  ed  avere  perciò  -queste  parole 
incontrata  la  censura  per  que' Grammatici,  che  le  hanno  adoperate;  ma, 
perchè  queste  e  simili  voci  divengono  di  convenzione  quando  sono  definite, 
mi  saranno  permesse  >  sembrandomi  più  significative,  e  potranno  equivalere 
ad  altre,  che  si  stimassero  piU  appropriate. 


(')  Nella  Prefazione  anteposta  aita  seconda  edizione  del  suo  Vocabola- 
rio bolognese ,  e  precedente  le  Regole  da  lui  proposte  per  la  relativa  OrUh 
grafia,  il  sig.  €.  E.  Ferrari  cosi  si  esprimeva: 

9  Votgon  già  quasi  tre  lustri»  eh'  io  feci  di  pubblica  ragione  il  Voca- 
bolario bolognese  colla  corrispondenza  delle  vod  di  Lingua  italiana.  Sin 
d'allora  conobbi  la  necessità  d'impinguarlo,  e,  coli' intenzione  di pulh 
bucarne  un  secondo  volume,  per  lunga  pezza  non  feci  che  accumular  voca^ 
doli,  dettati  e  proverbi  non  registrati  da  prima.  Sembrerà  forse  a  taluno 
che  tanto  corso  d'anni  sia  stato  sufficiente  a  dar  finitezza  alt' opera  in 
maniera  da  non  ave? ne  a  desiderar  più  oltre;  ma  pure  ben  vi  sarebbe^  di 
che  occuparsi  per  lungo  altro  spazio»  che  la  materia  è  inesauribile,  né  io 
arriverei  più  mai  a  capo  di  assettarla.  Miglior  partito  adunque  pcuvemi 
quello  di  non  più  differire  a  riordinare  quanto  aveva  abbozzato^  ma  in 
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ì.^  Si  troverà  la  prima  A  feelle  parole  casa,  santa,  dama,  ed  in  altre  si- 
mili, che  si  proferiscono  come  nella  lingua  nazionale. 

2.<>  Io  segno  V  A  aperta  coir  accento  grave ,  perchè  ha  V  uso  stesso  del- 
r  italiana.  Si  trova  questa:  l.o  Nella  terza  persona  singolare  del  futuro  dei 
verbi,  che  hanno  r infinito  in  ar:  p.  e. /am,  (farà);  darà,  (darà);  starà, 
(starà)  ec.  2.^  In  pochi  monosillabi  per  distinguerli  da  altri  di  significazione 
diversa ,  come  sarebbe  là  avverf)io  per  non  equivocarlo  col  pronome  o  con 
to articolo  del  femminino;  p.  e.  la  va  in  là,  (ella  va  in  là);  sta  verbo  per 
difierenziarlo  da  sta  pronome:  p.  e.  sta  qué  sta  matteina,  e  sta  sira,  (sta 
qui  stamane,  e  stasera):  dà  veri»  in  contrapposizione  del  segnacaso  da: 
p.  e.  dà  da  magnar  a  quia  cavalla,  (dà  da  mangiare  a  quella  cavalla); 
ed  alcuni  altri. 

5.^  L' A  schiacciata  ha  il  suono  prolungato  accostantesi  a  due  A,  ed  ap- 
pongo ad  essa  l'accento  circonflesso.  Si  osserverà  generalmente  Tuso  di 
questa  vocale  :  i.<)  Nella  seconda  persona  singolare  e  plurale  del  presente 


ciò  fare  trovai  conveniente  di  rifondere  tutto  quello  ancora,  di  che  era 
formata  la  mia  prima  edizione;  lunga  e  penosa  fatica  in  vero,  nia  indi- 
tpemabileper  cangiare  in  parte  V  ortografia,  e  per  dare  una 'disposizione 
migliore  ai  vocaboli  a  fine  di  rendere  pia  chiara  èa  distinzione,  de'tt^  Un- 
gnaggi ,  de'  quali  è  composta  V  opera. 

»  Nell'antecedente  stampa  mi  prevalsi  d' un' ortografia  in  massima 
parte  diversa  da  quella  adoperata  per  Vad^etro  dagh  scrittori  del  bolo- 
pnese  dialetto.  Mio  intendimento  fu  a&ora  di  adattarla  alla  pronunziazione 
per  quanto  fosse  possibile,  avvisandola  cosa  essenstifUissima  per  chi  debba 
leggere  in  una  lingua.  V  impegno  da  me  assunto  d})po  a^lcuni  ar^m  di  ri- 
durre  ad  una  sola  ortografia  le  poesie  bolognesi,  che  intraprese  qui  a  pub^ 
bucare  il  tipografo  Masi,  m'indusse  ad  una  più  accurata  osservazione.  Ed 
in  vero  trovai  due  principali  difetti  nella  mia  prima  maniei-u  di  scrivere; 
l'uno  cioè  di  essere  stato  troppo  ligio  aUa  pronunzia,  l'altro  di  non  aver 
seguitalo  sempre  un  metodo  uniforme  e  costante.  A  toglierli  entrambi,  co- 
nobbi opportuno  di  stabilire  alcune  regole ,  cìie  ordinassero  questo  metodo 
ortografico  per  ottetiere  il  doppio  intento  di  scrivere  senza  imbarazzo  e  di 
leggere  con  maggiore  facilità, 

y>  Sembra  essere  fuor  di  dubbio  che  gli  antichi  Bolognesi,  quando  scris- 
sero  nel  loro  dialetto,  si  scostassero  il  meno  possibile  dal  suono  promm- 
ziato ,  giacche  questo  suol  essere,  generalmente  parlando,  il  regolatore 
della  scrittura.  Cho^  se  troviamo  lo  scrivere  d'allora  discordante  in  molta 
parte  dalla  pronunzia  d*  oggidì,  convien  dedurne  ancora  che  il  prò- 
ferimento  di  que'  tempi  fosse  diverso  dal  nostro.  EgH  è  probaMlissimò 
eziandio  che  questi  cambiamenti ,  come  qu4!lli  di  tanti  vocaòoli,  proceduti 
siano  dall'influenza,  ch'ebbero  su  di  noi  le  nazioni  settentrionÀili,  ed  in 
particolar  modo  quella  de'  GalU,  la  quale,  se  potè  portar  mutazione  stU 
costumi  nostri ,  con  maggior  facilità  lo  avrà  fatto  sul  linguaggio.  Allora 
forse  scrivevasi  e pronunziavasi  dulor,  sgnor,  caler,  ora,  allora,  gola,  vir- 
tuos,  vin,  fin,  bon,  son,  testa,  festa,  éc.  ec.  Cosi  dicono  tuttora  i  conter- 
mini ferraresi,  i  Modonesi,  una  gran  parte  degli  abitatori  delle  ville  bolO' 
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deir  indicativo  e  b^I'  imperativo  di  que' v^rbi,  ehe  nellMnflnito  cadono  in 
ar:  p.  e.  l'std,  (tu  stai);  ffà,  (tu  fai);  sta,  (state);  vu  andd,  (voi  an- 
date) ;  vù  fi,  (voi  fate).  2.^  Nella  seconda  e  terza  persona  dello  stesso  tempo 
nel  numero  singolare  di  que*  verbi,  quando  sono  posti  interrogativamente 
col  pronome  unito;  fàf,  (fai  tu?) /al',  (fa  egli?) /Jlt',  (fetevoi?)  fdn'»i, 
(famio  essi?)  fàn'-el,  (fanno  esse?).  E  cosi  hà-la»  (ba  élla>?)  hàn-el»  (banno 
elle?)  hàn-i,  (banno essi?),  Ad/',  (ha  egli?)  3.<>  Nel  participio  dei  medesimi 
verbi,  cbe  in  bolognese  rimane  iBalterabìle ,  sia  di  genere,  sia  di  numero: 
p.  e.  sta,  (stato)  m.  sing.  (stata)  f.  sing.  (stati)  m.  plur.  (state)  f.  plurale; 
andà,  (andato),  ec.  truvà,  (trovato),  ec.  4.oi^eì  nomi  femminili,  la  mag- 
gior parte  de'  quali  si  usa  troncare  nella  lingua  italiana  terminandoli  in  à: 
p.  e.  carità,  (carità);  buntà,  (bontà);  jiietà,  (pietà);  insala,  (insalata); 
strà,  ( strada f;  fazzà ,  (facciata) ,  ec.  5.°  Per  singolarità  di  pronunzia  nella 
persona  terza  singolare  del  presente  deir  indicativo  del  verbo  avHr,  (avere), 
quando  si  riferisce  a  genere  femminino;  p.  e.  Vhà  fatt,  Vhà  dett,  (ella  ha 


gnesi  ed  in  particolar  modo  delle  montagne,  i  quali,  per  essere  più  lontani 
dalla  città,furono  meno  a  contatto  cogli  stranieri  ed  in  conseguenza  meno 
soggetti  ali*  incostanza  ed  alle  variazi&ìd  prodotte  dal  lor\)  consorzio.  Se 
quegli  autoYi  nondimeno  avessero  usato  tutti  una  scrittura  uniforme  e 
V  avessero  mantenuta  costante,  di  leggier momento  sarebbe  stata  la  corre- 
zione; ma  V essere  riusciti  discordi  fra  loro,  ed  ancora  ognuno  d'essi  t?a* 
riante,  produsse  maggior  confusione  nell'ortografia.  Né  i  soli  antichi  Mon- 
talbani ,  Lotti ,  Megnani ,  ina  i  viventi  scrittori  nostri  lepidissinù  Nenzioni , 
Minarelli ,  Bacialli  si  trovarono  nello  stesso  intoppo  per  V  incertezza  dello 
scrivere. 

»  La  necessità  di  stabilire  un  metodo  di  scrittura  uniforme  e  possibil- 
mente sicuro,  adattandolo  aUa  pronunzia  d' oggigiorno ,  fu  riconosciuta 
eziandio  dal  chiariss.  professore  di  filosofia  D.  G.  B.  Fabri  bolognese,  amau' 
tissimo  delle  cose  nostre,  il  quale  col  modesto  titolo  di  Accademico  del  Tri- 
tello annunziò  un  Progetto  d*  ortografia  bolognese  e  ne  propose  alcune 
tracce  in  un  librettino  pubblicato  nelV  anno  1828  per  ie  stampe  del  Nobili. 
Ma,  sebbene  avessi  la  compiacenza  di  trovare  in  esso  i  semi  dell'ortografia 
da  me  usata ,  mi  restò  tuttavolta  il  desiderio  di  vedere  le  regole  maggior- 
mente ampliate. 

»  La  motta  e  costante  analogia,  ch'io  conobbi  trovarsi  nella  pronun- 
zia del  dialetto  bolognese  con  quella  della  Ungua  francese,  m'indusse  a 
prenderne  per  modello  V  ortografia.  Se  non  che  <wrei  terUato  di  fare  mag» 
giori  riforme  in  quella  del  dialetto ,  come  per  avventura  sarebbesi  potuto 
praticare  nella  lingua  francese;  ma  ben  vidi  che  male  avrei  adoperato , 
come  adoperarono  male  coloro,  che  pretesero  d' introdurre  troppe  inno/va' 
zioni  nella  scrittura  di  quella  graziosa  lingua  senza  calcolarne  le  conse- 
guenze. Già  di  questa  materia  trattarono  tanti  valenti  Grammatici,  per 
cui  dobbiamo  rimaner  persuasi  che  in  una  lingua  derivata  converrà  atte- 
nere a  quelle  riforme ,  che  facililiìio  bensì  lo  scrivere  e  41  leggere ,  ma 
non  ecmcelUm  affitto  le  tracce  della  madre  sua,  » 
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fatto,  ella  ha  detto),  perchè  se, si  rapporta  a  genere  mascolino  allora  si 
pronunzia  air  italiana  Vhafatt»  (egli  ha  fatto;)  Vhadett»  (egli  ha  detto). 
Piaccia  al  leggitore  di  osservare  intorno  alla  pronunzia  di  quest'  A 
ch'ella  è  la  stessa,  che  si  trova  nella  lingua  italiana  nei  casi  compresi  ne'pri- 
mi  tre  articoli  suddetti ,  la  quale  pronunzia  sì  sentirebbe  egualmente  »  se 
neir italiano  si  troncassero  le  parole»  come  si  fa  in  bolognese,  e  rimanesse 
fermo  il  suono  dell' a  nel  modo  stesso,  che  s'  ode,  quando  sono  intere; 
p.  e.  Andarle;  Stante;  Cantà-te;  Bontà-te;  Amà-to;  Insalà-ta. 

Finirò  quest'  articolo  con  addurre  alcuni  esempi ,  che  mostrano  la  pro- 
nunzia diversa  della  vocale  A. 

Sta  8ira  sta  dov  sta  vo$terpader,  eh* a  i  sòn  sta  anca  me. 

Stasera  state  dove  sta  vostro  padre,  che  io  ci  sono  stato  ancor  io. 

Fa  quèll,  eh*  fa  %  amen  d' garb  »  e  quèlV ,  eh*  farà  i  alter.  " 

Fate  quel ,  che  &n  gli  uomini  di  garbo ,  e  quel ,  che  faran  gli  altri.        , 

Serra  te ,  .0  srrd  vù  sta  porta  eh'  la  srà  mei  a^srd. 

Serra  tu,  0  serrate  voi  questa  porta ,  ch'ella  sarà  meglio  serrata. 

CdveV  d' qué  sV  cavali»  0  pur  cavai  vù  alter.  • 

Cavalo  di  qui  questo  cavallo,  0  pure  cavatelo  voi  altri. 

Dell*  E. 

Questa  vocale  è  soggetta  a  più  variazioni  di  suono.  Se  ne  annoverano 
quattro  neV dialetto  bolognese.  !.<>  L'È  naturale.  2.o  L'  É  chiusa  0  stretta, 
'h.^  ut,  aperta 0  larga.  A.^  L'È  apertissima.  Perchè  poi  sono  imitanti  il 
suono,  che  hanno  nella  lingua  francese,  approprio  perciò  ad  esse  gli  accenti 
medesimi. 

1.®  SuU'E  comune  0  naturale,  che  vogliam  dire,  ninna  osservazione  oc- 
corre, perchè  nel  dialetto  ha  la  stessa  pronunzia,  che  in  italiano  ;  p.  e.  era, 
(era);  camera,  (camera);  Elena»  (Elena). 

2.<>  L'È  chiusn  non  ha  il  suono  cotanto  serrato,  come  in  francese,  pe- 
rocché in  questa  lingua  si  pronunzia  quasi  per  t,  ma  è  di  un  suono  un  po'più 
prolungato  dell'  E  naturale ,  somigliante  quasi  air  italiana  aspirata  EhJ  Veh! 
Deh!  Si  sente  perciò  dai  Bolognesi /ine,  (finito);  udé,  (udito);  slé,  (stette); 
fé,  (fece),  ec  Ma  su  questa  vocale  avremo  occasione  di  ripigliare  discorso, 
allorché  tratteremo  della  vocale  I ,  colla  quale  ha  molta  affinità. 

3.^  L'È  aperta  precede  per  lo  più  la  consonante  doppia,  come  nella 
lingua  francese  e  in  italiano ,  ma  non  corrisponde  sempre  nelle  parole  del 
medesimo  significato  e  non  è  costante  nemmeno  nelle  voci  bolognesi ,  ab- 
benchè  si  scrivano  nella  stessa  maniera;  e  però  convien  distinguere  quest'É 
mediante  l' accento  grave:  p.  e.  qurèll  coli' è  aperta  vale  quello  m.  sing.; 
quell  coire  naturale  significa  quelle,  t  plur.  Lo  stesso  dicasi  delle  s^^nti 
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voci:  quésti,, [qaesie)  f.  pi.,  quesH,  (questi)  m.  pi.,  istèss  sing,  e  istess  pi., 
sirètt  sing.  e  strett  pi.  ;  le  quali  parole  e  tante  altre  si  sono  rese  equivoche 
nella  scrittura  per  l'elisione  della  vocale,  cbe  si  fa  spessissimo  nel  fine.  Per 
questo  rilevante  motivo  mi  servo  dell'accento  grave  ogni  volta  ,  che  sento 
la  pronunzia  aperta  dell'  E. 

Ho  tenuto  fermo  il  medesimo  accento  grave  sulla  voce  è  terza  persona 
del  verbo  èsser,  anche  allorquando  nell* interrogativo  si  unisce  al  pronome; 
p.  e.  è'l\  (è  egli?)  èn-i,  (sono  essi?)  è-la,  (è  dessa?)  èureh  (sono  elleno?) 
Lo  stesso  feci  in  perchè»  bèinchè,  né ,  ec.  quantunque  non  si  senta  VE  tanto 
aperta  ;  ma  per  una  lievissima  differenza  non  ho  creduto  ben  fatto  alterare 
l'analogia  colla  lingua  madre. 

Quando  l' E  precede  la  M  o  la  N,  non  solamente  ha  quasi  sempre  la  pro- 
nunzia aperta,  come  in  francese,  dove  anzi  si  sente  quasi  per  a,  ma  di  più 
in  bolognese  ha  sovente  V  aggiunta  dell'  I  dopo  di  sé  ;  quindi  semper  non 
suona  semper  alla  latina,  né  samper  alla  francese,  ma  sèimper.  Quell'  I  si  fo 
sentire  distintissimamente  separato  dall'É  aperto,  né  v'ha  ragione  di  doverlo 
pretermettere  nella  scrittura.  Ecco  perciò  l'ortografia  da  me  adottata;  tèimp, 
(tempo),  bèin,  (bene);  sréin»  (sereno);  vèina»  (vena) ,  ec.  Volendo  seguire 
la  maniera  antica  collo  scrivere  hefi»  semper»  sren,  si  proferirebbero  le  pa- 
role air  italiana  o  pure  si  cadrebbe  nella  pronunzia  di  alcuni  fra' nostri  Bo- 
lognesi, che  alla  francese  proferiscono  quasi  ban,  sanper,  sran, 

4.^  Finalmente  TÉ  apertissima»  contrassegnata  da  me  coll'accento  cir- 
conflesso, è  quella,  che  tanto  aperta  si  proferisce  da  confonderla  fino  coU'A, 
oome  in  francese,  ed  equivale  all' a  della  parola  bolognese  e  italiana  sala» 
cosicché  questa  voce  sato,  (sala),  rima  perfettamente  colla  parola  sèlla» 
che  significa  (sella). 

I  seguenti  esempi  di  parole  scritte  in  un  modo  contrapposte  ad  altre 
scritte  diversamente,  perchè  variano  di  significato,  ma  che  hanno  pure  il 
medesimo  suono ,  serviranno  a  migliore  spiegazione  di  qualunque  piii  este- 
sa ne  potrenuno  dare. 

Altèss  Altàss,         Véli         Pai.  Capèll.       Sol. 

Egli  tesse.      Il  taso.         Pelle.      Palo.  Cappello.    Sale. 

Sèlla.  Sala.  Séti.        Sat'f  Férr.  Far. 

Sella.  Sala.  Sette.       Sai  tu?         Ferro.         Fare. 

5.^  Un'  E  d' altra  fatta  dovrebbe  pur  trovarsi  nella  scrittura  bolognese, 
cioè  r  E  muta,  sempre  a  similitudine  della  lingua  francese;  ma  non  è  stata 
usata  dagli  antichi  né  s'adopera  dai  moderni  forse,  perchè  non  s'è  fatta  quel- 
la minuta  osservazione  per  conoscerne  l'esistenza,  o  piuttosto  perchè,  intro- 
dotta che  fosse,  sarebbe  proferita  nel  leggerla;  e  ciò  non  comporta  la  pro- 
nunzia ,  che  anzi  richiede  di  sopprimerla  affatto.  Dovrebbe  essere  posta  que- 
sta lettera  in  fine  di  vocaboli  ed  alle  volte  nel  mezzo.  L' averla  ommessa  in 
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iìiie  delle  voci  >  per  lo  più,  non  porta  alterazione  di  pronunzia,  ma  in  alcuni 
casi  ne  porta  uh  sensibilissima.  Le  parole  esempigrazia  pan,  ean,  dctr,  far, 
ec.  non  soffrono  divario  senza  TE  finale,  come  non  lo  portano  nell'italiano 
Pan;  Can;  Dar;  Far,  perchè  non  possono  pronunziarsi  che  a  un  sol  modo, 
né  vi  sono  vocaboli  omonimi ,  che  abbiano  significato  diverso;  anzi  saranno 
stati  sempre  mancanti  di  questa  E ,  come  originali  presi  dalla  lingua  latina , 
0  rimasti  intatti  nel  dialetto  bolognese;  p.  e.  sai,  (sale);  sozer,  (suocero); 
mei,  (miele);  fel,  (fiele) ,  ec.  Ma  nelle  parole,  in  cui  la  mancanza  dell'E  mip- 
ta  cagiona  equivoco  e  cioè  in  quelle  di  doppio  senso,  questa  vocale  sarebbe 
necessarissima  ;  e.  g.  mori  si  dice  per  morto  e  per  morte  ;  port  per  por- 
to e  per  porte  ;  cas  per  caso  e  per  case;  fass  per  fascio  e  per  fa- 
sci ;  e  tante  altre.  Peggio  poi  avviene  delle  voci  terminate  in  n,  e.  g.  fein. 
(fino)  agg.  m.  sing.,  e  (fine)  agg.  f.  plur.;  pein,  (pieno  e  piene)  ;  san  (  sano  e 
sane)  ;  bon,  (buoni  e  buone),  e  simili.  Ed  è  pur  luogo  qui  da  osservare  che 
le  parole  bolognesi  finienti  in  n ,  all'  uso  francese  hanno  la  vocale  antece- 
dente nasale  san,  vein,  pan,  fein;  ma,  quando  dovrebbero  finire  in  ne, 
cioè  coir  E  muta,  perdono  il  suono  nasale;  con  differenza  che  in  francese 
Ve  muta  visibile  fa  conoscere  che  la  vocale  antecedente  all'n  non  è  nasale 
e  quindi  la  stessa  n  resta  dalla  medesima  staccata  ;  ed  in  bolognese  non  ve- 
dendosi r  e  convien  per  forza  che  l' n  si  unisca  alla  vocale  visibile.  Ciò  suc- 
cede in  quasi  tutti  i  plurali  dei  femminili  terminati  in  na  nel  singolare ,  co- 
me bona,  bon;  sana,  san;  tana,  tan;  vèina,  vèin,  ec.  ^   . 

À  me  sembra  di  avere  provveduto  sufficientemente  alla  maniera  di  prò- 
nuQziar  questa  n  finale  col  lasciare  raddoppiata  in  fine  di  quelle  paro- 
le, che  nel  singolare  ancora  hanno  tal  lettera  doppia,  come  sarebbe  in 
donn,  (donne);  scrann,  (scranne);  pènn,  (penne);  e  col  mettere  un  apo* 
strofo  dopo  r  n*  in  quelle  parole ,  nel  cui  singolare  non  essendo  doppia,  noi 
deve  essere  per  conseguenza  nel  plurale  :  perciò  io  scrivo  le  parole  portate 
di  sopra  in  questo  modo  :  bon',  (buone)  ;  san\  (sane)  ;  tan\  (tane);  vèin', 
(vene). 

L' aver  soppressa  VE  muta  nel  corsa  delle  voci,  parlando  in  generale, 
nulla  toglie  alla  pronunzia ,  e  per  questo  motivo  non  sarebbe  sempre  neces- 
sario indicare  l'elisione  fatta,  p.  e.  spzial;  apptit;  mnar;  pudstd;  tgnir, 
ec.;ma  si  cade  nell'intoppo  spiegato  precedentemente,  allorquando  l'È  muta 
è  seguita  dall' N,  a  cui  trovisi  dopo  un'altra  consonante,  perchè  quella  let- 
tera dà  il  suono  nasale  alla  vocale ,  che  le  sta  dietro ,  e  fa  sillaba  con  essa; 
al  contrario,  quando  ha  dopo  di  sé  una  vocale,  la  N  si  unisce  a  questa  e 
perde  tal  suono.  Conviene  quindi  o  doppiare  la  N,  o  corredarla  di  apostrofo, 
che  faccia  le  veci  dell'  E  sottintesa.  Seguendo  pertanto  la  regola  stessa  della 
,N  finale,  nelle  parole,  che  richieggono  doppia N,  perchè  l'hanno  nel  singo* 
lare,  scrivo  cannleina,  (cannellina);  scannld,  (scannellato);  dannzar^ 
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(danneggiare),  ec  e,  dove  non  è  da  raddop^rai,  Y  apostrofo  indic^fi  la 
mancaDza  dell' E  muto;  can'va,  (canapa);  can'var,  (canapaio);  man'g, 
(manico),  ec. 

Il  7erbo  correr,  (correre)  e  i  composti  da  lui  o  di  terminazione  simile, 
come  trascórrer,  dscàrrer,  ricórrer,  n<^  futuro  e  nel  .condizionale  e  nello 
stesso  infinito,  quando  segue  vocale,  perdono  T  E  Ara  le  due  B.  A  togliere 
la  bruttezza  della  scrittura  di  tre  R  consecutive  mi  prevalgo  dell'apostrofo 
in  vece  di  una  di  queste  consonanti  simili  e  scrivo:  cor'r  in  ca  qttandpiov, 
(correre  in  casa  quando  piove  );  a  cur'rein  tuU  in-t-ia  Urd,  (  corro^mo 
tutti  nella  strada)  ;  a  dscur'rò  con  lù,  (discorrerò  con  lui)  ;  a  ricur'rein 
alla  giustezia ,  (  ricorreremo  alla  giustizia  ) . 

L' E  muta  si  troverebbe  ancora  nella  prima  sillaba  di  molte  parole,  che 
cominciano  per /è,  fne,tie,$e»  Si  scrive  frrar ,  mnar,  $rrar  per  ferrar, 
menar,  serrar.  Si  troverebbe  egualmente  nella  prima  sillaba  delle  parole  in 
k,  re;  ma  i  Bolognesi  nel  sopprimerla  hanno  aggiunto  un' A  nel  principio 
della  parola,  cosicché  in  vece  di  rezèver,  resolver,  ledam,  leynam  o  pure 
in  vece  di  pronunziare  e  scrivere  rzèver,  rsolver,  Idam,  Ignam,  dicono  e 
scrivono  arzèver,  arsolver,  aldam,  algnam;  ciò,  che  a  me  pare  dover  ren- 
der più  dolce  la  pronunzia  di  quel  che  sia  in  francese  Beprtndre,  Kecevoir, 
che  si  pronunziano  Rprandr,  Rsevoar, 

Spiegati  i  diversi  suoni  dell'  E ,  per  cagion  de'  quali  ho  stimato  oppor- 
tuno di  segnar  questa  vocale  or  con  uno  ora  con  altro  accento,  aggiugnerò 
gli  esempi  di  confronto  delle  parole,  affinchè  si  coq§sca  praticamente  la 
differenza,  che  si  trova  da  un  suono  all'altro  nella  pronunzia  delle  tre  E 
accentate. 


Fèccia 

Picchia. 

Seccia 

Secchia. 

Veccia 

Vecchia. 

Mèli 

Mille. 

Quèll 

Quello. 

Bèli 

BeUo. 

Fèss 

Fisso. 

Fèss 

Fesso. 

Cunféis 

Confesso. 

Fèssa 

Fissa. 

Fèssa 

Fessura. 

Cmh/ww  Confessa. 

MèsH 

MisUo. 

QuèsH 

Queste. 

UuèsH 

Oneste. 

Vésta 

Vista. 

Quésta 

Questa. 

Vésta 

Veste. 

Frétt 

Fritto. 

Strètt 

Stretto. 

Dersétt 

Diciassette. 

Vèta 

Vita. 

Nètt 

Netto. 

Pétt 

Petto. 

Pèzz 

^  Pizzo. 

Trèzz 

Trecce. 

Pézz 

Pezzo. 

Stèzza 

Stizza. 

Frezza 

Fretta. 

Pèzza 

Pezza. 

Deix'I. 

Gli  scrittori  si  sono  serviti  deH'l  coli' accento  grave  tanto  pel  proferi- 
mento dell' É  stretta,  quanto  dell'EI,  ed  ancora  per  1  di  pronunzia  italiana: 
cosi  scrissero  mi,  che  si  pronunzia  me:  vin  per  vein;  e  fini,  che  si  profer 
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risce /Sn^.  E,  avendo  adoperato  (luesta  Tocale  sempre  pel  saono  dell' E; 
quando  occorse  loro  di  dargli  il  suo  suono  ricorsero  all'i  lungo,  detto  iota 
dai  Greci,  e  scrìssero  cavj »  (capeli)  ;  mj ,  (miei);  Ij,  (lei)  ;  e  pronunziarono 
queste  voci ,  come  se  si  pronunciasse  in  italiano  Capi,  Mi,  Li.  Usarono  pure 
questo  iota  nel  modo,  che  usavasi  in  italiano  fra  due  vocali  noja,  baja, 
zoja,  ec.  Ora  che  in  molte  voci  si  è  deviato  dair  antica  pronunzia ,  mi  sem- 
brò molto  incerta  ed  equivoca  la  maniera,  con  che  scrissero  questa  vocale, 
e  faccio  le  seguenti  variazioni: 

ì.^  Lascio  ri  semplice  ogni  volta  che  conserva  il  suono  simile  all' ita- 
liano; p.  e.  Ovid'h  (Ovidio);  fastìdi»  (fastidio);  cuseina,  (cucina);  stìllizidi» 
(stillicìdio) ,  ec 

2.<>  Air  i  coiraecento  grave  assegno  la  pronunzia  stessa  toscana  e  scrivo 
curii»  (coltelli);  «at?i,  (sapete);  andari,  (anderete);  pronunziando  italia- 
namente Curii,  Savi,  Andari.  E  perciò  la  sillaba,  che  si  scriveva  per  iN  e 
pronunziavasi  alla  francese  EIN,  viene  da  me  sempre  scrìtta  con  cpiesto 
stesso  dittongo  EIN  ,  giacché  tale  si  fa  distintissimamente  sentire  nel 
favellare. 

3.<*  Non  occorre  perciò  servirsi  piti  dell'  J  in  fine  delle  parole  >  perchè 
vi  ho  sostituito  ri  :  e,  trovando  quella  lettera  inutile  in  tutti  gli  altri  voca- 
boli del  dialetto,  le  ho  dato  perpetuo  bando,  nella  guisa,  che  fanno  i  mi- 
gliori scrittori  italiani  d'oggigiorno. E  quanto  all'uso  e  al  non  uso  di  questa 
lettera  è  si  diiferente  e  coiUraddittorio,  che  per  un  secolo  chiamato  della  Fi- 
losofia deve  far  ma«viglia  ai  consideratori  delle  cose  come  le  regole  di 
nostra  lingua  in  tale  e  in  tanti  altri  punti  di  grammatica  non  siano  ancora 
fermate.  L'uso  di  quest'i  lungo  veramente  si  vede  oggidì  assai  minore, 
che  per  l' addietro;  ma  pure  sì  adopra,  ovvero  in  suo  luogo  si  veggono  posti 
in  certi  casi  due  t.  Contro  l'una  e  l'altra  usanza  venne  il  parere  del  eh.  prof. 
Muzzi  nel  preambolo  al  Galateo  ed  agli  UfiSzi  del  Casa,  nell'edizione  fattane 
per  sua  cura  in  Bologna  nel!  8 17.  A  favore  di  entrambe  un  grosso' libro  a 
posta,  il  che  è  tutto  dire,  fu  pubblicato  a  Milano  nel  1821.  Io  mi  attengo 
alle  ragioni  addotte  dal  Muzzi  nella  sua  Grammatica  manoscritta ,  le  quali 
non  solo  a  me,  ma  a  quanti  le  han  lette,  sembrano  irrefragabili,  e  credo  far 
cosa  grata  agli  studiosi  della  lingua  italiana  di  qui  riportarle  in  nota  (*), 


(•)  Dell';  lunjgo  e  del  duplice  i  corto. 

1.  Una  lingua  è  tanto  più  facile  ad  impararsi,  quante  ha  meno  incer' 
tezze  ed  eccezioni  nelle  sue  regole  grammaticali;  e  perciò,  ove  si  possa , 
giova  torre  del  tutto  somiglianti  incertezze  o  diminuirle. 

2.  L' uso  nella  favella  d'un  popolo,  se  anclie  sia  contro  ragione,  è  ri- 
spettabile.  L'  uso  degli  scrittori  se  contraddice  alla  ragione ,  è  da  dirsi  ab' 
uso,  e  più  specialmente,  se  è  vario,  incostante,  non  universale»  e  merita 
quiruU  d' essere  corretto. 
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Uoto  pifa  die  sono  inedite  e  più  particolarizzate  e  copiose,  cbe  nel  predtato 
preambolo  del  Galateo.  Tattavia  si  vede  che  dal  1817,  io  cui  nel  preambolo 
medesimo  usci  tale  parere,  si  è  diminuito  molto  l'uso  dell'I  e  dei  due  I  in 
loogo  suo.  Per  darne  un  esempio,  dei  non  pochi  libri ,  che  potrei  addurre, 
si  notino  i  Panegirici  deir  ab.  Natale  Ferro  pubblicati  nella  Galleria  di  Sa- 
era Eloquenza,  che  si  stampò  qui  a  Bologna. 

Ecco  gli  esempi  applicati  alle  suddette  regole;  mostrando  ancora  cbe  mi 
serro  di  E,  É,  in  luogo  di  t,  J. 


3.  La  tcrittura  italiana  si  conforma  esattisgimamente  alla  pronunxia 
toscana ,  e  il  codice  indiccOore  di  questa  pronunzia  è  il  Vocabolario  degU 
QccadenUci  della  Crusca:  aupUce  massima  canonizzata  da  tutte  le  italiane 
contrade  e  che  in  mssun  tempo  né  luogo  è  stadia  messa  in  litigio. 

4.  Per  evitare  gii  equivoci  sono  altre  regole,  e  modi  senza  ricorrere  a 
falsar  la  naturale  favella  né  guastar  la  scrittura,  che  deve  rappresentarla, 
né  porre  in  un  mare  di  dubbi  e  contraddizioni  chi  scrive;  dal  che  tanto  più 
dobbiamo  guardarci,  perché  a  nìigligia  rimangono  i  casi  di  equivoco ,  a 
cui  la  scrittura  non  bada  né  curOM  di  badare,  ai  quali  però  mette  sempre 
r^ro  la  norma  retta  del  ragionamento: 

5.  /  famosi  proti  del  Vocabolario  della  lingua  italiana  furono  sapien- 
lif Affli  «  e  più  si  mostraron  tali,  quando  essi  medesimi  si  rammentaron 
faUibiU.  1  loro  falli  furono  coU'andar  del  tempo  effettivamente  riconosciuti 
in  gran  parte  or  da  uno  or  da  un  altro,  ma  solo  d' interpetrazioni  e  d'e- 
sempi; nissuno  fé  motto  di  quelli  concernenti  a  filosofia  grammaticale  e 
a  pronunzia.  « 

6.  Tra  questi  secondi  faiU  si  può  annoverare  il  seguente,  che  trovasi 
alSXl  della  lettera  I.  Ivi  dissero  che  «  l'uso  ha  introdotto  per  lo  più  porre 
lo'}  lungo  dove  anderebbero  posti  due  i  (corti)  »  e  ne  recano  due  esempi 
coite  parole  varj  e  sazj. 

7.  Risulterebbe  dal  detto  paragrafo  che  il  plurale  delle  voci  terminanti 
tu  io  bissillabo,  come  restio,  natio  ec.  si  vedesse  scritto  per  l'uso  coli'}  pro- 
lungato, restj,  nvXi,  poiché  nel  plurale  di  tali  voci  soltanto  vanno  vera- 
mente posti  due  i.  Risulterebbe  oltracciò  dai  due  esempi  recati  con  varj  e 
sazj  che  anderebbero  posti  due  i  corti  nei  plurali  di  \ario  e  sazio  e  perciò 
di  tutte  le  voci  finienti  in  io  unissillaòo. 

8.  Quanto  cUla prima  conclusione,  poiché  non  si  vede  introdotta  l'u- 
sanza  di  scriver  Testi,  nsXì  con  j  lungo  in  cambio  di  restii  e  natii  con 
due  corti,  tal  parte  di  paragrafo  cade  da  sé.  Da  alcuni  Grammatici  fu 
posta  la  strana  regola  che  fi  nel  mezzo  di  due  vocali  debbe  avere  la  coda, 
come  in  noia,  centinaia,  ec.  e  cosi  in  principio  di  parola,  se  a  lui  ne  segua 
vocale,  come  in  iambo,  ieri,  iosa,  iugero  ec.  e  tale  pedanteria  è  stata  seguita 
da  molti  scrittori;  ma,  poiché  le  dette  voci  stanno  maisempre  nel  Vocabo- 
lario coW  i  senza  coda ,  e  poiché  in  vece  dell'i  caudato  nessuno  ha  mai 
scritto  con  due  i  corti  le  voci  medesime,  dunque  gli  accademici  né  meno 
intesero  di  parlar  di  tal  uso.  Quanto  alla  seconda  conclusione  risultante 
dal  fatto  delle  due  addotte  parole  di  vaij  e  di  sazj,  la  quale  perciò  fu  rispet- 
tata e  imitata  da  molti,  giova  qui  far  conoscere  l'errore  e  con  taU  ragioni, 
che  bastino  a  torio  per  sempre. 

9.  Ragione  prima.  In  veruna  delle  desinenze  plurali ,  che  vengono  da 
io  dittongato ,  se  naturalmente  sien  pronunziate  nella  comunale  faveUa, 
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Me 

Me. 

AqMè 

X 

Cosi. 

Vein      •  Vino. 

Te 

Te. 

Fine 

Finito. 

Fein       Fino. 

Se 

Se. 

Tuie 

Prendete 

Cavi       Capeli. 

Sé 

Si. 

Capè 

Capito. 

^           Sei. 

Savi 

Savio. 

Savi 

Sapete. 

Basèli     Basilio. 

Andari 

Andarvi. 

Andari 

Andrete. 

BertelnU  Bartolo] 

rvém 

Prìmo. 

Boni 

Buone. 

Zoia        Gioia. 

Mèli 

MiUe. 

Capi 

•CappeUi. 

Foia       Foglia. 

jMti  si  fa  sentire  lo  sirxueico  di  due  i  né  in  Toscana  ne  in  altro  luogo  d' Ita- 
Ma;  e  chi  li  pronunziasse  commetterebbe  una  vc^ntaria  affettazione. 

Ragione  seconda.  Perchè  per  efmpio  faggi,  masebi,  occhi,  rocchi  e  tante 
altre  voci  aventi  la  stesta  plurale  derivazione  dal  dittongo  io,  come  thaw- 
no  Tari  e  sazi,  non  si  leggono  nel  Vocabolario  e  non  si  scrivono  da  veruno 
né  con  j  lungo  né  con  duplice  ì  corto. 

Ragione  terza.  Perchè  tutti  senza  eccezione  i  plurali  derivati  da  ca- 
denza dittongata  nel  singolare  fanno  rima  ne* poeti  con  tutte  l'altre  voci 
pariterminanti,  in  cui  non  esiste  la  ragion  del  dittongo,  e  per  esempio  vai 
da  vaio  rima  con  assai,  trovai;  occhi  con  cocchi  da  cocchio  e  da  cocco;  savi, 
collegi,  uffici,  incendi,  tripodi  rimano  con  gravi,  regi,  radici,  intendi,  virtudi. 

Ragione  quarta.  Perchè  atìche  le  voci  di  tutti  i  verbi  in  lare,  per  esem- 
pio  noi,  invidi,  stanzi  da  notare,  invidiare,  stanziare  fanno  rima  con  poi,  guidi, 
dinanzi;  e  cosi  tutte  le  loro  simili  con  le  dissimili  tutte  senza  privilegiarne 
veruna. 

^  Ragione  quinta.  Perchè  tal  regola  è  costantemente  servata  anche  nel 
più  celebre  e  più  compiuto  rimario ,  che  è  quel  del  Rosctsco  accademico 
della  Crusca,  né  vi  si  trovano  in  nessuna  rubrica  le  rime  in  ii  dal  dif* 
lotico,  come  varii,oratorii,piccfaii,pretorii,cerchii,invidii,riniedii  e  le  centi- 
naia  si /fatte,  ma  sole  quelle ,  che  discendono  da  nondittoìigo ,  come  desii, 
invii  da  desio,  invio  si  nomi  che  verbi,  e  cosi  piissimo,  riissimo  da  pio  e  da 
rio;  né  vi  si  veggonle  rime  invidiino,stodiino  e  le  consimili  de'verbi  in  lare 
dittongato,  ma  bensì  invidino,  studino  ec.  e  picchino,  cerchino,  pallino,  varino, 
accoppino  senza  tanto  spavento  di  equivoci  tra  piccare  e  picchiare,  cercare 
e  cerchiare ,  pallare  e  palliare  e  né  tra  varare  e  variare ,  ammaccare  e  am-. 
macchiare ,  accoppare  e  accoppiare. 

Ragione  sesta.  Perché  Ucenza  poetica  non  vuol  dirsi  quella,  che  si  con^ 
forma  alla  naturale pronunziazione,  ma  quella,  che  ne  devi<L  Cosi  gjiO' 
vano  ai  poeti  simile,  umile,  che  in  ogni  dove  d'Italia  si  profferono  simile, 
ùmile;  e  medesimamente  fanno  lor  comodo  per  augumento  di  sillaba  invidi!, 
savii  e  siffatte,  le  quali  essi  per  licenza  infamigliano  anche  tra  le  voci 
sdrucciole,  ma  sono  sdrucciole  bastarde;  e  tale  eziandio  scriveranno  a 
lor  voalia  empiissimo,  propriissimo,  necessariissimo,  ordinariissimo,  saviissi- 
mo,  solitariissimo  ec.,  ma  nella  favella  e  nel  Vocabolario  son  con  un  i. 

10.  Dalle  sei  predette  ragioni  discende  una  conelusion  corollaria ,  che 
ne  eostrigne  adottarla  per  regola  grammaticale  e  risolutiva;  ed  è  questa. 
In  tutte  le  voci  cadenti  in  io  dittongcUo,  come  vaio,  uilcio,  savio,  vario,  ma- 
schio ec.  non  è  U  solo  o,  che  si  cambia  per  farne  il  plurale,  ma  l'intero 
dittongo  io,  in  cui  Vi  è  una  lettera  per  cosi  dir  sincop€ita  e  forma  un 
tutt' uno  coli' o. 

11.  Due  riprove  della  veracità  di  questa  regola  esistono  inosservate 


Digitized 


by  Google 


XI 

Dell' 0, 

L'  0  esso  pure  ha  le  sue  varìaaoiii.  Ora  pronunziasi  chiuèo,  ora  aperto, 
e4  altre  Tolte  di  una  certa  maniera  tutta  particolare  del  dialetto  bolognese, 
partecipante  cioè  moltissimo  dell' A  per  modo,  che  non  solo  all'orecchio 
degli  stranieri,  ma  eziandio  a  quello  di  alcuni  bologne^,  non  troppo  fino 
però,  sembra  piuttosto  un' A. 


èia  coìwincenti.  Una  $i  $ctwpre  nella  formazione  de'  superlatioi  qui  sopra 
accennatici  quali  procedono  dagli  aggettivi  in  io  unisillabo;  imperocché 
verbigr.  da  empio,  necessario,  ordinario,  proprio,  savio  e  parìflnienti  escono 
empissimo,  necessarissimo,  ordinarissimo  ec.  cmi  solo  un  i,  come  in  pronun' 
zia  e  in  Vocabolario,  dove  dunque  è  palpabile  che  non  H  solo  o,  ma  fm- 
mendue  le  vocali  si  fusero  in  quell'unico  i.  L'altra  riprova  s'annida 
ne' vefi>i  in  ìnTe  pur  di  sopra  citati,  aventi  l'in  monosillabo,  come  cam- 
biare, esequiare  eilot  mille;  ed  eccomi  a  esporla,  ^ei  verbi  regolari  in  are, 
come  per  es.  portare,  tutte  le  lettere,  che  stanno  innanzi  alla  radice  are, 
si  conservano  in  tutte  le  voci  del  verbo;  le  lettere,  che yengoti  dopo,  for- 
mano  la  rispettiva  desinenza  regolare  di  ciascuna  voce.  Ora  prendasi  un 
verbo  in  iàre  con  ia  dittongato ,  esempigrazia  innaffi-are  ;  e  formiamone  le 
quattro  voci  paridesinenti  a  port-i,  porMamo ,  porMate,  porf-ino ,  che  son 
le  sole ,  ove  sarebbe  ragione  di  gemino  i.  È  infallibile  che  giusta  la  regola 
formatrice  delle  cadenze  dovrebbe  compornesi  le  voci  innaffi-ì ,  innaffiAatr 
mo,  innaf/i-ìSLie  ed  inaffi-ìno;  e  pure,  per  quanto  io  mi  sappia,  nessuno  si  è 
mai  sognato  di  scrivere  la  seconda  e  la  terza  in  tal  foggia ,  e  rarissimi  la 
prima  e  la  quarta  soltanto,  contraddicendosi  nell'altre  due.  Or  perchè  ciò? 
Perchè  nissuno  cosi  le  pronunzia.  E,  siccome  non  si  pronunziano,  è  forza 
conchiudere  che  la  radice  di  tali  verbi  non  è  solamente  are,  ma  lare,  dove 
non  sola  la  lettera  a,  ma  lutto  il  dittongo  costitue  il  primo  eleìnento  della 
radice  e  per  tal  ragione  vassene  un  prestando  innaffi,  innaffiamo,  innaffiate 
ed  inaffino. 

12.  Anche  utia  terza  ripwva  dell'aggiustatezza  della  regola  e  delta 
svista  degli  accademici  può  desumersi  dalla  sempre  varia  maniera,  con 
cui  sono  scritti  qu^ei plurali  di  ttomi  nello  stesso  Vocabolario,  ora  cioè  con 
i  lungo  ora  con  quell'unico  i  corto,  col  quale  diciamo  doversi  scrivere  sem» 
pre,  non  potendo  nascere  da  una  causa  medesima  effetti  diversi.  Veggono 
tisi  di  fatto  in  fornaio,  notaio,  usuraio  e  in  tante  altre  ì  loro  plurali  con 
solo  un  i  breve  e  in  operaio,  saio,  vaiaio  ed  altre  pur  tante  col  lungo.  In 
oltre  vocetboU  identici  vi  si  trovano  in  un  loco  ad  una  manietxt  e  a  diversa 
in  un  altro;  come  verbigrazia  in  pellicciaio  il  suo  plurale  porta  ì  piccolo  e 
solo,  e  in  vaiaio  rivedesi  Pellicciai  coli'}  prolungato.  E  il  plurale  Notai, 
che  con  i  picciolo  si  scorge  due  volte  alla  v.  notaio,  n'^conlrtm  alla  v.  stam- 
pa con  lungo,  e,  che  peggio  è,  facente  rima  a  tu  stai;  dove  più  che  più 
divien  chiaro  non  tenere  quell'j  caudato  il  posto  di  due  corti ,  perchè ,  se 
dò  fosse  vero,  non potrebb' esservi  rima.  Lo  stesso  dicasi  di  stipendi,  esem- 
pio dell'Ariosto  recato  alla  v.  Stipendio,  tn  cui,  se  fosse  vero  che  l'i  lungo 
è  posto  dall' uso  dove  anderebbero  posti  due  i  brevi,  non  farebbe,  come 
poi  pur  fa,  giusta  rima  con  prendi. 

i3.  Io  non  so  che  ci  vogtia  di  meglio  a  persuadere  e  convincere  che 
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i.<>  Pronunziasi  semplicemente  in  molte  Tod»  come  In  italiano;  p.  e. 
dio,  (dio){  cossa,  (cosa);  om,  (uomo);  tor,  (loro),  e  in  pochi  monosillabi;^ 
$0»  (suo)  ;  to  »  (tuo)  ;  no .  (no)  ec. 

2.<^  In  altre  \oci  si  sente  chituo,  ed  allora  io  Tho  segnaAo  spesso  coll'ac- 
eento  acuto  per  maggior  sicurezza  di  chi  legge,  abbandonando  la  scrittura 
deiru,che  dagli  antichi  impropriamente  metteyasi  in  sua  vece,  e  perciò 
scrivo  foia,  (foglia);  t>óta»  (voglia);  noia,  (noia),  vój,  (voglio);  eòi,  (colgo); 
fòi,  (foglio  e  foglie);  voci  che  una  volta  si  scrissero  fuja,  vtija»  mtja», 
ì>ui,  cui,  fui.  Ed  intendo  seguir  questa  regola,  quando  le  parole  bolognesi 
corrispondono  alle  italiane  o  latine  scritte  colla  stessa  lettera  o,  perchè,  se 
in  queste  lingue  la  voce  sia  scritta  coU'u,  sebbene  in  bolognese  suonino  Ó 
chiuso,  io  le  scriverò  còirù  accentato  d'  acuto,  come  dirò  alla  lettera  U. 

3.^  Ho  distinto  Y  ó  aperto  coli'  accento  grave,  come  si  fa  comunemente 
in  italiano  dell' ò  finale,  amò ,  (amò);  andò  ,  (andò);  farò ,  (farò);  dirò, 
(dirò);  ed  in  pochi  monosillabi;  p.  e.  a  so  (io  so);  al  pò,  (egli  può) ,  e  simili, 
per  distinguerli  dagli  omonimi  d'altro  significato,  so,  (suo);  pò, (poi),  ec. 

A  fi  Circa  all'  0,  che  partecipa  tanto  dell' A,  è  notabile  la  pronunzia  spe- 
cialmente nel  volgo  bolognese ,  che  sentito  dai  forestieri  viene  spesso  con- 
fuso coir  À,  e  par  di  sentir  dire  unaur,  (onore),  dulaur,  (dolore),  famaus, 
{famoso);  virluaus ,  (virtuoso);  aura,  (ora),  ec.  Cosi  in  fatti  lo  scrisse  il 


$wn  un  ]  lungo  né  due  corti,,  ma  un  solo  di  qwsti  conviene  a  tutti  quanti 
i  nomi  e  aggettivi  plurali ,  di  cui  abbiamo  trattato,  e  quindi  non  aver 
nulla  che  fare  in  nostra  Hngua  Vj  lungo,  che  in  nessun  altro  caso  ritrxh 
wui  nel  Vocabolario  e  che  senza  la  minima  utilità,  anzi  con  datano  venne 
intruso  dal  Trissino  e  che  per  vergognosa  corona  di  spropositi  è  stato  fino 
appellato  lettera  consonante,  quasiché  noi  italiani  amassimo  imbottar' , 
dirci  anche  nelV  alfabeto  e  diventare  inglesi  e  francesi.  Pure  gioverà  an^ 
che  sapere  <:he  nel  proemio  del  Decamerone  dell'ottimo  testo  Mannelli,  oltre 
noia  e  arcolaio  con  Ti  pìccolo,  leggesi  benefici  (da  beneficio)  con  solo  questi 
nella  desinenza,  né  vie  scorta  d' accento.  E,  attesoché  la  paura  d'equivoco 
è  quella,  che  tragge  alcuni  a  scrivere  j  lungo  o  il  piccolo  \  geminato,  sarà 
utile  mostrare  anche  per  altra  ma  ch'é  una  vera  fantasima;  e  tra  mi- 
gliaia d'esempi,  che  porge  la  lingua  nostra,  come  tutte  l'altre,  di  voci  di 
varie  significarne,  in  cui  l'equivoco  non  si  può  torre  per  verun  segno  né 
per  aggiunta  di  lettera,  ma  unicamente  col  senso,  basterà  quest'uno  della 
voce  parti,  che,  oltre  i  molti  sentimenti  figurati,  ne  ha  sei  tutti  propri,  cioè 
ti  pare,  dividi,  ten  vai ,  abitanti  della  Partia ,  produzioni,  porzioni. 

14.  Nulladimeno,  poiché  i  superstiziosi  sono  anche  in  grammatica^  e 
a  curar  la  cancrena  del  mal  uso  si  oppone  l'invidia,  l'amor  proprio  e  la 
pertinacia  di  ohi  sdegna  confessare  un  errore ,  io  non  iscrivo  queste  osser- 
vazioni per  chi  non  ne  cura  né  vuole ,  ma  solamente  pe' giovanetti  e  per 
gU  arrendevoli  alla  ragione.  Ed  aggiungo  a  sovrappiù  che,  quando  fra  i 
detti  nomi  e  aggettivi  vogliasene  pure  usare  uno  equivoco  senza  volerlo 
chiarire  col  contesto,  si  potrà  disequivocar  con  gli  accenti,  come  in  prin- 
elpi,  augiiri,  supplici,  martiri,  arbitri,  benefìci  e  consimiU,  e  suH'o  di  pretòri, 
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nostro  ToielU  nel  suo  eruditissimo  trattato  dell'  Origine  della  Ungila  itaUo' 
uà:  tuttavolta  ad  un  orecchio  fino  si  farà  molto  ben  conoscere  che  non  è mt 
AU  il  dittongo  proferito,  ma  un  Ó  molto  aperto  unito  air U,  e  pari  a  quello, 
che  gr  Inglesi  pronunziano  e  scrifono  in  egual  maniera  che  noi,  benché 
senza  accento;  p.  e.  Prodigiotu,  Obieguious,  MaUcioui,  Generoui,  Curiout, 
Fawnir,  ec.  À  me  par  di  cedere  chiara  la  ragione  di  doTere  scrivere  in  questo 
modo,  mettendo  però  l'accento  grave  sull'Ó»  perchè  partecipa  dell' A.  É 
verissimo  che  TAU  si  permhta  in  O;  e  dal  latino  i  Francesi  e  gl'ltaliaai,  imi* 
tati  dai  Bolognesi,  prendono  e  cambiano  le  seguenti  ed  altre  parole 

Lat.  ItaL  Jranc  Boi. 

Aurunk         Oro.  Or,  •  Or. 

Mauru$.   .     Moro.  Maure.  Mor. 

Pauper.         Povero.  Pauore.  Pover, 

Ma  questa  regola  non  s' inverte,  e  per  questo  l' o  del  latino  Cohr»,  Odor,  te, 
dai  Francesi  non  si  cangia  in  au,  ma  in  eu  :  Couleur,  Odeur;  e  dagl'  italiani 
si  tien  fermo  l' o:  Colore,  Odore,  Cosi  dicasi  delle  parole  p.  e.  AmbiHome 
lat.,  AmJbitieux  flr.,  Ambizioeo  it;  Prodigioeue  lat.,  Prodigieuas  fr., Prodigioeo 
it,  e  piuttosto  r  au  de'  Francesi  non  è  permutato  dall'o  latino ,  ma  sibbene 
dall' a/«  come  sarebbe  Autre  fr.  da  A^fer  lat.;  Baut  fr.  da  AUus  lat;  àìtbe. 
da  Alba,  ec.  1  Provenzali  scrissero  pur  essi  Jaloux,  Amour  e  simili 


oratòri,  da  pretorio  oratorio, e  degU  altri  di  tale  specie,  che  in  singolare 
finiscono  in  orlo  ed  in  ore.  Ma  in  tempi  da  tempo  e  tempio,  omicidi  da  omi- 
cida e  omicìdio ,  rocchi  da  rocco  e  rocchio  e  nei  pochissimi  altri  siffatti, 
amiche  falsificar  la  parola,  sarà  spediente  o  adoperare  i  sinonimi  o  col 
ragionamento  chiariryli,  come  sempre  chiariscesi  la  soprallegata  t?ooe 
parti  di  sestuplice  significato,  e  com'  è  pur  mestieri  di  fare  con  rocche,  me- 
te e  altre  simili  voci  di  doppio  valore.  Cosi  nella  Gerusalemme  del  Tasto 
leggiamo  esplicata  dal  contesto  la  voce  odi  in  que' versi  Errasti ,  è  vero,  e 
trapassasti  i  modi  Ora  gli  amori  esercitando  or  gli  odi  ;  e  to  voce  tempi  In 
quest'cUtri.  0  cieli,  o  dd,  perchè  soffrir  quest'empi  Fulminar  poi  le  toni  e  i 
vostri  tempi?  dove  nissuno  dirà  che  odi  possa  significare  tu  senti ,  né  che 
tempi  sia  il  plurale  di  tempo.  Uen  che  meno  poi  veggo  motivo  a  scrupo- 
lizzare  e  marchiar  d* equivoche  tante  parole,  che  per  la  loro  differenza 
come  parti  del  discorso  rendono  naturalm/ente  l'equiooeo  stesso  quasi  t»»- 
possibile  e  rimangono  indovinelli  soltafito  fuor  del  discorso  e  isolata 
ciascuna;  quali  son,  per  esempio,  lunari,  librai,  che  lunare  è  aggettivo  e  lu- 
nario nome ,  e  parimente  è  nome  libraio,  ma  verbo  librare. 

ì^.  Se  per  appuntellare  li  lungo  e  il  doppio  ì  corto  fu  stampato  ai 
tempi  nostri  un  libro  apposta  di  168  pagine  in  ottavo  grande,  spero  sarò 
Kusato  se  in  una  grammatica  ho  scritto  Un  capitolo  di  poche  pagine  por 
render  provata,  chiara,  ferma,  e  libera  da  tante  incertezze  e  contraddi- 
eenze  una  regola  di  nostra  Ungula  con  ragioni  paratemi  necessarie  insieme  . 
e  bastanti  a  far  guardinghi  gli  studiosi  dai  presupposti,  che  si  contengono 
in  quell'Imo. 
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Senbra  con  queste  ragioni  provato  abbastanza  che  nel  dialetto  bolo- 
gnese ancora  si  abbia  da  usare  un  Ò  e  non  un' A  in  tutti  i  suddetti  casi,  e 
scrivere  cioè  dulòur,  culòur,  prodigiòus,  ec.  Andie  gli  antichi  scrittori  dr 
cose  bolognesi  conobbero  che  non  era  un  AU  ;  ma  fosse  che  allora  pronun- 
ziassero ro  un  po'pi^  stretto  o  pure  che  non  avessero  tanta  avvertenza  e 
delicatezza  nel  far  corrispondere  la  scrittura  alla  pronunzia ,  scrissero  sem- 
pre culor,  prodigios ,  maUzios  »  ec. 

Lascisi  dunque  V  AU  dove  solamente  ha  questa  sensibile  e  certa  pro- 
nunzia; p.  e.  in  causa,  autxntra,  autòur,  ec.  E  si  avverta  di  ben  distinguere 
r 0  aperto  dair  A ,  soprattutto  ne' monosillabi;  né  si  scriva,'  come  certuni 
fanno,  san  per  sòn;  ban  per  fjqn;  cani  per  cònt;  mant  per  mònt,  che  dette 
e  simili  voci  tutte  pronunziate  e  scritte  nella  prima  maniera  hanno  un  suo- 
no ed  un  significato  ben  diversd  da  quelle  pronunziate  e  scritte  nella  se- 
conda. Gli  esempi  mostreranno  alcuni  casi: 


Bòn 

Buono. 

Bm 

Buoni. 

Can 

Cane. 

Cappàn 

Cappone. 

Cappon 

Capponi. 

Pan 

Pane. 

Trònc 

Tronco. 

Trme 

Tronchi. 

Brano 

Branchi. 

Mòm 

Monte. 

Mont 

Monti. 

mant 

Manto. 

Sòn 

Suono. 

Sòn 

Suoni. 

San 

S«io. 

Bómba 

Bomba. 

Bmba 

Bombo. 

Rama 

Panca. 

Tòrr 

Torre,  n./". 

Torr 

Torre,  V. 

Tar 

Taro,  flu. 

RÒ88 

Rosso. 

Ross 

Rossi. 

Ras 

Raso. 

Ròtt 

Rotto. 

Roti 

Rotti. 

Rate 

Declivi. 

Sòul 

Sole. 

Sol 

Suole. 

Saul 

SauUe. 

Vòul 

Volo. 

Voi 

Vu(^e. 

Val 

Vale. 

Òur 

Ore. 

Or 

Oro. 

Ar 

Aro,t?. 

Mòur 

Gelso. 

Mor 

Moro. 

Mar 

Mare. 

Si  troverà  dunque  quest'  Ó  accentato  in  tutte  le  altre  voci ,  nelle  quali 
si  pronunzia  in  quel  modo,  e  ben  diverso  dall'italiano,  e  perciò  si  scriverà 
Bidògna ,  (  Bologna)  ;  aìwòra,  (ancóra) ,  e  verrà  distinto  da  cmcora,  (àn- 
cora )  ;  dóppi,  (doppio)  per  diversificarlo  da  doppi,  (doppi  )  plur.  ;  tróm- 
ba, (tromba)  ecc. ,  e  peggio  sarebbe  lo  scrivere  bulagna,  àappi,  tram- 
ba  ecc. ,  che  avrebbero  in  questo  caso  la  pronunzia  stessa  delle  voci  ct«cca-. 
gna^  aldamara ,  tara  e  simili.  ' 

£  qui  sia  detto  per  incidenza  che  in  botogneseoion  solamente  si  cangia 
spesso  la  vocale  0  in  U,  dicendo  bulogna;  luntan;  sustintar,  ciò ,  che  ac- 
cade anche  in  latino  e  in  italiano ,  ma  le  molte  volte  ancora  il  nome  primi- 
tivo trovasi  colPO  e  i  derivati  coU'U,  come  sarebbe  cossa  e  cusslcina, 
donna,  dunnleina  e  dunnlóuna,  cor,  curein,  pover,  puvrètt ,  ecc. 

Finirò  TarUcolo  col  far  osservare  che  il  suono  dell'  A,  quantunque  va- 
rio, è  tanto  moltiplicato  nel  nostro  dialetto,  perchè  proviene  da  tre  deUe 
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cinque  vocali  »  che  produce  una  cosi  frequente  apertura  di  bocca,  della  qua- 
le accorgendosi  i  forestieri,  sarà  forse  la  principal  cagione,  per  cui  non  tro- 
vano in  esso  tutta  quella  grazia,  che  dai  Bolognesi  si  vorrebbe  pure  attri- 
buirgli. 

Dell' U. 

L' U,  generalmente  parlando,  ha  lo  stesso  suono ,  che  si  sente  nella  lin- 
gua italiana,  come  sarebbe  in  uliva,  umana,  superbia,  cura,  che  voci  son 
tutte  italiane  prette. 

Lo  stesso  è  quando  questa  vocale  termina  la  parola,  sia  o  no  accentata  : 
p.  e.  n^,  (suoi  );bu,  (buoi);  fam,  (fagiuoli);  prassù,  (prezzemoN).  Ma 
conviene  avvertire  che  ciò  non  accade  sempre  nelle  parole  corrispondenti 
nel  significato  alle  italiane ,  perchè  anzi  allora  per  lo  più  il  bolognese  h^ 
ima  spezie  d' U,  che  si  accosta  taìoEiente  air  0 ,  che  quasi  si  prenderebbe  p^ 
esso.  Neir  italiano  suona  Virtìi  ;  Più;  Su;  Perù  ;  e  nel  bolognese  si  sente  per 
0  chiuso ,  come  se  si  dicesse  virtù  ;  piò;  sa  ;  però,  per  lo  cihe  fui  indotto  a 
scriverlo  cosi  nella  prima  edizione  del  mio  Vocabolario ,  ma,  fatta  più  acco- 
rata considerazione ,  ho  veduto  essere  cosa  facilissima  ,  per  chi  non  abbia 
troppa  avvertenza  o  pratica,  di  confonderlo  coir  Ó  accentato  di  grave,  come 
si  trova  nelle  voci  piò,  $ò ,  però:  ed  In  oltre,  perdendosi  in  questo  cambia- 
mento anche  T  etimologia,  ne  verrebbe  per  conseguenza  che  il  significato 
non  si  conoscerebbe  più  tanto  agevolmente.  Quindi  coir  avere  io  lasciato 
rù,  provvisto  però  di  accento  acuto,  mi  pare  possiamo  essere  abbastanza  av- 
vertiti della  pronunzia  precisa  di  questa  vocale:  p.  e.  virtù,  (virtù);  $ù, 
(su); peni,  (perù)  ;m,  (voi);  nù,  (noi);  sùbit,  (subito). 

Qui  pure  sembra  aver  luogo  una  curiosa  osservazione  alla  stretta  pa- 
rentela ,  che  ha  il  linguaggio  bolognese  col  francese ,  e  cioè  che  i  Bolognesi 
anche  con  questa  proferenza  media  dell'Ù  si  sono  scostati  di  poco  dalla  pro- 
nunzia francese,  e  sarei  <|uasi  tentato  a  dire  ch'ella  riesca  più  naturale  e 
più  dolce. 

Prima  di  finire  il  discorso  sopra  le  vocali,  osserverò  che  nel  disdetto  bo- 
lognese, oltre  a  farsi  V  elisione  dell'E  mufa  in  fine  di  parola ,  si  fa  ancora 
delle  altre  vocali,  ciò  che  si  pratica  in  italiano,  quando  si  vuol  dare  mag- 
gior dolcezza  al  linguaggio.  In  bolognese  poche  sono  le  elisioni  dell'  A  e 
deir  U,  moltissime  quelle  dell'E,  dell'I  e  dell' 0;  eccone  alcuni  esempi: 
mònt  alt ,  (  mont'  alto  )  ;  moni ,  (  monti  )  ;  fein ,  (  fine  )  ;  fein ,  (  fino  )  ;  fein' , 
(fine,  plur.)  ;  fein,  (fini);  capital,  (capitale);  capital,  (capitali);  dsnar, 
(desinare);  dsnar,  (desinari);  pai,  (palo);  pai,  (pa^);  ball,  (ballo); 
hall,  (balli);  ball',  (balle);  om,  (uomo)  ;  oìnen,  (uoihini);  bòn,  (buono); 
bon«  (buoni  )  ;  &on'/( buone);  sòn,  (sono  e  suono);  tm,  (suoni). 
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DELLE  GONSONAM. 


Per  regola  generale  le  consonanti  doppie  non  si  pronunziano  che  per 
semplici  nel  linguaggio  bolognese  come  nel  francese.  Mi  parve  da  prima 
che  fosse  molto  comodo  il  tralasciare  queste  doppie  anche  nello  scrivere ,  e 
ne  tentai  r  esecuzione;  ma  conobbi  che  per  acquistare  un  leggier  vantaggio 
altri  se  ne  perdevano  di  maggior  rilevanza;  come  sarebbero  quelli  dell' ori- 
gine della  parola,  dell' accento  sulla  vocale  precedente,  e  dell'equivoco  del- 
le voci,  che  hanno  significato  diverso.  Ho  trovato  perciò  conveniente  di  ri- 
tenerle sempre ,  inclusive  in  fine  delle  parole ,  sebbene  nella  scrittura  non 
facciano  troppo  bella  comparsa.  Dagli  esempi,  che  seguono,  si  conoscerà 
quanta  ragione  io  abbia  avuto  di  cosi  operare. 

Ani  Ohi Ann  Anno. 

Bas  Bado  .........  Boss  Basso. 

Can  Cane Cann  Canne. 

CavcUa      Cavatela Cavalla  Cavalla. 

Fàlf  Fa  egli  0  Fatelo.    )         •  „  „  _„ 

r.  ,*  r».,!   *-  l    .    .    .    .    Fall  Fallo. 

Fai  Fallo  tu  .    .    .    ) 

Fd'la?  Fa  ella? .  Falla  Falla. 

Fdff  Fai  tu? .  Fati  Fatto. 

Fus  Fuso    . Fu8S  Fòssi. 

Maz  Maggio Mazz  Mazzo. 

Papa  Papa Pappa  Pappa. 

Pas  Pace    . Pass    ♦      Passo. 

Piz  Peggio Pizz  Pezzi. 

Sòn  Sono  o  Suono Sònn  Sonno. 

Std^f  Sta  ella?  .. Stalla  Stalla. 

Del  C. 

l.<^  Il  C ,  quando  trovasi  innanzi  alle  vocali  A ,  0 ,  U ,  si  pronunzia  per 
K,  come  in  italiano;  p.  e.  caccao»  (caccao);  cucomra ,  (  cocomero)  ;  cocca, 
(cocca). 

2.0  Quando  è  seguito  da  E  o  da  I,  si  fo  sentire  in  due  maniere  ;  una 
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eioè  all'italiana  per  ce,  ci ,  come  cecc,  (poco);  eeki,  (piccolo);  céneiHt 
(Piccolino)  ;  ctto6a,  (bircio);  cioppa^  (coppia Ve  simili;  T altra  per  Z  di 
suono  sottile  de'  Toscani ,  ma  un  poco  piti  dolce ,  che  s' accosta  all'S  dei 
Bomani  nella  pronunzia  di  Zignore  »  iicuro;  p.  e.  zeder,  (cedere);  zènder , 
(cenere);  zira,  (cera);  azzidèini,  (accidente)'. 

Gli  scrittori  di  cose  bolognesi  hanno  usato  di  mettere  il  C  nelle  suddet- 
te parole,  come  si  fa  in  francese-,  scrivendole  ceder,  cender,  eira,  aeei- 
dèhU;  ed  in  Tero  parò  a  primo  aspetto  che  non  sia  mal  &tto  mantenere 
cosi  la  derivazione;  ma  per  V  altra  pratica  più  estesa  e  piti  comune  di  eli- 
dere VE  muta,  e  molte  volte  ai^che  T I ,  ne  avviene  che,  quando  manca  al 
C  l'appoggio  di  queste  vocali ,  restando  isolato,  non  si  può  proniinziare  che 
per  K;  esempigrazia,  se  si  scrivesse  cancellir,  cerisa,  eeder,  accettar >  cai- 
cètta,  potrebbesi  benissimo,,  per  convenzione,  pronunziare  il  C  perZ;  ma 
decome  l'È  mu/a  si  so[^rime  e  toglie  affatto  dalla  scrittura,  rimangono 
perciò  le  voci  canclìir,  crisa ,  ecc.,  le  quali  equivarrebbero  a  cankUr,  kri- 
sa,  ecc.,  che  non  è  il  vero  proferimento.  Peggio  poi,  se  il  G  trovasi  in  fine 
delle  parole  e  ne'  monosillabi ,  che  allora  converrebbe  dargli  indispensabil- 
mente l'articolazione  del  R;  per  esempio  felic ,  (felice)  ;  guerc,  (guercio  )  ; 
ac't?drwn,  (ci  vedremo);  ac'truvari,  (ci  troverete);  in  questi  ed  altri 
simili  casi  gli  scrittori  hanno  dovuto  adoperare  la  Z  in  vece  del  G«  scrivendo 
canzUr,  zrisa,  feliz,  a  z'truvari.  Se  dunque  in  moltissime  voci  si  è  fatta 
la  tramutazione  del  C  in  Z ,  non  è  fuor  di  proposito  farla  in  tutte ,  trattan- 
dosi che  poche  sono  le  parole ,  nelle  quali  si  conserverebbe  il  C.  Per  questa 
ragione  e  per  V  altra  di  rend^  vie  più  sieurmla.  pronunzia  colla  scrittura  ho 
sempre  usata  la  Z  in  luogo  del  C,  quando  ne  fa  l'uffizio ,  ed  ho  scritto  tanto 
le  une  che  le  altre  voci  nella  seguente  maniera:  zil ,  zira,  zrisa,  canzUir, 
feUz. 

5 fi  Nella  scrittura  italiana  il  C  non  si  trova  seguito  dall' H,  se  non  se 
quando,  precedendo  TE  o  pure  TI,  si  vuol  togliergli  Tarticolazione  fischiante 
e  dargliene  una  sorda  o  sia  rotonda  equivalente  al  K.  La  regola  stessa  se- 
guir dovrebbe  il  dialetto,  in  fatti  fino  ad  ora  si  sono  scritte  molte  parole  bo- 
lognesi in-questa  maniera:  che,  (che)  ;  perghè,  (perchè)  ;  checckera,  (chic- 
chera );  chicchein,  (Checchino).  Per  la  sìllaba  che  non  v'ha  difficoltà,  per- 
chè in  bolognese  non  cambia  mai  pronunzia  e  fa  sempre  ^ ,  ma  la  sillaba 
chi  dagli  scrittori  fu  adoperata  ora  col  proferimento  di  lei ,  ora  con  quello  di 
et;  scrissero  pertanto  bicchir,  chisa,  chitatTa,  chiod  e  simili,  pronunzian- 
do 6tAtr }  dia,  kitarra,  ciod.  Questa  estensione  di  scrittura  del  chi,  alcune 
volte  contraria  alla  pronunzia ,  che  rende  1'  H  superflua ,  porta  molto  imba- 
razzo al  leggitore,  il  quale  non  sa  se  debba  dir  bikir  o  hiccir;  kisa  o  dsa; 
kiod  0  ciod.  Vedo  bene  che  cosi  scrissero  a  fine  di  conoscere  la  voce  italiana 
corrispondente  alla  voce  del  dialetto ,  ma  vedo  ancora  che  per  togliere  un 
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divario  tanto  sensibile  di  proBanzia  si  può  passar  sopra  ali'  analogia^  obe, 
ìion  alt^rsffido  molto  la  parola ,  rende  sicuro  il  proferimcaito ,  e  invarialHle 
la  maniera  (M  scrivere.  Tutte  le  volte  adimque ,  che> trovo  la  pronunzia  del 
M^tci,  sopprimo  V  h,  e  scrivo  ciav,  cisa,  damar,  ciavga,  aneiòva, 
caveccia. 

Conviene  però  osservare  che  per  la  continna  elisione  della  vocale  in 
fine  delle  parole  bolognesi  non  basta  sopprìmere  T  H  In  questi  ftùmenti, 
-giacctaè  rfmabendo  solo  il  C  semplice  o  doppio  avrebbe  sempre  Tarticotor 
zione  stessa,  cioè  quella  del  K,  e  tanto  sarebbe  scrivere  Vocch,  quanto  Voce 
i(  occhio  ) ,  <^  si  pronuncerebbe  egualmente  l' ok ,  mentre  va  proferito  eoi 
C  fiscbiante ,  come  se  seguisse  un  I.  Per  avvertir  dunque  il  leggitore  di  que- 
-sta  differenza  io  vi  appongo  un  apostrofo,  ed  in  vece  di  scrivere  occh,  ttcch, 
véceh,  v(cch,  spécch,  o<puTè  occ ,  uce,  vice,  spécc,  come  scrissero  i  miei 
predecessori,  scrivo  occ* ,  ucc\  véce' ,  vice',  $pécc',  E  questa  maniera  fo 
praticata  ancora  dal  Cherubini  nel  Vocabolario  MHanese^taHana, 

DelG. 

n  G  soffre  le  stesse  anomalie  del  C. 

ìfi  6A,'gO,  GU  conservano  la  pronunzia  italiana:  goti,  (gatto);  ìgfo&« 
(gol^  );  ^tMlar,  (gustare  ). 

2.0  GÈ ,  Gì  vengono  pronunziate  in  due  maniere;  ora  all'  italiana:  p.  e. 
Celtrtida,  (Gertrude);  Genova,  (Genova);  girar,  (girare);  gioHra,  (gio- 
stra); giùst,  (giusto  );  ed  in#l  modo  si  scrive  conUnuamente;  ora  si  pro- 
nunziano coli' articolazione  della  Z.  Gli  scrittori  in  dò  non  han  trattata  il  6 
come  fecero  il  C ,  e  scrissero  le  voci  colla  stessa  Z;  p.  e.  Zironem,  (Girola- 
mo); Zorz,  (Giorgio);  zni,  (genia);  za,  (già);  ùnzer,  (ungere);  zò,  (tpii); 
istiven ,  (giovani)  ;  e  siccome  V  uso  è  ragionevole ,  non  v'  è  motivo  di  allon- 
tanarsene. 

5.0  Quando  il  G  si  trova  in  fine  delle  parole,  siccome  ivi  rimane  solo 
per  la  fatta  elisione  della  vocale ,  che  gli  succederebbe ,  può  ricevere  perciò 
tutte  le  articolazioni,  che  ha  innanzi  all'È,  all'  I  ed  all'O,  cioè  di  K,  di  G  fi- 
scbiante in  italiano  e  di  Z. 

Se  ha  il  suono  della  Z  ,  viene  permutato  nella  stessa  lettera.  Così  scris- 
sero gli  altri,  e  scrivo  io  pure  rHaz,  (maggio);  faz,  (faggio);  oz,  oggi. 

Quando  il  G  ritiene  l'articolazione  sorda,  resta  fermo  il  G  semplice 
senza  alcun  segno,  perchè  non  può  pronunziarsi  altrimenti,  né  altrimenti  oc- 
<5orre  di  scriverlo  ;  p.  e.  mig ,  (meco)  ;  sig ,  (seco)  ;  fig,  (fico)  ;  pag ,  (pago)  ; 
Àldmg,  (Lodovico);  deg,  (dico) ,  ecc. 

Ma  se  il  G  finale  è  fiscbiante  vi  appongo  l' apostrofo ,  come  faccio  pel 
C ,  e  scrivo  LtHg' ,  (Luigi);  curag' ,  (coraggio). 
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Finora  si  è  scritto  tigh,  amigh,  nmigh,  lugh,  iùngh,  eugh,  vagh,  ee. 
ma  ognun  ^ede  quanto  male  qui  si  apponga  \'h ,  che  non  ha  luogo  per  l' in- 
. utilità  di  pronunzia  ed  anche  perchè  nelle  slesse  voci  italiane,  dalle  quali 
derivano  le  bolognesi ,  non  v'  è  tal  lettera. 

4.^  L*  H  si  pone  dopo  il  G  per  togliergli  il  suono  Oscbiante ,  che  avreb- 
be innanzi  E  e  innanzi  I,  e  dargli  il  gutturale,  come  in  agher»  (agro)  ;  mQ^ 
gher,  (magro);  braghira.  (pettegola);  vàgfien,  (vadano);  vaghi,  (vaghe),  ec 
In  egual  maniera  siscrivono  le  voci  dei  yerhì paghen,  (pagano);  deghen, 
(dicano);  /agiA^n ,  (Cacciano) ;  stàghen,  (stiano),  quando  ad  esse  segue  altra 
voce,  che  comiifci  pw  consonante,  per  la  ragione  che  cosi  intere  si  pronmEh 
ziano;  onde  si  scriverà  ch'i  paghen  prèsi»  (paghino  presto)  ;  ch'i  deghen 
bèin,  (dicano  bene);  ch'i  stàghen  quiet,  (stiano  cheti).  Se  però  a  queste  vo- 
d  seguisse  una  vocale,  siccome  si  elide  TE  nel  pronunziarle,  cosi  non  si 
può  s^^urr  la  regola  di  tralasciare  andke  V  H  nella  scrittura ,  ma  bisogna 
scriverla^  perchè  il  G  conservi  il  proferimento  aspro;  altrìneati  lo  riceve* 
rebbe  molle  o  motiiUé,  come  dicono  i  Francesi,  nel  modo ,  che  si  proferi- 
sce in  cagna  ;  offni;  bisògn.  Negli  esempi  riportati  di  sopra,  se  a  quelle  pa- 
role seguisse  vocale,  e  si  volesse  levar  V  H  dopo  il  G ,  ne  risulterebbe  la  s»> 
guente  pronunzia ,  che  non  sarebbe  la  vera ,  e  di  piii  recherebbe  equivoco 
nel  significato  :  se  si  scrivesse  per  esempio  eh'  i  pagn  i  quatirein  ;  eh'  i  de- 
gn  anch  questa  ;  eh'  i  siagn  in  casa  ;  le  parole  pojgn  »  degn ,  stagn ,  non  si- 
gnificherebbero piU  (paghino) ,  (dicano) ,  (stiano) ,  ma  sibbene  (panni) ,  (de- 
gni) ,  (stagni).  Converrà  dunque  in  questi,  .e  simili  casi,  lasciar  ferma  l'H  do- 
po il  G ,  benché  sia  soppressa  TE.. 

5.®  Ho  detto  che  GU  fa  gu  italiano,  ma  ciò  debbesi  intèndere,  quando 
a  questa  sillaba  segue  una  consonante ,  poiché  seguendo  vocale ,  allora  V  U 
si  fa  sentire  alla  sfuggita  e  con  un  suono  quasi  composto,  precisamente  co- 
me in  italiano  ;  per  esempio:  guastar,  (guastare)  ;  disteingucf ,  (distinguere); 
Guid,  Guido.  E  si  debbo  pur  ritenere  questo  suono  composto,  ancorché  si 
trovi  soppressa  la  vocale ,  che  segue  il  GU  nella  stessa  parola,  in  mezzo  o  in 
fine  che  sia,  come  sarebbe  in  pigura,  (pecora)  ;  prigular,  (pericolare);  pH- 
gul  urrènd,  (pericolo  orrendo);  bligul  averi,  (umbiiico  aperto);  sangu  ar^ 
scalda  (sangue  riscaldato)  ;  sangu  catHv ,  (sangue  cattivo)  ;  a  n'  disteingu 
nient,  (non  distinguo  niente) ;  a  n' disteingu  alter,  (non  distinguo  altro). 
In  tutti  questi  e  simili  casi  il  GU  ha  la  stessa  forza  di  pronunzia ,  che  neir  i- 
taliano,  come  se  in  egual  modo  si  dicesse  sangu*acceso  :  non  distingu*altro. 

6.^  Per  ultimo ,  il  G  avanti  le  consonanti  conserva  la  stessa  pronunzia 
italiana ,  ed  egualmente  si  proferiscono  le  parole  gloria .  (gloria)  ;  cagna , 
((^gna);  campagna,  (campagna);  grazia ,  (grazia);  agrèst,  (agresto);  ogni, 
(ogni);  gnocc,  (gnocco)  e  simili. 

Si  osservi  però  che  in  bolognese  non  si  trova  quasi  mai  la  sillaba  GLL 
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viene  questa  cangiata  secondo  le  varie-desinenze  delle  sìllabe  corrisponden» 
ti  alle  italiane.  Per  esempio  le  tocì  italiane  terminate  in  <tglta,  eglia  »  iglia , 
cgUa  finiscono  nel  bolognese  in  aia,  eia,  oia.  Le  parole  in  glio,  gli  finisco- 
no in  ol»  oU,  come  dai  seguenti  esempi:  batiaia»  (battaglia);  vèia»  (veglia); 
fbia»  (foglia);  fiol,  (figlio);  vói,  (voglio).  Le  voci  seglier,  sioglier  e  (orse  al- 
tpe,  che  pur  saranno  in  questo  Vocabolario ,  sono  pìii  della  Lingua,  che  del 
Dialetto. 

Nella  scrittura  bolognese  si  vede  essere  stato  adoperato  il  GLI  per  artì- 
colo plurale  de'  nomi  femminini,  che  cominciano  per  vocale:  e.  g.  egli  oc, 
0  pure  gli  oc,  (le  oche);  degli  anem,  (delle  anime);  dagli'ov,  (dalle  uova). 
Io  ricuso  questa  maniera  di  scrivere,  primieramente  perchè  ripugna  il  vede- 
re apposto  ai  femminini  V  artìcolo ,  che  per  noi  italiani  si  appropria  ai  ma- 
scolini ;  secondariamente  perchè  il  G  non  si  fa  sentire  nella  pronunzia  bolo- 
gnese di  tale  articolo.  Perciò  tengo  fermo  V  articolo  plurale  del  femminino 
adoperato  per  que'nomi,  che  Cominciano  per  consonante,  il  quale  è  EL,  « 
separato  da  una  lineetta  aggiungo  1' I,  qnal  lettera  eufonica,  che  i  Bolognesi 
fanno  sentire  per  dolcezza  delia  pronunzia.  Metto  dunque  in  pratica  la  se- 
guente ortografia:  el-i  oc,  (le  oche)  ;  delV-i  av,  (delle  api);  all'-i  ov,  (alle 
'uova);  dall'i  òmber,  (dalle  ombre).  Che  se  pur  si  trovassero  alcune  voci 
scritte  col  GLI,  tralasciando  anche  in  queste  il  G,  il  pronimziamento  non 
verrà  per  nulla  alterato,  ed  egualmente  varrà  scrivere  vizeglia  e  vizelia; 
tregua  e  trelia  ecc. 

I  Dell' H. 

1.**  Conservo  questa  lettera  in  principio  di  poche  voci,  in  quelle,  cioè, 
che  si  veggono  nella  lingua  italiana,  per  la  sola  ragione  dell'uso:  a-i  ho,  (io 
ho);  t*hà,  (tu  hai);  l'ha,  (egli ha);  t  han,  (eglino  hanno). 

2.0  L*  H  è  però  necessaria  dopo  il  C  e  il  G ,  quando  queste  due  lettere 
sono  seguite  da  E  e  da  l,  come  dissi,  e  si  vuol  dar  loro  il  suono  sordo  e 
gutturale;  e.  gr.  chi,  {chi);  perchè,  (perchè).  In  ogni  altro  luogo  l'ho  sti- 
mata inutile ,  ed  ho  scritto  anc ,  (anche);  poc,  (poco);  quale,  (qualche); 
fug,  (fuoco);  sug,  (sugo)  ed  altre,  che  gli  antichi  scrivevano  coirH. 

3.<*  Per  vero  segno  d' aspirazione  ho  lasciato  V  H  appunto  nelle  interie- 
zioni, come  si  pratica  nella  lingua  italiana:  ahi  ahi!  oh! 

Deix'  M  e  dell'  N.  / 

^iuna  variazione  mi  par  necessaria  da  far^  nell'M,  perchè  nella  pro« 
Dunzia  e  nella  scrittura  bolognese  va  di  pari  all'italiana. 
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Egmlmente  si  potrà  dire  che  fidl'N  non  occorra  fire  OMerTuione  il* 
{ ,  perchè  di  questa  lettera  si  parlò  nelle  vocali  ;  tutta  volta  metterò  qui 

degli  esemi» ,  afliochè  meglio  si  conosca  in  che  modo  io  abbia  trattata  1'  or> 

tografia  di  questa  consonante: 


llian 

Eglino  hanno. 

IdUen* 

Dicono. 

Pan 

Pane. 

laoM 

Ebbero. 

Idéssen' 

Dissero. 

Pann 

Panno. 

Ch'iàoen' 

Abbiano. 

Ch'i  déghen* 

Dicano. 

San' 

Sane, 

làren' 

Arano. 

Jdén' 

Diedero. 

Bòn 

Buono. 

laràn' 

Avranno. 

IMetten' 

Mettono. 

Bon 

Buoni. 

ìaròn' 

Ararono. 

IMlten' 

Misero»  V. 

Bon' 

Buone. 

Uan'val 

Manovale. 

Sòn 

Sono; suono 

,  Can'va 

Canapa 

Uan'g 

Manico. 

Sònn 

Sonno. 

CanrUeitia  Canne 

DttO. 

L'uso  e  il  proferimento  della  lettera  Q  non  differiscono  nel  dialetto  della 
lingua  italiana.  Costante  accompagnatrice  deiru»  ha  dunque  una  sola  artico- 
lazione ,  la  quale  accelera  la  pronunzia  dell'  U  medesimo  innanzi  la  vocale 
seguente:  per  es.  qual,  (quale);  quèll,  (quello);  Uquòur,  (liquore);  quiet, 
(quiete).  E  siccome  dicemmo  del  GU,  che  conserva  la  stessa  pronunzia  an» 
che  nelle  voci ,  dove  si  elide  la  vocale  ad  esso  seguente ,  cosi  è  del  QU,  che 
si  proferisce  sempre  a  un  modo ,  benché  senza  V  altra  vocale  :  e.  gr.  qul'am, 
(quell'uomo);  guto donna,  (quella  donna);  guaqula»  (caccola);  ciaquUra, 
(ciarliera).  Si  troverà  nella  scrittura  degli  antichi  ed  anche  dei  moderni  molte 
volte  omesso  TU  dopo  il  Q,  come  sardi>be  ql'om,  daqUra,  qtMqla»  ma, 
per  poco  che  si  fatccìii  attenzione,  si  vedrà  che  il  Q,  non  avendo  da  sé  che 
la  sola  articolazione  del  K,  le  voci  proferirebbonsi  in  questo  modo:  kl'om, 
kla  danna,  ciakUra,  quakla,  che  non  è  la'  vera  pronunzia.  Ed  è  bene  anche 
riflettere  che  il  QV»  non  facendo  le  veci  dei  K,  come  in  francese,  non  si 
può  scrivere  solo,  e  bisogna  aggiugnervi  sempre  l' U;  per  es.  zeinqu,  (cin- 
que) ;  €iqu,  (acque)  ;  n(Uaqu,  (scialacquo).  E  questa  maniera  usasi  pure  in 
francese  Quelqu'un;  Qu'avez-vouM?  Quoiqu'il  en  ioit 

Questa  lettera  non  si  raddoppia  nella  lingua  italiana  che  in  pochi  casi» 
Generalmente,  dove  gl'italiani  kt  pronunzian  doppia,  le  si  premette  il  C 
nella  scrittura  :  per  es.  Aequa,  Acquistare,  Tacque.  Ma  sarebbe  meglio ,  a 
odo  credere,  raddoppiare  anche  il  Q,  come  si  fa  di  tutte  le  consonanti  e  fino 
della  zeta.  Parimente  forse  converrebbe  adoperarlo  sempre  in  quelle  parole, 
che  si  sogliono  scrivere  per  CU  dove  questo  U  forma  una  sola  sillaba  colla 
vocale,  che  gli  succede,  e  scriver  perciò  quore,  perquotere,  aqquisiare, 
s^gua.  Si  dell'una  che  d^' altra  convenienza  il  citato  prof.  Mazzi  fi|ce  al* 
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oone  pftKrie  nella  Centum  V.  alette  sae  IseriiioDi  a  pag.  71  e  72  (Prato,  dalla 
Glackeltiana  1829);  ma  più  pìenanmite  ne  scrìsse  nella  detta  sua  Gramma- 
Uca  inedita.  In  fatti,  anche  a  giudizio  di  molti  altri,  sono  ivi  tolte  di  mezzo 
tutte  le  obiezioni  possibili ,  alcune  delle  quali  posson  vedersi  nelF  erudito 
Discorso  del  chiar.  sig.  Ferdinando  Malvica  intorno  ai  sepolcri  e  cUlc  epi- 
grafi, alla  pag.  101  e  segg.  (Palermo,  presso  Lorenzo  Dato  1830).  lo  tutta- 
\oIta  non  uso  raddoppiamento  del  Q  nella  scrittura  bolognese,  perchè  noi 
richiQde  la  pronunzia,  e  scrivo  alta  latina  ttqua,  o^ut^tor.  l'iella  scrittura 
italiana  pei  ho  seguita  la  consuetudiue  generale  per  non  incontrare  la  tac- 
cia d' innovatore. 

Dell'  S. 

1.0  Nel  dialetto  bolognese  rs  ha  due  suoni.  L'S  di  suono  scabro  si 
sente  cpiando ,  non  raddoppiata ,  trovasi  fra  due  vocali ,  e  conserva  anche 
tale  pronunzia  nelle  stesse  voci ,  benché  in  fine  perdano  la  vocale  per  elisio- 
ne: e.  g.  rosa,  (rosa);  casa,  (casa);  musa,  (musa);  cisen,  (asino);  usi,  (uc- 
celli); US,  (uso)  ;  bus,  (buco)  ;  cas ,  (caso  e  case)  ;  bas ,  (bacio  e  baci). 

2.0  L'altr'S^che  io  chiamerei  volentieri  asciutta,  si  pronunzia  con 
forte  spignimento  di  fiato  fra'  denti  serrati  e  ritirando  la  lingua ,  senza 
eh'  essa  abbia  parte  neH'  articolazione  di  essa  lettera, 

Si  adopera  generalmente,  semplice  o  doppia ,  in  principio,  in  mezzo  e 
in  fine  di  parola,  segua  o  no  vocale,  feorì  del  caso  detto  all'art.  1.^;  p.  e. 
sass,  (sasso),  co«l(i,  {cosUk);  possa,  (possa);  aspra,  (aspra);  zèss,  (gesso); 
pè$$,  (pesce). 

5.0  Un'  altr'  S  si  sente  dalla  plebe  di  Bologna  proferita  con  forte  fischio, 
e  propriamente  la  stessa  che  il  CH  de'  Francesi  ;  p.  e.  sodo ,  (fermo)  ; 
s'a  t'aggmanto,  (se  ti  piglio) ;  scappa  scappa,  (scappa  scappa). 

L'uso  solo  faràconoscre  queste  differenze;  avvertano  però  i  Bolognesi 
ohe  in  qualunque  maniera  di  loro  pronunzia  della  S  eHa  è  sempre  diversa 
da  quella,  che  pur  sentono  nella  viva  voce  de' Toscani ,  e  perciò  dissi  che 
i  Bolognesi  hanno  un'  S  aspra  fra  due  vocali ,  perchè  nemmen  questa  è  la 
dolce  0  sottile  dì  essi  Toscani.  Il  difetto  nella  pronunzia  dell'  S  è  di  non  im- 
piegare la  lingua  per  questa  funzione.  Lasciandola  inoperosa  nello  stato  suo 
naturale  di  jrlposo,  produce  quella  sordità  di  fischio,  che  rende  la  S  asciutta, 
Nel  proferirla  con verrel^>e  spinger  la  Hngua  contro  i  denti  inferiori;  ehè 
l'avanzarla  contro  i  superiori  dà  un'articolazione,  che  s'accosta  air F,  e 
il  metterla  fra'  denti  rende  piuttosto  la  Z. 

4,0  La  S,  a  cui  seguiti  consonate,  si  pronunzia  come  in  italiano, 
sempre  però  asciutta,  come  s' è  detto:  sfurzar,  (sfonare);  sbatter,  (sbat- 
tere); sdintd»  (sdentato);  sgraffynott,  (sgraffio) ; >Ju«ir,  (sloggiare);  smacc. 
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{hbacoo);  mnefvà,  (snervato);  jpadó.  (spads) ;  «^fiioder.  (8<iiiadro);  «nuttfor, 
(sndicare)  ;  $U>ffa ,  (stoffa)  ;  slff^(un}9«r,  O^tnneiimre)  ;  mmi,  (svario). 

Cosi  dicasi  quando  precede  il  C  nelle  sillabe  SCA,  SCO,  SCU,  chò  si 
prannnzia  egualmente  scafo*  (scala);  icola,  (scuola);  «etwa.  (scasa);  ma 
qnuido  SC  precede  TE  o  pure  TI,  allora  il  C  diviene  nmto  e  non  si  pronun- 
zia, e  cosi  accade  in  francese.  P^  questa  ragione  io  tralascio  ancora  di 
scrìvere  il  C:  p.  e.  mna,  (scena);  9émia,  (scimia)*  E  cosi  luinno  scrìtto  gli 
antorì  in  alcune  voci  ^  lingua  italiana  e  si  trovano  ^mia ,  Hroeco,  sinHUa. 
Vi  hanno  però  deUe  voci» dove  rSC  seguita  dai  dittonghi  lA,  I£,  IO,  lU, 
si  pronunzia  staccato,  facendo  sentire  il  C  fischiante  e  con  forza,  come  se 
si  pronunziasse  e  scrivesse  per  esempio  p^^ckmcar;  s^-ciappa;  i-c-eiopp: 
in  questi  casi  io  aggiungo  un  apostrofo  dopo  il  C  in  qualunque  posto  della 
parola  si  ritrovi.  Scrivo  pertanto  tc'iaff,  (schiaffo);  me^c'ia,  (mischia), 
oesc',  (vischio);  ma»c\  (masdiii^;  imperocché,  se  si  scrìvessero  senza  apo- 
strofo, alcuni  forse  proferirebbero  quelle  parole  in  questo  modo:ftaf; 
mesk:  vcik;  mask. 

I  bolognesi  cangiano  spesso  le  sillabe  «cAia,  schie,  sehio,  sehiu,ìa 
itia,  sUe,  sUo,  <<^,  e  paìr^  pik  dolce  questa  pronunzia  e  piiL  asitata  da 
loro.  Cosi  £ajino  andie  i  Fiorentini  parlando  e  scrivendo.  Onde  si  dice  e 
scrive  sUaff,  (stia£fo);  $Uaneùr,  (stiantare);  ttién»  (stiettò);  tUoipp,  (stiop- 
po)  ;  tiiumar,  (stiumare). 

Dbua  Z. 

Di  doe  sorta  è  la  Z  nella  pronunzia  bdognese.  L'ona  di  la^iMX rimesso, 
e  presso  apoco  corrispondente  all'S  dotee  francese,  proferita  p^  carpili 
fòrza.  V  altra  di  suono  gagliardo. 

1.0  La  Z  di  suono  rimesco  o  sottile^  le  veci  dei  6,  quando  si  trova 
nelle  voci  italiane  conformi  alle  bolognesi  nel  significato,  e  ciò  vedemmo 
aneora  alla  lettera  G;  o  pure  corrùponde  alla  Z  In  altiri  vocaboU,  che  anche 
in  italiano  hanno  questa  lettera.. 

2.0  La  Z  di  suono  gagliardo  corrisponde  al  C,  coii^  aM)iam  detto  par* 
laMlo  di  questa  consonante^»  ^  a^a  Z  d|  alcune  voci  equivalenti  air  italiano , 
die  hanno  pure  la  Z.      . 

Non  è  cosi  facile  distinguere  la  qqalità  di  questa  Z  nella  scrittura , 
qaaado  appunto  non.  si  abbia  riguardo  al  significato  correlativo  della  voce 
italiana,  e  la  pratica  so^  ne  indicherà  le  varìazioi^.  Eccone  alcuni  esempi: 
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In  principio  <tt  parolsi  ' 

Z  gagliarda  Z  rimessa. 

Za       Qoa .Za       Già. 

ZifXi     Cera  ......    Zér      Zero. 

Zei      Ciglia.    .    .    .    ,    ,    Zei       Giglio. 

Zt<(a    Città Zèta     Zeta. 

ZeJnl  Cento ZèinU    Gente. 

in  mesao  alle  Tod. 

Fazza  Faccia  .    •    .    ,    .    Faza  Faggio. 
Frezza  Frezza  .    .    .    .    ,    Freza  Frigga. 

fu  fine  di  parola. 

Fazz    Faccio Faz     Faggio. 

Pizz     Pezzi PU      Peggio. 

Mazs;  Mazzo.    .....    Jtfaz     Maggio. 

Replico  r osservazione  fótta  già  sulla  consonante  S»  ed  è:  che  la  Z  ia 
qualunque  modo  pronunziata  da'Boiognesi  è  sempre  di  proferimento  diverso 
da  <piello  de'  Toscani. 

Non  ho  parlato  dellA  consonanti  B,  D»  F,  L,  P,  R,  T,  \,  perchè  la  pro- 
nunzia loro  nd  dialetto  è  la  stessa  di  quella  nella  lingua  italiana. 

DELIiC  LETTERE  EUFONICHE. 

Chiamo  lettere  eufbrUehe  quelle,  che  si  pongono  in  principio  e  in  fine 
delle  parole,  ed  anche  fra  due  voci  »  affine  di  togliere  la  cacofonia,  o  per 
rendere  vie  più  fluida  e  dolce  la  pronuncia.  Nella  lingua  italiana  e  nelle 
altre  ancora  hanno  luogo  queste  particelle,  che  dai  Grammatici  si  chiamano 
Interposti,  come  lo  hanno  nel  dialetto  bolognese,  lo  che  andrò  esponendo. 

ì.^  Si  troverà  un' A  nel  principio  di  alcune  parole,  che  incomincereb- 
bero da  una  consonante  seguita  da  un' E  muta,  e  per  non  dire  aspramente 
rsolver»  Izir,  Idam,  qusé,  si  dice  arsoher»  alzir»  aldam,  aquié. 

2.0  Altre  volte  un'E  o  vero  un  I  posto  in  principio,  massimamente 
de'monosillabi,  rende  men  duro  il  suono;  e  perciò  in  vece  di  dire  n'siv'mo 
matt?  sì  suol  dire  en*  siv'  mo  matt?  (non  «lete  voi  matto?)  Lo  stesso  dicasi 
dei  seguenti  esempi  :  piuttosta  che  dii«  an'  i  iio  vé$t  naun,  si  dirà  a  n'  t 
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h)f>éiten$tun,  (non  gli  ho  leàanì  nessono)  ;  al  $*  hk  tols,  la  t'in  iumo, 
saranno  ^etii  con  più  dolcezza,  di  quel  die  siano  al  $'  n'  tols ,la$'n'  iut^ 
nò,  (se  ne  tolse ,  se  ne  tornò). 

3.^  Un'  S  spessissimo  yien.  posta  dopo  la  congiunzione  E,  seguendola 
Tocale  ;  p.  e.  es  andò,  (e  andò);  es  avefxt,  (ed  a^eva);  e$  era,  (ed  era).  B 
alle  Tolte  seguendo  ancora  consonante  :  ei  tUi,  (e  dice);  e$  fé  créder,  (e 
fece  credere). 

4.0  S'incontreranno  talvolta  due  di  queste  eufoniche  consecutive:  p.  e. 
et  en'trttvò  enssùn,  ni  vece  di  dire  e  n'truvò  enssun,  (e  non  trovò  nessuno). 

5.0  Sopra  questa  S  aggiunta  è  da  notare  che  nella  scrittura  si  trovava 
quasi  sempre  apostrofiita ,  ma  sembrandomi  quest'apostrofo  fuor  di  luogo, 
pehshè  non  v'ha  elisione,  ho  creduto  meglio  tralasciarlo  nella  mia  ortogra* 
fia.  La  S'  coli' apostrofo  è  il  SE,  a  cui  levasi  VEmuUi  per  V  incontro  di 
una  vocale  seguente:  v.  g.  e  s'  anda$$,  (e  se  andassi)  ;e  s'a  dsésà,  (e  se  di- 
cessi). 0  pure  equivale  alla  particella. SI  del  passivo;  p.  e.  i  $'ba$tunòn', 
(eglino  si'bastonarono);  a  s'mes'e  a  piover,  eas'  fé  Imr,  (si  mise  a  piovere, 
e  si  fece  buio).  Quindi  l'apostrofo  si  serberà  per  queste  particelle. 

6.0  Un  I  si  trova  frapposto  alle  voci  interrogative  de'  verbi  nella  prima 
persona  singolare  e  plurale .  alla  quale  il  pronome  A,  che  vale  ho  ìhi,è 
posposto.  Fino  ad  ora  il  verbo ,  l' eufonica  e  il  pronome  si  sono  uniti 
nella  scrittura  tutti  in  una  parola  sola ,  e  cioè  si  è  scritto  hoia,  (ho  io?)  ; 
fazzia,  (feccio  io?);  deghia,  (dico  io?);  fènnia,  (focclamo  noi?);  andènnia, 
(andiamo  noi?).  Questa  maniera  di  scrivere  lascia  incerta  la  distinzione  delle 
voci  primitive,  che  compongono  la  parola,  e  rende  difficile  in  conseguenza 
la  cognizione  del  signi6cato.  Seguendo  perciò  il  mio  metodo  ortografico,  ho 
amato  meglio  che  si  vegga  distinto  il  verbo  dal  pronome  e  dalla  lettera  in- 
terposta  nella  seguente  maniera;  Ao-t-a?  fazz-i^ai  dégh-i-af  diòn'H-a? 
Fèn'-i-af 

7.0  In  egual  modo  ho  scritto,  come  dissi,  l' articolo  del  femminino  plu- 
rale, a  cui  viene  intermesso  l'I;  p.  e.  eUi'Ov:  deU'4-^w:  aM'-2-ov;  d(Ul''Ì'OV, 

8.0  Né  diversamente  ho  operato  quando  in  bolognese  si  frappone  la  let- 
tera T  per  eufonica ,  come  praticano  i  Francesi  :  p.  e.  in-t<kl  pintir,  (nel 
pensiero);  én-t-al  tavlein,  (nel  tavolino);  in-t-l'ort,  (nell'orto);  <n-f-tm 
attém,  (in  un  attimo).  E  qui  pure  non  ho  trovato  ben  faitto  seguire  la  solita 
ortografia  bolognese ,  che  «niva  questa  lettera  T  alla  voce  seguente.  Scri- 
vendosi di  fatto  in  talpinsir;  in  tal  nmmèint:  in  tal  tavlein;  si  dovrebbe 
phittosto  interpretare 'fn  tal  pernierò:  In  tal  momento.  In  tal  taw}Hno, 
significato  ben  diverso  dal  primo. 

Ed  eccomi  già  a  capo  del  TrattateUo  d^  Ortografia  bolognese ,  né  mi 
resta  che  ad  esporre  alcune  rimessioni  occorsemi  nel  tempo ,  die  l' ho  tra- 
scritto. 
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l  auMii  e  le  artioobstoiii  in  qjoesto  Pi^leMo  9qhq  cotanto  mnUlpiicaM» 
cke  oejia  scrittura  occorrerebì»e  ha  mvttero  tanta  maggiore  di  s^giu  e  4i 
lettere;  imperocché  tre  maniere  di  pronunziar  V  A» quattro  o  cinque  dell'Ex 
due  dell'  I ,  tre  dell'  0,  e  tre  dell'  U ,  importerebbero  per  le  sole  vocali  quin- . 
dici  variaiionL  Piti  estese  forse  sarebbero  cpielle  delle  consonanti.  Né  qn^ 
s4t  deficienza  è  della  soia  ortografia  del  dialetto  «  ma  di  tuìite  le  altre  lingue 
ancora.  Prima  però  di  lasciarsi  trasportar  dall'illusione  in  astratto,  e  di  ore^ 
dere  che  l'aumento  di  caratteri  e  di  segai  neUa  scrittura  debba  portar  van- 
taggio. Sarà  valevole  rappresentarsi  la  concisione,  che  Baserebbe  dalla 
moltiplicità  de' segni.  11  molto  studia  nelF  apprenderli  e  la  somma  diffi- 
coltà per  distinguerli  ed  usarli ,  non  sarebbero  compensati  dal  leggier 
vantaggk),  che  si  trarrebbe,  di  una  piU  fsM^ile  e  spedita  lettura*  Frattanto , 
per  ci4  che  spetta  sempre  a  qn^to  Dialetto ,  a  me  pare  di  non  and^r  erralo 
nel  giudicare  che  coli'  aiuto  de'  tre  semplicissimi  segni  o  accenti  si  giunga 
ad  ottenere  l' intento  di  esprimere  la  maggior  parte  de' suoni  svariai  deUe 
voiqali,  e  col  semplificar  4'  uso  delle  consonanti  possiamo  bastantemente  ac- 
costarci al  buon  proterimenio  di  esse. 

1  Bolognesi  dall' abitudine  del  proprio  linguaggio  contraggono  alcuni 
dif(^tti  ,  e  ti  trasfondono ,  sen^  accorgersene,  nella  pronunada  e  nella  scrit- 
tura della  lingua  italiana.  Per  isfuggir li  sarà  bene  nel  parlare  italiano  avere 
l'avvertenza  di  battere  sempve  le  consonanti  d<H>pi^>  ^^peggiando  la  voce 
suUa  vocale,  che  h^pteeede;  p^  e^  Cavallo »^  Ca$tè'lU>:  Dò-nm:  DisUngoere 
con  attemioae  quando  le  vocali  s'abbiano  a  proferir  chiuse,  e  qpgmdo 
aperte;  P#vpó»4o^Z^lpó^to«  avvanna  U  penummo  a  stretta;  JRoiai  nome 
avrà  V0  aperto  e  nw«  ^g.  lo  ayrà  chiuso  :  Pronunciar  lenemente  l' r:  Non 
equivocar  l' o  celi'  u:  Raddeldlre  la  inronunzia  dell'  t  e  della  sf  :  e  simili  alt^ 
avvisafl^enti ,  che  i  bravi  nostri  maestri  sapranno  benissimo  suggerire  a'to* 
dulli  fino  dal  primo  lor  sillabare. 

Addimostrata  la  maniera  più  ragionevole  e  Cecile  4i  scrivere  il  dia- 
letto bolognese  coUe  regole  da  me  accennate,  porto  Siperanza  che,  aven- 
do p^esuasi  quelli ,  che  su  di  eesa  aC&K)ciavana  difQcoltà ,  si  vorrà  d' ora  in- 
nanzi abbandonare  del  tutto  1'  antica  scrittara,  e  sarà  questo  il  miazao  di 
provare  agevolmente  che  il  linguaggia  bolognese  non  ò  si  strano  coque  io 
qualificano  gli  stranieri,  fra'  quali  il  Fernow  nel  suo  trattato  sopva  i  Dia^ 
letti  italinm.  Questa  eruditissimo  letterato  prussiano  è  da  compatire  se  il 
dialetto  bolognese  gH  apparve  il  piU  contratto  di  tutti  gli  altri  d^  Italia.  Co- 
me poteva  egli  giudicarlo  diversamente  stando  alla  scrittura  de' nostri  Bo- 
lognesi medesimi?  Egli  vide  scriversi  MtrU'ha:  tmi'hai  eml'okk;  a»  9prò 
snliezer  ec.  Né  poteva  egli  avvedersi  della  mancanza  delle  vocali,  per  lo 
pHi  E  tnù(e«  che  i  Bolognesi  didona  sempre  Mia  scrittola.  Però  megMo  sax 
rebbero  state  interpretate  le  suddette  parole,  se  si  fossero  espresse  nellsi 
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segoeMe  sttsìera:  $'  t»  n'  l'ha,  ^  tu  ma  l'hai);  le  m' l'àà»  (tu  me  Thai); 
eem'  T  Aot-a?»  (come  Vh»  io?) ;  a  n'  i'  prò  se  n'  léaer,  (non  si.potrà se  non 
legg^«).  £  kk  eoBsegoenza  non  omeUende  nella  sonltara  aècone  'voeali  »  cke 
pnr  si  sentono  nella  pronunzia  quantnncpie  alla  sfuggila,  e  tenendo  ben  dte- 
ginnle  le  parole  »  non  parrebbe  il  linguaggio  troppo  contratto.  Le  toc!  poi» 
cbe  sanbrano  così  strane»  sono  prette  francesi ,  ed  aUe  yoiie  ancora  mette 
tronche;  s/  è  il  cH,  cette,  prenuniiato  si  am,  »l  finn,  ine»  che  si  pronunua 
An\  è  voce  p«i  contralta  delia  botognese  Àten,  Cesi  arxèver^  mregnoiur 
s(»io  ptìi  dolci  di  R9€V0air,  ReonMr,  SimilmeBle  dii^si  én  monosillabi  fra»* 
cesi  Je,  Ce,  Me»  fk.  Se,  ec.,  cbe  posti  innanzi  anche  a  parole»  che  cQ»in* 
ciano  per  consonante ,'  si  risolvono  in  semplicissimi  fischi»  i  quaU»  abbenchè 
sembrino  a  primo  aspetto  di  pronunzia  difficile  ed  aspra ,  riescono  dolci  m 
bocca de*maestri,  cioè  de' nazionali.  Noi  bolognesi  diciano»  è  vero»  &sè  per 
Insogna ;puu  per  potuto;  lézer,  (leggere);  lézen,  (leggono);  vè^n»  (vedo- 
no); ma  i  Francesi  eguahnente»  o  per  dir  megbo  »  molto  più  contraggono  le 
suddette  voci  corrispondenti  con  dire  Fo,  Pu,  Lir,  Lis,  Voà.  E  nella  stessa 
lavella  itaMana  quante  elegantissime  contrazioni  si  trovano I  E*  per  Egli; 
Me',  Meglio;  Po',  Poco;  V,  lo;  Mo',  Modo»  ec.  ec.  senza  nominar  F elisione 
deUe'vocall  in  fine  di  parqla  »  per  k>  più  quando  segue  consonante  ed  anche 
in  principio»  se  sì  voglia  ad  essa  conservar  V articolo  intero»  come  sarebbe 
Lo'ngesfìm,  L0'n^re,e&ìmìU^ 

Ma  troppo  ornai  mi  son  diffuso  per  amore  della  nostra  fiiveUa»  a  costo 
forse  di  esseme  da  quaieheduno  censurato.  Cesserà  il  biasimo  tutta  volta» 
se  yorrassi  riflettere  die  la  Lingua  delia  Nazione  non  è  che  un  aggregato 
delle  voci  e  delle  dizioni  de'  vari  dialet'ti»  e  che  forse  una  gran  parte  del  bo- 
lognese è  in  essa  compreso»  come  lo  dimostrano  le  epere  de' nostri  primi 
padri  Dcmte,  GuinicelU,  Sacchetti,  Eìéonarrotti  e  LippL  Oltre  a  ciò  la  pena» 
che  ci  prendiamo  nel  coltivare  il  proprio  linguaggio  »  ci  porterà  abbondante 
compenso  col  £arAe  più  facilmente  l' applicazione  alla  madre  lingua  »  affine 
di  possederla  e  usarla  propriamente. 

Parlerò  adesso  dei  cangiamenti  e  delle  aggiunte  fotte  in  questa  nuova 
edizione. 

1.0  La  diversità  della  stampa  di  per  so  si  farà  eonoscere  dai  caratteri 
maiuscoli  in  tutto  ciò  »  eh'  è  di  linguaggi&  bolognese,  affine  di  trovarlo  sem- 
pre a  colpo  d'occhio»  e  non  confonderlo  coli' italiano.  11  corsivo  indicherà 
la  voce  0  frase  italiana  corrispondente.  La  spiegazione  o  definizione  sarà  in 
carattere  nUnuseolo  tondo.  La  voce  francese  troverassi  in  carattere  corswo 
fra  parenteslU  significato  diverso  delle  voci,  frasi,  proverbi  e  tutti  gli  altri 
dettati  si  son  messi  a  capo  di  linea  per  facilità  di  rinvenirli  (*). 


(')  Le  prime  distinàani  abbiamo  egualmente,  il  pia  possibile»  deUbC" 
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Si  aTverle  eziandio  che  ie  parole  italiane  non  accentate  hanno  sempr^^^ 
lunga  la  penultima  siUaba,  e  quando  si  troverà  V  accento  suir  antipenulti- 
ma, segno  è  che  la  penultima  è  breve.  Alcune  volte  ancora  avrò  messo  r  ac- 
cento sulla  penultima  stessa,  abbenchè  si  fosse  potuto  pretermettere,  ma 
ciò  feci  in  quelle  parole ,  che  so  pronunziarsi  in  generale  erroneamente , 
come  sarebbero,  a  cagion  d'esempio.  Pèrmuta,  Btcdno,  Pàlpebra,  che  de*  • 
vono  in  vece  pronunziarsi  Permuto,  Riccino,  Palpebra.  Ognuno  vedrà  tat* 
tavia  che  tale  accento  non  debbo  usarsi  scrivendo  comunemente  queste  pa- 
role; egli  è  posto  colà  solamente  per  ammonimento  della  pronunzia.  Ho  av- 
vertito anche  qualche  volta  qusmdo  T'E  a  pure  V  0  sono  aperti  o  chiusi  in 
italiano;  cosa  che  sarebbe  necessaria  trovarsi  sempre  ne' dizionari  ddla  lin- 
gua nazionale,  perchè  non  sono  fatti  pei  soli  Toscani. 

2.0  Ho  registrati  i  nomi  propri  d'uomini  i  più  comuni,  non  perchè  siano 
ignoti  i  corrispondenti  italiani,  ma  perchè  vedo  che  alcuni  cadono  in  errore 
spessissimo  ora  nello  scriverli  ora  in  pronunziarli.  Lo  stesso  ho  praticato 
di  nomi  di  Comunità,  Parrocchie  ed  altri  luoghi  particolari  della  Provincia 
bolognese ,  che  per  la  loro  singolarità  di  etimologia  o  di  storia  mi  sembra- 
rono degni  di  menzione. 

Zfi  In  egual  maniera  nel  riportare  l' infinito  de'  verbi  italiani  aggiunsi 
que'tempi,  che  per  la  loro  irregolarità  sono  men  conosciuti,  affine  di  rispar- 
miar la  fatica  di  svolgere  la  grammatica ,  ed  anche  perchè  in  questa  non 
tutti  sì  ritrovano. 

4*0  Pei  giovanetti  poi  serviranno  moltissimo  le  voci  greche  italianizzate, 
che  non  rinverrebbero  ne'  vocabolari  italiani  senza  saper  l' origine  del  loro 
significato ,  e  ne'  glossari  greci  senza  conoscerne  la  scrittura. 

5.0  Ai  nomi  delle  piante  degli  animali  e  d' altri  simili  prodotti  ho  unito 
il  più  delle  volte  il  termine  de'  sistematici ,  perchè  quelli  di  dialetto  diver- 
sificano ad  ogni  cambiar  di  luogo. 

6.0  Non  ho  creduto  dovere  sbandire  dal  mio  Vocabolario  molti  proverbi 
e  termini  bassi  e  burleschi ,  i  quali  non  sono  in  vero  di  grande  ornamento 
a  un  libro,  ma  servono  tuttavia  ad  arricchire  un  dizionario.  Tutte  le  maniere 
di  parlare  popolari  e  triviali,  per  basse  che  siano,  non  lasciano  d'essere  di 
lingua ,  ed  hanno  diritto  al  ricevimento  nel  vocabolario ,  soprattutto  in 
quello  di  un  dialetto,  eh' è  il  linguaggio  del  popolo  e  del  volgo  e  anche 


rato  di  serbar  noi  nella  [presente  edizione,  nella  quale  pero,  a  maggiore 
brevità,  pensammo  di  ommettere  i  corrispondenti  francesi,  non  che  la 
parte  proverbiale ,  fuorché  nei  casi  dove  una  vera  necessità  ce  ne  mostri 
l'uopo  indispensabile.  Cosi  pure  altre  Uevi  riforme  aòbreviative  opereremo 
in  altre  cose  quando  lo  si  possa  ienza  nuocere  aU*  integrila  del  lavoro, 

(Nota  degli  Editori). 
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spesso  £Btfiiiglianiiente  degli  stessi  doUi.  Quei  termini  saranno  poi  gioreroU 
esiaodio  a  mostrare  che  altre  toc!  si  possono  a  quelli  sostituire  per  ndilgar- 
li  con  grazia  e  pulitezza.  Ho  poi  tralasciato  assolutamente  que'  vocaboli  » 
die  le  persone  civilizzate  e  di  orecchio  delicato  non  conoscono  o  dovrebbero 
sempre  ignorare. 

7.^  Nella  prima  edizione  fui  largo  in  raccogliere  sotto  di  un  vocabolo 
solo  la  maggior  parte  delle  parole  italiane ,  che  comunemente  si  prendono 
per  sinonimo  »  suir  esempio  di  quasi  tutti  i  vocabolari  Ora  sono  stato  pia 
scarso,  anzi  ho  agito  altriménti;  e»  siccome  uno  de'  principali  obblighi  ddlo 
scrittore  è  quello  di  mantenere  la  proprietà  dei  termini  »  ho  voluto  agevo« 
lame  Tuso  ai  giovani  col  por  loro  davanti  la  spiegazione  dì  quelli  diversi, 
che  a  prima  giunta  sembrano  sinonimi,  dalla  quale  si  conosca  la  differen- 
za (*).  Per  quest'  operazione  mi  hanno  giovato  moltissimo  i  dizionari  de'  si- 
nonimi francesi ,  e  il  dizionario  de'  sinonimi  italiani  dell'  Ab.  Romani,  opera 
non  abbastanza  conosciuta.  Tutto  però  feci  in  compendio ,  a  fine  piuttosto 
d'invogliare  il  giovane  studioso  a  più  profondo  esame  di  questa  essenzialis- 
sima  parte  dei  linguaggio.  La  moltiplicità  pertanto  delle  voci  italiane  corri- 
spondenti ad  una  sola  bolognese  nel  mio  dizionario  non  le  qualifica  già  tutte 
per  sinonimo,  ma  bensì  per  accostantisi  alla  voce  del  Dialetto,  e  la  voce 
italiana  da  me  riferita  in  primo  luogo  sarà  la  corrispondente  piii  propria. 
Tutti  i  vocaboli  affini  si  confondono ,  massimamente  quando  sono  elevati  a 
qualche  traslazione,  perchè  allora  spariscono  le  piccole  differenze  del  senso 
proprio,  e  possono  essere  presi  facilmente  come  sinonimi  per  la  generica 
'loro  lozione. 

8.0  Per  amore  sempre  di  brevità  molte  definizioni  aveva  tralasciato  da 
prima ,  che  ho  poi  stimato  necessario  di  aggiugnere  per  chi  non  è  troppo 
pratico  de' significati  dell'uno  e  dell'altro  linguaggio,  e  nel  dare  la  spiega- 
zione del  vocabolo  ho  avuto  specialmente  in  vista  l' uso  generale  della  cosa 
da  esso  rappresentata  ,  perchè  sìa  piìi  presto  ravvisato. 

9.0  Alle  voci  e  frasi  non  ho  aggiunto  esempi  nel  Dialetto  ,  perchè  jioti 
abbastanza  ai  Bolognesi;  e  non  ho  portate  citazioni  d'  autori  nell'italiano  , 
che  si  trovano  ne'  vocabolari  classici,  dai  quali  gli  ho  tratti.  E  setrovansi 
parole  dell'  uso  ne  feci  annotazione  particolare. 


n  //  nostro  eh.  letterato  prof.  Cosìsl  cosi  $i  esprime  ne" sitoiQoWoqvd 
con  Aristarco  Scannabue:  Concorrono  soprattutto  i  vocaboli,  che  sono 
ristrumento,  col  quale  vengono  presentate  all'animo  le  idee,  affinchè  ne 
Ciccia  giudizio ,  e  tale  istrumento  il  piii  delle  volte  è  sì  mal  costrutto  che , 
togliendo  alle  idee  i  loro  più  necessari  elementi,  o  ad  esse  aggiugnendone 
alcuni  impropriamente ,  le  guasta  e  falsifica. 

(Nota  alla  2.  Edizione). 
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ÌO.^  Non  Teoberà  meraviglfa  se  questo  dizionario  si  troverli  mancame 
<}t  molte  parole  e  maniere  di  dire ,  che  non  avrò  avnto  in  memoria  ,  o  cke 
non  avranno  la  corrispondente  italiana  a  me  cognita.  Sono  qui  registrate  le 
voci,  che,  in  gran  parte  diverse  dalle  italiane,  sono  ignorate  dai  piit  Q«iei 
vocaboli .  che  »  pel  troncamento  di  una  lettera  o  di  una  sillaba ,  riescono  fo- 
cili a  ritrovarsi  in  lingua  italiana  ;  i  diminutivi  aumentativi  ed  altri  derivati» 
che  pur  essi  comvnemente  si  formano,  senza  studio,  non  sono  da  me  riferiti. 
Glie  se  io  non  ho  sempre  seguita  questa  prsrt^ca,  col  dar  luogo  ad  alcune 
voci  assai  somiglianti  per  la  loro  configurazione  o  per  la  pronunzia ,  od  an- 
che le  stesse  ne'  due  linguaggi ,  si  osservi  che  queste  si  sono  registrate  non 
pel  loro  valore ,  ma  per  le  molte  diverse  frasi ,  che  ne  derivano ,  o  pure  per 
assicurare  1  dubbiosi  <che  tal  voce  è  di  buona  lingua,  quantunque  famigliare 
nel  Dialetto.  Ed  avrò  ben  caro  se  mi  verrà  suggerito,  spezialmente  da'mid 
Associati,  qualche  voce  bolognese  o  italiana  necessaria  a  sapersi ,  e  man- 
eante  nel  mio  vocabolario  a  fine  di  aggiugnerla  in  appendice  (*). 

11.0  pjel  qualificare  le  voci  ho  seguito  T  esempio  generale  degli  altri  ve» 
■cabolari  contrassegnandole  per  nomi,  pronomi,  avverici,  ec.  cosi  Scendo 
anche  per  le  altre  denominazioni  grammaticali  solite,  perchè  pih  conosciute, 
finché  si  generalizzano  i  cangiamenti  moderni.  Ai  veri»!  di  quahmque  sorte 
apposi  la  semplice  indicazione  di  v.  verbo,  ed  agtì  aggettivi  agg.  o  add., 
comprendendo  in  questi  anche  i  participi.  Feci  to  stesso  quasi  sempre 
neir accennare  il  senso  figurato,  senza  distinguere  il  metaforico,  VanOf 
logo,  ec. 

12.®  Non  sempre  troverassi  l'equivalente  voce  o  frase  francese,  che 
troppo  riuscirebbe  l'opera  dilungata,  e  quindi  troppo  costosa.  Sarei  stato 
anzi  disposto  a  levar  del  tutto  la  corrispondenza  di  questa  lingua ,  se  non 
me  ne  avesse  distolto  il  riflesso  di  convalidar  con  essa  il  mio  assunto,  mo- 
strando in  ogni  luogo  la  somma  sua  congruenza  col  dialetto  bolognese,  e 
se  non  avessi  creduto  di  far  cosa  grata  attenendomi  al  desiderio  dei  più  di 
^  trovar  quivi  un  dizionario  domestico  delle  voci  famigliari  ed  usi  late,  in  un 
tempo  che  detta  lingua  è  oramai  divenuta  generale  e  ai  Bolognesi  comunis- 
sima.  E  qui  cade  in  acconcio  di  osservare  :  che  quando  io  dico  voce  prove^ 
niente  dal  latino,  dal  francese»  dal  greco»  non  intendo  di  oppormi  al  pa- 
rere di  altri ,  ed  in  particolar  modo  dell'  erudito  nostro  Toselli ,  che  tali  pa- 
role farà  forse  derivare  dal  celtico  o  dal  basco.  Con  questa  indicazione  ho 
preteso  solamente  di  Mostrare  la  somiglianza  pìii  prossima,  la  quale  piti  na- 
turale e  probabile  mi  sembra  della  lontanissima  ed  incerta.  Abbenchè  io 


(*)  ho  stesso  invito  faremo  noi  ai  Soci  di  questa  terza  edizione ,  ed  a 
quantit/altri  credano  di  favorirci. 

(Nota  degli  Editori). 
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sia  inclinato  a  credere  che  la  liHgva  ittliana  riconosca  la  massima  pane 
delle  sue  tocì  e  .dizioni  dalla  lingua  laltea ,  lucevate  quando  questa  si  estese 
per  tutta  Italia»  non  escludo  per  questo  che  di  un'altra  parte  tragga  Tori- 
gine  dair  idioma  di  quelle  genti ,  che  prima  della  Romana  dominarono  que- 
ste regioni. 

13.^  Molti  articoli  saranno  forse  plii  elaborati  e  con  maggior  diligenza 
condotti ,  altri  parran  trascurati  ;  questo  sarà  un  effetto  di  maggiore  o  mi- 
nor pazienza,  o  dì  Tarla  disposizione  d' animo  in  un  lavoro  tanto  penoso  per 
una  sola  persona»  e  ad  un  tempo  di  materia  aridissima. 

Possa  questa  mia  fatica  essere  a'  miei  Concittadini  di  quel  maggiore 
profitto,  pel  quale  fu  da  me  intrapresa  ;  che ,  se  non  avrò  da  essi  altro  gui- 
derdone che  di  essere  sempre  fresco  nella  loro  ricordanza ,  ne  sarò  pago 
d'assai.  Possa  io  vedere  il  Giureconsulto,  il  Notaio,  il  Medico,  T Ingegnere, 
il  Mercante,  la  Madrefamìglia  servirsi  de' termini  di  lingua  e  renderne  co- 
mune la  intelligenza.  Possa  in  fine  servire  il  mio  esempio  ad  invogliare  quel- 
le province  della  nostra  Penisola ,  che  non  lo  hanno ,  a  compilare  il  dizio- 
nario del  rispettivo  dialetto  e  a  diffonder  lo  reciprocamente.  Imperocché  k 
(DOgnizione  de'dialettì,  oltre  al  vantaggio  di  mostrare  la  corrispondenza  colla 
lingua  nazionale,  e  renderla  perciò  maggiormente  praticata,  servirà  ezian- 
dio a  fodlitare  vie  più  le  commiicazioni  sociali  e  a  stringerne  Tincoli  pili 
ìntimi. 
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NU0Y4  ORTOGRAFIA  BOLOGNESE 


SIGOXDO  L'ANTIGKDEKTE  PREFAZIONE  FERRARI. 


DELLE  VOCALL 


Vocali 

ScnnrimA 

PaONCIfZIA 

Italiano 

Casa. 

Casa* 

Casa. 

A  naturale.    .    .  l 

Sala.' 
Da. 

Sala. 
Da. 

Sala. 
Da. 

La. 

La. 

La. 

Andarà, 

Andarà. 

Aitdrà. 

k  larga  .    .    .    .   J 

Farà, 
Dà. 

Farà» 
Dà. 

Farà. 
Dà. 

Là. 

Là. 

Là. 

Ande. 

Andaa. 

Andato. 

i  schiacciata  .    .  | 

Carità. 
Dà. 

Caritaa. 
Daa. 

Carità. 
Dado;  Dato. 

Là. 

Laa. 

Lato. 

Seder. 

Seder. 

Sedere. 

E  naturale  .    .    . 

Generar. 

Generar. 

Generare.   • 

Zelesteina. 

Zelesteina. 

Celestina. 

^ 

Pellegrein. 

Pelegrein. 

Pellegrino. 

É  «fcrpttii                     l 

Pètla. 

Pela. 

Pila. 

Prema. 

Prèma. 

Prima. 

M!é  SliICti-a        ...       1 

Udé. 

Udè. 

Udito. 

De. 

De. 

Di. 

Quella. 

Quèla. 

Quella. 

É  larga  .... 

Frèse. 

Frèsk. 

Fresco. 

hièss. 

Istèss.  •     , 

Istesso. 

Perchè. 

Perchè. 

Perchè. 

Sèlla. 

Sala. 

Sella. 

É  apertissima .    .  | 

Fèsta. 
Tèsser. 

Fasta. 
Tèsser. 

Festa. 
Tessere. 

Peli. 

Pài. 

Pelle. 
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Yocàu 


Emula  . 


1  i^iiirale 


i  accentato 


OBalurale . 


•1 


•■•  ( 


6  stretto. 


Ó  largo 


Ó  che  partecipa 
dell'  A 


lecipa    ^ 


U  naturale .    .    . 

Ù  largo  .... 

.  U  stretto  quasi  Ó. 


SdUTTURA 


So»'. 

Cann, 

Mnar. 

Can'va. 

InfiniL 

Infem. 

Paia. 

Tèia.\ 

SinH, 

Sintiri. 

Fini. 

furti. 

Odorat. 

Om. 

Sm. 

Bon. 

Foia. 

Cài. 

Còier. 

Vói. 

Andò. 

Andarò. 

Però. 

So. 

Bòn. 

Bómba. 

Autòur. 

Mònt 

Udur. 

Umur. 

Sunadur. 

Curius. 

Fasù.^ 

Prasm. 

Fiù. 

Tu. 

Su. 

Nà;  Vù. 

Virtù. 

Perù. 


PROMimZIA 


Sd-^m. 

Ca-nn. 

M-nar. 

Ca-nnoa. 

Infinit. 

hìfein. 

Paia. 

Tèia. 

Sinti.  ^ 

Sintiri. 

Firn. 

Twrti. 

Odorat. 

Om. 

Son. 

Bon. 

Fòia. 

Coi. 

Còier. 

Vói.  ^ 

Andò. 

Andarò. 

Però. 

So. 

Bòun. 

Bómba. 

Autòur. 

Mònt. 

Udur. 

Umur. 

Sunadur. 

Curius. 

Fasù. 

Prassù. 

Fiù. 

Tu. 

So. 

Nò;  Vó. 

Virtó. 


Itauano 


Sane. 

Canne. 

Menare. 

Canapa. 

Infinito. 

Infino. 

Paglia. 

Tegghia. 

Sentite. 

Sentirete. 

Finite. 

Tortelli. 

Odorato. 

Uomo. 

Suoni. 

Euoni. 

Foglia. 

Colgo. 

Cogliere. 

Voglio. 

Andò. 

Andrò. 

Però. 

So. 

Buoni. 

Bomba. 

Autore. 

Monte. 

Odori. 

Umori. 

Suonatori.  - 

Curiosi. 

Fagiuoli. 

Prezzemoli. 

Figliuoli. 

Togli. 

Su. 

Noi;  Voi. 

Virtii. 

Perù. 


^i^^Q^HSmt 
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II  dUIefto  bolognese  non  ha  dittonghi  impropri,  cbe  tali  Io  chiamo  le 
vocaU  eompoite,  che  H  pronunciano  con  un  solo  $iumo;  ha  bensì  tatti  i  M- 
ionghi  propri ,  e  cioè  due  vocali  unite ,  formino  esse  una  sillaba  sola  o  pur 
due,  i  quali  sono  comuni  alla  lingua  italiana»  si  pronunziano  e  scrivono  in 
egual  maniera.  Questi  si  riducono  a  venti.  Eccone  gli  esempi  applicati  alle 
due  lingue. 


ae  Saetta, 

Saetta. 

ai  "Mai. 

Mai. 

f  0-  Teater. 

Teatro. 

ei"Mei. 

MieiC). 

ia-Sémia 

Simia. 

ie  -Bstiètta. 

Bestietta. 

oa'-Boar 

Boaro. 

oe- Boemia. 

Boemia. 

uà-' Persuader, 

Persuadere. 

,ue"Conmet. 

Consuet. 

ao-Caos, 

Caos. 

Causa. 

eo-- Bàbbèo, 

Bàbbèo. 

eu"  Europa. 

Europa. 

io-Viola. 

Viola. 

iu  -  Stiumar. 

Stiumare. 

oi-Orsoi, 

Orsoio. 

ou-Sòuvra. 

(manca) 

ui  "Guida. 

Guida. 

uo-Virtuòus. 

Virtuoso. 

Oltre  al  suddetto  OU  due  altri  dittonghi  sono  nel  dialetto,  cioè  II,  UU: 
p.  e.  iir,  (ieri);  virtuus,  (virtuosi).  I  due  t  sono  anche  in  Italiano,  come  in 
Mesta,  Stantii;  ma  niuna  voce  italiana  si  trova,  che  abbia  il  dittongo  uu. 


DELLE  CONSONANTI. 

Le  consonanti  doppie  si  pronunziano  come  se  fossero  semplici. 
"Scrittura.      Ball.  Pappa.  Tèrra.  Canna.  Bisacca.  Frédda.  Staffa.  Bèffa. 
J^ronunzià.    Bai.   Papa.    Tèra.    Càna.    Bisàca.   Frèda.    Stàfa.   Bèfa. 


CONSONANTI 

ESEMPI                             II 

SciUTTinu. 

Pronunzia 

Scrittura 

Pronunzia 

e,  ce 

ca,  co,  cu 
Checchi 
c\  ce' 

k 

ka,h>,ku 
ke,U 
Fischianti 

oc,  fiasc,  sècc. 
ca,  cucomra. 
checchera,  bicchir. 
masc'y  fesc',  occ\ 

ok,  flash,  sèk. 
ha,  kukomra. 
kekera,  bikir. 
Fisch.   come   innanzi 
e  i. 

(*)  Ma  non  corrisponde  nel  significato  alla  voce  bolognese  mei,  che  t?a- 
le  Meglio  0  Miglio. 
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CONSONANTI 

ESEMPI                              1 

Scrittura 

Pronunzia 

Scrittura 

Pronunzia 

ce,  ci 

AU'itaUana. 

ceco,  cein,  cisa. 

cek,  cein,  cisa,  al- 
l'italiana. 

eia,  ciò,  eiu 

Airital. 

ciara,  cioppa,  ciusa. 

ciara,  dopa,  ciusa 

VediZ. 

•"  *         •< 

air  italiana. 

9 

gh  sordo. 

sug,  hrag,  deg. 

sugh,  bragh,degh. 

ga,go,gu 

gha,  gho,ghu 

braga ,  gob  ,  gustar. 

bragha,  ghobighustar 

ghe,  ghi,  ghn 

Gutturali 

itaghen,  estaghn. 

Ainuliana. 

9.09' 

Fischianti. 

luig\pagg',  curagg'. 

luig-ìpagg-io  curagg- 
io. 
Come  in  italiano. 

9^>9i 

Fisch. 

gigein,  Geltruda, 

già,  gio,  giù. 

All'iUliana. 

giara,  gioia. 

Come  in  ital. 

gUaecc, 

All'ital. 

vizegHa,  treglia. 

vizeltia,treUia. 

gna,  gne,  ec 

Air  ital. 

cagna,  gnoc ,  gnuc. 

Air  italiana. 

gua^gui,guo. 

Ainui. 

guadagnar,  sangu. 

guadagnar,    sangu' 

fifu.-Vedi  Z. 

■ 

come  se  seguisse  e. 

h 

Muta. 

ho,  ha,  hai  han,ah!lo,  a,  a,  an',aat  oo/| 

oh! 

ehe.eìd 

ke,ki. 

chersmar,  chimira. 

kersmar,  kimira. 

9he,ghi 

L4I  stessa. 

agher,  sughi. 

All'italiana.' 

n 

Nasale. 

san,  bèin,  ben,  ùnzer. 

La  stessa. 

n' 

Non  nasale. 

san',  vein' ,  bon'  , 

sorn',  vèi-n' ,  bo-n' , 

can'viL 

ca^n'va 

nn 

Non  nasali. 

cann,  pènn,  cannkina 

nleina. 
zein-^u. 

qu 

La  stessa. 

zeinqu. 

qua,  que,qui 

All'italiana. 

aqua,quètt,  qui. 

akua,kuèll,kui. 

gui 

La  stessa 

quaqula ,  ciaquUra. 

kuakuia,  ciakulira. 

r 

Italiana. 

rara ,  magfter. 

La  stessa. 

rr 

r  semplice. 

córrer,  tèrra,  sèrra. 

còrer,  tara»  sarà. 

fr 

r-r. 

cur'rò,  dscur'ri. 

cur-rò,  dscur-fi. 

f 

«scabra. 

casa,vas,  ris,  ros. 

cas-a,  va-s,  ri-s,  ro-s. 

t,SÌ 

Asciutte. 

cassa,  spass,  istess. 

caS'Sa,s-paS'8,iS'teS'S. 

$ea,  seo,  icu 

ska,  sko,  iku. 

sctmzi,  scota    scutar. 

skand,skola,  skutar. 

tche.scM 

ske,8ki 

scherma,  schira. 

skerma,  skira. 

$ee,$ci 

se,9i. 

senHa,  sinUott. 

La  stessa. 

te',  sc'ia 

s-c'  fiscbiante 

masc' ,  sc'iaff. 

www-c'>  sc'iaff. 

te'io,  tc*iu 

La  stessa. 

sc'iopp,  sc'iupp. 

s-c'iop,  s-c'iup. 

zperz 

Aspra. 

mèz ,  azùr,  mèza. 

mà^,  orzùr,  mà-za. 

z\zz 

Dolci. 

mazz,  pizz,pòzz»  ozi. 

La  stessa. 

z  m  vece  di  6  Dolce. 

zender,  zira,  fazza. 

z'ènder,  z-ira,  fa-zza. 

z  in  vece  di  g 

.Aspra. 

maz,piz,  oz,zlar. 

La  stessa.                   || 

Tutte  le  altre  consonanti  unite  si  pronunziano  come  in  italiano. 
Frane,  (Franco).  Tale,  (Talco).  Ansar,  (Ansare).  Sgamhettlar»  (Sgambettare). 
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SODARCI  DI  GOirONUENTl 

m  DIALETTO  BOLOGNESB 

SECONDO  L'ORTOGRAFIA  DEI  VARI  AUTORI. 


LaUberationd'Vfenm. 

I  haven'  za  dà  alla  polur  ai  arcibancb , 
E  la  sedia  d' Platon  missa  a  so  luog 
Ch'  i  prim  era  arriuà  a  passar  al  fianch , 
E  in  asptarl'  ai  pare  d'esser  in  fai  ftiog; 
Tant  i  fieva  duintar  la  granda  manch , 
Prch'  l'era  tard,  es  era  airordn'  al  <mog. 
Mò  mentr'  eh'  is  lamenten,  as  od  la  pina» 
E  i  caraitt  eh'  in  al  segn  eh'  l' è  lii  eh'  arriaa. 

DiAwan, 

Marcantoni,  e  Msier  Ziti  Servitur. 

Zf/i.    ìlarcantoni  ay'salot. 

Marc.  Bendi  Msier  Zili. 

Ziti,    Ch'  voi  dir  ch'av  ved  sii  d' sovra 

Combattand  al  pinsir 

E  dscurrand  in  s'  1'  did  » 

Ch'  à  pari  tin  cantadin 

Ch'  fa  al  coBt  in  s' i  quattrìn 

Gh'm' l'ha  vindù  al  filiseli? 
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SOVARCl  M  COIPONIHINTI 

IH  DIALETTO  BOLOGNESB 

SECONDO  LA  NUOVA  ORTOGRAFIA  DEL  FERRARI. 


La  liberaziòii  d'YIenna. 

I  a/oen  za  dà  alla  poivr  ai  arzSbane, 
Elatediad'Fìutònfnessaasolug, 
Ch'  X  prém  em  arriva  a  pussar  al  fhnc 
E  in  asptiarf  a  i  pare  d' èsser  irht-al  fug , 
Tant  i  feva  ddntar  la  granda  mane, 
Perch'  Vera  lord»  es  era  all'mrdn  al  eug. 
Ho  mèinter  eh'  i  s' lamèintn ,  a  s'odia  piva  « 
E  i  curnett,  eh'  ein  al  sègn  eh'  V  è  lù  eh'  arriva. 

DiALOG. 

Marcantoni ,  e  Msser  Zèli  servitur. 

/ 
Zèli.    Marcantoni*  a  v'  salut 
Marc  Bondé,  msser  Zèli. 
Zèli.    Ch'  voi  dir  eh' a  v'  vèd  su  d' sòuvra 

Cumbattènd  al  pinsir 

E  dscurrènd  in  s' el  dida 

Ch'  a  pari  un  cuntadein, 

Ch'fa  al  còni  in  s'i  qtiattrein 

Cm'  Vha  vindù  'l  fulséU? 
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Marc.  L'è  al  servir  ch'm'fii  dar  volta  ad  cervetl. 
A  son  vecch ,  e  qla  cosa, 
fis  cgDQSS  eb'an*  soo  pìk  bon. 
Poh  !  ch'm'ai  apens  am  vien  r.lazl  a  i  uccbt 


Traduzion  dal  famous  Suneti  d'Manfreidper  la 
Madona  dia  dmz^zUm. 

S'qala  Dona  seDza  fejd«  ch'ev  Umt'aurgiq 
Da  vleir  con  Damendi  esser  dal  par, 
E  eh' pavrazza  quia  mejla  vos  iiiar^^. 
Con  daren  al  dolz  mare  od  pò  d^arsvù  > 

Avess  dett  al  Bìsson,  nò  ch'an  io  viy , 
Tìnt  la  tò  mejla,  e  vat  a  fiir  squartar. 
La  Ifort ,  r  Infem  em  s' srèa  siatii  arcórdar. 
Né  gnanch  al  pcà  cun  tutt  qui  altri  garboj. 

Ma  s'Eva  pr' alter  e&dava  in  tal  zedron 
Bladuneina  bendetta  al  vostr  anom 
Srev  armesdà  con  tutt  in  conlosioD; 

E  pura  e  srèssi,  ma  an  s'in  fiirev  armour. 
Feliz  donca  quia  c(dpa,  oh  al  bel  maron ! 
S'al  cbersè  a  una  tal  Dona  un  nov  ^endoor. 


LaBaioola. 

la  Fola  dt  Incanta. 

Sta,  donna  aveva  una  diìozza,  ch'cnvava;  e  qusl-an  di,  cfaTaveva  d'an- 
dar vj  pr  una  cosa  ch'impurtava,  la  dlss  a  so  Sol  :  vin  qui  beli  al  mi  fiol:  sta 
ben  a  udir  :  av  la  cura  a  sta  chiozza,  es  la  is'Kva  d'in  t  al  nid,  fò9a  ben  tumar 
ve,  perche  as  arsuiarev  pò  gli  ov  es  n'aren'  ne  quell,  ne  qul'altr;  lassi  ht 
a  mi  manmia,  i  arspos  qulh.  an  l'av)  m^  ditt  a  un  matt.  Os  un'altra  oossa 
(dlss  so  madr)  guarda  ben  fiol  mi,  eh' là  dentr  in  quia  casa  ai  è  dia  rob- 
ba  attusgà,ch'al  diavi  n'vllss  eh' fin  scappas  magna  persie  t'apàrxarlss  i 
pi;  ec 
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Marc.  L'èaliennrchem'fadarvoUaalJMnféiL 
A  iònvéce'equlaeoua» 
E$  cgnùst  eh*  a  n'tòn  più  bon. 
Poh!  Cm*aiapèin$,am'veiH$iliuuUaiucc\ 


Traduzfòo  dèi  femòus  snnètt  d*  Manfrèid  p«r  li 
Bfadonna  dia  ConzeziÒQ. 

S'qukL  ilonna  tèinzafèid,  eh*  a»  tatU  argài 
Da  vUir  eun  Damendi  èsser  dèi  par , 
E  eh'puorazza  quia  mèila  voU  mursgar, 
Cùn  ctoni  al  dòulz  mare  un  po'd*arsói, 

Àwss  dett  al  Bissòn^  no  eh' a  n*  in  voi, 
Teint  la  to  mèila»  e  vat'afar  squartar , 
la  Mort,  l'Infem  en'  s'srén'  sintu  areurdar , 
Né  nianc  al  pccà  cun  luti  qui  alt§r  garbai. 

Ma  s' Eva  pr  alter  en'  dova  in-t-al  zedròn, 
Maduneina  bendétla,  al  vostr  uniur 
Srev  annesdà  cùn  tùtt  in  confiuión. 

Epura  a  sressi,  maan*  s' in  farev  armòur. 
Felix  dònca  qiUa  còu^»  oh  ai  bèli  maròni 
S'al  chersé  a  una  tal  Ikmna  un  nov  splendàw. 


UFo]adriiicaiit&. 

Sta  donna  aveva  una  eiozza  eh'euvava,  e  qusé  un  de,  ch'l'aveva  d'ofi- 
dar  vi  pr  una  cossa  ch'impurtava»  la  déss  a  so  poi;  vein  qué,J}éU  al  mi 
fiol,  sta  bein,  a  udir:  av  la  cstm  a  sia  dozxa,  e  e'ia  s'Uva  d' in^t-al  nid  fa 
i  la  bèin  turnar  veh,  perchè  a  s' arsuirarev  pò  el4  ov  »  es  n'  arèn  né  quéll, 
né  qui' alter.  Lassa  furarne»  mamma,  i  arspotis  quia,  a  n' l'avi  mega  dett 
a  un  matt.  Os' un' altra  eossa  (déss  so  maéer)  :  guarda  6èin,  fiol  mi,  eh' là 
dèinlr  in  quia  cassa  aie  dia  roba  atktsgd,  ch'ai  diavi  en'vless  eh' firn 
seappau  magna»  perché  t'aparzatms  ipi:  ec. 
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Bbktold. 

S'ai  è,  di'si  inaaiinirft,  di'l'èfaeil  cosa, 
E  ch'ava  attorn  un  pò  d' malinconj , 
Leza  st'  istoria  nova ,  di'  srà  gustosa , 
S' pur  as'  vrà  dgnar  con  nu  madò  Talj. 
S' ti  rjm  sia  i  entra  Ij ,  eh'  è  qsi  graziosa , 
Ev  prai^  mettr  in  t' al  corp  un  pò  d' algrj , 
E  questa  zova  in  Vun  malann  qsi  fatt  » 
Pur  ch'as  q  a  temp»  eh'  an  siadi  dvintà  mate. 


À  quìa  cara  Zujétta  dia  Marjeina  MaUbran  eh'  canta 
in  tal  teater  eomunaX  d' Bulogna. 

Al  piaseir  l'è  tant  grand 
Che  a  sìntirev  cantar  me  alò  pruvà , 
E  a  veder  la  bravura 

Che  in  dpenzer  i  sentiment  vù  a  dimustrà; 
Che  me  an  m' in  so  dar  pas  ;  e  per  sfugar 
Al  mi  cor ,  che  per  vò  s^rova  in  tant  sgumbei 
A  vrev  pur  alla  mei 

Dir  un  qual  ch'avess  garb.  Ha  dov  cminzar 
Previa  mai  pr*  en  me  fsa  còler  dal  tutt 
E  per'n  arstar  In  ass  in  tal  più  bel  ? 
0  Musa  di  Ptrunian 
Su  ben  gajarda  ven  a  darem  man  : 
Aiiitem  a  saltar  fora  da  st'zampd  : 
Su  mo'«  n  far  steitùn ,  nenl  fiir  la  sdgnoosa 
Che  a  dirò  pò  ben  d'te  quant  t'  &  la  spousa. 


Ze  ro<ldla  da  per  UM 
S' canta  al  cas  eh'  è  sta  molt  Imitt  • 
Che  r  egual  n' s' è  udè  dir . 
Dop  eh'  esist  CasteU  San  Pir. 
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S'a  ièeh'ii  innamMrd ,  eh'  V  è  fazU  coi$a , 
E  eh'  ava  attòum  un  pò'  d' maUnìsufd , 
Léza  $f  istoria  notM,  eh'srà  guitòtua, 
S'pur  a  s'vràdgnar  eun  nu  modo  TiUi, 
Sti  rem,  $'la  t  èintra  tì»  eh' è  qusè  graxiòu$a, 
Eo'prah  mettr  in-t-al  eorp  un  po'  d' aUgri  ; 
E  quésta  :m>a  in-t-un  mdtann  qusé  fatt. 
Pur  eh'  as'  da  ièimp,  eh'  a  n'  $iadi  dtnntà  matt. 


A  quia  cara  zoiètta  dia  Hariema  Malibran,  eh' canta 
in-t-al  tealer  eomunal  d' Bulògna. 

A  l  piasèir  V  è  iant  grand 
Ch'  a  «tnttret?'  eantar  me  a4'ho  pruvd , 
E  a  veder  la  bravura. 
Che  in  dpenzr  i  sentimeint  vù  dimustrd ,   , 
Che  me  n'  m' in  so  dar  pas  ;  e  per  sfugar 
Al  mi  cor,  che  per  vu  s' trova  in  tant  sgumbei, 
A  vrev  pur  aUa  mei 

Dir  un  cvéll  ch'avess  garò.  Ma  dov  cminzar 
Prev-i-a  mai  pr^  enmefar  coier  dèi  tùtt, 
E  per  n'  arstar  in  ass  inrt-al  più  beli  ? 
0  Musa  di  Ptrunian, 
Su  bèin,  gaictrda,  vein  a  darem'man; 
Aiulm'a  saltar  fora  da  sV  zampali; 
Sumo,n'far  sfmiton,  ne  m' far  la  sdgnòtisa, 
Ch'a  dirò  pò  bèin  d' te  quand  t'fàla  spòusa. 


Zé  RudéUa  dapertuU 
S' cónta  al  cas,  eh' è  sta  molt  bruti. 
Che  l'egual  en'  s'  è  udé  dir 
Dòp  eh'  esést  Castéll  san  Pir, 
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Uà  mneU  dt'  è  gjnos  madar 
Cb'gnanc  per  terra  al  n'  è  sicQr , 
Ch'ai  pò  andar  s'Ura  del  vent 
In  ti  rozzi  ogni  mome'Dt  : 
?ol8  per  geni  st  seccabal 
Anca  lu  sa  in  tnn  cavai 
Cim  tatt  i  alt»  del  Castal, 
Incontrar  al  CardinaL 


■■iitMIIf— lag, 

Zenidella  a  seo  in  seds. 
Al  srè  piz ,  s' a  fossn  in  treds , 
Perchè  alloora  a  s' psrè  trovar 

.  Chi  sercass'  al  treds  in  dspar 
Con  la  pleinta  so  dardeUai 
Tocc'e  dai  la  Zeraddla. 
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Un  umètt  eh*  è  grass  madur 
Ch'  mane  per  terrai  cU  »'  è  sicur , 
Ch'ai  pò  andar  9'  tira  dèi  vèint 
In-t-i  ruzzi'  ogni  mumèitU , 
Vols  per  geni,  $V  $èccaòall» 
Anca  lù  su  in-t-^n  cavali, 
Cùn  tùli  i  alter  dèi  Ca$téll, 
Incuntrar  al  Cardinal 


Zé  Rudélla  a  sèin  in  $èd$ , 
Al  srépiz  s'afossn  in  trèds , 
Perchè  aUòura  a  s' pré  truvar 
Chi  zercats  al  trèds  in  dspar 
Cùn  laplèinta  so  dardéUa 
Toc-e-dai  la  Zé  RudèUa. 
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DEGLI  AUTORI  BOLOGNESI 

ED  OPERE  DA  ESSI  PRODOTTE 

NEL   PATRIO  DIALETTO. 


iCCURSI  ANTOISIO  MARIA. 

Fola  da  vèira  e  sudèzz  buHèvol  Dscun  murai,  TantcuriuB  quani 
esemplar:  Ch'traiten  dèlvivr  al  Mònd,  Perchè  an'  $'  vaga  al  prò» 
fònd.  1664. 
ALLEGRI.  Vedi  CRO€L 

BANCHIERI  ADRIANO,  che  si  nominò  ancora  CARLO  SCALIGERI  DALLA 
JR ATTA  ;  nato  verso  V  anno  i  567. 

Discorso  mila  precedenza  ed  eccedenza  della  Lingua  Bolognese 
alla  Toscana  nella  prosa  e  nel  verso,  Bologna  per  Girolamo  Mascheroni 
1626  in  8.0  e  poscia  di  nuoYO  accresciuto,  in  Boi.  per  Clemente  Fer- 
roni  1630  in  8.o 

La  Cattleina  da  Budri.  Commedia  in  prosa.  Boi.  per  Bartolommeo 
Cocchi  1619  in  8.0  e  poi  di  naoYO  in  Bologna  per  gli  Eredi  del  Cocchi 
1628in8.« 

L'  Ursleina  da  Crevalcor;  ovvero  l'Amor  costante.  Commedia  in 
prosa.  Boi.  per  il  Cocchi  1620  in  8.® 

La  Mingheina  da  Z^an&ian.  Commedia.  Boi.  per  il  Cocchi  1621  in  8.^ 

La  Tògna,  Commedia  rusticale  tradotta  dal  Timido  accademico 
dubbioso.  Boi.  per  Giacomo  Monti  1654. 

Questa  Commedia  composta  originalmente  da  Michelangelo  Buonar- 
rotti  il  giovane ,  col  titolo  —  La  Tancia  —  in  lingua  rusticale  fioren- 
tina, è  stata  trasportata  nella  contadinesca  bolognese  in  prosa:  come 
lo  attesta  V  Autore  nella  sua  lettera  dedicatoria. 

Lettera  nell'idioma  natio  di  Bologna,  scritta  al  sig^  Giambattista 
Viola  a  Roma  sopra  il  ratto  di  Elena  del  pittore  Guido  Reni,  Boi.  per 
Clemente  Terroni  1633  in  4.o 

Compose  ancora  in  lingua  volgare  italiana  il  Cacasenno  da  aggiu- 
gnersi  alle  disgrazie  di  Bertoldo  e  Bertoldino  del  Croci. 
BARTOLUZZI  ANNIBALE.  1790. 

L' Asnada.  Fuemètt  dèi  Sgner  Clemèint  Rondi  tradott  d' in  Tuscan 
in  Bulgnèis,  S.  Tmas  d' Aquein  1773.  Canti  tre  in  ottava  rima. 

Varie  altre  Poesie,  Per  Lelio  della  Volpe  1791. 
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BOVINA  GIUSEPPE  MARtA ,  nel  1739. 

El  Dsgrazi  d' Bertuldein  dalla  Zèina,  mea  in  rèma  da  G.  M.  B. 
Accadèmie  dèi  TridèU  d' Bulògna,  Boi.  1736  per  CotU&tino  Pfsirrì. 

L'argomento  è  tratto  dalle  Disgrazie  di  BmrtoUno  dalla  Zena  di  Gia- 
llo Cesare  Croci. 
BCHALDI.  Vedi  MONTALBANl. 

GASALI  CONTE  GREGORIO  FILIPPO  MARIA  BENTIVOGLIO  PALEOTTL  nato 
nel  1721,  uno  degli  antichi  nobili  Senatori  di  Bologna,  Professore  di 
Architettura  Militare ,  ec  morto  nel  180S. 

Sulògna  travaià  dal  guérr  xioil  di  Latnbertazz,  e  di  GerenU.  Poe- 
mètt  scfaerzèvoL  BoL  1827  da  Riccardo  Masi.  Col  ritratto  dell'Autore. 

Fu  questo  il  primo  tomo  di  una  Raccolta  delle  Poesie  bolognesi,  che 
sotto  la  direzione  dell'Autore  del  Vocab.  Bolognese  C  E.  Ferrari  si  pub- 
blicò per  associazione,  e  non  pros^^  poi  oltre  il  2.o  Tolune. 
CESARI  GIUSEPPE  MARIA  da  Budrio. 

Il  Graziano  infiiriato»  o  vero  fl  Fuggi  l'ozio.  BoL  1679. 
Composizione  boschereccia  teatrale  in,  tre  atti.  Fra  eli  altri  perso- 
naggi ,  che  parlano  tutti  l' italiano ,  t'  ha  il  Dottor  Gramno ,  che  parla 
il  dialetto  bolognese. 
CROCI  GIULIO  CESARE,  detto  dalla  lira,  e  sott'altro  nome  GIULIO  CESARE 
AIX£GRI,  Accademico  Ravvivato,  fabbro  di  professione,  nato  bel  1550 
nel  Castello  (ora  città)  di  san  Giovanni  in  Persioeto ,  morto  nel  1609. 

Vi  è  un  libretto  stampato  in  Bologna  l'anno  1640  per  gli  eredi  del 
Cocchi,  il  quale  ha  per  titolo:  Tre  indici  di  tutte  le  Opere  di  Giulio  Ce- 
sare Croci:  il  1.0  -contiene  tutte  le  opere  sino  ad  ora  stampate;  il  2.<>  le  _ 
manoscritte  ;  il  3.^  tutte  le  opere  che  non  si  trovano. 
Delie  stampate  le' seguenti  sono  in  lingua  rusticale  bolognese. 
Questione  di  vari  Linguaggi,  in  versi  quasi  in  forma  di  dialogo, 
ave  si  fa  entrare  un  bolognese ,  che  recita  alcune  strofette  nel  proprio 
dialetto,  1618. 

Lamento  de'  Villani  fatto  da  loro  l'anno,  che  andò  il  bando  che  si 
portassero  tutti  gU  schici^pi  alla  munizione*  1620. 

La  Tébia  d' Barba  Poi  dalia  Livradga  fatta  dal  Cavali  Boi.  1621. 
El  nozz  dia  MichUna  dèi  Verga  con  Sandréll  da  MontbudelL  1621. 
Lassalo,  ovvero  donativo  che  fa  maestro  Martino  a  Cataritwn. 
1621. 

La  gran  Vittoria  di  PedroUno  contro  il  Dottore  Graziano  Scatto- 
Ione  per  amor  delia  bella  Franceschina,  1621.  Alla  fine  della  BarzeU 
ietta  sopra  la  morte  di  Giacomo  dal  Gallo,  famosissuno  bandito,  vi  è 
un  dialogo  in  lingua  rustica  sopra  la  morte  del  medesimo,  in  sonetto 
con  coda. 

La  Bossa  dal  Verga,  quale  va  cercando  Patrone,  1626. 
La  scavzzari  dia  Can'va  d'barba  Plin  da  Luvolè.  1626. 
La  Fkppa  combattù,  1626  per  Hsarri. 

Lamento  del  barba  Poi  per  aioer  perso  la  Tognina  sua  Massara 
1628. 

Il  Battibecco  delle  La/vandare,  Comincia  con  un  sonetto  in  lingua 
volgare,  colla  coda  indi  in  lingua  bolognese.  1639. 

La  Bemardai  Commedia  rusticale.  Boi.  1654.  in  8.^  Questa  Com- 
media è  una  traduzione  dall'originale  in  lingua  volgare  del  Conte  Ri- 
dolfo Campeggi. 

Smergoiamento ,  ovvero  PUMwni  eh' fa  la  zia  Tadia  del  barba 
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Salvesler  da  Tgnan»  qttand  Sandrin  so  fhi  atiàò  alla  guenraV alter  de. 
1738.  Pisarri. 

Il  festino  del  barba  Bigo  dalla  Valle;  dove  s'intende  una  festa  di 
contadini  nella  qaale  [sono  a  ballar  moKe  putte  e  garzoni.  175S  per 
Pisarri. 

La  Simona  dalla  Sambuca ,  la  quale  va  cercando  da  filare  in  BO" 
logna. 

Vanto  di  due  Villani  cioè  Sandron  e  BurtUn  sopra  le  astuzie  te- 
nute da  essi  nel  vendere  le  castellate  quest'anno.  Per  Pisarri. 
«       Cietccaramenti ,  viluppi,  intrighi,  travagi  e  cridcUesimi,  cìte  si 
fanno  in  Bologna  al  tempo  delle  vendemmie.  Dopo  un  sonetto  con 
coda  in  lingua  volgare,  prosegue  in  bolognese. 

Romori,  intrighi,  ciaccaramenti  che  si  fanno  nella  contrada  del 
Borgo  s,  Pietro,  e  del  Pradello.  V'ha  prima  un  sonetto  in  lingua  ita- 
liana. 

La  gran  grida  fatta  da  Vergon  dalla  Samlmga  per  aver  perso 
V  asino  del  suo  patrone. 

Diede  alle  stampe  ancora  pel  primo  le  Disgrazie  di  Bertoldo  e  Bertol- 
dino ,  in  lingua  italiana  in  prosa.  Ma  si  vuole  che  V  Autore  ne  sia  stato 
Pompeo  Vizzani ,  che  non  volle  si  stampassero  col  suo  nome.  Queste 
due  piacevoli  storielle  furono  voltate  in  ottava  rima  da  alcuni  Letterati, 
alle  quali  fu  aggiunta  la  terza  di  Cacasenno,  che  avea  composto  in 
prosa  Adriano  Banchieri;  e  furono  i  seguenti: 
^el  Bertoldo.  Argomenti.  Conte  Vincenzo  Marescotti  bolognese. 
AUq^orìe.  «  Padre  D.  Sebastiano  Paoli  lucchese. 

Padre  D.  Giampietro  Riva  luganese. 

DotL  Paolo  Battista  Balbi  boi. 

Giampietro  Zanetti  boi. 

Dott.  Gloseffo  Pozzi  di  Iacopo  boi. 

Lodovico  Tanarì  boi. 

Dott.  Francesco  Maria  Zanotti  boi. 

Conte  Vincenzo  Marescotti  boi. 

Padre  D.  Sebastiano  Paoli  lucchese. 

Dott.  Flaminio  Scarselli  boi. 

Dott.  Ferrante  Borsetti  ferrarese. 

March.  Ubertino  Laudi  piacentino. 

Ab.  Carlo  Innocenzo  Frugoni  genovese. 

Dott.  Cammino  Brunori  da  Meldola. 

Ippolito  Zanetti  ferrarese. 

Canonico  Pier  Nicola  Lapi  boi. 

Dott.  Ercole  Maria  Zanotti  boi. 

Conte  Vincenzo  Marescotti  boi. 

Padre  D.  Sebastiano  Paoli  lucchese. 

Dott,  Girolamo  Baruffaldi  ferrarese. 

Cammino  Zampieri  imolese. 
XVII.  Ab.  Giuseppe  Luigi  Amadesi  boi. 
XVIIL  Dott.  Benedetto  Piccioli  boi. 

XIX.  Francesco  Lormizo  Grotti  cremonese. 

XX.  Dott.  Francesco  Arrisi  crem. 

Questi  tre  Poemetti  furono  tradotti  in  dialetto  bolognese  in  ottava 
rima  dai  seguenti  : 

GU  argomenti.  Zanotti  Teresa,  figlia  del  Poeta  Giampietro. 


Canti.  I. 

II. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 
Bertoldino,  Argomenti. 
Allegorie. 
Caliti.  VII. 

VIIL 

IX. 

X. 

XI. 

XII. 

XIII. 

XIV. 
Argomenti. 
Allegorie. 
Canti.  XV. 

XVI. 


Cacasenno. 
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Le  i^Ue^orie.  Manfredi  Maddalena,  sorella  del  Matematieo  Eustachio. 
La  traduzione  del  Bertoldo.  Zanotti  Angiola,  sorella  della  saddetta. 
//  travestimento  di  Bertoldino.  Manfredi  Teresa,  sorella  della  so- 
praddetu. 

Il  Cacasenno.  Belletti  D.  Giuseppe  Gaetano. 
Le  annotazioni.  Scandellari  Dottor  Ignazio. 
Se  ne  trovano  diverse  edizioni  in  4.®,  in  8.^  e  in  12.^  ;  una  delle  più 
accreditate  è  quella  del  1740  fatta  da  Lelio  dalla  Volpe  in  tre  volumetti 
in  8.  in  italiano  e  bolognese. 
FABRI  ALESSANDRO,  notaio,  nacque  in  Castel  san  Pietro  Tanno  1691, 
mori  nel  1768. 

Versione  in  lingua  bologniese  dei  tre  primi  canti ,  e  di  porzione 
del  vigesimo  ottavo  del  Furioso  dell'Ariosto,  Mss. 

Traduzione  in  lingua  bolognese  dei  quattro  primi  libri  dell'Enei^ 
de  di  Virgilio.  Mss. 

I  suddetti  manoscritti ,  dice  il  Fantuzzì ,  si  conservano  nell'  InsUtuto. 
GHEBARDI  FULVIO,  detto  Acqua  tepida,  archibusiere,  nato  nel  1622  in  san 
Pietro  in  Casale,  morto  nel  1687. 
La  Niclosa  da  Mnirbi.  Boi.  1640  per  il  Peri. 
GNODi  GIOVAMBATISTA  nato  nel  1687.  Era  bracciere  in  Casa  Malvasia,  e 
mori  presso  suo  figliuolo  Arciprete  di  san  Giovanni  in  Persicelo  nel 
1765. 

Rem  d' Zambattesta  Gnudi  da  Bulògna»  dedica  ai  Dilettantd'Lèifh 
gua  Bulgnèisa  1776  cUn  al  so  ritratt.  Stamp.  d'san  Tmas  d' Aqaein. 
LANDI  LELIO  MARIA.  1698. 

Gl'inganni  amorosi  ,o  siala  Zaneina.  Dramma.  Boi.  1696  e  1700 
in  12.0 

E  vari  altri, componimenti. 
Umom  DON  FRANCESCO  MARIA,  Canonico  della  Basilica  di  san  Petronio  di 
Bologna ,  morto  nel  1784  di  anni  57,  della  famiglia  de' Tipografi. 
Sòuvra  l' Us.  Cani  tri  in  uttava  rèma. 
Alla  Nèzza  eh' fa  la  spòusa  so  Zio. 
Fot  d'Monsù  dia  Funtana.  Traduziòn  in  Lèingua  Bulgnèisa. 
Fot  dèi  Pader  Ruòert. 
I  prém  si  Cant  dia  Séccia  ruba  dèi  Tassòn. 
Tradusse  pure  la  Batracomiomachia  d' Omero  in  versi  bolognesi. 
Tutti  questi  manoscritti  erano  presso  il  Ferrari. 
LONGHI  ANGELO  bolognese.  Nato  il  15  novembre  1737,  morto  il  10  settem- 
bre 1810. 

Fu  pittore  mediocre  e  si  piacque  assai  della  poesia  in  lingua  bolo- 
gnese, e  in  essa  fu  arguto  e  naturale  quanto  altri  mai  il  fosse.  Ne  fanno 
bella  testimonianza  alcuni  suoi  sonetti  e  canzoni,  che  trovavasi  presso  il 
nostro  eh.  Biografo  segr.  Tognetti ,  e  più  bella  la  farebbe  il  poema  del 
Bracciolini  Lo  scherno  degli  dei,  ch'egli  voltò  in  lingua  bolognese,  se* 
guendo  r autore ,  che  si  valse  dell'ottava  rima,  se  il  detto  poema  si 
rinvenisse  >  essendo  stato  smarrito  poco  prima  della  sua  morte. 
LOTTI  LOTTO  dottor  di  Legge  ei vile.  1685.  Scrisse  Drammi  e  cose  ber- 
nesche. 

Chi  n'ha  zervéll  ava  gamb,o  sia  La  liberazidn  d' Vienna*  Parma 
1 685 ,  e  in  Boi.  piii  volte. 

Rimedi  per  la  sònn  da  lézr  alla  Banzola:  Dialoghi  sei;  in  Milano 
1703,  in  Modena  1704  in  4.o  e  1712  in  8.^  e  l'ultima  edizione  nei  1828 
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dal  Tipografo  Masi  in  Bologna  nel  secondo  volume  della  Baceolta  dei 
componimenti  in  Lingua  bolognese,  che  contiene  anche  l'altro  poe- 
metto dello  stesso  Lotti. 
HÀNFREDi  TERESA  e  MADDALENA ,  sorelle  di  Eustachio.  Eraclito»  e  Ga- 
briello. 

La  CiaquUra  dia  bansota,  o  per  dir  mei:  Fol  divers  IradoiU  dal 
parlar  napoHtan  in  lèkigua  Indgnèisa,  per  rimedi  irmuzèiut  dia  sònn 
e  dia  maUncuni.  Boi.  1742  in  8.«> 
L'originale  in  dialetto  napoletano  è  intitolato  CutUo  de  U  CunH. 
UfiGNANI  GEMINUNO.  1680. 

Bulògna  giiUHlanl.  Poema  strampala  fati  pr  eUi  allgrèzz  dia  U- 
beraziòn  d' Vienna»  prèisa  d'Buda  e  alter  Fiazz  in^t^V  Ungari,  Moréa 
e  Dalmazia.  Da  Zorx  Burlintòn  poeta  poc  accori,  in  Ferrara  Ì68S  in  8.^ 
per  il  Pomatelli ,  e  in  BoL  1690  in  8.o 

Uarveina  d' Troia,  pvèir  al  bnuamèint  d' Burtlein  Manzao€Uìc 
filaiuiir,  dav  in  ottava  rèma  al  cónta  la  so  degrazia,  e  *l  miseri  di 
Troian.  Cùn  la  prèisa  d'Buda,  e  alter  coss  del  guérr  tra  i  CsUan  e  i 
Ture,  In  Ferrara  per  il  Pomatelli  1689  in  8.o  e  in  Boi.  1690  in  8.<> 

La  Lèisna  Mìvamèint  aguzza  dalla  so  nobilessima  Cumpagni,  e 
xàfundd  in  Bulògna,  Purtà  in  ottava  rèma.  Boi.  1692  per  la  Stamperia 
Camerale. 
MONT ALBANI  OVIDIO.  Laureato  in  Filosofia  e  Medicina; Lettore  indi  di  Mate- 
matica ,  di  Morale ,  e  dì  Materie  legali  neir  Università  di  Bologna. 
Nacque  nell'anno  1601  e  morì  nell'anno  1671. 
Furono  da  luì  pubblicati  due  discorsi  : 

IHaìogogia,  ovvero  Delie  cagioni,  e  della  naturoUezzà  delpariare, 
e  spezialmente  deìpiù  antico,  del  più  vero  di  Bologna,  1652.  per  il 
Zenarò. 

Cronoprostasi  Felsinea,  ovvero  Le  Saturnali  vindicie  del  Parlar 
Bolognese,  e  Lombardo,  1655  per  il  Zenaro. 

Il  Vocabolario  Bolognese  nel  quale  si  dimostra  il  parlare  più  an- 
lieo  di  Bologna  lodevoUssimo.  Questo  libretto  in  12.®  fu  stampato  po- 
chi anni  dopo  i  detti  due  discorsi,  e  cioè  nel  1660  per  Giacomo  Monti 
sotto  il  nome  dell'  Autore  anagrammatico  di  Antonio  BumaUU  e  non  è 
che  un'  unione  dei  suddetti  discorsi  ampliati. 
MONTI  DON  GIULIO  sacerdote  secolare.  Dottore  di  Sacra  Teologia,  Cano- 
nico dì  Santa  Maria  Maggiore  della  Pieve  di  Cento,  indi  Segretario  del 
Card.  Pompeo  Aldrovandì  :  mori  nel  1747  d' anni  60. 

Fra  Antunein  l' è  sta  battù.  Canzone.  Proposta  fatta  al  Dottor 
Gioseffo  Pozzi. 

(Msta  sé  ch'I'  è  da  euntar.  Altra  canzone  in  replica  alla  risposta 
del  Pozzi. 
Sì  trovano  fra  le  poesie  del  Pozzi  stampate  nel  1764. 
MONTI  ANT(^10  MARIA,  eccdlente  CalU|(rafo,  Pittore  e  Miniatore.  DUet- 
tossi  ancora  di  poesia  e  vi  si  esercitò  m  Lingua  italiana ,  e  nel  Dialetto 
bolognese,  o  piuttosto  nel  linguaggio  de' nostri  contadini. 

Amour  touma  in-s'  al  so;  o  vèir  si  El  nozz  dia  Chécca  e  d' Bdètt. 
Scherzo  drammatico  rustìcale  1686  in  12.<> 

Fu  messo  in  musica  da  Giuseppe  Aldrovandim  bolognese,  e  fu  di 
nuovo  rappresentato  nel  1698 ,  e  nel  1733. 
NEGRI  GIOVAN-FRANCESCO.  1628. 

Traduzione  della  Gerusalemme  liberata  del  Tasso,  Stampata  in 
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Bologna  in  A,^  grande  circa  ranno  i62S,  ma  solamente  sino  al  Canto 
XIII.  a  tutta  Tettava  34. 1  rimanenti  canti  sono  manoscritti. 
POZZI  DOTTOR  GIOSEFFO  DI  IACOPO  D'IPPOLITO  nato  nel  1692 .  Dottore 
•  in  Medicina.  Fu  fatto  Medico  segreto  del  Pontefice  Benedetto  XIV,  e  quin- 
di ebbe  il  titolo  di  Monsignore. 

Fra  la  raccolta  delle  sue  Po^ie  italiane  trovasi  la  Canzone  in  lin- 
gua bolognese  Dòp  eh'  s' piantò  la  f òrr  <Mi<m«  ecc.,  in  rispofita  a 
quella  del  Monti  Fra  Antunein  ec.  Boi.  1764. 
QUERZOLI  GIOVAMBATTISTA. 

n  Villano  ladro  forhinato.  Commedia  in  lingua  rusticale  in  versi , 
di  tre  atti.  Boi.  per  Carlantonio  Perì  1661,  ristampa  dello  Zuccoli. 
SCALIGERI  DALLA  FRATTA.  Vedi  BANCHIERI. 

STANCARI  DOMENICO,  Gesuita,  Rettore  nel  Collegio  di  Santa  Lucia  in  Bolo- 
.    gna,  morto  nel  1769. 

Scrìsse  molti  lepidissimi  sonetti  in  dialetto  bolognese,  letti  con  som- 
mo piacere  alla  Corte  di  Vienna  ,  dove  pervenivano  ,  per  mezzo  di  un 
Cavaliere  italiano ,  a  quel  Prìncipe  di  Kaunitz. 
STANZANI  TOMMASO.  1696. 

La  Bemàrda,  Dramma  Boi.  1694. 
La  Zelida.  Dramma.  Boi.  1696. 
Varie  Poesie. 
ZAMPIERl  DON  GIUSEPPE,  morto  nel  1821 . 

Sonetti  diversi  stampati  in  lingita  bolognese. 
Testaménto  suo  Mss.  per  gU  atti  del  Notaio  CapelU. 
ZANI  GIROLAMO ,  Notaio.  1780  circa. 

Gerusalemme  Liberata  del  Tasso  tradotta  in  linguaggio  bolognese 
mss.  Questo  manoscrìtto  pìii  pregevole  di  quello  del  Negri  sì  conservava 
dal  nostro  concittadino  Guldiccini  Giuseppe,  conosciutissimo  bibliografo. 
ZANTI  GIOVANNI. 

Origine  delle  Porte,  Strade,  Borghi,  Contrade,  Vie,  Viazzoli, 
Piazzole,  SaUcate,  Piazze  e  Trebbi  dell'  illustrissima  città  di  Bologna. 
Per  Costantino  Pisarri  1712. 

Questo  è  un  itinerario  ristampato  per  cura  di  CammìUo  Scaligeri 
dalla  Fratta.  I  discorsi  del  Mercurio  sono  in  lingua  italiana ,  la  descri- 
zione delle  strade,  ec,  sono  in  bolognese  dialetto. 


COMPONIMENTI  DI  AUTORE  INCERTO. 


AlMè^c  fazil,  o  sia  un  rimedi  squas  a  tùtt  i  mal  trum  dal  Cre» 
valcorèisper  divertimèint  dia  banzola.  Boi.  1738  in  12.^ 

La  Fleppa  Lavandara.  Cumedla  novessima  in  ièingua  bulgnèisa. 
BoL  1741  in  12.o  In-t-la  Stampar!  dèi  Lùng. 

Véla  dia  Zé  Sambuga  nada  in-t-al  Cmùn  de  Diol,  cun  la  nassita, 
véla,  suzzèss,  e  dsgrazi  d'Zé  Budella  so  fiola.  In  Boi.  1745  in  S.^*  Sei 
canti  in  ottava  rima. 
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Al  Triònfdi  Uudrds  pr'una  Séccia  tolta  ai  Bulgnit^  Poema  ridécol 
trasporta  in  lèingìM  Bulgnèisa  da  un  Accadèmie  dèi  Tridéll.  la 
Modna,  1767  in  4.®  Traduzione  della  Secchia  rapita  di  Alessandro 
Tassoni. 

Lindurein  e  Sandreina.  Intermezzo.  Boi.  per  Pisarrì ,  senza  data. 

In  lod  di*  apparai  fall  da  Santein  Burzi  lardarol  dai  Casal  al  gUh 
vede  sani  dèi  1807.  Bui.  per  Masètt. 

Invi^  d'un  Duttòur  Bulgnèit  al  Barcarol  Venezian,  ch'prumess 
d'far  una  Canzòn  pr  el  felizessem  nozz  dèi  Sgner  Coni  lachem  MaruU 
cùn  la  Sgnera  Cùntèssa  Camèlia  Bòccadférr,  Pisarr,  1752. 
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ABBREVUTURE 

CIBB  SI  VU9WMM9  PIM  EMTKO  AI.  I.ISKO 


accr accrescitiTO. 

add.  o  agg. ^ addiettìTO  r  aiggettìYO. 

Alb Alberti.  Dizionario  Ital.  Frane,  e  Frane. 

Ital.  Ediz.  di  Nizza  1778. 

Alb.  Eoe '.  Alberti.  Dizionario  Enciclopedico.  Edi* 

zione  di  Lacca  17^7. 

anal r analogia. 

ant antico. 

anliqu antiquato. 

atti^am atti?amente. 

BoL  boL Bolognese;  bolognese. 

Bot Botanica. 

coman comunemente. 

corrott. corrottamente.    •  •  , 

Cr Crusca.  Edizione  bolognese  1819. 

dalfr.dalgr.dallat.dallosp.dalted.ec.  dal  francese,  dal  greco,  dal  latino» 

dallo  spagnuolo ,  dal  tedesco ,  ec. 

dim diminutivo. 

Diz. Dizionario. 

ec  etz eccetera;  et  zetera. 

e.  g. esempigrazia. 

f. femminino. 

fig.  figurai figurato,  figuratamente.  * 

Fr Francese. 

frequent ; fre(iuentativo. 

g genere. 

Gr r Greco.    ^ 

indecl indeclinabile. 

Ital Italiano. 

Ut Latino. 

Lat  barb Latino  barbaro. 

Un.  it.  Lin.  fr.  Un.  naz Lingua  italiana.  Lingua  francese,  Lin- 

\^   ,  gua  nazionale,  ec. 
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m mascolino. 

metaf.  . .  t metaforicamente. 

mod.  bas.  m.  b modo  basso. 

n neutro. 

neutr neutralmente. 

n.  f. nome  femminino. 

n.  m nome  mascolino. 

np nome  proprio. 

n.  p • neutro  passivo. 

part participio. 

0.  g ogni  genere. 

p passivo. 

passiv passivamente. 

pegg peggiorativo. 

p.  e per  esempio. 

pi plurale. 

popol.  popolar. popolarmente. 

pron pronome. 

pronun pronunzia. 

prov proverbio;  proverbialmente. 

Proveni Provenzale. 

redup reduplicativo. 

s.  sust sustantivo;  e  sustantivamente. 

sentim sentimento. 

signif significato. 

simil similitudine. 

sinc sincope ,  sincopato. 

sing singolare. 

Sp. Spagnuolo. 

sup superlativo. 

Targ i Targioni  Diz.  Botanico  1819. 

Ted Tedesco. 

T.  de'Leg.  T.  de'  Med.  T.  di  Com. . .  Termine  de* Legisti,  Termine  de*  Me- 
dici, Termine  di  Commercio. 

Y \erbo. 

ABBREVIATURE  NELLA  CONIUGAZIONE  DFVERBl. 

Comp Composti;  Tempi  composti. 

Cong.  pr Congiuntivo  presente. 

Fut Futuro. 
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Ger Gerundio. 

Imp Imperfetto. 

Imp.  i.o  2.^ Imperfetto  primo;  secondo. 

Imper.  o  Esci imperativo  o  Esclamativo. 

Ind.  pr. Indicativo  presente. 

Part.  pr.  o  att Participio  presente  o  attivo. 

Part.  pass Participio  passato  o  passivo. 

Pass,  ind Passato  indeterminato. 

Pass,  comp Passato ,  o  passati  composti. 

V Vedi. 

Y.  a verbo  attivo. 

V.  n yetbo  neutro. 

V.  r. verlK)  reciproco. 

Ivoce  antica  ,  voce  dell'uso  ,  voce 
greca ,  voce  latina,  voce  mercan- 
tile, voce  di  regola ,  voce  ibrida» 
voce  popolare,  voce  poetica. 

V.  g verbi  grazia. 

verb verbale. 

Voc.  Vocab Yocal>olario. 

volg. .  i irolgarmente. 
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DEDICATORIA 

'     DAL  FERRARI  PREMESSA  ALLA  SCA  SECONDA  EDIEIONE 

AL  PASTÒUR  D'BULÓGNA 

CARDINAL  OPPIZZOM 

GIÙST   CLEMÉINT  MAGNEFIC 

DEL  SIÈINZI  GAP  E  PROTETTÒUR 

IN  SÉGN  D'ETERNA  VENERAZIÒN 


LlBRÈTT,  AV  PUR  CURAGG'  E  VA  A  ZERCAR 
UN  ANTIG  PROTETTÒUR  DEL  TO  PADRÒN? 
FAT  ANNUNZIAR,  CKTAL  TRUVARA  QUSÉ  BÒN 
CHE  SÉINZA  ZERIMONI  AL  T'  FARÀ  INTRAR. 

SALTANDI  IN  MAN,  T*  HA  PO'  DA  PROCURAR 
D*  MUSTRARI  AL  FRONTISPEZl  DOV  A  SÒN 
SCRETT  IN  MAIUSCOL  ME,  POVER  STRUFFIÓN, 
A  VEDER  S'  DEL  MI  NQM  AL  S'  PÒ  ARCURDAR. 

S*  UN'  UCCIA  SÒULA  AL  T'  DÀ,  S'AL  FA  ZRISEINA, 

D'QUÉLL  CH*  A  M'  CHERDEVA  A  SRÒ  PIÙ  FURTUNÀ. 
D'  ÉSSRI  PO'  AVSEIN  U  SIRA  E  LA  MATTEINA 

DMANDI  U  GRAZIA,  CH'  U  N'  TE  SRÀ  NEGA; 

ZÉIRCA  D'STAR  SÈIBIPER  Stf  IN-T-LA  SO  TAVLEINA 
AQUSÉ  T'ARA  'LCUNTÉINT  D'  TGNIREL'  GUARDA. 
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nL,m,  Ay  f.  lettera  vocale,  ed  è  la 
prima  deiraifabeto  di  molte  lingue. 
V.  Cròus.  Letira. 

A ,  nella  declinazione  de'nomi ,  è 
segno  del  terzo  caso,  aggiunto  al- 
l'articolo  ancora;  ed  aggiunto  ai 
Terbi  o  ai  nomi,  qual  preposizione, 
adoperasi  egualmente  in  bolognese 
che  in  italiano. 

A,  adoperasi  ancora  in  bolognese 
co'  Yeii>i  qual  pronome  della  prima 
persona  del  singolare ,  e  delia  pri- 
ma e  seconda  del  plurale  ;  p.  e.  A 
9Ón  sta,  lo  sono  stato.  A  sèin  sta, 
Noi  siamo  stati.  A  H  sta.  Voi  siete 
stati.  Ed  anche  in  terza  persona 
singolare,  usato  alla  Fr.  Aie.  (Fr. 
//  y  a)  Vi  è,  vi  ha.  4  s'dit.  Si  dice. 
V.  Me.  Alle  volte  si  replica  come  in 
italiano  A  farò  bèin  me  ch'Ut  s'in 
jdntirà.  lo  farò  ben  io  eh' ella  se 
ne  pentirà.  Questo  pron9me  A ,  che 
dunque  equivale  a  Io  ,  Noi  ,  Voi , 
è  seguito  molte  volte  da  un  altre 
pronome  di  terza  persona ,  il  quale 
in  boi.  si  esprime  con  un'altra  sem- 
plice vocade,!.  Su  ciò  bisogna  che  i 
bolognesi  avvertano  di  ben  distin- 
guere la  persona  cui  si  riferisce 
questo  pronome  I ,  perchè  può  es- 
sere maschile  o  femminile,  può  ri- 
ferirsi ad  una  o  più  persone,  e  in 
italiano  queste  differenze  tutte  si 
distinguono. 

Eccone  gli  esempi  i. 

A  i  dég.  Gli  dico:  (cioè  a  lui). 

A  i  dég.  Le  dico  :  (cioè  a  lei). 

A  i  dég.  Dico  loro  :  (cioè  ad  essi, 
o  ad  esse). 

A,  come  particella  prepositiva, si 
^^^nf^no,  per  maggior  dolcezza  di 
pronunzia,  in  principio  di  alcune 
parole;  p.  e,  Arspònder,  Arsolver, 


Arpiattar,  Algnam,  Aldam,  Arùolt, 
eo.,in  vece  di  dire  Rspònder^ìtsolver, 
Rpiattar,  Lgnam,  Ldam,  RcoU,  ec., 
perchè  non  si  sente  l'È  mula,  eh*  è 
posta  fra  le  due  consonanti  iniziali. 
Ed  in  questo  caso  il  linguaggio  boi. 
è  piii  dolce  del  frane,  che  per  ve- 
rità non  è  cosa  molto  delicata  il 
sentir  pronunziare  Bdotibler,  Adou- 
ter,  Mresser,  Rcruter,  RUre,  Lver, 
ec.  Lo  stesso  dicasi  dell'articolo 
'mascolino  quando  precede  conso- 
nante. La  ling.  fr.  ha  Le ,  che  per 
«vere  l'è  muta  resta  VL  sola*,  e  co- 
si pure  resterebbe  nel  dialetto  ,  se 
colla  prepositiva  A  i  bolognesi  non 
avessero  riparato  alla  difi^lt^del- 
la  pronunzia  francese ,  e  in  tal  ma- 
niera reso  più  dolce  il  sentire.  Al 
cristal,  di  quello  che  sia  Lcmto/. 

A,  in  italiano,  nel  prindpio  delle 
parole  io  composizione ,  raddoppia 
la  consonante,  che  segue,  e.  g.  AC' 
compa^nare»  Abbattere,  Addiman' 
dare.  Allontanare ,  Ammucchiare, 
ec.  E  aumenta,  diminuisce  e  cambia 
la  loro  significazione. 

Presso  i  Romani  VA  era  lettera 
numerale  significante  cinquecento , 
500,  e  quando  se  gli  apponeva  so- 
pra una  linea  orizzontale  a  signifi- 
cava cinquemila,  5000.  Presso  i  Gre- 
ci esprimeva  un'  unità. 

Cicerone  chiama  1'^  lettera  salu- 
tare, perchè  era  il  segnale  di  asso» 
luzione. 

I  chimici  si  servono  di  tre  A ,  co- 
si A.  A.  A.  per  significare  Amalga- 
ma, Amalgamazione  ec.  cioè  im- 
pastamento de'  metalli  coli'  argento 
vivo. 

À?  (aperto)  con  inflessione  inter- 
rogativa, corrisponde  alla  domanda 
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responsiva  Chef  Che  cosa  ?  Che  vtwi? 
Che  cosà  volete?  Che  cosa  hai,  o 
avete  detto?  ÌHn  sì  noti  che  è  modo 
famigliarissimo ,  usato  coi  minori/ 
cogli  amici,  ec.  Coi  maggiori  dico- 
no i  bolognesi  gmur  ad  uomo, 
gnòura  a  donna. 

À ,  pronunziato  stretto  con  forza 
e  contorcimento  di  testa  »  vale  per 
atto  disprezzativo,  o  di  disapprova- 
zione, e  corrisponde  a  Ohibò;  No. 

AB.  Ab.  Preposizione  latina  usata  tal- 
ora in  composizione  d'alcuni  avver- 
bi, accoppiandola  ad  altre  parole 
latine.  Ab  Antiqito.  Ab  antico.  Ab 
eteren.  Ab  etemo. 

Murir  ab  intestato.  —  Morire  in 
testato ,  cioè  senza  aver  fatto  testa- 
mento. 
^  Abesperto,  avv.  Per  esperienza*. 

ABÀ,  n.  m.  Abate  e  Abbate,  n.  m.  Capo 
d' una  badia ,  o  Superiore  di  mo- 
naci. 

Comunemente  si  chiama  abate 
chiunque  veste  abito  chericale ,  an 
corchè  non  sia  introdotto  negli  Or- 
dini sacri.  —  V.  Cèrg. 

Abadein  ;  Abadètt.  Abatino  ;  Aba- 
tuzzo,  dim.  d'abate. 
Abadòn ,  accr.  d' Abate. 

ABALASI.  —  y.  Asi.  Adàsi. 

ABBÀC ,  n.  m.  detto  assolutam.  librètt 
d' abbàc.  Librettini  n.  f.  pi.  Quel 
libretto  sul  quale  s' impara  a  rile- 
vare i  numeri ,  e  la  sonuna  di  essi. 
kbbaco  lignifica  Aritmetica ,  l' arte 
di  fare  i  conti,  da  cui  viene  Abba- 
chista»  che  i  bolognesi  dicono  Com- 
putesta.  y.  In  bolognese  si  dice 
Aritmètica.  Abbàc  non  si  prende 
che  pel  suddetto  libro  ,  dicendosi 
Savèir  l' abbàc,  Stìidiar  V abbàc, 
0  al  Librètt  d' abbàc. 

Abaco,  colla  penultima  breve  e 
un  solo  6,  è  termine  d'architettu- 
ra, e  significa  quell'ultimo  membro 
del  capitello  eh'  è  anche  detto  Ci- 
masa. 

ABBADAB,  BADAB.  Abbadare,  e  piii 
comun.  Badare,  v.  Attendere.  Por 
mente.  Por  cura. 
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Abbadar  alla  balla.  —  Badare  al 
giuoco  ,  Badare  a  bottega  ,  vale 
Attendere  con  applicazione  a  quella 
professione  che  uno  fa,  o  a  quel 
negozio  che  si  ha  fra  mano. 

ABBAGUBA.  —  V,  Bagur. 

ABBAIAMÉINT.  Abbaiamento  n.m.  Lar 
tramento ,  Lattnto  n.  m.  Lo  abba- 
iare, eh'  è  la  voce  naturale  del  cane. 
Abbaiatura  n.  f.  —  V.  Vers, 

La  voce  bolognese  indica  più 
precisamente  L' aòbaiare  continua^ 
to,  nella  guisa  stessa  che  io  ad- 
oprerei  anche  la  voce  ital.  Aòòota- 
mento. 

ABBAI  AB,  V.  Abbaiare;  Baiare;  La- 
trare ,  V.  11  mandar  fuori  che  fa  il 
cane  la  sua  voce.  —  V.  Vers.  ^ 

E  figur.  Lassa  pur  eh' V  abbaia  e 
n'i  abbadd.  —  Lasciatelo  abbaia- 
re, e  fatevene  beffe.  Cioè,  Che  dimo- 
stri ,  Faccia  conoscere  gridando. 

Dal  verbo  Abbaiare  e  Latrare  ne 
vengono  Abbaiante  agg.  d' ogni  g. 
Che  abbaia:  Lagnante,  agg.  d'ogni 
g.  Che  latra.  I  nomi  verbali  Abbaiar 
tore  n.  m.  Àbbaiatrice,  n.  f.  Latra- 
tore,  n.  m.  Il  boi.  ha  Abbaiadòur, 
àura. 

ABBAIOTT.  Abbàio,  n.  m.,  ma  dieesi 
del  mandar  fuori  la  voce,  che  fa  il 
cane  «  in  un  sol  tratto. 

ABBALUCCÀ,  agg.  Ajjfgrumoto,  Gru- 
moso ,  agg.  Pulèint  tutta  abbaine- 
ed.  —  Polenta  grumosa,  piena  di 
grumi. 

ABBALUCCAB  e  ABBALUCCABS*.  Ag- 
grummare,  v.  n.  Attaccarsi  a  guisa 
di  grumi  o  rappigliarsi  a  guisa  di  gru- 
mi. Aggrumarsi,  n.  p. 

ABBALLUTTA.  Appallottolato,  Appal- 
lottato ,  Rappallottolato ,  ta,  agg. 
da  Appallottolare. 

ABBALLUTTAB.  Appallottolare,  Bap- 
pallattolare  e  Rappallozzolare  v.  a. 
e  si  fa  n.  p.  Bidurre  in  pallottole. 

ABBANDUNAB.  —  V.  Dsmetter. 

ABBABCABS'.  Imbarcare  v.  n.  Ingoìn- 
bare  v.  n.  Quest'ultima  è  voce'de'Co- 
struttori.  Curvarsi  delle  assi  o  le-  • 

I     gni  non  molto  grossi.  Abbarcare, 
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<^  Tale  Ammassare,  Far  le  barche 
(masse),  ma  per  lo  più  di  grano,  le- 
gne  e  simili  materie.  —  V.  Sbalerz, 

AfiBASSAMÉINT.  — V.  Bassamèint 

ABBASTARDÀ,add.  Imbastardito.  Tra- 
lignato. Degenerato,  ta,  agg. 

ABBASTARDAR,  T.  (dal  lat  barb.  Aba- 
stardare,  far  bastardo;  o  dal  Fr. 
Abdtardir^,  /mòa^tofxfifv.  Allontana- 
re, dal  suo  proprio  essere  con  peg- 
gioramento. 

Abbastardar  el  parol.  —  Cont- 
mettere  de'  solecismi  favellando  o 
^scrivendo.  Ed  è  quando  le  stesse 
buone  tocì  vengono  usate  male  nel- 
lo scriverle  o  nel  pronunziarle ,  er- 
rando ora  nel  genere,  ora  nella  de- 
clinazione ,  quando  neir  accento , 
quando  nel  significato.  Tali  sono 
per  esempio  i  seguenti  errori  nel 
linguaggio  bolognese;  Palpèidra  per 
Palpèibra  ;  PavaUzzein  per  Pa- 
ìamzein;  Mermzì  in  luogo  di  Ver- 
mizi;  Tmein  per  Cmein. 

Abbastardar  la  lèitigua  —  equi- 
varrà quasi  a  Commettere  de'  bar- 
barvtmi ,  introducendo  voci  di  lin- 
gua diversa:  p.  e.  nel  rendere  del 
dialetto  le  prette  parole  della  lin- 
gua nazionale ,  0  della  lingua  fran- 
cese, come  dicendo  ParètperMu- 
raia,  Decrottòur  pel  Pulitore  degli 
stivali ,  ec. 

ABBIAVÀ,  add.  d'o.  g.  Abbiadato,  ata, 
agg.  Pasciuto  di  biada. 

ABBIAVAR,  V.  Abbiadare,  v.  Pascer  di 
biada. 

•  ABBORRIMÉINT.  —  V.  Avt>ersiòn. 

•  ABBORRIR.  —  V.  Dsprezzar. 
ABBRANCAR,  ABBRANQULAR.  V.  ftap- 

par. 
ABBRAZZ«  ABBRAZZA,  À6BRAZZA- 
MÉINJ,  ABBRAZZOTT,  n.  m.  Ab- 
bracciamento; Amplesso  n.  m.  Ab- 
bracciata, n.  f.  L'  abbracciare.  La 
voce  bolognese  Abbrazzamèint  è 
frequentat. 


*  Soao  segnate  con  Asterisco  *  le  pa- 
iole aggiunte  io  questa  edizione. 
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or  infiniti  de'  verbi  italiani  prece- 
duti da  articolo  han  forza  dì  sustan- 
tivo,  e  di  più  si  usano  al  plurale.  — - 
V.  PluraL 

Abbrazzott,-^ Abbracciata,  è  un 
abbracciar  famigliare,  dì  cuore, e 
con  entusiasmo. 
ABBRAZZA*  add.  Abbracciato,  ata, 
agg. 

Star  abbrazza.  Stare,  essere,  ec. 
abbraccioni,  avverb.  Abbracdaìi- 
do  :  Con  abbracciamento. 
ABBRAZZADÓUR,  n.  m.  DÒURA,  n.  f. 
Abbraccia tore,  trice.  Voce  di  r.  Ab- 
bracciante,  agg.  di  ogni  g.  Che  ab- 
braccia. 
ABBRAZZAR,  v.  Abbracciare,  v.  Cir- 
condare colle  braccia  checché  sia. 

Abbrazzars'.  Abbracciarsi,  n.  p. 
Circondarsi  e  stringersi  scambie- 
volmente colle  braccia.  Dicesi  anco- 
ra delle  cose  inanimate ,  e  che  non 
hanno  braccia ,  ma  che  hanno  cosa 
a  similitudine  di  esse.  La  vite  ab' 
braccia  l'olmo,  oppure  La  vite 
s'avviticchia  all'olmo  suo  marito. 

Turnar  a  abbrazzar.  Rabbràc- 
ciare,  redupl.  d'abbracciare. 

Abbruciare,  ridurre  in  brace, 
abbenchè  voce  antica,  si  troverà  in 
qualche  scrittore;  guardisi  bene  di 
non  confonderla  con  Abbracciare , 
quindi  i  bolognesi ,  che  non  fanno 
■  sentir  le  lettere  doppie,  calchino 
sul  e  in  questa  voce. 

Abbrazzar  vale  anche  fig.  Com- 
prendere, Contenere,  Racchiudere. 

St  Uber  abbrazza  più  coss.  Que- 
sto libro  contiene  più  cose. 
ABBRAZZOTT.  V.  Abbrazz. 
ABBREVI  ADURA,  n.  f  Abbreviatura, 
n.  f.  Accorciamento  d' una  parola  o 
d' una  frase ,  che  si  fa ,  omettendo 
alcune  lettere  e  sostituendo  certi 
segni  0  legature  in  luogo  di  esse. 

Comunemente  nella  scrittura , 
quando  siasi  dimenticata  un'n),  o 
pure  un'  w  in  una  parola  in  cui  do- 
vrebbe raddoppiarsi ,  usasi  metter- 
vi sopra  in  sua  vece  una  lineetta  o- 
rizzontale:  p.*e.  cana'm  luogo  di 
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canna»  e  soma  in  vece  di  siymma. 
Questa  è  forse  V  unica  abbreviatu- 
ra, che  sia  soffribile  nella  scrittu- 
ra; tutte  l'altre  sono  da  proscriver- 
si ,  come  provvidamente  hanno  fat- 
to le  leggi  moderne  neHe  scritture 
de'  Notai.  Tuttavia  è  comunissimo 
nella  sottoscrizione  delle  lettere ,  e 
nella  direzione  V  adoperare  per  co- 
modo le  abbreviature  degli  aggiun- 
ti ,  e  de'  titoli. 

Le  abbreviature  o  troncature  di 
alcuna  lettera  nelle  parole  sono 
permesse  dall'uso  per  dolcezza  di 
lingua,  e  sono  adoperate  da'miglio- 
ri  scrittori.  La  troncatura  di  lettera 
in  principio  di  parola  si  dice  con 
voce  greca  A  foresi  ;  ex  gr.  Rede  per 
Erede:  Sprezzare  per  Bisprezzare. 
Il  troncamento  nel  fine  dicesi  Apò- 
cope ;  V.  gr.  Mar  per  Mare;  Animai 
per  Animale.  Finalmente  Sincope 
chiamasi  il  troncamento  di  lettera 
o  sillaba  nel  mezzo  della  parola , 
come  sarebbe  Sgombro  per  Sgom- 
bero; Andrà  per  Anderà;  ciò  che 
da'  toscani  dicesi  Leva'  n  mezzo  ; 
Mozzamento. 

^ncopar^.  Impiegar  la  figura  sin- 
cope. 

Sincopaiura,  Formazione  di  sin- 
cope. 

Sinèresi;  vale  contrazione  di  due 
sillabe  in  una.  Come  sarebbe:  Ciò- 
dio  in  vece  di  Clatidio. 

I  Geroglifici  erano  una  scrittura 
abbreviata.  V.  Lettra. 

La  Stenografia  è  uno  scrivere  ab- 
breviato. V.  Scriver. 

Vi  sono  anche  le  paLToleAbbrema- 
zione  e  Abbreviamento»  le  quali 
differiscono  da  abbreviatura,  in 
quanto  che  le  due  prime  diconsi 
delle  cose ,  ed  abbreviatura  si  ap- 
plica solamente  alle  lettere.  Onde  si 
dirà  r  Abbreviazione  dell'  opera , 
r  Abbreviamento  de*  giorni ,  della 
vita. 

Compendio,  sommario,  e  con 
voce  greca  Epitome  ;  e  Sinossi  n.  f. 

Epilogo,  soprarragionamento , 
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sunto ,  riconto,  ristretto.,  sona  tut* 
te  voci,  che  significano  Abbrevia- 
zione ,  ma  che  non  si  possono  chia- 
mar veri  sinonimi.  Vedine  la  diSor 
renza  alla  parola  Ristrétta 
ABBRUSTLÉ,  add.  Abbrustolato,  ata, 
AbbrostuUto;  Abbrostito,  ita,  agg. 
—  V.  Abbrustlir. 

Tòrrido.  Suolsi  applicare  a  quei 
soggetti,  che  dal  fuoco  o  dal  sole 
sono  inariditi.  Zona  torrida. 

Secco,  è  opposto  ad  Umido;  si 
applica  perciò  a  quo' corpi  che  si 
concepiscono  privi  di  umidità.  Ter- 
ra  secca:  vaplor  secco:  legno  sécco. 

Arrostito,  è  participio  di  arrosti- 
re. Cuocere  senza  aiuto  d'acqua  in 
ischidione ,  in  tegame,  in  sulla  bra- 
ce, ecc.,  e  per  lo  piìi  si  applica  ai 
commestibili.  Arrostir  lebraciuole; 
arrostire  un  pollo  ecc. 

Abbrustolato,  deriva  da  abbru-' 
stolare  ed  è  il  suburere  de'Lat.,che 
vale  leggermente  abbruciare;  e  va- 
le AÌ)bruciato  nella  superficie. 

I  fisici  colla  voce  Torrefatto  sup- 
pliscono alla  soce  Abbrustolato,  (AiB 
non  ha  la  precisa  significazione  di 
leggiermente  carbonizzato,  V.  i46- 
brustlir. 
ABBRUSTLIDURA,  n.  f.  Abbrostìtura. 

Lo  abbrostire,  V.  Abbrustlir. 
ABBRUSTLIR,  v.  Abbrustolare;  ah- 
brustoHre;  c^brostire.  Porre  le  co- 
se al  fuoco  sicché  s'asciughino,  e 
s'abbronzino, ma  non  ardano.  Ab- 
brustolire,  abbrostire  iVcaffè,  l'or- 
zo ,  i  pali  per  le  vigne,  ecc. 

Abbronzare,  vale  leggermente  ' 
avvampare ,  eh'  è  quel  primo  «ab- 
bruciare che  fa  il  fuoco  nella  super- 
ficie ed  estremità  delle  cqse,  e  che 
i  boi.  dicono  Strinar,  come  si  fa 
della  peluria,  e  de' piedi  desolatili, 
0  come  del  pane  allorché  s'abbron- 
za per  metterlo  nell'  acqua  da  bere. 

Rosolare  si  adopera  anche  per 
abbrustolire,  ed  i  bolognesi  pur  di- 
cono Dar  la  rosa;  Ciappar  la  ro- 
sa; Far  ciappar  la  rosa.  V.  Strìnd, 

Abbnmzare,  ed  Annerire  si  pren- 
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de  ancora  per  Teffettò  cbe  fa  il  sole 
sulla  carnagione,  dai  bolognesi  det- 
to Dvintar  nèigher  pr  al  sòul.  Es- 
sere abbronzato ,  annerito  dal  sole. 

ABBTTUN ADURA,  n.  f.  Affibbiatura, 
n.  f.  L' affibbiare  :  e  dicesi  anche  la 
parte  del  vestimento,  ove  s' affib- 
bia, e  propriamente  gli  ocebieiU, 
r  occhiellatura. 

ABBTTUNAR,  v.  Abbottonare,  v.  Af- 
fibbiar co'  bottoni.  (Spiegazione  da- 
ta dalla  Crusca).  Ma  giacché  la  Cru- 
sca stessa  definisce  il  verbo  affib- 
biare per  congiungere  insieme  con 
fibbia;  in  abbottonare  io  direi  piut- 
tosto congiungere  o  connettere 
qualche  cosa  col  mezzo  de'bottoni; 
e  in  affibbiare»  congiungere  qual- 
che cosa  col  mezzo  delle  fibbie. 

ABBUBANÀ.  —  V.  Acciaccd, 

ABBUNA,add.  (dal  fr.  Abonné).  Appal- 
tato al  teatro.  —  Y.  deiru. 

Mercantilmente  Abbonato  si  dice 
per  Approvato, 

ABBUNAMÉINT.  n,  m.  (dalfr.  Abon- 
nement).  Appalto  (nell'uso).  Con- 
venzione cbe  si  fa  tra  particolari 
per  un  oggetto  qualunque,  e  singo- 
larmente parlandosi  di  teatro  e  si- 
mili. 

Abbonamento  per  lo  abbonare; 
approvare  una  partitaf  è  termine 
mercantile ,  né  si  dice  Abbuino. 

ABBUNAR.  Abbonare  y  v.  a.  T.  mere 
Approvare ,  riconoscere  come  legit- 
timo un  conto ,  una  partita.  Menar 
buono  y  Far  buono, 

ABBUNARS',  (dalfr.  S' Abonner),  Ap- 
paltarsi ^^y,  deirU.  parlandosi  spe- 
ciahnente  di  teatri  e  simili;  vale  pa- 
gare una  data  somma  una  volta  per 
sempre,  ed  è  lo  stesso  che  Asso- 
ciare. 

ABBONDANZA,  n.  f.  Abbondanza,  n. 
f.  La  lingua  italiana  ha  tante  altre 
voci  pressoché  sinonimo  a  questa , 
gli  equivalenti  delle  quali  mancano 
nel  Dial.  Boi.,  come  Abbondanza, 
n.  f.  Termine  generico  di  ciò  che  è 
più  che  a  sufficienza.  | 

Copia,  n.  f.  pare  che  Convenga! 
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meglio  agli  oggetti  di  quantità  di* 
screta. 

Dovizia,  0  meglio  Divizia,  dal 
lat.  Divis.  Copia  superflua. 

Affluenza.  Concorso  grande  di 
cose. 

Ubertà.  Abbondanza  delle  produ- 
zioni animali ,  o  vegetali  ;  ed  anche 
fertiUtà. 

Soprabbondanza,  Sovrabbondan- 
za ,  Strabbondanza.  Abbondanza 
straordinaria. 

Ridondanza,  Esuberanza,  ab- 
bondanza portata  all'  eccesso. 

Profluvio  (Boi.  Profluvi),  Lette- 
ralmente significa  scarica  abbon- 
dante precipitata  di  materia  fluida 
o  liquida.     . 

Trabocco,  Versamento  fuori  di 
qualche  bocca. 

Dfcesi  ancora  Abbondevolezza  e 
Abbondezza, 

In  abbundanza,  aw.—  Abbon- 
dantemente, Abbondevolmente,  In 
buondato,  o  Buondato, 
ABBUNÉ,  add.  Aggiunto  che  si  dà  al 
terreno  reso  fertile   Calorìa,  CaU 
ìorta ,  e  Óaluria  chiamasi  il  risto- 
ro, che  si  dà  alle  terre  sfruttate  dal 
grano  concimandole  e  seminandovi 
alcune  biade:  detto  così  dalla  cal- 
dezza ch'esse  ricevono  dal  concime. 
Abbuné,  vale  ancora  perfeziona* 
to.  Abbonito. 
Abbuné. — Abbonito.  Placato. 
ABBUNIR,  V.  Abbonire  per  Bonificete 
re,  render  buono. 

Abbonire.  Placare,  Appiacevolii 
re.  Allenire,  Indolcire,  Ammollire. 
Render  piacevole. 

Abbunir  dia  frutta. -^ Allegare. 
Restar  suil'  albero  i  frutti  al  cader 
de' fiori,  in  boi.  dicesi  ancora  Alli- 
ffar. 
ABBURDIR,  che  si  usa  piti  spesso  nel 
partic.  Abburdé.  —  Abbordare  uno. 
Abbordato ,  agg.  Vale  Andare  alla 
volta  d' uno  per  parlargli. 
ABÉID,  n.  m.  Abete,  n.  m.  Albero  no- 
to drittissimo ,  con  le  foglie  a  guisa 
di  pettine,  (di'ei  non  perde  mai; 
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specie  di  Pino  montano  detto  da 
Linneo  Pinus  abies.  Abezzo  è  voce 
anti()aata. 

Un  bosc  d'abid.-^  Abetàia,  Bosco 
d'abeti.— V.I?o«c. 

Lègnd'abèid;  oU  d'aòèid.'^Jje' 
gno  abetino,  OHo  abetino. 

*  ABEZEDARl,  n.  m.  Stratto,  n.  m.  Li- 

bro che  serve  per  notare  checches- 
sia in  ordine  alfabetico,  per  fare 
ìndici  ecc. 
ABGUIAR,  V.  Mescolare.  Confondere. 
Mettere  insieme  cose  diverse. . 

*  ABINTESTATO.  Murir  abintestato, 

—  V.  Ab. 

ABIL.— V.  Capaz, 

ABIT,  n.  m.  Voce  usata  nel  dialetto' 
civile.  1  piii  dicono  Giustacor. — 
Abito»  n.  m. 

Vestimento  (  definito  con  troppa 
restrizione  dalla  Crusca  per' Z' Adi- 
to che  si  porta  in  dosso  per  biso- 
gno,  e  per  ornamento)  è  ciò  che 
serve  a  coprire  il  corpo.  E  fattisi 
quegli  vestimenti  venire ,  prestar 
mente  la  fece  vestire.  VestimenH, 
m.  e  Vestimenta  f.  plur.  si  dice  di 
tutto  ciò  che  serve  al  vestire  d'una 
persona  :  nel  Dial.  Boi.  dicesi  Vstia- 
ri —  Vestiario  è  il  luogo  dove  si 
tengono  le  vestimenta,  ed  è  voce 
usata  anche  come  aggiunto,  Ifafena 
vestiaria. 

Panni  nel  num.  del  più  prendesi 
•anche  per  vestimenti  di  qualunque 
sorta  sieno.— 'V.  Pagn, 

Abito  (che  mi  sembra  pur  defini- 
to dalla  Crusca  troppo  genericam. 
per  Foggia,  e  modo  di  vestire)  ha 
una  nozione  più  ristretta  di  Vesti- 
mento ,  ed  è  Una  maniera  partico- 
lare del  vestire,  sotto  la  quale  si 
comprende  ciò  che  è  V  opera  del 
sarto.  Abito  da  uomo,  e  da  donna. 
Abito  di  panno.  Abito  della  festa, 
o  di  feria. 

Vesta,  e  Veste.  Suolsi  impiegare 
indistintamente  come  Vestimento  e 
come  Aòito.  Cosi  dice  la  Crusca,  e 
Romani ,  e  riduce  Vestimento  a  ter- 
mine più  generico,  lo  vorrei  tutta- 
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via  usare  Vestianento,  Vestilo,  Ve-, 
stire  per  nomi  generici  :  Abito  per 
quello  dell'uomo;  e  Vesta  per  quel- 
la della  donna;  come  si  vede  usato 
dalla  maggior  parte  degli  autori.— 
V.  Vstéina. 

'  Abbigliamento  non  dee  confon- 
dersi con  Vestimento.  Vale  questo 
vocabolo  per  Quella  parte  del  ve- 
stimento che  orna  la  persona. 

Abit  comod.  —  Abito  agiato  a- 
vantaggiato,  —  Vstéina  récca ,  — 
Veste  agiata. 

Abit  strètt.^^  Abito  strozzato, 

Abit  tira  alla  véla. — Abito  attil- 
lato, serrato  alla  vita. 

Usa  —  Usato. 

Frust — Lógoro, 

SèUnpliz  —  Succinto  —  (  con  V. 
deirU).  Semplice,  Negletto, 

Magne fic — Pomposo;  sfoggiato. 

Un  abit  eh' sta  bèin — Abito  che 
toma  bene:  Abito  assestato;  acco' 
stante;  Abito  fatto  a  suo  dosso. 

Abit  eh'  casca  a  pizz — Abito  che 
casca  a  brani.  Abito  sbrandellato, 

Abit  dal  fést — V.  Giustacor, 

Abit  da  strapazz — A6t7o  usuale. 

Abit  tolt  in  prést^' Abito  accat- 
tato. 

Abit  sèinza  cusdur  —  Abito  in- 
consùtile. 
ABITANT,  add.  d'ogni  g.  Abitante, 
agg.  e  sust.  de'  due  g.  Abitatore  m. 
e  trice  f.  il  bolognese  è  termine  del 
solo  dialetto  civile,  il  volgo  dice 
un  om ,  una  donna ,  ecc.  eh'  sta  in 
zitta,  in  campagna,  ecc. 

Dai  diversi  luoghi  dove  nascono , 
e  dove  abitano,  gli  uomini  prendo- 
no diverse  denominazioni. 

Zttadein — Citta(Uno.  Abitator  di 
città. 

Castlan — Castellano.  Abitatore 
di  Castella. 

Muntanar — Montanaro,  Di  Mon- 
tagna. 

Campagnol  — -  Campagnuolo.  Di 
campagna. 

Cuntadein'^  Contadino^  Di  con- 
tado. 
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VUlaH'-^  Villano.  Uomo  di  villa. 
Villico  è  voce  tutta  latina. 

Piansaìi'^  Pianigiano,  Del  piano 
o  della  pianura. 

Vallarvi-^  PcUtfdoso.  Abitante  di 
palude.  Questa  voce  è  stata  usata  in 
ischerzo  dai  Salvi  ni  nella  Batraco* 
miomachia.  A  me  però  piacereìibe 
piuttosto  la  voce  Pahuiano ,  che  ha 
piii  analogia  con  Alpigiano,  Maretn' 
mano ,  ecc.  Valligiano  è  V  abitator 
delle  valli  fra'  monti. 

Marman — Maremmano,  Di  ma- 
renuna. 

Isolano.  Abitatore  o  natio  d'isola. 

Colono.  Di  colònia. 

Alpigiano.  Delle  alpi. 

Terrazzano.  Di  terra  murata. 

Borghigiano.  Di  borgo. 

Boscaiuolo.  Di  boschi. 

Colligiano.  Di  collina. 

Littorano ,  o  Lilorano.  Di  lido. 

Parrocchian.  — r  Parrocchiano, 
Della  parrocchia. 

Popolano.  Abitante,  semplicemen- 
te. 

Domiciliato  e  DoiniciUante ,  agg. 
e  cosi  il  verbo  Domiciliare ,  sono 
termini  usati  dai  legisti ,  e  nell'  uso 
comune;  diversificano  da  Abitante 
e  da  Abitare  >  perchè  questi  sono 
termini  piti  estesi ,  che  possono  ap- 
plicarsi anche  ad  abitatojri  dì  cam- 
pagne, divalli,  di  boschi  eca  Do- 
miciliato si  riferisce  ad  abitante  di 
casa,  siccome  formato  da  Domus. 
Quindi  dicono  i  Notai  :  p.  e.  Feìra- 
ri  abitante  in  Bologna  e  domiciUar 
io  in  via  san  Donato,  nella  casa 
propria,  segnala  col  civico  numero 
2521. 

Anfisci.  (Da  Scia  gr.  Ombra).  Sì 
chiamano  gli  abitanti  della  Zona 
torrida  ,  perchè  vedono  V  ombra 
parte  dell'  anno  verso  il  polo  artico 
e  l'altra  parte  verso  l'antartico. 

Antìpodi,  o  Antictoni,  che  vivo- 
no in  paesi  diametraUnente  opposti 
tra  loro.  Antassoni  o  Antiassoni 
chiama van  gli  antichi  colorò  che  vi- 
vono nell'asse  opposto. 
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Anteci.  Popoli  che  vivono  sotto 
il  medesimo  meridiano  ed  alla  me- 
desima distanza  dall'  equatore. 

Antisci.  Popoli  che  abitano  sotto 
parti  0  lati  differenti  dell'equatore, 
i  quali  per  conseguenza  al  mezzo- 
giorno hanno  le  lor  ombre  gettate 
per  verso  contrario. 

Asd.  Che  ncm  hanno  ombra  quan- 
do il  sole  è  situato  loro  vertical- 
mente. Quelli  della  Zona  torrida. 

Eterosci.  Abitatori  di  una  delle 
Zone  temperate,  rispetto  agli  altri 
di  quell'altra  Zona,  che  hanno  l'om- 
bra rivolta  dalla  parie  contra- 
ria. ^ 

Nòmadi,  n.  m.  pi.  (da  Nemo  gr. 
Pascolare).  Denominazione  data  da- 

{(li  antichi  a  popoli ,  che  passavano 
a  lor  vita  nel  pascere  gli  armenti , 
sempre  erranti  secando  l' opportu- 
nità de'  pascoli. 

Aborigeni,  n.  m.^pl.  I  primi  abi- 
tatoti ,  0  Naturali  di  un  paese,  in 
opposizione  a  quelli ,  che  sono  ve- 
nuti ad  istabilirvisi ,  cioè  gli  Avve- 
niticci.  Avventizi  hanno  detto  Caro, 
e  Targioni. 
hBlT AB.,  Abitare ,  Albergare,  Dimo- 
rare, Soggiornare,  Stanziare.  Lo 
star  ne'  luoghi,  che  l' uom  s' eleg- 
ge per  abitazione  —  V.  Abitaziòn. 

Abitar  a  pian  Iréin  ^^  Stare  a 
terra  tetra ,  a  terreno. 

Abitar  insèm —  Coabitare, 

Turnar  a  aòitar — Riabitare. 

Lug  da  abitar'^  Luogo  abitàbi- 
le, 0  abitèmle. 
ABITAZIÒN,  n.  f.  Abitàcolo,  n.  m.  No- 
me generico  di  luogo  destinato  al- 
l'abitazione. Molte  altre  voci  si 
prendono  indiflerentemente  in  que- 
sto significato  da  chi  parla  o  scrive. 
Le  spiegazioni  seguenti .  che  asse- 
gnano il  valore  preciso  d' ognuna , 
.  serviranno  per  1'  uso  proprio  di 
esse. 

Abitazione,  n.  f.  È  luogo  da  abi- 
tazione. Le  Abitaziofii  della  terra. 
Ma  sarebbe  piU  proprio  se  si  ad- 
operasse sempre  per  Tatto  di  abita- 
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re,  p  e.  ìiimaìktrt  alV abitazione 
éeUa  campagna. 

Abiturv,/B.  m.  Airitazioivé  spre- 
gevole, o  povera.  AMturi  de'laoo- 
rutori  di  terrefìo.  Abituri  degli  ani- 
mali. AMtazianceUa. 
•  Domicilio,  n.  m.  Abitazione-  di 
casa.  Qaiodi  dai  Legisti  è  pre^  per 
indicare  il  laogo  di  residenza.  Abita 
tM  Bologna,  ed  ha  il  sao  domicilio 
tu  t?to  ecc.  Neil'  nso  comune  si  ad- 
epera  il  ^terho  Domiciliare,  e  i  den- 
otiti Domiciliato  i  Domicilfante ,  ec. 

Rieetto ,  n.  m.  abbrev.  da  Bicettà- 
€olor,  è  nome  generico  di  Inogo  al- 
to a  ricevere ,  o  dove  si  dia  ricove- 
ro. Ricetto  di  ladri.  Rieelto,  Ricet- 
tacolo di  acque ,  ecc. 
'  Asilo ,  B.  m.  Luògo  dove  ritirarsi 
io  sicuro. 

Biiiro,  B.  m.  É  luogo  sOlitalrio  o 
appartato. 

Albergo  ,  n.  m.  {BoL  Aìberg). 
Quella  casa  che  alloggia  piibbKca- 
niente  e  venabneute  i  forestieri. 
Disalbergare,  lasciar  l'albergo,  e 
Disatbefyato ,  agg.  €he  ba  lasciato 
l'alloggio. 

Ospizio ,  n.  m.  (  Boi.   Uspézi  ). 

QiEJuitanque  sembri  sinonimo  dì 
A/òéing^,  tuttavia  differisce  da  esso, 
perchè  si  adopera  per  un  ricovero 
gratuita,  e  benefico.  Gli  Orfanotro- 
fi, gli  Spedali  sono  Ospizi.  Sì  ha 
l'ospizio  pressa  di  un  amico,  di  un 
parente,  ecc. 

Alloggio,  ^  Alloggiamento,  n. 
m.  (Boi.  Alloz),  sono  propri  del  luo- 
go destinato  al  ricovei'o  de'soldati  : 
ma  si  usano  ancora  per  luogo  di  ri- 
covero di  altre  persone.  Disallog- 
giare,  vaie  cacciar  dall'alloggio. 
Diloggiare,  partirsi  dall'alloggio, 
è  privar  d'alleggio.  Sloggiare,  par- 
tir dall'alloggio. 

Dimora,  Soggiorno,  Permanen- 
za, Stanza,  Stazione,  Mansione, 
sono  termini  generali  impiegali  per 
indicare  quel  Tempo  che  corre  men- 
tre si  sta  in  un  luogo  stesso ,  ma 
qualonque  sia  -^-Y.  AMtAnt. — Tut- 


tavolta  c'^ingegnerema  di  trovarne 
le  differenze. 

Dimora,  è  T  abituale  permanea- 
za. 

Soggiorno ,  è  continuazione  tem- 
porarìa  di  abitazione. 

Stanza,  è  luogo  dì  diaiora  qual- 
unque. 

Stazione  è  piuttosto  un  luogo  de- 
terminato e  preciso  aU'  esercìzio  di 
qualche  opera,  od  anche  a  semplice 
riposo. 

Mansione  è  !'  atto  di  rimanere  e 
riposare  in  qualche  luogo ,  ed  an- 
che il  luogo  stesso  ove  uno  si  fer- 
ma. 

ABITEIN.  AbUino,òìm.  d'AMto: 

Par  tiH  abitein  a  tifi.  Maniera 
proverb.,  e  vale  Fare  una  sinistra 
informazione  di  qttalchedano.  Ap- 
porre ad  uno  una  tal  tosa,  che  al- 
tri lo  tenga  per  reo  uoìno. 

ABITÉTT,  n.  mrAbitelto,  Abilello, 
Abituccio.  Vestitetto  ,  Vestitelh  , 
ditìj.  avTilit.  di  abito ,  e  di  testilo. 

ABITUDIN,  n.  f.  Abitudine,  n.  f,  ma 
meglio  Consuetudine ,  Abituatez-. 
za.  Usanza  acquistata— V.  Assuefa-' 
tiòn,  ch'è  voce  piii  comune  nel  ma- 
letto. 

ABORRtflIÉtNT — V.  Avtì^ersiòn. 

ABOBRIR— Y.  Dsprezzitr. 

ABORT,  n.  m.  Aborto,  B.  m.  Scon- 
ciatura, n.  f.  Parto  avanti  il  tempo 
consueto. 

Aborto,  Bgur.  dìcesl  anche  a  cosa 
fòtta  alla  peggio, 

Detto  a  persona.  Sconciatura,  Ca- 
ramogio.  Caricatura.  Persona  pic- 
cola e  eontrafiirtta.  Scriato^  vale 
-  Venuto  a  stento. 

Aborio  dicesì  non  solo  di  anima- 
li ,  ma  eziandio  dì  frutti ,  di  fiorì  e 
simili. 

ABORTIR,  V.  Abortire  e  Abortare,  v. 
Partorire  avanti  tempo.  Fare  abor- 
to-—I  medici  considerano  aborio  la 
nascita  intempestiva ,  e  cioè  fino  a 
che  il  bambino  tocchi  i  mesi  sette. 
Sona  usati  i  vocabofi  di  Scoticiarsi, 
Dùq[terder9i;  (BoL  Dspefdèt);  ma 
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questi  teroaini  sono  impiegati  per 
similit.  :  si  sentirà  dire  ancora 
AOopfUre:  è  questo  uu  errore  da 
sfuggire,  perchè  si  dice  Abori&,  e 
non  Aborào,  al  feto  nato  avanti 
tempo. 

ABRAM ,  np.  m.  Abramo,  m. 

ABUS ,  n.  m.  Abuso,  Misuso,  b.  m.  Mal 
uso.  Disusanza.  Sopruso  significa 
Ingiuria.  Boi.  Superciari, 

Abusivo,  va,  agg.  Che  è  contro 
alle  regole,  all'uso. 
Abusivamente ,  avv. 

ABUSAR,  V.  Abusare,  v.  Usar  male; 
far  cattivo  uso,  Soprusare,  Abusa- 
re il  danaro ,  un  libro ,  ecc. 

Abusars' — Abusarsi  n.p.  Servir- 
si d' una  cosa  fiiorì  det  buon  uso. 
Abusarsi  della  st^fferenza.  Abusar^ 
si  della  grazia. 

'ACACIA,  n.  t  Acacia,  Acazia.  Alberi) 
esotico. 

ACCA .  n.  f.  Acca.  L'ottava  lettera  del- 
l'alfabeto  italiano,  che  espi*itiàesì 
con  questa  figura  H— V.  H. 

Vita  cossa  che  v'val  un  acca-^ 
Una  cosa  che  non  vale,  un'ac^oa 
uno  zero,  una  patacca,  un  iota;  un 
bagattino,  e  simili  espressioni  del 
lo  stile  familiare  per  dire:  Non 
valere  la  piti  piccola  cosa,  nien- 
te.     . 

Un  acca,  dòu  acc,  trèi  acc,  ^Iz. 
—  Un'acca,  due  acca,  tre  acca,  ec, 

ACCADÈMIA,  n.  f.  Accademia,  n.  f. 
Un'adunanza  di  uomini  studiosi  sta- 
bilita con  certe  leggi  per  autorità 
pubblica. 

ACCADÉMIC,  n.  m.  Accadèmico,  n.  m. 
Membro  di  Accademia.  Ed  anche  ag- 
giunto di  cosa. 

Dscours,  A/far  accadèmie,  — Di- 
scorso, Affare  problematico,  dub- 
bioso. Disputabile  per  l'una  e  l'altra 
parte. 

ACCADÉMICAMEINT  ,  avv.  Accade- 
micamenle ,  avv.  Voce  detl'  tt.  e 
di  regola,  in  maniera  accademica. 
Uoì-e  academico. 

Dseòrrer  aceadémieamèitU  — 
ÌHaiògizmre  :  GmfafnitiQ^e, 


ACCA^NibZZAB,  v.  hMstenacciare  ;  ▼. 
Mettere  ii  (^tenacdo. 

ACCAG^É,  add.  Accanato  e  AceaaitQ. 
Stizzito.  Inoelemio ,  agg. 

•ACCAGNIRS',  Accanire,  e  Accanirsi, 

-  V.  n.  p.  Part*  Aòcmié  *«  kccaniM. 
^viperito,  Invel^ìiU^  -*^  Acomdia^ 
mente,  avv. 

ACCANIMÉINT,  n.  m.  Babbea;  Stizza, 
B.  t  Ed  anche  Dispetto ,  Mal  tale$^ 
to. 

ACCASA ,  add.  Accasato,  ata,  agg.  Do- 
miciliato; Dimorante;  Abitante. 

Accasata  ;  A  llogatd  ;  Maritata  :  di- 
cesi di  una  ragazza ,  ehe  aM^ia  pre- 
so maritOt 
Luogo  accasato.  Pien  di  case. 

ACCASARS'  ;  v.  Accasarsi  ii.  p.  Fissar- 
si di  casa  in  un  luogo. 

Accasarsi  ;  Maritarsi  ;  Alloffaìrsi; 
andare  a-marìto.  dicesi  delle  ragaz- 
ze. 

Aeeasam,  v.  a.  vale  ^F'ab&ric(]^ 
case. 

ACCATTAR,  (dal  Lai.  ant.  Aocaptare, 
Captare).  Trovare.  Bitrovare.  Bin- 
v0niìt ,  vv  a.  Accattare,  sta  per 
prendere  in  prestito:  per  Elemési- 
narev  ecc. 

Accattar  di  rampein^  Ritrovar 
pretesti.  La  voce  Pretestare  è  Una 
di  quelle,  che  non  abbiamo  nella 
lingua  italiana,  e  potrebbe  esservi 
introdotta  pr^dendola  dal  fraace- 

.  se,  come  s'è  fatto  di  tante  adtre. 
Accattare  è  voce  messa  in  bocca 
de'  eontadigì.  Accattar  maglie  >  cioè 
Trovar  mogUe. 

ACCATTABOBA ,  n.  ìxl  Attrezzatore, 
.  n;  m.  Colui  che  provvede  ^i  attrez- 
zi necessari  alle  rappresentazioni 
teatrali. 

ACCAVAZZAR,  V.  a.  Verbo  che  sigoifi- 
ca  Formar  ia  testa  all'albero,  af- 
finchè possa  sostener  bene  la  vite. 

:  Non  ho  trovato  voce  equivalente  in 
italiano ,  ma  siccome  trovo  Scapez- 
zare per  tagliar  la  testa  all'  albero , 
cosi  inferiseo  che  Aecavazsar  sa- 
rebbe lo  stesso  che  dire  Accapez- 
^  za/re^  cioè  formar  la  testa. all' albe- 
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ro;  è  potrebbe  essere  questo  un 
termioe  nuoiro  opportunissìmo  da 
aggiugnere  m  un  vocabolario,  giac- 
ché Scapezzare  varrebbe  TagUàr  la 
testa, 

ACCAVDUNAR— V.  Ca^dòn. 

ACCIACG  »  n.  m.  Acciacco .  n.  m.  Mal' 
$ama.  iDdisposiziooe.  Aver  degli 
acciacchi ,  dalle  mascalcie. 

ACCIACCA,  ABBUBANÀ;  add.  Aceac- 
chiatOy  ala ,  agg.  Abbassato  e  riuni- 
to nella  sanità.  Acciaccato,  vate 
Pesto,  Ammaccato  —V.  Amwtac- 
car. 

ACCIAPPAR -«  CiapfMir. 

ACCIUFFAR ,  V.  a.  Accoppiare,  v.  a.  Si 
dice  per  mettere  insieme  le  cose 

'  a  due  a  due.  Accoppiar  le  uova. 
Appaiare  si  dice  dell'  Accoppiare 
due  cose  simili,  che  per  lo  più  deb- 
bono essere  insieme  «^icctimpo- 
gnar. 

ACCÓiEReCÒlER.  OogHere  pet  Col- 
pire, Investire — iiccóècr  per  fJrta- 
re^^Aàcòier  in  t'una  scranna -^ 
Urtare  in  una  sedia. 

Accòiri»  Acciappari-^CogUere, 
Indùvinare,  Apporsi. 

A  n'iavi  accolt — Nmi  ìH  siete  ap- 
posto—  Colpire.  A  n' i  cuièin ,  per 
dire  non  colpiamo. 

S'a  i  €tecói  a  i  accói,  se  no  par 
zeinzia  —  S'ella  coglie  coglie;  se 

■  fèo  a  patire.  Se  non  m' appongo»  sa- 
rà disgrazia,  avrò  pazienca*  Quindi 
Aceóiri''^  Cogliere  nel  punto. 

ACCORD^  n.  m.  Accordo,  n.  m.  Si  dice 
de'  colorì  quando  sono  ben  dispo- 
sti ,  ed  accordati  in  una  (Mttura. 

Accordamento  è  l'unione  ola 
concordanza  armoniosa,  che  risulta 
dalla  buona  disposizione  di  tutte  le 
cose  dipinte  in  una  tela  :  e  in  que- 
sto signif.  dicesi  ancora  Aocordan- 
za ,  n.  f.  e  Accardato,  n.  m. 

Accordo  è  anche  l'armonia,  ossia 

l*  unione  di  più  suoni  espressi  nel 

medesimo  tempo,  e  ben  consonanti. 

Esser  d'accord-^ Essere  unant' 

mi.    ^ 

Unànime,  ^%.  d' ogi^  g.  Concor- 


de. Deiristesso  animo.  Dello  stesso 
parere  o  sentimento. 

D'accord,  slw.  Unanimamente, 
e  Unanimemente ,  avv.  Concorda- 
tamente, Concordemente.  Concor- 
devolmente,  avv.  D'accordo. 

Metter  d'aecord.  —  Concordare 
Accordare. 

Meiters*  d' accord.  Concordarsi, 
Uniformarsi. 

Unanimità,  Concordia,  Unifor- 
mità d'opinioni. 

ACCORZEBS'.  ^  V.  Addars', 

ACCUDIR.  Non  è  voce  del  dialetto  boi., 
ma  qui  riferita  per  avvertire  che 
Accudire  è  panrola  dell'uso.  Chi  vor- 
rà parlare  con  pHi  esattezza  si  pre- 
varrà de*  verbi  Applicarsi ,  Alien- 
dere ,  Concorrere  a  checchessia. 
Cooperarvi,  Assistere,  Aiutare. 

ACCULGAR ,  é  CULGAB ,  v.  a.,  e  n.  p. 
(Termine  ora  rimasto  in  Contado  ). 
Coricare  e  Coricarsi,  Porre,  e  porsi 
giù. 

ACCUMDADURA,  AGGIUSTADURA ,  n. 
f.  i4ccotModa/eira ,  Acconciatura  , 
Rassettafura,  n<  f.  Aggmstamenio, 
Aeóemodamento.  Assetto.  Acconcia- 
mento,  n.m. 

ACCUMDAR ,  AGGIUSTAR ,  v. 

Accomodare,  v.  Come  derivante 
da  Comodo,  sembrerebbe  dovasi 

-  principaimente  riferire  a  ciò  che  «i 
vuol  render  comodo.  Accomodar  le 
strade.  Accomodar  la  scala  per 
renderla  praticabUe ,  ec.  Le  altre 
significazioni,xhe  se  gli  attribuisco- 
no, possono  riguardarsi  come  figu- 
rale. 

Acconciare,  deiéf  andò  da  Concio, 
sembra  opposto  a  (Sttas/are;  quindi 
da  doversi  ricevere  nella  significa- 
zione dì  Accomodare  le  cose  gua- 
state. Ottenne  varie  altre  significa- 
zioni nella  lingua  italiana, >  fra  le 
quali  una  delle  principali  è  quella 
di  Mettere  in  ordine  >  e  in  buona 
disposizione,  ed  in  questa  è  oppo- 
sto a  Disordinare. 

'  Assettare.  Pare  che  vaglia  Metter 
te  cote  nei  proprio  o  conveniente 
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p09ld  0  siato,  p.  e.  Asiemni «  /o- 
voto. 

Aggnutare,  Nel  proprio  deT«si- 
gnifioire  Rithirre  le  cose  al  gpmto. 
Quindi  sarà  ben  détto:  Aggiustar 
la  kUanda  :  Aggiustar  U  braccio  : 
Aggiustar  V  orologio,  ec. 

Tutte  le  altre  applicazìonf  fìitte  a 
questo  ¥erbo  sono  in  yia  figurata. 

Accumdat^s',  Per  Sedersi.  Àeco- 
modarsi.  Adagiarsi. 

Accumdarel'i  ov  irht^l  panir,'^ 
Accomodare,  Assettare,  Acconciare 
le  uova  nel  pameruzzo.  Prooacdar- 
si  il  pane  per  sempre. 

Accumdar  i  coni  cùn  V  ost.  — • 

-  Accordar  l'oste.  Far  seco  i  conti  e 
pagar  la^  spesa. 

Accumdar  el  letter.  —  Compita- 
re. L'accoppiar  delle  lettere  e  delle 
sillabe ,  che  fanno  i  fanciulli ,  quan- 
do incominciano  a  imparare  a  leg- 

ACGUMPAGNÀ,  add.  Accompagnato, 
afa,  agg.  —  V.  il  verbo  Aceumpa- 
gnar. 

IJn  om  dccumpagnd.  -^  Uomo 
ammogliato. 

Una  donna  accumpagnd. — Jkm- 
na  maritata. 

Clomb  accumpagnd.  —  Colom- 
bi appsUati,  o  ckccoppiati. 

FU  accumpagnd. '^Fiio  adeguai 
'io.  Accoppiato  coa^ltro  ilo  eguale. 
AC€UMPAGNAMÉINT»JI.  m.  Accompa- 
gnamento, n.  m.  Aàeompagnatura, 
n.  f.  S«guitamento,  scorta. 

Codazzo  dieesi  il  s^g^uito  di  mol- 
titudine dietro  a  gran  personaggio 

-  per  corteggiarla 

Cortèo ,  forse  troncatura  di  Cor- 
.  leggio.  Codazzo  di  persone  che  ac- 
compagnano la  sposi^s  ed  anche  il 
figliuolo  condotto  al  battesimo.    < 

Accompagna/mento  e  Assodazio- 
ne,  si  dice  anche  propriamente  del- 
l' Acccnnpa^^re  i  cadaveri  alla  se- 
poItiu*a. 

Appaiamento.   Appmatura,   Ac- 
coppiamento de' colombi ,  tt. 
ACGUBtt'AGNAR.  Aooompagnate,  Fare 
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compagnia  ad  «Uri;  oppure  con  al- 
tro significato  Far  compagnia  un  in- 
dividuo all'altro.  Accompagnare  tn- 
gieme  buoi  di  egual  fi^rza.  Accom- 
pagnare il  suono  al  canto. 

Accoppiare.  Far  coppia  o  mettere 
in  eoppia  due  individui  delia  mede- 
sima specie.  Accoppiar  te  uova,  le 
pere,  ec.  Onde  l'accoppiamento  im- 
porta bensì  unione  ed  anche  eoati- 
guità  tra  i  due  individui  t  non  con- 
giunzione. Scoppiare  è  il  suo  con* 
tyarìo,  e  vale  Rompere»  Guastar  la 
coppia.  Scoppiarsi,  n.  p.  Levarsi  di 
coppia. 

Appaiare,  significa  Mettere  a  pa» 
io  due  individui  della  medesima  spe- 
cie, tanto  congiunti,  die  separati. 
Dicesi  egualmente  Un  paio  d'oc- 
chiali, di  forbici,  di  calzoni;  ed  un 
paio  di  ccipponi,  di  calze ,  di  cinto* 
Uni. 

Nel  linguaggio  comune,  ed  aoehe 
dagU  scrittori  non  si  fo  distinzione 
<kL  Coppia  a  Paio ,  dicendosi  egual- 
mente Una  coppia  ed  Un  paio  d'uo- 
va ,  Una  coppia  ed  un  paio  di  co- 
vaili.Msi  io  distinguerei  specialmen- 
te Accoppiata  da  Appaiare,  coll'at- 
tribuire  ad  Accoppiare  V  Unire  due 
individui,  ancorché  non  abbiano 
una  completa  eguaglianza,.  Un  paio 
di  cavaUi;  ed  Appaiare,  Mettere  in- 
sieme due  individui  di  completa 
eguaglianza.  Un  paio  di  scarpe.  Un 
paio  di  maniche. 

Congiungere.  Ha  la  significazione 
generica  di  attaccare  una  o  piii  co- 
se, tanto  animate  che  inanimate, 
tanto  della  medesima,  che  di  specie 
diversa,  ad  altre.  Un  ponte  tongiun- 
gè  due  m»Ui.  L'edera  congiunta 
aUa  querda;  la  vite, aW  olmo. 

Copulare.  Unire  o  Congiungere 
per  mezzo  di  lin  nesso  ,•  di  un  vin- 
colo. Copular  le  destre. 

Aseoeiare.  Unire  in  società  o  alla 
società.  AÉSociato  ad  un  corpo  ac- 
cademico^ agl'isHùuti. 

Aggregata.  Aggiungere  ad  dna 
iriippa^  ad  ama  banda»  ad  uiia\mol- 
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ììtxséìn^'Àggregato  t^lacittadimm- 
zaec.      ^ 

Al  ggnòur  i  fa  e  poi accumpii' 
f^,  "-^  Dio  fagli  uomini,  e  quin- 
di gli  appcÀa.  Significa  che  la  gente 
slmile  féioilraen te  s'unisce. 

Turnar  a  aceumpagnar,  —  Bac- 
compagtiare. 

kCCm¥k\h\  ConfarH.  Addarsi.  Ed 
Aceonfarti»  n.  p.  Conrispondei^ , 
eonvenire  insieme. 

ACCOPPAR,  T.  Accoppare,  y.  a.  Ucci- 
dere col  percuotere  la  coppa^  Ma  ì 
iHilognesi  l'adoperano  in  generale 
per  Ammazzare ,  Uccidere,  come: 
Al  éuttòur  r  ha  accuppd.  — -  Il  me- 
dico l'  ha  ucciso,  l'^  ammazzato. 
S'usa  andie  neut.  pass,  per  Morire 
cadendo  da  un  tetto»  da<  una  fine- 
stra. —  V.  Ammazzar. 

ACCUKAR,  Y.  Accorare,  v.  Affliggere. 
Contristare  ed  Accorarsi.  Il  suo  con- 
iirario  è  Rincorare.  —  V.  Intjfuietar. 

ACOJRDADURA,  n.  f.  Accordatura,  n. 
f.  AccordanteMo,n.m.  proprìamen- 

'  te  si  dice  della  consonanza  degli 
strumenti  musicali. 

ACCURDAR.  Accordare  y>  a.  Unire  e 
concordare  strumenti  e  Yoci  si,  che 
consuonino.  Opposto  di  Disaccorda' 
re.W  redupl.  è  Riaccordare. 

*  ACCUSA,  n.  f.  Accusata^  n.  f.  Dicesi 

-  di  queile  carte,  che  vengono  aocu- 
sate,  cioè  mostrate  da  chi  ha  la 

.  mano  nel  giuoco,  e  sono  dichiarate 
da'gittocatori,  a  tenore  delle  regale 

'  del  giiloco,  per  ritraroequakhe  van- 
taggio. 

ACCUSAR,  v.a.  Aceusare.y.  E  propria- 
mente manifestare  in  giudizio  v  o 
altro  le  altrui  colpe  o  misfiitti.  Ac- 
cusare di  tradimienio  alla  Fairla. 

Incolpare-,  y.  a.  Implicare,  o  Im- 
mischiare alcuno  in  qualche  cattivo 

'.  affare.  Dar  colpa.  Por  colpa.  (  Rpl. 
Dar  la  còtUpa). 
Querelare,  v.  a.  Un  lamentarsi 

-  con .  trasporto ,  con  risentimento. 
Far  querela,  lagno,  lamento.  (Boi. 

.  Dai^una  quarélla). 

'Jmpuktre  /  yu a.  Attrtbuire  qual- 


che cosa  ad  alcuno.  Imputare  ta 
cattiva  riuscita  di  un  affare  alle 
^contrarie  circostanze ,  ad  tm  caso 
impreveduto  ,  ec.  Quando  a  -questo 
verbo  s'agghigne  la  voce  colpa  , 
vale  Incorre.  Imputare  la  col- 
pa. 

Aceagionare,  y.  a.  letteralmente 
signiica  atkibuire  ad  alcuno  la 
causa  di  qualche  coea. 

Tacciare,  t.  a.  Dare  taccia.  Im- 
putare ad  altri  qualche  colpa  >  man- 
^  camento.  Tacciare  il  medico  di  po' 
ca  avvediUezxa. 

Altri  verbi  affisi  si  troYeramio  al- 
la voce  Criticar. 

.  Aocusctr  €l  corti  Accusar  una  na» 
poletana ,  el  sequèinxi.^  -*  Accusar 
re.  Accusare  una  verzicola ,  ec.  — 
V.  Accusa. 
ACCUSTAR,  Y.  Aecostare,^!.  Dalla  Cru- 
sca viene  spiegato  Far  vicino ,  At;- 
vicinare.  E  Awicinaì^e  si  definisce 
Accostarsi ,  Farsi  vicino.  Quindi  si 
damo  per  sinonimi. -Siccome  però 
Accostare  deriva  da  Accosto»  che 
vale  A  cèsta,  cosi  dee  intendersi 
letteralmente  per  Mettere  qualche 
CACA  iti  contiguità  delle  coste.  Avvi" 
cinare  traendo  la  sua  origine  da  Vi' 
dho  non  presenta  sempre  la  nozio- 
ne di  contatto  tra  gli  oggetti  acco- 
stati ,  ed  è  perciò  Un  approssiinare 
senza  t^ntiguità,  (Rol.  Avsiììat^)% 

Appressare.  Quest'altro  verbo  è 
molto  s^fine  ai  primi ,  tuttavolta  pa- 
re che  l' (appressaménto  sia  ad  una 
distanza  minoffe  òeM' awidnamen' 
$0,  e  maggiore  dell'  accostafnento. 

Approssimarsi,  che  si  trova  sem- 
pre in  costrurione  reciproca,  ha 
moltissima  aflSnità  all'appressarti; 
:  si  usa  però  quasi  sempre  in  rappor^ 
to  tem^orarìoiSt  approssima  la  sta- 
iffione  invernale.  Lasciando  gli  altri 
riferirsi  a  rapporti  locali. 

Approcciars  e  Aj^pròpinquatv  , 
verbi  poco  usati. 

A€oedere,  è  voce  Jatina,  che  ora 

non  s'userebbe  più,  se  non  dai  poe- 

iii  <ne(  versoi  adfoeciolo.  Sono  però 
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rùnaUi  g^t^ànoUMcetsibiU,  e  il 
suo  coniT^tìo  Inaccc^ibile. 

Quando. gi  voglia  adoperare  un 
aggiunto  di  persona  si  4M'|t  piut- 
tosto Accostevole. 

ACUT.  TA,  add.  Acuto,  to,  agg.  4p- 
puiètalo.  Aguzzo,  Assottigliai^  lipa- 
nient«  in  punta.  La  voce  bolognese 
è  usata  rare  Tolte  in  senso  proprio» 

.  e  più  81  adopera  nel  ^gijiraio.  Nel 
proprio  si  dice  eoifi^Dei»eote  ip- 
puHle ,  falt  a  pùnta ,  punUi4. 

IHi^r€Lcut:  Fré4  oiiuL  ^r"  Dolo- 
re acuto,  freddo  acuto ^  Smungente ^ 
vivo. 

Maiaiti  a£uia.  «^  McUe  acuto.  Si 
dice  dk^lle  malaUie  v^kx^.e  preci- 
pitose, contrario  di  Crot^Q  cioè 
•  lungo. 

Acut.  —  Acuto,  parlando  d*  inge- 
gno, ioLelletto^  simile,,  vale  Perspi- 
cace, Soilile.  L'acmo  Qtf^cfie^ , 
cioè  Franklin.  Quiacli  Acume  ^Acu- 
tezza, iiarland^  della  forz^  visiva: 
e  figur.  della  vivacità  d' ingegno* 

Actitezza  si  usa  anc^e  al  pro|)srio 
^T  S^Uiffiiezza,  Finezza,  . 

fòia  acuta,  Sòn  acut,  ee.  t^  Vo- 
ce acudu,  Suono  acut»,  Aecenito acu- 
to, dicon6i.a  dififerei^za  digi^ve,i*c- 
uetrativo  e  sottile.  .. 

Andar  i^t4  acut  -*  ImikfuMre, 
Inacutirsi.  Inac^^  una  corda,  ti- 
randola, d  renderla  gvaiop  atten- 
tandola. IjMcutire  4^  t70c>,, pas- 
sare dal  grave  aU'  acuto, 

ADACCiTT,  ^vv.  Tgj^r  a^^qceati.  r- 
Sertfarcm  Tener  codì9»  ^$pfurmiare. 
Teia  adaccatt  stsofichett-  <-^  Tipni 
conto  di  ^piesto  sacchett^w  Ap^mc 
cura. 

ADAFATT.  —  V.  Dfatt. 

AOANNAJR,  V.  i)a«wn>- 

Adatmar  l'^rmQ  «o«-^  Iktifmare. 
Condannare  al  faoeo  dell' inferfw, 
ikumaikdo  M  ec        ^. 

*  Far  adaimar  un*,  •-*•  Far  arro- 
vellare* —  Far  ard^r,  —  /livo- 
sientare. 

*  Adannà,  part.  Dannaio. 

*  Adannd,  part.  tìg.  dicesi  d^Ue 


XraUa  f^iast^  «  cioè  §ta0M§tmtB^  ma 

non  corrotto., 
AIUNI^ARS',  n.  p.  Arrotiirsi,  n.  p.  A- 
gilarsi  pou  inquietudine.  Arrivarsi 
negli  affari,  e  simiU,   , 

Per  Impazientare ,  o  Impazien- 
tarsi, Perder  la  pasMeaxa.. 
APAQUAR .  verbo  espriimnite  il  signi- 
ficato generico  di  Adacquare,  Dar 
acqua  a  qualche  co^^^^ioQ'Vmr  le 
piante. 

Inacquare    \ 

Annacquare  | 

Innacquare  )  Mescere  a^qua  con 
aliri  liquidi  p.  e.  (.mìocq^are  il  vi- 
no. Vinoiììacquato,a,muifiqufit». 

Innaffiai^  ) 

An:nafliare)  Adacquare  spruzzan- 
do, come  si  la  cogli  annaffiatoi.  M- 
naffiare ,  Annaffuit^  il  giardino  »  i 
.  fipri,  il  pavi^ieptop^isofi  di  spaz- 
.Jtarlo.  .     t 

Irrigare.  Dicesi  dell'adacquapoen- 
to  che  viene  effettuj^to. sopra  dei 
;  caiftpi  facendosi  scorrere  le  acque 
defluenti  dai  fiumi  o  dai  canali.  Ir- 
rigare l' orlo,  i  pr^U ,  leritxUe.^ 

^»uz(f(ire,.t  ^t^zzare.  È  ^tt  in- 
nsifiSare  più  leggiero,  e  si  ri£èri$ce 
ad  ogni  sorta. di  fluidi»  o  liquidi., 
.  Spmzzar  ,det  ni»p  sopra  qualche 
■co^a.  Spruv^rvi  un  f)apo  di  tnele. 
Spruzzar  del  Umone  sopra  una  vi- 

Aspergere  è  quasi  spruzzare  ;  ma 
1!  U69  lo  ha  ^plioato  par|ic4^rmen- 
.^  ail'  ;i«oqua  bei^edeUa.  Asperutre 

.  ^  4^u(Ul%'Pi^ii  d'acqua ^i  bnkttesimo, 
tA  a»<5ùe  v^\j^ox.  Aspergere  lecflr^ 
te  di  lagrimtijie  d'infihiostr^. 
,  DofSQiare.  £  versar  JL'  acqui  con 
.  doccia  odo^cÀw^,  Docciare  qualche 
liarte  d^l  corpo.      .  ;.) 

. , ..,  Q^ceiolare.  Cadei^  a^  gocciple,  o 

.    liersare  ^  gocciola  p  mandaj^vgo<f- 
ciole.  le  pietre  gpcciolano.  il  verno. 

..  t  tetti  gocciolano  di^  lo,  pi99gi<^' 
.    t^ot^lare,  .Vers^««o.  fltno  aU!  ulli- 

,;  ,m^  g^c^  (Boi.  Sguz;U^.  Sgo^io- 

Ammollare*  Far  /molle  e  divenir 
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fHoUe.  (Boi.  ìmmuiar).  La  pioggia 
ammolla  la  terra  .Si  tengono  i  fun- 
ghi secchi  ad  ammollare  nell'acqua. 

Immollare.  Far  molie.  Immollare 
il  pane  nelV  acqua.  Immollare  i 
panni  nella  lisciva.  —  Immolare 
con  una  sola  l  tale  Sacrificare. 

Ammollire,  di  nozione  passiva. 
Divenir  molle.  La  cera  nel  fuoco 
ammollisce.  La  canapa  nelV  acqua 
ammollisce. 

Umidire,  Inumidire.  É  stalo  usa- 
to tanto  per  fare  umido,  quanto  per 
divenire  umido.  Ma  io  Tadoprerei 
piuttosto  nel  secondo  significato  per 
la  sua  desinenza  in  ire.  —  V  .Inumdir. 
1  panni  esposti  alla  nebbia  inumi- 
discono. La  carta  soprapposta  ai 
vapori  dell'acqua  bollente  iinmii- 
disce. 

Umettare.  —  V.  lai.  Far  umido. 
Si  dice  per  lo  più  de'  medicamenti 
e  de'  cibi.  //  Imon  nutrimento  umet* 
ta  il  vetitre. 

ìrrugiadare,  Inrugiadare  Coprir 
di  rugiada,  e  per  melaf.  Aspergere. 
Baci  inrugiadati  di  lagrime. 

Irrorare  e  lìirorare  ha  il  signifi- 
cato é*  I/Tugiadare ,  ma  sa  tveppo 
di  latino. 

AUagare  e  Inondare.  (Boi.  Alla' 
garj.  Questi  verbi  sono  affini  e  si- 
gnificano Coprir  d'acqua. 

Affondare.  Mandare  e  Andare  al 
fondo.  La  naììe  affondò. 

ImwefycfTp.  Metter  dentro  un  cor- 
po anche  in  parte ,  a  qualche  fluido 
o  liquido.  S'immerge  un  termome- 
tro neW  acqua  boUente.  immergere 
il  pennello  nell'acqua  colorata. 

Sommergere.  Mettere  un  corpo 
sotto  qualche  fluido,  in  maniera  che 
ne  resti  tutto  coperto.  Una  noce 
«otwnicrJdwcW'onrfc.  Quindi  ìmmer- 
gibile.  agg.  vale  Che  non  jmò  som- 
mergersi :  p.  e.  W  sughero  è  immer- 
gibile  nell'acqua.  Si  osservi  che  hn- 
rnergiblie  non  deriva  da  Immergere, 
ma  da  Mergere  verbo  non  registra- 
to nel  vocab.  perchè  forse  sa  troppo 
di  latino.  ^— V.i4^a. 


Sùmmergihih  significa,  <!bepnò 
essere  sommerso.  /  hgni  pesanti 
sono  sommergibiU  nell'acqua. 

Tuffare.  Immergere  nell'acqua  o 
altro  fluido  un  corpo ,  e  per  lo  più 
cavandolo  subitamente.  Tuffar  le pe* 
re  neW acqua  salata.  Si  può  tuffare 
un  dito  nel  piombo  liquefhtto  scìiza 
abbruciarsi. 

^  f/te^aiv  sembra  che  ahbia  mag- 
gior fora»  di  Tuffare,  e  vaglia  Im- 
mergere più  addentro. 

Intingere  e  Intignere.  Tuffar  leg- 
giermente la  cosa  liquida  checches- 
sia. Intinger  la  mano  nelV  acqua. 
Intinger  le  radici  dette  piante  in  60- 
vina  sóiolta  in  acqtta.  Intinger  la  * 
penna  nel  calamaio.  Pennello  in- 
tinto  nel  colore. 

Bagnare  (Boi.  Bagnar)  è  termi- 
ne pure  generico,  che  significa  piut- 
tosto l'efficacia  delle  azioni  de'verbi 
sopra  mentovati. 
ADABCAR,  V.  a.  Far  l'ultima  opera- 
zione al  grano  in  sull'aia;  ch'è  quel- 
la di  Gettarlo  collapata  contro  ven- 
to per  una  seconda  volta.  Ciò  si  fa 
perchè  il  vento  trasporti  lontano 
qud  residuò  di  pula  e  di  polvere 
rimastivi  dopo  che  si  era  ffià  prima 
sventolato,  eid  anche  affinchè  il  gra- 
no pHi  grosso,  trovandosi  nelhi  par- 
te esteriore  deirarco  ,  «i  possa  ser- 
bare per  seminarlo.  —  V.  Traral 
furmeint  in  T«mr.  La  voce  bolo^e- 
se,tanto  espressiva,viene  dall'azione 
che  fa  il  contodino,  gettando  il  gra- 
no In  arco,  è  siccome  dicesi  Grano 
palato  quello  che  ha  ricevuto  tale 
pulitura,  perciò  non  mi  spiacerebbe 
il  verbo  Palare  per  equivalente  al- 
l' Adarcar. 
ADASI,  avv.  Adagio.  Comodamente. 
Lentamente.  Una  volta  dlcevasi  A- 
dasio. 

Adasiada4i,  -—  Adagio  adagio: 
Man  piano  ;  Con  lentezza.  —  V.  Asi, 
Passo  passo.  Passo  innanzi  passo. 
Piede  innanzi  piede. 
ADASIEIN,  avv.  dim.  d'Adasi.  Pianiti 
Pianino, 
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ADASIESSraf,  aTY.  supert.  d'Adasi 
Adaffi$gimo,  sup.  d'Adagio.  LentiS' 
tèrnamente, 

ABATTA,  add.  Adattato,  a  Ai;  Adatto, 
atta,  agg.  Acconcio;  Accomodato, 
ce.  U  suo  contrario  è  Disadatto.  — 
V.  Capaz, 

ADATTAR  e  ADATTARS',  v.  Adattane 
Adattarti ,  v.  Accomodare  una  cosa 
ad  un'  altra.  Aitare.  Applicarla ,  as- 
settarla, Riadattarsi.  Tornare  ad 
adattarsi.  Adattacchiare.  Adattar 
malamente. 

ADDARS%  ACGORZERS'.  Y.  Addarsi, 
ma  meglio  Accorgersi,  v.  Avveder- 
«.  Aiwisarsi.  Presentire.  V  italiano 
ba  in  oltre  Accorgimento ,  Avvedu- 
tezza, Avvertenza,  Accortezza ,  Sa- 
gacità  ;  yocI  che  non  sonò  di  dia* 
letto. 

At  cnmparé  un  ombra,  e  a  z'n' 
addén'  quand  la  z'fu  avsein.  -—  Ci 
apparve  un'ombra,  e  ci  addemmo 
di  lei,  quando  fu  presso. 

ADDETT,  TA,  add.  Addetto  è  voce  del- 
l' uso;  le  parole  di  lingua  sono  In- 
erente; Appartenente.  Obblighi  in- 
erenii  alla  carica.  Persone  appar- 
tenenti, attenenti  al  Signore  del 
kiogo. 

Registrai  qui  la  voce  Addett,  che 
Boo  s' usa  dal  comune  de'  bologne- 
si, solameute  perchè  avesse  luogo 
b  suddetta  osservazione. 

Èser  addett  a  una  casa.  —  Ap- 
partenere ad  una  casa. 

ADDIRITTURA.  A  dirittura  e  Addirit- 
tura, posto  awerhial.  Subito,  senza 
pensare ,  senza  fallo ,  certamente. 
A  dirittura  vale  anche  A  diritto: 
Dirittamentef  Direttdmente;  Perdi- 
ritta  Unea.  —  V.  Indrittura. 

ADDOB,  n.  m.  Apparato,  n.  m.  Appa- 
ratura,  n.  f.  Addoòbo.  n.  m. 

Andar  su  per  l'addob.  —  Andar 
per  le  vie  apparate. 

ADDOSS,  ^\^.  Addosso.  — ?V.  Doss. 
Bar  addoss  a  un, — ^Bare  hlle  gam- 
be d'alcuno.  Perseguitarlo.  Attra- 
versargli i  suoi  disegni.  Ed  anche 
Sonarglkie  per  di  dkftro ,  eioè  la- 


eerar  la  filma  d^imo,  quando  è  lon- 
tano. 

Metters'  addo9S.  —  Addossarti: 
Raddossarsi.  Porsi  addosso. 

Mettr  una  cossa  addoss  a  un  al- 
tra. —  Raddossare. 

ADDUBADÓUR,  n.  m.  Adomatore.  Che 
adoma.  Cosi  Adomatrice  verbale 
fem. 

ADDUBAR,  V  Adornare.  Addobbare  i. 
Il  contrario  è  Disadornare.  —  V. 
Dsdubùr. 

ADDUPARS',  V.  Addoparsi,  Porsi  die- 
tro o  dopo. 

ADDUTTURAR,  v.  Addottorare,  v.  a. 
Dottorai  e.  Promuovere  al  grado  dot- 
torale. Far  dottore. 

Addutturars\  v.  Addottorani, 
V.  Farsi  dottore ,  cioè  essere  pro- 
mosso al  grado  dottorale ,  esser  di- 
chiarato dottore. 

Addutturars'  in-t^  zug.  —  V. 
Mattazza. 

ADELAID,  np.  f.  Adelaide,  f. 

AD£IIPÉ ,  add.  Adempito  e  Adempiu- 
to, ta,  agg.  Il  primo  formato  dal 
Verbo  Adempire  ;  il  secondo  da 
Adémpiere.  Nel  favellare  si  usa  piut- 
tosto Adempito;  nello  scrivere  poi 
si  adopera  l' uno  e  l' altro ,  secondo 
che  piti  torna  allo  stile. 

ADEMPIR ,  V.  Adémpiei^  e  Adempire, 
V.  Mettere  o  mandare  ad  esecuzio- 
ne, eseguire ,  ^Dfettuare. 

La  coniugazione  di  questo  veirbe 
segue  la  parola  del  suo  primitivo 
Empiere  o  Empire.  —  V.  Impir. 

ADEQUAT  ,  add.  Voce  che  non  è  del 
dialetto  boi;  ma  qui  sf  registra  per 
osservare  che  in  italiano  la  parola 
Adequato,  ata,  agg.  è  termine  fil<^ 
sofieo,  héee,o  Nozioni  adequate,  ec. 

ADERBA;  Ada.  Inerbato ,  ata,  agff. 

.  Trèin  aderba.  -—  Terreno  inerbato. 
Coperto  d' t^rba.  i 

Un  cavali  aderba.— ^  Cavallo pa- 
scinto  d'  ef*ba  fresàa. 

.ADERBAR,  v.  Mettere  all' erba.  Far 
mangiare  dell'erba  verde  alle  bestie. 
Dicesì  in  Italiano  Aderbare  nel  signi- 
ficato di  far  pascere  co»  sola  erba. 
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Aderbar  un  irèin,  —  hm'hare. 
Coprir  d'erba,  o  far  nascere  erb^a. 
ADERIÀN,  ANA,  np.  o,  f.  Adriano,  m. 

Adriana,  f. 
ADÉSS,  avv.  Adesso.  Ora.  Al  presente. 
Presentemente. 

Adéss  adéss.  -*  Adesso  adesso. 
Uo  ino.  Fra  non  molto.  Quanto  pri- 
ma. Fra  breve.  Da  qui  a  poco.  Da 
^i  a  un  credo.  Da  quia  un  ottavo 
d'ora. 

Adéss  eh*  e  poc.  —  TesU*  Or  ora. 
Un  momento  fa. 

Fein  d*  adèss.  —  Da  ora.  Cioè  fi- 
no da  questo  momento. 
AmAZÈINZA,  n,f.  ADUZÈLM,  »dd., 
\ocì  tecniche,  Adiaoeìiza,  n,.f,  Luo- 
go adiacente  ;  Adiacente ,  agg.  Vici- 
'.    no  ;  Che  giace,  o  ,che  è  posto  yici- 

no. 
ADLÌT  e  ADLÉTT,  ÉTTA,  add.  Scelto. 

Eletto,  (a^.agg. 
ADLIZCR,  Y.  (dal  lat.  EUgere).  ScègUe- 
*  re ,  e  per  sincope  Soerre.  Élciggerp, 
.    cappare  le  cose  di  una  qualità  per 
separarle  dalle  altre. 
Se^r^ier ,  detto  dai  bolognesi  »  è 
.    un  \erbo  italianizzato ,  che  si  sen- 
te  solamente  nelle  convers(Mùoni 
scelta. 

In  bolognese  alcuni  dicono  anco- 
ra Dzernir,  che  viene  dal  verbo  Ceir- 
.    nere.  Questo  è  il  primitivo  dì  Scet^ 

nerv;  Concernere;  Dincertiere. 
AWACXIABS',  T.  Aggmmrsi,  v.  Ben 
dersi  pesante ,  appoggiandosi  forte- 
mente su  qualche  cosa.  . 

^'  w'  adraccà  ,tant  super  quèll 
cussein.  -^  Non  v'aguravate  tanto 
,  su  quel  cuscino. 
JJ)B1NABS'«  V.  vociB  bassa.  Sbracciar- 
.8%,  V.  n.  p^  Accopparsi  sotto  aAia (ar- 
tica. 
ADRIZZAR/v.  Addirizzare.  Dirìzzare, 
Far  diritto  il  torto ,  o  porrei  a  dirit- 
-    tura*         .,      .^        . 

Adrizzar  al  cóurs  d' tm  fium*  — 
Addirizzare  il  corso  d'un  fiume. 

Adrizzar  unassa,  un  oss.  -^  Ad- 
dirizzare touk  tavola ,  wi  ouo.^^ 
.    V.  J^pp^rzar. 


AD 

in  pi.  —  Aixairn*  mi 


Adrìz^ars' 
piedi' 

Adrizzars'  i  cavi  in-^la  tésia,  — 
BizMirsè  i  capegli  in  capo,  o  $i4 
capo. 

Tamar  a  ctdrizzar.  =  RtuìdrìZ'' 
zare;  Ridirizzamento;  lUdirixzare. 

ABRUVAR  ,  ,y.  Adoperare,  v.  St^roir- 
si;  Prevalersi;  Valersi  di  checches- 
sia,  Metterlo  in  opera. 

*  ADRUYABIL.  agg.  Adoperabile. 

AD  SUMMUM,  preso  dal  latino.  Al  più. 
Al  piti  alto.  Ad  summutn. 

AJDVENTEZi,  add  ié^U^S^Aé^enHUus) 

^  Avveniticcio,  ia,  9^%.  Dioesi  di  quel- 
lo che  viene  di  nuovo  ad  abitare  in 

,  qualche  città,  o  luogo.         ^   , 
l' è  ì^tìù^ al  Sass  un  duttòur  ad- 

. ,  ventezi.  -*  £  venuto  ài  Sasso  un  mC' 
dico  avveniticcio. 

$i  dioe  i^nconi  Avventizio,  zia,  ma 

,  questo  è  aggiunto  piuttosto  di  cosa 

cl^e  di  persona.  Vocaboli  avventizi: 

Acque  avventizie,  p.  e^  Debutto .  e 

Debuttare  sono  patvte  avventizia. 

ADUiXANZA.  —  V.  Conùliva. 

APUIVGIABS',  v..Sj&i3(k7ciar^iv.  Adope- 
rare in  checchessia  ogni  sformo,  e 
sapere. 

Adunqiars*  a  lavurar,  a  rnagnar  - 
.  Menar  le  mani  «  ioKorare  „  a.'^nan-^ 
giare,  ee.  AiTrettarsi  ^  iar  queste 
cose.  Modii  bassi.       ,  ^ 

ADUTTAR  AL  SKMIMELNT ,  AL  PAR- 
TE D'Ur^ìALTEa.  (dal  YsyAdopter 
^^.)Bicever6,  A^rovare,  £iitrare 
nel  papere  d' alcuno. 

AdtfUarporfiol.T^  Adontare  ^^ìeg» 
gere  Jn  ^glio»  jQuindi  Adottivo  si 
.chiama il^lio  ^dotiato-E  Adattato- 

.    re,viK  0  Adottatrice «  f.  Qhì  adotta. 

Adattar  ima  massima.  -^  Pe^nsa^ 

re.  Pfwliagersi.  StabiÙre.  Risolvere. 

Fermfkì'eilsMo  cmsigUo.  Determi- 

wursL 

AFFADA,  add.  d«  Fiatato,  4ifa ,  agg»  da 

,  Fatare^  U«stinato. 

In  itaUanoi'ato/q,  lo  pigUaQO  i 
Poeti,  er/pici  ne'lcMro.ppemi  \per  In- 
i(Ulneial)ile  a  cagione  d'inc^nU^^  on- 
de uno  poi». possa. ^sser  ferito;  ma 
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qaesta  ^ocenon  corrispéòdréna  bo- 
lognese Affadà,  che  significa  :  ^r- 
soiia  o  isosa  investita  del  potere  di 

.  tuilo  operare,  anche  ciò  che  sareb- 
be impossilnle  con  forza  naturale. 
Così  dicesi  Unum,  un  can^  vn  ca- 
vali affàdd,  E  perciò  direi  piuttosto: 
Un  uomo»  un  come,  un  cavaUo  l'n- 
cantato. 

Ineai/iiA,  in  bolognese  tale  AlloC' 
co;  Balocco;  Babbeo. 

AFFÀDAR.v.  Bendare  atta  ma 
persona^  -o  una  cosa,  per  mezzo 
d'incantesimo,  a  poter  operate^  C9se 
straordinarie,  e  non  naturali.  Fa- 
coltà che  si  fa  ricevere  dalle  Fiae , 
come  si  inge  neUe  favole  dai  Poeti. 
Incantare.  Usar  incantesimi. 

Fatare  ;  vate  Rendere  in^vuloera- 
bile  a  eagion  d'incanto /die  equi- 
yale  al  bolognese  —  Zerméy. 

Cosi  il  participio  Fatato ,  e  i  no- 
mi Fatatura,  Fatagione,eCi'^y.  A f- 

•  fadd.  Fadaziòn,  ec 

ÀFFADIGÀ.  add.  —  V.  Dèbol 

AFFAGUTTAR,  t.  (dal  Fr.  Foffo^). 
AbballB/re,  Abballinare.  Affardella» 
re.  Far  balle,  fardelli,  feigoUl. 

Affaguitar  per  AffàstSlare,  Me- 
scolare, confondere. 

AFFALLARS'.  Fallarsi,  Jnganmrsi , 
Sbagliarsi,  Errare. 

1  boi.  dicono  anehe  Àrradgars': 
ed  a  questo  proposito  si  sente  da 
loro  la  burletta;  Al  s*é  affalld  in^t-V 
arradgars.  —  Ha  sbagliato  nell'era 
rare.  —  V.  Fallar. 

AFFANNA,  add.  d'ogni  g.  Ansante, 
agg.  d'ogni  g.  Affannato,  ta,  agg. 

AFFANNARS',v.i4/^nnorw,  v*.Pigliar^ 
si  affanno. 

Affannare  in  sent.  attiva  Dare 
aflanno. 

AFFANN.  —  V.  Dspìasar. 

AFFAR  i  n.  m.  Affare;  Negozio,  n.  m. 
Faccenda,  n.  f.  e  fu  detto  anche  Bi- 
sogna nel  fem.  dal  Boccaccio. 
-  Affurd'sobettria.  Affar  cattiv.  — 
Affare  di  poco  conto,  o  rilievo.  Af- 
fare catti»».  Affatracdo, 
l' affar  n'  é  tant  dsprà.  -^  /(  (^o- 
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voà  non  è  tantqhruttò, onero  com'è, 

Avèir  di  affar  dsòuvra  dalla  té' 
sia.  —  Affogar  nelle  faccende.  Aver 
più  faccende  che  un  mercato.  Ave- 
re più  che  fare  che  a  un  paio  di 
nozze^  Aver  le  brache  alle  ginoc- 
chia. Affollar  di  faccende. 

Savèir  far  bèin  i  su  affar.  ^^  Ac* 
comodare,  o  Acconciare  H  fornaio. 
Assettare  o  Acconciare  le  uova  nel 
panieruzzo. 

L'è  un  affar  d'un  àura.  -*  EgU 
è  un  coso  d'un' ora;  di  tre  Hre;  di 
quattro  braccia,  ec.  Qualche  tre  li- 
re. Qualche  quattro  braccia ,  ec. 
AFFARÉTT.  n;m.  AJfaruceio.  Interes- 
succio,  n.  m.  Faccenduola,  u:  f. 
Affare  poco  importartte. 

Affaróne  -^  u.  m.  Grande  affare, 
D^  importanza ,  o  di  lucrò. 
AFFàRS',  V,  Affare  e  Affarsi  v.  Confar- 
si.  Addirsi,  Convenir  bene,  Star  be- 
ne upa  cosa ,  (dai  boi.  dioesi  anche 
Andar  bèin). 

Scarp  eh'  g'  affaghen  al  pé.  — 
Scarpe  che  •'  affacciano  al  suo  jiie- 
de.  Un  cappello  che  s'affa  bene  al 
capo. 
AFFERRA.  Infreddato.  Affreddato.  — 
V.  Afférdars*'^ 

Aveir  ta  vòus  arragaié  omod  é 
quarkd  a  s'è  afferdd.'^Aver  la  voce 
roca,  come  si  parìa  quando  s'è  af- 
/yYddafo.Nonè  quasi  in  uso  nel  boi. 
il  dire  Afferdd  i^r. Divenuto  freddo. 
Raffreddato,,  e  cosi  il  verbo  Affer- 
dar,  perchè  si  dice  pttittosto  Dvin- 
tar  frèdd ,  Arsura  ^  ec  Ma  in  italia- 
no abbiamo  Infreddare.  Baffredda» 
re.  Àffreddare.  Baffreddato.  < 
AKFERDiàRS',  v.  Infreddare,  v.  Muo- 
versi per  freddo  patito  alcun  catar- 
ro alla  testa. 

Per  AffreédarsL  Raffreddarsi,  fig. 
Mancar  di  fervore.  «-  V.  SfaHntirs'. 

Afferdars'  iter  Divenir  freddonon 
s' usa  guari  ;  si  dice  piuttosto  Min- 
iar fredd.  Àffreddare;  Infreddare  ; 
Baffreddave.  . 
AFFÈTT,  n.  m.  AFFITTANZA,  n.  f. 
Affato.  Fitto,  iitofifo^ytone.  Contratto 
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per  cui  si  dì ,  0  si  prende  in  igodi- 
mento  un  fondo  stabile ,  cernirò  una 
compensazione  per  lo  più  in  da- 
naro. 

Quindi  Dare  in  affitto,  a  fitto; 
Affittare;  Atlogare:  e  Prendere,  Pi- 
gliare, Torre  in  (affitto  o  a  fitto  tma 

.  possessione^  un  podere.  In  termine 
legale  si  dice  Locazione  rispetto  a 
colui  che  dà  in  affitto  »  e  ConduziO' 
ne  rispetto  a  colui  che  prende  :  ed 
in  conseguenza  Locatore  il  padrone 
della  cosa,  e  Conduttore  l'affittuale. 
Dicesi  ancora  AppiggUmare  (  Bar  a 
pisòn,  boi.);  nia  è  propio  dì  casa  , 
bottega  0  simile ,  non  mai  di  po- 
dere. 
Affelt,  —  Fitto,  è  ancora  il  prez- 

.  20,  che  si-paga  da'  fittaiuoli;  e  quan- 
do trattasi  di  edifizi,  dicesi  *^  Pi- 

-  «òn.  —  Pigione,  Corrisposta  d'af- 
fitto comunemente  adoperata  è  voce 
d' uso  e  non  di  lingua ,  e  però'  si 
dirà  con  più  purezza  Compeusatdo» 
ne  ;  C&mpensamcnto, 
Affétt,  0  Affittar  a  fkg  e  fiam- 
.  ma  —  Affittare  a  danno  e  pericolo. 
Affittare  a  fuoco  e  fiamma  è  detta- 
to deirusow 

AFFITTANZA,  n.  f.  —  V.  Affétt. 

AFFITTAR,  —  V.  >l/fé«. 

AFFITTARÉZZÀ,  n.  f.  Termine  degli 
abitanti  delle  paludi,  con  che  chia- 
mano  l'Affittanza  o  Logagione  delle 

.    paludi  (dette  in  boi.  Vali.) 

AFFITTUARI,  n.m.  Affittaì^mto.  Fit- 
taiuolOf  AffitttuUe  :  e  in  termine  fo> 
tense  Affittuario,  Fittuario.  Quegli 
4^e  tiene  a  fitto  le  altrui  posses- 
sioni. 

Quando  trattasi  di  case,  dicesi  Pi- 
sunèint  boL  Pigionante,  Pigionale , 
n.  m. 
InquUein  è  voce  usata  dai  bolo- 

.  gnesi  più  civili ,  e  massimamente 
nelk>  scrivere,  per  Pigionale;  ma 

•  Inquilino  è  parola  lai.  ed  è  in  gene- 
rale l'Abitatore  del  suolo  altrui. 

Affittante  part.  colui,  o  colei  .che 
dà  affitto.     ^ 

*  XFFlVBaAB\IfiA,n.t  Affibbiatura,  n. 


f,  Aff^Akmento,  n.  m.  L'aflffl^re. 
Affibbiatura;  Occhiellatura.  Affib* 
btatura ,  Affibbiaglio,  Fermaglio. 

AFFiUBBAR,  v.  Affibbiare,  v.  PrO{Mia- 
mente  congiungere  insieme  con  fib- 
bia :  ma  si  estende  ancora  ad  allac- 
ciare con  aghetti,  stringhe ,  botto- 
ni e  siiBili,  e  s'usa  pure  nel  senti- 
mento neut.  pass. 

Afflubbar,  appitar  del  bott,  di 
stiaff.  —  AffUMar  percosse,  schiaf- 
fi, ec. 

Al  te  m*i  ha  affiubbd  dia  robba 
tfundradàtma,  — ^  GU  ha  affibbiato 
roba  pessima.  Vale  gli  haiino  accoc- 
cato ec.         ,. 

Raffibbiare  sarebbe  il  redupUc. 
Ne'  vocabetari  non  y*  hanno  esem- 
pi n«l  proprio,  ma  solamente  nel 
figur.  per  Ripeter  colpi,  parole  e  si- 
mili/i^ 

Abbottonare  ,  Tale  Congiungere 
qualche  cosa  col  mezzo  de'  bottoni. 
Allacciare.  Legare  o  stringere  con 
kccio ,  ed  anche  semplicemente  le- 
gare. 

Accappiare  e  Incappiare.  Legare 
e  stringer  con  cappio  scorsoio»  e 
'dicesi  per  lo  più  delle  some. 

Annodare.  Fare  un  nodo.  Legare 
e  stringere  col  «odo. 

AFFLÉZER.  —  V.  Inquietar.     , 

AFFLIZIÓN ,  n.  f  Afflizione,  n.  f. 

AFFUADLAMÉINT,  n.  m.  AffrateHa- 
mento,  n.  m.  Affratellanza,  n.  f. 
Familiarità  grf^iide. 

AFFRADLARS'.  Affratellarsi,  n.  p.  Di- 
mesticare più  del  convenevole. 

AFFRÒNT.  —  V.  Ingiuria. 

AFFOCAR.  —  V.  Ammazzcar. 

AFFULLÉ,  add.  Oppresso,  Opprtssato 
àA  cbecckesàia. 

Affullé  in-t'la  fadiga,  e  dlCesi 
fante  degli  uomini  che  delle  bestie 
f)er  uso  dmnestioo  di  trasporti ,  la^ 
vori,  «c.'Come  se  si  dicesse  6;pptT$- 
so  dalla  folla. 
-    Affollare,  vale  piuttosto  Far  fot" 

'  la.  Far  calca,  che  Opprimere,  per- 
ete V  Oppressione  è  l'effetto  dell' A/- 
fattUmento. 
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AFFULUB ,  AFFULLIRS'.  Oppreèsare, 
Oppressar^i.  —  V  Affulle, 

AFFUMGA.  add.  Affuìnato.  A/fumicato, 
agg.  Haccbiato  o  tinto  di  fumo.  La 
maccia  d'un  mur  affumgd  $aUa 
sètmperfora.^^  La  lividezza  di  un 
muro  allumato  9i  manifesla  sem- 
pre, 

AFFUMG ADURA ,  n.  tAffumicamento, 
n.  m.  SpandìineiilQ  di  fumo. 

AFFUMGAR.  Affumare,  Affumicare,  v. 
a.  Dar  fumo.  Tinger  di  fumo. 

•  AGAMUFFAR.  —  V.  Ingamuffar, 

*  AGAMURDIR.  —  Y.  Imgarmréir. 
ÀGATA,  op.  f.  Agata, t.  Nome  proprio 

di  femmina. 

àgata.  —  Agata ,  è  anche  nome 
di  una  pietra  nobile  »  iraspareiàte  e 
di  vari  colori:  la  più  stimata  è  l'o» 
rientale  per  la  sua  durezza.  . 
AGEVOLÉZZA,  D.  f.  Agevolezza,  n.  f. 
io  italiano  significa  generalmente 
facilita,  ed  è  contrario  di  Malage- 
volezza. 

In  bolognese  il  termine  Agevoléz- 
za è  ristretto  alla  significanza  di 
Cortesia ,  FadUtazione .  di  prezzo  : 
ce. 

Al  m'ha  vindù  st' vintai per  tri 
pavel,  ma  al  m'ha  fati  tm  agevo- 
lézza. —  M'ha  venduto  questo  ven- 
taglio per  saU  tre  paoli,  ma  egli 
ha  inteso  di  (aiutare,  di  farmi  Un 
piacere ,  una  cortesia. 
AGG',  n.  m.  Aggio,  n.  m.  Vantaggio 
che  si  ritrae  dal  cambio  deUa  mo- 
neta. 

Agio  Tale  Comodo. 

Aggiotaggio  chiamasi  T  abusò  o 
eccesso  della  moneta. 

Aggiotatori  diconsi  coloro  che 
ne  abasano. 
AGGIORNAMÉINT ,  n.  m.  Aggiorna- 
mento ,  n.  m. 

Metter  un  aggiornameint.  —  Ag- 
giornare, Assegnare  il  glomo. 

Aggiornare  non  si  dice  per  Ritar- 
dare, Dilazionare.  Né  si  dice  Ag- 
giornamento per  Rilardo  »  Dilazio- 
ne, ma  solamele  per  Assegnamen- 
to di  giorno  preciso  a  comparire. 


AGOIOBNAR,  v.  Aggiofuare,  y.  Asse- 
gnar il  giorno.  Terminare. 

Aggiornare  un  dibattimento,  ora 
dicesi  Destinare  un  dato  giorno  pel 
dibattimento. 

Aggiornare,  éice^  comunemente, 
ma  erroneamente,  per  Informare  al- 
cuno ;  da^U  notizia  su  checches- 
sia, ciò  che  meglio  si  dirà:  Immet- 
tere aleuno  in  giorno  di  checchessia. 

AGGII^TADUftA.  —  V.  Aceumdadura. 

AGGIUSTAR.  —  V.  Accumdar. 

*  AGGMISSLAR,  ▼.  Aggotnitolare ,  y, 

Aggtuisslars' ,  -  Aggomitolarsi.  L'ag* 
gomitolarsi  del  gatto. 

AGGRADIR.  ^  V.  ?kisèir. 

AGGRANFAReAGGANFAR.  y.Aggran- 

.  ftare ,  ^  Aggra^re ,  v.  da  Granfia 
artiglio  rapace  :  Zampa  armata  d' u- 
gnoui;  che  signi6ca  Torre  con  vio- 
lenza ed  ingordigia.  Sonovi  verbi 
afifini ,  come  Grancire  ;  Aggrancire; 
Ag Rampare;  Aggrappare;  Arraffa- 
re; Arrappare;  Arraspare  ;  Ghist^ 
mire;  Carpire;  Afìbrancare.  — ^V, 
Ciappar: 

AGGRAMPLAR  0  AGGRAPLAR  »  (e  non 
GRAMPLAR),  v.  Aggrappare,  e  Ag- 
grapparsi. Attaccarsi  e  appiccarsi 
colle  mani  o  coU'ùnghie.'^  V.  Ciap- 
par. 

AGGBAVÀ ,  add.  Aggravato,  ala,  agg. 
Aggrava  dai  ann.-^  Gravato  da- 
gli aunù  Gravato  per  vecchiezza , 
cioè  Travagliato,  afQitto. 

Aggrava  dalla  faméia.  —  Grave 
in  famiglia.  Carico,  aggravato  da 
numerosa  famiglia. 

Aggrava  dalla  tèsta.  —  Di  testa 
grave:  piena  di  catarro,  invasata. 
Ottusa  ec.'  Grck&ezza  di  testa. 

Aggrava  da  un  uffèisa.  —  Ag- 
grckvato  dall'  offesa.  Adontato.  Che 
sì  stima  offeso. 

*  AGGRAVAR ,  v.  Aggravare,  v.  Part. 

Aggrava.  —  Aggravato. 
AGGRAVI ,  Aggravio ,  n.  m.  Torto,  ov- 
vero Danno.  — V.  Dónn. 

Aggravi.  —  Aggravio  o  Gra^va- 
tnenlo  pubblico.  Gravezza  imposta 
dal  Governo. 
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AGGfBI^ZAMEINT,  n.m.  tnerespamen^ 
to.  Raggrinzamento, 

Aggrinzainèinl  d'nas,  d' front. — 
Increspantenl»,  Crespafnento  di  na- 
so, di  fronte. 

AGGRINZAR  ,  AGGRINZARSI,  y.  Ag- 
grinzare. Botggrinzare.  Increspare. 
Crespare.  Divenir  grinzoso. 

^  dice  i^nche  Aggrovigliare ,  e 
Aggroviglialo»  in  alcuni  casi;  come 
H  sole  aggroviglierà  questi  fiori,  se 
non  li  copriie.  Il  fuoeo  ka  aggravi- 

.  gliato  questa  pergamèna. 

Aggrinzar  al  nas^  la  front.  —  In- 
crespare il  naso»  la  fronte. 

Aggfinzire.  Rendev^  grtnzOBa  la 
faccia  per  male ,  cl>e  altri  si  senta. 

AGGRONDA ,  add.  ihntristato.  Mesto. 
Dolente. 

AGGRUNDARS\  ¥.  AtirittarsL  Contri- 
starsi. Travagliarsi;  Prendere  ma- 
linconia. Aggrondare,  dicevasi  an- 
tican.  per  Aggrottar  le  ciglia»  Adi- 
rarsi. 

AGGUANTAR,  v.  toce  bassa.  Afferra- 
re. Abbrancare.  Aggaoignarc.  Ag- 
guantavi. Prendere  con  Tiolenza 
checché  si  prenda ,  e  tener  forte. 
Questa  parola  rimane  fra  la  plebe 

-  bolognese;  anzi  per  disprezzo  i  bo- 
lognesi formano  un  sus tanti vo  colla 
\oce  Sataguanto(cioè  se  ti  agguan- 
to, se  ti  afferro ,  non  mi  scappi  )  vo- 
lendo significare  uno  smargiasso 
plebeo.  —  V.  Ciappar. 

*  AGGUBIRS',  V.  ingobbire,  v.  Far  ar- 
co della  schiena. 

AGHER  (dal  LaU  Acer),  Agro.  Acre, 
agg. 
Agher  d'zeider.  —  Aranciata.  ' 
Agr  e  dòulz.  —  Agrodolce.  Ag- 
giunto che  si  dà  a  que'commestibi- 
U,  in  cui  r  agro  e  il  dolce  rimango- 
no insieme  contemperati. 

Mttzzo  è  aggiunto  di  flutto  di 
*  mezzo  sapore ,  Melagrane,  Pere,  Po- 
ma nmzze,  cioè  che  il  loro  sapore 
^  tra  il  dolce,  e  T acetoso.  —  V. 
-  Bràsc. 

Agher  d'  ùngia.  —  V.  Nèigher 
d'ùngia. 


ì  A€t 

Far  doiniar  agher.  ^  Inagrhv. 

Dointar  agher  —  Inagritv. 

AGHERSTÒN.  Agnsto.  n.  m.  Spezie 

d'uva  detta  altrimenti  Uva  di  ire 

volle. 

AGHERVAR&\  v.  Aggravarsi ,  Aggfn- 

varti.  V.  Darsi  travaglio. 
AGHETT,s.m.  pi.  Tirar  sui  aghett. — 
Essere  <U  ^Mitfiiio ,  vale  Essère  aV- 
r  estremo  della  vita.  Dicono  ancora 
i  boi.  Tirar  su  i  ultem. 
AGN.add.  Ogni. 

Agn  cowo.—  Ogni  cosa.  Agnòur' 
m.—  Ogni  ora,  A^  <tó—  Ofjni  ^. 
Giusfaeor  à'àgn  de.—  VesUto  d» 
ogni  di,  vale  Quotidiano. 

Ma  si  dica  Ognun  e  non  Agnùn 
per  Ognuno. 

Io  però  non  approvo  dovérsi 
scrivere  questa  voce  coli'  A ,  perchè 
la  pronunzia  è  di  quell'Ò  aperto, 
che  partecipa  deli' A,  scrivo  sem- 
pre òsfft'òwrtt,  ògn  de. 
AGNÉLL,  n.  m.  e  AGNÈLLA  ,  n.  f.  A- 
gìietto,  ffl.  e  Agnelli,  f.  Pecorino, 
n.  m.  "Parto  della  pecora,  che  non 
sia  ancofra  uscito  dell'  anno. 

Agnéll  marzarol. — Agnello  mar- 
zaiuolo, cioè  nato  nel  mesedi  marzo. 
Agnéll  agustan.  —  Agnello  ago- 
stino. 

Agnéll  d' inveren. — Agnello  ver- 
nio. 

Péli  d' agnéll.  —  Pelle  agnina: 
Pelle  d'agnello. 

Lana  d' agnéll.  —  Lana  agnelli- 
na. Lana  ricavata  dalla  tosatura 
deir  agnello.  Cosi  dicesi  Pcmno  a- 
(jfneliino ,  e  vale  fatto  di  lana  d'a- 
gnello. 

Agnellatura,  S.  f.  Figliatura  delle 
pecore,  ed  è  vocabolo  della  Pasto- 
rizia. 

L'è  un  agnéll,  un  agnllein.  —  È 
un  agnellino.  Diceshdi  Persona  dol- 
ce mansueta  e  semplice.  Come  di- 
cesi Agnelletto  per  Uomo  semplice 
ed  innocente. 
AGNÉS.  (dal  Lat.  Agnes,  o  dal  Fr. 
Agnès).  Agnese,  nome  proprio  di 
donna. 
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Per  MnfA^nés,  bI  còrr  la  hiser- 
ta  pr  al  paes.  Pare  che  s^  intenda 
sani'  Agnese  ài  Montefmldano ,  che 
si  ccminiemora  il  20  dì  aprile;  allri- 
menti,  se  fbtoe  sant'Agnese  V.  e  M. 
net  2t  di  gennaio ,  il  proverbio  non 
ti  'verìfìcberebbe  qnasì  mai.  Aprile 
cava  la  vecchia  del  comic,  PrOv. 
contadinesco.  --^  V.  Avrei, 

L'è  un'agnés.  —  È  una  ragazza 
sempiice,  ifmoeen(fna»rMienta.  Co- 
sì dicono  i  francesi  Cesi  une  Agnès. 
AGNLLEIN»  n.  m.  AOWLLBIINA,  n.  l 
AGNLLÉTT,  AGNLLÉTTA.  AgnHlU 
no ,  ina,  AgnelkUo»  etta.  AyneUuc' 
ciò ,  uccia.  Piccolo  o  picéola  agnel- 
la.  —  V.  AqnéU, 
AGÓCCIA,  n.f.  (dada  YOce  AqoccMa  osa- 
ta da  alcuni)  ite 'maz2a/a.  — ^  SpiHo» 
n.  m.  (enonSjptIfa).  Solili  filo  di 
rame  o  d'altro  nieCailo,  corto  e 
acuto  da  ima  estremità  a  guisa 
d'ago,  e  dalf  altra  con  cdpo  roton- 
da»» fatto  collo  stesso  metallo  attor- 
tigliato ,  del  quale  le  donne  si  ser- 
vono per  appuntare  le  vestfe  simi- 
li. La  Crusca  t>orla  Spinetta  jier  si- 
nonimo di  Spillo,  ma  lo  lo  stimerei 
dimin. 

Agòccia  da  cuser.  —  Ago ,  n.  m. 
Strumento  ftitto  di  un  pezzetto  di 
fAù  sottile  d' acciaio,  che  da  un  lato 
termina  in  punta  finissima  ,  e  dal- 
l' altro  In  una  fenditura ,  che  dicesi 
Cruna,  nella  quale  s'infila  il  refe  e 
simili  per  cucire. 

Agòci^  da  tèsta  (  dal  fr.  Aiguil- 
le  die  lète),  — -  InfiladapfH.  Ago  lungo 
d' argento ,  d' altro  metallo ,  o  d'os- 
do,  perforato  da  una  estremità,  con 
cui  le  donne  infilano  i  nastri,  Dicesi 
ancora  I>rizzatoio,  Drizzacrine .  IW- 
«cmnma^,  un  ago  dì  acciaio,  di 
ferro ,  o  simile ,  lungo  circa  un  pal- 
mo ,  md  acuto  da  una  banda  ,  per 
ispaitire  e  «eparare  i  capelli. 

'Agòcciada  tafnbur,^Ago  dapun- 
to  tm'nnctneHo.  Arnese  formato  da 
un  ago  ripiegato  in  punta,  e  formante 
quasi  un  piccolo  amo,  infisso  in  ma- 
meo,  e  die  serve  per  fare  maglie  e 
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ricami  cosi  detti  all'undnelto  (in 
frane.  Crochet,), 

Agòccia  da  far  la  rèid.  —  Ago. 
Strumento  come  un  ferruzzo  da  cal- 
ze biforcuto  da  una  parte  e  dair  al- 
tra per  trattenere  il  filo,  che  v!  s*av- 
TOige ,  con  cui  si  fanno  le  reti. 

Agòccia  da  sacc.  —  V.  Quadréll. 

Agòccia  da  taiapred,  «-  Subbia. 
Spezie  di  scarpello  grosso  appunta* 
to,  di  cui  si  servono  gli  artefici  per 
dirozzare  i  marmi  e  le  pietre. 

Agòccia  d'tègn  da  piantar  in 
tèrra. —  Pah.  ' 

Agòccia  peina.  —  Agata.  Quella 
quantità  di  filo,  o  seta  ch'empie 
l'ago  dà  Dir  la  rete. 

Far  altagòctia  dspuntd.  —  Fa» 
re  alla  mosca  cieca.  Giuoco  che  si 
fa  in  tre  modi.  Si  beqdano  gli  occhi 
ad  uno  de'giuocatori,  che  staùno 
tutti  in  piedi ,  egli  dee  riconoscere 
chi  sia  colui,  che  ta  a  toccarlo  o 
colia  mano  o  con  una  spazzola  o  si- 
mile ,  ed  a  questi  vengono  j)endati 
gli  occhi  a  sua  posta.  Oppure  :  Tutti 
i  giuocatori  si  niettono  seduti  in 
circolo,  all' eccezione  d'uno,  che 
rimane  in  piedi  cogli  occhi  bendati; 

3uesti  va  a  sedere  sulle  ginocchia 
'uno  della  Compagnia,  e  senza  far 
uso  delle  mani,  dee  apporsi  chi  egli 
sia.  1  bolognesi  chiamano  questo 
giuoco:  Sento  mi  sento.  11  ter/o  mo- 
do è  il  seguente  :  si  collocano  lu- 
mi di  dietro  ad  una  tenda  traspa- 
rente. Ognuno  passa  a  vicenda  fra 
la  tenda  e  il  lume,  facendo  tinvc^ 
stiinenti  e  contorsioni.  Uno  della 
compagnia,  situato  dalla  parte  Op* 
posta  della  tenda ,  dee  riconoscere 
dall'ombra  e  nominare  uno  di  quel- 
li che  passano;  ed  il  riconosciuto 
va  in  suo  luogo. 

tn  eh' sa  tgnir  bèin  V  agòccia  in 
man,  un  Cusdòur.  —  Agucchiatole. 
Maestro  di  lavorar  coli'  ago. 

Avèir  la  ponza  fatta  a  agòccia.^^ 
Avere  il  ventre  da  struzzolo.  Suol 
dirsi  di  persoha  insaziabile ,  ma  in 
modo  basso. 
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AGÒST,  n.  m.  Agosto,  n.  m.  Ottano 
mese  dell'anno. 

La  prèma  dmènga  d'agost.  — 
Ferragosto.  Voce  derivata  de  Ferie 
d' AugiMto.  Giorno  primo  del  mese 
di  agosto,  dedicato  airallegria  ed  al 
mangiare  e  bere.  Gli  antichi  cele- 
bra vano  detta  festa  nel  primo  gior- 
no, e  i  bolognesi  nella  prima  do- 
menica di  questo  mese. 
AGRÉST.  n.  f.  Agresto,  n.  m.  Uva  a- 
cerba. 

FardVagrésl.  —  Fare  agresto. 
Approveceiarsi.  Fare  agresto  si  di- 
ce proverb.  Queir  avanzare  illecito , 
che  fa  taluno  per  sé  nello  spendere 
per  altri ,  o  nel  fare  i  fatti  altrui. 

Sauòur  d'agrèst.  —  Sapore  a- 
gresioso,  agrestiìw, 

Cunserva  d'agrèst.  —  Agrestato. 

AGRACULTURA,  n.  f.  Agricoltura, 
pa. 
za  del- 

isercita 
ol.  non 

;ono$ce 
igricol- 

tante  o 
ìce  d'u. 
line  de- 
rtenen- 
;  ci, 

f.  dim. 

rlenen- 
lle  ope- 
>mci. 
li  sust. 
Scrìtto- 

.     ^^  igricol- 

tura.  Di  campagna.  Strumenti  agra- 
ri. Leggi  agrarìe. 

Agrìcola  è  voce  del  solo  verso. 

Agrìmensura  è  l' arte  di  misura- 
re i  campi  e  descriverli  in  una  map- 
pa; grecam.  dicesi  Geodesìa.  Agri- 
mensore, Colui  che  fa  professione 


dimisararcdmpi,  terreni  ec.  Geò^ 
metra  è  voce  antica. 

AGRÙM,  n.  m.  Agrume,  n.  m.  Nome 
generico  di  alcuni  ortaggi  che  han- 
no sapor  forte  o  acuto,  come  cipoK 
le ,  agli ,  porri  e  simili ,  che  diconsi 
anche  Fortumi.  In  oggi  per  lo.piìi 
8'  intende  di  limoni ,  cedrati ,  aran- 
ci, ec.  e  dicesi  tanto  degli  alberi 
che  de'  frutti  :  ed  in  questo  signifi- 

.  cato  solo  corrisponde  alla  voce  bo- 
lognese Agrùm. 

AGUCCEIN,  n.  m.  Spilletio,  n.  m.  dim. 
di  Spillo. 

Agucceina,  n.  f.  Aghetto,  Agitino, 
dim.  d*  Ago.  V.  di  regola. 

AGUCClA,  n.  f.  Gugliata ,  Agugliata. 

.  Quantità  di  filo  o  «imile^  s'infila 
nella  cruna  dell'  ago  per  cucire. 

Far  un  gròpp  in-t-l'aguccia,pet' 
che  la  n'  scUlafom  dal  pànt.'~'  Fare 
un  poco  d' aggroppamenUì  nelV  un 
de* capi  dell'agugliata,  acciocché 
non  esca  dal  buco,  che  fa  V  ago. 

Aguccid ,  paUzzà  fatta  cun  di 
paL  —  Palizzata,  s.  f.  e  Palizzato, 
s.  m.  Palificata.  Palafitta.  Palizzo, 
Trovasi  pure  scritto  dagli  autori 
Palafittata,  Palicciata,  ed  anche 
Palata. 

AiGUCCIAR,  y.PaUficare  e  Palifiacare, 

V.  Far  palificata,  cioè  Conficcar  pali 

in  terra  a  riparo.  Si  trova  ancora 

usato  Palafittare  e  Palare. 

Agucchiare,  vale  Cucir  coli' ago. 

AGUCCIAROL,  n.  m.  Agoraio,  Boc- 
cinolo nel  quale  si  tengono  gli  aghi, 
0  gli  spilli. 

Agucchiamolo  significa  l'artefice 
che>  lavora  gli  aghi ,  che  dicesi  an- 
cora Agoraio  ;  e  SpUlettaio  per  co- 
lui che  lavora  gli  spilli.  I  bolognesi 
dicono  AgucciaroL 

AGUCCIÓN.  Spillone,  accr.  di  Spillo. 
Questa  voce  non  si  trova  nelVoca- 
bolario  della  Crusca,  ma  ella  è  voce 
di  regola ,  quindi  s' ha  a  poter  dire. 

AGUCCIÒUiNÀ,  n  f.  Tanto  usasi  per 

.  Spillone,  grande  Spillo,  quanto  per 

Agone ,  grande  Ago.  £  finalmente 

anche  per  Palo  luu£fo  e  grosso,  che 
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con  toce  di  regola  direbbesi  Palo- 
ne. —  V.  Àgòccia. 

AGUDARS\  V.  (si  sfugge  T  U  nella  pro- 
nunzia). Voce  comune  una  \olta 
rimasta  poi  alla  plebe  »  e  in  conta- 
do. Ora  dicesi  Aq%Uet€urs',  Ta$éir,^^ 
Acchetarsi,  Àcqueìarn,  ÒarH  pace; 
i  bolognesi  però  V  usano  in  senso 
di  Star  cheto ,  Tacere, 

ÀGUFLÀ,  add.'Stor,  Èsier  ec.  Cocco- 
lone, Coccolom  avv.  cbe  non  s'usa 
se  non  accompagnato  co'  verbi  Es- 
sere, Mettersi,  o  Stare,  e  vale  Se- 
der sulle  calcagna. 

AGUFLARS',  v.  Accoccolarii,  v.  Poni 
coccoloni.  Sedersi  sulle  calcagna, 
cpiasi  Accosciarsi,  E  dicesi  anche 
delie  galline,  e  d'altri  volatili. 

AGUIDÉLU  sust.  sing.  e  AGUIDÌ,plur. 
Agùto.  Spezie  di  chiodo  sottile. 

AGUIDLEIN ,  dim.  Agutello,  Agutetto, 
dim.  d'  Aguto. 

AGUSTAN,  ANA;  AGUSTANEIN,  NA, 
add.  Agostino,  ina,  agg.  d'Agosto. 
Acqua  agtistana,  o  d'agòst,  — 
Pioggia  agostina. 

AGUSTEIN.  np.  m.  AGUSTEINA  ,  f. 
Agostino ,  ina. 

AGÙZZ,  n.  m.  Arrotino.  Arrotatore» 
n.  m.  Colui  cbe  arrota  i  ferri  da  ta- 
glio. 

Aguzzo  èag^ettivo  e  vale  i|>pun^ 
tato.  —  V.  Aguzz,  add. 

AGIJZZ»add.  Acuto  Oilgtcto»  agg.,  è 
opposto  ad  OttìASO.  Servono  essi 
per  aggiunti  ad  angolo*  chiaman- 
dosi Acuto  quello  eh'  è  minore  del 
retto,  ed  Ottuso  quello  cbe  del  ret- 
to è  maggiore.  Per  similitudine  si 
sono  chiamate  Acute'  le  estremità 
dei  corpi  appuntati  ad  angolo  acu- 
to, ed  Ottuse  quelle  che  si  scorgo- 
no spuntate.  (hMdreUa  acute.  Qua- 
dreUa  ottuse. 

Aguzzo  0  Aguzzato.  E  aggiunto 
di  que' corpi  che  servono  a  tagliar- 
ne degli  altri  men  duri.  ColtelU  o- 
guzzi.  Siccome  poi  si  aguzzano  i 
corpi  non  sempre  per  tagliare  >  ma 
ancora  per  pugnere ,  cosi  si  adat- 
tò loro  raggiunto  Aguzzo,  m  vecel 


di  Appuniato:  doè  Ridotto  a  pun- 
ta. 

Appuntato,  vale  fornito  dì  punta. 

Pungente ,  è  aggiunto  di  corpo  , 
che  abbia  bensì  fomia  tale  da  pun- 
gere, ma  che  non  si  consideri,  e 
dimostri  solamente  l' azione  di  pu- 
gnere. Pungenti  spine. 

Quindi  Acutezza  e  Acuità  non 
esprimono  se  non  la  proprie^  o 
qualità  de' corpi,  che  sono  di  forma 
acuta.  L*  acuità  delle  spine;  l'acui- 
tà de^li  aghi;  V acutezza  delle  sel- 
ci, ec. 
AGUZZADURA,  n.  f.  Aguzzamento,  n. 
m.  L' aguzzare,  e  l' acutezza  che  ri- 
sulta da  tale  azione. 

Arrotamento,  n.  m.  Aguzzatura 
sulla  ruota. 

Affilatura,  n.  f.  Assottigliatura 
del  taglio  de' rasoi  e  d'altri  ferri  e 
strumenti  da  taglio. 
AGUZZAR ,  V.  Aguzzare,  v.  Far  aguz- 
zo. Far  la  punta. 

Aguzzar  i  curii.  —  Arrotare  i 
coltelli,  ec.  Assottigliare  il  taglio 
de'ferri  alla  ruota. 

Dar  la  preda.  —  Affilare,  hs^re  il 
filo,  assottigliare  il  taglio  à  ferro 
tagliente. 

Aguzzar  Vinzègn.  —  Aguzzare, 
Assottigliare  l'ingegno.  Renderlo 
più  perspicace. 

Aguzzar  i  ucc'.  —  Aguzzare  le 
ciglia,  l'occhio.  Restringer  la  pu- 
pilla dell'occhio  per  veder  più  esat- 
tamente. 

Aguzzar  l' apptit.  —  Aguzzar 
l'appetito,  tìg.  Provocar  la  fune: 
e  metaf.  inspirar  desiderio. 
*  Una  cossa  ch'aguzza  V apptit.— " 
Tornagusto,  n.  m.  Cosa  che  faccia 
tornare  il  gusto,  e  la  voglia  di 
•mangiare.  Delle  cicale»  e  de' grossi 
vermi  del  legno  erano  tanto  ghiotti 
gli  uomini  antichi,  che  li  mangia- 
vano per  tornagusto. 
*  AHN!  Ohi  Esclamazione  di  maravi- 
glia. 
Al ,  n.  m.  sing.  e  p^nr.  AgUo  sing.  Agli 
plur.  n.  m*  Agrume,  eh' è  una  spe- 
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de  di  dpoUa  piccola»  di  sapore  acu- 
tissimo, le  cui  frondi  sono  di  heì- 
lissimo  color  verde;  è  il  suo  bulbo 
composto  di  spiccbL 

Co  d' ai.  —  Capo  d'agtto.  Dicesi 
tutta  l'unione  degli  spicchi,  die 
formano  V  aglio  intere.  Onde  dicesi 
Aglio  capitato,  e  Àglio  gpiccMato. 

Spiguel  d'aL  —  Spicchio  d'aglio. 
Un  de'  piccoli  bult^i  ddl' aglio,  che 
uniti  formano  un  capo. 

Rééta  d'ai.  —  Filza.  Resta.  Una 
certa  quantità  d'agli  intrecciati  in- 
sieme col  gambo,  ' 

*  Aglieto»  n.  m.  Luogo  piantato 
d'  agU.  —  AgUoUnOy  dim.  d'Aglio. 

È$$er  vèird  cm'è  un  ai.  —  Esser 
verde  come  un  agHo.  Si  dice  d' uo- 
mo di  mala  sanità;  tolta  la  similitu- 
dine dal  colore  dell'aglio,  il  quale 
somiglia  al  verde  della  faccia  nel- 
l'uomo. In  italiano  significa  ancora 
.  essere  di  sanità  perfetta ,  tolta  qui 
la  similitudine  dalle  frondi  dell'a- 
glio, che,  mantenendosi  verdi,  in 
dicano  la  sua  freschezza,  e  di  non 
aver  patito,  in  bolognese  equivale 
a  Èsser  frèse  cm'è  una  rosa. 

Sgranar  un  <fi,  fig.  Roder  le  ma- 
ni ,  il  basto  »  il  cfUavisteUo  »  vale 
Rodersi,  Aver  grand' ira  e  non  po- 
terla sfogare. 
AI.  Ai,  ed  A\  Articolo  del  terzo  caso 
maschile  del  numero  del  piiu  •— 
y.Al. 
Mi  Ah,  Ahi!  Interiezione,  che  in  bo- 
lognese usasi  sempre  in  segno  di 
dolore;  ma  in  italiano  si  adopera  in 
segno  di  esclamazione,  di  compas- 
sione, di  preghiera   ed  altri. 
AIA.  n.  f.  Agliata,  n.  f.  Salsa  fatta  di 
noci  peste,  aglio,  pane  e  sale. 

Aiata,  n.  f.  É  tanta  quantità  di 
grano  o  di  biada  in  paglia ,  quanto 
basta  a  empier  V  aia.  In  bolognese 
dicesi  —  fcdol.  V. 
AIARÒN  e  ANGHIRÓN ,  n.  m.  Aghmh 
ne ,  e  Airone ,  n.  m.  Uccello  nostra- 
le, che  sta  in  luoghi  acquosi,  pre- 
gevole pel  ciuffo  di  penne,  che  ha 
.  in  testa.  Aiaròn  dicono  i  bologi^esi 


proprìamente  al  pennacdiio  forma- 
to delle  penne  del  duffo  di  questo 
aniniale ,  che  si  porta  in  capo  dalle 
donne  per  ornamento  :  V  uccello 
vien  detto  volgarmente  Anghiròn» 
e  quindi  per  similit.  si  dice  ad  un 
uomo  di  gambe  lunghe  e  sottili  : 
Al  par  un  anghiròn  da  valL 
AIB,  n.  m.  AIBAROLA,  n.  f.  (forse dal- 
la  voce  Albo  o  Alino,  per  Foso,  e  co- 
si lo  chiamano  in  Toscana.  Voce 
prov.  dal  lat.  barb.  AlMus  per  Al^ 
vus).  Abbeveratoio,  n.  m.  Ogni  sor- 
ta di  vaso  dove  bevano  le  b^lie. 

Dicesi  anche  Truogo  o  Truogolo 
quando  è  piccolo.,  come  quello  p^ 
polli ,  che  in  boi.  si  dice  Aibarola. 

Reinol ,  dicono  quel  vasetto  pic- 
colo, per  lo  pili  di  vetro,  che  si 
mette  coli'  acqua  nelle  gabbie  d«^U 
uccelli.  Abbeveratoio  e  Reveratoio. 
*  AIDAR,  V.  V.  ant  rimasta  in  contado. 

Ora  dicesi  Aiutar. 
AlIR,aw.  detto  pih  comunemente  che 
IIR  forse  per  maggior  dolcezza  ,  le 
ri.  11  giorno  prima  d' oggi. 

AUr  Valter.  —  lerlaltro.  L'altro 
ieri.  Il  di  innanzi  a  ieri. 

Aide innanz  a Ur  l' alter  —  ler^ 
laUro  V  altro:  che  in  bolognese  dì- 
cesi  ancora.  —  L'alter  diazzazz. 

iitr  matteina.  •—  lermatUna.  La 
mattina  di  ieri. 

AUr  d'nott.  —  lemotte.  La  notte 
prossima  passata. 

AUrsira.  —  hrsera.  La  sera  di 
ieri. 
AIO,  n.  m.  Aio,  n.  m.  Custode  o  So- 
prantendente  all'educazione  di  per- 
sonaggio glande.  Ed  Aia,  n.  f. 
AIUT.  V.  SUCCÓURS. 
AIUTAR,  V.  Aiutare.  Fare  aiuto.  Dare 
aiuto.  Sotyvenire.  Soccorrere. 

Aiutar  la  barca.  —  Sovvenire» 
Aiutar  la  barca.  Cooperare.  Far  pe- 
duccio. Dar  del  buono.  Concorrere 
all'opera.  Operare  in^eme. 

Dio  f  aiuta.  —  Dio  v'aiuti,  o  vi 
salvi.  —  V.  ProsiL 

Aiutars'.  —  v.  Aiutarsi;  GioooT' 
si;  Adoperum;  IngegnarsL 
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Aiùtet  te  eh' a  Vaiutarò  anca 
me.  —  Aiutati  e  sarai  aiutato.  Non 
attendere  i  maccheroni  in  bocca. 
Non  rimanere  colle  mani  in  mano , 
o  mila  cintola.  Chi  s'aiuta  Dio 
l'aiuta.  A  tela  ordita  Dio  manda  il 
filo. 

Aiutare  è  voce  generica  per  Pre- 
stare aiuto  opportnno  alla  circo- 
stanza, e  proporzionato  al  bisogno. 

Sovvenire  e  Soccorrere  importa- 
no Aiutare;  ma  Sovvenire  è  piìi  in- 
tenso di  Aiutare»  e  Soccorrere  è 
«anche  di  maggiore  intensione  di 
Sovvenire  ;  ed  il  Soccorso ,  se  ha  da 
ottenere  il  suo  effetto ,  deve  essere 
istantaneo  ed  illimitato.  —  V.  5mo- 
còurs. 
AL.  //,  Lo.  Articolo  che  si  premette  al 
nome  mascolino  nel  numero  singo- 
lare ,  quando  comincia  per  conso- 
nante. 

Al  can;  al  cavali;  al  studi  —  // 
cane  ;  il  cavallo  ;  lo,  studio. 

Neir  italiano  V  articolo  si  con- 
giunge frequentemente  colle  pre- 
posizioni ,  che  servono  al  sesto  ca- 
so,  ma  in  bolognese  rimane  sem- 
pre separato  :  esempli  grazia  : 

Cùnalpinsir —  Con  il,  oppure 
Col  pensiero. 

Inrt-aUinrt-la^Nel  Nello,  Nel- 
la. 

Pr  al,  per  la  —  Perlo,  Pel,  Per 
la;  e  non  Pello,  Pella,  ecc. 

Jn't-i-^Nei,Ne',NegH. 

Cùn  i  —  Coi,  Colli,  Cogli,  Co'. 

Pri^Pei,Pe',Pergti. 

Sa  in-lH —  Sui,  Sugli,  Su'. 

Gli  antichi  usavano  El  per  IL 

Al,  oltre  al  caso  retto  ed  al  quar- 
to caso ,  serve  anche  al  terzo  caso  : 
onde  si  dice  egualmente  Al  can  — 
Il  cane,  primo  caso.  ^2  can  —  Al 
cane ,  terzo  caso.  Al  can  —  /(  cane, 
quarto  caso. 

Al,  fa  l'uffizio  di  pronome  masco- 
lino della  terza  persona  del  singo- 
lare ne'  verbi,  e  vale  Egli,  ElU,  El- 
io; che  tronco  dicesi  Ei,  E',  Quegli, 
CokU. 


Al  fa;  aldis^  EgU  fa;  EgU  di- 
ce. Ma  quando  la  parola  comincia 
per  vocale,  allora  s'adopera  apo- 
strofato ,  L' ama  ;  Vascòulta — Egli 
ama;  EgU  ascolta.  —  V.  Lù.  Nel 
plur.  fa  /,  p.  e.*  / amen*;  i  disen; — 
Essi,  Eglino,  Coloro  amano,  di- 
cono. 

Usato  alla  francese  co'  verbi  im- 
personali. Al  piov;  al  nèiva;  al 
tróuna.  (Il  pkut;  Il  neige;  Il  ton- 
ne.J  Piove;  Nevica;  Tuona: 

Al  lez  al  Dant,  al  Petrarca  ^-^ 
Legge  il  Dante ,  il  Petrarca,  ecc. 
L' articolo  è  dato  qui  non  alla  per- 
sona ,  ma  al  nome  del  libro. 
ALAMAN»  n.  m.  Atamano,  np.  m. 
ALAMAR  DÉLCAPPÉLL.  Cappielto  del 
boltone  del  cappello.  Fermaglio, 
Affibbiaglio,  Affibbiatura. 
ALBA,  n.  f.  Alba,  n.  f.  Albore,  n.  m. 
Lo  spuntar  del  giorno.  Alba,  dal- 
l'etimologia significa  il  primo  bian- 
cheggiar del  cielo. 

L'Aurora',  che  ha  l'etimologia 
da  Aurum,  è  quello  splendore  il 
qual  si  vede  avanti  che  il  sole  esca 
dall'orizzonte. 

Venendo  adunque  VAlba  prima 
àeìV  Aurora,  sembrano  piìi  precise 
le  seguenti  definizioni: 

Alba.  Il  primo  spuntar  della  luce 
biancheggiante.  Ed  è  sinonimo  di 
Punta  del  giorno,  di  Crepuscolino, 
di  Primo  albore ,  di  Cominciamen- 
to  di  crepuscolo,  e  di  ciò  che  i  con- 
tadini boi.  dicono  -^  Alba  pzneina. 

Crepùscolo.  É  quel  tempo,  che 
passa  dalla  primissima  luce  del 
ffiorno  fino  all'  apparir  del  sole  sul- 
r  orizzonte ,  e  chiamasi  Crepuscolo 
della  mattina;  in  egual  maniera 
che  chiamasi  Crepuscolo  della  sera 
lo  spazio  che  passa  fra  il  tramontar 
del  sole  fino  allo  sparir  totalmente 
della  sua  luce  sull'orizzonte.  Crepu- 
scolo si  chiama  anche  la  stessa  luce, 
,    della  mattina  e  della  sera. 

In-t-l'alba.  Generalmente  si  dice: 
In  sull'alba.  Quando  si  fa  l'alba. 
In  sull'aurora.  All'apparir  del- 
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l'aurora.  Sorgendo  fotiTVni.  Air 
l' aurora  del  di, 
ALBA,  ALBELNA.  np.  f.  Albo.  m.  Alba, 
f.  Albino,  na,  Alboino,  Alpino,  dita. 
ALBARAZZ,  il  m.  Albero,  n.  dl  e 
Alberella,  n.  f.  Sorta  di  pioppo 
bianco,  che  ita  cioè  ie  foglie  bian- 
che nella  parte  inferiore.  Pioppo 
trèmolo  (Popului  tremula.  Un.). 

*Albarazz  diciamo  anche  ad  on 
grande  albero  male  ordinato,  dl 
forma  sgarbata. 
ALBARÉTT,  ALBAREIN,  n.  m.  Albe- 
retto;  Arbuscello;  Arboscello;  Al- 
berino. Piccol  albero. 
^  Arbusto  o  Frùtice  è  nome  gene- 
rìco  di  quelle  piante,  che  tengono 
il  luogo  di  mezzo  fra  gli  alberi  e  le 
erbe,  e  che  mettono  molti  rami  im- 
mediatamente dalle  radici ,  non 
molto  alti ,  e  durano  assai  tempo. 
ALBER.  n.  m.  Albero,  n.  m.  Nome 
generico  d'  ogni  pianta ,  che  ha 
tronco  legnoso  e  rami  grossi  e  le- 
gnosi ,  che  spande  ad  alto. 

Un  alber  ch'ha  purassd  fói^-' 
Albero  frondoso,  fronzuto. 
^  Un  alber  da  fruU — Albero  frut- 
tifero. E  cosi  il  contrario  Infrutti- 
fero, Infruttuoso,  Stenle. 

A  Iber  scUoadjg  — A  Ibero  saleàtico, 

Alber  eh' fa  ombra — Albero  om- 
brenqiante. 

Sèimper  vèird-^  Vivace.  Sempre 
verde. 

Ch'fa  dia  gianda — Ghiandifero. 

Alber  da  lavurir — Albero  sega- 
Uccio. 

Alber  stori  —  Tortiglione.  La 
parte  storta  degli  alberi  e  cimili. 

Alber  d'giu&  ^^Siliquastro. 

A  m'  ntusrev  un  alber  in^t-la 
pania  s'a  n'al  dsess — Affogherei 
se  noi  dicessi.  Bisogna  che  la  spu- 
ti. Non  poterla  tener  in  corpo. 

Piantar  di  alber — Inarborare, 

Pein  d' alber — Inarborato. 

Muntar  sa  in-t^i  alber — Innal- 
berare  e  Inalberare;  Inalberarsi, 
salir  sugli  alberi. 

(/«-»  alber  eh' s'ingrossa-^ Albero  I 


che  t'impedaia^dìA  forma  il  pe- 
dale. 

Intaccar  la  scorza  d' mt  ai6er-— 
Scalfire,  Calìerire. 

Alber  del  fiofo — Albero  o  Anten- 
na, Albero  della  naTe. 
ALBERG ,  n.  m.  Albergo.  La  Toce  boL 
BOB  è  osata  Tolgarmeate  se  non 
parlando  di  nome  proprio  di  locan- 
da. 

L'alberg  dèi  pellgrein.  Al  grand 
dlberg ,  ecc.  V.  Abitaziòn. 
ALBERGES,  n.  t  Pèsca  alberges.  Sor- 
ta di  p^co  albero ,  e  frutto. 
ALBERÌG,  np.  m.    Alberico,  Alberi- 
go, m. 
ALBERT,  np.  m.  Alberto,  m.  fa,  t 
ALBUM,  n.  m.  Alburno,  n.  m.  La  so* 

gna  dell'  albero. 
ALCADURA,  b.  £.  Leccatura,  n.  L  Lee- 

camtnto.  U  leccare. 
ALGAR,  V.  leccare,  V.  L^germenle 

fr^;ir  colla  lingua. 
ALDAM  (LDAM  coli' eufonica  A,  mes- 
sa in  principio).  Letame;  Concime: 
Còndo;  Sugo;  Stabbio. 

Letame.  Voce  che  forse  dovreb- 
besi  scrivere  con  due  t,  perchò 
sembra  proTeniente  da  letto.  É  la 
paglia  infracidata  sotto  le  bestie ,  e 
mescolata  col  loro  sterco. 

Aldambèinpadé—' Concime,  le- 
tame ben  macero,  ricotto. 

Aldam  véce'bèin  padé —  Letame 
antico  ben  ricotto.  E  con  voce  del- 
l' uso  Letame  smaltilo. 

Concime,  Acconcime,  Concio  è 
pili  propriamente  qualunque  mate- 
ria, che  serva  a  render  fertile  il 
terreno.  Possono  quindi  esser  da 
concime  gli  stracci,  le  ugne  d'ani- 
mali. Perciò  Concixnare  i  terreni 
vale  mettere  nel  terreno  quelle  ma- 
terie^ atte  a  render  fertile  la  terra. 

Stabbio.  Goncime  di  stalla. 

Fimo  (forse  da  Fumier  fr.)  è  pre- 
so molte  volte  per  Sterco ,  ed  altre 
per  Letame. 
ALDAIIADURA,  B.  f.  Letaminatura. 
Letaìninamento.  Letaminare.  U  le- 
taminaxe  o  letamare. 
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ALDAMAR,T.  LetatMrB,  Utaminare. 
Concimare.  Conciare.  Eà  anche  Air 
ktamare,  t.  a  Spargere  di  letame. 
Da  Stabbio  si  forma  ancor»  Stab- 
biare. 

Guemar  i  camp,  —  Concimare 
Governare  i  terreni,  i  campi. 

ALDAMARA,  n,  f.  Letamàio,  D..m. 
Luogo  do^e  si  raguna  il  letame. 

ALDVIG,  np.  m.  GA,  f.  LUIG',  m.  GIÀ, 
f.  Lodoviòo  ,m.ica,  t 

ALÉSSI,  np.  m.  Ak$tio,  m. 

ALFÓNS,  np.  m.  ÓNSA,  f.  Alfonso,  m. 
orna,  f. 

ALGA ,  n  f.  Alga,  n.  f.  Erba  che  nasce 
nel  mare  e  ch'egli  rigetta  alla 
spiaggia  in  molti  luoghi. 

ALGNADÉLL,  n.  m.  dim.  D'LÉGN.  le- 
gnerello;legnetto;  Legnuzzo,  dim. 
di  legno.  Piccol  pezzo  di  legno. 

ALGNAM ,  n.  m.  Legname,  n.  m.  No- 
me universale  de'  legni. 

*  ALGNAMADURA ,  n.  f.  Tuttociò  che 
è  di  legni  in  una  fabbrica. 

ALGNARA,  n.  f.  Legnaia,  n.  f.  Magaz- 
zino di  legna;  ed  anche  Massa  di 
legna. 

ALIA ,  n.  f.  sing.  ALI  plur.  Ala ,  AUa , 
e  Ale  D.  f.  sing.  Ale,  Alte»  e  Ali  nel 
nnm.  del  più.  1  poeti  usano  la  voce 
Vanni  pi.  m.  per  le  i4/e.  Membro  col 
quale  volano  gli  uccelli  e  gli  altri 
animali ,  e  «  reggono  in  aria,  e  fa 
le  veci  di  braccio.    . 

Hsnta  dTaUa.  —  Sòmmoio,  n.  m. 
La  punta  dell'ala.  Il  termine  proprio 
bolognese  è  Strazzein ,  ed  è.  preci- 
samente r  ulUma  snodatura  dell'ala 
cotta  e  staccata  dall'  ala  intera. 
Sbaitr  el-i  ali.  —  Dibatter  le  ali. 
Dstèndr  el-i  ali.  —  Stenderle  ali. 
Avviar  el-i  aU  per  vular  —  Spie- 
gar le  aHal  volo.  E  Aliare  vale  an- 
cora Muover  le  ali  per  volare. 

Far  el-i  aU.  —  Metter  le  ali.  Co- 
minciare a  spuntare. 

ispuntar  el-i  ali.  —  Tarpar,  le 
aU.  Tagliar  la  punta  delle  ali. 

Dna  bistia  ch'ha  eU  ali.  —  Alar 
to,  ala,  agg.  Che  ha  ale. 
Le  aie  de' pesci  diconsi  Knne; 


Alette.  Quelle  del  petto  si  diiaroaat 
Pinne  pettorali;  quelle  della  pan- 
cia Pinne  ventrali;  quelle  della  co- 
da Pinne  anali;  queUe  della  schie- 
na Pinne  dorsali. 

Le  Ale  del  naso ,  Penne  o  le  Piti' 
ne  del  naso  diconsi  le  Falde  laterali 
del  naso. 

Alia  dèi  cappèll.  —  Tesa,  Ala, 
Vento  del  cappello. 

Alia  d'una  murala.  -^  i4(ia.  La- 
to di  muro  che  si  distende  a  guisa 
d' ala ,  che  propriatiente  dicesi  Cor- 
tina. 

AUADGA.  —  V.  Liadga. 

ALINEAR,  V.  (dal  fr.  AUgner).  Termi- 
ne necessarissimo ,  che  i  nostri  In- 
gegneri usano  opportunamente.  Coi- 
locare  in  linea.  Mettere  sur  una 
stessa  linea,  e  s'intende  retta  Utiea, 
Se  si  tratta  di  un  plano  dicesi  Livel- 
lare ,  Mettere  a  livello. 

Allineare  è  termiiie  militare. 
Schierare  in  dritta  linea. 

*  AUONZA ,  n.  f.  Specie  d'uva  di  mol- 
tissimo suco. 

AL1SSANDER.  np.  m.  DRA,  f.  Alessan- 
dro,  m.  dra,  f. 

Sandrein,eina,  sincopato.  San- 
drino^,  Sa^drina,  dim. 

ALLA  FÉ.  Affé,  A  fé.  in  fede.  Veramen- 
te. Parola  di  giuramento  per  affer- 


AUa  fé  de  Dio;  a  cui ,  per  non 
usare  invano  un  nome  cosi  santo , 
si  sostituìs<^e  Alla  fé  d*dis  qtiat- 
trein;alla  fé  de  diana,o  de  dina.—' 
In  fé  di  Dio,  e  nke%\ìo  Affeddeddieci. 
.  Alia  buotia  fede. 

In  vece  ai  Alla  fé,  dicevasi  an- 
cora Alla  fétta. 
ALLAGAR.  —  V.  Adaquar. 
ALLA  MUTA,  ALLA  SURDEINA.  Alla 

mutola.  Senza  parlare  ,  posto  avv. 
ALLEGAT,  n.  m.  Non  v'ha  Allegato 
sust.  ma  si  dice  Documento  alligato. 
Alligato  poi  s'usa  addielt.»  sottin- 
tendendosi scrittura,  lettera,  ec.  an- 
nessa, inchiusa.  Quelle  carte  cioè, 
che  vengono  prodotte  à  prova  di 
ciò,  che  si  allega.. 
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àUÉINT»  tdd.  Lento  e  tenie,  agg. 
Che  non  è  disteso  o  tìnto,  o  stretto 
quanto  dovrebbe  o  potr^be  es- 
serio. 

ALLÉSS,  n:  m.  Lesso,  n.  m.  La  cosa 
lessata.  CusralUss,  Far  alUss. — 
Lessare.  Far  lesso. 

AUessamento,  Lessatura  è  l'azio- 
ne del  lessare.  1  bolo^esi  dicono 
anch'essi  alle  volte  Less,  come  in 
questa  frase:  Dar  un  lèss.'—BisleS' 
tare ,  Lessare  alquanto.  Bislesso , 
eh'  è  mal  lesse.  —  V.  BscoU. 

Vnomda  mettr  a  ìèu  e  arrost; 
daboscedarioira. —  Uomo  da  bo- 
sco e  da  riviera.  Domo  di  fuita 
botta. 

ALLGRÉTT.  ÉTTA .  Atìegrozzo,  xa 
agg.  Alquanto  allegro. 

ALLGRÉZZA,  ALLORI,  n.  f.  Allegrez- 
za. Allegria.  Esultazione.  Esultanza. 
Festa.  Gaudio.  Gi^^nlo.  Giocondtlà. 
Letizia.  11  dialetto  bolognese  non  ha 
i  corrispondenti  a  tutti  questi  ter- 
mini ,  ed  a  tutti  i  loro  derivati.  Si 
osservi  però  che  non  sono  perfetti 
sinonlmL 

AUgrèzzjplnr.  Fuoco  arOfiziale , 
artificiale,  arUfiziato,  lavorato,  che 
si  fa  nelle  feste  d'allegrezze.  Ar- 
sione d' allegrezza. 

Al  Sgnòur  i  in  daga  allgrèzza, 
si  dice  ad  un  padre  o  ad  una  madre 
]Miriando  di  un  suo  figlio,  auguran- 
dogli bene.  Iddio  gliene  dia  conso- 
lazione. Veder  consolazione  de'pro- 
pri  figli.  Vedersi  consolato  colla 
buona  loro  riuscita. 

Una  cossa  ch'fazza  allgri,  — 
C/tia  cosa  giocotida^  allegrativa. 

ALUGAMÉINT  DLA  BÓCCA.  Allega- 
mento dei  denti.  —  V.  Alligar. 

ALLIGAR»  V.  Allegare  i  denti.  Quel- 
r  effetto  che  fanno  le  cose  agre,  o 
aspre  a' denti ,  le  quali  morse  quasi 
gli  legano.  Definizione  della  Crusca, 
coi  seguenti  esempi  al  proprio:  Li 
denti  di  ciascun  uomo,  che  manr 
gierà  V  uva  acerba ,  s' allegheran- 
no. Quindi  il  proverb.  Tal  pera 
mangia  il  padre  che  al  figliuolo 


SO  AIX 

aUegaidenU.  Altro  verbo  AipivsF^ 
giare,  vale  al  proprio:  Produrre 
nella  bocca  quell'effetto  che  fanno 
le  cose  aspre  a  chi  le  addenta  per 
mangiarie,  e  quantunque  la  Crusca 
non  rabbia  registrato  che  in  senso 
traslato  per  Pn>ceder  con  asprezza. 
Trattar  con  asprezza,  e  contrario  di 
Vezzeggiare ,  careggiare  ;  si  può 
tuttavia  usare  benissimo  nel  pro- 
prio ,  e  si  trova  un  esempio  ancora 
d'  uno  degli  autori  sempre  citati 
daUa  Crusca:  GH  gettò  una  ciocca 
di  quelle  (sorbe)  e  pw  si  rise  del 
suo  male;  perchè  una  sola  gli  o- 
^Mneggiò  la  bocca.  AUegr.  Ed  in  ve- 
ro abbiamo  bisogno  anche  di  que- 
sto verbo  per  la  ragione  che  sono 
per  esporre. 

Due  sensazioni  s' inducono  in  noi 
al  mangiare  le  frutta  non  mature; 
l'una  di  allegamento,  di  astringen- 
za  sulle  labbra,  nella  lingua,  nel 
palato,  e  nelle  parti  inteme  delia 
bocca;  l'altra  di  dolor  pungente 
ne' denti,  e  che  molesta  alle  volta 
assaissimo.  La  prima  è  prodotta 
dall' assaggiare  frutta  quasi  legno- 
se, 0  altro  simile  dì  sapore  astrin- 
gente ,  <MHne  sarebbe  il  verderame  ; 
la  seconda  è  causata  dal  mangiare 
le  frutta  in  istato  di  acidità.  La  pri- 
ma sensazione  è  passeggiera,  e  si 
toglie  facibnente  o  collo.sciacquar- 
si  la  bocca ,  o  col  masticare  qualdie 
altra  cosa  tendente  al  dolce;  la  se- 
conda non  suol  scemare  cosi  presto, 
ed  alle  volte  si  rinnova  ad  ogni 
mangiar  die  si  faccia  in  seguita  lì 
dialetto  bolognese  ha  i  due  termini 
propri  ed  equivalenti  alle  due  sepa- 
rate significazioni  suddette ,  cioè 
Alligar,  e  Spader;  Alligar  la  6òc- 
ca  ;  Spadr  i  deinL  Potrebbero  an- 
che nell'italiano  servir  benissimo 
i  due  verbi  indicati  Allegare,  ed  A- 
spreggiare  :  ma  siccome  induco- 
no la  stessa  nozione  di  astringen- 
za,  di  contrazione,  di  allegamen- 
to, ed  in  tale  significato  sono  sta- 
ti adoperati  dagli  autori,  Sarebbe 
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d'uopo  perdo  prevalersi  di  im  nno- 
¥0  Yocabolo  equivalente  al  bologne- 
se Spader.  Né  sarebbe  fuor  di  esem- 
pio l' introdurre  la  stessa  parola 
Spadere,  come  introdussero  Dante , 
il  Sacchetti ,  il  Lippi  tanti  termini 
bolognesi.  Non  parrà  poi  cosi  stra- 
no il  termine  ^ader,  se  si  voglia 
riflettere  che  l'orìgine  da  Spada 
può  risvegliare  V  idea  di  lontana 
souìiglianza  a  cosa  pungete.  Tut- 
tavoita  finché  dai  Legislatori  della 
Lingua  sia  altramente  provveduto 
io  consiglierò  di  dire:  le  sorbe»  le 
comie,  la  scorza  di  melagrana  or 
spregyiano  la  bocca.  E  i  limoni  » 
l'aceto,  e  le  fruita  acide  allegano 
i  denti.  —  V.  Agher. 

Non  vo'  lasciar  di  riferire  altro 
verbo  registrato  dalla  Crusca»  ed  é 
Allappare.  Produrre  queir  effetto, 
che  £anuo  le  cose  molto  acerbe  nel  vo- 
lerle mangiare.  Ma  questo  pure  ca- 
<le  sotto  la  medesima  nozione  dello 
strignere ,  del  contrarre ,  dell'  alle- 
gare ,  o  del  legare  le  parti  inteme 
della  bocca,  e  cioè  sotto  quella  di 
ÀUigarm  bolognese.  L'esempio  del 
Magalotti  lo  conferma:  //  sapore;  un 
auMiero,  che  dà  nell'amarognolo,  e 
cite  a  prima  giunta  effettivamente 
allappa,  con  discrezione  però. 
ALLlGH£lNT,add.  Afro;  Lazzo,  ta^^. 
Che  ha  in  sé  dell'acerbo,  dell'au- 
stero. Ciriegie  afre.  Cotogne  afre. 
Sorbe  afre,  e  in  generale  Frutta 
afre.  E  per  similit.  Sapore  austero 
delle  frutta.  —  V.  Brùsc. 
ALLIGHER,  add.  Allegro.  Gaio.  Ilare. 
Gioviale.  Lieto.  Giocondo.  GiuUvo. 
Gioioso.  Festevole.  Ridente. 

In  boi.  non  v'  ha  alcuno  di  questi 
direm  sinonimi. 

AlUgher  per  Avvinato ,  CotUc- 
do.  —  Y.  Imberiag. 
ALUNTAR.  Allentare.  Rallentare.  Far 
.  lento.  E  opposto  di  Tendere.  Alten- 
tur  la  corda,  l'arco,  ec. 

Al  frédd  s'è  allintà.  —  Il  freddo 
ti  è  mitigato.  Il  tempo  addolca,  o 
raddolca. 


MoUare,  opposto  di  Tirare,  è 
quasi  identico  di  Allentare.  Mollare 
la  corda.  Ma  non  sempre  si  riferi- 
sce alla  tensione.  Mollare  la  barca 
attaccata  alla  spiaggia.  Mollar  la 
veste  per  lasciarla  cadere.  —  F. 
Amullan 

ALLIV,,  n.  m.  Allievo,  n.  m.  QuegU 
eh' é  educato  con  alimenti,  o  am- 
maestramenti. —  V.  Scular. 

ALLIVAR.  —  V.  Artìoar. 

ALLIVAZZ»  n.  nu  Germòglio.  Allievo 
di  pianta. 

ALLÓN.  (dal  fr.  Allons).  Animo;  Via; 
Su  via. 

ALLÓURA,  avv.  Allora,  avv.  In  quel 
punto.  Allora  c/ie,  e  Allorché  si  di- 
ce benissimo,  non  così  Allorquando 
ma  Piuttosto  Allora  quando,  la  quei 
tempo  nel  quale.  ^ 

D' cUlóura  in  za.  —  D'  allora  in» 
nanzi.  Di  là  in  qua.  D'allora  che. 

ALLOZ.  —  V.  Abilaziòn. 

ALLUGAR,  V.  Allogare,  Allocare,  o 
Locare,  Collocate,  v.  Mettere  una 
cosa  al  suo  luogo. 

*  Allugar  una  cosso.  —  Riporre. 
Chiudere  e  serrare  alcuna  cosa  per 
conservarla. 

Allugar  un  a  Suttèiga  ,  o  a  ser» 
vir.  —  Allogare,  o  Accoìmare  uììo 
a  bottega,  o  a  servigi. 

Allugar  una  ragazza.  —  Allogai' 
re  una  fanciulla.  Darle  marito. 

Allugars'  in-t-un  impieg. —  AlUh 
garsi  in  un  impiego,  carica  o  uffizio. 
Tuniar  a  allugar.  —  Rilogare. 

ALLUIA,  add.  Altogliato,  agg.  Basoso 
e  stupidito  dall'  aver  mangiato  lo- 
glio. E  per  met.  Stùpido. 

Sto  alluid?  Modo  di  dire  scher- 
zosamente con  chi  non  connette  be- 
ne. Siete  pazzo? 

ALLLM  D'ROCA.  —  V.  Lùm. 

ALLUVIÒN.  —  V.  Inondaziòn. 

ALLUZAR,  V.  Alloggiare;  Albergare. 
Ricevere  ad  albergo.  Ospiziare.  Ri- 
cevere in  casa. 

Alloggiare  vale  ancora  stare  ad 
albergo.  Prendere  o  avere  alloggia- 
mento. 
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Aìhtxzar  atta  prèma  ustari  eh' 
s' trova,  fig.  Non  cercare  o  non  vo- 
ler saper  più  in  là.  Alloggiare  alla 
prima  osteria» 

ALMANC;  SE  NON  ALTER,  arv.  Alme- 
no. Almanco.  Per  lo  meno.  Al  me- 
no.— Se  nonalter.  Nonché  altro»  avv. 

ALÒ,  npw  m.  Eligio»  in.  Alò,  ed  anche 
f.ò  dicesi  dal  volgo  per  corruzione. 

ALOISA^  e  volgami.  ZEDREINA.  n.  f. 
Aloisa»  n.  f.  Arbusto  de' giardini 
che  ha  odor  di  cedro,  <ira  comunis- 
simo, ma  piii  comune  nel  suolo 
americano  natio .  ove  nasce  sponta- 
neo sui  monti.  Da'  Botanici  è  detta 
Verbéna. 

ALSADURA ,  n.  f.  Cadore  »  n.  m.  Segni 
nel  panno  per  cui  apparisce  meno 
fitto .  a  cagione  di  essersi  frusto  in 
quel  luogo.  —  V.  LHs.  —  V.  Frkst. 
V.  Scciarinzana. 

ALSARS',  V.  Esser  liso;  Divenir  liso» 
cioè  logoro.  Logorarsi.  E  dicesi  di 
panno  divenuto  meno,  fitto  a  cagio- 
ne di  essersi  frusto.  —  V.  Lèis. 

ALSt ,  n.  f.  Hanno»  n.  m.  Lisciva»  n.  f. 
Acqua  nella  quale  s' è  fatto  bollire 

'   della  cenere  —  V.  Bugà. 

ALT,  TA,  add.  Alto»  ta»  aggiunto  a 
quegli  oggetti  locali  che,  per  espres- 
so 0  sottinteso  rapporto ,  sono  rife- 
rìbili ad  altri  posti  al  basso ,  ed  è 
contrario  di  Basso. 

11  comparativo  di  Alto  è  Superio- 
re. Il  superlativo  è  Supremo»  cioè 
Altissimo. 

Guardar  d' alt  in  bass.  —  Far  gli 
occhi  grossi.  Star  sul  grande.  An- 
dar sostenuto. 

Star  alt  in-t-al  prezi.  —  Stare 
in  sul  tirato.  Vender  caro  le  sue 
merci. 

Alzar  la  mira»  vale  Portar  alto  le 
sue  pretensioni. 

Far  alt  e  6a««.—  Padroneggiare. 
La  pasqua  vein  alta,  o  bassa»  dai 
francese  Le  jour  de  Pàque  est  haut» 
per  dire  che  vien  tardi  ;  il  est  bas  » 
per  dire  che  vien  piìi  presto. //giior- 

'  Ttodi  Pasqua pien  tardi»  o  pur  di 
buon'ora.  \ 


*  ALTAR,  n.  m.  Altare»  n.  m. 
ALTAROL,  n.m.  AUarinq ,  Altareìlo , 

dim.  di  Altare. 

Dscruver  di  altaru,  —  Scoprir 
gii  altarini.  Dir  cose  che  altri  vor- 
rebbe che  si  tacessero. 
ALTÈA,  n.  f.  pianta  cosi  chiamata 
da' nostri  giardinieri,  è  V  Ibisco, 
da' Botanici  Ibiscus  syriacus.  L'Al- 
thea  de 'Botanici  è  la  Bismalva»  Al- 
cea  0  Malvavischio. 
ALTER,  (dal  Lat.  Alter)  Altri»-  pro- 
nome, primo  caso  del  numero  sin- 
golare posto  sustant.  Altr'uomo;  al- 
tra persona.  Ne  voi  né  altri  mi  po^ 
tra  dire. 

Talora  chi  parla  porge  in  terza 
persona,  intendendola  per  la  prima, 
ciò  che  non  viene  usato  in  bologne- 
se./o  ve  lo  dico  a  fin  di  bene  »  per- 
ché altri  non  vorrebbe  poi  aver 
cagione  di  adirarsi.  Altri  sta  qui 
per  Io.  (cosi  dice  l'ab.  Alberti). 

Si  riduce  pure  al  primo  numero. 
Altri  che  per  altra  persona  che; 
Niun' altra  persona  fuori  cìte;  p.  e. 
E  chi  m'inganna  altri  che  me  stes- 
so? Niun  altro»  che  si  dice  nel  me- 
desimo signific^ato  e  numero.  Niuno 
ne  sapea  il  diritto  vero  altri  che  il 
padre  loro. 

Alter»  tra»  add.  Altra»  tra.  agg. 
Talora  ha  forza  di  sustantivo  e  usasi 
neutralmente,  e  vale  Altra  cosa. 
Ai  voi  alter.  —  Vi  vuol  altro. 

Altrui  vale  quanto  Altro,  ma  non 

*  ha  relazione  se  non  ad  uomo. 

Altrui  si  pone  anche  in  forza  di 
sustantivo.  Non  si  deve  torre  la  ro^ 
ba  altnU.  —  En'  torr  la  robba  d'al- 
ter. 

Vagnar  al  pan  d'alter.  —  fran- 
giare l'altrui  pane;  o  logorare  del- 
l' altrui. 

Altrui  regolarmente  non  s' adope- 
ra nel  caso  retto.  JVon  dir  male  d'ai-- 
trui.  fion  aver  odio  d' altrui.  L'in- 
finita speranza  uccide  altrui. 

Alle  volte  si  suol  lasciare  il  segno 
del  secondo  e  del  terzo  caso.  Più 
l'altrui  fallo  che  il  mal  suo  dee  do- 
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Un,  la  fortuna  H  tuoi  fa  fé  incon- 
tro altrui  eoM  vUo  Heto. 

Al  n'é  bòn  da  alter  che  d' locar 
H  icudéll.  —  Non  è  da  €Utro  che  da 
taoar  le  toodeUe. 

Oh  alteri  coir  ammirazione ,  Di 
là;  cioè  Assai  più;  Motto  più;  In 
oUrt,^ 

Da  alter  lug.  D'altra  part.  —  Al- 
tronde; D'cUtronde,  Tale  anche  Fuor 
ehè.  Da  altra  cagione. 
ALTTIRA,  n.  f.  (Dovrebbe  scriversi 
letUra).  Lettiera,  n.  f.  L' incassatu- 
ra di  legno  che  contiene  il  letto. 

lattiera  dicesi  anche  quella,  che 
io  boi.  si  chiama  Tstira, 
ALTA,  n.  f.  1  lavoratori  di  terreno  in 
Toscana  diiamano  AnguiUare,  n.  m. 
e  al  plor.  AngmUari ,  quel  diritto  e 
luogo  6lar  di  viti  legate  insieme  con 
pali  e  pertiche ,  per  lo  pih  nelle  vie 
e  viottole  delle  possessioni. 

Pancata  sì  dice  anche  a  due  an- 
goillari  di  TÌti  posti  vicino  T  uno 
all'altro. 
ALZ,  n.  m.  Taccone,  n.  m.  Pezzo  di 
suolo  che  8'  appioca  alle  scarpe  rot^ 
U, 

Mettr  un  alz  tis^Mma  scarpa.  — 
Mellere  un  taccone  alle  scarpe.  Met- 
tere un  pezzo  di  cuoio  onde  alzare  il 
calcagnino  della  scarpa. 

Alzata  e  Alzamento,  nell'uso,  di- 
cesi da' calzolai  a  que' pezzi  di  cuo- 
io, che  mettonsi  sopra  le  forme  per 
ridarre  le  scarpe  alla  necessaria  mi- 
sura. 
•  ALZANA.  —  V.  Anzana. 
ALZAR,  V.  Alzare,  t.  Innalzare.  Sol- 
levare. Elevare.^ 

Alzar  purassà.  —  Dinnalzare. 

Alzar  un  poe.  —  SoUalzare. 

Tamar  a  alzar.  —  Ria^z<tre. 
ALZIR,  add.  (Dovrebbe  scriversi  Lezir). 
leggiero,  ra,  agg.  Leggieri ,  Leg- 
giere. Ueve.  agg.  d' ogni  g.  Di  poco 
peso.  Contrario  di  Grave,  pesante. 

Leggiero  vien  preso  per  Snello, 
Spedito,  Veloce,  Destro. 

Ed  ancora  per  Incostante,  Volu- 


Tèsta  aliSra.  —  Alquanto  scemo 
di  cervello. 

Andar  alzir. — Camminar  leggier 
leggiero. 
Sònn  alzir.  ^  Sonno  delicato. 
ALZIRÉZZA,  n.f.  Leggerezza  e  Leggie- 
rezza,  n.  f. 

Torr  su  una  cossa  cùn  alzirèz* 
za.  -—  Prendere  checchessia  legger- 
mente,  leggiermente. 

Cùn  una  gran  alzirèzza.  -—  Leg^ 
gerisshnamente  e  Leggierissima' 
mente. .  . 
*  ALZIRIR,v.RS',v.p.  Alleggerire, si,y, 
AMABIL,  add.  Amabile,  agg.  d'o.  g. 
Degno  d' essere  amato ,  ed  Atto  ad 
essere  amato. 

Vein  amabil.  -—  Vino  amabile, 
vale  Vino  che  pende  piuttosto  al 
dolce.  Il  vino  sia  piuttosto  amabile, 
che  austero,  crudo  e  brusco. 
AMACCIAR,  V.  Macchiare.  Imbrattare. 
Sozzare.  Lordare.  Insudiciare;  e 
Macchiarsi,  lordarsi,  ec. 

Amacciars'.  —  Macchiarsi,  Brut- 
tarsi con  macchie. 
AXADI  ,.  np.  ra.  Amadèo;  Amedeo;  A- 

maddio;  Amidèo;  Amadigi. 
AMALGAMAR,  v.  Amai.9ama?v.  Com- 
binare il  mercurio  con  un  metallo. 
Non  è  di  buona  lingua  V  adope- 
rarlo figurat.  per  Confondere ,  Uni- 
re ,  Comporre  insieme  le  cose ,  gli 
affari-,  ec.  quantunque  comunemen- 
te si  usi. 
AMÀLIA,np.  f.  Anià<ta,f. 
AMAR ,  V.  Atnare ,  v.  11  verbo  Amar 
non  è  molto  usato  dai  bolognesi, 
essi  dicono  piuttosto  Vlèir  bèin. 

11  part.  att  Amante  si  volge  in 
boi.  in  Mròu4.  —  Amoroso.  Inna- 
morato. 
AMAR,  RA,  add.  Amaro,  ara,  agg. 
Contrario  di  dolce. 

Dvintar  amar.  —  Amareggiare, 
y.  Divenir  amaro.  Inamarire. 

Far  dvintar  amar. -^  Amareg- 
giare ,  V.  a.  Render  amaro. 
Amareggiare  si  usa  anche  figur. 
•  per  Tormentare ,  aÉtìiggere. 
AMAfìANTÒI,  n.  m.  Amarantòide,  n. 
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t  Sorte  di  iore  da  gbrdiBO  Color 
d'amaraDto,  che  conserta  la  sua 
Yi^ezza  aficoTchè  secco. 

AMARÉTT*  ÉTTA,  add.  Amaretto,  et- 
ta;  Àmarùccio,  ùccia;  Amarogno- 
lo,, ola,  agg.  Che  partecipa  dell'a- 
maro.  Che  ha  un  poco  d*  amaro. 

AMARlNi»  add.  Marinato,  ato«  agg. 
Pesce  marinato.  —  Y.  Amarinar. 

AMARIN ADURA, n.  f.  PÉSS  AMARINÀ. 
Marinato  sust  Pesce  marinato.  Dì- 
cesi  ancora  V  azione  del  marinare. 
Una  bona  marinadura:  né  io  te- 

.  merei  nel  dire  Marinatura  con  vo- 
ce di  regola. 

AMARINAR,  Marinare,  ¥.  Conciare  il 
pesce  fritto  stivandolo  in  barile  o 
altro  vaso. 

Marinare,  vale  ancora  provvede- 
re la  nave  di  marinai,  con  altra  vo- 
ce Ammarinare. 

Marinare  ha  pure  un  altro  signi- 
ficato. —  V.  Vugar. 

*  AMASAR,  V.  Compiere  e  Compire,  v. 
Pili  usitato  è  il  partic.  Amasd. 

AMBASSADÒUR  e  IMBASSADÒUR.  Am- 
basciadore,  e  Ambasciatore,  e  /m- 
basciadore ,  n.  m. 

Ambasiodòur  en' porta  péna.  — 
Ambasciadore  non  porla  pena. 

A  s'è pers  al  méss  e  l' imbassa^ 
dòur.  —  Noti  toma  né  il  messo,  né 
'l  mandalo.  Non  viene  né  il  cerca- 
to,  né  il  cercante. 

Diversi  altri  nomi  sono  sotto  que- 
sta categoria,  che  hanno  affini  si- 
-gnificati,  de*  quali  daremo  le  pro- 
prie spiegazioni ,  per  conoscerne  le 
differenze,  abbenchè  al  solitogli 
autori  abbiano  qualche  volta  ad- 
operato l'uno  per  l'altro  vocabolo. 
Legato,  n.  m.  dal  Lat.  Legatus, 
(Boi.  Legai  )  fu  in  origine  -designa- 
to per  Colui  che  da  altri,  e  spe- 
cialmente da  qualche  superiore  au- 
torità, era  incaricato  dell' esegui- 
mento di  alcuna  privata  o  pubblica 
commissione.  Ma  siccome  questa 
nozione  nell'uso  moderno  viene  ap- 
plicata al  noriie  di  Jhlegato,  così-a 
quella  di  Legato  non  rimane  che 
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Faec6680rla  di  nome  personale  per 
qualificare  que' Cardinali  che  dalla 
sede  Pontifida  Romana  sono  man- 
dati al  governo  deMe  Provincie,  od 
alle  corti  de'  Princìpi ,  in  via  di  sta- 
bili MinistrL 

Prolegato,  o  Vicelegato.  Quegli 
che  fa  le  veci  di  Legato.  (Boi.  Pro- 
legai.  VizeUgat). 

Delegato,  (BoL  heU^at).  Quan- 
tunque dalla  Crusca. sia  registrato 
semplicemente  per  aggettivo  da  de^ 
legare,  ristretto  Al  Giudice  eh' è 
deputato  dal  Principe  al  giudizio 
di  una  causa  particolare,  o  eU  Gm- 
dice  della  causa  connnessa;  i>gDÌ 
persona  può  nondimeno  essere  <fe-. 
legata,  alle  commissioni  di  qualun- 
que sorta  dì  oggetti  amministrativi» 
e  politici.  Questa  voce  in  oltre  si 
prende  sostantivamente,  come  si 
rileva  dal  secondo  esempio  riferito 
dalla  stessa  Crusca  :  Può  il  Delegato 
iscomunicare  di  scowmnioazione 
maggiore,  ec.  In  fine  il  vocabolo 
Delegalo,  applicato  a  persone,  può 
figurare  come  nome  di  dignità  o 
carica:  p.  e.  Begio  Delegato  di  IVv>- 
vineia;  Delegato  pel  Culto;  Delega- 
to  del  Censo. 

Ambasciadore,  ed  anche  Ambon 
sciatore,  n.  m.  è  voce  ora  indican- 
te Un  qualificato  soggetto ,  che  da 
Ulti  Sovrano  é  inviato  ad  altre  Corti 
per  trattare  in  di  lui  nome  affari 
di  Stato,  o  per  risiedere  presso  le 
stesse  Corti  rappresentando  la  mae- 
sta  del  proprio  Sovrano.  La  moglie 
dell'  ambasciatore  è  detta  Anàba- 
sclatrice. 

Nunzio  o  Nuncio  e  Legato,  dicon- 
si  gli  Ambasciadori  del  Papa  (Boi. 
Nùnzi.)  Nunzio  gener.  vale  Messag- 
gere. Nunzio  celeste  dicesi  all'i4r- 
cangelo  Gabriele. 

Messaggiere,  Messaggiero»  Messo» 
Messaggio,  è  nome  generico  di  per- 
sona inviata  altrove  per  compiere 
qualunque  siasi  commissione.  (BoL 
Méss). 

Invialo.  Poca  differenza  trovasi 
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fra  inviato,  ed  Amba$elaU>re ,  se 
non  che  T  Inviixto  non  comparisce 
che  semplice  agente  autorizzato  sol- 
tanto o  alla  trattatiTa  di  un  partico- 
lare affare,  o  come  esecutore  di 
uno  speciale  complimento,  non  as- 
sumendo una  generale  rappresen- 
tanza de]  proprio  Soprano,  la  quale 
è  unicamente  riservata  all'iifnda- 
sciadore.  (Boi.  Invia). 

Deputato ,  n.  m,  I  deputati  sono 
persone  mandate  da  società,  o  cor- 
pi per  parlare  o  trattar  d'aflari  in 
loro  nome,  e  possono  essere  indi- 
rizzati anche  a  de'  Sovrani ,  ma  non 
hanno  potere,  né  possono  parlare 
che  a  nome  delle  società,  che  gli 
hanno  spediti,  (Boi.  Deputd). 

Incaricato  è  voce  presa  dai  fran- 
cesi Chargé  de$  affaires,  ed  equi- 
vale a  Inviato,  Presso  alcuni  gover- 
ni questi  incaricati  si  chiamano  al- 
tresì Consoli.  Il  Consolo»  o  Console 
di  Francia  residente  ec.  (Boi.  Inca- 
ricd). 

Ministro  significa,  generalmente 
Colui  che  ha  il  maneggio  ,o  T  ammi- 
nistrazione delle  cose  II  Ministro 
de'  tieni  allodiali  del  Principe,  ec. 
Ma  quando  il  nome  Minisiro  è  ap- 
plicato ad  affari  puhblici  o  politici , 
in  allora  assume  la  significazione 
d' Incaricato  d'affari ,  o  di  Amba- 
sciadore,  come  il  Ministro  di  Fran- 
cia, il  Ministro  di  Spagna  presso 
la  corte  di»  ec.  :  o  finalmente  di  Ca- 
po direttore  di  qualche  pubblico  uf- 
ficio ,  come  il  Ministro  di  Guerra,  il 
Ministro  dell'  Interno,  ec.  (Boi.  ^i- 
néster. 
AMBIÉINT,  n.  m.  (da  Ambitus  Ut.) 
Circuito,  e  nel  linguaggio  comune 
Circuito.  Compreso,  Ambito,  Giro, 
Precinto,  n.  m.  Compresa,  n.  f.  Gi- 
ro che  comprende  un  grande  spa- 
zio, p.  e.  del  compreso  giro  della 
città  non  troviamo  cronica,  che  ne 
faccia  menzione.  Becinto  dicesi  per 
Luogo  chiuso.  In  boi.  la  voce  Am- 
bièint  è  generica ,  e  si  usa  per  lo 
più  parlando  di  luogo,  chiuso  da 


mnrì,  parte  di  fabbrlctto,  che  non 
abbia  nome  appropriato.  Si  dirà» 
per  esempio ,  Vn  bèli  ambièint  sia 
per  significare  Una  camera  grande, 
sia  per  Una  bella  sala.  — Un  quar- 
tir  ch'ha  dòds  ambièint.  —  Un ap' 
pariamento  composto  di  dodici  stan- 
ze  0  camere,  e  fra  queste  si  .com- 
prenderà Sala,  Salotto,  Gabinetto , 
ec.  —  V.  Stanzia. 

AMBIGÙ,  i^  m.  (  Dal  Fr.  Ambigu).  De- 
sco Molle.  Una  spezie  di  colezione , 
o  di  cena  senza  apparecchio,  o  tale» 
che  non  può  dirsi  né  cena ,  ne  desi- 
nare. Perciò  Trovarsi  a  desco  mol- 
le, vale  Ritrovarsi  a  mangiare  sen- 
za apparecchio,  e  talvolta  senza  to? 
vaglia ,  che  i  bolognesi  dicono  A  là 
fourchette,  preso  pure  dal  francese. 

AMBROS,  np.  m.  Ambrogio,  m. 

AMDAN,  n.  m.  Amedàno,  Ontano,  Al- 
no. Jì.m.  Albero  di  legname  bian- 
co ,  che  alligna  piìi  nel  monte ,  che 
in  piano. 

AMICO,  np.  m.  Amico,  np.  m. 

AMIG,  n.  m.  GA,  n.  f.  Amico,  n.  ro.  ca, 
n  f. 

Una  cossa  da  amig.  —  Una  cosa 
da  amico. 

A  v'ho  serve  da  amig.  —  Vi  ho 
servito  dall'amico,  cioè  da  amico. 

Amtco  in  ital.  si  usa  anche  addìet- 
livo,  e  vale  Prospero,  Fausto,  Fa- 
vorevole ,  '  Avventuroso ,  Grazioso , 
Destro.  Vale  ancora  Utile,  Giovevole, 
Confacente ,  che  in  boL  si  direbbe 
ex  gr.  L'è  un  vein  ch'ai  stomg  l'ab- 
brazza  —È un  vino  amico  dello 
stomaco. 

AmicMle,  Amichevole,  Concer- 
nente ad  amico.  Cosi  Amicamente , 
Amichevolmente ,  Amicabilmente , 
sono  tutte  voci  per  le  quali  il  dia- 
letto'bolognese  manca  d'equivalen- 
ti, e  per  esprimerle  si  adoperano 
delle  perifrasi. 

Gran  amig,  —  Amico  intrinseco, 
intimo.  Ed  anche  intimo  sust. 
Fars'  amig,  —  Amicarsi. 
Noteremo  che.i  francesi  usano  la 
voce  Ami  per  un  termine  di  fumi- 
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gliarità:  Bonjour»  mes  ami$:  Tieni 
monami;  Traeaillei,  mes'amis; 
e  nel  femminile  M'anHe.  Gl'italiani 
usano  piU  TOlontieH  Buontwmo, 
opure;  Caro,  mio  caro  e  simili. 
Addio,  cari;  Tieni,  caro;  Lavorate, 
buon  trnno,  buona  gente;  ec.  I  boi. 
adoperano  la  parola  Cheriatur,  p.  e. 
Adì,  Bòn  de,  cheriatur,  ec. 

Amig  pr'  interéss.  —  Amico  da 
bonaccia.  Amico  di  buona  ventura. 
I  amig  ^'cgnostnalbisogn,'^  Cor 
kmnià  $cuopre  amistà. 

AMiG.\RS',  —  V.  Amizézia, 

AMIGÓN,  n.  m.  Grande  amico.  Ami- 
cissimo, Amicone  è  voce  fiorentina. 

AMIZÉZIA ,  n.  f.  Amicizia,  n,  f.  Ami- 
stade ,  e  tronco  Amistà.  Affetto  che 
si  porta  ad  una  persona ,  ed  è  per 
lo  più  scambievole. 

PaVt  dar  è  amizézia  lunga.  — 
Patto  chiaro ,  amico  caro.  Conti 
chiari,  amici  cari.  Patto  chiaro, 
amicizia  lunga. 

Quattreine  amizézia  fan  stari  la 
giustézùL  —7/  martello  d'argento 
rompe  spesso  le  porte  di  ferro.  Ser 
Donato  dà  in  capo  a  ser  Giusto. 

Far  amizézia,  amigars'.  —  Ami- 
carsi. Inamistarsi.  Strignere  ami- 
cizia. Il  contrario  è  Nimicarsi.  Ini- 
micarsi. 

Romper  V  amizézia.  —  Discucire 
l'amicizia,  figurai.  Distaccarsi  dal- 
l' amicizia.  —  V.  ìnclinaziòn, 

AMMACCA .  add.  —  V.  Ammaccar. 

AMMACCADURA,  n.  f.  Ammaccatura, 
n.  f.  Ammacea/mento,  n.  m.  L' am- 
maccare; ed  anche  il  segno  della 
cosa  ammaccata ,  o  acciaccata. 
•  Pars'  un'  ammaccadura  in-t-un 
did.  —  Pigliare,  o  farsi  un  gran- 
chio a  secco;  si  dice  Dello  strigner- 
si  un  dito  tra  due  cose ,  come  tra 
legno  e  legno,  sasso  e  sasso:  e  per 
quella  strignitura  il  sangue  ne  vie- 
ne alla  pelle.  1  Medici  dicono  Con- 
tusione, e  con  voce  greca  Echimosi. 
Quindi  Contundente,  agg.  d'ogni.g. 
si  dice  di  strumento,  che  acciacca 
senza  taglio  o  ferita,  ma  solamente 


ammaccando,  come  fa  un  bastone, 
o  mazza. 
AMMACCAR,  T.  Ammaccare,  v.  Molti 
verbi ,  tanto  nel  dialetto  bolognese 
che  nella  lingua  italiana ,  sono  cosi 
affini  di  significato ,  che  si  sogliono 
indifferentemente  adoperare  nell'u- 
so comune.  Daremo  il  valore  di  cia- 
scuno afi&Achè  siano  collocati  a 
proposito. 

Ammaccar.  — *•  Ammaccare:  ha 
due  significazioni  tanto  in  boi.  che 
in  ital.  1.0  Quella  di  Percuotere  i 
corpi  in  modo  da  alterarne  la  su- 
perficie solamente:  come  Ammac- 
care il  viso  ad  uno.  Ammaccare  u- 
na  palla.  Una  pera  ammaccata  ec. 
2®  Quella  d'infrangere  ^  Frantu- 
mare i  corpi,  come  Ammaccar  no- 
ci, coccole,  ec.  La  Crusca  non  porta 
tal  distinzione,  e  dà  questa  sempli- 
ce definizione:  Ammaccare,  Acciac- 
care; Alquanto  manco  che  Infran- 
gere. Gii  esempi  recati  sono  del 
primo  significato.  I  suddetti  due 
,  verbi  esprimono  Soppestare,  pesta- 
re alquanto  :  ecco  dunque  tre  voci 
sinonime  Ammaccare;  Acciaccare; 
Soppestare.  Acciaccarsi  dicesi  piU 
comunemente  de'metalli.  Un  cai- 
zèider  tàtt  ammacca.  —  Una  sec- 
chia di  rame  acciaccata. 

Pistar,-^  Pestare:  ha  anche  que- 
sto verbo  due  significati  l'uno  di 
Premere,  e  1* altro  di  Percuotere 
per  ridurre  in  polvere.  Quando*  si 
usa  nella  prima  significazione ,  allo- 
•  ra  è  sinonimo  di  Premere,  Pigiare, 
Calcare,  Pestar  co' piedi,  Ca^esta- 
re,  Pestare  i  piedi.  {Pistar  su  in-t-un 
pé).  Quando  si  adopera  nel  secondo 
senso ,  allora  differisce  da  questi  ed 
è  piii  che  Ammaccare.  Pestar  la 
salsa;  Pestare  il  comino  ec. 

ìnfranzer.  — Infrangere,  e  Fran- 
gere, de' quali  parleremo  alla  voce 
mmper.  V. 

Asquizzar,  AsfritUar.  —  Schiac- 
ciare. D^lla  Crusca  vien  definito 
Rompere,  o  Infrangere,  ed  è  più 
proprio,  c/*e  d'altro,  delle  cose. 
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che  lumno  guido.  Questa  deHnizio- 
ne  sì  conionde  con  quella  dì  AccìclC' 
care.  La  vera  spiegazione  panni  que- 
sta: Comprimere  forteìnente  un  cor' 
pò  solido  sópra  un  altro  meno  so- 
lido  »  il  quale ,  dal  peso  o  dalla  for- 
za del  primo  ;  perda  la  primiera  fi- 
gura. Le  ^ocì  bolognesi  differiscono 
un  poco;  la  prima  Asquizzarè  pro- 
pria delle  cose  morbide  e  succose; 
Asquizzar  una  peira,  l'u,  ec.  — 
Schiaciare  mia  pera;  Pigiar  l'uva, 
ec.  Asftilllar.  —  Ridmre  a  foggia 
di  Frittella,  La  voce  Affrittellare 
italiana  non'  è  ad  essa  corrispon- 
dente, perchè  vale  Cuocer  le  u^ooa 
nella  padella,  che  in  boi.  dicesì 
Far  di  cerghett. 

Astriccar.  —  Premere;  Compri- 
mere;  Calcare;  Pigiare,  voci  che 
hanno  tutte,  dal  più  al  meno,  la 
significazione  di  Aggravar  cosa  so- 
pra cosa.  Pigiare  però  viene  parti- 
colarmente appropriato  alle  uve. 
Pigiar  le  uve  per  fare  il  vino. 

Striccar.  —  Stringere,  e  Strigne- 
,re,  vale  comprimere  fortemente. 
Bestrifigere  ,  significa  Strignere 
maffgiormente  e  più  forte. 

Ammaccar  l'urisma,  detto  figur. 
Fare  altrui  uno  smacco. 

•AMMACCARUNAR,  v.  Figur.  Ingar- 
bugliare*  Imbrogliare. 

AMMAGULA,  add.  (UU).  Assodato, 
agg.  —  V.  Ammagulars'. 

AMMAGULAMÉINT  DEL  LATT.  Asso- 
damento del  latte  nelle  poppe.  Rap- 
pigliamenlo^  Coagulazione. 

AMNAGULARS'  AL  LATT.  Assodarsi 

^  del  latte  nelle  poppe.  Rappigliarsi, 
Coagularsi. 

AMMAIÀ.  add.  Ammagliato,  MagHato. 
ala,  agg.  Legato  stretto.  Per  mag- 
gior forzatila  ^1«  dicesi  Strétt  am- 
moia. 

Ammalato,  vale  Coperto  di  rami 
fronzatt 

AMMAIAR.  Ammagliare,  v.  Legare, 
strignere  fortemente.  Ammaliare, 
vale  Fare  o  dare  delle  malie,  Am- 
maiarti.  Ornarsi  di  fiori* 


AMMALA,  ììóù:  Ammalato;  MakUa, 

ta,  agg.  Infermo. 
AMMALADÉZZ,   add.    VaktudinàHo. 
Infermiccio.  Malaticcio.  Infermuc* 
do.    Cagio^ievole.   Ammalaticeio  ;  ' 
ammalatucdo. 

Malsano.  Non  ben  sano.  Lo  stato 
di  quel  corpo  che  ha  un  principio 
particolare  di  malattia»  e  che  ire 
prova  sovente  gli  effetti.  (  BoL  Mat- 
san). 
AMMALARS',- V.  Ammalare  e  Amma^ 
tarsi.  Infermare  e  Infermarsi,  Ct* 
dere  infermo. 

Viene  anche  usato  in  senso  attìvoi 
Ammalare,  per  Rendere  infermo  r 
che  ì  bolognesi  dicono  Far  amma^ 
lar,  p.  e.  Varia  cattiva  l'ha  fati 
ammalar.—  l'aria  insalubre  lo  ha 
ammalato. 
AMMANGANAR,  v.  Arrandellare ,  v. 
Propriamente  stringere  con  randel- 
lo le  funi,  colle  quali  si  legano  le 
some.  E  anche  più  estesamente  vale 
Legare  stretto  con  qualsivoglia  cosa. 
La  voce  bolognese  viene  da  Manga-- 
néll,  e  fecondo  uffizio  di  mangano  ò 
parola  più  adattata. 

Ammanganar  o   Manganar.   — 
lfa»)j/anare.  Soppressale  i  panni  col- 
la macchina ,  che  chiamasi  Manga- 
no.  —  V.  Manghen ,  e  Manganar. 
AMMANNV,  B.  m.  Ammannimento.  Am- 
mannime ,  n.  m.  Lo  ammannìre.  Ap- 
parecchio. 
AMMANNVAR,  v.  (da  Ammannare  vmii- 
co)  AmmanrUre.  Prepamre.AppareO' 
chiare.  Mettere  all'  ordine. 
AMMASSAR.  V.  AMMUCCIAR. 
AMMATTÉ,  add.  Ammattito.  Impazzito. 

Impazzato. 
AMMATTIMÉINT ,  n.  m.  Impazzimento, 

Impazzamento.  Lo  'mpazzire. 
AMMATTIR ,  V.  Ammattire,  Immature. 
Impazzare,  bnpazzire,  v.  n.  Divenir 
matto. 

Far  ammattir.  —  Ammattire,  Far 
divenir  matto.  -*  V.  Matt. 
AMMAZZARE,  add.  (Pan).  Ammazzera- 
to.  Mazzero.  Pane  àzzimo,  oìal  lièvi- 
to 0  lievitato  e  sodo. 
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AMMAZARIRS*.  v.  Arnmazzeratti^  As- 
sodarsi, indurirsi,  e  dicesi  della 
pasta  quando  si  secca  da  sé. 

*  AMMAZZA,  nf.  {d'purd).  Ammaz- 

zamento, nm.  {di  porci  o  maiaU). 
Quella  quantità  di  maiali,  che  si 
scannano  in  una  Tolta  dai  pizzica- 
gnoli. 

*  AMMAZZAMÉINT  ,  nm.  Ammazza- 
mento, nm.  Uccisione,  nf.  Ammaz' 
zaméint,  fig.  per  Pena.  Fastidio, 
Fatica. 

AMMAZZAR,  y.  Uccidere,  è  preso  nel 
significato  stesso  del  Terbo  latino 
Occidere ,  e  Vale  Privar  di  vita  gli 
esseri  animati. 

AflBni  al  verbo  Uccidere  sono  mol- 
ti altri  verbi,  che  andrò  noverando, 
per  mostrarne  la  differenza  prove- 
niente dalle  diverse  azioni,  che 
annientano  gli  animali. 

Accoppare ,  Uccidere  gli  animali 
col  percuoter  loro  la  coppa.  Accop- 
pare  i  fmoi.  (Boi.  Accuppar.) 

Ammazzare.  Uccidere  colla  maz- 
za. 

Scannare.  Uccidere  gli  esseri^- 
nimali  col  tagliar  loro  la  cannst  del- 
la gola.  Scannar  gli  agnelU,  i  polli. 
(Boi.  Scannar.  )  Quindi  Scannatoio 
dicesì  al  luogo  dove  si  scannano  i 
porci.    > 

Decapitare,  Decollare.  Troncare 
il  capo,  il  collo.  Ma  dicesi  de' soli 
,  uomini.  (Boi.  Taiarla  tèsta.) 

Trafiggere.  Trapassare  da  un 
canto  all'altro.  Ferire  con  arma  da 
punta.  Quando  un  ferito  per  tale 
puntura  rimane  morto,  si  dice  Tra- 

*  fitto.  La  trafiggitura  non  è  però 
sempre  mortale ,  e  si  dice  ancora  : 
Ltf  trafittura  delle  mosche. 

Trucidare.  Uccidere  crudelmente. 

Massacrare  e  Massacro ,  come 
provenienti  dal  framcese  Massacrer 
e  Massacrcnon  sono  stati  ammessi 
dalla  Crusca;  ma  resi  ormai  comuni 
in  tutta  Italia ,  né  trovandosi  altri 
equivalenti  precisi ,  aspetteremo 
che  siano  introdotti  nel  dizionario 
coir  esempio  d'un  qualche  seritto- 
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re  moderno  accreditato.  Vale  Par 
strage,  e  scempio  degli  uomini, 
particolarmente  nelle  battaglie  »  e 
per  lo  piti  corrisponde  alla  frase  To- 
gliare  a  pezzi.  (Boi.  Massacrar.) 

Macellare,  come  derivato  da  Ma- 
cello  (Luogo  ove  si  uccidono  le  be- 
stie), nel  proprio  significa  Uccìder 
le  bestie. 

Fucilare  o  A  rchibugiare,  non  sono 
di  Crusca ,  come  noi  sono  Fucilata, 
Archibugiata,  perché  in  quel  dizio- 
nario trovasi  solamente  Archibusor 
ta;  tutta  volta  siccome  non  abbiamo 
equivalente  a  significare  V  uccisio- 
ne con  fucile  o  archibugio ,  potreb- 
be forse  ammettersi  Fucilare,  o  Ar- 
chibugiare.  (Boi.  Fusilar.)  V.  SUop. 

Strozzare,  e  Strangolare  signifi- 
cano Uccidere  collo  stringere  la  go- 
la' all'animale  in  modo ,  che  rimana 
ga  soffocato;  il  secondo  é  tenniine 
pili  nobile.  (BoL  Strar^gular). 

Soffocare,  o  Soffogare.  Ha  lo  stes- 
so significato  dei  due  sopraddetti 
verbi ,  se  non  che  quest'ultimo  può 
anche  riferirsi  a  cosa  naturale.  Sof- 
focato dal  catarro,  ec. 

Un  eh' s'ammazza  (to  per  se.  — 
Suicida. 

Vammazzars'da  per  se.  — -Suici-, 
dio. 

Un  eh*  ammazza  un  altr  om.  — 
Omicida:  e  cosi  l'ammazzare  un 
uomo  é  detto  Omicidio. 

V  uccisione  del  padre,  della  ma- 
dre, degli  altri  ascendenti,  del  so- 
vrano, e  anche  la  distruzione  della 
propria  patria  dicesi  Parricidio. 

Frafriddio ,  e  Fratricida ,  é  Tue» 
cisione  e  l' uccisor  del  fratello ,  o 
della  sorella. 

{/s^oncidaJ'Uccisor  della  moglie. 

/n/anft'ddù).  Uccisione  di  fanciul- 
lo. 
AMMAZZASÉTT  E  STROPPIA  QUAT- 
TORDS.  Ammazzasette,  n.  m.  Bra- 
vaccio. Cospeltone.  Smargiasso^ 
Spaccamontagne.  Gradasso.  Anche 
i  bolognesi  hanno  tutti  questi  altri 
quasi  sinonimL 


Digitized 


by  Google 


AM 


39 


AM 


AMMÉTT,  n.  m.  Ammitto,  n.  in.  Quel 
panno  fino  che  il  sacerdote  si  inette 
in  capo  quando  si  para.  Gli  Ammiti 
(con  un  solo  ()  sono  certe  concre- 
zioni calcaree. 

AMMUCCIAR,  ARGOIER,  AMMASSAR, 
V.  (  Mettr  in  mùccia  ).  Mettere  in 
mucchio. 

AMMUNTAR,  Y.  (dal  Fran.  Monter). 
Ascendere.  Montare.  Rilevare  ^  per 
Arrivare,  Sommare,  e  dicesi  parti- 
colarmente di  numero.  Ascesero  a2- 
la  somma  di  diecimila  scudi. 

I  mobile  l'arzintari  d'gula  cà 
ammòntn  a  una  sómma  vistòusa. 
—  I  mobiH  e  gli  argenti  di  quella 
casa  ascendono  ad  una  somma  as' 
sai  significante. 

La  sómma  ammonta  a  si  mella 
scud  —  La  somma  monta  a  scimi' 
la  scudi. 

Ammontare,  vale  Far  monte. 
Mettere  insieme. 

AMMURTAR.  —  V.  Asmurzar. 

AMMOSTAR  L'U.  Ammostare,  ma  me- 
glio Pigiar  l'uva. 

*AMMUSTIZZAR ,  V.  Asquizzar. 

AMMUTIR,  y.  Ammutire,  t.  Ammuto- 
lire, Ammutolare  e  Ammutolarsi. 
Perder  la  parola  per  timore,  spa- 
vento 0  simile. 

.Far  ammutir  —  Attutire.  Pro- 
priameute  Fare  star  cheto  contro 
sua  voglia  uno,  che  favelli,  o  colle 
minacce  o  colle  busse. 

Ammutir  —  Ammutolire.  Dicesi 

degli  occhi  della  vite  e  degli  alberi 

quando  perdono  le  messe. 

'AMMZAR,   V.   Dimezzare.  Ammezza- 

re,Hamme^zare.  Divider  per  mezzo. 

AMORE  DEI.  Latinismo,  che  si  spiega 
Per  amordi  Ih'o;  ma  che  dai  boi.  si 
osa  per  direOratis,  Gratuitamente. 
A  l'ho  avù  amore  Dei-^  L'ho  a- 
vuto  gratuitamente ,  a  grato,  per 
grazia. 

AMOS ,  np.  m.  Amos,  m. 

AMOUR,  n.  m.  (dal  fr.  pronunziato  co- 
me vien  scritto  Amour).  Amore,  n. 
m.  Passione  d'animo  per  cui  il  cuo- 
re è  mosso  verso  ciò ,  che  gli  pare 


amabile,  e  ne  fe  l'oggetto  delle  sue 
affezioni,  e  de' suoi  desiderii. 

Zugar  all'  amour —  Fare  alla 
mora.  Giuoco  che  si  fa  in  due  al- 
zando le  dita  d' una  delle  mani ,  e 
cercando  d'apporsiche  numero  sia- 
no per  alzare  tutti  e  due  i  giocatori 
unitamente.  ^ 

Far  V  amour  a  una  cossa—  Uc- 
cellare ad  alcuna  cosa ,  vale  Desi- 
derarla con  avidità. 
.  L'amour  e  la  tóss  prést  s'cgnòss 
'^ll  fuoco,  l'amore  e  la  tosse, pre- 
sto s%  conosce.  Amor,  tosse,  fumo  e 
argento,  Non  H  pon  celar  gran 
tempo. 

Pr  atnòur'-^A  motivo.  A  cagione. 
Per  amore ,  p.  e.  Esser  bruno  per 
amor  del  sole.  Per  amor  della  veri- 
tà,  della  giustizia. 

Far  una  cossa  d'amour  e  d'ao» 
cord  -~  Fané  una  cosa  d'amore  e 
d'accordo,  vale  D'accordo. 

Far  all'  amour '^ Fare  all'amo- 
re. Far  V  amore.  Amoreggiare. 

Andar*  in  amour — Andare,  ve- 
nire, 0  essere  in  caldo,  dicesi  dei 
cani,  cavalli,  ecc.  Andare  in  frega, 
in  fregola,  dicesi  de' gatti  e  de'  pe- 
sci. Essere  in  succhio  dicesi  degU 
alberi ,  delle  piante. 

Om  sèinza  amour --^  Uomo  dis- 
amorato; che  non  conosce  amo- 
re. 

Perder  V  amour '-^Disa/fezionar- 
#i— V.  IncUnazión. 

Amour,  suol  dirsi  per  Savóur; 
p.  e.  Ch'amour  ha  sia  caren — Che 
sapore  ha  questa  carne. 

Perfèt  amour,  nome  dato  H- 
VAquilcia,  fiore  che  si  coltiva  nei 
giardini.  Lo  stesso  nome  si  dà  pure 
dai  bolognesi  allo  zucchero  cotto 
ad  un  dato  grado  e  tagliato  in  pez- 
zetti, cui  si  unirono  svariate  essen- 
ze odorose. 
AMUÉR.  n.  m.  Moerro.  Sorta  di  drappo 
di  seta.  Ora  si  chiama  Gros  de  Na- 
ples.  • 

Amuér  undó— Ora  dicesi  Amoèr- 
re. 
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ABIULLAR,¥.JfoUafV.  AUentan^Y 
AlUntar. 

AmuUar  i  can—Lasciare,  Sciorre 
i  cani. 

AmuUar  Vaqua  d'un  canal  ^^ 
Dar  l'andare  cUl' acqua  d'un  ca- 
nale, 

Amullar$* —  Cacarti  $olto. 

AMUREIN,  AMURÉTT,  n.  m.  Amorino, 

Amoretto,  n.  m.  Pìccolo  aoiore. 

Amurein,  n,  m.  Cupidino.  SUHaa 
dì  Cupido. 

Amurein  d'  Egitt  —  Amoretti , 
Amorini  d'Egitto,  detti  da'bolaoid 
Reseda  minor.  Reseda  odorata. 
AMURÉVEL,  ÉVLA,  add.  Amorévole, 
d'ogni  g.  Affezionato ,  ed  anche  Re- 
nèvolo.  Cortese. 
AMURÒUS,  add.  Amoroso,  osa,  agg. 

Pien  d'amore. 
AN  ?  (Coir n  nasale)  Oh  !  la  senso  di 

maraviglia. 
ANAJ)RA,  n.  f.  (dal  lat  Anas)  Anitra, 
e  ina/rei»  n.  f.  Uccello  d'acqua.  La 
salvalica  \ien  detta  dai  boi.  Anor 
drad'vall-^ Anitra  di  palude;  e 
r  altra-domestica. 
ANADRAR,  V.  Andare  a  guisa  d'ani- 
tra. 

Arrancare  è  propriamente  il 
camminare  che  fanno  con  fretta  gli 
zoppi  e  sciancati;  ciò  che  equivale 
presso  a  poco  ai  boi.  anadrar. 
ANADREIN.  ANADROTT,  n.  m.  Amlri- 
no  dicesi  il  pulcino  dell'Anitra. 

Anitraccio,  Anitròcco,  Anttròc- 
colo,  è  detta  l'anatra  giovane. 

Anadreina,  Anadretta,  n.  f.  Ani' 
treUa,  dim.  d'anitra,  anitra  piccola. 

'Anadrein  dicono  i  bolognesi 
quella  specie  di  musco  od  erbic- 
duela,  che  viene  a  fiore  dell'acqua 
stagnante ,  in  cui  massime  siansi 
macerati  vegetabili. 
ANALISI,  n.f.  Voce  da'boL  osata  fi- 
gurat. 

la  uUma.  analisi  —  All'ultimo. 
All'ultimo  degù  ullimL  Da  ultimo. 
InmUimo  finalmente. 

Far  un'  oMoUn-^  AnaUzzare  o 
Farl'anaUsii  per  trasiato  Esam- 


nare  diUgenlementé  un  discono, 
una  proposizione ,  ecc. 

Analisi  in  Chinùca  è  Li  risoluzio- 
ne di  un  corpo  ne' suoi  principi 

ANASTASI,  n.  p. ,  che  si  dice  più  co- 
munemente Nast€L*i.  V. 

ANC,  e  AiNCÒRA.  Ancora,  Anco,  An- 
che, ed  Anch',  quando  s^uobo  le 
vocali  f ,  t;  parole  tutte  sincopate 
dalla  principale  pììi  perfetta  e  so- 
nora Ancora,  particella^  copulativa. 
AUresi,  Eziandio.  Di  pia.  Parimen- 
te. Egualmente.  Similmente.  Mede- 
eimamente.  Del  |Ntt.Non  sì  dice  Ptk- 
rimenli. 

ANCAROLA  (FAR  L')  Dare  o  fare  il 
gambetto  a  uno.  E^li  è  colla  gamba 
dare  in  quella  di  chi  cammina  per 
furio  cadere. 

A  i  é  sta  fati  l'ancarola-^  GU 
è  stalo  dato  un  gambetto. 

ANCiÓVA,  n.  f.  (Dall'antico  toscano 
Atichiova  ).  II  termine  di  lingua  è 
Acciuga,  n.  f.  Picciolo  pesce  mari- 
no similissimo  alle  sardine ,  ma  più 
sodo  di  carne ,  che  per  lo  più  si 
mangia  salato ,  e  che  si  pesca  prin- 
cipalmente nel  mare  Mediterraneo 
alle  coste  di  Catalogna,  e  di  Pro- 
venza ,  tra  il  mese  di  maggio  e  l'a- 
gosto. Gli  spagnuoli  dicono  iessi  pu- 
re AncMova,  e  i  francesi  Anchois. 

In  molte  parti  d' Italia,  ed  anche 
in  alcuni  luoghi  della  Toscana  chia- 
masi Alice  sing.  fem.  e  per  lo  più 
Alici ,  plur. 

ANCROIA.  n.  f.  Cagionevole,  Tristan- 
zuolo. Conca  fessa  per  similit. 

Éssr  un' ancroia'^  Essere  una 
conca,  fessa.  Dicesi  di  chi  abbia  po- 
ca sanità.  L'Alberti  alia  voce  in- 
cuoia, cosi  si  esprime  •Ancroia, 
»  s.  f.  Nome  usato  da  vari  autori» 
»  come  il  Remi,  ilUppi^  ecc.  della 
»  cui  origine  nulla  si  sa  di  plausi- 
»  bile.  Comunemente  si  dice  di 
9  donna  vecchia  e  deforme.  Che  foi- 
»  cesser  da  belle  le  più  brutte  an- 
»  croie.  Fag.  rim.  »  Questa  è  la  vo- 
ce boi.  riferibile  a  mala  sanità ,  che 
èvna  consegaenza  beusl  di  vec- 
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chiaia,  ma  può  essere  anche  adat- 
tala a  gioTìoezza  sempre  infermic- 
ela. Non  include  però  la  qualità  di 
brullezza ,  che  una  bella  può  essere 
uo'Ancroia;  e  l'esempio  suddetto 
lo  dimostra,  avendo  per  aggiunto 
bruita.  Ancroia  si  riferisce  anche 
agli  altri  animali. 

ANCÙ,  Y.  INCÙ. 

AiNCCZEN ,  n.  f.  Ancùdine ,  e  Incudi- 
ne, n.f.  Strumento  dì  ferro  sopra 
il  quale  si  batte  il  ferro  o  altro  me- 
tallo per  laTorarlo. 

É^ser  Ira  l'ancùzen  e  al  martéll 
^Essere  fra  l'incudine  e  *l  mar- 
tello. Esser  fta  Scilla  e  Cariddi; 
Fra  le  forche  e  s.  Candida:  (A  que- 

-  sto  proverbio ,  eh'  è  de'  soli  fioren- 
tini, equivale  quest'  altro,  ch'è  dei 
soli  bolognesi ,  Èsser  tra  'l  fòurc  e 
alpònt  d"  Rein;  (  perchè  una  volta 
appicca vansì  i  malfattori  sul  ponte 
del  canale  di  Reno).  Fra  V  uscio  e 
'/  muro.  Aver  pericoli  da  tutte  le 
bande.  Bisogna  bere  o  affogare. 
Trovarsi  fra  'l  rotto  e  lo  straccia- 
to. Pericolare  per  ogni  verso.  Fug- 
gir l'acqua  sotto  le  grondaie.  Cer- 
cando di  fuggire  un  pericolo  incor- 
rerne un  altro. 

ANCUZNEINA,  ANCUZNÉTTA.  Ancudi- 
netta,  Ancuditmzza,  dim.  D'Ancu- 
dine. 

ANDAMÉINT,  n.  m.  Andaménto,  o  An- 
datura. L'azion  dell'  andare  o  cam- 
minare.  Ma  in  boi.  si  dice  piuttosto 
Andar,  sust. 

Andamèinl  d' un  affar^^  Corso  o 
disposizione  d'un  affare. 

ANDANT,  D.  m.  Andante,  n.  m.  T.  di 
musica.  Parola  che  si  pone  al  prin- 
cipio della  composizione  per  accen- 
nare un  moto  moderato. 

Esser  una  cosa  andant  —  Una 
cosa  mediocre ,  mezzana. 

AMDAB ,  V.  Andare»  v.  Muoversi  da  un 
luogo.  Contrario  di  Stare.  Cammi- 
nare. Si  osservi  che  Camminare 
non  corrisponde  al  Camminar  del 
dial.  bolognese,  che  vale  Correre 
—V.  Correr, 
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Andar  per  d'fora;  Andar  vi  — 
T/vòoccare;  Riboccare. \eTSSiT  fuori 
per  la  bocca ,  che  avviene  de' vasi  e 
cose  simili,  allorché  sono  piene  di 
superfluo.  QuaAdo  un  vaso  versa 
per  troppa  pienezza  si  dice  Farlo 
ridere  ;  perciò  Far  ridere  una  bot- 
te, vale  Riempirla  finché  versi,  i 
bolognesi  al  contrario ,  e  forse  piti 
appropriatamente,  dicono  Far  pian- 
zer  la  bòtt. 

Andar  zò  pr  el  scal — Scender  le 
scale. 

Andar  sii  pr  el  scal — SaUr  le 
scale. 

Andar  all'  in  zò  —  Scendere  ;  Di- 
scendere; Andare  in  basso;  Calare. 

Andar  all'in  zò  dVaqua — Scor^ 
rere  al  basso,  all'ingiù  dell'acqua. 
Non  si  trova  ne'  dizionari  il  verbo 
Defluire  (preso  dal  lat.),  che  pur  sa-  ' 
rebbe  necessario.  Come  non  si  rin- 
vengono Affluire  per  Concorrere  a 
un  punto;  Confluire,  Scorrere  in- 
sieme. 

Andar  zópr  una  strd  —  Andar 
per  la  tal  strada. 

Andar  it^  squézz-^Andare  a  bro' 
detto:  Avviluppar  la  Spagna,  modi 
bassi,  che  vagliono  Andare  in  mal- 
ora. 

L'è  quattr  ann  es  va  pr  i  zeinqu 
— Sano  quattro  cmni,  e  va  pe' cin- 
que. 

Aìhdar  sùpr  i  zinquant' ann-^ 
Camminar  sopra  l'età  di  cinquan- 
ta anni. 

Andar  vi  el  wiocc'— Dicesi  An- 
'  dar  delle  macchie  per  Isvanire  del- 
le macchie. 

Far  andar  un  negozi — Fare  an- 
dare una  bottega,  un  traffico. 

Lassar  andar  un  pugn,  un  stiaff 
— Lasciar  andare  un  pugno,  uìio 
schiaffo. 

Andar  a  sattult.  —  Saltellare. 
Andar  balzellone.  Andar  a  balzi,  a 
salti,  a  scosse. 

Andar  dèi  corp. —  Ire  del  corpo. 

Andar  dar  dèi  corp,  —  Avere 
stitichezza. 
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Andar  tènder  dèi  corp.  —  Aver 
lubricità;  Avere  il  ventre  lùbrico. 

Andar  d' pittura.  —  Andare,  o 
Stare  dipinto  ;  p.  e.  Quia  scarpa 
v'oa  d' pittura. —  Quella  scarpa  vi 
sta  dipinta. 

Andar  càn  i  pi  all'  aria.  —  Maz- 
zaculare,  o  Cadere  a  gambe  levate. 

Andar  dt\!tt,star  in-t-la  rèiga.'— 
Regger  la  litica,  (scriveodo). 

Andar  a  béssa,  a  zec-zac.*^  An- 
dare a  spinapesce. 

Andar  per  la  strd  dèi  carr.  " — 
Andar  per  la  pesta;  ed  il  suo  con- 
trario Andar  fora  d'carzd,  figur. 
Uscir  di  tema ,  o  di  proposito.  Per- 
dere il  filo  del  ragionamento/e  non 
rispondere  più  a  proposito. 

Andar  zò  al  sòuL  la  louna.  — 
Tramontare  del  sole,  della  luna. 

Andar  a  tavla  a  sò*n  d' campa- 
nein.  —  Andare  a  tavola  apparec- 
chiata. 

Andar  a  onza  a  onza.  —  Far 
passo  di  picca.  Andar  con  Lentezza. 

S'ia  va,  la  va.  —  S'ella  coglie 
coglie,  se  no  pazienza. 

Andar  a  sloffen  —  (  dal  tedesco 
Schlaffen).  Andar  a  trovar  dema- 
ni; Andar  a  pollaio;  modi  bassi 
che  vagliono  Dormire. 

Andar  a  cà  dèi  diavel  calza  e 
vsté.  —  Andare  a  sua  posta  a  casa 
del  Diavolo  in  pianellini ,  e  in  pe- 
duli a  calze  solate. 

Muhèida  eh' va.  —  Moneta  che 
corre. 

Andar  acàd'  qulù.  —  Andar  in 
oga,  e  magoga,  nelle  france  ma- 
remme. Vale  andar  lontano»  e  me- 
taf.  indor  al  diavolo. 

Andar  in  émaus.  ^' Andare  in 
Ori  noi,  in  Chiare  nna;  cioè  in  lon- 
tanissime parti. 

Andar  a  patrass,  al  gabrioit, 
dèi  brètta»  a  far  dia  tèrra  da 
pgnatt»  cùn  el  gamb  all'aria,  ec. 
Andare  a  Patrasso  ^  a  Babboriveg- 
ffoli,  a  Volterra,  a  veder  ballar 
l'orso,  di  là  0  nel  mondo  di  là,  a 
dar  beccaiv  a' polli  del  prete,  trai 
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più  0  tra  que'più.  Dar  te  barbe  al 
sole.  Far  l'ultimo  passo.  Fare  una 
buca  in  terra.  Far  fagotto.  Chiu- 
dere o  serrargli  occhi.  Dare  il  crol- 
lo. Cascar  di  pollaio.  Modi  quasi 
tutti  bassi ,  che  valgono  Morire ,  e 
non  sono' da  adoperare,  perchè  i- 
diotismi ,  quantunque  siano  nel  vo- 
cabolario della  Crusca.' 

Andar  a  lumajar.  —  Andare  a^ 
frugnuòlo.  Vale  Andare  alla  caccia 
col  frugnolo  (  Lanterna  da  uccella- 
re), e  per  sìmiiìi.  Andare  attorno  di 
notte. 

Andar o  éssr  in  tutt  i  quazzett.  *- 
Esser  V  alloro  d' ogni  festa. 

Andar  in  steriazz.  —  Andar  in 
tregenda  eolle  stt^ghe.  Andare  a 
zonzo,  in  girone,  a  gironi. 

Andar  busa  una  cossa.^"^  Andar 
fallita.  Andare  in  nonnulla.  Ber 
bianco.  Andare  a  rovescio. 

Chi  voi  vada,  chin'votìnanda. — 
Chi  fa  per  sé,  fa  per  tre.  Chi  va 
lecca,  e  chi  si  sta  secca.  Chi  per  man 
d'altri  s'imbocca,  tardi  si  satolla. 

Una  cossa  ch'i  va  cùn  i  su  pt.«— 
lina  cesa  che  cammina  pe'  9HOi 
piedi.  Naturalmente. 

Andar  a  gamb  larghi. ^^  Andare 
a  sciacifìiabarUi.  Dicesi  di  qne'zop* 
pi ,  dbe  vanno  a  gambe  larghe. 

Andar  càn  i  pi  volt  in  su.  — 
Camminar  a  capo  pie'  o  capo  pie- 
de. 

Andar  càn  la  vsteina  tira  su.  — - 
Andare  alzato.  Colle  vesti  alzate 
per  non  lordarsele. 

Andar  com  va  etri  anader;  Ana- 
drar.  —  Ciondolare. 

Andar  càn  la  pa^nza  per  tèrra, 
emod  va  el  bess^  — **  Reltare  o  flé- 
pere.  Strisciarsi.  Serpeggiare.  An- 
dar colla  pancia  per  terra. 

L'andar  di  vice'.  —  Aceosciare. 
Camminare  da  stanco.  Camnànac- 
ehiare,  vale  Camminare  a  stento 
per  d^olezza. 

s  L'andar  del  bare  per  Vaqua.  — 
Solcare^ 

Andar  in  frèzza,  •*-  Andar  di 
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buon  passo.  Mettersi  ia  via  tra'pie- 
di.  Studiare  il  passo.  Uscir  di  pas- 
so. Menar  le  seste.  Spacciare  il  ter- 
reno. 

Andar  malameint  —  Ciampicar 
re,  cioè  ngn  trovar  modo  di  cdm- 
minar  conTrancbezza.  Andar  anca- 
ione,  vale  Aggravarci  più  sur  una 
coscia  che  sull'altra.  Strisciare  è 
camminare  con  impeto  stropiccian- 
do i  piedi. 

Andar  scussa/tìd  al  seder.  -—  Cu- 
leggiare  o  Sculettare. 

Andar  in^t-el  sùst.  —  Buzzicare. 
Muoversi  pian  piano.  Andar  tento- 
ne, tentoni.  Andar  adagio,  e  leg- 
gieri. 

Far  andar  un  cavali.  —  Passeg- 
giare un  ca/vallo.  Yale  Menarlo  a 
mano  con  lento  passo. 

Andar  innanz.  —  Precedere.  An- 
dar prima. 

Andar  di  suldà,  Marciar.^-^ Mar- 
ciare. 

Andar  vi.  —  Uscire  ed  Escire.  E 
l»re  che  fosse  preferibile  quest'  ul- 
lino,  perchè  si  conforma  meglio  al- 
l'originaria  provenienza  dal  latino 
Exire.  Andare  o  venir  fuori.  Uscire 
dalia  città.  Escir  di  casa. 

Sortire,  propriamente  signi6ca  , 
Cavare  a  sorte;  Farle  sorti;  Tirare 
a  sorte  ;  Eleggere  a  sorte.  Un  tal 
verbo  però  fu  dall'  uso  impiegato 
come  sinonimo  di  Escire. 

Andar  zo  dal  vati. — V.  Vali,  n. m. 

Andar  còntr  aqua.  ^-  Rimontare 
il  fiume ,  il  canale  ec.  in  senso  fig. 
A$tdar  contro  ticqua ,  vale  Far  che 
che  sia  contro  all'uso,  o  àll'opìnio- 
ne  comune,  far  in  opposto. 

Tumar  a  (tndar*  —  Andar  di 
nuovo.  Riandare  è  stato  usato  da 
Dante ,  e  da  alcuni  altri  autori  anti- 
chi ,  ma  oggidì  non  s' userebbe. 

Riandare,  più  comunemente  si 
dice  per  Rimettere  alla  memoria; 
Esaminare,  ec. 

L'è  andd  —  È  morto.  Mori. 

A  n'in  va,  es  n'in  vein.  —  Non 
gU  appartiene.  Non  ci  ha  che  fare. 


-^Non  è  cosa  che  deUta  interessa- 
re. 

La  n'andarà  sèimpr  aqusé. — 
Sempre  non  istà  il  mal  dove  ei  po- 
sa. Gli  Stati  talora  si  mutano  dal 
male  al  bene,  ed  al  contrario.  Sem- 
pre no^ride  la  moglie  del  ladro. 
A  lungo  andare  sono  scoperte  le 
tristizie. 

La  i  andava.  Era  di  giustizia ,  di 
dovere ,  di  convenienza. 

ANDAR,  n.  m.  Andare,  Andamento, 
n.  m: Andatura,  n.  f.  A  grande  an- 
dare. Di  buon  passo. 

L' ha  un  btiitt  andar  —  Ha  un 
andatura  cattiva ,  sconcia.  Un  cat- 
tivo camminare. 

Andare,  si  prende  in  ilaliano  per 
Modo  di  opei-are.  Andamento.  Esa- 
minare gli  andari  suoi. 

In-t-i  andar,  in-st  andar -^  Sul- 
l'andare; I>i quell'andare;  Inquel 
tomo  ;  DJ  quella  fatta  ;  In  quella 
foggia  o  maniera. 

Cùn  V  andar  del  tèimp.  —  Col 
tratto  del  tempo.  Col  passar  del 
tempo. 

ANDAVEIN  (Da  Andirivieni).  Aì^mj , 
AKDITEIN ,  CURRlDUft ,  n  m.  Anr 
dare,  Andarino,  Andito,  Anditino, 
u.  m.  Loggetta ,  Luogo  stretto  di 
passaggio.  —  V.  Curridur. 

ANDERIANA,  np.  f.  Andriana,  f. 

ANDRÉ,  np.  m.  Andrea,  m.  Non  so 
che  siasi  dai  boi.  imposto  questo 
nome  ad  alcuna  femmina.  In  italia- 
no vi  è  il  femminino  :  Aìidreuola, 
Andrcozza  dim.  e  per  corruz.  Deoz- 
za.  Bozza. 

ANDRiÉ,  n.  m.  Andrienne,  Andriè, 
sorta  di  veste  antica  da  donna 
sciolta ,  ma  chiusa  e  serrata ,  e  più 
corta  di  quella,  che  Veste  da  came- 
ra s'appella.  Nome  ora  invecchiato, 
come  gli  altri  Panzein,  Patankr, 
Livurtwin,  ec.  a'quali  sì  sono  sosti- 
tuiti dalla  moda  altri  termini ,  ma 
quasi  sempre  francesi  Cile,  Panta>- 
lon.  Cosse,  Surtit,  Plusse,  ec. 

ANDRÒUNA,  n.  f.  Aitdrona,  n.  f.  No- 
me  proprio  di  uu  condotto  princi- 
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pale  che  passa  per  la  città  di  Bolo- 
gna» e  mena»  grandissimo  puzzo, 
perchè  in  esso  concorrono  molte 
cloache.  Onde  per  similit.  dicesi 
Andròuna  per  Puzzo  grande.  E  co- 
si facendone  un  verbo  Andrunar, 
\ale  Putire  ili  sommo  g^o.  Putir 
fieramente,  orribilmente.  Ammor- 
bare. 

Andròuna  per  sterco  umano. 
ANDS,  n.  m.  Anice,  np.  Pianta  la  cui 
pannocchia  detta  Ciocca  o  Bappa  è 
simile  a  quella  del  finocchio. 
ANDSEIN ,  nm.  Anici  in  camicia,  hii- 

ci  confettati. 
ANÉLL ,  D.  m.  Anello ,  n.  m.  Nel  plur. 
fa  Anelli,  m.  e  Anella,  f.  Cerchiet- 
to di  metallo  che  si  porta  in  dito 
per  ornamento. 

Aneli  da  '  spus.  —  Fede.  Anello 
matrimoniale.  Da  Anello  yiene  Anu- 
lare, che  cosi  si  chiama  il  dito  pres- 
so il  mìgnolo.  —  V.  Did. 

Anulare,  agg.  che  vale  Fatto  a 
forma  di  anello.  Falda  anulare.  Fe- 
dissi anulare ,  ec. 

Cavi  fatt  a  ani.  —  Capelli  ina- 
nellati. 
ANÉLLA,  n.  f.  Anello ,  n.  m.  nell'  arte 
de'metalli  dicesi  di  qualsivoglia  fo- 
ro circolare,  in  cui  possa  conge- 
gnarsi qualche  parte  di  un  lavoro , 
di  uno  strumento.  Quando  V  anello 
è  staccato  dicesi  Campatiella ,  co- 
me le  Campanelle  delle  tende,  e  si- 
mili. Se  sono  di  una  catena  dicesi 
MagUa,  Maglietta. 

Anello  si  dice  anche  a  molti  altri 
strumenti  fatti  alla  similitudine  di 
anello  da  portare  in  dito ,  e  gene- 
ralmente dicesi  Campanella  a  qual- 
unque cerchio  di  metallo ,  che  ser- 
\e  ad  appiccarvi  alcuna  cosa.  Cam- 
panella con  fusto  a  vite.  Campa- 
nelle quadre  di  ferro,  ec. 
ANÉM,  n.  m~  Lo  stesso  che  MÈINT, 
n.  f.  Animo ,  n.  m.  Vien  questo  ter- 
mine usato  da' bolognesi  ne' signi- 
ficati stessi,  che  se  gli  danno  in  ita- 
liano :  toltone  alcuni  che  diversifi- 
•    cano  un  poco,  p.  e.  Avèir  in  aném. 


Esser  nell'animo,  o  Esser  d'animo, 
0  Aver  nell'  animo. 

Mètters'  in  mèint  —  Porsi  in 
aninio ,  Mettersi  in  animo. 

Far  sintir  una  cossa  cun  anéni 
arsohtt  -^  Fare  o  dirp  checchessia 
coli' animo. 

Far  aném  a  qualcdùn.  —  Inani- 
mire, Inanimare,  Incorale. 

Fars'  aném.*'^  Inanimarsi,  n.  p. 
Inanimire ,  n.  « 

D' aném  grand.  —  Magnanimo, 

Aném.  —  In  forzaavverb.  e  ìq 
modo  imperativo.  Alto.  Su  via.  Via, 
su.  0  via.  Olà.  Presto.  Finiscila. 

Animo,  Coraggio,  in  forza  d'in- 
teriezione, vale  Sta'di  buon  animo, 
ANGELUS,  n.  m.  (dal  fr.)  —  V.  Ave- 
mari. 
ANGHIRÒN.  —  V.  Aiaròn. 
ANGUELLA,  n.  f.  Anguilla,  u.  f.  Pesce 
senza  scaglia ,  di  forma  simile  al 
serpente ,  o  angue  da  cui  ba  nome  ; 
e  sta  volontieri  ne'  luoghi  pantano- 
si. V  ha  r  anguilla  di  mare  o  ma- 
rina, e  l'angtUlla  fluviale  o  sia 
d'acqua  dolce,  e  questa  è  piìi  deli- 
cata. 

Sonovi  diverse  razze  d'anguille, 
come  Paglielane;  Gavonchi;  Musi- 
ni. Ciriuola  è  anguilla  sottile;  e 
Ciecolina  è  anguilla  sottilissima  ;  a 
queste  indistintamente  in  boi.  si  di- 
.    ce  Buraltéll. 

HHuramèint.  —  Miglioramento 
chiamano  anche,  a  Comacchio,  l'An- 
guilla piìi  grossa. 

Anguella  sala,  ascarpiunà.  — - 
Anguilla  salata. 

Afiguella  amarind,  e  quando  è. 
grossa  e  senza  testa  si  chiama  Caz- 
zott.  —  Auguilla  marinata. 

AnguUlaia.Lno^o  pantanoso  ove 
si  trovano  molte  anguille. 
ANGUNAIA,  n.  f  Anguinaia;  Angui- 
na^lia,  n.  f.  Inguine,  u.  m.  Quella 
parte  del  corpo  umano  che  è  tra  la 
coscia  e  '1  ventre  ^^  Inguinale,  agg. 
Appartenente  all'  inguine.  Fasciatun 
ra  inguinale^ 
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ANGUNi,  n.  f.  Agoman.  f.  CombatU- 
mepto  tra  la  vita  e  la  morte. 

Éssr  all' anguni.  —  Agonizzare. 
Agonizzante,  agg.  ^ 

Sunar  l'  angum,  —  Sonare  il 
transito. 

Far  l'anguni.  —  Raccomandar 
l'anima. 
ANICCIAR,  e  INICCIAR.v.  Collocare 
in  una  nicchia;  e  flg.  Mettere  una 
cosa  in  luogo  adattato  «  o  sicuro. 
Sarebbe  necessario  alla  lingua  na- 
zionale questo  verbo  AnmccMare, 
di  cui  si  manca.  Nicchiare,  ha  detto 
il  conte  Algarotti  (sag.  suir  Archi- 
tettura). E  Annicchiare  abbiamo 
dai  Cesarotti  (sas.  Filosof.  delle 
Lingue  ).  Rannicchiare,  vale  Ridur- 
re a  foggia  di  nicchio.  —  V.  ArniC' 
dar. 
ANIMÀL,  n.m.  (dal  Lat.  Animai  pron. 
alla  frane.)  Animale,  voce  generica. 
É  per  costume  pigliarlo  in  ispecie 
nel  solo  signifi<^to  di  Bestia.  I  boi. 
l' usano  nel  particolare  degli  uccel- 
li ,  ma  in  italiano  sarebbe  un'  im- 
proprietà. 

Animai  da  tèrra  e  da  aqua.  — 
Ampbio,  Ancipite ,  add. 

Animai  da  dupi.  —  Bipede,  agg. 
L' uomo ,  gli  uccelli ,  ec. 

Animai  da  quatter  pi.  —  Omo- 
drùpede>  agg.  Come  il  cavallo,  il 
cane  ec. 

Aniìnal  da  più  pi.  —  PoUpede,  o 
Molttpede.  Come  vari  insetti. 

Una  cossa  da  animai.  —  Anima- 
lesco.  Cica,  agg. 
ANIMALAZZ.  Ammalacelo.  Animalet- 
tuciaccio.  Animatone.  BesHalàccio , 
agg.  ad  uomo. 
ANIMALEIN,  ANIMALÉTT.  n.  m.  Uc- 
cellino, Uccelletto,  n.  m. 

Animaletto,  AnimaUno,  Anima- 
luccio,  Animaluzzo,  sono  dim.  di 
Animale,  ma  si  appropriano  sola- 
mente ai  bruti.  Animalettucciaccio 
peggiorativo  d'animaletto;  Vile  ani- 
maletto. 
ANIMOSITÀ ,  n.  f.  Animosità,  Animo- 
sita/de.  Ammusitale,  n.  f.  11  proprio 


significato  Italiano  è  Bravura;  Ar- 
dire; Animo;  Cuore;  Intrepidezza. 

Animosità.  Quella  passione  ,  che 
appartiene  a  interasse  e  parzialità  » 
ma  sempre  sfavorevole,  ed  è  que- 
sto il  solo  significato  della  voce  bo- 
lognese. 

Giudicar  sèinza  animosità.  — 
Giudicare^  senza  animosità:  Senza 
parzialità. 

Metter  da  banda  tuli  el-i  animo- 
sità. -^  Porre  da  parte  ogni  ani- 
mosità. 
ANLElN^n.  m.  Anellino,  AwUetlo, 

dim.  d' Anello. 
ANLEINA.  Campanella  n.f.  Cerchietti 
o  orecchini ,  che  tengono  le  donne 
agli  orecchi,  per  lo  piii  d'oro. 
ANLÓUNA ,  n.  f.  Anellone,  Campaneìr 
Ione  n.  m.  Grossa  campanella  di  me- 
tallo. 
ANMA,  n:  f.  Anima,  n.  f.  Termine  ge- 
nerale ,  che  esprime  il  principio 
della  vita  in  tutti  gli  esseri  viventi. 
In  boi.  si  adopera  questa  voce  nei 
significati  stessi,  che  vengono  usati 
nell'italiana  favella.  Quindi  Anima 
per  Considerazione  o  Pensiero,  p.e. 
Novità  che  m'è  venuta  nell'ani' 
ma.  —  Per  Coscienza  v.  g.  Esser 
uomo  d' anima.  Boi.  Avèir  l'anma. 

Anma  to  man'ga  lo.  '—  Chi  è 
causa  del  sìao  malpianga  se  stesso. 

Per  Persona;  A  n'  i  é  un  anma.— 
Non  v'è  anima  nata,  anima  viva, 
ysiie  Nessuno.  Bologna  fa  più  di  set- 
tantamila  anime. 

Vlèir  al  bèin  di' anma. —  Voler 
bene  sino  all' anima. 

Dòu  anm'e  un  corp  sòul.^^  Due 
anime  in  un  nocciolo.  Dicesi  di  due 
amicissimi  tra  loro. 

finsar  all' anma.  —  Acconciarsi 
dell'anima. 

A  m'dspias  all' anma.  — -  Mi  di- 
spiace  in/ino  al  cuore. 

la  bona  anma  d'mi  mare.  — 
Mio  marito  di  buona  memoria  e  si- 
mili ,  cioè  Defunto. 

Anma  b. . . ,  Anma  burdigóuna, 
Anima  zuceareina,'^ Anima  bigia; 
T 
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Anima  nera,  dicesl  bassamente  a 
persona  malvagia. 

Sèinz'  anma.  —  Inanimato  ,  e 
*  Innaniniato,  ata,  agg.  Senz'anima, 
o  che  ha  perduto  V  anima. 

Zigarcmod  fa  un' anma  danna. 
V.  Straziar, 

Anima  in  greco  dicesi  Psyche,dai 
cui  Psicologia.  Trattato  dell'  anima. 

Anma.  —  Anima  dicesi  pure  la 
parte  interiore  di  molte  opere  del- 
l' arte ,  che  serve  per  fortezza  e  per 
fondamento;  e  per  traslato  anche 
di  alcune  opere  della  Natura.  E  pe- 
•  rò  si  dice  Anima  de' bottoni,  de'va- 
«i»  delle  cinture,  delle  fruita,  del- 
le radici,  de' tronchi  degli  alberi, 
ec. 

Anma  d'persga,  d'mugnaqa,  di- 
cesi Anima .  ma  piii  particolarmen- 
te Nòcciolo,  ed  è  l'osso,  che  si  ge- 
nera nelle  frutta.  Cbiaìnasi  ancora 
Anima  e  Màndorla  il  vero  seme  in- 
terno al  nocciolo.  In  boi.  Gorài. 

Anem  brustulein.  -^  Semi  di  zuc- 
ca abbronzali. 

La  frutta  ch'ha  l'anma.'^ Frut- 
ta nocciolute. 

Anma  d'btton.  —  Con  termine 
generico  Anima  di  bottone;  con  ter- 
mine proprio  Fondello. 

Atima  dèi  fèrr.  —  Màstio;  Ani' 
ma.  Grossa  piastra  di  ferro ,  che , 
scaldata  rovente ,  si  mette  nel  ferro 
da  dar  la  salda,  o  da  stirare. 

Anma  del  gulett ,  che  con  voce 
francese  ora  dicesi  Óossé —  Gollet- 
.  ta.del  collare. 

Anma  dèi  coren — Gemma  del 
corno. 
ÀNMErNA,n.  f.  dim.  d'Anma-^Ani- 
muccia ,  Ammetta ,  dim.  d' Ànima , 
detto  per  ischerzo  o  per  vezzo,  e 
vale  piuttosto  Creaturina. 

Anmeina  —  Noccioletto ,  Noceto- 
lino, dim.  di  Nocciolo,  dicesi  an- 
che di  quelli  che  sono  negli  acini 
deiruva.  Vinacciuoli. 

A  nmeina  —  Copertoio  del  calice , 
.  Pala  0  Ammetta. 
ANN,  n.  m.  i4nm),  n.  m. 


*Ann  bssèst  (e  per  cormzioiie 
bssèster).  Anno  bisestile. 

Ann  sant  —  Anno  santo.  Va- 
le r  anno  del  Giubilèo  ,  cioè  della 
piena  remissione  de'  peccati ,  con- 
ceduta dal  Pontefice  ogni  25  anni , 
ed  è  voce  derivata  da  label ,  parola 
che  in  lingua  ebraica  significa  U- 
berta. 

Ann — Anno,  posto  assolat.  vale 
L'anno  prossimo  passato.  A  i  anr 
dò  ann  —  V  andai  anno  —  /  on- 
dassi  ann?  ^-^  Andastivi  tu  anno? 
Cioè  r  anno  passato. 

Du,  tri  ann  dri  d'fUa.  Due,  ,tre 
anni  alla  fila. 

Agn,  o  pure  0771'  ann  passa  un 
ann-^  Ogni  di  ne  va  un  di. 

L'ha  di  bi  ann  in-t-la  groppa. 
L'hamo  dòu  zobi — Ha  molli  anni 
in  sul  gallone;  o  bassamente  in 
sulle  chiappe. 

Aln'  è  più  di' erba  d'st  ann^^ 
Non  è  piò,  d'oggi  0  di  ieri. 

Una  cossa  ch'ha  di  ann  purassd 
1-  Annoso,  sa,  agg.  annosissimo,  ma. 

Una  cossa  ch's'fa  ògn' ann-^ 
Annuo,  mia;  Annuale  agg.  Cosa  di 
un  anno.  Che  si  fa  o^ni  anno ,  An- 
nuale  vuol  anche  significare  Ch'è 
del  presente  anno.  Piante  amiìtaliz 
che  provengono  di  semi ,  e  si  rin- 
novano ogni  anno;  opposto  a  Pei^n- 
rU,  Perpetue;  che  duran  sempre. 

L' ha  zinquant' ann  sund — E^U 
ha  cinquant'  anni  passati,  finiti» 
compitù 

Un  ann  per  l'alter —  Un  anno 
per  l' altro. 

A  i  guadagna  un  miar  d'  scud 
l'  ann —  Guadagna  su  di  ciò  mille 
scudi  ail' anno. 
ANNA ,  np.  m.  e  f.  i4nna,  m.  e  f.  I  di- 
min,  boi.  sono  simili  agli  italiani 
Annetta,  Anniìia,  Annuccia,  An- 
nella,  Nina,  Nuccia,  Nella,  Netta. 
ANNATA  «  n.  f.  Annata,  n.  f.  i^  spazio 
di  un  anno  intero. 

innato  — innato.  Stagione,  o 
Temperie  dell'  anno ,  che  anche  di- 
cesi r  Annuale. 
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Annata  piuoòusa ,  da  ptorer  — 
Annuale  Si  piovitura, 

Quand  ì^  annata  è  piuvóusa,  e 
eh'  tira  dèi  vèint ,  al  furmeint 
s'  marzess,  es  va  in  tèrra,  o  se 
svolta*^  Quando  le  annate  vanno 
'  piovose  e  ventose ,  il  grano  infra* 
dicia ,  e  si  alletta. 

A  sperèin  un'annata  eh*  daga 
purassà  furmeint '^Speriamo  un' 
annata  di  molto  grano. 

Annata  —  Fitto  annuo.  Quota 
annun.  Bendila  o  peso  annuale. 
ANISÉTI,  ANN  ABÉTI,  dìm.  dMnn.— 
Annuccio,  dira,  d'anno,  dello  per 
Tezzo.  L'ha  i  su  annarett,  lo  stesso 
'  che  Al  n' è  più  di' erba  d' st  ann. 
— V.  Ann. 
ANNGAR,  e  ANNGARS,  \.  Annega- 
"re,  V.  Annegarsi  n.  p.  Affogarsi, 
n.  p.  Uccidere  alimi  col  sommer- 
gerlo; o  Sommergersi. 

A  stenn  pr  anngars' ^^  Fummo 
in  stili'  annegare. 

Anngar  una  ragazza  figurativ. , 
Affogare  una  fanciulla ,  vale  Mari- 
tarla male. 

Anngd  in-t-al  grass ,  in-t-al  bu- 

iir,  per  simil.  Annegato  fiel  burro, 

ecc.  Ditesi  di  camangiare  immerso 

in  molto  burro ,  grasso ,  o  olio. 

•ANNICCiAR  0  INNICCIAR  —  V.  Anic- 

'  dar. 

ANNOALllA.  n.  f.  Tributo;  Fitto  an- 
nuo ;  Quota  annua;  Rendita,  o  Pe- 
so fisso. 
ANNUÉINZA ,  n.  t  Annuenza  anche  in 
ilal.  è  voce  usata  da'  moderni  scrit- 
tori per  Consenso ,  Approvazione, 

La  parola  boi.  Annuèinza  non  è 
\olgare  nel  dialetto.  I  piti  dicono 
Cunsèins,  Approvaziòn,  Lizèinza. 
—V.  Annuir. 
ANNUIAR,  e  ANNUIARS',  t.  Non  sono 
del  vero  dialetto  bolognese.  Volgar- 
mente si  dice  Vgniranóia,  e  piii 
comunemente  Stuffar  V. 
ANNUIR,  V.  (dal  lai.  Annuere). Accon- 
sentire. Approvare.  Condiscendere. 
Accordare.  Aderire.  Né  Annuire, 
né  Aecondiicendere  sono  di  Crusca. 


Dissentire  è  il  suo  contrario.  Regi- 
stro questa  voce,  che  non  è  del 
dialetto ,  solamente  per  mettere  in 
avvertenza  i  giovani  che.  non  è 
voce  di  Crusca ,  ma  è  adoperata  da 
alcuni  moderni,  egualmente  che 
Annuenza. 

ANNULLAR.  ^  V.  Scanzlar. 

ANODÉIN.  LIQUÒUR  ANODÉIN.  Liquo- 
re anodino.  Medicamenti  anodini, 
cioè  Che  mitigano  il  dolore.  Sem- 
brerà inutile  r  aver  messo  in  voca- 
bolario questa  voce  ;  non  lo  sarà 
tuttavia  per  coloro,  che  la  pronun- 
ziano colla  penultima  breve. 

ANQUANA,  n.  f.  Pigro.  Neghittoso.  Pol- 
trone ,  n.  m. 
ANQUANAR.  —  V.  Tintinagar. 

ANSA,  n.  f.  Anelito,  Ansamento, n.m. 
Queir  impeto  o  romore  che  fa  il  re- 
spiro quando  si  ripiglia  il  fiato  fre- 
quentemente con  affanno. 

Dar  ansa.  —  Dar  campo,  occa- 
sione, adito,  ardire  di  farchecclies- 
sia. 
Ansa.  —  Ansietà. 
Avèir  una  gran  ansa  d'fàrcvélt- 
Avere  ansietà  di  fare  qualche  cosa. 

ANSAR,  V.  Ansare,  v.  Respirar  con  af- 
fanno ,  e  con  un  certo  impeto  e  ro- 
more, ripigliando  il  fiato  frequen- 
temente. AneUtare.  Anelare.  An- 
sante. Aneloso.  Anelante,  add.  An- 
samento, —  n.  L'ansare. 

ANSER  ,  n.  m.  sing.  e  plur.  Vecchioni 
plur.  così  chiamansi  in  Toscana  (per 
simil.)  le  castagne  già  lessate  col 

risciò ,  indi  mezzo  secche.  Questa 
la  definizione  dell'  Alberti ,  che  a 
me  sembra  mollo  più  precisa  di 
quella  della  Crusca,  ch'è  la  seguen- 
te »  Marroni  secchi  e  coiti  nel  vino 
»  con  guscio  »  perchè  possono  es- 
ser marroni  ftpeschi  ;  perchè  si  les- 
sano piii  comunemente  nell'  acqua  ; 
e  perchè  seccansi  dopo  lessati.  I 
toscani  chiamano  Vecchioni  anche  i 
Marroni  appassiti  semplicemente 
{Marón pass  ho\.).  L'Alberti  regi- 
stra Anseri  per  voce  dell'uso,  ma 
dessa  è  solamente  in  uso  presso  i 
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bologaesi.  e  pochi  circoiiYidiii.  — 
yi.Maròn. 

*  VÉNDER  1 ÀNSER,  fig.  Atisarv. 

ANSIETÀ,  D.f.  La  voce  boi. corrispon- 
de a  Impazienza  che  si  ha  nell'a- 
spettar  qualche  cosa.  Desiderio  in- 
tenso. La  ¥oce  ital.  Ansietà  vate 
propriamente  Ambascia,  Affanno, 
e  ùg.  Angustia,  Tormento,  Triàu- 
lazione  d' animo.  —  V.  Ansa. 

ANTANA,  n.  f.  Altana,  n.  f.  Lanterna. 
Edifizio  aperto  e  coperto  nella  som- 
mità delle  abitazioni.  Dicesi  ancora 
Vedetta,  Veletta. 

ANTANÉLLA,  n.  f.  Berta,  n.  f.  Macchi 
na  da  ficcar  pali ,  formata  di  nn  pe- 
sante pezzo  di  legno  ferrato  in  testa 
ed  imperniato,  che  tirasi  in  alto,  e 
si  lasda  cader  sul  capo  del  confitto 
palo,  che  cosi  maggiormente  s'in- 
terna. 

Anianélla  pr  el  fabhric.  —  Stile, 
n.  m.  e  più  comunemente  Abetella. 
n.  f.  Tronco  o  fusto  d'albero  lungo 
e  rimondo ,  dì  cui  si  servono  i  mu- 
ratori per  fare  i  ponti  in  luoghi  e- 
minenti  dell' edifizio. 

Antanélla,  dicesi  per  sìmilit  a 
Uomo  o  donna  di  straordinaria  clIt 
Uzza.  Spilungone. 

ANTÉFONA,  n.  f.  Antifona,  n.  f.  Ver- 
settache  si  canta  avanti  e  dopo  il 
salmo.  Dai  francesi  prendono  i  bo- 
lognesi il  proverbio:  Intunarun'an- 
téfona;  Sintir  un  antifona  p.  e. 
Dùp  eh'  l'av  sintù  sV  antifona ,  e 
cioè  Cattiva  nuova.  Oh!  l'è  lunga 
st' antifona:  lo  dicono  i  boi.  quan- 
do altri  va  ripetendo  una  cosa  noio- 
sa. In  itaL  il  proverbio,  l'Antifotia 
è  più  lunga  del  salmo,  usasi  Quan- 
do altri  per  dire  alcuna  cosa  si  va 
avviluppando  con  giri  di  parole 
prima  d'incominciarla.  Più  la  giun- 
ta  che  la  derrata. 

La  solita  Antifona.  -^  La  solita 
canzone.  Si  dice  anche  Intròito. 
Cominciamento  stucchevole  di  nn 
discorso,  cosi  detto  per  denotare 
il  fastidio,  che  reca  all'  uditore  ;  e. 
g.  Mi  fece  un  intrmlo  di  questa 
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fatta:  Ch'è  persona  nobile;  e  che 
non  si  conviene  a  lui,  ec 

ANTÉPOD.  Antipode,  n.  m.  e  più  c»> 
munem.  Annodi  nel  num.  del  piò. 
Termine  relativo  che  si  applica  a^li 
abitatori  delle  parti  della  terra  dia- 
metralmente opposte  nel  globo.  — 
Y.  AbitanL 

ANTL  Anti  e  Ante.  Particella  che  da 
se  sola  non  ha  significazione  alcu- 
na ,  ma  in  composizione  con  altre 
voci,  posta  in  principio  si  usa  nella 
lingua  italiana,  e  nella  francese ,  e 
comunemente  ha  due  significati. 
Quando  viene  dal  latino  Ante  vale 
Avanti:  p.  e.  Antelucano,  Innanzi 
di:  Precedenl!e.  Antenato,  Nato  avan- 
ti di  noi.  i4nfescn7/o.  Scritto  avantL 
Antico,  Ch'è  stato  avanti.  AtUsca- 
mera ,  Prima  della  camera.  Antino- 
me.  Nome  che  va  innanzi.  Quando 
proviene  dal  greco  Anti  significa 
Contro:  p.  e.  Antàrtico,  Opposto  al 
polo  artico.  Antidoto,  Contravvele- 
no, Alessifàrmaco.  Antistèrico.  Con- 
tro gli  efietti  isterici ,  ec. 

ANTIG.  Antico,  susL  e  agg.Che  è  sta- 
to assai  tempo  avanti,  trapassato 
da  più  secoli.  Contrario  a  Moderno. 
Vece*.  —  Vecchio.  Ch'è  passato, 
ma  in  tempi  più  vicini  a  noi.  É  op- 
posto a  Nuovo,  Giovane. 

ANTIGAU,  n.  f.  AnticagUa,  n.  f.  No- 
me generico  di  c^se  antiche.  Anti- 
caglia  e  Antichità,  dicesi  anche  co- 
munemente, per  dispregio,  di  don- 
na o  uomo  vecchio.  — •  AnUcagliae^ 
eia,  avvilit.  di  Anticaglia. 

•  ANTIGOTT,  add.  Attempatotto.  Vec- 
chiotto, agg.  e  sust 

ANTIPATt.  n.  f.  Antipatia,  n.  f.  Con- 
traggenio. Ripugnanza.  Contrario 
di  Sntpatia.  —  V.  Awersiòn.  — 
Apatia  poi  significa  privazione  d'af- 
fetti. Insensibilità,  da  dove  Apati- 
sta, n.  m.  Quegli  che  professa  apa- 
tia. E  con  voce  dell'uso  Apàte'co  agg. 
Insensibile ,  Spassionato. 

Avèir  di'  antipati  —  Antipatiz- 
zare:  contrario  di  Simpatizzare. 

ANTiPATIC,  add.  Antipàtico,  agg.  ¥0- 


Digitized 


by  Google 


AH 


49 


AN 


ce  dell'uso.  Appartenente  ad  anti- 
patia. 

ANTISTAR,  \.  Guarentire,  y,  ha  pa- 
rola boi.  vale  Star  davanti,  cioè  Far- 
si garante.  —  V.  Garantir, 

ANTONI,  np.  m.  NIA,  f.  Antonio ,  m. 
ma,f. 

I  dimio.  boi.  diversificano  un  po- 
co dagr  ital. 

Tugììein,  Tugnètt,  Tugnol,  e  co- 
si i  fem.^^Antometto.Antoniotto.An- 
ionioccio.  Tonino,  Tonio.  Toni,  To- 
niolo.  Nònio,  bòccio. 

ANTTADURA.  n.  f.  ANTTAMÉINT ,  n. 
m.  Nettatura,  Purgatura,  n.  f.  Net- 
tamento »  n.  DI.  Il  nettare. 

ANTTAR,  V.  (che  dovrebbe  dirsi  Net- 
tar) Nettare.  Pulire,  Levar  le  sordi- 
dezze. Moltissimi  verbi  sono  nella 
lingua  nazionale  fra  di  loro  affini 
per  ispiegar  V  azione  di  Nettare, 
eh' è  termine  più  esteso,  p,  e.  As- 
tergere. Pulire.  Mondare,  Modifica- 
re. Purgare.  Espurgare,  Spurgare, 
Purificare,  Depurgare,  Spazzare, 
Forbire.  Curare;  ma  non  possono 
dirsi  sinonimi,  sebbene  nel  discorso 
famigliare ,  dove  non  ha  molto  luo- 
go l'esattezza,  si  usino  indififerente- 
mente,  se  non  fosse  per  altro  che 
non  tutti  né  sempre  si  possono  ad- 
operare in  tutti  i  significati  medesi- 
mi ,  ed  in  tutte  le^spressioni. 

ANTTtSlA,  n.  f.  Nettezza,  Mondezza. 
I  piii  inciviliti  dicono  in  boi.  PuH- 
zt. 

ANUDARAR,  v.  Annotaiare,  v.  Far  no- 
taio. Anudarars*.  —  Annotaiarsi, 
voce  dell'uso.  Farsi  matricolare  o 
ascrivere  nel  numero  de'  NotaL  — 
V.  Nudar. 

ANULAR,  V.  (che  si  dovrebbe  dire 
piuttosto  Nular)  Dare  a  nolo.  No- 
leggiare ,  vale  Prendere  a  nolo. 

ANZÀNA  o  ALZANA,  n.  f.  Alzaia,  n.  f. 
Quella  fune  che,  attaccata  all'albero 
de'  navicelli ,  serve  per  condurli 
pe* fiumi  contro  acqua.  L'uomo  che 
tira  la  fune.  Bardotto o A lzaia,s.m. 
Tirar  l'alzana.  —  Alare.  Tirar 
la  corda,  e  con  essa  le  barche. 


AmuUar  Vanzana.  —  AUenlare 
0  Staccare  l'alzaia, 
ANZEiN,  n.  m.  Uncino  e  Oncino,  n.m. 
Strumento  per  lo  piti  di  ferro  adun- 
co e  aguzzo. 

Gàncio,  chiamasi  l' uncino  per  lo 
più  di  metallo  per  afferrare ,  o  rite- 
ner checchessia.  Ganci  da  cammi- 
no, da  portiere,  ec.  —  V.  Rampein. 

Ranfione,  n.m.  Quel  rametto  sec- 
co a  forma  d' uncino,  di  cui  un  lato 
è  attaccato  al  paniere,  mediante 
funicella  ,  e  dall'  altro  si  appicca 
agli  alberi  o  alla  scala  su  cui  s' a- 
scende,  per  comodo  di  riporrei 
frutti  nell'atto  di  spiccarli. 

Una  cossa  fatta  a  anzein,  •—  Un- 
cinato; Uncinato;  Adunco,  agg.  Che 
è  curvo ,  o  torto  in  punta.  Falce, 
adunca;  Unghie  adunche. 

Tirar  cùn  un  anzein,  —  Unci- 
nare, 

Truvar  di  anzein  in-t-una  coi- 
sa,  —  Trovar  pretesti  ;  appigli, 

1  ein  tùit  anzein,  —  Sono  tutti 
pretesti,  appigli,  cavillaziom. 

Tirar  fora  et  parol  cùn  uH  an- 
zein. —  Cavar  di  bocca  le  parole 
colla  tanaglia. 
ANZEL ,  n.  m.  Angelo  e  Angiolo,  n.  m. 
Creatura  puramente  spirituale,  ed 
intellettuale. 

Anzel,  m.  e  Anzla,  t.  Angelo,  An- 
giolo, e  Agnolo,  m,Angiola,t.  nome 
proprio. 

Anzel.  —  Angelo,  chiamasi  anco- 
ra la  carta  di  maggior  valore  nei 
trionfi  al  giuoco  de' Tarocchi  bolo- 
gnesi, che  corrisponde  a  quella, 
che  i  toscani  cbiaman  Trombe  nel 
giuoco  delle  minchiate.  Da  ciò  n'  è 
venuto  il  proverbio  boi.  Far  l'anzel, 
che  da' fiorentini  dicesi  Z^r  le  trom- 
be. Fare  il  suo. maggiore;  cioè  Far 
quanto  alcuno  può. 

N'  s' lassar  murir  l'anzl  in  man, 
maniera  proverb.  Non  si  lasciar  so- 
praffare. Non  perdersi  d' animo. 
ANZI,  avv.  Anzi,  avv.  Ma  piuttosto  — 
Anzi  in  ital.  vale  anche  Avanti ,  In- 
nanzi, e  si  adopera  col  secondo. 
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terzo,  e  tjaxtto  ctso.  —  Anzkhè , 
Anziché,  Anzi.  Prima  che.  Piatto- 

^fizì  in  boi.  si  prende  per  ^,  Ap* 
punto;  Per  l'appunto;  Certamente. 
Anzi.  Le  tante  ^olte  significa  :  Al 
contrario  ;  all'opposto  :  p.  e.  V'siv' 
stufa  alta  cumedia?  —  Anzi  a  m' 
sòn  diverte. 

ANZliSÉLL,  n.  in.  Ganghero.  Ganghe- 
retto  ,  n.  m.  Utensile  di  fil  di  ferro , 
o  d'altro  metallo  adanco^che  serve 
per  aflSbbiare  in  vece  di  bottone. 

Femnélta  dl'anzinétl.  —  Magliet- 
ta. Anelletto  per  coi  passa  il  gan- 
gherello. 

AftZINÉTT.dim.  d'ANZEIN.  Uncinet- 
to, Uncinello,  dìm.  d'Uncino. 

ANZlNLEtN,  ANZINLÉTT  n  m.  Gan- 
gherello.  Gangherino»  Gangheretto, 
dim.  di  Ganghero. 

ANZiPRÉSS,  n.  m.  (Da Aitcfpfvsfo» Ar- 
cipresso,  Ateipresso,  che  dice?ansi 
anticam.)  Cipresso,  n.  m.  Albero 
noto  sempre  verde. 

Itosc  d'anzipréss.  —  Cipresseto. 
Coccole,  Noci  di  cipresso.  Frutto  del 
cipresso. 

•  apatì  ,  n.  f.  Apollo ,  n.  f.  —  V.  An- 
tipati. 

APERTURA ,  n.  f.  Apertura  e  Apritura 
n.  f.  Dicesi  in  generale  per  quello 
spazio  vuoto  in  qualunque  cosa, 
che  dovrebbe  essere  continua.  In 
particolare  poi  ogni  apertura  ba  il 
termine  appropriato,  come  sareb- 
be Foro,  ^raglio.  Crepatura,  e  si- 
mili. •—  V.  Chèrpadura.  —  Apertu- 
ra, Aprimento.  L' azione  di  aprire^ 

Apertura  d'mèint.  —  Aperftira 
di  mente  fig.  vale  Fadlità  di  com- 
prendere. 

Apertura  per  Occasione,  Oppor- 
tunità. .Adito,  Accesso.  —  A  i  vrev 
un'apertura  cùn  quèll  sgnòur.  — 
Yivorreblfe  adito  presso  quel  si- 
gnore. 

APIS ,  n.  ro.  Questa  voce  è  una  delle 
corrotte  dai  bolognesi ,  che  le  han 
tolta  la  L  iniziale ,  quasi  che  fosse 
r  articolo.  Dicono  essi  perciò  Un  òòn 


apU;  Una  cannétta  d'apis  e  simili. 
Matita.  Amatita.  Ijipis. 

Apis  ròss.  -—  Sanguigna  v.  d.  n. 
Matita  rossa,  ed  Ematite  eh' è  il 
suo  vero  termine. 

Apis  ptuMiMn.  —  Lapis  piom* 
trino. 

Grisoi.  — •  Piombaggine.  Sorta  di 
amatita  di  piombo  tenera ,  che  ad- 
operano gli  artefici  per  segnare  nei 
muri  ,  ne'  legni  e  simili. 

APÒLLINE.  Voce  latina  usata  nel  se- 
guente dettato.  Star  in  Apoltine. — 
Stare  in  Apòlline ,  o  in  Apollo.  Sta- 
re a  meraviglia.  Bfangiar  lautamen- 
te ,  e  trattarsi  bene.  Essere  agiato. 
Vivere  nell'abbondanza,  nell'opu- 
lenza. 

APOSTROF.  Apostrofo,  n.  ro.  Tronca- 
mento  di  vocale  in  principio  o  in 
fine  d'  una  parola,  che  si  segna  con 
nna  virgoletta  posta  all'alto  della 
linea  ,  ove  sarebbe  la  vocale  tron- 
cata ,  'nganno  per  inganno  ;  quell' 
per  quello.  Quando  l'apostrofo  è 
innanzi  si  dice  Mettere  f  Apostrofo 
a  tergo 

•APOSTROFAR,  v.  Apostrofare,  t. 
Porre  l'apostrofo. — Vale  anche  In- 
dirizzare il  discorso  a  qualcheduno: 
e  figurat  Dir  viUafùa  ad  alcuno. 

APPALPARS*,  V.  Quasi  Appiccicarsi  t. 
Dicesi  delle  stoÌRe  sottili  e  pelose» 
che  s'attaccano  facilmente  per  su- 
dore, umido  e  simile.  La  voce  boi. 
verrà  forse  da  Palpare. 

APPANA,  (da  Appanar),  add.  Asperso 
di  pane. 

APPANAR ,  V.  (da  Pan).  Aspergere  di 
pane  grattato:  e  dicesi  del  fegato 
ed  altre  cose  simili ,  per  frìggerle. 
Manca  il  verì)o  italiano'  Impanare, 
che  però  non  ìsfigurerebbe  al  con- 
fronto d'Infarinare,  Insaleggiare , 
Ingessare,  ec.  Aspergere  di  farina, 
di  sale ,  di  gesso. 

APPANIRARS',  V.  Accularsi,  v.  Cutat- 
tar  le  panche.  Sedersi  ozioso  e 
spensierato.  l.a  voce  boi.  viene  dal- 

•   la  similit.  del  cagnolino,  che  ozioso  ' 
sta  aggomitolato  nella  paniera  dette 
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signore;  ed  è  pih  ptilitii  della  voce 
toscana. 
APPANNI,  add.  Appcmnato;  afa»  agg. 
da  Appannare.  Offuscato ,  oscurato , 
e  dicesi  di  vetri,  ec.  come  alla  voce 
Appannar  V,  Per  le  altre  cose  nel 
dialetto  boi.  s'usa  piuttosto  Imbar^ 
baia.  V. 

Appanna,  add.  Suppurato,  agg. 
Unpanarézz  eh' t' è  appanna.  — - 
Vn  patereccio  cenato  a  suppura- 
zione.  —  Un  bògn  appanna.  —  Un 
fignolo  suppurato, 
APPANNAR,  (da  Pann).  Appannare, 
.   V  (da  Panno).  Offuscare,  oscurare, 
coprire  come  d'un  panno,  e  dicesi 
di  tutte  le  cose  lucide,  e  special- 
mente de'  vetri  e  metalli ,  che  per- 
dono la  lucentezza  o  per  alitarvi 
sopra,  o  per  sudiciume  ed  umidità. 
Àppannars'.  —  Suppurare,  Ve- 
nire a  suppurazione ,  e  dicesi  di  tu- 
mori. 
APPARAI,  n.  m.  Apparato,  n.  m.  per 
Addobbo.  —  V.  Addob, 

Apparai  del  stanzi,  —  Tappez- 
zena;  Arazzerla;  Paramento  di 
stanze, 

*  Apparai  di  prit.  Paramento, 
n.  m.  Vesta  e  abito  sacerdotale.  Pa- 
ramento in  terzo,  vai  dire  delle 
messe  solenni ,  ec. 
iPPABClADÒUR,  n.  m.  Apparecchia^ 
tare,  n.m.  Colui  che  nelle  botteghe 
di  seteria  e  simili  prepara  i  lavori 
da  fare  eseguire  fhor  di  bottega. 
APPARÉINZA,  n.  f.  Apparenza,  Quel 
cbeapparìsce.  . 

Un  om  debella  apparèinza.  — 
Uomo-di  appariscenza,  o  Appari- 
scente, o  Avvistato.  Un  l>el  eoram 
voMs, 

V  apparèinza  indonna.  «—  L'ap- 
parenza  inganna.  Quello  che  vero 
appare  sempre  vero  non  è.  Chi  ve- 
de il  diavol  daddovero,  lo  vede  con 
men  coma  e  manco  nero.  Ogni  luC' 
dola  non  è  fuoco.  Dentro  è  chi  la 
pesta,  signifioa  L'affare  non  è  si 
•  disperato  come  apparisce. 

L'f^parèifvsa  n' basta,  —  Pare- 


re e  non  essere  è  come  filare  e  non 
tessere, 
APPARIR.  —  V,  {himparir. 
APPARTGNlft,  V.  Appartenere,  Ri- 
guardare, Concernere,  attore. 
Toccare.  E  n.  p.  Aspettarsi,  ^tia- 
re. Convenirsi,  Riguardarsi,  Do' 
versi. 
APPARZAR.  Appareggiare ,  v.  Pareg- 
giare. Eguagliare.  Far  pari. 

Apparzar.  -—  Bilicare.  Dicesi  del 
render  fermo  ciò  che  non  è  in  equi* 
librìo.  Apparzà  ^èll  tavlein.  <-» 
BiHoate  quel  tavolino, 

Dsparzar  è  il  suo  contrario  V. 

Apparzar  i  cùnt  cùn  ioperari.-^ 
Addirizzare  dipagamenti  gli  artefi^ 
ci.  Al  magnan  è  sta  apparzà  d'ffiiell 
eh'  l' aveva  da  avèir.  —  U  fabbro 
è  stato  addirizzak>  di  pagamento  : 
cioè  Soddisfatto,  pagato  pe'suoi 
lavori. 

Apparzar.  —  Addirizzare,  è  ter- 
mine generale  delle  arti,  per  ri- 
durre a  dirittura  o  pareggiare  qual- 
unque lavoro ,  o  parte  di  esso ,  che 
sia  suscettivo  di  diminuzione,  o 
cbe  possa  storcersi,  imbarcare. 

Af^^rzaripi,  delL  basso.  Jfo* 
rire. 
APPASAR,  V.  (dal  frane.  Apaiser).  Pa- 
cificare. Appicciare.  Rappacificare, 
Rappaciare.  Placare.  Calmare.  Co- 
si CaUnarsi.  Placarsi. 
APPASTIZZAR  e  IMPASTIZZAR.  Ap- 
pasticciare.  Impasticciare,  v.  Cuci- 
nar carne  od  altra  vivanda  a  foggia 
di  pasticcio.  Sono  voci  dell'uso, 
ma  necessarie. 

Far  di  maccaron  appastizzà,  -* 
Appasticciare ,  Impasticciare  dei 
maccheroni, 

Impastizzar,  usasi  anche  figur. 
Far  de' pasticci ,  figur.  Fare  un  mi- 
scuglio di  mohe  cose  insieme ,  sic- 
come sono  i  pasticci ,  e  parlandosi 
di  giuoco,  di  contratti,  ecc.  vale 
Fare  imbrogli. 
APPÉLL,n.m.  Tribunale  d'appello, 
o  di  appellazione ,  o  appellatorio. 

Appetì  nonUnaC,  firanzesismo,  Ap» 
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pellazione,  che  vate  Espressione 
del  nome. 

Far  l'appélL  —  Far  la  cMama- 
ta.  Cbriamare  i  soldati  pel  loro  no- 
ose  ad  uno  ad  uno.  Si  dice  altresì 
Cerca.  Perciò  Far  la  cerca;  Tro- 
varsi alle  cerche.  Rassegna. 

Appello ,  vale  ancora  Appellazio- 
ne a'  Giudici. 

APPISLARS',  V.  Dormicchiare;  Dor- 
migliare;  Sonniferare;  Sonnecchia^ 
re.  —  V.  Pislein. 

APPUCAZIÒN.  —  V.  Attenziòn. 

APPOGGIAR.  —  V.  Appunzar  voce  più 
volgare  nel  dialetto. 

APPOSITAMÉINT.  —  V.  Apposta. 

APPOSTA ,  o  A  POSTA .  avv.  Apposta, 
A  posta.  Appostatamente.  A  bella 

'  posta.  A  bello  studio.  —  V.  Posta. 
Appositamente  t  è  voce  moderna 
da  poco  introdotta  :  cosi  pure  Ap- 
pòsito dal  lat.  Appositus,  che  ora 
usasi  negli  uffizi ,  e  che  in  vece  si 
dirà  Opportuno»  Acconcio. 

APPRADIR,  V.  (dal  frane  Apprayer). 
Far  prato.  Ridurre  a  prato.  Gli 
Agronomi  usano  ancora  Appratire. 
Cosi  il  part.  Apprade,  —  Apprati- 
to ;  voci  che  sono  necessarie  alla 
lingua. 

APPRESSA ,   avv.  Appresso.  Presso. 
Accanto.  Ktciwo,avv. 
Appréss  a  poc.  —  V.  Press. 
Dappréssa.  —*  Da  presso.  Dap- 
presso. Di  presso.  Vicino.  Dawici- 
no.  Da  vicino. 

Appressa;  dal  fr.  Auprès,  che  si- 
gnifica In  paragone  »  In  confronto. 
'  Stacasa  è  un  nieint  appressa  al- 
la nostra.'-^  Questa  casa  è  un  nul- 
la in  confronto  alla  nostra. 

Me  sòn  un  igtiorant  appressa  a 
là.  —  Sono  un  ignorante  al  suo 
confronto ,  al  «ito  parcigone. 

Ouèst  eh*  è  qué  è  un  nient  ap- 
pressa a  qui' alter  là.  Questo  è  un 
nulla  appetto  di  queir  altro. 

APPREZIAR,  V.  (dal  lat.  ant  Appre- 
ttare) Apprezzare ,  v.  Dare  il  prez- 
zo a  una  cosa. 

APPROSSIMATIV,  add.  La  voce  Ap- 
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prossimativo  non  è  di  buona  lin- 
gua; converrà  perciò  usar  termine 
diverso»  o  una  perifrasi  all'uopo 
del  senso.  —  Far  al  còni  appros» 
simativ  del  spèis.  —  Fare  il  conto 
delle  spese,  che  probabilmente  si 
dovranno  incontrare;  oppure  Fare 
il  conto  all'  incirca  delle  spese  oc- 
correnti.  Sarebbe  utilissima  questa 
parola ,  ed  ammissibile  nel  voc. 
della  lìngua ,  perchè  derivata  dal 
verbo  Approssimare. 

APPROVAR,  Approvare,  y.  Giudicar 
per  buono,  o  per  vero. 

APPSTAR ,  V.  Appestare,  Ammorbare, 
Appuzzare,  v.  Fieramente  putire; 
portar  fetore. 

APPTIT,  n.  m.  Appetito,  n.  m.  La  pa- 
rola boi.  significa  solamente  Fame 
leggiera,  in  italiano,  presa  assolu- 
tam.,  vuol  dire  Appetito,  Desiderio 
0  Voglia  di  mangiare.  Ho  grande 
appetito.  Ho  perduto  l' appetito,  il 
cibo.  Italianamente  si  dice  ancora 
per  Qualunque  si  voglia  ardente 
desiderio;  quindi  Appetire,  v.  n. 
Affettuosamente  desiderare,  brama- 
re. —  Appetibile,  n.  m.  Cosa  da  es- 
sere appetita.  ^^  Appetìbile,  agg. 
Da  essere  desiderato  con  afietto.  — 
Appetitivo,  agg.  Che  ha  la  facoltà 
di  appetire. 

La  salsa  d' san  Bernard,  per  Fa» 
me ,  proverb.  —  Appetito  non  vuol 
salsa. 

Mancanza  d'applit.  — -  Inappe- 
tenza. 

APPTITÓUS,  add.  Appetitoso,  AppeU- 
tivo,  agg.  dicesi  di  cosa,  che  desta 
e  aguzza  T appetito  del  mangiare. 
Il  rosto  è  sano  e  appetitoso.  Parlan- 
dosi di  persona  vale  Bramoso,  desi- 
deroso. Dna  fanciulla  bella  e  appe- 
titosa di  farsi  moglie.  1  boi.  esten- 
dono il  primo  significato  anche  alle 
persone  e  dicono  Una  ragazza  ap- 
ptitòusa,  per  dire  Che  desta  appe- 
tito .  alla  fr.  Une  fille  appétissante. 

APPTTAR  UNA  COSSA  A  UN.  Appetta- 
re, V.  metaf  Presentare  ad  ingan- 
no'una  cosa  in  vece  di  un'altra. 
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ApptarunsHatf,  oAffliMarun 
stiaff.  —  Appoggiare ,  Appiccicare 
uno  schiaffo.  —  V.  Affiuùbar.  Il  si- 
gnificato proprio  di  Appettare  è 
quello  di  Stare  a  petto,  a  fronte: 
Essere  eguale  di  forze. 

APPUNTA ,  da  Appuntar,  —  Aj^mnr 
tato.  Appicciato,  ag;g.  Congiunto  con 
punti  di  cucito»  o  con  spilli. 

APPUNTALAR,  v.  Funtellan .  y.  Por 
sostegno  ad  alcuna  cosa,  perch'ella 
non  caschi* 

APPUNTAMÉÌNT,  n.  m.  Appuntamen- 
to ,  n.  m.  Neir  uso  comune  ba  due 
significati  :  V  uno  di  Assegnamento, 
Salario,  Paga,  Onorario»  Stipen- 
dio; VaÀiro  (M  Accordo,  Convegno 
deir  ora  precisa  in  cui  troTarsi  nel 
tal  luogo. 

APPUNTAR  ,  Appuntare,  y.  Congiu- 
gnere o  attaccare  con  punti  di  cu- 
cito, con  ispilletto,  o  simili. 

'Appuntarla  robba  sporca.--^  Ap- 
picciare i  panni,  che  si  hanno  a 
mettere  in  bucato.  I  fiorentini  di- 
cono Appuntare. —  Appuntare  per 
Determinare,  StetbiUre. 

APPUNTÉ.  add.  da  Appuntir, -^  Ap- 
puntato, agg.  Aguzzato,,  acuto  in 
punta. 

APPUNTEIN,  avv.  AppunUno,  avv.  Lo 
stesso  che  Appunto,  ma  alquanto 
pili  espressivo.  Vi  corrisponde  piut- 
tosto Appunto  appunto.  Appuntis- 
simo, A  capello.  Per  V appunto;  e 
Tagliono  Bene,  Esattamente,  Per- 
fettamente, Né  più,  né  meno.  Giu- 
stamente. 

APPUNTIR,  y.  Appuntare,  v.  Aguzza- 
re. Far  la  punta.  Appuntare  i  paU, 
la  penna,  ec. 

APPUNZAR,  V.  Appoggiare,  v.  Nel 
proprio  significa\4 ccostorv  una  co- 
sa air  altra  per  lo  ritto  alquanto  a 
pendio,  acciocché  sìa  sostenuta.  E 
Appoggiarsi  valersi  di  alcuna  cosa 
o' persona  per  sostegno,  o  appog- 
giatoio. —  In  vìa  figur.  dicesi  di 
tuttociò  che  porge  aiuto.  Appoggiar- 
si al  suo  protettore.  Appoggiare  la 
tua  speranza  in  Dio,  Se  Appoggia- 


re vale  Sostenere,  non.  sarà  uno 
sproposito  il  valersene  per  Appog- 
giare il  parere  d'alcuno,  per  Con' 
venire.  Approvare.  Ma  non  sarà  ben 
detto  ^ppo^^tore  unacontmissione, 
un'incombenza,  in  vece  di  Affida- 
re, Fidare  una  commissione. 
APPZZÀ,add.  Pezzato.  Aggiunto  del 
mantello  de'  cavalli ,  de'  cani ,  e  si- 
mili, quando  è  macchiato  a  peKzi 
grandi  di  piii  di  un  colore.  —  Ap- 
pczzato ,  vale  Fatto  a  pezzi ,  dalla 
voce  popolare  Appczzare,  che  il 
dialetto  bolognese  non  ha.  Si  dice 
però  Stiar  V. 
A  PROPOSI? ,  modo  avv.  A  proposito. 
Opportunamente.  Acconciamente. 

Una  cos^a  mòli  a  proposit.  — 
Cosa  appositissima,  ojpportunissi- 
ma. 

Vgnir  a  proposit.  —  Essere  il 
caso ,  il  momento  ,  l*  opportuni- 
là. 

A  proposit  d'ciud  da  carr.  Modo 
bas.  fam.  Sono  buone  legne ,  dicesi 
quando  uno  non  risponde  a  tuono. 
Fuor  di  proposito.  Mal  a  proposito. 
Senza  proposito.  Malapproposito, 
Mescolar  le  lance  colle  mannaie. 
AQUA,  D.  f.  Acqua,  n.  f.  Corpo  sem- 
plice, fluido,  ed  umido,  pesante,- 
insipido,  ed  inodoro,  considerato 
dagli  antichi  come  uno  de'  quattro 
elementi ,  quali  diconsi  Aria ,  Fuo- 
co, Acqua  ,  e  Terra,  e  secondo  i 
moderni  come  l' unico  mestruo  de' 
sali,  composto  d'Ossigeno,  e  d'I- 
drògeno chimicamente  combinati. 
Presso  i  chimici  moderni  perciò  si 
chiama  Ossido  d' Idrògeno. 

Questa  è  una  di  quelle  voci ,  nel- 
la quale  la  lettera  e  sarebbe  inutile, 
ma,  perchè  i  Toscani  nel  pronun- 
ziarla fanno  sentire  la  doppia  con- 
sonante ,  sta  essa  in  luogo  di  un  al- 
tro q. 

Aqua  d'  limòn  ,  una  limund  , 
(dal  Fr.  Limonade  ).  Limonèa,  s.  f. 

Aqua  d'agher  d'^èider,  oppure 
Agher  d'zèid^r,  (dal  fr.  Aigre  de 
cedre).  Acqua  cedrata.  E  Acgwacc- 
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draicdo,  cokiì  che  tende  raoqua  di 
cedro. 

Aqua  d'  ro$,  —  Aequa  ro$a  a  ro- 
sata, 

Aqua  d'véta,  •—  (Dal  fr.  Eau  de 
vie).  Acquavite  (non  Acqua/vita). — 
Aqua  d'véta  feina.  —  Acquarzente 
e  Acquavite  raffinata. 

Aqua  santa.  •— •  Acqua  benedetta 
ed  anche  Acqua  santa. 

Aqua  teinta,  vind.  —  Acqua  av- 
vinata. Acqua  con  un  tantino  di 
Tino. 

Aquu  d' pan.  —  Acqua  panata. 
Cioè,  medicata  coU'infnsionedei  pa- 
ne abbrustolito. 

Deposiziòn  di'  ogtia.  —  Belletta. 

Mettr  iU't-Vaqua.  -r-  Immergere 
nelt acqua.  Attuffare.  Tuffare. 

Alla  voce  Adaqu^rS  Immergere, 
io  dissi  che  Immergibile  vaie  Che 
non  può  sommergersi ,  che  galleg- 
gia. Hsug/iero  è  immergibile.  Sem- 
brai perciò  idea  contraddittoria  che 
tm  derivato  abbia  una  significazio- 
ne contraria  al  suo  verbo  primiti- 
vo. Per  tal  ragione  suppongo  che 
questo  addiettivo  verbale  provenga 
da  Mergere ,  che  forse  anticamente 
si  sarà  usato  come  di  origine  latina. 

Metter  sòlt'  all' aqua.  —  Som- 
meìyere.  —  \.  Adaquar. 

Un  om  ch'pò  star  sòtt'  aqua.  — 
Pulomòaro.  Uomo  che  va  sott'acqua 
quando  bisogna. 

Jkl  bisti  eh' polen  star  in  tetra 
e  in^t-l'aqua.  -*  Anfibio.  Fra  gli  an- 
fibi sono  la  Rana,  la  Lontra,  il  Ca- 
storo, il  Coccodrillo,  alcune  Foche 
marine,  il  Topo  acquatico,  ec. 

Un  eh' béva  sèimpr  aqua.  —  Be- 
vilaqua:  e  con  voce  latina  equiva- 
lente Astèmio.  Che  non  beve.  vino. 
E  con  voce  greca  Idròpota. 

Quèll  eh'  vénd  V  aqua  frésca , 
Vaqua  d'niclezia  per  la  slrà,  — 
Acquafrescaio.  —  V.  d.  u. 

Avèir  la  vóia  d' aqua.''^  Batter 
gli  occhi  spessissimo.  Quello  spesso 
percuoter  delle  palpebre,  che  si  fa 
in  serrarli,  ed  aprirli. 
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A^ftjta  ^èida,  -^  ilg.  Aqua  àheta, 
fig.  ilozzina.  V  uomo  il  quale  ben- 
ché sta  cheto  possa  far  male  e  noi 
dimostri. 

Ijaourar  sòtt  aqua.  —  Lavorar 
sott'acqua.  Negoziare  occultamen-  . 
le. 

Pistar  V  aqua  in-t-al  murtal  — »- 
Pestare,  o  Batter  V  acqua^  nel  mor- 
taio. Far  le  cose  inutilmente:  lo 
stesso  che  Far  tifi  Ims  in-t-l'aqua. — 
Far  un  buco  neW  acqua. 

Vaqua  fa  marzar  sèna  i  funda- 
meint.  ^-  L'acqua  rovina  i  ponti, 
e  fa  marcire  i  pali ,  per  similit. 
così  dicono  i  bevitori  per  dannar 
r  uso  di  bere  acqua  «  e  d' annacqua- 
re il  vino. 

Al  can  eh'  é  sta  scuttà  dall' aqua 
calda,  ha  pura  anc  dia  frédda.^  — !• 
CfU  è  scottato  una  volta,  l'altra  vi 
soffia  su.  Chi  dalla  serpe  è  punto, 
o  Chi  inciampa  nelle  serpi,  hapau- 
ra  delle  lucertole. 

Perder s' in-t-unlncchird'aqua.- 
Affogare  in  un  biccfder  d'  a^jqua. 
hompere  il  collo  in  un  fil  di  paglia.  . 
Morir  di  fante  in  una  nave  di  24- 
scotto.. 

Al  sangu  n'è  aqua.  —  //  sangue 
tira.  Dicesi  del  risvegliarsi  alcuna 
inclinazione  o  altro  sentimento  di 
naturai  simpatia,  somigliauza  o 
coBgiunzion  di  sangue. 

Fra  zèint  cmn  e  zèint  mis  l'aqua 
tòuma  ai  su  pais.  —  In  eent'anni, 
e  cento  mesi,  toma  l'acqua  a' suoi 
paesi.  Esprime  la  continua  rivolu- 
zione delle  cose. 

Avèir  unpéa  mói  e  qV  altr  in-t- 
V  acqua,  —  Lo  stesso  che  Èsser  tra 
r  ancùzn  e  aU  martéU.  -*•  Cioè  tro- 
varsi in  caso  disperato.  —  V.  An- 
cùzèn. 

N'  savèir  in  quant  pi  d'  aqua 
s*séppa.-^  Non  sapere  in  qua/nf  ac- 
qua wno  si  peschi,  vale  Non  sapere 
in  che  termine  uno  si  ritrovi.  E  cò- 
si il  coìAr9iTio'.  Sapere  in  che  aequa 
si.pesca. 

Una  cossa  ciara  cm  è  V  aqua  di 
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tnaccaron,  (per  ironia)  Gatta  ci 
cova..  Suol  dirsi  di  uoa  cosa,  clie 
nou  è  liscia,  sotto  cui  sta  malizia  o 
fraudo. 

A  n'darev  mane  un  béverd'a- 
qua,  —  lo  stesso  che:  A  n'mustra- 
rev  un  Crfi$t  a  un  wiMnòòwd.—  V. 
Crést. 

Dar  l' aqua,  — -  Battezzare. 

ÀqtMi  dèi  Tettàzzi.  —  Acqua  del 
Tettùccio. 

Quèll  eh'  vènd  V  aqua  per  la 
strà.  —  Acquaiuolo.  Acquarolo.  — 
V.  d.  uso. 

Vultar  el-i'aqu\  —  Divertirle 
acque. 

L'andar  all'in  zò  di' aqua. — 
Lo  scorrere  dell'acqua.  Defluire  è 
\oce  latina. 

Trar  l'aqua,  (dal  lat.  Trahere 
aquam).  Attignere,  v. Tirar  l'acqua 
da' pozzi  eoa  secchie,  e  cose  simili. 

Aqua.  —  Aequa  si  prende  .anche 
per  pioggia.  L'aqua  n's'affèirma.  — 
U  acqua  non  rista ,  cioè  La  piog- 
gia non  cessa.  —  A  t  arrivò  addoss 
.  all'  improvvis  una  gran  aqua.  — 
Una  sùbita  pioggia  dirotta  gli  so- 
prapprese.  —  V.  Pioggia. 

Dop  al  tròn  al  vein  l'aqua ,  o  la 
timpésta.  •—  E  piove  alfin  quando 
si  spesso  tuona;  oppure  Tanto  tonò 
eh'  e'  piovve  »  figurat.  I^  cosa  mi- 
nacciata alfin  succede. 

La  prema  aqua  ch'vein  V  è  qtièl- 
la  eh'  bagna.  —  Ogni  acqua  im- 
molla ,  tig.  Si  dice  di  chi  è  in  istato 
che  ogni  minima  cosa  gli  dia  tra- 
collo. 

Aqua.  -*  Aqua  si  prende  anche, 
per  Saliva.-^  Sintirs'  vgnir  l'aqua 
darà  in  bócca.  —  Sentirsi  vemr 
l'acquadlla  bocca,  l'acquolina  al- 
la bocca.  Desiderio  che  viene  ecci- 
talo dal  sentir  parlare  di  qualche 
cosa  specialmente  da  mangiare. 

Aqua.  — -  Acqua  si  dice  per  puli- 
^  zia  in  luogo  di  Orina,  Far  la  so  a- 
qua,  (dal  fr.  Faire  son  eau).  Far 
acqua:  Orinare;  Pisciare. 

Acqua  in  termine  di  medicina  si 


dice  di  alcuni  umori.— A  s*i  è  ròtt 
el-i  acqu.  Si  sono  rotte  te  membra- 
ne. 

Aqua  forta.  —  Acquaforte,  o  Ac- 
qua da  partire.  Da'  chimici  moder- 
ni girilo  o  Addo  nitrico.  —  Acqua 
regia  o  regale  è  l' Acqua  forte  resa 
piii  gagliarda  coll'aggiunta  del  sale 
ammoniaco ,  e  dello  spirito  di  sale , 
per  servizio  di  scioglier  V  oro ,  che 
ora  chiamasi  dai  chimici  Acido  idiv- 
cloro. 

AQUACCIARS'.  v.  Acquattarsi,  v.  Chi- 
narsi  a  terra  il  piii  basso  che  Tuom 
può ,  senza  però  porsi  a  giacere. 

AQUADÉZZ,  add.  Acquidofio,  agg.Ghe 
ha  in  sé  alquanto  d'acqua,  ed  è  ben 
diverso  da  Acquoso  y  che  esprime 
cosa,  che  è  carica  d'acqua  o  che  ha 
moli' acqua.  —  V.  Aquòus.  La  pa- 
rola bolognese  Aquadézz  si  riferi- 
sce sempre  a  poco  sapore ,  come 
Pèira  aquadézza;  Mèila  aquadéz- 
za,  etc.  Pera  acquidosa,  ecc. 

AQUADVETA. —  V.  Aqua. 

AQUADVITAR,  n.  m.  Acquavitaio ,  n. 
m.  Colui  che  vende  l'acquavite. 

AQU ARASA,  n.  f.  Olio  essenziale,  o 
Essenza  di  trementina. 

AQUAREINA,  dim.  d'acqua,  per  Piog- 
gia. Acquerugiola.  Acquetta.  Piog- 
gerella.  Pioggetia.  SpruzzagUa. 

Al  casca  un  aquareina  féssa  fés- 
sa. —  Cade  una  minuta  pioggerel- 
la e  spessa. 

AQUARELLA,  n.  f.  Acquerella,  n.  f. 
Acquerello,  n.  m.  T.  de'  pittori. 

Acquerelletto.  Acquerello  molto 
annacquato. 

Dpenzer,  o  dssgnar  a  ogware'^ 
leL  —  Acquerellare.  Toccar  i  dise- 
gni con  acquerella ,  cioè  con  colori 
stemperali  in  acqua  gommata. 

•  AQUARLAR,  v.  Acquerellare.  Dipin- 

gere all'  acquerello. 
AQUAROL,  n,  m.  Acquaiuolo,  n.  m. 
Colui  che  dà  l'acqua  a' prati,  alle  ri- 
saie. 

*  AQUAROL  {Trèin),  n.  m.  Solco  acqua- 

io. 
Aquarol,  —   Bolla  acquaitiola. 
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Piccola  bollicina  piena  d'acqua  che 
si  fa  sulla  pelle  degli  uomini.. 

AQUAROL  ,  add.  Acquaitwlo  ,  uola. 
Acquàtico,  ca,  agg.  Che  è  di  acqua, 
che  sta  nell'  acqua.  Uccelli  aqua- 
iuoli,  topi  acquaitwU,  piante  acqua- 
iuols ,  o  acquaUche.  —  V.  Aquatic. 

AQUASTREIiN ,  n.  m.  Acquilìim,  n.m. 
Luogo  acquitrinoso. 

Aquastrein  di  savunar,  —  Ran- 
no di  mezzo.  Maestra. 

AQUASTRÉLLA.  —  V.  Aquareina. 

AQUÀTIC ,  add.  Acquàtico  e  Aquàtico, 
agg.  degli  animali,  delle  piante  e 
simili ,  che  nascono  e  vivono  nel- 
l'acqua.  Nello  stesso  significato  si 
usano  Acquàtile,  AcqìMUivo. 

AQUDAR,  V.  voce  ant.  —  V.  Aquietar. 
Da  pochi  del  volgo  si  sente  4  n's'o- 
quèida  mai.  Al  s'  aqudò  pò  dòp  un 
àura:  ora  si  dice  comunem.  A  n's' 
inquieta  mai.  Al  s' aquietò  pò  dòp 
un  òura. 

AQUEINA,  AQUÉTTA,  dim.  d' Aqua.  — 
Acquerella  ,  Acquicella ,  Acquetta, 
dim.  d' Acqua.  —  V.  Aquareina. 

•  ÀQUÈTTA ,  n.  f.  Acquetta,  n.  f.  Spe- 
zie di  veleno. 

AQUIETAR,  V.  Acchetare,  Acquetare, 
Tranquillare,  Sedare,  Addolcire, 

Conciliare.  Riunire  cose  tra  loro 
discordi.  Conciliare  gli  animi  con- 
trari. Rol.  Accurdar. 

^litigare  e  Addolcire.  Far  miti. 
Mitigare  il  dolore.  Freddo  mite. 
Febbre  mite.  Boi.  Mitigar. 

AQUIRF,  n.m.  Acquazzone, lì.  m.  Acqua 
dirotta. 

AQUÒUS,  add.  Acquoso,  agg.  Che  ha 
in  sé  dell'acqua,  e  che  ne  abbon- 
da. —  Acqueo,  Aqueo,  agg.  Che  è 
composto  d'acqua. 

AQUSÉ,  e  QUSÉ.  Così  ,  avv.  Aqusé 
qusè,  —  Cosi  cosi.  Via  via.  Discre- 
tamente. Mediocremente.  Né  bene 
né  male.  Né  molto  né  poco.  Né  pres- 
so né  litngi.  Mezzo  mezzo.  In  parte. 
Far  al  so  doéir  aqusé  qusé.  — 
Far  V  offi^  suo  cosi  colà.  Far 
che  sia  a  un  tanto  la  canna.  Non 
voler  strafare.  Non  zelare. 
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L'è  aqusè.  —  Ella  è  cosi.  Cosi  è. 
In  questo  modOy  Tant'è. 

E  qusè?  Detto  imperativam.  e 
con  inflessione  interrogativa.  A  ohe 
giuoco  giuochiamo?  Uuando  una 
volta  la  farem  finita  ?  Modo  di 
sgridare  altrui,  che  noa  faccia  bene 
le  cose.  Che  pensi  tu  di  fare?  Dove 
Siam  noi?  E  che  si?  Basta;  o  BaMa 
basta.  Non  più.  Modo  d' impor  si- 
lenzio. 
AR ,  è  una  particella ,  che  in  boi.  si 
antepone  ai  verbi ,  ed  è  ia  stessa 
che  il  Aa,  e  più  comunemente  il  Ri 
nell'italiano,  che  si  chiama  da'Gra- 
matici  particella  redupUcatica,  e 
serve  a  raddoppiare  il  significato 
del  verbo  primitivo. 

Artorr.  —  Ritorre;  Ripigliare: 
Riprendere.  Prender  di  nuovo.  — 
Artaccar.  —  RiOrttaccare,  Attaccar 
di  nuovo.  —  Armetter,  —  Rimette' 
re.  Mettere  di  imo\o. --  Arcruver,  — 
Ricoprire.  Coprir  di  nuovo.  —  Ar^ 
fundar.  —  Rafibndare.  Di  nuovo  af- 
fondare. 

£  da  osservare  che  pochi  in  bo- 
lognese, molti  al  contrario  in  ita- 
liano sono  i  verbi,  che  hanno  il 
reduplicativo.  Si  deve  ancora  nota- 
re che  in  italiano  alcuni  verbi ,  che 
sembrano  reduplicativi ,  nof  sono 
in  effetto ,  o  se  qualche  volta  lo  so- 
no ,  vengono  anche  adoperati  nel 
significato  stesso  del  verbo  primi- 
tivo. 

Nei  verbi  in  boi.  Arcurdar.  Ar- 
solver.  Ardur.  Arspònder,  ec.  non 
è  l'iér,  eh'  è  aggiunto  in  principio, 
ma  la  sola  A  per  non  pronunziare 
Rcurdar,  Rsolver,  ec.  come  è  detto 
nel  Trattato  di  Ortografia  premesso 
a  questo  Vocabolario. 
ARA,  n.  f.  (dal  lat.  Ara  per  Area). 
Aia ,  n.  f.  Spazio  di  terra  spianata , 
e  accomodata  per  battere  le  biade. 
Ara,  vale  anche  Altare. 

Mettr  in-t'l'ara  al  farmèint  — 
Inaiare.    , 

Unarapzneina.  —  Aietta. 

Un  ara  peina  d'gran.  -—  Aiata, 
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.  La  culmègna  dVara,  *-  /i  mex» 
zo  dell' aia  più  alto. 
ARA ,  n.  m.  (Da  Arato  antic.)  Aratro, 
D.  m.  Strumento  eoi  quale  sì  ara  la 
terra.  L'atàtro  è  di  varie  sorta.  Ara- 
tro mantovano  colle  ruote.  Aratro 
bresciano  col  mo  coltro.  —  V.  Fio. 
ARADURA,  n.  f.  Aratura»  Arazione, 

n.  f.  Aramento ,  n.  m.  L*  arare. 
ARAMAR ,  V.  voce  bassa.  A  n'ho  pssu 
aramar  un  quattrein.  —  Non  ho 
potuto  raccogliere,  accattare  un 
soldo. 
ARANZARA,  n.  f.  ed  anche  ARANZIRA, 
n.  f.  Stanzone  degli  agrumi.  Aran» 
ciera  è  v.  d.  u. ,  ma  tanto  comune 
che  ormai  dovrebb'  esser  di  lingua. 
ARAR,  V.  Arare,  v.  Voce  generica,  che 
significa  rompere  e  lavorare  il  ter- 
reno coir  aratro. 

I  diversi  termini  indicanti  i  la- 
vori ,  che  si  fanno  sul  terreno  col- 
r  aratro,  dipendono  dalle  varie  ma- 
niere, colle  quali  si  eseguiscono. 

Romper  la  tèrra.  —  Dissodare , 
vale  Rompere  e  lavorare  il  terreno 
stato  Ano  allora  incolto. 

Arfender. — Rifendere.  Fender  di 
nuovo ,  cioè  Romper  coli*  aratro  il 
terreno ,  che  prima  era  disposto  in 
porche  ,  e  volgarmente  presso  i 
bifolchi  significa  Quel  primo  lavoro 
che  si  fa  alla  terra ,  nella  quale  s' è 
raccolto  il  frumento,  e  che  nell'an- 
no appresso  vuol  coltivarsi  a  cana- 
paio. 

Artaiar.  —  Rompere  col  coltro 
quella  terra ,  nella  quale  si  è  fatto 
il  ricolto  della  canapa,  e  ch'era  dis-' 
posta  a  porche  molto  larghe  e  qua- 
si piane. 

intraversar.  —  Intraversare.  A- 
rare  il  campo  attraverso  de' solchi 
già  fatti. 

interzar.  —  Terzare.  Arare  la 
terza  volta  lo  stesso  terreno. 

Jnquartar.  —  Inquartare.  Con- 
tratlagUare.  Ararlo  per  la  quarta 
volta. 

Quademar.  —  Jmporcare,  Sol- 
care. Disporre  il  tenreno  in  porche 


e  solchi;  ed  è  il  lavoro  che  si  fa  col- 
l'aratro  nel  terreno  dopo  sparsa  la 
semente ,  perchè  venga  coperta. 

Spianar.-^  L'ultimo  lavoro  fi- 
nalmente dietro  al  terreno  già  se- 
minato è  quello  di  Marreggiare, 
Ricoprire  cioè  colla  marra  il  grano, 
marcando  i  solchi  e  rompendo  le . 
zolle. 

Costeggiare.  Passare  V  aratro  so- 
pra le  coste  0  lati  della  porca  dov'è 
stata  la  sementa  dell'anno  prece- 
dente. Coltrare.  Arare  col  coltro. 

Ararpr  al  dr e<f,metaf.  Arar  di- 
ritto» Rigar  diritto,  metaf.  Fare  che 
che  sia  per  1'  appunto. 

Arar  fònd.  —  Richiedere  la  ter- 
ra. Penetrare  addentro  lavorando. 

Arare  della  barca,  delV ancora, 
della  palla  del  cannone ,  dicesi 
quando  il  vascello  strascica ,  tocca 
fondo ,  r  àncora  è  trascinata  dietro 
terra,  la  palla  del  cannone  striscia 
per  terra  smuovendola. 
ARATIV,  IVA,  add.  Lavoratio,  Lavo- 
rativo, Lavoraloio,  i4rà6t7e,  agg. 
di  campo  o  terra  acconcia  ad  essere 
lavorata.  Arativo  è  termine  d*  uso 
de'  nostri  agrimensori. 
ARAZZ,  n.  m.  Arazzo,  n.  m.  Panno 
tessuto  a  figure  per  uso  di  parare  e 
addobbare.  Vien  cosi  detto  perchè 
da  principio  si  fabbricava  in  Arras, 
città  di  Fiandra ,  perciò  si  disse  an- 
che Panno  d'  Arasso ,  e  d' Arazza. 

(hièll  eh' fa  i  arazz.  —  Arazzie- 
re, Tappezziere.  Il  fabbricator  de- 
gli arazzi  :  colui  che  fa  ì  tappeti. 

Arazzerta.  Quantità  d'arazzi.  Tap' 
pezzeria;  Paramento  da  stanze.  — 
V.  Apparai. 
ARBALTA,  n.  f.  Botola,  n.  f.  Quella 
buca  per  cui  si  passa  da  un  piano 
di  casa  a  un  altro,  che  si  cuopre  poi 
con  cateratta  o  simile.  1  boi.  vera- 
mente usano  Arbalta  per  la  cate- 
ratta stessa,  forse  dal  ribaltarla  che 
sì  fa  nel  chiuderla ,  e  in  italiano  di- 
cesi Caditoia. 

Arbalta  di  banc  di  mercant.  — 
Asse  mobile  mastiettata  per  potere 
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alzarla  e  abbassarla.  E ,  con  esem- 
pio del  Crescenzio,  io  direi  Ribalta. 
Nello  stesso  modo:  L'arballa  per 
d'fora  del  buttèig. — Ribalta  ester- 
na delle  boitegJte. 
ARBALTÀ,  add.  Ribaltato,  Rovescia^ 
io,  ta,  agg.  —  V.  il  verbo  Arbal- 
tar. 

Arbaltà  per  Infermiccio. 
ARfiALTAR,v.  Ribaltare,  y.  Dar  la 
\olta  a  checchessia. 

Ajrbaltar  una  carrozza,  un  carr, 
una  scramui ,  ec.  —  Ribaltare  un 
carro  »  ec.  Dagli  scrittori  si  usa  in- 
differentemente anche  Rovesciare  » 
ma,  parlando  propriameote.  Ribalta- 
re è  dar  la  volta,  senza  che  la  parte 
superiore  venga  in  luogo  dell'  infe- 
riore, perchè  allora  sarà  meglio 
detto  Rovesciare.  —  V.  Aroersar. 

Al  furmèint  s'è  arbaltà.  —  // 
grano  è  ricaduto.  Ricadere  dicesi 
del  grano  spigato ,  quando  non  si 
sostiene  ritto  per  troppo  rigoglio, 
o  per  altra  violenza.  Grano  allet- 
tato. 
ABBASSAR,  v.  Abbassare,-^.  La  parola 
boi.  non  ha  forza  di  reiterazione 
che  allora  si  dice  Turnar  a  arbas- 
sar.  —  Rabbassare.  Riabbassare» 
Di  nuovo  abbassare.  ^'Ribassare 
non  si  dice. 

Quand  al  sòul  s*  è  arbassà.  — 
Rabbassato  il  sole. 
ARBATTDURA  ÌN-T-AL  CUSER.  Costu- 
ra. Quel  punto  che  si  fu  per  orlare 
o  riijiboccare  la  tela,  i  panni,  ec. 

Dsfar  l'arbatldara. —  Disbadire. 

Arbattdura  dèi  ciod.  —  Ribadi- 
tura. RibattimenU). 
ABBATTER,  v.  Ribattere,  Ripercuote- 
fv ,  V.  Di  nuovo  battere. 

Arbaltr  in-t-al  cuser.  —  Rim- 
boccare. Far  la  costura  alla  tela ,  ai 
panni. 

Arbaltr  i  ciud.  (Dal  fr.  Rabattre). 
Ribadire  i  chiodi.  Bitorcere  la  pun- 
ta del  chiodo  confitto  nella  materia. 

Dsarbatler.  —  Disbadire  è  il  suo 
contrario. 

Aròattr  un  ùss,  una  fnéstra,  — 


Rabbatter$  e  Riabbattere.'  meglio 
Socchiudere. 

Arbattù  part.  si  volge  in  tutti  i 
suddetti  sensi  col  participio  degl'in- 
dicatì  verbi  italiani. 

ABBCCAB  EL  PABOL.  Ribeccare,  Rim- 
beccare. Bibattere  le  parole.  Mor- 
dere con  parole  colui ,  che  abbia 
voluto  mordere  altinii. 

ABBÉVEB,  V.  Ingorgare.  Trattenere  o 
impedire  il  corso  o  lo  sfogamento 
per  lo  più  dell'  acqua. 

Una  zucca  ch'arbèo. —  Vn  fup- 
8C0  cfie  ingorga; 

Ribere  vale  Bere  di  nuovo;  Tor- 
nare a  bere. 

ABBLAB,  V.  (diciu4).  Rivoltare,  y. 
Rivoltarsi  de'chiodi.  DiceSi  de'chio- 
di  ed  altri  ferri ,  a'  quali  per  cattiva 
tempera  s'  arrovescia  il  taglio  o  la 
punta. 
Arblars  di  curti  .difirda  tai.  — 

>  Rintuzzarsi.  Coltelli ,  spade  rintuz- 
zate. N 

XRBLm,y.  Rabbellire,  v.  Di  nuovo 
abbellire,  o  Divenire,  o  Farsi  più- 
bello. 

ABBOIEB,  v.e  ABBUIÉ  participio.  Fer- 
mentare, V.  e  Fermentato  part. 

Fermentare,  vale  propriamente 
Agitarsi  e  disgiugnersi  per  virtù  del 
fermento,  in  guisa  che  le  parti  sie- 
no  in  ebidlizioue,  od  occupino  mag- 
giore spazio. 

Tre  gradi  principali  si  riconosco- 
no nella  Fermentazione-,  11  primo 
é. Lievitare,  cioè  soggiacere  a  quel- 
la prima  Ebullizione ,  che  incomin- 
cia la  Fermentazione.  Indi  la  Fer- 
mentazione vera.  Finalmente  V  Im- 
putridire, eh 'è  l'ultinio  grado. 

11  primo  grado,  eh*  è  il  Lievitare 
o  Levitare,  è  precisamente  quello , 
che  in  boi.  dicesi  Aròoier,  come  se 
si  dicesse  Ribollire. 

Di  pur  arbuie.  —  Fiori  che  co- 
minciano a  fermentare.  Lievitati, 
o  Levitati ,  o  Lièviti. 

*  ABBÒMB  ,  ABBIMBAMÉLNT ,  n.  m. 
Rimbombo ,  n.  m. 

"  ABBOTT  di  stivai,  del  scarp.  — 
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Forte  di  sttola.  Pezzo  di  cuoio  che 
si  mette  dentro  o  fuori  la  parte  de- 
reta oa  dello  stivale ,  e  della  scarpa. 

ARBUCCADURA.  ii.  f.  Arricciato,  Ar- 
riccio, n.  m.  Rinzaffatura,  n.  f. 
Quella  prima  incalcinatura  rozza  o 
ruvida  che  si  dà  alla  muraglia.  La 
voce  boi.  è  di  molta  espressione  e 
pili  propria ,  e  cioè  Copertura  delle 
bocche  o  buchi,  che  sono  fra  pietra 
e  pietra ,  ciò  che  equivarrebl^  alla 
xoce  Riboccatura ,  se  si  facesse  di 
lingua. 

ARBUCCAR  UNA  MURAIA.  Arricciare, 
Rinza/fare  un  muro.  Dargli  la  pri- 
ma crosta  rozza  del  cemento.  —  V. 
l'osservazione  in  Arbuccadura. 

ARBLFF  (D').  ALL'ARRUFFA,  avv.  Di 
rincontro  ;  Al  contrario.  Dicesi  del 
Fregare  il  pelo  all'  indietro. 

•  Àrbù/f,  oggi ,  per  voce  dell*  U., 
ma  però  con  modo  Ikisso  ,  dicesi  di 
chi  sia  privo  di  mezzi  a  vivere  con 
decenza.  Spiantato.  ^^  L'è  propri 
un  arbùff.  —  Gli  è  proprio  uno 
spiantato,  un  miserabile. 

ARRUFFA,  add.  Rabbuffato,  Scompi- 
gliato, a^g. 

ARBUIÉ.  —  V.  Arboier. 

'  ARRUMRAR ,  v.  Rimbombare,  v. 

ARRURDIRS',  v.  Riaversi;  Rifarei: 
Rizzarsi  a  panca.  Dicesi  quando 
uno  si  rimette  a  buon  essere  si  di 
salute ,  come  di  fortuna. 

ARRUSIR.  —  V.  Arcbusir. 

ARBÙTT.  —  V.  Armessa. 

ARRUTTAR,  v.  Germinare,  Fullula- 
re,  ^.l\  mandar  fuori,  che  fanno  le 
pianteci  germogli. 

ARC ,  n.  m.  Arco ,  n.  m.  Linea  curva, 
che  alcuna  volta  è  parte  d' uU  cer- 
chio, altra  di  un'ellisse,  ec. 

Mézz  tònd.  --^  Arco  di  tutto  sesto, 
dicesi  quando  l'arco  è  di  mezzo 
cerchio.  Arco  intero.  Arco  a  punto 
fermo. 

Arco  scemo.  Quello  che  ha  la  cor- 
da minore  di  un  diàmetro  del  cer- 
chio intero. 

Are  goiic,  —  Arco  acuto  o  com- 
posto è  quello,  che  si  fa  di  due  ar- 


chi scemi,  i  quali  nel  eongiungenl 
fanno  un  angolo  nella  sommità. 

Arco,  in  Architettura,  è  la  Coper- 
tura de' vani  formata  da  qualsivo- 
glia parte  del  cerchio ,  Arcata ,  i4r- 
cale ,  Arco  di  ponte ,  di  porta,  e  si- 
mili. Arco  acuto ,  o  in  quarto  acu- 
to, sesto  acuto.  Voltare  in  sesto 
acuto.  Dare  ad  una  volta  la  nUsu- 
rae  *l  sesto  del  quarto  acuto.  ^ 

Are  asquézz,  ch'han  poc  aryói.— 
Archi  affogati,  cioè  che  hanno  po- 
co sesto. 

Astriccar  i  are  eun  et  pred  sear^ 
*  td,  -*  Serrar  gU  archi  di  pietra 
sbiecata. 

Rinfiancar  i  are.  —  Fiancare  gli 
archi. 

Pigar  a  are,  —  Archeggiare.  In- 
arcare.  Incurvare.  Torcere  o  pie- 
gare in  arco. 

Argói  di' are.  —  Rigoglio:  Sfogo, 

L'altezza  massima  delle  volte,  e 
degli  archi. 

Imbotte,  chiamasi  la  superficie 
della  volta  d' un  ponte  dalla  parte 
di  sotto. 

Are.  -*  Arco.  Strumento  piegato 
a  mezzo  cerchio  per  uso  di  tirar 
frecce.  —  Arcata.  Tirata  d'arco. 

Are  zelést,  *—  Arcobaleno.  Arco 
celeste.  Arco  vergine.  Iri.  Iride. 
Quel  segno  arcato  di  più  colorì,  che 
in  tempo  di  pioggia  appatisce  nel* 
l'aria  rincontro  al  sole,  e  alcune 
volte  anche  alla  luna. 

Are  dèi  viulein.  —  V.  Archètt, 
ARCA.  —  V.  Deposit. 

Un  arca  d' sdènzi ,  figurai.  Arca 
di  scienza;  dicesi  d' uomo  dottissi- 
mo. 

L' arca  dèi  vituperi.  Uomo  catti- 
vissimo. Mariuolo.  Scellerato. 
ARCA,  n.  f.  Arcale,  n.  m.  Propriamen- 
te r  arco  della  porta  o  simili.  Ed 
anche  quella  parte  della  volta  che, 
partendosi  di  su  la  sua  base  o  dei 
suoi  beccatelli ,  fa  un  mezz'  arco 

Arca.  —  Arcata,  n.  f.  Toccata 
d' arco  sopra  le  corde  del  violino  o 
simile. 
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^CAM»  n.  m.  (coir  A  iófzlale  eufoni- 
ca), Ricmno.  V  opera  ricamata. 

Arcam  a  giòuren.  —  Bicamo  di 
cavo,  lavoro  straforato  che  si  fa  sul 
panno  o  altro. 

ARCÀMAR,  V.  Ricamare»  v.  Fare  sui 

.  drappi  vari  favori  coli'  ago. 

ARCANZEL,  n.  p.  m.  LÀ,  f.  Arcangelo 

.  m.  la,  f. 

ARCBUSIR,  n.  m.  Archibugiere,  Ar- 

.  chibusiere.  Colui  che  lavora  gli  ar- 

.  chibusi. 

Armaiuolo  »  Armaio  è  termine 
generico  di  quello  che  fabbrica  ar- 
me qualunque. 

ARCGNÓSSER,  v.  Riconoscere,  v. 
Riconoscere,  Signitìcar  dovrebbe 
Conoscer  di  nuovo.  Un  tal  verbo  è 

.  molto  affine  a  Raffigurare,  ma  dif- 

.  ferisce  da  questo  in  quantoehè  non 
dalla  sola  figura ,  ma  da  altri  se- 
gnali si  può  riconoscere  un  oggetto 
già  altra  voHa  conosciuto ,  quindi 
Riconoscere  è  più  generico.  —  V. 
Cgnosser. 

ARCHER YAR,  v.  Significa  Fare  acqui- 
sto di  persona  che  rassonUgli  ad 
altra  già  perduta  in  addietro;  ed 
è  sempre  preso  in  buona  parte.  Si 
può  volgere  in  italiano  co'  verbi 
Rimpiazzare,  Surrogare,  ma  non 
sono  abbastanza  espressivi.  La^pa- 
rola  boi.  viene  per  certo  da  Reoo" 

.  brar  (Provenz.),  Ricovrare  e  Ricupe- 
rare ,  il  quale  sta  per  Riacquistare 
una  cosa  perduta ,  o  per  Farsi  con- 
segnare una  cosa,  che  v'appartenga 
ancorché  prima  non  posseduta.  Tut- 
tavia si  potrebbe  dargli  quest'  altro 

.  significato  e  dire  Ricuperare  V  aiuo- 
lo,  lo  zio  nel  nipote  :  il  padre  nel 
AqUo  »  ec.  //  Muratori  parlando  de' 
nomi  degli  avoli,  o  de' padri  che 
s'imponevano  ai  nipoti  ed  ai  figli, 
cosi  si  esprime:»  Si  costumava  an- 
»  che  negli  antichi  secoli  di  ricrea- 
1»  re  il  nome  dell'  avolo  paterno  nei 
»  nipote,  o  del  padre  nel  figlio» 
E  questo  Ricreare  dà  la  vera  nozio- 
ne del  significato  dell*  Archervar. 
Sarebbe  quindi ,  a  mio  credere , 


buona  còsa  V  aggingner  nella  Cru- 
sca anche  questo  significato  al  ver- 
bo Ricreare,  sull'esempio  di  tanto 
Autore. 
ARCHÉST,  n.  f.  pi.  (dal  lat.  Exta,  ag- 
giuntovi  Are.  Arca,  o  Cassero  de'pol- 
li).  Frattaglie,  n,  f.  pi.  Interiora 
de'  polli  spiccate  dall'  animale. 

Stuvà  d'urehést  —  Cibrèo.  Ma- 
nicaretto di  colli  e  di  curatene  di 
polli.  —  V.  Cutxuièlla. 

Viscere,  n.  f.  plur.  è  nome  gene- 
rico ,  che  comprende  le  parti  inter- 
ne del  corpo  animale, /come  i  poU 
moni,  il  cuore,  il  fegato ,  ec.  E  per 
similit.  Le  viscere  della  terra ,  ec. 
(Boi.  Vesser.) 

Iniestino,u.m.  {Intestine,  f.  plur. 
è  V.  ant.).  Sostanze  carnose  nell'  in- 
terno ,  e  membranose  nell'  esterno , 
che  servono  a  digerire,  e  purificare 
il  chilo,  ed  a  vuotare  gli  escrementi. 

Budello ,  m.  e  nel  plur.  Budella . 
f.  È  sinonimo  d' Intestini ,  se  non 
che  questa  è  voce  più  nobile  usata 
nel  linguaggio  dei  dotti,  e  l'altra  è 
dello  stile  famigliare.  (  Boi.  Budéll)^ 

Si  usa  anche  la  voce  Interiori, 
m.  o  Interiora ,  f.  plur.  Cacciar  tè 
interiora  di  corpo.  Un  tonno  ben 
netto  dagli  interiori  ;  equivale  a 
Visceri,  ed  è  voce  pur  essa  nobile. 

1  Mantovani  dicono  Arquesti.  In 
questo  proposito  manifesto  la  mia 
compiacenza  nell'  avere  osservato 
che  il  loro  linguaggio  è  uno  dei  più 
somiglianti  al  bolognese,  e  che  le 
voci  più  stravaganti  soiro  comuni  ai 
due  dialetti.  Poche  della  sola  lette- 
ra A  del  VOc.  Mantovano  del  Cheru- 
bini basteranno  ad  esempio.  Alcar. 
Aldam.  Arella.  ArUcL  Anùnell.  Ar- 
loi  Arznadura  delbùtt.  Avanzon. 
ARCHÉTT.  dìm.  ó'Arc.  —  Archetto, 
Archicello,  Atrcomello^  dim.  di  Ar- 
co. 

Archètt  da  couna.  —  Arcu4:cio. 
Arnese  arcato  fatto  a  strisce  di  le- 
gno ,  che  si  mette  sopra  la  culla  dei 
bamlùni  per  tenere  solialzate  le  co- 
perte. Si  dic«  anche  CassetUi, 
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Quel 
tralce'di  vite,  cbe,  a  modo  d'arco, 
mezzo  »i  lascia  sopra,  e  mezzo  sot- 
to terra. 

Mettr  el  vid  a  archètt  dri  tU 
cann. —  Sostener  le  viti  a  etrchiet» 
ti  alle  canne. 

Archètt  dèl^viulein.  Are,  —  Arco» 
Archetto  del  violino. 

Crèin'  di' archètt.  ^  Setole  dei- 
Varco.  Nasello  dell'arco,  è  quella 
parte  a  cui  sono  raccomandate  le  se- 
tole. 

ARCHITÉTT,  n.  m.  Architetto,  n.m. 
Colui  che  esercita  V  Architettura.  É 
stato  antic.  detto  Architettore  ;  ora 
non  si  soffrirebbe:  si  trova  però  Ar- 
chitettrice  verb.  fem.  p.  e.  Architet- 
trice  natura.  Magalotti  adoperò  la 
parola  Architetta  qual  sust.  fem.  — 
Architetto,  etta.  Attenente  ad  Ar- 
chitettura. Dottrine  architette. 

ABCHITRAV,  n.  m.  Architrave,  n.  m. 
Uno  de'membri  principali  delle  fab- 
briche, e  cioè  quella  parte  che.  posa 
immediatamente  sopra  colonne  o 
sopra  stipiti.  —  Imbotte ,  n.  f.  si 
chiama  la  superficie  inferiore  del- 
l' architrave  delle  porte  e  finestre  : 
ed  anche  quella  interiore  dell*  arco 
de'  ponti. 

ARGIA M,  n.  m.  Richiamo,  n.  m.  In 
italiano  si  usa  per  //  richiamare.  In 
bolognese  non  si  adopera  ohe  nel 
significato  di  Allettamento  per  ri- 
cMamare  gli  uccelli  ;  e  per  Lamen' 
tanza,  Doglienza.  E  si  noti  che 
non  dico  Doglianza,  perchè  non  è 
Yoce  di  Crusca. 

.ABCMAr>iDAR,  y.  (da  Arriccomandare 
ant.).  Raccomandare.  Pregare  altrui 
che  voglia  avere  a  cuore  e  proteg- 
gere quello ,  che  tu  gli  proponi.  — 

.  Raccomandare  significa  ancora  in 
ital.  Dare,  o  mandar  salute ,  Mandar 
a  salutare.  Raccomandatemi  al  vo- 
stro sig.  padre. --^  Raccomandare , 
vale  eziandio  Appiccare,  legare,  o 
attaccar  fune  o  altra  si  fatta  cosa  a 
checché  si  sia ,  perch'  e'  la  tenga. 
Raccomandare  ad  un  albero  i  cani 


da  caccia  kgati  colle  soHte  corde. 
Raccomandare  al  palo  la  corda  del 
battello. 

ARCOIER  —  V.  Ammucdar. 

ARCOLT,  n.  m.  Raccolta  e  Ricolta,  n. 
f.  lUcolto,  n.  m.  Cose  raccolte  dalla 
rendite  del  terreno.  £  anche  Messe , 
n.  f.  dal  lat. 

ARCORD,  n.  m.  Ricordo.  Memoria.  Ri- 
membranza. Ricordanza. 

ARCOTTA,  n.  f.  ih'co^to,  n.  f.  Fior  di 

.  latte  cavato  dal  siero  per  mezzo  del 
fuoco ,  che  lo  coagula. 

Arcotta  di  uc'c.  —  Cispa,  n.  f. 
Umore  crasso  cbe  cola  dagli  occhi , 
e  à  condensa  intorno  alle  palpebre. 
Cispo,  Cisposo.  Affetto  da  malattia, 
che  dicesi  Cispità  e  Cisposità. 

ARCÓVA,  n.  f.  Alcovo,  u.  m.  —  Alco- 
va, n.  f.  è  V.  d.  u.  11  Fagiuoli  ha  det- 
to Arcòa.  Luogo  in  una  stanza  sepa^ 
rato  dal  rimanente  con  pilastri,  cor- 
nici o  altro,  a  uso  di  riporvi  un  letto. 

ARCURDAR,  ARCURDARS',  v.  (da  Ar- 
ricordare  ant.).  Ricordare.  Ricor- 
darsi.  Rimembrare,  Rammentare. 
Fare  sovvenire,  e  co^  Rimembrar' 
si,  ec. 

Arcurdars'  benessem  d'una  qìialc 
cossa.  —  Ricordarsi  benissimo.  Ri- 
cordarsene molto  bene.  Ricordarsi 
con  piena  memoria.  Aver  piena  me- 
moria di  checchessia.  Esser  ricor- 
devole. Averne  perfetta  rimembran- 
za. —  V.  Memoria. 

ARDIR,  n.  m.  Ardire,^  Ardimento,  n. 
m.  Arditezza ,  Audàcia ,  n.  f.  —  V. 
Curag'g. 

Ardire,  v.  Non  v'ha  corrispon- 
dente verbo  nel  dialetto ,  e  dicesi 
con  una  perìfrasi  Avèir  ardir,  ar- 
dimèint,  oppure  usasi  il  verbo,  At- 
tintars'.  V. 

ARDIt.  —  V.  Curag'g. 

ARDRIZZÀ,  add.  Raddirizzato,  Rad- 
drizzato, Ridirizzato  e  Ridrizzato, 
Ridiritto,  agg. 

ARDRIZZAR,  v.  Ridirizzare  e  Ridriz- 
zare, Raddirizzare  e  Raddrizzare, 
y.  Dirizzar  di  nuovo  e  talora  Diriz- 
zare assolutam. 
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ÀRDUPPIADDIU.I1.  r.  ABDUPPUMÉINT 
D.  m.  Addoppiaìura,  Baddoppiatu- 
ra,  /doppiatura,  d.  f.  Addoppio 
mento»  Raddoppiamento,  n.  m.  L'ad- 
doppiare. 

ABDUPPIAR,  y.  Addoppiare,  Raddop- 
piare. Indóppiare ,  Doppiare  (tutti 
coir  ó  chiuso).  Far  doppio.  —  V. 
Poppi.  —  Adoppiare,  con  un  solo 
d.  e  rò  aperto»  i^ale  Dar  l'oppio: 
Addormentare  a  forza  d'oppio. 

ABÉINGA ,  n.  f.  Aringa,  n.  f.  Pesce  no- 
to che  si  pesca  ne' mari  settentrio- 
nali» e  Tiene  a  noi  secco  insalato  e 
affamato. 

Arèing  daov^e  Arèintf  da  ìatt. - 
Aringhe  di  uova  diconsi  le  femmi- 
ne, e  Aringhe  di  latte,  ì  maschi. 

Aringa  e  Aringo,  Aringamento. 
Diceria  o  ragionamento  pubblico. — 
Quindi  Aringare.  Far  pubblica  di- 
ceria in  ringhiera,  orare,  parlamen- 
tare.  Aringatore,  Che  aringa.  (Boi. 
Aringadòur.) 

Sanar  l'arèinga,  è  Sonar  la  cam- 
pana della  Comumtà  in  occasione 
di  pubbUco  castigo  a' malfattori: 
detto  cosi  forse  perchè  una  volta 
serviva  ad  avvisare  per  qualche  pub- 
blica aringa,  o  aringo. 

ARÉLLÀ,  Canniccio,  n.  m.  Spezie  di 
tessuto  di  canne  palustri  provenien- 
ti dalla  pianta  perenne  detta  volgar. 
Spàzzola  0  Canna  di  palude,  e  ser- 
ve per  coprir  le  centine ,  sopra  le 
quali  si  devono  posar  le  volte .  per 
stoie  da  bachi  da  seta ,  e  per  altri 
usi  domestici.  La  voce  boL  pare  una 
sincope  di  Cannar éUa,  cioè  Canna 
sottile»  0  sia  Cannarella.  La  Scuota 
è  un  altra  cosa.  •»  V.  Stura, 

Graticcio  è  un  tessuto  di  vimini 
in  su  mazze.  —  V.  Gradezz. 

Molte  sorta  dì  cannicci  si  fsmno, 
che  dalla  loro  dimensione  ricevono 
in  boi.  diversi  nomi.  Arlon.  Can- 
nicci de' più  grandi,  lunghi  sei,  e 
larghi  tre  piedi  di  Bologna.  Arlein, 
Pili  stretti  e  di  cannucce  più  sottili. 

-  GuttéU.  Certi  cannicci  poco  intessu- 
ti ,  sottili  e  stretti,  che  servono  da 


vestire  il  tronco  degli  alberi  fhitti- 
feri  giovani  per  garantirli  dal  trop- 
po ardor  del  sole,  e  dal  gel6. 

ARENA,  n.  f  Chiamano  i  bolognesi 
con  questo  nome  un  luogo  chiuso , 
ma  allo  scoperto ,  destinato  a  pub- 
blici spettacoli  diurni. 

Questa  voce  è  imitata  da  ciò  che 
i  romani  chiamavano  Arena ,  cioè 
Quella  dell'Anfiteatro,  o  del  Circo, 
perchè  era  uno  spazio  sparso  d'are- 
na,  in  cui  si  combatteva ,  e  1  com- 
battenti eran  detti  Arenàri. 

Circo  denominavasi  l' Edifizio  pei 
giuochi  degli  antichi.  Onde  il  pugi- 
lato, le  cacce  dette  fiere,  e  simili  si 
faicevano  ordinariamente  nel  Circo, 
n  piti  rinomato  era  quello,  che  Tur- 
quinio  il  vecchio  aveva  abbozzato 
tra  il  Monte  Aventino,  e  il  Monte 
Palatino.  Da  prima  era  semplicissi- 
mo e  senza  sedili  ;  Tarquinio  11  su- 
perbo lo  rese  magnifico  facendole 
circondare  di  gradini  di  legno ,  che 
poi  si  fecero  di  marmo.  Era  di  tale 
estensione,  che  poteva  contenere  fit- 
no  a  1 50  rolla  spettatori. — V.  Teater, 
Ippodromo.  Circo  per  la  corsa  dei 
cavalli.  I  piti  fòmosi  Ippodromi ,  ol- 
tre quelli  di  Roma ,  furono  quei  di 
Costantinopoli,  di  Cartagine,  e  d'A- 
lessandria in  Egitto. 

NcMmachia.  Spettacolo  antico  e 
straordinario  nel  quale  in  un  circo 
inondato  d'acqua  si  ficeva  mostra 
al  popolo,  assiso  sopra  de' sedili» 
di  un  combattimento  navale. 

•  ARENG'AR,  v.  Areng'ar  un  fraiol,  un 
giustacor.  —  Rivoltare  un  tabarro, 
un  abito  — Vsieina  areti'gd.  —  Te- 
sto rivoltata. 

ARFÉNDER.  — V.Amr. 

ARFIAD.  —  V.  Armessa. 

ARFIADAR,  v.  Fiatare.  Rifiatare.  Ali- 
tare, V.  mandar  fuori  il  fiato.  —  V. 
Respirar. 

ARFID,  n.  m.  ABFIDADUBA ,  n.  m.  Ri- 
fiuto,  n.  m.  Il  non  rispondere  al 
giuoco  di  carte  del  seme  giocato.— 
V.  Arfidar.  Al  giuoco  dell'  ombre  di- 
cesi Faglio, 
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ABFIDAR»  ▼.  Bifiutare,  v.  Voce  de*gio- 
catori  di  carte.  Noa  rispondere  al 
seme  giocato  dagli  altri  sia  per  non 
averne,  sia  avendone  ancora.  Nel 
giuoco  dell' ombre  dicesi  Fo^ /tare. 

ARFILAR,  V.  Raffilare,  v.  Il  pareggiar 
che  fanno  i  sarti,  i  calzolai  colle 
forbici  e  col  coltello  i  loro  lavori. 

Arfilar  un  ttiaff»  una  curila:  — 
V.  Apptar. 

ABFUNDAR,  Rapprofotidare ,  Bipro- 
fondare,  v.  Di  nuovo  profondare, 
rientrar  nel  profondo. 

ARFUSA  (ALL')  avv.  Alla  rinfusa. 
Confusamente. 

ARGHEN,  n.  m.  Argano,  h.  m.  Stru- 
mento di  legname  per  uso  di  muo- 
vere ,  o  tirare  in  alto  materie  d' ec- 
cedente peso. 

Bùrbera  è  uno  strumento  di  le- 
gno, attorno  a  cui  s'avvolge  un 
cànapo  per  uso  di  tirare  in  alto  pe- 
sL  —  Aspo  dicesi  a  quel  legno,  sul 
quale  s'avvolge  il  canapo. 

A  i  voi  i  arghen  a  far  una  cos- 
sa.  —  Dicesi  Far  qualche  cosa  li- 
rata  coli' argano,  o  a  forza  d'ar- 
gano, per  dire  Far  quella  cosa  mol- 
to mal  volentieri. 

ARGHGNÀ ,  add.  Rincagnato  e  Rica- 
gnato,  aia,  agg.  É  proprio  del  na- 
so schiacciato ,  o  del  viso  che  ha 
tal  naso  a  guisa  di  cagnuolo. 

ARGHGNAR  AL  NAS.  Ricagnarsi,  n. 
p.  Far  viso  rìcagnato.  Arricciare  il 
muso ,  le  labbra,  o  il  naso.  Quando 
con  un  gesto  taluno  mostra  di  aver 
qualche  cosa  a  sdegno  o  a  stomaco, 
o  se  ne  stizzisce. 

ARGÓI ,  n.  m.  Orgoglio ,  n.  m.  Alteri- 
gia, n.  f. 

Avèir  dl'argói.  —  JnorgogUare , 
Menare  orgoglio.  Montare  in  orgo- 
glio, OrgogUarsi. 

Argói.  -^  Orgoglio  per  Forza, 
Gcigliardia, 

Argòi  d'una  volta,  d'un  are,  — 
Rigoglio.  Lo  sfogo  d'una  volta,  di 
un  arco.  (La  voce  francese  Élèva- 
tion  d'une  voute  mi  pare  piii  signi- 
ficante.J 


Sfidar  in  arj/ót.—  Andare  in  ri- 
gòglia,  ed  anche  in  Bordello.  Si  di- 
ce del  soverchio  vigore  delie  piante, 
che  spesse  volle  impedisce  loro  di 
fruttificare.  Antìcam.  dice  vasi  Ar- 
goglio,  da  dove  è  derivata  la  nostra 
voce. 

ARGTTAR,v.  Questa  voce,  che  dai  piìi 
puliti  si  lascia  alla  plebe ,  non  sa- 
rebbe cotanto  da  disprezzarsi ,  per^ 
ch^  rimasta  dal  latino  Eructare,  e 
perchè  si  deve  riconoscere  per  la 
stessa  italiana  Rigettare;  tuttavolta 
conviene  adattarsi  all'uso  e  dire 
colle  persone  civili  Vomitar  (che 
pur  dal  volgo  boi.  dicesi  Gumitar), 
Mandar  fuori  per  bocca  il  cibo ,  o 
gli  umori,  che  sono  nello  stomaco. 
Rigeltare,  Rècere  e  Buttar  fuori 
(boL  Trarfora), 

Erullare ,  è  piii  propriamente  il 
Trar  rutti.  Eruttare  dicesi  ancora 
per  Mandar  fuori  a  guisa  di  rutti,  e 
massimamente  dell'esplosione  dei 
vulcani.  Erutt(fzione  del  Mongibel- 
lo.  Erwiione  del  Vesuvio. 

Jrar  fora  i  uc'c.  —  Becere  l'a- 
nima. 

ARGTTON,  GUMITON ,  n.  m.  plur.  Be- 
citiccio,  n.  m.  La  materia  che  si  re- 
co. Cibo  rigettato.  Per  similit.  dico- 
no i  bolognesi  Argtton  (da  Bogaton 
francese)  p«r  significar  Vivande  ri- 
scaldate ,  0  grossolane ,  oppure  Ri- 
masugli ,  avanzi  di  vivande  già  gu-  ' 
stale  da  altri ,  come  per  dire  Male- 
rie  vomitate. 

ARGUARD,  n.  m.  Biguardo,  n.  m. 
Arguard  di  liber.  —  Guardia  del 
Ubro.  Foglio  di  carta  che  si  mette 
internamente  fra  '1  libro ,  e  la  co- 
pertura di  esso. 

ARGUlANT,add.  Arrogante.  Orgoglio- 
so. Altiero,  agg. 

ARGUTE,  add.  Bannicchiato ,  agg. 
Star  argute,  —  Bannicchiarsi. 
Restringersi  in  se  stesso. 

ARI ,  e  ARBt.  ZÓ  ZÒ,  o  GIÒ  GIÒ.  Modi 
che  sono  propri  agi'  italiani ,  ed  in- 
citano le  bestie  da  soma  al  cam- 
mino. 
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^  V  è  onda  m  sèinza  nkuM  dir  ari 
là.  —  Andar$ene  ienza  dir  né  mot- 
to, né  totto:  Né  pur  addio;  Sen- 
za dire  né  a  Dio,  né  al  diavolo.  I 
lat.  dicevano  Insalutato  fiospite.GM 
italiani  comimemente  usano  la  frase 

'  latina,  e  i  bolognesi  pure.  Questi 
sogliono  anche  dire  Andar  vi  alla 
franzèisa. 

ARIA,  n.  f.  Aria,  n.  f.  Detto  assolut. 

•  naie  Aria  atmosferica.  Dicesi  an- 
che Aere,  e  Aer,  n.  m.,  ma  è  termi- 
ne della  poesia,  come  16  sono  Aura, 
Auretta;  ed  Ètere,  n.  m.  dal  lat. 
quindi  Etèreo,  Etério ,  agg.  Da  Aere 
vengono  pure  Aèreo,  agg.  D'aria. 
Aeriforme,  agg.  Che  è  in  forma  d'a- 
ria. Aerino  aggiunto  di  color  cele- 
ste chiaro,  color  d'aria.  —  Aero- 
nauta. Neologismo  introdotto  per 
dire  Colui  che  naviga  per  l' aria 
(  boi.  Vuladòur).  Con  vpce  greca  si 
direbbe  Areòbala;  e  Aeròstato  il 
pallon  volante.  —  Areometria.  La 
scienza  delle  proprietà  dell'aria, 
che  insegna  a  misurarne ,  e  calco- 
lame  gii  effetti.  —  Aerofobia,  Pau- 
ra dell'aria.  Cosi  Aerologia,  ec. 

,      Aria,  secondo  la  volgar  nozione, 
è  quello  de'  quattro  elementi ,  che 

•  circonda  il  globo  terracqueo.  Se- 
condo i  filosofi  l'Aria  è  Un  corpo 
tenue,  fluido,  trasparente,  capace 

-  di  compressione,  e  di  dilatazione. 
Distinguesi  in  Aria  elementare,  e 
Aria  atmosferica.  —  L'Aria  ele- 
mentare ,  eh'  è  r  Aria  propriamente 
detta ,  è  una  certa  materia  sottile , 
omogenea ,  ed  elastica ,  la  quale  è 
la  base  elementare  dell'  aria  atmo- 
sferica. —L'Ario  atmosferica,  o  sia 
Aria  volgare  ed  eterogenea,  è  Un 
ammasso  di  corpuscoli ,  che  costi- 
tuisce ciò  che  chiamiamo  Atmosfe- 
ra, in  cui  viviamo  e  ci  moviamo.  -, 
1  chimici  moderni  col  nuovo  nome 
di  Gas  intendono  Una  combinazione 
di  un  corpo  qualunque  col  calori- 
co,  in  modo  che  il  composto ,  che 
ne  risulta,  sia  invisibile,  elastico, 
pesante  ,   molto  cedevole  ,  senza 
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perdere  lo  stato  d'inTisibilità.  Qui o- 
di'gli  stessi  chimici  vogliono  che 
l'aria  atmosferica  risulti  dalla  com- 
binazione del  Gas  azoto  con  ciò 
eh'  essi  chiamano  Aria  vitale ,  e 
con  altro  nome  Gas  ossigeno,  il 
quale  dagli  antichi  chimici  chia- 
mansi  Aria  deflogisticata ,  Empireo 
o  Aria  empireale.  Aria  pura  o  del 
fuoco.  —  Distinguono  poi  diverse 
spezie  di  Gas,  secondo  cb'è  prodotto 
dalle  varie  combinazioni. 

Vento  è  un'erta  agitata. 

Brezza  è  quel  Piccol  veiUicello, 
ma  gelato  e  crudo,  che  spira  la  not- 
te e  la  mattina  di  buon'ora.  Brez- 
zeggiare.  Spirar  vento.  —  Al  tira 
una  zerta  arieina,  che  m' penetra 
al  zervèll.  —  Egli  é  brezzolina,  che 
mi  penetra  fino  al  cervello. 

Ariazza,  n.  f.  fìrezzolone  o  Brtz- 
zone.  Vento  freddo  e  gagliardo. 

Óra,  coU'o  largo,  significa  Aura, 
ed  è  pure  della  poesia,  óra  in  boi. 
è  voce  usitatissima,  ma  in  significa- 
to di  Ària  acuta  e  fredda,  corrispon- 
dente piuttosto  a  Brezza. 

Metèora,  e  piìi  comun.  Metèore 
plur.  Nome  dato  a  tutti  i  corpi ,  che 
si  trovano  nella  nostra  atmosfera  , 
apparenze  e  fenomeni,  che  sono  gli 
effetti  degli  elementi  della  mede- 
sima. —  V.  Sòul.  Louna.  Fug.  — 
Meteorologia.  Dottrina  delle  me- 
teore. 

Pneumàtica  o  PneumaU>lpgia  (dal 
gr.  Pneumon,  Ària  o  Spirito)  in  fi- 
sica significa  Scienza  sulla  proprie- 
.  tà  dell'  aria.  —  Macchina  pneumà- 
tica è  Una  macchina  con  cai  si  fa  il 
Vuoto ,  o  si  rarefa  considerabilmen- 
te  l'aria  contenuta  in  un  recipien- 
te. -*  In  metafisica  Pneumatoìogia, 
Pneumàtica  è  La  scienza  degli  enti 
spirituali  —  V.  Veint. 

La  maggior  parte  de'  proverbi  e 
dettati  italiani,  che  hanno  relazione 
e  questa  parola  ina  sono  pure  usa- 
ti in  boi.  nello  stesso  significato, 
né  s'avrà  tt^ìor  di  errare  nel  dire: 
Stare  all'aria,  in  aria , per  aria. 
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Ciacen  eolia  paticia  cUVaria.  Ari- 
tiare  all' aria. 

Dar  dVaria  a  una  stanzia.  — 
Dar  dell'aria.  Mettere  in  bell'aria. 

A  n' l' ha  nianc  vést  l'aria.'-^ 
Non  ha  ancora  veduto  la  luce. 

A  n'  tira  nianc  un  fid  d'aria.  — 
Non  soffia  un  fiato  di  vento. 

Aria  culd.  --^  Aria  colata.  Aria 
che  viene  non  da  cielo  aperto. 

Aria  detto  figur.  Tale  Alterigia» 
Altura»  Superbia»  OrgoffUo, — Avèir 
di' aria. '•^  Aver  dell'albagia»  della 
superbia.  —  Dars'  dl'aria.  7-  Stare 
in  sul  grave,  in  sul  grande.  Avere 
aria  soda.  Pa^mggiarsi.  —  Quia 
sgnòura  l'ha  un'  aria.  —  Quella 
signora  alza  il  viso,  ha  fumo,  va 
colla  testa  alta.  Così  dicesi  Alzar 
la  corda.  Prender  orgoglio.  —  Al 
m'ha  tratta  cùn  un  aria.  —  Mi  ha 
trattalo  orgogliosamente»  baldan- 
zosamente,  alteramente»  burban- 
zosamente. 

Aria.  —  Aria»  e  dina.  Arietta , 
Ariettina.  Canzonetta  per  musica, 
o  messa  in  musica. 

Ariòuna  »  —  Ariona,  n.  f.  Aria  » 
portanoento  grande  •  nobile.  «—  A- 
riòuna.  —  Ariane»  n.  m.  V.  d.  U. 
Aria-  in  musica  forte  e  di  carat- 
tere. 
ARIETEIN,  n.  m.  Be  di  macchia,  Be 
di  siepe.  Da' toscani  detto  Scric  iolo 
pei  suo  verso  che  fa  Cric»  e  ForO' 
siepe,  dall'avere  il  becco  aguzzo, 
e  dallo  star  nelle  siepi.  Vivace  pie- 
ciolissimo  uccelletto  solitario,  che 
tìen  sempre  la  coda  ritta.  In  alcuni 
luoghi  d'  Italia  chiamasi  Reatino 
(da  cui  viene  la  voce  bol.)>  Lui,  Re- 
gino, Reillo.  11  Fiorrancio  è  una 
specie  di  Re  di  macchia»  che  ha  in 
capo  una  cresta,  0  striscia  di  pen- 
ne di  color  simile  al  fiorrancio. 

Arietein»  per  similit.  agg.  a  ra- 
gazEo,  vale  Vivacissimo,  e  che  non 
isià  mai  fermo.  —  Ternas.  V. 
ARIÉTTA,  n.  f.  Arietta,  dim.  d'Aria 
Aura.  Auretta.  Voci  poetiche. 

Avèir  di' arietta,  -*•  Aver  della 


tuperòiuzza»  deWorgogHuzzo,  del- 
l' ambizioncella. 

Ariétta.  —  Arietta»  Term.  musi- 
cale. 

ABIOL,  n.  m.  (per  non  dire  Riol,  un 
riol,  che  sarebbe  duro)  Stròscia» 
n.  f.  La  riga  che  fa  l'acqua  corren* 
do  in  terra,  o  su  checchessia. 

Ariol  per  Solco»  Cavo,  Incavo, 
Fossetta. 

L'ariol  d'aquach'còrrper  mézz 
alla  strd.  —  Rigàgnolo, 

ABIÒUNA.  —  V.  Aria. 

ARISTIDE,  np.  m.  Aristide»  m.  Cosi 
^padafora. 

Questi  nómi  terminati  in  ide  noa 
hanno  costantemente  l'accento  sul- 
la penultima,  e  perciò  converrà  sta- 
re all'  uso  piìi  comune. 

ARITMÈTICA ,  n.  f.  Aritmetica,  n.  f. 
Abbaco,  Scienza  di  numerare.  Da 

'  Aritmo  gr.  Numero. 

Alla  vote  Abbàc»  segnai  la  parola 
ital.  A66àco  colla  penultima  lunga, 
ed  in  tal  guisa  sembra  certamente 
indicato  ne'  vocabolari  ;  ma  sia  per 
la  mancanza  degli  accenti  sui  voca- 
boli, sia  per  la  incostanza  0  inesat- 
tezza nel  segnarli ,  rimane  incerto 
per  lo  più  se  lunga  0  breve  sia  la 
penultima.  E  siccome  è  regola  co- 
stante di  stare  all'  uso  generale  in 
fòtto  di  pronunzia ,  cosi  a  questo  ci 
atterremo. 

ARLAYADUBA  DI  CAPÌ.  Nuova  tintu- 
ra» e  racconcio  de'  cappelli.  Cosi 
Arlavar  i  capi.  —  Dar  nuova  tin- 
tura» e  racconciare  i  cappelli  vec- 
chi. 

ARLEIN.  —  V.  Arélla, 

ARLt,  n.  f.  Ubbia»  n.f  Opinione  supersti- 
ziosa e  malaugurosa.  Dicono  i  bolo- 
Fiesi  Avèir  arti.  Dar  arti»  Torr 
arU.  —  Recare  e  recarsi  ubbia: 
Fuggire,  Levare  l'ubbia. 

ARLIV ,  n.  m.  Rilievo»  n.  m.  Rabesco  a 
rialto ,  cioè  rilevato. 

Bass  arHv:  ^ Basso  rilievo»  si 
dicono  le  figure,  che  non  si  solle- 
vano interamente  dal  loro  piano. 
Arliv.perAlUv.y. 
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ARLIVA.  add.  Rilevato,  Sollevato, 
Rialto,  agg.  Quando  la  prominenza 
é  arenata  dicesi  ^onves^o»  contrario 
di  Còncavo ,  Incavato. 

Artivà  per  Allevato,  Rilevato,  iVti- 
drito ,  Educato. 
ABLIVAR,  y.  Allevare,  v.  Allevare  in 
senso  proprio  altro  non  significa 
che  Ahare  all' alto.  In  senso  figu- 
rato, vale  I^utrire  gli  animali,  o 
coltivar  le  piante. 

Arlivaf.  Rilevare.  Rinnalzare 
tondeggiare.  Dìcesi  dei  disegni.  — 
Rilevare.  Siirgere.  spòrgere  in  fuo- 
ri le  cose  dal  piano. 
ARLÓI,  n.  m.  (da  Arlogio  ant.).  Oro- 
logio. Oriìiolo  e  Oriolo.  Macchina 
per  misurare  il  tempo ,  e  segnar  le 
ore;  che  con  voce  greca  dicesi  Cro- 
nòmetro. 

Arlòi  da  aqua.—  Clessidra.  Oro- 
logio da  acqua: 

Arlòi  da  pòlver.  —  Ampolla. 
Orologio  a  polvere. 

Arlòi  da  sòul.  —  Orologio  a  so- 
le. 

Mettr  insèm  un  arlòi.  —  Monta^ 
re  un  orologio. 

Dsfar  un  arlòi.  —  Smontarlo. 

Tirar  su  un  arlòi.  —  Caricarlo. 

Atlói  eh' va  prèsi.  —  Orologio 
che  avanza.  —  Ch'va  tard.  —  Che 
ritarda.  —  Ch'  va  bein.  —  Ch'  è 
giusto. 

Ripetiziòn.  —  Oriuolo  a  rtpeti- 
zione. 

Cariliòn.  Parola  fr.  Quegli  orolo- 
gi ne'  quali  si  sono  introdotti  dei 
suoni  di  campanelli,  di  organetti 
e  simili. 

Meridiana.  —  Meridiana,  s.  f.  è 
Toce  fr.  Meridienne.  Una  linea  se- 
gnata nel  suolo  su  cui  batte  il  sole 
costantemente  nel  punto  del  mezzo 
giorno ,  entrando  per  un  foro  fatto 
nel  tetto  dell' edifizio. 
ARLÒN.— V.  4r^/to. 
ARLOTT ,  n.  m.  Materia  umida  com- 
mestibile che  per  la  sua  brutta  ap- 
parenza eccita  al  vomito.  Forse  la 
voce  boi.  viene  da  Arlotto ,  che  per 
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analogia  si  prende  in  vece  di  Uomo 
sporco,  gagliofib.  11  termine  boi.  è 
quasi  sinonimo  di  Gumilon,  o  al- 
meno risveglia  la  medesima  idea. 
Vedilo. 
•  ARLUIAR,  V.  fig.  Importunare.  Sol- 
lecitare, V.  Martoriare  uno. 
ARLUIIR,  n.  m.  Oriolàio,  Oriuolaio, 
Orologiere,  n.  m.  Colui  che  fa  gli 
orologi. 
ARMA,  n.  f.  Arma  e  Arme,  n.  f.  Cosi 
ai  plur.  Arme  e  Armi.  Termine  ge- 
nerico d'ogni  arnese  o  strumento 
per  uso  di  difendere,  o  di  ofien- 
dere. 

Arma  da  fug.  —  Arme  o  Rocche 
da  fuoco,  in  cui  si  adoperano  la 
polvere  e  le  palle;  come  schioppi, 
cannoni. 

Arm'da  tal  —  Anni  da  taglio,  o 
da  punta.  Quelle  che  feriscono  col- 
la punta  0  col  taglio  /  come  sono 
i  coltelli. 

Arma  bianca,  in  cui  non  v'ha 
fiioco,  come  spada,  pugnale ,  ec. 

Arma  al  brazz.  —  Imbracciar 

V  arma.  Operazione  del  soldato  nel 
maneggio  del  fucile.  —  Rovesciar 

V  arma.  Capovolgerla  colla  bocca 
verso  terra  in  segno  di  lutto. 

Arma  dia  casa.  —  Arma  per  Inr- 
segna.  Stemma,  Impresa  di  fami- 
glia, o  di  popolo. 

Molte  voci  s'adoprano  comune- 
mente, che  sono  simili  fra  di  loro, 
per  significare  ciò  che  in  bolognese 
dicesì  Arma. 

Impresa  è  Un  simbolo  determi- 
natamente riferito  a  una  persona. 
0  che  esprime  qualche  cosa  che  la 
concerne  in  particolare. 

Emblema  è  un  simbolo  più  gene- 
rale. L' Emblema  suppone  sovente 
Una  comparazione  tra  due  oggetti 
della  medesima  natura. 

Simbolo  è  nome  generico.  Nel 
linguaggio  dei  dotti  è  un  Segno, 
indizio,  o  rappresentazione  di  un 
oggetto  morale,  mediante  le  imma- 
gini di  cose  fisiche  o  naturali. 

Varie  sono  le  specie  simboliche 
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p.  e.  Gerogtìfko,  o  Jeroglifico.  Nel 
linguaggio  degli  archeologi  signifi- 
ca Que' simboli  o  figure  mistiche, 
usate  dagli  antichi  Egizi  per  copri- 
re, od  ascondere  i  segreti  della  lo- 
ro teologia.  É  voce  greca,  e  in  quel- 
la lingua  significa  Figura  allusiva  a 
cose  sacre.  —  V.  Lettra, 

Stemma ,  secondo  Tuso  moderno 
è  Quello  scudo  nel  quale  sono  di- 
pìnte le  insegne,  e  le  distinzioni 
simboliche  di  una  famiglia. 

Arme  furono  prima  chiamati  quei 
segni  di  dignità,  e  d'onore  d'ordi- 
nario espressi  con  certe  figure,  e 
con  certi  colori  dati  od  autorizzati 
da'  Sovrani  per  distinguer  le  perso- 
ne,  e  le  famiglie. 
ABMADA,  n.  f.  Armata;  Truppa:  Mi- 
lizia; Esercito.  Corpo  di  uomini 
armati. 

Un  om  d'armada.  —  Uomo  d'ar- 
me,  o  d'armi.  Militare. 
ABMADURA,  n.  f.  Armadura,  n.  f.  e 
anche  V  Armato  »  n.  m.  Chiamano 
gli  artefici  Tutte  quelle  cose^  ch'es- 
si pongono  per  sostegno ,  fortezza , 
o  difesa  delle  loro  opere.  ArmadU' 
ra  de' pozzi,  delle  volte,  dell'ani- 
ma di  una  statua,  Armadura  dei 
tetti.  —V.  Cvert. 

Metter  l' armadura,  Far  V arma- 
dura  a  una  volta,  a  un  are,  etc. 
—  Armare  una  volta,  ec. 

Ca^ar  VatTnadura.  —  Disarma- 
re una. volta,  un  arco,  ec. 
ARMAGNER.  v.  ARSTAR,  v.  Rimanere. 

Restare,  v.  Armagner  curt.— Ri- 
manere attònito. 
ARMAR,  T.  Armare,  Vestire  armadura: 
e  anche  Far  l'armadura  delle  fabbri- 
che. —  Disarmare  è  il  suo  contra- 
rio. — Riarmare.  Armare  di  nuovo. 

Armars'  d'pazeinzia.  —  Armar- 
ti con  una  lunghissima  pazienza , 
ha  detto  Redi.  Armare  il  diritto  ; 
Armare  il  pretesto ,  dettato  da  non 
imitarsi.  Ad  esso  si  sostituisca  Met- 
tere, Recare  in  campo,  innanziil 
stu)  diritto.  Addurre,  recare  in 
campo  un  pretesto ,  ec. 


ARMARI,  IL  m.  Armàdio:  e  cosi  il 
dim.  Armadino  :  il  peggior.  Arma- 
diaccio:  Tacer.  Armadione.  Dicesi 
ancora  Armario. 

ARMAROL,  e  più  comun.  ARCBUSIR, 
n.  m.  Armaiuolo.  Colui  che  fabbri- 
ca, accomoda,  o  vende  armi  da 
fuoco.  —  V.  Arcbusir. 

ARMELLEIN,  n.  m.  Ermellino  e  Ar- 
melUno ,  n.  m.  Piccolo  quadrupede 
de'  paesi  settentrionali  di  pelo  can- 
didissimo, e  che  ha  la  sola  estremi- 
tà della  coda  nerissima. 

ARMERITAR.  —  V.  Meritar. 

ARMÉSD,  n.  m.  Disordine,  n.  m.  Con- 
fusione, n.  f. 

ARMESDAR,  v.  Rimescolare,  v.  a.  Ri- 
mestare. Di  nuovo  mescolare ,  ed 
anche  Mescolare  semplicemente. 

Sintirs'  armesdar  al  sangu.  — 

Mentirsi  rimescolare.  Rimescolarsi. 

'  Quel  terrore  e  quell'agitazione  che 

produce  nel  sangue  un'  improvvisa 

cagione  di  spavento. 

ARMESSA,  n.  f.  ARBUTT.  ARFIAD,  n. 
m.  Rimessiticcio  ,  Rimettiliccio  , 
Rampollo,  n.  m.  Rimessa,  n.  f.  Ra- 
mo nuovo  rimesso  sul  fusto  vec- 
chio. 

ARMÉSSA,  n.  f.  Rimessa,  n.  f. 
Stanza  ove  si  ripongono  le  carrozze. 

ARMETTER,  v.  Rimettere,  v.  Metter 
di  nuovo. 

Varmetter  di  alber.  —  Ri$nette- 
re ,  Ripullulare  ,  Rigermogliare. 
Germogliar  di  nuovo. 

Armettri  in-t-una  cossa.  Armet- 
tri  del  so.  Metter  del  suo.  Sca- 
pitare.— Ali  ha  armess  tùtt  al  so. 
Ei  vi  haìnesso  tutto  il  suo. 

ARMNAR ,  V.  Contare.  Annoverare. 
Numerare.  Raccor  per  numero. 

ARMONI,  n.  f.  Armonia,  n.  f.  Concor- 
danza di  voci;  Concordanza  di  suo- 
ni. Quel  bello  e  dilettevole ,  che  ri- 
sulta dall'unione  di  diversi  suoni 
musicali  uditi  in  uno  stesso  tempo. 

ARMÒUR ,  n.  m.  Rumore ,  e  più  comu- 
nem.  Romore,  n.  m.  Voce  generica 
adattata  a  vari  suoni  per  lo  più  dìs^ 
cardinali  e  scomposti. 
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Molti  soBO  i  termioi  die  sembra- 
no siDonimì  con  questa  ^oce,  ma 
perchè  differiscono  per  lo  più  nel 
loro  significato  proprio,  gli  ho  qui 
registrati. 

Baccano,  (Baccan boi.)  Romore 
di  voci  che  risulta  da  molte  perso- 
ne, che  scherzano  sconciamente. — 
SbcLccaneggiare.  Fare  il  baccano. — 
BaccanàUa,  Baccanetia.  Romore  di 
chi  giuoca  e  scherza  con  clamori. 
Bisbigliamento  e  Bisbiglio.  (  Bisbia- 
nièint,  boi.)  Quel  legger  fischio  che 
si  ode  da  coloro,  che  parlano  sotto 
voce,  senza  che  si  distinguano  le 
parole;  quindi  i  verbi  BisbigUare  e 
Pispigliare:  il  verbale  Bisbigliato- 
re, e  Bisbigliatorio,  agg.  di  luogo 
dove  si  bisbiglia.  BU&igìÀo.  Bisbì- 
glio continuato.  «-  Susurro  è  mol- 
to affine  a  Bisbiglio  nel  caso  qui 
sopra  spiegato  ,  se  non  che  Sur 
surro  pare  che  indichi  un  suono 
di  parole  pronunziate  da  diverse 
persone  a  voce  sommessa.  Susurro 
poi  si  riferisce  a  qualunque  altro 
tenue  romore  procedente  da  ogget* 
li  diversi.  —  Borboglio ,  Borboglia- 
lìiento.  Borbottamento»  Borbottio. 
(  Ruiamèint ,  boi.  ).  Propriamente 
Bomoreggiamento  degrintestinì  per 
fiatuosità  o  d'acque  sotterranee , 
che  si  dice  ancora  Buggito.  E  il 
verbo  Borbottare ,  meglio  che  Bor- 
bogliare. 

Busso.  Alle  volte  significa  Strepi- 
to ,  altre  volte  Bomore  meno  forte. 

Chiasso ,  Bordello ,  si  prendono 
per  Romore  grande  insolente  dì 
persone;  perchè  in  luoghi  cosi  det- 
ti si  usa  fracasso.  CAtaxsotovale 
Gran  chiasso.  (Boi.  Burdèll.  ) 

Clangore.  V.  lat.  Strepito  di  suo- 
no ,  e  dicesì  propriamente  di  quello 
delle  trombe. 

Cròscio.  Quel  romore  che  U  la 
pentola,  la  padella,  il  paiuolo  e  si- 
mili, pieni  di  licpiore  nel  bollire 
gagliardamente.  —  Crosciare ,  il 
verbo. 

Scròscio  è  quasi  sinonimo  di  Cro- 
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«cto,  perciò  si  dice  Bollire  a  Mero- 
scio.  Bollire  in  cohno.  {Bùier  a  ca- 
vali). Ma  è  piti  proprio  per  indicare 
lo  strepito ,  che  fòono  i  corpi ,  che 
crepitano  e  scoppiettano.  Così  Scro- 
sciare, il  verbo  [Ciuccar  boi.). 

Fracasso,  Fracassìo  (  Fracass. 
boi.).  Romore  che  procede  da  frat- 
tura o  spezzamento  di  materiali. 

Fragore.  Romore  prodotto  dal- 
l'aria fortemente  agitata. 

Frastornio.  Romore  che  rimbom- 
ba e  stordisce. 

Frastuono.  Confusione  di  diversi 
romorì  e  strepiti  quasi  fuor  di  tuo- 
no. 

Frombo,  Frullo.  Romore  di  mol- 
ti uccelli  insieme  neir  alzare  il  vo- 
lo, come  di  stame,  piccioni.  (Boi. 
Frullamèint). 

Gorgoglio.  Romore  che  fanno  i 
liquidi  bollendo ,  o  sortendo  da 
luogo  stretto. 

RimtMmlHunento  ,  Bimbombia- 
Bimbonibo.  Suono  che  resta  riper- 
cosso dopo  qualche  romore ,  mas- 
simamente ne'  luoghi  concavi  o  ca- 
vernosi. Ma  si  appropria  ancora  ad 
altri  romori. 

Rintronamento ,  Assordimento. 
Stordimento.  Rimbombo  forte  qua- 
si a  guisa  di  tuono. 

Romba,  Rombo^  Quel  ro&ore  che 
si  sente  dentro  gli  orecchi.  11  suo- 
no prolungato  che  rimane  dopo 
qualche  grande  scoppio,  o  suono» 
come  del  tuono,  della  campana^ 
ec(Bol.  JtòiRòa.) 

Rovinio.  Gran  remore. 

Ronzamenio,  Ronzio,  Ronsso.  Ro- 
more che  fonno  i  mosconi,  i  cala- 
broni ,  zanzare  e  simili ,  per  V  aria 
col  frullar  dell'  ale;  e  per  simiUt.  di 
altre  cose  tratte  o  agitate  fortemen- 
te per  l'aria.  Si  usa  anche  figura- 
tam. 

Scalpieciamento  »  SccUpiccio . 
(  Scarpcizzamèint  boi.  ).  Calpesta- 
mento con  istropiccìo  di  piedi.  Cosi 
SccUpieciare,  diverso  dallo  Scalpi- 
tamento  e  Scalpitare ,  che  è  il  pe- 
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Stare  e  calc&r  co' piedi  in  andando 
(Boi.  Aìuiarpèis»  Pistar  ipi.  ) 

Schianto.  Subito  ed  improvviso 
scoppio ,  e  dicesi  per  lo  più  del . 
tuono.  I 

Schiamazzo»  Schiamazzìo  (Boi. 
Stiamazz).  Remore  prodotto  da  al- 
ti e  disordinati  gridi. 

Scòppio.  Fracasso  che  nasce  in 
.   quelle  cose,  che  per  interna  vio- 
lenza s' aprono ,  e  si  rompono  fa- 
cendo strepito.  ^Bol.  Ciocc). 

CrepoUo,  Crepito,  Cigolio.  Voci 
usate  da  alcuni  medici  ;  ed  è  Quel 
romore  che  fanno  talvolta  le  ossa , 
cagionato  da  alcuna  malattia.  (Boi. 
Ciuccamèint  dell*  i  oss.  ) 

Strèpito,  Romore  grande  e  scom- 
posto. 

Stridere,  Scricchiolare,  Crocchiar 
re  delle  porte,  delle  scarpe,  ec. 
{Uoì.Zigar). 

Tuono.  Quello  strepito  che  si  sen- 
te nelF  aria  quando  folgora ,  ed  è 
in  conseguenza  di  aprìmento  sfor- 
.  zato  di  nubi. 

Alla  classe  di  queste  parole  in- 

.   dicanti    Bomore ,  apparterrebbero 

quelle  ancora  vocali  degli  uomini , 

.  e  delle  bestie  ;  ma  si  troveranno  le 

prime  alla  voce  Zig ,  e  le  altre  in 

Vers. 

ABMUNDAR.  V.  (t  alber).  Rimondare. 

Tor  via  i  rami  dagli  alberi. 

ABNÉIS,  n.  m.  Arnese,  n.  m.  Nome 

generico  di  tutte  masserizie ,  stru- 

.  menti,  fornimenti,  ec.  I  bolognesi 

r  usano  rare  volte  nel  senso  che 

gli  si  dà  in  lingua  italiana ,  e  lo 

.  prendono  quasi  sempre  nel  signi0- 

cato  d'instrumento  da  lavoro.  «—  V. 

•   Usvei. 

Essr  in  bòn,  o  trest  amèis.^- 
Essere,  o  Andare  bene,  o  male  in 
arnese.  Essere  o  andare  bene  o  ma- 
.  le  vestito. 

L'è  un  trest,  un  cattiv  amèis,  fi- 
guratam.  Trasportato  nel  dialetto 
boi.  a  cosa  animata ,  come  usò  il 
Petrarca  Strano  arnese;  parlando 
d'uomo. 


ARNICÉ,  ARTÌBA,  add.  haqgriccìm- 
to.  Rannicchiato.  Baggruzzato.  Rag- 
gruzzolato, agg.  Ristretto  in  se 
stessp. 

ARNICIAMÉINT,  n.  Raggricchiamen'^ 
to.  11  raggricchiarsi. 

ARNICIAR,  e  ARNIGIARS',  v.  Raggric- 
chiare,  Raggruzzare,  Raggruzzo- 
lare,  e  Rannicchiarsi ,  ec.  Restrin- 
gere in  se  stesso ,  come  fa  V  uomo, 
che  raccoglie  insieme  le  membra 
per  freddo,  o  per  simile  accidente. 

ARNUVAR  e  ARZUVNIR ,  v.  Rinovare 
e  Rinnovare.  Rinovellare  e  Rinno- 
vellare.  Tornare  a  far  di  nuovo. 
Ringiovaràre ,  e  Ringiovenire ,  v. 
Rinnovare  ;  e  in  signif.  n.  Ritornar 
giovane.  Rinnovellarsi.  Per  similit. 
si  dice  di  varie  cose,  che  hanno 
una  specie  di  vita,  e  per  lo  più  del- 
le piante. 

ARmSLÈ ,  aidà.  Rannuvolato  e  Ran- 
nugotato ,  agg.  Dicesi  del  cielo  co- 
perto dalle  nuvole. 

ARNUVLIRS',  V.  Rannuvolare  e  Ran- 
nugolare,  v.  Coprirsi  di  nuvole  il 
cielo. 

ARÒMAT .  n.  m.  Aròmato ,  Aromo, 
Nome  generico  d'ogni  Spezierìa,  e 
Profumo. 

Da  Aromo  vengono  molte  voci. — 
Aromatario,  n.  m.  Venditor  d'aro- 
mi, che  più  comunemente  dicesi 
Droghiere.  —  V.  Drughir.  — -  ArO' 
maiicità,  Aromatichezza ,  n.  f.  Sa- 

,  pere ,  odore ,  e  qualità  aromatica .  - 
Aromàtico,  ica,  Aroma  to,  àta,  agg. 
Che  ha  odore  e  saper  d'aromato.~> 
Aromatizzare,  v.  Dar  sapore,  odo- 
re di  aromato. 

ARPARÉLLA,  n.  f.  Raperella,  n.  f. 
Quel  pezzetto  di  madrevite  che  s'in- 
vita alla  fine  della  vite,  dopo  aver- 
la infissa ,  perchè  resti  salda. 

*ARPEG'G,  n.  m.  Arpéggio,  n.  m. 
Specie  di  suono  che  si  fa  per  ac- 
compagnamento al  canto ,  o  ad  al- 
tre armonìe  sogli  strumenti  da  cor- 
da, siccome  l'arpa,  la  chitarra,  ecc. 
*  Arpèg'g,  dicesi  figurat.  dai  bo- 
lognesi per  muovere  a  qualcuno  a» 
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cerbi  e  violeDti  rimproveri.  —  Al 
t-m-i  de  un  arpèg'g.  Gli  disse  il 
fatto  proprio,  quel  che  sta  beue. 
Acremente  rimproveroUo. 

ARPEIG,  D.  m.  Erpice,  n.  m.  Strumen- 
to fatto  di  più  legni  in  quadro  a 
modo  di  graticcio,  dentato  con  pun- 
te di  ferro  dalla  parte  di  sotto,  e 
sopra  di  cui  sta  ritto  il  bifolco  per 
aggravare ,  e  frattanto  guidare  i 
buoi ,  che  lo  tirano ,  e  così  spianare 
e  tritare  la  terra  de'  campi  assolca- 
li. —  V.  Arpgar. 

ARPGAR,  V.  Erpicare,  y.  Spianare  e 
tritar  la  terra  coirerpice  dopo  aver 
seminato.  Siccome  quasi  ninno  dei 
contadini  bolognesi  trovasi  aver 
l'erpice,  si  adopera  invece  comu- 
nemente un  semplice  strumento 
fatto  con  quattro  legni  in  quadro 
in  forma  di  scala  a  pinoli ,  e  tante 
volte  una  scala  stessa ,  perciò  essi 
dicono  Scalunar. 

ARPIADURA,  n.  f.  Costipazione.  Biser- 
ramento.  Ristrignìmento  de'  pori 
della  cute.  Il  termine  boi.  è  riser- 
bato al  significato  di  Soppressione 
di  sudore  per  freddo  sopravvenu- 
to. 

•  ARPIAR ,  V.  Rappigliare.  Mpprenr 
dere.  Coagulare. 

•  ARPIARS',  V.  Costiparsi,  v. 
ARPIATT  (D'),  avv.  Di  nascosto.  Di 

nascoso.  Di  soppiatto.  Di  furto. 
Ascostamente.  Ascosamente,  ffasco- 
stamente.  Nascosamente.  Occulta- 
mente. Celatamente.  Alla  celata. 
Di  celata).  In  celato. 

Andar  vi  d' arpiatt  —  Andar  ce- 
lato o  celatamente.  Andar  di  na- 
scosto: 

A  i  teins  dri  d' arpiatt.  --^  Gii 
tenne  celatamente  dietro. 

ARPIATTÀ,  add.  Nascosto.  Nascoso. 
J  scosto.  Ascoso.  Occulto.  Celato.  Ap- 
piattato. Rimpiattato.  Soppiattato. 
Iinpiattato.  Tutti  aggiuntivi.  —  V. 
Arpiattar.  —  Recòndito»  vale  Ciò 
eh' è  posto  in  luogo  chiuso,  o  ben 
custodito. 

ARPIATTAR  e  ARPIATTARS',  Nascon- 
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dere.  Appiattare.  Rimpiattare.  Sop' 
piattare.  Impiatlare.  Ascondere.  Oc- 
cultare. Celare.  E  si  usano  anche 
n.  p. 

Una  cossa  eh*  s' poi  arpiattar.  — 
Cosa  nascondevole.  E  cosi  //  na- 
scotìdere.  Nascondimento.  Occulta- 
mento ec. 

Hanno  una  grande  analogia  le 
voci  del  dialetto  ^fptoWor  eArpòn- 
der  nel  modo  stesso,  che  hanno  tut- 
te le  suddette  italiane;  tuttavolta 
Afpiaftor  sembra  più  generico,  e 
meno  Arpònder,  il  quale  include  in 
sé  la  nozione  di  Metter  dentro ,  di 
Custodire. 

ARPIATT AROLA,  n.  f.  Appiattamento, 
OcctUtamento ,  Nascondimento,  Co- 
lamento, n.  m.  Celatura,  n.  f. 

Far  all' arpiattarola.  —  Fare  a 
capo  a  nascondere.  Giuoco  fanciul- 
lesco ,  che  si  fa  coli'  appiattarsi  in 
luogo  nascosto,  ed  esser  cercato  da 
altri.  In  Toscana  si  dice  Fare  alle 
rimpiatlarelle. 

Un  arpiattarola.  —  Una  coper- 
chiella.  Frode  o  altra  simil  cosa , 
ma  coperta  ,  affine  d' ingannare  al- 
trui. —  LfM,  fati  un  arpiattarola 
a  so  pader.  Ha  usato  una  coper- 
cbiella  a  suo  padre. 

•  ARPIATTON ,  n.  m.  plur.  Nascondi- 
mento ec.  =  Far  di  arpiattòn.  — - 
V.  Arpiattarola. 

ARPÒNDER,  V.  Riporre  e  Ripònere,  v. 
Chiudere,  o  serrare  alcuna  cosa  per 
conservarla.  Per  Occultare,  Nascon- 
dere, Celare. 

Andars*  a  arpònder.  —  Andarsi 
a  riporre.  Ritirarsi  per  vergogna  , 
o  per  non  poter  stare  al  paragone. 

*ARPRÉIS,  agg.  Rappigliato.  Rappre- 
so. Coagulato. -^  Latt  arprèis.  Lat- 
te   coagulato.  x 

ARPUNDÓUR,  n.  m.  Nasconditore ,  n. 
m.  Nasconditrice,  n.  f.  Che  nascon- 
de. 

ARPONDUR,  ARPUNDEIN,  n.  m.  Ripo- 
stiglio ,  Nascondiglio.  Luogo  segre- 
to atto  a  nascondervi  checchessia. 
Arpundur,  sgòmbracà,  n.  m.  Re- 
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positorio,  n.  m.  Stanza  da  conser- 
vare o  riporre  arnesi  domestici. 

*ARP13NDURA,  n.  f.  L'azione  del  ri- 
porre, del  collocare. 

ARPURTAR,  \.  Rapportare  e  Ripor- 
tare, 

ARPZNINIR,  V.  Appiccolare  e  Appio- 
ciolare.  Appiccolire  e  ImpiccioUre. 
Appiccinire  e  Rappiccinire.  Rappic- 
cioUre  e  Rappiccolare.  Rimpiccio- 
lire e  Rimpiccolire.  Menomare. 
Quando  sono  presi  io  signif.  att.  va- 

,  giiouo  Ridurre  in  forma  più  pic- 
cola, e  quando  si  prendono  in  si- 
gnif. n.  e  n.  p.  Divenir  piccolo,  io 
userei  tuttavia  Appiccolare,  Rap- 
piccolare per  Far  piccolo  ;  ed  Ap- 
piccolire» per  Divenir  piccolo;  giac- 
ché la  prima  desinenza  in  are  do- 
vrebbe essere  sempre  attiva,  e  la 
seconda  in  ire  sempre  passiva.  — 
Parvi ficare ,  lo  stesso  che  Appicco- 
lare,  non  è  voce  dello  siile  fami- 
gliare «  come  il  suo  opposto  M<igni- 
ficare.  —  Minorare.  Far  minore  ;  è 
riferibile  solamente  alla  quantità 
estesa.  —  Scemare,  opposto  ad  Au- 
mentare. Si  suole  generalmente  ri- 
ferire agli  oggetti  di  materia  infor- 
me,  o  a  quelli  di  esseri  intellettua- 
li, nei  quali  vogliasi  segnare  qual- 
che decremento.  Molto  affini  ad  es- 
so sono  Diminuire.  Decrescere.  Ri- 
darre a  meno.  —  V.  Ascurtar.  — 
Tenuare.  Estenuare.  Far  tenue  «  As- 
sottigliare, e  si  prende  anche  nel 
significato  di  Scemare. 

ARFZZADURA ,  n.  f.  ARPZZAMÉINT,  n. 
m.  Ripezzatura,  n.  f.  Ripezzamen- 
to.  Rappezzamento.  Rattoppamen- 
to, n.  m.  E  con  voce  dell'uso  e  di 
regola  Rappezzatura. 

ARPZZAR  ,  ARTUPLaR,  Rappezzare. 
Rattoppare.  Ripezzare,  v.  Raccon- 
ciare una  cosa  rotta ,  mettendovi  il 
pezzo  che  vi  manca.  —  V.  in  Pèzza 
la  difierenza  che  passa  fra  Arpzzar 
e  Artuplar. 

ARRABBÉ ,  add.  Arrabbiato ,  agg.  In- 
fettato di  rabbia,  e  con  termine  gr. 
Idròfobo,  d'Idrofobìa,  —  Arrvbhiar 


to  figur.  Rabbioso,  Fremente  d'ira. 
Infuriato,  Invelenito,  Inviperito, 
Accanito,  Adiralo,  Arrovellalo. 

Sècc  arrabbi.  —  Arrabbiato,  per 
metaf.  dicesi  d'uomo  o  d'altro  ani- 
male soverchiamente  magro. 

Un  lavurar  arrabbi.  —  lavora- 
re arrangolalo.  Faticoso ,  laborio- 
so, spinoso,  arduo ,  fastidioso. 

ARRABBIADURA,  n.  f.  Arrabbiamen- 
to, n.m.  ho  arrabbiare,  e  con  voce 
gr.  Idrofobia,  n.  f.  Figur.  Stizza. 
Escandescenza. 

ARRABBIMÉINT,  n.  m.  Incomodo.  Dis- 
agio. Inquietudine.  Fatica.  In  ital. 
Arrabbiamento  vale  Arrabbiadura, 
V. 

ABRABBIR,  v.  Arrabbiare,  v.  Divenir 
rabbioso,  ed  è  proprio  de' cani,  e 
degli  animali  morsi  da  cane  rab- 
bióso. 

ArraJbbirs*,  —  Arrabbiare,  fig. 
Stizzirsi,  Incollerirsi,  Rodersi  di 
rabbia. 

Arrabbir  a  far  una  cassa,  sem- 
pre figura t.  Affaticarsi,  Stentare, 
Impazzare  nel  farla.  —  A-i-ko  ar- 
rabbi a  truvarel.-^  Ho  dovuto  im- 
pazzare per  trovarlo.  Vale  a  dire 
ho  stentato ,  ho  affaticato ,  ec. 

ARRADG ,  n.  m.  Errore.  Mancamento. 
Sbaglio. 

Andar  in  arradg.  —  Farnetica- 
re. Andar  fuor  di  sé  per  malattia  « 
ed  è  proprio  de' febbricitanti.  La 
voce  ìt.  non  corrisponde  perfetta- 
mente alla  boi.  perchè  Farneticare 
è  propriamente  Esser  farnetico  (boi. 
Andar  in  deliri  )  ;  ma  Andar  in  ar- 
radg è  Queir  errar  della  mente  in 
primo  grado ,  che  alle  volte  accade 
ancora  sonnecchiando,  che  in  fr. 
dicesi  Extravaguer,  dir  cose  stra- 
vaganti. Arradg  verrà  probabilmen- 
te da  Erràtico ,  errante.  Si  potreb- 
be dir  Vacillare. 

ARRADGARS',  v.  Errare.  Sbagliare,  v, 

ARRAGAIADURA,  n.  f.  Raucèdine.  Fio- 
cagione.  Fiocàggine.  Fiochezza,  n. 
f.  Afpocamento ,  n.  m.  Astratto  di 
Rauco,  e  di  Fioco.  —  V.  Arragaié. 
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IRRAGAIÉ.  Fioco,  Affocato,  Komco. 
Roco,  agg. 

Arrogaié  un  poc,  —  Fiochetto , 
dìm.  di  Fioco. 

Fio  o»  è  definito  dalla  Crucca: 
Che  ha  la  voce  impedita  per  umi- 
(Hlàdi  catarro  caduto  suW  avola. 
Gli  esempi  riportali  non  coDfemia- 
no  questa  spiegazione  ;  dimostrano 
bensì  tanto  nel  proprio  che  nel  fi- 
gurato una  nozione  di  debolezza. 
Fioco  per  amore.  Parole  fioche.  Lu- 
me fioco.  —  Rauco  fu  pure  definito 
Colui  che  ha  raucedine  o  che  ha 
voce  o  sttono  non  chiaro:  e  Roeo» 
lo  stesso  che  Rauco  pel  solo  comu- 
nissimo cambiamento  dell' au  ino , 
si  definisce:  Aggiunto  che  si  dà  a 
chi  per  catarro  o  altro  impedimen- 
to ha  perduta  la  chiarezza  della 
voce.  Perciò  par  che  si  possa  appli- 
care a  Roco  la  nozione  di  Voce  as- 
pra e  disgustosa;  e  a  Fioco  di  De- 
bolezza, di  voce. 

ARRAGAlIRS',  ▼.  Affiocare,  Arrecare. 
Divenir  fioco,  perder  la  voce  per 
raucedine.  —  V.  Arragaié, 

ARRAMPINÀ.  Auncinato,  Adunco,  agg. 
Fatto  a  uncino. 

ARRAMPJiNAR  e  ARRAMPINARS'.  y. 
Auncinare,  Aduncare,  e  Auncinar- 
si, Aduncarsi.  Piegarsi  a  guisa  d'un- 
cino. 

ARRANZINARS*,  v.  Arroncigliarsi ,  v. 
dicesi  della  serpe  e  dei  vermi , 
quando  si  ritorcono  in  se  stessi  ;  e 
figur.  degli  altri  animali ,  come  del 
gatto  e  simili,  che  per  istizza,  o 
dolore  si  divincoli ,  e  si  restringa 
in  se  stesso.  Arroncigliar  la  coda, 
dicesi  del  porco  ec.  — V.  Arrudlar — 
Auncinarsi  è  ritorcersi  a  guisa  d'un- 
cino. Raggricchiarsi,  Rannicchiar- 
si dell'uomo,  ec.  —  V.  Amic- 
eiars*. 

Arranzinar  el  dida,  —  Aggran- 
chiare le  mani.  Aggranchiarsi.  Es- 
sere preso  dal  granchio,  quando 
per  soverchio  freddo  s'assiderano 
le  dita ,  e  si  piegano  a  guisa  deile 
gambe  de' gamberi 


ARRAPGARS',  v.  Arrampicare,  Ram- 
picare:  e  Arrampicarsi  ec.,  nello 
slesso  significato  di  salire  sopra  al- 
beri, muri,  eminenze,  ec.  Voci  de- 
rivate da  Rampe,  che  sono  le  brau- 
che  di  quadrupedi.  Dicesi  eguai- 
mente  degli  animali  che  delle  pian- 
te. Un  gatto  s'arrampica  sopra  Uèi 
albero.  L'ellera  s'arrampica  tu 
per  le  muraglie. 

Una  cessa  eh'  s' arrapga.  -^Ap" 
rampicante.  Rampicante.  —  Sca^ 
dente  è  voce  lat.  e  dicesi  per  lo  piìi 
da'  botanici  di  tronco  o  ramo ,  cbe 
sale  attaccandosi  con  viticci,  unci- 
ni, e  barbe.  —  Rampante,  agg. 
de'  quadrupedi ,  che  abbian  rampa , 
stando  ritti  in  piedi.  Leene  ram* 
punte ,  ec  —  Rampante,  per  Ret^ 
Hle. 

ARREN'GA,  add.  Abit  Arren'gd.  —  A- 
bito  rivoltato. 

ARRENG'AR,  v.  Arren'gar  un  giusto- 
cor.  Una  vs teina.  —  Rivoltare  un 
abito,  una  veste.  Cioè  quella  parte 
che  cadeva  per  di  dentro ,  metterla 
per  di  fuori. 

ARRETRATI,  add.  Arretrato,  agg.  Re- 
gistro questa  voce  per  mettere  in 
avvertenza  coloro,  che  cadono  nel- 
l'errore di  scrivere  Arretratto  con 
due  t.  Si  dee  dire  Frutti  arretrati. 
Ed  a  mio  giudizio  sarà  meglio  la- 
sciare affatto  questa  voce,  ed  altra 
di  sìmll  conio,  cioè  Attrassato,  e 
scriver  Frutti,  crediti  antichi,  rì- 
masti  addietro. 

ARRISG,  n.  m.  (da  Arrischio).  Rischio. 
Risico.  Arrischiamento.  Ferieolo. 
Cimento. 

ARRISG ,  avv.  Appena.  A  mala  pena. 
Quasi  che  no.  E  replicato  Arrisg 
arrisg.  —  Appena  appena. 

ARRISGAR  e  ARRISOARS',  v.  Arri- 
schiare.  Risicare.  Arrisicare. 

Chi  n'rtsga  n'ròusga.  —  Chi 
non  s'arrischia  non  acquista. 

ARRISGÒUS.  Arrischiante.  Arrischia- 
to. Arrisehièvole.  Rischioso.  Risica^ 
te,  agg. 

ARRIVAR,  v.  Arrivare.  Giugnere.  Per- 
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venire.  Arrivare  vale  ancora  Rag- 
giugnere. 

Arrivur  addo$s  V  aqua,  2a  <£nt- 
pésta ,  la  nott  —  Coglier  V  acqua , 
ia  grandine ,  la  notte  ad  alcuno. 

Arrwar  dop.  —  Sopraggiugnere. 
Soprai>€enire, 

Arrivar  a  capir.  —  Arrioare  la 
verità  o  alla  verità.  Arrivare  ilsen- 
tiìnenlo  d'un  auiore,un negozio, 
e  simili  »  sigoifica  intenderlo. 

A  n'i  arriv.-^lo  non  arrivo, 
cioè  Non  comprendo.  Non  giungo 
a  papire. 
•  AKRIZZAR,  —  V.  Arruffar. 
ARROST,  n.  m.  Arrosto,  a.  m.  Vivan- 
da cotta  al  fuoco  senza  aiuto  di  li- 
quore alcuno. 

Percutar  l'arroU.  —  Pilhttare. 
Gocciolare  sopra  gli  arrosti  materia 
strutta  bollente,  mentre  si  girano, 
forandoli  affinchè  meglio  penetri. 

PriUar  t*  arroU.  —  Girare  l'ar^ 
rotto. 

Arrost  in^-al  spèid.  —  Arrosto 
girato. 

Qui'  arresi  ch'n'ew'  tócca  a  n' im- 
porla 8' al  brusa.'-^  Tanto  è  il  mal 
che  non  mi  nuoce,  quanto  è  il  ben 
c/te  nonrni  giova. 
ARROSTI,  n.  m.  pi.  Bruciate,  n.  f.  pi. 
Caldarroste.  Marroni  o  castagne 
cotte  arrosto. 

Quèll  ch'vènd  i  arrosti.  —  Brw 
dcUaio,  e  da  alcuni  Caldarrosta^ 
ro.  —  Si  dice  ancora  nel  dialetto 
Marunar  a  colui,  che  vende  i  mar- 
roni crudi ,  o  coiti. 
ARRUDAR  I  CURTi,  ec.  —  V.  Aguzzar. 

AtTudar  e  arrudars'.  —  Frega- 
re  e  Fregarsi  dietro  una  ruota  di 
un  carro.  —  Arrotare  significa  A- 
guzzare.  '-^Rotare,  vale  Far  gira- 
re  a  guisa  di  ruota,  e  Uccidere  col 
supplizio  della  ruota. 

'  Arrudars'.  —  Arrotarsi.  Mace- 
rarsi, in  proprio  cuore  per  invidia, 
per  istizza ,  ecc. 
ARRUOLAR,  e  il  dim.  ARRUDUNAR , 
Arrotolare  e  Arruotolare ,  Ridurre 
in  forma  di  ruotolo,—  V.  BudlHn. 


Al  gatt  s'arrudieiìicL  —  W  gaflo 
si  aggomitola. 

ARRUFFAR,  ARRliBSAR,  ARTAPPAR  e 
GHERTAR ,  Quattro  verbi  che  indi- 
cano le  varie  operazioni,  che  si 
fanno  a'  capelli  nel  pettinarsi.  Ar- 
ruffar è  Queir  azione ,  che  fa  il 
parrucchiere  col  pettine  sollevando 
i  capelli,  e  scompigliandoli  col  pe- 
Betrarvi  per  entro  contro  senso. 
Artappar  è  il  ritornare  sopra  gli 
stessi  capelli,  cosi  diremo  arriccia- 
ti, per  pendergli  piìi  uniti,  ed  a  fine 
che  r  arricciatura  sia  più  fitta  e  re- 
golare, perchè  la  capellatura  riman- 
ga piii  soda  e  ristretta .  e  per  darle 
la  forma  piìi  facilmente  o  a  gonfi,  o 
a  tupè  (dalla  voce  frane.  )  Arriz- 
zar.  —  Arricciare  è  il  ridurre  i  ca- 
petti a  ricci  mediante  i  ferri  caldi 
più  0  meno  grossi ,  che  diconsi  Ca- 
lamistri. Finalmente  Ghertar  è  Vìn- 
<cixsparH  con  altro  ferro  caldo 
fatto  a  scanalature.  —  Arruffare 
in  lingua  it.  si  prende  per  Scompi- 
gliare. (Sgumbiar,  boi.).  —  Inanel- 
lare i  capeìU.  Fa/re  i  ricci  ^  fare 
anella  coi  eapelli. 

Un  gatt  eh' s' arruffa.^'  Un  gat- 
to che  si  arrancigUa,  Quando  si 
restringe  in  se  stesso,  e  rizza  il  pe- 
lo per  i>aura  o  stizza. 

ARROSSIR,  V.  Arrossire  e  Arrossare, 
v.  Divenir  rosso.  Arrossare  vale  an- 
cora Tignerò  o  aspergere  di  rosso. 

ARRUSTIR,  V.  Arrostire,  v.  Cuocere 
senza  aiuto  d'acqua,  come  in  ispie- 
do,  in  tegame  esimile.^-  Arru- 
sHr.  Far  di'  agrést.  —  Appro- 
tfeceiarsi.  Far  agresto.  Queir  avan- 
zo illecito,  che  fa  taluno  nel  ven- 
dere alcuna  cosa ,  o  nel  fare  i  fatti 
altrui ,  o  quando  mandato  a  com- 
prar roba  per  altri,  si  ritiene  parte 
del  prezzo. 

ARRUZZARS'  D'  INTÒURN  A  IIN.  At- 
torniare Uno  per  ottenete  quello 
che  si  vuole. 

ARS.  Rasciuttissimo.  Arsicciato.  Inar- 
sicciato. Aòbrucciaticcio.  Inaridi- 
to,9t%%. 
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Ari  d(Ula  sèid.  —  Assetato.  Arso 
Tale  consumato  dal  fuoco. 

ARSÉIGA,  n.  f.  Risalto,  Aggetto,  n. 
m.Risèga,  n.  f.  Que' membri  del- 
l'edificio  che  dalle  bande,  o  nel 
mezzo  della  lor  faccia,  ricrescono 
in  fuora ,  senza  uscire  del  loro  di- 
ritto 0  modanatura. 

ARSIMPIàR,  V.  Scempiare.  Sdoppiare, 
V.  Contrario  di  addoppiare.  —  V. 
Arduppiar. 

ABSINTADURA,  D.  f.  Risciacquatura, 
Risciacquata,  n.  f.  L'azione  del  ri- 
sciacquare. 

ARSINTAR.  —  V.  Saquaiar. 

ARSOLVER,  e  più  comun.  RISOLVER. 
Risòlvere.  Deliberare.  Determiìiare. 
Statuire.  Risolvere  non  si  dice  per 
Disfare  ;  Consumare. 

ARSOLUT  0  RISOLUT.  Risoluto,  ta, 
aggiunto  di  persona.  Deliberato  di 
fare. 

•ARSOR.  Respiro.  Comodità,  libertà. 
Lassar  di'  arsor  in-t'i  ùss ,  in^t-el 
fnèster  perchè  en'  strecchen  quand 
è  mài.  —  Lasciare  uno  sfiatatoio, 
uno  spiracolo  nelle  imposte ,  affin- 
chè troppo  non  istringano  per  Y  u- 
midìtà. 

ARSPONDER,  v.  Rispondere.  Dar  ri- 
sposta. 

Àrspònderpr  et  rem.  —  Rispon- 
dere alle  rime,  o  per  le  rime.  Ribor 
dire.  Rispondere  a  quanto  occorre, 
e  in  maniera,  che  uno  non  resti  so- 
prafiatto. 

Arspònder,  (dal  fr.  Répondre.  On 
dit  qu'un  valetrepond,  pour  dire, 
qu'ilveut  toujours  s'excuserlorsqu' 
on  le  reprend).  Rimbeccare.  Dar 
risposta  a  chi  ammonisce. 

*  ARSTAR,  V.  Restare,  Rimanere,  v. 

L'arstò,a  «wftr.  — Restò  maravi- 
gliato, nel  sentire. 
ARSTEIN,  n.  m.  Avèir  VOrstein.  — - 
Essere  restio.  Dìcesi  delle  bestie  da 
cavalcare ,  e  da  soma  quando  non 
vogliono  passare  avanti. 

*  Un  cavali  ch'ha  Varstein.  — 
Un  cavallo  che  è  restio. 

•  ARSTTAR,  v  Rassettare,  v.—  Arsttd 
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la  vostra  cassetta.  —  Rassettate  Isr 
vostra  cassetta. 

ARSTUPPIAR.  V.  Seminare  il  grano  nel 
medesimo  campo  piii  di  un  anno 
consecutivamente.  La  parola  boi. 
esprime  Tornare  a  segar  stoppia 
dove  si  segò  l'anno  antecedente. 
Ristoppiare ,  come  dicono  gli  Are- 
tini. La  Crusca  ammette  Ristoppiare 
per  sinonimo  di  Rispigolare,  sul- 
l' esempio  del  Buti  »  Quando  sogtia 
di  spigolare ,  cioè  di  Coglier  le  spi- 
ghe rimase  ,  che  si  chiama  ristop- 
piare »,  A  me  sembra  che  la  voce 
Spigolarenon  debba  significare  Rac- 
cogliere le  spighe  rimase;  ma  Co- 
gliere le  spighe  la  prima  volta  nel- 
l'atto del  mietere;  e  che  Spigolare 
e  Ristoppiare  non  siano  sinonimi , 
perchè  hanno  due  diverse  radici. 

A^SUG k.  Prosciugato,  afa,  agg.  Sec- 
co. 

ARSUGAR,  V.  Pimciugare,  v.  Toglier 
r  umido  da  checchessia.  Diseccare. 
Riseccare.  Rasciugare  è  lo  stesso 
che  Ascii^are.  —  V.  Sugar.  —  Ri- 
secare ,  vale  Tagliare. 

ARSUI,  SVANZÙI,  n.  m.  Rimasuglio. 

.  Avanzaticdo ,  n.  m.  La  piccola  e 
peggior  parte  di  (]uel  che  avanza. — 
Per  similit.  Arsùi,  detto  9l  un  ra- 
gazzo, vale  Cucciolo,  Dècimo.  ^Si- 
gazzetto  senato,  gracile,  e  poco  ve- 
gnente. 

i4rsui. Chiamano!  contadini  quel- 
lo, che  con  teimine  di  lingua  dicesi 
Rosume,  e  cioè  La  paglia  o  fieno, 
che  avanza  dinanzi  alle  bestie',  che 
non  hanno  buona  bocca. 

Si  osservi  bene  che  le  parole  Ar- 
siti, Svanzùi,  si  usano  per  indicare 
piuttosto  gli  avanzi  di  poco  conto , 
anzi  dispregevoli.  Delle  cose  avan- 
zate generalmente  si  dice  Avanz.  V. 

•  ARSUIAR,  V.  Togliere  i  rosumi,  le 
rosure  ,  i  rimasugli  avanzati  dal 
mangiare  del  fieno  e  paglia  dei  be- 
stiami, e  rimetterglieli  sotto,  o  dar- 
li ad  altre  bestie. 

ARSURA,  n.  f.  Arsura,  n.  f.  Ardore, 
Seccore,  n.  m.  Mancanza  di  pioggia. 
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Arturo:  Povertà  estrema  ;  e  T  no- 
mo^  ridotto  a  tale  mendicità  si  dice 
Etsere  arso,  o  Essere  un  arso.  In 
boi.  si  prende  alle  Tolte  in  signifi- 
cato di  Àvaraccio, 

ARSURA.  Intiepidito.  Affreddato,  Raf- 
freddato ,  Freddato  alquanto. 

ARSOBADUR ,  n,  m.  Risciacquatoio.  n. 
DL  Canale  per  lo  quale  i  mugnai 
danno  la  via  all'acqua ,  quando  non 
vogliono  macinare,  o  quando  v'è 
soprabbottdanza  d' acqua. 

'  Arsuradurd'un  canal  -*  Sfio' 
miore,  n.  m.  IHversiw),  n.  m.  e 
Canale  diversivo. 

'ARSURADURA,  n.  f.  Rinfitscamen- 
io,  D.  m. 
,  ABSURAR,  V.  (Forse  dal  fr.  Essorer.) 
ItUiepidare,  Rattiepidare ,  Rintie' 
pidorc.  Rinfrescare.  Freddare  ai- 
quanto.  —  Se  da  Soffreddo,  voce 
di  lingua,  fosse  lecito  formar  il 
verbo  Soffreddare,  sarebbe  questo 
impreciso  equivalente  al  boi.  Arsu- 
ror. 

Arturars'.  —  Intiepidire  e  Intie- 
pidirsi. Rattiepidire  e  Rattiepidirsi. 
BinOepidire. 

Metter  cvéll  a  arsurars'.  -~  Met- 
tere  qualche  cosa  al  fresco.  Espor- 
re  al  fresco. 

Lassar  arsurar  la  mnéstra.  — 
lasciare  intiepidire  ,  o  freddare 
alquanto  la  minestra. 

m.^y.Mstir. 

AfiTAI,  n.  m.  Ritaglio,  n.  m.  Pezzo 
che  sì  stacca  da  un  altro  mediante 
il  taglio.  Ritaglio  di  panno,  di  tela, 
di  carne,  di  carta,  e  simile.  E  per- 
ciò Vendere  a  ritaglio,  vale  Vende- 
re a  minuto  ;  ma  sempre  si  dice  di 
quelle  cose,  che  sono  suscettive 
del  taglio  ;  e  quando  è  stato  detto 
Vendere  a  ritaglio  il  brodo,  i  gusci 
di  noe»,  s'intende  che  fu  per  ischer- 
10 —  V.  Mnud.  —  Artai  d'péll  — 
limbello,  lÀmbelluccio.  «-  Cola 
d'urtai.  —  Colla  di  Umbellucci. 

Artai  d'tèimp.  —  Non  si  dice  Ri- 
la-ino  di  tempo,  che  sarebbe  però 
figur.  —  V.  Avanz. 


*ARTAUR  U  TÈRRA.  V.  Arar. 

•aRTAPPAR.  V.  Arruffar. 

•ARTECOL,  n.  m.  Articolo,  n.  m.  Nel-' 
la  sua  Appendice  air  edizione  pre- 
cedente del  suo  Vocabolario  Bolo- 
gnese Italiano,  il  FERRARI,  sul 
proposito  di  questa  parola,  nota 
quanto  segue  : 

»  Parola  omessa  per  brevità, 
cpiantunque  citata  alle  voci  Ai,Lù, 
ecc.  reputata  inutile,  perchè  si  trova 
in  tutti  i  Vocabolari.  —  Inutile  qui 
però  non  sarà  V  avvertire  che  dov- 
unque ,  citando  cognomi ,  avessi 
trafósciato  l'articolo,  e  il  segnacaso 
articolato,  e  detto  p.  e.  Bartoli ,  di 
Sortoli ,  Monti ,  a  Monti ,  ecc. ,  bra- 
mo si  legga  il  Bartoli,  il  Monti,  dal 
Bartoli,  al  Monti,  e  cosi  sempre. — 
Io  ci  iVii  indotto  dall'  uso  del  ftivel- 
lare,  e,  che  più  è,  da  quello  di  al- 
cuni celebri  autori.moderni  ;  ma  ho 
considerato  che  fintantoché  un  tal 
uso  non  sarà  divenuto  canone 
graminaticale  approvato  dalla  na- 
zione, meglio  è  seguir  quella  co- 
stante dei  classici  di  tutte  le  età,  e 
la  regola  dai  grammatici  formata 
sopra  di  essi ,  la  quale  ai  cognomi 
assegna  sempre  l'articolo.  Oltre  di 
che  moltissimi  dei  celebri  anche 
moderni  seguono  scrupolosamente 
la  regola  grammaticale  anzidetta.  » 

ARTERIA,  n.f.  Artèria,  n.  f.  Canale 
del  corpo  dell'animale,  che  porta  il 
sangue  dal  cuore  alle  parti.  -^  V. 
Vèina. 

ARTÉSTÀ.  ARTÉFIZ,  ARTSAN,  n.  m. 
Artista,  Artefice,  Artigiano,  Artie- 
re, n.  m.  Che  esercita  arte.  Nel  dial. 
boi.  non  si  fa  differenza  fra  questi 
nomi }  nella  italiana  favella  però ,  a 
parlar  propriamente.  Artigiano  o 
Artiere  non  è  che  Un  semplice  ese- 
cutore di  opere  e  di  lavori  risguar- 
danti  le  arti  meccaniche ,  come  il 
segare,  il  piallare  il  legno.  Artefice, 
è  quello  che  esercita  un'  arte  mec- 
canica. Neil' Arfe/itcc  si  richiedono 
maggiori  cognizioni ,  e  si  esige  in 
lui  una  pratica  dipendente  da  intel- 


Digitized 


by  Google 


A« 


76 


AH 


ligenza»per  saper  fare,  ordinare, 
e  dirigere  >e  operazioni  e  i  lavori 
attenenti  all'arte  sua.  Artefiee,  es- 
sendo termine  più  nobile  di  Arti- 
giano, fu  elevato  al  metaforico ,  di- 
cendosi, p.  e.  V Etemo  Artefice  (per 
Dio  creatore);  Artefice  dell'altrui 
morte  (per  Autore);  Artefice  d'tn- 
ffanni  (Inventore).  Artista,  Ch'  è 
dotto  nell'arte.  4 r(i<ft  sono  gli  e- 
sercenti  le  Arti  belle  o  Uberali»  co- 
me la  musica,  la  pittura,  la  scul- 
tura, ecc. 

Vi  sono  altri  nomi  personali  in- 
dicanti la  nozione  di  manualità,  co- 
me Operaio  Lavoratore ,  ecc.  Iawo- 
ratore  piìi  precisamente  di  torra 
campesti'e,  nome  rimasto  al  Con- 
tadino. —  Lavorante ,  è  quegli  che 
sta  a  salario  in  bottega  di  qualsi- 
voglia mestiero,  ed  è  sempre  rife- 
ribile al  padrone  di  bottega.  Ma- 
stro Vincenzo  calzolaio  ha  sei  la- 
voranti in  bottega.-^Garzone.  Que- 
gli che  va  a  star  con  altri  per  lavo- 
rare. Garzone  di  bottega.  {Garzòn 
d'buttèigu,  boi.),  è  sinonimo  di  La- 
vorante, ma  per  lo  più  si  prende 
per  Fattore  (Fattòur) ,  che  è  Colui 
che  sta  a  salario  in  bottega  e  che  fa 
i  lavori  meno  importanti ,  e  ì  servi- 
zi più  sWì.-^  Mercenario  o  Merce- 
naio,  è  nome  generico,  che  inclu- 
de tutti  quelli,  che  lavorano  per 
mercede  ;  ma  piìi  propriamente  si 
dice  di  quell'operaio  che  si  presta 
a  qualunque  lavoro  a  mese,  a  gior- 
no, ed  anche  a  ore,  p.  e.  il  l^rvi- 
tore,ìì  Facchino,  ecc.-^ Operaio. 
Quegli  che  lavora  per  opera  ;  e  più 
largamente  Artefice  (  Operari  boi.  ) 
— Opero  (Orm,  boi.)  Lavorante  a 
giornata,  per  lo  più  si  dice  de' la- 
voratori di  campagna  (  Brazzèint , 
boi.  )  Bracciante  non  si  dice.  — 
Giornaliere  è  1'  Operaio  a  giornata 
che  può  essere  di  tutti  i  mestieri.— 
Operatore ,  vale  Che  opera ,  ma  si 
prende  in  senso  più  nobile,  (impera- 
tore di  marmo,  cioè  Scultore.  E  nel 
metaforico  Operatore  d' iniquità. 


Operators  di  miracott,  (Opnvitòur* 
boi.) 

ÀRTIMISIA,  np.  f.  Artemisia,  up.m. 
Artemisia,  f.  Arienisio,  sia. 

kKrmk,  Ritirato.  Rientrato,  IHstret- 
to.  Contratto. — Per  Armcé.  V. 

Avèir  el  man  artird.  —  Aver  la 
mani  rattrcttte,  contralte,  inthiz*    - 
zite ,  aggranchiate ,  rapprese.  — 
Membra  per  lungo  sedersi  rappre- 
se.. 

ARTIRADUitÀ,  B.  f.  ARTIRAMÉlNT.n. 
m.  Ristringvmento  e  Ristrignimen- 
to,  Ritiramento,  n.  m  Restrizione, 
Contrazione,  Contrattura,  n.  f.  il 
ristringere. 

ARTIRAReARTIRARS',  v.  Ristrigne- 
re  e  Ristrignersi,  Restringere  e  Re^ 
striììgersi.    Contrarsi,   ▼.    Racco-  * 
gliersi ,  Ritirarsi  in  se  stesso. 

Al  pann ,  la  eorda  ■  s*  artira  ba- 
gnandla,-^U  panno,  la  corda  si 
risùrigne  bagnandola.^*  Il  freddo 
contrae  i  pori  dette  piante.  —  Si 
trova  usato  anche  il  verbo  Ritirare, 
p.  e.  Tutti  gli  smotti  ritirano. 

ARTORR,  y.  Ripigliare,  Riprendere. 
Ricuperare,  Racquistare.  Ritoglie- 
re, Ritorre,  t.  Si  osservi  bene  che 
Rappigtiare  \s\»Rapprendere,  Con- 
gelare. 

ARTÓUREN.  Non  è  corrispondente  a 
Ritomo,  Regresso.  Nel  dialetto  si 
adopera  sempre  una  circonlocuzio- 
ne: p.  e.  Quand  tóuma  al  prèinzip, 
"■^Al  ritomo  del  principe^ —  In-t-al 
tumarindri  eh' a  fari. — Nel  ri- 
tomo, ecc.  ^^Artòuren  è  osato  so- 
lamente in  qvesto  significato  Cavali 
d' artóuren ,  Carrozza  éT  artòuren. 
^^  Cavallo  dintorno.  Carrozza  di 
Wm«no,  ek)è  di  ritorno. 

'ARTONDAR,  v.  Ritondare,  v.  —  y4r- 
tundari  Hber.  —  Bitondere  i  libri. 

ARTUPLAR.  v.  Arpzzar. 

ARTURNA,  add.  RistabiUfo  irt  salute. 

ARTURNAR,  v.  Una  di  quelle  voci  a 
cui  è  aggranta  V  A  per  dolcezza  di 
pronunzia,  come  s' è  detto  alla  let- 
tera A.  Dovrebbe  corrispondere  al 
Verbo  Ritornare,  Tornar  di  nuovo  , 
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via  In  questo  significato  ì  boi.  non 
hanno  che  fumar  ^  che  irale  Awiar 
di  tmovo»  o  Venir  di  nuovo»  ^  Ariur^ 
nar  nel  dialetto  vale  Ri$tabiHr$i  in 
taiule,  e  con  altro  verbo  Armet- 
ters'.'-^RimeUersi  in  salute, 

ARVÉDER,  V.  medere,  v.  Di  nuovo 
vedere. 
Arvèdr  el  cusdur.  —  Cusdura. 
Arvèdr  al  evert  a  fila  per  fila ,  o 
adaffatU'-^Bieorrere  e  RincorKere 
i  tettù  Rivedere  il  tetto  a  corso  a 
corso»  o  diconso  in  corso  con  di- 
ligenza. 

Arvèdr  al  cvert  un  canal  tè  e 
l'alter  no.^^Bincotrete  il  tetto  dei 
due  corti  l'uno  con  diligenza,  a(f- 
finchè  la  piova  non  itcorra  per  al* 
cuna  fessura, 

ARVÉIÀ»  n.  f.  (da  Ervilia,  lat.)  Fisello, 
n.  m.  ma  più  comunemente  in  plur. 
Fisciù.  Sorta  di  legume ,  o  civaia , 
cbe  mangiasi  verde  e  cotto.-^Pi<e/- 
laio  »  il  luogo  in  cui  coltivansi  e 
eennogliano  i  piselli. «^La  BuUglia 
è  una  specie  diFisello,m9i  più  gros- 
so^ e  di  color  quasi  nero.  *^  Le^u- 
me,  n.  m. ,  e  Civaia ,  si  appropria 
a  tutte  queHe  granella»  che- semi- 
nate nascono  con  baccelli»  molte 
delle  <|uaU  si  usano  per  cibo  degli 
uomini,  ed  alcune  per  le  bestie. 

Arvèia,  lèint  sbusamd.  — Piselli» 
lente  gorgogliata.'^  Gorgogliare  è 
il  bucarsi  cbe  fanno  i  legumi»  da 
Gorgoglione ,  Gorgóglio ,  Baco  cbe 
entra  ne'  legumi  »  e  rodendoli  gli 
vota»  senza  però  cbe  perdano  l'at- 
tività di  germogliare.  Dicesi  ancora 
Intonchiare  da  Tonchio  eh'  è  sino- 
nimo di  Gorgoglione. 

ABVEINA»  n.  f.  Rovina  e  Buina,  n.  f. 
Il  rovinare,  e  la  materia  rovinata. 
— -^rveina.  —  Rovina  per  Danno  . 
Disfacimento ,  Sterminio ,  Disordi' 
ne.  Eccidio,  Distruzione,  Desola- 
zione. Quindi  Rovinamento  e  £ut- 
namento.  Rovinante  è  Rmnante. 
Rovinatore.  Rovinévole.  Rovine- 
volmente.  Rovinosamente.  Rovino- 
so. 
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^rrettMi  per  Laveina.  V.  Vedi  an- 
cora Arvinar. 
ARVERS,  D.  ro.  Ì)o(?è«(ato»n.  m.  La  par- 
te contraria  alla  parte  principale 
deua  II  ritto ,  o  La  parte  ritta. 

All'arversa.'^^A  rovescio.  Da  rO' 
vescio^  Al  contrario.  Contraria^ 
niente ,  A  ritroso  ;  opposto  di  A  di- 
ritto.'^ A  ritroso ,  vale  Al  contra- 
rio» A  rovescio»  Capo  volto.  Capo 
pie. 

L'arvers  dia  carta.  <—  Rovescio 
del  foglio. 

*Arv€rs  dia  nutoia. —Rovescio 
della  medaglia.**- Dalla  iMiona  alla 
mala  fortuna 

Arven  d'aqua, — Rovescio.  Sii- 
bita  e  veemente  caduta  di  pioggia. 
•^Alvein  zò  un  arvers  d'aqua, 
eh*  al  par  eh' i  la  traghn  a  pala. 
'^ Piove  a  ciel  dirotto,  o  StratfOC" 
chevolmente.  Strappiovere.  Piovere 
a  secchie.  Arrovesciare,  ^^y.  Piog^ 
già. — Arvers.  — -  Bacio.  Esposizio- 
ne di  luogo  a  tramontana»  contra- 
rio di  SoUitio. 

Arversein  dia  calzetta. — V.  Cah 
zètta. 
ARVEBSAR,  v.  Rovesciare,  "v.  Voltar 
sossopra.    Versare.   Ribaltare  per 

Voltar  sossopra. --^S.  Aròaltar. 

Arversar  un  star,  un  Bigònz  dir 
l'inzò.  —  Rovesciare  uno  staio, 
una  bigoncia.  Metterlo  colla  bocca 
air  ingiù.  Altri  verbi  hanno  la  sud- 
detta nozione,  come  Rivoltare»  Ri» 
vòlgere,  Invèrtere,  Arrovesciare , 
ma  ognuno  ha  la  sua  differenza.  Ri- 
voltare 0  Rivolgere  significa  piutto- 
to  Voltare  di  nuovo. '^Mettere  una 
botte  al  sole,  ecc.  spesso  ruzzolan- 
dola» e  rivoltandola  :  e  forse  sareb- 
be meglio  detto  rivoltolandola.  — 
Invertere  è  Volgere  al  contrario»  in 
signif.  proprio  »  ed  anche  nel  tras- 
lato. Parole  inverse.  Giudizio  in- 
verso.'^ Arrovesciare  esprime  un 
Rovesciamento,  una  caduta  più  es- 
tesa del  semplice  Rovesciare.'^  \. 
Arvinar. 

Rivolgere  segue  la  coniugazjone 
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del  suo   primitivo    Vòlgere,  —  V. 
Vultar. 

ARVGNIR,  T.  Rawindàire ,  Invinci- 
dire, s.Dìyemr  yìncìdo.  Dicesi  di 
quelle  cose  che  per  umidità  perdo- 
no in  buona  parte  la  durezza,  come 
di  castagne  secche,  cialde»  e  simili. 
'—Rinvenire  poi  si  dice  dell' am- 
mollirsi e,  rigonfiarsi  le  cose  sec- 
che, e  passe,  messe  all'acqua.  Fa- 
gioii  rinvenuti  Uve  secche  rinve- 
nute nel  vino.  Di  modo  che  Invin- 
cidire è  il  primo  grado  dell'ammol- 
lirsi, e  Rinvenite  è  quando  la  cosa 
è  tornata  nello  stato  di  freschezza. 
Mettere  in  molle  de' marroni  fino  a 
tanto  che  invincidiscano,  e  rinven- 
gano.— Rinvenire,  Riaversi,  Risen- 
tirsi  Intendesi  da  un  deliquio,  da 
uno  smarrimento,  (boi.  Arvgnir.) 

ARVGNÙ.  Vincido,  Invincidito,  Rav- 
vincidito.  Aggiunto  di  quelle  cose 
che  per  umidità  perdono  in  buona 
parte  la  durezza  primiera.  Pane 
cialde ,  castagne  vincide.  Vale  an- 
che Rinvenuto  cioè  ritornato  nel 
primo  stato.  —  Arvgnù  d<\  un  fa- 
stidi.— Rinvenuto.  Riavuto  da  un 
deliquio. 

•  ARVIARA ,  n.  f  Pisellaio,  n.  m.  Luo- 
go seminato  di  Piselli.  V.  Arvèia. 

ARVINÀ.  Rovinato.  Ruinato,  ata,  agg 
V.  Arvinar. 

ARVINAR,  V.  Ruinare,  Rovinare,  se- 
condo  la  Crusca  significa  Cadere 
precipitosamente ,  e  con  impeto  da 
alto  in  basso.  Ma  in  senso  proprio , 
\ale  Cadere  con  rmna,  con  fracas- 
so. In  unanott£  minarono  le  mura 
della  città.  —  Rovinare  è  preso 
ancora  colla  funzione  attiva  cioè  di 
Mandar  in  rovina.  Far  cadere  a 
pezzi ,  0  a  frantumi.  Si  eleva  spesso 
al  metaforico ,  e  si  prende  per  Ster- 
minare —  Per  Danneggiare ,  De- 
pauperare.-^Per  Sconcertare,  De- 
cadere. 

Arvinar  un  liber,  un  abit.  — 
Straziare  un  libro,  un  abito. — A 
m'  avi  arvind  tutta  la  vsteina.  — 
M'avete  straziata  tutta  la  veste. 


Abbàttere.  Gettare  abbasso  ciò 
eh*  è  alto  ed  elevato.  //  nemico  col 
cannone  abbattè  la  guglia  del  tem- 
pio. (Rol.  Trar  zo.y-^Demolire.  Dis- 
fare una  mole,  una  massa  costrut- 
ta. É  contrario  perciò  di  Costruire. 
Si  demolisce  ciò  eh'  è  stato  costru- 
to.  Demolire  una  casa,  un  muro, 
(Rol.  Dsfar.) 

ARVINDRIS,  n.  f.  Perchè  fra  noi  è  uso 
che  siano  sole  donne  in  boi.  non 
v'ha  il  nome  maschile,  ma  in  ital. 
Rivenditore ,  ni.  e  Rivenditrice,  f. 
Che  vende  tutte  quelle  cose  usate, 
che  servono  per  vestito  e  adorna- 
mento degli  uomini  e  delle  donne. 

ARVINDROL,  n.  m.  e  ARVINDROLA,  f. 
Rivendùgliolo ,  to.  Termine  generi- 
co di  colui  o  colei  che  compra  cose 
in  di  grosso,  per  rivenderle  a  mi- 
nuto. V.  Tréquel,  Trèqula. 

•ARViOTT,  n  m.  Rubiglia,  n.  f  (Al- 
cuno scrìve  anche  Ihviglia).  Spezie 
di  pisello,  ma  più  grosso  e  di  color 
quasi  nero.  V.  Arvèia. 

ARVISAR,  ARVISARS*  e  ASSUMIAR, 
V.  Assomigliare ,  Assomigliarsi. 
Ravvisare.  Rassomigliare.  Rassem- 
brare.  Raffigurare.  Somigliare.  Por- 
re e  Porsi  a  confronto. 

^rvisar  ha  un  altro  significato, 
che  vale  Incertezza  di  cono'icere  : 
p.  e.  A  l'arvis,  mo  a  n'al  cgnùss. 
—  M' accorgo  di  averlo  veduto,ma 
non  bene  lo  riconosco. 

ARVIVÉ,  add.  RwHvato.  Rinvivitp.  Rav- 
vivato ecc.  —  V.  Arvivir. 

ARVIVIR ,  V.  Rivivare.  Rinoivire.  Rav- 
vivare. Avvivare.  Rinvigorire. 

ARVUIADURA,  n.  f.  ARVUIAMÉINT.  n. 
m.  Rawolgitura,  n.  t  Ravvolgi- 
mento ,  n.  m.  Il  ravvolgersi.  Tor- 
tuosità. 

ARVUIAR,v.  Ravvolgere,  v.  Mettere 
checchessh)  in  foglio,  panno,  o  si- 
mile invoglia  per  coprirlo  con  essa. 
Rinvolgere.  Rinvoltare.- Avvolgere. 
Porre  una  cosa  sopra  un*  ^tra.  Gli 
si  avvolse  la  serpe  al  collo.  Avvol- 
gere il  filo  al  fuso. —  Torcere  0  4/- 
torcere  è  il  Ravvolgere  più  fili  in- 
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sterne  per  ottenerne  un  piii  forte. 
7orcere  le  fila  per  far  refe  da  (mei- 
re.  —  Attorcigliare  o  Attortigliare, 
esprinoe  un  ravvolgimento-più  com* 
ptieato  e  più  tenace.  Seta  attorti- 
gHaia.'^Cignere,  vale  propriamen- 
te Legare  qualche  cosa  oUlHntomo, 
ed  anche  Circondare. 

*  Armiiar  un  fazzulèit  in  tèHa. 
— Avvolgere  tm  fazzoletto  alla  te- 
sta. 
ARVULTÀ  ,  add.  Ahvolto.  Attorto,  Le 
coma  de' buoi  nere,  ferme,  e  non 
Siena  attorte,  ma  a  modo  di  luna» 
ARVULTADURA,    n.    f.   Awoltatura. 
Bawolgitura.  Ravvolgimento.  Av- 
volgimento di  cosa  pieghevole  in- 
tomo a  checchessia. 
ARVULTAR,  v.  Avvòlgere.  Bawòlge- 
re,  V.  Porre  una  cosa  intomo  ad 
nn*  altra  in  giro. 

ArvuUars'  d'intàum  al  coli — 
Avvolgersi  al  collo. 

Arvultar  la  bocca  a  un  sacc.-^ 
Bimòoccare. 

Arvultar  al  stòmg. 'Sconvolgere 
io  stomaco 

ArvuUars'.  —  Rivoltarsi.  Ribel- 
larsi.— Labéssa  s' aroolta  al  zar- 
latan. — V.  Rèssa. 
ARZDÒUR ,  n.  m.  ÓURA ,  n.  f.  Massaio, 
m.  e  aia,  f.  Uomo  o  donna  da  casa 
che  mantiene  la  roba.  Siccome  è 
quegli  che  regge  la  casa ,  non  avrei 
difficoltà  di  nominarlo  anche  Reg- 
gitore. 
ARZÉUNT,  n.  m.  Argento.  Metallo  bian- 
co lucido ,  conosciuto  comunemen- 
te pel  grande  uso,  che  se  ne  fa  in 
moneta,  e  per  gli  utensili  da  tavola. 

Arzèinl  e  Ariéint  viv.  '^Argento 
vivo  ,  chiama  il  volgo ,  dall'  anU 
Ariento  vivo  il  Mercurio. 

Avèir  V  arièint  viv  addoss.  — 
Aver  l'argento  vivo  addosso.  Esser 
un  frùgolo,  un  nabisso.  Essere  un 
mercuriale.  Non  potere  star  fermo. 

Argentato,  ta,  agg.  Inargentato. 
Coperto  d'argento.  (Rol.  Inarzintà). 
—  Argentato  e  Argentino,  Argèn- 
teo ,  agg.  D' argento  o  simile  all'  9^- 


gento.-* Aryenfiefv.  V.  ^rzìnttn— 
Argentatore ,  n.  m.  Colui  che  inar- 
genta. 1  Doratori  sono  coloro  che 
anche  inargentano.  V,  Induradòur. 
-^ArgetUietxt,  n.  f.  Miniera  o  cava 
d'argento.— ii#yen(iero,  era,  Ar^ 
genttfero ,  era ,  agg.  Che  produce, 
che  contiene  argento. 
ARZEN,  n.  m.  Argine,  n.  m.  Rialto  di 
terra  posticcia  fatto  sopra  la  ripa 
de'  fiumi  per  tener  V  acqua  a  segno. 
— Ciglione  ^cesì Quéi  rialto,  che 
si  fa  ne' campi  entro  i  terreni  per 
sostenerli. 

Arznètt,Arznein^éim,d'arzen. 
-^Arginello,  Arginato. 

Arznòn , — Arginane ,  accr. 
ARZÉVER,  V.  Ricevere.  Accettare. 

Sembra  a  prima  giunta  che  que- 
sti due  verbi  non  differiscano  nel 
significato ,  perchè  anche  si  soglio- 
no indilTerentemente  usare.  Trovo 
tultavolta  che  Ricevere  è  una  con- 
seguenza del  Dare;  ed  Accettare  lo 
è  di  Esibire.  Ricevere  un  regalo,, 
una  letteti ,  una  ìwtizia.  Accettar 
la  pace.  Accettare  un  invilo.  Al- 
l'uno, ed  all'altro  però  possono  es- 
ser contrari  Ricusare  e  Rifiutare.-— 
Ricevere  si  adopera  ancora  per  ilc- 
coflftóerc.— V.  Azzttar. 

Cossa  eh'  s' pò  arzever.'-^Cosa 
ricevibile.  ^'^Ricevèvok  è  antiquato. 
—Ricevitivo.  Che  ha  virtii  di  rice- 
vere. 

Avrà  luogo  (dice  qui  il  FERRARI, 
nell'ultima  sua  edizione)  una  osser- 
vazione che  fu  omessa  iUr  Aduttar 
verbo,  che  ha  molta  analogia  ad 
Arzèver.  Dichiarai  allora  che  Adot- 
tare nop  è  di  Crusca ,  adesso  mi  fa- 
rò carico  di  riferire  gli  esempi  di 
autori  accreditati,  che  l'hanno  ad- 
operato. Gli  stessi  Accademici  del- 
la Crusca  nella  prelazione  a  quel 
vocabolario  dissero:  Starno  volu- 
ti andare  in  ciò  ritenuti ,  ecc. 
nelle  loro  composizioni  adottali 
(vocaboli).  —  Il  Rosasco  Acc.  del- 
la Crusca:  //  terzo  difetto  consi- 
sterà mi  non  esser  voluto  (i  Com- 


Digitized 


by  Google 


AR 


80 


A8 


pilatori  del  Tocabolarlo  )  adotta- 
re vane  voci,  ecc.  —  AlgaroUì: 
Saviamente  farà  colui  che  adotterà 
quelle  parole,  che  l'uso  avrà  pro- 
dotto di  mano  in  «lano.—Final- 
mente  Parini  l'usò  moltissime  vol- 
te. 

ARZl.  Particella  che  in  boi.  corrispon- 
de ad  Archi  e  Arci  italiana,  la  qua- 
le  da  sé  sola  non  ba  alcun  significa- 
ta, ma  in  composizione  di  parole 
serve  di  aumentativo.  Proviene  da 
Arche,  gr.  che  vuol  dire  Autorità» 
Primato.  Se  ne  vedranno  alcuni  e- 
sempi  in  parole  portate  in  questo 
vocabolario. 

ARZIBANC,  n.  m.Arcipanca,  n.  f.  Pan- 
ca principale.  Da'  bolognesi  s'inten 
de  quella  panca ,  che  1^  lo  schiena- 
le 

•ARZIFANFAN.  n.  m  Arcifanfano,  n. 
m.  Dicesi  di  cohii  che  s' inframette 
ove  Bon  gli  spetta ,  dandosi  aria  di 
capoi  di  chi  naolto  abbia  a  fare. - 
Chi  si  usurpa  il  primato. 

ARZIL ,  n.  m.  Nome  usato  da'  contadi- 
ni bolognesi  per  denotare  un  arne- 
se ,  che  le  famiglie  piìi  agiate  ten- 
gono in  cucina ,  ed  è  Una  cassa  ro- 
busta, o  armadio  alto  di  legno  di 
noce ,  più  o  meno  ornato  di  chiodi 
e d* altri  lavori  di  ottone,  e  serve 
per  custodirvi  pane ,  cacio ,  ed  altri 
commestibili ,  per  difenderli  dalla 
rapacità  de'sorci.  Questa  voce  è 
d'origine  totalmente  latina,  e  deri- 
va da  Arca  o  da  Arcella  suo  dimi- 
nutivo, che  significa  appunto  Cas- 
sa, Armadio. 

ARZlNTARÌ,n.  f  Ar?/«nfórìa,  ed  an- 
che in  plurale  Argenti.  Argento  la- 
vorato. 

ÀRZINTEIIV,add.>lrgfcntt7W),  agg.  Di 
color  d'argento,  0  Del  suono  del- 
l'argento. Voce  argentina.  Suono 
squillante,  acuto,  chiaro,  risonan- 
te. 

ARZINTIR ,  n.  m.  Argentaio,  ma  me- 
glio Argrent/ere ,  n.  m.  Artefice  che 
lavora  d'argento.  Cadono  gli  argen-< 
tieri  sotto  la  classe  degli  oi*efici. 


*AR2IPRIT,  n.  m  Arciprete,  ■.  m. 

'ARZiVÉSCOV,  n.  m.  Aricwe$cw>o,  d. 
m. 

AR2N ADURA,  d.  f.  Termine  comples- 
sivo di  tutti  gli  Argini,  che  seno 
dietro  un  fiume.  Arginatura  è  ter- 
mine deli'  oso.  V.  Arzen. 

Arznadura  del  bòtt. — Ca§mig§i- 
ne.  Intaccatura  d«lle  doghe,  dentro 
alla  quale  si  commettono  i  fondi 
delle  botti  e  simili.  -  Caprugginor 
toio,  Siromeoto  da  far  le  capruggi- 
ni. 

ARZNAR,  y.  Arginare ,  v.  Fare  argini. 
Riparare  i  fiumi  con  rialti  di  terra 
Belle  sponde. 

Arznar  el  bòit. — Caprugginare. 
Fare  le  capruggini.  mcàpruggina" 
re.  Rifare  le  capruggini  alle  botti. 
V.  Arznadura. 

ARZÙINZER ,  V.  Giugnere.  Raggiugne- 
re.  Arrivare  uno,  cioè  nel  cammi- 
nare ,  0  nel  correr  dietro  a  uno. 

ARZVUDA ,  n.  f.  Ricevuta.  Confessione 
che  si  fa  per  via  di  scrittura  d'aver 
ricevuto,  iìmtanza.'-^ Ricevuta  per 
Ricevimento.  Accoglienza.  —  Rice- 
zione, f.  Ricevimento,  e  per  lo  più . 
si  dice  dell' Atto  con  cui  si  riceve 
alcuno  ad  ufiìzio,  si  ammette  in.  una 
compagnia.  La  ricezione  d'un  fra- 
te.-^Recezione  è  Ricettamento ,  Ri- 
cetta. Ordinamento  di  medicina. 

ARZUVNIR  v.  Ringi(mLnire,  v.  V.  Ar- 
nuvar. 

ASCALMANÀ.  V.  Scalmana. 

ASCARTUZZAR  e  ASCARTUZZARS',  v^ 
Accartocciare,  Incartocciare  e  Ac- 
cartocciarsi, Incartocciarsi.  Avvol- 
gere e  Avvol^rsi  a  guisa  di  car- 
toccio. 

ASCCIARIR,  V.  Rischiarare.  Chiarifi- 
care. Chiarire.  Chiarare.  Nell'atti- 
vo Render  chiaro ,  e  nei  pass.  Dive- 
nir chiaro ,  dicesi  de'  liquidi,  de'co- 
»lori,  della  voce.— Z)iradar&  par- 
landosi di  cose  solide,  Tor  via  la 
spessezza;  e  pass.  Divenir  rado. 

ASCHER.  AVÉIR  ASCHER.  SAVÈIR 
D' ASCHER.  Dettati  più  de'  monta- 
nari, che  de' cittadini,  ed  anche 
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più  de'modoiìefii,  cheàe'ho\.Àseher 
corrìspoDde  a  Begret  fp. ,  e  Avèir 
ascher  a  Regretter.  Abbiamo  il  ver- 
bo equÌTalenie  Bt3li'  it.  Rimpiàgnc' 
re,  BaHuuentare  eoo  rammarictiio 
le  cose  perdute:  p.  e.  Non  H  vorreb- 
be tor  vedove  perchè  tUe  dehbon- 
no  rimpiagnert  i  loro  defunti  ma- 
riti. ALberti  nel  suo  Voc.  Uuiy.  por- 
la la  voce  Ascaro  per  Dolor  tenero, 
TrUtezza,  con  esempio  nelle  lette- 
re dì  santa  Caterina. 

ASCRETT,  add.  Ascritto,  Ascritto  nel- 
la congregazione ,  e  non  alla  con- 
gregazione. 

ASCURTADUR.n.  m.  Scorciatoia,  n. 
f.  Tragelto.  Via  più  corta. 

ASCURTAMÉINT,  n.  m.  Accorctamen- 
io.  Abbreviamento.  Diminuimento , 
n.  m.  Diminu^^ne,  n.  f. 

ASCURTAR,  V.  (  dall'  ant.  Ascortare). 
Accorciare.  Scorciare.  Raccorciare. 
Aceórtare.  Scortare.  Raceortare 
(coir  o  stretto).  Fare  o  divenir  cor- 
to. Appartengono  alla  quantità  este- 
sa» o  continua.  11  contrario  è  Allun- 
gare. La  malvagità  accorta  la  vi- 
ta.'— Diminuire  e  SminiUre»  con- 
trari di  Aggiugnere  sono  per  la 
quantità  numerica  o  discreta.  /  da- 
ziari sono  diminuiti. -Decréscere. 
Calare.  Scemare.  Opposti  di  Cre- 
scere, Accrescere,  Aumentare,  so- 
■glionsì  generalmente  riferire  o  agli 
oggetti  di  materia  informe,  o.  a 
quelli  di  esseri  intellettuali ,  nei 
quali  vogliasi  segnare  qualche  de- 
^rem«9to,  e  perciò  appartengono 
meglio  alla  quantità  continua.  Il 
vento  decresce.  Il  valore  del  vino 
cala.  La  virtù  sc&ma  al  crescer  del 
vizio^-' Detrarre.  Sottrarre.  Diffal- 
care, opposti  di  Aggiugnere,  ap- 
partengono alla  quantità  numerica, 
ed  equivalgono  a  Levare,  Togliere , 
Levare  un  ninnerò  minore  da  un 
numero  maggiore.  Dibattere  non  si 
dice  in  tal  sen^.^- Abbreviare  è 
contrario  di  Allungare,  e  vale  Far 
breve;  V  uso  suol  riferirlo  quasi 
sempre  a  quantità  temporaria,  e 


parlandosi  di  tempo  è  opposto  a 
Probmgare:  cosi  Breve  dicesi  di 
ciò,  cbe  si  riferisce  al  tempo:  Corto 
di  ciò  che  si  riferisce  alla  durata , 
ed  alla  estensione,  he  passioni  ab- 
breviano la  vita* 
ASÉ,  n.  m.  Aceto,  n.  m.  Vino  inforza- 
to. 

A  sé  fori  arrabbé.-^Aèeto  arrab' 
bialo. 

Dvintarasé.'^Acttire,  Inforza' 
re.  Inacetire, 

Bagnar  d' asé.  — ^  Inacetare. 

Il  primo  grado  quando  il  vino 
comincia  ad  inforzare  si  dice  Pi- 
gliar  la  punta ,  Inagrire,  Inagrare 
{Ciappar  alpùnt,  boi.)  ìndi  Acetire. 

Vein  d&intà  forL-^  Vino  aeetito, 
inacetito.'-^  Acetoso ,  Sif^f^.  Di  saper 
d'aceto.— Acetume.  Cose  di  sapor 
acetoso,  e  principalmente  quelle «. 
che  si  conciano  coli'  aceto ,  come  i 
capperi ,  i  peperoni  e  simili. 

'Star  in-t-l'asé.  Far  star  in-t" 
l'asi.-^Star  in  sulla  fune.  Far  star 
in  sulla  fune.  Star  coli'  animo  dub- 
bioso ,.  sospeso ,  ecc. 
ASÉI,  e  ASlOLdim.,  n.  m.  Assillo, 
n.  m.  Animaletto  alato  simile  al  ta- 
fano, e  poco  maggiore  di  una  mo- 
sca ,  il  quale  pugne  asprissimamen- 
te, ed  è  molto  noioso  a' buoi.  Da 
ciò  forse  deriverà  il  proverbio  boi. 
Darl'asiola  un.  L'erba  CMsia,— 
Dare  il  lembo  in  mano  altrui.  Dare 
lo  sfratto,  ecc.  che  usasi  nel  signifi- 
cato dìMandetr  via  con  poca  buona 
grazia,  come  quando  uno  punto 
dall' assiHo  se  ne  yikóA. '^  Assillilo , 
Punto  dall'  assillo. 

Avèir  l^asiol,  figurai.  -  A^it/to- 
re.  Smaniare. 
ASEN,S(JMAR,  n.  m.  Asino,  n.  m. 
Quadrupede  da  soma,  che  si  distin- 
gue dalle  orecchie  lunghissime ,  e 
cammina  a  pian  passo.  Dall' ufii^lo 
suo  di  portare  la  soma  dicesi  Soma- 
ro ,  ed  anche  Somiere.  Giumento  si 
chiama  pure  questo  animale,  come 
tutti  gli  altri  da  soma ,  prendendo- 
si la  parola  dal  lai.  lumentum. 
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Lafeninìiiadeirilsiiio  è  Àsina, 
■Somam.  Giumenta  si  prende  per 
Cavalla,  come  in  francese. — Ciucco 
e  mccio  sono  iroci  napoliUne.— >ln 
l)ol.  i  contadini  soglion  dire  ad  un 
asinelio  Burec  forse  dal  Ir.  Bouri- 
que. — Annetco ,  Asinino ,  sonoag^ 
giunti  di  cose  spettanti  ad  asino. 

Essr  un  asen  ^ar,  fig.  Essere  un 
asino  col  pelo  d' oro ,  o  Asino  coro- 
nato. Ricco  scortese ,  o  ignorante. 

Essr  in-t-l'a^n  a  qualcdun.-^Àn' 
dar  sull' asino ,  dicesi  figurai.  In- 
correre nella  disgrazia  di  qualc- 
uno. 

Far  Vasn  e  'l  òoio. — Esser  l'a^ 
sino.  Essere  aggravato  di  fatiche. 

Éssr  un  asen  calza  e  vsié  (  dal 
fr.  Un  àne  bàtè).  Un  asino  da  6a- 
sto ,  un  asinaccio  »  un  asinone ,  un 
ignprantaceio ,  un  castronaccio. 

Éssr  ustind  più  ch'n'è  un  asen. 
—  Essere  ostinato  più  di  un  (/tu- 
deo. 

Trottd'asen  dura  poc.-^ Trotto 
d'asino  poco  dura.  Dicesi  di  chi  si 
mette  a  far  qualche  cosa  oHre  al 
suo  potere. 

L'asen  muda  al  pèil,  ma  non  i 
vezi.  —  Altri  cangia  il  pelo»  anzi 
che  il  vezzo.  Il  lupo  cangia  il  pelo, 
ma  non  il  vizio. 

Dar  ad  intènder  ch'un  cwcn  vòu- 
la.'^Dar  a  credere  che  il  male  sia 
sano. 

A  lavar  la  co  eUl'cLsn  a  s'perd  al 
tèintp  e  al  savón.^  Lavare  il  capo 
all'asino. 

L'asen  di  capuzzein,  ch'bèv 
V  aqua  es  porta  al  vein. — Far  co- 
me l'cksino  che  porta  il  vino  e  bee 
l' acquai.  Pescar  pel  proconsolo. 

Bang'  d'asn  en'va  inzil,e  vòus 
d'matt  n' va  a  capétol. — Raglio 
d'asino  non  arrivò  mai  al  cielo.  Le 
preghiere  degli  sciocchi  ed  indi 
screti  non  sono  mai  udite. 

L'è  què  dov  cascò  l'asen.-^Qui  mi 
eadde  l'asino,  o  l'ago.  Qui  è  dove 
giace  Hocco.  Qui  giace  la  lepre. 
Questo  è  il  tmsilU ,  o  Imsillis.  Qui 


sta  il  punto  o  la  4UfBooltà.^Y.  Bu* 
sUlis. 

*  L'è  mei  un  asen  viv,  che  un 
duttòurmort.-^È  meglio  un  casi 
vivo,  che  un  leone  morto. 

*  Iai  dscherziòn  è  la  mader  di  a- 
sen.  ^-  La  discrezione  è  madre  ^ 
guardiana  e  temperatrice  di  tutte 
le  virtù.  Discrezione  asinina.  Miuna 
diserezione. 

ÀSER ,  n.  DL  Acero, n.  m.  Albero  al- 
pino di  legno  perfettissimo  per  far 
minuti  lavori.  U  Acero  comune  è 
r  Oppio. 

ASFRITTLAR  e  SFRITTUR.  s.  Schiac- 
ciare e  Stiacciare,  v.  Comprimere  a 
foggia  di  frittella.  V.  Ammaccar. 

ASGBANDIR.  V.  Azmitar. 

ASI,  n.  m.  (da  Asio,  ital.  ant  o  da 
Asia  lat.  ).  Agio ,  n.  m.  Comodità , 
OpportunìtiL  II  suo  contrario  è  Dis- 
agio. 

Abéll'asi,o  Abaiasi,  AdcLsi. — 
Adagio.  A  bell'agio.  Pian  piano. 

Avéirl'asi,  vale  Abbenchè,  Per 
guanto:  p.  e.  L' ave  l' asi  d'avèiren 
vòia. —  Per  quanto  ne  avesse  t?o- 
glia. 

A-i'ho  l'asi  d'ciamarel,  e  lù  n' 
m'arspond.^-Per  quanto  lo  chiami 
ei  non  mi  risponde.. — N'avèir  l'asi. 
'^  Non  aver  l'agio.  Non  avere  il 
comodo.  Non  potere. — A  n'ho  l'asi 
d'abbadarev'.  —  Non  ho  agio  di 
darvi  retta. — Agi  in  plur.  vale  Ric- 
chezza.-^i49talo  agg.  Ricco,— igrta- 
tezza,  Riccbezza. — Agiatamente, 
Comodamente.  —  Adogiant.  Ripo- 
sarsi con  comodo. 

ASIAR,  V.  Girare.  Andar  piano.  Giru- 
re  a  bell'agio.^^  Una  pulsa^  una 
furmiga  ch'ascia  supr  una  spaUa. 
—  Una  pulce,  una  formica  dèe  gi- 
ra su  di  una  spalla. 

E  ascia  e  (Meta.— £  gira  e  gira. 
— Awlare.  Rigirare  intomo  a  un 
luogo   frequentemente.    Quasi    lo 
stesso  che  il  boi.  Girandular. —  ' 
Aliare  intorno  a  quakhe  luogo. 

ASIOL.  V.  Asci. 

ASLARGAR,  V.  Allargare,  Slargare. 
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Sintirs*  aslargar  al  eor.'^Sen- 
arsi  cotisolare ,  riconfortare,  tor- 
nare a  nuova  vita,-  racconsolare. 
Biaversi. 

*Aslargarsdèl  tèimp, — Rischia- 
rare del  tempo. 
ASLUNGAR,  v.  Allungare,  Slungare. 
Prolungare.  Rallungare,  v. 

Ashtngar  la  $trà.  —  Rallungar 
la  via 

Aslungars'.'^  Protendersi.  Dis- 
teDdersì  o  stiracchiar  le  braccia 
come  fa  talora  chi  si  desta  o  sbadi- 
glia. Distender  la  cuoia ,  in  modo 
basso. 

'Aslungar  cvèll  a  qualcdàn.  — 
Offerire.  Somministrare.  Dare.  — 
Aslungdm  quèll  Uber.  -*  Datemi 
quel  libro. 
ASMA,  n.  f.  Asima,  e  piti  comoD.  A- 
srna»  n.  f-  Malattìa  de' polmoni  ac- 
compagnata da  brevità  e  difficoltà 
di  respiro  >  che  dicesi  Ambàscia. 

Da  qualche  scrittore  la  parola 
Asma  si  fa  di  genere  maschile,  ma 
i  più  le  assegnano  il  genere  femmi- 
nile. 
ASMURZADUR,  n.  m.  Spegnitoio,  n.  m. 
Arnese  di  latta,  o  altro  metallo, 
fatto  a  foggia  d' imbuto ,  per  lo  piìi 
con  manico ,  ad  uso  di  spegner  lu- 
mi. 
ASMURZADURA,  n.  f .  ASMURZAMÉINT, 
n.  m.  Estinzione  d*un  incendio,  del 
fuoco.  Spegnimento. 
ASMURZAR ,  e  SMURZAR ,  y.  Ammor- 
zare. Smorzare.  Estinguere.  Spè" 
gnere.  Ammortare. 

Asmurzarla  calzeina.^^Spegne- 
re  la  calce. — Calcina  spenta. 

L'aqua  ha  smurzà  la  pòlver  dia 
strà.  —  La  pioggia  ha  spenta  la 
polvere  delle  strade. 

Estinguere  e  Stinguere,  è  oppo- 
sto ad  Accendere.  Estinguere  il 
fuoco  coli' acqua.  Per  simil.  Estin- 
guer la  sete. 

Una  cossa  ch's' possa  Asmurzar. 
-  Cosa  estinguibile tSpegmàilc^gg. 

Ft^  che  n'  s' pò  a>smurzar.  — 
Fuoco  ineslingtUbile.  \ 


Estinzione,  n.  f.  EsHnguimenio* 
Spegnimento.  Ammortamento,  n. 
m.  p.  e.  Estinzione  di  un  incendio, 
e  fig.  Estinzione  della  voce.  Estin- 
zione d*  un  debito.  Estingmmento 
di  una  vocale,  Quando  cioè  si  tron- 
ca una  vocale  al  fine  della  parola. 
La  voce  contraria  è  CMìllisUme  figur. 
che  dicesi  anche  lato.  —  V.  Paro- 
la. —  Estintivo,  va,  tigg.  Che  ha 
virtù  di  estinguere.  —  ^egnitore, 
trice;  EsHnguitore,  trice;  Ammor- 
zatore,  trice.  Colui  o  Colei  che  e- 
stingue. 

ASNADA.  —  V.  Asnata. 

ASNAR,  n.  m.  Asinaio,  n.  m.  Guida- 
tor  d' asini. 

Asnar.  -  Piana ,  Pianone.  Trave 
grossa  che  sostiene  i  correnti  del 
palco,  su  cui  sono  confitti.  —  Asi- 
nelio ,  quella  trave  che  regge  le  al- 
tre travi  de'  tetti ,  che  piovono  a 
un'acca  sola. (Cava//,  boi.). 

ASNATA,  ASNlTA,  n.  f.  Asinàggine. 
Asineria.  Asinità,  n.  f.  Stato  e  na- 
tura d'asino;  e  metaf.  Azione  da 
asino.  Discortesia.  Inurbanità.  Ed 
anche  Grande  ignoranza. 

Asnùda  e  Asnata  più  corounem. 
per  Cavalcata  in  truppa  su  degli 
asini.  Col  Rondi  direi  Asinata,  ben- 
ché non  sia  messa  ne'  vocabolari. 

ASNEIN,  NA,  ASNÉTT,  TA,  sust.  Asi- 
nelio, Asinelio,  Asinino,  dim.  d'A- 
sino —  Asinino  è  ancora  aggiunto 
d' Asino.  —  Pelle  Asinina. 

E  se  si  dice  Somaro ,  Somiere , 
con  voci  di  regola  si  potrà  dire 
Somarino,  Somarello,  Somaretto, 
SomierifU) ,  ec,  abbenchè  queste 
voci  non  si  trovino  ne'  dizionari. 

ASPÈRGES,  n.  m.  (dal  fr.  Asperges). 
Aspersorio,  n.  m.  Strumento  com- 
posto di  un  manico,  che  ha  in  capo 
un  pomo  d'argento  traforato,  in 
cui  è  chiusa  una  spugna,  che  s'in- 
fonde nell'acqua  benedetta  per  i- 
spruzzarla. 

ASPÉTT.  Questa  voce  bolognese  non 
equivale  all'ital.  Aspetto  per  Fiso- 
nomia.  Volto,  Ciera,  ma  si  usa  av- 
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verbSafaB.  nelle  cifre  musicali.  — 
Una  nòta  d'  aspétt.  —  Pausa-  La 
figura,  che  senre  per  modificare  il 
tempo  d' aspetto  nella  musica. 

Atfpétt,  bar  dl'aspètt.  —  Dicasi 
di  wà  negoziante,  che  dia  tempo  al 
compratore  del  pagamento  della 
mercanzia.  Donazione ,  Dar  tUlazio- 
ne.  -^  Aspetto  vale  Indugio,  Aspet- 
tamento.  * 

ASPETTATIVA,  n.  f.  AspettaUva»  A- 
tpettaziom»  Etpettativay  Eipetta- 
zione.  Speranza.  L' opinione  che  si 
ha  del  bene,  ehe  sia  per  yenire.  Un 
giovine  di  grande  aspettazione.  Si 
ita  in  una  grande  aspettativa , 
espettativa ,  espettazione  di  questo 
fatto. 

ASPTTAR,  V»  Aspettare,  Attèndere,  \, 
•     Aspttar  a  far  una  cossa.  «^  Ri- 
tardare, Protrarre.  Indugiare.  Pro- 
crastinare  Soprassedere.  Sospèn- 
dere. • 

Aspetta ,  e  per  sinc.  Spetta  e  spi- 
ra (  per  Spera  ).  -  Aspetta  appetta  e 
von  s'è  veduto  né  fumo  né  brucia- 
ticcio ,  ovvero  né  fuoco  né  fumo. 

*  ASPTTARS,  V.  pass.  Aspettarsi,  At- 
tendersi, ec. 

ASQUEZZ  ,  ASQUIZZA ,  add.  Schiac- 
ciato, agg. 

ASQU1Z2AR,  V.  Schiacciare  i  e  Prè- 
mere trattandosi  di  frutta  o  altra 
sinril  cosa. 

Asquizzar,  SmulHzza/r  {o  Smu- 
stizzar.  Ammustizzar.  Mustizzar) 
dl'u.  —  Pigiar  delVuva.-^  Asquiz- 
zar di  fiur.  -^  Pigiar  de* fiori,  per 
Guastare.  —  V.  Ammaccar. 

ASS,  n.  m.  (dalFr.  i4s)  Asso  (e  non 
Asse).  Un  punto  solo  segnato  sopra 
una  carta  da  giuoco ,  o  sopra  una 
delle  sei  facce  d*  un  dado. 

Lassar  in  ass.  -^  Lasciare  in 
Nasso,  0  come  dicono  comunem.  in 
asso.  Lasciare  in  abbandono. 

Arstar  in  ass.  -^  Restare  in  Nas- 
so. Rimanere  interdetto  ;  Impunta^ 
re.  Arrenarsi.  Venir  meno  la  me- 
moria in  alcun  reoitamento.  Oppu- 
re restare  con  un  lavoro  imperfetto. 


aSSA»  o.  f.  As9e,  n.  f.  eilttìpL  fa- 
vola.  Legno,  segato  per  lo  lungo 
dell'albero,  di  grossezza  dalla  mez- 
za sino  air  un'  oncia  e  mezza ,  che 
di  maggior  grossezza  dicesi  Pan- 
cone.  Assà  non  si  dice  che  dell'  As- 
ta fetida. 

Sciàvero.  Quella -porzione  rozza 
del  legname ,  che  si  cava  colli  sega 
da  un  legno ,  che  si  riquadra  (boi. 
Scorz),  né  suol  passare  in  grossez* 
za  la  mezz'  oncia.  -^  Piallàccio, 
Sciaverogrosso  da  cui  puossi  ancor 
ricavare  assi  più  sottili.  Asse  da 
Impiallacciare,  (boi.  Spezza).  — 
Panconce^.  Asse  di  mezz'oncia, 
(boi.  Mèzz'  assa).  —  V.  Lambrècvia, 
Ed  anche  Assicella,  (boi.  Assetta). 
Pancone,  (boi.  Madira).  Asse  gros- 
sa circa  UM  quinto  di  braccio ,  delhi 
quale  ri£endendola  si  fanno  assi  piii 
sotlili  detti  PaneonceiU  e  Cotrenti. 
Questa  è  la  definizione  de'  vocabo- 
lari, ma  io  non  chiamerei  ^4^^  que- 
sta sorta  di  legno,  perchè  in  verità 
da  una  Trave  si  cavano  Assi  o  Pan- 
concelli, ma  dnW  Asse  non  si  cava 
u«a  Trave,  che  lak  è  un  Corrente. 
La  spiegherei  dunque  in  questo  mo- 
do: Pancone ,  Trave  riquadrata 
grossa  circa  quattro  once,  della 
quale  rifendendola  si  fanno  corren- 
ti ,  ed  anche  assi. 

Assa  del  camer.  —  Carello  e  Ca- 
riello.  Coperchio  col  quale  si  chiu- 
de li  bocca  al  cesso. 
Assa  dèi  pan.  -^Assetti,  m. 

ASSÀ,  n.  f.  Tavolato,  Assito,  n.  m. 
Parete ,  o  pavimento  di  tavole. 

ASSÀ,  avv.  (dalfr.  Assez).  Abbaslan^ 
za.  A  bastanza.  A  sufficienza.  As' 
«at,avv.  Li  voce  boi.  significa  sem- 
pre Abbastanza,  e  V Assai  ital.  alle 
volte  si  prende  per  Abbastanza, 
alle  volte  per  Molto.  In  boi.  per  dir 
Mollo  aggiugnesi  il  Pur;  Purassà.^. 

ASSAINÀ.  add.  (quasi  fatto  a  S).  Bi- 
lenco, Slrilenco,  bistorto,  agg.  a 
persona.  Tutto  storto. 

ASSALTA,  Assalito,  Assaltato,  Affron- 
tato, Sii^g, 
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Om  tt$9attà  mézz  pers.  -^  Uomo 
affronULio  è  mezzo  morto. 

ASSALTaMÉINT,  n.  m.  Aggrenione, 
n.  f.  Violenza  fatta  contro  alcuno 
per  dembarlo.  Aggressione  è  ter- 
mine legale,  in  lingua  com.  AsstiU' 
mento.  —  Aggressore,  Assalitore. 

Quello  che  assale.  Aggresso.  Colui  al 
quale  fu  Tatto  violenza.  Grassazio- 
ne, dicono  i  legisti  V  Assasinio  fatto 
alla  strada.  —  Grassatore.  Assassi- 
no che  assalta  i  passeggeri.  —  V. 
Lader. 

ASSALTAR,  y.  Assaltare,  Assalire,  v. 
Far  violenza  contro  alcuno. 

ASSASSEIN.  ASSASSÉNI.  ASSASSI- 
NAMÉINT.  ASSASSINAR.  —  V.  io- 
der. 

ASSDÀ,agg.  Assetato,  agg.  Che  ha 
sete.  Il  suo  contrario  è  Dissetato. 
V.  Sèid.  —  Assettalo  con  due  /,  va- 
le Accomodato. 

ASSDAR,  V.  Assetare»  v.  Indur  sete. 
Il  contrario  è  Dissetare.  —  V.  Sèid. 

ASSDEINA,  ASSDÉTTA,  n.f  AswseUa, 
Asserella ,  n.  f.  Piccola  asse. 

ASSÉGN ,  a.  m.  Agsegnamenh ,  n.  m. 
Provvisione,  stipendio.  »-  Assegna- 
mento.  Ragion  di  credito,  che  sì 
cede  altrui  acciocché  se  ne  valga  a 
suo  tenpo,  (boi.  Zessiòn).  —  Asse- 
gna, B.  f.  Voce  d.  n.  corrotta,  iu 
luogo  di  Assegnamento.  Assegna  di 
tteni  stabili.  Assegna  del  quartiere, 
del  tetk) ,  ec.  1  legisti  dicono  pari- 
neoie  Assegna  (si  noli  bene  di  ge- 
nere fenniinìle)  ed  Assegnazione 
di  dote,  di  patrimonio. 

•  ASSÉINSA.  AL  DE  DL'ASSÉINSA.  // 
di  deU'  Ascensione  di  N.  S.  G.  C. 

ASSERTIVA,  n.f.  Né  Assertha,  né 
Affermativa,  sono  ammesse  dagli 
scrittori.  Abbiamo  le  equivalenti  in 
Asserzione,  Affermazione. 

ASSÉSTER ,  V.  Assistere.  Star  presen- 
te. Soccorrere.  E  regge  sempre  il 
terzo  caso.  *-  Asséster  un  amma- 
la. —  Assistere  a  un  ammalato. 

ASSICURAR  ,  V.  Assicurare ,  v.  Accer- 
tare. Far  certo ,  Si  riferisce  in  par- 
ticolare agli  atti  della  mente,  la 
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quale  dlcesi  certa  di  una  cognizio- 
ne, quando  ne  comprende  la  veri- 
tà.—  Certificare:  Far  certo:  Trar 
di  dubbio.  Confermare  la  sussisten- 
za dei  fatti,  togliendo  il  dtibbio, 
nel  quale  altri  si  trova.  —  Confer- 
mare, é  Taddur  prove  ad  una  cosa 
già  certificata.  —  Affermare  è  op- 
posto a  Negare.  Affermare,  vale  Dir 
di  si ,  come  Negare ,  vale  Dir  di  no.  . 
E  anche  fir  fermo.  —  Asserire.  As- 
severare. Affermare  colle  parole.— 
Assicurare.  Far  sicuro ,  è  molto  af- 
fine ad  Affermare,  ma  questo  é  di 
maggior  forza. 
ASSRA.  errato.  Chiuso.  Racchiuso. 

Rinchiuso,  agg. 
ASSRADURA,  n.  f.  Serratura.  Serra- 
me.  Chiudimento.  Chiusura.  Clau- 
sura. Cosa  che  serve  a  chiudere. 
ASSRAMÉINT,  n.  m.  Serramento.  CMw 
dimento. 

Assramèint  d'  tèsta ,  d*  pètt , 
d'nas.  —  Intasatura.  Intasazione. 
Intasamento.  Otturazione,  impedi- 
mento dì  petto,  di  naso. 
ASSRAR.  esincop.  Srar,  v.  Serrare, 
Chiudere.  Riserrare,  v.  Impedire 
con  riparo  che  per  V  apertura  non 
entri ,  o  esca  cosa  alcuna.  Certuni 
in  boi.  dicono  Ciuder. 

V  assrò  Vùss  per  dov  Vera  vgnu 
fora.  —  Chiuse  V  uscio  dal  quale 
egli  era  escito. 

AssrarcuH  un  stuppai.-^  Tura- 
re. Chiudere  l'apertura  con  turac- 
ciolo. 

Assrar  dintòuren,  —  Cingere. 
Circondare. 

Assrar  dèinter.  --  Acchiùdere. 
Racchiùdere.  Rinchiùdere.  Inchiù- 
dere.  Inelùdere.  Rinserrare. 

Assrar  in  fèssa.  —  Socchiùdere. 

Assrar  i  uc'c.  —  Chiuder  occhio, 
0  Chiuder  gli  occhi.  Dormire;  e 
Morire.  Figur.  Far  finta  di  non 
vedere. 

Assrar  Vùss  in-t-al  mustazz.  — 
Serrar  la  porta  sulle  calcagna. 

Srar  la  stalla  dòp  eh'  i  bu  ein 
scappa.  —  Tardi  tonto  Orlando.  U 
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ioccorso  dt  Pisa,  o  di  Messina.  Pio- 
ve tre  gigmi  sopra  i  carbom  spen- 
ti Aiuto  venato  tardi,  inopportuno. 

L' assrars'  d'una  piaga. — Ram- 
marginarsi.  Rimarginarsi.  Am- 
marginarsi.  Saldarsi,  Cicatrizzar* 
si. 

Èssr  assrà.  —  Nel  giuoco  di  da- 
ma. Aver  fatto  il  pieno,  vale  Quan- 
do non  si  possono  più  muovere  le 
pedine  per  non  esservi  piìi  posti 
vuoti. 

Chi  bèin  sèrra,  bèin  s'guarda. — 
Chi  ben  serra  ben  trova,  la  buona 
cura  caccia  la  mala  ventura.  Le 
cose  ben  chiuse  sono  sicure. 

Curléll  eh'  «'  assèrra,  —  Coltel- 
lo che  si  ripiega. 

fumar  a  assrar.  —  Richiude- 
re. Riserrare.  Rinserrare. 

Sèrra  sèrra.  —  Tumulto.  BoUi 
bolli.  Scompiglio. 

Aie  sta  un  sèrra  sèrra  in  tutta 
la  famèia.  —  La  famiglia  si  è  le- 
vata a  rumore  ;  Fu  messa  a  romo- 
'  re  tutta  la  famiglia. 
ASSUEFAR  non  è  voce  boi.  —  V.  Av- 
viar. 
ASSUEFAZIÓN ,  n.  f.  Assuefazione,  n 
f.  L'abito  acquistato  per  lungo  tem- 
po,  e  T  azione  stessa  di  assuefare. 

Sarà  qui  utile  il  distinguere  altre 
voci  del  linguaggio  famigliare.  Abi- 
to, n.  m.  Abitudiìie,  Abiluazione  , 
Abituatezza,  n.f.,  parole  poco  dis- 
simili ,  significano  :  Una  attitudine 
della  mente  o  del  corpo ,  acquista^ 
ta  per  frequente  repetizione  d'ope- 
razioni, che  difficilmente  si  può 
rimuovere  dal  soggetto.  Ma  giacché 
Abito  s' impiega  per  Vestimento , 
sarà  sempre  piii  lodevole  il  servirsi 
della  parola  Abitudine  -  Costume,n. 
m.  Costumanza  f.  Dall' A6t7udme  al 
Costume  passa  differenza,  in  quanto 
che  per  Costume  s' intende  La  fre- 
quente repetizione  dell'atto  medesi- 
mo :  per  Abitudine,  L'effetto  che  pro- 
duce questa  repetizione  sull'animo, 
o  sul  corpo  :  p.  e.  H  costume  di  spas- 
sarci fct  acquistar  l'abitudine  dell'o- 
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zio.  E  perchè  il  vocabolo  Coitume 
è  principalmente  destinato  ad  esprit 
mere  le  abitudini  morali,  sarà  bene 
adoperarlo  in  questa  sola  significa- 
zione. —  Uso,  n.  m.  Vsanza,  Costu- 
manza. (  Boi.  Vs.  Vsanza.  Pratica), 
Una  maniera  di  vivere  e  di  proce- 
dere comunemente  frequentata ,  e 
usata.  Questa  definizione  si  adatta 
bene  alla  voce  Vsanza,  essendo 
r  V^o  principalmente  destinato  a 
segnare  una  nozione  di  Pratica ,  di 
Esercitazione.  Fra  Vsanza  e  Costu- 
manza  pare  poi  esservi  questa  dif- 
ferenza; che  \  Vsanza  è  ciò  che  me- 
ne praticato  dalla  maggior  parte 
delle  genti.  La  Costumanza  è  Ciò 
che  viene  praticato  da  lungo  tem- 
po. È  usanza  negl'italiani,  fran- 
cesi, ec.  portare  il  cappello.  È  co- 
stumanza l'andata  col  capo  co- 
perto. —  Consuetudine,  n.  f.  É  mol- 
to affine  a  Vsanza,  e  a  Costuman- 
za ;  sembra  tuttavia  che  includa  la 
nozione  dell'  uno  e  dell'altro  ter- 
mine, perchè  la  Co7isì4etudine  con- 
siste nella  Lunga  e  frequente  repe- 
tizione di  atti ,  ai  quali  è  general- 
mente accostumata  una  popolazio- 
ne :  p.  e.  È  consueiiuiine  riprove- 
vole nella  maggior  parte  delle  don- 
ne di  andare  in  chiesa  vestite  co- 
me se  andassero  al  teatro.  {Con- 
suetudinboì.  è  voce  degl'lneiviliti). 
Rito ,  n.  m.  É  un'  usanza ,  o  pratica 
particolarmente  riferita  all'eserci- 
zio estemo  della  Religione.  Ittto  ro- 
mano. Rito  ambrosiano.  Rito  ar- 
meno. I  riti  de' troiani.  —  Vezzo, 
n.  m.  (Boi.  Vézi).  Abitudine,  die 
si  applica  quasi  sempre  ad  atti  cat- 
tivi. Altri  cangia  il  pelo  anziché  'l 
vezzo.  —  Stile ,  n.  m.  Per  Vsanza. 
Cambiare,  variar  stile. 

ASSÙMER.  V.  Parola  degl'  inciviliti , 
non  usata  dal  volgo,  il  quale  ad- 
opera Torr.  V.  ~  Assùmere ,  Intra- 
prèndere.  Prendere  a  fare  una  cosa. 

ASSUMIAR,  V.  Assomigliare,  Simi- 
gliare, Somigliare,  Rassomiglia- 
re, V.  Aver  somiglianza  o  Esser  »i- 
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mile.  Il  contrario  DistomfgHare  e 
Dissimigliare.  -  SimigUare,  ecc. 
valgono  in  oltre  ParQ^onare.-As' 
simigliare  o  Assomigliare  significa 
ancora  Far  Simile  una  cosa  ali*  al- 
tra.-Qualcbeduno  ha  pure  appro- 
priato al  veii>o  Assomigliare  il  si- 
gnificato di  Agguagliare,  ma  io 
me  ne  asterrei ,  volendo  parlare  e- 
sattamente ,  perchè  la  Similitudine 
è  riferibile  a  qualità,  e  V Eguaglian- 
za a  qnuniìiìk.'- Simigliare  si  è  piit 
fatto  valere  Sembrare  o  Parere,  ma 
non  è  sostituzione  da  imitarsi.  V. 
Sémil^-^Assumiar  per  Arvisar.  V. 
A9SUNNÉ.  Sonnacchioso»  Sontwlente, 

Sonnolento ,  agg. 
ASSUNIR,  V.  Assonnare,  v.  Indur  son- 
no /Addormentare ,  contrario  <li  Di- 
sonnare. Assonnare  e  Assonnarsi. 
Pigliare  il  sonno. 
ASSUPÉ.  Assopito,  Sopito,  agg.  Preso 

da  sopore. 
ASSUPIMÉINT,  n.  m.  (dal  ftp.  Assou- 
pissement).  Sopore.  Letargo.  Addor- 
mentamento.  Da  Sopore  ne  viene 
Soporifero,  Che  induce  sopore.  - 
Assopimento  non  si  dice. 
ASSUPlR,v.  (dalfr.  Assoupir).  Sopi- 
re. Assonnare ,  v.  Indur  sonno. 
ASSUTTIAR,  V.  Assottigliare,  Rassot- 
tigliare, V.  Far  sottile. 

Tumar  a  assuttiar,  -  Rassotti- 
gliare. 

ASTA,  n.  f.Asta,  n.  f.  Sorta  d'arme 
da  guerra:  per  lo  piii  Bastone  ar- 
mato-in  cima,  che  dicesi  Arme  in 
4ista- Asta,  per  simìlit.  legno  sot- 
tile e  pulito  per  diversi  usi  (Boston 
in  boi.).  Asta  dei  baldacchino.  Asta 
di  un  fanale.  Asta  di  bandiera.  A  sta 
della  Croce.  Asta  del  pennello.  Asta 
del  trapano.  Asta  del  compasso. 
Aste  delle  forbici.  Asta  di  un  om- 
brello, ecc.  Coltello  in  asta,  cioè 
che  non  si  ripiega. 

Asta  dia  àtadira- Stilo.  Quel  fer- 
ro della  stadera  dove  son  segnate 
le  libbre. 

Asta  dèi  tèimp. — Paletta. 

Asia  dèi  tambur.  -  Barile  pel 


tamburo  o  Bariletto.  T.  degli  orio' 
lai. 
Asta  per  Incanì.  V. 

'ASTANT,  n.  m.  Astante  e  Assistente, 
agg.  ed  anche  sust.  Medico  assi- 
stente. Quel  medico  che  assiste  e 
cura  gli  infermi,  ^ 

*ASTANTARl,  n.f  Assistenza,  n.  f. 
Queir  aiuto  che  il  medico  assisten- 
te presta  nel  curare  e  ministrare  i 
malati.-Far  l'astantari.  Prestape 
assistenza  a  un  infermo,  e  dicesi 
de'  medici. 

ASTERIA  0  piuttosto  INSTERlA.  Stre- 
gato ;  Ammaliato;  Affatturato,  agg. 
V.  Insteriar. 

•ASTERIADURA.  V.  Insteriadura. 

•ASTERIAR ,  V.  V.  Insteriar. 

kSTEhìÈ,  Allibbilo,  agg.  Dicesi  di  cosa 
guasta  da  intemperie ,  da  coltura ,  e 
sìmììì.- Asterie  dal  sòuL-Allibbito 
dal  sole. 

ASTI  0  ASTIC  corruzione^  di  Elàstie. 
V.  Per  Astio.  V.  Avversiòn. 

ASTLA  DI  CUNTADEIN.  Pùngolo.  Pun- 
giglione. Pungetto.  Slimolo,  e  da 
quest'  ultimo  viene-  la  voce  boi. 
Stòmbel  ch'equivale  a  Astia.  Mazza, 
0  bastoncello  dov'  è  fitta  dal  capo 
piii  sottile  una  punta  di  ferro ,  del 
quale  si  servono  per  lo  piii  i  bifol- 
chi per  far  camminare  i  buoi. 

ASTOR,  np.  m.  Astorre,  m. 

ASTRANGULAR,  v.  ASTRANGULA  , 
agg.  (  dal  lat.  Adstrangulatus  ). 
Strangolare  ,  v.  Strangolato ,  agg. 
Strozzare.  Propriamente  Uccidere 
altrui  sofifbcandolo  con  funicella,  o 
altro  simile  avvolto  al  collo. 

ASTRATT.  V.  Astraziòn.  Pinsir. 

ASTRAZIÓN,n.f.;48/raztoric,  n.  f.  Alie- 
nazione della  mente  dai  sensi  per 
fissa  applicazione  a  checchessia.  Nel 
discorso  comune  soglionsi  impiega- 
re indistintamente,  quali  sinonimi, 
i  due  vocaboli  Astrazione  e  Distra- 
zione, e  nello  stesso  modo  i  verbi 
Astrarre ,  Distrarre ,  e  i  loro  parti- 
cipi Astratto  e  Distratto.  Il  prende- 
re l'uno  per  l'altro  nasce  dall'effet- 
to, che  si  riconosce  il  medesimo, 
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perchè  ano  non  presta  aUenuooe  a 
chi  gli  parla  tanto  per  Astrazione, 
quanto  per  Distrazione  :  ma  la  dif- 
ferenza consiste  nella  causa.  L' A- 
strcLzione  nasce  in  noi  medesimi  e 
la  Distrazione  vien  prodotta  da  og- 
getti esterni  Quindi  VAstrcLzione 
è  un  difetto ,  dal  quale  uno  si  può 
guardare  e  correggere,  ma  la  /di- 
ffrazione non  si  può  sfuggire.  - 
Astrattaggine,  Voce  quasi  equiva- 
lente ad  Astrazione,  o  piuttosto  a 
Sbadatàggine.  -  V.  Balurdisia. 

Si  suol  dire  comunemente,  noD 
però  in  buona  lingua  :  ma,  fatta  a- 
strazione  da  tutte  queste  cose,  mi 
pare  ch'egli  abbia  ragione.  Cioè 
lasciate  da  parte,  da  un  canto; 
Lasciate  stare.  Non  cotuiderate 
tutte  queste  cose ,  ecc. 

•ASTRICCADURA,  n.  f.  ASTRICCA- 
MÉCST,  n.  m.  Strignitura.  n.  f. 
Strignimento ,  n.  m. 

•ASTRICCAR.  V.  Ammaccar,  Siriccar, 

ASTRUPPIÀ  STROPPIA ,  e  STRÓPPI. 
Stòrpio  e  Stroppio  Storpiato  e 
Stroppiato .  agg. 

Magnar  da  struppid  o  da  strap- 
pi. -  Mangiar  ghiotto. 

ASTRUPPIADORA,  n.  f.  Storpiatura, 
Stroppiatura,  n.  f.  Storpiamento  e 
Sttxippiamento,  n.  m. 

ASTRUPPlAR,(dalfr.  Estropier).  v. 
Storpiare  e  Stroppiare ,  v.  Guastar 
le  membra,  Ed  anche  Alterare. 

Astruppiar  el  paroL-- Storpiare  i 
nomi;  Corrompere  i  nonU.  Pronun- 
ziare erratamente  i  nomi. 

ASTUDIARS'  A  FAR  UiNA  COSSA.  Af- 
frettarsi di  fare  una  cosa.  Solleci- 
tarsi. Spedirsi. 

Astudiars  a  córrer. -^  Studiare  il 
passo. 

Astudiao'  a  andar  vi.- Studiate- 
ti a  partire. 

ASTUMGAR,  v.  Stomacare,  v.  In  ital. 
significa  propriamente  Commuover- 
si ,  e  perturbarsi  lo  stomaco ,  che 
equivarrebbe  piuttosto  al  boi.  Aveir 
ingessa.  Ma  i  boi.  quando  dicono 
£1  coss  grassi  astómghen:  intendo* 


ìào.  Le  vivande  grasse  saziano  to- 
sto ,  di  modo  che  nou  se  pe  può 
mangiare  che  in  poca  quantità.  Sa- 
rà meglio  esprimersi  così  :  Stuccar- 
si  presto  del  tal  cibo.- Al  risin-t- 
al  lati  m'astòmga.  -  Il  riso  cotto 
nel  latte  tosto  mi  sazia,  presto  mi 
stucca,  mi  nausea. 
'Astumgar,  figur.  Stuccare. 

'ASTUMGARS',  v.  Saziarsi  presto  di 
duo  troppo  sostanzioso. 

*ASTUPPADURA ,  n.  f.  ASTUPPA- 
MÉU^T,  n.  m.  Chiusura.  Chiudi- 
mento.  Turamento  ecc. 

ASTUPPAR,  \.  Stoppare,  Turare,  ecc. 
Passiamo  in  rivista  i  vocaboli  ebe 
sembrano  sinonimi. — Zaffare,  si- 
gnifica  letteralmente  CIùudere  eoi 
zaffo.  Cioè  con  quel  turacciolo  di 
legno  col  quale  si  chiude  il  buco 
delle  botti  e  de'  tini  nella  parte  in- 
feriore (BoL  Metter  al  biron).  L'im- 
piegare questa  voce  nei  senso  di 
Turare,  generico,  sa  troppo  del 
dialetto.  -»  Turare.  Chiudere  cou 
TuTSiCCìOÌo.^ Otturare ,  più  gene- 
rico. Chiudimento  di  qualche  aper- 
tura, fatta  astrazione  dal  modo,  e 
dallo  strumento  per  eseguirlo:  nel 
senso  traslato.  Otturare  gli  orecchL 
-^ Riturare,  propriamente  Turare 
di  nuovo  ;  ma  più  volte  fu  in^iiega- 
to  pel  semplice  Turare  (BoL  Metter 
un  stappai).  Stoppare,  al  dir  della 
Crusca  vale  Riturare  con  istoppa; 
ma  siccome  Stoppacdoh  si  applica 
a  qualunque  materia  e  strumi^to 
atto  a  chiudere  ogni  sorta  di  aper- 
tura ,  dicendo  Stoppaccio  del  pasco. 
Stoppacci  della  nave.  Stoppare  si  è 
applicalo  ad  ogni  sorta  di  chiudi- 
mento :  Stoppare  una  fossa  per  ap- 
pianarla; Stoppare  un  ueào  per 
murario  —  Inltuare  nel  proprio  , 
secondo  la  Crusca,  vale  Empir  di 
taso;  ma  suolsi  usare  colla  nozione 
aflfine  ad  Ostruire,  cioè  Chiuder  ca« 
nali,  condotti  con  materia,  che  im- 
pedisca il  passaggio  de'  fluidi ,  ed  è 
questo  chiudimento  prodotto  da 
cosa  naturale.  Intasato  il  canale 
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delle  urine.  Naso  intasato.  Petto  in- 
tasato dagli  umori. -^  Ostruire  ed 
Ostruzione.  Il  primo  è  affine  ad  In- 
tasare,  ma  di  questo  as^ai  piU  no- 
bile ,  come  d' immediata  provenien- 
za dalla  lingua  !at.,e,  insieme  a'suoi 
derivati,  serve  principalmente  al 
liognaggio  de' medici ,  e  degli  altri 
dotti. 

ASDLAN,  A  SULEI,  avv.  A  solatio, 
Assolalo,  agg.  Esposto  dalia  parte 
volta  a  mezzogiorno  ;  contrario  di 
A  bacio. 

ATANASl,  np.  m.  Atanasio,  m.  sia,  f. 
Atanagio ,  già. 

ATT,  n.  m.  Atto.  Azione.  Gesto.  Modo. 
Maniera. 
Alt.  —  Alto  per  Cenno. 
Par  di  ait. — Atteggiare.  Yzve  atti- 
e  giuochi.^  Gestire.  Gesteggiare.  — 
Atto  per  Lèzia,  Smòrfia. 

Cminzar  di  alt  in  giudezi.  — 
Intavolar  la  Ute. 

Fardi  alt. — Attitare.  Incammi- 
nare e  proseguire  gli  atti  giudiziali. 
—  Attuazione ,  il  proseguimento 
degli  atti. 

ATT ,  agg.  Atto.  Adatto.  Adattato.  Ido- 
neo. Capace. '^Disadatto  è  il  suo 
contrario. 

A  sèin  tùli  att  a  fallar. — Chi  fa 
falla  ,  e  chi  non  fa  sfarfalla,  ovve- 
ro CfU  non  fa  non  falla. 

ATTACC ,  n.  m.  Attacco.  Dar  l'attacco 
ad  una  fortezza. 

Avèir  un  attacc,  di  attacc.  — Ave- 
re degU  amoretti ,  degli  amorucci. 
Airere  degli  affetti. 

Attacc,  Attaccamèint  al  zug ,  al 
sièinzi.  -  In  vece  di  dire  Attaccar 
mento  al  giuoco  alle  scienze ,  di- 
rei Amore  al  giuoco ,  alle  scienze. 

'Attacc  d'pett. — Malattia  che  in- 
tacchi i  visceri  nobili ,  che  stanno 
nel  petto. 

ATTACC,  ATTÉIS,AVSEIN,  avy.  Ac- 
canto. Accosto.  Vicino.  Appresso. 
Presso.  Da  presso  e  Dappresso.  Da 
canto.  Allato.  A  lato.  Appo,  avv.  e 

Attacc  attacc.  Atleis  a4teis.  Av- 


sein  avacin.-^  Accanto  accanto.  Al- 
lato allato.  Appresso  appresso.  Vi- 
cin  vicino.  Presso  presso.  Rasente. 
Andar  avsein. — Avvicinarsi.  Ac- 
costarsi. 

Star  attacc  a  un  ^^  Stare  ai  fian- 
chi. Essere  alle  costole  d*  alcuno. 

ATTACCA,  agg.  Attaccato^  ^^S'- 
Aderente,  nei  senso  ^to^tìo  si  ap- 
plica a  quelle  cose,  che  sono  tra  di 
loro  cosi  unite,  che  quasi  si  com- 
baciano nelle  rispettive  loro  super- 
ficie. La  camicia  è  aderente  al  cor- 
po ;  La  tappezzeria  è  aderente  al 
muro.  E  di  un'  aderenza  ancor  piii 
forte:  La  scorza  è  aderente  al  le- 
gno: La  pelle  aderente  ai  muscoli. 
La  facilità  colla  quale  si  separano  i. 
corpi  aderenti  e*  indica  che  Separa- 
zione è  opposto  ad  Aderenza.  Alle 
voci  Aderire,  Aderente,  Aderenza, 
Aderimento,  Aderito,  Adesione  la 
Crusca  non  dà  se  non  la  significa- 
zione figurata  di  Favorire;  Fauto- 
re, ecc. 

Attacca   cùn   del   spudac'c.    V. 
Spuda^'c. 

ATTACCADÉZZ.Appiccartccto,agg.  Che 
agevolmente  s'appicca.  Viscoso.  Te- 
nace ,  A  ttaccaticcio.  —  Appiccatic- 
cio, parlandosi  di  persona,  vale  Im- 
portuno ,  che  altri  difficilmente  si 
può  levar  d'attorno.  -Male  appic- 
caticcio, dicesi  di  Malattia  conta- 
giosa. 

ATTACCAMÈINT,  ATTACC.  V.  Inclina- 
ziòn. 

ATTACCAR ,  v.  A ttaccare ,  Appiccare. 
V  uno  e  r  altro  di  questi  verbi  nel 
comune  linguaggio  sono  senza  di- 
stinzione adoperati,  ed  importano 
tutti  e  due  la  nozione  di  congiun- 
gimento di  un  corpo  all'  altro ,  ma 

•  sembra  però  meglio  che  al  secondo 
s' aggiunga  sempre  l'idea  della  sos- 
pensione. 

Attaccar  i  cavali  alla  carrozza. 
-Attaccare  i  cavalli  alla  carrozza. 
Attaccar  un  quader  alla  mura- 
la. —  Appiccare  un  quadro  al  mu- 
ro. Sospendere  ha  una  nozione  più 
10 
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particolare,  e  cioè  di  Attaccare  in 
modo  che  la  cosa  restì  sospesa.  Sos- 
pendere una  lumiera,  ecc. — Ap- 
petidere  è  afifine  a  Sospendere ,  Ap- 
pendere la  spada  al  fianco.  —  Con- 
giungere  ed  Unire  non  richiedono 
la  nozione  di  attaccamento,  ma 
bensì  una  specie  di  legamento  e 
d'intDecciamento.  La  vite  congiun- 
ta all' albero.  Le  mani  congiunte. 
Appigliarsi  si  prende  ancora  per 
Attaccarsi. — La  lédra  s'attacca  ai 
alber.  ^^  L' edera  s' aj^pigUa  ckgli 
alberi. 

Attaccars' ,  tgnirs\  radisar  del 
piani. — A  bbarbicare ,  Abbarbicar- 
si, Provare,  Allignare,  Appren- 
dere ,  Radicare. 

Attaccar  fua. — Appiccare  il  fuo- 
co. Attaccar  fitoco.  Metter  fuoco. 

Attaccars'  fug.  Appiccarsi  il  fuo- 
co. Apprendere  fuoco.  Accendersi. 
Pigliar  fuoco. 

Attaccars'  insèm.  —  Appiccica- 
re ,  ed  Appiccicarsi.  V  Appiccarsi 
che  fanno  le  cose  viscose ,  e  quel- 
le, che  si  possono  difficilmente 
spiccare. 

Attaccar  fora  un  sunètt,  un  av- 
vis.^^  Affigere.  Quindi  Affissione, 
lo  attaccare  stampe.  Si  noti  dì  non 
dire  Affiggete,  Affissare  e  Affissa- 
re, che  taglione  Fissare  lo  sguar- 
do. 

Una  parola  attacca  l'altra  (dal 
fr.  Une  parole  amène  l'autre).  Il 
dir  fa  dire. 

fumar  a  attaccar,  o  Artaccar. 
"^Bappiccarsi  il  fuoco.-^ Attacca- 
re non  si  dirà  mai  per  Faìv  stima  ; 
Far  conto ,  pregio  ;  Tenere  in  con- 
to, in  istima.— ^Annèttere.  Essere 
unito  ad  altra  cosa  senza  farne  par- 
te integrante.  Annettere  la  stalla 
a  una  casa:  la  rimessa  alla  stalla. 
—  Connettere.  Attaccare ,  unire  in- 
sieme. Connettere  tannile,  pietre. 
Per  lo  più  si  dice  di  cose  morali  e 
intellettuali.  Sconnettere,  11  con- 
trario. , 
ATTANAIÀ,  add.  Intento  al  sommo  in 


far  checché  $ia,  e  stretto  al  lavoro 
come ,  per  così  dire ,  da  una  tana- 
glia. Oppresso  dal  lavoro.  Accani- 
to allo  studio,  al  lavoro. — Aita- 
tìogliare  è  tormentare  ì  rei  colla 
tanaglia. 

•ATTANAIARS' ,  v.  Essere  accanito, 
intento  al  sommo  allo  studio,  ai 
lavoro  ecc. 

ATT  AVANA,  add.  Irrequieto,  agg.  Non 
fermo  e  corrucciato  nel  far  qualche 
operazione  faticosa.  Viene  questa 
voce  del  dialetto  da  Tavàn.  (  Tafa- 
no), come  se  un  tale  fosse  punto 
da  queir  insetto. 

'ATTAVANARS' ,  v.  Essere  irrequieto. 

ATTAVLARS* ,  V.  (dal  fr.  S' Mabter). 
Porsi  a  tavola.  Attanoìani  manca 
alla  lingua  italiana. 

ATTÉIS,  V.  Attacc,  avv.  SoccAm«o. — 
V.  Sbadà. 

ÀTTEM^  n.  m.  Attimo  voce  corrotu 
da  Atomo.  Instante.  Istante,  Punto. 
Momento  di  tempo. 

Far  una  cossa  inrt-un  àttetn.  kk- 
t-un  batter  d'occ'.  In-t-un  iererè.— 
Fare  una  cosa  in  un'attimo,  in  un 
batter  d'occhi,  in  un  baleno,  in 
un  bacchio  baleno.  Subitamente,  In 
uno  stante.  In  un  tratto.  In  un  f- 
stante. 

ATTENZlÒiN.n.  f.  Attenziofie,  u.  f. 
Una  intenta  applicazione  della  men- 
te per  apprendere ,  ed  operare 
checchessia. — A  ttenzione  è  termi- 
ne generico.  Applicazione  è  un'  at- 
tenzione proseguita.  Meditazione, 
una  attenzione  riflettuta,  e  smi- 
nuzzata. 

Attenziàn  dai  boi.  si  riferisce  ad 
altre  significazioni ,  che  in  ìtal.  so- 
no specificate  con  termini  propri. 
Quando  dicono:  Al  tal  m'ha  usa 
dell'-i  attenzión,  oppure  A-i-ho  usa 
dell' -i  attenzión ,  queste  espressio- 
ni possono  avere  diversi  significa- 
ti, che  in  ital.  si  volgono  in  altri 
modi ,  e  con  parole  differenti  :  p.  e. 
Un  signore  mi  ha  usate  mille  cor- 
tesie. Mi  ha  trattato  con  motta  a- 
morevolezza.   Ha  avuti  tanti  ri- 
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guardi  per  me.  Ha  fatto  per  me 
degli  cffìei  col  tale.  Il  tate  mi  ha 
preilati  dei  servigi.  (  1  fr.  dicono 
anch'essi  Avoir  dei  attention$  pour 
(pietra' un).  — In  attesa,  in  at- 
tenzione di  vostro  riscontro,  non 
è  espressione  esatta  per  Stare  in 
aspettazione. 

AHiUPÀ,  add.  Attempato»  agg.  Ch'è 

avanzalo  n^li  anni.  Grave  negli 

anni.  Di  anni  grave. 

Piùttost  atlimpà.  -  Attempatetto. 

Àttimpd,  ma  eh' dimostra  saUut. 

-^Àttempatotto.  Vecchio  fresco. 

Ragazzi  attimpà ,  vécci.  —  Gio- 
vani soprastate,  per  Provette,  At- 
tempate. 

ATTINTARS* ,  V.  Arrischiare  e  Arri- 
schiarsi ,  Attentare  e  Attentarsi. 
Ardire  e  Ardirsi.  Osare.  Pigliare 
ardire.  Avere  ardimento. 

AHIV.  add.  Attivo,  agg.  Valévole.  Vi- 
goroso. Possente.  \'  ha  eziandio  il 
leroiine  Effictice  più  espressivo  ed 
■sitato. 

Rimedi  attiv. —  Rimedi  efficaci. 
Cosi  Efficacia.  Efficacissimo.  Effi- 
eacemenle. 

AHIVAR,  METTR  IN  ATTIVITÀ,  IN 
ATTIVAZIÓN.  EffeUuare.  v.  Manda- 
re, Recare  ad  effetto.  Mettere  in 
pniicii.  ^  Esegwre ,  e  con  termine 
pKi  proprio  Attuare.  Ridurre  dalla 
potenza  all'  atto. 

Attiva  part.  Attuato.  Recato  ad 
eietto. --i4«ii7ar.  Mettrin  attività 
ima  tóz.  —  Porre  ad  esecuzióne 
^f'^  legge,  un  regolamento,  una 
disciplina. 

ATTIVAZIÓN,  n.  f.  Esecuzione,  Effet- 
to, Adempimento. 

AHIVITÀ,  n.  f.  Attività,  n.  f.   Pron- 
tétta  di  operare. 
Kettr  in  attività.  V.  Attiv(»r. 
Éssr  in  attività. — Essere  in  at- 
tuaHtà,in  esercizio,  in  atto  pratico. 

ATTÒUR,  n.  m.  Attore,  n.  m.  Nel  lin- 
guaggio boi.  non  ba  altra  significa- 
zione che  quella  di  Colui  che  rap- 
I»resenta  persona ,  o  carattere  in 
teatro.  Ma  in  iul.  Attore  tuoI  dire 


propriamente  FadUyre ,  Che  fti,  che 
opera.  Attore  è  Colui ,  che  nel  liti- 
gare domanda  ;  il  cui  avversario  si 
chiama  Reo. — Attore  è  Quello,  che 
amministra  i  fatti  altrui.  (  Fattòur, 
boi.)— ;4Wnc«,n.  f.  di  Attore  non 
è  slato  adoperato  dagli  autori  se 
non  nel  significato  di  Operatrice. 
Effettrìce:  ma  come  voce  di  regola 
non  sarà  rigettata  negli  altri  signi- 
ficati. 

Attriz,  fem.  Attrice,  f.  tanto  in 
boi.  che  in  fr.  non  è  usato ,  che  per 
Quella  donna ,  la  quale  nel  dramma 
rappresenta  qualche  persona  o  ca- 
rattere sulla  scena. 
ATTÒURÉNe  DATTÒUREN,  avv.  At- 
torno. D'attorno  e  Dattorno.  Intor- 
no. D'intorno.  — Attorno  attorno. 
Tutto  cbttomo.  Da  ogni  lato. 

Metters'  attòuren  afarcvéll. — 
Accignersi  n  far  qualche  cosa.  In- 
cominciare a  fare. 

Èsser  attourn,  dri  a  far  cvéll.  — 
Star  facendo  qualche  cosa. 

Star  attòurn.'-^  Stare  attorno  a 
checchesia.  Attendervi.  Usarvi  di- 
ligenza. 

Tors' d' attòuren  un  qualcdàn. 
—  ror«i  d'^addosso,  o  d'attorno 
alcuno.  Dare ,  o  porre  il  lembo ,  o 
il  lembuccio  in  mano  ad  alcuno. 
Allontanarselo. 

Dars'  d'attòuren.ho  stesso  che 
Mnar  la  vssiga  per  la  zènder.  — 
Menar  le  mani.  Affaccendarsi.  In- 
dustriarsi. Arrabattarsi.  Darsi  le 
mani  attorno.  Esser  sollecito,  pre- 
muroso. Ingegnarsi  d' operare  per 
vivere. 

Turnctr  a  dars'  d'  attàui^n.  — 
Rimaneggiarsi 
ATTRAPPLAR  e  ATTRAPPLARS* ,  v. 
Trappolare ,  v.  Ingannare,  o  essere 
ingannato  con  alcuna  apparenza  di 
bene  —  Attrappare.  Sorprendere 
con  inganno. 
ATTUMBARS',  v.  Abbuiarsi.  Oscurar- 
si. Parlando  di  tempo  nuvoloso. 

Teimp  attumbà.-^  Tempo  oscu- 
ralo ,  offuscato. 
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ATTURTIAR,  ^,  ÀUorUgUart ,  v.  A^ 
torcigliare,  y.  Avvolgere  insieme. 

ATTURTURS'.  v.  ATTURTIÀ ,  add. 
(dal  (r.EntoriiUer).  Aggrovigliarsi. 
Aggroviglialo,  agg.  Ritorcersi  in 
sé»  ed  è  l'effetto,  che  fa  il  filo 
quando  è  troppo  torto.  Allorti' 
gliare.  AUorcigliare. 

•ATTUSGAR,v.  Altossicare.  Attosca- 
re. Avvelenare.  Dar  tossico,  veleno. 

AVA,  n.  f.  Ape,  Pecchia,  n.  f.  Insetto 
volante,  che  fa  il  mele  e  la  cera. — 
Fuco,  e  volgar.  Pecchimie,  Bor- 
done e  Falso  bordone.  (BoL  Ava- 
rol).  Marito  dell'ape,  eh' è  senza 

•  acoJeo ,  e  perciò  impunemente  pos- 
sono le  femmine  imperversare  con- 
tro de'  maschi  e  incrudelire  fino  al- 
l'ultimo esterminio  di  tutti,  dopo 
eh'  essi  hanno  esaurite  le  funzioni 
della  natura. 

Un  nùvel  d'av. —  Uno  sciame 
d'api. —  Una  massa  d'  av.  —  Un 
gomitolo  d' api. 

AVAIÀ,  add.  Aggiunto  di  colore  non 
aguale ,  forse  da  Vaiato ,  che  vuol 
dire  Variegato.  La  voce  boi.  signi- 
fica precisamente  Quel  colore  dei 
panni  eh'  è  in  un  luogo  cupo  e  nel- 
l'altro piìi  chiaro ,  non  eguale. 

•A VAIAR,  e  AVAIARS',  v.  Cambiarsi  il 
colore  abalzeUoni.  Variegarsi  il 
colore. 

•A  VAlOiN.  V.  Vaion. 

aVaNZ,  n.  m.  Avatizo,  n.  m.  Il  rima- 
nente, restante,  residuo  di  guai- 
che  cosa. 

Avanz  dia  tavla.^RiUevo  e  Rile- 
vo. 

Avanz  dia  rocca. — Sconocchia- 
/tinw  Avanzo  del  pennecchio. 

Avanz  dèi  bèver. — Abbeverane- 
ciò.  Avanzo  della  bevanda. 

Avanz  dèi  vein  in-t-al  bicchir. — 
Culaccino. 

Avanz ,  Slaiùzz  dèi  punii. — Raf- 
filature del  panno.  (Boi.  Arfiladu- 
ra). 

Avanz  d'  una  pezza  ;  cavezz  ; 
scan^lùzz.'^  Scampolo  di  una  pez- 
za intera. 


Avanz  d'tèimp.^ Resto,  Rima- 
suglio di  tempo.  Non  si  dice  Riia- 
^lio. 

AVAR,  agg.  At;aro,  agg.  e  anche  sust. 
Di  due  sorta  è  Avarizia.  Quella  di 
un'  illimitata  cupidigia  di  acquista- 
re; l'altra  di  una  straordinaria  te- 
nacità nel  ritenere.  La  prima  mo- 
stra abbastanza  essere  %kWL* Avidità, 
che  esprime  un  desiderio  violento* 
insaziabile,  e  quasi  irresistibile.  La 
seconda  si  esprime  con  diversi  vo- 
caboli applicati  ai  gradi,  ed  alle 
modificazioni  diverse  di  tale  pas- 
sione.—  Interessato.  (^\.  Interes- 
sa. )  Colui  che  ama  il  guadagno , 
nulla  fa  giatuilamente ,  né  s' attac- 
ca mai  a  ciò,  che  non  gli  rende  pro- 
fitto. — Attaccato  al  lucro ,  al  gua- 
dagno. Quegli  che  ama  il  rispannìo, 
e  fugge  le  spese;  si  astiene  da  ciò 
che  gli  é  caro. — L'Avaro  ama  il 
poss^so  senza  Cauroe  alcim  uso,  e 
si  priva  di  tuttociò  che  costa. — 
Spilorcio  e  Spilorceria.  Colui  che  è 
estremamente  stretto  nello  spen- 
dere. La  Spilorceria  è  un  effetto 
deir  Avarizia.  (BoL  Splorza  ). — 
Sordido,  yeì  proprio  significa  Spor- 
co. In  via  figur.  si  applica  all'  Avor 
ro  troppo  tenace,  quasi  che  la  sua 
sonmia  avarizia  gli  porti  conse- 
guenza di  essere  sporco.—  Tenace. 
Taccagno.  In  senso  proprio,  si  at- 
tribuisce a  quelle  cose,  che  age- 
volmente fra  di  loro  s'attaccano.  In 
via  figur.  si  applica  all'  Avarizia 
portata  da  avidità  di  accumulare. 

AVAROT.  V.  AVA. 

AVÉIR,  V.  Avene.  Verbo,  che  dinota 
possedimento  di  cosa,  coniugato 
con  se  medesimo,  e  co'  verbi  di  at- 
tiva terminazione  ne' tempi  Cbm- 
posti,  e  si  clùama  perciò  ausiliare. 
Avéiria  citn  qualcdùn.  ^Averta 
con  uno.  Essere  adirato  seco.  Ave- 
re il  tarlo  con  alcuno. 

Avèir  in  stuffa;  Avèir  in  cùpo- 
la; Avèir  dov  s'sol  dir;  Avèir  dov 
s' cmèinza  et  sport  e  s'finess  i  pa- 
mr,  sono  tutti  dettati  p^  dir  coper- 
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tamente  Avere  in  culo ,  che  anche 
in  ital.  più  decentemente  si  dice 
Avere  a  noia  ;  non  istimare  ;  non 
apprezzare  qt^e^la  lai  persona  ;  e 
bassam.  Aver  nello  zero.  Aver  uno 
nella  collottola,  nella  coda ,  in  ta- 
sca. —  Avere  in  oltre  '  si  sostitui- 
sce a  molti  verbi  di  varia  signi- 
ficazione. Per  lettere  si  ebbe  me- 
gli era  morto  (  si  seppe  ).  —  Si 
ettbe  per  santissimo  uomo  (sì  re- 
putò). —  FAla  ebbe  Carlo  in  luo- 
go segreto  (fece  venir  a  sé). — 
In  luogo  di  Essere,  alla  fr.  ed  im- 
personal. Ve  n'  ebbe  alcuno.  Ebbe- 
vi  di  (fuegli.  Vi  ebbe  alcuni. 

Àvèir  da  far,  da  avèir»  ecc.  — 
Avere  a  avere ,  a  fare»  da  fare,  che 
fare.  Ed  anche  per  Dvéir.  V.  In  boi. 
alle  volte  si  replica  :  Et  mdai  al  l*i 
arev  da  avèir  avù.  Il  Caro  ha  det- 
to Le  medaglie  le  avrebbe  avere  a- 
vute. 

Turìiar  a  avéir,-^  Riavere, 

Avèir  dèi  sbérr ,  avèir  dèi  matt 
'—Aver  l'aria  di  sbirro ,  pizzicar 
di  matto.  Assomigliarsi. 

Avèir  un  dalla  so. — Avere  il  fa- 
vore, la  grazia  d'alcuno.  Avere 
uno  favorevole. 

Chi  ha  avù,  ha  avù.— *  Chi  ha 
tenga,  e  chi  n'è  ito  peggio.  Addio 
fave.  Suo  danno.  La  cosa  è  fatta. 
'AVEMARI  ,  n.  f.  Ave  Maria  o  Avem- 
•  "maria ,  n.  f.  Orazione  che  si  porge 
alla  Madonna..  Avemarie.  Quelle 
pallottoline  della  corona  minori  di 
quelle»  che  si  dicono  Paternostri. 

Avemarì  è  Angelus.  Quei  tocchi 
di  campana  che  suonano  all'alba, 
a  mezzodì  e  a  sera ,  nel  tempo  dei 
quali  i  pii  cattolici  recitano  appun- 
to le  due  orazioni  Angelus  Domi- 
ni ecc.  e  Ave  Maria  ecc.  — Avem- 
maria de' morii.  11  sonar  delle 
campane  nella  morte  di  qualche- 
duno. 
AVERT,  add.  (dal  fr.  Ouvert).  Aperto. 
Schiuso,  Diserrato,  agg.  Contra- 
rio di  Chiuso ,  Serrato,  In  ital.  vale 
anche  Palese,  Chiaro,  p.  e.  Aperta 


ragiotie.  Aperto  miracolo,  che  ì 
boi.  volgono  in  Dscvert,  lampant. 
Miraquel  lampant.  Scciètt  e  nètl. 

Avèir  la  féssa  dia  slamila  tutta 
averta.  —  Aver  lo  sparato  della 
gonnella  sdruscito ,  o  sdrucito. 

Pgnatta  averta  in  mèzz.  —  Pen- 
tola rotta,  crepata,  spaccata. 

Partida  averta.  Cònt  averi. — 
Partita,  o  Conto  aperto.  Debito 
sussistente. 

A  i  l'ho  dètt  a  averta  zira. — 
Gliel'ho  detto  a  grembo  aperto, 
col  cuore  in  mano 

AVERTA,  e  APERTA,  n.  f.  Apertura, 
n.f. 

Aie  una  bèlla  averta,  o  aperta. 
—  Vi  è  una  bella  pianura,  o  cam- 
pagna aperta. 

AUGE.  (Éssrin)  (dal  laL  Auge),  n.  m. 
Sommità.  In  boi.  si  usa  sempre  al 
figur.,  ed  in  ital.  comunem. — Éssr 
in  auge. —  Essere  nell'auge  suo. 
Essere  giunto  all'auge  della  sua 
felicità. 

'AUGURAR,  o  Desiderare,  Bramare 
cUlrui  bene  o  male. — Imprecare. 
Desiderar  male  ad  altri. — A  v'  aù- 
gur  una  bona  nott.  —  Desidero 
che  abbiate  una  buona  notte.— 
Augurare ,  vale  Fare  o  Pigliar  au- 
gurio. Pronosticare.  Presagire. 

AUGURAZZ,  n.  m.  Imprecazione,  n. 
f.  Mal  augurio.  Parole  con  cui  si 
augura  male  ad  altri,  ed  alcuna 
volta  a  se  medesimo. 

AUGURI ,  n.  m.  Augurio,  n.  m.  Indi- 
zio o  predizione  di  futuri  avveni- 
menti. Si  può  prendere  in  buona 
e  mala  parte. — Ùria,  si  applica 
solamente  ai  sinistri  eventi.  Quindi 
Mal' uria  e  ^oiMrio ,  sempre  usato 
colla  nozione  di  Mal  augurio.  — 
Presàgio,  n.  m  Presagire.  Penetra- 
re e  annunziare  le  cose  prima  del 
loro  avvenire. 

AUGÙST,  np.  m.  STA,  f.  Augusto,  m. 
sta,  f. 

AVIDA,  add.  ^ovt/tìo, agg.  Terreno  con 
viti, —  Avvignato.  Posto  a  vigna. 
Guardiamoci  dal  dire   Vitato ,  che 
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Tiene  dal  lat.  e  vale  Sfuggilo,  Evi- 
tato.-^ y.  Trèin. 

AVIDAR,  V.  Avvitire,  v.  Porre  viti 
ne*  ieTTeBÌ. -^  Avvignare ,  Porre  a 
vigna.— t(^Ai  vuole  arricchire,  ba- 
sta av vitire.  —  V.  4  vidd. 

AVINZÒN ,  n.  f.  Avvicendaìneìito ,  n . 
m.  L' azione  di  avvicendare,  e  lo 
stato  di  ciò  eh'  è  avvicendato. 

In-t-al  lug  V  avinzón  dia  canova 
&t  ann  V  é  poca.  —  L' avvicenda- 
ìnento  a  canapa  -nel  podere  gue- 
st' anno  è  limitato. 

Divider  la  tèrra  in  dòu  avinzon. 
—  Dividere  la  terra  in  due  avvi- 
cendamenti. 

Far  più  avinzón. — Avvicendar 
di  più  il  terreno.  Alternare  le  se- 
minagioni. 

AYLAR  AL  FUG.  Ricoprire  il  fuoco 
per  conservarlo.  Non  si  abbia  per 
tanto  strana  la  voce  boi. ,  perchè, 
tolta  la  prepositiva  A ,  rimane  Vlar, 
a  cui  aggiunta  V  e  muta  addiviene 
Velar,  cioè  Velare,  Coprire  con 
velo ,  e  s' intende  in  via  figur.  In 
fatti  si  scuopre  la  brace  con  picco- 
lo strato  di  cenere,  a  guisa  di  velo; 
quindi  Velare  il  fuoco ,  non  sareb- 
be frase  da  dispregiarsi. 

AVORI ,  n.  m.  Dente  dell'  elefante,  ma 
staccato  dalla  mascella. 

Dna  cosa  d' avori.  —  Ebùrneo , 
agg.  Denti  eburnei ,  mani  eburnee , 
ligur. ,  cioè  bianebissìme. 

AVRÉL,  n.  m.  Aprile,  n.  m.  Quarto 
mese  dell'anno. 

Avrei  avrilòn,  n* metter  zo  ài 
zibòn.  — In  aprile  non  ti  spogliar 
d*un  filo.  Quando  ilgiuggiol  si  ve- 
ste ,  e  luti  spoglia ,  e  qiMkndo  si 
spoglia,  e  tu  ti  vesti. 

Avrei  ògn  de  un  barél.'^  Aprile 
una  chiocciola  per  die.  —  Aprile  or 
piange  or  rlde.^Terzo  di  aprilan- 
te ,  quaranta  di  durante.  Se  mar- 
zo non  marzeggia,  aprile  mal 
pensa.  Proverbi  comunissimi. 

AURELI, np.  m.  LIA,  f.  Aurelio,  m. 
lia,f. 

AVRlR,v.  (dal  fr.   Ouvrir).  Aprire. 


Schiudere.  Dischiudere,  Disserrare. 
Contrario  di  Chiùdere,  Serrare. 
Riaprire.  Aprire  di  nuovo. 

AURÒURA,  np.  f.  Aurora,  f.— Auròu- 
ra  per  Alba.  V. 

AVSEIN.  V.  Attacc. 

AVSliNARS'.  V.  Accustar, 

AUt  AUT ,  (dal  lat.).  0  bere  o  affoga- 
re. 0  asso  o  re.  Si  dice  di  chi  si 
trova  in  angustia  di  risolvere. 

AUTORITÀ,  n.  f.  Aùtofità,  Autorità- 
de ,  Autoritale ,  n.  f.  Facoltà,  Po- 
destà data,  0  avuta.  —  V.  Autoriz- 
zaziòn.-^  Autorità  non  si  adopera 
per  Magistrato,  p.  e.  Alla  pruzes- 
siòn  dèi  Corpus  Domini  aie  tùtt 
el-i  autorità.  — Alla  solenne  pro- 
cessione del  Corpus  Domini  inter- 
vengono i  magistrati  principali 
del  governo,  il  governo,  i  capi -del- 
le milizie ,  ecc. 

AUTORIZZAZIÒN ,  n.  f.  (dal  fr.  Au- 
torisation).  Approvazione.  Consen- 
so. Facoltà.  Adesione. 

Vù  n'  avi  autorizzazion,  —  Voi 
non  avete  facoltà ,  Non  siete  auto- 
ìizzato. 

Si  dice  bensì  Autorizzare ,  Auto- 
rizzato, ma  la.  voce  Autorizzazione 
finora  non  è  che  d'  uso  francese. 

AUTÒUR ,  n.  m.  Autore ,  n.  m.  Inven- 
tore di  checchessia ,  e  quegli ,  dal 
quale  alcuna  cosa  trae  la  sua  prima 
origine ,  e  per  lo  piii  si  dice  degli 
scrittori.  Dicesi  anche  i4uto^.  II* 
primo  possessore ,  dal  quale  altri 
riconosce  quel  che  possiede.  —  Au- 
trice,  fem.  Inventrice.  Principio. 
Cagione,  ne' significati  suddetti  di 
Autore.  Autrice  della  poetica.  Au- 
trice di  un  consiglio.  Autrice  di 
stirpe.  (Autriz  boi.). 

AVVALURAR  AL  FUG.  Questa  frase 
viene  usata  nel  solo  significato  di 
Far  riardere  de"  carboni  quasi 
spenti. -^  Avvivare  il  carbone.  De- 
stare il  carbone.  Affocare  le  bra- 
ce ,  il  carbone.  —  Avvalorare  in  si- 
gnif  n.e  n.  p.  Prender  forza  II  fuo- 
co avvalorò  per  si  fatto  modo ,  che 
niun  rimedio  mettere  vi  si  pote^fa. 
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A  WERSIÒN .  B.  1  Avversione.  Aliena- 
ziooe  da  ub  dato  oggetto ,  sia  per 
volontà ,   sia  per  certa  disposizìoDe 
d'animo.  Avversione  all'ozio.  Av^ 
versione  al  vizio. — Repugnanzae 
Ripugnanza.  Quantunque  sia  dalla 
Crusca  interpretata  genericam.  per 
Contrarietà,    Renitenza;  nell'uso 
comune  però  sì  adopera  con  effet- 
tiva nozione   morale.  — U  Avver- 
sione è  più  costante  ed  abituale. 
La  Repugnanza  per  lo  più  è  acci- 
dentale.—  Antipatìa;  voce  greca* 
Cofitraria  passione.   Queir  avver- 
sione o  contrarietà  che  hanno  le 
cose  tri»  di  loro.  E  neir  uso  s' im- 
piega sovente  come  affezione  mo- 
rale.— Abbor rimento.  Abominazio- 
ne ,  sono  voci  che  esprimono  l' Av- 
versione in  gradi  maggiori.-^ Odio. 
Massinio  grado  dell' avversione ,  e 
veemente  inclinazione  a. far  tutto  il 
possibil  male  afi'oggetlo  mal  vedu- 
to.—  Disamore  è  bien  diverso  da 
Odio;  ed  è  Cessazione  d' amore.  — 
A«fto.  (  Voce  bissillaba  ).  Un  inten- 
so rancore  accompagnato  da  male- 
volenza con  tra  un  soggetto  mal  vi- 
sto.  Perciò  s'  avvicina  molto    al- 
l' Odio.  — Invidia.  Un  penoso  dispia- 
cere nel  veder  altri  prosperato.  Dif- 
ferisce da  AsUo,  perciò  Ylnvi^so 
non    ha  mai  animo  contra  colui 
che  invìdia  ;  differisce  da  Odio,  per- 
chè chi  invidia  non  desidera  perciò 
il  male  altrui.— ^terotenzo  èun 
effetto  dell'  Odio.  Che  vuol  male,  e 
che  desidera  del  male  al  suo  avver- 
sario.—  livore,  nel  proprio  signifi- 
ca Quel  livido  o  nereggiante ,  che 
si  mostra  nella  cute  percossa.   Ma , 
perchè  questa  voce  proviene  da  Li- 
vido, sarà  meglio  detto   Lividore 
in  oggi  usato  più  coumnemente ,  e 
tener  Livore  per  Mal  desiderio  ac- 
compagnato da  spirito  di  vendetta. 
AVVERTIR,   AVVISAR,   v.  Avvertire, 
Avvisare.  Il  primo  attiv.  Dare  av- 
vertimento; neutr.    Aver   occhio; 
Badare. 
Avverti  òèin.  —  Avvertite  bette. 


Radale  bene. '^Avvertire.  Fare  av- 
veduto. Dare  avvertimenti.  Ainino- 
nire.  A  V  ho  avverte  perchè  al 
«'  rèignla  un'  altra  volta. -^L'  ho 
avvertito ,  o  reso  avvertito  a  rego- 
la dell'  avvenire. 

Avvertir  per  Avvisare.-^ Avverti 
mi  fiol,  perchè  al  vcgfèa.-^Awi" 
sate  mio  figlio ,  che  venga.  —  Av- 
vertir t  amig  che  dman  aie  acca- 
dèmia.— Avvisare  :  Dar  avviso  agli 
amici  deW  accademia  di  domani, 

AVVEZZA.  V.  Avvia. 

AVVEZZAR,  y.  Avviar. 

AVVIA ,  Avvezzato.  Avvezzo.  Assuefat- 
to, agg. 

Avvia  per  Cominciato  p.  e.  Una 
lùm  avvia ,  una  gavétta  avvia,  — 
Un  lume  incominciato  ;  Una  tw(t 
tassa  incominciata. 

Una  buttèiga  avvia. — Unakol- 
tega  indirhzatd,  incamminala, 
avviata'^  V.  Avviar. 

La  parola  Avt^td è  la  vera  del  boi. 
quantunque  si  sentano  nelle  con- 
versazioni le  voci  Avezzd  e  Assue- 
fatt,  che  ora  è  in  voga  l'innesto, 
0  l'alternativa  del  dialetto  colla 
lingua  madre.  V.  Assuefaziòn. 

AVVIARLO  AVVIARS'.  v.  Accostuma- 
re, si  USir  costume;  dovrebbe  in 
lingua  nostra  impiegarsi  colla  no- 
zione d*  indurre  in  altri  qualche 
costume.  Gente  no7i  accostumata. 
Saper  bene  accositmiare  i  suoi  fi- 
nii. Ma  r  uso  gli  attribuì  spesso  il 
valore  di  Abitudine,  Usania.  In 
Ispagna  accostumano  di  conser- 
vare i  vini  ne' vasi  di  terra  in- 
vetriati. —  Abituare,  Far  abito, 
o  Divenir  abituato ,  è  mollo  affine 
uà  Assuefare ,  ed  offre  anche  una 
nozione  molto  analoga  ad  Accostu- 
mare. Abitualo  al  servizio  di  Dio. 
Genti  assuefatte  nella  marina. 
TuttavoUa  il  Costume  ris^uarda  al- 
l' oggetto ,  e  lo  rende  famigliare ,  e 
V Abitudine  si  riferisce  all'azione 
medesima ,  e  la  rende  più  facile.  Si 
accostuma  ad  apprezzar  ce«^  di 
gusto  depl^vato  per  mezzo  dell'  A' 
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bituarsi  in  vederle.  Perciò  Abituch 
re  è  piuttosto  Un  render  facile 
/'  esercizio  di  alcune  cose  col  mez- 
zo di  atti  di  frequente  ripetuti.  Ac- 
costumare, è  Far  assuefatto  alcu- 
no a  quegli  oggetti,  che  dall' abi- 
tudine furono  renduti  famigliari. 
— Assueto  pare  che  corrisponda  ad 
Accostumato.  —  Tra  Assuefare  ed 
Avvezzare  passa  differenza.  Sotto 
la  nozione  attiva  si  distingue  abba- 
stanza. Perciocché  in  Assuefare  si 
concepisce  soltanto  una  passiva  ri- 
duzione del  soggetto  a  ricevere  del- 
le ripetute  impressioni  ;  p.  e.  As- 
sttefare  il  palato  ad  ogni  sorla  di 
cibi.  Assuefarsi  al  caldo  al  freddo. 
Quando  poi  Avvezzare ,  ed  Avvezzo 
non  si  riferiscono  ad  abituale  ope- 
razione ,  ma  ad  una  semplice  passi- 
va assuefazione ,  allora  possono  va- 
lere per  Accostumare  o  Accostu- 
mato; p.  e.  Si  avvezzò  ai  cibi  del 
monaco.  Farfalla  al  lume  avvezza. 
—  Acclimatare.  Parola  moderna 
non  ammessa  da  buoni  scrittori, 
benché  fosse  necessaria,  a  mio  cre- 
dere, alla  lingua,  altrimenti  con- 
verrà usare  la  perifrasi  Avvezzarsi 
alcUma.  Il  Bembo  usò  Naturarsi 
del  suo  male  per  Avvezzarsi  sem- 
plicemente.—^o«<umare  e  Costu- 
mato ,  benché  si  usino  colla  stessa 
significazione  di  Accostumare ,  ed 
Accostumato,  pure  ottennero  altri 
valori  non  comuni  ai  loro  afifini, 
cioè  di  Usare,  Esser  consueto  a  fa- 
re ecc.  Di  Praticare.  E  Costumato, 
quello  di  Fornito  di  costumi. — So- 
lere ,  Essere  solito.  Usare.  Importa 
anch'  esso  una  nozione  di  abitudine 
prodotta  non  già  da  ripetizione  di 
atti ,  ma  piuttosto  dallo  stato  ordi- 
nario dell'essere;  p.  e .  Le  fiere  so- 
gliono abitare  ne'  boschi. 

Avviare,  vale  Mettersi  in  via. 
(  boi.  Avviars  '.)  —  Oppure  Indiriz- 
zare, Prendere  avviamento. — Av- 
viar una  butéiga,  ecc. — Negli  e- 
sempi  portati  dalla  Crusca  io  pen- 
serei che  valesse  Avvezzare,  Av- 


vUMo  in  mercatanzia,  ed  altre  co- 
se. Che  avvicrebbe  lo  figliuolo  e  far 
rebbelo  buono  uomo. — Solére  si 
usa  di  rado  nell'  infinito. 

AYVLNÀ ,  Avviìiato ,  aggiunto  ad  no- 
mo ,  Che  ha  bevuto  molto  vino. 

Un  bicchir  d'aqua  avvina — 'Bie- 
chiero  d'acqua  avvinata. 

Una  bòtt  avvina.  —  Una  botte 
.avvinata.  Osata  al  vino. 

AVVINCA,  add.  Piegalo.  Torlo. 

AVVINCAR,  e  AVVINCARS'.  Piegare. 
Torcere.  Piegarsi,  ecc.  La  voce  boi. 
viene  da  Veinc ,  cioè  Piegare  come 
si  fa  del  Yìnco  —  Awinchiare ,  vale 
Legare,  Cingere  intomo. 

AVVLNTÀ.  Allentato.  Ernioso,  agg.  — 
Avventato,  significa  Sventato.  Inr 
considerato.  Precipitoso.  Ed  anche 
Spinto  con  violenza. 

AWINTADURA,  n.  f.  Allentatura.  Er- 
nia, n.  f. 

AWINTARS*,  V.  Allentarsi,  v.  Dive- 
nire ernioso. 

AWimÒVK ,  n.  m.  Avventore  ;  n.  m. 
Dicono  i  mercanti  e  botte^  a 
quello,  che  continua  a  servirsi  del- 
l' arte  loro. 

AVVIS,  n.  m.  Avviso.  Ragguaglio.  An- 
nunzio. Novella. 

Dar  awis.  V.  Avvertir.— Avviso 
significa  pure  Opinione,  Stima, 
Credenza ,  Pensiero ,  Considerazio- 
ne. 

Awis.  -  Avviso.  AwefHimenlo.  In- 
segnamento.— Essere  <wviso,  vale 
Parere.— \.  Dawis. 

AVVISAR.  V.  Avvertir. 

AVVOCATURA,  n.f.  Awocazione  Eser- 
cizio della  professione  dell'  avvoca- 
to. 

AVVUCAT,  n.  m.  Avvocato,  n.  m. 

Awucatdel  caus  spalla. — Dot- 
tor de' miei  stivali.  Dottor  da  nul- 
la. Dottorello. 
Far  l'avvucat.— Avvocare. 

AWUCATAR  e  AWUCATARS'.  Fare, 
creare  avvocato ,  attiv.  Farti  avvo- 
cato ,  pass. 

'AZACCAìfÉlNT,  n.  m.  Gtocmento, 
n.  m.  Giacitura,  n.t 
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AZACCARS.  V.  Svultar$\ 

AZARD ,  D.  m.  Azzardo.  Rischio*  Ci- 
mento. Pericolo,  hipentaylio. 

AZARD AR,  V.  Arrischiare.  Azzardare. 
Arrisicare.  Cimentare.  Avventura- 
re. Osare. 

AZARDÓUS,  add.  Om  azardous.  Uo- 
mo arrischiato,  arrischièvole.  — 
Azzardoso ,  vale  piuttosto  Pericolo- 
so, Hisclùoso.  Affare,  uffizio  az- 
zardoso, rischioso.  Ih  cui  racilmen- 
te  sì  corre  rischio.  —  Uomo  avven- 
tato, significa  Inconsideì^to ,  Im- 
prudente. 

AZID ,  non  è  del  volgo.  V.  Brùsc. 

AZIÓN ,  n.  f.  A:Uone  n.  f.  Alto ,  n.  m. 
Ai  è  sta  fall' un' aziòn.  —  Gli  è  sta- 
to fatto  un  torto;  o  piuttosto  un 
affronto. 

AZÒRIC ,  n.  m.  Azorreo  >  n.  m.  o  Gel- 
somino azórreo.  Specie  di  gelsomi- 
no esotico  molto  odoroso ,  così  det- 
to perchè  proveniente  dalle  isole 
Azorre. 

AZUNTÀ,  add.  Aggiunto.^y.  Azun- 
tar. — i4(idiziona/e  non  è  parola  di 
lingua ,  ma  di  uso  moderno,  in  ve- 
ce di  Nota  di  spese  addizionali,  si 
esprinoerà  meglio  colla  vóce  Ag- 
giunte. 

AZUNTAR,  V.  Aggiùgnere.  -  Aggiugne- 
re,  ed  Aumentare  sembrano  sino- 
nimi ,  ma  io  prenderei  quest'  ulti- 
mo per  una  conseguenza  o  sia  ef- 
fetto del  primo,  perchè  Aggiugnen- 
do  una  cosa  ad  un'  altra  si  Aumen- 
ta la  medesima.  Aggiùgnere  del- 
l'acqua al  vino.  Aggiungimento, 
Aggiunzione,  Addizione  di  terre. 
'^Accréscere  è  piìi  affine  ad  Au^ 
ìnentare  che  ad  Aggiùgnere,  per  la 
stessa  ragione,  tuttavia  spesso  si 
confondono.  -^  Créscere  poi  è  affat- 
^  diverso  da  Accrescere ,  perchè  il 
primo  è  d'indole  intransitiva,  si- 
gnificando Aver  accrescimento;  ed 
il  secondo  è  transitivo,  cioè  attivo, 
//  fanciullo  cresce,  la  pianta  cre- 
sce. L'albero  accresce  i  suoi  rami. 
-^Aggrandire  e  Ingrandire.  Far 
grande,  e  Divenir  grande.  AmpUa- 


re,  e  Amplif\fiare.  Fare  ampio.  So- 
no diversi  da  Aumentare,  perchè 
si  fa  uso  di  Aggtxtndire  quando  si 
tratta  di  estensione,  e  di  Aumentit- 
r«, quando  si  tratta  di  numero,  di 
abbondanza,  ecc.  Si  aggrandisce 
una  città,  un  giardino:  Si  aumen- 
ta  il  numero  de*  cittadini ,  delle 
piante. — A mpliare ,  ed  Amplifica- 
re differiscono  anch'essi  da  Ag- 
grandire,  giacché  questo  è  riferibi- 
le a  qualunque  sorta  d'ingrandi- 
mento: Città  aggrandita:  Corpi- 
cello  ingrandito.  Ampliare  sembra 
determinato  ad  indicare  un  luogo 
vuoto  è  circoscritto  dalle  tre  di- 
mensioni. Un'ampia  fossa.  L'am- 
piezza della  piazza.  Ampliare  si 
distingue  da  Amplificare,,  destinan- 
do il  primo  all'  ingrandimento  del- 
le cose  materiali,  il  secondo  delle 
intellettuali.  Amplificare  i  benefizi, 
gli  onori.  —  Dilatare ,  derivando 
dai  Lato,  dovrebbe  esprimere  un'es- 
tensione degli  oggetti  nei  loro  la- 
ti :  p.  e.  Dilatare  una  piaga.  Dilet- 
tare un'  apertura.  —  Estèndere  è 
applicabile  indistintamente  a  cia- 
scuna delle  tre  dimensioni  della 
quantità  continua.  Estendere  i  con- 
fini. Estensione  de'  corpi,  ecc.— 
Allargare.  Far  lar^o. — Allungare. 
Far  lungo.  —  Espandere.  Nato  in 
origine  a  dinotare  la  dilatazione 
delle  sostanze  informi,  come  l'aria, 
il  fuoco,  ecc. — Diffóndere.  Sparge- 
re abbondantemente. 

Delle  voci  bolognesi,  poche  ne 
abbiamo ,  ma  sufficienti  per  espri- 
merci, equivalenti  in  generale  alle 
italiane  :  e  cioè  le  già  messe  in  ca- 
po luogo  Azuntar;  Crésser;  As- 
grandir  :  Ing randir  ;  Dsténder  ; 
Aslargar;  Aslungar. 

AZUR.  (dal  fr.  Azur).  V.  Turchein. 

AZZAR ,  n.  m.  Acciaio ,  n.  m.  Ferro 
combinato  col  carbonio. 

In  medicina  si  chiama  Càlibe, 
dalgr.  Chalyps.  Vino  caUbeato.Mno 
in  cui  sia  stata  infusa  limatura  d'ac- 
ciaio. 
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AZZARÉ,  add.  Acciaiato,  aia.  agg. 
Acconciato. 

Vein  azzaré, —  Vino  acciaiato,  e 
medicalmente  Calibeato.  —  Fé>r 
azzaré.  '^  Ferro  inacciaiato.  Ferro 
a  cui  s' è  data  la  tempra  d' acciaio. 
Vece'  azzaré.  V.  vece'. 

AZZAREliN  DA  BATTER  FUG.  Accia- 
inolo, Acciarino,  n.  m.  Piccolo  or- 
digno d' acciaio  col  quale  si  balte 
la  pietra  focaia ,  per  trarne  faville , 
che  accendano  l'esca.  Si  trova  an- 
cora Fucile,  ma  io  1'  userei  per 
r  acciaino  dello  schioppo.  Nel  di- 
scorso comune  si  dice  Battifuoco , 
ad  Una  scatoletta ,  o  borsetta  con- 
lenente tutto  eh'  è  necessario  a  ca- 
var fuoco  e  accendere  il  lume. 

Azzarcin  di  bccar.^^  Acciainolo. 
Quel  ferro  con  cui  si  dà  il  filo  agli 
strumenti  da  taglio. 

Batter  V  Azzarein,  detto  figur. 
Fare  il  battifuoco.  Fare  il  mezza- 
no. Portare  i  polli. 

AZZARIR ,  V.  Inacciaiare ,  v.  Unire  il 
ferro  coli'  acciaio  per  renderlo  più 
saldo.  —  CaUbeare.  T.  med.  Prepa- 
rare un  liquore,  o  una  medicina 
coir  acciaio. 

AZZIDÉINT,  n.  m  Accidente.  Caso.^ 
Emergente.  Caso  impensato. 

Nella  lingua  ital.  trovansi  molti 
altri  nomi, che  hanno  fra  loro  gran- 
de analogia ,  ed  occorrono  di  spie- 
gazione. 

Accidente.  Ciò  che  accade  per  lo 
pili  di  disgustoso.  Un  pietoso  acci 
dente  racconterò.  —  Avventura 
dicesi  soltanto  di  ciò,  che  avviene 
alle  persone ,  ed  indica  qualche  co 
sa ,  che  si  riferisca  meglio  alla  for- 
tuna, che  alla  disgrazia. — Avveni- 
mento. In  questo  il  caso  influisce 
meno  che  in  Accidente,  ed  in  Av- 
ventura. Le  cadute  degli  edifizi  so- 
no accidenti.  Le  rivoluzioni  degli 
stati  sono  avvenimenti.  Le  buone 
venture  de*^ giovani  sanò  avventu- 
re.—  Gli  Accidenti  succedono  per 
difetto  d'attenzione.  Gli  Aweni' 
menti  non  possono  sempre  essere 


preveduti.  Le  Avventure  accadono 
spesso  durante  la  vita  dell'uomo: 

—  Successo.  Avvenimento  proce- 
dente da  altro  anteriore.  Aspettare 
con  ansietà  il  successo  di  una  co^ 
sa.  Successo  è  una  specie  di  Biusci- 
ta. — Esito,  è  molto  aflSne  a  Riusci- 
ta Aspettar  l'esito  di  una  batta- 
glia. —  Evento ,  Evenimento;  seb- 
bene rinchiuda  ta  nozione  di  i?tM- 
scimento ,  tottavolta  ne  differisce 
per  la  nozione  accessoria  di  casua- 
lità—  ^050,  è  un  Avvenimento  in- 
opinato; Riguarda  a  chi  è  riferito. 

—  ^ncdrfofó.  Voce  d'uso  presa  dal 
fr.  Anecdote,  s  f.  Tratto  particola- 
re di  storia  ;  per  lo  più  dicesi  dì  un 
tratto  segreto  tralasciato ,  o  taciu- 
to. Oz  è  suzzéss  un  bèli  azzidèint , 
un  bèli  cas. —  Oggi  è  seguito  un  bel 
lazzo.  Mi  son  trovato  a  un  bel  laz- 
zo. Un  bel  caso.  Un  accidente  cu- 
rioso. 

Azzidèint. — Apoplcsia  o  Apoples- 
sia. Colpo  apoplético ,  o  di  apoples- 
sia. Privazione  subitanea  di  tutti  i 
sensi  e  moti  sensibili  del  corpo ,  a 
riserva  di  quelli  del  cuore,  e  de'pol- 
moni ,  ecc.  —  Apoplético ,  agg.  Che 
ha  relazione  all' apoplessia.  \4(;ces5o 
apoplético.  Bimedio  apoplético.  Ac- 
que apopletiche. 

Vgnir  un  azzidèint.  —  Esser  toc- 
co d'apoplessia. —  Emiplegia.  Pa- 
ralisìa  di  tutta  una  metà  deF  cor- 
po.—  Paralisia,  Privazione,  o  di- 
minuzione considerabHe  del  senti- 
mento, e  del  moviménto  volonta- 
rio, o  di  uno  dei  due. — Catalessia. 
Affezione  soporosa,  con  una  con- 
vulsione tonica  di  tutto  il  corpo , 
che  obbliga  l'ammalato  a  restare 
nella  positura ,  in  cui  l' ha  sorpre- 
so. Somigliante  ad  una  statua,  il  Oa- 
talèttico  sta  cogli  occhi  aperti  sen- 
za vedere,  senza  sentire ,  e  senza 
fare  alcun  movimento.  —  ZHVctnc- 
sia.  Difficoffà  dì  muoversi. 
AZZIDÉINTMÉINT,  avv.  Accidental- 
metHe.  Casualmente.  A  caso.  Per 
sorte.  Per  accidente,  avv. 
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AZZtDENTÀ.  Apopietieo,  agg.  Infermo 
di  apoplessia. 

AZZIDENTALITÀ.  n.  f.  Accidentalità, 
n.  f.  noD  è  voce  usala  da  tHioni 
scrittori.  Si  può  ad  essa  sostituire 
Caso ,  Accidente ,  e  simili. —  Y.  Az- 
zidèint. 

•AZZINTADURA,  n.  f.  Puntatura.  hi- 
terpunzione ,  n.  f. 

AZZINTAB.  Accentuare,  y.  Adesso  eo- 
munemente  anche  da  buoni  scrit- 
tori dicesi  Accentare.  Porre  sulle 
vocali  scrivendo  quegli  accenti  o 
lineette,  cbe  loar  convengono. — Di- 
saccentare. Torre  gli  accenti.— Dt- 
saccentato»  agg.  Senza  accento. — 
A€centu€Lre  vale  ancora  Pronunzia- 
re le  parole  con  quegli  accenti, 
eh'  esse  richiedono. 

Accentuale,  agg.  Che  appartiene 
air  accento.  Pronunzia  accentuale. 

AZZTTÀ.  Accettato,  agg.  V.  Azzttar. 
Azzttà»  n.  f.  Mùnaca  accettata. 
Fanciulla  che  le  monache  adunate 
in  capitolo  hanno  convenuto  di  ri- 
cevere nel  loro  monastero  per  ve- 
stire l'abito  religioso. 
Jjjztó.— V.  Butir. 


AZZTTAR,  V.  Accettare,  v.  Acconsen- 
tire alla  profferta,  alla  dimanda. 
V.  Arzèver. 

Azzttar  un'eredità. — Accettare 
uìf  eredità.  Dichiarare  d'essere  ere-' 
de.  1  tribunali  e  gli  avvocati  si  val- 
gono della  voce  Adire,  la  quale,  sia 
perchè  tutta  latina ,  sia  perchè  non 
intelligibile  al  maggior  numero  de- 
gli uomini,  dovrebbe  abbandonar- 
si ,  ora  che  non  si  amano  molto  le 
oscurità. 

Affigliare  si  adopera  general- 
mente nel  fijivellare  di  congreghe , 
e  simili  ;  ma  non  essendo  voce  dì 
lingua  sarà  meglio  sostituirvi  le  al- 
tre di  Aggregare,  Ascrivere,  Am' 
mettere,  Ricevere  nella  compagnia. 
Ricevere ,  Adottare  a  figliuolo. 
Egualmente  si  farà  del  nome  Affi- 
gliazione ,  che  non  si  adoprerà  in 
vece  di  Filiazione,  Figliuolanza; 
né  di  Congregamento ,  Aggrega- 
mento. 

Azzttar  al  butir. — V.  Butir. 
AZZUPPIR,  e  AZZUPPIRS'.  Azzoppare, 
V.  Divenir  zoppo;  e  Far  divenire 
zoppo. 


B 
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Bèi  -*  lettra.  Prima  consonaÉte 
neir  alfabeto  italiano. 

Il  B  presso  i  romani  era  lettera 
numerale  corrispondente  a  300,  e 
quando  se  gli  metteva  sopra  una 
linea  significava  tremila,  i. — Pres- 
so i  greci  valeva  2,  e  con  una  linea 
sopra  200. 
BABaN  di  CALZULAR.— «m««cWo,  n. 
m.  Strumento  di  bossolo  col  quale 
i  calzolai  lustrano  le  scarpe. 
Baban  fig.  Tabalori.  V. 
BABBEO,  V.  Tabalori. 


BABBI,  (dello  per  ischerzo).  Muso. 
Faccia  umana. 

BABBIÒN.  V.  Tabalori. 

BABBUEIN,  n.  m.  Babbuino,  n.  m. 
sorta  d' uccello  fig.  per  Tabalori  Y. 

BACALAR,  n.  m.  Lucerniere ,  ìì.  m. 
Strumento  comunemente  di  legno  , 
ed  è  Un  bastone  con  piede,  nel 
quale  si  tien  fitta  la  lucerna  col  ma- 
nico ,  o  la  candela. 

Far  da  bacalar.  Far  lùm. — Ser- 
vir per  lucerniere ,  ed  anche  Tene- 
re il  lume.  Intervenire  in  qualche 
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maneggio  solo  per  servire  altrui.-^ 
Bacalare  e  Baccalare,  dik  Baccatau- 
reus  lat.  barb.,  vale  Baccelliere. 
Primo  grado  che  lo  scolare  riceve 
nelle  lettere ,  o  nelle  scienze. 

BACC\BÀCClÀRÉLL,n.  m.  Bacchio. 
Batacchio.  Bastone. 

Bacc\  Baccéll  d'vidéll,  d'Bò.  — 
Mesenterio  di  Ime,  e  di  vitello,  fig. 
Baccèll.  Guazzabuglio.  E  con  voce 
dell'  Hso  Poltiniccio.  Confusione. 
Mescuglìo. 

BACCàlAR.  Gridare.  Schiamazzare. 
Far  chiasso.  La  voce  bolognese  vie- 
ne forse  da  Bacco,  o  da  Sòaccatèeg 
giare. 

BACCAIÒN»  n.  m.  Schiamazzatore 

.  Gridatore ,  Che  schiamazza. — Bac- 
caiòn  si  prende  ancora  per  Schia- 
mazzata. 

BACCALÀ.  STOCFÉSS.  BERTAGNEIN, 
n.  m.  Baccalà,  Baccalare  Nasello. 
pesce  che  si  pesca  nell'  Oceano  set- 
tentrionale, donde  ci  si  reca'salato , 
e  seccato  al  vento.  Stocco  fisso,  è 
voce  olandese ,  che  significa  Pesce 
bastone,  specie  di  baccalà,  cosi 
detto  dalla  soa  figura. 

BACCAN.  V.  Armòur. 

BACCÉLL.  V.  Bacc\ 

BACCHÉTT,  STÉCC,  n.  m.  Bacchetti- 
no, n.  m.  Bacchettina ,  n.  t  Fuscel- 
lo, n.  m.  Bacchetta  sottile.  V.  Bac- 
cltein. — Bacchetto.  Piccola  figura 
di  Bacco ,  boi.  Bacchein. 

BACCHÉTTA,  n.  f.  Baccchetta.  Asta  di 
qualunque  materia  di  forma  lunga 
sottile ,  rotonda ,  prestantesi  a  più 
usi.  Bacchetta  da  sbatterei  panni. 
Bacchetta  da  fucile.  Bacchette 
delle  inferrifite. 

Cmandar  a  bacchétta. — Coman- 
dare a  bacchetta.  Governare,  far 
ciò  con  suprema  autorità. — Mazza. 
Abbenchè  la  Crusca  l'indichi  per 
Sottil  bastone ,  e  talora  Bastone 
grosso ,  io  la  riterrei  sempre  per 
Bastone  grosso ,  come  lo  conferma- 
no gli  esempi. — Scudiscio,  (e  Scu- 
disciare) è  termine  appropriato  a 
Bacchetta  da  percuotere.  (Boi.  Bac- 


chétta da  sbattr  i  pagn  ). — Coinor 
to.  Bacchetta  da  sbattere  la  lana. 
Cosi  ;  Scamatare  Sbattere  la  lana. 
Sono  però  -voci  piuttosto  vernaco- 
le, che  di  lingua. —  Verga.  Bacchet- 
ta tenera ,  e  flessibile.  Per  lo  più 
s'intende  per  uso  di  percuotere; 
ciò  che  si  porta  anche  al  figurato  : 
Verga  della  disciplitia.  Verga  della 
correzione.  —  Asta,  si  confonde 
con  Pertica;  quando  però  è  sottile 
allora  si  assomiglia  a  Bacchetta. 

BACCIÀ ,  n.  f.  BaccMatta.  Batacchia- 
ta. Bastonata,  n.  f.  Colpo  di  basto- 
ne. 

BACCL\QULA.  n.  f.  BACCIAQULON, 
Tattamella,  n.  m.  e  f.  Uno  che  ci- 
cala assai,  e  non  sa  perchè. 

BACCiAQULAR,  v.  raftome/ioiv.  Ciar- 
lar molto ,  e  fuor  di  proposito. 

BACCIAQULON.  V.  Bacciaquta. 

BACCIAR,  V.  Bacchiare.  Batacchiare* 
Betstonare.  1  termini  Bacc',  Boccia, 
Bocciar,  sono  più  de'  montanari 
che  de' cittadini. 

BACC'LÒN.  Acciarpatore.  Ciarpone. 
Che  kivora  senza  diligenza. 

BACCTTEINA ,  n.  f.  Bacchettino,  n.  m. 
Bacchettina,  Bacchettuzza,  dim.  di 
Bacchetta. 

BACCTTÒUNA.  n.  f.  Mazza.  Bacchetta 
grande,  o  grossa. — Bacchettona 
sì  appropria  a  Colei  che  fa  mostra 
di  attendere  alla  vita  spirituale  :  e 
cosi  il  mascolino  Bacchettone. 

BACIÙCC.  V.  Tabatori. 

BADANALn.  m.  Ciarpame;  Ciarpe. 
Cose  vecchie,  e  di  poco  pregio.  Va- 
le ancora  Viluppo.  Intrigo.  Intrico, 
m. 

L' è  un  eh'  è  sèimper  pein  d'  6a- 
danai. — È  persona  sempre  piena 
d'intrighi  o  intrichi ,  di  viluppi. 

BADAR.  V.  Abbadar. 

Una  cosso  da  n'  i  badar. — Non 
è  cosa  da  osservare,  che  meriti  d'es- 
sere osservata.  ^Attendibile  Non 
attendibile  e  Inattendibile  saranno 
aggiunti  da  lasciarsi  ai  soli  legisti. 

BADARÉULA.  {Tgnir,  star  alla)  Tette- 
re  a  bada.  Adescare. 
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BADÉSSA.  V.  Cufwèint 

BiDi.  V.  Cunvèint. 

BADIL ,  n.  m.  BcuUle ,  n.'  m. — Canna 

dèi  beuUL  Cartoccio. 
BAFFI ,  n.  m.  sÌDg.  e  plur. ,  e  Mìp- 
siaec' ,  D.  m.  plur.  (dal  fr.  Mouita- 
che$).  Basetta ,  e  Basette  f,  piar.  1 
Mustacchi  y' SUSI.  m.  plur.  Quella 
parte^della  barba  ch'è  sopra  le  lab- 
bra. É  stato  detto  anche  Bàfli  da 
autore  classico. -^Jfu^/occAt  e  Ba- 
sette SODO  i  peli  luoghi  che  i  gatti , 
le  tigri ,  e  simili  hanno  attorno  al 
muso. 

Metters'i  baffi,  Mustrari  deint, 
— Mostrare  i  denti.  Farsi  temere  o 
valere,  ùnzers'i  baffi. — V.  ùnzer. 
BAFFIÒN ,  n.  m.  Basatone,  n.  m.  Uo- 
mo che  ha  grandi  basette. 
BAGAl  >  n.  m.  AIA ,  n.  f.  COSS ,  n.  m. 
QUTÀ  •  m.  e  f.  GUAI ,  m.  Coso,  n.  m. 
Per  uomo  stupido ,  e  mal  fatto  :  di- 
cesi anche  per  Checchessia. 

Bfigai.  Bagaiein.  Bagaia.  Baga- 
ieina,  sono  nomi  vezzeggiativi,  e 
significano  Fanciullo.  FanciulUno. 
Babacchio.  Rabacchiho.  Fantolino, 
Bambinello.  Bamberòttolo.  Mam- 
moietta.  Babacchiuolo. 

Un  béW  bagaiein.  Un  bel  nacche- 
rino. Dicesi  per  vezzo  ad  un  fen- 
dollo  vezzosetto,  ed  ajkche  ad  un 
animaluccio. 

Bagaiétt»  scagai,  scagaien,  in 
altro  senso.  Decimo,  Fanciullo 
senato,  gracile,  e  poco  vegnente. 
Pover  bagai  ;  pover  qùtà  ;  poper 
gtuUJ  —  Povero.  Ad  uomo  in  sen- 
timento compassionevole ,  per  non 
dire  il  nome. 
BAGAIAR,  QUTALAR,  v.  Lavorare, 
Maneggiare.  La  voce  boi.  si  usa  per 
denotare  quella  specie  di  lavoro  o 
fiittura ,  di  cui  non  si  sa  o  non  ci 
sovviene  del  nome  pret^iso. 
6AGARÓN,  n.  m.  Bagherone,  n.  m. 
Moneta  di  rame  che  vale  mezzo  ba- 
iocco, nello  Stato  della  Chiesa.  Ba- 
gattino  cbìamavasi  una  volta  una 
piccola  moneta  di  rame  del  valore 
di  circa  on  quattrino,  la  Quale  di< 


oevasi  ancora  Bàghero.  Da  questa 
parola  forse  sarà  derivata  la  voce 
Bagaròn,  cioè  Baghero  grande. 

BAGARUNAR.  V.  Tartaiar. 

BAGATTEIN,  n.  m.  BagaltelHere. 
Giocolare,  e  Giuocolare,  Giullare, 
n.  m.  Buffone. 

La  voce  boi.  viene  adoperata  per 
indicare  una  delle  carte  del  giuoco 
de' Tarocchi ,  rappresentante  in  fat- 
ti un  Giocolare  ad  un  tavolino  con- 
tornato da  fanciulli,  che  da' suoi 
giuochi  Vengono  divertii.  Dessa  si 
mette  fra*  Trionfi,  ed  è  accortamen- 
te destinata  per  uno  de*  cosi  detti 
Contatori ,  che  nel  mondo  tutto  è 
giuoco.  In  ital.  converrà  dire  con 
nome  proprio  Bagattino. 

BAGATTÈLLA,  n.  f,  Bagatella.  Inèzia. 
Chiappoleria.  Frascherìa.  Cosa  fri- 
vola, vana,  o  di  poco  pregio. 

Bagattèlla,  per  Cussleina.^Bec- 
Catella.  CoselHna.  Cosa  di  poco  mo- 
mento. —  Ciammèngola.  Cosa   di 
'  poco  prezzo. 

Bagattèlla,  per  Zuglein. —  Baloc- 
CO,  Quelle  cose  che  si  danno  io  ma- 
no a'fonciuUetti  per  baloccarli. 

Bagattèlla!  Espressione  ammira- 
tiva. Bagattelle!  Capperi!  Zucche 
fritte!  Oh  quest'è  ben  altro  che 
una  buccia  di  porro.— La  n'è  me" 
ga  una  bagattella.  — ^  Altro  che 
giuggiole.  Non  è  cosa  da  pigliare  a 
gabbo.  Non  è  impresa  cosi  fòcile. 

Al  srà  ufìa  bagattèlla  d'dis  ann. 
'^Sarà  un  bordello  di  dieci  anni. 
Maniera  della  plebe  di  Toscana^  per 
determinare  un  grande  spazio  di 
tempo.  Si  dirà  meglio  Egli  è  un  ne- 
gozio di  dieci  anni.  Egli  è  un  coso 
di  dieci  anni.  E  per  antifrasi  È  la 
povertà,  la  miseria  di  dieci  anni, 
ecc. 

BAGGIAN.  V.  Tabalori. 

BAGGIANATA,  n.  f.  Baggianata;  Bag- 
gianeria,  n.  f.  Cossa  sciocca.  Azio- 
ne da  baggiano.  Babbuaggine.  Bob- 
buassaggine. 

BAGN.  n.  m.  Bagno,  n.  m.  Luogo, 
vaso,  tinozza,  o  simile  dove  sia 
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acqua  naturale,  o  altro  liquore  per 
bagnarvisi  a  diletto ,  o  per  uso  di 
medicina. 

bagn,  n.  m.  plur.  Bagni,  nel  nu- 
mero del  pili ,  si  dice  dell'  acque 
naturalmente  calde ,  ad  uso  di  me- 
dicina, Acque  termali. — 1  bagni  di 
Lucca»  di  Pisa ,  della  Porretta. — 
Bagn  d' fang.  —  Bagno  a  loto.. 
Quello  in  cui  raccogliesi  una  cena 
creta ,  che  serve  per  lutazione ,  o 
incretazione  de' membri  paralitici, 
o  indeboli  li.  —  Bagno  a  vapori  sec- 
chi. —  Bagno  a  vapori  umidi.  — 
Bagno  secco.  Vaso  dentro  a  che  sta 
rena,  cenere,  o  altra  cosa  rovente 
per  uso  dello  stillare. 

Bctgn  a  mézza  véla.  —  Semiba- 
gni.  Si  dice  del  sedersi  nel  bagno 
in  cui  l'acqua  giunga  fino  all'om- 
belico, dai    medici.  Semicùpio  o 
Incesso.  — Bagnomaria. 

Bagn  di  pi. — Pediluvio.  Bagno 
de'piedi.  — Mettr  ipi  a  vuoi. — Fare 
i  pediluvi.  —  Maniluvi.  Bagni  delle 
mani. 

BAGiNÀ.  V.  Bagnar. 

BAGNADUBA,n.  f.  Bagnatura,  n.  f. 
L'atto  del  bagnarsi,  e  talora  la  sta- 
gione atta  al  bagnarsi. 

BAGNANT.  Bagnatore  e  bagnatrìce. 
Colui  o  Colei  che  si  bagna.  Dicesi 
ancora  Bagnaiuolo.  —  Bagnatore 
m.  e  Bagìiatrice ,  f.  Bagnaiuolo  va 
gliono  ancora  Ministro  del  bagno, 
colui  che  tiene  il  bagno. 

Bagnant  non  è  voce  del  volgo , 
che  si  serve  piuttosto  di  una  peri- 
frasi Qui  eh' fan  i  bagn;  Qui  ch'van 
a  far  i  bagn,  E  in  ital.  Bagnante  è 
il  participio  attivo  di  Bagnare  ;  Che 
bagna.  Balneante  è  voce  latina. 

BAGNAR,  V.  Bagnarci.  Adaquar. 
fumar  a  bagnar.  —  Bibagnare. 
Bagnar  la  sùppa.  — Bagnare, 
immollare  le  fette  di  pane  nel  bro» 
do.  Né  sarà  ben  detto  Bagnare  la 
zuppa.  Per  zuppa  s' intenda  il  pane 
già  ammollato. 

Bagnar  la  pènna  in-i'Vincioster. 
—  Tignere  la  penna  d'inchiostro. 


Bagnar  i  battù.  —  Innaffiare  i 
battuti. 

Bagnar  del  boti,  del  bastund.  fl- 
gur.  Dar  busse ,  bastonate ,  percos- 
se. Bastonare. 

Bagnarla  a  un  qualcun,  bagna- 
rila. — Accoccarla  ad  alcuno.  Ac- 
coccargliela. 

BAGNABOL,  n.  m.  Bo^natup/o.  Ba- 
gnatore ,  n.  m.  Ministro  delle'  ter- 
me 0  bagni. — Cesi  Bagnatrice,  Co- 
lei che  ministra  alle  donne  nel  ba- 
gno. E  bagnarola  per  tinozza  da 
bagni. 

BAGiNÉTT,n.  m.  Bagnetto,  Bagnilo- 
lo.  n.  m.  Piccolo  bagno. 

BAGNOL,  n.  m.  Intinto,  n.  m.  La  par- 
te umida  delle  vivande. 

Bagnar  del  fèti  d'pan  if^t-al  ba- 
gnol. — Intingere  il  pane. 

Bagnol  dia  pèira ,  dia  mèila.  — 
Sugo  della  pera ,  della  tnela.  —  Ba- 
gnuolo  vale  Piccolo  bagno.  V.  Ba- 
gnètL — Bagnuolo  dicoiìo  ancora  i 
medici  Quel  liqcK)re ,  con  che  ba- 
gnano qualche  parte  del  corpo. 

Si  dice  anche  Brodetto  per  sem- 
plice condimento  liquido.  Far  di 
bagnù,  figur.  Fare  de'guazzeUmgU. 
^~k  Bagnol,  figur.  Guazzabuglio, 
Intriso ,  vale  Cola. 

BAGUR  (A)  o  ALLA  BAGURA.  A  bacio. 
Cioè  A  W  ombra. — L' aggiunto  A  b- 
bagurd ,  significa  Ombreggiato  , 
Ombroso.  V.  A  sulan.  A  suiei. 

BALA  (FAR  LA).— /torto  baia.  Beffa- 
re.— \.  Burta. 

BAIOCC.  V.  Munèida, 

RAIS  DI  PESS,  plur.  Brànchie,  n.  f. 
plur.  Le  ali  vicine  al  capo  de'  pesci. 
Ed  anche  Le  Fauci  de' pesci,  cioè 
quelle  parti  a  guisa  di  maùtici  vici- 
ne alla  cervice ,  che  loro  tengon 
luogo  d'orecchi. 

Bais,  n.  m.  barbis,  n.  m.  di  gali. 
(dt  Barbiculm  \2ti.).BargigUo  Bar- 
giglione n.  m.  Quella  carne  rossa 
come  la  cresta ,  che  pende  sotto  il 
becco  de'  polli. 

BALANZA,  (dal  fr.  Bakmce), n.  f.  Bi- 
lancia, n.t 
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Asia  dia  balanza,  —  Riiggio  pe- 
iatore.  Quel  ferro  attraverso  della 
bilancia  dove  pendono  i  piatti  o 
coppe. 

Giùdiz  dia  balanza.^-- Bilico.  Bi- 
làncio.  Ago.  Lingtia.  —  Cassa.  Dice- 
si la  parte  in  forma  di  porta  nel 
mezzo  della  quale  è  posto  l'ago 
d'una  bilancia,  o  stadera. 

Anzein  dia  balanza. — Appiccà- 
gnolo 

ScudcUa ,  Piati  dia  balanza.  — 
Lance. 

Marc ,  Pèis.  —  Marco ,  Romano , 
Sàgoma.  11  contrappeso. 

Balanza  —  V.  Pònt 

Aggiustar  la  balanza.^^ Aggiu- 
star la  bilancia  per  l'appunto. 

(J  da  balanza.  —  Uva  venale , 
cioè  da  vendere  a  peso,  a  bilancia. 

Metlr  in  balanza.  —  Bilicare, 
porre  in  bilico. 

Star  in  balanza,  detto  figur.  Sta- 
re o  Restare  in  pendente,  in  bilico  : 
•    Star  nella  gruccia.  Star  sospeso. 

Balanza  da  pòzz.^-»  Mazzacaval- 
lo. Altalena  e  Attignitoio.  Legno  bi- 
licato sopra  un  altro  che  serve  per 
facilitare  ad  attigner  l'acqua  dai 
pozzi. 

Balanza  d*im  póni  Uvadur.— 
Bilico. 

Balanza  dia  carozza.  —  Bilan- 
cia. Pezzo  di  legname  fermato  so- 
pra il  timone  delle  carrozze,  a  cui 
sono  raccomandati  i  bilancini ,  ai 
quali  s' attaccano  le  tirelle.  Giogo  è 
Un  pezzo  di  legno  posto  attraverso 
al  timone  per  attaccarvi  un  cavallo 
davanti ,  oppure  de'  buoi. 
BÀLANZEIN,  n.  m.  Bilancino ,  n.  m. 
Quella  parte  del  calesse  a  cui  si  at- 
taccano le  tirelle  del  cavallo  fuor 
delle  stanghe.  Anche  il  vetturino 
che  lo  cavalca  dicesi  Bilancino.  Ca- 
valcare a  bilancino,  —  Cavallo  del 
òttonctno  quello  ch'è  in  coppia  al 
cavallo  >  che  è  sotto  le  stanghe  del 
calesse. 

Balanzein,  n.  m.  plur.  Bilancet- 
te,  n.  f.  plur.  Le  piccole  bilance  da 


pesar  r  oro. -So^g^oto.  Bilanceite 
piccolissime  ad  uso  de' saggiatori 
delle  zecche. 

BALANZEINA ,  BALANZÉTTA.  n.  f.  Bi- 
lancina.  Bilancella ,  n.  f.  Bilanci- 
no ,  Bilancetto ,  n.  m.  Piccola  bi- 
lancia. 

BALAiNZlÓI .  n.  m.  plur.  Staffe ,  n.  f. 
plur.  Quelle  funicelle  che  reggono 
le  licciate  e  le  calcele. 

BALANZÒN.  n.  m.  ÒUNA,  n.  f.  Stade- 
rone.  intendono  i  boi.  da  questo 
termine ,  Una  grande  stadera ,  che 
invece  dell'  appiccagnolo  ha  un  gu- 
scio grande ,  entro  cui  si  pongono 
da  pesare  quelle  cose  che  non  si 
possono  attaccare. 

Duttòur  Balanzòn.-  Dottor  Ba- 
lanzone. Personaggio  serio  in'  na- 
schera ,  che  nelle  commedie  faceva 
il  carattere  d'un  avvoc»  bolognese. 

BALBER,  n.  m.  (corrott.  per  BARBER). 
Bàrbero ,  n.  m.  Cavallo  corridore 
proveniente  altre  volte  da  Barberia. 
Ball  cùn  i  spuncion ,  eh'  s' mettn 
ai  balber.- Peretta,  con  voce  del- 
l' uso ,  si  dice  a  Quella  pallottola  di 
metallo  fornita  di  certe  punte ,  la 
quale  si  pone  sopra  il  dorso  del  ca- 
vallo, onde  sollecitarlo  al  corso. 

BALDACCHEIN,  n.  m.  Baldacchino, 
n.  m.  Arnese  che  si*  porta ,  o  tiene 
affisso  sopra  le  cose  sacre,  i  seggi 
de'  principi ,  e  gran  personaggi  in 
segno  di  onore. 

Le  parti  del  baldacchino  sono  :  // 
cielo.  Il  sopraccielo.  I  drappelloni. 
Il  penero.  Le  nappe.  E  le  Aste  se  il 
baldacchino  è  portatile. 

Baldacchein  del  fnéster,  di  ùss. 
-Palchetto.  Palchetto  con  drappel- 
loni, bandinelle,  e  nappe  pendenti 
-Baldacchein  dèi  lélt.-Sopraccielo. 

BALDASSAR.  np.  m.  Baldassarre, 
Baldàssare,  Baldèssare,  m. 

BALDORIA,  n.f.  Baldòria,  Gallòria, 
n.  f.  Allegrezza. 

Far  baldoria. -Far  baldoria.  Di- 
cesi di  chi  consuma  il  suo  allegra- 
mente dandosi  bel  tempo.  V.  Glo- 
ria. 
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BALÉINA ,  lì.  f.  Balena ,  n.  f.  e  Baletio 
il  mascol.  ma  poco  usato.  ADimale 
vivìparo  della  maggior  grandezza 
fra  gli  abitanti  de'  mari  settentrio- 
nali e  degli  animali.  La  lunghezza 
delle  balene  ordinarie  arriva  a  più 
di  cinquanta  piedi  parigini,  con 
otto  piedi  di  grossezza.  Coperto  di 
un  cuoio  duro  e  nero ,  impenetra- 
bile alle  palle  di  moschetto;  è  di 
poca  carne,  ma  contiene  molto 
grasso ,  o  sia  olio  liquido,  cavando- 
sene talvolta  da  una  sola  balena  fino 
a  centomila  libbre ,  molto  usato  in 
varie  arti.  Ha  un'  apertura  di  bocca 
di  otto  piedi ,  escendo  da  essa  cer- 
te lamine  cornee  attaccate  nella 
parte  interna  delle  mascelle,  fino 
al  numero  di  settecento,  larghe  cir- 
ca due  once ,  di  varie  lunghezze ,  e 
le  più  lunghe  fino  a  12  e  14  piedi , 
e  pendenti  dai  lati ,  che  nel  com- 
mercio vengono  chiamate  Osso  di 
balena  e  servono  a  vari  usi  nelle 
arti,  come  stecche  per  busti,  astic- 
ciuole  da  ombrelli,  ecc.  Questa 
quantità  di  lamine  chiude  la  mag- 
gior parte  della  grande  apertura 
della  gola^  che  nelle  grandi  è  larga 
circa  25  piedi ,  ed  è  perciò  che  im- 
pediscono alla  balena  d'inghiottire 
pesci  grossi.  Ha  balena  non  ha  den- 
ti. Il  piccol  parto ,  che  la  balena  al- 
latta ,  è  d' ordinario  della  grandez- 
za dì  un  toro. 

BALENOTT,  n.  m.  Baleìwtlo,  n.  m. 
Il  parto  della  balena. 

BALI ,  n.  m.  LIA ,  n.  f.  Bàlio ,  n.  m. 
Bàlia,  n.  f.  Nutrice.  Lattatrice.  ~ 
Baliàtico,  Prezzo  che  si  dà  per  al- 
lattare un  fanciullo.  ~£à<to,  dice  va- 
si una  volta  a  quello,  che  allevava 
i  fanciulli  ed  insegnava  loro  i  co- 
stumi :  oggi  cosi  si  chiama  il  Marito 
della  bàlia.  -  BaUato.  Il  tempo  che 
esercita  la  balia  neir  allattare  il 
bambino. 

Da  Balia  in  boi.  si  è  composto  il 
verbo  AbbaUar,  cioè  NiUricare, 
Nutrire,  Allevare.  Balire  è  parola 
antica  e  disusata. 


BALt ,  n.  m.  Balio,  n.  m.  Grado  prin- 
cipale di  autorità  nelle  religioni 
militari. 

Baliott ,  n.  m.  AlUevo  della  balia. 
BALL,  n.  m.  Ballo,  n.  m.  Arte  di  muo- 
vere ordinatamente  ii  corpo  secon- 
do il  misurato  tempo  dell' armonia. 
V.  BaUarein. 

Éssr  in  ball.  Dicesi  quando  di  al- 
cuno in  qualche  società  non  si  par- 
la troppo  favorevolmente.  11  sartore 
ora  è  sul  tavolello.  -  Ed  anche  va- 
le Essere  in  danza  ;  impacciato  in 
qualche  affare. 

Ball  d'san  Vii,  dal  lat.  Vili  sai- 
tus;  Saltatio  sancii  Viti,  e  Chorea 
sancii  Viti.  Malattia  che  consiste  in 
una  debolezza ,  e  trazione  di  una 
delle  gambe ,  con  movimenti  disor- 
dinati ,  e  convulsivi  delle  membra. 
Fu  nominata  Chorea  SancU  Viti, 
perchè  in  Germania ,  ove  ha  comin- 
ciato ad  essere  osservata ,  le  perso- 
ne, che  ne  erano  o  se  ne  credevano 
attaccate,  andavano  tutti  gli  anni 
in  pellegrinaggio  alla  cappella  di 
san  Vito ,  danzando  giorno  e  notte 
per  guarire. 

In  greco  Choreia  significa  ballo , 
quindi  l'arte  di  ballare  si  chiama 
Coreografia,  cioè  L'arte  di  descri- 
vere i  passi ,  i  movimenti ,  e  le  fi- 
gure delle  danze.  -  Coreògrafo  di- 
rassi  al  Compositore  de'balU:  non 
già  al  semplice  ballerino. 
BALLA,  n.  f.  Palla,  n.  f.  Corpo  di  fi- 
gura rotonda. 

Balla  d'péll.  -  PaUa  di  pelle  o 
Palla  lesina,  o  di  lesina.  -  FerisU- 
ca ,  volgarmente,  e  con  voce  di  lin- 
gua sferistìca,  ecc.  si  chiama  il 
giuoco  della  palla. 

Balla  da  bigliard.  -  PaUa  da  bi- 
gliardo.  Biglia,  n.  f.  T.  de' giocai. 

Metters' cùn  la  balla.  •'Acckitar- 
si,  o  Dar  V  acchito. 

Ciappar  la  balla.  -  Trucciare, 
Truccare ,  ed  anche  Trucchiare. 

Andar  in  busa  cùn  la  balla." 
Far  biglia.  Vale  Cacciar  la  palla  in 
una  delle  buche. 
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^Zugadòur  da  balla.-TaUerino. 
Battaglia  pallesca,  ecc. 

Balla.  "  Palla  »  per  similU.  si  ri- 
ferisce ad  altri  corpi  non  inser- 
vienti al  giaoco,  parche  siano  so- 
lidi ,  di  figura  rotonda  »  e  di  mole 
non  molto  eccedente.  Per  esempio. 
Una  palla  di  legno.  Vita  palla  da 
schioppo.  Palla  da  eannone.  Pal- 
la di  neve,  ecc. 

Balla  d'eoi,  dicono  i  boi.  al  Ce- 
sto  del  cavolo. 

Balla  dVov.-^V.  Tòrel 

Balla  d'savòn.  Balla  dalla  bar- 
ba. —  Saponetta ,  e  Saponetto. 

Balla  da  cavi. — Cera  da  capelli. 

Ball  da  sbaUutlar."  Voti.  Pallot- 
tole in  uso  per  dare  il  voto ,  e  deli- 
berare. Civaie»  quando  sono  fave: 
è  voce  antiquata. 

Balla  d' mercanzt.'^  Balla,  ben- 
ebè  proveniente  da  Palla,  indica 
però  Una  quanUtd  di  roba  messa 
insieme  e  rinvolta  in  tela,per  tras- 
portarla da  luogo  a  luogo. 

Far  del  ball.  —  V.  Imballar. 

Globo.  (Boi.  Glob.)  è  definito  dal- 
la Crusca  Corpo  rotondo  per  tutti  i 
versi ,  ma  neil'  uso  si  è  estesa  la  si- 
gnificazione anche  a  que' corpi  che 
non  sono  geometricamente  rotondi. 
Globo  di  fuoco.  Globo  di  nave.  Glo- 
bo dell'occhio.  La  Terra,  la  Luna,  i 
Pianeti ,  gli  Astri ,  si  chiamano  Glo- 
bi^ E  Globo  per  similitudine  nella 
lingua  comune  si  applica  a  Qualun- 
que aggregato  d' individui  insieme 
raccolti  a  guisa  di  globo.  Un  globo 
di  gfnte.  Un  globo  di  uccelli.  Un 
globo  di  carte ,  ecc. 

Roba  fatta  a  balla. --^  Abballina- 
to, ta.  Ridotto  in  paUa. 

Sfera.  —  Sfera.  Corpo  di  forma 
perfettamente  rotonda  ;  differisce 
dal  G/060 ,  perchè  questo  si  conce- 
pisce sempre  pieno ,  e  non  geome- 
tricamente rotondo;  e  la  Sfera  si 
concepisce  per  lo  pili  vuota,  come 
la  Sfera  armillare,  e  di  forma  esat- 
tamente rotonda. 

Balla.  Forse  da  Traballare,  viene 


nel  dia],  boi.  attribuito  per  slmilit. 
a  Ebbrezza. 

Èsser  d' balla. — Esser  di  conser- 
va, di  ballata;  cioè  di  compagnia. 
Esser  d' accordo. 
BALLA ,  n.  f.  Pallottola  di  neve. 

Farai  balla, — Fare  alla  neve. 
Appallottolare  la  neve.  Tirarsi  vi- 
cendevolmente la  neve  rassodatala 
pallottole. 

Balla.  —  Pallata.  Percossa  data 
con  palla  di  neve,  0  altra. 
BALLADUR.  n.  m.  (del  Gallcin,di  Piz- 
zon,  ecc,  ).  Ballatoio,  io.  Quel  pez- 
zo di  tavola  che  si  mette  alla  fine- 
stra del  pollaio,  o  colombaia ,  spor- 
gendola in  fuori ,  perchè  gli  uccelli 
che  escono  godano  l' aria  libera ,  e 
il  sole. — Cosi  dicesi  ancora  a  quei 
Bastoni  su  cui  stanno  le  galline  nel 
pollaio.  U  bastoncello  su  cui  posa- 
no gli  uccelli  in  gabbia  Saltatoio. 
BALLAR.  Ballare.  Danzare.— La  dif- 
ferenza che  passa  fra  Ballare  e 
Danzare  consiste,  che  in  questo  se- 
condo teiTOine  sì  comprende  l'idea 
ch'esprime  Un  ballo  ordinato,  ar- 
tificiale, e  non  sempre  eseguito  per 
proprio  diletto  ,  ma  sovente  |)er 
trattenimento  altrui.  Il  vocabolo 
Danza  è  sempre  più  nobile  di  quel- 
lo di  Ballo. 

Una  tavla,  Una  scranna  ch'baUa. 
—  UìM  tavola,  una  seggiola  che 
scrolla,  che  tentenna.  Dicesi  di  ta- 
vola 0  simile  che  non  sia  ferma  e 
crolli  da  qualche  parte. 

'Ballar.  -  Ballare  per  similit.  di- 
cesi di  tutte  le  cose  che  nonistanno 
forti ,  né  combaciano  colà  dove  do- 
vrebbero. Denti  che  ballano  in  boc- 
ca, ^ada  die  balla  nel  fodero ,  ec. 

Ballar  in  iònd.  — Carolare.  Bal- 
lare e  Menar  carole. 

Ballar  imbruid. — Ballonzare  o 
Ballonzolare. 

Ballar  in-t-un  quatlrein,  far  bal- 
lar, ecc.  Far  ballare  in  un  crivello. 
BALLAREIN ,  n.  ra.  Ballerino ,  m.  ina, 
f.  Danzatore ,  m.  trice,  f.  Danzante, 
m.  ef. 
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Ballarein  da  cordtL — Funàmbo- 
lo, dal  lat.»  e  eoo  voce  proveDÌente 
dal  gr.  Acròbata.  Cosi  chiamaYaDO 
gli  aotichi  i  Saltatori  che  ballava- 
no e  facevano  vari  giaocbi  sopra  di 
una  corda  tesa,  e  specialmente  tesa 
dall'alto  al  basso,  salta  quale  ascen- 
devano e  discendevano  con  grande 
agilità,  e  destrezza. 

Ballerino.  Maestro  di  ballo.  E  con 
voce  gr.  Coreògrafo.  —  V.  Ball. 
BALLEIN  DA  STIOPP.  V.  Balleina. 

Ballein  d' cari  da  zugar.  —  Bal- 
letta. Involtatura  di  carte  che  con- 
tiene alcuni  mazzi  di  carte  da  giuo- 
co. 

Ballein  del  bocc'.  —  V.  Buccein. 
BALLEINA.  BALLETTA.  BALLTTELNA, 
n.  f.  Pallétta.  Pallina,  n.  f.  dim.  di 
Palla. 

Balleina,  u.  f.  e  Ballein,  n.  in. 
Pallino,  n.  m.,  e  PalUni  plur.  Mu- 
nizione piccola  per  uso  della  cac- 
cia :  e  alla  più  minuta  dicesi  Migliar 
rota  e  l(/^/ian)to,  plur.  Iftanoto.  Boi. 
BALLOCC,  n.  m.  (da  Biòccolo  per  si- 
milit.)  Gntmo.  Gooccbetti  che  tro- 
vansi  talfiata  nelle  non  ben  rime- 
scolate vivande ,  fatte  di  fiuina»  e 
massime  nella  polenta. 

Pein  d'bcUlucc,  Abbalhiccd. — 
Grumoso,  add.  Formato  di  grumi. 

Ballocc  d'zira,  d'peigula,  d' tèr- 
ra.—  Mòzzo,  n.  m.  coll'o  largo. 
Pezzo  di  cera ,  pece ,  terra ,  o  altra 
materia  spiccato  dalla  sua  massa. 
V.  Abballuccar. 

Ballocc  d' stoppa. — Batùlfolo  di 
stoppa. 

Ballocc  d'strazz. — Pannello.  Vi- 
luppo di  cenci  uniti. — D'penn.  Piu- 
mata. 

Ballocc  d' tèrra. — Zolla. 

Ballocc  d' zàccher  etz.  —  Pallot- 
tolina di  zucchero,  se  fosse  di  for- 
ma rotonda.  Pezzetto,  pezzettino, 
se  irregolare. 
BALLON,  n.m.  e  BALLÓUNA,  n.  f. 
Pallone.  Palla  grande.  Giuoco  del 
Pallone. — ^a/fora«  vale  Balla  gran- 
de. Battone  di  lana,  di  cotone. 


Ballon  da  euser. — Tómbolo.  Cu- 
scino di  forma  cilindrica,  su  cui  si 
Cainno  merletti,  stringhe  e  simili. 

Ballon  volant.'-^Pallone  volante, 
e  con  nome  di  provenienza  greca 
Aeròstato.  Pallone  aereostàtico. — 
Areonàuta.  Colui  che  naviga  per 
Varia. . 

BALLOTTA,  n.  f.  Pallottola.  PalU  fai- 
ta  di  materia  soda. 

Far  del  ballott.  —  PaUotlolare. 
Rappallottolare.  Rappallozzolare. 

'Aln'é  trèin  da  far  ballott.  Di- 
cesi fig.  di  uno  che  sappia  il  pro- 
prio conto,  né  di  leggeri  si  lasci 
accallappiare. 

BaUottayàìe  castagna  cotta  a  les- 
so. 

Ballott  plur.  e  Balluttein'  d'znè- 
ver,  d' anziprèss.  -  Baccìke ,  e  vol- 
garmen.  Còccole.'  Frutto  d'alcune 
piante,  còme  cipresso,  ginepro,  al- 
loro, pugnitopo,  lentischio.  Coc- 
coline della  vetrice ,  delV  ellera. 

BALLUNÀ.  Colpo  di  Pallone. 

BALLUNZÉLLA,  n.  f.  Palloncello,  n. 
m. 

BALLUNAB,  n.  m.  Pallonaio,iì.m.  Co- 
lui che  fo  i  palloni  da  giuoco. 

Ballunar. —  Gonpatore.  Quello 
che  gonfiai  palloni  pei  giuocatori. 
—  Gonfiatoio  si  chiama  la  macchi- 
netta per  gonfiarli. 

BAIXUTTEIN,  BABADÒDB  DA  ZUG. 
Barattiere,  Barattiero,  Baro.  Uomo 
che  vive  col  guadagno  de'  giuochi 
illeciti. —  Baratteria,  Barrarìa  è 
l'arte  del  Barattiere. 

•  Far  di  balluttein.  —  Far  delle 
Baratterie;  e,  in  minor  grado,  de' 
guazzabugU. 

BAlXUTTElNA,edil  suo  dim.  BAL- 
LUTTINEINA,  n.  f.  PallottoUna,  e 
PaUottotetta  PallottoUna  picciolìs- 
sima. 

BALÒURD.  —  V.  TabalorL 

BALSEM ,  n.  m.  Bàlsamo  e  Bàlsimo , 
n.  m.  Sorta  di  liquore  proprio  a  sa- 
nar le  ferite.  —  Imbalsamare  e  /m- 
baisiìnare,  Balsimare.  Uguer  con 
balsamo  checchessia  per  conservar- 
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lo. — ImbaMmire.  Divenir  balsamo. 
L^oUo  imbaUimisce, 
BALSTRIRA,n.  f.  balestriera.  Feri- 
toia ,  n.  f.  Piccola  e  stretta  aperta- 
ra  nelie  muraglie.  E  serve  per  os- 
servare, per  difendersi  con  armi 
appostevi ,  per  iscolar  le  acque,  ec. 
BALSTRÒUNÀ.  Far  6/  cm$  aUa  bai- 
stròuna»  Alla  bona.  Alla  bona  de 
DU}.^—  Rozzamente.  Grossamente. 
Far  le  cose  alla  carlona»  alla  gfvs- 
sa,  alla  sciamannata t  a  occhio  e 
croce.  Infttar  gli  aghi  al  buio.  Ope- 
rare a  casaccio ,  a  chius'  occhi. 
BALUCCHElN,n.  m.  Grumetto,  Gru- 

moletto ,  dim.  di  Grumo. 
BALURDISlÀ  (dal  fr.  Balourdise),  Ba- 
lurda{fgen\  n.  f.  —  Balordàggine. 
Sbalordàggine.  Balorderia.  Sbalor' 
dimento.  Stordigione.  Stordimento. 
BALÙS,  n.  m.  Balogia,  n.  f.  6  Baloge 
phir.  Ballotta,  e  Ballotte,  plur. 

Balusar  el  paroL  —  Impaniare 
le  parole. 
BALUSÒN ,  n.  m.  Uno  che  nel  pronun- 
ciare precipita  e  atfoga  le  parole. 
BALZ,  n.  m.  Balza ,  n.  f.  e  Balzo,  n. 
ro.  Ripa  scoscesa  e  dirupata. — Ru- 
pe. Boccia.  Un'  altezza  di  monte 
scoscesa  e  diroccata ,  ed  è  parte  di 
un  Balzo.  Bricca ,  in  boi.  Bréquel, 
quelle  Prominenze  di  pietra  sopra 
le  rupi,  che  impediscono  il  facile 
camminare ,  senza  costituirne  le  in- 
tere rupi. — Scoglio.  Masso  di  ma- 
cigno in  ripa  al  mare  o  dentro  del 
medesimo. — Scogliera,  n.  f. 
BALZA  e  BALZANA  D'UNA  VSTEINA. 
Balza.  Doppia ,  n.  f.  L' estrema  par- 
te della  veste  femminile.  Dicono  pu- 
re i  boi.  Fabalà,  alia  fr.  Falbalà. 
Balza  del  bisti  buein' ,  di  cavali 
—  Pastoia.  Quella  fune  che  si  met- 
te ai  piedi  delle  bestie,  quando | 
vanno  al  pascolo ,  perchè  non  pos- 
sano camminare  a  loro  talento ,  né 
alzare  la  testa,  e  danneggiar  le 
le  piante. —fia/ze  per  simil.  si  dice 
ai  Ceppi  cpi  quali  stanno  4egati  i 
piedi  dei  condannati. 
BALZAN,Z£RVÉLL  BALZAN,  TÈSTA 


BALZANA.  Cervel  balzano  y^iìeStrar 
vagante.  Bestiale. 

Furmèint  6aZzan.-^  Grano  non 
maturo. 

Andar,  Camminar  a  tèsta  balza- 
na. ^-'Atidare,  Camminare  sbada- 
tamente, inconsideratamente,  con 
disattenzione. 

Balzan.  V.  Cavali. 
BAMBEIN,  n.  m.  Bambino  Gesù  o  pure 
Bambino  di  cera,  o  d'cUlra  mate- 
ria. 

Il  Bambino ,  Bambolo ,  Bamboli- 
no  in  fasce,  dicesi  in  boi.  —  Fan- 
dsein.  V. 

Farcir  un  bambein  d'iucca.  -» 
Parere  un  angioUno  di  Lucca.  Per 
sìmilit.  dicesi  anche  di  donna  li- 
sciata. 

Far  basar  al  bambein.-V.  Mdaia, 
BAMBOZZ,  n.  m.  07ZA,  f.  Bambòccio. 
Fantoccio ,  n.  m.  Piccola  figura  u- 
mana,  fatta  di  cenci  o  d'altro,  che 
serve  per  balocco  de'  fanciulli.  Pop- 
patola, Bàmbola ,  n.  f. 

Ròmpr  i  bambuzz.  Dell'  atto  che 
fanno  i  fanciulli  quando  s'adirano 
fra  di  loro ,  che  mettono  in  pezzi  le 
poppattole ,  e  giochelli  loro.  Tron^ 
car  l'amicizia.  Inimicarsi. — Bam- 
boccio per  Tabalori.  V. 
BAMBÙC,  n.  m.  Bambù.  Specie  di  can- 
na ,  arbore  delle  Indie  Orientali. 
BAMBUZZATA,  n.  f.  Bambinàggine. 
Bambolinàggine.  Bamtnneria.  Batn- 
bocceria.  Fanciullàggine.  Fantw> 
certa.  Fantocciata.  Fatto  o  azione 
da  bambino,  da  fanciullo.— fiom- 
bocciata  dicesi  di  Pittura  di  piccole 
figure ,  e  capricci. 

Far  del  bambuzzaL^-^Bamboleg- 
giare ,  Pargoleggiare.  Far  cose  da 
bambini. 
BAMBUZZÓN ,  n.  m.   Bamboccime,  n. 

m.  accr.  di  Bamboccio. 
BANG,  n.  m.  Banco,  n.  m.  Nome  che 
si  dà  generalmente  da  noolti  arti- 
giani a  diverse  macchine ,  che  han- 
no rapporto  colla  figura  e  coli'  uso 
ai  banchi ,  che  servono  per  sedere , 
o  di  tavole  per  iscrìvere.  Banco  del 


Digitized 


by  Google 


BÀ 


108 


BA 


giudice.  Banco  de' notai.  Banco  de' 
fnercanti.  Banco  degli  sctUtorì. 

BanchèU.  —  Banchetto  dim.  di 
Banco.  DescJietto.  Banchetta.  Una 
piccola  panca  con  piedi.  . 

Banchètt  di  calzular.^  Bischetto. 

Banca,  u.  f.  Panca,  n.  f.  Asse 
lung^  co'piedi,  fatta  per  sedervi  so- 
pra in  più  persone. 

Banca  da  cisa.  —  Panca  con 
ispcUUetu,  €  itiginocchiatoio  da- 
vanti. 

Banca  di  cor;  StaU,  plur.  m. 
Manganella,  n.  f.  Panca  fissa  dietro 
il  muro  nei  coro  de*  religiosi. 

Far  un  decret,  una  cossa  sòtt 
banca.  —  Fare  una  cosa  in  cappe* 
Tuccia.  Andare  una  cosa  in  cappe- 
faccia,  cioè  senz'essere  esaminata. 

Banca  e  Bancheina  di  ftùm.  — 
Contrargine ,  n.  in. 

Banchetta.  —  Panchetta,  n.  f. 
Panchettino.  Suppediano. 

Banchètt  dèi  lèti.  —  Panconcelli 
del  letto. 

Banchèltad'preda.-Muricciuolo, 
Muretto.  Sedile  di  pietra  o  di  cotto 
che  sta  dietro  alle  porte  delle  case 
per  sedervi  la  sera  al  fresco ,  una 
volta  frequenti  in  Bologna,  ora  ra- 
rissimi. 

Banzola,  n.  f.  Panchetta  di  legno 
di  forma  circolare ,  con  ispalUera 
e  piedi,  per  uso  di  sedere,  una  vol- 
ta comunissima  presso  i  nostri  an- 
tenati. 

Banzulein.  »-  Panchettino.  Sga- 
bellino. Predella.  PredelUna.  Pan- 
chetta senza  schienale,  da  sedere, 
o  da  appoggiarvi  i  piedi. 

Banzulein ,  Batizola  cùn  tri  pi. 
—  Desco.  Deschetto.  Panchetta  ru- 
stica da  sedere. 
BANCA..  V.JJonc. 
*  BANCA ,  n.  f.  Avèir  o  dar  la  Inmcd. 

— Avere ,  o  dar  la  bastonata. 
BANCALETTDLA  FNÉSTRA.  Davan- 
zale, Soglia  della  finestra. 

Bancalètt  lèss.-Davanzale  liscio. 

Bancalètt  cumisà. — Davanzale 
intavolato. 


BANCHETTA.  V.  Banc. 

BANCÒN  DA  MÈSTER  D' ALGNAM. 
Pancone.  Panca  grande  sulla  quale 
i  legnaiuoli  lavorano  il  legname. 

BAND ,  n.  m.  Bando ,  n.  m.  Ordinazio- 
ne notificata  pubblicamente. 

Pubblicar  un  band. — Bandita, 
^^  Banditore.  Colui  che  bandisce. 
— Editto.  Legge  pubblicata  da  chi 
ha  il  supremo  comando.— iVo/i/ìca- 
zione.  11  notificare  qualche  ordine 
supremo. — Ifam^s/o.  Scrittura  per 
far  puiìbliche  le  sue  ragioni. 

BANDA,  n.  f.  Banda.  Parte,  n.f.  Lato, 
Canto,  n.  f. 

D' banda.  —  Lateralmente.  Da 
batida  a  banda.  Metter  da  IniììdtL. 
Lasciar  da  banda.  DaW  altra  ban- 
da, ecc.  Passar  fuor  fuori 

Banda  d' uttòn.  —  Piastra  d'ot- 
tone. Lamina. 

Banda.— Banda,  Unione  dì  stru- 
menti musicali  da  fiato  che  accom- 
pagna la  milizia. 

BANDE  (del  Brag).  V.  Braga. 

BANDElNAD'CÀVi.  Cemecchio.  Fiae- 
cagote.  Ciocca  di  capelli  separata 
dal  resto  della  capelliera  pendente 

'  dalle  tempie  air  orecchie. —  Cerfu- 
glio e  CerfugUone  dicesi  anche  di 
Ciocca  di  capelli  lunghi  e  disordi- 
nati. 

Bar  d' cavi,  dicesi  di  qualunque 
Ciocca  di  capelli. 

BANDIBA ,  n.  f.  Bandiera,  u.  f.  —  In- 
segna. Nome  generico  che  letteral- 
mente significa  Segno  fisso  in  qual- 
che luogo  per  indicarne  l' uso.  In- 
segna del  comune.  Insegna  dell'o- 
steria. Insegna  del  tribunale.  Inse- 
gna reale.  Insegna  è  presa  auliche 
per  Arme  delle /amiglie. — Insegna 
deUe  figure.  I  segni  dimostrativi 
dell'esser  loro ,  come  il  Cadùcèo  a 
Mercurio  ;  V  Aquila  a  Giove  ;  la  Ci- 
vetta a  Minerva;  il  Pavone  a  Giuno- 
ne; la  Colomba  a  Venere.— fiaiub'e- 
ra.  Un'insegna  militare.  Un  drappo 
legato  ad  un'asta,  dipintevi  entro 
le  imprese  de'capitani,  e  l'armi  dei 
Principi,  e  si  porta  in  battaglia.  — » 
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Bandiera  in  ixiarinerìa  è  un  pezzo 
di  stamina ,  o  tela  di  diversi  colori 
e  fogge,  con  armi  o  altri  segni  in- 
dividuanti la  nazione,  delia  quale  è 
la  nave,  e  si  porta  issata  {alzata) 
sopra  un'asta  drizzata  sulla  cartella 
dapoppa.— Diversi  nomi  porta  la 
Bandiera  dalle  diverse  forme.  Cor' 
netta  è  Una  bandiera  quadra,  che 
ha  il  doppio  piti  di  ghindante  (ele- 
vazione) nell'asta,  di  quello  che 
abbia  la  Fiamma,  ma  quasi  due 
terzi  meno  di  pendente,  e  termina 
in  una  punta  acuta  divisa  in  due. 
La  Cornetta  è  il  distintivo  del  Ca- 
posquadra ,  o  del  supremo  Coman- 
dante della  squadra.  La  Cornetta 
poi  ìndica  il  grado  di  chi  comanda 
il  vascello,  sia  Ammiraglio  (Capita- 
no Generale  dell'  armata  di  mare 
anticam.  detto  Almirante),  sia  Vi- 
ce-Ammiraglio, sia  Contrammira- 
fflìo  (il  terzo  dOSziale,  che  è  subor- 
dinato all'Ammiraglio,  e  al  Vice- 
Anmiiraglio).— Fiamma  è  una  spe- 
cie di  Imndiera  molto  lunga,  che 
dalla  sua  asta  sospesa  in  croce  ai 
l'albero  di  maestra  va  a  finire  sem- 
pre  assottigliandosi  in  una  punta 
divisa  in  due,  e  serve  per  indicare 
che  il  vascello  è  armato  in  guerra 
e  talvolta  ancora  per  far  segnali. — 
Pennoncello.Queì  poco  di  drappo  che 
sì  pone  vicino  alla  punta  della  lan- 
da (barchetta)  a  guisa  di  bandiera, 
che  anche  dicesi  Bandentola.  — 
Banderuola,  Piccola  bandiera  Pen' 
noncello.  Cosi  chiamavasi  quel  pez- 
zetto di  drappo  che  già  portavano  i 
cavalleggieri  appiccato  vicino  alla 
punta  della  lancia  a  guisa  di  ban- 
diera.—Bandenioto  per  similit.  di- 
cesi a  Quello  strumento  fatto  di  la- 
ma di  ferro ,  che  ponesi  ne'  piii  alti 
edifizi ,  affinchè  col  girare  e  voltarsi 
sul  ferro,  nel  quale  è  bilicato ,  fac- 
da  conoscere  qual  vento  soffia. — 
VessiUo  ;  dal  lat.  Veadllum  è  sinoni- 
mo di  Bandiera  nel  significato  ge- 
nerale, Vestillo  è  però  vocabolo  piìi 
nobile,  e  si  usa  nello  stile  sublime. 
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— Stendardo.È  watt  Bandiera  gran- 
dej  principale;  ora  è  Un  drappo  di- 
steso sopra  doe  regoli ,  e  sostenuto 
nel  mezzo  da  un'  asta ,  che  a  forma 
di  banda  si  porta  innanzi  alcuni  cle- 
ri ,  quando  vanno  processionalmen- 
te,  e  nelle  processioni  della  Chiesa, 
e  sopra  cui  stanno  dipinte  sacre 
immagini.— 5(endarti<«re  è  colui 
che  porta  lo  stendardo.  ^-Gon/ato- 
ne  dagli  antichi  scrittori  fu  impie- 
gato per  sinonimo  di  Bandiera; 
sembra  però  che  fosse  un  civico 
stendardo ,  o  bandiera  militare  ser- 
vibile all'  occorrenza  di  combattere 
i  nemid ,  da  cui  ne  veniva  la  digni- 
tà di  Gonfaloniere  di  giustizia. — 
Gonfalone  dicesi  oggi  Una  specie  di 
tenda  di  forma  rotonda ,  che  porta- 
si come  un  baldacchino  nelle  pro- 
cessioni di  Roma ,  e  d'altre  dita 
per  riparo  di  alcune  persone  in  ca- 
so di  pioggia.— fmpyvsa.  Erano  i 
segni  gloriosi ,  che  assumevano  le 
persone  dedite  alle  armi  in  tempi 
di  cavalleria  dipinte  suf  li  abiti ,  e 
sulle  armi  loro.  Ad  imitazione  di 
questi  s' introdussero  le  Imprese 
gentilizie,  volgarmente  e  con  ter- 
mini d'uso  appellate  Stemmi,  Arme, 
Scudo  gentilizio.  Ed  è  un'unione 
d*  un  corpo  figurato,  per  significar 
qualche  concetto ,  a  cui  molte  volte 
s' aggiugne  un  motto.  Le  Imprese 
delle  Società  accademiche  scientifi- 
che si  chiamano  pili  propriamente 
Emblemi. — Alla  classe  delle  /n«e- 
gne  appartiene  pure  Ftammoto.Era 
la  Fiammola  o  Flammula  Una  fat- 
ta particolare  di  bandiera  sotto 
r  impero  orientale ,  la  quale  termi- 
nava in  una  punta  a  forma  di  fiam- 
ma ,  e  che  serviva  di  segno  per  di- 
stinguere i  soldati  delle  diverse 
compagnie,  de' battaglioni  »  de'reg- 
giiiienti,  ecc.  essendo  per  dò  diver- 
samente colorate. — Il  Pàlio  ancora 
è  di  questa  categorìa.  Il  Palio  è  un 
Panno  o  drappo  alzato  in  asta ,  che 
sì  dà  per  premio  a  chi  vhace  al  cor- 
so. Palio  d'oro  levato  in  asta.  Pàlio 
ÌV 
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di  sciàmito  velluto.-^ PalUo  signi- 
fica Manto. —  Palio  è  stato  preso 
anche  per  Baldacchino. — La  voce 
boi.  Paliola  (per  Stendardo)  è  pro- 
veniente da  Palio.  S.Pali.  Paliola. 
*  Bandirà  {Far). — Dicesi  del  Ri- 
tenersi dei  sartori,  nel  tagliar  gli 
abiti,  qualche  pezzo  di  panno  di 
proprietà  dei  committenti. 

BANDIRAR.  n.  m.  Pianetaio,  n.  m. 
.  Banderaio ,  n.  m.  Colui  che  fa  le 
pianete ,  ed  altri  arredi  sacri.  — 
Presso  gli  antichi  dicevasi  Bande- 
raio a  Colui  che  portava  la  bandie- 
ra, ora  chiamasi  Alfiere.  In  boi.  si 
estende  questo  nome  a  lutti  quegli 
artefici,  che  lavorano  ai  paramenti 
delle  camere,  e  de' mobili.  Tappez- 
ziere. 

BAND1R0LA.T.  Bandirà.— Per  Uomo 
leggiero,  instabile.  Banderuola.  Te- 
comeco. 

BANZOLA.  V.  Banc. 

*BANZULAR,  n.  m.  Appoggiatoio  del- 
l' inginocchiatoio. 

BANZULEIN.  V.  Banc. 

BAR ,  0  BARO.  Un  bar,  oppur  un  baro 
d' cam. — V.  Bandeiìxa. 

•B.\RABÀN.  Epiteto  dispreg.  dato  ad 
uom  vecchio.  Vécc'barabàn.  —  Vec- 
chio barbogio. 

•BARAQULEIN,  n.  m.  Barilotto.  Ba- 
ràttolo, n.  m.  —  Un  baraqulein 
d'mustarda.  Un  barattolo  di  mo- 
starda. . 

BARATI,  n.  m.^  Baratto.  Cambio. 
Scambio.  Permuta.  Il  barattare.  Il 
dare  una  cosa  per  un'  altra. 

BARATTAR,  v.  Barattare,  v.  Far  ba- 
ratto. Permutare.  —  Cambiare. 
Scambiare.  (Boi.  Mudar).  Trasmu- 
tare ,  Convertire  una  cosa  in  un'al- 
tra. Cambiar  paese.  Cambiar  aria. 
Cambiar  maniere.  Cambiar  una 
moneta. — Accambiare  è  pur  sinou. 
di  Cambiare.  Accambiare  l'agnello 
al  lupo.  —  Ricambiare,  vale  Con- 
traccambiare. 

Barattar  parai.  —  Parlare.  Ciar- 
lare. Entrare  in  parole. — A  n*i  era 
mane  un  can  da  barattar  parola. 


-^  Non  v'era  persona  con  cm  dir 
verbo. 
BARATTEIN,  n.  m.  Piccolo  cambio, 
bardito. 

Barattein  da  cavali, — Sensale, 
.  Cozzone.  Barattatore  di  bestie. 
BARBA,  n.f.  Barba,  n.f.  Peli  che  spun- 
tano dal  mento. 

Far  e  farsela  barba. — Fare  e 
Farsi  la  barba.  Radere  e  Radersi  la 
barba. 

Fàrs'far  la  barba. — Farsi  far 
la  barba.  Farsi  radere.  Radersi ,  o 
farsi  radere  il  pelo  col  rasoio. 

Un  om  ch'ava  la  barba.  ^—Uoìno 
barbato. 

Un  om  ch'ava  purassd  barba.  — 
Uomo  barbuto. 

Un  om  ch'n'ava  mane  la  barba. 
— Imberbe. 

Un  eh'  sia  séinza  barba.  — Sbar- 
bato. 

Servir  d'  barba ,  e  d' perùcca , 
prov.  basso ,  equivalente  a  Cunzar 
pr  el  fést. — V.  Fèsta. 

L'ha  tant  de  barba. — È  cosa 
che  ha  fatto  il  pelo.  Vecchia,  stra- 
vecchia. Dicesi  a  chi  racconta  cose 
rancide. 

*  An'iè  barba  d'om  ch'i  arri- 
va. '•'E' non  gli  crocchia  il  ferro. 

A  n'iè  barba  d'om  ch'sava  far 
V or. — fion  è,  o  Nonv'ha  uomo  al 
mondo,  che  sappia  fabbricar  l'oro, 

Cùn  la  barba  fatta.— Colla  bar- 
ba rasa.  « 

Barba  per  Zio,  è  voce  rimasta  ai 
contadini. 

Barba,  per  Radice  sottile  delle 
piante  ;  da  cui  Barbare  e  Barbica- 
re [ier  Produr  radici. — Sbarbare, 
Disbarbare.  Svegliere  dalle  barbe , 
dalle  radici  una  pianta. 

Barbatella ,  u.  f.  Ramicello  che 
si  mette  sotterra  perchè  faccia  ra- 
dici. Barbicaia.  Dicesi  alla  ceppala 
colle  radici  delle  piante  erbacee. 
Barbicala  delle  cipolle,  degli  agli, 
ecc. 

Barba  d'pn7.-Erba  stella.  Corò- 
nopo. (Boi.  Plantago  coronopus.) 
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BARBACAN,  n.  m.  J?ar6acatt6.  n.  m. 
Parte  della  moraglia  da  basso  fatta 
a  scarpa  per  sicurezza  e  fortezza. 
BARBAGNOCC.  V.  Barbazagn. 
BARBAI»  BARBAION.  n.  m.  Barbaglio. 
Abbagliamento  Abbarbagliamento 
d'occhi,  n.  m.  Il  termine  boi.  è  ad- 
operato per  significare  più  prò* 
priamente  quando  alla  vertigine  è 
accompagnato  V  offuscamento .  del  la 
Yista. 

Barbai  eh' $' mettn  ai  cavali.-^ 
Paraocchi. 
BÀRBARA ,  np.  f.  Bàrbara ,  f. 
BARBAZAGN ,  n.  m.  Barbagianni,  n. 
m.  Uccello  più  grosso  fra  i  nottur- 
ni ,  che  si  pasce  di  sorci ,  e  di  pic- 
coli uccelli.^- Per  Uomo  sciocco  e 
balordo.  V.  Tabalori. 
BARB AZIAN ,  np.  m.  Barbaziano ,  m. 
BARBEIN,  n.  m.   Barbetta,  Barbetti- 
no.  Vizzo.  Nappo  a  più  fili  di  barba 
che  si  lascia  sul  mento. 
BARBEINA,  BARBÉTTA,  n.  f.  Barbet- 
ta, Barbuzza.  Piccola  barba. 

Per  le  piccole  barbe ,  cioè  radici 
delle  piante.  Baròicella»  Barbicina, 
Barbicciuola ,  Barbicela,  Barboli- 
na ,  Barbuccia ,  Barbuzza.  —  Bar- 
betta. Barbuccino ,  add.  Riferito  a 
uomo;  \ale  di  barba  rada  e  spiaz- 
zata. 
*  BARBER,  n.  m.  Barbero,  n.  m.  Ca- 
vallo di  Barberia,  velocissimo  al 
corso.  —  Cosi  chiamansi  i  cavalli 
sciolti  che  mettonsi  alle  corse. 
BARRIR,  n.m.  e  IRA,  n  f.  Barbiere, 
n.  m.  Colui  che  taglia  o  rade  il  pelo 
agli  uomini.  E  Barbiera  direi  alla 
moglie  del  barbiere,  ed  anche  a 
quella  che  fa  la  barba. 
BARBIRARi ,  n.  f.  Barbieria  e  Barbe- 
ria.  Bottega  da  barbiere. 
BARBlS.  —  V.  Bais. 
BARBÒZZ,  n.  m.  Per  Mento.  Barbozza 
iel  cavallo.  Quella  parte  della  testa 
del  cavallo  dov'  è  il  barbazzale. 
BARBOZZAL,  n.  m.  Barbazzale,  n.  m. 
Catenella  che  va  attaccata  air  oc- 
chio diritto  del  morso  e  si  congiun- 
ge col  rampino,  eh' è  all'occhio 


manco  dietro  la  barbozza  del  ca- 
vallo. 

BARBUTTLAR,  v.  Borbottare,  t^ro- 
priamente  Quando  alcuno  non  si 
contentando  d'alcuna  cosa,  o  aven- 
do ricevuto  alcun  danno,  se  ne 
duole  fra  sé  con  voce  sommessa ,  e 
confusa.  —  V.  Ciaccarar. 

BARBUTTLÒN ,  n.  m.  Borbottone,  Bor- 
bottatore. 

BARCA,  n.  f.  Barca,  n.  f.  Nome  gene- 
rico ,  come  quello  di  Nave,  comune 
a  tutti  i  galleggianti  sopra  V  acqua. 
La  varia  costruzione ,  i  diversi  usi , 
la  maggiore  o  minor  mole  di  questi 
galleggianti  somministrano  le  par- 
ticolari differenze  per  distinguere 
r  uno  dall'  altro  col  nome  a  ciascu- 
no appropriato. 

BARCA,  n.  f.  Barcata,  n.  f.  Il  carico 
di  una  barca,  che  anche  dicesì  Na- 
vicellata. 

BARCAROL.  n.  m.  Barcaiuolo.  Navi- 
cellaio. Nocchiere,  n.m.  Quegli  che 
guida  la  barca  o  la  nave. 

La  va  da  barcarol ,  da  pilota  a 
marinar.  —  Ella  è  tra  barcaiuolo 
e  marinaio,  tra  Baiante  e  Ferran- 
te ,  tra  'l  rotto  e  lo  stracciato.  Tra 
simili  e  senza  vantaggio»  e  dicesì 
sempre  in  mala  parte. 

•  BARCTIEGGIAR,  v.  figur.  BARCA  ME- 

NAR. Barcheggiare,  v.  Maneggiarsi 
con  destrezza.  Non  è  voce  di  Cru- 
sca ,  ma  può  essere  di  regola ,  pro- 
veniente da  Barcheggio.  Destreg- 
giare sarà  la  voce  più  appropriata. 

BÀRCHÉSSA ,  n.  f.  Tettoia,  n.  f.  Tetto 
fatto  in  luogo  aperto. 

BARDASSA,  n.  m.  e  f .  BARDASSÒN, 
n.  m.  ÓUNA,  n.  f.  BUSÓN,  m.  Mo- 
nello, m.  ella,  f.  Frasca ,  Fraschet- 
ta. —  V.  Biriccìiein.  —  Bagazzàc- 
eio.  Giovane  leggiero,  e  di  poco 
giudizio. 

BARDASSATA.  BUSUNATA  ,  n.  f.  Ba- 
gazzata.  Fanciullaggine,  n.  f.  Co-  s 
sa  degna  di  ragazzi. 

*  BARDELLI ,  n.  m.  BardigUo ,  e  Bar- 

giglio ,  n.  m.  Marmo  cenerino  e 
bianco. 
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BAR£L,  n.  m.  BarigUane,  Vaso  di  le- 
gno a  doghe ,  ad  uso  per  lo  più  di 
tener  salumi. 

Barel  d'anciòv  —  Bariletto  d^  ac- 
ciughe. 

Borei  d'polver  —  Barilotto  di 
polvere. 

Barél  dia  roda»  Mzol.  — Mòzzo 
della  ruota.  (Pronunziando  il  pri- 
mo 0  largo,  e  la  z  dolce).  Pezzo  di 
legno  rotondo  nel  contomo  del  qua- 
le son  confitte  le  razze  della  ruota. 

BARÉLA,  n.  f.  Barile,  n.  m.  Vaso  di 
legno  fatto  a  doghe  cerchiato ,  di 
forma  lunga  rotonda  »  ne' fondi  pia- 
na ,  da  tener  Tino  ed  altri  liquidi , 
ed  è  comunemente  della  misura  di 
mezza  corba  bolognese. 

Ouèll  eh*  fa  el  barél.  ^  Barlet- 
tato. 

BARÈLLA,  n.  f.  Barella.  Strumento  a 
guisa  di  bara  che  si  porta  a  brac- 
cia da  due  persone  per  uso  di  tras- 
portar mobili ,  e  simili. 

Furiar  cùn  la  barèlla.  —  Barel' 
lare. 

BARILÉTT,  BARILEIN,  BARILOTT,  n. 
m.  BARILÉTTA,  ÉINA.  n.  f.  Bari- 
lotto, Bariletto,  Barletto,  Borlotto, 
n.  m.  Bariletta,  e  Barletta,  Bar- 
lotta  n  f. 

BARILOTT ,  n.  m.  detto  d'uomo  per 
similit  Tombolotto.  TonfaccMotto. 

BARISÉLL,  n.  m.  Bargello,  sincopato 
da  Baricello.  Capitano  de' birri. 

BARLÀM,  np.  m.  Bariamo,  Barlam,  m. 

BARLÙM,  o  BERLÙM,  n.  m.  Barlume, 
n.  m.  Luce  incerta,  confusa,  e  figu- 
rat.  Leggiera  apparenza. 

In  barlùm.  ^^  Al  barlume,  av 
verbial.  A  queir  ora ,  o  in  quel  luo- 
go. OYe  si  vede  poco  lume. 

Avèir  un  barìùm.  —  Aver  un 
barlume  di  speranza,  e  simili,  fi- 
gura tam. 

BARNABA,  np.  m.  Barnaba,  m.  e  per 
corruz.  Bama. 

'  BAROCC,  agg.  Scadente,  SLgf;.  In  cat- 
tivo stato. 

*  BAROCC ,  sost.  Barocco.  Guadagno 
illecito. 


Al  Dfu  sóffi  d'stoec  e  baroce.^^ 
Vive  a  forza  di  stocchi  e  barocebi. 
BARÒN,  n.  m.  Barone,  n.  m.  Signore 
con  giurisdizione  ,^0  per  titolo. 

Barunèssa,  n.  f.  Baronessa.  Mo- 
glie dd  Barone. 

Baròn.  —  Barone.  Termine  in- 
giurioso, di  Colui  che  mal  vestito  e 
vagabondo  va  mendicando ,  che  di- 
cesi anche  Birbone.  GtUdone.  Fur- 
fante. Barona  è  il  femminino.  La 
voce  Barone  ora  è  presa  in  mala 
parte  nel  modo  stesso ,  che  si  pren- 
dono le  voci  Tiranno,  Ladrone, 
Bibaldo,ec. — Da  Barone  viene  Ba^ 
ronaccio.  Baroncello.  Baronesco. 
Baronescamente,  ec 

Metters'  a  far  al  baròn.  —  Git- 
tarsi  al  barone,  al  furfante,  al  cat- 
tivo. Farsi  un  briccone,un  birbanr 
te.  Farsi  un  ribaldo. 

El  nozz  di  baron  durenpoc.  — 
Le  allegrezze  de*  tristi  duran  poco. 
Da  ultimilo  è  bel  tempo.  Alla  fine  si 
canta  il  gloria.  Sempre  non  ride  la 
moglie  del  ladro.  Tutte  le  volpi  al- 
la fine  si  riveggono  in  pelliece- 
ria. 

Alla  baròuna.  —  Alla  buona. 
Bozzamente.  Alla  sfuggiasca,  o  di 
sfuggiasco.  Di  passaggio. 

Foro  baron.  —  Fora  bruchi,  det- 
to metafor.,  che  vale  Orsù  partitevi 
di  qui. 
BARÓNDA,  n.  f.  Vicenda.  Avversità, 
n.  f.  Perìcolo,  n.  f.  ed  anche  Con- 
fusione. 

A  m' sòn  truvà  in-t-una  bruita 
barònda.  —  Ho  passata  una  brut- 
ta vicenda. 
BARRICADURA^  n.  t  Barricata.  Quel 
riparo  di  legnami  che  sì  fa  attraver- 
so alle  vie  per  impedire  il  passag- 
gio. 
BARRICAR.  Sbmrare.  Abbarrare.  Im- 
barrareMserragUare.  Metter  sbar- 
ra per  impedire  il  passo. 
BARUFFA.  —  V.  LiU 
BARULÉ  (CALZÉTT  ALLA),  (dal  Fr. 
Aux  bas  roulés  )  Barulè.  Foggia  an- 
tica consistente  in  unaravvolgitura 
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hUst  insieme  dell'estremità  della 
calza  sul  gìDOcchio. 

BARUNADÉIXA.  n.  f.  Hccola  baro- 
nata. 

BABUNATA«  n.  f.  Bricconata,  Bricco- 
neria. Furfanterìa.  Guidonerìa.  Ba- 
ronaia V.  d.  U. 

BaRUNZÉLL,  m.  BABUNZÉLLA,  f.  ag- 
gìonto  per  vezzo  ad  uomo,  o  donna 
Bricconcello,  ella. 

BarunzéUa.  Nome  di  un  viottolo, 
ramo  della  via  maestra  detta  di^san 
Mammolo  in  Bologna.  Questo  nome 
è  una  corruzione  di  due  voci  che  si 
sono  unite  focendone  una  sola ,  la- 
barum  Coeli,  Veanllum  Coeli,  Ban- 
diera, Insegna  del  Cielo,  pr5^- 
niente  da  una  piccola  chiesa,  già 
tempo  parrocchiale,  detta  Santa  Ma- 
ria Labarum  CoeH,  ivi  esistente. 

Una  simile  corruzione  fanno  i 
Toscani  di  Santa  Maria  in  CoeU  au- 
la, dicendo  Santo  Maria  in  CiUci- 
auU. 

BARZLÉTTA,  (voce  che  non  è  del  vol- 
go )  Barzelletta.  Motto  piacévole,  ri- 
dèvole. 

l^nch'dis  del  barzlètt—Motteg- 
gèvole.  Motteggioso.  Faceto.  Scher- 
zevole. Sollazzévole.  Dir  barzellet- 
te. Barzellettare.  —  Buffare,  Dir 
ciance ,  Dir  facezie.  —  Tratteggiai 
re.  Dir  de' motti  arguti,  o  pungen- 
ti. —  Frottolare,  Far  frottole.  Dir 
baie.  — -  Bergolinare  fu  detto  per 
Motteggiare,  ma  per  lo  più  traendo 
barzellette  dai  nomi. 

Bis .  n.  m.  (dal  Lat  Baiium),  Bacio, 
Baciare,  n.  m. 

BASADONN,  n.  m.  Brezza,  e  nel  dim. 
BrezzoUna.  Picciol  vento,  ma  gè- 
bto ,  e  crudo. 

A  l  tira  un  zeri  basadonn.  —  Brez- 
zeggia.  Spira  brezza.  Viene  vento 
freddo. 

BASADORA  DEL  PAN.  (Dal  fr.  Baisure). 
Attaccatura  del  pane,  11  sito  col 
quale  un  filo  di  pane  ne  ha  toccato 
un  altro  nel  forno.  ^ 

BASALÉC .  n.  m.  BasstUco  e  Basilico, 
àzzimo.  Erba  odorosa. V'ha  il  basi- 


lico anaciato,  il  cedrato,  il  garofa' 
no,  il  comune,  il  minore  «  il  mag- 
giore ,  il  nero. 

BASALÉSC,  n.  m.  Basilisco  e  Basiti- 
Schio.  Serpente  favoloso^he  uccide 
collo  sguardo. 

BASAMADONN,  n.  m.  Baciapile,  Bac- 
chettone. Pinzòchero.  I  boi.  hanno 
anch'  essi  i  termiui  di  Beat ,  Coli 
stori,  Bigot,  Bizoc,  Gavot. 

BASAB,  V.  (dallat.  Basiare).  Bacia- 
re, y. 
Basars',  *-  Baciarsi, 
Basars'  (dal  fr.  Se  baiser)  per 
Combaciarsi.  Toccarsi.  Dicesi  del- 
l' esser  ben  congiunti  legno  con  le- 
gno ,  pietra  con  pietra. 

Basar  dov  un  meli  i  pi. — Baciar 
dov'  un  calca  ;  cioè  stimarlo ,  vene- 
rarlo. 

Basar. — Fondare.  Fermare.  Sta- 
bilire. É  introdotta  dall'uso  moder- 
no la  voce  Basare,  forse  da  Base 
per  fondamento;  ma  stimo  che  non 
sia  da  buoni  autori  accolta. 

BASEIN ,  dim.  di  Bas.  —  Baciucchio, 
dim.  di  Bacio. 

Bacino  vale  Bacile.  •-  V.  Bazil, 
Cadein.  Neil'  uso  si  sente  sempre 
dire  Datemi  un  bacino,  per  Datemi 
un  bacio ,  senza  che  l' equivoco  ab- 
bia luogo. 

Basein,  —  Basino,  è  una  specie 
di  bambagino. 

BASELI ,  np.  m.  Basilio,  m.  Ha,  f.  Ba- 
siléo. 

BASIA,  n.  f.  Tafferia.  Arnese  di  legno 
a  foggia  di  un  piatto  grande,  in  cui 
s'infarina  il  pesce,  la  frittura,  e 
serve  anche  per  grattarvi  il  cacio. 
Basia  per  similit  Bùssla.  Mento, 
n.  m.  Avèir  una  gran  basia.  Éssr 
un  basiòn,  Basiott.  —  Avere  un 
mento  lungo.  Forse  i  boi.  hanno 
questa  voce  da  Bazza  che  i  Fioren- 
tini dicono  al  Afen^o  allungato,  e 
un  poco  arricciato. 
*  Basiola.  Hccola  tafferia. 

BASIÒN .  BASIOTT.  —  V.  Basia, 

BASS ,  add.  Basso ,  agg.  Contrario  di 
Alto.  —  Guardar d^lt  in  bass  (dal 


Digitized 


by  Google 


BA 


114 


BA 


fr./ Begarder  de  hauten  bas).  Far 
gli  occhi  grossi.  Star  sul  grande. 
Guardare  con  alterigia. 

Éssr  al  bass.  —  Aver  del  basso. 
Dicesi  del  vino  quando  sta  per  fini- 
re in  una  botte. 

Èssr  al  bass.  —  Essere  alla  fine 
di  qualche  cosa.  La  'candela  è  al 
verde. 

Andar  al  bass.  —  Andare  in  ro- 
vina. Andare  in  fascio.  Consumare 
ogni  avere. 

Èssr  al  bass.  —  Essere  in  rovi- 
na. Aver  consumato  il  suo  avere. 

Bass,  vale  Abbietto,  tmile.  Vile. 
,  Uomo  basso.  Prezzo  basso.  Oro  bas- 
so. Modo  basso. 

Bass  d'cundiziòn.  —  Dibassa 
gente.  Di  bassa  mano.  Di  vile  na- 
zione ,  qoè  nascita. 

Tgnir  un  bass.  —  Tener  uno  a 
segno.  Tenerlo  corto  o  cheto ,  o  in 
soggezione. 

Abbiettare  alcuno,  y^\e  Avvilirlo. 

Sottano  e  Inferno ,  che  vuol  dire 
più  Basso,  si  riferiscono  a  luogo, 
contrari  di  Supremo»  Sovrano,  Su- 
perno. 
BASSA,  n.  f.  Bassata,  n.  f.  Effetto 
deir  avvallamento  del  terreno. 

Del  bassi  da  impir.  »-  Sassate 
da  riempirsi.  —  Dicesi  anche  Fon- 
dura, Fondo.  Luogo  basso  a  guisa 
di  valletta. 
BASSAMÉINT,  n.  m.  Basamento,  n. 
m.  Membro  del  piedistallo  della  co- 
lonna. 

Bassamèint  del  fabbric  ,  d'tin 
dpeint  d'una  stanzia.  —  Basamen- 
to. Zoccolo  continuato  che  serve  di 
base  a  un  edifizio.  —  Imbasamento 
dicesi  pure  dai  pittori  di  quegli  or- 
namenti, che  terminano  da  piede  le 
pitture  delle  chiese ,  delle  stanze,  e 
simili.  —  Bassamento  vale  Abbas- 
samento. 
BASSURA,  n.  f.  Fondura.  Bassura. 
Bassezza ,  n.  f.  Dicesi  di  strada ,  o 
di  terreno  basso,  e  profondo  a  gui- 
sa di  valletta. 
BASI,  n.  m.  Basto.  Queir  arnese  che 


a  guisa  di  sella  portano  le  b^tie  da 

"^  soma. 

Mettr  al  bast.  —  Imbastare. 
Cavar  al  bast.  —  Sbastare. 
Quèll  eh' fa  i  bast.  —  Bastaio  o 
Bastiere. 

BASTA, n.f.  Basta.  Piega  fatta  ad  una 
gonnella,  o  simili,  per  cui  s'usa 
anche  il  ietmìne  di  Sessitura. — Ba- 
sta è  anche  quella  cucitura  abboz- 
zata con  punti  grossi ,  che  in  boi. 
chiamasi  Imbastidura.  V. 

BASTAR,  V.  Bastare,  v.  Essere  a  ba- 
stanza. 

Basta  la  parola.  —  La  parola  è 
corta ,  cioè  A'  galantuomini  la  pa- 
rola data  è  come  fosse  un  con- 
ti*atto. 

A  n*m'  è  basta  Vanemd' farei 
vgnir.  —  Non  fui  capace,  o  Non  mi 
è  stato  possibile,  o  Non  mi  fu  dato 
di  farlo  venire. 

BASTARD.  Bastardo.  Illegittimo.  Adul- 
terino. Spurio.  Mulo.  Ibrido. 

Bastardein ,  Spdal  di  bastardein 
in  Bulògna.  —  Esposti,  Spedale  de- 
gli esposti.  Chiamasi  uno  stabili- 
mento in  Boi.,  ove  si  raccolgono 
i  bambini  abbandonati  da'  loro  ge- 
nitori. 

BASTEIN,  n.  m.  e  BASTEINA,  n.  f.  Sel- 

'  letta.  Sella  piccola  che  per  lo  più 
si  mette  agli  asini  per  cavalcargli. 

BAST!AN,np.  m.  NA,  f.  Sebastiano, 
m.  na,  f.  Bastiano  famigl.  sinco- 
pato. 

BASTIMÉINT.  —  V.  Barca. 

BASTÓN ,  n.  m.  Bastone,  n.  m.  Un  pez- 
zo di  legno  cilindrico  della  gros- 
sezza al  di  sopra  del  pollice ,  fino  a 
che  la  mano  anche  d'un  fanciullo 
possa  aggavignarlo ,  di  lunghezza 
varia.  Batacchio.  Batocchio. 
Al  bastòn  di  ùrb.  —  Batocchio. 
Bastòn  dia  cròus.  —  Asta  della 
croce. 

Bastòn  del  tlar  da  arcamar.  — 
Colonne.  I  due  subbiellì  del  telaio 
traforati  nelle  testate  per  infilarvi 
gli  staggi.  A  molte  cose  fatte  a  ba- 
stone dicesi  Asta. 
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Vna  cassa  messa  d'co  d'un  bo- 
ston. -^  Inastato,  agg. 

Boston  d'zira  d' Spagna  —  (dal 
fr.  Botón  de  dre  d' Espagne).  Bac- 
chetta di  ceralacca. 

Boston ,  sing.  Bastoni,  plur.  Udo 
de'  quattro  semi  delle  carte  da  gio- 
care. 
BASTVf^k,n.t Bastonata,  n.  f.  Colpo 
di  bastone: 

Dar  del  bastund.  —  Dar  basto- 
nate. 

Dar  del  bastund  da  orb.  —  Dar 
bastonate  da  ciechi ,  vale  Senza  di- 
screzione—  Dar  bastonata ,  e  ba- 
stonate ,  per  similit.,  vale  Recar 
danno  altrui ,  fargli  qualche  gran 
male  o  pregiudizio.  In  questo  caso 
in  boi.  dicesi  Dar  una  tantand,  una 
tambussd.  Usasi  poi  la  'frase  Avèir 
avù  una  bastund  per  significare 
Aver  sofferto  danno,  pregiudizio 
grande. 

Andar  in  zèirca  d*  bastund.  ^ 
Andare  a  caccia  di  busse. 

Du  urb  eh' fan  al  bastund, — Es- 
sere due  ciechi,  che  fanno  alle  ba- 
stonate. Due  che  contendono,  né 
sanno  che  dicono. 
'  BASTUNIR.  —  V.  Scale. 
BATESTA.  —  V.  Zvann. 
BATOSTA ,  n.  f.  Carpiccio ,  n.  m.  Buo- 
na quantità ,  e  s' intende  sempre  di 
busse. 

Avèir  avù  una  batosta.  —  Avere 
avuto  un  rovescio.  Un  gran  rove- 
scio. —  Batosta  in  ilal.  vale  conte- 
sa di  parole.  Il  termine  boi.  viene 
forse  da  Batosta,  voce  ant.  che 
prendevasi  per  Battaglia. 

Avèir  avu  una  gran  batosta  al 
zug,  In-t-al  mal.  —  Fare  una  gran 
perdita  al  giuoco.  Avere  un  gran 
danno.  Aver  sofferto  unq,  gravissi- 
ma malattia. 
BATTBÉCC,  n.  m.  Ceppo  o  Pestone, 
Pezzo  pesante  di  legno ,  ferrato  in 
testa ,  che  tirasi  in  alto  da  robusti 
uomini ,  e  si  lascia  cadere  sul  capo 
del  confìtto  palo,  che  così  maggior- 
mente s'interna  nel  terrep'o.  Questo 


fa  parte  della  Berta,  che  in  boi. 
chiamasi  Antonella.  —  V. 

BATTBÓl.  BollibolU.  Buglio.  Tafferù- 
già.  Tafferùglio.  Questione  di  mol- 
te persone  in  confuso. 

BATTDÓUR,  n.  m.  Battitore  di  gra- 
no. É  term.  anche  del  giuoco  del 
pallone. 

BATTDUR,  n.  m.  Trebbia,  n.  f.  Stru- 
mento col  (|uale  si  trebbia  il  gra- 
no. —  V.  Zèirc*. 

BATTÉINT,  n.  m.  (dal  fr.  Battant). 
Battuda,  —  n.  f.  Battitoio,  n.  m. 
Quella  parte  dell'imposta  dell'uscio, 
e  finestra ,  che  batte  nello  stipito, 
architrave,  o  soglia,  o  nell'altra 
parte  dell'imposta,  quando  si  ser- 
ra. Dicesi  (anche  Battente,  Pigliasi 
pure  per  quella  parte  dello  stipito 
eh' è  battuta  da  essa  imposta,  che 
in  boi.  dicesi  Gargam. 

•  BATTÉINT.  Battitoi  della  cornice  dei 
quadri ,  de'  cristalli  ecc. 

BaTTÉISEM,  n.  m.  Battesimo,  n.  m. 
e  Battesmo  ant.  rimasto  ora  alla 
poesia. 

BATTÉLL.  ^  V.  Barca,  —  V.  Acqua. 

BATTER,  V.  Battere,  v.  Il  suo  signi- 
ficato proprio  sarebbe  quello  di  per- 
cuotere qualche  cosa  con  verghe, 
con  bastoni  o  simili ,  dicendosi  co- 
munemente: Battere  il  grano.  Bat- 
tere il  tamburo.  Batter  la  lana,  ec. 
Ma  per  altro  fu  estesa  la  sua  signi- 
ficazione anche  a  quella  gecerica  di 
Percuotere,  come:  Batter  l'uscio. 
Nel  Dial.  boi.  ha  un  significato  ge- 
nerico ,  ed  è  il  solo .  che  equivale 
anche  a  quello  dei  verbi  che  siamo 
per  riportare.  —  Percuotere  signi- 
fica Dar  colpi  forti  con  un  qualun- 
que corpo  contra  un  altro.  —  Per- 
cuotere una  porta  con  una  grossa 
pietra.  —  Bussare  vale  nel  proprio 
il  Percuotere  che  si  fa  degli  usci  e 
delle  porte  chiuse,  percliè  siano 
aperte.  Così  Picchiare ,  ma  il  primo 
neir  uso  è  meno  nobile  del  secon- 
do. —  Pulsare,  propriamente  si- 
gnifica Percuotere  qualche  corpo 
sonoro  per  intenderne  il  suono.  Pul^ 
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$are  le  corde  d'un  ittrumento.  Ma 
questo  verbo  è'piii  osato  nella  lin- 
gua dei  dotti;  Vene  pulsàtili;  Pul- 
sazioni del  cuore.  -»  Colpire ,  de- 
riva da  Colpo y  vale  Dare  colpire 
differisce  da  Percuotere  ,  perchè 
esprime  di  sua  indole  unità  di  per- 
cossa. Colpir  nella  testa.  Il  fulmi- 
ne colpi  nella  guglia.  Tutti  j  sud- 
detti verbi  ottengono  molte  trasla- 
zioni ,  che  sono  riferite  dai  diziona- 
ri della  lingua. 

Batter  fug.  —  Battere  il  fuoco. 
Percuotere  la  pietra  per  appiccare 
il  fuoco.  Alberti  £a  osservare  che  si 
dice  Battere  il  fuoco  sebbene  non 
si  batta  il  fuoco ,  ma  la  pietra.  In 
ciò  i  boi.  sono  piii  precisi  lasciando 
l'articolo  il,  ed  io  sarei  di  parere 
che  anche  inital.  s'avesse  a  dir  me- 
glio Batter  fuoco. 

Battr  all'  ùss  (  come  s*  è  detto  di 
sopra)  Picchiare  l'uscio.  Picchiare 
a^'ufcto,  ed  anche  Picchiare»  as- 
solut. 

Battr  all' ùss  pianein  pianein. — 
Picchiar  lente  l'uscio. 

Qmll  ch'batt.  —  Bussatore. 

Battr  al  gran.  —  V.  Furmèint. 
Al  batter  dèi  gran.  —  Ballitura  del 
grano.  Il  battere. 

Batter  la  battuda.  —  Battere  la 
misura.  Battere  ai  cantori  la  mi- 
sura del  tempo  (che  dicesi  battuta) 
alzando,  ed  abbassando  la  mano 
con  un  piego  di  carta  o  un  baston- 
cello, 

N'  batter  ne  pi  né  pàns.  —  Non 
far  né  motto  né  totto.  Non  far  zit- 
to. Non  batter  occhi.  Mon  muover 
'  occhio.  Dicesi  di  chi  per  grande  at- 
tenzione rimira  fisamente  checches- 
sia. 

Battr  a  un  sègn.  —  Battere  a  un 
segno.  Aver  un  particolar  fine- 

El  $tritturj  cont  balten.  —  Bat' 
ter  de'  conti  »  delle  scritture ,  dice- 
si quando  tra  loro  confrontano. 

La  batt  le.  —  Ella  batte,  vale 
Esservi  una  difibrenza  insensibile. 
Combinare. 


Bàtter  la  tèila.  —  Colpeggiare. 
Quel  battere  le  fila  nell'atto  del 
tessere. 

Batter  sod.  —  Durare.  Perseve- 
rare. Continuare.  Non  si  ristar  in 
fare,  e  in  dire.  Star  sodo.  Star 
fermo. 
Battr  el  man.  —  V.  Sbatter. 
Battersla.  —  V.  Sbignarsla. 
"  BATTETE  {Far  al)  Fare  al  guan- 
cialin  d'oro. Giuoco  fanciullesco  in 
cui  uno  posa  la  faccia  in  grembo  ad 
un  altro  che  sta  seduto,  e  questi  gli 
chiude  gli  occhi  in  guisa ,  che  non 
possa  vedere  chi  sia  colui  che  lo 
percosse  in  una  mano,  ch'ei  si  tie- 
ne dietro  sulle  reni,  ma  lo  debba 
indovinare. 

BATTFANG ,  n.  m.  Battistrada,  n.  m. 
Colui  che  marcia  a  riconoscer  le 
strade ,  le  campagne,  gli  argini. 

BATTFIANC ,  n  m.  Stanga,  n.  f.  Pez- 
zo di  legno  che  nelle  scuderie  tro- 
vasi sospeso  fra  due  cavalli,  per  te- 
nerli separati  V  uno  dall'  altro. 

BATTILOR ,  n.  m.  Battiloro ,  n.  m.  Ar- 
tefice che  riduce  l'oro  e  l'argento 
in  foglie  per  dorare,  e  inargen- 
tare. 

Péli  da  battilor.  —  Carta  di  bue-- 
do.  Quella  pellicola  che  si  separa 
dalla  parte  estema  delle  budelle 
del  bue ,  e  che  preparasi  dal  minu- 
giaio,  il  quale  la  fornisce  al  bat- 
tiloro. 

BATTLA  DLA  STTMANA  SANTA.  Ta- 
bella. Arnese  di  legno ,  su  cui  bat- 
tono cerchi  di  ferro ,  lo  che  produ- 
ce un  fragore  strepitoso,  che  si 
suona  la  settimana  santa  in  vece 
delle  campane.  Permetaf.  vale  Ciar- 
lone. CicaUno.  Cicala.  Ciancino. 
Chiacchierino.  TaccoUno.  Dicesi  di 
chi  parla  assai.    - 

Battla  dalla  caren.  —  TavoHno , 
0  Asse  di  legname  sodo  su  cui  si 
trita ,  e  minuzza  la  carne. 

Battla  da  urtlan.  —  Mazzeran- 
ga. Strumento  rusticano  fatto  d' un 
pezzo  wdi  tavola  circolare  colma  al 
di  sopra,  e  piana  nel  fondo,  fitta 
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io  uoa  sottil  mazza ,  o  pertica  oriz- 
zontale. 

Balila  significa  anche  loquaciià, 
V  ha  una  gran  battla.  —  Ha  più 
parole  che  un  leggio.  Ciarla  come 
una  calandra.  Ha  buona  ciarla.  Ha 
rotto  lo  8ciUnguagfu>lo.  Cicala  per 
cento  putte. 
BATTI.AR  (LA  TÈRRA).  Mazzeranga- 
re.  Si  dice  del  calpestare  e  batter- 
la terra  colla  mazzeranga. 

Baitlar,  per  simil.  da  Battla  — 
Cianciare:-^  V.  Ciaccarar. 
BATTLÒiN,  n.  m.  Ciarlone.  TaccoUno. 
Taiiamellaf  n.  m.  Dicesi  di  chi  par- 
la assai  e  senza  verim  fondamento. 
BATTMUR.  —  V.  feccia. 
BATTMINGHCIN.  i:s«r  in  tùttibatl- 
nUnghein.  Esser  l'alloro  d'ogni  fe- 
sta. 
BaTTOCC,  n.  m.  Voce  comune  a  qual- 
unque Bicetto  dell'  acqua,  murato 
o  fwn  murato.  Neil'  uso  dicesi  Ser- 
batoio. Quando  è  fatto  per  uso  di 
conservar  pesci  »  chiamasi   Vivaio, 
Peschiera  e  Piscina,chQ  ì  boi.  pure 
dicono  Pschira. 

Baltocc'  dia  campana,  e  dèi  cam- 
panein.  (Da  Batocchio  per  similit.). 
Battaglio.  Quel  ferro  attaccato  den- 
tro nella  campana ,  che  quando  è 
mossa  battendo  in  essa  la  fa  sona- 
re. Gruccia  o  Attello  è  quello  per  cui 
\iene  raccomandata.  Pera  o  Mala- 
rozza  è  la  parte  grossa  inferiore  , 
che  dà  i  colpi. 

Dal  termine  Baltocc'  ì  boi.  hanno 
formato  il  verbo  Sbattucciar,  eh'  è 
un  continuo  scuoter  di  battaglio» 
che  percuota  la  campana  con  ispes- 
si colpi  e  confusi. 
BATTRAH,  n.  m.  Bamiere.  Lavorator 
di  rame,  o  altro  simil  metallo.  Cal- 
deraio. Facitor  di  caldaie ,  e  calde- 
rotti. 
BATTRi  D'CUSEINA,  (dal  fr.  Batterie 
de  cuisine).  —  Batteria  (con  voce 
dell'uso),  ed  Utensili  di  eudna  con 
voce  di  lingua  »  come  padelle ,  cal- 
daie e  simili. 
Ballrì  d'un  arlói.  —  Soneria  di 


un  orologio.  Tutto  ciò  che  serve  a 
far  sonare  un  orologio. 

Battri  d*  cor.  —  Battito  del  cuo- 
re. Pulsazione.  T.  mcd. 

Batta,  8.  m.  e  add.  Battuto,  pa- 
vimento di  battuto.  Battuto,  Per" 
cosso,  agg.  Pann  battù.  Téila  InUtù. 
Panno  serrato.  Fitto,  contrario  di 
Bado. 
BATTUDA,  n.  f.  Picchiata.  Bussata. 
Tentennata ,  n.  f.  Bussamento.  Pie- 
chio,  n.  m.  il  battere»  e  speciahnen- 
te  alla  porta  di  casa. 

Battuda  di'  ùss ,  dia  f nòstra.  — 
Battente ,  Battitoio.  Quella  parte 
dell'  imposta,  che  batte  nello  sti- 
pite ,  architrave  o  soglia,  o  nell'  al- 
tra parte  dell'imposta  quando  si 
serra. 
BATTUDEINA,  n.  f.  BattuUlla,  dim. 

di  Battuta. 
BATTZANT,  n.  m.  Battezziere,  n.  ro. 
Quegli  che  ha  1'  uflizio  di  battez- 
z'àte  ;  come  in  Bologna  quel  sacer- 
dote che  sta  di  continuo  al  fonte 
battesimale  nella  Metropolitana.  Di- 
cesi ancora  Batlezzatore ,  n.  m.  a 
quegli  che  battezza,  ma  colla  dif- 
ferenza che  il  Battezziere  è  sem- 
pre Ba/^èzza/ore,  ma  ogni  Batlez- 
zatore non  è  sempre  Battezziere. 
Battezzante  poi  è  usato  quasi  sem- 
pre addiettivamente. 
BATTZAR.  V.  Battezzare,  v. 

Battzarùn,  per  similit.  Bagnare 
alcuno.  Buttargli  dell'  acqua  sul 
capo. 

Battzar  un  per  minciàn.  —  Ca- 
nonizzare €Utrui  per  scimunito. 

Battzar  et  campan'*  —  Benedire 
le  campane. 

fiatlzar  al  vein,  —  Adacquare  il 
vino. 
BAVARÉISA.  n.  f.  Mostra.  Rivolta  di 
panno,  o  d' altro  drappo,  che  si  fa 
alle  vesti  e  per  lo  più  dì  color  dif- 
ferente. La  voce  boi.  sarà  forse  pro- 
veniente da  una  moda  portala  dal- 
la Baviera. 

Bavarèisa.  —  Bàvara,  n.  f.  Mo- 
neta  d*  argento   della  grandezze 


Digitized 


by  Google 


BA 


118 


BJl 


circa  dello  scudo,  del  valore  di  no- 
ve paoli  e  mezzo. 

BwaréUa.  Bevanda  di  caffè,  ac- 
qua e  rbum. 

BAVAROL,  n.  m.  (da  Bavaiuola,  n.  f. 
Sanese^.  l?at7ai]f/to,  n.  m.  Pezzo  di 
pannolino ,  o  d' altro  che  i  fanciulli 
portano  davanti  nella  parte  supe- 
riore delle  vesti  sino  alla  cintura 
per  guardare  i  panni  dalle  bruttu- 
re. Una  volta  le  donne  ancora  usa- 
vano portarlo  attaccato  superior- 
mente al  grembiale. 

BAVÈLLA ,  n.  f.  Bavella,  n.  f.  Quel  filo 
che  si  trae  da'  bozzoli  posti  nella 
caldaia ,  prima  dì  cavarne  la  seta. 

Bavèlla  fUó.-^  Filaticcio.  Filato 
di  seta  stracciata  detto  anche  Fila- 
ticcio di  seconda  sorte. 

BAYER ,  n.  m.  Bàvero ,  n.  m.  Collare 
del  mantello,  gabbano,  e  simili. 

BAÙL,  n.  m.  Baule.  Còfano.  Cassa 
ferrata  ove  si  ripongono  le  cose 
necessarie  air  uomo ,  che  viaggia. 

Viazar  in-t'Un  baùl.  —  Andar 
giovenco  r  e  tornar  bue.  Viaggiar 
senza  profitto  d'alcuna  cognizione. 
Essere  come  l'ancora,  che  sia  sem- 
pre nel  mare,  e  non  impara  mai  a 
nuotare. 

BAULÉTT.  n.  m.  Bauletto.    Piccolo 

baule. 
,     Baulett  da  zo%.  —  Stipetto,  n.  m. 
Cassettina  in  cui  si  tengono  rin- 
chiuse le  gioie,  ed  altre  cose  pre- 
ziose. 

BAZA ,  n.  f.  Bazza.  Buona  fortuna.  Il 
significato  boi.  è   preso  comune- 
mente per  Quel  pagar  le  cose  per 
molto  meno  del  loro  valore. 
L' è  una  baza.  È  un  pan  unto. 

BAZANa,  n.  f.  (dal  fr.  Basane).  Allu- 
dagli, f.  Pelle  concia  di  castrato 
assai  morbida,  colla  quale  s'usa 
coprire  i  libri .  quando  si  legano 
alla  francese. 

BAZARÉLLA,n.  f.  dim.  ù'Baza.-^Baz- 
zuola,  n.  f.  dim.  di  Bazza.  Piccola 
bazza. 

BAZEL,  n.m.  Voce  che  viene  proba- 
bilmente da  i9aeu/um,  bastone,  o 


da  Bacillum,  bastoncello,  ed  è  ap- 
punto Un  bastoncello  un  po' curvo, 
a' capi  del  quale,  mediante  intac- 
catura ,  si  appendono  secchie ,  fia- 
schi e  cose  simili  per  trasportarle 
io  bilico  sull'una  0  sull'altra  spal- 
la. L' Alberti  volge  in  ital.  la  parola 
Palanche  fr. ,  Spranga  di  legno  per 
portare  secchie  d'acqua. — 11  Nan^ 
nini  nel  suo  vocab.  ferrarese  alla 
voce  Bazzul  fece  corrispondere 
Bàggiolo,  forse  trovando  questa  pa- 
rola ,  che  si  avvicinava  più  mate- 
rialmente ,  e  che  si  usa  dagli  scul- 
tori per  indicare  Quel  pezzo  di  le- 
gno che  si  poqe  sotto  te  saldezze  di 
marmo  per  sostenerle. — 11  Cheru* 
bini  nel  vocab.  mantovano  a  Bazzol 
diede  per  equivalente  Bilico,  quali- 
ficandola voce  lucchese,  lo  propor- 
rei la  parola  Bandello  (boi.  Bunda^ 
néll),  che  in  fatto  a  me  sembra  al 
caso  nostro  adattatissìma.-V.  Burk- 
danéll. 

Purtara  bazel  di  ccUzider  di 
^a«c.  Ora  pare  il  luogo  di  dire  Por- 
tare in  bilico  sulle  spalle  le  sec- 
chie, i  fiaschi,  ecc.  Baggiolare  ser- 
virà per  la  significazione  di  Mettere 
i  baggioli  sotto  i  pezzi  di  marmo. 

Torr  a  bazl'un  qualedùn,  figur. 
lo  stesso  che  Torr  su;  Lassars' ti- 
rar in  carriola. '^Levare  a  cavala 
lo.  Dire  cose  ridicole  e  volergliene 
dar  a  credere  per  trarne  piacere ,  e 
talvolta  utile.  E  così  Lasciarsi  leva- 
re, 0  Esser  levato  a  cavallo ,  si  di- 
ce di  chi  leggiermente  si  muove  a 
credere.  Anche  in  it.  dicesi  Tor  su. 
Andar  fora  del  baz^l, o  di  bazel, 
figurai.  Uscir  di  squadra ,  del  se- 
minato, de*  gangheri ,  del  manico. 
Venire  alla  rotta.  Uscir  de' termi- 
ni. Imbestialire.  Essere  fieramen- 
te Incollerito. 

BAZOFFIA,  n.  f.  Basoffia.  Micca,  n.  f. 
Voce  popolare  che  vale  Un  piatto 
di  minestra  abbondante. 

BAZOTT ,  add.  Bazzotto.  Mezzo  cotto. 
Dicesi  specialmente  delle  uova  fra 
sode  e  tenere. 
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Bcaott,  fig.  parlandosi  d'uomo 
tra  sano  e  inalato.  Accasciato.  — 
Bazzotto,  fignr.  vale  molto  grasso. 

BAZZGAR,v.  Bazzicare,  v.  n.  Prati- 
care. Frequentare.  Conversare. 

BAZZIL ,  n.  m.  Bacino  e  Bacile.  Vaso 
per  lo  piìi  di  metallo  per  uso  di 
mettervi  sopra  paste  ed  altre  co- 
se dolci.  Cbe  con  parola  fr.  dicesi 
in  boi. ,  ed  anche  in  ital.  con  voce 
dell'uso.  Cabarè.  V. 

Bazzil  dalla  barba,  —  Bacino. 
Vaso  cupo  di  forma  rotonda  per  uso 
comunera.  di  farsi  la  barba,  o  di 
lavarsi  le  mani. 

Tgnir  al  bazzil  alla  barba  a 
qualcddcn.  —  Tenere  altrui  il  baci- 
le alla  barba.  Farla  vedere  in  caU" 
dela.  Farla  vedere  altrui.  Contra- 
star con  altrui  senza  timore ,  e  con 
superiorità. 

BAZZILAMÉINT,  n.  m.  Vacillamento. 
Vagellamento.  Vacillazione.  Vagii' 
lazione.  Vacillila.  Vagillità.  Dub- 
biezza. Ambiguità. 

BAZZILAR ,  y.  Alm'  ha  fati  bazzilar; 
A'i  ho  avù  da  òazzttor.  Questi  modi 
di  dire  equivalgono  a  questi  altri. 
Mi  ha  fatto  impazzare  ;  Ho  avuto 
molto  che  fare  ;  Mi  sono  arrovella- 
to. Vi  è  stato  molto  di  che  fare  ;  Si 
è  avuto  grande  impazzimento.  — 
Bazzilar  ha  moHa  analogia  col  ver- 
bo ital.  Vacillare,  Vagellare,  Va- 
gillare.  In  sentimento  di  Errar  col- 
la mente.  Farneticare,  e  forse  in 
alcuni  casi  potrebbe  corrisponder- 
gli perfettamente. 

En' star  più  a  bazzilar.  —  Non 
ci  pensare.  Non  prendersi  piii  pena 
o  fastidio  alcuno. 

BAZZILÉTTA,  n.  f.  Bacinella,  n.  f. 
dim.  dì  Bacino. 

Impullein' d*  arzèint  cun  la  so 
bazziletta  per  la  méssa.  —  Ampol- 
line d' argento  con  sua  bacinella 
per  la  messa. 

BAZZIUR,  n.  m.  Baccelliere,  n.  m. 
Graduato  in  primo  grado  di  let- 
tere. 

BAZZILIRAT,  n.  m.  Bacctllerìa,  n.  f. 


grado  di  lettere,  di  mezzo  tra  lo 
scolaro  e  il  dottore. 
BAZZURLA,  BAZZURLÒN.  —  V.  ra6a- 

lori. 
BCCÀ,  add.  Beccato,  Sbezzicato,  agg. 
Perforato  dal  becco. 

Bceà  dai  tavan.  —  Assilliio. 

Bccd  dai  usi.  —  Bezzicato. 

Bccd  dal  mòsc.  —-  Punto  dalle 
mosche. 

Frutta  bccd.'^ Frutta  magagna- 
te, bezzicate. 
BCCADURA,  n.  f.  Beccata  o  Imbecca- 
ta,  u.  t  Colpo  del  becco  dell'uc- 
cello» 
BCCADUREINA,  n:  f.  Beccatina  e  Bec^ 

Catella,  n.  f.  Piccola  beccata. 
BCCAR,  V.  (Qui  andrebbe  Ve  muta 
Beccar)  Beccare.  Pigliare  il  cibo 
col  becco. 

Per  dar  di  bcoutt.  —  V.  Bccott 
BCCAR,  n.  m.  (Qui  andrebbe  Ve  muta 
Beccar)  Beccaio,  Macellaio,  n.  m. 
Quegli  che  uccide,  e  macella  gli 
animali  quadrupedi  per  uso  di  man- 
giare. 

Avèir  vindù  la  leingua  al  bc- 
car — Aver  lasciata  la  lingua  al 
beccaio.  Si  dice  per  esprimere  il 
silenzio  di  alcuno,  che  anche  dice- 
si Aver  visto  il  lupo. 
BCCARi,  n.  f.  Beccaria,  n.  f.  Macello, 
n.  m.  Luogo  ove  si  macellano  e 
vendono  le  carni  de'  quadrupedi 
per  mangiare. — Scannatoio  è  dove 
solamente  si  scannano. 
BCCHEIN ,  dim.  d' Bécc.  —  Beccùccio , 
n.  m.  Piccol  becco  di  uccello. -Bec- 
chino vale  Sotterratore  de'morti. 
BCCÒN ,  n.  m.  Boccone ,  n.  m.  Quel- 
la quantità  di  cibo  sodo  che  l'uomo 
piglia  dentro  la  bocca  in  una  volta. 
—  Esca.  Cibo  con  cui  si  allettano  i 
pesci  per  farne  pesca. 

Bccòn  avvelena.  —  Boccone. 

Dar  un  bccòn.  —  Dare  il  bocco- 
ne. Avvelenare. 

Bccòn  per  medicamèint.  —  Pìl' 
loia.  Bocconcino.  Bocconccllo. 

Invuiar  i  bccon  in-t-la  nèvla.  — 
Incialdar  i  bocconcini. 
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Taiar  in  bccon,  —  Abboeconare. 
—  Questo  verbo  vale  ancora  Pren- 
dere in  un  boccone. 

Fardi  bccon  —  Sbocconcellare. 
Mangiar  leggermente. 

N'esser  bccòn  pr  i  su  deint,  — 
Non  esser  boccone  da  uno,  vale  non 
meritarselo. 

Andar  a  lèti  cùn  al  bccònin-t-la 
gò^la.  — Andare  a  letto  subito  do- 
po cena,^ 

Al  bccòn  dia  vergógna, — Il  boc- 
cone della  vergogna.  U  ultimo  che 
resta  nel  piatto. 

Bccòn  d'Adam. —  Nottolino.  Po- 
mo d'Adamo.  Grossezza  che  appa- 
risce esternamente  nella  gola  de- 
gli uomini  a  guisa  di  piccola  noce. 

Bccòn.  —  Esca,  si  usa  anche  in 
sent  metaf.  e  vale  Allettamento  in- 
gannevole: 

Dar  al  bccòn. -^  Par  l'esc€L 

Cascar  al  bccòn.  — Andar  alf  e- 
sca.  Esca  si  prende  anche  per  Cibo. 

Bccòn.  —  Boccone  per  Pezzo  o 
parte  di  cosa  soda»  che  dicesi  an- 
che Pezzuolo,  Frusto i  Brandello, 
Brano,  Scampolo. 

Bccòn  da  struppid.  —  Boccon 
ghiotto,  scelto,  squisito.  Vivanda 
regalata. 

Bccòn  eh'  fa  poc  prò.  —  É  un 
vmlI  boccone  quel  che  affoga. 

A  bccòn  per  bccòn.  —  A  bocco- 
ne a  boccone.  A  pezzo  a  pezzo. 

Essrstà  Ioli  al  bccòn  a  un. — Es- 
sergli tolto  il  boccon  giù  dal  piatto, 
0  deUa  forchetta,  o  di  bocca;  Esser 
gittato  giù  di  sella.  Quando  la  pro- 
.  pria  dama  si  marita  ad  un  altro.  — 
Aver  la  gambata,  dicesi  per  esse- 
re abbandonato  semplicemente.  V. 
Schincadura. 

Bccòn  da  prit.  Locuz.  fam.  Buon 
boccone,  Boccon  ghiotto,  Ghiottor- 
fda.  Vivanda  squisita. 

Far  una  cossa  a  pizz  e  bccon."^ 
Far  una  faccenda  a  più  riprese; 
a  riprese.  Vale  interrottamente. 
BCCOTT,  n.  m.  Beccata,  Bezzicatura,, 
n.  f.  Colpo  che  dà  1'  uccello  col 
becco. 


/Martin  ftccoff,—  Bezzicare.  Per- 
cuotere o  ferire  col  becco.  —  Bec' 
care  vale  Prendere  il  cibo  col  becco. 
Bccott  del  mòsc.  —  Punium.  — 
Al  dar  dibcutt  del  mòsc,  ecc.  Pù- 
gnere.  Mòrdere,  Far  puntura.  Ap* 
pinzare.  Ed  è  proprio  delle  mosche, 
de'  tafani  ecc. 

BCCUNÀ,  n.  f.  Boccata,  n.  f.  Tanta 
materia  quanta  si  può  in  una  vol- 
ta tenere  in  bocca  (Boi.  Mursgotty 

BCCUNADEINA,  n.  f.  Boccatina,  u.  f. 
Morsello,  MorselUno,  n.  m.  dim.  di 
Morso. 

BCCUNZeiN,  n.  m.  Bocconcino,  Boe- 
concello.  Morsello  e  Morselletto. 
Piccolo  boccone.  ^ 

Bccunzein  da  rè.-^Buona,  oBel^ 
la  rotta. 

Un  bccunzein  che  n'  srd  per  là, 
— JVon  mangerà  «t  bianco  pan  per 
certo. 

BCCUTTEIN,  Beccatina,  BeccaUlta, 
diro,  di  Beccata. 

•BDAGNA.  V.  Pdagna. 

BDÒST,  n.  m.  Maggese  e  Maggiàlic(p, 
n.  m.  Maggiàtica,  n.  f.  Novale,  agg. 
d'  ogni  genere.  Terreno  lasciato  so- 
do, nel  quale  V  anno  avanti  è  stato 
segato  il  grano. 

BEAT.  V.  CuntèinL 

BEATRIZ,  np.  f.  Beatrice,  f.  Bice  cor- 
rotto. 

BÉCO,  n.  m.  (coir  è  aperta),  Becco, 
(n.  m.  coire  chiusa).  Il  maschio 
della  capra.  Capro.  Caprone.  Ifon- 
tone  si  dice  al  maschio  della  peco- 
ra. Le  voci  boi.  Bècc,  e  Muntòn 
sono  comuni  air  uno  ed  all'  altro. 
Becc  coli'  è  chiusa,  è  il  plur.  di 
Bècc  boi. 

Bècc  fùtrést.  —  Becco  coli'  effe. 
Ed  ischerzevolm.  Facimale;  Calli- 
tivello;  Cattivelluzzo;  Tristarello; 
Fistolo;  Cavezzuola.^-L'  è  un  gran 
bèec  fùtrést.  —  È  gran  monello, 
cioè  Un  furbettelio  la  sua  parte,  as- 
sai ^astuto,  ed  accorto. 

Èsser  bècc  e  bastund,  —  Essere 
o  Divenire  la  bestia,  e  il  bastonato. 
Aver  sopra  lo  scorno  anche  il  dan- 
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no.Almal  fatgU  maleM  dice  quan- 
do ad  alcuD  si  aggiugne  male  a  ma- 
le, danno,  a  danno. 

Bècc. — Mazzapieohio.  Pilone.  Ci- 
lindro di  legno  alto  poeo  men  di  tre 
piedi ,  di  cui  un  si  serye  per  afiòn- 
dare  i  ciottolati,  o  per  assodar  la 
terra. 

BÉCG,  n.  m,  (coU'^  apertissima  pro- 
nonz.  come  a)  Becco ,  n.  m.  (coir  è 
aperta  ).  La  parte  ossea  che  tien 
loogo  di  labbra  alla  bocca  degli  uc- 
cellL  Bostro  è  V.  lat.  ed  usata  dai 
soli  poeti. 

Bagnar  al  bécc,  —  Immollare  il 
becco,  fìgurat.  per  Bere, 

BÉCCAMOBT ,  b.  m.  BeocamorU,  e  piii 
comunem.  Becchino,  Sotterratore, 
seppellitore  de' morti. 

BEGA,  D.  f.  Briga,  n.  f.  Operazione 
scomoda ,  faticosa  ^  noiosa* 

L*  è  una  gran  bega  a  imgnar  cU 
tusett.  —  Ella  è  tma  gran  briga , 
una  gran  noia  V  insegnare  a'  fan- 
duMi.  bega  itaLè  stato  usato  piut- 
tosto per  Contrasto,  AUercaeiùne. 

BÈI.  La  jcoBsoDante  Bi  —  F.  Lettra. 

BÉIN ,  n.  m.  Bene  Per  Amore.  Affezio- 
ne. Benevolenza.  Affetto.  — iniezio- 
ne, Toce  nobile  da  usare  con  par- 
simonia. —  Affezionamento  non  è 
¥oce  di  lingua,  tanto  (nù  che  altre 
ne  alziamo  equivalenti. 

Vlèir  bèin.  ^^  Amare.  Voler  bene. 
Portare  affezione.  -<-  Amar  non  è 
del  tutto  volgare  nel  dialetto  boi.  e 
per  dire  Egli  l' ama  teneramente , 
si  dice  A  i  voi  un  bèin  d' anma. 

Vlèiri  al  bèin  di  Dio  a  far  una 
coesa,  al  bèin  d'  x>eta  etema.  In- 
dugiar molto  a  fare  alcun  che. 

A  iha  vi»  al  bèin  de  Dio  a  scri- 
ver dòu  rèi(f,  —  Per  iscriver  due 
righe  vi  volle  la  grazia  di  Dio. 

VJiHr  bèin  purassà. —  Amare  ec- 
cessivamente.  Trasamare.  —  Ido- 
latrare. Amare  disordinatamente. 
N'  vlèir  più  bèin.  —  Diffamare. 
Cessar  d' amare. 

,  Sta  cessa  m'fa  dèi  bèin.  ^  Ciò 
mi  giova ,  mi  è  profittevole. 
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An'  iè  bèin  sèimza  mal  — ^  ì^  va 
mai  carne  seìit' osso. 

Un  bèin  eh*  dura  poe.  —  Alle- 
grezza di  pan  ealdó.  Contento  pas- 


Al  bèin  de  Dio.  Si  prende  in  due 
significati,  per  Tardanza,  e  per 
Guadagno  :  p.  e.  A  i  ha  vlù  al  bèin 
de  Dio  da  qué  ch'ai  vefna  (V.  so- 
pra). — 'Ka  molto  tardatoprima  che 
arrivi.  Non  è  mai  più  arrivato. 
-^L'ka  faUal  bèin  de  Dio.  Ha 
guadagnato  quanto  ha  voluto. 

Andar  a  far,  a  dir  al  so  bèin. 
-r-  Andare  in  chiesa  a  far  le  sue 
divozionL 

N'  lassar  avèir  bèin.  —  Infasti- 
dire. Crueoiarei 

La  m'  v(Ha  bèin  eh*  ai  còsta poc. 

—  Mi  vogUa  un  poco  di  quel  bene 
che  non  le  costa  nulla.  Redi. 

BÉIN,  a w.  Beile,  aVv. 

Se  bèin.^  Si  bene.  Bensì  V.  Seb- 
bèfn. 

Ben  e  spèse.  —  V.  Spèss. 

N*i  èsser  da  far  bèin.  —  Non  es- 
sere terreno  da  pordi  vigha.  ìion 
potervisi  far  fondamento»  o  porre 
speranza. 

Trattar  beine  no  mei. '^Trat- 
tare uno  '  come  va  ;  detto  ironica- 
mente. 

Una  eossa  oh*  fa  bèin  al  pètt. 
-»-  &ie  giova  al-  petto. 

Star  òein.'  -*-'  Tornar  bene.  Dicesi 
.  d'  abito  V  di  vestimenti. 

S'a  vii,  bèin  oun  bèin,  se  no, 
onda,  ^^  Se  vi  piace,  io  vi  accon- 
sento; Se  volete,  bene:  Se  accor- 
date, l'affare  è  concluso,  altri- 
menH  aaìdate.^ 

Chi  bèin  s*  guarda  bèin  s' satoa. 

—  Chi  ben  serra,  ben  trova:, 
Unacossa  che  W  staga  òétn.^*—  U- 

na  cosa  reprensibile ,  cAe  non  con- 
viene. 

Bene  quidem.  Latinismo  usato 

s|»essìs.    dai   boi',  lo' stesso   che 

Bèin  cùn  bèin: 

BÉINGHÉ ,  avv.   Betiehè.  Atkenehè. 

TuUoehk  Afioorchè.  Oheoehè^e  Che 
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ch0,  Quankinque,QuandoÒ9ne  avv. 
Quandanche  non  si  dice.  V.  Che, 

BÉINVEST,  add.  ComunemeBte  si  dice 
Beneviio,  McUeviso  per  Benvisto» 
Ben  veduto.  Malvisto,  Mal  veduto. 
Veduto  di  buono,  o  di  mal  occhio. 
A  parlare  eoa  proprietà  di  lingua  si 
adoprerauio  questi  ultimi  toca^li 
per  indicare  Una  persona  accetta, 
gradita»  cara;  ed  al  contrario. 

BÉINVGNII.  Benvenuto.  Nome  proprio 
che  si  fa  entrare  nel  seguente  pro- 
verbio: Intravgnir^  a  un,  tjuèUa  d* 
Bèinvgnù,  eh'  andò  per  dnr«  es  fu 
dà  a  lé.'^  Accadere  ad  uno  ciò,ehe 
accadde  a  Benvenuto,  che  andò  per 
battere  e  fu  battuto.  Toccò  a  hU  co- 
me a' pifferi  di  montagna,  che  an- 
daron  per  sonare,  e  furono  sonati. 

BÉLL.  n.  m*  (coir  é  chiusa).  Voce  usa- 
ta dai  boi.  coi  verbi  Bar  e  Avéir. 
Bar  un  bèli,  è  Quando  una  persona 
dice  unproposiio  adun'aUra,  con 
voce  dimessa,  e  quasi  fra*  denti, 
appostatamele  per  non  kuciarsi 
in^ndere,  afi^nchèvenga  richiesto: 
Che  dite?  £  con  ciò  aver  luof^e  di 
replicare«on  «ba  celia,  per  esenpio 
Diceva  un  Ave  per  un  morto,  o  co- 
sa simile.  ^-**  Quindi  Dar  un  bèli  è 
ingainnmìt  o  burìare.  In  ilal.  Bare 
un  ganghero,  un  gangherella,  si 
dice  Quando  la  lepre  si  fenna,  e  la- 
scia correre  avanti  il  cane«  Ed  a  si- 
militad.  quando  i  ragaazi  lianno  al 
giuoco  de'  ladri,  si  fermano,  e  sfug- 
gono ì*  avversano ,  che  li  trapassa , 
rivolgendosi,  oppure  aeeosoiando- 
8i. 

Ho  le  tante  volte  fentastioato  su 
r orìgine  di  questa  voce  boi.,  né  ho 
Ami  potuto  trovarne  una  piti  acco- 
stante di  Bill,  inglese,  che  vuol-dir 
Secreto ,  Legge;  na  non  saprei  per 
qoal  motivo  i  boi.  possono  avere 
attaccato  a  questa  voce  una  idea  d' 
inganno,  o  di  burla,  se  non  fosse 
per  ma  similit  ai  Bili,  che  le  tante 
volte  vengono  proposti,  ripropèsti 
e  Timatadati  da  «na.Camera  all'altra. 
In  mMapa,  che  p&t  lungo  tempo  ri- 


.  mniKe  seipeéa  k  deintdotte»  e  spes- 
so ancora  non  ha  effetto. 
BÉLL,  sust.  (coir  é  apertissinia }.  Bel- 
lo, n.  m.  Bettez9a,  Beltà. 

Perder  al  so  béU.^ Perder  il  ìsuo 
beilo. 

Quand  ai  s' vést  ai  6^.  -*  Olian- 
do si  vide  il  bello,  vale  L'  opportu- 
nità» il  oolpo,  I'  occasione.  Vedersi, 
0  venire  U  destro,  il  buon  destro  di 
fare,  di  dire  è  fìrase  pik  propria. 

Vèdersia  bèlla.  —  Temere.  -^  A 
tu'  la  t>ést  bilia  d'  calcar.  —  Temei 
d' essere  in  procinto  di  cadere. 

In-t-alpiu  bélL^^Sul  tfetto,  o 
tiel  bello  di  cUouna  cosa,  vale  Nel 
bnono,  nel  forte  di  queUa  cosa:  StU 
belio,  Nel  beila  deU' eie. 

Mancar  in-U-al  più  òéU.  ^^  Cader 
il  presente  im  sutl'  uscio,  la  gram- 
dine  è  cddwta  in  sui  far  ricoita. 
Condor  bene  qualche  suo  affare,  e 
in  sul  bnono  della  condusione  nb- 
bandonarlo,  e  precipitarlo^ 

Aièdar  vi  in^t-ai^iù  iféiL  *^  Par- 
tirti in  sul  far  dei  nodo  ai  fth. 
BÉLL,  <idd.  m.  BÈLLA,  f.  ÌMèo,  Bella, 
agg.  fioiaeoorc.  Nel  plup.  Bàgli,  Bèi 
e  Be'eiecwc.  (e  quest'  uMmo  9ioc- 
oosfta  al  boi.  Bi ,  m.  plur. 

B'  bel  métx  de.  *-'  Bi  èet  mètzo 
di  Nei  oeitno^dd  mezxofUl 

A-i  ho  abùnna  bèlla  p&ra:  -^Ho 
aibtOù  Una  beUa  paura. 

l 'haveinHtis  bi  soud. -^ Sa gUa^ 
dagnoH  dieci  begli  seuidi. 

Aièa  bèlla  prèma.  ^^  il  bel  pri- 
tno.  AUa  bella  prkna.  Subito  su- 
bito. 

Andar  béU  bètl^Andar  bel  bel- 
lo, pianamente. 

FarbéU.  —  AbìfetUre  >e  BaÒbeUi- 
re,  in*signil'.  att.  vale  Par  bello. 
Adomare. 

ihintar  bUl.  am  Abbekire  e  Bab- 
beUire,  in  signlf  nent. 

Fasrs'  bèli  ^  AbbeWrgi.  Raséet- 
4ar4L1Unfraniiréi,  dicesi  di  donna. 
—  Farsi  bello.  AmnMrsi.  Aeximar- 
si.  i»t«Kr9<.dlrebbesi  piottosto  d'uo^ 
mo. 


Digitized 


by  Google 


DB. 


123 


IhitUtur  più  bm,  ^  BèmbeUirt. 
—  Bis€kbò9liire  è  il  oontravto  d'im- 
bellire. Torre  ^H  abbèUimenH. 

Far  al  bill —  Fare  il  bello,  Pa- 
vooeggiarsi.  Far  mostra  di  sè^  Fare 
U  galante.  Vagheggiare. 

Far  la  bàlia  cun  tùtt.  -^  Es^iere 
aecaitamorir  UHM  emetta. 

Far  bllein  blkm,  ig.  Aet^trezza- 
re.  Confettar  uno.  Aìùar  colle  bel' 
le.  Fare  libello  belUna.  Andare  al- 
le belle.  Antlare  a  verso.  Adeseare. 
Gompiaeer  uno  p^  prof^o  interès- 
se, e  per  renderselo  benevola 

Faren  del  bélU.'^Fame  di  quel- 
le colf  uUvo.  Fame  di  solenni. 

Questa  sré  bèlla.  ^-  Questa  la  sa- 
rebbe  col  manico  !  Questa  sareéfbe 
ben  eoW  uUw)!  Oh  questa  sarebbe 
marchiana  !  Sarebbe  strata^nté, 


Quésta  è  bèlla.  —  Questa  è  di 
pezza.  Notabile,  grande.  Ma  parlan- 
dosi ironicamente,  vale  Strana. 

La  sré  bèlla  l  —  Mi  mera&lgUo, 
Ci  s'intende.  Bens*  intende,  o  si  sa. 
Non  v'ha  dubbio.  Certamente: So  il 
mio  dovere.  So  le  convenienOe. 

Passar  per  bèli.  —  In  un  conde- 
gno non  pagare  U  suo  scotto. 

A  do  bèlla  a  truvar  mifiirtouna. 
— '  Sta  a  vedere.  Forse ,  Può  essere 
che  trovi  mia  fortuna.  Sono  in  pro- 
cinto ec. 

A  de  bèlla  a  IruvarV  in  cà.  — 
Stetti,  fui  sul  punto.  Mancò  poco 
di  trovarlo  in  casa. 

Bello  in  gr.  dicesi  CeUos,  e  Bel- 
lezza, Callos,  à^cm  molte  voci  com- 
poste. Caleidoscopio.  Belvedere.  I- 
strameoto  catottrtco  (che  mostra 
in  riflesso)  risultante  da  un  cilin- 
dro cavo,  e  da  due  o  tre  specchi 
plani ,  collocati  pel  lungo  entro 
il  cilindro  ad  angolo  acuto ,  e  chiu- 
so con  due  vetri  opachi ,  il  quale 
serve  a  rappresentare ,  variamente 
accozzati  fra  loro  sotto  forma  rego- 
lare, diversi  oggetti  informi  posti- 
vi entro  io  una  delle  estreaiità.  *— 
Calligrafia.  Eleganza  dt scrittura. 


BELLEZZA ,  n.  t  Betterta.  Beltade. 
Beltà»  D.  f.  Vi  sono  voci  anal<^e; 
come  Venustà,  Avvenenza,  Leggia- 
dna,  ma  che  hanno  sensibile  diffe- 
renza. —  V.  Bèli. 

Una  bellézza.  -«>  Vna  belletza,u^ 
na  beltà,  ^dioe  talvolta  di  una  bel- 
lissima donna. 

Bellézza  passa. — BeUezm  sfiori- 
ta, sbattuta,  sconcertata. 

Bévr  el  bllèzz  d*  un  alter.  — ^  Ma- 
niera metaf.  e  famigl.cbe  vuol  dire 
Bére  U  sìM  abbeverato;  cioè  Quel 
centellino  che  resta  nel  bicchiero 
di  quello ,  ohe  ba  bevuto. 

Oh  che  bellezza!  *^  Oh  che  cu- 
rissol 
*  BfiLLEZZàZZA.  Bello  spirito. 
BÉLSA,  ma  piii  spesso  in  \Ànf.  Bèls, 

n.  f.  Bazzicisture ,  Cose  da  poco. 
BEMOL ,  n.  m.  BimmoUe,  n.  m.  Semi- 

tu^o# 
BÈNDA.  -^  V.  Fassa. 
BENBÉSSA,  BENDiaHEINA.  Maniera 
di  dire  ai  fanciulli  quando  stamu- 
tificoBO.  B^€dìic«;  doè  Dìo  vi  b^ 
nedloa,  vi  guardi. 
BENDÉTT,  np.  m.  ÈtTk,  t  Benedet- 
to ,  m.  ella,  f.  Bendtlein;  Betteina; 
Bendttòn,  ec. 
MSiUm,y.  Benedire,  y. 

Andare'  a  far  bendir,  (  detto  iro- 
nicamente). Andare  in  rovina,  ed 
anche  Morire. 

La  roba  va  a  fars*  bendir.  *-  La 
roba  va  a  Patrasso,  a  Scio,  al  ber- 
dello,  in  conquasso,  inrovhUi. 

Ogn  coesa  va  a  fars*  bendar.  — 
Ogni  cosa  va  a bioscio,alla peggio, 
a  catafascio ,  ali*  ingiù. 

Val'  a  far  bendir.  — *•  VatHcon 
Dio. 

Twrnar  a  bendir.  —  Bibenedire 
o  Soprabbenedire. 

Bendir  cùn  la  cròus.  —  Crocia- 
re, e  quindi  Crociato  dicesi  a  chi  è 
benedetto  colla  croce.  ^ 

A  n'  pène  bendir  ne  maldir.  — 
Non  ha  tanto  caldo  che  cuoca  un 
uovo;  detto  figurat.  Non  ha  influen- 
za alcuna  né  in  bene,  né  in  m^ 
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BBNEFÉZI.  —  F.  Finézza. 

*  BENEMCRÉfNZÀ,  n.  f.  Benemerenza, 

BExNEVOLÉINZA.  —  V.  Bèin, 

BENIÀMEIN,  op.  m.  Beniamino^  in.«- 
V.  Cocc. 

BENNA,  n.  f.  (dal  lat.  Benna,  o  dal 
fr.  Banne).  Cestone,  a.  m.  Spezie 
di  cesta  grande  fatta  di  vinchi,  che, 
caricata  di  legna,  foglie,  ec.,  si  met- 
te sopra  il  traino  *  e  s' adopera  per 
lo  più  in  montagna.  In  Toscana  di- 
cono Benna. 

B£NONE,  BENÉSSÉM,  avv.  Benissimo. 
Arcibenissimo Molto  benissimo.  Be- 
none. —  F.  SiuperlaHv. 

Andar  benone,  -»  Andar  di  ron- 
done.  Dir  btwno.  Si  dice  quando  le 
cose  succedono  altrui  prosperamen- 
te. Andare  a  vanga  si  dice  del  ri- 
uscire felicemente  una  cosa. 

BEQUADjSR.  q.  m.  Biquadro,  n.  rasse- 
gno della  musica  il  quale  rimette  il 
tuono  al  suo  primo  essere. 

BERENIZ,  np.  f.  Berenice,  f.  ìHce,  ao 
core. 

RERGAMASC,  n.  m.  Bergamasco,  m. 
sca,  f.  Nativo  di  Bergamo.  -^Berga- 
:  masca ,  n.  f.  Sorta  di  ballo  nistì- 
cale. 

BERGAMOTTA,  n.  f.(dal  fr.Bergcmkot' 
te,  lì,  f.).  Bergamotto,  u.  ro.  Sorta 
U' agrume  odorosissimo.  É  anche 
aggiunto  di  una  sorta  di  pere  origi- 
narie dì  Turchia. 

BFJIGNOQULA,  n.  f.  Bernòccolo,  n.  m. 
.£n§atura  che  fa  la  percossa.  Cor- 
netto, Corno. 

Pjein  d- bergnoquel,  —  Bernocco- 
luto, agg. 

Bergnuqulein',  f.  plur.  Si  chia- 
mano Cossi,  per  simil.,  i  bernocco- 
li ,  che  si  vedono  su  certe  cose,  co- 
me son  quelli  de'cetriuoli.— Bitor- 
zolato.  Pieno  di  bitorzoli,  come  il 
legno ,  ec.  '  ' 

BERIASCHEIN,  n.  m.  Io  direi  che  que- 
sta voce  provenisse  da  Buriasso. 
Buriassi  chiama vansi  coloro,  che 
mettevano  in  campo  i  Giostratori , 
e  stavan  loro  d'intorno,  dando  lor 
colpi,  ed  ammaestrandoli.  Burias- 


si son  detti  ancora  coloro,  che  ram* 
mentano,  e  insegnano  a'  prowisan- 
ti.  Quindi  1  boi.  prendono  questa  vo- 
ce per  significare  un  Bravetlo,  un 
Bravaccio, 

BERICOQULA,  n.  f.  (dal  gr.  Bericocia). 
Spezie^di  AUficocca  che  ha  la  buc- 
cia di  color  rosso.  '^Bericuocoloo 
Confortino  è  una  specie  di  pasta 
dolce. 

RERLÉIDA,  n.  f.  Greto,  n.  m.  quella 
parte  del^  letto  di  un  fiume,  che  vien 
bagnata  solo  nelle  maggiori  escre- 
scenze. 

BERLÉGCA,  n.  f.  Frasca,  CiveUa,  n. 
f.  Donna  troppo  slacciata,  e  ardita 
nel  trattar  gli  uomini. 

BERLICCAR,  Civettare,  Far  la  civetta. 
Dicesi  delle  donne.  -—  V.  Berléeca, 

*  BERLOCCA.  V.  Bardèlla. 
BERLUS.  Losco.  Quegli  che  per  sua  na- 
tura non  puè  veder  se  non  le  cose 

'  d' appresso.  1  fr.  dkono  Awnr  la 
6eWtcr,  da  dove  i  boi.  avran  preso 
il  loro  termine, -e  vale  Aver  le  tra- 
veggole, Innebbiarsi  della  vista.  Da 
questa  voce  viene  Sberludar,  V,   . 

BERNARD,  np.  m.  DA J.  Bernardo,  m. 
da,t  ecorr.  Bardo.  Berardo. 

Bemardein,m,  eina,  f.dim.  Ber- 
nardino ,  in€L 

'  BERNARDON,n.  m.  pliir.Scherz.^r 
OcohiaU. 

BERRÀ,  n.  f.  Birra,  n.  f.  Sorta  di  be- 
vanda usata  dove  mani^od  è  scar- 
so il  vino ,  che  si  compone  per  lo 
piii  di  biade ,  liippoli ,  ec. 

Birraio  è  V.  d.  u.  Fctbbficatore  e 
venditore  di  birra. 

BERSACCA,  n.  f.  (corrotto  dal  fr.  Ha- 
vne-sac  ),  Bisaccia.  Sacchetto  che 
portano  in  viaggio  i  soldati,  ponen- 
dovi entro  il  loro  piccol  bagaglio. 

*  BERSCON.  BRÉGULA  GROSSA.  Cop- 
pone. 

B£RSÒ,  n.  m.  (Dal  fr.  Berceau).  Pèr- 
gola. Pergolalo.ìngnììcoìaAo  di  pa- 
li, o  d'alberi  per  lo  più  verdi,  con- 
dotti con  industria  a  foggia  di  pal- 
<!hi,  di  volte  e  simili.  Dicono  pure 
i  boi.  Pergola. 
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BERTA,  np.  t  Berto,  m.  to,  f.  —  Ber- 
lino, ina,  àìm. 

*  Berta  (dal  it.Berihe)  Berta,  Or- 
nameDCo  da  spalle,  cbe  usano  le 
doDDe ,  cioè  Una  foggia  di  spallino , 
tagliato  e  foggiato  come  una  man- 
tiglietta  di  pizzo. 

•  BERTAGNEIN.  —  V.  Baccalà. 

BERTEIN,  n.  m.  ERÈTTA,  n.  f.  Ber- 
retta, n.  f.  ed  anche  l^crre«o,  n. 
m.  Copertura  del  capo  fatta  in\arie 
fogge  e  di  \arie  materie. 

Brètta  da  prit  —  Berretta  da 
prete.  Berretta  quadra. 

Cavare'  la  brètta.  —  Dare  Far 
di  berretta.  Trarsi  di  berretta,  \a- 
gliono  Trarsi  la  fccrrc^a.  Fare  una 
sberrettata. 

Un  eh'  ava  la  brètta.  —  Imber- 
rettato. —  Berrettino  Tale  Berretto 
piccolo.  F.  Bertinein. 

BERTEIN,  add.  Cenerino,  Bigio,  agg. 
Color  di  cenere.  —  Alcuni  boi.  nel- 
le conversazioni  scelte  dicono  Zene- 
rein.  —  Berrettino.  Maliziosissimo. 
Gente  berrettina.  Canaglia  berret- 
tina. Detto  per  ingiuriare. 

BEBTELMh  np.  m.  Bartolommèo,  m. 
mèa ,  f. 

Molti  sono  i  dìminutiiri  toscani  di 
questo  nome,  e  molte  le  corru- 
zioni. 

BERTINAR,  n.  m.  Berrettaio.  Facitor 
di  berrette. 

BERTINEIN,  n.  m.  Berrettino,  n.  m. 
dim.  di  Berrétto.  Berrettina,  dim. 
di  Berretta.  —  Bertinein ,  per  ag- 
giunto di  colore,  è  Cenerino  c/M'aro. 
Cenerógnolo.  Cinerizio.  Succeneric- 
do.  Succenerino.  —  Cenerùgiolo  è 
antiq.  Cbe  tira  al  cenerino.  Bigerò- 
gnolo ,  BigtccU) ,  Cbe  ha  del  color 
bigio. 

BERTOLD,  np.  m.  DA,  f.  Bertoldo,  m. 
da,f. 

BERTÓN,n.  m.  Berrettone  da  soldati. 
Usasi  ora  la  \oce  Sakò,  da  Schako 
in  tedesco. 

BERTUCCHEIN.  V.  Bonné. 

BÉSSA,  n.  f.  SEBPÉINT,  n.  m.  Biscia, 
n.  f.  Serpe,  n.  f.  ed  anche  m. ,  e 


Serpente,  n.  m.  per  Serpe  grande, 
Animali  del  genere  de'  rettili,  fra 
quali  molti  senza  piedi,  come  la 
.Vipera,  VAspido;  ed  altri  con  pie- 
di. 

Da  Serpe  \iene  Serpeggiamento. 
Il  serpegjgiare.  —  Serpeggiante  , 
Cbe  serpeggia.  Tortuoso. —  Serpeg- 
giare, Sèrpere,  Andar  torto  a  gui- 
sa di  serpe.  —  Serpentifero,  Che 
produce  serpenti.  —-  Serpentino,  A 
guisa  di  serpente.  —  Serpentoso, 
Serposo,  Che  ha  serpi.  Da  serpi, 
Cbe  produce  serpi.  -^  Angue,  n.  m. 
è  voce  poetica  e  latina. 

Tirars' una  béssa  in  sèin.  "Al- 
levarsi la  serpe  in  seno. 

Ogni  béssa  ha'l  so  vlèin.^-^Ogni 
-  serpe  ha  il  suo  veleno.  Non  è  sipic- 
dol  pelo,  che  non  abbia  la  sua  om- 
bra. 

Chi  dà  e  chi  tol  ai  vein  una  bcs- 
sa  al  coli.  — *  Chi  dà  e  ritoglie ,  il 
JHavol  sei  raccoglie. 

La  béssa  s*  è  arvultd  al  zarlor 
fan.  —  L'  ascoltatore  è  rimasto 
preso  alla  ragna.  V  ingannatore 
è  rimasto  a  pie  dell'ingannato.  Il 
pulcino  saltò  in  capo  alla  chioccia. 
Lo  Bertuccia  ne  porta  l' acqua. 
BESSABOVA.  Andirivieni.  Giravolta. 
ANDAR  A  BESSABOVA,  voce  piut- 
tosto de'  contadini:  in  città  dicesi 
meglio  Andar  a  béssa,  andar  d' 
start.  '-'Serpeggiare,  y.  Andar  tor- 
to. Andar  tortiglione.  Andare  a 
spinapesce.  —  Bisciabova  è  quel 
fulmine  che  dicesi  anche  Tifone. 
BESTIAM,  n.  m.  Bestiame,  n.  m.  1 
boi.  r  usano  in  signif.  di  quantità 
di  soli  animali  bovini ,  e  lanuti , 
chiamando  i  primi  Bestiame  gros- 
so, e  i  secondi  Bestiame  minuto. 
Ma  in  ital.,  oltre  all'  esservi  la  stes- 
sa distinzione  si  attribuisce  anco- 
ra questo  termine  a  tutto  il  Be- 
stiame quadrupede  domestico  in 
generale,  onde  si  dice  Bestiame 
porcino,  mulino,  cavallino.  -  V.  Bi-^ 
stia. 
BETTEINA.  V.  Lisabètta. 
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BÉTTLA.  V.  Vitarì. 

BETTÓNICA,  B.t  Bettòniea,  n.  f.  Pian- 
ta potissima. 

Èsser  cgnusm  più  ch'n'è  la  bei- 
tonica.  —  Esser  più  conosciulo  che 
la  mal  erba.  Aver  più  virtù»  che  la 
bettomca;  dicesi  di  qualunque  co- 
sa» cbe  abi»a  ottima  qualità. 

BETTUUillN.  V.  Ustori. 

BEVANDA.  V.  Bèver. 

BEVANT,  n.  m.  TA,  f.  BEVDÒUB,  n. 
m.  ÒURA  f.  Bevitore»  n.  m.  trice»  f. 
Colui  e  colei  che  bee.  Beone,  Be- 
vone.  Bibace.  Moscione.  Gorgione. 
Cinciglione.  StAcdabeone.  Trinco- 
ne. Asciugabotte.  Quegli  che  bee 
assai.  Quasi  tutte  \oci  basse. 

BÉVER,  Bere,  v.  e  Bevere  più  de'  Poe- 
ti. Prendere  per  bocca  acqua,  od 
altro  liquore,  e  dicesi  principal- 
mente per  cavarsi  la  sete.  —  Lap- 
pare è  proprio  del  cane ,  del  gal 
to,  cbe  prendon  leggiermente  l'ac- 
qua colla  lingua.  —  Sorbire  o  As- 
sorbire serve  ad  indicare  queir  at- 
trarre a  sé  di  sostanze  fluide,  che 
fanno  gli  esseri  tanto  organizzati, 
quanto  inorganizzati  per  mezzo  del- 
la bocca,  0  dei  pori:  come  p.  e. 
I  cavalli  ed  altri  qttadrupedi  be- 
vono V  acqua  sorbendo.  Il  terreno 
assorbe  la  pioggia,  [pori  dellapel- 
le  animale  assorbono  V  umidità 
dell'  aria,- Lambire»  il  pigliar  leg- 
giermente il  liquido  colla  lingua, 
cbe  si  usa  piti  frequentemente  in 
vece  di  Lappare,  il  carne»  il  gatto» 
il  leone»  la  tigre  lambiscono  V  ac- 
qua, —  imbevere.  Dicesi  piti  pro- 
priamente de' corpi  inanimati://  le- 
gno imbevuto  é^  oUo.  »-  Sèicciare 
è  più  delle  cose  animate:  Le  api 
sticciano  il  mele:  il  bambino  suc- 
cia il  latte  ecc. ,  —  Succfiicire  va- 
le lo  stesso  ;  ma  è  meglio  dir  Suc- 
ciare e  lasciar  il  Succhiare  per  Bu- 
care  col  succhiello. 

Nella  nostra  lingua  v'  ha  ancora 
il  verbo  libare»  e  Delibare,  vol- 
gendosi dai  boi.  Metter  su  la  boc- 
ca: ed  è  Gustar  leggermente  col- 
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la  estremità  delle  labbra.  -^  Re^ 
stano  i  verbi  Trincar  e  Traccanar. 
—  Trincare,  che  viene  dal  tedesco, 
e  vale  Bere  assai  —  Tracannare  è 
in  grado  maitre,  e  propriamente 
significa  Quel  lasciar  discendere 
precipitosamente  il  liquido  nella 
canna  della  gola,  senza  trattenerlo 
in  bocca.  -*  Cioncare»  finalmente 
è  Bere  smoderatamente,  e  scon- 
ciamente. Ma  questi  ultimi  sono 
termini  bassi. 

Quél  eh' bèv, '^Bevente,  agg. Be- 
vitore» trice. 

Una  cossa  da  bèver.  —>  Bevibile. 
Potàbile»  V.  lat. 

Cossa  ch'pias  in-t-al  beveria.  — 
Bevcreccio.  Ch'è  gradevole  a  bere. 

L'  azione  del  here  dìcesi  Bevi- 
mento,  Bevitura»  Bevizione. 

Quèll  eh'  s*  bèv.  -*  Bevanda.  Be- 
veraggio. -^  Pozione  è  V.  lat. 

Dccr  da  bèver,  -  Dar  da  bere»  Da- 
re a  bere.  Dare  bete»  Porgere  da 
bere,  e  con  una  sola  voce  Mésce- 
re ,  che  vale  versare  il  vino ,  o  al- 
tri liquori  nel  bicchiere  per  dar 
bere. 

Bèvr  a  surs.  —  ^e»'»  a  centellini, 
Centellare,  Bere  a  sorsi.  -Bere  per 
convento,  vale  Bere  senza  toccare 
il  vaso  colle  labbra. 

Bèver  dri  a  una  cossa.  -  Soprab- 
bere.  Soprabbèvere ,  usato  da  Redi. 

Béver  purassà.  —  Strabere.  Bere 
con  larga  maoo.  E  con  vod  bas- 
se, Pecchiare»  Cioncare»  Imbottare. 

"  Frèse  da  bèver.  —  Dicesi  del- 
l' Uovo  recentemente  nato. 

*  Unov  da  bèver.  -  Uovo  sudato, 
cioè  posto  col  guscio  a  cuocere 
quanto  basti,  perchè,  restando  mol- 
le ,  si  possa  intridervi  il  pane. 

Bèver  dèi  brod  d' oca.  —  Baloe- 
care.  Dimorare  con  perdimento  di 
tempo. 

Mandar,  Condur»  o  Dar  da  bèvr 
al  bisti.  —  Abbeverare. 

Bèvr  a  coli.  —  Bttciare  il  fiasco. 
Bere  abboccando  tal  vaso. 

Àn's*  pò  bèvr  e  stufitar  (dal  lat. 
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FUire  Hmul  et  Bùrbere   difHcite 
PUat.) 

Non  si  ptiò  cantare  e  portar  la  cró- 
ce. Nel  medesimo  negozio  non  sì 
possono  £eir  dae  partì. 
Tumar  a  bèver.  —  Ribere. 
Bèvr  insèm.'^Fare  una  eombib' 
bi€L  Bere  con  piti  persone. 

Pagar  da  bèver.  —  Dare  il  beve- 
raggio.  Pagar  la  bevitura.  Mancia 
cbe  si  dà  a'  vettori  ni  perchè  be- 
vano. 

Dmandùr  da  bèver,  — ^  Chiedere 
il  beveraggio. 

BEYIOL,  n.  m.  Abbeveratoio.  Bevera- 
toio. AWerello,  n.  m.  Vasetto  di  ve- 
tro,  o  dì  terra,  die  si  tiene  pieno 
d' acqua  agli  nccellinì  nelle  gabbie. 

BEZEGULA ,  n.  f.  Bazzècole.  Bàzziche , 
D.  f.  plur.  Bazzicatura»  n.  f.  Mas- 
serizziiiole,  coserelie  di  poco  pre- 
ipo. 

BEZZI.  Parola  veneziana,  che  usano  i 
toscani  per  ^naW. 

BGNÀ^BGNÒ,  accoro,  di  BISOGNA,  che 
si  usa  nel  discorso  femìgh  per  Bi- 
eogna^Fa  d*  uopo. 

Bgnà  ch'alsépa  un  asen,  —  De- 
ve crederei  ehe  da  un  asino.  Con- 
vien  credere  che  eia  un  asiunk 

BGOl.  n.  m.  iRscuglio,  n.  m.  Confu- 
eione,  n.  f. 

Far  un  bg&i.  Lo  stesso  che  Ab- 
guiar,y. 

BG6LL,  n.  m.  Cogolària^  n.  f.  Sorta 
di  rete  da  pescare  grande  e  larga 
neir  apertura,  e  che  va  poi  a  re- 
stringersi a  poco  a  poco  infino  al- 
la coda,  dove  i  pesci  entrano»  e 
non  possono  tornare  indietro,  aven- 
do Aolti  ricettacoli. 

BgòU  fig.  Luogo  dove$iavi  confu- 
tione,  disordine.  Chiasso.  Bordello. 

BGUIAR.  V.  Abguiar. 

BIABÒ,  n.  m.  Galavreina.  n.  f.  Scac- 
ciapensieri, lì.  m.  RU>eba  presso  i 
Lombardi.  Strumentino  di  ferro, 
che  ha  la  forma  di  piccola  lira,  te- 
nuto fermo  fra  le  labbra  colla  ma- 
no sinistra»  e  scoccando  colla  de- 
stra la  linguetta,  cbe  sta  nel  mez- 


zo, molleggiando  uno,  sì  serve  con 
modo  strano  della  cavità  della  boc- 
ca per  la  risonanza,  e  del  fiato  per 
veicolo  del  suono. 

La  co  dèi  biabò.  — -  GriUetto  o 
Linifuetta. 
BIANC,  D.  m.  Bianco,  n.  m.  Uno  degli 
estremi  de' colorì,  opposto  al  ne- 
ro. V.  Culòur. 

Diane.  —  Bianco .  Calce  di  mar- 
mo bianco  con  cui  s' imbiancano 
i  muri. 

Dard-  bianc  al  murm.  — •  Im- 
bianeare.  Imbianchire.  Bianchire. 

Bianc  di'  occ'.^- Albùgine.  Bian- 
co dell' ocdiio. 

Bianc  d' ov,  la  darà  di'  ov.  — 
Albume.  Bianco  dell'  uovo. 

Biatìc  spore.  •—  Bianco  sudicio. 
Sòcido. 

Cusr  in  bianc.  '^Lessare,  e  par- 
landosi di  pesce  Trottare. 

Bianc  d'  lait.  — -  Bianco  làtteo 
0  lattato. 

Bianc  d*  nèiv,  — >  Bianco  di  neve, 
fiiveo  è  lat. 
BIANC,  CA,  add.  Bianco,  ca,  add.  Di 
color  bianco. 

Bianc  scandd,  e  anche  assoluta- 
mente Scandd.  Candido  e  Candi- 
dissimo super.  Che  vale  bianco  in 
supremo  grado. 

Oltre  a  questi ,  in  ttal.  v'  hanno 
Candore  Albo.  La  prima  è  voce  an- 
tiquata, la  seconda  è  tutta  lat. 

Tirar  al  bianc.  — •  Biancheggia^ 
re.  Albeggiare.. Teadere  al  bianco. 

Ch'  tira  al  bianc.  —  Biàncheg- 
gicmte.  AìòeggiarOe.  Albiccio.  Che 
ha  del  bianco.  Albicante  e  V.  lat. 

Dvéntar  bianc  cm*  è  una  pèzza 
lava*  Diventar  nel  viso  come  un 
panno  curato  o  lavato.  Venir  nel 
viso  color  di  cenere ,  Allividiine  e 
AUUHdire.  Impallidire. 

Lassar  in  bianc.  —  Lasdare  in 
frion^o.  Lasciare  spazio  nelle  scrit- 
ture per  potervi  scrivere  a  suo  tem- 
po, il  quale  spazio  i  latini  dicono 
Lacuna,  e  molti  scrittori  ital.  ii- 
sano  adesso  questo  tenni  ne. 
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BIINCA,  np.  f.  Bianca,  f.  co,  m. 

BIANGARt ,  n.  f.  Biancheria ,  n.  f. 
Ogni  sorta  di  pannolino  lavorato 
di  color  bianco,  come  Tovaglie > 
Camicie,  ecc. 

Da  tavla,  —  Biancheria  da  ta- 
vola. —  Sc'ietta,  léssa.  —  Rianche- 
ria  liscia.  —  In  opera.  —  Bianche- 
ria tessuta  a  opera. — Damasca.  — 
Damascata,  o  a  foggia  di  Dama- 
sco.'^Sporca,  che  i  boi.  dicono 
sempre  Robba  sporca.  —  Panni 
sàdici.  —  Rutta.  Imporrata.  Dice- 
si de'  panni  lini  quando  si  gua- 
stano per  r  umido. 

Dstenderla  biancari  in-t-el  cord. 
—  Tendere  la  biancheria  su  le  cor- 
de. 
Dar  aria  alla  biancari.  V.  Aria. 
Far  lalésta  dia  laoandara,  o  sia 
dia  robba  sporca.  —  Far  la  lista 
de'  panni  sudici  "per  la  lavandaia. 

BiANCHElN.  m,  EINA,  f.  add.  Rianco- 
Uno,  na,  agg.  dim.  di  bianco. 

BIANCHÉLU,  n.  f.  Rianchetta.  Civir 
Iella,  n.  f.  Sorta  di  grano»  con  spi- 
ga armata  di  reste,  bianchissimo, 
che  serve  per  minestra,  intero  o 
infranto. 

BIANCHÉTT,  BIANCHEZZ  ,  BIANCA- 
STER.  Rianchetto.  Riancùccio.  Rian- 
chiedo.  Sottobianco.  Albiccio.  Rian- 
castro.  Subàlbido.Tenàenle  aUbian- 
co. 

BIANCHEZZ.  V.  Rianchètt. 

BIANCHÉZZA,  n.  f.  Rianchezza,  n.  f. 
Riancheggiamento ,  n.  m.  La  voce 
Riancore ,  è  antiq.  —  Una  somma 
bianchezza  si  esprime  .colle  voci 
Candidezza,  Fulgidezza,  Candore, 
e  qoest'  ultima  usano  anche  i  boi. 
Candidezza  e  Candore  equivalgono 
ancora  figuratam.  a  Purità,  Schiet- 
tezza.^ 

Albóre  significa  Biancheggiamen- 
to  di  splendore.  Albóre  di  luna.  -  Il 
primo  albóre  per  F  Alba -A  ìbe^fgia- 
mento,  che  tende  al  bianco,  si  usa 
come  Albeggiare,  tendere  al  bianco. 
La  bianchezza  de'  capelli  dioesi 
Canbàe.  Canutezza. 


BIASl,  np.  m.  Biagio,  Biasio,  m. 

BiASSAIlÉINT,  n.  m.  Masticamento. 
Masticacione.  Masticatura.  Biascior 
mento.  11  masticare. 

BIASSAR,  V.  Masticare.  Anche  i  boL 
meno  volgari  dicono  Masticar.  — 
Dis&re  il  cibo  co'  denti.  V.  Magnar, 
Magnar  zó  senza  biassar.  Ingo- 
iare. 

Riasscuf  di  paternoster,  fig.  Spa- 
temostrare.  Masticar  paternostri. 
Biassar  el  parol.  —  Masticare, 
Riasciare  le  parole.  Dicesi  di  chi 
parla  lentamente,  e  stentatamente. 
Riassar  mal  una  cossa..  —  Ma- 
sticar male  una  cosa.  Addattarvisi 
male,  e  sopportarla  mal  volentieri. 
Forbs  ch'biassen'.^-  Forbice  che 
trincia.  Da  Masticare  derivano  va- 
rie voci,  che  non  sono  nel  dial. 

*B[ASSUGAR.  MastUacchiare. 

*  BIASSUGÓN,  n.m.  Masticacchiatore, 
n.  m. 

'  BIASSUGÓN,  n.m. ,  per  lo  pih  al  piar. 
Masticaticcio.  Cosa  masticata  V. 
Ri€Lssamèint. 

BIASTBIAR,  dalla  voce  antica.  Riaste- 
mare  ora  Restemmiare. 

BIAVA,  n.  f.  Riada.  Dicesi  pih  spe- 
zialmente Quella  sorta  di  IHada  che 
si  dà  in  cibo  alle  bestie  da  soma 
e  da  cavalcare,  ed  in  questo  solo 
significato  si  prende  la  voce  boi. 
—  Riada  ha  ricevuto  in  oltre  una 
nozione  più  estesa,  per  Tutte  le  se- 
menti, come  grano,  orzo,  vena,  e 
simili  ancora  in  erba.  Ed  anche  per 
lo  frutto  di  esse  biade  in  univer- 
sale già  >ricolto ,  e  precisamente 
per  Riade  s*  intendono  tutti  i  le- 
gumi ,  i  quali  crudi  sono  riservati 
.  alle  bestie,  e  per  gli  uomini  si  cuo- 
cono  in  varie  maniere,  come  Fa- 
ve, Vecce,  FagiuoU,  Ceci,  e  simili. 
Dar  la  biava. ^-Abbiadare.  Dare 
la  biada.  Pascer  di  biada. 

Camp  sumnà  d'  biava.  —  Cam- 
po imbiadato.  \ 

BIAVAROL,  n.m.  Riadaiuolo,  n.  m. 
Colui  che  vende  le  biade.  Grana- 
iuoh. 
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BIGCHIR,  n.  m.  Bicchiere,  n.  m.  Vaso 
per  uso  di  bere,  e  detto  assoluta- 
mente s'intende  sempre  di  vetro. 
I  bicchieri  sono  di  Tarie  forme,  e 
di  lavori  diversi.  Bicchieri  lavorar 
ti  a  costolCy  a  cantoni,  a  martella- 
ti, a  Uste,  a  reti/ a  reticelli,  a  no- 
di, corpa4;ciuti,corpaceiùtoni,meS' 
si  a  oro,  profilati,  alti  di  mascelle, 
alti  e  fondi,  ecc.  —  Bocca,  Fondo, 
Orlo  del  bicchiere. 

Un  bicchir  pein  ras.  ^~  Bicchiere 
pieno  fino  all' orlo.  Traboccante. 
Che  trabocca. 

'  Vein  ch'avanza  in  t* al  bicchir. 

—  Abbeveraticelo .  Abbeverato. 
"Mal  dèi  bicchir.  -»  Colica  fio- 

tuosa. 
BICOCCA  0  BICOQULÀ,  n.  f.  Bicocca  , 
Piccolo  castello,  rocca,  casolare  in 
cima  ai  monti,  e  per  simìlìt.  dicesi 
adoflrni  casuccìa  brutta  e  malconcia. 

—  Stamberga  e  Stàmbergaccia.  E- 
di6zio  o  stanza  ridotta  in  pessimo 
stato.  —  Catapecchia.  Cattiva  casa 
rustica. 

BIDA,  n.  f.  Biètola,  e  nel  verso  anche 
Bieta.  Nella  Crusca  trovansi  Bieto- 
la e  Barbabietola,  come  sinonimi. 
Ha  gli  esempi  portati  neir  una  e 
neir  altra  parola  vertono  sulla  bie- 
tola bianca ,  che  si  usa  nelle  sole 
foglie  cotte  e  peste  per  minestra. 
La  descrizione  botanica  registrata 
nella  Crusca  d'  ediz.  boi.  sembra 
appunto  quella  della  Bietola  offi- 
cinale. 

Comunemente  si  sogliono  con- 
fondere queste  tre  voci  Bietola, 
Pastinaca  e  Carota.  V.  Badis. 

BIÉTTA,  n.  f.  Bietta.  Zeppa,  n.  f.  Pez- 
zetto di  legno,  o  di  metallo  taglia- 
to a  guisa  di  conio,  che  s'  adope- 
ra talora  per  serrare  o  strignere 
insieme  legni  o  altro ,  e  talora  per 
separare, e  fendere  i  medesimi,  met- 
tendola nella  spaccatura.  In  mecca- 
nica dìcesi  Cùneo,  e  volgarmente 
Conio. 

Biétta  di'  usi.  —  Biétta  deW  u- 
ido. 


BIGARAR,  V.  Cinciichiàre.  Ciwìdùìar 

re.  indugiare. 
BIGATT,  n.  m.  Tre  sono  i  termini 
generalmente  usati  in  ìtaL  Verme. 
Baco.  Bruco.  —  Vèrmine  è  termi- 
ne genejrico,^- fioco  si  adopera  pu- 
re in  gen.,  ma  si  usa  più  comunem. 
per  quelli  della  specie  più  grossa. 
Il  Bmco  è  il  più  piccolo,  quello 
cioè  che  si  pasce  di  foglie ,  di  frut- 
ti e  simili ,  che  in  boi.  ed  in  ital . 
chiamasi  anche  Ruga.  Siccome  di- 
cesi Bruco  e  Brucio,  trovasi  per- 
ciò in  plur.  Bruchi  e  Bruci,  il  pri- 
mo serve  pel  primo,  il  secondo  per 
l'altro.  —  Vermi  si  chiamano  quel- 
li, che  nascono  nel  corpo  umano. 
•^Lombrichi,  Lombricuzzi,  Lom- 
brichetti  sono  per  lo  più  quelli , 
che  hanno  internamente  nel  corpo 
i  fanciulli,  detti  da  Linn.  Ascaris 
lumbricoides.  Il  latte,  lo  zucchero, 
e  (l  mele  ammazzano  i  lombrichi, 

Bigatt  da  séida.  -»  Baco  da  seta. 
Filugello.  Baco  filugello.  Baco  e  5t- 
^a^to  presi  assolut. 

Tgnir  di  bigall.  —  Fare  i  bachi. 
Farli  nascere  e  nudririi  alfine  di 
averne  la  seta. 

Bigatt  ch*vah  in  fìxtscà.  ~  Bachi 
che  vanno  al  bosco,  ohe  si  manda- 
no in  frasca. 

Smèint  d*  bigatt;  uvadéll.  —  Se- 
mi di  bachi. 

Bigatt  dia  caren.  —  Cacchioni. 
Uova  generate  dalle  mosche  nella 
carne  fresca  e  nel  pesce,  che  di- 
vengono poi  vermicciuoli. 

Caren  peina  d'  bigatt.  —  Carne 
eacchionosa.  —  Marmeggia  dicesi 
a  quel  verme ,  che  nasce  nella  car- 
ne secca  0  salata,  e  la  rode.  Da 
questo  ne  nasce  un  insetto  nero 
chiamato  da  Linn.  Dermestes  lar- 
darius. 

Bigatt  del  gran.  -^  Tonchio  dei 
grani  è  nome  generico.  —  Punte- 
ruòlo è  quel  Verme  o  bruco  che  ro- 
de il  frumento.  —  Gorgoglione, 
Gorgóglio  o  Totichio  quello  ch'en- 
tra nelle  fave,  piselli  ed  altri  legu* 


Digitized 


by  Google 


BI 


130 


.BI 


mi,  e  rodendoli  li  vuota.  Vedine  in 
Linn.  le  varie  sorte.  —  Beco,  chia- 
mano in  Toscana  qnel  piccol  Ver- 
me, che  guasta  e  rode  le  ulive.  — 
DormigUone  V  insetto  che  rode  gli 
alberi ,  e  singolarmente  i  meli.  — 
Bruco,  BrueioU),  quel  baco  che 
sta  nelle  radici  de'  raperonzoli,  e 
simili.  —  Misurino ,  quel  baco  ver- 
de 6he  nasce  sulle  piante  piccole 
de'  fiori»  e  specialmente  de'  geràni, 
e  che  movendosi  si  ripiega  come 
«n*  anguillina.  —  Bruma,  quel  ver- 
me che  rode  il  legno.  -^  Lombrico 
0  Lombrichi,  plur.  Verme  senza 
gambe,  che  nasce  nella  terra,  (boi. 
Bigatélla,  n.  f.)  fii^nuofe,  vermicel- 
li che  rodon  la  lana.  (boi.  Tarmo, 
e  Tarm  plur. 
•  Bigatt  da  lègn.  —  Tarlo. 
\Bigatt  del  vid.  —  Taradore. 
'  Essermagnà  dai  bigatt.  —  fioco- 
re  dicesi  per  lo  piti  delle  fruita. — 
Pere,  mele  bacate,  che  bacano.  — 
Brucare  si  riferisce  propriamente 
alle  foglie,  ai  fiori.  Foglie  di  gelso 
brucate,  bruciolate.  Ma  si  troverà 
negli  autori  l' un  termine  usato  per 
r  altro:  p.  e.  Pesce  che  baca.  Frut- 
ti che  bacano.  Pera  bruùata,  ecc. 
Esser  pein  d' bigatt.  —  fnvermi" 
nare  e  Inverminire  si  dice  piii 
spesso  della  carne,  del  pesce,  del 
cacio.  Cacio  inverminito.  Carne  in- 
ver^minita. 

Éssr  un  mal  bigatt.  —  Essere 
un  mal  bigatto,  una  mala  Innuzza. 
Essere  un  uomo  di  cattiva  inten- 
zione. 

*BIGATTARA,  n.f.  Verminara,  n.  f. 
Luogo  pieno  di  vermi. 

BIGATTEIN.BIGATTÉTT,  n.  m.  Vermi- 
cello. Vermetto.  Verjnicciuók).  Ver- 
minetto.  Verminuizo.  BacoHno.  Ba- 
cherozzo. Bacheròzzolo.  Brucottno, 
diminutivi  di  Verme,  dì  Baco,  di 
Bruco. 

BTGATÉLLA.  V.  Bigatt. 

BIGATTlNErN,tt.m.  dim.  di  Bigattien. 
-**  Vermicciuoluzzo,  dim.  di  Ver- 
miceiuolo. 


Bipattinein  dl'asè,  «—Or^i.  Sor- 
ta divermicciuoluszi  simili  alle  an- 
guillette,  che  si  veggono  nell'  a- 
ceto  Ooir  aiuto  del  microscopio. 

BlGATTÓUS,  add.  Verminoso.  Vermi- 
coloso.  Bacato,  BaeaticciOt  dim.  di 
Inverminato  e  Inverminito.  Che  ha 
vermini.— (7arm  VerìMnose.  Frut- 
ti verminosi.  La  vóce  i>ol.  ha  un  al- 
tro significata  di  Cosa  che  induce 
vermini.  Che  eccita  la  forinazione 
de'  vermi,  o  Che  è  omogenea,  per 

*  cosi  dire,  ai  vermi.  Si  dice  perciò 
dai  boi.  La  frutta  trop  madura  è 
bkiattòusa.  Alfurmài,  la  robha 
dòulza  è  bigattòusa,  ecc.  E  eioè 
Che  genera,  o  fa  aumentare  i  ver- 
mi ai  fanciulli.  V.  Bigatt. 

'  BIGLIARD,  n.  m.  BigUardo  n.  m.  V. 
BaUa. 

BIGLIÉTT,  n.  m.  Biglietto^  e  presso  i 
piti  delicati  Viglietto,  n.  m.  Lettera 
breve  e  confidenziale,  che  si  scrìve 
fra  i  non  molto  lontani. 

Mettr  i  biglielt  in^t-i  eanton.  — 
Bandire  una  cosa  su' canti.Vaìe  at- 
taccar le  polirne  su  canti  delle  stra- 
de, onde  avvisare  il  pubblico  dì  u- 
na  cosa  rinvenuta,  o  perduta ,  ecc. 
Biglieitein.  —  Etichetta,  nell'  u- 
so  e  nel  oommereio  introdotto,  di- 
cesi di  Quel  poiiztino,  che  si  so- 
prapppne  a  certe  cose  per  indicar- 
ne la  qualità,  la  quantità,  il  valo- 
re, 0  simile.  Etichetta  de'  baratto- 
li, de' pezzi  (U  storia  naturale,  ecc. 
I  termini  di  lingua  saranno  Bullet- 
ta, Polizzina,  Cartellina.  -^  Bigliètt 
dia  cummedia;  dèi  veglion.  BuUet- 
tino  pet  la  commedia  ecc.  — •  Bi- 
gliètt dèi  mt.  BuUetta,  bullelH*^ 
na  ecc. 

BIGHE,  V.  m.  (dal  fr.  Beigrìet).  Bignè. 
Spende  di  fritella  delicata. 

BIGÒNZ ,  n.  m.  Bigoncia ,  n.  f.  Vaso 
rotondo  di  legno  a  doghe  senza  co- 
perchio .  e  s'  usa  per  trasportar  li- 
quidi. Nel  Diz.  Veneziano  trovasi 
Bigoncio  nel  mascolino  ,  forse  per 
diflbrenz^rlo  da  hifionda ,  f. ,  che 
significa  Cattedra  rotonda  da  deve 
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si  arringa  al  pubblieo,  ma  neU'  uno 
e  neir  altro  significato  dicesi  Bi' 
goncia  nel  fem.  ed  il  secondo  è  lì- 
guraio.  Nella  Toscana  è  misura  di 
tenuta  circa  tre  mine;  nel  boi.  di 
circa  uno  staio.  V.  Corùa^ 

6IG0T,  n.  m.  OTA,  n.  f.  BiZOC  (dal 
fr.  Bigot).  Gavot,  ta.  «—  BaccheU 
Urne*  n.  m.  BacheiUma,  n.  f.  Colui 
o  colei  cbe  mostra  attendere  alla 
vita  spirituale.  V.  Bagantadonn- 

BIGOTISM,  GAVOTISM,  0.  m,.  (dal  fr. 
Bigolisme),  Bacchettoneria^,  n.  f. 
BaccheitonwHo ,  n.  m.  Ipocrisia. 

BlGUNZEiN,  BIQUNZÉTT,  Bigoncina. 
Bigoncetta,  Bigoncimlo, ,  dim.  di 
Bigoncia.  Bigonciuoletto ,  dim.  di 
BigODCiuolo:  ed  è  ancbe  quello  che 
in  boi.  chiamasi  Mantèlla,  Maétlét- 
la,  Moitlèttr  cbe  si  mette  sotto  alla 
eanneila  della  botte  manomessa  «  e 

.  cbe  serve  ad  altri  usi.  Mastella  an- 
che in  lui.  Y,  liatiélla. 

BIGUNZÓN,  n.  m.  Bigondona,  n.  f. 
accr.  di  Bigoncia. 

BIJU  OL' AHLÓl.  V.  £tró. 

BI^iADUB,  n.  m.  Incannatoio,  n.  m. 
Strumento  che  serve  ad  incannare 
il  filo. 

•BINDANA  DLA  VID.  Tralcio  di  vite 
cbe  tirasi  da  uno  ad  albro  albero, 
perchè  r  uva  riceva  i  benefizi  del- 
l' atmosfera. 

BU^DULAMÉiNT,  n.  m.  BlNOULABt, 
n.  f.  Bindoleria,  Bindolatura,  Bin- 
dolata, n.  f.  Abbindolamento,  Ag- 
giramento, AggmndolametUo,n.m. 
Specie' d' inganno. 

BINOULAB.  Aggirare.  Abbindolare. 
Trappolare.  Carriuolare.  Menar  pel 
naso. 

BINDULÓN,  n.  m.  Bindolo.  Aggirato- 
re. Bindolane  è  voce  dell*  uso. 

BIOIC,  n.  m.  Bifolco,  n.  m.  Quegli  che 
conduce  e  governa  i  Inioi. 

BiOICA ,  BIOLCA ,  n.  f.  Bubukata.  Bu- 
InUca.  Bifolca.  Voci  disusate.  Misu- 
ra o  aia  spazio  di  terreno ,  ed  è 
quanto  può  arare  un  paio  di  buoi 
in  un  giorno.  Ora  direbbesi  Itigero, 
ed  è  fra'  boi.  una  misura  di  terra 


deir  eftensione  di  quanto  cuopre 
una  corba  di  grano' geminato  comu- 
nemente, cbe  equivale  a  due  tor- 
natui'e  e  mezza  della  misura  attuale 
boi.  Vi  è  anche  la  voce  Coltre,  mi- 
sura di  terreno,  quanto  si  può  arare 
in  un  giorno  con  un  sol  aratro.  •— 
La  parola  Bioicd  boi.  si  adopera  in 
campagna  per  indicare  il  lavoro  di 
bovi  in  un  giorno  sia  coli'  aratro, 
sia  con  carro»  od  altro  veicolo  ti- 
rato da  bovini.  V.  Corba.. 

BlÓI^D.  add.  Biondo,  agg.  —  Far 

biònd    i  cavi'  --*  Imbiandare  e 

Imbiondire,  Bimbiondire  i  capelU. 

Dvintar  biònd.  —  Imbiondire. 

Tirar  al  biònd.  -^  Biondeggiare. 

Andar  '  vsté  all'  ultimo  biondo 

—  All'  ultima  moda.  All'  ultima 

galanterìa.  Col  più  buon  gusto  o 

garbo, 

Biondeggiante  è  V.  d'  U. ,  ma  sa- 
rebbe di  regola. 

Biundein,  ^-  Biondello,  Biondet- 
to,agg. 
Biondezza,  n.  f.  Astratto  di  biondo. 

BIÒNDA,  n.f.  Tenerume,  n.  m.  So- 
stanza bianca,  e  pieghevole,  la  qua- 
le spesso  è  unita  air  estremità  de- 
gli ossi.  11  termine  di  scienza  è  Apo- 
neurosi. Parte  bianca  membranosa, 
e  più  tenace  della  carne. — Uiòrir 
da  è  una  Lavanda  colla  quale  le 
donne  si  bagnano  i  capelli  per  farli 
biondi. 

BIÓSS ,  add.  Biotto  dieevasi  antìc.  per 
Nudo ,  spogliato ,  privo  di  ogni  co- 
^a.  1  tedeschi  dicono  Bloss ,  da  do- 
ve probabilmente  deriverà  il  ter- 
mine boi. 

Un  OS  biòss.  f-^  Un  osso  affatto 
scamato. 

Alcuni  boi.  dicono  sbiòss  forse 
dair  unir  sempre  quest'  aggiunto 
alla  voce  Oss;  Vnos  biòss,  per  cui 
dovendo  adoperar  sola  la  voce 
Biòss,  viene  da  essi  aggiunta  la  S 
in  principio. 

•BIBACC,  0  BIBÙCC  DEL  FUBMINTON. 
Torso ,  e  Tórsolo ,  n.  m.  La  pannoc- 
chia del  grano  turco  disgranata. 
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61RAGAR ,  V.  Tergiversare,  Procrasti- 
nare. Indugiare,  \.  Menare  in  lungo. 
Al  va  biragand,8èinza concluder 
nient.  —  Va  indugiando  senza  ve- 
nire al  fine ,  alla  conclusione, 

BIRBA,  n.f.  BlRBAxNT,  add.  e  snst. 
Bfferìto  ad  un  uomo  vale  Birbóne , 
n.  m. 

Andar  alla  birba.  Far  la  Birba , 
Birbar,  —  Birbantare.  Birboneg- 
giare, Andare  all'  attaccò,  o  alla 
busca,  —  Birba.  Spezie  di  carrozza 
a  due  luojghi,  e  a  quattro  ruote, 
guidate  da  quello,  che  yi  siede 
dentro. 

BIBICCHEIN,  n.  m.  Baroncio,  V'hanno 
Monello  e  ìtariuolo ,  o  Mariolo  ter- 
mini equivalenti ,  che  si  danno  a 
quei  radazzi  briconcelli,  sudici  e 
sformati,  che  si  veggono  birboneg- 
giare per  la  città.  Dicesi  Monello 
anche  ad  uomo  Discolo ,  Scuriscio- 
ne»  Scapestrato. 

BIBICCHEINA,  n.  f.  Berghinella,  n.  f. 
Donna  plebea  di  bassa  condizi(^e , 
e  per  lo  più  di  non  buona  fama. 

BlBiCCHINADÉLLA,  n.  f.  Piccola  ma- 
riuoleria.  Sboccatura,  dicesi  Una 
pazziuola  giovanile,  o  scosturoa- 
tezza  della  prima  gioventti. 

BIBICCHINAIA,  n.  f.  Ciurmaglia,  Ple- 
baglia ,  Poveraglia ,  n.  f.  Moltitudi- 
ne. V.  Marmata. 

BIRICCHINAR,  FAR  DEL  BIRICCHI- 
NAT.  Darsi  al  briccone,  al  furfan- 
te. Gettarsi  al  cattivo.  Darsi  alla 
scapigliatura.  Vivere  alla  scape- 
strata. GagUo/fare.  Condurre  una 
vita  malvagia  ed  oziosa. 

BIRICCHINATA.  Mariuoleria»  n.  f.  V. 
d.  U.  Azione  di  Mariuolo.  Marac- 
chella  e  Gherminella. 

Altri  nomi  quasi  equivalenti  so- 
no: Giunteria.  Trufferia.  Baratteria, 
Birbonata.  Birboneria.  Birbanteria. 
Guidoneria. 

BlRlCCfllNÉLLA,  n.  f.  BerghineUuz- 
za,  dim.  di  Berghinella. 

BIRICCHINÓN,  n.  m.  GagUoffone.  Ma- 
nigoldo, Galeone,  Briccone. 

BlROCC  Biroccio,  n.  m.  Spezie  di 


carroua  a  due  luoghi,  e  quattro 
ruote. 

BIRÓN,  n.  m.  Zaffo,  n.  m.  Pezzo  dì 
legno  fatto  a  cilindro ,  da  una  testa 
piii  sottile  che  dall'  altra ,  col  quale 
si  turano  le  bótti  o  buchi  d'  altri 
vasi  nella  parte  inferiore,  donde 
dovrebbero  uscir  cose  liquide. 

Bus  dèi  biròn.  —  Fecdaia.  Buco 
nel  fondo  del  mezzule,  dove  si  met- 
te la  cannella  o  il  zaffo  alla  botte. 

Astuppar,  o  metter  albirònalla 
boti  —  Zaffare. 

Biròn  dèi  furmintòn.  —  Torso  o 
Tórsolo,  n.  m.  La  pannocchia  dei 
grano  turco  disgranata. 

BIS ,  add.  (puro  fr.  Bis).  —  Bigio.  Co- 
lore simile  al  ceregnolo.— Aggiun- 
to d'  uomo,  vale  mesto,  malcon- 
tento. 

BISACCA,n  f.  (voce  più  prossima  al 
iat.  Bis  sacca,  che  air  it.  Bisaccia, 
0  al  fir.  Besace).  V  equivalente  ital. 
ed  anche  il  più  usitato  è  Sciccoccia 
e  Tasca. 

Bisacca  dicono  i  boi. ,  come  i  fr. 
Poche ,  alle  false  pieghe ,  ma  gran- 
di ,  che  fanno  gli  abiti  mal  tagliati. 
Piega,  Crespa:  p.  e.  Guarda  sti 
brag  eh*  bisàcca  eh'  el  fan  qué,  — 
Ossefijate  questa  gran  piega  nei 
calzoni, 

Avèir  una  cossa  in  bisacca,  — 
Avere  cosa. nel  carniere,  o  in  pt4- 
gno,  nella  manica,  o  in  borsa.  Di- 
cesi  dell'avere  una  cosa  sicuramen- 
te in  propria  balia. 

Metters'  in  bisacca,  V,'  Imbisac- 
cars'. 

Magnar  a  strazza  bisacc.  —  V. 
Magnar. 

BISACCA.  n.  f.  Tascata,  n.  f.  Quanto 
può  capire  in  una  tasca. 

BISACCHEIN  DALL'  ARLÓI.  Borselli- 
no. —  Taschino  è  voce  dell'  uso. 

BISACCHEIN  A,  n.  f.  Taschetta,  dim. 
di  tasca. 

BISACCÒUNA,  n.  f.  Tascone,  n.  m. 
accr.  di  tasca. 

BISBIAMÉNT,  n.  m.  BisbigUo.  Bisbi- 
glio, BisbigUamento,  Susurro,  mor- 
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motìo  prodotto  dal  ck»leoeio  fatto 

iwano  da  piìi  persone.  V.  Armòur. 

BISÉLL,  B.  m.  Bigello,  n.  m.  Sorta  di 

panno  grossolano. 
BISÉTT,  add.  Bigerògnolo,  agg.  Cfae 

ha  dei  cotor  bigio. 
BISÒGN,  n.  m.  Bisogno ,  n.  ni.  Nanca^ 
mento  di  cosa ,  di  cai  in  qualche 
modo  si  paò  fòr  senza.  Avrei  biso- 
gno tU  vincere  un  temo  allotto.'^ 
Necessità,  n.  f.  Mancamento  di 
quello  diche  Bon  si  può  far  senza  in 
\eniti  modo.—  Occorrenza.  Si  pnò 
dire  an  Bisogno  eventuale.  Inqual- 
sisia  occorrenza,  ehe  crederà  tro^ 
varmi  abile  a  seroirio.  Le  esibisco 
in  ogni  altra  sua  occorrenza  la 
mia  sermiù.  —  Occorretiza  signi- 
fica in  oltre  Affare,  Faccenda.  — 
Uopo,  n.  m.  Corrisponde  a  Bisogno. 
È  d' tiopo,  fa  d'  uopo,  V  uopo  ri- 
chiede ,  ecc.  Tuttavolta  Dopo  espri- 
me Un  bisogno  associato  colla  no- 
zione di  yatòXxKk.-^  Uestiero ,  Mestie- 
ri, Mestiere,  oltre  al  significato  pro- 
prio di  Arte,  Professione,  ottenne 
anche  quello  di  Bisogm.  Iddio  co- 
nosce ottimamente  ciò  che  fa  me- 
stieri a  ciascuno.  —  Bisogna,  n.  f. 
vale  Faccendat  Affare.  ^ 

Al  veinspr  un  so  bisògn.^-^  Ven- 
ne per  una  sua-  bisogna.  Bisogne 
domestiche,  e  famigliari. 

Chi  ha  bisògn  dèi  fug  porza  el 
dida.-*  Chi  ha  bisogno  s'arrenda. 

Avèir  al  so  bisògn.  —  Aver  l'oc- 
corrente, 0  la  Tornata  di  casa. 

Per  chi  ha  bisògn  tùtt  è  bòn.  — 
A  tempo  di  carestia  pan  veccioso. 
A  tempo  di  guerra  ogni  cavallo  è 
buono. 

Al  bisògn  fa  curagg'.  ^  Il  biso- 
gno può  più  che  la  vergogna.  La 
fame  caccia  il  lupo  dal  bosco. 

Al  bisògn  insegna.  —  Il  bisogno 
fa  prod'  uomo.  Il  bisogno  fa  trot- 
tar la  vecchia.  Il  mangiare  inse- 
gna il  bere.  Il  fare  insegna  a  fare. 

Far  i  su  bisògn.  Andar  dèi  corp. 
•—  Andare  del  corpo.  Andare  al 
cesso,  al  destro. 


A  un  bòn  bisògn,  awerb.  Forse. 
Pf^babilmente. 

BISSEINA,  BISSULEINA.  BISSOLA,  n. 
f.  Bisciuola  ,n.t  dim.  di  Biscia. 
Serpetta,  Serpicella,  n.  f.  Serpici- 
no,  sust.  dim.  di  serpe.  Serpentello. 
sust.  dim.  di  Serpente.  —  Bisciuole 
chiamano  i  macellai  Uorent.  Certi 
vermi  di  color  bianco  lattato ,  simi- 
li quasi  ad  un  seme  di  zucca  *  con 
un  poco  di  gambo ,  che  non  di  ra- 
do si  trovano  nel  fegato  delle  pe- 
core e  dei  castrati.  I  macellai  boi. 
dicono  Una  bistia  eh'  ha  el  parpai 
in-t-al  feghet. 

Bissola  d' poher  da  stiop.  ^ 
Traccia  della  polvere.  Quella  por- 
zione di  polvere  che»  dal  luogo 
d' onde  si  appicca  il  fuoco»  si  di- 
stende fin  presso  a'  masti»  e  ad  altri 
istrumenti  da  fuoco  per  iscaricarlì. 

BISSOLA.  V.  Bisseina. 

BISSÓN,  n.  m.  BISSÓUNA.  n.  f.  Bi- 
scione, u.  m.  Biscia  grande. 

BISTIA,  n.  f.  Nel  dial.  boi.  questa  vo- 
ce è  generica  per  esprimere  qual- 
siasi animale  bruto. 

Nella  lìng.  ital.  sonoTi  diversi 
vocaboli  equivalenti»  o  piuttosto 
che  nel  discorso  famigliare  si  pren- 
dono per  equivalenti.  Animale,  è 
il  Primo  genere  di  tutte  le  specie, 
idi  cui  individui  vivono,  agiscono, 
e  si  muovono  da  sé  medesimi.  Be- 
stia, è  nome  generico»  che  abbrac- 
cia gli  animali  bruti»  fuorché  gli 
insetti.  •—  Bruto  è  quasi  sinonimo 
di  Bestia,  ma  differisce  da  questa 
in  ^anto  che  si  adopera  per  con- 
trapporlo ad  Animale  ragionevole , 
cioè  Animale  senza  ragione., 

Bisii  velenòusi.  —  Bestie  veleno- 
se t  chiamansi  gli  insetti  e  i  rettili  » 
che  hanno  in  sé  veleno  nocivo  agli 
uomini  »  e  agli  altri  animali. 

BisH  grossi.  —  Bestiame  grosso. 
Buoi»  vacche»  e  simili. 

Bisti  mnudi.  ^  Bestiame  minvr 
to.  Capre  »  pecore  »  ecc. 

Bistia  preso  assolut  sz\%  Bestia 
grossa,  e  per  lo  più  vaccina. 
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,  Caren  d' Oistia,  lati  d*  lH$iia  — 
Carne  di  vacca,  latte  di  vacca, 

Bi$ti  da  bccar.  Bestie  da  maeel- 
lo.  —  Bestie  maceltesche. 

Bisti  da  guazz.  —  Bradume.  Be- 
stiame vaccino  da  tre  anni  indietro, 
cioè  quantità  di  Brada,  pairola  cbe 
s'usa  su^tant.  e  addieu  nello  stesso 

.  signifTcato. 

BISÙ,  n.  m.  (dalfr.  Bijou)-  Galanteria» 

.  o  Gioia,  Piccolo  mobile  prezioso , 
ricco  e  gentile,  finamente  lavorato. 
Ed  anche  Gioie,  ed  altre  cose  pre- 
ziose »  cbe  siano  d'ornamenio  per- 
sonale. 

Bisù  di*  arlòi  —  CióndoH,  n.  m. 
plur,  V.  d.  U.'^  Ciondoli,  ohiamaasi 
ancora  gli  Orecchini. 

Bisù,  per  simil.  si  estende  que- 
sta voce  a  persona ,  o  cosa  grazio- 
sa, delicata»  fina»  ecc.  Uhaun  bi- 
sù d'una  casa, 

BISUGNAR ,  V.  Bisognare,  abbisogna* 
re.  Venir  bisogno.  Far  d'uopo.  Es- 
ser d'uopo.  Occorrere.  Convenire, 
Esser  necessario. 

Bisógna  eh* a  i  vlessbèin.'^^Con- 
vien  credere  o  supporre ,  È  a  sup- 
porsi  che  l'amasse. 

BISUTABI,  n.  f.  (dal  fr.  Bijouterie) 
Minuteria.  Minu^lia.  Mercanzhiole 
di  lusso ,  lavori  minuti  finì  di  me- 
talli. —  Minutiere  si  chiama  quel- 
r  orefice»  che  fa  di  codesti  favori 
gentili  d'oreficeria. 

BITÙM»  n.  m.  Bitume,  n.  m.  Minerale 
untuoso  agevole  a  bruciare.  Ma  la 
voce  boi.  non  indica  questo.  Bitùm 
-nel  dial.  significa  ogni  Cementò  aito 
ad  unire  le  pietre ,  i  marmi,  i  mu- 
ti, i  metalli,  ecc-  equivale  pertanto 
a  Cemento.  La  Crusca  non  ha  am- 
messo questo  vocabolo,  quantun- 
que siano  stati  accolti  i  derivati 
Cementare,  Cementazione.  Ci  av- 
verte però  (ediz.di  Bologna)  cbe  og- 
gidì chiamansi  quasi  generalmente 
dagli  scrittori  col  nome  di  Cementi 
quelle  Materie  colle  quali  si  unisco 
DO  le  pietre  negli  ediflzi.  Ed  in  vero 
Cemento  è  parola  presa  dal  lat. 


Coeìmnt¥(m.  e  signifloa»  im  senso 
generale»  ^ni  eampQSixio»e  éirn^ 
tura  glutinosa  e  tenacÉ,  «Ite  a  le* 
gare,  unire,  e  tenere  in  coesione 
più  cose.  La  calcina»  il  gesso»  il 
calcestruzzo»  il  salduiMe»  la  colla» 
e  sHniii,  sono  cemeBli,  ed  ogni 
arte  iia  qualche  particolare  oemen- 
to  per  le  rispettive  operazioni.  1 
toscani  dicono  Smalto,  SmcUto  con 
sasso  e  calcina.  Smalto  con  gesso 
e  sabbia.  Il  Cemenio  de' lavoratori 
in  metalU  ha  il  proprio  termine  di 
Saldarne.  V.  d.  U. 

BIUDA  »  dicesi  per  Buazza.  V. 

BIUNDEIN»V.  Biòtui. 

B1ZABB»V.  SIÌ2ZÒ1M. 

BIZÉF  (A).  A  bizzeffe.  A  balle,  A  so- 
ma. A  carra.  In  quantità.  Imbuon- 
daio,  inbuondcUo,  e  In  buon  dato. 
In  gratìdissima  quantità.  Questa 
voce  A  bizzeffe  non  è  del  volgo  boi. 
ma  è  eomunissima  fra  le  persone 
civili  »  come  lo  è  per  tutta  1  Italia. 

BIZOC.  Bizzoeeo.  V.  Bigott. 

BLAC»  STRAFFIRL  Cencio.  Pannt  » 
abito  stracciato. 

*BLACCA»  n.  f.  Ciammengola.  Zam- 
bracca.  Ihnneicchera.  Bonnuccia. 
Donnicciuola  cenciosa,  sudicia, 

BLACCÓN»  SBLACCA.  Cencioso,  agg. 
d'  uomo  Bial  vestito. 

BLANMANGÉ,  (dal  fr.  Blanc-'manger). 
BiancomaTigiare.  Sorta  di  vivande, 
per  lo  piti  di  farina  di  riso»  cotta 
nel  latte  »  con  zucchero. 

BLÉTT.  Belletto,  nome  che  in  italiano 
comprende  Quelle  materie»  colle 
quali  alcune  donne  »  per  parer  bel- 
le»  si  lisciano»  ma  i  boi.  limitano 
il  significato  del  loro  termine  al 
semplice  color  rosso^  Dicesi  anche 
Liscio, 

Dars'  al  biètt  —  Lisciarsi,  Im- 
beUeitarsi.  Colorarsi.  Coiorirsi. 

BLICTRI.  Detto  per  agg.  ad  uomo. 
Dappoco.  Dappocaccio.  Signor  di 
maggio.  Signor  da  burla.  Che  non 
vale  un  lupino,una  lisca,  una  sor- 
ba ,  un  corno,  una  buccia.  Non 
è  tanto  caldo  che  cuoca  un  uo- 
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09.  la  credo  the  kt  Toce  BUHri  de- 
riti dattd  frane.  SeUire. 
BLIGUEL.  Ombelico,  OmbeUècó,  Otn- 
èiik^  UmbHiis4K  BelUeo, 

N'avèir  nmnc  mtt  al  bUguel  — 
j^^  (wer  rasmtUtt  gU  vòeM.  Non 
aver  per  anco  raseiutée  U  belUco. 
EMset  gtovaoCi  Non  avere  sperien- 
za. 

J^usameinA  dèi  bUguel  -*^  Gari' 
game.  Lo  ineavo  del  beiltee. 

Traàsio  dioMi  alBadetto  del  bel- 
lica, che  èamo  i  banbkii  quando 
Baseena 

Da  Ombelico  si  fo  Ombelicato 
s^^;  che  Yale  latto  a  guisa  di  bel- 
lico. 

BeUico  si  dice  ancora  a  Quel  bu- 
co deUe  frotta ,  che  lascia  il  pic- 
cittcto  da  esse  spiccato. 

BèUico^  add.  Vaie  Appartenente 
a  gne»m. 
8LL£IN,^d.  Belano,  Belletto,  Bei- 
luccio,  add.  Dim.  di  Mio, 
BLU>Tr,  (dal  fir.  BeUot).  Beilino,  Bel- 

IticcfM»  BelleUo,  din.  di  Bello. 
BLÓ.  V\  Twrehein. 
BLOC,  B.  m.  (dal  fr.  BìxicY  Mdez- 
jUk,  ^t  Dleesi  dagli  senMorì.  Vn 
ceppo.  Una  matto.  Un  gran  pezzo 
di  marno  non  ancor  lavorato. 
BLÒNBA»  n;  t  (dai  fir.  Blonde).  Mer- 
letto per  lo  più  di  seta. 
BPffiUf *  BNÉT^,  avv.  dim.  di  Bèin.  Be- 
nino. Àiqtèatiklo  bine,  Paieabilmen- 
te  bene. 

ÀMJléi»  A  ^ag  bnein^*^Adei80  sto 
benino. 

A  staff  bnett  -**  Sto  alquanto  be- 
ne, Pamtbiimente  bene.  Bene  a/nzi 
che  no. 
BÒ,  BANZ,  n.  m.  «In^i  Bu,  phir.  Bo- 
ve, ma  meglio  ^te  sing.  e  dagli 
antichi  Bo  ed  amebe  Bu  per  sinco- 
pe. Buoi  e  Bovi  pinr.  Toro  castrato 
e  tlomata  Si  «ono  date  diverse  de- 
nominazioni a  questo  quadrupede 
ruminante  dall'  unghia  fòssa,  se- 
condo le  divèrse  ^tà  sue. 

Vidéll,  m.  YUetlo,  m.  li  parto  del- 
la vacca  ohe  non  abbia  passato  Tan- 


na (Co^  la  Crdsea,  e  seco  Alber- 
ti). Io  direi  piuttosto ,  e  mi  pare 
con  pili  precisione,  H  parto  ma- 
schile della  vacca. 

Vidella,  f.  Vitella,  f.  Femmina 
del  vitello  (Cosi  l'Alberti,  perchè 
né  la  Crusca  del  Cesari,  né  quel- 
la di  Bologna  hanno  in  registro  que- 
sta voce).  Qui  pure  mi  piacerebbe 
pili:  Il  parto  femminile  della  vacca. 

Manzo l,  m.  Giovenco,  m.  (e  co- 
me dtcesì  Manzotta  alla  Giovenca, 
io  non  avrei  diflScoltà  di  dire  an- 
cora Manssotto).  Bue  giovane.  To- 
ro dal  tempo  eh'  egli  è  stato  do- 
mato fino  a  che  ritiene  i  dentini, 
cioè  fino  al  quarto  anno.  Cosi  Man- 
xola,  f.  Giovenca,  Vaccherella,  Man- 
zolla.  Vacca  giovane. 

Tor,m.  Toro,  m.  Il  maschio  del- 
ia vacca. 

Turètt.  —  Torello.  Toro  giovane, 

ì^ca,  f.  Vacca ,  f.  La  ieraniioa 
del  toro.  Comincia  ad  esser  vacca 
verso  il  quarto  anno  di  sua  età.  Fi- 
no a  quel  tempo  si  dice  anche  Vi- 
tella gentile. 

Manz,  m.  Manzo,  m.  è  lo  stesso 
che  Bue.  —  Manza  in  fem.  non  si 
trova  usato  che  per  Amanza ,  cioè 
persona  amata. 

Éssrun  bò  d'or.  Fig.  Esser  ricco 
sfondato. 

N*savèirnianc'quantpara  fan  tri 
bu.  Non  saper  quante  coma  hanno 
ire  buoi.  Non  saper  quanti  piedi 
s*  entrano  in  uìw  stivate.  Sapere 
0  non  sapere  a  quanti  dì  è  san 
Biagio.  Non  sapere  quante  dita  si 
ha  nelle  mani. 

Srar  la  stalla  dòp  eh*  i  bu  ein 
scappa.  •—  Serrar  la  sfalla,  perdu- 
ti i  buoi.  A  usanza  di  viltan  matto, 
dopo  il  danno  fa  patto.  Cercar  de' 
rimedi  seguito  ii  danno. 

Boar,  n.  m.  Boaro,  Bifólco  n.  m. 
Guardiano  de'  buoi. 

Boattiere  è  il  mercante  di  bestie 
bovine. 
BOBA,  ed  anche  SBOBA  ,  n.f.  Voce 
popolare  per  Minestra. 
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BÒCCA^  n.  f.  Bocca»  Quelli  parto  del- 
la testa  dell'  animale,  per  la  <yaale 
prende  il.eibo,  e  manda  l^ri  la  Yoce. 

Vgnir  V  acq^a  dora  in  bocca. 
V.  Acqua. 

Trattar  bócca  mi  eh'  tjuf .  -  Far 
trattamento  ad  alcuno  a  bocca, 

Aveir  bócca  mi  eh'  vut.  — JViio- 
tarnel  lardo.  Aver  latte  di  gattina, 

Avèir  la  bócca  dèi  fóuren.  Bócca 
larga.  Una  bócca  eh'  ciappa  da 
un'  urèccia  a  qui'  altra,  ^  Bocca 
che  tocca  da  un  orecchio  all'a4iro. 
Bocca  svivagnata.  Aver  bocca  da 
forno. 

Far  bócca  da  reder.  Far  zrisei- 
na.  —  Sorridere,  Far  bocca  da  ri- 
dere. Sogghignare  è  un  sorridere 
con  disprezzo  Y.  Sgugnar. 

Far  bócca  da  pianzer.  —  Far 
greppo.  Baggrepparsi,  Far  la  boc- 
ca brincia. 

Far  la  bócca  storta.  —  Far  6oe- 
ca  bieca.  Fare  scorci  di  bocca. 

Metters'  alla  bócca  un  fiasc,  — 
Abboccare  un  fiasco. 

Al  dscórr perchè  f  ha  la  bócca, 
-  Apre  la  bocca  e  soffia.  Parla  a  caso. 

Avéir  la  bocca  d*  Ùvra.  —  Lab- 
bro leporino  dicesi  da'  medici  Qael 
difetto  di  labbra  eh'  è  una  specie 
di  mostro  per  formazione. 

Lavars'  la  bócca.  —  Empirsi  la 
bocca  di  checchessia.  Parlarne  stra- 
bocchevolmente ,  senza  ritegno. 
Vantarsi  di  che  che  sia  a  pregiudi- 
zio d'alcuno. 

Avéir  bona  bócca.  Èsser  d'  bona 
bócca,  —  Essere  di  bwma  bocca. 
Mangiare  il  pollo  senza  pestare. 
Essere  abboccato  Dicesi  di  chi 
mangia  molto  e  di  tutto. 

Éssruna  bócca  muffa.  —  Essere 
di  mala  bocca.  Di  chi  è  di  poco  pa- 
sto, e  diflQcile  a  contentarsi. 

Dir  una  cossa  a  bócca,  —  Dire  a 
bocca ,  di  viva  voce,  presenzial- 
mente. 

Dir  una  cossa  per  bócca  d' in- 
spirtà.  —  FaveUaT  come  gli  spiri- 
tati. Cioè  per  bocca  d'  altri. 


SeappardtìMa  bócca.  -<*•  Uscir 
di  bocca.  Venir  detto  ìAconsidera- 
tameote. 

Torr  fora  d' bócctL  —  Diboccare. 
Trar  fuori  deUa  bocca. 

Metter  su  la  bocca  in*l-una  piai- 
tanza,  •—  Assoggictre. 

Arstar  a  Itócca  sutta.  —  Atmo- 
nere  a  denti  secchi,  o  asciuttL 

Cavars'  dalla  bocca.  -—  Far  ri' 
sparmia  nel  mangiare. 

Bocckeggiare.ìH'WT  laboeea  con 
aprirla  e  serrarla  nel  mandar  fuori 
gli  spiriti ,  che  faccia  qualunque  a* 
nimale.  Boccheggiare,  dieesi  per  1- 
schemo  di  chi  mauf^  di  naiscosto, 
e  non  vorrebbe  esser  veduto  dai 
circostanti.  ìkmgiar  sotte  baviera. 
(Boi.  Magnar  sótt  saecon.) 

Spazz(srs'  la  bócca.  —  Appiccar 
h  voglieall'arpiom.  Patirsele.  £ìn«> 
tar  le  voglie.  Dimettere  il  desiderio 
di  alcuna  cosa  per  impossibilità  di 
conseguirla. 

Torr  la  parola  d'in  bócca. -^ 
Bomper  l'uovo  in  Ifocea,  Bubart  le 
mosse.  Prevenire  in  dir  cosa»  che 
altri  avesse  in  pender  di  dfare.  ' 

Tùtt  el  bóec  ein  suréU.  •—  fatte 
le  bocche  son  compagne. 

N'  s'  arcurdar  dai  nas  atta  bóc- 
ca. — Non  tener  a  mente  dalla  6uo 
ca  al  naso. 

Bócca  dèi  stòimg.  -*  ForceUa  dei» 
Ut  stomaco;  o  Arcale  del  petto. 

Bócca. — Bocca  si  dice  d^^Aper* 
tura  di  DM>lte  coee,  come  di  posso, 
sacco,  vaso.  ecc. 

Bócca  delfkmilL  -—  Braciaiuo- 
la. La  cavità  sotto  la  graticola  del 
fornello. 
BOCCIA,  n.  f.  PaUóttola,PaUotÌóle  di- 
censi  Quelle  sei  palle  di  legno  di 
maggiore  o  minor  mole ,  che  ser- 
vono per  giocare  rotolandole  per 
terra,  e  facendo  a  chi  piìi  le  av- 
vicina ad  una  settima  più  piccola, 
detta  Lecco  o  Grillo,  V.  Buceeim. 

Metter  una  boccia  4'  rùzz*iL  Ro- 
tolare una  paUottola. 

Boccia  d' vèider.  V.  Butieltia. 
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BÒGN,  D.  ni.  Mollissimi  nomi  sLtro- 
vaoo  nella  Crusca ,  ed  io  altri  Voca- 
bolari ,  i  quali,  presi  confusamente 
per  sinonimi,  terranno  certamente 
sospesi  gli  animi  sulla  scelta  »  vo- 
lendone far  r  applicazione  propria 
e  precisa  nel  loro  significato.  Sarà 
dunque  di  molla  utilità  il  dare  di 
essi  la  spiegazione. 

Tatti  gli  alzamenti  o  siano  enfia- 
ti ooiorbosi  locali  circoscritti  sopra 
la  superficie  del  corpo  animato  si 
chiamano  col  nome  generico  di  ru- 
more, dai  lat.  Tumor,  cbe  nel  sen- 
so esteso  Yale  Gonfiezza  qualuH' 
que.  —  Enfiato,  n.  m.  É  voce  pur 
essa  generica  per  significare  Gon- 
fiezza qualunque.  —  Gavòcciolo, 
dalla  Crusca  definito  per  Enfiato 
cagionato  per  lo  più  dalla  peste. 
Questa  è  una  voce  cbe  fin  dal  Boc- 
caccio fu  detta  essere  del  volgo;  lo 
sarà  dunque  tanto  maggiormente 
ai  nostri  tempi.  ^  Ciccione ,  deH- 
vato  da  Ciccia,  è  voce  da  lasciarsi 
alle  bàlie ,  come  gergale,  o  puerile. 
—  Bubbone.  Enfiato  che  fa  la  peste 
ne'  luoghi  glanduhsi,  come  nelle 
ascelle,  nell* anguinaia,  e  simili. 
Tubèrcolo.  Tumoretto.  Ma  per  lo 
più  cbe  manda  fuori  marcia.  »  Ft- 
gnolo,  si  prende  poi  per  Piccol  tu- 
bercolo.—  Carbone,  Carbonchio, 
nel  linguaggio  medico  è  Un  tumore 
maligno  pestilenziale,  cbe,  per  la 
sua  nerezza,  viene  cosi  cbiamalo. 

Un  bògn  inslizzé.  —  Vn  fignolo 
inciprignito,  (dicono  i  fiorentini). 

La  parola  Bògn  boi.  è  forse  pro- 
'veniente  da  Bignè  fr. ,  giaccbè  Bu- 
gno ital.  vale  Amia  da  pecchie. 
BÒGN  A,  n.  f.  Bozza,  n.  f.  Quelle  pie- 
tre, le  quali  con  maggiori  o  minori 
aggetti  sportano  fuori  delle  fabbri - 
cbe  con  varie  sorte  di  spartimenti,  e 
s' usano  per  lo  più  con  V  ordine  ru- 
stico. Ha v  vene  di  varie  guise;  Bozze 
a  guancialetto:  a  punta  di  diaman- 
te ;  bozze  rustiche  o  rozze ,  Bozzo , 
n.  m.  Bozze  pulite,  punzecchiate, 
incerte,  piane,  cioè  meno  rilevate. 


Bògna  di  ùs$,  del  busttl  (detto 
Impropriamente  quando  non  rile- 
va) Riquadro  Quello  spazio  cb'ò 
contornato  dalle  spranghe,  e  dai 
battitoi., 

Bògna  in-t-la  muraia.  —  Fof 
mella.  Queir  ornato  cbe  è  circon- 
dato, o  cb'è  neir  interno  di  im  ri- 
quadro. Formelle  squadrate,  e  tut' 
te  di  marmi  diversi.  Formelle  for- 
nite di  bronzo  dorato.  -—  Formel' 
lato;  Ornato  dì  formelle.  Un  pe- 
dstall  d' bardeli  d' Spagna,  cùn  el 
bògn  d*  marem  zall  d'  Siena.  — 
Piedistallo  di  bardiglio  di  Spagna» 
formellato  con  giallo  di  Siena. 
fiól,  n.  m.  Bollitura,  n.  t  L'aziono 
del  bollire  de'  liquori. 

In-t-un  boi.  —  In  una  bollitura. 

Usano  i  boi.  anche  la  voce  /^ut- 
dura,  ma  meno  di  frequente.  ^  Vi 
sono  in  oltre  i  nomi  ital.  di  Bolli' 
mento,  BolHzione,  Bollore.  Il  boi- 
lire  ,  0  sia  lo  slato  di  un  fluido  cbe 
bolle. 

*  Dar  un  boi  a  un  puUastèr  in* 
nanz  d*  metterl'  arrost.  Bislessare 
un  pollo.  Dargli  un  bollore. 
B0I.4 ,  n.  m.  Bota,  n.  m.  e  nel  numero 
plur.  Boi,  Carnefice,  Manigoldo.'^ 
Carnefice  cb  lama  vano  gli  ant.  il  Bec- 
caio ,  a  carne  faiicnda.  Questo  for- 
se avrà  dato  luogo  all'opinion  già 
comune  fra'  boi.  cbe  in  mancanza 
del  Boia  si  potesse  supplire  con  u9 
Beccaio. 

Buièssa.  -^  Boiessa ,  è  la  moglie 
del  boia;  ma  per  lo  più  vai  Crudele, 

Un  boia  mal  pratic.  —  Imperito 
nelV  arte.  Mal  pratico,  ManovcUe, 
Ciabattino.  Cattivo  artefice. 

Pagar  al  boia  eh'  v*  impécca.  — 
Pagar  il  boia  che  ci  frusti.  Spen- 
dere per  avere  il  danno. — Tu  ugni 
il  cavicdule,  che  t'ha  a  dinocco- 
lare.  Far  del  bene  per  averne  del 
male. 

Va  al  boia. —  Va*  al  boia.  Va' al- 
le forche ,  al  diavolo ,  alla  malora, 
BÒIEB ,  V.  n.  ed  anche  attivo.  Bollire. 
Preso  nenUral.  dicesi  del  Bigonfiar 
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de^  liquori  quando  per  gran  calore 
levano  le  l)otle.  Quando  è  preso  In 
sìgnir.  alt  vaie  Applicar  il  fnoco  a 
Btt  fluido  bollente,  a  cbecchè  sfa  , 
perchè  bolla. 

Frinzipiar  a  hókr.  —  Grillare. 
Cosi  il  bollire  del  \ino  dicesi  Crii- 
fere.  Il  fennenlare  del  mosto  ne- 
acolato  co'  graspi.  E  Grillare  del 
Tino  nooTO  nella  botte.  (  Molti  bo- 
lognesi pur  essi  usano  ih  questi  ca- 
si la  parola  Gtillar). 

hóier  a  cavali.  •«-  Bollire  a  icrO' 
scio,  a  ricorsoio,  in  colmo,  cioè 
•    nel  maggior  colmo. 

BMerla  caren  in't'tacq%ta  fiU' 
vana.  —  Bollir»!  la  carne  neW  ac" 
qua  di  piaggiai 

Nsiùn  sa  quèll  eh'  boi  in  pgnat- 
ta.  '^Nessuno  sa  dove  la  scarpa 
h  sMgne. 

Far  savèir  quètl  eh'  bòi  in'i4a 
$0  pgnalta.  —  Andar  col  cembalo 
iti  colotnbaia.  Pubblicare  i  suoi  in- 
teressi. 

A  s' bòi.  —  Fa  caldo.  Fa  calda- 
no ,  0  caldura. 

*  Una  cassa  eh'  bòi  a  qualcdùn. 
—  Cosa  che  cuoce  ad  o^rtmo.  Che 
spiace. 
BOLL,  n.  m.  Bollo,  hnpronto,  n.  m 

Andar  alla  bolla,  n.  f.  Andare 
al  bollo.  A  far  bollare'  i  vasi  di  le- 
gno da  vino  o  da  mosto. 
BÓLZA,  n.  f.  Bòlgia;   Valigia,  n.  t. 
Specie  di  bisaccia. 

Bòlza  e  sbòlza  per  slmilit  vale 
Gonfiezza. 
BÓMBA ,  n;  f.  (Dal  lat  barb.  Bombum) 
(coir  ò  pronunziato  stretto  come 
Bomba  in  ital.)  Bombo,  n.  m.  Voce 
colla  quale  i  bambini  chiamano  la 
bevanda.  Altri  simili  nomi  dbsilla- 
bi,  e  ripetuta  la  prima  sllbba,  com- 
pongono il  dizionario  Infóntile  i>er 
facilità  di  tenerli  a  mente.  Marna  e 
papà,  alla  fr. ,  Mamma,  Babbo, 

Pan.  —  Pappo. 

Pappa.  ^  fitppa. 

fèlla.  —  Ciòvcia.  Poppa. 
'  Quatlrein. '■^  i>ittdi. 


ihiecòn.  —  Cucco. 

Bu.  —  Bua. 

Zezza.  —  Ciccia. 
BÓMBA,  n.  f.  (pronunziato  eoH'ò  a- 
perto).  Bomba,  n.  f.  Grossa  palla  di 
ferro,  che  gettasi  ne*  luoghi  asse- 
diali; ed  anche  palla  di  fuoco  arti* 
llziato. 

Balistica  chiamasi  f  arte  di  lan- 
ciare le  bombe. 

Bómba  d^  cristall.'^  Globo  di  cri" 
stallo  ad  uso  di  difendere^il  lume 
dal  vento ,  i  vasi  dalla  polvere ,  ec. 
BÓN ,  add.  m.  BONA ,  f.  Buono ,  na. 
add.  e  Buon,  sinc  11  suo  contrario 
è  Caitico.  Questo  aggiunto  si  usa 
nel  diaL  boi.  in  tmii  i  signif,  nei 
quali  viene  usato  nella  lingua  naz. 
e  cioè  per  Giovevole.  Piacevole.  Sa^ 
no.  Forte,  ecc.  ecc. 

IHr  cf  bòn. — Favellar  insulso^ 
do.  y  ha  esempio  di  Dir  di  buono, 
Giuocar  di  buono.  Far  di  buono, 

Bifd'bònf  -^  Di'  tu  di  o  da 
vero? 

Tgnirsla  d'bona,  o  in  bona.  — 
Credere  (f  esser  sicuro  di  micr  co- 
sa, che  dee  accadere, 

Bòn  frèi  volt  —  Corbellone.  Min* 
chione. 

AUa  bona.  V.  Balsiròuna. 

Al  n'è  niane  bòn  d' far  sudar 
«n  ot>.  -*>  £*  non  ha  tanto  caldo, 
che  cuoca  un  uovo,  vale  Egli  non 
ha  veruna  autorità.  ^ 

Un  om  eh'  n'  è  bòn  da  nient.  — 
Uomo  inetto,  disadalto,insuflìcten'' 
te,  incapace,  inabile,  a  mancante 
d' ingegno.  Un  dappoco.  Buono  a 
nulla.  Un  da  ntUla.  Un  chiurlo.  Un 
uom  da  sticeiote.  Non  esser  buono 
da  porsi  la  mano  alla  Ifocca.  Non 
caverettbe  un  grillo  da  un  tmco. 
Non  raceozzerebi)e  h^pfMottote  in 
un  bacino. 

Bòn  per  èù,  Bòn  per  me.  -  Buon 
per  hU.  Buon  per  me.  —  Buon  fu 
per  me  che  costui  non  si  mosse. 

Èssr  in  bona  cùn  un.  —  Esser 
bene  con  uno.  Aver  amicizia.  Esser 
d' aecordo.  Essere  in  paie. 
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fumar  rnJtona  cùn  un.  —  Hipi- 
gUare  alcuno.  Ho  ripigliato  il  ta)e, 
cioè  la  grazia ,  l*  amicizia  idei  tale. 

Andar  cùn  el  bon'.,  -—  A  pa$$q  a 
potso  si  va  a  Roma.  A  dura  ancu' 
dine,  martello  di  piume. 

iV'  i  dar  bon.  —  Non  gliene  ri' 
gparmiare.  Non  gliene  far  buona 
una  maledetta.  Non  gliene  dar  mai 
una  di  vinta. 

A  n'  ho  mai  un'  òura  dia  bona. 
—  Tutto  mi  va  a  rovesciq. 

Far  bòn.  *^  Essere  appariscente. 
detto  d*  uomo.  Far  eooiiparsa. 

y  far  nient  bòn.  — ^  Esser,  difpa- 
riscente.  Non  far  comparsa. 

Poe  d'  bòn,  detto  di  persona.  ^- 
McU  cristiano ,  di  chi  mena  mala  vi- 
ta. Biakmdrino.  Malinte?(ixiona(o»  di 
un  cattivo.  Uomo  bigio,  di  perdo- 
na malvagia.  Un  discolo,  di  cattiva 
condotta. 

Sé,  d'bòn.  —  Dw^ero.  Da  senno. 
•  In  verità. 

Tgnirs*  per  cvèU  d'  60».  —  Te- 
neriilmono.  VaniarsL  ImuperiHr' 
'Si.  Gloriarsi.  InvanirsL 

Tùli  è  bòn  da  rvèj/.—  Ogni  prun 
fa  siepe.  Ogni  a^^qua  spegne  il  fiéo- 
co.  Ogni  acqua  immolla.  Tutto  a^ 
taglia.  Ogni  cencio  attaglia.  Ogni 
cosa  è  cosa  al  poverello. 

A  m*  in'  a  vlù  dia  bèlla,  e  dia 
bona  a  farei'  star  quiet.  — ^  V  ha 
voluto  del  buono  per  pacificarlo, 
vale  Abbisognarci  del  buono.  Es- 
serci molto  da  faticare,  da  spende- 
re ecc. 

Chi  ha  di  bon  cavaUin  stalla  pò 
andar  a  ^.  —  Chi  ha  cavallo  in 
stalla  può  ire  a  piL  Chi  haunbt^on 
abito  in  serbo,  non  isdegna  portar' 
ne  un  cattivo. 

V  è  un  òura  bona  eh'  aspètt.  ^ 
Una  buon'  ora,  0  due  buon  ore, 
significa  Tardi. 

Veint  de  bon.  —  Venti  giorni  e 

forse  più. 

BONAMAN  »  n.  f.  Tre  parole  diversa  si 

trovano  nella  Uu.  ital.  Benandata, 

Mancia,  e  Paragudnto,  c^e  mt  sem- 


bra siano  state  introdotte  per  indi- 
care diversi  significati. 

lìenandata,  n.  f.  Mancia  al  garden 
dell'oste,  0  ai  domestici  di  una 
casa  nel  partirsi  che  £a  1'  ospite. 
Qoella  che  si  dà  alle  fantesche  chii|- 
masi  in  fr.  Épingles,  cbe  anche  in 
ital.  da  alcuni  nel  darla  si  dice:  Per 
le  spille.  —  Befiandata  si  chiamerà 
quella ,  che  si  d|t  al  postiglione  dq- 
po  una  cmrsa;  0  Beveraggio.  Per 
bere.  —  Mancia  è  termine  generi- 
co. Quel  che  si  dà  dal  superiore  al- 
l' interiore  o  nelle  allegrezze ,  p 
nelle  solennità  per  una  certa  amo- 
revolezza. Mancia  ai  servitori.  Man* 
eia  agli  operai,  cioè  Donativo  oltre 
al  prezzo  pattuito.  —  Dar  le  man' 
ce  per  Ferragosto  e  Natale.  Quella 
che  si  dà  a'  piccoli  fanciulli  per  Na- 
tale ha  il  nome  particolare  dì  Ceppo. 
—  Quella  per  V  Epifania  di  Befan^, 
^'^Paraguanto,  a  me  pare  .voce  più 
nobile ,  cioè  Regalo,  dato  piìi  nobil- 
mente. L'  etimologia  stessa  ne  di- 
mostra il  significato,  cioè  Begalo 
dato  ad  alcuno ,  perchè  si  provveda 
di  g,uanti.  r-  Strenna  è  voce  fr. 

BQNAGRAZIA,  n.  f.  Cortesia.  Favorf. 
Agevolezza.  Facilità.  Vale  ancora 
Affabilità.  Piacevolezza*  Umanità,  e 
Vezzo. 

BONAVENTURA,  np.  m.  e  f.  Bonanen- 
tura  e  Buofiaventura,  m.  e  f. 

BONBON,  n.  m.  plur.  Voce  tolta-dai 
francesi ,  da  essi  usata  coi  fanciulli 
per  significare  Ogni  sorte,  di  cose 
dolci,  cioè  paste,  canditi,  ecc.  Bon^ 
bonnière  dicono  essila  scatola  che^i 
contiene,  che  in  Ital.  potrebbe  dir- 
si Bomboniera.  —  Papillotes  chia- 
mano pure  i  francesi  Quei  pezzetti 
di  zucchero  candito,  iK[es$iolati  cqn 
varie  droghe  e  ravvolti  con  cartuc- 
ce colorate.  —  Dragée  chiamano 
ciò  che  da  noi  dicesi  Cunfìtura ,  e 
in  ital.  Confettura  0  Confetto.  — 
V.  Cun  fétta. 

BONIS.  Essr  in  bonis,  lati^smo,  .che 
vale  Esser  danaioso. 

BONE,  (Voce  fr.  Bonnet).  Berretta. 
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Berrettino.  Berretto.  Quello  che  si 
porta  in  capo  di  giorno»  massime 
dagli  artigiani ,  ed  è  di  drappo  co- 
lorato ,  ed  ha  varie  forme.  Con  vo- 
ce dell'  uso  Bone. 

BOBA,  n.  f.  e  BURÈLLA,  dim.  Buca 
n.  f.  Zugar  alla  burèlla.  Giuocare 
alta  buca  o  alle  buche;  cioè  gettar 
la  pallottola  in  una  buca  assegnata. 

BORIA,  n.  r.  Boria,  n.  f.  É  un  inso- 
lente ostentazione  del  proprio  me- 
rito, alle  volfe  anche  con  isprezzo 
degli  altri. 

BOSC,  n.  m.  Bosco,  n.  m.  Luogo  pie- 
no d'alberi  salvatichi. 

Bósc  da  tai.  —  Bosco  ceduo.  Che 
si  taglisi  a  determinati  tempi. 

Èsser  da  buse  e  da  rhira.  —  Es- 
ser da  bosco  e  da  riviera.  Da  basto 
e  da  sella,  A  tutta  botta.  Dicesi  di 
uomo  atto  a  piii  cose. 

BOSMA,  n.  f.  Bòzzima,  n.  f.  Intriso 
di  stacciatura  o  di  cruschello,  di 
untume,  e  di  acqua,  col  quale  si 
frega  la  tela  in  telaio  per  rammòr- 
bidarla. 
Dar  la  bosma.  —  Imbozzimare, 
Cavar  la  bosma.  —  Curare. 

BÒSSBL,  n.  f.  Bosso.  Busso,  ed  an- 
che Bòssolo,  n.  m.  Arbusto  di  per- 
petua verdura,  che  suol  servire  per 
contorno  alle  aiuole  de'  giardini. 
Vi  ha  r  agg.  Bùsseo. 

Una  scattla  d'bòsset. —  Una  sca- 
tola bùssea. 

Bóssel  di  urb.  —  Bòssolo  e  Bos- 
soloito.  Vasetto  usato  da'ciechi  per 
raccor  V  elemosine. 

BOTT,  n.  m.  e  BOTTA,  f.  Botta,  n.  f. 
Bospo,  n.  m.  Animale  velenoso  si- 
mile al  ranocchio.  Bott,  per  Botta, 
Colpo.  V.  Botta. 

BÓTT.  u.  f.  Botte,  n.  f  Vaso  di  le- 
gname addogato,  cioè  fatto  a  do- 
ghe, cerchiato,  di  figura  cilindri- 
ca ,  corpacciuto ,  nel  quale  comu- 
'  nem.  si  conserva  il  vino. 

Una  bòtt  eh'  sòtma.  —  Una  botte 
die  eanta  cioè  eh*  è  vuota;  e  così 
Botte  muta,  che  non  canta,  cioè 
ripiena. 


Bòtt  panzuda, '^  Bott9  eorpae» 
ciuta. 

Una  bòtt  eh*  fa  dann,  eh'  spiS' 
seina.  —  Botte  che  trapela. 

Una  bòtt.  eh'  va  in  fass.  —  Una 
botte  scommentata,  cioè  Che  ha 
le  doghe  rese  aride  e  scommesse. 

Metter  a  mot  el  bòtt.  -^  Metteì'e 
in  molle  le  botti,  ilbottume.  ^ 

Far  bussar  una  bòtt,  una  bòtt  cìie 
n'  s' voi  bussar.  —  Far  ristagna" 
re  una  botte.  Una  Botte  che  non  ista' 
gna. 

Bazzar  el  bòtt  ch*puzzen  d'màf' 
fa.  —  Raschiare,  Asciare  le  botti, 
perchè  senton  di  muffa.  Levar  la 
superficie  interna  alle  botti.  Dicia- 
mo anche  Zappttar  el  bòtt. 

Far  una  buida  al  bòtt.  —  Fare 
una  pampanata  alle  botti. 

Mettr  a  man  una  bòtt.  —  Jlfa/io- 
mettere  una  botte. 

Arcalzar  la  bòtt.  -^Abboccare' 
la  botte. 

Bisogna  livar  la  bòtt,  perchè  la 
n'  tra  più. — Bisogna  alzar  la  bot^ 
te,  che  non  getta  più. 

La  bòtt  è  al  bass.  —  Il  vino  è  ctl 
basso.  , 

La  bòtt  dà  quèll  vein  eh'  l' ha; 
fig.  ^  La  botte  non  può  dare  se 
non  del  vitto  eh'  ella  ha.  Ciascuno 
fa  azioni  conformi  a  sé  stesso:  pi- 
gliasi sempre  in  mala  parte. 

Éssrin-t-una  bòttd'  fèrr  fig.— 
Essere  in  una  botte  di  ferro.  Tener 
il  capo  in  mezzo  a  due  guanciali. 
Essere  in  sicuro. 

Bòtt  sotterranea  —  Botte  sotter- 
ranea per  simil.  Manufatto  di  mat- 
toni cotti  per  sostenere  il  fondo  di 
un  canale .  o  fiume .  perchè  sotto 
vi  corrà  r  acqua  di  un  altro  canale, 
che  lo  traversa. 

Bòtt  di  mulein.  —  Cólta  coll^  ó 
largo).  Ragunata  dell'  acqua  che  fa 
il  mugnaio  nella  gora .  per  adope- 
rarla quando  che  sia  per  macinare 
il  grano. 

Masnar  a  bòtt.  '-^Macinare  a 
cólta ,  a  ricolla,  a  bottaecio. 
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BOTTA .  n.  f.  Botta,  n.  f.  Effetto  dalla 
percussione. 

Botta,  f.  0  Bott,  m.  per  Tocco 
delta  campana.  Un  bott  Un  tocco. 

Alta  botta  del  dòu.  Al  tocco  delle 
due  ore. 

Botto.  Fu  impiegato  per  Caduta . 
per  r  effetto  della  caduta.  S'a  s' ca- 
sca d'in  alt,  la  botta  è  più  gran- 
da.  Quanto  più  su  sarai ,  maggior 
$arà  'l  botto,  —  Colpo.  Quella  per- 
'  cussiene  che  col  mexzo  di  un  in- 
strumento si  fa  contro  qualche  cor- 
po. Colpo  di  ntarteUo,  Colpo  di 
bastone.  (Boi.  Còulp.)  Percossa.  Per- 
cussiene.  Percuotimento.  Effetto  del 
colpo.  — -  Battitura  è  meno  generi- 
co di  percossa.  Batter  con  verghe 
Battere  il  remo,  ecc. —  Busse,  che 
si  usa  solamente  in  plur.  è  quasi 
sinonimo  di  Battiture,  ma  meno 
esteso.  Si  suol  però  adoperare  quasi 
sempre  nel  signif.  dì  Battiture.  Lo 
stesso  dicasi  di  Picchiata. 

Botta  pel  seguo  della  percossa. 
•  Lividura.  Monachino.  —  V .  Nezz. 

Tonfo,  n.  f.  e  Tonfare,  v.  Rumore 

cadendo.  Scroscio  è  il  colpo  che  si  fa 

~  del  cadimento.  Cimbotto  e  Cimbòtto- 

10  è  il  colpo»  che  si  dà  in  terra  da 
chi  cade. 

El  bott  n' piasen  nianc  ai  can. 

11  giocar  di  mani  dispiace  infino 
ai  cani. 

Arsiar  in-t-la  botta:  Bimanere 
morto  all'  istante. 

Batta,  fier  Danno,  Scàpito,  Pèr- 
dila. 

Botta  d'un  flùm  in-t-la  riva; 
magnadara.  — -  Bosa  (cOir  ò  stret- 
to ,  e  coir  s  di  suono  aspro).  Luogo 
corroso  da  impeto  d'  acqua  o  si- 
mili. 

Ciappar  una  botta  d' un  arzen. 
—  Intraprendere  una  ròsa.  S*  in- 
tende il  riparo,  il  termine  generi- 
co è  Corrosione;  più  comunem. 
gì-  Idraulici  dicono  Lunata ,  ma 
conviene  che  sia  in  lìnea  curva. 
BOY  D*  ANTÓUNA.  Buovo  d'  Anlona. 
Nome  favoloso  d' un  celebre  cava- 


liere inglese»  figlio  del  Duca  6ui* 

done  d*  Àntòna ,  le  cui  gloriose  ge« 
ste  sono  celebrate  nei  Reali  di 
Francia.  —  I  boi.  usano  dirlo  in 
questa  sola  frase  Siv'  dia  raz^a 
d' Bov  d'  Antóuna? —  Siete  della 
razza  di  Buovo  d' Antona?  Cioè 
Slete  di  stirpe  antichissima  e  vaio* 
rosa?  Detto  ironicamente. 

BÒULS»  add.  Bolso.  Infreddato»  agg. 
Si  dice  propriamente  del  cavallo. 
E  Bolsaggine  chiamasi  la  malattia. 
Bòuls ,  per  metaf.  —  Bolso  (^cesì 
del  Taglio  di  uno  strumento  clive* 
nuto  ottuso.  Canto  bolso ,  vale  An* 
golo  smussato. 

BÒURD,n.  m.  Orlo. -^  Bordo  è  ter- 
mine d'  uso.  Bordo  di  un  cappello, 
di  un  abito,  ecc.  Orlo  in  vero  è  la 
parte  estrema  di  checchessia»  quasi 
un  filo ,  che  termini  la  cosa.  Bordo 
è  la  parte  estrema  bensi»  ma  estesa 
in  larghezza ,  di  maniera  che  vi  so- 
no de'  bordi  larghi  e  larghissimi , 
e  perciò  non  esiterei  punto  punto 
ad  usare  fioitlo. 

BÓURDA,  n.  f.  Biliorsa,  Versiera, 
Trentavccchia.,  Trentancanna,  Or- 
ca, Befana.  Spauracchio  immagina- 
to dalle  dounicciuole  per  intimorire 
i  bambini. 

Far  la  bòurda.  —  Far  baco  e 
Far  baco  baco.  Far  paura  ai  bambi- 
ni coprendosi  il  volto»  e  dicendo 
Bòurda  Bòurda ,  o  Burda  Burdfi  — 
Bau  Bau ,  o  Baco  Baco. 

BÓURG ,  n.  m.  Borgo,  n.  m.  Molte  so- 
no le  voci  portate  ne'  vocab.  per 
esprimere  la  varietà  di  Aggregati 
di  più  case  destinate  al  ricovero 
degli  abitatori  fuori  delle  città.  Ca- 
sale .  Villaggio  »  Borgo  »  Sobborgo , 
Castello  »  saranno  i  nomi  de'  quali 
ci  occuperemo  in  qnest'  articolo. 
Casale.  Come  proveniente  da  Casa, 
che  presso  gli  antichi  romani  si- 
gnificava Un'  abitazione  rustica  , 
non  è  che  una  Villa  o  Villaggio  n- 
s^retto,  e  cioè  Un  aggregato  di  po- 
che case,  ed  adiacenze  viiiiche.  -— 
Villaggio  Un  casale  pili  eueso  a  cui 
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sia  unita  qualche  chiesa»  alcune 
botteghe  d'  artigiani,  ecc.  —  Bofyo 
Un  aggregato  di  fabbricati  interme- 
diati da  strade,  maggiore  del  Vil- 
laggio per  r  estensione,  la  qualità 
e  quantità  di  case,  chiese»  botte- 
ghe ed  altri  edifizi:  di  modo  che 
il  Borgo  può  avere  le  stesse  qualità 
della  città,  toltone  Tessere  circonda- 
to di  ripari.  Sobborgo  proseguimen- 
to di  abitati  lungo  la  strada  princi- 
pale fuori  delle  porte  della  città.—- 
Castello.  Era  altre  volte  ristretto 
questo  termine  a  una  Fortezza  fab- 
bricata per  difesa  militare  ;  in  se- 
guito si  è  esteso  il  nome  a  signi- 
ficare Mucchio  e  quantità  dì  case, 
chiese,  ec.,  divise  da  strade  e  piazze, 
e  differisce  dal  Borgo  per  essere  il 
QMtello  circondato  da  mura.  —  In 
boi.  non  v'  hanno  che  i  termini  di 
Cotteli  per  Castello,  e  Boùrg  per 
Borgo  e  Sobborgo, 
BOZER,  n.  m.  BOZBA.  f.  BUZRÉTT , 
D.  m.  BUZRÉTTA,  f.  e  più  pulita- 
mente Bubblètt,  Cusslètt.  —  Jlfa#^ 
inocchio.  Ragazzo ,  e  dicesi  per 
ischerzo.  —  Mingìterlitfo ,  vale  Ma- 
grìno ,  sotUlino.  =  Scricciolo.  Per- 
sona giovane  e  piccola.  —  Picctn 
Piccino, 
BOZBA.  voce  bassa  che  si  dice  un 
po'  piti  civilmente  Sùbbia,  —  Baia, 
Bùbbola,  Bagattella,  Bozza,  Carota, 
Corbelleria,  Fiaba,  Fandonia  ^  Fa' 
vola.  Pastocchia,  Inezia,  V  hanno 
ancora  i  diminutivi  Basetta ,  Batùc- 
cola. 

Vgnir  su  la  bozra,  —  Montar  in 
su  la  bica.  Entrar  in  valigia,  in 
collera.  Saltar  la  mosca.  Venir  la 
muffa  al  naso, 

Sgnòur  dia  bozra.  —  Signor  di 
maggio,  vale  Da  burla. 

Far  del  bozer.  —  Far  delle  cor* 
heUerie,  Cominetter  degli  envri. 

Cuntar  del  bozer  o  del  bùbbel. — 
Dir  delle  corbellerie ,  o  Dar  ad  in- 
tendere. Canzonare. 

l'  è  una  bozìHJk  de  ìUent,  —  Una 
tciamnwngola.  Bazzicatura.  Bazzi 
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ca.    Bazzècola,    'Cianeiafrù$eola^ 
Ciarpa.  Cosa  di  poco  pregio. 

f  tion  cuntà  una  bozra  —  Han" 
no  raccontato  una  Bubbola,  una 
Fàvola ,  una  Fola.  Voce  e  cosa  det- 
ta falsamente.— in/bnta.  ScioccìufZ' 
za.  Ciancia.  Bazzecole  di  chi  anfa- 
na ,  cioè  di  chi  s'  aggira  in  parole 
senza  venir  a  conchiusione.  Pastoc* 
cfUata.  Pippionata.  Pappolata;  va- 

fliono  Cosa  sciocca,  scipita.  Vesci<i. 
isoffiamento.  Discorso  vano.  *— 
Scerpellone  Error  solenne  commes- 
so nel  parlare,  o  neli'operare.  &2a- 
rione,  dlcesi  il  Detto  spropositato. 

Avèir  su  la  bozra,  la  bozra  in-/-ì 
cat7t.  ^  Aver  il  broncio.  Esser  jn 
collera.  —  Aver  la  mattana.  Una 
specie  di  malinconia.  Essere  impen^ 
iierito.  Frastornato  da  pensieri ,  di 
mal  umore.  Aver  le  lune  a  rovescio; 
Averti  cimurro,  dicesi  di  chi  ha 
qualche  Umore  o  fantasia. 

Avèir  alter  per  la  bozra.  Locu- 
zione bassa .  e  famigliare.  —  Aver 
altra  fantasia.  Aver  il  capo  ad  al- 
tre cose,  e  di  maggiore  impor- 
tanza. 

Avèir  una  bozra  per  la  tèsta,  — 
i4t7er  un  cocomero  in  capo.  Aver 
alcun  dubbio /che  faccia  stare  so- 
speso. 

Avèir  del  bozr  in  tèsta.  —  Aver 
de'  farfallini,  o  delle  farfalle^  o 
de'  grilU.  Essere  mezzo  matto. 

Cazzarvi  tùtt  el  bozer.  —  Ct^ 
dar  le  passere,  figiir.  Cacciar  i 
pensieri  noiosi. 

Dir  una  bozra  che  n'po^  isser--^ 
Dire  un  passerotto.  Dire  una  cosa 
spropositata ,  e^fuor  del  verosimile. 

Far  bozer  sàuvra  bozer,  —  fm- 
bottar  sopra  la  feccia.  Errori  sopra 
errori. 

A'i  è  del  bozer  per  Ui  volta,  per 
rivira. — La  marina  è  turbata  Son 
vicine  le  inquietudini. 

A'  ho  fati  una  gran  bozra,  ^^  Ho 
fatto  un  grande  arrosto.  Mi  sono 
ingannato  assai. 

Quésti  ein  bozer  che  n*valen 
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nieint.  —  Questi  $on  ponnicelli,  Bi- 
medi  inconcludenti. 

la  bozra!  (per  ammirazione).— 
Ah!  Cànchita!  Càppita  !  Cànchero! 
Càpperi  !  Diàmine  !  Dòmine  ,  Oh 
cocoia!  Le  zucche  marine!  Zucche 
fritte! 

La  bozra  eh'  t*  incuràuna,  —  Il 
diavolo  che  ti  porti. 

La  Itozra  che  te  scanna,  •—  Ha* 
tanno  che  ti  colga, 
'  La  n'è  mega  una  bozrapzneina. 
«->  Questa  non  è  una  buccia,  o 
fronda  di  porro.  Non  è  baia.  Non 
è  favola,  É  cosa  da  fòrne  conta 

Alter  che  bozer!  —  Altro  che 
giuggiole  ;  cioè  Son  cose  grandi. 

Quale  bozra  i  è  sòtta.  —  Gatta  ci 
cova.  V  è  sotto  inganna,  e  malizia. 

QttésV  é  una  bozra  —  Questa  è 
cosa  mal  fatta.  Questa  è,  o  mi  pa^ 
re  marchiana. 

Far  vgnir  su ,  o  Far  saltar  su 
'  la  bozra.  —  ìlttleie  a  leva  alcuno, 
Fark)  arrabbiare. 

£.'  è  una  bèlla  bozra,  —  Vale 
Tàccola,  Tresca.  Affare  imbroglia- 
io ,  imbarazzato. 

Una  bozra  gros$a.  —  Uno  spro' 
posilo  madornale.  Uno  scerpello- 
ne. Uno  strafalcione.  Un  grand'  er- 
rore. 

A  voi  veder  dov  va  a  finir  sta 
bozra.  —  Vo' vedere  a  che  il  giuoco 
debba  riuscire.  Come  vada  a  finire 
questa  faccenda. 

Dar  al  bozer. — Farsi  corbellare. 
BOZZEL,  n.  m.  Crocefiio,  Cerchio.  Cir- 
colo, Capannello ,  n,  m,  e  Capan- 
nella,  n.  f.  Bagunanza  di  persone 
discorrenti  insieme.  —  Branco  di- 
rebbesi  in  modo  av?ilit. 
BRACO.  V.  Can, 

BRAGA ,  n.  f.  sing.  e  BBA6 ,  phir. 

brache,  n.  f.  piar.  Calzone,  n.  m. 

sing.,  ma  piii  usato  net  plur.  Calzo' 

•    ni.  La  parte  di  veslimenla  che  cvo- 

pre  dalla  cintura  sino  ai  ginocchio. 

Cavali  ^l  brag,  —  Fondo  dei 
calzofìi. 

Bande.  —  BardieUm,  Parte  delle 
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brache,  che  cuopre  lo  sparato  del* 
la  parte  dinanzi. 

Fèssa,  «—  Sparato,  Apertura. 

Bisacchein.  —  Taschette,  BorseU 
lino  per  V  orologio, 

Ligazzètt.  —  Corcggiuolo.  Cen* 
turino.  Strìscia  che  si  mette  in 
fondo  ai  <^zoni. 

Sukin.  —  Cintura.  Quella  striscia 
eh'  è  nella  parte  superiore.  —  Ser^ 
ra  poi  8i  chiama  la  superiore  parte 
0  cintura  de'  calzoni  con  coda  e 
eodino  per  affibbiarli  dalla  parte 
di  dietro,  e  bottoni  con  occhielli 
dalla  parte  davanti. 

Attaccar  al  pudètt  al  sulein  del 
brag,cmodfa  i  cuntadein.  Attac- 
care alia  serra  'de'  calzoni  il  pota- 
toio, come  fanno  i  contadini. 

Curdélla,  Ciappètt-^  Cappiètto. 

Fiubbein.  —  Fibbietta,  Fibbiet-^ 
lina, 

Metters'  el  brag.  ^^^fncalzonorsi, 
e  figur.  Mettersi,  Portar  le  brache, 
i  calzoni.  Voler  far  da  marito  pa- 
droneggiando. Dicesi  per  lo  piti  di 
donna. 

Cavars' el  brag.  —  Sbracarsi, 
Uomo  sbracato.  Senza  brache. 

A  fidar  a  cavali  del  sòu  brag  fig. 
«—  Spronar  le  scarpe,  Fedonare, 
Andaf^sul  cavallo  di  san  Francesco, 

Cascar  el  brag ,  o  Farsla  in-t-el 
brag.  fig.  —  Cascar  le  brache ,  o 
Farsela  nelle  brache.  Perdersi  d'a- 
nmo.  Avvilirsi, 

In-t-al  tèimp  eh'  a  s' tirava  su 
el  brag  cùn  el  zirèlL^g-;^ Quando 
usavansi  le  calze  a  carrùcola,  cioè 
Ne'  tempi  antichi. 

'Al  s'iassarev  cavarci  brag,  fig. 
—  Si  lascerebbe  trarre  tifilo  detln 
camicia. 

Calar  et  brag,  fig.  —  Calar  le 
brache,  vale  Darsi  per  vinto. 

Braga  da  comod.  —  V.  Urzol, 

Braga.  ìmbragadura. -^  Spron* 
^a.  Staffa.  Anello  di  ferro.  Ferro  o. 
anche  Legno  che  si  cmificca  attr:<<^ 
verso  per  tenere  inaine ,  ed  uniiQ 
le  commessure. 
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BRAGHÉTTA  DLA  FILBBA.  Staffa,  Co- 
da dt  ila  fibbia.  Quella  parte  della 
fibbia  eoo  coi  sta  attaccata  al  ce- 
reggioolo. 

BRAGHIRA,  d.  f.  Pettégola,  Ciar- 
fiera ,  n.  f.  Questo  termine  boi.  si- 
gnifica propriamente  Donna  che  a- 
scolta  i  fatti  altrui  per  palesarli; 
€^e  ne  ?a  in  traccia ,  e  li  palesa. 
Kon  mi  pare  che  le  parole  ital.  su- 
esposte esprimano  il  corrisponden- 
te in  tutta  la  sua  estensione  :  cbè 
Ciarliera ,  Tale  Donna  cbe  non  istà 
mai  di  ciarlare.  Pettegola  è  Donna 
di'  bassissima  condizione  r  sucida , 
e  vile.  L'  uso  però  autorizza  ora  a 
servirsi  della  \oce  Pettegola  per  la 
boi.  BroffìUra,  Ibol.  hanno  ancora 
il  maschile  BragMròn:  ma  nell'ital 
Boo  ▼'  ha  Pettegolo.  Petlegolone  è 
un  palo,  di  cui  si  servono  i  vetrai. 
Userei  dunque  in  questo  senso  del- 
ta voce  Ciarlone  o  Chiacchierone, 

BRAGHIREIN.  m.  EINA*  f.  Cicalino, 
m.  ina,  f.  Ciarliera.  Che  avella  assai. 

•BRAGÒN,  n.  m.  BRAGÒUNA,  n.  f. 
Padroneggiante.  Entrante.  Dicesi 
di  chi  vuol  immischiarsi  padroneg- 
giando ^egli  affari  altrui. 

*BRAGtJNAR  o  SBRAGUNZAR.  Padro- 
neggiare. 

BRÀINA.  n.  f.  Eretto,  aggiunto  d*  in- 
collo terreno  di  poco  frutto.  Forse 
la  nostra  voce  viene  corrottamenie 
dalla  latina  de'  bassi  tempi  Braida. 
Il  nome  di  Brama  d'  Fiaccalcoll, 
Bràina  d'  8trà  san  Duna ,  dato  ad 
alcune  strade  di  Bologna  deriverà 
forse  dall'  essere  state  dapprima 
quelle  situazioni  deserte,  e  poco 
popolate. 

BBAL  D'  CAVJ.  Ciocehetta  di  cappelli. 
Ciocca.  Mticchielto. 

BRAMAR,  non  è  voce  volgare  boi. , 
cbè  in  questo  dial.  si  dice  Deftdemr. 
Bramare  v.  significa  Grandemente 
desiderare;  Avidamente  appetire. 
Cosi  dìcesi  Brameggiare  per  fire- 
quentat  di  bramare.  In  egual  mo- 
do Brama,  non  ò  termine  boi.,  ma 
bensi  Vòia. 


BRA^C,  n.  m.  Branco,  n.  m.  Brmc 
d*  piguer,  d'purzi,  d'bu,  d'tm,^— 
Branco  di  pecore,  di  porci,  di  buoi, 
di  uccelli.  Si  usano  nello  stesso  si- 
gnificato di  congregamento  di  be- 
stiame anche  le  parole  Mandra  o 
Mandria,  e  Greggia,  f.  o  Gregge  . 
m.  a  cui  i  boi.  danno  il  nome  di  Brane, 
adoperando  la  parola  Mandra  pei  sol  i 
lanuti  •—  Gregge  e  Greggia  dicesi 
più  propr.  di  Quantità  di  bestiame 
minuto  adunato  insieme*  come  di 
capre,  di  pecore,  ecc.,  ma  è  sempre 
fenuninino  nel  numero  del  piìL  Le 
gregge  di  porci.  Le  gregge  marine» 
(cioè  i  pesci).  Le  greggi  delle  gal" 
line. 

Bra$ìc  dèi  furcà,  dia  furzeina.  — 
Bebbio  Mng.  e  Bebbi  plnr.  Ramo 
della  forca ,  e  le  punte  della  for- 
chetta. 

BRANCA,  n.  f.  Brancata.  Manata,  b.  f. 
Manata  di  paglia. 

BRANCADRINA  ,  dim.  d'  Branca.  — 
Manatella.  ManaUna.  Piccola  ma- 
nata. Anche  i  boi.  dal  fr.  dicono  On 
pùgn  d'  féin, 

BRASA,  n.  f.  (cogli  spagnooli  Brasa), 
Brace,  Brada,  Bragia,  Brage,  n.  f. 
Nel  numero  del  più  fo  Brace  e  Bra- 
ci. Carbone  acceso  senza  fiamma. 

Metter  in  bras.  —  Abbraciare. 
Infocare,  accendere,  quasi  ridurre 
in  brace.  Si  trova  eziandio  il  verbo 
Abragiare  nello  stesso  significato, 
voceora  non  tanlousata,  ma  propriis- 
sima  per  esprimere  V  atto  di  ridur- 
re in  bragia,  o  infocar  come  bragia 
alcuna  cosa.  Si  aÌMragia  il  metallo , 
ma  non  si  abbrucia.  Si  abragia  il 
carbone  prima  che  sia  arso  o  ab- 
brucialo.  Sarebbe  molto  meglio  ri- 
tener questa  voce,  e  bandire  l'al- 
tra Abbraciare  per  togliere  1*  equi- 
voco di  Abbracciare. 

Esser  in-t-el  òro» ,  figurat  —  Sta- 
re in  sulla  fune.  Aspettare  a  gUh- 

.  ria.  Spasimata  d'  alcuna  cosa. 
In  boi.  vi  sono  gli  accrescitivi 
Brasòun,  m.  e  Brasòuna.  t  Queste 
voci  non  8000  r^istrate  ne'  vocab.» 
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pare  come  voci  di  regola  qnalcvno 
una  volta  vorrà  forse  scrivere  Bra- 
dona  o  Bfxwkme, 

Dviniar  un  òrasòn,  A  s'i  arev 
ifHgrid  i  MtUfn  tn-<-<U  mustazz.  — 
Artvitsare  in  viso  o  Diventar  roiso 
anne  brace. 

*Bra9a  dia  lùm.  —  Fungo  della 
lacerna. 

BRASADLA,  D.  f.  Braciuola,  n.  f.  Fet^ 
ta  o  strìscia  di  carne  di  porco  o  di 
altro  animale ,  che  è  tagliata  per 
cuocerla  sopra  alle  brace. 

Brasadla  artvsj.  —  Carbonata. 
Siccome  Braciuola  è  termine  gene- 
rico di  fella  di  carne  cotta  sulla 
brace ,  cosi  adopererei  più  propria- 
mente le  voci  Costola  t  CoslerelkLy 
CoiloUfia  t  quando  si  tratta  delle 
costole  intere  coli-  osso ,  e  quella 
di  Braciuola  se  si  voglia  significa- 
re una  fetta  di  carne.  E  da  osserva- 
re però  che  io  ital,  sì  usa  il  termine 
di  Braciuola,  anche  per  una  fetta 
qualunque  di  carne  sottile;  ma  i 
boi.  fanno  la  distinzioqe  col  nome 
diminutivo  di  Brasadleina, 

Bratadldn'  in-t-la  Zeta.  —  Bra- 
duole  tvel  legame. 

Dar  la  brasadla  pr  avèir  al  pur* 
zèli, -^  Dar  un  ago  per  avere  un 
palo  di  ferro. 

BRASAR,  n.  m.  Sbraciata,  d.  t  Lo  al- 
largamento della  brace  accesa,  per- 
chè renda  caldo  maggiore. 

BRASO  o  BBÉSC,  V.  Ava.  —  Brasc  dèi 
carr.  —  Sbarre  del  carro.  Pezzi  di 
legno  posti  ai  fianchi  del  carro  per- 
chè il  carico  non  impedisca  il  girar 
delle  ruote.  —  /  ciavirù  del  brasc. 
—  Cavigli  delle  sbarre. 

BRAVA,  n.  f.  Sgrido.  SgHdamento. 
Rabbuffo ,  n.  m.  Bravata ,  n.  f. 
Riprensione  con  asprezza  di  pa- 
role e  minacce.  —  Sgridata  è  V. 
deir  U. 

BRAVAR,  V.  Gridare.  Sgridare.  Squar- 
tare —  Ài  bravar  dèi  fug.  —  Rom- 
bare. —  Bravare,  vale  piiitlosto 
Minacciare  altierameote  e  imperio- 
samente. 


BRAVURA.  Bravura.  Prodezza.  V.  Cti- 
ragg\ 

*  r  ha  fall  una  gran  bravum  I  •« 
Bai  fatto  una  bella  prodezza! 
BRA^,  n.  m.  Brando»  n.  m.  Btxted, 
m.  e  piìi  comunemente  Bracda,  f. 
al  plur.  Membro  dell'  uony) ,  che 
derivadalla  spalla,  e  termina  alla 
mano. 

Dar  d*  brazz.  —  Dar  bracdo* 

Cascar  el  brazz.  —  Cascar  le 
braccia.  Perdersi  d'  animo.  Sbigot* 
tirsi.  Sfjonienlarsi.  Mi  casca  le  brac* 
eia ,  ecc. 

Pregar  a  brazz  averli.  —  Prega- 
re  colle  braccia  in  eroce.  Pregare 
umilmente ,  e  caldamente. 

Torr.  Parlar  in  brazz  —  Pren- 
deve  nelle  braccia.  Recarsi  inbrac' 
do.  Tenere  in  braccio. 

Tgnir  strécc  fra  'l  brazz.  —  TV- 
nere  stretto  nelle  braccia. 

Dstènder  el  brazz.  —  Stender  le 
bracda. 

Stmppar  d*  in  brazz.  —  Strap* 
par  di  braccio. 

Campar  cùn  el  sòu  brazz.  —  Fi- 
vere.  Campare  delle  bracda,  o 
delle  sue  bracda,  vale  Vivere  delle 
proprie  fatiche. 

Bèvr  a  brazz.  —  Bere  senza  da* 
ta  miswa  :  e  dicesi  degli  operai,  ai 
quali  si  dia  il  vino  non  misurato.  A 
diserezione. 

Cantar,  Rezitar,  ecc.  a  brazz.  -^ 
Cantare,  Redlare  qualche  cosa 
improvviso,  o  all'improvviso,  o 
impfnvvisamente.  A  bracdo.  Si  di- 
ce di  chi  Canta,  ofa  versi,  o  reci- 
ta checchessia  senz'  altro  studio  e 
preparazione.  V.  Improwis. 
•  Brazz.  —  Bracdo ,  è  la  Misura 
della  quale  si  servono  i  mercanti 
nella  vendila  del  panno ,  delle  tele, 
esimili.  È  della  lunghezza  corri- 
spondente a  venti  once  del  piede 
lineare  bolognese,  edividesi  in  me- 
tà, terzo,  quarto,  sesto  e  ottavo. 
V.  Pé. 

Brazz  dia  catriga.  —  Bracciuolo 
della  sedia. 
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BroKZ  del  lùm,  del  lumir.  — 
Viticcio. 
URAZZÀ,  n.  f.  Bracciata,  n.  f.  Tanta 
materia  quaiila  può  slringersi  colle 
braccia. 
BKAZZADÉLU,  ii.  f.  Cian^eUa,  d.  f. 
Pastardolce  di  farina  intrisa  coU'ao- 
va  e  collo  zucchero,  falla  e  ri- 
dotta in  forma  di  grande  e  grosso 
anello. 

Brazzadleina,  —  CiambeUetta  » 
CiamOellùia .  n.  f.  Ciamttelletta , 
B.  m. 

Quèllch'fa  elbrazzadéll.  —  Ciani' 
bellaio. 

Far  al  brazxadill»  fìgor.  Fare 
gli  abbracciarla  gii  abbracciamen- 
ti. Abbracciarsi. 

Itrazzadélla  e  Brazzadeina.  — 
Bracciatella,  vale  piccola  bracciata. 
Vna  bracciatella  di  fieno. 

Brazzadélla  da  comod.'^  Girello 
di  paglia  da  porre  suir  apertura 
del  cesso,  per  comodo  di  starvi  se- 
*  doto. 

BRAZZADURA,  n.  t  QuanHtà  del  pan- 
no occorrente  per  un  abito  o  simile. 
Termine  che  manca  in  italiano. 

Ch'  brazzadura  i  voi  a  far  un 
giustacorlf  —  Quante  braccia  di 
panno  occorrono  a  far  un  abito? 
BHAZZAL,  n.  m.  Polsetto,  n.  ro.  Fer- 
mezza, n.  f.  Maniglia  che  le  donne 
portano  ne'  polsi. 

Maniglia  propriamente  è  detta 
r  Armilla,  che  si  porta  al  braccio. 

Brazzal  da  ballon.  —  Bracciale. 
Arnese  di  legno  che  armali  braccio 
per  giuocare  al  pallone. 
BRAZZALÉTT,  n.  m.  Viticcio.  Soste- 
gno, quasi  braccio,  fatto  uscire  dal 
corpo  della  muraglia ,  e  serve  per 
50ste{iere  assi ,  o  altro.  Non  avrei 
difficollà  di  usare  ancora  i  termini 
di  Braccio ,  Braccetto ,  Bracciuolo, 
come  fanno  diversi  artisti. 
BRAZZEIN,  BRAZZÉTT,  dim.di  Brazz. 
Bracciuolino,  m.  e  nel  num.  del  piti 
BraecioUnc,  f.  dim.  di  Bracciuolo. 
Braccetto,  dim.  di  Braccio.  Brac- 
cìno non  è  registrato  ne'  vocabola- 


ri, ma  è  voce  di  regola,  y.  tHini- 
nutiv. 

BRAZZÉIiNT,  n.  m.  Opera.  Giornalie- 
ro. Quel  contadino  che  non  è  Pro- 
prietario, liè  Mezzaiuolo,  ma  lavora 
a  giornata  gli  altrui  poderi.  Brac- 
ciante, è  voce  deir  uso. 

BBAZZIR ,  n.  m.  Bracciere,  n.  m.  Co- 
lui che  dà  braccio  alle  Dame. 

BRAZZOL  D'  PURZÉLL.  V.  Zampeft 

BRAZZÒN,  n.  m.  Braccionc,  n.  m.  ac- 
cres.  di  braccio.  Nel  plur.  fa  Brac- 
doni,  m.  e  Braccione,  t.  (boi.  Braz» 
zòunt ,  f.  plur.) 

Braccione  sode.  Braccioni  atti  al 
pugilato. 

BBECC,  n.  m.  Montone.  Maschio  della 
pecora. In  boi.  Brecc  è  propriamen- 
te r  agneHo  castrato,  giacche  al 
non>castralo  si  dice  Uuntòn,  V.  — 
É  stato  usato  in  lingua  anche  il  no- 
me di  Bricco  pel  maschio  della  pe- 
cora, e  per  quello  della  capra.  — 
Bricco  per  Asino ,  Somaro,  in  boi. 
Brecc ,  Bricchèti. 

'S'  a  farò  sta  cossa  eh'  al  brecc 
em'  corna.  —  Se  facessi  mai  eia 
mi  venga  il  malanno. 

BRÉGIDA ,  np.  f.  Brigida ,  t 

BRÉGULA,  B.  f.  Scheggia.  Pezzetto  di 
legno  che  nel  tagliare  i  legnami  si 
viene  a  spiccare. 

Copponi  chfamansi  le  schegge  o 
toppe,  che  gli  strumenti  da  taglio 
fanno  cadere  dal  legno ,  che  si  at- 
terra e  si  mette  in  opera.  V.S/tappa. 

BRÉIA,  n.  f.  Briglia.  Bèdine.  Quest'ul- 
timo è  termine  nobile.  Arnese  di 
cuoio  col  morso,  col  quale  si  tiene 
in  obbedienza  il  cavallo. 

Metterla  brèia  al  cavali.  —  Im- 
brigliare il  cavallo. 
Cavari  la  brèia.  —  Sbrigliarlo. 
Quèll  eh'  fa  el  brèi.  —  Brigliaio. 
Le  parti  della  briglia  sono:  la 
Testiera,  il  Frontale,  lei  Sguance , 
la  Museruola,  il  Soggolo,  e  i  Por^ 
tamorsi. 

BREINA ,  n.  f. /?Hrja.  Brinata,  n.  f. 
Goccioline  congelate,  e  bianchissi- 
me, di  cui  si  v^e  coperta  (a  super- 
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fide  della  lem ,  dopo  le  notti  fred- 
de e  serene  del  verno.  Rugiada  con- 
gelata. —  l^n'nato ,  agg.  Pieno  di 
brina. 

•A  cminzèin  a  avèir  la  breina. 
Dìcesi  d'  uomo  che  cominci  ad  in- 
canutire. 

BRÉINTA,  n.  f.  Sorta  di  bigoncia  di 
iegno'a  due  manichi,  leggiera ,  con 
cerchi  di  rame,  bislunga ,  chiusa  e 
stretta  in  fondo ,  detl'  altezza  piìi 
di  mezz'  uomo,  piìi  larga  nella  im- 
boccatura ,  piana  da  una  parte  e 
convessa  dall'altra  per  la  lunghezza. 
Imbracciata  e  portata  sulla  schiena 
serve  per  trasportare  il  vino  alle  ca- 
se, ed  ha  per  taleeffetto  il  suo  coper- 
chio, ed  i  segni  interni  per  la  mi- 
sura, che  non  oltrepassa  la  mezza 
corba  boi.  Una  volta  era  questo 
I'  unico  recipiente ,  di  cui  si  ser- 
vissero gli  abitanti  per  trasportare 
il  vino ,  quindi  si  trovavano  molti- 
plicate le  Brente,  ed  i  Brentalori , 
cioè  i  portatori  di  esse,  che  io  chia- 
merò col  proprio  nome.  Adesso, 
quantunque  non  sìa  totalmente  le- 
vato Tuso  delle  Rrente ,  hi  maggior 
parte  de'  boi.,  con  pili  accorgimen- 
to, si  servono  di  barili,  coi  quali  il 
vino  soffre  minore  alterazione. 

BRÉLL,  n.  m.  Spezie  di  Vètrice  di  cui 
fannosi   panieri ,  ed  altri  lavori , 
detto  Brillo  dal  Crescenzi. 
Bréll  per  Imbericuj.  V. 

BRÉQUEL,  n.  m.  dal  dim.  di  Greppo  o 
di  Bricca.  Briccola.  Luogo  scosceso 
e  selvaggio. 

BRÉSC  0  RRASC.  V.  Ava, 

URÈTTk,  ni.  Berretta,  n.  f.  e  Bet^ 
retto,  n.  m.  Copertura  pel  capo  fat- 
ta di  GÌ  di  bambagia,  che  si  usa  per 
lo  più  la  notte.  V.  Bertein. 
A  fidar  dèi  b rètta.  Vale  Morire. 
Mandar  dal  Oretta.  —  Mandare 
al  Diavolo.  Presa  la  metaf.  dal 
carnelice»  che  porta  la  berretta 
rossa. 

Un  om  dèi  brètta.  -—  Un  uomo 
da  nulla. 

BREV.  V.  Curt. 


BRICCÒN,  n.  m.  Briccone.  Furfante, 
II.  m. 

Far  tU  briccòn.  —  Bricconeggia- 
re, e  Sbricconeggiare. 

Bointar  briccòn,  —  hnbriccO' 
nire. 
€ran  briccòn.  —  Arcibriccone. 

•BRICCUNATA.  V.  Barunata. 

IRRIGA,  n.  f.  Briga.  Noia,u.  f.  Fasti- 
dio, n.  m.  —  A  mala  briga.  Con 
grande  pena. 

'Avèir  dia  briga.  '^  Aver  molte 
brighe ,  molte  faccende. 

'A  n'  <  è  più  briga.  —  Non  oc- 
corre più. 

RRIGANT.  Brigante.  V.  SulUv. 

RRIGÓUS.  V.  Indaginòus. 

RRILLANT,  n.  m.  BriUante,  n.  m.  V. 
d.  u.  Diamante  brillantato.  — -  Fac- 
cette, chiamansi  le  diverse  superli- 
cie,  o  piani  del  diamante.  *—  Affac- 
cettare ,  tagliare  il  diamante  a  tao- 
celle. 

BRILLAR,  V.  Brillare ,  v.  Tremolare 
scintillando ,  come  di  gioie ,  di 
stelle. 

L*  è  un  $rèin  eh'  brèlla.  —  Egli 
è  un  seren  che  smofflia.  Quando  di 
notte  il  cielo  è  chiarissimo. 

BRINTADÒUR.  V.  Brèinta. 

BRIO.  V.  Spini. 

BRIS,RRISLEIN,  dim.  PocoUno.  Mi- 
colino.  Cichino.  Miccino. 

Baie  a  un  bris.^Da  li  a  un 
poco. 

BUISA ,  avv.  Voce  rimarcata  da*  fore- 
stieri ,  perchè  comunìssima ,  onde 
in  vece  di  nominar  Bologna  La  cit- 
tà del  sipa ,  la  chiamerei  piuttosto 

•  La  città  del  brisa.  Questo  termine 
equivale  al  Point  o  Pas  de'  France- 
si,  e  s'  usa  in  tutti  i  casi  in  cui  da 
essi  si  adopera.  Corrisponde  al  Pun- 
to de' Toscani,  a  Né  poco  ne  punto, 

^  a  Niente  affatto.Deiio  assolutamen- 
te, vale  la  negativa,  e  sempre  ri- 
spondendo ad  altri ,  p.  e.  Set  stato 
nel  tal  luogoì  —  Brisa.  No.  Nel  di- 
scorso poi  serve  per  lo  pili  di  riem- 
pitivo. A  n'  i  n'  è  brisa.  —  Non  ve 
n'  ha  putUo. 
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A  n*  t  n'  è  brisa  Msa.  —  Non 
ve  n'  ha  punto  punto. 

A  n'  i  8Òn  brisa  sta.  —  Non  '  ci 
sono  stato. 

A  n'ho  brisa  sèid.  -7-iVon  ho  sete. 

Brisa  si  volge  molle  volte  in  ìtal. 
col  Mica  nello  stesso  modo,  che  in 
hdì.  si  dice  HSéga. 

Aln' è  brisa  vèira.  Al  n*  è  méga 
vèira.  —  Non  è  mica  vero. 

Brisa  sembra  avere  origine  da 
Brisla,  che  vale  Brida o  Briciola,  sic- 
come Brìciola  significa  Quasi  nien- 
te. Negli  autori  antichi  legsesi  spes- 
so e  in  prosa  e  in  verso  la  parola 
Fiore,  che  corrisponde  a  Brisa  e  a 
Punto. 

Non  altrimenti  è  pure  usato  per 
Brisa. 

An'V  ho  brisa  vést  —  Non  l'ho 
veduto  altrimenti. 
BRISLA»  Brida»  Brìdoìa,  n.  f.  Minuz- 
zolo di  qualche  cosa  che  si  mangia, 
e  per  lo  più  del  pane. 
BRISLEIN,  n.  m.  BRISLEINA.  n.  f. 
dim.  d'  Brisla.  Brìcioletta,  n.  f. 
Briciolo,  BridoUno,  n.  m. 

Briskina.f.eBrislein,  m.  per 
Pocolino,  Miccino,  MicoUno,  Po- 
cfiettino ,  Pochino»  fochin  pochino. 
BIUV,n.  m.  Breì)e  e  Brieoe,  n.  m. 
Piccolo  involto  entrovi  reliquie  0 
orazioni ,  e  portasi  al  collo  per  di- 
vozione. 
BRIVEIN,  dim.  d'  Briv.  —  Bremcello, 

BreìHdno ,  dim.  di  Breve. 
BROCCA,  n.  f.  (da  Branca).  Baino  del- 
l' albero. 

Brocca  in  boi.  significa  ancora  la 
Mezzina  0  Brocca.  Vaso  di  terra 
cotta  odi  rame  da  tenere,  0  da 
portar  acqua. 

Brocca  da.adaquari  fiur.  —  An- 
naffiatoio. Imiaffiatoio. 

*  Brocca,  fig.  dicesi  dai  boi.  per 
Donnaccia  da  trivio. 
BROD,  n.  m.  Btvdo.  Decotto  di  carne, 
lienchè  si  dica  pure  d'  ogni  sorta 
di  decotto.  Brodo  di  pesce.  Brodo 
di  ecce,  ecc. 

Brod  grass.  —  Brodo  grasso. 


Brad  dsgraksà.-^  Brodo  disgn^s- 
tato. 

Brod  dssèvd.  -^  Brodo  sdocco  , 
insipido. 

Lamintars'  dèi  brod ,  eh'  è  trop 
grass.  -^  Dolersi  di  gamba  sana. 
Rammaricarsi  senza  ragione  del  be- 
ne ,  che  si  ha. 

Riusdr  brodo  grasso,  vale  Veni- 
re a  noia ,  Stuccare. 

Brod  lùng,  —  Brodo  annaquato, 
0  lungo.  ^ 

Brod  lùng,  figurat.  Lungherie, 
Lunghezze;  Lungàgnok.  Dilazioni 
eccedenti. 

Sti  brod  lùng  n'  stan  béin.  — - 
L*  indugio  piglia  vizio.  Lo  indu- 
giare cagiona  danno. 
BRODA,  n.  f.  Broda,  n.  f.  Acqua  im- 
brattata. 

.  Broda  di  punà. — Imbratto.  Quel 
cibo  che  si  dà  al'  porco  nel  truo- 
golo. 

Andar  in  broda ,  o  in  broda  d'fa- 
su  —  Andar  in  broda ,  o  in  broda 
di  succiole ,  figurat.  in  modo  basso. 

Trar  la  broda  addoss  a  un.  — 
Bovesciare  ,  o  gettare  la  broda  ap- 
dosso  ad  alcuno,  vale  Incolparlo  di 
quello,  che  forse  altri  ha  commes- 
so, acciocché  ne  porti  la  pena. 
BRÓFEL.  V.  Bruguel. 
b^Òifu,  n.  m.  (dal  Lat.  barb.  Broilum  , 
da  dove  V  han  preso  anche  i  fr. 
Breuit).  Semenzaio.  Luogo  dove  si 
seminano ,  e  dove  nascono  le  pian- 
te degli  alberi ,  che  si  debbono  tra- 
piantare. —  Ktva/o  dicesi  volgarm.  al 
luogo  dove  si  piantano  i.  piccoli  ar« 
busoelK  per  levarli  poi  al  bisogno 
divenuti  grandicelli ,  e  metterli  al 
posto  destinato  —  Verziet^  \  il 
luogo  piantato  di  alberi  da  frutto. 
—  Brucio  e  Brolo.  Si  registra  que- 
sta voce  dalla  Crusca,  per  amica, 
sotto  la  nozione  di  Ghirlanda  o  Co- 
rona di  fiori;  ma  questa  è  figurata, 
e  la  propria  può  benissimo  essere 
la  voce  lombarda  Bròl,  che  non 
equivale  tuttavia  a  Orto,  come  ha 
preteso  Buti,  ma  l>ensì  a  Ttìrreno 
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piantato ,  ecc.  come  sopra  abbia m 
dello.  Da  alcuni  autori  è  slato  usa- 
lo il  termine  di  Hestma  e  Neslaiuo- 
ia  ;  e  siccome  nei  Vivaio  si  soglio- 
no da  molti  innestare  le  pianticelle 
salvatiche,  per  poi  trapiantarle  do- 
mestiche al  loro  posto,  questa  voce 
equivale  perciò  a  Vivaio  di  alberi 
dotneslici. 
BRÒNZ,n.  m.  Bronzo»  n.  m.  Rame 
mescolato  con  istagno,  e  talora  con 
altro  simile  metallo. 

Culòur  d'  brònz,  —  Color  ftnon- 
zinc-^Fardoinlar  ctUòurd'bronz, 
—  Abbronzare, 
BROQULA,  ma  per  lo  pih  Broqwl,'^! 
plur.,  n.  f.  Bròccolo,  e  per  Lo  più 
Bròccoli,  plur.,  n.  m^  Sorta  di  ca- 
voli. Broccoli  romani.  Broccoli  pa» 
vonazzi, 
BROZZ,  n.  m.  Barocdo,  n.  m.  Carret- 
ta piana  a  due  ruote,  e  a  timone, 
che  serve  per  trasportar  robe  per 
lo  pili  campestri ,  detta  anche  Afez- 
zo  carro, 
BROZZA,n.  f.  Carretta,  n.  f.  Spezie 
dì  carro  a  due  ruote ,  e  a  due  stan- 
ghe che  tirasi  da  cavallo  o  da  asino 
per  trasportar  robe. 
Per  cattiva  carrozza.  ^ 
Brozza  d'sabbiòn,  d'  zès«.—  Car^ 
Tettata  di  sabbia ,  di  gesso, 
BROCCADEIN.  V.  Calzétta. 
BRUCCADEINA ,  dim.  d*  Brocca.  —  Ra- 
micelio.  Ramoscello.    Ramuscello. 
Ramicella.  Rametto.  Ramucello.  — 
In  boi.  vi  ha  pure  il  nome  di  Aa- 
madeina. 
*BR(JCCÀM,  n.  m.  Ramificaziotìe,  n.  f. 
'Bruccàm  di  alber.  —  Ramosità 
degli  alberi. 
BRIICCHÉTTA,  n.f.  (dal  fr.  BroqueUe). 

Chiodetto.  Piccol  Chiodo. 
BBUDÉTT,  n.  m.  Brodetto,  n.  m.  Uova 
dibattute  nel  brodo.  —  Stando  alle 
deOnizioni  dei  Vocabolari  »  sembra 
che  Cotrtiale  sia  il  corrispondente 
Italiano ,  e  che  Brodetto  sia  ciò  che 
In  boi.  si  dice  Mnèsler  d' ov.  Comu- 
nemente però  suol  dirsi  Brodetto 
per  VxaysQ  sciolto  nel  brodo. 


BRUGUEL,  RRÓF£L/n.  m.  Ftgnolo, 
n.  m.  Bolla,  n.  f.  Vescichetta  o 
gonfiamento  che  si  fa  in  su  la  pelle 
degli  uomini*  e  degli  altri  animali 
per  ribollimento  di  sangue ,  o  ma- 
lignità d'umore.  Pùstola  e  Pùstula, 

—  Bolle  di  rogna.  Bolle  di  vaitiolo, 
— Acori,  certi  Tumoretti  che  spian- 
tano sulle  guancie. 

L'  é4ùtt  pein  d'  bruguel.  —  Ha 
tutte  le  carni  imbollicaie, 
BRUGULEIN ,  n.  m.  dim.  d'  Bruguel. 
Bollicella.  BolHciattola,  Bollicina, 
Fustuletta ,  n.  f. 

Brugulinein  6im,  di  Brugulein. 

—  Tubèrcoletto ,  n.  m.  Pustulina, 
n.  f.  Tri  brugulinein  in.t-al  mu- 

•  stazz.-^  Tre  mnutissimi  tubercoli 
nel  viso. 

BRÙN^np.  m.  Bruno,  Brunone,  m., 
e  il  dim.  Brunetto, 

BRÙN.add.  V.  Scwr. 

BRUNÉSTA.  V.  U. 

BRUNTLAMÉINT,  n.  m.  Borbottamene 
lo.  Piato,  n.  m.  11  brontolare,  l'atto 
del  brontolare.  —  Brontotio ,  n.  m. 
Roidore  confuso  dì  chi  brontola; 
che  si  estende  per  similit.  a  qual- 
unque fragore  dì  cosa ,  che  remo- 
reggi  da  lontano ,  come  fa  U  mare 
in  tempesta,  il  tuono,  ecc. 

BRUNTLAR,  v.  Brontolare.  Borbottare. 
Bufonchiare.  Bronfiare. Fiottare,'^ 
Bezzicarsi.  GarrUv.  Volersi  beneco^ 
me  cani  e  gatti.  Esser  due  volpi  in 
un  sacco,  Dicesi  delle  persone,  che 
contendono  fra  loro.  Bisticciare  e 
Bisticcicare.  Contrastar  pertinace- 
mente proverbiandosi. 

Ma  lu  bruntlava  sèmper  cun  $o 
tnuier.  —  Ifo  egU  garriva  sempre 
la  moglie, 

Bruntlar  i  bccòn,  —  Bare  il  pan 
colla  balestra.  Cioè  malvolentieri , 
e  con  istrapazzo.  Nel  dare  un  boccon 
di  pane  bronfia  e  fuma  per  la  rab* 
bia. 

BRUNTLÒN,  n.  m.  ÓUNA,  n.  f.  Bron- 
tolone, ona.  Che  brontola.  É  voce 
si  usata  generalmente ,  che ,  quan- 
tunque non  registrata  nella  Crusca, 
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paò  tattBvU  adoperarsi ,  tanto  pili 
eh'  è  di  regola  essendovi  il  verbo 
Brontolare. —  Borbottone,  Borbot- 
fatare.  Fiottmie,  Gridatore,  Bampo- 
gnoso.  Querulo.  — •  Che  grida  per 
nulla.  —  Susurrone,  Bufonchino  e 
Bo/bncAino,  dicesi  di  Chi  non  si  con- 
tenta mai  di  nulla,  torce  il  grifo  ad 
ogni  cosa,  e  si  duole  fra  se  bronto- 
lando. —  Bitroso.  Bimbrottevole. 
Quegli  che  per  sao  cattivo  costarne 
>ruole  ogni  cosa  a  contrario  degli 
altri,  che  dicesi  anche  Schifo,  Schi- 
plloso,  Saloàtico,  Bùvido, 
BRUSÀ,  add.  Bruciato,  e  meglio  i4fr- 
6nidato.  Consanto  dal  fuoco.  >— Ed 
anche  per  Arrostito  di  troppo,  che 
propriamente  dicesi  AMruciatic- 
do ,  Arsicciato. 

St'arrost  è  6rM»a.—  Questar- 
tvsto  è  arsicciato. 

Qusla  fritta  sa  d'brusd.  —  Que- 
sta frittata  ha  deli' abbruciaticcio. 

Savèir  d'brusd.^- Saper  d' arsic- 
cio ,  di  bruciaticcio.  ' 

I  boi.  dicono  Caffé  brusà,  Orz 
òrusd,  Mcmdel  brusd,  e  dovrebbe 
dirsi  Anrusté.  —  Cà/fe  abbronzato. 

Inusto  è  termine  dì  stile  elevato. 
'  —  Arrabbiato,  direbbesi  delle  vi- 
vande quando  sono  cotte  in  fretta , 
e  con  troppo  fuoco.  —  il^<o,dicesì 
delle  frutta,  che  strette  da  nebbia, 
e  da  soverchio  caldo ,  non  possono 
condursi  a  perfezione. 

Labèr  brusà  dal  frèdd.  —  Labbra 
abbrustolile.  Avere  abrasa  la  cute 
delle  labbra  per  l'azione  dell'aria 
fredda. 
BRUSACDL,  n.  m.  Voce  de' contadini. 
Cuscuta;  e  con  voci  del  volgo  Caci- 
culo.  Pettimio,  Cassula.  Uno  di  le- 
pre. GrancMarella.  Grungo.  Pian- 
ta che  non  avendo  ferma  radice  in 
terra ,  V  ha  sopra  l' altre  piante , 
dove  nasce,  le  quali  fa  seccar  pre- 
sto. 
BRUSADURA,  n.  f.  (dal  fr.  Brulure). 
Scottatura,  V  impressione  che  il 
fuoco  fai  su  la  pelle ,  quando  ne  ab- 
brucia Il  sito.  ^  Abbrueiamenio,  n. 


m.  impressione  fhtta  dal  fboco  so- 
pra qualunque  altra  cosa. 

Non  havvi  la  voce  Bruciatura  o 
Abbruciatura ,  che  pur  sarebbero 
necessarie.  —  Bruciatura  ,  dicesi 
nelle  arti  per  Azione  troppo  violen- 
ta e  continuata  del  fuoco  sul  ferro. 
BRUSAIA,  n.  f.  sing.  {àik\fr,Brouss€Ui- 
les).  Legna  e  Legne,  n.  f.  plur.  Le- 
gname da  ardere.  Prowision  di  le- 
gna per  bruciare.  —  CombusUbile 
sust.  è  voce  dell'uso  comune,  che 
meriterebbe  un  posto  nel  vocabo- 
lario del  la  lingua.  Siccome  Vha  Com- 
bustibile, agg..  Combustione,  Comn 
bustibilità.  Combusto,  potrebbe  an- 
che star  bene  il  Combustibile  per 
Materia  combustibile. 
BRUSABfÉlNT ,  n.  m.  Abbruciamento. 
Combustione.  Adustione.  Biardi- 
mento.  L'ardere,  l'abbruciare. 
RRUSAR,  Abbruciare.  Ardere.  Bruciar 
re,  v.  Consumar  col  fuoco. 

Brusaruna  cassa.  — Mettere  fuo- 
co a  una  cosa,  InceìuUare, 

Brusar  la  camisa,  al  fraial.  — 
Infuocolare  la  camicia,  il  tabarro. 

Brusar.  —  Bruciare,  significa  an- 
cora Cuocere,  Scottare. 

Brasar  d'una  piaga.  —  Brucia- 
re ,  frizzare  ,  mordere  ,  cuocere 
d' una  piaga, 

Brusar  a  vampa  ciara.  —  ilo- 
vampare.  Divampare, 

Ona  materia  eh'  brasa.  —  lfa(e- 
ria  mordace,  mordicànte.  Biarrea 
mordieante. 

Brusar  al  caffé,  Vorz.  —  Ab- 
brostire  il  caffè,  l'orzo.  V.  Abbru- 
stUr. 

Brusar  al  p<Uòn,  detto  popolare. 
Bruciare  l'altoggiamento.iyìcesì  di 
.  chi  ha  fatto  in  qualche  luogo  cosa , 
che  non  convenga ,  e  per  la  quale 
non  v'abbia  ad  esser  pih  ricevuto. 
In  boi.  significa  comunem.  Non  a- 
ver  pagato  il  proprio  debito  a  chic- 
chessia, e  dicesi  anche  Metter  una 
scranna ,  ma  però  sempre  dalla 
plebe. 

Brusar  una  cassa  a  un,  p.  e.  Oh 


Digitized 


by  Google 


BRU 


151 


BOU 


quésta  sé  eh*  la  m'bnua!'^  Oh  que- 
sta mi  cuoce»  mi  scotta! 
hrusar  la  scola.  V.  Fugarola. 
Una  cossa  ch's'pò  brasar.^'  Com' 
ìmsttbile,  Arsibile.  —  Fazil  a  Uri' 
piars'.  —  liicendevole.  Incendibile. 
Incensivo,  agg.  Il  contrario  Incorna 
bustibité. 

*BIllfó  ARÙ,  n.  m.  plor.  Voce  bassa.  Quat- 
trinelli, 

BRÙSC,  n.  m.  (u  pronunz.  come  o). 
Pugnitopo^  Busco  e  Brusco»  volg,  n. 
m.  Arbusto  sempre  verde,  di  foglia 
simile  al  mirto ,  ma  pungentissima , 
e  fa  coccole  rosse  come  le  ciriegie. 

BRÙSC,  add.  Tanto  nel  boi.  che  nell'i- 
tal.  molti  aggiunti  s'impiegano  per 
esprimere  le  qualità  del  sapore  aci- 
do ,  che  per  lo  piìi  si  confondono. 

^Afro  corrisponde  ad  Aspro  (lat. 
Asper  :  boi.  Asper).  La  qualità  pre- 
cisa delle  frutta  mollo  acerbe.  ?&/v, 
tncle  cotogne  afre,  aspre.  E  cosi  i 
jiomi  astratti  di  Asprezza,  Afrezza. 
Qualità  astrìngente,  più  piccante  del- 
l'acerbezza ,  e  perciò  disgustosa  — 
Austero.  Qualità  meno  piccante  del- 
l'aspro.  Si  applica  principalm..  al 
vino. 

Brusco  è  il  sapore  proprio  delle 
frutta  acerbe  bensì,  ma  non  affatto. 
—Quindi  le  frutta  sono  prima  i4^rtf. 
Lazze  0  Aspre,  indi  Austere,]poì  Bru- 
sche,  —  Addo  e  gli  astratti  Addi- 
ta, Acidezza  non  differiscono  da  Bru- 
sco, se  non  che  quest'ultimo  voca- 
bolo è  più  dello  stile  volgare.  Po- 
trebbesi  però  trovar  differenza  da 
^rzi«coai4ctdo,  riconoscendo  in  que- 
sto un  grado  minore ,  e  perciò  me- 
no disgustoso.  —  ilccr6o  e  Acerbez- 
za  stanno  in  contrapposizione  di  ilfa- 
(uro  e  di  Maturità.  —  Acelo,  Aceto- 
so;^Acetosità  si  appropriano  al  vino. 
—  Acido ,  volendo  parlare  esatta- 
mente, si  distingue  da  Agro  oAcre, 
perchè  questo  è  in  minor  grado  del 
primo,  ed  è  anche  aggiunto  più  at- 
to ad  accompagnare  i  nomi  degli 
agrumi,  cioè  di  cipolle,  agli,  e  si- 
mili. Nel  linguaggio  chimico  si  fa 


uso  frequente  de' termini  Acidulo  e 
Subàcido,  che  sono  diminutivi  d'a- 
cido. 

'BRUSEIN  DA  CAFFÉ.  Di  tre  soHa  sono 
gli  arnesi  che  si  adoprano  per  ab- 
brustolire il  caffè.  Le  du^  coppe  coi 
manubri;  Le  padelline;  e  il  Tam- 
burino. 

BBUSÓUR ,  n.  m.  Codmento  ,  Frizza- 
meìito,ìì.  m.  Quell'arsura*  che  si 
sente  per  aversi  grattato  soverchia- 
mente. Bruciore,  Ardura,  Scottatu* 
ra.  Cociore,  Cocitura,  vagliono  Ab- 
bruciamento  cagionato  da  fuoco.  — 
Frizzo,  Frizzore.  Quel  dolore  in  pel- 
le che  cagionano  le  materie  corro- 
sive. —  Pizzicore.  Quel  mordica- 
mento  che  si  produce  col  solletica- 
re i  nervi  della  cute. 

BtiAsòur  d'ureina.  ^-Ardore  d'O' 
rina. 

BRCSQUEL,n.  m.  per  lo  piìi  plur.^rti- 
scolo,  n.  m.  Minuzzolo  di  legno,  pa- 
glia e  simili. 

BRUSQULAR,  v.  Coglier  bruscoli. 
Brusqular  cvéll.  V.  Brùsqucl. 

BRUSTLÓN ,  n.  m.  Fegatoso ,  dicesi  di 
Colui,  che  ha  nella  faccia  del  ri- 
bollimento con  pustole  rosse. 

BRUSTULEIN,  n.  m.  plur.  Sementi  di 
zucca  abbrustolite. 

BRUTALIZZAR,  v.  Trattar  qualche- 
duno  da  btiito ,  da  bestia ,  bestial- 
mente; brutalmente.  —  Il  v.  BrU' 
teggiare  vale  commettere  brutalità. 
Imbestiare  significa  incrudelire  a  mo' 
di  bestia,  ed  è  questo  forse  1'  equi- 
valente piti  prossimo  del  Bruta- 
lizzar. 

BRCTT.  Brutto,  agg. 

Molti  aggiunti  si  riferiscono  alla 
nozione  opposta  all'  idea  della  bel- 
lezza ,  ma  non  tutti  in  eguai  ma- 
niera. 

Brutto  è  precisamente  contra- 
rio a  Bello.  E  suolsi  principalmente 
applicare  a  quegli  oggetti  che  of^ 
frono  sproporzioni  di  parti,  o  scon- 
venienza di  qualità  esterne.  Biotto 
viso.  —  Quindi  dicesi  Bimbruttire, 
Imbruttire.  Divenir  brutto.  E  Im- 
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(fruttare.  Bruttare,  Far  bratto,  ma 
piuttosto  per  Isporcare.  —  Defor- 
me. Fuori  della  comuue  proporzio- 
ne e  debita  forma.  Una  donna  defor- 
me. Un  cavallo  deforme,  e  melafor. 
Tizio  deforme.  La  Deformità  noe 
inclriude  necessariamente  la  nozio- 
ne di  bmUezza,  ma  è  la  causa  di 
promuoverla  in  chi  mira  le  cose 
deformi.  —  Turpe,  suole  adoperar- 
si colla  nozione  di  Bruttezza  o  di 
Deformità.  Alnto  turpe.  Capo  tur- 
pe ,  ecc.  Turpitùdine  del  viso.  Tur- 
jHssime  forme  d'  uotmni.  Ma  per 
lo  più  questo  termine  è  usato  al 
melaf.  colla  sigli iCcazione  di  Dis- 
onesto. Aziom  tutpi.  Parlari  turpi. 

—  Informe.  Senza  forma.  L'  aria , 
/'  acqua ,  i7  vino  sono  informi.  — 
Sformato ,  Deformato,  Disformato. 
Ridotto  in  cattiva  forma.  Fatto  de- 
forme. Un  uomo  sformato  eia  ma- 
lattia ,  per  una  caduta ,  per  vaiuo- 
lo.  —  Contraffatto.  Qnantunque  nel 
proprio  significhi  Falsificato»  Adul- 
terato» ha  tuttavia  ricevuta  la  no- 
zione di  Brutto,  Deforme.  Persona 
contraffatta.  Viso  contraffatto.  — 
Svisato,  Disvisato.  Di  visoguasto.il 
Boccaccio  ha  detto  ancora  Divisato. 

—  Disavvenente.  Mancante  di  av- 
venenza. Colui  che  manca  di  grazia, 
di  leggiadria.  Disavvenenza  è  la 
privazione  di  queste  qualità.  — 
Sporco ,  Sozzo ,  Lordo ,  Lùrido,  Lau- 
do, Sùcido,  Lercio,  sono  altri  vo- 
caboli, che  essendo  cagione  di  Lai- 
dezza, e  di  Bruttura  hanno  ottenuta 
essi  pure  la  nozione  di  Brutto  per 
figurata  sostituzione.  V.  Spore, 

BRUTTA  COPIA.  V.  Malacopia. 

BRÌTTAMUSTAZZ ,  fig.  voce  presa 
dair  effetto.  Costole  spurie  del  por- 
co, che  si  arrostiscono.  Costole 
mendose,  inferiori. 

BRUTTÉTT .  ÉTTA ,  add.  Bruttacchio- 
lo ,  ola.  Alquanto  brutto.  Con  voce 
di  regola  Brunetto. 

BRUTTÉZZA,  n.  f.  Bruttezza,  n.  f. 
Contrario  di  Bellezza  :  è  la  causa 
della  Deformità.  V.  Brùtt.^  Brut- 


tura, si  prende  pih  comuiiem.  per 
Sporcizia. 

BRUZZAROL,  n.  m.  Carrettaio,  Cor* 
rettiere,  n.  m.  Colui  che  guida  le 
carrette ,  e  con  voce  dell'  uso  Ba- 
rocciaio.  Conduttore  di  baroccio. 

BSACC  (A).  Sossopra.  In  folla.  Alla 
riitfusa. 

'BSACCÒN,  n.  m.  (forse  da  Bislacco, 
Bislaccone.)  Mascalzone. 

BSCANTIR,  n.  m.  La  voce  boi.  si  ap* 
propria  a'  que'  travicelli  su'  quali 
s' inchiodano  i  panconcelli,  e  die 
sono  immediatamente  sotto  le  te- 
gole. 1^00  v'  ha  la  precisa  voce  ital. 
per  questa  sorte  di  legni,  perchè 
generalmente  si  usano  legni  riqua- 
drati ,  ed  eguali  in  tutta  la  loro 
lunghezza ,  e  perciò  si  dicono  Cor^ 
renti,ìì.m.  plur.  o  Piane,  n.  f. 
plur.  e  queste  voci  vagliono  ancora 
ciò  che  In  boi.  dlcesi  Quaderlctt. 
Ma  i'bol.  si  servono  di  cime  d'  al- 
beri per  lo  più  dì  pioppi ,  che  non 
oltrepassano  mai  le  once  quattro 
di  diametro  nella  parte  inferiore, 
e  si  adoprano  non  riquadrati,  e 
levando  loro  semplicemente  la  scor- 
za. Onde  converrà  chiamarli  Còr- 
renlL  Se  poi  fossero  riquadrati, 
direi  Piane. 

BSCAZZA,n.  f.  Biscaccia,  Biscazza, 
l>egg.  di  Bisca ,  Taverna.  In  boi.  si 
dice  particolarmente  ad  Osteria  do- 
ve sia  ballo  di  gente  plei>ea,  e  ra- 
morosa. 

BSCOTT,  n.  m.  Leggier  cottura. 

Biscotto,  agg.  vale  Coito  due 
■volle. 

Bscoti,  vuol  anche  dire  Biscotto, 
sust.  cioè  Pane  cotto  due  volte,  da 
cui  Biscottino,  boi" Bscuttein.  V. 

Pare  impropria  la  voce  boi.  BscofI 
in  significato  di  Semicotto ,  quando 
in  vece  il  Bis  raddoppia,  e  dovreb- 
be al  contrario  valere  per  Cotto 
due  volte  :  ma  osservo  alcune  voci 
toscane,  che  hanno  analogia  alla 
boi. ,  usate  cioè  nello  stesso  senso  : 
p.  e.  Biscroma,  nota  di  musica, 
che  non  vale  due  crome,  ma  beu&ì 
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la  metà  di  nna  semicroma.  (E  do- 
vrebbe dirsi  Bi8§fimicroma).  Bisks- 
Mare,  Lessare  alquanto.  hhUiso, 
eh'  è  mal  lesso.  BUlungo,  eh'  è  al- 
quanto lungo. — Neir  iial.  per  Mez' 
zo  cotto  v'ha  Guosco^to,  Quasi  colto. 

'BSCUTTEIN.  n.  m.  Bi$coUino,  n.  m. 
Sorte  di  dolciume  cotto  due  volte 
ai  forno. 

BSEI,  D.  m.  Pungiglione,  Pùngolo, 
Ago,  n.  m.  Sottilissima  punta  che 
hdODO  le  vespe  e  simili  animaluzzi. 
CoD  voce  più  nobile  Acùlqo, 

Mnar  al  bsei.  — *  Uscir  del  mani' 
co.  Far  piti  che  non  si  suole. 

Metter  'fora  al  bsei.  —  Snighii- 
tirsi ,  contrario  di  Awnighittire,  Di- 
cesi di  chi  si  mostra  piìi  vivace ,  ed 
operoso  del  solito.  Ed  anche  Bi- 
spondere  con  arditezza, 

BSNONN.  V.  Nonn. 

•BSTlARt,  n.  f.  BestiaUtà,  n.  f. 

BTTÒN,  n.  m.  Bottone,  n.  m.  Pallot- 
tolina di  diverse  foggio  e  materie, 
che  s'  appicca  a'  vestimenti  per  af- 
fibbiarsi. Bottone  a  cece ,  a  giuggiO' 
la,apUva, 

Bttòn,  —  Bottone,  per  La  boccia 
d'  alcuni  fiori ,  come  di  rose  e  isi- 
mili.  Bottoni  di  gelsomini.  Boc' 
duolo. 

Bottone  in  generale.  Gemma,  Oc- 
chio ,  è  detto  Quel  Corpo  ovale  o 
conico  composto  di  scaglie  o  fo- 
glie ,  che  nelle  piante  contiene  il 
ramo  o  il  fiore.  Quando  nasce  sulle 
radici  vivaci,  come  nelle  patate, 
negli  asparagi ,  e  simili ,  chiamasi 
Turione.  Quello  dell'  ulivo  dicesi 
Mignolo.  —  Germe.  Germòglio, 
Germogliamento,  (Boi.  Zermói)  di- 
cesi generalmente  la  Prima  messa 
delle  piante.  —  Bampollo.  Il  ger- 
moglio che  spunta  dalle  branche, 
e  dai  rami.  —  Sortita,  Il  germoglio 
che  sorge  dalle  radici.  —  Càcchio. 
Quel  primo  tralcio  o  messa  che  fa 
la  vile.  —  Tenerume.  La  sostanza 
tenera  degli  alberi.—  Pollèzzola, 
(Boi.  Plozla)  si  dice  la  Pianta  tenera 
dei  polloni,  che  son  cresciuti  in- 


nanzi al  tempo.  —  Brocco.  Sbroeeo. 
Scrocco.^  FigliOi  Quello  che  rimette 
dal  bosco  tagliato.  —  Brocco  e  Pe- 
pite, dicesi  dell' erbe. —  StefTM), 
Sterpe.  Fruscolo  o  rimettiticcio  sten- 
uto. 

Btiòn  d'  vèider.  —  Bottoni  di- 
consi  alcuni  Vasetti  di  vetro ,  o  si* 
mile«  ove  si  mettono  liquori  io  pic- 
cola quantità.  Quando  sono  di  figu- 
ra quadrata  diconsi  QuadrettinL 

Bottone  in  generale  dagli  artefici 
dicesi  a  Qualsivoglia  parte  di  stru- 
mento, o  di  lavoro,  che  abbia  simi- 
litudine co'  bottoni  da  affibbiare. 

Fati  a  bttòn.  —  Bottonaio ,  agg. 
di  qualsivoglia  lavoro  che  abbia  la 
somiglianza  di  un  bottone. 

BTTUNAR,  n.  m.  Bottonaio,  n.  m. 
Colui  che  fa  e  vende  bottoni . 

BTTUNIRA,  n.  f.  Bottoniera,  n.  f.  Fila 
dì  bottoni  negli  abili.  Si  dice  anco- 
ra Bottonatura  e  Abbottonatura. 

BU,  n.  f.  Bua,  n.  f.  Voce  puerile  e  si- 
gnifica Male  o  Pìcciolissimo  segno 
di  male. 

/  han  fati  la  òu .  —  Gli  han  fatta 
la  bua.  V.  Bomba.  . 

BUAREINA,  n.  f.  (Dall'antica  voce 
/Coarta).  Coditrèmola,  Cutrèttola, 

'  per  corruz.  Pìccolo  uccelletto  assai 
noto.  Da'  contadini  Scovcò. 

BUAZZA,  BUAZZEINA,  BIUDA,  n.  f. 
Bovina  e  Buina.  Sterco  di  bue. 

Dna  buazza,  —  Una  méta  di  bue. 
E  si  osservi  bene  di  pronunziare  la 
parola  coir  é  stretta,  perchè  Méta , 
pronunziata  coH'è aperta,  vale  Ter- 
mine. 

BUBBELATA.  V.  Sgazarota. 

BÙBBLA,  n.  f.  Bùbbola,  n.  f.  Uccello 
poco  più  grande  di  un  merlo ,  che 
ha  la  cresta  in  capo  di  color  cene- 
rino, con  alcune  striscio  bianche. 

Bùbbla  si  dice  anche ,  e  più  puli- 
tamente, in  vece  di  Bozra.  V.  Cosà 
da  niente. 

A'iho  tant  bàbbèi  per  la  testa, 

che  purassà  volt  a  m'dscord  tanti 

coss  e  a  commett  dell'  increanz.  — 

Io  ho  tante  ciarpe  pel  capo ,  che 
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molie  volte  mi  scordo  tante  cose, 
e  fo  dette  mate  creanze. 

BUBBLÀ,add.  detto  più  pnKUinente 
io  yece  di  Buzarà.  -—  Bubbotctto , 

■  Slnrtaio,  mod.  bass.  Ingannato, 
Frodato,  Gabbato, 

A  sòn  bubòld.  —  Son  rovinato. 
Son  perduto. 

A  sòn  sta  bubbld.  —  Sono  stato 
galfòato  »  truffato ,  frodato ,  tmblHh 
tato. 

BUBBLAR,  V.  Bvbbotare,  i^.  Portar  vìa 

-    con  ingaDDO. 

BUBBLÉTT.  V.  Bozer. 

BUCASSEIN,  n.  m.  (dal  fr.  fioocoMiti). 
—  Boecaeeino,  n.  m.  Sorta  di  tela 
dov'  entra  della  bamba^ 

BÙCG',  n.  m.  Brocco,  Sbrocco.  Qael 
piecolo  gruppo ,  che  rilieva  sopra '1 
filo,  e  gli  toglie  Tessere  agguaglia- 
to: proprio  della  seta. 

Seida  bucciòusa.  -—  Seta  tfrocco' 
sa,  broecuta. 

Bùcc'  per  Buccem.  V. 

BUCCAL.  V.  Corba. 

.BUCCALÉTT.o.  m.  Sonaglio,  n.  m. 
Bolla,  n.  f.  Quella  bolla  cbe  la  T  a- 
cqua ,  quando  e'  piove  o  quando 
ella  bolle.  E  cosi  degli  altri  li- 
quidi. 

BOCCALÓON^n.  m.  ÒUNA^f.  Boccac- 
cia. Bocca  svivagnata. 

BUCCAROLA,  n.  f.  Scorticatura,  cbe 
viene  sulle  labbra. 

*BI)CCAZ  {del  Ciavg)  n.  m  Boccaccia, 
n.  f. 

BUCCEIN ,  BÙCC,  n.  m.  GrUlo ,  Lecco, 
D.  m.  La  più  piecola  fra  le  palle  nel 
giuoco  delle  pallottole. 

Boccino  in  ital.  è  aggiunto  alla 
spezie  di  tutti  gli  animali  bovini 
doèbue,  vacca,  vitello.  ^   • 

Far  un  bòn  bùcc',  truce,  figur. 
Fare  un  Inton  colpo.  Far  ^wn 
trucco. 

BIXXBEIN ,  n.  m.  e  BÙCCHEINA ,  n.  f. 
dim.  d'  Bocca.  Bocchino,  n.  m.  e 
Bocchina ,  n.  f.  dim.  di  Bocca. 

Far  bucchein.  —  Arricciar  le 
labbra,  il  muso,  o  il  naso.  Quando 
con  m  gesto  di  labbra  si  mostra 


di  aver  qualche  cosa  a  sdegno ,  o  a 
stomaco,  e  se  ne  stiazisce.  ~  Dlcesi 
pure  di  chi ,  mosso  da  qualche 
scherzo,  non  vale  reggersi  in  per- 
fetta serietà. 

*Dara  bucchein  (p.  e.  Una  cu- 
lòuna).  —  Sapere  nascondersi,  o 
^faggùre  a  qualcheduno  lungo  la 
via. 

Dar  un  bucchein.  -^  Dare  delle 
boccate.  Percuotere  altrui  sulla  boc- 
ca colla  mano  aperta. 

Bucchein.  -—  Bocchina.  Bocchet" 
fa.  Cannuccia  di  metallo  che  si 
mette  in  capo  ai  ritorti  de'  comi , 
e  d'  altri  strumenti  da  fiato  per  ap- 
poggiarvi le  labbra. 

BÙCCHEL,n.  m.  (Dal  fr.  Boucle  de 
chevettx).  Biodo,  Bicciolino,  Cin- 
cinno. Ritondezza  delle  punte  dei 
capelli  arricciati ,  quando  si  fó  loro 
prender  la  forma  di  un  anello  più 
o  meno  esteso. 

BUCCHÉTTA  DLA  CIAVADORA.  Boc- 
chetta 0  ScuHetlo  della  serratura. 
Quella  piastra  di  metallo,  che  si 
conficca  su  1*  imposta  per  difesa,  o 
per  ornamento  del  foro  della  ser- 
ratura. Bocchetta  contornata ,  a 
mandorla ,  ad  oUva,  a  mostacciuo- 
lo,  a  rosa  traforata,  ecc. 

*Bucch€tta  del  ciavg.  —  Boccac- 
cia, n.  f.  Bocca  delle  chiaviche  sco- 
la  ti  zie 

BUCCHIÓL.  BUCCHIULEIN,  n.  m.  Bec- 
cuccio d'  ampolle,  e  simili. 

BUCCIA,  n.  f.  Trucciata,  n.  f. 

BUCCIAFADIGA,  n.  m.  Fuggifatica, 
Schifanoia,  vale  Pigro,  poltrone. 

BUCCIAB,v.  Trucciare,  Trucchiare 
rrwccore,  V.  Levar  con  la  sua  la 
palla  dell'  avversario  dal  luogo  do- 
v'  era. 

Bucciar  un,  figurat  Lasciare 
uno,  abbandonarlo. 

•BUCCIARA,  n.  f.  Muta  di  bocce,  o 
pallottole.  Sono  sei  grosse  palle  di 
legno  ed  una  più  piccola ,  che  ser- 
vono pel  giuoco  .dì  tal  nome. 

BUCCIÒUS,  add.  Broccoso,  agg.  Pieno 
di  brocchi. 
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Buccioso,  vale  €he  ha  grossa 

bocci  21* 

BUCHE.  V.  Pari  d' fiur. 
BUDEiiN ,  o.  m.  Podingo ,  n.  m.  Sorta 
d' intingolo  Doto.  (Dali'  inglese  Pu- 
dhing), 
BUDELLA,  n.  f.e  qualche  tolta  Budèll, 
n.  m.  Budello,  n.  m.  e  pel  piar.  Bu- 
della e  tìudelle ,  fem.  Qael  canale 
neli'  interno  dell'  animale  che  con 
vari  avvolgimenti,  va  dalla  bocca 
dello  stomaco  insino  air  ano ,  don- 
de conduce  fuori  gli  escrementi. 

Cascar  el  budéll,  el  brazz,  — 
Cascar  le  budella.  Perdersi  d'  a- 
nimo. 

Ruianièint  d'  budélL  —  Gorgo- 
gliare del  corpo. 

Una  massa  d'budéll.  —  Budella- 
me ,  n.  m. 

Trar  fora  el  budéll.  —  Bécere  le 
imdella.Es&er  tormentato  da  conti- 
nuo e  forte  vomito. 

Onzers*  el  budéll,  6gurat.  Cibar- 
si, kangiare.  Bistorarsi  col  cibo. 

Ava'  casca  el  budéll  dalla  fam, 
—  V  orologio  è  ilo  giù.  Ho  un  ap- 
peiito  che  scanna.  Veggo  la  fame 
per  aria.  Far  allungare,  o  dilun- 
gare il  collo  a  uno.  Essere  scantéa- 
to  dalla  fame.  Mod.  bas. 

Budella  dèi  bliguel.  —  Bellicon- 
chio,  e  pili  pulitamente  Tralcio. 
Budella  méstra.  -  Intestino  retto. 
BudèU  zinlil,  m.  Lampredotlo. 
Retto,  Intestino  del  vitello,  e  di 
altri  animali  del  quale  uno  si  serve 
per  imbudellare  la  carne  salata  da 
consumare. 

Avèir  la  budella  dèi  lòuv. — Aver 
buUmo,  Appetito  camino.  Fame  ca- 
nina. 
BUDL|:iNA,  D.  f.  BudelUno,  a,  m.  dim. 

di  Budello. 
BUDRIÉ  (dal  fr.  Baudrièr),  n,  m  Ban- 
doliera, n.  f. 
BUEIN.  V.  Bo, 

BU  E  VI.  Espressione  modesta  sosti- 
tuiu  ad  una  che  sarebbe  sconcia. 
Bi  coli'  effe, 
BUFFAR.  Afmre.  Sbuffare.  Respirar 


eoo  affiiBna.  Ed  anche  per  St«/}i;//a- 
re.  Gettar  vento  per  bocca.  La  voce 
boi.  viene  dalla  provenzale  Bufar, 
che  ha  quest'  ultimo  significato. 

Buffarla.  —  Pavoneggiarsi. 

Al  s' la  buffa.  —^  Ma  superba  ^ 
tronfio  pettoruto. 

Buffar  (dal  fr.  Biffer).  —  Tor  via. 
Portar  via,. fieì  fare  a  dama  portar 
via  una  pedina  al  contrario ,  quan- 
do con  quella  egli  era  obbligato  a 
prendere  la  vostra.  Comunemente 
Soffiare,  ed  anche  Buffare,  —  Buf- 
fare in  ital.  si  prende  per  Dir  bur- 
le, e  per  Gracchiare,  ed  anche  per 
Spetezzare, 
BUFFEliLA  ^n.  f.  Spezie  d' uccello  co- 
munissimo detto  Velia,  AveUa,  Gaz- 
zavela,  Ragazzata,  ed  in  alcune 
parli  Bufètx>la. 
•BUFFERLOTT,  n.  m.  Avella  cinerina. 

'Al  par  un  bufferlott,  —  £'  pare 
un  pappataci. 
BUFFON ,  n.  m.  Buffone,  n.  m. 

Buffon  e  Buffunadòur,  —  Beffeg- 
giatore.  Beffatore,  Corbellatore.  Ber- 
teggialore.  Che  fa  beffe ,  nel  primo 
significato.  Nel  secondo:  Motteggia- 
tore, Motteggèvole.  Scherzévole.  Mot- 
leggiero  ,  agg.  a  persona. 

Da  buffÒA.  —  Buffonescamente. 

Cossa^  da  buffòn.  —  Cosa  buffo- 
nesca, ridicola,  scurrile, 

Saoèir  far  da  buffòn,  —  Tener 
lazzo  Saper  far  ridei*e. 
BUFFUNAR.  V.  Sbuffunzar, 
BUFFUNàTA,  n.  f.  Buffoneria,  n.  f.  At- 

to  0  detto  da  buffone. 
BUGÀ.n.  f.  Bucato,  n.  m.  Imbianca- 
tura di  pannilini  con  cenere  ed  a- 
equa  bollente  messavi  sopra. 

Una  bug  a., —  Bucato,  dicesi  an- 
cora la  massa  e  quantità  di  panni, 
che  s'imbucatane  in  una  sola  volta. 

Far  la  bugà,  —  Imbucatare. 

Per  eseguire  quest'operazione  va- 
rie faccende  occorrono.  I  hivandai 
per  prima  cosa.fanno  ciò  che  si  di- 
ce in  boi.  Metter  a  moi  la  bugd ,  o 
la  roba  sporca. — Immillarci  pan" 
m  sudici  nell'acqua. 
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Smuiar  la  bugà . — Passare  ipan- 
niUni  nel  ranno  debole»  cioè  in- 
acquato, cheper  lo  più  è  avanzo  del 
bucato  antecedente. 

Arsintar  la  bugd.  —  Risciacqua' 
re  il  bucato, 

Cumponer  la  bugd.  —  Distribui- 
re i  pannilini  nella  cónca,  soprap- 
ponendovi il  ceneraccio,  con  sopra 
la  cenere. 

Trar  su.  —  Gettare  l'acqua  bol- 
lente sulla  cenere  nella  conca. 

Lavar  la  bugd.  —  lavare  il  bu- 
cato. 

Dsténder  la  bugd.  —  Tendere  i 
pannilini  su  corde. 

Pagn  sta  in  bugd.  ^~  Pannilini 
imbucatati. 

Roba  bianca  d'bugd.'^  Panni  di 
bucato. 

Àvèir  fatt  bugd,  figur.  Avere  il 
viso  dilavato.  D'ìcesì  del  color  palli- 
do del  viso  dopo  aver  sofferto  qual- 
che malattia. 

'Sugar  una  bugd.  Fig.  Ripescar 
le  secchie.  Pagare  un  debito. 
BUGADARA,  voce  antica.  V.  Lavandar. 
BUGADARl,  n.  f.  (dal  fr.  Buandetie). 
Cura ,  u.  f .  Luogo  ove  s' imbiancano 
le  tele,  ei  pannilini.— Sono  in  Bo- 
logna alcuni  luoghi  ove  s'imbian- 
cano le  tele,  e  i  pannilini,  che  si 
chiamano  Cur.  La  cura  dia  Véla. 
La  cura  di  Rizzard.  La  voce  boi. 
Bugadari  sì  appropria  precisamen- 
te a  quel  qualunque  luogo  destina- 
to a  fare  il  bucato. 
BUGADEIN,  n.  m.  e  BUGADEINA,  n.  f. 
Bucatino ,  dim.  di  Bucato. 

Dsténder  un  bugadein^"^  Tènde- 
re un  bucatino. 
BUGNÉTT.  V.  Bògn. 
*  BÙIA,  n.  f.  Duglia.  Zuffa.  Bissa  di 
più  persone,  che  fan  romore. — Far 
dia  bùia.  Btìqliare. 
BUIDA  AL  BÓTT.  V.  Bòtt. 
BUIÉINT  ,  add.  Bollente  e  BogUente. 
Che  bolfe,  e  anche  solamente  Scot- 
tante. 
BULÉIDER,  n  m.  Vòvolo,  ed  anche  I^o- 
/ero.  Sorta  di  fungo. 


BULGNEIN.  V.  Munèida. 

*  BULL,  n.  m.  BULLA,  n.  f.  Sgherro, 
ra.  Dicesi  oggi  di  coloro  dell'intìma 
plebe,  che  vanno  con  certe  loro  ga- 
le, e  sono  facilmente  pronti  di  ma- 
no e  accattabrighe. 

BULLA,  n.  f.  Tratto.  Spazio.  Parte. 
Pezzo. 

BULLA,  add.  Bollato.  Segnato.  Marcato, 

BULLAR.  V.  Sgnar. 

N' buttar  un  qvattrein.  N'  psèir 
aramar  un  quattrein,  —  Non  bu" 
scare  un  quattrino. 

BULLEIN.  V.  Nèvla. 

BULLÉTTA,  n.  f.  e  Salarein,  n.  m.  Bul- 
letta, n.  f.  Termine  che  si  dà  a  va- 
rie sorta  di  chiodi.  Bullette  da  im- 
pannate, da  zoccoli,  da  scarpe.  Bui' 
lette  da  otìcie  diconsi  quelle  che  si 
vendono  a  peso. 

Bulletta  grossa  da  scarp.^-^  Bui- 
lettone.  Chiodo  grosso  col  capo  qua- 
dro. 

Bullétta  eùn  la  tèsta  d'utton,  — 
Cocomerello  V.  Ciod. 

Bulletta  per  la  gabèlla.  —  Bul- 
letta. Polizzelta  per  contrassegno 
di  licenza  di  passaggio  delle  merci, 
che  si  rilascia  dopo  aver  pagato  il 
dazio.  —  Bulletta.  Polizza  che  si  e- 
strae  ne'  giuochi  a  sorte.  V.  Lott. 

'Bullétta  (Armagner  o  Arstar  in) 
fig.  —  Rimanere  o  Restar  senza  il 
becco  di  un  quattrino. 

Bullétta.-' Piastrello,  n.  m.  Quel 
panno  su  cui  si  distende  l'empiastro 
per  metterlo  su  i  malori. 

BULZÉTTA,  n.  f.  Bolgia,  n.  f.  Valigia 
che  s' apre  pel  lungo.  La  voce  boi. 
si  prende  anche  per  l'uomo  stesso, 
che  porta  la  bolgia,  cioè  WPortalet' 
fere ,  il  Procaccio. 

'BUMBAR&A,  n.  f.  Bombarda,  n.  f. 
'L'  è  un  bumbarda.  —  E' le  dice 
grosse. 

'BUMBARDAR,  T.  Bombardare,  v. 

'BUMBARDON,  n.m.  Bott^ardone.SoT" 
te  di  strumento  musicale. 

BUMBAS,  n.  m.  (dal  lat.  ant.  Bombax, 
che  era  veramente  una  pianta  arbo- 
rea, dalla  quale  cava  vasi  il  cotone. 
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GoMsypium,  lat.  è  quell'arbusto, che 
ora  noi  conosciamo  generalmente). 
Bambagia ,  n.  f.  Cotone ,  n.  m.  La- 
na^^ine  del  frutto  dì  una  pianta ,  si- 
mile a  lana  bianchissima.  ^-Cotone 
si  usa  pili  propriamente  per  la  pian- 
ta o  arbusto ,  da  0'  hotton ,  voce  a- 
siatìca ,  e  per  la  lanugine  sfilata  :  e 
Bambagia  per  la  lanugine  filata. 

(Jìia  cossa  ch*parad*bumbaB.^' 
Bambagioso,  agg.  Soffice,  morbido 
a  modo  di  bambagia.  V.  Imbumbc^ 
sar. 

Baslunar  cun  un  bastòn  d'bum' 
has.  —  Castigare  col  baston  della 
bambagia.  Dar  un  cavallo  con  le 
tnucie.  (Muda.  Coda  di  volpe  attac- 
cala ad  una  mazza  per  ispolverar  le 
tavole).  Cioè  piti  in  apparenza  che 
in  effetto. 
Pein  d'bumbas. — Imbambagiato, 
Tènder  cm*è  al  bund!)as.  —  /m- 
bambagellato. 

Èssr  in-t-al  bumbas,  figurat.  Star 
imbambagiato,  soppanna>fo  dibamr 
bagia ,  cioè  In  delizie ,  e  in  morbi- 
dezze. Aver  ogni  consolazione  di 
corpo.  Stare  nelV  oro.  Stare  in  sul 
grasso.  Essere  avvezzo  o  tenuto  nel- 
,  la  bambagia. 
BUMBASAR. n.  m.  Lavorator  di  cotone. 
BUMBASEINA ,  n.  f.  Bambagino,  n.  m., 
Tela  fatta  di  fili  di  bambagia. — Bam' 
bagino  è  anche  agg.  Tela  bamba- 
gina. 

Mussoleina.  —  Mussolina  dicesi 
fi  Bambagino,  da  Mosul,  città  sul 
Tigri  presso  le  ruine  di  Nini  ve. 

'Bumbaseina,  fig.  per  soffio  d'a- 
ria freddissima  ed  acutissima. — Al 
Hra  una  bumbaseina  ch'tajaalmu- 
ttazz.  —  Spira  un  vento  si  freddo 
che  cuoce  il  viso. 
BUMBASÙ.  V.  Calamar. 
BUNAGA,  n.  f.  Bonagra  e  Bonaga,  n. 
f.  Pianta  che  nasce  ne'  campi ,  detta 
da' botanici  onònide. 

I  contadini  la  chiamano  Ligabó , 
o  Tiraòò ,  dal  francese. 
BUNÉFiC,  n.  m.  Bonificazione,  Bestaur 
ratione»  Bistaw^zione,  Bistorazio- 


ne,  Bistoro,  Biparasdone,  Acconcia' 
mento.  Nel  dialetto  si  dice  ancora 
Biattamèint,  Bisarzimèint.  V. 

BUNIFAZI,  np.  m.  ZIA,  f.  Bonifazio, 
m.  zia ,  f.  Bonifacio ,  da. 

BUNIFICAR.  Bonificare,  Migliorare. 
Ridurre  in  miglior  forma:  e  parlan- 
dosi dei  terreni  Bender  fertile  un 
terreno  infruttuoso.  Per  Bisarzir. 
V.  —  Abbunar.  V. 

BONTÀ ,  n.  f.  Bontà,  Il  buono.  Buona 
qualità  che  si  trova  in  qualunque 
cosa. — Bontà  dlcesi  piii  particolare 
mente  per  quella  qualità  morale,  per 
cui  siamo  inclinati  a  operar  bene. 
Usano  i  boi .  questo  termine  nelle  se* 
guenti  frasi .  e  simili: 

L' è  la  buntd  d'dis  ann  ch'an' 
V  ho  vèst.  —  Egli  è  un  negozio ,  un 
affare  di  died  anni,  che  non  l'ho 
veduto. 

L^ha  avu  la  buntd  d'direm'  eh* 
a  sòn  un  matt,  ironicam.  Ha  avu* 
to  il  coraggio  di  dirmi  che  son 
pazzo. 

Fu  capace  di  fare.  ArfU.  Osò.Non 
ebbe  rigvxirdo,  o  ribrezzo  di  fare. 
Sono  tutti  modi  da  adattarsi  alle  cir- 
costanze. 

BUR«  n.  m.  Buio,  Oscuro,  n.  m.  Oscw 
rità.  Tenebre  plur.  n.  f. 

BUR ,  add.  (da  Burus  lat.  ed  anche  da- 
gli antichi  toscani  Buro).  Buio,  0* 
scuro.  Tenebroso ,  agg. 

Vgnir  bur.  —  Abbuiare  e  Abbu- 
tarsi.  Babbuiare  e  Babbviarsi.  Ab" 
brunare.  Imbrunare.  Imbrunire. 
Annottare  e  Annottarsi,  Farsi  buio. 
Farsi  notte.  Oscurarsi. 

BUR  A ,  n.  f.  Borea.  Aquilone.  Tramon- 
tana.  Vento  principale  settentriona- 
le. —  Per  vento  gagliardo  e  freddo. 
V.  Vèint, 

BUR  ACCIA,  n.  f.  Boracda,  n.  f.  Quella 
fiasca  che  usano  i  viandanti.  y.Bul" 
tellia. 

BURATT,  n.  m.  Frullone,  n.  m.  Arnese 

di  legname ,  per  mezzo  del  quale  si 

cerne  la  crusca  dalla  farina.  Btimfto 

èV.d.U. 

Tèila  da  buratt'^  Buratto  eSta- 
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migna,  Tela  ruvida,  e  trasparente, 
che  serVe  a  stacciar  le  farine. 

BURATTAR,  y.  Abburattare,  v.  Cernere 
col  frullone  la  farina  dalla  crusca. 

Buratta,  buratta.  ^^Fare  a  stac' 
ciaburatta.  Trastullo  usato  per  a- 
cquietare  i  bambini,  e  si  fa  tenendo 
per  le  mani  il  bambino ,  che  si  ba  a 
sedére  sulle  ginocchia  ,  tirandolo 
innanzi  e  indietro  per  le  braccia, 
come  si  fa  dèlio  staccio,  quando 
s*  abburatta  la  farina. 

burattar!,  n.  f.  Buratteria,  n.  tFa- 
rinaio,  n.  m.  Luogo  o  stanza  dove 
si  ripone  e  si  abburatta  la  farina. 

BURATTEliN,  BURATTÒN,  n.  m.  Abbu- 
rattatore, n.  m.  Colui  che  abburat- 
ta ,  e  Abburattala,  Colei  che  abbu- 
ratta. I  fornai  dicono  Cernitore. 

Burattein.  —  Burattino.  Fantoc- 
cio di  cenci ,  o  di  legno ,  con  molti 
de'  quali  sì  rappresentano  coaime- 
die ,  mediante  colui  che  li  fa  muo- 
vere e  parlare ,  stando  egli  nascoso 
in  un  castelletto  di  legno  coperto 
di  panno. 

Casott  da  burattein.  —  Castello 
da  burattini. 

Burattein,  detto  a  Uomo ,  per  ri- 
dìcolo. Fantoccio,  n.  m, 

BURATTÉLL,  n.  m.  Ciriuota,  n.  f.  An- 
guilletta  sottile,  PagUetana,  aggiun- 
to di  anguilla  minuta.  —  CiecoUna 
chiamasi  T  anguilla  sottilissima. 

BURATTÒN.  V.  BuHittein. 

•BURAZEN,  n.  f.  Borràggine.  Borra- 
na,  n.  f. 

BURAZZ,'n.  m.  Canavaccio,  d.  m.  Pez- 
zo di  panno  di  tela  grossa,  col  qua- 
le si  asciugan  le  stoviglie,  e  per  al- 
tri servigi  di  cucina.  ~- Si  trova  an- 
cora la  voce  di  Canowicdo,  ma  io 
la  stimo  erronea,  siccome  la  parola 
originaria  è  Cànova,  cioè  Cànapa 
e  non  Cànova,  V.  Sbali 

BURAZZEINA,n.  f.  TÉILA  DA  BURA2Z. 
Lendinella.  Tela  grossolana  da  ca* 
navacci. 

BURCAI ,  n.  m.  Allargatoio.  Broccato, 
n.  m.  Strumento  d'acciaio  il  quale 
serve  ad  allargare ,  e  ridurre  alla 


voluta  larghezza  un  foro  fatto  inla" 
mina  di  metallo. 

'BURCÉLL^  n.  m.  Battello,  n.  m.  Bar- 
chetta,n.  f. 

BURCHETTA,  n.  f.  Zipolo,  n  m.  Quel 
piccol  legnetto  col  quale  si  tura  la 
cannella  della  botte. 

BURBA  BURBA.  V.  Bòurda. 

BURDACC',tt.  m.  Punteruolo,  n.  m.  In- 
setto che  rode  il  grano. 

BURDÉLL,  n.  m.  Ruzzo,  n.  m.  (colle 
zz  pronunziate  aspre ,  come  nella 
parola  bolognese  Rùzzen.Rugginc), 
Far  dèi  burdèll.  —  Ruzzare,  v. 
Scherzare  con  atti  e  con  parole  ur- 
tandosi l'un  l'altro,  correndo,,  e 
facendo  chiasso  e  remore.  —  Bor- 
dello vale  Postribolo:  tutta  volta 
nel  parlar  famigliare  si  dice  Fare 
il  bordello ,  o  del  bordello. 

BURDIGAR,  V.  Frugare.  Frugacchia- 
re ,  V.  Andar  tentando  con  bastone 
0  altro  simile  in  luogo  riposto. 

BURBIGÒN ,  n.  m.  Piàttola,  n.  f.  Sor- 
ta d'insetto  nero,  grosso  quanto  un 
grillo ,  ma  stiacciato ,  frequenlissi- 
Simo  nelle  cucine.  É  quello  che, in 
lat.  dicesi  Carabis.  1  naturalisti  chia- 
mano tutti  gi'  insetti  simili  a  que- 
sto col  nome  generico  di  Scar<ùìèi. 
Al  parun  burdigon  in-t-unazùc* 
ca.--'Pare  un  calabrone  in  un  fini- 
sco. Dicesi  quando  sì  favella  tra  i 
denti  in  un  modo  da  non  essere  in- 
teso. 

'BURDUR,  V.  Bordelktre,  v.  Burdèll. 

'RURDLON ,  n.  m.  Ruzzante, 

BURDÒN,  n.  m.  Bordone,  n.  va.  Ba- 
stone de'pellegiini. 

Vgnirzò  lanz  e  buràon.  Dicesi 
del  piovere  dirottamente.  Piovere  a 

secchie ,  a  rovescia, 

'  La  cumpagni  di  burdon.  La  com" 
pagnia  de*  coperti ,  come  chiamasi 
a  Firenze. 

BURÉC,  n.  m.  (dal  lat.  Buricus).  Ca- 
valletto 0  Asinelio.  Rozza. 

BURGATT,  chiamane  i  Muratori  La 
Lingua  Zerga,  il  Zergo,  o  lingua 
furbesca. 

BURGEOIS  (ALLA),  proniuiiato  alla 
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francese  (Bursoà).ÀHa  borghese, 
o  piuttosto  Alla  cittcuiina. 
"BURGIACHEIN ,  d.  m.  Borzaechino , 

D.  m. 
BURGOTT  DA  CLOBffB.  Cestino.  Quello 
do^e  covano  i  colombi. 

*Burgon»  fig.  Cuffia  mal  fatta. 
BDRIÓN  »  n.  m.  Questa  voce  sembra 
Tenire  dall'  italiana  Burrone,  Luogo 
scosceso  e  profondo  dove  scorre  a- 
equa  e  scende  tra  sassi  dirupati. 

A  l  buriòn  d'FiaccaleolL — Il  bur' 
rane  di  Fktccalcollo.  ^ 

La  voce,  italiana  Tonfano ,  che  è 
Un  ricettacolo  d'acqua  ne' fiumi,  o- 
ye  ella  è  piti  profonda,  corrisponde 
alla  voce  boi.  Buriòn,  colla  diffe- 
renza da  Burrone ,  che  aggiugne  la 
nozione  di  luogo  scosceso,  e  di  re- 
more. 
BURLA ,  n.  f.  Burla,  n.  f.  Burla  è  un 
Detto ,  0  Fatto  ingegnoso  per  pren- 
dersi giuoco  contro  alcuno  innocua- 
mente. —  Da  burla  è  contrario  di 
Da  vero ,  Da  senno.  Da  Burla  viene 
Burlare  ,  che  può  significare  f^on 
dire,  e  Non  fare  da  senno,  ed  an- 
che Scherzare,  Celiare.  —  CèUa. 
Burla  giocosa.  —  Scherzo,  che  pro- 
prianoente  vale  Trastullo,  è  anche 
molto  affine  a  Burla  e  a  Celia.  Una 
cosa  cominciata  per  ischerzo;  cioè 
per  burla.  Dire  qualche  cosa  da 
scherzo;  cioè" da  burla.  —  Motteg- 
gio. Si  adopera  ora  per  Burla ,  ora 
per  Celia.  Motteggiare.  Pungere  con 
motteggi,  e  con  questa  significazio- 
ne io  definirei  Motteggio  per  Burla 
pungente  di  parole,  siccome  Motto, 
valcParoto.— Focéz/a.  Detto  arguto, 
e  piacevole.  —  Frottola ,  è  stalo  u- 
salo  per  Baia,  Burla,  ma  è  voce  bas- 
sa;ed  è  meglio  lasciarla  al  suo  pro- 
prio significato,  eh' è  quello  di  Rac- 
conto di  qualche  fa tto,  o  avvenimen- 
to non  vero,  inventato  per  ischerzo. 
—  Baia,  è  vocabolo  di  basso  stile, 
per  indicare  un  Detto ,  o  un  Fatto 
di  nessun  valore,  e  di  nessuna  ere 
dìbilità,  manifestato  soltanto  per 
giuoco.  /  fanciullidanno  la  baia  al- 


le maschere,  V.  Uqulà,  I  boi.  in  ve- 
ce di  Darla  baia, àicoiìo  Farla  ba- 
ia,  p.  e.  Far  la  baia  ai  tusett  quand 
i  han  fati  lapessa  a  nanna.-^Dar 
la  baia  a' fanciulli  ec. 

Beffa.  Buffa.  Berla.  Soia.  Giostra, 
Panzata.  Carota.  Ciùffola.Sono  vo- 
ci di  linguaggio  popolare  toscano , 
se  vogliasi  ad  esse  dare  il  significa- 
to di  Burlas  Celia,  ec. 

Star  alla  burla.  —  Voler  la  baiti, 
la  burla.  Beggere  alla  celia. 

*  Tgnir  man  al  burel.  —  Beggèr 
le  celie.  Burlare  con  chi  burla. 
Torr  la  burla.  —  Bicever  la  baia. 
Torta  in  burla.  —  Pigliarsela  o 
Mettersela  in  baia,  in  burla. 

BURLANDOTI,  n.  m.  Slradiere,  Ga- 
belliere, Gabellotto,  n.  m.  Colui  che 
a'  luoghi  dei  dazio  ferma  e  visita  le 
robe,  per  le  quali  dee  pagarsi  là  ga- 
bella. 

*Quel  ferro  con  che  gli  Stradìeri 
forano  i  sacchi,  per  riconoscerne  il 
contenuto ,  e  che  dicesi  propria- 
mente Fuso,  alcuni  chiamano  an* 
che  Soldato  dei  gabellieri. 

BURLAR,  V.  Burlare.  Scherzare.  Celiar 
re.  Dar  la  baia.  Beffare. 

BURLEINA,  dim.  d*  Burla.  —  Barzel" 
letta. 

Burletta.  Burleina  in-t-el  mas- 
séll.  —  Pozzetta.  Fosserella. 

A  l  risalta  più  el  burlein'.  —  SpiC" 
cano  più  avvistate  le  pozzette  nel 
mezzo  delle  guance. 

BURLÉlNG,n.  m.  Berlingozzo ,  n.  m. 
Cibo  di  farina  intrisa  coli'  uova,  od 
anche  semplicemente  con  acqua, 
fatta  in  forma  rotonda  à  spicchi. 

BURLÈINT.  Burliero.  Faceto.  Piace- 
vole. Scherzévole.  Scherzoso.  Burlé- 
vole ,  agg.  Che  burla  volentieri.  Ce- 
liatore,  n.  m.  Che  fa  celie. 

BUMaÈTT A,  Barzelletta,  da  cui  cui 
ne  viene  Banellettare.  Dire  delle 
•barzellette. — Burletta,  vale  Farsa, 
Commedia  imperfetta. 

BURNIS.  V.  Znisa. 

BURÒ.  n.  m.  (dal  fr.  Bureau).  Specio 

.    di  Cassetkme,  che  si  chiude  al  da- 
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vanti  saperiormente  con  una  ri- 
balta «  la  quale  calata  orizzontal- 
mente può  servire  ancora  per  ta- 
vola ad  uso  dì  scrivania. 

Burò  (Fr.  Bureau).  Voce  francese 
introdottasi  in  questi  ultimi  tempi, 
e  vale  Uffizio  Ministero.  Cancelle- 
ria. Sì  osservi  bene  cbe  la  voce 
francese  Bureau  è  scritta  coir  ti 
semplice,  altrimenti  coìVou»  Bour- 
reau,  varrebbe  Boia. 

BURRASCA  V.  Timpésta.  Aqua. 

BURRIDA.  Voce  che  usano  i  boi.  nelle 
seguenti  frasi: 

Andar  d'  burrida.  —  Andar  di 
volo,  andar  ratio.  Appunto  come 
fa  il  cane  volendo  assalire  bestie,  o 
uomo.  V.  Burrir. 

Vgnir  d'  burrida.  —  Vetiir  con 
prontezza  t  con  partecipazione. 

BURRIDÓN,n.  m.  Spaventacelo.  So- 
pravvento» n.  m.  Battisoffia.  Batti- 
soffiola,  n.t 

Far  un  burridòn.  —  Fare  uno 
épaventaccMo,  o  una  tagliata»  va- 
le Fare  una  bravata. 

BURRIR  (erroneamente  ARURBIR) ,  v. 
Correr  contro.  Inseguire.  Assalire. 
E  dicesi  dei  cane,  /(  dar  sotto,  il 
levare ,  lo  scovare  gli  animali.  In 
boi.  è  voce  adoperata  per  signifìca- 

.  re  appunto  Quel  correre,  o  inse- 
guire che  fa  il  cane  grosso  trattan- 
dosi di  persone,  eh'  ei  non  cono- 
sca, come  per  assalire;  p.  e.  Quéll 
can  m^ha  burré.  —  Quel  cane  mi 
ha  assalito,  inseguito.  In  boi.  si 
confonde  con  Abburrir  nella  pro- 
nunzia, siccome  alla  voce  Burré 
precede  per  lo  piii  la  terza  persona 
del  verbo  Avéir;  Al  m'ha  burré. 

BURSA,  n.  f.  (dal  iat.  Bursa).  Borsa, 
n.  f.  Sacchetto  di  varie  fogge,  ma- 
terie, e  grandezze,  per  uso  per  lo 
piìi  di  tener  danari. 

Bursa  da  cavi  —  Borsa  da  cci' 
peli. 

Cavar  fotn,  dalla  bursa.  —  Sbor- 
sare. 

Borsa.  Parlando  de'  pagamenti , 
che  si  fanno  in  Turchia»  si  prende 


per  Una  certa  somma  di  circa  I40 
zecchini. 

BURUBÙ,  n.  m.  Borbottone.  Borbotta- 
tore ,  n.  m. 

BURZIGULA,  n.  t  Dicesi  nel  gioco 
delle  pallottole,  allorché  tutte  e  tre 
quelle  dell' avversario,  o  le  tue, 
son  portate  vicine  al  lecco,  di  mo* 
do  che  allora  si  raddoppia  il  punto. 
Non  ho  trovalo  il  termine  ìtal.  re- 
gistrata per  corrispondente  al  boi.» 
ma  bensì  trovo  Verzicola  nel  signi- 
ficato dell'  unione  delle  carte  prin- 
cipali, e  per  lo  meno  (fi  tre  d'  uno 
de'  semi  nel  giuoco  delle  mincbia- 
te,  che  in  dial.  boi.  dicesi  Napole- 
taìia.  Quindi  tanto  per  la  simi- 
glianza  della  voce  ìtal.  alla  boi.» 
quanto  per  V  analogìa  del  signifi- 
cato, non  esiterei  di  adoperare  Ver- 
àcola  per  la  parola  Burzigula; 
massimamente  che  in  Toscana  è 
usata  comunem.  in  questo  senso. 

BURZIGULElN,e  da  alcuni  SBURZI- 
GULEIN  AL  DIDA.  Unghiella,  n.  f. 
Stupor  doloroso  delle  dita ,  cagio- 
nato da  freddo  eccessivo.  L'  ag- 
granchiarsi delle  dita.  —  Far  pepe 
è  Accozzare  insieme  tutti  e  cinque 
i  polpastrelli,  cioè  le  sommità  in- 
feriori delle  dita ,  il  che ,  quando  è 
d' inverno  e  freddo  per  lo  ghiaccio, 
molti  non  posson  fare,  onde  in  pro- 
verbio si  dice  a  Un  dappoco:  Tu 
non  faresti  pepe  di  luglio.  Da  ciò 
ha  qualche  analogia  la  voce  boi. 
Burzigulein,neì  giuoco  delle  pal- 
lottole ,  che  sono  tutte  unite  al  lec- 
co quando  si  fa  verzicola. 

BUS,  n.  m.  Buco.  Pertugio.  Fòro,  n.m. 
Apertura  che  ha  del  rotondo,  e  non 
molto  larga.  Neil'  ordinario  discor- 
so non  si  suol  fare<  distinzione  fra 
queste  tre  voci:  pure,  volendo  usar 
di  esattezza ,  Buco  si  prenderà  per 
Piccola  cavità ,  che  si  profonda  in 
un  corpo  senza  trapassarlo  p.  e.  Un 
buco  nel  muro.  Fare  un  buco  in 
terra.  Il  buco  del  ragno.  I  buchi 
delle  narici.  —  Foro  è  queir  aper- 
tura ,  che  trapassa  da  una  parte  al- 
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V  altra,  fattvii  foro  tulle  earia. 
Vn  foro  neU'cUHUk  Un  foro  nel 
mutno.  —  Pertugio,  qaando  T  aper- 
tura é  tale ,  cbe ,  sebbene  trapassi 
SI  corpo  perfoialo,  pure«  per  la  si- 
imosHà  delia  medesima,  non  per- 
metta air  occbio  dì  vedere  V  oppo- 
sta pa^te.  Pertugio  éegH  orecchi, 
Periugio  deHarreno. 

In-t'V  affiuòòari  (U  bfkti  l*  ha 
fiaUèd  un  ètif .  —  HeW  affibbiark  il 
àusto  ha  errato  un  bnto, 
Mus  dia  òòlLV,  Boti, 
Bus  del  cìumbar.  -—  Occhi  delle 
caiembaie. 

Bui  pr  i  legn  di  pont  da  wmra- 
dmr.  —  Covile. 

B»*  tn-f-to  lètto»  in'44  petgn»  — 
Buco  »  Stracciatura, 

Far  un  bus.  —  Bucare^  Buche- 
rare. Forare.  Pertugiare.  V.  Sbu-i 
aamar. 

Buso,  è  addietlvo  e  tale  Bucato. 
\.Bus,9iùé, 

Far  un  bus  in^la  coBsa,  detto 
figurat.  Fan  una  buca.  Servirsi  del 
denaro  fidato. 

Bus  in-t'una  zéda.'^  Adito.  Var- 
co.  Calla  e  Callaia  è  T apertura, 
cbe  si  £i  nelle  siepi  per  poter  en- 
trar nei  campo. 

Bus  dèi  viulein ,  dia  chitarra,  — 
Rosa.  Apertura ,  o  finestrella  negli 
strumeoti  da  corde  fitta  pel  risalto 
del  suono. 

Bus  da  dòo  nass  al  déint,  —  Al- 
vèolo. 

Busdèlnas.y.Nas. 
Bus  dèi  seder.  V.  Cui. 
fumar  a  far  un  bui.  -  Bibucare. 
Far  un  imi ,  figorat.  Infilzare  le 
pentole.  Fallire. 

B*  un  bus  far  una  fnéstra.  — 
—  Fare  d' una  bolla  acquaiola  un 
fistolo ,  0  un  canchero,  flgarat.  In- 
grandire le  cose  piji  del  dovere. 

Musirar  una  cossa  pr  al  bus  dia 
ciav.  r—  Mostrare  una  cosa  per 
lambicco.  Mostrar  cbeccbessla  con 
difficoltà,  0  digrado»  o  ,per  sonma 
grazia. 
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IV  «aof^  <ti  eh'^bm  fiecan\  — 
Non  saper  dove  na$oonder9i,  -o-cf 
tarsi. 

Passar  pr  un  bus  d'gràttusa,  — 
Uscir  per  qualche  gretola.  Uscirne 
pel  rotto  della  cuffia.  Sortirne  in 
bene  in  mezio  a  difficoltà. 

Pein  d' òti».  —  Bucherato.  ForO" 
minoso, 

Àstuppar  tm  bu$  im4-wut  tot- 
sètta.  —  BipigUar  un  buc^,  o  mia 
maglia  a  una  calza. 
BUS,SA«  add.  Bugio,  Bucato,  Per^ 
tugiato„  Forato,  Buso,  add. 

La  m'  è  andà  busa.  —  La  còsa 
m'  è  andata  fallita,  m' è  venuta 
corta^  La  pania  non  tenne.  EUa  è 
stata  bianca.  V  affare  é  andmto  in 
fumo  d'  acquavite ,  o  è  andato  a 
rovescio.  Ber  bianco.  Venir  corto.  ' 
BUSA,  n.  f.  B\xa,  n.  f.  Lnc^  cavato. 

Busa  di  alber.  —  Formella. 

Buèa  da  mori  per  Sepoltura,  V. 
Beposit. 

Andar  alta  busa.  —  Andare  alla 
tomba.  Morire. 

Avèir  i  pi  in-t4a  busa.  —  Aver 
la  bocca  sulla  bara. 

11  termine  boi.  è  «empre  appro- 
priato a  buco,  o  apertura  che  sia 
nel  terreno.  In  ital.  si  appropria 
ancfae  ad  altra  apertura. 

Busa  di  aldam,  Aldamara.'^le' 
tomaio,  SterquiUnio. 

*La  busa  eh'  s'  fa  in  fbnd  al 
camp  per  coler  V  a!cpMa  grassa.  -^ 
Piscina. 

Far  una  busa  in-€^  létt  —  Af. 
fondarsi.  S'intende  d'un  letto  mor- 
bido, nel  quale  uno  si  infondi 
quasi. 
BUSADEH,  si»t.  ed  anche  add.  (da 
Bugiadro  ant).  Bugiardo,  Menzo- 
gnere e  Menzognero,  Mentitore, 
Mendace.  Colui  che  dice  una  cosa 
ùlsa,  di  cui  conosce  la  folsità.  Men- 
zoniere,  oltre  air  essere  antico, 
non  è  da  adoperarsi  per  aver  radi- 
ce da  Menzone ,  e  non.  da  Menzo- 
gna. V.  Bun.^  Bugiardissimo,  Bu- 
giardone,  Bugiardaccio ,  accreseit. 
16 
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I  buitider  dati  «ctmpr  in  dspar. 
—  Ofiffu  buffiardo  ti  patte,  o  si 
mette  in  caffo,  cioè  vuol  essere  ie- 
llato per  un  uomo  senza  pari. 

BUSAMAZZA,  n.  f.  Bttcaeeia,  pegg. 
dì  Buca. 

BUSAMEIN,  BUSEIN,D.  m.  Bucottno. 
Buchino.  Bucheràltolo.  Bucherello, 
dim.  di  Buco.  ForelUno.  Foretto, 
Perlugetiò.  V.  Bus. 

Chi  n'accomda  Inuein  »  accomda 
busòn.  —  Chi  non  tura  ImcoUn , 
tura  bucone.  —  CelUna ,  Celletùa 
Celluzza,  CelloUna,  dicesi  più  co- 
muoemente  delle  piccole  cavità  dei 
corpi  naturali.  Le  celUne  fabbrica- 
te dalle  api.  Le  cèllule  delle  spu- 
gne. —  Cunicoli  si  dicono  le  bu- 
cherattole  delle  formiche,  e  simili 
ìnsettt 

Busamein'  del  pèir,  del  mèil, 
etz.  —  BelHco.  Bucolino  di  quelle 

.  fratta  che  si  spiecaoo  natoralmeote 
dal  lor  picciuolo. 

BUSAMEIN  A,  n.  f.  Bucheràttola,  dim. 
di  Buca. 

BUSAMÒN ,  aecr.  d' Bus.  BUSAM ÓUNA, 
d'  Busa.  —  Bucone,  accr.  di  Baco, 
ma  si  usa  solamente  per  ischerzo , 
e  proverbialmente.. 

BUSAiNCA,  n.  f.  (da  Bttganza  ant.). 
Pedignone.  infiammazione  che  per 
cagion  dèi  freddo  in  tempo  d' in- 
verno si  genera  ne'  calcagni,  e  Del- 
le dita  delle  mani ,  e  de'  piedi. 

'Buse,  n.  m.  At catto,  n.  m. 

*Far  di  buse.  —  Accattare*  Reg- 

.  gersi  d'  accatto.  Ed  alcune  volte 
semplicemente  Guadagnare  gual- 
che cosa. 

BUSCA,  n.  f.  (da  Busca,  provenz.  usa- 
sato  anticam.  dagli  ital.)  Buico.  Brù- 

-  scolo.  Fuscellitào.  Fuscetto.  Fuscel- 
luzzo.  Minuzzolo  piccolissimo  di  le- 
gno, a  paglia ,  o  simili  materie. 

Ògn  buse  i  par  un  trav.  —  Ogni 
bniscoh  gli  pare  una  trave. 

*Mo  busca! '^Capperi!  Cospetto! 
Cappita!  Cazzica!  Cappucci! 

'BUSGAIOL,  o.  m.  Scopaioia.  Pòstero. 
Scopaiolo. 


Bt5SCAR:  Toccar  delle  buése* 

Buscar  cvéll.  -^  Buscare.  Pro- 
cacciarsi ,  ed  oUenere  checchessia 
con  industria. 

BUSCARATA,  BUSCARÓUNA.  Voci  so- 
stituite ad  altre  meno  civili  troppo 
note.  V.  Sgazaraia. 

BUSCABOL,n.  m.  Boscaiuolo.  Quegli 
che  taglia  ,  abita ,  frequenta,  ed  ha 
in  custodia  il  bosco.- 

BUSCHEINA ,  n.  f.  Buscolino.  Buschet- 
to.  FusceìMno. 

BÙSCHÉTTA  (FAR  ALLA).  Giocar  alle 
Busdèette  o  Brusehette.  Giuoco  che 
si  fa  con  un  fuscelletto  messo  fra 
k  piegatum  di  un  dfto  della  mano 
chiusa ,  dando  ad  altri  ad  indovina- 
re in  quale  delle  dita  si  trovi. 

BUSETT  DEL  BUST.  OechieliL  Qae' 
piccoli  pertugi  che  si  fanno  nel  ba- 
sto, e  per  cui  entra  1'  aghetto. 

Busètt,  Bó  pznein.  -  Bucelio.  Bu- 
ciaceio.  Piceol  bue. 

BUSGATT,  n.  m.  Bugigaito.  Bugigàt- 
fóio,n.  m.  Piccolo  buco,  o  stanzino. 
Presso  alconi  contadini  la  voce 
boi.  equivale  a  Porco. 

BUSI,  D.  f.  Bugia.  Menzogna.  Falsità» 
D.  f.  Mendàcio ,  n.  m- 

Nello  stile  famigliare  si  usano  le 
voci  Carota,  Bozza,  Fiaba,  Fan- 
donia ,  Frottola. 

Dir  del  busi.  —  Bir  delle  bugie, 
e  con  una  sola  parola  Mentire.  ^^ 
Bugiare  è  verbo  antiquato.— Smen- 
tire, Dimentire  vagliono  Dare  una 
mentita. 
Coler  in  busi.  -*-  Sbugiardare. 

Convincere  di  bugia. 

El  busi  han*curt  ipi.-^Le  bugie 
hanno  le  gambe  corte.  La  bugia 
ha  corta  la  via.  E  si  dice  an<;he 
Bugia  zoppa  alla  bugia,  che  presto 
8i  scuopre.  Si  conosce  più  presto 
un  bugiardo  che  uno  zoppo.  La  ve- 
rità  sta  sempre  a  galla. 

A  s' cgnóss  la  òust  in-t-la  ftvnt. 
—  La  bugia  ti  corre  m  pel  naso. 

Cùn  del  busi, cunun  mònd  d' bu- 
si. —  Mentitamente.  Menxognera- 
fnente.  Bugiardamente. 
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Busi,  -—  Bugia  p^  Quell'utensile 
che  usano  i  Prelati  nelle  sagre  fun- 
zioni, per  vedere  lume  ia  leggendo. 
Ed  anche  per  quella  lucerne(ta  di 

.  metallo  falla  a  foggia  di  casseltina 
bislunga  o  rotonda  ad  uso  di  tras- 
portarla in  qua  e  in  là  senza  span- 
der olio.  —  Bugia  si  dice  ancora 
ai  Porlazirein,  V.  —  Bmi  per  Pui- 
dia,  V. 

BUSIAZZA,  BUSIÓUNA,  n.  f.  Bugiane» 

.   n.ni.  Gran  bugia. 

BUSlÉTTA,BUS10LA,n.  f.  Bugietta» 
Buqiuzza,  n.  f.  Bugia  leggiera. 

BUSILLIS,  BuiiUie  BusHUa.hìmcoUh 
grande',  impaccio,  imbroglio,  catti- 
vo passo,  e  simili. 

Qué  sta  al  busillis,  --  Qui  è,  o 
Qui  sia  il  busillis»  Qui  è  dove  giace 
fiocco.  Oh  qui  sta  il  nodo.  Qui  sta 
il  punto.  Qui  consiste  la  difficoltà. 
(Dlcesi  derivala  questa  espressione 
da  un  Cberico,  che  dovendo  in  un 
esame  volgere  in  ital.  queste  paro- 
le In  diebus  illis^.  nel  testo  esse 
rimanevano  tronche  a  questo  mo- 
do: in  fin  di  verso  trova  vasi  Indie 

—  ed  il  resto  cioè  bus  illis  era  nel- 
la linea  seguente  :  tradotto  ch'ebbe 
la  prima  parte  In  die —  Nel  giorno, 
restò  interdetto  protestando  che 
qu^l  bus  illis,  era  un  passo,  molto 
oscuro  e  difficile  a  spiegare.) 

BUSÒN,  n.  m.  Bardassa.  Bagascia,  n. 
m.  Il  termine  ital.  vale  propriamen- 
te Drudo,  né  corrisponde  al  boi., 
che  significa  Uomo  che  fa  V  inna- 
morato  per  corbellar  le  donne.  Que- 
sta voce  sembra  provenire  da  Bmi, 

—  Bugia,  Bugiane  cioè  Bugia  gran- 
de; oppure  Bugiardone.  Mentitore. 

Busòn,  ha  dell'analogia  con  Bar- 
dastòn,  —  BardassoncSxio.  \.  Bar- 
dassa, ,        ^ 

Far  ài  busan ,  Busunar.  — r  Fare 
il  monello;  far  monellerie. 
BlISS,n.  m.  BÙSS  DI  CANNON,  DI 
STIUP.  Fragore  de-eannom»  de'fu- 

*En'  dar  né  in  bùss ,  né  in  bass. 
•^Hon  connettere.  Vaneggiare*  B^- 


gionar  com'  uno  che  sia  fuor  di  «è. 
.  Con  ultra  frase  i  bolognesi  dicono  : 

En'  danne  in  si ,  né  in  sèlt. 
BUSSAB.  v.  ha  due  significati  BUSSAR 
DI  CANNON.  /(  rombar  de'cannoui. 

Bussar  el  bòli ,  i  tinazz.  V.  Boti. 

Bussare  in  lingua  ital.  vale  Bat- 
tere. Percuotere. 
BPSSÉ  (Voce  che  verrà  per  certo  dai 
fr.).  Cilindretto  di  avorio  lavorato, 
lungo  una  spanna  circa,  con  uno 
scodellino  incavalo  in  un  capo«  ed 
una  punta  nell'  altro ,  con  cordon- 
cino legato  nel  mezzo,  al  quale  è 
raccomandata  una  pallottoletta,  che 
ha  un  foro.  Con  piccolo  movimento 
verticale,  si  slancia  la  pallottola  in 
aria,  e  con  destrezza  si  raccoglie- 
nella  cavità  del  lo  scodellino  superio- 
re: oppure  capovolgendo"  il  cilin- 
dro ,  con  maggiore  bravura  s' infila 
la  punta  dello  stesso  cilindro  liel 
pertugio  dalla  palla,  già  indibato. 
Questo  trastullo  chiamasi  dai  fr. 
Bilboquet.  Non  ho  trovato  1'  equi- 
valente ital.,  ma  converrà  nominar- 
lo alla  fr.,  come  tante  altre  cosucce 
pervenuteci  da  quella  nazione. 
BÙSSLA,  n.  f.  Bùssola,  n.  f.  Sorta 
d'  uscio  di  un  pezzo  solo ,  che  gira 
su'  perni ,  e  che  usasi  negli  appar- 
tamenti di  persone  agiate. 

Bùssla.  —  Mento,  n.  m.  Parte 
estrema  del  viso  sotto  la  bocca. 
Méint,  n.  m.  non  è  voce  usata  dai 
boi.  volgari,  ma  dai  piii  cotti,  per- 
chè Méint,  n.  f.  nel  loro  dialetto 
significa  Mente ,  Memoria, 

La  punta  dia  bùssla.  —  Il  rialto 
del  mento. .  .  . 

*Bùssla,  —  Bùssola.^Mio  stru- 
mento ,  che  serve  a  dirigere  i  na- 
viganti. 
BUSSLOTT.n.  m.  Da  Bòssolo,  fatto 
diminutivo.  Ciòtola ,  n.  f.  Coppa,  di 
legno  in  cui  ì  banchieri  e  1  mercan-: 
ti  tengono  i  denari.  Dicesi  anche 
Bacinella,  Bacinetto,  da  cui  i  boi. 
hanno  preso  il  tarmine  Bazzilètia.   . 

Scuiem'  bussloU  s'  a  te  dog  un 
scuplott.  ^  Far  le  fiche,  dicono  t 
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mercanti  del*  lor  càssieil,  quando 
eglino  apendono  in  nso  proprio  i 
denari,  che  hanno  in  consegna. 

Bus$loU d' tèrra  eotta»  o  d'iégn 
éa  bévri.  — *  Nappo  di  terra  eotta, 
0  di  legno  per  bere.  Ciòtola. 

Bussolotti,  con  voce  dell'  uso»  di- 
consi  qne' Ixissoli ,  che  servono  a' 
saltimbanchi  a  far  vari  giuochi  di 
mano. 

Zugar  ai  busslutt. — Fare  ai  bos- 
ioloUi. 

Zugadòur  da  busslutt.  —  Bagat' 
telUere,  Giocolare.  GiecokUore.  Gio- 
cator  di  mano. 

Busslott  flgurat.  si  dice  Bazzante, 
Che  ha  gran  bazsa,  cioè  gran  mento. 
BfiST,  n.  m.  Busto,  n.  m.  Corpeltto 
senza  maniche  aflBbiato  e  armato  di 
stecche ,  il  quale  cuopre  il  petto  e 
la  schiena  delle  donne. 

Bùst.  -^  Busto,  dagli  senltori  si 
dice  alle  statue  scolpite  dalla  testa 
sino  al  petto.  MezzobuHo  è  11  Busto 
dimezzato,  e  sMnlende  delle  statue 
fatte  ìù  tal  maniera  tronche,  e^eit- 
za  braccia.  -'Busto  poi  della  perso- 
na,  o  imbusto,  si  dice  Quella  parte 
della  persona ,  che  non  eomprende 
né  testa ,  uè  braccia ,  nò  gambe. 

Quéll  che  n'  va  in  bùst  va  in 
man'g.  V.  Man'ga. 

ìf'pssèir  fdtt  star  dèintr  in-t-al 
bust  dall' allgrèzza.  —  JVo»  capire 
hi  sé  dall'  allegrezza. 
BUSTA,  n.  f.  CustodUa  da  pesatele  con 
'  termine  di  commer.  Busta  da  cuc- 
chiai. 

CuocMaiera.  Custodia  di  cuc* 
chiai.  —  Coltelliera ,  Coltellesca. 
Cttslodia^dl  coltelli.  —  forehettie- 
m.  Custodia  di  forchetle. 

Busta  di  zerusic. — Astuccio.  Fer- 
riera. —  Ferrièra  da  fabbro ,  da 
maniscalco,  ee. 
BUSTARmNA,  n.  f.  PÙNTA  DEL  BÙST. 
Bustenoa.  V.  d.  U.  Drappo  con  che 
le  contadine  euoprono  il  petto  nel- 
la Innghezaa  del  busto. 
BUSUNAR,  FAR  AL  BUSÓN.  V.  Busòn. 
BUSUNATA.  V.  Bardassata. 
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BDSUNZÉLL.  BAIIDASSUNZÉLL.Y.  Bar- 
dassòn. 

BUTIR,  n.  ».  Butirro  e  Burro,  n.  ro. 
La  parte  grassa  o  sia  La  crema  del 
latte  separata  dal  siero ,  ed  ispessi- 
ta mediante  lo  sbattimento  eonti^ 
nuato. 

Azzttar  al  butir.  Butir  azzttà. — 
Sciogliere  il  burro.  Burro  salato  per 
conservarlo.  Per  parlar  corretta- 
mente nel  boi. converrebbe  direl^w^ 
tir  zita ,  cioè  Gettato ,  ma  per  mag- 
gior dolcezza  di  pronunzia  I  boi. 
v' aggiungono  r  A. 

Butir  ch'ha  al  grand.  —  Surra 
$apient». 

Grass  cm'è  un  butir.  —  Grasso 
bracato. 

Colui  che  fa  e  vende  il  butirro , 
dicesi  Burràio. 

Per  similit.  dicesi  Burro  di  nutn- 
dorle  alla  parte  piti  lina  e  grassa 
delle  mandorle  ridotte  in  pasta.  — 
Butirro  d'  antimonio.  IJn  liquor 
bianco  e  gommoso ,  fatto  col  rego- 
lo d'antimonio  e  il  sublimato  corro- 
sivo, ora  Cloruro  d'antimonio.^^ 
Burro  di  arsenico ,  ora  Cloruro 
d'arsenico. 

BUTIRÓUS.  Burroso ,  agg.  Pieno  di 
burro. 

BUTTA,  n.  f.  Git$ata,  Gettata»  n.  f. 
Gettamento ,  p.  m.  Il  tirare  o  getta- 
re. Gittata  di  sassi,  di  dadi  alla  sor- 
te. Gita  dicesi  quel  colpo, che  in  di- 
versi giuochi  trae  ciascuno  de' gio- 
catori r  un  dopo  1*  altro. 

Butta,  per  Riem>ato.'-'  Una  bona 
butta. -^  Un  beU'uUte.  Un  bel  gua- 
dagno, 0  frutto.  Una  bella  ricoHa. 
Un  bel  eoipo  di  fortuna. 

BUTTAFION.  V.  Butlazzòn. 

^BÙTTAFORA ,  o  BÙTTA-IN-9ENA ,  n. 
m.  Mandafuora,  n.  m.,  ed  anche 
Scenario,  n.  m.  Quel  foglio  sul  qua- 
le sono  scritti  i  recitanti ,  o  le  cose 
loro  concernenti  nelle  commedie 
che  stanno  rappresentando,  come 
le  prime  parole  delle  scene  in  ohe 
hanno  parte«  l' ordine  In  ìduì  debbo* 
no  andatre  sul  palco,  ec.  *  Dlcesi 
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finche  à  Colui  die  tiene  hi  mano  lo 
ScMario,  e  regola  V  escila  degli  at- 
tori. 

BUTTAM ,  D.  iB.  BoUuvèe»  n.  m.  V.  d. 
U.  Quantità  dì  vasi  da  vino  é*  ogni 
maniera. 

BUTTAR,  n.  m.  Bottaio,  n.  m.  Colui 
cbe  fa  le  botti ,  i  tini  »  e  simili. 

BUTTAR.  V.  Tirar, 

BUTTAREIN,  m.  e  DUTTAREINA»  f. 
dkn.  d' Botta. -^Botticella,  Bottici- 
na,{ coir o  aperto )  dim.  di  Botta  a- 
nimale. 

*BIJTTASÙ ,  n.  m.  s-  Far  un  butioiu, 
^^Fare  taecio,  o  Fare  un  taccio. 
Non  conteggiare  precisamente,  mi- 
nutamente. Sta&tìare, 

BUTTAZZ  DALL' OU.  UUlle,  n.m.Pic- 
col  vasetto  di  terra  cotta  inverni- 
ciato ,  0  di  metallo  con  becchetto 
per  uso  di  tenere  olio  da  mettere 
nella  lucerna. 

*AttaccaràtUlazz,Vigwr.  Pettego-^ 
leggiare. 

BUTTAZZÓN,  BUTTAFIÒN,  n.m.  Pan- 
cione, Uumo  grasso  di  molto.  Pan- 
ciutp,  agg. 

BUTTEIGA,  n.  f.  Bottega,  n.  f.  Stanza 
o  luogo  dove  gli  arte6oi  lavorano 
o  vendono  le  loro  merci.  -^  Quella 
^i  mercanti  più  propriameute  si 
dice  Fondaco. — Officina  è  il  hiogo 
dote  gli  artefici  hnao  le  opere  loro. 
TùU  quél  eh' è  in  mostra  l'è  in 
imtlèiga.  —  Assai  pampini,  epoca 
uva.  Bella  apparenza ,  e  poca  so< 
stanza. 

Al  piov  inbuttèiga.'^Nonfa  per 
la  bottega.  Fare,  o  non  Fare  per  la 
bottega ,  vale  Tornar  bene  o  male 
E^ser  <1' utile  o  di  danno,  e  dicesi 
tanto  al  proprio ,  che  al  lìgurato. 

fiUTTEIN,  n.  m.  (dal  fr.  Bottìne),  Sti- 
valetto. Picciolo  stivale ,  e  propria' 
mente  Calzare  a  mezza  gamba. 
Buttein.  —  Bottino.  Preda. 
BOTTÉLLIÀ,  n.  f.  (dal  fk*.  Bouleille). 
Bottiglia ,  n.  f.  Franzeslsoio  tanto 
comune,  eh' è  usato  in  tutta  l'Ita- 
Hn. 
Verremo  nominando  in  questo  ar 
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tieolo  tutti  i  vasi ,  che  servono  nel* 
l'uso  comune  per  tale, effetto. 

l^occto.  -—  Bwxia.  È  un  vaso  pu- 
re di  vetro»  di  foruM  simile  al  fiasco, 
cioè  panciuta  nel  solo  fondo ,  e  col 
collo  più  lungo.  Bocce  da  stillare 
con  collo  twngo. 

Caraffa,  n.f.  Caraffa,  è  sinoni- 
mo di  Bottiglia,  perchè  della  stessa 
materia ,  forma ,  ed  uso  ;  ma  si  suo- 
le usare  questo  nome  pei  vasi ,  che 
sono  di  minor  capacità.  Quindi  Co- 
raffé  diconsi  anche  quelle,  che  con- 
tengono medicinali  liquidi. 

Fiasc ,  n.  m.  (dal  tedesco  FIcuoA). 
Fiasco  è  Un  vaso  per  lo  più  di  terra 
cotta  corpacciuto  nel  fondo,  oppu- 
re cilindrico  a  bottiglia ,  con  base 
l^iana,  e  con  collo  quanto  basta  per 
prenderlo  in  mano ,  e  serve  a  con^ 
tener  vino.  Vene  sono  anche  di  ve- 
tro, e  allora  vengono  chiamati  nel 
dial.  boi.  Ksitìn,  se  sono  cilindrici, 
e  Zà<x,  se  fatti  a  bocce.  Quando  so- 
no vestiti  di  paglia  dai  boi.  diconsi 
Ziicc  impaid,  e  dai  toscani  Fiaschi 
impagliati.  —  Fiasca,  n.  f.  É  un  fia- 
sco grande  di  vetro  grosso, di  forma 
schiacciata;  che  con  vece  di  dtal. 
boi.  dicesi  Damigiana  (come  se  si 
volesse  indicare  Vaso  portante  vino 
per  le  signore)  ed  è  di  questa  forma 
per  comodità  di  portarlo  dietro  le 
spalle,  oppure  per  collocarlo  incas^ 
sa,  in  bsMle  o  altrove.  Si  chiama 
ancoi-a  Borraccia  ,  o  Borraccina, 
quando  è  più  piccola. —  Ampolla 
(boi.  Impèlla),  n.  f.  Dalla  Crusca  è 
definito  troppo  vagamente  per  Vaso 
di  vetro  di  varie  fogge.  E  in  fetto 
non  è  cosi  facile  il  descriverlo  quan- 
do appunto  non  si  distinguano  le 
forme ,  e  gli  usi  ;  tutta  volta  le  for- 
me sono  quelle  delle  bocce  »  delle 
caraffe,  delle  bottiglie,  ma  in  pic- 
colo ,  per  lo  che  s' adopera  il  nome 
quasi  sempre  in  diéin.  AmpolUnp  , 
che  i  bolognesi  dicono  ìm^ullein'. 
— Ampolline  diconsi  pure  quei  dìie 
vasetti,  che,  uniti  per  la  bocca,  for- 
mano Koroiogio  a  pohere. 
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BUTTGAR,  n.  ni.  ARA.  f.  Bottegaio,  m. 
aia.  f.  Colui  o  Colei  che  esercii»  la 
bottega.  Artéfice.  —  Botlegaio  in  Fi- 
renze si  prende  comunemente  per 
Pizzicàgfioh,  coHie  si  fa  in  Bolo- 
gna. 

BUTTGHEIN,n.  m.  rovento.  Osteria 
da  persone  vili. 

Botteghino  ha  diversi  significati. 
Si  prende  per  Queita  cassetta  piena 
di  merci,  che  portano  coloro,  che 
le  vendono  per  le  strade.  Vale  anco- 
ra Merciaiuoto.  In  senso  più  ristret- 
to significa  Colui ,  che  dà  le  poliaze 
del  lotto,  al  quale  si  dice  in  boi. 
Prenditòur. 

Buttghein  dèi  lott,  è  la  Bottega 
ove  sta  il  Botteghino  a  prendere  i 
giuochi. 

BUTTIAR.  V.  Bronfiare.  Stronfiare.  Bu- 
fonchiare; Borbottare.  Pigolare 
Rammaricarsi,  e  precisamente  si  di- 
ce di  coloro^  che,  ancorchè.ahbiano 
assai ,  sempre  si  dolgono  di  aver 
poco. 

BUTTIÒN  ,  n.  m.  ÒUNA  ,  f.  Pigolone. 
Da  Buttiar.  V. 

BUTTRlGA,n.f.  Voce  popoLfiazzo,  vo- 
ce bassa,  che  valePoncto.  Onde/m- 
pir  la  buttriga,  dicesi  popolar.  Em- 
piere il  buzzo.  Aver  pieno  il  buzzo. 

BUTTRIGON,  n.  m. /buzzone,  iì.m.Cfae 
ha  gran  pancia. 

BUTTSEINA,  n.  f.  e  piìi  comnnem.  But- 
t$ein,  B.  m.  Buttsèita,  n.  f.  BòtL^ 


BotUeelìa,  Bottie^w,  (coWo  chiu- 
so) dim.  di  Botte.  Piccola  botte. 

BUTTSÉLU,  n.  f.  Involucro,  n.  m. 
Al  furmèiniquand  l'è  in  buttsél' 
la.  ^-^  La  epica  del  grano  verde 
quando  è  ancora  nel  suo  involucro. 

BUTTZAR.  SbotUmeggiare.  Dire  alcun 
motto  contro  a  chicchessia. 

BUVINÉLL,  n.  m.  ImtnUo,  n.  m.  Pié- 
coio  strumento  di  metallo  fatto  a 
campana,  con  un  cannoncino  in  fon- 
do, che  s'introduee  netta  bocca  de' 
fiaschi  per  versarvi  il  liquore. 

BUZANCATA,  n.  f.  Bucdcata.  BoedceL- 
ta.  Voce  che  significa  Niente,  o  qua- 
si niente. 

iV'tn  savéiruna  busaneata.  -* 
Non  ne  saper  buecicaUt,  siìHedo, 
brano,  brandello,  ec.  modi  popo- 
lari 

Buzaneata ,  vale  anche  Corbel- 
leria. 

BUZ£lNFI,add.  Enfio.  Enfiato.  Gonfio, 
agg. 

BUZtNFlÓN,n.m.  ÒUNA,  IBassofio- 
ne,  n.  m.Basoffia,n.  f.Uomo  o  don- 
na soverchiamente  grasso,  e  che 
manghi  molte  basoflSe. 

BUZRÉTT,  n.  m.  Omiciatto.  Omksiàt- 
tolo.  Otnieciuolo.  Ometta).  Omèttoh. 

BUZZOLAi ,  n.  m.  Bozzolào,  Ciambella 
di  zuccherini. 

BVU0A,  n.  f.  Bevuta.  B^Ua,  n.  f.  TI- 
rata  nel  bere.  V.  SbvazzamèirU. 


\j9  V.  Lettra. 

CÀ  volgarm.,  accoro,  da  Casa,n.  f.  Ca- 
sa, e  Cà  accorc.  ma  questa  è  voce 
lasciata  al  volgo,  e  a'contadini;  tut- 
tavia si  usa  anche  dai  più  civili  in 
molte  frasi,  p.  e.  Om  dacà^-  Mas- 
saio. Uomo  casalingo,  t-  Donna 


da  cà.  —  jtfa^sota.  Iknma  casa- 
Unga. 

Vna  cg.  d*cartòn  (d^l  fr.  Chàteau^ 
de  carte).  Si  chiama  cosi  figurai,  u- 
na  piccola  casa,  e  per  lo  più  di  cam- 
pagna ,  mollo  ornata ,  ma  fabbrìqa» 
ta  poco  solidamente. 
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Un  fkbèis  pein  (tea.  —  Paese  oc- 
ca$aio,  pien  di  case,  ò  anche  sem- 
pliceinente  fornito  di  case;  come  si 
direbbe  Possessioni  suflicientemenr 
te  accasate ,  o  bene  accasate.  Pus- 
sessione  riccamente  accanata.  (Non 
eoMunentate^  come  sogKon  dire  gli 
agrimensori  ).  V.  Fabbricar. 

Cà  dèi  (Uavel.  —  Casa  del  diavo- 
fjolo.  inferno;  e  figurai.  Casa  del  dia- 
voi».  Casa  di  fuoco.  Casa  maledetta, 

Éssr  in-t-una  càdèldiaveL^  Es- 
sere ,  o  Stare  nel  fuoco. 

Laparnnacà  dèi  diavel. — È  un 
rovistio.  Un  trambuslio.  Una  con- 
fusione. 

^  Andar  a  cà  dèi  diavel  calza  e 
vsté.  V.  Andar: 

Al  sta  a  cà  dèi  diavel»  figurai.  Sto 
lontanissimo. 

Cà  affitta.  —  Casa  allogata»  o 
appigionata.  —  Cà  vuda.  ^  Ca- 
sa spigionata. 

Cà  mal  sicura.  —  Casa  cadèto- 
le ,  diroccata. 

Cà  peina  de  tùtt.  —  Ella  è  una 
dogana.  Casa  doviziosa.  Essere  in 
una  casa  come  un  mare. 

A  carni  a  s'fa  aqusé. —  Nel  mio 
si ,  la  cosa  sta  cosi.  Questo  è  il  mio 
risoluto  sentimento,  volere. 

Star  d'cd,o  d* casa  e  d* buttèi- 
ga.  —  Stare  a  casa  e  bottega.  Va- 
le dimorare  in  luogo  comodo»  vi- 
cino. 

Tgnir  la  tèsta  acà.  —  Avere  il 
cervello  seco.  Stare  all'erta.  Stare 
a  canna  badata.  Star  con  tutta  t' ap- 
plicazione. 

Èsser  d*  cà.  —  Esser  di  casa.  Es- 
ser famigliare ,  intrinseco. 

Fari  fatt  d* cà.  —  Far  le  masse- 
rizie della  casa. 

Torr  cà.  —  Prender  casa.  Cioè 
prenderla  a  pigione  per  abitarla. 

Métter  su  cà.  —  Aprir  casa. 

Màec'  dea. — Ceppo  di  case.  Ag- 
gregalo di  molle  case. 

Una  fila  d*cà.  —  Filare»  Fila»  Fi- 
Messa,  Riga  di  case. 

Far  del  càin-t-i  lug,  in^t-elpus- 


siàn.  —  Accasare,  Fabbricar  case 
ne*  poderi. 

Avverlesi  di  nuovo  che  I  bologne- 
si civili  dicono  anche  Casa  in  tul- 
le le  frasi  surriportate.  Tuttavia , 
generalmente ,  Casa  prendesi  per 
Casata  o  Famiglia  distinta ,  dicen- 
dosi: La  casa  Pepali,  la  casa  Ben- 
tivoglio,  che  sono  delle  antichissi- 
me e  primarie  di  Bologna  :  sebbene 
oggimai  diasi  questo  titolo  anche 
alle  famiglie  degli  artefici.  —  Casa 
dicesi  ancora >  assolutamente,  per 

'   Casa  di  negozio ,  di  commercio. 

Ck,  n.  m.  Cappata,  m.  La  Ietterà  K 
eh' è  deir alfabeto  greco. 

•CABALA,  n.  f.  Cabala ,  n.  f.  —  Fig.di- 
eesi  anche  per  Raggiro ,  n.  m. 

CABALÓN,  BAGGIRÀDÒUR,  ù.  m.  Ag- 
giratore. Gabbatore:  Raggiratore. 
Frappatore.  Busbaccone ,  n.  m. 

CABARÈ,  n.  m.  BAZIL,  (dal  fr:  Caba- 
ret). Vassoio  yù.  m.  Bacino  di  me- 
tallo quasi  piatto  ,  da  porvi  sopra  « 
e  portar  da  luogo  a  luogo  le  lazze 
col  cafn^  e  simili. 

Dicesi  adesso  anche  Nappo.  Man- 
dar un  cabarè,  un  bazil  d'dulzior 
ri  a  una  parturièinta.  —  Mandare 
un  vassoio  o  un  nappo  di  doici  a 
una  puerpera. 

•CABRIOLÈ,  (dal  fr.  Cabriolet),  n.  m. 
Biroccio ,  n,  m. 

CACCA,  n.  f.  Cacca,  n.  f.  Voce  de*ftin- 
ciulli,  e  delle  balie  parlando  di  co- 
se sudicie ,  e  specialmente  della 
Merda. 

Èssr  alla  cacca.  Prov.  plebeo,  fil- 
ière alla  candela.  La  candela  è  al. 
verde,  vagliono  Essere  al  lumicino, 

■  Essere  vicino  a  spirare,  o  figur.  A 
fallir^. 

'Aveir  dia  cacca. — Mostrare  «ur 
perbia.  Darsi  dell'  arie. 

CADAVER,  n.  m.  (dal  laL  Cadaver). 
Cadàvere  e  Cadàvero ,  n.  m.  Corpo 
umano  morto. 

Dointarun  cadaver.  ~~  Incada- 
verire. 

CADAVE^IC.  add.  Cadaveroso,  V.  d. 
U.  add.  di  Cadavere.  Dicesi  per  lo 
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tnii  dell'  odore,  cioè  simile  a  ({ttel- 
o,  che  tramandano  i  cadaveri.  — 
Cadavèrico,  add.  è  voce  dell'  uso 
comune,  e  dicesi  per  lo  più  del  co- 
lore, che  ha  del  cadavere. 

CADEIN,  n.  m.  Catino,  Bacino,  n.  m. 
Vaso  di  lerra  colla,  di  legno .  oppnr 
di  rame,  di  forma  rotonda,  e  assai 
cupo ,  che  serve  a  molli  usi  dome- 
stici. 

"Cadein  delcappéll  del  cis,  Absi' 
de,  o.  f.  —  Mèzz  vadein»  Mezza  a- 
bside. 

CADÉINA,  n.  f.  Catena,  n.  f.  Fila  di 
anelli  di  metallo  commessi ,  e  inca** 
valciati  r  uno  nell'altro.  Questa  de- 
finizione ci  sembra  più  generica  di 
quella  della  Crusca,  che  dice  lega- 
me per  lo  più  di  ferro ,  fatto  d' o- 
nelU  commem,  e  coficatenati  l'u- 
no  coW  altro. 

Cadèina,  ciov  del  fabbric.  V.  Ciav. 
Cadèina  dia  fuga,  —  Catena  da 
fuoco, 

Cadèina  di  cvert  —  Aiticciuola. 
Trave  maestra.  Tirante.  Prima  cor- 
da Quel  legno  de'  cavalietti  delle 
tettoie,  che  sia  in  fondo  per  piano. 

CADÉINT  D'UN  FlÙM.  Cadente  di  un 
fiume .  non  è  voce  di  Crusca.  Si  di- 
rà Declive,  Declività,  Pendenza, 
Pendio  ,  Inclinazione  ,  e  vagliono 
queste  parole  :  I^  differenza  di  un 
termine  sopra  un  altro,  rapporto 
alia  distanza  orizzontale  di  essi.  Ca- 
duta è  la  Differenza  delle  altezze  di 
un  termine  sopra  un  altro,  o  sia  la 
distanza  dal  centro  comune  de' gra- 
vi :  in  boi.  ScazuAa. 

•CADINÉLLA,  n.  f.  Catinella,  n.  f. 
*  Cadinèlla  da  lavar  i  piatt,.  —  Ca- 
tino  grande,  in  cui  si  lavano  le  sto- 
viglie. 

CADINLEIN,  CADINLÈTT,  CADINÈTT, 
n.  m.  CaUnetto,  Catinuzzo,  dim.  di 
Catino.—  Catinelletta^CatinelUna, 
Catinelluzza ,  dim.  di  Catinella. 

CADNAZZ,  n.  m.  (dagli  ani.  Cadenaz- 
zo).  Catenaccio,  Chiavistello,  n.  m. 
Pezzo  di  ferro  piano  o  rotondo ,  in 
mezzo  o  «U'  un  de'  capi  del  quale 


168  CAD 

avvi  un  bottone  o  mamidirio',  che 
scorre  entro  due  anelli  di  ferro  con' 
fitti  nella  parte  fema  dell'  impMta^ 
ed  entra  in  uno  o  due  anelU  fitti 
seir  altra  parie.  —  Vien  detto  Cate- 
naccio  dalla  Catena,  perchè  spes* 
sissimo  in  luogo  di  palo  ci  servia-' 
mo  di  una  catena ,  che  ne  la  l' uf* 
fizio. 

Cadnazz  alla  genovèisa,  o  da  ear' 
tétta.  —  Paletto.  Catenaccio  di  for-* 
ma  stiacciala  a  guisa  di  regolo,  e  ve 
ne  ha  di  più  sorte  :  dai  boi.  dioesi 
nel  diminuì.  Cadnazzol ,  come  pid 
piccolo. — Cwinaz9ol  cun  la  ki$ira 
d'férr.  —  Paletto  con  pkuira.  — 
Cadnazzol  cun  al  gamòòn.  ^^^  Pa^ 
letto  con  gambo.  — •  Caénazzot  cun 
V  anélla.  —  Paletlo  con  camper 
nella.  —  Cadnazzol  cun  la  $taffa , 
e  V  arparélla.  -*  Paletto  eolla  staf- 
fa,  e  le  punte.  —  Cadnazzol  per  la 
traversa.  —  Paletto  o^  trwoerso.  — 
Cadnazzol  eùn  albtiòn.  — Paletto 
con  pallino.  —  Cadnazzol  cun  la 
sugta»  —  Paletto  a  molla.  Spezie  di 
catenaccio  collocalo  nella  parte  su- 
periore delle  imposte,  o  delle  inve- 
triate ,  dove  la  mano  non  può  arri- 
vare, e  che  s'apre  mediante  un  cor- 
done attaccato  alla  coda  di  esso.  — 
Cadnazzol  dóppi.  —  Paletto  e  pal- 
lino da  aprirsi  dentro  e  fuori.  — 
Cadnazzol  dia  ciavadura.  —  StaU" 
ghetta. 

Metlr  al  eadnazz.  — *  Mcalenac- 
dare. 

Cavar  al  cadnazz,  Dseadnazzar. 
-  —  Schiavacciare. 

Le  parti  del  catenaccio  sono:  Ba- 
stone. —  Anello  (boi.  Uccétt),  in  cui 
entra  il  bastone.  —  MaìUgUa  (boi. 
Jlfan'^). — Boncinello  o Nasello  (boi. 
Pulzòn).  Ferro  che  ìuesso  nel  buco 
del  manico  del  chiavistello  riceve 
la  sl^nghettadeila  iopipa.- Boechet" 
to  (boi.  Imbuceadura).  Imboccatura 
in  cui  entra  la  punta  del  bastone 
del  catenaccio. 
CADNAZZOL.  CADNAZZEIIH,n.in.  CMa- 
visteHino.  V.  Cadnazz. 
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CAONEINA»  n.'  f.  Oaienina.  Catenuna, 
Catenella,  n.f.  CatetUno,  n.rn.  dim. 
di  Catena.  Dicesi  per  lo  più  a  quel- 
r  Adornamento  d' argento,  foggiato 
a  catena ,  che  portano  al  collo  le 
donne. 

CADNÉLL  DU  FUGA.  ¥.  Fuga, 

CADISÉLLA.  n.  f.  Catenella,  dim.  di 
Catena.  Per  lo  piU  dicesi  aqaeirOr- 
Dato  fatto  coir  ago  sni  vestimenti, 
a  ^isa  di  catena.  —  Cadnélla  dia 
biìèia.  —  Catenella ,  n.  f. 

CAD^ÒUNA,  n.  f.  Caienone,  n.  m.  ac- 
cr.  di  Catena. 

CAFFÉ»  n.  m.  Caffè,  n.  m.  Albero,  e 
frutto  noto  di  esso ,  che  ci  perviene 
dall'  Asia  e  dair  America.  —  Caffè 
chiamasi  la  bevanda,  che  si  fa  colla 
decozione  di  esso  frutto ,  dopo  a- 
Terlo  abbronzato  e  polverizzato.  — 
Caffè  dicesi  pur  la  bottega  ove  tale 
bevanda  si  vende. 

CAFFEAUS  (dal  tedesco  Caffèe-hauèe), 
cioè  Casa  dove  sì  beve  il  caffè.  Cosi 
cbiamansi  certi  edifizi  ne' giardini, 
ed  alTVi  luoghi  di  diporto,  dove,  do- 
po il  pranzo,  si  suol  prendere  la  be- 
vanda del  caffè. 

CAFFTIR ,  n.  m.  Caffettiere,  n.  m.  Co- 
lui che  vende  la  bevanda  del  caffè. 
Voce  dell'uso  comune:  quella  di  lin- 
gua è  Acqwicedralaio. 

Cafftira,ìì.f.  Moglie  di  quello  che 
vende  il  caffè.  —  Caffettiera  è  Quel 
vaso  dove  si  fa  il  cade.  V.  Cugma, 

CACADUBBI,  n.  m.  Cacapensieri,  n.  m. 
Uomo  pensieroso  o  stitico,  e  che  in 
ogni  cosa  pone  difficoltà. 

CAGADUItA>  n.  f.  Cacatura,  n.f. Escre- 
mento delle  mosche,  e  di  altri  in- 
setti. 

Caff adura  d'geUleina,  d'pizzon, 
etz.  Cacherello ,  n.  m. 
CAGANÉLLA,  n.  f.  Caccherello,  n.  m. 
Sterco  de'  topi ,  delle  lepri ,  dei  co- 
nigli ,  delle  pecore ,  e  simili. 

CAGAR,  V.  Voce  bassa.  Andar  dèi  corp. 
Far  i  9U  bisogn, — Cacare,  v.  Andar 
del  corpo.  Deporre  il  superfluo  pC' 
so  del  ventre.  Mandar  fuori  gli  escre- 
menti del  cibo  per  la  parte  deretana. 


Cagar  et  budéll  —  Cacar  le  c%^ 
rateile, 

Cagars' addoss,  Farsla  tòlta.  •» 
Cacarsi  sotto. 

Al  cagar  dèlfus,  detto  più  puli- 
tamente Sbruzzar.  V. 

'Cagar  in  scola,  fig.Sòerfare. Ma- 
nifestar cose  segrete. 

CACARÈLLA,  n.  f.  Cacaiuola.  Cacala. 
Cacacciola,  n.  f.  Voci  che  i  boi.  ci- 
vili esprimono  piuttosto  coi  termi- 
ni di  Ussida,  F!ùss,Diarrè,  Scurein* 
zia:  e  in  ita I.  Uscita,  Diafrèa,fSoc' 
correnza.  Dissenteria,  Mal  di  pon* 
di.  Andata. 

Avèir  el  calzètt ,  el  scarp  a  cagar 
retta.  —  Scarpe  o  calze  a  cacaìtuh 
la ,  cioè  Senza  calzare ,  affibbiare  o 
legare.  Più  pulitamente  i  boi.  dico- 
no, in  quanto  alle  calze.  Avèir  el 
calzètl  a  campanèlla,  ed  alle  scar- 
pe ,  A  pianta.  V.  Scatpa. 

CAGHEIN,  n.  m.  Favella,  n.  m.  dicesl 
di  Giovane  orgogliosetto.  Saccenti- 
no  ,  Saccentuzzo ,  Filosofino ,  P/v- 
sontuoso,  Arrogantuccio,  Arrogane 
lello ,  Letterato. 

CAGNA,  n.  f.  Cagna,  n.  f.  Femmina 
del  cane. 

Unirel-i  ass  a  tètt  d*  cagna.  — 
Indentare.  Commettere,  calettare,  o 
connettere  due  pezzi  di  asse  per 
mezzo  di  denti,  e  intaccatura.  V.Can. 

CAGNARA,n.f.  PorcAeWa.  Corbelleria. 
oppure  Azione  Cagnesca. 

CAGNARi.  n.  f.  Canatterìa,  n.  f.  Quan- 
tità di  cani. 

CAGNATTIR,  n.  m.  IRA,  f.  Carrattiere, 
n.  m.  Colui  che  custodisce  i  cani. 

CAGNAZZ,  n.  m.  AZZA,  f.  Cagnaccio 
e  Canaccio,  m.  Cagnaccia,  f.  pegg. 
di  Cane.  —  Cagnazzo,  agg.  vale  Da 
cane,  simile  a  cane.  —  Cagnaccio, 
agg.  ad  uomo,  vale  Crudele,  Cru- 
delaccio. 

CAGNEIN,  CAGNÉTT,  CAGNOL,  CA- 
GNULEIN,  CAGNULÉTT,  m.  dim.  di 
Can,  e  cosi  i  dim.  di  Cagna,  f.-Ca- 
gnetto,  Cagnino,  Cagnoletto  e  Ca- 
gnuoletto,  Cagnuccio,  Cagnùccio- 
lo.  Cagnolino  e  Cagnuolino,  Cagno- 
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lo  e  Cagnuolo,  Canino,  tutti  dim. 
di  Cane.  —  Cucio  e  botolo  sono  pu- 

-    re  presi  per  Cane  piccolo. 

CAGNEZZ,  D.  m.  Canile,  n.  m.  Letto 
da  cane.  —  Prendesi  per  ogni  catti- 
vo letto. 

CAGNITÀ,  n.  f.  Crudeltà,  Angheria, 
Vessazione,  n.  f. 

CAGON.  V.  Caghein. 

•CAGÒUNA,  n.  f.  Prosuniuosa,  Afro- 
gantella. 

CAIAR  ,  V.  Cagliare,  v.  Cominciare  ad 
aver  paura  dell'  avversario,  mancar 
d'animo.  Star  ctieto  per  peritanza. 

—  'Vale  anche  Gridare.  Schiamaz- 
zare, forse  sincopato  da  Baccaiar.  V. 

CAICIN.  Ctioto.Voce  che  mandano  fuo- 
ri i  cani  per  dolore. — Zigarcaiein. 

—  Guaire.  V.  Ven. 

Caiein ,  n.  p.  m.  dicono  i  boi.  per 
Uomo  avaro.  Voce  proveniente  dal 
nome  proprio  Caino, 

•CAINAR,  V.  Guaire.  Guaiolare,  v. 

GAL,  n.  m.  Calo,  n,  m.  Diminuzione. 
Minorazione. 

Cui  del  munèid.  —  Scarntà  dal 
giusto  peso. 

CALA ,  n.  f.  Calata.  Scesa.  China,  Di- 
scesa. V.  Ralla. 

CALAMAR,  n.  m.  Calamaio,  n.  m.  Va- 
setto ove  tiensi  l'inchiostro»  e  s'in- 
tigne  la  penna  per  iscrivere.  —  Ca- 
lumar da  bisacca.  —  Calamaio  da 
tasca.  —  Bumbasù  dèi  calamar.  — 
Stracci.  Sloppàccioli. 

Péss  calamar.  —  Ca/amoio,  n.m. 
Calamaia,jì.  f.  Lolligine,  n.  f.  Tò- 
tano, n.  m.  Noto  pesce  di  mare«  dì 
cui  la  femmina  chiamasi  Seppia. 

Calamar  di  ucc\ —  Occhiaia.  Li- 
vi dorè  sotto  gli  occhi. 

CALAMBUR  (dal  fr.  Càlembourg)  n.m. 
Logogrifo.  Specie  di  enimma. 

•CALAMETTA,  n.  f  Calamita,  n.  f.  -; 
Calametta,  fig.  vale  A  ttraente. — L'è 
un  om  eh'  al  par  eh'  Vava  la  cak^ 
metta.  —  È  uomo  che  sa  attrarre. 

CALANC,  n.  m.  Frana,  Scogliera,  n. 
f.  —  Calane,  agg.cbe  si  dà  ad  uomo 
infermiccio;  lo  stesso  che  Caloari.V. 

XaLANCÀ,  n.  f.  Calaned.  Sorte  di  tes- 


suto «  che  oggi  dicesi  anche  Tam^ 
bfich,  ma\di  qualità  Inferiore. 

CALANT,  add.  Calante,  Scarso,  agg.  di 
moneta,  che  non  sia  di  giusto  peso. 

CALAR >  V.  Calare,  v.  Mandar  giìi  da 
alto  in  basso  e  con  ritegno.-^  Fur^ 
nar  a  calar. ^^RiccUare, — Al  bro<i 
è  c(Ud  dal  gran  boier.  —  //  brodo  è 
scemato  pel  troppo  bollire.'-^ Caiar 
tma  lesta.  —  Tarare.  Ridurre  al 
giusto  il  soverchio  prezzo  richiesto. 

—  i4i  calar  dia  tèila,  dèi  pann.  — 
Jtien/rarv;  sicché  dicesi  tela  rier^ 
irata  quella  che  per  l'umido  si  rac- 
corciò. —  i4i  calar  del  munèid.  — * 
Scadére.  —  Calar  al  vèint.  —  Ccs^ 
sar  del  vènto.  ^ Calar  al  murbein, 

—  Sbaldanzire.  —  Calar  al  scciop. 

—  Spianare  lo  schioppo.  —  Calar 
d*prezL  —  Rinviliare,  Scendere, 
doò  diminuire  di  prezzo. 

CALASTRA,n.  f.  sing.  e  CALASTER, 
plur.  Sedili  delle  botti.  Que' soste- 
gni su  de' quali  esse  posano. 

CALASTREIN.  n.  m.  dim.  d'  Calastra. 
Picciolo  sedile  per  le  botti.  —  Dìcesi 
per  simil.  ad  uomo  di  gambe  storte. 
Bilenco.  Sbilenco.  Schmibeseio. 

CALCA ,  FÓLLA ,  n.  f.  Calca.  —  Tolta.  ' 
Folta,  n.  f.  Moltitudine  di  gente.  •— 
A  i  era  una  ealea  o  una  folla  eh' a 
«'  si  sré  Iratt  un  gran  d'mei.-^  E- 
ravi  tal  folla  che  non  vi  sarebbe 
entrato  un  granel  di  panico. 

CALCATREPPA,  n.  f.  Calcatreppa,  Cai- 
catreppolo,  n.  m.  e  Calcatreppola, 
n.  f.  L' Eringio  montano,  erba  nota. 

•CALCOL,  n.  m.  Calcolo,  n.  m,^ Pie- 
tra o  Calcolo,  T.  med. 

•CALCOLAR,  V.  Calcolare,  v. 

CALO ,  n.  m.  Caldo,  n.  m.  Calore.  — 
Cald,  add^  Caldo ,  agg.  -^  Una  cos- 
sa  eh'  n'  em  fa  né  cald  né  frèdd.  -- 
Una  cosa  che  non  m*  è  né  calda  né 
fredda.A}iìs^  cosa  indifferente. 

•CALDA, n.  f.  (7a«o,n.f. 

Dars  una  calda.  ^  Darsi  un  cal- 
do. Pigliare  un  caldo.  Scaldarsi  leg- 
germente. —  Anche  i  boi.  dicono , 
alla  francese  ,  dappor  un'aria 
d'fug. 
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CALOAN  •  n.  m.  Trabiccolo;  n.  m.  Ar- 
nese composto  di  alcuni  legni  in- 
curvati, che  si  inette  sopra  del  fuo- 
co per  soprapporvi  a  scaldar  panni. 
CALDARA.    CALDAREINA.    CALDARI- 
NEIN.  CALDARÓN.CALDARÓUNA.V. 
Pgnaft. 
XALDÌRA,  u.  f.  Da  alcuni  dice&i  Seti- 
ficio »  e  Selijizio,  da  altri  FilaUHo. 
Filanda  è  il  termine  d'uso  comune. 
Laogo  dove  si  trae  la  seta  da'  boz- 
zoli. 
XALDIBAN;  n.  m.  Trattore  di  seta. 
Qaegli  che  fa  trarre  la  seta  da'  boz- 
zoli •  e  lare  Je  altre  operazioni  rela- 
tive. —  Caldiran,  n.  m.  e  CaUUra^ 
na  •  n.  f.  Filatore,  m.  e  Filatrice,  f. 
dt  scia.  Colui  o  Colei ,  obe  trae  la 
seta  da'  bozzoli.  Volgarmente  dicesi 
piuttosto  Scopatrice,  perchè  trae  la 
seta  colle  scopette.  —  Vultareina. 
—  Abbindolalrice.  Colei  che  volta 
il  guindolo,  avvolgendovi  il  filo  del- 
la seta ,  che  si  trae  da'  bozzoli. 
CALÉND,  n.  f.  piar.  Caknde,  Di  que- 
sta voce  i  boi. non  usano  per  lo  più, 
che  nel  seguente  proverbio:  Pnrtar 
una  cossa  al  calèìid  grechi.  ^^  Por- 
tar che  che  Ha  alle  calende  greche. 
Portare  alla  lunga.  Non  finirla  mai. 
CALEZEN ,  D.  f.  Fuliggine  e  Filiggine, 
o.  f.  Quella  materia  nera  che  il  fu- 
mo lascia  su  pei  cammini.  —  Fuga 
peina  d'  calezen.~~  Cammino  fiUg- 
ginoso  0  fuligginato.  —  CaUgive 
significa  Nebbia  folta  con  Oscurità. 
CALID,  add.  Càlido  ,  agg.  Caldo.  — 
Càllido,  agg.  vale  Astuto,  Furbo, 
Sagace. 
CALIMANA,  agg.  di  una  qualità  di  me- 
la. Uela  calamagna. 
CALISSÓN,n.m..(;oto«cton«.  Calascio- 
ne, n.  m. 
CALL,  n.  m.  (7a/(o,n.m.  Pelle  indurita. 
—  Pein  d'call.  —  Calloso.  —  Far 
al  cali  —  Incallire.  Fare  il  callo , 
e  fig.  Fare  il  callo ,  ti  sopt^  osso.  A- 
bituarsi.  —  Fronte  incallita.  Dicesi 
di  chi  non  si  OHita  di  colore  per 
rinprovert  avuti ,  o  simili^,  che  dai 
boi.  direbbesi  Uustazz  d'itnpunitd. 


CALMIR,  n.  m.  Tariffa,  n.  f.  Prezzo  le- 
galmente stabilito  sui  commestibi- 
li. —  Far  al  calnUr  alla  roba,  -- 
Prezzare,  Far  la  tariffa  alle  vetto- 
vaglie. 

*CALMtIC ,  n.  m.  Calmucco,  Pellone, 
Sorte  di  pannilano. 

CALOSSA,  0.  f.  Galoscia,  n.  f.  Sopra- 
scarpa. 

CALOTTA, n.  f.  Berrettino,  n.  m. — 
Quei  berrettino ,  che  cuopre  anche 
gli  orecchi,  ed  è  proprio  special- 
menlti  del  Papa,  dicesi  Camàuro. 
—  Calotta  del  ripetixiòn  (Franze- 
sismo  degli  oriuolai).  Calotta. 

CALÓUR ,  il.  m.  Calore ,  n.  m.  —  Ca-* 
lòur,  per  Riscaldamento.  Quelle  bol- 
licine minute  e  rosse ,  che  vengono 
nella  pelle  per  troppo  calore.  —  Ca- 
lòur  d'  feghet.  Macchie  rosse  nel 
volto,  che  credonsi  prodotte  da  al- 
terazione di  fegato. 

Calòur.  Dicesi  anche  figur.  per 
Fervore.  Veemenza.  Parlar  con  ca- 
lore. Nel  calor  del  discorso.  Nel  ca- 
ler della  mischia.  Cosa  fatta  con  ca- 
lore. 

CALQUEL,  n.  f.  sing.  e  plur.  Calcola,  * 
n.  f.  sing.  e  Calcole,  plur.  Certi  re- 
goli verticali ,  appiccati  con  -funi- 
celle ai  licci  d^  telaio ,  corrispon- 
dentiÀd  altri  regoli  orizzontali  pog» 
gianti  in  term ,  in  sui  quali  il  tessi- 
tore tiene  i  piedi,  e,  calcando  or  l'u- 
no or  l'altrr,  alza  ed  abbassa  le  li- 
la  ,  che  passano  per  essi  licci ,  affin- 
chè possa  passarvi  la  spuola. 

CALSÉLLA,  n.  f.  (dal  latino  CalUs,  e 
come  si  dicesse  CalliceUa).  Scrimi- 
natura, n.  f.  Quel  solco  in  sulla  te- 
sta ,  onde  in  due  pLvti  dividoosi  i 
capelli. 

•CALÙCC,  n.m.  plur.  Usca,  n.  t  sing. 

CALURA,  n.  f.  Caldezza,  n.  f.  —  Ca- 
lura, per  la  forza  del  sole.  Calura, 
Caldura,  ed  è  ciò  che  i  boi.  dicono 
Stioss. 

CAWJRÉTT,  n.  m.  dim.  di  Calòur.  — 
Caloruccio.  Calduccio.  CaUUcciuo- 
lo,  n.m.  '-^*Calurètt,  dicono  pa- 
re i  boi.  quelle  piccole  bollicene  o 
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macchioize  prodotte  da  l^gerae- 
nizione  cutanea. 

CALV,  add.  Calvo»  agg.  di  persona  o 
di  capo  senza  capelli.  —  Far  dvin- 
iarcalv. —  Calbare,Decalvare.  Far 
calvo.—  Dointarcalo.^'  Calvarsi, 
Incalvare  e  ìncdlvirt.  Divenir  cal- 
vo. Quindi  per  similìL  dicesi  deglt 
alberi  Scalvar.  V. 

CALVABL  n.  m.  (^atvario,  n.  m.  Monti- 
cello  ove  sia  piantata  una  croce. — 
Per  metafora  dicono  i  boi.  Cal- 
vari ad  uomo  o  donna.  Infermic- 
cio, Malaticcio,  Valetudinario,  Ma- 
lescio. 

CAIiS,  B.  m.  Calcio,  n.  m.  Percossa 
che  si  dà  col  piede.—  Tirar  di  calz. 
—  Calcitrare.  Calcitrante,  Calci- 
troso.  Che  tira  calci.— ratei7m«o- 
ne.  Il  tirar  calci.  —  Ogni  calz  para 
o  spenz  innanz.  —  Ogni  prun  fa 
hiepe.  Vale  che  si  dee  tener  conto 
d'  ogni  minimo  che  —  Trar  di  calz 
all'aria.  Opporsi  indamo.  Pei  boi. 
vale  anche  Essere  impiccato. 

*CALZA ,  voce  bassa.  Mala  azione. 
^CALZADUR.n.  m.  Calzatoia,  n.  f.  e 
comanemeute  Calzatoio ,  n.  m.  Stri- 
scia di  pelle  di  cui  servonsi  i  calzo- 
lai per  calzar  le  scarpe  quando  so- 
no nuove. 

CALZAR ,  V.  Calcitrare ,  v.  Trar  calci, 

CAUEDREIN  DALL' AQUA  SANTA.  Scc- 
chiolina,  n.  f. 

CALZÉIDEB  (dalle  due  parole  greche 
Chalkos,  rzme,  e  Hydor,  acqua), 
n.  m.  Secchia  di  rame.  Vaso  di  ra< 
me  della  forma  di  un  calderotto , 
che  serve  ad  attinger  acqua.  V.  Caz- 
zarola. 

CALZEINA.  n.-f.  Calce,  Calcina,  n.  f. 
Pietra  cotta  e  calcinata  per  ^ia  di 
fuoco  in  fornace ,  che  serve  a  col  le- 
gar pietre  e  sassi  negli  edifizi,  pren- 
dendo il  nome  di  Calcistruzzo.  — 
Asmurzar  la  calzeina.  —  Spegnere 
la  calce.  —  Far  la  calzeina.  —  In- 
tridere la  calce. —  Calzeina  ch^flu- 
réss,  ch'Irà  fora  al  calzinéll.^ 
Calcina  che  sottiletta.  —  Fiòur 
d' calzeina  tuìntirza.  —  Grassello, 


— >  !nealcfHar9  e  InctLlcinatura.  V. 
Artmccadura. 

CALZÉTTA»  n.  f.  Calza,  Calzetta,  n.  f. 
—  Calzètt  fatti  cùn  i  fir.  —  Calzet- 
te  ad  ago.  —  Calzétta  a  tlarol.  — 
Calze  a  telaio. — Metters'o  J^vèirel 
calzètt.-^  Calzarsi  od  Essere  calza- 
to. —  Tirars'  su  ci  calzètt.  —  Ti- 
rarsi le  calzette.  E  figurat.  Portare 
i  pota.  Arruffare.  Arruffianare.  An- 
dar di  portante ,  che  con  altra  fra- 
se i  boi.  dicono  Far  lùm.  —  Calzèt* 
ta  a  mèzza  gamba.  Calzttein.  -— 
Caharetto,  BorzaccMno.  —  Calzet- 
ta curia.  —  Culzino.  —  Calzétta 
féssa  o  darà.  —  Calza  a  maglie 
serrate  o  a  maglie  rade. — Avèir  el 
calzètt  a  campanèlla.  —  Aver  le 
calze  a  cacaiuola.  —  Accumdar  el 
calzètt.  —  Rassettare  le  calze.  — 
Tirar  su  un  pùnt  in  l'una  calzet- 
ta. —  Ripigliare. una  maglia.  —  Ti- 
rar su  una  curUra.  —  Ripigliare 
una  maglia  scappata. 

Le  parti  della  Calza  sono  le  se- 
guenti : 

Pùnt.  Maglia  —  Punì  a  drètt. 
Maglie  andanti.  —  Ptmt  arvers  o 
Arversein.  Maglie  rovescie  o  Rove- 
scini.  —  Tòurel  (dovrebbe  dirsi  Tòu- 
ren).  Girointero  di  maglie.— Brìtc- 
cadein.  Due  giri  di  maglie.  —  Cus- 
dura.  Costura.  Quella  6la  di  maglie 
rovescie  a  tutta  lunghezza  posterior- 
mente alla  calza.  —  Staffa.  Cógno. 
Quella  parte  dove  le  maglie  andanti 
si  dividono ,  alle  noci  del  piede.  — 
Scaiòn.  Ornamento ,  anche  ricama- 
to, che  si  fa  su  del  cogno.  e  che 
dalla  forma  dicesi  Mandorla,  Fio- 
re ec.  (Scaiòn  a  mandla  etz.)  —  Co- 
rétt.  Calcagno.  —  Peditle,  n.  m.  e 
Soletta,  n.  f  —  Far  el  staffai  cal- 
zètt. Rimpedulare. 

CALZINAROL,  n.  m.  Quel  che  vende  la 
calcina. 

CALZINAZZ,  n.  m.  Calcinaccio,  n.  m. 
E  per  similit.  Calzinazz^  di  deint. 
Calcinaccio  dei  denti.  Tàrtaro. 

CALZTTAR,n.m.ARA,f  Calzettaio, 
n.  m.  Calzetlaia,  f.  Calzaiuolo,  n. 
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m.  -—  Chi  racconcia  le  cakeUe  di- 
cesi con  T.  dell'  U.  Concidcalzette, 
-CALZTAZZA,  n  f.  Calzacela,  n.f.  Pegg. 
dì  Calza. 

CALZULAR ,  n.  m.  Calzolaio,  Calzolai 
ro ,  n.  m.  Colai  che  fa  le  calzature , 
come  scarpe ,  stivali  e  simili. 
CAL^ULARÌ,  n.  f.  plur.  Calzoleria,  n. 

f.    Luogo  dove  fannosi  le  scarpe. 
*€AMABÀ,  n.  f.  Camerata,  n.  f.  Dicesi 
per  lo  pili  quel  Locale  ove  insieme 
si  adunano!  collegiali  d'una  stessa 
classe. 
CAM  ABADA,  n.  m.  Camerata,  n.  m. 
Compagno  che  abita  e  mangia  in- 
sieme, esteso  anche  a  Compagno 
Compagino  indivisibile.  —  Commi- 
litone dlcesi  il  compagno  nella  mi- 
lizia ,  e  per  similit.  Compagno  nei 
pericoli  e  nelle  sventure. 
CÀMARIR,  n.  m.  V.  Seroitòur. 
CAMARIRA,n.  f.  V.  Scr«?a. 
CAMARÓN  DI  AGRÙM.  Stanzone  degli 
ofjrumi  -^  Aranciera  (dal  fr.  Oran» 
*  fferie).  Voce  dell'uso. 
CAMBESTA,  n.  m.  (dal  fr.  Camfnste). 
Cambiatore  di  monete.  —  Cambi- 
sta vale  Colui  che  dà  o  piglia  dana- 
ro a  cambio. 
CAMBI  e  SCAMBI, n.  m.  Cambio.Scam- 
biamento.  Scambio,  n.  m. —  Cambi 
del  munèid.  Cambio  delle  monete, 
~~  In  cambi.  Invece.  In  cambio.  — 
Questa  è  la  seconda  d*  cambi.  Que- 
sta è  la  seconda.  Cioè  Questa  è  si- 
mile all'  altra  che  m'hai  fatta:  e  di- 
cesi sempre  in  mala  parte. — *  Cam- 
bi. Cambio.  Colui  che  entra  nelle 
milizie  in  sostituzione  di  un  altro. 
CAMELL,np.  m.  LLA,  f.  Cammillo , 

Ila .  np. 
CAMÉLL ,  n.  m.  LLA ,  f.  Cammello ,  m. 
e  Cammelia,  f.  Quadrupede  noto. 
—  Il  cammello  a  due  gobbe  chia- 
masi Dromedario. 
(3AMÉ0,  n.  m.  Cammèo,  n.  m* 
CAMER,  n.  m.  (Da  Càmera).  Cesso. De- 
stro. Luogo  comune.  Privato.   Ne- 
cessario.^^ Cacatoio  è  voce  del  vol- 
go. —  In  alcuni  luo^rhi  d' Italia  di- 
cesi ancora  Comodità.  —  Anche  i 


boL  più  colti  hanno  le  voei  Comod, 
bug  comod,  Lug  cmùn.  Nezessari, 
e  con  voce  latina  Licei  o  Lize^— La 
voce  Cagadur  è  affatto  plebea.  — 
Camarein  del  camer.  Camerotto  da 
destro.  Cameretta.  — «  Alcuni  impie- 
gano sovente  Latrina  per  Cesso.  Y. 
Ciavga. 
CAMISÀ,  n.  f.  Camicia,  n.  f.—  Le  par- 
ti della  camicia  sono:  Corp  dia  ca- 
misa.  Corpo  della  camicia.  —  Fès' 
.  sa  dia  camisa  da  om.  Sparato.  — 
Scalv  da  coli  dia  camisa  da  donna. 
Scollatura.  ^^  Fèssa  del  man' g.  Spae- 
rato  delle  maniche.  —  Sulein  da 
coli  Goletta.  Collaretto.  —  Sulein 
del  man'g.  Orlo.  Solino.  —  Spai' 
lazz.  Spalletta.  —  Purtira.  Gala, 
Lattuga.  —  Cada.  Gherone.  —  PO" 
taia,  Pataiola.  Falda,  Lembo. 
Metters'la  camisa.  Incamiciarsi, 

—  Cavars*  la  camisa.  Scamiciarsi. 

—  Sèinza  camisa.  Scamiciato.  — 
ìietters'o  Èsser  in  man'g  d' carni' 
sa.  Spogliarsi  in  farsetto.  Essere  in 
camiciuola.  —  Arbaltar  o  Aroullar 
ci  man'g  dia  camisa.  Rimboccar  le 
maniche.  —  Éssr  in  bùst  d' camisa. 
Essere  in  camicione.  Spogliarsi  in 
camicione 

Una  donna  eh' fa  el  camis.  Co' 
miciara ,  e  meglio  Camiciaia. 

Mettr  in  camisa,  fig.  (dal  fr.  Met' 
tre  en  cliemise),  Bovinare,  Manda- 
re in  rovina. 

Nassr  in  camisa ,  o  cun  la  cami- 
sa. Nascer  vestito.  Quando  il  feto 
viene  alla  luce  involto  nella  secon- 
•  da.  Quindi  è  venuto  il  prov.  Nascer 
vestito ,  0  Esser  nato  vestito ,  allu- 
dendosi a  chi  è  fortunato.  Anche 
nel  dialetto  boi.  dicesi  Nassr  in  ca- 
misa, 0  Nasser  vsté  in  questo  si- 
gnificato. 

Al  prém  più  ìa  camisa  eh**  n'fa 
al  zibòn.  —  Stringe  più  la  camicia 
che  la  gonnella.  Più  vicino  è  ilden' 
te  che  nessun  parente. 

Èsser  cui  e  camisa.  V.  Cui 

La  camisa  n'i  tócca  al  cui.  Mod. 
bas.  La  camicia  non  tocca  il  culo  a 
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tino,  dicesi  io  modrbas.  Quando  per 
troppa  allegrezza ,  dandone  sover- 
chia dimostrazione,  uno  si  rende  ri- 
dicolo. 

Cavar  infein  la  camisa  a  un.  — 
Trarre  il  fil  della  camicia.  Dicesi 
deir  indurre  chicchessia  al  proprio 
desiderio. 

Perder  infein  la  camisa.  —  Far 
a  perder  colle  lasche  rotte  o  vuote. 

Avèir  una  camisa  addoss  e  l'al- 
tra al  foss,  vale  Avere  dae  sole  ca- 
micie. Esser  brullo. 

Armettri  infein  la  camisa.^» La- 
sciarvi le  polpe  e  le  ossa.  Bovinar^ 
si  interamente. 

Avèir  la  camisa  merdaio  sporca, 
prov.  della  plebe.  Chi  ha  coda  di  pc^ 
glia  ha  sempre  paura  che  il  pto- 
co  non  l'arda.  Non  essere  leale ,  o 
netta  farina.  Non  essere  farina 
da  cialde.  Essere  in  difetto.  Aver 
la  coscienza  macchiata  o  calte- 
rita. 

Al  vai  piùincù  un  par  d'man*g, 
che  dman  una  camisa.  —  Meglio  è 
fringuello  in  man,  che  tordo  in 
frasca. 

Chi  filò  avé^  una  camisa,  e  chi 
n*fttò  n'avé  dòu.  —  Uno  leva  o  sco- 
va la  lepre ,  e  un  altro  la  piglia. 
Uno  fa  i  miracoli,  e  un  altro  ha  le 
candele, 

Avèir  la  camisa  nètta.  —  Aver 
nette  le  mani,  o  la  coscienza  netta. 

Chi  ha  la  camisa  sporca  s'ia  nét- 
ta. —  Chi  è  imbrattato  si  netti.  Chi 
ha  mangiato  i  baccelli  spazzi  i  gu- 
sci. Ognun  dal  canto  suo  cura  si 
prenda. 

Mudars' d' camisa ,  figurai.  Ri- 
uscire dal  guscio.  Mutar  costume,  e 
darsi  allo  spirito. 

Al  se  dspuiarev'  in  camisa  perlù. 
—  Sbracarsi.  Sforzarsi.  Far  ogni 
possa  per  alcuno. 

A  s'i  sturzré  la  camisa.  —  La 
camicia  gli  sarebbe  torta.  Dicesi  di 
persona  assai  sudata. 

La  camisa  di  bigatt  da  sètda.  — 
BpogUa  o  Scoglia.  Quella  pelle  del* 
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la  cpiale  si  spogliano  i  bacbl-filu- 
gelli,lebiscie,  ec. 

CanUsa'del pòzz.  (dal  fr.  Chemi* 
se).  Incamiciatura.  Quella  incoltei- 
lata  di  mattoni  interna  ed  aderente 
al  terreno  di  apertura  circolare , 
che  forma  il  pozzo,  per  sostenere  la 
terra. 

Camisa  d*  zèss ,  d' calzeina ,  elz. 
Incamiciatura  in  gesso ,  in  ca^ 
ce  ec. 

CAMISOLA,  CAMISULEIN.  V.  CurpètL 

CAMLOTT,  n.  m.  (dal  fr.  Camelot). 
CiambeÙotto ,  Cambellotlo. 

CAMMELN,  per  Cammino  dove  si  fa  il 
fuoco,  è  voce  che  si  sente  nelle  so- 
le bocche  delicate;  la  parola  bolo- 

.  gnese  è  Fuga.  V.  —  Cammein  dai 
boi.  viene  detto  anche  Un  ristretto 
abituro  con'cammino  ad  uso  par- 
ticolarmente de' giornalieri ,  pren- 
dendo la  parte  pel  lutto.  —  Cam^ 
mei  a  non  si  dice  per  Strd.  V. 

CAMMINAR,  V.  Il  vocabolo  boi.  è  qua- 
si sempre  preso  per  Correre;  Cam- 
minar forte;  Camminar  rapido^ 
Camminare  semplic.  vale  Andare. 
V.  Andar  e  Correr. 

A sòn  cammina  alla  bisacca,per 
sintir  s'  %  m'  ìian  purtd  vi  al  faz» 
zulèlt.  —  Con  la  mano  corsi  subito 
alla  saccoccia  a  sentire  se  mlavean 
rubato  il  fazzoletto. 

CAMMliNAROL,  n.  m.  Fumaiuolo.  Fu- 
maiolo. Torraiuolo.  Quella  parte 
della  gola  del  cammino  che  rimane 
fuori  del  tetto. —  fiocca,  ed  ora  con 
voce  moderna  Torretta  è  V  ultima 
parte  onde  esce  immediatamente Jl 
fumo.  —  Bus  dèi  camminaroL  — 
Fori  del  torraiuolo. 

Fumar  al  camminarol,  melaf. 
Fumare  il  fumaiuolo -della  testa. 

CANOSSA,  n.  f.  Camoscio,  n.  m.  Pel- 
le concia  della  capra  salvatica.  * 

Cainozza,  chiamasi  propriamen* 
te  la  Capra  salvatica.  Il  maschio  è 
detto  Camoscio  e  Staml^ecco. 

CAMP ,  n.  m.  Campo,  n.  m.  Da  Campo 
provengono  gli  aggiunti  Campestre; 
Che  attiene  a  campo  «  oppure  Sal- 
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Tatieo.  Campagtmolo,  Campaiuolo. 
Campereccio  o  Camporeccio:  Che 
appartiene  a  campo.iiodecc'd'camp. 
— •  Ra4iicehi  camporecci.  —  Camp 
da  pastura.  —  Campo  compagcuo. 
—  Camp  sumnd  d*fava.  —  Campo 
itnbiadato.  -^  Camp  di  suldà.  — 
Campo.  —  MeltersUn  camp.  —  Ac- 
camparsi. —  l4oar$*  dal  camp.  — 
Decaììtpare. 

Camp  di  quader.  —  Campo.  — 
Campire,  dicesi  meltere  la  tinta  nel 
campo. 

Camp  di  bu.  É  una  strada  o  piaz- 
za in  Bologna ,  cosi  detta  forse  per 
essere  stato  anticamente  il  luogo 
d' accampamento  de'  Galli  Boi. 

CAMPACCiAR  ,  y.  Campacchiare.  V. 
deir  uso.  Vivetcckiat^.  Campar  con 
disagio.  Campar  refe  refe. 

CAMPAGxNATA,  n.  f.  Gita  in  campa- 
gna. Campagnola.  Voce  dell'  uso. 

CAMPAGNOL  ,  n.  m.  LÀ  ,  f.  Campa- 
gnuolo,  m.  to,  f.  Persona  che  abita 
in  campagna.  1  boi.  dicono  Campa- 
gnol  al  Lavoratore  del  campo  ,  e 
cioè  Colui  che  attende  sempre  a  la* 
"vorare  il  terreno,  ed  a  coiilvare  le 
piante ,  senza  aver  cura  de'  bestia- 
mi ,  della  condotta  delle  derrate .  e 
d' altre  cose  proprie  del  cosi  detto 
Bifolco ,  boi.  litote.  V.  Cuntadein. 

CAMPAGNOL.  Campagnuolo ,  diàò.  DI 
campagna ,  Appartenente  a  campa- 
gna V.  Camp. 

CAMPANA,  n.  f.  Campana,  n.  f.  Stru- 
mento di  metallo  fatto  a  guisa  di 
iraso  arrovesciato,  il  quale, con  un 
battaglio  di  ferro  sospesovi  entro , 
si  suona  a  diversi  effetti,  come  a 
radunare  il  popolo  e  i  magistrati,  a 
udire  i  divini  uflfici ,  e  simili  cose. 
Sunar  el  campan*.  V.  Sunar. 
Bisógna  far  swiar  el  campan'^ 
—  Bisogna  far  campanofie.  Dicesi 
(filando  uno,  solito  a  far  sempre  ma- 
le, ba  fatto  una  cosa  una  volta,  che 
sta  bene. 

Le  parti  della  campana  sono;  Te- 
slatao  Testa  (boL  Tst4)>  H  piano 
delia  campana  da  cui  pende  il  bat- 


taglio. —  Bordo.  V  estremità  o  ort 
lo  dove  percuote  il  battaglio  (boi. 
Urèll).  —  Fasce»  Fascette,  Cordo^ 
ni  e  Cornicette.  '•^Anello,  Cattivel- 
lo, cui  è  appeso  il  battaglio  (boi. 
Aneli).  ^^  Trecce.  I  manichi  della 
campana  (boL  Crèin).^  Ceppo,, 
Mozzo ,  Mozzatura ,  Cicogna.  L'  ar- 
matura del  legname  cui  sono  sospe- 
se le  trecce  (boi.  Armadura).  — 
Battaglio.  Quel  ferro  mobile  attac- 
cato dentro  nella  campana  ,  che, 
quando  è  mossa,  battendo  in  essa, 
la  fa  sonare  (boLIki/tocc').  — (Cruc- 
cia del  battaglio.  Quella  parte  per 
cui  è  attaccato. 

Campana  dia  fuga.  —  Campana 
e  Coppa  del  Carhmino. 

'CAMPANAR,  n.  m.  Campanaio,  n.  m. 
Suonator  di  campane.—  Dicesi  pa- 
re per  simil.  ai  sordì. 

CAMPANKIN,  n.  m.  CAMPANEINA.  f. 
Campanella  e  Campanello,  Cam* 
panuzza  e  Campanuzzo.  Campa* 
netta. 

Campanein.'-*-  Convòlvolo.  Piàn- 
ta scadente,  che  dicesi  ancora  f»- 
lucchio.  (boi.  Vlùcc'), 

CAMPANÉLL,  n.  m.  ÉLLA,  n.  f.  DEL 
PIGUER ,  DEL  CAVER.  Campanac- 
eia.  Campanello  fatto  di  lama  di  fer- 
ro :  mettesi  al  collo  della  bestia , 
che  guida  l' armento ,  e  il  gregge. 

CAMPANLEIN  ,  n.  m.  Campanellino, 
dim.  di  Campanello. 

CAMPANÓUNA,  n.f.  Campanone,  n.  m. 

CAMPAR,  VIVER,  v.  Vivere  e  Campa- 
re, Fra  questi  due  verbi  vi  è  la  dif- 
ferenza, che  i  boi.  usano  rare  volte 
Viver,  e  nella  liog.  ital.  quasi  mai 
s*  usa  Campare ,  e  questo  verbo  si 
adopera  in  significato  di  Scam« 
por». 

Campar  del  sòu  fadig.  —  Gmo- 
dagnar  la  vita.  Vivere  delle  brckC'- 
eia,  0  delle  proprie  braccia. 
Campar  mal,  V.  Campacciar, 

OAMPÉTT.  CampicelU),  Camperello» 
CampicciiLolo ,  Campitello,  e  con 
voce  di  regola  si  potrà  ancora  dire 
Campetto, 
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CAMPÉZ,  n.  m.  Campeggia  o  Ugno  di 

Campeggio. 
CAMPIÒN,  D.  m.  Campione.  Quel  li|)ro 
in  cui  sono  registrati  i  beni  dei 
possidenti ,  ed  anche  le  piante  dei 
beni  stabili. 

Campiòn  del  tas$.'^  GraduaziO' 
ne  de'  contribuenti  ad  una  tassa. 

Campiòn»  Móstra.  —  Campione, 
Scampolo,  porzione  di  checcbè  sia. 
Mostra  per  far  conoscere  la  qualità 
della  mercanzìa. 

Campione  detto  ad  uomo ,  vale 
Eroe ,  Uom  prode.  Il  fem.  è  Cam- 
pionessa. 
CAN,  n.  m.  CAGNA ,  n.  f.  Cane  e  Can 
per  sincope  «  n.  m.  e  Cagna,  n.  f. 
la  femmina  del  cane. 

Can  brace,  (dal  tedesco  Brack). 

—  Bracco  aggiunto  di  una  specie 
di  cane  da  lunghe  orecchie ,  per  lo 
più  da  caccia  di  uccelli.  —  Veltro , 
dicesi  generalm.  al  cane  da  caccia 
per  la  presa  dei  lepri ,  che  i  boi. 
dicono  ^an  livrir,  o  da  lass. — 
Mastino.  Can  mastein  o  da  bear. 

—  Barbone.  Can  barbòn.  ~.  Muffo- 
lino.  Can  pùmer»  o  semplicemente 
Pumarein.  —  Can  da  caccia.  Can 
da  cazza. 

N'  i  èsser  nianc  un  can.  —  Non 
esservi,  Non  rimanervi  ne  can,  né 
gatta. 

Tùtt  i  can  mèinen  o  scòssen  la 
co ,  tùtt  i  minciòn  volen  dir  la  $q. 

—  Ogni  cencio  vuol  entrar  in  bu- 
cato. 

Castiga  la  cagna  eh'  ai  can  sta- 
rà a  cà.  —  Chi  non  vuol  la  festa 
levi  V  alloro. 

Far  un  rudlein  cmod  fa  al  can. 

—  Fare  un  chiocciolino,  come  fa 
il  cane  raggruppandosi  per  dor- 
mire. 

Can  en  magna  d' coti.  —  Corvi 
con  corvi  non  si  cavan  gli  occhi. 
Lupo  non  mangia  lupo.  Il  lupo 
mangia  ogni  carne,  e  lecca  la  suù. 
Tra  furbo  e  furbo  non  si  camuffa. 

Lunga  la  co  al  mi  can.  Lo  stes- 
so che  r  altro  proverbio:  Campa 


CAN 
cavfUlché  l'erba  crès».  T.  Cavali» 

—  Menar  il  can  per  l'  aia,  è  pro- 
irerbio  che  indica  Favellare  disor- 
dinatamente e  confusamente,  sen- 
za venire  a  capo  di  conclusione 
alcuna. 

N'  dsdar  i  can,  eh'  dormen,  — 
Non  istuzzicare  il  can  che  dorme. 
Non  istuzzicare  il  vespaio ,  il  for» 
micaio.  Alla  pignatta  che  bolle  le 
mosche  non  si  approssimano. 

Da  can.  —  Cagnesco  e  Cagnazzo, 

Far  una  cosa  da  can.  —  Far 
che  che  sia  abborracciata»nente» 
Acciabattar  che  che  sia. 

Far  una  fadiga  o  una  vetta  da 
can.  ^-^  Durare  una  fatica  da  cani, 
vale  Durar  fatica  grandissima. 

Star  da  can.  —  Star  male. 

Èsser  come  can  e  gatt.  —  Esse- 
re ,  o  stare  amici  come  cani  e  gai* 
ti.  Stare  come  eapre  e  coltellacci. 

Far  finèzz  al  can  pr  al  padron» 

—  Chi  ama  me ,  ama  il  mio  cane. 
'Can  dèi  scciop.  —  Cane  o  Gril- 
letto del  fucile,  dell'archibugio,  ec. 

CANAIA.  V.  Mannaia. 

CANAL,  n.  m.  Canale,  e  per  sino. 

Canal,  n.  m.  Luogo  dove  corre 

acqua  regolata  ad  arte. 
Canal  navéli.  —  Canale,  Fop- 

so  navigabile ,  navigante ,  navi- 

glia. 
Canal  ùgavòX.  Savèir  una  cossa 

da  un  bòn  canal  per  Mezzo ,  "  Via. 

(  Dal  fr.   Canal  fig.  )  Saper  chiC' 

chessia  di  buon  luogo ,  di  buona 

fonte. 
Lassar  andar  una  cossa  pr  al 

'SO  canal.  —  Lasciare  andar  pel 

stw  cammino .  o  per  lo  gran  cam- 

mino.  Lasciar  procedere  V  afiare 

come  dee  naturalmente. 
CANALÉTT,CANALE;iN,n.  m.  Cana- 
letto, Canalino. 
Canalèlt  d' aqua.  — •  Troscia  o 

Stroscia.  Riga  che  fanno  i  liquidi 

correndo  per  che  che  sia. 
CANALÉTTA.  CANALEiNA,n.  f.   Ca- 

naletto ,  Canalino ,  n.  m.  dim.  di 

Canale. 
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CANAPDEIN,  8CRANLEIN.  Predelli- 
fio,  a.  m.  e  PredclUna,  n..  f.  Pre- 
deUetto,XL  m. 
CANAPÈ ,  n.  m.  (pron.  V  É  come  A). 
Canapè,  n.  m.  Franzesismo  del> 
r  uso.  Sorta  di  letticciuolo  ad  uso 
anche  di  sedere  più  persone. 
CANAREiN,  D.  m.  Canarino,  o  Masie- 
ro di  Canària. 

Canareina,  n.  t  Pàssera  della 
Canùria. 
CANARI  (piar.)  DLA  CAN'VA.  Usca, 
D.  f.  Quella  materia  legnosa ,  che 
cade  dalla  canapa  allorquando  si 
maciulla.  V.  Calucc\ 
XANAROL,  n.  m.  Marzaiuola,  n.  f. 

Serie  di  augello. 
•CANCHER,  n.  m.  Cancro  e  Canche- 
ro ,n.  m.  Cancher,  figur.  dicesi  di 
Uomo  pieno  di  malanni  ;  ed  anche 
per  Avarìssimo. 
XANCKKNA,  n.  f.  Cancrena,  o  Can- 

grena ,  n.  f. 
CAND ,  Bianco ,  agg.  Voce  pochissimo 
usata  dai  bolognesi,  che  adoperano 
sempre  Bianc.  ^ 

Cand  scandà.  —  Candidissimo. 
Bianco  in  supremo  grado. 
CANDÉILA .  n.  f.  Candela,  n.  f.  —Ac- 
culare. Far  tondo  il  culo  della  can- 
dela di  cera. 

Chi  ha  magna  el  candèil  tein 
cagar  i  stupein.  ProY.  bas.  Se  hai 
mangiata  la  candela,  smallirai  lo 
stoppino. 

'Candèila,  chiamano,  i  bolognesi 
que'diaccioni,  che  pendono  dai  tet- 
ti per  gelo  ai  liquefar  delle  nevi. 
V.  Zlòn. 

' L' ha  la  candèila  al  nas,  fig. 
E'  gli  piove  dal  naso  il  moccio. 
'CANDELABER,  n.  m.   Candelabro, 
n.  m.  Sorte  di  candelliere,  capace 
a  portar  piii  candele. 
CANDLEINA .  n.  f.  Candeletta,  Cande- 
lina. Cafideluzza. 
CANDLÉT  (Pr.  CAISDLÀT),  n.  m.  Ca- 
talello,  n.  m.  Bara,  f.  Fèretro,  n.m. 
CANDLIR,n.  m    Candelliere,  n.  m. 
Arnese  di  nlelallop  di  legno  dove 
si  Uccano  le^candele,  per  tenertevi 


accese.  Pochi  scrivono  questa  voc« 
con  due  / ,  ed  in  vero  essendo  pro- 
veniente da  Candela,  che  si  scrive 
con  una  sola  l,  dovrebbe  pure  scri- 
versi Candeliere  con  semplice  /. 

Le  parti  del  Candelliere  sono:  Al, 
piali,  o  al  pé.  —  Pianta  o  Piede. 

—  CiUòuna.  —  fuso.  Il  fusto  della 
colonnetta.  —  Canna.  —  Bocciuo' 
lo.  Quella  specie  di  canna  nella 
quale  si  ficca  la  candela.  —  Scu' 
dlein.  —  Piattello. 

CANDLIBÒN,  n.  m.  Candelabro,  n.  m. 
.  Candelliere  grande. 
CANDLOTT,  n.  m.  Candelotto,  n.  m. 

fyandlotl  per  simil.  V.  Zlòn. 
CANÉSTER,  n.  m.  sing.  RA.  f.  e  CANI- 
STER, plur.  (dal  Lat.  Canister).  Non 
é  voce  del  tutto  boi.  V.  Panir.      ' 
CÀNFORA,  n.  f.  Cànfora,  n.  f.  Gom- 
man'esina  che  suda  da  una  specie 
di  lauro. 
Erba  canfora.  V.  Erba. 
CANNA,  n.  f.  Canna,  Pianta  nota. 
Me  Iter  su  in-t-el  cann.  Incannar. 

—  Incannare,  Avvolgere  su  le 
canne. 

Tirar  zò  dal  cann.  -^  Scannare. 
Levar  d' in  su  la  canna. 

Vòus  d'  canna  fèssa.  —  Voce 
di  canna  fessa.  Voce  esile ,  ma  strì- 
dente. 

Oo  d'  canna.  V  Oo. 

Cannòn  dia  canna. -^  Bocciuolo, 
e  con  voce  scientifica  Intemodio, 
Lo  spazio  d'  una  canna  fra  i  due 
nodi. 

Sii  pein  d'  cann,  un  cannèid. 

—  Luogo  cannoso.  Canneto,  n.  m. 
Far  una  srraia  a  cann.  —  /n- 

cannucdare,  v.  Incannicchiata , 
n.  f. 

Canna  dèi  pòzz.  ^  Condotto  del 
pozzo. 

Canna  dia  fuga.  —  Gola  del 
cammino.  Quella  parte  che  si  pren- 
de dalla  capanna,  e  va  sino  alla 
torretta  c|el  cammino,  passando  per 
le  stanze ,  e  pel  tetto  della  casa. 

Canna  ctéi  camcr.  —  Cannone, 
Doccione  di  un  privato. 
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Canna  dia  péppa.  ~.  Cannella, 
TtAbo  della  pipa. 

Cannadla  ciav. — Fusto  o  Canna. 

Canna  dèi  candlir.  —  Ftiso. 

Cann  mèster  d'  un  vintai.  — 
SteQche  Le  principali  bacchette  di 
un  ventaglio. 

Cann  pzneinidèl  vintai.  —  Bac- 
e  flette. 
CANNARÉLLA,  CANNÈLU,  n.  f.  Can- 
nuccia  e  Cannucce  plur.  diconsi 
più  comunem,  le  canne  palustri. 
Canna  di  palude.  Spàzzola  di  pa^' 
lude,  perchè  la  pannocchia  serve 
per  far  le  spàzzole. 
•CANNARl,  n.  m.  plur.  V  Canari. 
CANNEIO,  n.  m.  Canneto,  n.  m.  Luo- 
go dove  sou  piantate  le  canne. 
CANNÈLLA,  n.  f.  (Pr.  CANÀLA).  Can- 
nella, D.  f.  Legno  bucato  a  guisa 
di  boceiuol  di  canna  >  per  lo  quale 
s'  attigue  il  vino  della  botte. 

Urbir  la  cannèlla.  —  Ingannar 
la  cannella.  Dicesi  quel  turare  in 
parte  U  foro  interiore  fasciandolo 
con  istoppa,  perchè  getti  più  piano. 

Cannèlla  dall' apis.       MatUa- 
.  imo.  Toccalapis. 

Cannèlla  da  tèsser.  —  Cannelli 
e  Cannellini,  n.  m.  plur. 

Farei  cannéll.-^  ÀccanwUare. 
Far  i  cannelli.  Incannare. 

Far el cannéti. —  Tornire,  par- 
landosi di  gatti,  neir  uso»  b*  ad- 
opera neutra tm.  e  s' intende  Quel 
Tonfare  che  fanno  tsévolta,  perchè 
èsimilea  quel  romore,  che  fa  il 
tornio  quando  gira. 

Cannèlla,  Cannèlla  regeina.  — 
Cannella,  Cannella  regina.  Cinna- 
womo,  Cènnamo.  Seconda  cortec- 
cia d' un  albero,  che  cresce  prinei- 
]»almente  neir  isola  di  Ceylan  in 
Asia. 

Erba  cannèlla.  V.  Erba. 
CANNÉTTA,    CANNÙCCIA,    CANNEI- 

NA.  Cannuccia ,  Cannuccina. 
€ANNÓN ,  n.  m.  Cannone,  n.  m.  Stru- 
mento bèllico  cilindrico  gettato  in 
bronzo,  od  in  ferro,  che  serve  a 
lanciare  proietto  di  palla. 


Le  parti  distinte  del  cannone  so^ 
no  le  seguenti:  —  Bocca  del  cari" 
none.  La  larghezza  dell'apertura 
del  pezzo,  -r  Gioia.  U  estremità 
del  cannone  verso  la  bocca.  —  Fo- 
cato. La  parte  esterna  degli  orec» 
chioni  sino  alla  bocca.  —  Collo  o 
Collare.  La  parte  più  sottile.  -^ 
Bottone.  La  parte  ultima  verso  la 
culatta.  —  Culatta.  La  parte  dere^ 
tana  opposta  alla  bocca. .-  Mani" 
gUe.  Due  specie  di  anelli  posti  ver- 
so gli  orecchioni  dalia  parte  della 
culatta.  —  Orecchioni.  Parti  tonde 
e  sporte  in  fuori ,  le  quali  servono 
a  sostenerlo.  —  Focone.  -~  Conehi^ 
glia.  --  -Grano  del  focone.  Il  gra- 
nellino di  ramo  posto  nel  focone , 
perchè  resista  più  all'  azione  del 
fuoco,  e  non  s'  allarghi  oltre  11 
dovere.  —  Anima  del  cannone,  fi 
vuoto  interno  del  pezzo.  —  Carnea 
ra.  Quella  parte  che  si  fa  nel  vuoto 
più  stretta  vicino  al  fondo ,  e  dove 
si  pone  la  carica. 

11  Cannone  ebbe  diversinomi  per 
distinguerne  le  varie  spezie,  come 
Sagro,  Sagretto,  Falconetto,  Sme- 
riglio, Drago,  Draghetto,  Draghi* 
nazzo.  Serpente»  Colubrina,  ed 
altri.  Si  distinguono  ora  dal  peso 
delle  palle,  che  cacciano,  e  però 
si  chiama  Cannone  di  quattro  quel- 
lo che  porta  quattro  libbre  di  pal- 
la, e  così  di  sei,  di  otto,  di  dodici, 
di  sedici,  di  ventiquattro,  di  tren- 
tadue,  e  di  quaranVotto. 

Cannòn  da  stianta.  —  Pezzo  da 
settanta,  detto  per  esagerazione: 
Pezzo  che  porta  una  pcUla  di  set" 
tanta  libbre  :  che  figurat.  applicato 
ad  uomo,  Yale  Uomo  di  vaglia,  di 
gran  valore. 

Cannòn  d' lègn ,  d 'piòmb ,  d' vèt- 
der,  etz.  termine  generico.  Canno* 
ne,  ma  meglio  TtAo  di  piombo,  di 
vetro,  ecc. 

Cannòn  da  mettri  el  pènn.  — 
Pennaiuolo. 
Cannòn  dèi  manis.*^  Bucolare.  Can- 
none che  ha  un  girello  di  ferro  bol- 
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lito  il  quale  dà  il  vento,  che  ?ien 
dai  mantice  al  fuoco  dell»  fncina. 

Cannòn  dia  pènna,  —  Cannone 
delta  penna.  Alb. 

Cannòn  da  suppiar  in-t^al  fug. 
—  Soffione.  Canna  traforata  da  sof- 
fiar sai  fuoco. 

Cannòn  d' latta  pr'  el  dòzz.  — 
Doccione  serrato  di  latta. 

Cannòn  ièimpi.  —  Doccione  «er- 
rato scempio.  Cioè  composto  colla 
lastra  di  latta  ordinaria. 

Cannoti  doppi.  —  Doccioni  ser- 
rati doppi. 

Cannòn  invemisd.  — «  Doccioni 
serrati  tinti  in  vernice. 
•CANNÙCCIA.  V.  Cannetta. 
CANNUCCIAL.  n.  ni.  Cannocchiale,  n. 
m.  Strumento  composto  d'un  tubo, 
e  di  varie  lenti  dì  cristallo  collo- 
cale nelle  estremità,  o  anche  per 
entro ,  in  guisa ,  cbe  servano  ad  in- 
grandire, e  ad  avvicinare  in  con- 
seguenza le  forme  degli   oggetti 
lontani.—  Telescopio  è  detto  quel- 
lo ,  che  serve  per  contemplare  le 
stelle.  —   CannocchiaU  acroma^ 
taci  si  chiamano  quelli.  Che  han- 
no gli  obbiettivi  formati  di  diver- 
se Diaterie ,  sicché  non  mostrano 
intorno  agli  oggetti  i  colori  dell' i- 
ride. 
CANNUNAMÉINT,  n.  m.  Sparo  di  mol- 
te cannonate.  Cànnonamento  è  un 
neologismo. 
CANNUISZÉTT,  n.  m.  Doceetta  serra- 
ta. —  Ed  anche  per  Cannonetto, 
Cannoncino ,  pieciol  cannone. 
CANÒCCIA,  n.  f.  Solene,  e  volgano. 
Canocchia,  n.  f.  Sorta  di  testaceo  a 
guisa  di  tubo. 
•CANON,  n.  m.  Cànone,  n.  m.  Libro 
rituale  che  serve  specialmente  ai 
vescovi,  ai  canonici,  ecc.  —  Càno^ 
ne  dicesi  pure  una  sorte  di  canto , 
intrecciato  con  dati  precetti. 
•CANON IC,  n.  m.  Canonico»  n.  m. 
•CANONICA,  n.  f.  Canonica,  n.  f.  Casa 
per  abitazione  dei  canonici,  ed  an- 
che dei  parochi ,  ecc. 
•CANONICAT,  B.  m.  Camideato,  n.m. 


Titolo  delta  prebenda  conferita' ai 

canonici. 
*CANT,  n.  n.  Canto,  n.  m.  Armoiiia 
'  vocale. 
*CANT(l  bol.dicono  quasi  sempre  LÀ), 

n.  m.  Canto.  Lato,  n.  m. 
*Tiràv  da  cant.^^  Traetevi  da 

canto,  da  lato. 
•CANTA,  n.  f.  —  Una  canta.  —  Una 

favola.  Ed  anche  una  Cosa  di  poco 

valore. 
CANTACCIAR ,  v.  Cantacchiare.  Can^ 

terellare,  Cantellare,  v.  Cantare, 

con  sommessa  voce,  e  a  ogni  poco. 

—  Canfa2za/ie. Voce  usata  dal  Maga- 
lotti. Svilimento  del  cantare  fre- 
quentemente e  male,  e  spezialmen- 
te nel  cantar  del  popolo  qualche 
novità  divenuta  comune. 

CANTAFOLA ,  V.  Pertantèigùla. 
CANTAGHÉGHÉ.  Cuccurucù,  Chicchi- 
richì. Voce  del  gallo. 
*CANTANT,  n.  m.  Cantante.  La  voce 
boi.  ha  l'assoluto  significato  di  Can- 
tóre. V.  Cantòur. 
CANTAR ,  V.  Cantare,  v. 

Cantar  in  falsètt.  —  Cantare 
in  voce  falsa.  Cantare  in  quilio.  Il 
cantare  in  acuto  che  fanno  ali  uo- 
mini contraffacendo  la  voce  fenuai- 
nile. 

Cantar  la  nanna.  —  Far  la  nin- 
na nanna.  Cantilenare.  Cantare  ai 
bambini,  perchè  s'addormentino. 

Cantar  per  Confessare ,  dicesi 
de' rei,  che  confessano  i  loro  delitti 
alla  giustìzia,  o  meglio  quelli  dei 
compiici.  Bassam.  Sgocciolare  il  bar- 
leUo. 

Cantàrila  stiétta,  e  nètta.  —  Fa- 
re una  cantata  liscia,  chiara,  sen- 
za ritornelli,  ne' passaggi.  Dire  ad 
uno  liberamente  il  suo  sentimento. 

Lassar  cantar  e  far  a  so  mod.  — 
Far  il  formicon  di  sorbo,  che  non 
esce  per  bussare  che  si  faccia.  Star 
costante  neltò  sua  opinione. 

Tumar  a  cantar.  —  Ricantare, 

—  Stracantare ,  vale  Cantare  con 
eccesso  di  squisitezza.^  Cantare 
a  Hbro  aperto,  vale  Cantare  a  pri«' 
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ma  vista. — Cantare  si  dicedeirao- 
mo ,  degli  uccelli ,  della  cicala ,  e 
del  grillo.  Vedi  però  i  nomi  appro- 
priati in  Vers. 

Al  vantar  d'un  viu.  —  Crocchia- 
re. Civtcare.  Cìvcciare. 

Un'olla  eh'  canta.  —  Una  conca 
che  croccia ,  cioè  che  o  fessa ,  o 
scommessa,  e  percossa,  manda  quel 
certo  suono ,  che  indica  la  sua  im- 
perfezione. 

CAiNTAKAN,  n.  m.  Cassettone,  n.  m. 
Arnese  o  Masserizia  di  legname,  in 
forma  di  cassa  grande,  dove  sono 

.  collocate  cassette,  che  si  tirano  fuo- 
ri per  dinanzi ,  ad  uso  per  lo  più  di 

.  riponti  pannì,e  simili.  Dal  nome  fr. 
nel  dial.  boi.  si  è  formato  Comò. 

CANTAREIN,n.  m.  Canterino,  n.  m. 
Dicesi  per  ischerzo  di  chi  canta  to- 

.  lontieri  ,e  spesso.  —  Gli  uccelli  che 
cantano  assai ,  diconsi  CantaitwU  o 
Cmntaioli. 

CANTAREINA,  n.  m.  Cantarinai  Can- 
lambanca,  n.  f.  Femmina  che  can- 
ta per  le  strade  o  sul  banco. 

CANTARÈU.A  ,  u.  t  Cantarello»  n.  m. 
Dim.  di  Cantero.  Doccione  che  si 

.  mette  in  principio  de*  cessi. —  Can- 

.  ierella.  Insello  da'  medici  chiamato 
Cantàride. 

•jCANTELN  ,  n.-ffl.  Cantino,  n.  m.  La 
corda  minima  o  più  sottile  degli 
strumenti  musicaU  da  corda  e  da 
arco. 
CAKTEINA.  n.  f.  CatUina,  n.  f.  —  Cà- 
nova ,  Cella  o  CeUiere ,  più  propr. 

.  èuna  Stanza  terrena  o  sotterranea 
dove  si  tengono  i  viui«  le  grasce ,  e 
^mili. 

XAKTEB  ,'n.  m.  Cantero,  Cantaro» 

n.  m. 
/:aNT1MBANC.  n.  m.  Cantambanco. 
Cerretano.  Ciarlatano.Ciumbadore. 
^antambanca  eXantambanehessa, 
fan. 
CANTINELLA,  o.  f  Battitoio,  n.  m. 
L'ornato  delle  imposte  che  va  per 

•ritto»  e  regge  le  spranghe,  chiuden- 
do in  mezzo  i  riguardi. 
CANTINÈTTA  ,  n.  f.  Saivafiaeehi,  n. 


CAN 

m.  Arnese  che  serve  a  contenere  e 
custodire  i  fiaschi.  —  CauUueUa  ò 
quel  vaso  in  coi  si  mettono  i  fiaschi 
in  ghiaccio. 

CANTIR,  (che  dicesi  anche  da  molti 
Bscantir)  n.  m.  Fusto  d'abete  gros- 
so, tagliato  e  scorzato  per  uso  di 
fabbriche ,  o  di  legnaiuoli. 

CANTÒN,  n.  m.  Canto,  Cantone,  An- 
golo. 

Tirar  un  in-t-un  cantòn.  —  Ti- 
rare uno  in  un  canto,  cioè  in  dis- 
parte. 

Zugar  ai  quatter  canlon,  (dal  fr. 
Jouer  aux  quatre  coins).  Giuoco  che 
si  fa  incinque  persone,  quattro  del- 
le quali  pongonsi  ognuna  in  un  can- 
to, e  la  quinta  nello  spazio  in  mez- 
zo. Queste  van  cangiando  luogq  coi 
lor  vicini,  e  mentre  passano  da  uno 
ad  altro  canto ,  quel  di  mezzo  cerca 
d'impossessarsi  d'un  posto  vuoto. 
Colui  che  riman  fuori  vien  chiama- 
to dai  boi.  Stréia.  V. 

iMssar  in-t-un  cantòn. — Lasciar 
nel  dimenticatoio,  o  nel  cesso. 

Una  cossa  eh'  ava  di  cantòn.  — 
Cantonuto ,  Angoloso»  Angolare» 
agg. 

'CANTOUR,  n.  m.  Cantore.  Cantatore, 
n.  m. 

CANTLCC.  Cantuccio.  Sorta  di  biscot- 
to a  fette. 

CANTUNÀ.  Cantonata.  Quando  la  mu- 
raglia faccia  angolo  retto ,  o  acuto. 
Quando  fa  angolo  ottuso  dicesi  Gó- 
mito. Se  questo  angolo  è  tagliato. 
Biscanto.  V.  Scantunadura. 

CANTUNZEIN.  Cantuccio,  Cantoncello, 
C^ntoncino ,  dim.  di  Canto  ,  per 
Randa. 

CANTURi^  Cantoria.  Tribuna  dove 
stanno  i  cantori ,  ed  ì  suonatori  in 
chiesa.  Pogginolo  dell'organo. 

CAN'V.  Cànapo.  Fune  grossa. 

XANUD ,  agg.  Canuto.  —  Dvintar  ca- 
nud.  —  Incanutire. 

•CANUTELLIA ,  n.  f.  Canutiglia,  n.  f. 

CAN'YA.  Cànapa 

Scavzzar  la  can*t>a. — Birròmpe- 

^  re  ìaca^pa,  per  Dipelarla. 
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Grafnarla.  —  Grafholarla,  o  Ma- 
ciullaria. 

Pttnarlà.^  Graffiarla.  ^  La  ca- 
napa lavorata  si  divide  in  varie  qua- 
li  là.  —  Garzuleina.  —  Garzuolo  di 
■  '  prima  sorte.  —  Muréll.  —  Garzuo- 
lo di  seconda  sorte.  —  Garzol.  — 
Garzuolo.  —  Mal.  —  Canapone , 
che  anche  si  può  dire  Capecchio. 
(Pedale  in  ital.,  vale  Fusto  d'un  al- 
bero). —  Stòppa  o  Tuzz,  pìnr.  Stop- 
pa. Questa  sloppa  messa  io  forma 
di  rotoli  per  filarla  si  chiama  in  boi. 
Manéll,  ed  è  di  qualità  meno  iufe- 
riore.  —  Smèint  d'can'va.  —  Ca- 
ftapuccia.  —  Una  mazza  d'can'va. 
—  Un  mazzo  di  canapa. 
CAN'VAR,  n.  m.  Canapaio,  n.  m.  iaj. 
Luogo  dove  si  semina ,  o  sia  semi- 
nata la  canapa. — Can'var.  —  Cano^ 
vcUo.  Colui  che  ha  in  consegna  la  cà- 
nova. 0  cantina.  (7a))/t mere o  Canti- 
.    fiierv.  —  Vinaio ,  è  il  mercante  di 
-    "Vino,  colui  che  veitde  il  vino. 
CAN'VAROL,  Beccafico  canapino.  ^ 

Can'varol  per  Can'vein.  V. 
CAN'VAZZ'.  n.  m.  o  LANZOLA,  n.  f. 
Canapàio,  n.  m.  Fusto  della  canapa 
dipelata. 
CAN'VEIN,  n.  m.  Canapaio,  n.  m.  Co- 
•  lui  che  assetta  la  canapa ,  Ligadòur 
da  can'va.  —  Colui  che  la  pettina 
si  chiama  Pe^^ttialof^,  in  boi.  Con- 
zacan'va,  o  Garzular  —  Canapi- 
no ,  è  aggiunto  a  cosa  di  canapa. 
•CANZLARi .  n.  f.  Cancelleria,  n.  f. 
XANZLIR,  n.m.  Cancelliere,  n.  m. 
CAP.  Capo,  n.  m.  Testa ,  n.  f.  Non  u- 
sano  mai  i  boi.  la  voce  Cap  al  pro- 
prio per  Testa,  ma  bensì  al  fig.  cioè 
per  Primo,  Principale»  Principio. 
.  —  Capd'tavla,  d'accusa,  Cap  d'cd. 

—  Capo  di  tavola ,  ec.  —  Da  cap. 

—  Capoverso.  Principio  del  verso, 

—  Cap  d'opera.  —  Capolavoro,  e 
comunem.  Capo  d'opera.  —  !  mmii 

^   poi  composti  da  Capo  si  scrivono 
.   in  una  sola  voce.  Capomaestro,  Ca- 
pocaccia, ec.  —  Capocroce.  Crocic* 
.  chi04]i  strade  (boi.  Girseli  d'strà) 

—  Capomese,  lì  primo  giorno  del 


mese.  —  Capopagina.  Fregio  che  si 
mette  in  capo  alle  pagine  de' libri. 
^  Caporovescio  ,  vale  Sossopra , 
col  capo  in  giti  e  colle  gambe  in  al- 
to. —  VuUard'sòtta  in  su.  —  Ca- 
povòlgere. Volgere  capopiede.  V.  Té- 
sta ,e  Co,m. 
CAPANNA.  Capanna.  —  Da  presèpi, 

—  Capannuccia. 

CAPARRA.  Caparra.  Arra.  —  Avèim' 
avù  saz  e  caparra.  —  Aver  provc^ 
to  a  sue  spese. 

CAPAZ.  ARIL,  add.  Capace,  agg.  Il  con- 
trario Incapace.  —  Atto.  Adatto, 
Contr.  Inetto.  Disadatto.  —  Abile, 
Contr.  Inabile.  —  Disposto.  Contr. 
Indisposto.  —  Acconcio.  Assettato, 
Adaftafo.Tnliì  pressoché  sinonimi. 

CAPAZITÀ.  n.  f.  Abilità. Attitudine.-^ 
Capacità  d'intelletto.  Inteltigenza, 

—  Capacità,  vale  ancora  Estensio- 
ne e  Grandezza  di  ciò  che  può  am- 
mettere, 0  ricevere  in  sé  cosa  al- 
cuna. 

CAPÉLL.  Cappello.  Copertura  del  ca- 
po. —  Coprirsi.  Incappellarsi.  Met- 
tersi il  cappello. — Scoprirsi.  Scop- 
pellarsi.  Levarsi  il  cappello. 

CAPÉLLA.  Cappella.  Luogo  ove  é  si- 
tuato l'altare  per  celebrare.  —  C^ap- 
pella.  La  moltitudine  di  musici  de- 
putati a  cantare  in  una  chiesa.  Can- 
tar una  laude  mezza  a  cappella,  e 
mezza  a  popolo.  —  Capélla,  Tèsta 
di  ciud.  —  Cappello ,  n.  m.  Capoc» 
chia,  n.  f. 

•CAPELTÒN,  n.  m.  Moretta  turca,  n. 
f.  Sorte  di  uccello. 

CAPEfld  Càppero.  Frutice  noto. — Cap- 
pero, frutto.—  Caper,  per  Scaracc', 
Scherzevolmente  Incaparar ,  per 
Empir  di  somacchi. 

*CAPESS,n.  m.  Intelligenza, ja.  {.  Com- 
prendimento,n.  m.—  Avèirdèl  ca- 
pess.  Essere  di  £»cile  comprendi- 
mento. 

CAPIATUR.  Latinismo  usato.  Ordine 
di  cattura.  Mandato  d'arresto. — 
L'ha  avù,  Aie  vgnù  al  capiatur. 
lo  hanno  arr€staio,oimprigionato. 

CAPIGLIATURA.  \,Caviara, 
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CAPIR,  V.  Capire,  Comprendere,  In- 
tèndere, —  Capir  a  dscherzion.  — 
Raccapezzare,  -^N' capir  bèin  quèll 
eh' un  dts.  —  Non  saper  raccapez- 
zare dal  discorso  d'uno.  Non  capi- 
re.'^  Al  n*  capéss  nient.  —  Ei  non 
annoda.  —  Far  feinta  de  n*  capir. 

—  Fare  lo  gnorri.  Fingere  d'igno- 
rare. Infingersi,  —  Sta  cossa  al  la 
eapirev  ogni  bòn  cstian,  —  La  t?c- 
drebbe  un  decoro  il  mio  bue,  o 
Cimabueche  avevagliocchi  di  pan- 
no. Sene  avvedrebbe  Nanni  cieco. 

—  Capire  o  Capere,  dicesi  anche 
per  aver  luogo.  Entrare,  Esser  ca- 
pace. Il  vino  non  cape  nella  botte. 
Ed  anche  per  Contenere, 

CAPITAL.  Capitale.  Fondo.  ^Avèir  al 
so  capital  sicur.  —  Essere  a  capo 
salvo.  —  Far  capital  sòuvra  una 
cossa. — Fare  assegnamento  sopra 
che  che  sia.  Sperare  un  pronto  con- 
seguimento. —  Bèli  capital!  —  /- 
nezia!  Cosa  da  poco.  ^  Far  capi- 
tale ,  o  Non  far  capitale  di  una 
persona.  Stimare  o  non  farne 
conto. 

*CAPiTANl,  n.  m.  Capitano,  lì.  m. 

CAPLA.  Tanta  quantità  di  materia, 
quanta  può  contenere  un  cappello. 

—  Far  una  capta  o  una  fila  a  iin. 
^^Fare  un  cappellOyOy'^eTO  un  cap- 
pellaccio ad  alcuno.  DargÙ,  o  far- 
gli un  rabbuffo,  e  ferio  rimanere 
in  vergogna. 

CAPLAR.  Cappellaio.  Facitore,  o  ven- 
ditore di  cappelli. 

CAPLÉTT.  CappeUetto.  CappeUuccio, 
<]im.  di  Cappello.— ^opté»  dfa  ròc- 
ca, V.  Hòcea.^  Caplètt  dia  scarpa. 

—  Cappelletto.  —  Caplètt  dl'um- 
brèlla.  —  Cappelletto.  —  Caplètt. 

—  Conciatetti.  Artefice  che  accon- 
cia i  tetti  delle  case.  —  Caplètt  di- 
oesidai  compositori  nelle  stampe- 
rie aW  Accento  circonflesso.  —  Za- 
gara caplètt,  a  lettra  o  liòn.  — 
Giocare  a  santi  e  cappelletto ,  o  a 
palle  e  santi,  —  Caplètt  dia  lùm. 

—  Spegnitoio. 
CAPLIRA,  Cappelliera.  —  TanUnm)^ 
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é  Una  specie  di  YtUgia  a  foggia  di 
forziere  per  uso  di  viaggio. 

•CAPNÉIGHER.  u.  m.  Capinera,  n,  f. 
Sorte  d'uccello. 

•CAPOCCIA.  V.  Capural, 

CAPPA,  V.  Fraiol.  —  Cappa,  —  Cap- 
pa ,  Conchiglia.  Nicchio  marino^ 
Conca  e  Gongola.  Termine  collet- 
tivo che  Tieh  dato  da'  pescatori  a 
varie  sorta  di  conchiglie  marittime. 
E  con  termine  generico  Testacei, 
che  si  dividono  in  Univalvi,  Bivalvi 
e  Multivalvi,  da  Valve  articolazioni 
delle  cappe.  Vi  sono  le  Conchiglie 
marine;  Lacustri;  Fluviàtili;  ttr» 
restri.  *-  Cappa  o  cassa  del  galdn, 

—  La  Ghiandola, 
TAPPARÈLLA,  n.  f.  Mantello,  Tdbar* 

ro,  n.  m.  Capperuecia,  n.  f. 
CAPPON.  Cappone.  —  Èsser  cm'è  i 
cappon  d'muntagna,  un  grass  e 
un  magher.  •—  Come  i  polli  di  mer- 
cato, un  buono  e  V  altro  cattivo, 

—  Cappòn  nkal  castra ,  galliòn.  — 
Gallione,  ^  Capone ,  vale  Capo 
grande. 

C  APPOTT.  Cappotto.  Sorta  di  ferraiuo* 
lo.  V.  Fraiol,  —  Cappotto ,  Marcio , 
nel  giuoco.  —  Dar  cappott.  —  Dar 
Cappotto ,  Vincer  marcio  il  giuoco* 

CAPPUNARA.  Capponaia.  Stia  o  Gab- 
bia da  polli.  -^  Tgnir  in  cappuna- 
ra.  ^  Stiare  o  Tenere  in  stia.  — 
Cappunara ,  per  similit.  Prigione, 

*CAPSUL,  n.  m.  Capsul.  n,  m.  Porta 
CapsuLV.àeìVV. 

CAPTIVARS*  L'  ANEM  D'  QDALCDÙN. 
Cattivarsi  alcuno.  Cattivarsi  l'ani* 
mo ,  la  benevolenza  d*  alcuno. 

CAPUCCIARt,  CASTRUNARi.  Capestre- 
ria. Capriccio. Bizzarria.  Castrone- 
ria. Gofferta.  Scioccheria,  Balordag- 
gine. 

CAPUCCIOL  e  CAPUZZOL.  Cucuzzolo. 
Estrema  sommità  di  checchessia  che 
abbia  però  forma  rotonda.  —  Ca- 
pucciol  dèi  capéll. — Cocùzzolo  del 
cappello.  -^  Capuzzoly  Nasètt  dia 
martella.  ^  Monachetto, 

CAPURAL,  n.  m.  Caporale,  n.  m.  Ca- 
pural degli  ùvnr.  Capo  delle  opere 
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o  dei  braccianti.  Ed  ancbe  assoUit. 
Caporale. 
CAPUZZ.  Cappuccio.  Quel  sacchetto 
che  i  frati  portano  in  capo.  —  Ti- 
rars'  al  capùzz  in-t-i  ucc*  »oin'  co. 
^  Tirare  o  mandar  giù  la  buffa. 
CAPUZZOL.  V.  CapuccioL 
CÀR ,  add   Caro,  agg.  Che  vale  o  si 
stima  gran  prezzo.  —  Un  tèimp 
eh'  la  roba  è  cara.  —  Tempo  caro. 
Cioè  tempo  nel  quale  è  carestìa.  — 
Caro  in  ital.  si  prende  anche  per 
Scarso  o  Ritenuto.  —  A  caro  prez- 
zo,  posto  avverbial.  Caramente,  a 
prezzo  alto.  —  Caro ,  suslantìv.  Co- 
restia.  ^  L'ann  passa  la  roba  da 
magtiarfà  cara.  —  Nell'anno  an- 
dato  vi  fu  gran  caro  di  tutte  le  vii' 
tuLogUe.  —  Càr,  per  metaf.  Caro; 
Grato;  Pregiato;  Giocondo.  —  A' 
véir  a  cdr.  —  Aver  caro.  —  Caro , 
agg.  il  suo  contr.  Discaro.  —  Am' 
dspicLs.  —  Mi  è  discaro.  —  Caro  lù, 
earo  te,  ed  anche  facendo  una  scon- 
cordanza Caro  li,  caro  vù»  interca- 
lare  boi.  comunissimo,  ^oro  lì  eh* la 
tasa.'^  La  prego  di  tacere.  —  Ca* 
ro  vt^  sta  quiet.  —  Vi  prego  a  ta- 
cere. 
CÀR.  ^oro,avverb.  Caramente.  A  gran, 
prezzo.  —  Vénder  cdr.  —  Vender 
caro ,  caramente.  —  Oh  cara  1  — 
Oibò.  Le  fatte  cose  !  In  boi.  si  usa 
allorché  si  risponde  ad  una  qualche 
domanda ,  ma  di  cosa  poco  impor- 
tante, p.  e.  Siv'std  a  veder  el-i  al- 
Igrèzz?  L'altro  risponde, OA  cara/ 
irale  a  dire  No ,  perchè  non  merita- 
vano l'incomodo  di  andarvi. 
XARÀBEINA,  n.  f.  Carabina,  n.  f. 
•CARABINIR,  n.  m.  Carabiniere.  Gen- 
darme, n.  m. 
CARAFFA,  CARAFFEINA,  CARAFFÒU- 
NA.  Caraffa,  n.  f.  Caraffino,  dim. 
m.  Caraffone,  accr.  m. 
CARAMÈLLA  (dal  fr.  Caramel).  Zuc- 
chero cotto,  e  con  voce  dell'uso 
Caramella.        < 
CARAMPANA.  V.  Calvari. 
CARAT,  n.  m.  Carato,  n.  m.  Peso  del- 
l'oro, ed  è  la  Ventiquattrmmapar- 
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'  ie  dell'onda.  — >  Carato,  presso  i 
gioiellieri ,  vale  il  peso  di  quattro 
grani,  e  dicesi  dei  diamanti,  dei  ru- 
bini ,  delle  perle. 

Carat.  Azione  (franzesismo).  Quel- 
la somma  di  danaro ,  che  somipini- 
stra  ciascuno  degli  associati  per  im 
gran  negozio.Quindi  Caratant.  AzUh 
nario.  —  Dicono  anche  i  mercanti 
Messa  di  voce  Ciò  che  si  mette  per 
corpo  della  compagnia. 
Caratant.  V.  Carat. 

CARATTER.  Carattere .  per  Scrittura 
ed  anche  Segno  delle  lettere  del- 
l'alfabeto ,  che  in  boi.  si  dice  piut- 
tosto Lettra.  —  CarcUter  cursiv. — 
Carattere  corsivo.-^  Caratter  stam- 
pateli, add.  Stampatella,n.  f.  e  Stam- 
patello, n.  m.  Carattere  che  imita 
la  stampa.  —  Scriver  d'so  caratter. 
Sottoscriver  d' so  caratter.  —  Scri- 
vere, Sottoscrivere  di  pugno.  —  Ca- 
ratter battù,  féss.  —  Carattere  fit" 
to  o  stretto.  —  Caratter  pznein.  — 
Carattere  minùscolo,  lettere  mi' 
nùscole  0  Minùscole  assol.  —  Ca- 
ratter furmighein,  ch'par  una  fur- 
miga.  —  Carattere  minuto ,  minu- 
tissimo. Occhi  dipulce.per  simil.-* 
Caratter  fumid.  —  Carattere  for* 
ma/d/o.  Cioè  formato  secondo  lere- 
gpje.  —  Caratter  tònd,  bèli.  —  Ca- 
rattere polputo,  ombreggiato.  — 
Caratter  da  can.  —  Carattere  mal- 
fatto. Lettere  inintelligibili.  —  Ca- 
ratter da  stampa.  —  Caratteri  di 
stampa.  Lettere.  —  Un  caratter  in^ 
tir  d' stampari. —  Corpo  di  carat- 
tere.—  Calligrafia^  è  l'Arte  del  bel- 
lo scrivere.  —  Caratter,  e  più  co^ 
mun.  Naturai.-^ Carattere.  Ciò  che 
distingue  una  persona  da  un'altra 
rispetto  a' costumi,  ed  all'ingegno. 
—  Caratteristico.  V.  d.  U.  Che  ca- 
ratterizza. —  Caratterizzare.  Dar 
il  carattere. 

CARAVAN  A.  (  Dal  fr.  Caravane).  Caro- 
vana. Una  compagnia  di  mercanti , 
o  viaggiatori,  che  per  loro  maggior 
sicurezza  vanno  di  conserva  per  ter^» 
ra.  "^Avèirfatt  la  so  caravana.  — 
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Ai^r fatto  la  sua  cartnmna,  ftgurat. 
Aver  fatto  il  noviziato. 
CARBÓN.  Carbone.  Questa  voce  ilal. 
significa  tanto  il  prezzo  di  legno  in- 
teramente acceso,  che  non  getta  piìi 
fiuno  (  fìrasa  in  boi.  ) ,  quanto  que- 
sto  legno  spento  che  sia,  prima  ch'e- 
gli incenerisca.  Onde  si  troverà 
scritto  Carbone  che  scotta;  Carbo- 
ne acceso;  Carbone  vico;  e  Carbo- 
ne spento.  Avvivare  il  carbone,  ec. 
E  ciò  viene  dai  latini,  che  cosi  V  u- 
sarono.  lo  direi  tuttavia  Carbone 
per  le  brace  spente  ;  e  Brace  al  car- 
bone acceso,  o  infuocato.  Amerò  in 
«guai  modo  dire  Carbonaiuolo  o 
Carbonaio  al  facitore  o  venditor  di 
Carbone,  piuttosto  che  Braciàiuo- 
lo;  e  così  Carbonaia  alla  cassetta 
ove  si  riponga  il  carbone  ,  anziché 
Braciaiuola,  perchè  non  risvegli  l'i- 
dea che  si  possa  accendere  la  cas- 
setta di  legno  mettendovi  brace  per 
entro.  —  Dvinlar  d'carbòn.^  In- 
carbonire. —  Carbòn  pagan.-  — 
Carbone  fòssile.  Carbone  di  minie- 
ra. —  La  busa  dòo  s'fa  al  carbon. 

—  Celina. 
CARBUNAR.  V.  Carbòn. 
CARBUNEIN,  add.  FURMÉLNT  CARBU- 

NÈIN.  Grano  attaccalo  da  carbone, 
0  dalla  volpe.  —  Bàggine ,  Bubig- 
gine ,  Filiggine ,  termini  che  non 
sono  tuttavìa  sinonimi ,  ma  indica- 
no le  altre  malattie  del  grano,  che 
lo  anneriscono. 
CARBUiNÈLLA.  n.  f.  Carbone  minuto. 

—  Carbonella  è  aggiunto  ad  una 
sorta  di  pera. 

CARCIOFEL.  Carciofo.  —  Gobbo,  di- 
cesi alla  pianta  del  carciotlb ,  quan- 
do è  ricoricata.— ^1  cui  dèi  cardo- 
fel.—  Girello.  —  Cardoncello,  Car- 
duccio, Gettata,  Pollone  o  cesto, 
che  si  spicca  dal  ceppo  delle  vec- 
chie piante  di  carciofo  —  Cardo  fi- 
no, Aìm.     . 

CARCIUFALARA.  Carciofaia.  Luogo 
piantato  di  carciofi. 

CAREN.  Carne.,  —  Magra  e  grassa.  — 
Carne  che  Zia  di  magro  e  di  grasso. 


—  Ch'fa  al  sangu.  —  Carne  ver- 
demezza,  cioè  poco  colla.  —  Sfilac" 
ciòusa.-^  Tigliosa,  sfilacciata.  ^-^ 
Ch'tira.  Tirante. —  Ch'haal  tgnezz. 
Tegnente.  —  Ch'sa  d'mmadg.-^ 
Stracca,  Stantia.  ^  Sala.  —  Carne^ 
secca.  Quella  del  porco  conservata 
nel  sale.  ^  Affama ,  o  Affamgd.  — * 
A /fumata.  ^-  Assa  dalla  caren,  — 
Tagliere  n.  m.  Taglierà  n.  f. — Zoc- 
ca dalla  caren.  —  Ceppo.  —  Uè 
più  la  ztìnta  che  la  caren.  —  E  più 
la  giunta  che  la  derrata.  —  Càr- 
neo, agg.  Formato  di  carne.  iVo^wra 
carnea.  Vitto  carneo  opposto  a  Vii" 
io  pittagòrico,  cioè  Erbaceo,  frugO" 
le.  —  Cibo  carnale  per  opposizione 
a  Quaresimale.  —  Catmìvoro.  Che 
s'alimenta  di  carne.  —  Caren  per 
Camasòn.  —  Carne  per  Carnagio- 
ne. Carni  vive,  lucenti,  luccicanti. 
Carnagione  fresca —  Caren  soda, 

—  Carne  soda.  —  Flossa.  —  Mollu- 
me. —  Caren  matta.  —  Carne  mor- 
ta, ammortita,  mortificata. —  Èssr 
in  caren.  —  Essere  in  carne ,  car- 
nuto, carnacciuto. — Parlar  al  cur- 
pctt  d'iana  in-t-la  caren.  -?  Porta- 
re il  corpetto  di  lana  in  carne.  — 
La  n'  è  caren  pr  i  su  deint.  —  Non 
è  terreno  da'  suoi  ferri.  Si  dice  per 
esprimere  una  persona  o  un  affare , 
che  non  sia  adattato  per  uno.  —  Cu- 
lòurd' caren.  —  Color  carnidno  , 
agg,  —  Al  crèsserla  caren  in-t-una 
fré.  —  Incarnare,  o  Bincarnare. 
Fistola  .cicatrizzata ,  e  incarnata. 

CARKN'VAL.  Carnovale.  Carnevale, 
Carnasdale.  —  Far  caren'val*.  — 
Camevaleggiare.  Carnovaleggiare. 
Carnascialare.  Carnescialare.  — 
Cossa  da  caren'val  —  Cosa  carno- 
valesca. 

CARÉZZA.  FINÉZZA.  Carezza,  e  per  lo 
piìi  Carezze,  plur.  Accarezzamenti. 
Lusinghe.  Vezzi.  Amorevolezze.  Far 
dei  carèzz.  —  Careggiare.  Carez- 
zare. Accarezzare.  Allettare.  Vez- 
zeggiare. Amorevoleggiare.  Am- 
muinare.  V.  Finézza  \  Dssnom.  — 
Carézza. 
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CABGA  »  n.  f.  Càrica  »  Soma ,  n,  f.  Cà- 
rico, n.  m.  Peso.  —  Carga  d'òtulu- 
nd.  —  Un  carico  di  bastonate,  di 
legnaie,  —  Una  carga  d' legna,  — 
Un  fastello  di  legna, — Far  del  carg. 
Affastellare. 
CABG AB«  sincop.  da  Caricare.  Carcare 
è  asato  da' poeti.  Forre  addosso  o 
sopra.  -~  Cargaral  scciopp  séiuza 
baltein,  —  Andar  a  caccia  col  bue 
zoppo,  flettersi  ad  uoa  impresa  eoa 
provvedimento  dod  bastante  al  bi- 
sogno. —  Imbarcarsi  o  Entrare  in 
nave  senza^  biscotto.  V.  Psar. 
CARIGA .  p  melafor.  PULTRÒUNA.  Se- 
dia e  Seggiola  a  brcLccivoli. 
CARIGLIÓN  (dal  fr.  Carillon).  Cari- 
gitone.  Specie  di  suono  di  campa- 
nellìne,  che  per  lo  piti  si  mette  ne- 
gli orinoli. 
CARIGÓUNA.  n.  f.  e  CARIGÒN,  n.  m. 
Seggiolone  a  braccitioli,  n.  m. 

*Carigon,  fig.  dicesi  d'Uomo  paf- 
futo e  neghittoso. 
CARLÓUNA  (VIVR  ALLA).  Vivere,  Te- 
nere r  Fare  a  brace.  Vivere  alla  car- 
lona, 
CARMÉIN  (dal  fr.  Carmin).  Carminio. 
CARNASÓN.  V.  Caren. 
CABNÙM.  Caniame.  Quantità  di  carne 
•CAROTA,  n.  f.  Carotta»  Barbabieto- 
la, D.  f.  —  Un  eh' pianta  del  Carot, 
fig.  Uno  che  spaccia  fiabe ,  frottole. 
Un  che  le  dice  grosse, 
CARR .  n.  m.  CARRA ,  n.  f.  plur.  Car- 
ro, n.m.  Carri,  m.  e  Carra,  f.  nel 
plur.  —  Le  parti  del  carro  sono  : 
Timòn.  Forca.  —  Seal.   Cosce  ,  o 
Bidoli.  Lati  del  carro  fatti  a  fog- 
gia di  rastrelliera.  —  Pod.  Buole, 
ec.  —  Carro,  delle  carrozze  e  si- 
mili ,  è  il  complesso  de'  pezzi  di 
legname  e  ruote,  su  di  cui  si  stabi- 
lisce la  cassa.  —  Carro  per  Carra- 
ta ,  f.  Un  carro ,  o  tfno  carrata  di 
fieno.-  La  più  tresta  roda  dèi  carr 
è  quella  ch'zirla.  —  la  più  cattiva 
ruota  del  carro  è  quella  che  cigola, 
figurat.  —  Un  bo  sòul  n*pò  tirar 
al  carr.  —  Una  sola  noce  non  suo- 
na in  un  sacco,  ••-  Quèll  eh*  fa  i 


carr.  —  Carradore,  e  con  V.  d.  U. 
Carraio. 

CARRÀ.  V.  Carzd. 

CARRADÉLL.  Carretto.'CarriceUo. 

CaRRARÌ,  n.  f.  Carréggio,  n.  m.  Mol- 
titudine di  carra. 

CARRATTIR.  Carrettiere,  Carrettaio. 
Colui  cbe  guida  le  carrette.  Il  fem. 
Carrettiera, 

CARRATTÓN.  Carrettone,  I  boi.  han- 
no anch'  essi  il  nome  Furgòn.  — 
Carrattòn  pr  i  muri,  —  Carro  fu- 
nebre. 

CARRÉTTA.  V.  Carriola, 

CARRÉZ,  n.  m.  (colla  z  aspra).  Carret- 
Mto,n.f.  Tanta  materia  quanto  con- 
tiene un  carro.  La  Toce  boi.  signifi- 
ca tanto  la  Quantità  di  materia  che 
si  porta  sul  carro,  carretta,  o  ba- 
roccio;  quanto  l'Azione,  l'opera  del 
condurre ,  e  la  condotta  del  carro 
con  tali  materie:  come  se  in  ital.  si 
dicesse  Carreggio ,  o  CarreggiatU' 
ra.Ma  Carreggiatura  non  è  di  Cru- 
sca, e  Carreggio,  vale  Moltitudine 
di  carri. 

CARRIOL.  Carrello.  Carniccio.- Onzr 
al  carriol ,  figur.  Unger  le  carruco- 
le. Corrompere  altrui  con  donativi 
per  giuffnere  ai  suoi  fini.  — -  Car- 
riol da  jandsein.  V.  Spassèz. 

CARRIOLA. 'Carrc/to.  Carretta  piccola 
a  due  bracciuolie  una  sola  ruota.-— 
Carriuola,  vale  Letto  che  in  vece 
di  piedi  ha  quattro  girelle ,  e  tiensi 
sotto  altri  letti.  —  Cundur  o  Fur- 
iar in  carriola.  V.  Scarriular.  — 
Canicolare  uno ,  cioè  Indurlo  con 
inganno  a  far  ciò  ch'ei  non  vorreb- 
be. —  Lassars'  tirar  in  carriola.  — 
Lasciarsi  levare  in  barca.  Lasciarsi 
menar  pel  naso. 

CARRIRA.  Carriera.  Corso,  detto  dal- 
l'antica corsa  de' carri,  e  de' cava- 
lieri nel  circo.  V.  Currira.  —  Gar- 
rirà di  studi,  del  scièinzi.  —  Corso 
degli  studi,  delle  scienze.  —  L'ha 
fall  una  bèlla  carrira.  —  Ha  fatto 
un  bel  corso,  o  una  serie  brillante, 
luminosa  d' impieghi,  di  carichi, 

CARROZZA.  Carrozza.  —  Da  noi.  — 
19 
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Carrozza  d'affitto,  —  Da  quatter 
rod^  —  A  quattro  ruote.  —  Da  du 
post.  —  A  due  luoghi.  —  Cocchio  è 
termine  di  stile  sublime,  o  poetico. 
'^  A  i  voi  la  carrozza.  —  Egli  a- 
spetta  il  baldacchino.  Dicesi  di  chi 
aspetta  molti  priegbi  innanzi  cb'  e' 
si  muova.  —  Quèll  eh'  annoia  et 
carrozz,p  Nolesein.  —  Carrozzaio. 
'^An's'pò  andar  in  paradis  in  car- 
rozza. —  Non  H  va  in  paradiso  col 
guancialino.  —  Le  parti  principali 
della  cassa  della  carrozza  sono:  Cur- 
ri w.  —  Archi.  ^  Fònd.—  Pedanino, 
e  Pianta.  —  Schinal  dedri.  —  Fon' 
do  di  sopra.  —  Schinai  dinanz.  — 
Fondo  di  sotto,  o  Culatta.  Fiane.  — 
Fiancate.  —  Zil.  —  Tettino. — Fiocc. 

—  Fiocchi:  —  Uagazzein.  —  Botti- 
no, o  Contrapp€dana,o  Magazzino. 

—  Spurti.  —  Sportelli.  —  Sufficit. 

—  MànHce.  —  Còntrasuffiètt.  — 
Contrammàntice.  —  Frutlett.  — 
Frullini.  —  Passaman  dèi  cristall 

—  Passamano  del  cristallo.  —  An- 
dar, Condur  in  carrozza.  —  Car- 
rozzare. 

CABRtBCL.  Carricello.  Carretto.- Ca^r- 
retto  piccolo  e  debole.  Con  questo 
nome  cbiamasi  in  boi.  spezialmente 
quello ,  su  cui  si  trasportano  i  sac- 
chi di  grano  per  entro  i  luoghi  abi- 
tati.' 

CARROZZA.  Carrozzata.  Cocchiata. 
Camerata  dì  persone,  che  sono  por- 
tate dalla  stessa  carrozza. 

CARRUZZAB.  Carrozzaio.  Carrozziere. 

CARB13ZZE1N.  Carrozzino.-^  Mnar  zò 
a  carruzzein  dscvert.  —  Menare  a 
mosca  cieca.  Battere  alcuno  senza 
discrezione.  —  Tirar  zò  a  carruz- 
zein dscvert,  figur.  Menar  tutti  a 
rastrello.  Dir  male  senza  riguardo. 

—  Far  carruzzein ,  figurat.  Croc- 
chiare. Portare  i  frasconi.  Esser 
crocchio.  Esser  malazzato ,  p  cagio- 
nevole. L'usano  i  boi.  anche  per  Es- 
ser vicino  amorire,  ma  relatìvamen 
te  ai  volatili ,  comechè  non  avendo 
pili  forza  nelle  zampe .  camminano 
trascinandosi  a  ^uisa  di  carrozza. 


CARRZA« CABRA.  Carreggiata,—  Star 
in  carzd.  —Andar  fora,  o  zò  d'car^ 
za,  metaf.  Escir  dal  seminato ,  o 
di  tèma,  e  anche  Perder  la  tramon- 
tana.— Carrza.  Carreggiata  di  udsa 
carrozza ,  di  un  carro ,  prendesi  per 
la  Larghezza  tra  ruota  eruota,  fola- 
ta. Ed  anche  il  segno  che  fa  in  terra 
ki  ruota. 

CARRZADÒN.  Buoteggio,  Pesta  fotta 
dalle  mute  delle  carra. 

CARRZADÓ13R.  Carreggiatore ,  Carra- 
dore. Colui  che  guida  il  carro.  — 
Carraio  è  V.  d.  U. 

CARRZAR,  V.  Carreggiare,  v.  Guidar 
col  carro,  ed  in  signif.  att.  Traghet- 
tare robe  col  carro.  Carrellare. 

CARTA.  Carta.  —  Carta  cùn  cola.  — 
Carta  incollata.  —  Carta  strazza. 

—  Carla  straccia,  o  da  straccio.  — 
Carta  d'bòn  fil,  Ch' canta.—  Carta 
di  Imon  tiglio ,  che  suona.  —  Carta 
da  letler  cùn  al  fUètt  dura. —  Car- 
ta da  lettere  dorata  nella  tondatu- 
ra.  —  Carta  da  scartuzz.  —  Carta 
bigia.—  Carta  da  tundar,—  Carta 
colla  zazzera.  —  Barba  dia  carta. 

—  Zazzera,  -^  Caria  tundd.  —  Car- 
ta ritondata. — Carta  flessa.— Car- 
ta dilègine.  —  Cartapecora.  —  Car- 
tapecora ,  e  Cartapecorina ,  e  ìd 
plur.  Cartapecore,  Pergamena.  — 
Carta  unda.  —  Carta  amarizza- 
ta,  amarezzata,  marezzata,  e  ma- 
rizzata.  Carta  tinta  a  onde.  —  Car- 
ta. —  Carta,  si  dice  anche  per  Car- 
la scritta. Onde  Carte,e Carte  scrit- 
te, e  non  Carli  come  da  certuno  si 
usa.  —  Strozzar  una  carta  in  tant 
pzzulein.  —  Stracciare  una  carta 
in  minuto. —  Papiro,  voce  proven. 
dal  lat.  Fu  usata  da  Dante.  Ora  non 
si  direbbe  che  per  nominare  le  an- 
tiche scritture  sul  papiro.  Papiri 
della  biblioteca,  ec.  —  Carta,  per 
Pagina ,  je  perciò'  Cartolare.  Porre 
i  numeri  alle  carte  de*  libri.  —  Car- 
taceo, add.,  che  significa  Di  carta, 
o  Simile  a  carta ,  è  voce  dell*  uso 
comune.  —  Un  rotot  d*  cart.-^  Pie- 
go di  carte;  p.  e.  Piego  di  'carte 
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con  etti  Èi  batte  la  tnuiiea.  —  Vna 
earia  d'agòcc\  d'aguccion.  —  li- 
na grossa  d' aqhi.  —  Cart  da  za- 
ffar, —  Carte  da  giuoco.  —  Far  el 
cart.  —  far  le  carte ,  mescolarle. 

—  Far  el  cart,  fiflfur.  Far  le  mine- 
stre. Governare.  Comandare.  Far  le 
earte,  —  Dar  el  cart.-^  Dar  le 
carte.  Data.  Atto  del  mescolare,  e 
darle  in  una  o  più  «irate.  (Boi.  Man). 

—  Mettr  insèm  el  cart.  -^  Accoz- 
zar le  carte.  Vale  unire  insieme  le 
carte  buone  o  tutte  di  un  seme.  E 
così  Scozzar  le  cartai,  vuol  dire  Me- 
scolarle, separandole.  ^  Tirar  su 
la  carta. —  Succhiellare,  dicesi  Del 
fToardare  le  carte  sfogliandole,  e 
tirandole  su  a  poco  a  poco.  Carta 
d*  affrònt.  —  Carla  di  faccia.  La 
prf  ma  carta  che  scuopre  ti  banchiere. 

—  Cart  eh'còtten.'-^  Carle  di  con- 
io. Fiqure.  Tarocchi  ec.QtieJle  carte 
che  si  contano  per  pih  pimti. — Zu- 
qar  una  bèlla  carta,  fi(?nrat.  Tirare 
urt  gran  dado.  Giocar  ben  la  sua 
carta.  Avere  una  ^ran  sorte,  o  Ser- 
virsi hene  dell'occasione.  ^Far  el 
cart  falsi  —  Far  le  carte  false ,  o 
fodsissime.  Fare  per  un  altro  qual- 
sivoglia cosa  per  grande  e  perico- 
losa ch'ella  si  %r^.- Carta  geografi- 
ca. Quella  in  cui  è  delineata  una 
gran  parte  del  Globo  terracqueo,  o 
«n  Regno ,  o  un  Impero.  —  Carta 
cofioflrm^a.— Quella  su  cui  è  deli- 
neata una  Provincia. —  Carta  t(ypo- 
f/m/Ica.—Qnella  che  rappresenta  la 
parte  di  una  provincia,  di  un  pae- 
se,  di  un  dato  luogo ,  —  Perder  la 
carta  dèi  navigar. — Perderla  bùs- 
sola. Navigar  per  perduto  —  Car- 
ta per  Iscrittura  privata,  b  d'obblì- 
ffo ,  ec. 

CARTAR.  Cartaro  e  Cartaio.  Coìnì  che 
fabbrica  la  carta.  -^  Cartolaio.  Colui 
che  vende  carta  e  libri  Cartiere  èco- 
bri  che  fa  le  carte  da  giuoco.  — 
Cartolaro,  e  Cartolare,  n.  m.  vale 
Libro  di  memorie ,  Diario. 

CARTARt.  Cartiera.  Fabbrica  dove  si 
fò  la  carta. 


CARTATCCCIA.  n.  f.  Cartoceino,%.xa. 
Càrica,  n.  f.  Piccolo  cartoccio  per 
caricar  Tarmi  da  fuoco. 

CARTEIN,  n.  m.  (dal  fr.  Carton).  Fo- 
glietto che  si  ristampa  per  cor- 
reggere un  errore,  o  per  fare  un 
qualche  cambiamento  al  già  stam- 
pato. 

CARTELL,  n.  ra.  Cartella,  n.  f.  Quel 
fregio  in  forma  di  striscia  che  ser- 
ve pe'  motti ,  e  t)er  le  iscrizioni.  Ed 
anche  per  la  iscrizione  medesima. 
Si  appende  sopra  la  porta  della 
chiesa  la  cartella:  Indulgenza  ple- 
naria. 

CARTÈLLA.  Cartella.  Vari  sono  i  si- 
gnificati di  Cartella,  che  corrispon- 
dono quasi  tutti  ai  bo4.  —  Cartèlla 
dadssegn.^  Guardia,  Custodia. 
Cartella*.  —  Cartèlla  dia  ciavadu- 
ra ,  dèi  cadnazz.^- Piastra.  —  Car- 
tèll  di  aitar.  —  Cartagloria.  V.  d.  U. 

•CARTÉLLIA,  e  per  lo  piti  al  plur. 
CARTÈLLI.  Le  carte  di  minor  con- 
to al  giuoco. 

•CARTILAGIN.  n.  f.  Cartilagine,  n.  f. 

CARTLEIN,  n.  m.  Cartellina,  n.  f.  Car- 
telline da  libri. 

CARTLÓN,  n.  m.  Cartella,  n.  f.Quel 
fregio  che  serve  pei  motti,  e  per  le 
iscrizioni.—  Cartellone. Quello  che 
serve  per  accennare  al  pubblico 
r  opera ,  che  va  in  isccna.  -^  Car- 
tellone di  marmo,  di  stucco.  1..astra 
o  piano  riquadrato  in  cui  è  scritta 
o  incisa  un'inscrizione. 

CARTÓN.  Cartone.  —  Cartòn  da  cart, 
da  recapit.  —  Custodia  per  carte , 
per  documenti.  ^~  Cartòn  da  ròcca. 
V.  nòcca. 

CARUTAR ,  n.  m.  Carotaio.  Colui  che 
vende  Carote.  E  fig.  Un  che  le  spac- 
cia grosse.  V.  Carota. 

CARZER,  n.  f  plur.  Carcere,  n.  ra.,  e 
f.  Carceri,  t  in  plur.  Prigione,  n. 
f.  Questa  voce  non  viene  usata  dai 
boi.  che  nel  plur.  Visitar  el  carzer. 
Nel  sing.  dìcesi  Persòn. 

CARZERA,  n.  m.  e  f.  PERSlJNIR,  m. 
IRA,  f.  Carcerato,  ala,  sust.  Pri- 
gione, Prigioniere,  era,  e  Prigio- 
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niero,  msL  —  Carcerato,  agg.  /iit- 

prigiofèato. 
CARZERIR.  Carceriere  e  Carceriero. 

Prigioniere  e  Prigioniero,  Custode 

delle  carceri. 
CAS.  Caso.  —  A  làlt  i  c(jC$.  —  M  ogni 

caso.  In  caso  che.  Ad.  ogni  evento. 

Awegna  che  può,  —  Un  gran  cas. 

—  Casaccio.  Casissimo.  Caso  stra- 
no. —  Cas  pinsd.  —  Caso  pensato, 
cioè  Deliberato.  —  A  cas  pinsd. '■^ 
A  caso  pensato.  A  posta  fatta,  Pre- 

•  vedutamente.  Meditatamente.  Stu- 
diatamente. A  bello  studio.  Dicesi 
per  lo  pili  di  operazioni  malvage. 

—  Cas  che  s'sùppòn.  —7  Caso  ipo- 
tètico, o  suppositivo.  — -  Ésìrin  cas, 
o  Al  cas.  Essere  in  caso.  Essere  ac- 
concio, a  proposito. —  In-t-un  ccts. 
A  un  bel  bisogno.  Se  dà  il  c($so.  — 
Èsser  fora  dèi  cas.  —  A  chi  non 
duole  bene  scortica.  ^  chi  non  pe- 
sa ben  porla,  Cbi  è  fuor  de'gaai 
facilmente  sa  dar  ricordi  ad  altrui. 
— An'iè  sia  cas  ch'ai  vàia  vgnir. 

—  Non  venni  mai  a  capo  di  farlo 
venire.  Non  ci  fu  via,  né  verso  di 
farlo  venire.  —  Al  sré  iùst  al  cas. 

—  Sarebbe  il  C4U0.  Per  marito  sce- 
rebbe il  casissimo.  —  Far  un  gran 
cas,  —  Fare  d'una  mosca  un  ele- 
fante. —  Secònd  al  cas.  —  Secon 
do  il  caso.  Secondo  il  vento.  V.  Az- 
zidèint. 

CASA.  V.  CÀ. 

CASA,  n.  f.  Casato,  n.  m,,  ed  anche 
Casata ,  n.  f.  V.  Famèia. 

CASACCA,  n.  f.  CASACCHEIN.  n.  m. 
Casacca,  n.  f.  Abito  da  uomo  che 
cuopre  il  busto,  con  maniche,  co- 
me  il  giubbone ,  ma  coi  quarti  lun- 
ghi.—  Casacchein  da  lacchè,  da 
cazzadòur,  ed  anche  alla  fr.  Giac- 
chetta. —  Casacca  da  lacchè.  Ca- 
sacca di  contadini,  di  cacciatori. 

—  Vallar  casacca.  —  Voltar  man- 
tello, Volfar  casacca.  Cangiar  par- 
tito, opinione.  V.  Giacchétta. 

CASALEIN.  Casalingo.  Casereccio,  Do- 
mestico, -n  Om  casdUein,  Pan  co- 
salein,  —  Uomo,  Pane  casalingo, 


—  Casalino  è  dim.  di  Casate.  Ag* 
gregale  di  poche  e  piccole  case  in 
contado. 

CASaROLA ,  n.  f.  Cascino,  n.  m.  For- 
ma del  cacio,  o  da  cacio, 

CAS  AZZA.  Casaccia.  -^  Casazza  per 
Casamento,  cioè  Grande  e  bella  ca- 
sa. ^  Casazza  dicesi  pure  Fonit- 
glia  comoda,  e  ricca. 

CASCA,  n.  f.  Caduta.  Cascata,  n.  f. 
Cadimento ,  n.  m. 

CASCÀM.  n.  m.  plur.  Avanzo.  Bima- 
sìtglio ,  n.  m. 

CASCANT,  add.  Pendente,  Ciondolan- 
te. Agg.  ad  uomo  Debole,  Floscio, 
Caloscia. 

CASCAR.  V.  Cascare,  ma  meglio  Cei- 
dere,  v.  —  Vgnir  in  mèint.  -^  Ca- 
dere in  pensiere.  Cadére  neW  ani- 
mo. Cader  nella  mente.  —  Amma- 
lars'.  —  Cader  malato.  —  FazU  a 
cascar.  —  Cadèvole.  Caditoio  Ca- 
duco. —  Cascar  cmod  fa  una  pèira 
marzct.  ^  Cadere  come  pagUàco- 
la.  Stramazzare.  Cadere  come  uh 
corpo  morto.  ^  Dalla  vcciaia.  -^ 
Accasciare,  0  Accasciarsi.  Cascar 
fra  le  vecc/Ue.  —  Zò  a  pian  fònd. 

—  Piombare.  —  Cascar  zo  a  ter- 
s€Lc.  —  Cadere  a  catafascio.  Rovi- 
nare. ^  A  pizz.  —  Cascar  a  brani. 
Non  se  ne  tener  brano.  —  Cun  la 
tèsta  volta  ìn  zò.  —  Andar  giù  ca- 
po levato,  0  capovolto,  o  capopie- 
de,  capo  rovescio ,  capo  di  sotto. 
Capitombolare.  —  Càn  el  gamb 
dedfi.  —  Accosciarsi.  Parlando  dei 
cavalli. —  Cùn  al  mustazz  per  tèr- 
ra. —  Cader  boccone.  Tombotttre. 
Dar  del  ceffo  in  terra.  Cader  rove- 
scionL'-'  Dalla  sònn.  —  Cascar  di 
sonno,  0  dal  sonno.  Sentirsi  untJk 
gran  cascaanine.  Esser  sonnac- 
chioso. Sonniferare.'-»  Cascar  dèin- 
ter,  fignr.  Cader  netta  rete.  Rima- 
ner nelle  reti.  Incappare.  Incorrere 
in  insidie.  ^  Ali  è  casca.  —  È  sta- 
to giunto  al  boccone.  Il  sorcio  è  ri- 
masto nella  trappola.  Il  topo  è  co- 
scalo  neW  orcio.  E  rimasto  netto 
stiaccia,  o  al  ctUappio,  —  Cascar 
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at  cor  dalla  vólo,  Murir  dalla  noia. 

—  Morir  di  voglia.  Struggerti  di 
voglia,  —  El  brazz.  —  Cascar  il 
fiato.  Cascar  le  budella.  Perdere  il 
cuore.  Cascar  il  cuore.  Avvilirsi , 
Perdere  la  speranza. Sbigottirsi.  Dis- 
animarsi. —  In  bócca  al  lòuv.  — 
Cadere  in  bocca  al  cane. — In  bon* 
man.  —  Cadere  in  grembo  allo  zio. 

—  AlVindri.  ^  Fare  un  mazzicu- 
lo.  Mazziculare.  Fare  un  tombolo. 
Dar  del  culo  a  leoa.^La  balla  in- 
i-al  b  razzai.  —  balzar  la  palla  in 
mano.  Venire  a  taglio ,  o  in  taglio. 
-^  Al  furrnai  in-t-el  lasagn.  —  Ca- 
scar il  cacio  su' maccheroni.  —  El 
vsiein  d*in  doss.  ^  Cascare  altrui 
le  vestimenta  di  dosso.  -^  El-i-aU, 
fisnir.  Cascare  il  cuore.  Avvilirsi. 
Abbandonarsi.  —  AU'armòur,  fi- 
frur.  Correre  alle  grida.  Arrendersi 
Cedere  facilmente.    Cedere   nella 
rete.  —  Far  cascar  un  qualcdùn , 
figur.  Indurre,  Sedurre.  Far  cade- 
re, —  Cascar  zò  dal  pirol.  —  Ca- 
dere dell'amore,  di  stima,  di  gra- 
zia ,  e  simil.  Cascar  zo  dal  vali.  -— 
Cader  dallo  staccio,  dal  crivello.  — 
Al  de  d'  Pasqua  casca  sèimpr  in 
dmènga  —  Il  giorno  di  Pasqua  av- 
viene, accade  sempre  in  domenica. 
^^  Casca  al  mònd,a  zevdrèin  si' al- 
ter mèis.  —  Che  che  ne  avvenga , 
o  Cada'l  mondo  ci  vedremquest^ al- 
tro mese.  —  Cossa  v'casca?  —  Che 
cosa  v'accasca?  Man.  fam.  Che  co- 
sa V* accade!  Che  volete!  ^  la  ca- 
sca tra  lòurdu.  —  Cade,  o  ricade  in 
essi.  Passa  in  que'due.  Cede  a  fa- 
vor loro.  —  Pr  un  còulp^  sòul  a  n' 
casca  un  alber.  —  Pel  primo  colpo 

'  non  cade  la  quercia.  '—  Oh!  a  n'  i 
casca  nieint.  —  È  largo  in  cintola. 
Ha  il  granchio  nelle  mani.  —  Al 
n'in  lassa  cascar  una.  —  E  non 
lascia  chiodo,  che  noti  lo  ribatta. 
—  A  t  «t  giùst  casca.  —  Costi  mi 
cadde  l'ago.  Mi  sei  capitato  in  ac- 
concio. 
CASERMA.  Caserma,  Quartiere  per 
t'  alloggio  de'  soldati.  Vale  Casa 


d'  armi.  ^^  Casermaggio,  Sistema 
delie  caserme.  —  Uffizio  del  Caser- 
maggio. Cosi  Impiegato  del  Caser» 
maggio.  —  Casermare.  o  Accaser- 
mare. Alloggiare  i  soldati  nella  ca- 
serme. Aquartierarli.  —  Ùasermie- 
re.  Ispettore  di  caserma.  —  Le  sud- 
dette voci  sono  tutte  di  nuovo  uso. 

CASIM1R.  Casimir.  Spezie  di  panno. 
Da  Cachemir,  Paese  di  là  dall' In- 
dostan.  —  Casimir ,  nome  proprio 
masc.  e  Casimira  femm.  Casimiro, 
m.  ra ,  f, 

CASOTT.  Casotto,  Una  stanza  postic- 
cia fatta  per  lo  piii  di  legname ,  co- 
me quelle  dove  stanno  i  soldati  in 
sentinella.  (In  boi.  dicesi  anehe  Ga- 
rètta  dal  fr.  Guérite),  —  Casotto, 
è  accrescit.  di  Casa.  ^  Casqtt  da 
burattein,  —  Castello  da  burat- 
tini. 

CkSÒV^k.Capnnna.  Quella  stanza, per 
lo  piii,  dovei  contadini  rinongon  Io 
strame.  —  Casòuna,  n.  f.  Casone, 
n.  m.  accr.  di  Casa, 

CASP.  Cesto.  —  Casp  d'iattuga, d'in- 
divia. —  Far  al  casp.^-^  Cestire. 
Accestire.  V.  Caspir.  —  Èssr  un  bèli 
ca$p.  —  Essere  nn  bel  cesto,  un  bel 
fitsto.  Per  ironia. 

CASPE.  Cestito,  Cestuto. 

CASPIR.  V.  Cestire,  Accestire,  v.  Fa- 
re il  cesto;  //  lino  non  accestisce.  Il 
frumento  cestisce. 

CÀSPITA.  CASPITEINÀ.  CATT.  CAZ- 
ZIGA.  Céppita.  Capperi,  Cappiteri- 
«a.  E  volgarm.  Cànchero,  Càzzica, 

CASSA.  Cassa.  Il  nome  di  Cassa  è  da- 
to ad  altri  utensili.  Cassa  da  morto. 
Cassa  dell'orologio.  Cassa  di  caffè. 

CASSABANC,  n.  m.  Cassapanca,  n.  f. 
Cassa  a  foggia  di  panca  con  scbie-> 
naie,  da  sedervi. 

CASSANDRÓUNA,  n.  f.  Schiattona,  n. 
f.  Donna  riirogliosa  e  atticciata. 

CASSER  DI  PULLASTER.  Cassero',  e 
Casso.  Dai  boi.  dicesi  pure  del  cor- 
po umano  Cassaròn.  —  Oss  dèi  cas- 
ser.  —  Catriosso,  Carcame,  vale 
Arcame ,  Schèletro.  —  Casser  del 
pori,  d'  %ittà.  —  Cassero.  Recinto 
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di  mora  fra  la  porta  e  SI  caneello  di 
cìith. -^  Antiporto. 

CASSÉTTA,  Cassetta,  —  CassèH  di 
ffiardein,  —  Cassette  chiamansl 
qaelle  1ar$i(he  e  )an$i;fae.  che  sono 
intorDò  intorno  a'$nardini.  Dai  boi. 
dette  pìii  proprìam.  Casstton.  —  A- 
iuole  0  OiiiuIrì.Qae'cfaad retti  o  pic- 
coli spartimenti  del  giardino ,  in 
cni  sono  piantati  fiori.  ^  Cassetta 
dia  cappunara,  dia  gabbia, —  Bec- 
catoio. 

•CASSIA,  n.  f.  Cassia.  n.f.Medicamen 
to  n«to.  —  Fijr.  Dar  l'erba  cassia 
aùn.-^  Licenziare.  Cacciare  qualc- 
uno per  demeriti  ch'egli  abbia. 

•CASSIR ,  n.  m.  Cassiere,  n.  m. 

*CASSON,  n.  m.  Cassone,  n.  m. 

CASSTTEINA.n.  f.e  CASSTTÉm.n.m. 
Cassettina,  n.  f.  e  Cassettino,  n.  m. 

—  Casstteina  da  zoi.  —  Forzierino 
da  gioie. 

GASTAGN.  Castagno.  Albero.  —  San' 
van.  —  Castagno  salvatico.  ^^  In- 
sdfi.  —  Castagno  domestico.  —  Un 
bròlt  d'  castagn.  —  Castainoleta. 

—  Mlinazz  d' castagn.  —  Porrina. 
CASTAGNA.  Castagna.  Frutto  del  ca- 

sta«rno. 

CASTAGNAZZ.  Castagnaccio.  Focac- 
cia fatta  dì  farina  di  castagne.  — 
Fàricastagnazz.-^  Fare  a  scalda- 
mane.  Giuoco  fanciullfisco  che  si 
fa  ponendo  a  vicenda  le  mani  stesfe 
una  sopra  l'altra  snile  ginocchia; 
si  traefaori  poi  la  prima ,  eh' è  in 
fondo ,  e  si  pone  sopra  tntte  le  al- 
tre, battendo  forte,  per  iscbenso .  o 
per  riscaldarsele. 

CASTAGNE.  Castagneto.  Bosco  di  ca- 
stagni. —  Castagnaio,  poi  è  agg.di 
luogo  piantato  dì  castagni. 

CASTAGNOLA.  V.  Tedac. 

CASTÉLL.  Castello  V.  Bburg.  —  To- 
sléll  dia  ciavadura.  —  Piastra  a 
cassetta. 

CASTIG.  Castigo  e  Castigo.  "-  Castigo 
si  prende  anche  per  Pena.  —  L' è 
un  castig,  detto  fignr.  Egli  è  un  as- 
sedio, una  morte,  uno  sfinimento. 

CASTIGAMATT.     Conciateste.     Voce 


scherzevole.  GasUgatore.  PanUore. 
—  CastigamatH,  equivale  anche  io 
boi.  al  bastone. 

CASTITÀ.  Castità.  —  Predicar  la  ca- 
stila  ai  rundon,  prov.  Predicar  la 
castità  in  cMassoj 

CASTLÀ.  Vaso  dì  legno  lungo ,  cilin- 
drico, rassomigliante  ad  nn  barile, 
ma  grandissimo ,  composto  di  due 
fondi ,  e  di  doghe ,  cerchiato  di  fer- 
ro, avente  un'apertura  superiore 
quadrata,  che  si  cuopre  con  cbia- 

.  denda  ad  inc^istro.  Vaso  ad  nSo  di 
trasportare  dalla  campagna  in  città 
r  uva  pigiata.  Il  qual  nome,  proprio 
del  paese,  convien  volgerlo  in  ita- 
liano Castellata.  Con  questo  nome 
intendesi  anche  la  quantità  stessa 
dell'uva:  laonde  dicesi  Al  livardla 
eastld  in^t'-al  tinazz.  —  Levare  il 
eano. 

CASTLÉTT.  Castelletto.'-'  CastèR,Ca- 
sftetl.  fieWe  arti  si  6k  il  nome  di 
Castello  o  Castelletto  a  vari  inge- 
gni e  macchine:  come  Castelletto 
degli  stampatori:  Castelletto  del 
telaio  deUessitori.-Castlètt  d'clnr, 
d'nus.  —  CasfelUna,  n.  f  M'icchio 
di  tre  noci ,  noccinole  ec.  con  una 
sopra.  Quindi  significasi  dai  boi.  an- 
che per  numero  quattro  di  q^iella 
tal  qualità  di  noccioli.—  Zugar  a 
castlètt.  —  Giocar  alle  castelline. 
Sorte  dì  a^uoco  fanciullesco. 

CASTOR.  Castòro  e  Castore.  Quadru- 
pede anfibio. 

CASTRAR ,  V.  Castrare ,  v.  Castrare  i 
marroni.  —  Castrar,  ftgur.  Castra- 
re alcfino.  Tarpare.  Torgli  il  co- 
modo di  operare.  —  Castrar  i  mlon, 
el  zuc.  —  Cimare.  Spuntare.  Pizzi- 
care. Arrestar^.  Dtcesi  delle  piante 
cucurbitacee ,  che  cimandole  se  ne 
arresta  la  soverchia  vegetazione.  — 
Castrar  un  liber,  un*  opera,  —  Ma- 
filare  ,  Mozzare  un*  opera 

CASTRAT,  ed  anche  CASTRA.  V.  Ca- 
stròn. 

CASTREIN.  Castranorci.  Castrapor- 
celli, ed  anche  'ftorcini,  perchè  la 
maggior  parte  già  ne  veniva^dìi^òr- 
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chi.  —  Casircin,  dicesi  ancora  a 
coltello  di  cattivo  taglio. 
CASTRÓN,  CASTRAI  o  CASTBÀ.  Ca- 
stralo. Castrone.  Agnello  grande 
castrato.  V.  Muntòn.  Béco.  —  Ca- 
stròfi.  —  PoUiniccio.  V.  dell' U.  Cu- 
citura o  Bìmendalura  mal  fattta.  — 
Far  di  castron.  —  Pottinicciare.  — 
Castròn,  Caslntnari.  —  Castrone- 
ria, Balordàggine.  V.  Capucciari. 

—  Caslròn.  —  Cicatrice  y  Margine 
che  lascia  una  ferita.  Margini  del 
vaiuolo  sul  viso* 

CASTRUNAR  ,  v.  Ciarpare.  Acciablat- 
tare.  Abborracciare.  Fare  un  pia- 
striccio.  Strapazzare  un  la\oro.  V. 
Zavatlunar.  —  Casirunar.  —  Potli- 
Tacciare.  Rimendar  malamente. 

CASTRUNARi.  V.  Capuccian. 

CASCPLA.  Casùpola ,  Casìpola.  ChS'jL 
piccola. 

CATAPECC,  n.  m.  e  CATAPÉCCIA.  n. 
f.  Catapecchia  y  n.  f.  Luogo  disabi- 
tato; Casa  mal  fatta  e  minata. 

'CATAPLASMA,  n.  Cataplasnttty  n.  m. 

*CATARÀTA.  Cateratta.  Quel  i^elo 
membranoso ,  cbe  scendendo  sugli 
occhi,  toglie  la  facoltà  visiva. 

CATARÉINA,  np.  f.  Caterino,  m.  e 
Caterina  o  Catarina,  f.Dim.  e  corr. 
Caterinina.  Catrina.  Calino.  Tina. 
Calerinotta.  TroHa. 

'CATARR.  Calane.  —Avèir  di  catàrr. 

—  Aver  delle  pretese ,  dei  fumi.  Pre- 
sumere di  riuscire  in  checchessia. 

•CATARRÒUS.  Catlarroso. 

CATEGORIG,  add.  Categòrico^  agg.  V. 
d.  U.  Appartenente  a  categoria.  Det- 
tagliato. —  Dar  un'arsposta  cate- 
gorica. —  Dare  una  risposta  pre- 
cisa. 

CATT.  V.  Caspita. 

CATTANÓIA.  Cattabrighe.  Accattabri- 
ghe. Rissoso.  Piatilore.  Contendito- 
re. Brigatore.  Beccante. 

CATTIV,  add.  Cattivo,  agg.  contrario 
di  buono. 

Dvintar  cattiv.  —  Incattivire:  — 
Dvintar  più  cattiv.  —  Rincattivire. 

—  Far  al  cattw.  —  Caltiveggiare , 
Tener  mala  vita.  Caneggiare.  Fare 


il  crudele.  —  L'è  sta  callù)  fein  in- 
I-la  panza  d*  so  mader.  —  Fu  cai' 
livo  sin  neW  uovo  o  nel  guscio.  Fu 
prima  tristo  che  grande.  Cattivo 
fin  dalla  nascita.  —  Dna  ragazza 
eh'  n'  è  cattiva.  Per  dire  fion  è 
brutta. 

*CaTT1VARS.  Cattivarsi.  —  Cattivars 
l'anem.  —  Cattivarsi  l'animo  di 
alcuno. 

CATTIVIRIA.  Malvagità.  Ribalderia^. 
Cattività.  Usavansi  una  volla  i  ter* 
mini  di  Cattiveria  y  Cattivezza. — 
Cùn  càttiviria.  —  Malvagiamente .^ 
CijLninamente. 

CaTLBA  n.l.  rafca/to,e  più  moder- 
nani.  Timballo,  n.  m.  Specie  dì  tam- 
buro all'uso  della  cavalleria  Y.  Tim-^ 
bau. 

^CAUSTIC.  Caustico.  Agg.  di  sostanza 

f  medica.  —  Dicesi  ancora  d' uomo  di 
parole  pungenti  o  frizzanti. 

*CAVA.  Cava.  Miniera. 

CaYADEIN  ,  n.  m.  plur.  Stoppa  di  fila- 
Uccio ,  Borra  di  seta.  E  da  alcuni 
Catarzo ,  Scalarzo. 

CAYAIÓN,  n.  m.  Bica.  Barca,  n.  f. 
Quella  massa  di  foima  per  lo  più 
circolare,  che  si  fa  de'  covoni  del 
grano  quando  è  mietuto.  —  Mtttr 
in  cavaiòn.  —  Àbtarcare ,  Abbica-- 
re.  Far  le  barche ,  le  biche. 

CAYALCADÒURA,  n.  f.  Montascendi .. 
n.  m.  Termine  idraulico  e  volgare. 
Tragetlo  o  via  che  cavalca  mi  ar- 
gine. 

*CAVALCADURA.  Cavalcatura. 

CAVALCAR ,  V.  Cavalcare.  Andare  a 
cavallo.  —  Cavalcare.  Accavalcia- 
re. Incavallare.  Essere,  Stare  a  ca- 
valcioni y  a  cavalcione.  Stare  sopra 
qualsivoglia  cosa  con  una  gamba 
da  una  banda ,  e  una  dall'altra.  — 
Un  cavali  ch'incavulca  una  tirèl- 
la. —  Rimbalzare.  Il  mettere  che 
fa  il  cavallo  la  gamba  fuor  della  ti- 
rella. 

CAYALI.,  n.  m.  LA,  n.  f.  Cavallo  m.  e 
Cavalla  f.  Il  cavallo  prende  diversi 
nomi  e  diversi  attributi  secondo  le 
varie  sue  specie  p.  e.  Bàrbaro,  tur^ 
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co,  andaiuzzo,  —  Dall'uso:  CatxU- 
loda  carrozza,  da  corsa,  fU  ma' 
neggio  o  sia  Palafreno,  Destriere  o 
Destriero  ,  cavallo  nobile.  —  Dal 
mantello  :  Baio ,  morello ,  stomel' 
lo.  —  Dalle  buone  o  caitive  qualità: 
Sellato,  sboccato,  restio.  —  Campa 
cavali  eh'  l' ertm  crèss.  —  Cavai 
deh  non  morire,  che  l'erba  ha  da 
venire.  —  Om  a  cavali  sepoltura 
averta.  —  Cavallo  corrente  sepoU 
tuìTL  aperta.  —  Chi  n'po  battr  al 
cavali,  batt  la  sèlla."  Chi  non  può 
dare  all'  asino  dà  al  basto.  —  L'  è 
cm'  al  cavali  dèi  Scaia ,  eh'  ave 
trèntasi  mal  sètta  alla  co.  —  Aver 
più  mali  che  il  cavallo  della  car- 
retta. Che  ha  più  guidaleschi  che 
un  cavai  vetturino. -^  A  in  dis  d' 
quelli  eh' a  n'  et  saltarev  un  ca- 
vali. —  Dice  cose  che  non  le  direb- 
be una  bocca  di  forno.  —  Voce' dèi 
padròn  gvema  al  cavali.  —  L'oC' 
chio  del  padrone  ingrassa  il  ca^ 
vallo.  —  Matt  em'è  una  cavalla. 
-"Matto da  sette  cotte,  spacciato, 
spolpato.  —  Èssr  a  cavali.  —  Es- 
sere  sopra  un  eavallo  grosso.  Es- 
sere in  sicuro.  —  Andar  a  cavali 
del  sòu  braq.  —  Andare  sul  caval- 
lo di  san  Francesco. ^Spronare  le 
scarpe.  Pedonare.  —  Essr  a  cavali 
d'un  Icgn.  —  Essere,  Slare  caval- 
cioni d'un  legno,  d'un  muro.  — 
QuVom  ch'vènd  al  cavali  per  la 
slrà.—  Gattaio,  dai  fiorentini.  — 
Cavalla  d' tèrra.  —  Cavallone.  Ca- 
valla  è  voce  de!  de'  lucchesi.  Am- 
masso irregolare  di  terra.  Zòmboli, 
Albaioni ,  Dune.  —  Cavalla  eh'  fa 
l'aqua.—  Cavallo,  Cavallone  n. 
m.  Ónde  del  mare,  o  de' fiumi  agi- 
tale. —  Cavallo  e  Cavaliere.  Quel 
pezzo  nel  giuoco  degli  scacchi ,  che 
ne  ha  la  forma. 

Dar  un  cavali  a  un  ragazz.  A- 
vèir  un  cavali.  —  Dare  o  Toccare 
una  spogliazza,  o  un  cavallo. 

^AVALLAR.  Cavallaro.  Colui  che  ha 
in  custodia  i  cavalli. 

•CAVALLAREZZ.  Cavallerizzo. 


CAVALLEIN,  n.  m.  EINA,  n.  t  Cavai- 
lino ,  m.  na,  f.  —  Far  frullar  la 
cavalleina.  —  Correre,  o  scorrere 
la  cavallina.  Face  o  Cavarsi  ogni 
suo  piacere  senza  ritegno. 

CAVALLÉTT.  Cavalletto,  dim.  di  Ca- 
vallo. Per  analogia  si  dà  questo  no- 
me ad  ogni  strumento ,  macchina  o 
arnese ,  che  sia  fatto  con  qualche 
somiglianza  di  cavallo.  —  Cavallet^ 
to.  L'  armatura  del  letto  pendente 
da  due  parli  (in  boi.  A  dòuacq^) 
—  Cavallètt  da  pittòur.  Leggio.  — 
Da  muradóur.  Capra.  —  Dia  mar- 
lètta.  Staffa.  —  Del  cadnfizz.  Gan- 
cio. —  Da  carrozza.  Trespolo.— Da 
sgantein.  Piètica  o  Pièdica.  —  Da 
ptnar.  Panca.  — Cavallètt.  Corren- 
'teoCorrentino.  Piana. —  Cavallètt 
Ponticello.  Quel  legnetto  che  ne- 
gli strumenti  da  suono  tien  solle- 
vate le  corde. —  Cavallètt,  significa 
ancora  quella  parte  del  tetto  che  i 
boi.  specialmente  dicono  Codeina 
dèi  cvert ,  ed  anche  l'armatura  del 
tetto  tutto  andante ,  di  cui  le  parti 
sono  :  asticciuola,  o  tirante,  o  prima 
corda;  puntoni  ;  monaco;  razze; 
monachetti  o  monachini. 

CAVALLÉTTA.  Cavaletta.  Insetto  ala- 
to  notissimo ,  che  con  nome  meno 
volgare  dicesi  Locusta. 

*Far  una  cavallétta,  fig.  dicesi  di 
chi  fa  Una  mala  azione  od  Un  mal 
tratto,  che  da  esso  non  sarebbesi 
aspettato  o  temuto. 

CAVALLIR.  Cavaliere,  in  ilal.  significa 
Colui  che  cavalca  ;  ma  in  boi.  non 
si  usa  chopper  Tilolo  di  dignità,  di 
cui  il  femminino  è  Cavaliera  o  Ca- 
valeressa. 

CAVALLUZZ.  Cavalluccio.  —  Purtara 
cavallùzz.^^Portare  a  cavalluccio. 
Maniera  di  portare  altrui  sulle  spal- 
le con  una  gamba  di  qua  e  una  di 
là  dal  collo. 

CAVAR.  V.  Cavare.  Levare,  v.  —  Ca- 
var fora.  —  Cavar  fuori.  —  Cavar 
i  ciud.  —  Scoticare  i  chiodi.  — 
Cavars  d' int-i  strazz.  —  Sbozzac- 
chite. Uscir  dal  tisicume. 
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•CAVA  STI  VAL.  CavasUtali.  Camerie- 

ritto. 
*C\\\SinAZZ.Cavapane.Cavastracci. 
CAVAZEMBEL.   Gravicèmùalo ,  e  coti 
W  d.  tv  Clavicèmbalo.  Gli  ant.  lo 
chiamavano  ancora  liuonaccordo  e 
Clavicordio.  Strumento  musicale  di 
tasti,  notissimo.  Adesso  generalmen- 
.te  questo  strumento,  ridotto  a  gran- 
de perfezione ,  appellasi  Piano- for- 
te. —  Sunar  al  pian-e-fort.  y-  So- 
nare di  piano-forte.  —  Adiàfono. 
Pianoforte  che  non  perde  mai  l'ac- 
cordatura. 
CAVAZZ.  Ramo  madornale  d*  un  al- 
bero Cioè  II  più  j;rosso.  V.  brocco. 
CAVCCÉLI.A  .   NIJSÉTTA.   Noce.  Osso 
che  spunta  in  fuori  dall' estremità 
inferiore  della  tibia.  Con  termine  a- 
11  atomi  co  Mallèolo. 
CAVCCIOL.  Paletto.  Cavigliuolo.'-Ca- 
vicciiiolOy  vale  Cavicciule,  cioè  Ca- 
vezza. 
CAVCCIOLA.  Caviglietta  di  ferro,  e 
Copiglia.  Bietta  di  ferro  ches'inGla 
neli'  occhio  delle  cavicchie  di  ferro 
per  tenerle  più  salde. 
CAYDAGNA,  n.  f.  Vióttolo,  n.  m.  Viòt- 
tola, n.  f.  Via  che  sì  fa  ne' poderi 
per  lo  più  con  filari  di  viti  dall'una 
e  dall'altra  banda. Quando  è  diritto 
con  Ola  d'alberi,  ed  erboso  dicesi 
Viale  erboso.  — ;  Il  professor  Re  usò 
la  parola  Capezzagna  e  Capezzàg- 
gine. 

Ksserd'co  dia  cavdagna,  fìg.  Es- 
sere alla  callaia.  Essere  al  conHn 
della  vita. 
•CAVDAGNON,!!.  m.  Vialove ,  n.  ni. 
CAVDÈLL.  Capezzolo.  —  Arèola.  Quel 
cerchio  colorito,  che  circonda  il  ca- 
pezzolo delle  poppe. 
CAYDÒN.  n.  m.  sing.  e  CAYDON,  plur. 
Alare,  n.  ra.  sing.  e  Alari,  plur.  e 
s'usa  comunemente  nel  numero  del 
più.  Capifuoco  è  la  voce  più  comu- 
ne, ma  noi  staremo  coi  fiorentini 
e  diremo  Alare.  In  boi.  diccsi  an- 
che Cavduììira  quando  1'  alare  è 
doi>pio.  —  Hanocc'  è  quel  Treppie- 
de, che  si  suol  mettere  immediata- 


mente  sotto  le  legca  dove  artlo"j, 
perchè  l'aria  giuochi  più  agevol- 
mente. —  Cacdunar  —  Far  un  ar- 
gine traverso. 

CANÉCC,  n.  m.  Cavicchio.  Pinolo,  n. 
ra.  Cavicchia,  n.  f.  Cavecc'da  tam- 
bur,  da  calzètt.  -^  Bacchetta.  — 
Cavecc'd'  roba  dòulza.  —  Baston- 
cino. —  Avèir  al  o  Nasser  con  al 
cavècc  ,  fig.  —  Nascer  vestito,  v. 
Cui. 

CAVECCIA  (  coir  é  stretta  )  Caviglia. 
Cavicchia  di  forma  particolare  e 
lunga  con  testa  in  cima ,  per  lo  più 
di  ferro.  —  Caveccia  dèi  carr  dia 
carrozza.  —  Màstio.  —  Dèi  carr  di- 
cuntadein.  —  Cavicchia  di  ferro, 
la  quale  introdotta  in  un  foro  a  ca- 
po del  timone  sporge  in  alto,  con 
una  ,  due  o  più  campanelle  pen- 
denti, che  rendono  suono.  Un'altra 
Cavicchia  più  corta  e  senza  campa- 
nelle, che  si  adopera  sempre,  ed 
introdotta  in  altro  foro  più  addie- 
tro nel  limone,  sporge  di  sotto, 
passa  nell'unione  inferiore  del  gio- 
go ,  e  serve  per  punto  d'  appoggio 
tanto  per  tirare,  quanto  per  arre- 
stare il  carro.  Questa  si  chiama  dai 
conladini  boi.  Rostadura  o  Rstadu- 
m,  (come  se  si  dicesse  Arresiadu- 
ra),  che  con  proprio  nome  conver- 
rebbe volgere  in  italiano  Arresfa- 
dora;  ma  come  che  non  è  voce  ap- 
piovata ,  ci  contenteremo  di  nomi- 
nare anche  questa  Cavicchia  o  Ca- 
viglia. 

CAYÉCCIA,  (coH'è  aperta)  n.  f.  Ca- 
pecchio, n.  m.  Quella  materia  gros- 
sa e  liscosa  che  si  trae  dalla  petti- 
natura del  lino  avanti  alla  stoppa. 

CAYÉIA ,  (  coli'  è  aperta  )  n.  f.  Cavi- 
gliatoio,  n.  m.  Strumento  dì  legno 
dì  figura  cilindrica  incassalo  da  uà 
capo  in  un  muro,  o  a  dente  in  ter- 
zo in  un  palo,  e  terminalo  dall'  al- 
tro da  una  testata  di  legno  tonda , 
sopra  del  quale  si  torce  la  seta ,  o 
si  battono  le  matasse  dai  tintori  per 
istaccarne  le  fila  tinte. 

CAVÈIDEK,  n.  m.  Cavédine,  n.  f.  Spe- 
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zie  di  pesce  d'  acqua  dolce  molto 
simi'.e  al  mùggine. 

CAvÉlI..  sjng.  e  CAVi,  pluf.  Capello 
sing.  Capelli  e  Capigli,  plur.  Cavi 
rézz.  —  Capelli  ricci,  ma  meglio 
ricciuti,  crespi,  innanellali.  —  Un 
poc  rézz.  —  Capelli  ricciutelli.  — 
Dar  dia  pòlcer  ai  caci.  —  Impolve- 
rare i  capetti.  —  Ciappar  pr  i  ca- 
vi tirars'  i  cavi,  pr  i  cavi,  pr  i  ca' 
vi,Splazzar8\ — Accapigliarsi,  Ac- 
capellarsi.  Acciuffarsi ,  Pigliarsi  ai 
cappelli.  E  popolarm.  Scatrlassarsi. 
Pellinarsi.  Spelazzarsi.  —  AdriZ' 
zars'  i  cavi  dalla  pora.  —  Arric- 
ciarsi i  capegli  in  capo  per  la  pau- 
ra. —  Spaccar  un  cavèil.  —  Dello 
proverb.  Guardarla  nel  sottile.  — 
Un  eh*  ava  di  cavi,  o  Una  cossa 
eh'  ava  di  cavi ,  di  pìl.  —  Capella- 
tp  ,  Caputalo  ,  Capelluto,  add.  — 
Un  sèinza  cavi.  —  Calvo.  —  Quasi 
séinza  cavi.  —  Presso  che  calvo. 
—  Capellizio ,  Capillizio.  Aggrega- 
lo di  tulli  i  capelli.  —  Capillare, 
aggiunto  che  vale  Simile  a  cappel- 
lo, Tubo  capillare.  Vena  capillare. 
— Far dvintar biondi  cavi.—^ Rim- 
biondire.  — A  n's'i  pò  nianc  tuccar 
uncavèil. — Ei  non  se  gli  può  tocca- 
re il  naso.  Non  comporta  che  gli  sia 
torto  un  capello.  Dicesi  di  chi  è 
pronto  all'irate  non  soffre nemmen 
rimproveri.  —  Avèir  i  cavi  lissà. 
Tener  ravviati  i  capelli.  —  Avèiri 
sgramià.  —  Tenergli  sparpagliati. 
Scrinare.  Sciogliere,  e  distendere 
i  capelli  (Zò  pr'el  spali). 

CAVERIOL.  Cavriuolo,  Capriolo,  Ca- 
priuolo,  Caprio,  Capriatto.  Animai 
quadrupede  selvatico,  dall'unghia 
fessa ,  minore  del  cervo.  —  Cave- 
riol  del  vid.  —  Viticchio ,  e  con  vo- 
ce generica  Capriolo,  e  da'botanici 
Capréolo.  Ricciolino  che  spunta  dal 
pampino  di  vile,  o  dal  tralcio  d'al- 
tra pianta  scandente,  che  s'avvitic- 
chia inanellandosi. 

CAVERIOL  A.  Capriola,  Capriuola  e 
Cavriuota.FemmìnA  del  Capriolo- 
Capriola,  Cavriola  o    Cavriuola, 


figurata  per  salto  che  si  fa  in  bai' 
landò. 

CAVÉSTER.  Capestro.  Grossa  fune. 

CAVÈZZ.  Scampolo.  Pezzo  di  panno  di 
due  o  tre  braccia  al  piìi ,  avanza 
dalla  pezza.  V.  Scamplùzz.  —  Ca^ 
vèzz,  si  dice  anche  in  boi.  alla  tor- 
cia già  manomessafquìndi  io  direi: 
Andate  dal  ceraiuolo  e  domandate 
una  Torcia  arsiccia ,  o  manomes- 
ca ,  cioè  Non  nuova. 

CAVÉZZA.  Cavezza.  —  Durmir  in-t-la 
cavézza.  Tolto  dalla  similit.  del  ca- 
vallo ,  che  dorme  in  piedi  colla  ca- 
vezza al  collo.  —  Star  neghittoso. 

CAVIAR,  (da  Kaviar,  voce  asialica). 
Caviale.  Uova  salale  del  pesce  sto- 
rione. —  Caviar  delV-i-óng'.  — 
Sudiciume ,  Hruttura  delle  unghie. 

—  DeW-i-urècc'.  —  Cerume. 
CAViÀRA,econ  termine  piti  gentile 

CAPIGLIATURA.  Capellatura  ,  Ca- 
pcllamento,  Ca2ìelliera,  Chioma, 
Zàzzera.  —  La  caviara  dia  cam- 
pana —  Le  Trecce,  i  Manichi  della 
campana. 

CAVOLFIÒUR.  V.  Col. 

CAVRA.  Capra.  La  femmina  del  becco 

—  Capra  salcatica.  \.Camossa.  — 
Capraio,  è  il  Guardiano  o  custode 
di  capre. 

•CAVRENZOL.  V.  Verdòn. 

CAVRÉTTA,  n.  f.  Leggio,  n  m.  e  in 
plnr.  Leggìi  Itfacchiuelta  di  legno 
sulla  quale  si  sostiene  in  piano  più 
o  meno  inclinalo  il  libro,  o  carta 
qualunque,  ad  uso  di  leggere  o  scri- 
vere più  comodamente. —  Cavrètla, 
f.  Capretta,  Caprettina,  Cavrella, 
Capella.  —  Cavrèzz,  m.  Capretto. 

CAVSTRÀR.  CURDAR.  Funaio,  Funa- 
iolo e  Funaiuolo.  Colui  che  fa,  o 
vende  funi.  Cordaio  e  Cordaiuoh. 

CAVSTRÉLL.  Pedale.  Quella  striscia 
di  cuoio  con  cui  i  calzolai  tengon 
fermo  il  loro  lavoro  sulle  ginoc- 
chia. 

CAVZZAL  (come  gli  spagnuoli  Cabe- 
zal).  Capezzale  V.  Cussein. 

'CAVZZÓN.  Cavezzone. 

•CAZZA.  Caccia.-— 'Andar  a  cazza. — 
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Ire  a  caccia»  a  cacciare.  —  lizèin- 
zia  da  cazza,  —  Permesso  di  cac- 
ciare. —  fìalleina  da  cazza. — Pal- 
lini da  caccia.  —  Al  frùt  dia  caz- 
za. —  Cacciagione. 
•CAZZADÓCB.  Cacciatore. 
Cazzar,  v.  Cacciare,  Scacciare,  Di- 
scacciai^ ,  Mandar  via.  Il  lermine 
iial.  Cacciare  è  egualmente  pulito 
che  Mettere,  Mandar  via  o  Scac- 
ciare, al  contrario  del  boi.  che  si 
lascia  al  solo  volgo,  e  s'adopera  in 
sua  vece  Mandar  vi.  —  Mandar  vi 
un  scrvitòur;  Mandar  vi  la  fam, 
al  frèdd.  —  Cacciare  un  servitore; 
Cacciare  la  fame;  il  freddo.  —  Trar 
zò  da  cavali.  —  Cacciar  da  caval- 
lo. —  Cavar  i  ucc'.  —  Cacciar  gli 
r)cchi.  — Mctters'in  corp  nn  pur- 
zlèit  intir.  —  Cacciarsi  in  cof^ao 
un  porcheito  intero. —  Metter  man 
alla  spada.  —  Cacciar  mano  alla 
spada ,  0  semplicemente  Cacciar 
mano.  —  Mettcrs'a  córrer. —  Cac- 
ciarsi a  correre. 
CAZZAROLA.  Casserola,  (dal  fp.  Casse- 
rote).  Vaso  di  rame,  o  di  ferro  sta- 
gnato più  cupo  della  stoviglia,  con 
un  solo  mjyiico  lungo  orizzontale, 
per  uso  di  stufare  le  vivande  sui 
fornelli.  V.  P^nalta.  Tèia. 
•CAZZAVID.  Cacciavite. 
CAZZIGA.  Cazzlca.  V.  Caspi  teina. 
CaZZOLA.    Cazzuola,  Méstola,  Cuc- 
cAiara.  Strumento  di  piastra  di  fer- 
ro, con  manico  di  legno,  che  serve 
ai  muratori  per  pigliare  la  calcina 
nel  murare. 
CAZZOTT.  n.  m.  Pugno,  n.  m.  e  figur. 

Bacchio  d'anguilla  marinata. 
•CAZZUTTAR.   Cazzottai.  Dare   dei 

pugni  a  qualcuno. 
CDÒGN  .  CDÒGNA.  V.  Mèila. 
CDUGNÀ,  n.  f.  (Che  si  pronuncia  piut- 
tosto Gdugnd).  Cotognato ,  n.  m. 
Conserva ,  o  Confettura  di  mele  co- 
togne. V.  Mèila. 
CEC-CIAC.  V.  Tec-tac. 
CECC,  n.  ra.  CECCA,  n.  f.  V.  pop.  Ci- 
ca, n.f.  Cichino.  Miccino,  Pocoli- 
no.  Punto  punto. 


CECC.  Cosi  chiama  la  plebe  bol.il  Ca- 
stagnaccio. 

CEIN.  CINEIN.  CININEIN.  Piccinino. 
Piccin  piccino. 

CÉRG,CERGHÈTT,  CERGHEIN.  Che- 
rico ,  Chierico ,  Chierichetto ,  Chi^ 
richino,  Cìiiericuzzo.  —  Cerghètt, 
per  similit.  t]ova  affrittellate.  — 
Far  di  cerghètt. — Affrìttellare  del- 
le uova. 

CETO,  n.  m.  Condizione.  Ordine.  Qua- 
lità. Grado. ^  L'è  dèi  ceto  dia  nu- 
biltà.  —  È  dell'  ordine  nobile.  — 
L' è  dèi  ceto  di  mercant.  —  È  della 
qualità  de'  negozianti.  —  Al  ceto 
di  creditur.  — «  V  unione  de'  credi- 
tori. —  Ceto ,  in  termine  di  lingua» 
vale  Balena. 

CGNOSSER,  V.  Conóscere.'-'  Dars' 
dà  cgnosser.  —  Darsi  a  conoscere, 
—  Una  cossa  fazil  da  cgnosser.  — 
Cosa  conoscibile.  —  Conoscitivo , 
agg.  Intelletlivo  —  Ùvi  o  una  che 
cgnossa.  —  Conoscitore  e  Conosci- 
trice. —  Conosciutamente,2LSS.Coxi 
conoscimento  d'intelletto,  ec.  — 
Cgnosser  a  nas.  —  Conoscere  a  fiu- 
to. —  A  V  ho  cgmissù  alla  zira.  — 
L*  ho  raffigurato.  Conosciuto  a' li- 
neamenti della  faccia.  —  Conosce- 
re all'  alitò,  vale  Essere  accorto  e 
pronto  conoscitore.  —  Tamar  a 
cgnosser.  --  Riconoscere.  — ?  Cgnos- 
ser un  a  fònd.  —  Conoscere  di  lun- 
ga mano.  Conoscere  o  sapere  chi 
sono  i  suoi  polli.  —  Sapere  qtianto 
corra  il  cavallo  d*  alcuno. 

'CGNUSSÉIIST .  o  più  spesso  in  plur. 
CGNUSSEINT.  Conoscente.  Cono- 
scenti. 

CGNUSSÙ.  Conosciuto.  Cògnito.  ~- 
Poc  cgnussà.  —  Malnoto.  —  Ch'n'è 
cgnussù  brisa.  —  Sconosciuto.  In- 
cògnito. —  Sèinza  èsser  cgnus- 
sù. —  Sconosciutamente.  Occulta- 
mente. Incognitamente.  Nascosta- 
mente. 

CHECCHERA.  Chicchera.  —  Essr  in 
cliccherà.  —  Essere  vestito  attilla- 
to, Allindirsi.  —  Andare  in  chicche- 
ra, vale  Limosinare. 
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•CIIERDfclNZA.  Credenzhra  Armadio 
o  tavola  da  posarvi  piatti  e  vivan- 
de per  uso  (Iella  mensa.  —  Cher- 
dèinza ,  per  l' armadio  slesso.  Cre- 
denza. 

IDHERDINZIR.  Credeììziere. 

CHERDINZÓN.  Crèdulo  e  Crcdctole  , 
Creduli  ssimo. 

CHERIATURA.  V.  Cimatura. 

CIIERPÀ.  Crepato ,  ag^.  Screpolato. 
Crcpacciato.  Fesso.  Scojipiato.  Un 
tnuìv  crepacctato.  —  Clicrpà  susl. 
V.  Cherjìadura. 

CIIERPADURA.  CUEli? k.  Crepatura. 
Screpolattna  della  svperlicie  dei 
wiiri,  de' formaggi,  ec. 

CHERPAR.  V.  Crepare.  —  Chcrpar 
d' sanità.  — Abbondar  di  sanità. — 
Ter  lo  Seomraeltersiehe  felino  le  ta- 
vole. Crepare,  Crepolare ,  Screpac- 
dare.  Fendersi,  Scoppiare.'- Cher- 
pardalreder, dalla  rabbia. — Scop- 
jiiare.  Crepar  delle  risa,  di  rabbia. 

—  A  m'in  crcpa  al  cor.  — Scoppia- 
re il  cuore  a  uno  dì  checchessia.— 
A  galleina  ingòurda  a  i  crèpa  aj 
f/oss.  —  //  soperchio  rompe  il  co- 
perchio. —  Sbocciaì'e  e  Sbuccia- 
re, l'aprirsi  delle  lìocce  de'fiori.— 
Vn  muro  che  screjwla,  crepola,  fa 

'pelo.  —  VusV  cherpar.  —  Canchei-o 
the  ti  mangi.  Che  ti  venga  il  can- 
chero. Ti  caschi  il  palo.  —  A  s' fa , 
e  s' fa, pò  a  s' crèpa.  —  Nido  fatto , 
gazzera  morta. 
CHERSÉINT.    Schiacciata.   Focaccia. 

—  Cì-escenle,  add.,vale  Che  cre- 
sce. 

CHERSMÓNIA  ,  d.  f  CtTscimento,  Ac- 
crescimento, Aumento»  Ingrandi- 
mento, Incremento,  n.  ni.  Crescen- 
za, lì.  f. —  L'ingrandimento ,  il 
erescimento  de' fanciulli.  —  L'au- 
mento del  pane. —  Tagliare  nn  ve- 
stito a  crescenza, s^ìa  Tagliarlo  più 
ìun^o  del  bisogno. 

CHERSòN  ,  il.  m.  Crescione,  n.  ni. 
Erba  piccarle  da  insalala. 

CBERSr.ndd.  Crescia  lo;  Accresciu- 
to ;  Aumentato  :  hacrresriulo  — 
Chersù,  sust.  Cliiansano  le  donne 


96 


CIA 


gli  Accrescimenti  di  maglie,  cli'es- 
se  fanno  alle  calze  nel  lavorarlo. 

CHEZZA.  Aggiunto  d'uomo.  Aizzatore 
va.  Aizzalrice,  f.  Biottoso.  Garoso, 
—  Chizzòus,  add.  Aizzoso. 

•CHIFEL  (dal  led.  Ki/fels).  Chifel.  Pa- 
gnotella  con  burro  arrotolala. 

CHIM1R.A.  Pazrèco/a.Cosadi  poco  pre- 
gio. Figurai,  per  Immaginazione 
vana.  Bizzarria;  ed  in  questo  si- 
gniCcato  è .  adoperato  ancora  nel 
dial.  boi.  —  Questi  ein  chimir.  — 
Coleste  son  chimerv,  o  ghiribizzi. 

•CniRAGRA.  Chiragra. 

•CHIRURGI.  Chirurgia. 

XHITARA.  ChilaìTa. 

CHIZZAR,  V.  Aizzare,  Adizzare,  y. 
Fare  stizzire. 

CIACCARAR.  V.  Ciacchera.  '    ' 

CI.ACCARÒN.  ClAOULÒN,m.  CIACCA- 
RÒUXA .  CIAQULÒUNA.  CIAQULIRA, 
f.  Ciarlone.  Chiaccherone.  Chiac- 
cheratore.  Cicalone.  Cicalino.  Ciar- 
latore. Ciarliere  e  Ciarliero ,  n.  m. 
E  Ciarliera.  Ciarlatora.  Chiacchic- 
ratrice.  C/dacchietina .  n.  f.  Donna 
garrula. 

CIACCHERA,n.f.CIACCARAR,v.  Chiac- 
chiera. Ciarla.  Ciancia.  Chiacchie- 
ramento.  Chiacchierata.  E  i  verbi 
C/iiacehierare.  Ciarlare.  Cianciare. 

CLAMAR,  V.  Chiamare.  Appellare,  do- 
minare, V. — Invocare  Chiama  re  aiu- 
to pregando.  —  Evocare.  Chiamare 
la  Divinità.  —  Provocare.  Chiamar 
fuori.  —  Avocare.  Chiamare  a  sé. 
Bivocare.  Bitraltare.  Bichiaoìare. 
Chiamar  di  nuovo.  —  Beclamare. 
Querelarsi.  —  Socchìamare.  Chia- 
mar piano. — Bociare  alcuno.  Chia- 
mar forte.  —  Bichiamare  alcuno. 
Chiamarlo  indietro. 

CIAPP,  n.  m.  Pezzo  di  canapo  ad  uso 
di  legare,  che  i  contadini  adope- 
rano per  legar  le  some,  forse  da 
Cappio. 

CIAPPAR  e  ACCÌAPPAR  ,  v.  Acchiap- 
pare e  Chiappa  l'è ,  v.  Voce  bassa. 
Pij;liare  improv>Ì5amente.  —  Car- 
pire. Pigliar  con  violenza  e  improv- 
^isamente.  —  Afferrare.  Aguran- 
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ciré.  Aggavignare.  Plj?lìare  e  tener 
con  forza.  —  Ghermire,  Abb/\nìca- 
re,  brahcare,  Arligliat^.  Degli  a- 
nìmali.  Prender  colla  branca.  — 
Aggraffare  ,  Uncicare  ,  Uncinare. 
Prender  con  raffio ,  con  uncino.  — 
Azzannare.  Pigliar  co' denti;  delle 
tìere,  —  Addentare.  Pigliar  co'den- 
ìì. —  Abboccare.  Pigliar  colla  bocca. 
— RaW>occtf  re.Tornare  a  pigliar  col- 
la bocca.  —  Ciappar  fug.  —  Ap- 
prendersi, Appigliarsi r  Attaccarsi 
del  fuoco.  —  Ciappar  giùst,  Accoi- 
ri.  —  Colpir  bene.  Accertare  il  col- 
po. —  Ciappar  scars.  —  Colpire 
scarso.^—  Ciappar  d'scans,  o  deschi- 
biz.  Cogliere  a  schiancio.  o  a  stlan- 
ciò.  —  Ciappar  la  man  a  cvèll.  — 
Rinfrancarsi.  Farsi  franco,  abile , 
perito  in  una  cosa.  —  Ciappars'  a 
e  véli.  —  Attenersi.  Attaccarsi.  — 
Ciappar  in  man  un  curtcll.  —  Im- 
pugnare mi  coltello. —  Ciappar  la 
fortouna  pr  i  cavi.  —  Afferrare , 
Acciuffare  la  fortuna  —  Ciappar 
del  sassd. — Essere  assassuto,  ciot- 
tolato. —  Dov  al  ciappa  al  ciappa. 

—  Dove  coglie  coglie.  Cogliere  alla 
cieca.  —  Clapparla  càn  quakdun. 

—  Pigliarla  con  alcuno.  —  Ciap- 
par in-t-al  fatt.  —  Cogliere  sul  fat- 
to, ììel  fallo ,  e  con  V.  d.  U.  ìnfta- 
granti.  —  Acciappars'.  —  Ingan- 
narsi. —  Ciappar  del  frèdd,  la  fi- 
vra.  —  Coglier  freddo  ;  pigliar  la 
febbre.  —  N'psséir  ciappar  la  sònn. 

—  Non  poter  pigliar  sonno. 
CIAPPEIN.  Lavoro  di  breve  durata ,  e 

per  mercede,  fuori  dell'ore  pattui- 
te. —  Vale  anche  Pottiniccio. 

CIAPPÉTT.  n.  m.  Fettuccia.  Cordelli- 
na, n.  f 

CIAPPÒN  Mastietto.  Ganghem  inna- 
nellato.  Ganghero  fatto  di  due  fer- 
ri sottili  con  ping»luni  a  foggia  d'a- 
nello innanetìali  insieme  per  con- 
giungere gli  arnesi, che  devono  es- 
ser alti  a  piegarsi,  come  i  coperchi 
delle  casse. 

CIAQULAR  ,  V.  Ciarlare.  Ciaramella- 
re. Cicalare.  V.  Ciacche ra. 


ClAQULIRA.  V.  Ciaccaròn. 

ClAQULÒiN.  V.  Ciaccaròn. 

ClAR.add;  Chiaro.  A  quest'aggiunto 
nella  lingua  italiana  sono  aitribui- 
le  moltissime  nozioni ,  a  dilferenza 
che  nel  dial  boi.  sono  ben  più  ri- 
strette e  quasi  tutte  in  senso  pro- 
prio. Darò  alcuni  esempi.  —  Chia- 
9V  ,  contrario  di  Oscuro.  Giorno 
chiaro.  Ciclo  chiaro.  —  Chiaro.  Pu- 
ro, contrario  di  Torbido.  Vino  chia- 
ro. Acque  chiare.—  Chiaro,  Netto. 
Pulito.  Vetro,  Cìislallo  chiaro. — 
C/iiaro.  Raro,  contrario  di  Spcs.w. 
Pioggia  chiara,  ma  meglio  Rara.  Sie- 
pe rada.  Cose  rade.  Tela  rada.  Slac- 
cio rado.  Pettine  rado.  —  Maèstra 
ciara.  —  Minestra  brodosa.  —  Pu- 
lèint  ciara.  -r.  Polenta  morbida.  — 
Ghiaia.  Intelligibile.  —  Scrittura 
chiara.  —  Chiaro.  Sereno.  Aria 
chiara.  Cielo  chiaro,  ec  — Aggiun- 
to di  voce,  di  suono,  è  contrario 
di  Boco.  Voce  chiara.  Suono  chia- 
ro. —  Chiaro  in  via  traslala,  vale 
Famoso,  Celebre,  ec.  Vale  Manife- 
sto, Evidente.  Vale  Alien ro. —  ^/*'«-  < 
ro ,  vale  Sincero ,  Leale-  Chiara  fe- 
de. —  Ciar  e  scur,  sing.  e  plur. 
Chiaroscuro,  sing.,  e  Chiariscurk 
plur.  Pittura  di  un  color  solo,  al 
quale  sì  dà  rilievo  con  chiari,  e  con 
iscuri  del  medesimo  colore.  —  Ciar 
volt,  detto  avverbialm.  Bade  voile. 
Bare  volte.  Di  rado.  Bararne n te. 
Contrario  di  Spesso. 

CIARÀ.n.  f  Chiarata, n.  f  Chiara  d'uo- 
va dibattuta. 

CIARA  D'OV.  Chiara,  Bianco,  Albume 
dell'uovo. 

ClARARACCElN.  V.  Ciarabacciòn. 

CIARARACCIÒN.  Svenimento.  Sfini- 
mento. Deliquio,  n.  m.  Sincope,  n. 
f. —  Ciarabaccein,  Smalvcin.  — 
Piccolo  deliquio. 

CIAV.  Chiave.  —  Chiave  maschia,  o 

•  sia  con  bottone,  o  a  pulii  no.  — 
Chiave  femmina,  con  canna  forata. 

—  Ciav  farla.  —  Chiave  salda.  — 
Ciav  insturid. —  Chiave  ingegnosa. 

—  Vn  niazz  d'ciav.—  Un  fascio  di 
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^hiatl  —  Assrarcun  la  ciav.  Ciò- 
ear.  —  Chiavare.  —  Avrir  cun  la 
<riai?.  Schiavare.  —  Quèll  eh'  fa  «/ 
€iav.  —  Chiavaiuolo.  —  Ciav  eh'  s' 
me  Un  in-t-el  fabbric.  —  Catcììe.  — 
Ciav  per  la  sèiga.  —  Licciaiuolo. 

—  Le  parli  della  chiave  [sodo:  Ma- 
tiara.--  Ingegno.--  Tèsta.—  Anel- 
lo. —  Canna.  —  Fusto.  Canna. — 
Tai  dia  ciav.  —  Tagli.  Trafori.  — 
Fernette  della  chiave  sono  i  Trafo- 
ri degli  ingegni  piìi  dilatali  di  quel 
«he  sogliono  essere.  —  Balzana 
■della  chiave  è  Quel  ringrosso  che  è 
4ì\\a  testa  degli  ingegni. —  Mulinel- 
la  dicesi  quando  la  testa  degl'  in- 
;gegni  viene  a  fare  come  un  T.  — 
Dar  una  volta ,  dòu  volt  alla  ciav. 

—  Una  mandata,  due  mandate  di 
una  toppa. 

ClAVADDRA.  Toppa.  —Serratura è  lev- 
mine  generico  dì  qualunque  ordi- 
gno inserviente  a  chiudere  le  porle, 
ma  comunem.  si  prende  per  la  Top- 
pa. —  Ciavaduì'a  everta.  —  Serra- 
tura che  s'apre  da  due  parti.  —  A 
feroce.  —  ScìTatura  a  sdrùcciolo  » 
-o  colpo.  —  Balzana  del  castello  o 
del  coperchio  della  serratura.  Par- 
.  le  degli  ingegni  della  serratura,  che 
investe  il  taglio  fatto  nelle  fernelte 
■della  chiave.^  —  Bus  dia  ciacadura 
in-t-al  tai  dòv  passa  al  cadnazzol 
o  al  scroc.  —  Feritoia  della  squa- 
dra per  cui  si  manda  fuori  la  stan- 
ghetta. —  Bus  dèi  bttòt^eh'tira  in- 
nanz  e  indri  al  cadnazzol.  —  Feri- 
loia  della  serratura  alla  piana,  in 
cui  entra  il  nasello  della  maniglia 
del  chiavistello.  —  Chiavatura ,  si- 
gnifica Conficcamento ,  Conficcatu- 
ra. —  Quètl  eh' fa  el  ciavadur.  — 
Toppcdlaeehiave. 

CiAVGA.  Chiàvica.  Termine  gener.  di 
Condotto  formato  per  ricevere  l'ac- 
qua e  leimmondizie. — Fogna,  Cloa- 
ca. Condotto  solterraneo  coperto  o 
scoperto  che  raccoglie ,  e  per  cui 
scorrono  le  immondìzie.  —  Latri- 
na.  Recipiente  delle  immondizie  dei 
cessi.  —  Ciavga.  —  Cateratta.  Mu- 


ramento ed  apertura  per  pigliare  e 
mandar  via  -acqua  a  sua  posta.  Ca^ 
ieratta  dicesi  anche  V  imposta  che 
la  chiude.  —  Ciavga  a  paradura. 

—  Cateratta  a  eanale.  — Apurtoìu 

—  Cateratta  a  poiHe,  o  a  ventola, 
CIAVGAM.  Caterattaio.  Colui  che  ha 

ia  cura  e  la  custodia  della  cateralla. 

CiAVGHELN ,  u.  ra.  e  ClAVGHEiNA  ,  n. 
/.  Caterattino.  n.  m.  Piccola  cate- 
ratta. —  Ciavghein  per  Totacessi.  — 
CIùavichetta ,  Chiavichina,  Chiavi- 
cuzza.  Piccola  cloaca.  —  Ciavgòn, 
Ciavgott.  —  Fogìione.  Chiaoiconc , 
accr.  —  Fognaiuolo.  V.  d.  U.  Colui 
che  ha  cura  delle  fogne. 

ClAViR.  Chiavaio  e  Chiavaro.  —  Cior 
vir  del  carzer.  —  Carceriere. 

Ci.AVSÈLLA.  n.  f.  dim.  d' Ciav.  —  Ar- 
pese,  n.  m.  Pezzo  di  ferro  con  cui 
sj  tergono  uniti  ì  travi  colli  muri , 
o  le  pietre  colle  pielre. 

CICCHÈTT.  Taccone.  Pezzo  di  suolo 
che  s' appicca  alle  scarpe  rotte. 

CIFAR ,  V.  Voce  della  plebaglia.  Gher- 
mire. Rapire  cou  prestezza  e  de- 
slrezza* 

CILOBA,  CILUBEIN.  Bo/usonte.  —  I'  è 
un  poc  cilubein.  —  Èun  poco  orbo. 

CINEIiN.  Piccolino.  Piccino.  —  Cini- 
ncin,  dim.  del  dim.  Piccinino. 

CINÈTT,  CIN AIA. Termine  vezzeggiati- 
vo. Jtf/o  caro.  Mia  cara.  Carino^  Cor 
rina    ecc. 

CIOCC  (coir  ò  aperto),  V.  Armòur. 

ClÓCC  (coirò  stretto)  \.  Imberiag. 

CIOCCOLATA,  n.  f.  Cioccolata,  n.  f. 
Cioccolato,  Cioccolatie  e  Ciaccola' 
te ,  n.  m.  —  Libre! t  d'  Cioccolata. 
Mattoncini,  pani,  scatolette  di  cioc- 
colata. —  Cioecolatein'  incarta.  — 
Pasticca  0  Pastiglia  di  Cioccolata. 

CIOD.  Chiodo  o  Chiavo.  V.  Bulletta. 
Salarein,  ecc.  —  Ciad  da  lira.  — 
Chiodi  da  peso.  —  Ciad  navazzein. 

—  Chiodi  aguazzi.  —  Ciud  da  suf- 
fetta  fati  a  T.  —  Gruccia  da  stola. 

—  A  proposti  d' ciud  da  carr.  — 
Son  buone  legne.  Albanese,  messe- 
re.  Quando  alcuno  non  risponde  a 
proposito.  —  Cocomerino.  Cocome- 
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ruzzo.  Bulletta  con  capoccIiSa  d' ot- 
tooe. 

CIÓMA.  Chioìna.  Capellatura  che  pen- 
de dalle  spalle.  Zàzzera.  Crine  è 
più  della  poesia.  —  Criniera,  Crì- 
ne  del  cavallo.  —  Giubba  del  leone. 
—  Chiomato,  Cornato,  Capellato. 
Fornito  di  chioma.  —  Chiomante. 
Vt  poel.  dicesi  delle  piante,  che  han- 
DO  molte  fronde.  Fronzuto.  —  Di- 
schiornaì'e.  Levar  le  chiome. 

CIOPPA.  Coppia.  Due  cose  insieme. 
Paio.  —  Una  cioppa  d'  u.  —  Pen- 
zolo d'uva. 

ClOQUEL.  V.  Biricchein. 

CIOSS.  Pingue.  Grasso.  Pasciuto.  Paf- 
futo ,  add. 

CIOZZA.  Chioccia.  —  Ciozza.  —  Plè- 
iadi, delle  volg.  Gallinelle.  Selle 
stelle  che  si  veggono  fra  '1  Tauro, 
e  \'  Ariele. 

CIRCUM-CIUCA.  Circa.  Incirca.  Presso 
a  poco,  A  un  di  presso. 

CI  SA.  Chiesa.  Tempio.  —  Faì^s'  torr 
in  cisa.  —  Entrare  o  Andare  in 
santo.  V  andare  le  partorienti  la 
prima  Tolta  dopo  il  parto  in  chiesa 
per  la  benedizione  del  sacerdote. 
—  Kenare  o  Mettere  in  santo.  L'al- 
to della  benedizione. 

CIÙ.  Assiuolo.  Uccello  notturno.  — 
Vgnir  su  i  ciù.  —  Saltar  la  mosca 
al  naso.  Adirarsi.  —  Tra  *l  ciù  e  la 
zvètta  ai  còrr  poc.  —  Ella  è  tra 
baiante  e  ferrante  :  tra  barcarolo 
e  mannaro  ;  tra  corsale  e  corsa- 
le :  tra  'l  rotto  e  lo  stracciato. 

CIUCCAMÉINT.  V.  Amìòur. 

CIUCCAR.  V.  Armòur.  Per  Matteggiare. 
Folleggiare.  Vaneggiare. 

CIUCCIÙRLAIA.  Chiucchiurlaia. 

CIUDAR.  CIUDAROL.  Chiodaiuolo. 

CiUDARA.  Chioderia.  Fabbrica  di  chio- 
di. —  Chiodaia.  Strumento  per  far 
la  capocchia  al  chiodi. 

ClUDARi.  Chiodagione.  Quantità  di 
chiodi.  —  Chioderia.  Assortimento 
di  chiodi. 

CIUDER.  V.  Assrar. 

CWPPtTTXCoppietfa.  Termine  usalo 
in  Toscana  per  Picciadì  soli  due  pani. 


CIUQULATA.  V.  Biricchinata. 

CIUSA  D'  UN  FIUM.  Steccaia.  Pescaia. 
Chiusa  per  Chiusura.  Chiusura  di 
un  prato,  ecc. —  Tura.  Turamen- 
to.  I  fanciulli  fanno  la  tura  con 
terra  o  neve  per  arrestare  i  riga* 
gnoli  per  mezzo  alle  strade. 

CIUZZLAB,  V.  Chiocciare.  Crocchiare. 
Quel  cantare  che  fa  la  gallina  chioc- 
cia quando  ha  i  pulcini. 

CLARINÈTT,  n.  m.  (parola  fr.  Clari- 
nette,  n.  f)  Chiarino,  n.  m.  e  Chia- 
rina, lì.  f. 

CLASSIFICAR,  v.  Classificare  e  Clas- 
sare. Disporre  e  ordinare  in  classL 
Neologismo  dei  Naturalisti ,  reso 
però  comunissimo. 

CLEB,  o  CLEBS  n.  m.  Quantità  ;  Mol- 
titudine; Copia  di  checché  sia;  Su- 
bisso. 

CLÉTEZIA  ,  n.  f.  Gleditsia.  Pianta  e- 
sotica. 

CLÒMB,  PIZZÒN.  Colombo ,  Piccione, 

—  Trar  ai  clomb  dia  so  clumbara, 

—  Cucire  a  suo  refe.  Far  su  la  sua 
pelle ,  le  sue  spalle.  Tirare  a'  suoi 
piccioni  0  colombi.  Tirare  i  sassi 
alla  colombaia.  —  Pèss  clòmb.  — 
Palombo. 

CLIjB,  n.  m.  Voce  tolta  dall'  inglese. 
Combriccola.  Conventicola,  n.  f  e 
Conventicolo  ,  n.  m.  Segreto  ragu- 
namenlo. 

CLUMBABA,  PIZZDNARA.  Colombaia. 
Asserella  ,  chiamasi  il  Legno  posto 
fuori  della  colombaia ,  su  cui  si  po- 
sano i  colombi. 

CLUMBEIN  ,  add.  Torbidiccio. 

XLUMBEINA.  —  Colombina.  —  W 
clurnbeina.  Uva  colombina  o  cer- 
senese. 

*CLUNÌ.  Colonnelli.  Voce  de*  cartari. 

CLUB  (dal  lat.  Corylus).  Nocciolo.  A- 
vellano.  Albero.  Corileto  è  il  luogo 
piantato  di  corili ,  o  nocciuolì. 

CLIIBA.  Nocciuola.  Avellana.  —  Clu- 
ra  salvadga.  —  Bacòccola.  —  Co- 
lora col  secóndo  ó  stretto,  \ale  Co- 
lorisce. 

•CMANDANT.  Comandante. 

*CM ANDAR,  V.  Comandare. 
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CMAR  DA  FIÙ.  Uvatrìce.  lìaccogUM' 
ce  o  liicofjlitnce.  Femmina  che  ma- 
terialmenlc  assiste  ai  parli.  —  Mam- 
mana volg.,  e  eoo  voce  dell'arte 
cliirurj;ica  Ostetrice  è  quella  ,  eh 'è 
capace  in  teorica  e  in  pratica  —  0- 
atefricio  e  Chirurgo  ostètrico,  oste- 
Irkantc.  Colui  che  esercita  V  Oste- 
tricia —  Omar,  per  Pettèfjola. 

CMaUAR  ,  Pettegoleggiare,  fattamel- 
lare,  bass. 

CMEIN,  TMEIN  corrottam.  Cornino  e 
Camino.  Seme  di  erba  odorosa,  che 
somiglia  air  anice,  ed  è  graiissimo 
a'  piccioni. 

CMOI),  (dal  lai.  Quomodo)  —V.  Com. 

CO.  Capo,  e  To' per  accorc,  come  usò 
Dante:  In  co  del  ponte;  In  ca  del- 
l' anno.  —  Co  per  Tèsta  è  voce  dei 
contadini;  lultavolla  è  rimasta  In 
città  in  molli  casi:  p.  e.  D'co.  —  Da 
capo.  Di  ricapo.  Di  nuovo.  —  D'co 
dèi  mòiid ,  dia  strd ,  del  scal ,  dèi 
lélt.  —  la  capo,  A  capo  del  mondo , 
alla  strada,  alle  scale,  del  letto 
ecc.  —  Là  d'  co;  Qué  d'  co.  —  Là 
dn  Itinfji:  Qiù  vicino.  —  Tamar , 
f>s€r  d*  co.  —  Tornare,  Esser  da 
capo.  —  ÉsKcr  d' co,  vale  ancora  A- 
ver  finito:  ma  in  questo  caso  Co  si- 
gnidca  Coda  —  Cascar  a  co  fèti.  — • 
Cadere  a  capo  fitto.  —  Co  d'  ai.  — 
Capo  d' afjlio.  — Dia  vid.  —  T/vl- 
ciò.  Pàmpino  e  Pampano  —  Dia  ga- 
vétta. —  Bàndolo.  —  Tnwar,  n  N' 
truvar  al  co  dia  gavétta.  —  Trova- 
re, 0  non  trovare,  lìavviatv,  o  non 
raiviaìx  il  bandolo.  Dinvergar  la 
matn.'isarìnulo  al  prop.  che  al  fignr. 
—  Jìno  a  du,  a  tri  co.  —lìefe  a  due, 
a  ire  capi.  —  Vgnir  a  co.  —  Sup- 
purare. Venire  a  suppurazione  a 
mulururioìie.  Far  capo  ,  volgarm. 

CO,  n.  Coda,  n.  f.  dogli  animali.  Per 
similil.  Coda  delle  vesti,  ma  meglio 
Sjras-^ro,  <\i\  cui  Coda  per  Fine.  — 
Èsser  d'  co  d'un  lavurir.  —  Essere 
al  hi  fvte  d'un  lavoro.  —  Essere  in 
roda  della  tavola.  —  Essere  alla 
coda.  (>,diare.  Essere  di  dietro.  — 
Tgnir so  la  co.  —Aliare,  Portare 


lo  $lratclco.  —  Tirars'  dri  la  ea- 
Strascicar  la  coda.  —  Taiar  la  ca' 

—  Scodare.  —  Scussar  la  co.  —  Sc€jr 
dimoiare.  —  Arranzinar  la,  co.  — - 
Arronciglinr  la  coda.  —  Quel  me- 
nar in  giro  della  coda  che  fa  il  gal- 
lo, il  leone  ,  ecc.  dicesi  Arrostane 
la  coda.  —  Animale  coduto,  e  in 
poes.  Caudato;  che  ha  coda.  ~*  dh' 
dacciulo,  che  ha  gran  coda.  —  Sco- 
da/o, senza  coda.  —  Tai  dia  co  dèi 
mani.  —  Carne  coderina.  —  Trw 
vars'  cùn  la  co  tra  l'  ùss.  —  Tro^ 
varsi  tra  l'uscio  e  7  muro^  —  Tvit 
i  can  srosse n  la  co,  tùli  i  mincion 
volen  dir  la  so.  —  Chi  fa  la  casa  in 
piazza  o  la  fa  alta  o  la  fa  bassa.  — 
La  co  è  la  pia  dura  da  scurdgtm 
--  Nella  coda  sta  il  veleno.  —  i'ièir 
veder  dov  al  dìavel  tein  la  co.  — 
Voler  vedere  dove  la  lepre  giace.  -  - 
Codone ,  m.  e  Codazza .  f.  sono  ac- 
cresc.  —  Codino,  m.  Codiìia,  Codet- 
ta [.  sono  ì  dimin. 

eoe,  n.  m.  COCA,  f.  Dia  mamma,  del 
pd.  —  Cucco ,  lì.  m.  Figliuol  di  vez- 
zi.  Beniamino.  Figliuolo  prediletto. 

—  Padri  imbecherati.  Che  sono  im- 
brìacali  dell'amor  de' fìgliuoli.  In- 
vasati. BapilL Al  mi  eoe.  La 

mi  coco.  fig.  Termini  vezzeggiativi 
ai  bambini»  che  valgono  quanto  3lia 
delizia  ! 

COCA,  n.  f.  e  COCHI.  plur.  Voce  usata 
da'fanciulli,  e  dalle  donne  per  vez- 
zo, in  vece  di  Gallina—  Coca  coca  e 
Cochi  cochi.  —  Curra,  cutru,  e  Car- 
ré curi-e.  Dilli  ijilli.  Voce  colla  qua- 
le si  chiamano  le  galline.  —  Cocca 
dèi  fus.  —  Cocca.  Bottoncino  del 
fuso.  E  Cocca,  l'annodamento,  che 
si  fa  al  filo. 

CODEN,  n.  m.  da  Cote,  n.  f.  termine 
generico  che  comprende  più  spezie 
di  pietre  granellose.  La  voce  boi., 
ora  antiquata ,  vale  Pezzo  di  pietra. 
Sasso. 

CÒDG ,  n.  m.  (DI  PRÀ  ).  Superficie  er- 
bosa del  prato  —  di  codg  cava.  — 
Piote,  plur.  Zolle  di  tenn  erbosa: 
e  tesi  Piota  e  Zolla  nel  sing.  —  In 
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boi.  si  forma  II  verbo  Incttdghir  un 
tfèin ,  che  vale  Copnr  di  piote,  op- 
pure Seminan  o  coprir  d'erbaccia 
un  terreno  perchè  divenga  prato 
sodo,  —  Così ,  Sirudgar  un  prà ,  è 
Levar  la  superficie  dei  prato  già 
erbosa.  Gli  iugegneri  dal  fr.  dicono 
Gazonare  gli  argini;  Gazonalura 
degli  o/i0fi'm.— Avendo  la  voce  PiO' 
ta  propria  delle  Zolle  erbose,  come 
abbiam  dello,  sarà  meglio  usare  il 
Verbb  Piotare,  per  Coprir  di  piole. 
Piotato,  Coperto  di  piole,  e  Goal- 
mente  Piotatura  per  la  Copritura 
di  piote. 

CÒDGA.  Cótica,  ma  meglio  Cotenna. 
Propriamente  la  pelle  del  porco.  — 
Cotenna  del  sangue,  per.  similit. 
Sangue  cotennoso ,  tenace,  —  L' ha 
tani  de  còdga,  vale  Grassissimo.-^ 
Cacar  la  còdga.  —  Scotennare, 

CÓIA,  n.  f.  (coirò  slrctlo).  l  toscani 
dicono  Fare  alla  ruffa  ra/fa»  o  al- 
la rù/fota  ràffola,  quando  si  getta 
ìù  aria  alcuna  qualità  di  checches- 
sìa, e  si  fa  a  chi  più  tosto,  e  più 
ne  piglia;  ed  è  giuoco  da  fanciulli. 
Il  gettare  dalle  finestre  pane,  dana- 
ro ed  altre  simili  cose,  per  signo- 
ria ed  in  tempo  di  festività,  al  po- 
polo sottostante, dicesi da'bol.  ìrar 
alla  càia.  Quando  essi  toscaneggiano 
usano  dire  Fare  il  f/cZ/i'o:  ma  sicco- 
me questa  parola  alle  orecchie'de'lo- 
scani  non  suonerà  troppo  piac«vol- 
mente ,  potendo  risvegliare  con  es'- 
sa  l'idea  del  vomito  (che  così  vuol 
dir  Gettito),  a  me  piacerebbe  piut- 
tosto di  adoperare  Far  getto,  Iattu- 
ra o  Giattura,  e  cosi  si  dice  del 
gettare,  che  si  fa  in  mare  delle 
mercanzie,  per  alleggerire  la  nave 
in  tempo  di  burrasca.  Da  molli  per 
la  nostra  voce  Cóla  dicesì  Colta,  e 
siccome  questo  è  il  termine,  cbe  al 
boi.  precisamente  corrisponde,  e 
significa  Ciò  che  s'è  ci  Ho,  o  rad- 
unato, egli  è  perciò  che  lo  trovo 
molto  appropriato,  comechè  più  ac- 
cosiante  al  dialetto,  per  l'idea  at- 
taccata a  questa  voce  di  maggior  di- 


vertimento nel  vedere  il  contrasto 
e  l'ansietà  de'raccoglitori  delle  co* 
se  gettale,  di  quello  che  sia  lattur 
ra.  Userei  perciò  delle  seguenti  di- 
zioni adattate  alte  diverse  circo- 
stanze: Ahdèin  a  veder  la  cóla,  — 
Andiamo  a  veder  la  colta.  —  4n- 
dèin  alla  còla.  —  Andiatno  a  vC' 
der  la  colta;  se  sia  il  semplice  ve- 
dere; lasciando  ai  Baronci  il  dire 
Andiamo  alla  colta,  che  da  essi  si 
eseguisce  in  elTetto;  dettato  quanto 
mai  espressivo  per  le  due  nozioni, 
che  insieme  racchiude,  di  Gettare. 
e  di  Ra.'Lorre, ciò  che  corrisponde- 
rebbe perfetianiente  a  Gettare  alla 
colta,  ed  a  Getto,  o  Iattura  alla 
colla.  Adoprerei  però  la  seguente 
maniera  di  dire:  Andiamo  al  get' 
to,  alla  iattura,  o  giallura,  allor- 
ché fossi  fra  quelli  che  gettano  le 
cose  dalle  finestre. 

COl.^MERDA.  Letamaiuolo.  —  Paladi- 
ni, si  dice  forse  per  ischerzo  a  co- 
loro, che  colla  pala  vanno  racco- 
gliendo per  le  strade  il  concio. 

COIER,  V.  Cògliere  e  Còn-e,  v.  V.  Am- 
mucciar. 

COlOMBRAft,  v.  Minchionare. 

•COlOiNAR,  voce  plebea.  V.  Coiom- 
brar. 

COL.  Càvolo,  Cavolo  fiore.  Cavolo 
cappuccio.  Cavolo  rapa,  ec.  —  (/- 
na  balla  d'eoi.  —  Torso  di  cavolo. 

—  Balla  d'cavol  fiòur,  —  Palla  di 
cavol  fiore.  —  Protuberanze  di  ca» 
voi  fiore  Quelle  prominenze  che  si 
osservano  nella  sua  palla. 

COLA.  Colla  (coll'o  largo).—  Colla 
di  pesce,  colludi  limbellucci,  colla 
di  cotenna,  di  Germania,  —  Bona 
noti.  Cola.  Bona  noti  ai  sunadur. 

—  Bouna  notte  pagliericcio.  Addio 
fave.  Abbiam  fritto.  -  -  Cola  di  ca- 
stagnazz,  del  friltèll.  —  Intriso  dei 
castagnacci ,  delle  frittelle.  Intriso 
di  farina  per  involgerci  il  pesce 
da  friggere.  —  Far  la  cola  pr'i  ca- 
stagnazz.  —  Far  l'intriso  de'cU' 
stagnacci 

COUTEZI  e  SCOLATEZI .  add.  pi.  i- 
21 
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cqw  comnti.  Che  scotrono.  Non 
5i  dice  Colatizicnè  Colalicie,  né 
Scolatine ,  come  sogliono  scrivere 
alcuni  ingegnepi.  —  Scolaticcio , 
Scolatio,  Colatio,  Colativo,  signifi- 
cano Alto  a  colare.  —  Scolai ioo. 
Che  ha  virtù  di  far  scolare.  —  Co' 
laticcio,  sust.,  vale  Stalattite. 

•COLICA,  n.  f.  Colica. 

COLL.  ^oWo  (col  primo  o  largo).  — 
Coli  stori.  Far  al  coli  slort.  —  A- 
vere ,  Tenere  o  Fare  il  collo  torlo. 
Far  l'ipo-rita.  —  ^  rotta  de  culi. 

—  A  rompicollo.  —  Una  cossa  eh* 
còsta  l'oss  dèi  coli  —  Una  cosa  che 
costa  un  occhio.  Costar  salato.  Co- 
stare il  cuore ,  o  i7  cuor  del  coì-po. 

—  Tirar  al  coli  ai  pulaster.  —  Ti- 
rare il  collo  a*  polli.  —  Kòmpers'al 
coli.  —  Rompersi  il  collo  nei  prop., 
e  nel  fig.  —  ColL  si  appropria  per 
similit.  ad  altre  cose.  Collo  del  pie- 
de» del  fiasco,  ec.  —  Coli  d' tèi- 
la.  —  Paiuolo.  Una  delle  parti  io 
cui  è  divisa  la  tela  nell' ordirla.  — 
Coli  doperei,  d' curai.  —  Filo  di 
perle»  di  coralli.  —■  Coli  d'mercan- 

■  zi.  —  Collo  di  meranzie.  —  Collo. 
Sommità  d*un  monte:  p.  e.  Il  collo 
di  Tenda.  —  Collata,  n.  f.  Colpo  di 
mano  dato  sul  collo.  —  Colt  suttil. 

—  Collicmo.  —  Tgnir  in  coli.  —  Te- 
nere in  collo.  Ingorgare.  Far  gor- 
go. Impedire  il  corso,  o  lo  sfoga- 
mento  de' liquidi. 

'COLLAUDAR,  v.a.  (7aWaMdarc. Lauda- 
re. Lodare.  Commendare. 

•COLONNÈLL.  Colonnello. 

•COLSAT.  Colsat  Pianta  comune  che 
dà  un  seme  oleaginoso. 

•COLTORT,  n.  m.  fore/coWo,  uccello. 

—  Vale  anche  Bacchettone. 

•CO  LÙiNGA.  Posa  piano.  Lento.  Soo- 
gliafo.  —  A  si  la  gran  ci  lunga.  — 
Siete  la  lentezza  personificala. 

COM  e  CMOD.  Come»  avv.  Dante  usò 
anche  Com.  A  guisa.  In  guisa.  A 
foggia.  A  forma.  A  maniera.  Sic- 
come. In  quel  modo.  Sccondt  che. 
!  boi.  usano  più  frequentemente  la 
voce  Cmod{&à\  lat.  Quomodo)-  — 


Comechè^  vale  Bencìiè,  Tuttoché. 
Ancorché.  Avvegnaché.  Quantun- 
que. —  E  come!  Atfermativam.  con 
inflessione  ammirativa.  £(ii  chesor^ 
tal  Ed  in  qual  modo!  —  E  com  a 
sòn  cuntèint.  —  E  di  qual  sorta  mi 
contento!  Son  contentissimo.  —  Com 
va.  —  Come  sta  bene.  Per  appun- 
to. Come  si  dee.  *-  A  i  ho  dà  cmod 
va.  —  Lo  battei  ben  bene.  —  A  i  ho 
dctt  cmod  va.  —  CU  parlai  a  dove^ 
re,  con  impegno,  con  efficacia. 

•COMBUSTEBIL.  Materia  combi^Ubi* 
/e.Nell'il.la  voce  Combustibile  noa 
è  usata  sustantivamente. 

•COMIC.  V.  Commedìaut. 

"COMMEDIA ,  Commedia.  Componi- 
mento scenico. 

•COMMEDIANT.  Commediante.  Co- 
mico. 

COMICA ,  n.  f.  Attitudine  a  scetieggia- 
n?.  Quella  naturale  disposizione  che 
hanno  alcuni  comici  nel  rappresen- 
tare con  verità  le  parti.  —  L' ha 
una  bona  comica.— Atteggia  bene. 

COMITIVA,  n.  f.  Comitiva.  Molli  sona 
i  vocaboli  presi  sotto  la  generica 
nozione  dì  Mollitudiue  di  più  indivi- 
dui insieme  uniti:  ma  l'indole  di- 
versa di  cosiffatti  individui,  le  dif- 
ferenti maniere  ecl  i  vari  scopi  del- 
le loro  unioni,  fanno  sparire  la  si- 
nonimìa apparente.—  Haccolta,  è1- 
deniica  a  Collezione,  e  nel  comune 
linguaggio  si  applica  quasi  sempre 
alle  Riunioni  d'individui  della  me- 
desima specie  dì  genere  materiale. 
Baccolta  di  quadri.  Baccoltadi  poe- 
sie. Collezione  di  medaglie.  Colle- 
zione di  codici  antichi,  ec.  Raccot^ 
ta  si  usa  ancora  per  Ritirata,  o  sia 
Richiamo  delle  truppe.  Chiamare  i 
soldati  a  raccolta.  —  Radunanza. 
Radunamento.  Adunamento.  Con- 
gregazione. Congregamenlo ,  ter- 
mini che  sono  molto  nffini  tra  di  lo- 
ro, convengono  meglio  ad  unione 
di  persone. —  Assemblea.  Adunanza 
di  genie  per  far  parlaménto,  di- 
scorrere insieme  e  risolvere.  —  Con- 
cilio, sìguiflca  una  Grande  asseoi- 
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blea  dì  persone  qualificate,  e  spe- 
«ialnieiile  di  Vescovi  e  Prelali  di 
Santa  Chiesa  per  discutere,  risol- 
\eit;  edecreiai-e  sopra  qualche  pun- 
to c-on  Irò  verso,  ec.  —  Se  Concilio 
fu  adoperato  per  adunanza  «  onde 
liallare  aflari   ecclesiastici,  Coìihi- 
ffUo  lo  fu  per  addilai-e  le  adunanze 
iiicuisì  trattano  affari secola reseli i, 
e  i>er€Ìò  si  dice  Consiglio  di  gover- 
no. Consiglio  di  guerra.  Consiglio 
dvlcomìtne,  ec.  "- Dieta  è  un'As- 
s  nil)lea  di  Ptincipi  o  di  loro  Am- 
basciadori  per  trattare  o  discutere 
affari  politici  degli  Stali.  —  Una  ta- 
le adunanza  suolsi  anche  appellare 
col  nou!e  generico  di  Congresso.  — 
Ceto ,  nel  comune  linguaggio   ita- 
liano sovente  si  adopera  per  indi- 
i*are  la  Qualità,  la  Condizione  ,  lo 
Stalo,  la  Professione  delle  |)ersone 
die  appartengoBO  a  qualche  corpo. 
Celo  femminino.  Celo  nobile.  Celo 
inercaidile.'"  Cnnipagnia,iìe\  pro- 
prio tiiguiiica  r  Accompagnamenlo 
clie  una  persona  fa  ad  un'altra.  Un 
tal  vm-abolo  fu  per  siiniglianza  so- 
stituito a  Congregazione  o  Sode  là. 
La  Compagnia  delle  ìndie.  La  Coni' 
pagnia  (Confraternita)  di   santo 
Spirilo,  ec.  —  Comitiva  è  mollo  af- 
fine a  Compagnia,  ma  esprime  me- 
glio di  questa  l'Accompagnamento, 
che  fa  un'unione  di  persone  a  qual- 
che qualificato  soggetto  per  ono- 
rarlo. —  Corteggio  o    Corteggia- 
mento,  è  un'unione  di  persone  di- 
stinte, che  accompagnano  e  fanno 
la  corte  a  qualche  ragguardevole 
personaggio.  —  Combriccola.  Ad- 
unanza o  Conversazione  di  gente  che 
consulta  insieme  per  qualche  reo 
od  ingannevole  scopo. 
COMMETTER,  v.  Commettere.  Coman- 
dare, hnpon'e.— Ordinare.  Commet- 
/ew/e, agg.  che  commette.  I  mercan- 
ti usano  questi»  voce  in  foraa  di  Su- 
si, per  Colui  che  ordina  una  cosa, 
0  commette  alcuna  faccenda  al  suo 
corrispondente  ,  abbiamo  la   \oce 
di  lingua  in  CommeUitore.  —  Com- 


mettr  al  lègn.  —  Comméttere,  ma 
più  propriauiente Calettare.— Corn- 
ine tir  a  co  d' rónden.  —  Calettare 
a  co',  o  a  coda  di  rondine.  —  Com- 
mettra  tèli  d' cagna.  —  Calettare 
a  dente,  con  addentatura  Adden- 
turc.  —  Commetter.  —  Calettatura 
ih  terzo»  a  ugnatura,  a  bastone,  a 
sguscio,  a  nocella  nascosta,  a  ba- 
stone e  sguscio.  -  Càmera.  Quel  cavo 
che  sì  fa  in  un  pezzo  di  legno ,  in 
cui  deve  internarsi  un  dente  per  ca- 
lettatura. 

COMMISSIONAR,  v.  Dar  commissione, 
o  coìmnessivne.  Commettere.  Ordi- 
nare. 

COMMITTÉINT.  V.  Commetter. 

COMUD.  V.  Camer.  -  Per  Comodo,  Agia- 
to, agg.  Ed  anche  per  Ricco. 

'CMUiN.  V.  Comunità. 

COMODEINA.  Oiinalitra.  Voce  degli 
artigiani.  Cassa  da  orinali. 

COMPLEaNNOS.  Annuale  o  Annuario 
del  nascimento  di  alcuno.  —  Gior- 
no onomàstico,  comuuem.  dicesi  il 
giorno  in  cui  cade  la  festività  di 
quel  sauto,  il  di  cui  nome  porla 
alcuno,  da  Onomazo  gr. ,  Nomi- 
nare. 

C0MPLETAMÉ1NT,  sust.  V.  Completar, 

—  Comptetamèint ,  add.  Completa- 
mente. Interamente.  Del  tutto.  Di 
tutto  punto. 

CmiPLETAR,  v.  (dal  fr.  Compléter). 
70'cii<jy<>Tt?.  Mettere  a  numero,  For- 
uire  le  compagnie  o  l'esercito  del 
numero  d'uomini  prefissi.  Cosi  c7owj- 
ple ( amento,  cììQ  vale  Compimento. 

—  Nel  linguaggio  comune  suol  da 
taluno  usarsi  nel  significato  di  Com- 
piere o  Compire. 

COMPLOT,  n.  m.  (dal  fr.  Complot), 
Cospirazione.  Congiura.  Congiure^' 
zione.n.  f.  Congiuramento,  n.  m. 
*~  Per  Macchinazione.  Trama.  Cor 
baia  segreta. 

COMPOSITÒUR.  Componitore.  Compo- 
sitore. Quegli  che  nelle  stamperie 
inette  insieme  i  caratteri.  —  Com- 
positoio. Quello  strumentino  che , 
I>er  comporre  le  pagine  a  stampa. 
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serre  a  mettervi  sopra  le  lettere  ad 
Qoa  ad  ona ,  e  dà  la  giustezza  del 
verso. 

*CÒMPRA .  n.  f.  Compera.  Compra,  ' 

•COMPUTESTA.  V.  Contabil. 

COMUNAL,  add.  Comunitativo,'  ^f^g. 
Addetto  al  Comune.  Ttalro  comu- 
nitalivo.  Strade  comunitative.  Ma- 
gislralo  comunilalico.  —  Comuna- 
le vuol  dire  pintloslo  So//7o ,  Ordì- 
fiario ,  e  quantunque  ne*  bandi  an- 
tichi si  trovi  usata  questa  voce  nel 
suddetto  significato  trovandovisi 
Beni  comunali.  Paschi  comunali. 
Ora  è  meglio  servirsi  della  voce  piìi 
nobile. 

COMUMtA.  n.  f.  Comune,  n.  m.e  Co- 
■munita»  n.  f.  Il  corpo  de' cittadini. 
La  comunità  di  Irevigi;  il  comune 
di  Bologna. — Pongo  quf  alcuni  ho- 
mi di  quei  Comuni  delia  provincia 
di  Bologna ,  che  in  italiano  si  sco- 
stano più  da  quelli  del  dialetto.  — 
Alcolà.  —  Luvoleto.  —  Arerà.  — 
Becovàto.  —  Arfèin.  ~  Boffeno.  — 
Arquliz.  —  Arcoveggio.  —  Cà  di 
frab,  —  Cà  de'fabri.  —  Castéll  di 
Brett.  —  Castel  de'  Brilli.  —  Co 
d'fiùm.  —  Capo  fiume.  —  Uve.  — 
Olicelo.  —  ìlèdla.  —  Olmèdola.  — 
Monsanzan.  —  Monte  san  Giovan- 
ni. —  Monsvir. —  Monte  severo.  — 
Montagù. — Monte  acuto.  —  Monvi- 
nir. — Monte  vèneì-e. —  Monzorz. — 
Monte  san  Giorgio. — Mungardein. 
— Mongardino.  —  frugare.  —  Nuga- 
reto.  —  Pèigula. —  Pégola.  —  Puz.— 
Poggio.— San  Céì-eL—San  Chièllaro. 

—  San  Baféll.  —  San  Bof/ìllo.  — 
Scoé.  —  Scopeto.  —  Squasquel.  — 
Scàscoli.  —  Stifont.  —  Settefunti. 

—  Tèi,  o  Al  Tèi.  —  AUedo.  —  Ved- 
ghè.  --  Vedegheto.  —  Vidagula.  — 
Vi4idàgula.  —  Zagnan.  ^  augna- 
no. —  Zèss. . —  Gesso.  —  Zré.  — 
Cereglio,  —  Zrédel  —  Ceretolo. 

CÓNCA  DA  MURADÒUR,  n.  f.  Vassoio, 
n.m. —  Far  cónca.  —  Sbiecare, 
De'  legnami ,  quando  pigliano  cer- 
ta convessità,  o  concavità. 

COmiRflTAR ,  Y.  StabiUre.  Determi- 


864  co» 

nare.  Pigliar  partito,  rhoìuzhne , 
determinaziotìc.  Ed  anche  Venire 
alla  fine,  alla  conclusione. 

CONDAMINAR,  v.  (corrott.  perCondo- 
minar).  Dominare.  Begolare.  — 
Ve  un  ragazz  che  w'  s'po  tonda- 
minar.  —  È  un  giovinetto  che  non 
si  può  regolare  a  modo  alitai. 

CONDOGLl.ANZA(dal  fr.  Condolèance). 
Condoglienza.  Querela ,  lamento  di 
checché  sia  con  alcuna  persona.  — 
Condolenza.  Dolore.  Rammarico.— 
Condolersi.  Rammaricarsi. 

CONFLUÉLNZA,  n.  f.  Confluenza,  Terni. 
Idraulico.  Concorso  ed  naione  di 
due  fiomi ,  e  altre  acque  correnti  in 
uno  slesso  letto. 

COxNNOTaT.  Conttnssegm.  Segnati.  Ri- 
tratto in  iscritto.  Voce  Forense. 

CONSAPUTA.  Consapevolezza.  Contez- 
za  avuta.  Partecipazione.  —  Sèinza 
mi  consaputa.  -n^Stnza  mia  sapu- 
ta, consapevolezza,  o  notizia. 

CONSEGUÉINZA.  Consequenza.  La  co- 
sa  che  conseguita.  —  Una  cosso  d' 
conseguèinza.  —  Cosa  o  affare  di 
conseguenza.  Val  Cosa  di  rilievo  . 
di  ci-ande  importanza  —  La  parola 
Biuvanza,  che  taluni  adoprano , 
non  è  di  lin<;ua. 

CONSlDERÉyOL,  màó.  Consideràbile. 
Notabile,  agg.  —  Considerévole.  No- 
tévole non  sono  di  lingua. 

CONSULT  MÉDIC.  Cofisultazione  me- 
dica.-- Consulti ó'icesì  alla  scrittu- 
ra dell'avvocalo  in  favor  del  cliente. 

CÓNT.  Conto.—  1  unir  da  co  ut  —Te- 
nere a  conto.  Far  gonnella. — Còni. 
-;  Conte.  Titolo  d'onore. 

CONTABIL,  n.  m.  Voce  moderna.  Com- 
putista.  Bagionière. 

CONTABILITÀ ,  n.  f.  Voce  moderna. 
Computisteria.  ìja  residenza  del 
Computista  o  ragioniere. 

CÒNTRACARTÉLLA  DLA  CIAVADURA. 
Contrasserralura.  —  Bus  dia  con- 
tracartèlla. —  Feritoia  dov'entra 
il  paletto. 

CÒNTRACASSA  DL*  ARLOL  Custodia 
dell' oritwlo  da  tasca. 

CÒNTRALTAR,  ^.  m.  Conlrufimima  « 
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n.  f.  per  metaf.  Ogni  mezzo  coper- 
to ,  che  si  usi  per  interrompere  gli 
aUrui  disegni.  —  ContramnUnare. 
Cercar  di  rompere  i  disegni  altrui 
CONTROL  (dal  fr.  Conti-ole).  Contro 

registro, 
COISTROl-ARÌfdal  fr.  ContróleHe).  Uf- 
fizio del  contro  registro,  ed  anche 
meglio  V  Atto  di  contro  registro. 
CONTROLOR  (dal  fr.  CoìUtvieur).  Con- 
tro registratore. 
•CONVERS,ii.  m.  ERSA,  n.  f.  Frate 

converso  o  lai^o.  Suora  conversa. 
CONVERSA,  n.  f.  Embrice  di  conversa. 
CONZ,  CUNZÀ  .  add.   Condito  ,  agg: 
Trattandosi  di  vivanda»  die  ha  con- 
dimento —  Péli  conza.  —  Pelle  con- 
cia y  atta  all'oso  de' calzari,  guanti, 
e  simili.  —  Lèsca  conza.  V.  Lèsca. 
—  Concio,  vale  Assettato.  Acconcio. 
Accomodato.  —  Vein  conz,  i—  Vino 
fatturato,  adulterato.  —  Conza  del 
péli. —  Concia  de' cuoi.  —  Mcttrin 
conza  et  péli.  —  ì^etterc  o  Tenere 
il  coiame  in  addobbo,  o  in  mortaio, 
o  in  canale.  —  Conza  dèi  vein.  — 
Bare  il  governo  al  vino.  Fatturare 
il  vino.  —  ^onza  del  piattanz.  — 
Conditura.  Condimento. 
CONZACAN'VA.  V.  Can'vein. 
CONZALAVEZZ.  Calderaio. 
CONZA    SCRANN\  SCRANNAR.  Seg- 
giolaio. 
CONZATÉSTA.  Acconciatrice.  Accomo- 
dai rice.  Adornatrice. 
CÓPP,  n.  m.  Tégolo,  n.  m.  e  Tegola» 
B.  f.—  Stanzia  a  copp. —  Stanza  a 
ietto,  oppure  Soffitta.  —  Purtar  su 
i  còpp.  —  Portar  la  colpa  altrui. 
Jtipescar  le  secchie.  —  Còpp.  —  Lat- 
taiuolo. Crema  composta  di  latte, 
uova ,  zuccherò  e  zafferano ,  che  i 
cooladini  portano  in  regalo  ai  pò- 
droni. 
CÒPPA,  ^oppa  (coirò  stretto).  Cervi- 
ce. —  Collòttola.  Occipite.  Occipiw 
zio.  La  parte  concava  tra  il  collo  e 
la  nuca.  -^  Nuca.  Parte  superiore 
della  collottola.  -^  Colui  ha  una 
buona  cotenna,  collotola.  É grasso. 
—  Ci^pa^r'  Te$ta  di  porco  lessala. 


addobbata,  e  insaccata ,  deU» é^i 
fiorenl.  Soppressala.  —  Còppa  da  e- 
stad.  Altro  salume  porcino  fatto  col- 
la coppa  del  porco  cruda,  insaccata 
ecc.,  che  nelVoc.  Alberti  è  registra- 
la Capocollo,  lo  chiamerei  Tona  e 
r  altra  col  nome  proprio  di  Coppa 
di  porco  lessata.  Coppa  di  porco 
cruda,  ecc.  — Còppa  {còW'o  largo). 
Vaso  con  bocca  sparsa  per  uso  di 
bere»  Da  ciò  ne  viene  la  denomin. 
di  Coppe  per  Uno  de' quattro  semi, 

-  onde  son  dipinte  le  carte  da  giuo- 
co. —  Tors' al  du  d"  còpp,  detto 
bass.  Torse  fa.  Andar  via.  —  Unom 
ch'é  una  còppa  d' or.  —  Una  coppa 
d*  oro.  Meglio  che  pane.  Ottimo. 
Aureo. 

COR.  Cttore ,  e  nel*  verso  Core  e  Cor, 
Toccare,  Pungere  il  cttore.—  Dar 
sul  cuore.  Far  cosa  graia.  —  Prega- 
re al  cuore.  EflBcacemenle.  —  Dire 
in  cuore,  in  suo  cuore,  fra  suo 
cuore. —  A  m'in  crèpa  alcor.  —  Mi 
piagne  il  cuore.  —  Caraccio.  Cuor 
cattivo.—  Cuoricino,  dim.  di  Cuore. 

CORAM  POPOLO.  Corampopulo.  Lati- 
nismo, per  dire  ìnpre&enza  di  tutti, 

CORRA.  Corba.Lsk  maggior  misura  bo- 
lognese de*  solidi  e  dei  liquidi.  Pei 
solidi  si  divide  in  due  Staia,o  pure 
in  quattro  Quarteruole,  o  in  sedici 
Quartucci.  Il  Quartuccio  in  due  Jl/- 
surinè,  oppure  in  quattro  Quartuc- 
ci. Il  peso  delia  corba  di  grano, 
mercetabile,  è  di  140  Ubbre  boi.  — 
La  corba  dei  liquidi  divides»  in  due 
Staia,  0  quattro  Quarteruole,  o  sia 
in  sessanta  l?occaÌt,  e  questi  in  due 

'  Mezzine,  ognuna  divisibile  in  due 
Foglielte.ììpeso  di  un  boccale  d'ac- 
qua è  di  40  once  della  libbra  boi. 
-  Un  lug  eh*  sèmna  si  corb.  —  Un 
podere  della  seminazione  di  sei  cor- 
be di  grano. 

CORDA.  Co7'da.  Fune  è  voce  piti  nobi- 
le. I  vari  nomi  secondo  le  qualità 
delle  corde  tPOTansi  in  capoluogo, 
♦-  Andana ,  n.  f.  Scalo,  o.  m. Luogo 
dove  si  fila  e  si  torce  la  canapa  per 
le  funi.  —  Ugar,  tigadumeun  4lq 
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torda.  —  Infunare ,  Infunatura.  — 
Dar  la  corda.  —  Collare,  e  figurai. 
Stare  i  o  tenere  uno  sulta  cotHa, 
o  in  croce,  cioè  coir  animo  dubbio. 

—  Corda  da  instmmeint  d' musica 

—  Corda.  —  Mettr  el  cord.  —  In- 
coì'dare.  —  Armelterli.  —  Rincor- 
care.'"  Cordiera.  Quella  slriscia  di 
legno  su  cui  posuno  le  corde.  — 
Cot^da  di'  àncora.  —  Gomena. 

COKDEL,  n.  m.  Strato  di  terra,  che, 
sovrapposto  a  strati  consimili,  va 
rialzando  un  terrapieno,  e  formao- 
do  l'argine  di  uu  fiume  o  di  uu 
canale. 

COREN.  Como  e  plur.  Corni,  m.  e  piìi 
comunem.  Coma,  f.  —  Far  el  co- 
rea. V.  Did.  —  Spuntar  del  coren.  — 
Corneggiare,  e  dicesi  anche  della 
Luna  :  La  luna  corneggia  appena. 

—  Mnar  el  coren.  —  Corneggiare. 

—  Metter,  far  el  coren.  —  Corneg- 
giare. —  Dar  del  seurììu.  —  Scor- 
fìcggiarc.  —  Dar  d'  cozz.  —  Corna- 
re. —  Cornigero.  Che  porla  corna. 

—  Cornuto.  Che  ha  corna  o  che  è 
distinto  a  maniera  di  corna.  —  Cor- 
nicolare.  Fallo  a  maniera  di  corno. 
~-  Cornicolato.  Piegato  a  forma  di 
corno.  —  Animai  bicornuto ,  bicor- 
ne 0  Bicorno.  Da  due  corna.  —  Cor- 
no. Slrufiientò  da  fialo;  in  plur<  fa 
sempre  Comi.  —  Sonare  il  corno. 
Comare.  Scomeggiare.  —  Cornato, 
agg.  che  ha  corna  accidenlalmente. 

—  Cornuto,  che  ha  corna  nalui-al- 
menle. 

CORO.  Cestone.  Spezie  di  cesto  gran- 
djeseiìKa  manico,  e  quasi  |)iano,  ch« 
serve  particola rmerit*  a  coulen^r': 
fruita,  erbaggi  ed  altro,  «-si  porta 
in  lesta  da' contadini.  V.  Vanir.  — 
Corico  si  dice  di  Colui  che  nelle 
auliche  tragedie  inlerveniva  nei  co- 
ri. Còrìco  è  ancora  aggiunto.  Musi- 
ca corica.  Musica  dei  cori. 

COBGA .  V.  Panir. 

C.ORNI.  Còrniòlo.  Àlbero  che  produce 
il  frutto  di  forma  simile  all'uliva, 
ijli  iCioior  rosso^,  e  di  sapor  lazzo, 
1^  chiamasi  corniola. 


CORNIOLA  .  n.  Corniola.  Cornalina. 
Specie  di  pietra  dura. 

CORMJCOri,n.  m.  Cornucopia,  n.  f. 
ed  anche  m.  Cioè  abbondanza  di 
tutte  le  cose,  rappresentata  dalla 
figura  di  uu  corno  grande  pieno  di 
frulli  e  fiori.  —  Cornucopi  per  Can- 
detabìv.  Candeliere  a  più  lumi.  - 

CORÒSS.  Codirosso.  Uccelletto  della 
spezie  dei  beccafichi. 

CORR  EMÉZZA.  Condiscendenza.  Fa- 
eilità.  Accondiscendenza.  Indulgen- 
za eccessiva. 

CORRER,  V.  Còirere.  Molle  frasi  si 
U62no  nell'italiano,  col  verbo  Cor- 
rere, che  in  dialetto  sono  volte  in 
altra  guisa.  —  Cotrcre  a  verso.  An- 
dare a  seconda.  —  Correre  addosso 
altrui.  Assalirlo,  investirlo.  —  Cor- 
r^r/'ar/iw^o.  Cominciare  a  ragio- 
nar di  alcuna  cosa. —  Correre  le 
città ,  le  strade.  Camminarvi  molta 
gente.  In  Napoli,  in  Parigi,  città 
grandi,  le  strade  corrono.  « —  Cor- 
rere una  strada.  Camminar  per  es- 
sa. Ho  battuta  o  corsa  quella  stra- 
da per  due  anni.  —  Correr  perico- 
lo. Correr  voce,  fama.  ecc.  —  Cor" 
rere  \Hìr  Scòrreìv.  Un  nodo  che  non 
corre  presto.  —  Con'er  degli  a  nni. 
Correr  le  lettere,  gli  avvisi. —  Cor- 
rere agli  occhi,  alla  vista.  Vedere 
speditamente.  —  Correre  nell'ani- 
nto ,  per  l'animo  r  ne  Ila  mente.  Ve- 
nir neir  animo,  in  mente.  —  Còire- 
re per  Seguite.  Questo  corse  per 
pat  cechi  anni.  —  CoiTcre.  Avere 
una  certa  direzione.  Vna  strada 
che  corre  a  pie  del  palazzo.  Dna 
strada  che  corre  dalla ~  Porretta  a 
Pistoia.  —  Correre  per  Mancare. 
fion  vi  cort^eva  più  che  un  piede. 
—  Alcòrr  più  quèll  eh*  scappa, 
che  quèll  eh'  i  tein  dri  —  Chi  cor- 
re^ corre ,  ma  chi  fugge  vola.  — ' 
Correr  iti  aiut.  — ^  Accortety!.  -  Cór- 
rer dri.  —  Rincórrere,  inseguite. 
Dar  la  caccia.  Correr  dietro.  E  ta- 
lora Ricercare-,  Pregare.  —  Correr 
innanz.  —  Precórrere.  —  Correr 
lùH  el  strd,  —  Percònere  tulle  •  le 
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.   tfrade.  —  Córrer  imètn,  —  Con- 

correre, 
CORRISPOSTA,  D.  f.  Pagamento.  Sod- 
diffàcitnentOi  Soddisfazione.  Éicom- 
pensai   Ricognizione.  Retribuzione 
Retribulmenlo. 
CORRUSIÒN   DI  FIÙM.   Uosa   (coirò 
stréila  e  Coir 5  di  aspro  suono). 
Rasura,  n.  f..— *  Rosure  dei  torren^ 
ti.  Scrosci  e  rosure  dell'  acque.  — * 
Con  termine  idraulico  Corrosione. 
'CORRUZION  ,  n.  f.  Corruzione. 
•CORV,  Corco.  Cornacchia  nera. 
COSS.  Coso.  Lo  stesso  che  Cosa,  dello 
maschile,  e  significa  presso  il  vol- 
go Tutto  che  si   vuole,  ove  non 
sovvenga  il  vero  nome  di  ciò,  che 
si   bramerebbe  nominare.  —  Coss, 
Cuslein  e  Cnslctt,  Cusleina,  Cuslèt- 
tà,  appropriali  a  persona  di  cui 
non  vi  sovvenga  il  nome. 
COSSA.  Cosa.  —  Cossa  nomina  o  per 
vi  o  per  slrd.^-  Cosa  ricordata, 
o  ragionala  per  via  va.  —  Cossa? 
In  via  d'interrogazione.  Che  cosa? 
.  Che? —  Cossa  nel  dial.  boi.  come 
nel  venez. ,  dove  l' se  si  cambia  in 
due  ss  vale  ancora  Coscia.  -  Slren- 
zr  el  coss.  —-Raccosciarsi.  Restrin- 
gere riserrando  le  cosce. 
COSTEGGIARE.   T.  agronom.  Costeg- 
giare. Coltrare.  Passare  l'aratro  so- 
pra le  coste  della  porca.  — Vale  an- 
che essere  in  amicizia  presso  di  al- 
cuno. 
COSTIPARS'.  Infreddare  o  Infreddarsi. 
In  bui.  non  s' usa  mai  Costipare  nel 
significato  proprio  di  Resltiuget^, 
Condensare.  —  Costipazione.  Costi- 
pamento di  ventre  ~  V.  kfferdars'. 
COSTIPAZION.  V.  Ferdòur. 
COTT.  Collo.  —  Roba  colta.  —  Cotto 
in  forza  di  sust.  vale  La  vivanda. 
La  cosa  cotta.  —  Coti  a  lèss.  — 
Allessato.  —  Arrost.  ^—  Arrostito. 

—  In-t'la  padèlla.  —  Fritto.  Affrit- 
tellalo. —  In-l'la  bastardèlla  o  a 
stava.  —  Cotto  in  manicaretto.  — 
Bèin  coti.  —  Crogiolato. —  Poe  coti. 

—  Incotto.  Verdemezzo  si  dice  per 
.  agg.  a  carne  tra  colta  e  cruda  :  Gua- 


scottai  —i  Cotto  per  Ubbriaco  o  per 
Innamorato  svisceralamefìte.  Infa* 
baccare.  Imbarcare.  Imbardare, 
Imbcrlonire  sono  lutti  verbi^  che  e- 
quivalgono.  -^  Coti  dal  sòuL  — 
Incolto ,  Abbronzalo  dal  sole.  -**  A 
i  è  andà  al  colf,  e  al  crud.  —  V è 
andato  il  mosto ,  e  V  acquerello.  — 
Ali  ha  armess ,  l'ha  pcrs  al  coti  e 
ài  crud.  -^  V'ha  lasciate  le  polpe, 
e  le  ossa. 

COTTA.  Cotta  di  calcina,  di  desso  éc. 
—  Proverbiai.  Éssr  d'  séti  coti  e 
una  buida.  —  Essere  di  sette  cotte. 
Bagnato  e  cimato.  Esser  volpe  vec- 
chia ,  putta  scodala.  —  Cotta  vaie 
anche  in  ital.  Innamoramento  ec- 
ccssivo.  —  V.  Coli. 

COTTA.  Colta.  Quella  sopravveste  di 
panno  lino  bianco  che  portano  nel- 
r  esercitare  i  divini  uffici  gli  Ec- 
clesiaslici. 

COTTUHA.  Cottura,  Cocitura  e  Cuo* 
cilura.  Il  cuocere  che  fa  il  fuoco. 
SI  prende  ancora  per  lo  spazio  del 
tempo,  che  ha  bisogno  la  cosa,  che 
s'ha  a  cuocere.  —  Cocitura  vale  an- 
cora Scoi  tallirà. 

GÒV  DL'ARA,  n.  m.  Sliva,  n.  f.  Mani- 
co dell'aratro.  —  Còv  d'furmèint. 
Covone.  Quel  fuscello  di  paglia  e 
fermento  legato,  che  fanno  i  mieti- 
tori dopo  mietuto  il  grano. 

CÒIJLM,  n.  m.  Colmo.  La  voce  ital.  si- 
gnificii  Cima,  Sommità:  ma  la  boi. 
è  ristretta  a  Quel  cumolo  che  so- 
pravanza il  piano  della  misura  nel 
misurare  i  grani.  Misura  colma 
contr.  di  Misura  rasa,  cioè  senza 
colmo.  —  Còulm  per  Culmègna.  V. 
Torr  vi  al  còulm.  —  Scolmare,  — • 
Noli'  ital.  si  dice  Nel  colmo  della 
collera,  del/lolore  ,  del  caldo,  del 
verno.  Colmo  di  fortuna. 

CÒULM ,  add.  Colmo.  Convesso.  Bile' 
vaio,  Contrario  di  Còncavo. — La 
voce  volgare  boi.  è  piuttosto  i4Wii;d* 

CÒU^P.  V.  Botta.  -^Còulp  d' apopksì. 
V.  Azzidèint. 

COUNA.  Culla  e  Cuna  pe' bambini. 

COZZ.  Coccio.  V^iiw  di  vaso  rotto  di 
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terra  cotta. — Greppo.  Vaso  di  terra 
rollo.  —  Cozz  d'prùgn,  d' zrit  — 
Ciocca  di  susiìte,  di  ciriegie,  — 
Dar  d'cozz.  V.  Coren, 

'CRANI,  D.  m.  Cranio. 

CREATURA  ,  e  per  corruz.  Cheriatu- 
ra.  Creatura.  Ogni  cosa  creala — 
Creatura,  dieesi  popolar,  per l^am- 
bino.  —  La  creatura  in-l-la  panza 
d'  80  mader.  —  Feto.  —  Embrione , 
dicesi  il  Parlo  informe,  non  ancora 
perfellamenle  organizzato.  —  Adi 
creatur,  •—  Amici  vi  saluto;  Miei 
cari  vi  saluto  ;  Vi  do  il  buon  gior- 
no, o  la  buona  nòtte. 

CRECC.  Buffe  Ito.  Colpo  che  si  dà  con 
un  dito  appoggialo  forlemeale  col- 
la punta  a  guisa  di  molla  al  dito 
pollice,  lasciandolo  sccceare  con 
'Violenza  al  luogo  dove  si  vuol  t;ol- 
pire.  —  Crécc  dèi  scciopp,  V.  Pus- 
sarein. 

CRÉCCA  V.  Ràmma. 

•CRÉDER,  V.  Credere. 

•CRÉDIT,  n.  ra.  Credito. 

•CREDITÒUR,  n.  m.  Creditotv. 

CRELN,  n.  m.  (  dal  led.  Krein).  Ràfa- 
no rusticano. 

CRÉINA,  n.f.  Crine  e  Crino,  n.  m. 
Pelo  lungo  che  pende  al  cavallo.— 
Criniera,  chiamansì  lutti  i  crini  in- 
sieme del  cavallo.  —  Crèina.  Crine 
e  Crino ikftX  commercio  s'intende  il 
crine  concio  per  imbollir  cuscini. 
^^  Crinito  e  Crinuto,  agg.  Che  ha 
crini.  —  Taiar  et  crcin'  al  cavali.  — 
Scrinata  il  cavallo.  —  Crèina,  Cri- 
nadara  —  Fessura.  Fesso.  —  Et 
erèin  dia  vid.  —  Vermi  si  dicono 
le  spine  o  anelli  della  madrevile. 

•CREMòCR  D'TaRTAR.  Cremor  tar- 
taro. 

CRÉMS.  Crèmisi,  Chèrmisi,  Chermi- 
sino. Color  rosso  acceso. 

€RÉP.  n.  m.  e  CRÈPA .  n.  f.  V.  Cherpa- 
dura.—  Trar  un  crcp.  V.  Clierpar. 

CBÉSP.  V.  Crespa. 

CRÉSPA.  Crespa.  Grinza.  Ruga.  — 
Gli  aggettivi  Crespo,  Grinzo,  Rugo- 
so, esprimono  lo  slato  di  contrazio- 
ne in  cui  trovasi  la  superficie  di  al- 


coni  corpi.  — Capetti  crespi,  eootr. 
di  Stesi  —  Pelle  grinza ,  contr.  di 
Liscia.  —  Fronte  rugosa. 
CRÈSSER,  V.  Crèsceì-e.-Crèsserrant 
allamèsqula.  '-^ Arrogere,  Accre- 
scere ad  azione  fatta.  —  fumar  a 
crèsser.-^  Ricrescere ,  e  Accrescere. 

—  Crèssr  al  doppi.  —  Geminare. 
Adduare.  Far  due  tanti.  Crescere  il 
doppio.  —  Crèsser  trèi  volt  tant  » 
quatervolt,  etz.  Purassà  volt.  — 
Triplicare,  ec.Moltiplicare.-^  CrèS" 
ser.  —  Garzoneqgiare.  Farsi  gar- 
zone. Parlando  di  ragazzi.  —  Aver 
fatto  il  groppo.  Aver  posto  il  tetto. 
Non  crescer  più  della  persona.  — 
Crèsser  dell' -i-erb.—'  Vegetare.  Au" 
mentaì'e.  —  Per  Aggtutfnere.  — 
Crèssr  al  prezi  dia  robba.  —  Rin- 
carare. —  Chersmonia.  —  Ritocco, 
Riloccamenlo  del  grano  ec.-^Crès* 
ser  sonora.  —  Sovracerescere. 

CRÉST.  Cristo.  Questo  vocabolo  è  im* 
piegato  in  molti  proverbi  boi.  tutti 
del  volgo  :  p.  e.  N'  avèir  un  crèsi. 

—  Non  avere  un  becco  di  un  quat" 
trino.  —  Star  in  eresi.  —  Stare  in 
dovere.  —  Andar  in  crést.  —  Dar 
nelle  furie.  A  n*val  né  cr^st,  né 
santa  Mari.  —  Non  valgono  le  prc' 
ghiere.  —  Al  n'mustrarev  un  crèsi 
a  un  muribònd.  —  E*  non  darebbe 
del  profferìto.  Et  non  darebbe  a  be- 
re a  secchia.  Non  darebbe  fatico  a 
cencio.  —  Far  crèsi.  Dicesi  di  Un'ar- 
ma da  fuoco  che  ha  preso  un  sor- 
ciò.  Far  cric.  Cioè  Che  non  ha  leva- 
to. —  !  du  crèsi  dèi  zavaia.  —  Il 
meglio  ricolga  il  peggio.  Uno  peg- 
gior  dell'altro. 

'CRIDA,  e  Grida,  n.  f.  T.  Ant.  Editto. 
Randa. 

•GRIDAR.  V.  T.  contad.  Piangere. 

'CRIMI>^AL.  Criminale. 

'CRIMINALESTA.  Criminalista. 

CRINADURÀ.  V.  Cherpadura. 

'CRIMRA.  Criniera. 

CRIVIGLION  (dal  fr.  Crivellon).  Cri- 
vellone. Una  specie  di  velo  radis- 
simo. 

CROI  (coU'ó  chioso).  Cércine.  Rav- 
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^mlto  ài  panno  a  fogffU  di  cercbio , 
usato  da  cbi  porla  de'  pesi  in  capo 
per  salvarlo  dall' offetta.  —  Croi  ila 
tuMett,  -^  Cércine, 
CRÓUS.  Cnwe,  —  Santa  cròui.  Alfa- 
òeto,  volgami.  Croce  san^a,  e  più 
comiinem.  L'Abbicci,  n.  f.  —  Librètt 
dia  xanta  cròu»,  Santiri.  —  Salic 
rio  e  Salterò.  l«ibrelto  con  cut  s' in- 
segna a  leggere  a'fanciulli;  Abbicci, 
ma  in  quesio  caso  è  di  genere  nia- 
sch.  —  Mettr  in  cròui,  ttgur.  Ser- 
rare il  òtMto.Sollecilare  alcuno  im- 
portunamente. Porre  in  croce ,  vale 
Biasimare  con  impropèri.—  Far  ti- 
na  cròni  sòuora  una  costa,  —  Fo" 
re  un  crociane.  Fare  il  pianto  a  cète 
che  sia ,  o  di  che  che  sia.  Dare  la 
àenedizione.'^^Sìàìe  anche  per  Crv 
cicchio  di  slrade.come  La  cróus  di 
Casal,  '^Jl  crocicchio,  o  quadri» 
via  dei  Casali, 
*CRUCAL.  Gabbiano  comune.  Uccello. 
CRUCANT.  Mandorlato,    Ammandor- 

latx}. 
CRUD,  agg.  Crudo,  add.  Contrario  di 
Cotto.  —  Mandar  zò  al  coti  e  al 
crud.  —  Comportare.  Soffrire,  Aver 
gran  solTereoza.  —  Perdr  al  coti  e 
al  crud.  V.  Colt, 
CRUDA,  agg.  Crollalo.  Caduto,  add. 
— >  Cavi  cruda.  —  Capeuli  caduti 
nel  pettitie.  —  Cruda,  si  prende 
anobe  suslant.  La  cruda  del  fói,  — 
La  caduta  delle  foglie. 
CRUDAR,  s.  Crollare.  Cadere.  —  La 
voce  boi.  è  usata  sempre  pel  cade- 
re di  cose  minute.  —  Crudar  el  fói 
di  alber,  —  li  pelarsi  denti  alberi 
-^  A  si  pèir  a  i  eroda  el  fói.'^  Que- 
sto pero  si  pela.  —  Fruii  ch'croden 
fazilmèint  dai  alber.  —  Frutti  cor 
devoti.  —  Crudar  atl'armòur,  per 
metaf.  Lasciarsi  ingannare,  sopraf" 
fare.  Cedere.  Condiscendere.  — 
Quand  la  pèira  è  mcuiura  bisógna 
eh'  la  eroda.  —  Tutte  le  volpi  alla 
fine  si  vedono  in  pellicceria.  — 
Crudar  dalla  sònn,  —  Tracollare, 
Inchinare. 
CBUSEINA,  CRUSÉTTA.  Crocetta,éìm, 


di  €rooa  —  Crusteina,  —  CroeeU 
Una,  —  Far  erusètla,  —  Far  delle 
croci ,  o  delle  crocette.  Far  la  *  ena 
di  Saloino.  Non  aver  da  mauKÌare. 

CRUSÉLL  D'STKÀ.  Crocicchio,  u.  m. 
Ctvciata,  n.  f.  Luogo  dove  l'anno 
capo,  e  s'atti*a  versa  no  due  strade 
in  modo  che  fanno  croce,  e  si  divi- 
dono in  quattro  strade,  e  dicesi  pro- 
priamenie  Quadrivio,  —  Hivio.  il 
punto  dove  s' incontrano  due  stra- 
de. —  Trivio,  L' incontro  di  ti  e 
strade. 

CBUSÈTTA.  V.  Cruseina, 

CKUSiRA  DA  PAGN ,  u.  f.  Cappellina- 
io, n,  m.  —  Slat^ga{Om  e  Portw 
pagn  in  boi.  )  chiamasi  quel  legno 
litio  in  un  piedistallo  per  uso  parli- 
colare  di  sostener  le  vesti.  Di  qui 
il  proverbio /fiaiim  rifatuwle  staw 
ghe,  equivalente  al  boi.  V^ii  pur 
un  pai,  eh' al  par  un  cardinal.  Di- 
cesi pure  dai  boi.  ìajl  par  una  era» 
sira  vstè  »  ad  Una  Donna  lunga  e 
magra, 

CRUSÒN ,  n.  m.  CRUSÓUNA.  f.  Crocio- 
ne ,  u.  m.  —  Far  un  crusòn  in-l-u- 
na  muraia,  —  Far  campanone. 
Sonar  te  campane.  Fare  un  segno 
nel  muro.  Quando  uno ,  eh'  è  solilo 
far  sempre  male,  ha  fatto  una  volta 
cosa  ,  che  sta  bene.  —  Crusòn.  — 
Crosazzo  o  Crocialo,  Moneta  d' ar- 
gento. 

•CRUSÒN.  n.  m.  Soprabito  lungo  e 
largo,  che,  neli' inverno*  portasi 
specialmente  pt- r  casa. 

•CRUSTEINA.  V.  Cruseina, 

CRUVATTA.  Cravatta,  Fazzoletto  che 
si  porla  al  collo. 

CRUVDUR,  n.  m.  UBA,  n.  f.  Copertoio^ 
n.  m.  Coperta,  n.  f. 

CRUVER,  V.  Coprire:  e  Covrire  in  ver- 
so. 11  suo  contrario  è  Scoprire.  Di- 
scoprire, —  Cruvers*.  —  Coprirsi. 
Vale  ancora  Rivestirsi.  In  tempo  di 
primavera  gli  alberi  si  rivestono 
di  foglie  a  vista  d'occhio. —  Uua 
pianta  di  rose  rivestila  di  /lori.  — 
Tamar  a  cruver.  —  Ricoprire.  — 
Crtkvercunc^icv^'*'— Coperchia-  ' 
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Cruver,  detto  figurai.  Coprire.  Bi- 
coprire.  Ammantare.  Paitìare.  Ve- 
lare. Nascondere.  —  Colorare ,  Si- 
mulare. Orpellare  o  Inorpellare. 
Coprir  con  arte  cbe  che  sia.  Imbel" 
Iettare.  Impomiciare.  Imbiancare. 
—  Cntvers* ,  dello  pur  figur.  Am- 
mantarsi; Ammantellarsi.  Celarsi 
arlameole.  —  Cruver  d'erba.  —  In- 
erbare. —  D*fiur.  —  Infiorare.  Iit- 
fiorire.-^  D' tèrra  l'insala,  i  sel- 
ler. —  Ricoricare,  Interriare.  — 
D'pòlvef.  —  Impolverare  e  Impol- 
verarsi, ^  Cùn  al  capàzz.  —  In- 
cappucciare e  Incappucciarsi.  — 
D' biacca,  d'blett. —  Imbiancare. 
Imbellettare.  —  D'purcari.  —  Im- 
brattare.^'  /)'cc»c'.—  Invischiare. 
Impaniare,  —  D' pènna.  —  Impiu- 
mare. 

*CRUZIFESS.  Crocifisso,  Crocefisso. 

CRUZZI.  Aniceto.  Travaglio.  Tormento. 

CSTIAN.  Cristiano.  —  Far  al  bòn 
cslian ,  metaf.  Fare  il  nescio.  Far 
lo  gnorri.  Infingersi.  —  Da  cstian 
balza.  Sorta  di  giuramento.  —  In 
fede  mia.  Da  uomo  d'onore,  e  simili. 

CSTCM.  V.  Assuefaziòn. 

CIJCC,  o  CUCÙ.  Cuculo  e  Cuculio.  He- 
cello  notturno.  —  L'è  cmod  è  al 
cù(x,  tutta  vòus  e  pènn.  —  Gran 
rombazzo  e  poca  lana.  Assai  pam- 
pani  e  poca  uva.  —  Piti  véce'  eh* 
n'è  al  cuce.  —  Più  antico  del  bro- 
detto.— Vece' cuce.  —  Vecchio  rim- 
bambito, e  balordo,  e  volgarm.  Vec- 
chio cucco.  —  Cucco,  vale  Uovo  in 
lingua  puerile.  V.  Cuccòn. 

CljCr/,  n.  m.  Urto.  Colpo.  Botto,  n.  ra. 
Rotta.  Percossa ,  n.  f.  —  Dar  un 
cuce'.— Dare  un  urto.  Urtare.—  Dar 
UH  cuce'  cun  al  sciopp.  —  Dare  u- 
na  percossa  colla  bocca  dello  schiop- 
po, o  coir  estremità  del  bastone, 

njCCAI.  V.  Papiliotti. 

•CUCCARS*.  CUCCARSLA.  v.  Beveré  di 
grosso.  Lasciarsi  dare  ad  intendere 
checché  sia.  —  Al  s'Vè  cucca.  —  Se 
V  è  bevuta.  —  Significa  ancor  tener 
per  ^è  intera  c0sa  lil  cbe  alirf  spe- 


rassero partecipare.  Quel  pian  ai 
si'l'  è  cucca  tùli  là,  —  Tenne  per 
sé  r  intero  piatto. 

CUCCARDA.  n.  f.  (da!  fir.  Coearde). 
Nappa ,  n.  f.  Fiocco,  n.  m.  —  Coc'- 
earda  però  è  voce  generalizzata  dal- 
l' uso. 

CUCCAROLA.  Cocca.  Quel  poco  di  an- 
nodamento che  si  fa  alla  cocca  su- 
periore del  fuso ,  quando  si  gira  e 
sì  torce»  perchè  il  filo  non  iscatti.-^ 
Grovigliola  è  l' Annodamento  delia 
corda ,  o  del  filo  nel  ripiegarsi  so- 
vra se  stesso  per  soverchia  torci- 
tura. 

CUCCÉTT,  n.  m.  Barella,  n.  f.,con  coi 
si  portano  gl'infermi,  lo  Firenze  di- 
cesi Cataletto. 

CUCCHELN ,  n.  m.  Carino.  Piacevoli- 
no.  Naccherino ,  si  dice  a  un  Fan- 
ciullo per  vezzo.  —  Bimbo.  Cecino. 
-r'  Car  al  mi  cucchein.  —  Caro  il 
mio  cecino.  Mio  amore.  Mio  vezzo. 
Mie  viscere.  Viscere  mie  care.  V. 
Coc. 

CCCCIA.  Cuccia.  I^tlcciuolo  di  cani. 

—  il  termine  proprio  sarebbe  C<i- 
nile.  —  Andar,  Star  alla  cùccia^ 
Cucciar.  —  Cucciare. 

CUCCIAR .  n.  m.  Cucchiaio.  —  I  con- 
tadini boi.  dicono  CusUr  da  Cuso- 
liere,  ani.  —  Cucchiaio ,  si  prende 
eziandio  per  1^  quantità  compresa 
in  esso  utensile,  che  si  dice  ancora 
Cucchiaiata  (boi.  (^ucc/tirc). — Cuc- 
chiaino, dim.  —  Cucchiaione  accr. 

CUCCIAR.  V.  V.  Cùccia. 

CUCCIARA.  V.  Cnvciar,  n. 

CUCCIUD,  TESTARD,  USTINA.  agg. 
Testereccio.  Caparbio.  Incapato, 
Capone.  Capitoso.  Intestato.  Osti- 
nato. Pertinace.  Pervicace. 

CUCCIUTAGGEN'.  Ostinazione.  Osti- 
natezza. Caparbietà.  Testardàggi- 
ne. Pertinacia. 

CUCCÒN  DEL  BÒTT.  Cocchiume  — 
Cocchiume  ,  si  dtce  anche  allo 
stesso  buco  superiore  della  botte. 

—  Cocchiumatoio,  n.  m.  Sgorbia 
per  fare  il  cocchiume  alle  botti.  — 
Cuccòn,  —  Cucco  e  Coéco ,  voce' 
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teml^oesca  per  Uop^.  —  Cuocòn. 
^Sostituzione  per  non  <iir  MiìichUy- 
ne,  £  cosi  Ciiconnarìn  veee  di  Jfm- 
chiQHure ,  o  d'  altra  parola  peg- 
giore. 

CUCCUNAR  (una  bòttj.  MetUre  il  coc- 
chiume ad  una  botte, 

CUCOMBA  e  UNUUftiA»  n.  f.  Cocòme* 
rOf  n.  m.  —  CQcomeraio.  Campo 
piantato  di  cocomeri ,  e  Colui  che 
li  vende.  -^  Cocomerello,  dim.  di 
Cocontero»  e  Cocometxìiie ,  accr. 

CUDEiN,  CUpÒ9,  CUPAZZA.  V.  CO.  f. 

CUD£iN.  Poligono  orientale.  Fiore  a 
grappoli  rossi,  coltivato  nei  nostri 
giardini. 

CUDEIN  A,  n.  f.  Codina.  Codetta,  n.  f. 
Codino,  n.  ni.  Piccola  coda.  —  Tru- 
varvm^  cudeina,  —  Trovare,  Ave- 
re  una  altercazione.  Una  contesa  di 
p^roW,  Attereare,  -^  Alterco  non  si 
dice. 

C\}D(iììEl^.  Salsiccione.  Carne  di  por- 
co con  cotenna  trita  salata  e  insac- 
càia con  droghe.  -^  Quando  questa 
carne»  invece  di  essere  messa  negli 
intestini,  si  mette  nella  pelle  della 
zampa  di  esso  maiale,  in  boi.  si 
chiama  Zampòn.  Converrà  usare 
queste  voci  come  proprie  di  ciascun 
paese ,  e  dire  :  Salame ,  Cotic/Uno , 
Zampoìie  »  Mezzo  salame.  Coppa, 
Mortadella ,  Cervellata  ,  Bondio- 
la, ec. 

CUDREGN .  add.  Cotennoso,  Stecchito. 
Ristecchito.  Tenace,  agg.  —  Da  Cu- 
dregn  fassi  il  verbo  Incudergnir, 
Dvintar  cudrègn,'-'Siecchire.-'Per^ 
sult  incudergné ,  cudrègn,  —  Pre- 
sdutto  stecchilo,. 

CUDRÓN.  Codione  e  Codrione.  L'e- 
stremità delle  reni ,  appunto  sopra 
il  sesso. 

CYEI.  Alveare  o  Alveatio,  É  il  vero 
termine  da  adoprarsi  per  significa- 
re Quel  recipiente  che  serve  di  abi- 
tazione per  le  api,  o  pecchie.  — 
Copiglio  e  CompigUo,  dai  quali  for^ 
se  viene  la  parola  boi.,  sono  dis- 
usali, —  Covile  0  Copile  è  dei  sane- 
si.  —  Amia,  k  dei  iumesi.  -*  pugno  1 


si  dice  QueU'  alveare  de'  contadini 
formato  di  un  pezzo  di  tronco  d' al- 
bero incavato.  •—  Cassetta  da  peC" 
chic ,  quando  V  alveare  è  formato 
di  una  cassetta.  —  Favo,  è  tutto 
r interno  dell'alveare,  cioè  le  Co- 
mtrellv  di  cera,  che  contengono  le 
api»  e  il  mele ,  detto  dai  conUdini 
boi.  Brasc  o  Brèsc,  n  t  plur. 
CVÉLL.  Caovlle  u  Covelle,  Yoce  usata 
solamente  da'  contadini  toscani ,  e 
vale  Qualche  cosa.  La  parola  boi.  si 
adopera  ancora  nel  numero  dei  più, 
i  Coì.^~  Dani  cvèlL—  Datemi  qual- 
che cosa.  —  11  plur.  boi.  Cvi  è  lo 
stesso  che  Quia,  e  signitìca  Cosuc* 
ce ,  Bagattelle,  Cose  di  poco  pregio. 

—  L'aveva  un  mònd  d'evi.  —  Egli 
aveva  una  quantità  di  Oagattelle, 

—  Purtà  vi  lùlt  sti  cvi,  —  Portate 
via  tutte  queste  cosucce.  -^  A  f  e 
cvèll  solta.  —  Gatta  ci  cova.  —  Es» 
serda  cvèll.  —  Essere  dassai  o  d'as- 
sai. Contrario  di  /^appoco.  Cosi  Dos- 
saiezza.  Sufficienza,  Capacità.— Oua^ 
per  cvèll,  che  talora  sfugge  a  tal- 
uno scrivendo  nel  dia  letto,  nostro,  è 
erroneo,  giacché  la  prima  voce  signi- 
fica Quale,  la  seconda  Qualche  cosa. 

CVERC.  Coperchio,  Ed  anche  Cover^ 
ciào,  usato  da  Dante.  —  Cverc'  dia 
pgncUta,  dia  tèia,  —  Testo.  —  Met- 
tr  al  cverc'.  —  Coperchiare.  Co» 
verchiare,  Incoverchiare.  —  Cavar 
al  cverc'. '^  Scoperchiare  e  Scoverà 
chiare, 

CVERT.  Telto.CoperU  delle  fabbriche. 

—  Cvert  a  dòu  aqu.  —  Tetto  a  ca- 
panna. Tetto  tutto  andante, — Cvert 
a  quattr  aqu,  —  Jetto  a  podi' 
glione. 

CYERT.add.  Coperto,  una  volta  Co- 
verto, —  Cvert  per  Occulto,  Na- 
scosto. —  Tgnir  cvert  tina  cossa. 
-r-  Occultare.  Nascondere.  Celare  u- 
na  cosa.  —  Cvert  d'oulòur,  d'pòl- 
ver.  —  Cosperso  di  colore,  di  poi- 
vere.  Di  colore,  di  polvere  sparsa 
che  cuopra.*-  Cv^rt  d'taUa.-^Sop» 
pannato  di  latta.  Crisiallo  soppan^ 
nato  di  faglia  di  9$agno. 
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CVEItTA.  Coperta  e  Cc^eHa.  Cosa  cbe 
caopre ,  o  con  che  »i  ciiO|ife.  —  Co- 
perta ,  alla  fr.  dicesi  coBioiif m.  al 
Piatto,  Salvietta  e  Posata  inrìeme. 
Pranzo  di  trenta  coperte,  cioè  Fer 
Ireola  persone.  —  Cverta  zitta.  — 
Coltrone. 

CVEHTliH,  II.  DI.  Coftertoio  »  n.  m.  Co- 
ptrta,  n.  f.  —  Cverturdel  scrann. 

—  Copertina  da  seggiole.  —  Cver^ 
tur  dia  cassétta  dèi  caccir.  —  Co- 
pertotte, 

CUil.  Cuoco  e  ('t«cmt>f  e.  Trovasi  scril- 
lo  ancura  Cucinato. 

CUfìMA.  Voce  riiDa5U  Del  dialetto  dal 
lai.  Cuntfièu,  come  generica ,  che 
manca  nel  Di7..  della  ling.  iial.  Ab* 
biamo  però  le  iroci  proprie  della 
siicele  in  Caffettiera,  trattieni,  Cioc' 
*'0lattiera.  Tettiera. 

CUL.  Culo.  A  questa  voce  bassa ,  cb'  è 
però  la  propria»  in  società  si  sono 
sostituite  altre  vod ,  per  traslato  , 
tanto  nel  dial.,  cbe  nella  ling.  ilal. 
In  boi.  Seder.  Mssir.  Preterii.  Tafa- 
ftari.  Ouèll  servèzi.  Cùpola.  CuU- 
sèo.  Ai  dedfi,  e  forse  altri.  Neir  ilal. 
Deretano  o  Diretano.  Pretèrito,  Sede- 
re. Ano.  Anello.  Forame.  Civile,  Coc- 
chiume.  Centopelo.  Cùpola.  CuUU* 
tarlo.  Postione.  Fondamento.  Mele- 
to. Culisèo.  Bel  di  Roma.  Dai  medici 
Ano,  Pòdice  —A  no  e  Anelloé  propria- 
mente il  buco  dal  qnale  gli  animali 

'  giltan  fuori  lo  sterco.  — .  Culo  dice- 
si del  fondo  di  diverse  cose.  Cui  d' 
carciofel.  —  Girello. — Cui  dèi  finse, 
dèi  CattdUr,  ec.  Culo,e  meglio /bu- 
ffo del  fiasco ,  del  eandelUere,  ec. 

—  Mnar  al  cui.  —  Cuteggiare.  — 
Agn  calz  in-t-al  ctd  pura  innanz 
nn  pass.  —  Ogni  pnm  fa  siepe.  — 
Avèir  al  cui  merd.  o  la  camisa  mer- 
da.  —  ì9on  esser  farina  da  cialde. 
Non  esser  leale  ,  o  netta  farina.  — 
Vffnir,  o  aoèir  in  cui.  V.  Avèir.  — 

•  Tirar  indri  ai  cui*  parlando  del  ca- 
vallo» o  di  simili  bestie.  Biealeitra^ 
re.  —  Tirar  indrì  al  cui.  —  Tirar- 

■  sette  indietro.  Tirare  alla  staffa. 
ÌUiirtutL    Rifmni.    ikfuieiinurt. 


Dieesi  dì  cbi  si  mostra  dubbioso  s^ 
farà ,  o  non  fora  tal  co$a.  -^  Trarf 
d'eul.  -^  Calcitrare,  Betistert,  ed 
é  proprio  de' muli ,  ec.  —  Vutlur  ai 
cut  a  un.  '—  Dare  il  dosso.-^  Avèir 
un  cut  grand  cm'è  una  c-ò.  «*-  A*- 
ver  un  cui  che  pare  un  vicinato,  ti* 
fio  badia.  Avere  un  cui  badiale.  -^ 
Pippar,  tirar  al  cui  a  ùu.—  Fare 
U  cui  la|»pf  toppe,  vale  Avere  eccet»- 
si  va  paura.— P««ètri'jgrm//ara/  cui 
d'cvéll.  —  Poter  sputar  la  voglia 
di  checché  sia.  -^  Uattr  al  cui  inH^ 
nn  cavecc'.  —  Dar  del  culo  in  uh 
cavicchio.  Infilar  le  pentole.  Dar  del 
culo  in  terra,  in  sul  lastrone,  m 
sul  petnme ,  e  vale  Faitire.  —  JVm- 
strar  al  cui  a  tùli.  —  Andar  col 
cembalo  in  cokmbaia.  Mostrar  il 
culo ,  figur.  —  Uvars'  cùn  al  cui 
dscvert.  —  Alzarsi  dal  letto  colle 
lune,  o  colle  lune  al  rovescio.  — •  A» 
t>éir  al  cavecc'  in-t-al  cui,  o  sola- 
mente Avèir  al  cavecc'.  —  Nascer 
vestito.  Aver  la  lucertola  a  due  co- 
de. —  Avèir  al  lein  e  al  cut  caUU 
—  Macinare  a  due  palmenti.  Esse» 
re  a  cavallo  del  fosso.  -^  A  n'  s' 
pò  avèir  al  lein,  e  al  cut  cold.  — 
Non  si  può  aver  la  moglie  ebbra,  e 
la  bolle  piena.  —  Essifr  cui  e  ca- 
misa. —  Esser  pane  e  cacio.  Esser 
come  la  chiave  e  'I  maleròzzolo.  — 
Vallar  al  cui  in  su  a  un  star.  — 
Bovesciare.  Bimboccare.  —  Far  al 
cui  al  candéil.  —  Acculare  le  can- 
dele.  —  Èsser  sèinza  cut.  —  Essere 
sgroppato.  —  Truvar  cui  per  so 
iiiM^lignral.  —  Trovar  chi  non  ab- 
bia paura  di  sue  bravate. 

COLÀ.  Culata  e  Culattata.  —Dar  una 
gran  culo,  —  BalUtre  una  gran 
culata. 

CULADUH ,  n.  m.  Colatoio,  n.m.  e  Ca- 
latoia, n.  f.  —  Quando  il  colatoio  è 
un  panno,  allora  dicesi  Tordfec- 
cia  e  Torci  fèccia. 

CULATTA.  Culatta.  Nàtica.  —  El  cu- 
lai!. U  mele,  flgorat.  —  Calati d' 
un  pèni,  d' una  volta.  —  Cosce  W 
un  ponte,  ttuma  valln. 
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CDUkZZOL,  D.  Bi.  Quel  pezzetto  di 
paoiioUno  cou  cai  s' imbracano  i 
fauciuUi  iu  fasce.  L' ital.  iion  ba  vo- 
ce propria,  lo  lingua  di  Crusca  pen- 
so che  converrà  dire  Brachieritio. 
Uu  aulor  classico  isdeguerà  di  dir 
forse  Cutacti'uolo, 

CULLAB.  Collare.  i^ueWe  due  strìsce 
di  pannolino  attaccale  alia  goletta , 
che  portavano  i  Notai ,  i  Funziona- 
ri ,  tempo  addietro. 

CULLÀREIN.  Collaretto.  Parte  della 
veste  che  sta  intorno  al  collo.  — 
Cullarein  da  prit,  —  Collare.  Col- 
laretto. Quella  strìscia  di  pannolì- 
Do  »  che  si  porta  dai  preti  attaccata 
alisi  goletta.  —  Collarettaio.  Facitor 
di  collaretti  «  collarini. 

CULMÉGNA,  n.  f.  CÓULM,  n.  m.  Comi- 
gnolo ,  n.  ni.  La  più  alta  parie  dei 
teui.  Ed  anche  quella  trave  cbe  si 
mette  nel  comignolo.— /^i^ct^/mtna- 
re.  Portar  via  il  tetto  o  il  colmo  del- 
la casa,  è  voce  lat  da  non  ubarsi 
fuori  della  poesia.  —  Disembricia' 
re.  Scoprir  il  colmo  della  casa. 

CULOHÉ,add.  Colorikf.  Colorato,  judd. 

—  Culoré  puranià.  —  ColoritiS' 
Simo. 

ClìLOhm.y.  Colorire  e  Colorare,  y. 
Si  dice  egualmente  Io  coloro ,  e  lo 
eoloriico.  —  Turnar  a  culorir.  — 
Ricolorire  e  Ricolorare.  —  Mudan 
d'  culòur.  —  Traicolorare.  —  Cw 
lorirs*,  ciappar  del  culòur,  —  Co- 
lorarsi. 

COLÒUNA.  Colonna.  Sostegno  di  figu- 
ra ciriodrica  posto  ritto  a  piombo 
del  piano»  atto  a  reggere  o  a  or- 
nare fVì  edilizi.  Quando  è  quadrato 
dicesi  Pilatlro.  —  Culòuna  futlà. 

—  Fusata.  —  Cùn  la  panza.—  Co» 
lonna  col  ventre .  o  coli'  èntasi.  — 
Madund.  —  A  bozze  quadrilàtere. 

CULÒUK.  Colore.  —  Ciappar  culòur 

—  Incolorarsi.  —  Dar  al  culòur.-' 
Colorire.  —  Cumpagn  d' culòur.— 
Concolore.  ---Far  ciappar  al  culòur 
all'  arrost.  —  Roiolare.  —  Tirar 
in-l'Un  culòur:  jp.e.  Al  tira  al  ròss. 
.—  Pendere  o  Tirare  a  un  colore,-^ 


Magnare'  dèi  culòur.  —  Stingere  o 
Stingersi.  —  Robba  d'du  culur.  — 
Riscólore.  Variegato. "-Robba  d'più 
culur.  —  Screziato  o  Vergato.  Sere- 
zio.  Varietà  de'colori.—  Preda  d'du 
culur.  —  Pietra  faldata,  come  il 
Cammeo,  sopra  di  un  colore ,  e  sot* 
to  d' un  altro.  —  Cattio  culòur.^  — 
Color  livido.-  Coloraccio.  —  Culòur 
carg.  —  Color profotuio ,  buio,  cu' 
pò.  —  Smort.  —  Rilavato.  "•  Al  cw- 
lòur  d'un  quader,  dèi  mustazz.  — 
Colorito  d'un  quadro,  della  faccia. 

—  Viv.  —  Acceso.  —  Ciar,  —  Apcr- 
to  o  Chiaro.  —  Murtiflcd,  o  Appan» 
nd.  —  Appannato.  Poco  vivace.  — 
Stnuntd.  —  Smontato.  —  Poe  spie 
gd.  —  Abbagliato.  Velato.  —  Avaid. 

—  Vedalo,  smontato  in  alcune  par- 
ti.—P/cctd.—  Biliottato.  Indaunia' 
to.  ChUizzato.  Picchiato  o  Picchietta- 
to. —  Piccia  d' du  culur.  —  Rrizzo- 
lato  e  Sprizzato.  —  Mese'.  —  Mi- 
schio o  Mistio.  —  Undd.  —  Ondato, 
Marezzato.  ' 

'CULSÀT.  (Colla  s  pronunziata  con 
forza).  Colsat.  Pianta. 

CiJLSElN.  Collicino,  dim.  di  collo» 
detto  per  vezzo. 

CULTURA ,  n.  f.  Coltura  e  Cultura. 
Coltivazione,  Coltivatura,  n.  tCol- 
tivamento»  n.  f.  L'arte,  la  cura, 
e  Tallo  di  coltivar  le  terre.  —  Col- 
tura.  Colto.  Luogo  coltivato.  —  Tir» 
ra  da  cultura.  —  Terra  coltiva.  — 
Cultura  figur.  Cultura  di  spirito. 

CULUNÉTTA,  n.  f.  Ciìlonna,  n.  f.  Co- 
lonnello e  Colonnino,  n.  m.  Si  dice 
delle  pagine  scritte,  e  stampate  in 
due  parli.  —  Finca  non  è  di  lingua. 

CULUNZEINA.  CULUNZÉTTA ,  n.  f.  Co- 
lonnetta, n.  f.  Colonnello,  Colon- 
nino e  Colonnello,  n.  m.  dim.  di 
Colonna. 

CULZEDRÈLLA,  (da  Culcitra,  lat). 
Cóltrice.  Materassa  ripiena  di  penna. 
—  CulzedrcUa  da  tusett.  —  Coltri- 
cella,  Coltricetta,  Collricina. 

•CUMÉTTA.  Cometb. 

CUMIÀ.  Commiato,  Congedo.  Lìceqza 
di  partirsi.  Dar  al  cumid,  —  Ac- 
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eommiaittre,  —  Tùr$*tumUL  —  Ac- 
commiiUarn.  Prendersi  congedo» 
Ucenza,  in  qualunque  circostanza. 
AccomicUarsi  dall'amico.  —  La  vo- 
ce boi.  s' adopera  solamente  in  st- 
gnif.  di  dare,  o  prendersi  congedo, 
che  fanno  gì'  Inquilini  delie  case  e 
simili. 

CUMMISSURA.  Commesiura.  Luogo 
dofe  si  commette.  Itèctutraiura. 
Congiuntura.  Commeltilura.  Giun- 
tura,  n.  t  Comtndamento ,  d,  m.  V. 
Fèssa. 

OJMÓ.  V.  Cantaran. 

CUMPAGNt.  Compagnia.  Unione.  So- 
eftffà.--Sfarmo.  Compagnia  gioviale. 
ScapigUatura.  Compagnia  di  gio- 
ventù rilassala.  —  Compagnia,  So- 
cietà, Bagione,  Accomàfìdita ,  Co- 
màndita.  Società  di  commercio.  — 
Un  om  d'cumpagnì.  —  Uàhio  socié- 
vole,  Sociale ,  Sociàbile,  Conversa- 
bile,  Conversèoole ,  Conversativo. 

—  Compagnevole,  vale  Atto  ad  ac- 
compagnare. L'uomo  naturalmen- 
te è  compagnevole  animale. 

CUMPANaDG,  n.  m.  Companàtico»  n. 
m.  Companàtica,  n.  f.  Le  cose  che 
si  mangiano  col  pane.  —  Caman- 
giare ,  dicesi  piti  particolarmente 
di  tutte  le  vivande ,  che  si  mangia- 
no per  appetito.  —  Vivanda.  Cibo 
preparato  nella  cucina. 

COMPARIR,  V.  Comparire  ed  Appari- 
re, V.  Farsi  vedere,  presentarsi  al- 
l'altrui vista.  —  La  voce  boi.  Appa- 
rir non  è  usata  comunemente. 

CUMPARITA  ,  n.  f.  BispamUo,  n.  m.  — 
Far  0  Fatsen'  cumparitd.  —  Far 
masserizia.  Risparmiare.  Usar  e- 
conomia.  —  Roba  eh' fa  cumparitd. 

—  Roba  che  fa  vantaggio,  che  fa 
appariscenza,  cioè  che  si  mantie- 
ne e  conserva.  —  Maèstra  eh'  fa 
cumparitd.  —  Minestra  rendévole. 

—  Far  cumparitd  in-t*al  magnar. 

—  Fare  a  miccino.  Accompagnar 
col  pane  le  vivande ,  mangiandole 
a  poco  a  poco. 

CUMPARSA.  Comparsa,  Comparigio- 
ne.  Comparùsione.  —  Bèlla,  eum- 


pana. -^  Comparita.  Comparìsem^ 
za.  Appariscenza.  Far  comparita, 

—  Campar  sa  d'un  mort.  —  Appa^ 
rimento.  ApfforUa.  Apparizione.  — 
Cumparsa  dèi  sòul,  dia  louua,  d'u- 
na cumètta.  —  Apparimento,  Appof 
rizione  di  una  cometa,  ec.  —  Cum- 
pars*  d' teater.  —  Comparse  o  Per' 
sonaggi  mutù 

CUMPABT  ,  n.  m.  Compartimento  : 
Scompartimento,  n.  m.  DislriòU' 
zione ,  n.  f.—  Compari  d'bòsset  im 
t-i  giardeia.  —  Scompartimenti. 
Siepicine  di  bosso.  Cordoni  o  Fregi 
di  bosso.  -»-  Compartimento  di  eo^ 
lori.  Compartimento  di  camere.- 

CUMPASS,  n.  m.  Compauo,n.  m.  Se» 
std  e  piii  spesso  Seste  n.  f.  plur.  — 
Gamb  dèi  cumpass.  —  Gambe,  ma 
meglio  Aste.  —  Varie  sorta  di  com- 
passi. Compasso  di  grossezza,  o  Conv- 
vasso  torto  da  legnaiuoli.  Con  pon- 
te incurvate.  —  Compasso  sicuro  « 
con  vite.  —  Compasso  semplice,  or- 
dinario a  due  punte.  —  Compasso 
a  tre  punte  pe*  triangoli.  —  Com- 
passi che  s'aUungatiO.  —  Compaia 
si  da  ritnessa.  —  Compassi  a  mol- 
la. —  Compasso  doppio.  Compenso 
di  proporzione ,  ec. 

CUMPÉ.  V.  Fine. 

XUMPÓR,  V.  Comporre.  —  Cumpor,  o 
Cumpònder  la  bugà  in  i*  l'olla.  — 
Comporre ,  Imporre  o  Aggiustar  il 
bucato  nel  vaso. 

•CUMPOSITOUR.  V.  CompoHtòur. 

'CUMPRADÓUR.  Compratore. 

CUM  QUIfiUS  (Latinismo).  Con  che.  Sì 
riferisce  sempre  a  danaro.  —  Avèir 
al  cum  quibus.  Mancar  al  cum  qui- 
bus.  —  Avere,  o  Mancare  i  dasiari 
con  cui  acqmstare  la  tal  cosa.  • 

CÙN  (dal  lat  Cum).  Con,  prep.  Insie- 
me. Uniumente.—  Aggiunta  ai  pro- 
nomi Me,  Te,  Se,  Loro,  talora  ^ 
pone  avanti  Con  me.  Con  te.  Con 
se.  Con  loro,  e  talora  dopo,  facen- 
done una  sola  voce ,  omraettendo  la 
lettera  N,  come  Meco,  Teca,  Seco, 
e  presso  gli  antichi  iVòsoo*  Vosco. 

—  Aicuae  volte  è  anche  feplicaia  » 


Digitized 


by  Google 


cm 


if& 


cttit 


À^ilMMié  teùisL  Decapita  :  Con  me- 
co ,  Con  e$io  meco.  —  Secolui,  Se- 
colei,  Secoloro  sono  voci  non  usate 
dai  buoni  scrittori .  giacché  la  pa- 
rola Seco  Tale  per  tutte ,  e  cioè  per 
Con  se.  Con  lui.  Con  lei.  Con  loro. 

CUNAMÉINT.  CultamentoM  cullar  dei 
bambini.—  Cunamèint  d'una  scrau' 
na,  d'una  tavla.  —  Tentennamento. 

CUNAR.  Cullare  i  bambini.  Ninnare. 
Cullare  canterellando  la  ninna  nan* 
Da.  —  Cunar  pian.  —  Cullare  soa- 
vemente. —  Al  cunar  d'una  scran- 
na. —  Tentennare  d'una  seggiola, 
d' una  tavola. 

CUNCÙN ,  n.  m.  pìur.  —  Far  di  cun- 
cun ,  come  se  uno  non  sapesse  dire 
se  non  Cùn  Cun,  Quindi  Cunciin 
volgerebbesi  ital.  in  Esilc^nza.Dub- 
biezia.  Perplessità.  Esitazione.  Esi- 
tamento.  Dubitazione.  Da  questo 
nome  si  è  fòtto  il  verbo  Cuncunar. 

—  Esitare.  Dubitare, 
CUNCUNAR.  V.  Cuncùn. 
CUNDIMÉINT.  V.  Conza. 

CUNEI.  Coniglio.  Animai  quadrupede 
simile  alla  lepre,  ma  più  piccolo. 

—  Conigliòlo.  Coniglinzzo.  Piccol 
conìglio.  —  Conigliera.  Tana  de'co- 
nigli.  —  Pare  ch'egli  abbia  i  coni- 
gli in  corpo.  Non  aver  più  cuor  di 
un  grillo,  o  di  uno  scricciolo,  o 
d' un,  coniglio.  Esser  pauroso. 

CUNÉTTA.  Culletta.  —  Cunétta.  — 
Cunetta,  per  similit.  Fossatello  con 
riparo  dalla  parte  inferiore,  che  si 
forma  attraverso  le  strade  di  colli- 
na ,  che  sono  in  pendio. 

•CUNFALUNIR.  Gonfaloniere,  Confa- 
laniero, 

CUNFÉSS,  n.  m.  Confessione,  n.  f.  Bi- 
glietto ,  0  Scrittura ,  in  cui  si  con- 
ressa  aver  ricevuto  in  prestito  al- 
cuna somma  di  dsinaro ,  o  altro.  — 
Aveva  imprestato  del  danaro,  e 
non  se  n'era  fatta  fare  la  confes- 
sione. 

CUNFÉSSI  e  CGf^Stmkm.  Confessio- 
nale. Confessionario.  —  Confessio-Ì 
naie  è  anche  9^:!;.  Di  confessione. 

'CCNFÉSSI,  plùr.Cosi  chiamano  i  bdl.  I 


alcune  Cappelle  sotterranee  néìe 
chiese,  come  /  cunfèsstd'S.  Fir.-*^ 
Confessione,  ed  anche  Confessio. 

CUNFÉTTA,  n  f.  Confètto,  n.  m.  — 
Confetti  ghiacciati,  diconsi  anche  i 
Sorbetti.  —  Confetti  liquidi.  QaelH' 
che  i  boi.  chiamano  Sirupà. 

CUNFETTURIR.  Confettiere.  Confetta- 
tore. 

C()NFETTURIRA.  Confettiera,  n.  f.  fa- 
so  dove  sì  tengono  i  confetti. 

CUNIADÒUR  Coniatore,  e  volgarm. 
Batlinzecca. 

CUNSEINZIA.  Coscienza.  —  Dn  uomo 
eoscienziato ,  coscienzioso ,  di  co^ 
scienza ,  di  buona  coscienza.  ^  A- 
veir  la  cunseinzia  attacca  a  un 
ciod.  —  Aver  ingrossata  la  co- 
scienza. 

CUNSERVA.  Ghiacciaia  e  Conserva. 

—  Conserva.  Fiori  e  frutti  confet- 
tali. 

CUNTADEIN.  V.  Abitant  Bioic. 

CUNTAQ'.'n.m.  Contagio  n.  m.  COntet- 

gione.  Pestilenza  ,  n.  f.  —  Questa 

voce  pei  bolognesi  significa  altresì 

Grande  puzzo.  ' 

CUNTAGIÒUS.  Contagioso. 

CUNTAR.  Contare.  Per  Annoverare. 
Numerare.  —  Per  Baccontare.  Nar- 
rare. Contare.  —  Cuntar  da  ré  a 
ròn.  —  Dar  libro  e  carta.  Mostrare 
tutte  le  c\rcos{9im.e.  Scuotere  il  sac- 
co pei  pellicini.  —  BicOntare.  Tor- 
nare a  contare.  —  Cuntar  del  bùb- 
bel,  del  fandoni ,  del  minciunari. 

—  Stiantar  di  gran  fandonie  o  fia- 
be; Sballar  carote;  Canzonare;  Fa- 
voleggiare; Frappare.  —  Contare 
per  Conteggiare.  Far  conti. 

CUNTARÉLL.  Contieino.  —  ConHho , 

vale  Piccol  Conte,  per  vezzo. 
CUNTÉGG'.  (Jonro.  Computo.  Calcolo. 

—  Far  di  cuntegg*.  -^  Conteggiare 
si  dice,  ma  non  si  dice  Conteggio. 
Come  non  è  usato  Conte igiante. 
Tuttavia  questa  è  voce  di  regola  , 
che  viene  da  Conteggiare,  simile  a 
Numerante  e  Numeratore ,  Ó9i  Nu- 
merare. 

CUNTÉGN.  Contegno.  Apparenzaf.Serti- 
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,  bianza.  —  Cunlègn  ieri.  —  Conte- 
gno grave.  —  Cunlègn.  —  Regola. 
Regotamenlo.  Portamento.-^ Ai  n'ha 
àrisa  Ignù  un  cuntegn  da  om.  -• 
iVori  si  è  regolato  prudentemente. 

•CUiNTElNT.  Contento.  Conlentezza. 
Soddisfazione. 

CUNTGNIR,  V.  Contenere,  y.^Cun- 
tgnirs'.  —  Regolarsi,  Dirigersi.  — 
Ali' è  cuntgnù  mal.  —  S'è  regole^ 
to  male.  S'è  diretto  male.  —  Cun- 
tgnirs'al  solit.  — ^  Far  delle,  sue. -^ 
—  Contenere  e  Contenersi,  vale 
Raffrenarsi.  Temperarsi. 

CUiNTINTAR,  v.  Contentare.  Appaga- 
re.  Soddisfare.  — JOuntinlars'  dVu- 
nést.  —  Leccare ,  e  non  mordere. 
^^  N*  s'  luntintar  di'  unèst.  — 
Cercar  miglior  pane  che  di  grò- 
no.  —  Chi  troppo  tira  la  corda 
la  strappa.  A  chi  desidera  mol- 
to ,  manca  molto.  Talora  il  meglio 
guasta  il  bene.  -^  Ctinlintars'  dèi 
poc.  —  Tirare  a  pochi.  —  Cuntin- 
tars'  dèi  poc,  ma  sicur.  —  Loda  il 
mare  e  tienti  alla  ferra.  —  Fazil , 
0  dlffezzil  da  cun fintar.  —  Uomo 
di.facile,  o  difficile  contentatura. 
—  A  m'cuntèint  ch'iin  basfòunen 
i'al  suzzed  sta  cassa,  ec.  lo  co'  che 
mi  sia  fritto  il  fegato ,  se  ec.  —  A 
n'  s'pò  cunlintar  ttilf.  —  Chi  fa  la 
casa  in  piazza,  o  e'  la  fa  alla,  o  e' 
la  fa  bassa.Tniiì  i  caralleri  non  so- 
no eguali. 

CUNTIiNTElN,  n.  m.  Ripicco.  QwXh 
giunta  che  si  dà:  p.  e. ,  a  una  lazza 
di  cioccolata,  o  simili  bevande. che 
in  boi.  dicesi  ancora  Riciot.  —  Giun- 
ta. —  Tarantelto.  Sopra ppiìi  che  §i 
dà  al  compratori  alla  quantità  inte- 
ra. ^  Soprassello.  Quel  che  si  met- 
te di  soprappiìi  alla  soma  intera.  É 
fi^ur.  per  Giunta. 

•CUNTINTÉZZA.  V.  Cuntèint. 

•CUNTRADANZA.  Contraddanza. 

CUNTRASTAR,  y.Conirattare^v. -^Con- 
traltare il  0  al  suo  maestro.  Op- 
porsi. Resistere.  Contrariare.  Altera 
care.  Contendere,  contraddire,  qui- 
.  stionar  di  parole. 


CUNVÉINT.  Cotiìoento.  Monastero  e^ih- 
nistero.  Monasterio  e  Monisterio, 
Munislero  e  Munisferio.^  CewìbUK 
Èremo.  Romitorio.  Abadia  e  Aba-' 
zia,  e  comunemente  Radia.  Queste 
parole  hanno  di  comune  la  nozione 
di  Clausura ,  ove  per  sentimento  di 
religione  si  ritirano  p(li  individui 
dell'  uno  e  dell'altro  sesso.  La  dif-' 
ferenza  di  questi  nomi  è  facile  a  ri- 
levarsi nei  Vocabolari  dei  Sino- 
nimi. 

•CUNVEINZER,  v.  Convincere.  Persua- 
dere. 

CÙNZ.CUNZA.  V.  Conz. 

CUiNZADÒUR  DA  CAN'VA.  V.  Can'vein. 

—  Da  lana.  —  Lanaiuolo.— Da  slam. 

—  Slamaiolo.  —  Quèll  eh' sgarza 
la  lana.  —  Cardatore. 

C\]yZKDm\,n.l Acconciatura o  Con- 
ciatura, n.  (.Accomodamento.  Raf- 
toppamento ,  di  che  che  sia.  —  Ac- 
conciatura, o  Asse  natura,  o  Ras- 
settalura  del  capo.  —  Cunzadura 
dia  can'va.  —  PelUnatura. 

CUNZAR  ,  V.  Acconciare.  Conciare, 
Mettere  in  concio.  Accomodare.  As- 
settare. —  Tamar  a  cunzar.  -— 
Racconciare.  Rasseftat*e.  Riordina- 
re. —  Cunzar  et  piaftanz.  —  Con- 
dir le  vivande.  —  Tamar  a  cun- 
zar. —  Ricondire  le  vivande.  —  Cun- 
zars' ,  o  Cunzars'  la  tèsta.  —  ac- 
conciarti la  testa,  t  capelli.  As- 
settare il  capo.  —  Cunzar  el-i-oss. 

—  Ranneslare,  Riporre   le  ossa. 

—  Cunzar  el-i-òll.  —  Risprangare. 

—  Cunzar  putid. —  Ammanierare. 
Acconciare.  Abbellire.  —  Cunzar 
el  péli  —  Conciare  le  pelli.  —  Cun- 
zar al  pess ,  el-i-ulio ,  e  più  comn- 
nem.  Salar  el-i  uliv.  —  Conciai'e  il 
pesce,  le  ulive,  —  Cunzar  al  vein. 
V.  Conza.  —  Cunzar  la  can'va ,  al 
lein.  ^  Pellinare  la  canapa,  il 
lina. 

•CÙNZASCRANN.  Seggiolaio. 

•CUNZEDER.  V.  Accurdar. 

CUNZÉGN.(z  aspra)  n.  m.Congegnafu- 
ratn.f.  Congegnamenlo  n.  m.  — 
Ingegno,  instramento  ingegnoso  » 
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coinè  ruote,  viti  comlMnate  insieme. 
Ingegni»  o  Macchine  da  alzar  pesi, 
ec. 

CUNZGNAR,  ¥.  Congegnare,  Mettere 
insieme  alcune  cose  in  si  fatto  mo- 
do, che  ]>en  s'assettino  i'une  al- 
l'altre. V.  Cunzègn. 

CUNZIRA.  Concia,  Luogo  dove  si  con- 
ciano le  pelli. 

CUPESTA.  Copista.  Copiatore,  Ama- 
4iuense.  Menante ,  ed  anche  Scriva- 
no e  Scrittore  ;  ma  è  meglio  riser- 
bare quest'  ultima  voce  per  sinoni- 
mo d' Autore.  —  Scrittoria.  Scriva- 
neria.  Arte  e  impiego  di  Scrivano. 

—  Parlando  di  pitture,  direbbesi 
Copiatore, 

CUPPÉTT,  n.  m.  Fazzoletto  da  collo, 
che  le  donne  si  mettono  per  coprir- 
si il  petto  :  ed  anche  Fissù  (dal  fr. 
Fichu). 

CUP  PÉTI  A.  Coppetta,  oppure  Vento- 
sa, —  Cuppttl  strazza,  —  Coppet- 
te a  taglio.  Quando  la  carne  per 
mezzo  loro  aìzata  si  trincia  poscia 
du'cerusici  per  cavarne  più  sangue. 

f—  Cuppètt  lécchi.  —  Ventose  setiza 
taglio. 

CUPPÒiN.  Scappellotto  dato  nella  cop- 
pa. —  Cuppòn,  —  Tegola  di  cima. 

CURA,  n.  r.  Cura.  Sollecitudine,  n.  f. 
Pensiero,  n.  m.  —  Tròppa  cura. 

—  Faccenderìa.  —  Cura,  in  medi- 
cina. Supposta.  Cura,  —  Cura. 
Per  Bugadarì.  V.  —  Cura,  e  più 
comunem.  Cur,  n.  f.  plur.  Aggalla- 
io,  n.  m.  .sing.  Quel  terreno  mobi- 
le, e  soflBce ,  che  spesso  incontrasi 
nelle  paludi.  —  El  cur  d' Lunga- 
strein,  —  Gli  aggallati  di  Lotiga- 
strino. 

CURADÉLLA.  Corata,  Coratella,  Cu- 
ratella,  —  Una  curadélla  d'agnéll. 

—  Corata  d'agnello.  —  Curadélla 
d'vidéll.  —  Polmone  di  vitello, 

CURAGG',  n.  m.  Coraggio,  n.  m.  Mol- 
ti altri  nomi  sono  affini  a  questo , 
come  Valore,  CUore,  Bravura,  In- 
trepidezza. Ardire.  Audacia.  Teme- 
rità. Sfrontatezza.  Sfacciatàggine , 
Baldanza  ec. 


CURÀM.'Ctfoto  e  Coiame.  —  Corame  e 
Coiamc,  vale  ancora  Aggregato  di 
cuoi ,  e  Paramento  fatto  di  cuoi.  — 
Coiaccio  pegg.  di  cuoio. 

CUR  AMAR.  Cuoiaio  e  Coiaro, 

CURAMÉLLA,  n.  f.  Buccio,  n.  m.  Pelle 
line  sopra  cui  si  strisciano  i  rasoi, 

CURRÈIX.  V.  Panir, 

CURDAR.  V.  Cavstrar. 

CURDÈI.LA,  n.  f.  Fettuccia,  n.  f.  Na- 
sbv,  u.  m.  Tela  tessuta  a  guisa  che 
non  passi  la  larghezza  di  una  span- 
na. —  Sembra  strano  ai  bolognesi 
il  sentire  che  Cordella  in  ital.  si- 
gnlQca  Corda  piccola,  ma  per  vero 
Cordella  è  dim.  di  Corda.  Ed  egual- 
mente non  piace  molto  la  voce  Na- 
stro per  Fettuccia,  quando  dagli 
stessi  per  iVas(ru  s'intende  la  Fet- 
tuccia già  annodata  con  cappio. 
Ma  tutti  i  dizionari  vogliono  che 
s'usino  i  suddetti  vocaboli. —  Cor- 
dellina ,  essendo  dim.  di  dim. ,  do- 
vrebbe significare  Cordicella,  Cor- 
àicina,  cioè  Quella  si  chiama  con 
altro  nome  Accia  (boi.  Lazza).  Tut- 
tavia i  vocabolari  stessi  definiscono 
Cordellina  per  Piccola  corda  schiac- 
ciata (Rol.  Passamantin  o  Strèin^ 
ga)  o  tonda  (Rol.  Curdunzein)  di 
refe,  di  seta,  o  d'altra  simil  male- 
ria  per  uso  d'affibbiare,  o  legare  le 
vestimenta.  —  Dagli  esempi  degli 
autori  e  dall'uso  comune  però  sem- 
bra doversi  appropriare  la  voce 
Fettuccia  alla  più  stretta ,  e  Nastro 
alla  più  larga.  Sarà  ancora  più  pro- 
prio l'usar  Cordicella,  Cordicina 
piuttosto  che  Cordella  per  Corda 
sottile.  —  Un  om,  uno  donna  eh' fa 
el  curdéll.  —  Feflucciaio,  m.  Fct- 
tucciaia ,  f.  Nastraio  è  voce  dell'  u- 
so.  V.  Naslcr. 

CURDIAL,  n.  m.  Cordiale.  Cof^ì  chia- 
mano i  medici  qualunque  Revauda 
cardiaca.  -^  Cordiale  è  anche  ag- 
gettivo. Villima  cordiale.  —  Cur- 
dial,  aggiunto  ad  uomo,  «ignifica 
che  ha  cuore  buono,  affettuoso  . 
pronto  a  muoversi  in  prò  degli  a 
mici.  Uomo  cordiale. 
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CURDÒN.  Cordone.^  Cufdòn  di  prit. 

—  Cìngolo.  —  Di  fra.  —  Coì-diglio. 

—  Cordoncino,  Cordonceilo,  ijim. 
di  Cordone.  —  Curdòn.  —  Guide  si 
dicono  Que' filari  di  pietre,  che  di- 
stinguono il  lastricalo,  o  l'inpihìa- 
lata  di  una  strada  dalla  hancliinn. 
Cordimi  di  pietra.  Quelli  die  si 
mettono  a  traverso  delle  strade  ri- 
pide, e  delle  scale  per  rallenilivo. 

•CUUDSEIN A.  C^ord/cc/Za ,  Funicella, 
Funicina. 

•CUKIIUNZEIN.  Cordoncino. 

•CUIIKSTA.  Corista. 

CUitÉZA  (Z  aspra).  Coreggia.  Striscia 
lunga  di  cuoio. —  Cvrèz,  Curzol. 
f.  pi.  del  scurp.  —  Coreggiuoli  del- 
le scatpe.  —  Cnrzol,  n.  ni.  sing., 
Citrzù  plur.  di  scaipunzi.  —  Bec- 
chetti. 

CUHGHEIN,  dim.  Cestellino.  —  Cur- 
fftiein  di  cucì.  —  Panieruzzo, 

CUULIKA.  V.  Calzétta. 

CVRNACCIA.  Cornacchia.  V.  Usèll. 

CUltiSACCiON  o  CANDLUTT  Al  COPP. 
Ghiacciuoli.  Pez/elti  di  ghiaccio 
pendenti  dalle  gronde  de' tetti  in 
tempo  d'inverno.  —  Es$ri  curnac- 
vion  ai  ciipp.  —  Esisere  i  maggiori 
stridoìi,  o  geloni.  Essere  un  fted- 
dn  che  pela. 

CIIHNÉCCIA  DIA  FAVA,  DL'ARYÉIA. 
liaccello.  Tanto  dìcesi  pel  guscio 
pieno  de' granelli  de'  legumi,  quan- 
to pel  semplice  guscio,  che  li  con- 
tiene. —  Piani  dalla  curnéccia.  — 
Piante  baccelline. 

CUHMS.  Cornice.  Membro  principale 
d'architettura. —  Cnrnisotl.  —  Cor- 
nicione. —  Canìis  di  qnader.  — 
i^ornice  de*  quadri.  —  Far  el  eur- 
nis.  Citrnisur.  —  Corniciare.  — 
Ni  tir  in  mrnis.  —  Ineornicinre. 

CUBMSAMÈIM.  Corniciame.  Qualsi- 
voglia ìavoro  di  cornici,  di  marmo, 
legno,  ec. 

rXlliNISAlì.  V.  Cw^nis. 

CUrtNISOTT.  V.  Cnrnis. 

CURÒTT  e  SCURI  ce.  Lutto,  Corruc- 
cio, CorPotto,  G ramaglia,  Hmno. 
Termini  tutti  che  indicano  nel  lin- 
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goaggio  comune  Qaeirablto  df  duo- 
lo che  sogliono  vestire  le  persone 
all'occasione  della  morte  di  qual- 
che loro  stretto  parente.  Àbiti  da 
lutto ,  da  bruno.  Vestirsi,  Mettersi 
a  lutto ,  a  bruno.  Abbrunarsi. 

CURÒUNA.  Corona.  Ornamento  di  col 
si  cìngono  i  re,  gli  uomini  illustri^ 
ec.  —  Curòuna  dia  madonna.  — 
Corona.  —  Coronciaio,  V  d.  U.  Bac- 
chettune,  che  ha  sempre  la  corona 
in  mano.  Quindi  Scoronciare  e  Pa- 
ternostrare.  Tener  la  corona  fra  le 
mani. —  Coronalo.  Facitor  di  coro- 
ne. —  Curòuna  d'maron.  —  hesla 
di  marroni.  —  Curòuna  dl'agòccia. 
—  Cruna  dell'àgo.Fovo. — Romper 
la  curòuna  a  un*  agòccia.  —  ScrU" 
nare  un  ago. 

CURPÉTT,  n.  m.  Corpetto.—  CurpètL 
Cursètt.  Panzein.  Site  (dal  frane. 
Gilel).  Camisola.  Camisulcin.  Co* 
sacca.  Cusacchdn.  Giacchetta.  Gi- 
birein.  Giubba.  Zibòn.  CapulteifK 
Paltò  (dal  frane.  Paletot).  Paltu^ 
dein  (dal  frane.  Petit  paletot) ,  elz. 
Questi  sono  i  termini  boi.,  di  anti- 
co uso,  o  di  nuova  derìvazione.che 
si  danno  ai  vari  vestimenti,  che 
servono  a  coprire  il  corpo  dal  col- 
lo alla  ciivtura.  I  nomi  equivalenti 
italiani  sono;  Corpetto.  Coi'pettino. 
Farsetto.  Farsettino.  Farseltone. 
Giubba.  Giubbone.  Giubfjcllo.  G/«6- 
berello.  Giubboncello.  Giubftoncino. 
Giubbetto.  Gìubbeltino.  Casacca. 
tJasaccone ,  ec. 

CUR  RENO  Correndo.  In  correndo.  In 
boi.  sì  prende  come  avverbial.  per 
Subilamenle.  In  fretta.  Sul  momen- 
to. Immantinente.  —  A  l'ho  lolt 
su  cìirrend.  —  //  ho  preso  subita- 
mente. —  In  ilal.  usasi  anche  Cor- 
rente, avverbialm.  Andante;  Cor- 
reuteìnenle;  Senza  intoppo;  Spuc- 
ciatamente.  —  ì/è  tin  eh'  léz  sèim-' 
per  currènd.  —  Egli  è  uno  che  leg- 
ge sempre  coiTcnte.  . 

CURREZIÒN  D' STAMPA.  V.  Stampòn. 

•CUR'Ri.  Fare  alla  corsa.  Accani- 
mento. 
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'CURRIDÒUR ,  agg.  Corritore  ,  add. 
Cile  corre. 

CURRiULU.  Corridoio.  Corridore.  Cor- 
tiiore.  Quesla  voce  s' estende  ge- 
neralmente ad  ogni  sorla  di  andari 
lunghi  e  streili,  che  siano  anche 
sospesi  fuori,  dielro  de^li  ediflzi  , 
o  |>er  passare  da  una  casa  all'altra, 
ma  ]yevò  sempre  chiusi ,  e  colerli. 
11  Ternizzo  è  diverso.  —  Cunidu- 
rein.  —  Corridoreilo. 

CURRIUA,  o  piuttosto  Can'ira.'-Car' 
riera.'  Corsa  celere.  —  Currifòn,  u. 

-  in.  Gran  carriera. 
CVlìSÈTT.W  CuntèU. 

CURSi.  .  Corsia.  Corrente  dell'  acqua 
de*  fiumi.  —  Cursi  dia  piate.  —  Cor- 
sia ,  de'  teatri ,  e  simili* 

CURT,  add.  Corto,  agg.  —  Cari  curi 
(alla  francese  Tout  court). —  In  una 
parola.  Subito,  limnantineute.  Sen- 
za dimora.  Senza  rilardo.  —  Al 
curii.  —  Alle  corte.  A  fiirla  corta. 

-  Alla  breve.  Alla  riclsa.  In  tomma. 
In  conclusione.  —  Alla  curia.  — 
A  farla  long  a  e  curia.  —  Ftr  farla 
breve.  Per  abbreviarla.  Per  abbre- 
viare. Compendiosamente.  Alle  bt%- 
vi.  —  Curi  d'inzèyn.  —  Indegno 
sotdOfO  losco,  vale  Ottuso.  Duro. — 
Curi  e  gfvss.  —  Grossacciuolo: 
Bozzo;  lozzotto;  Corto  e  tozzo.  Uo- 
mo di  piccola  l;iglia ,  ma  grosso.  — 
Dcintar  curi  e  yross.  —  Intozzare. 

—  Curi  d' vésta.  —  lìalusante;  Rir- 
■  do;  hercilocchio ;  Che  ha  la  vista 

data  a  tingere  ;  Che  ha  mangiato 
•  cicerchie.  —  Andar  per  la  curia. 

—  Andar  per  la  piana;  Per  la  spe- 
dita; La  più  sbrigata  via. —  Tgnir 
curi  un.  —  Tener  uno  corto  ;  Le- 
(farlo  corto,  figur.  Tenere  uno  a 
sleccJteito;  Tenere  a  cruscaio  a 
cavoli  —  Dscòurs  curt.  —  Parlar 
iacònico.  V.  Dscòurs.  —  *Ch'  al  la 
legna  bèin  curia ,  o  curteina.  Mo- 
do basso,  ora  invalso  fra  i  ho\,  ple- 
bei ,  che  significa  a  un  dipresso:  Fi- 
niamola! 

CURTÉLL.6'o/te//o.  Nel  |>lur.  fa  Coltel- 
li, m,^  Coltella,  f.  —  Curtèil  da 


19  CITS 

du  tal.  -^  Coltello  aìicipite.  Spada 
ancipite.  -~  Curtèil  stori.  —  ColSel' 
lo  adunco.  —  Curtèil  dalla  sùsta^ 

—  Coltello  a  molla — t'urièll  fèirm 
in-t-ul  mau'g.  —  Coltello  in  asta 
o  Inastato. 

CUHTÈLLA.  Coltella,  Coltelli ssa.  Ar- 
me a  guisa  di  coltellaccio. 

CUHTLÀ.  Coltellata.  —  Dar  una  cur- 
ila, —  Accollellare. 

CUIITLEIN.  Coltellino.  —  In  boi.  chia- 
masi Curtlcina,  un  coltello  largo, 
e  lungo ,  con  punta  smussata,  ad  u- 
so  di  tagliar  le  taglialflle,  e  de'piz- 
zitagnoli  per  affettare  i  salumi  ; 
io  volgerei  questa  parola  in  iial. 
per  Coltella,  piuttosto  che  Colici' 
lina. 

•CUHTLIRA.  ColtelUera. 

CUKZOL  .  CUllZOLA.  V.  Curèza. 

'CUSCaÉrT.  Cuscrìtto,  n.  m.  Recluta, 
n.  f 

•CUSCRIZIÒN.  Coscrizione.  Leva. 

CIJSDÒUR,  n.  m.  ÒUIiA,  n.  f.  Cucito- 
re ,  li.  m.  Cucittice ,  n.  f. 

CVSDVIW.  fucitura.  L'arte  del  cuci- 
re, e  la  congiuntura  di  due  cose 
cucile.  —  Costura  è  la  Cucilora  ri- 
levata. —  Arvèdr  et  cusdur.  —  Ri- 
vedere il  pelo ,  le  costole  a  uno.  — 
Spianar  el  cusdur..—  Ritrovare, 
Ragguagliare ,  Spianare  te  costu- 
re, Ugur.— 

CUSElis.n.  m.  EINA,  f.  Cugitw,  m. 
Curfiìia,  t 

CUSSINA.  Cucina.  —  Far  la  cuseina. 

—  Cucinare. 

CUSER,  V.  vale  tanto  Cuòcere  che  Cu- 
cire. —  Ricuocere.  Tornare  a  cuo- 
cere. —  Incuocere.  Cuocere  poco. 

—  Ctvgiolare.  Cuocer  bene.  —  Tw- 
tai^.  Allessare  i  pesci.  —  6'o</oio, 
add.  Di  facile  coltura.  —  Ricucire. 
Tornar  a  cucire. —  Scucire.  Disiare 
il  cucilo. 

•CUSIMU,  n.  m,  IRA,  n.  f.  V.  Cug  % 
Serva. 

CUSPÈTT.  Voce  ed  espressione  di  nie- 
ra>iglia.  Cospetto;  Cappila;  Cap- 
piterina;  Càpperi.  --  Vuspètl  de 
mèi  c^ipttl  de  bacc,  ousi;èzi  e  pè- 
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ver»  cuipettàn,  ec.  Colpetto»  Co- 
spettone ,  Corpo  di  Bacco, 

CUSPTTAR»  V.  Bestemmiare,  Dire  il 
paternoster  della  tìestemnUa.  — 
Sparar  di  qualier.  —  Smargiassa- 
re. Squartare. 

CUSSAKÒUNA.  V.  Cussòn, 

CUSSEIN.  Cuscitw.  Nome  generico. 
Cuscini  dar  seggiole,  da  carrozze. 
Quelli  pel  lello  banno  i  uomi  pro- 
pri di  Guanciale  da  Guancia ,  Ori- 
gliere da  Orecchio,  e  Capezzale 
da  Capo.  —  Cuscino  da  cucire;  e 
quando  è  di  forma  ciliodrica  fòm- 
bolo. 

CUSSINÉTT  DALL'-l  AGÒCC.  Torselr 
lo.  —  Cussinètt  pein  d'agòcc.  — 
Torsellino   guemito  ^  di    spiUetti. 

—  Cussinètt  da  udóur.  —  Poloi- 
glio.  Cuscinetto  pien  di  cose  odo- 
rose. 

CUSSLAZZA.  Cosaccia,  pegg.  di  Cosa. 

CUSSLEIN.  n.  m.  EINA,  n.  f.  Rife- 
rito ad  uomo  »  o  a  donna ,  vale 
Pocolino;  Cose  Ito  ;  Piccolino;  Min- 
gherlino; Sottilino  »  e  fem.  Min» 
gherlina;  Magrina;  Sottilina.  V. 
Coss. 

CUSSLEINA,  CUSSLÉTTA,  CUSSLI- 
^EINA.  Cosellina.  Cosetla.  Coserei' 
la.  Cosuccia.  Cosuzza.  —  Cusslein* 
dòulzi.  —  Treggèa  (dal  fr.  Dragée) 
Confetti  di  varie  guise.  I  fanciulli 
toscani  dicono  ancora  Chicca. 

CUSSLÒUNA .  n.  f.  Cosane,  n.  m.  Acer, 
di  Cosa. 

CUSSÒN ,  n.  m.  Accrescit.  d' Cossa.  — 
Còscia  di  bue.  separala  dal  corpo 
dell'animale.  Questo  è  il  significato 
della  voce  boi.  —  Per  T  accrescit. 
di  coscia  umana  dicono  Cussaròu- 
na.  —  Gran  coscia. 

CUSTA.  Costa  e  Costola.  Costole  degli 
animali,  e  per  similit.  Costola  di 
cavolo,  del  coltello,  del  pettine,  ec. 
Costole  o  SpiffoU  delle  volte.  —  Mal 
d'custa.  —Mal  di  costa.  Pleuri- 
sia.  —  Tra  una  custa  e  V  altra. 

—  Intercostale ,  agg.  —  Mcttr  et 
pred  per  custa.  —  Collocare  i 
maitoni.  per  coltello,  —  Costolina 
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dim.   Costolone,   ni.  aocresc   dì 

Costola, 

CUSTIRA.  Costiera.  Costa.  Terreno  ia 
pendio ,  affine  di  renderlo  più  espo- 
sto a  solatìo. 

CUSTIKÈTTA.  Costerclla, 

CIJSTOD.  Custode.  Custoditore, -^  Cu- 
stoditrìce,  rem.  —  Custod  dia  casa. 
—  Casiere  o  Casiera  Boi.  Guarda- 
purtÒH.-^  Custod  di  can.  —  Canat- 
tiere.  Se  sono  braccbi,  dicesi  Brac- 
chiere  o  Bracchietv.  —  Custod  di 
batber.  —  Imbaìiterescatore  o  Bar- 
beresco.  — '  Custod  del  carzer,  — 
Carceriere, 

CUSTODIA.  Custodia.  Guardia.  Cura. 
Gooemo,  —  Custodia.  —  Custodia. 
Queir  arnese  fotto  per  custodire, 
e  difendere  cose  di  pregio.  —  Cu* 
stadia  dèi  Santéssétn.  —  attoria 
(boi.  Zibori).  —  Custodia  del  rete» 
qui,  —  Reconditorio.  —  Dar  in  cai» 
tiva  custodia  la  so  roba.  —  Dar  la 
lattuga  in  guardia  a' paperi,  le  pe- 
core in  guardia  al  lupo, 

CUSTÓUS,  add.  (dal  fr.  Couteux).  Di- 
spendioso ,  e  nel  superi.  Dispendio- 
'sissimo.  Dicesi  di  cosa  cbe  porta 
dispendio,  spesa  molta.—  Boba  cu- 
stòusa.  —  Roba  cara,  carissima. 
Roba  a  caro  prezzo. 

'CUSTUDIR ,  v.  Custodire. 

CUVACCIAR  e  CUV  ACCIA  RS* ,  v.  Aceo- 
sciare;  Accosciarsi;  Accoccotare; 
Accoccolarsi;  Acchiocciolare;  Ac- 
chiocciolarsi; Acquattare;  Acquat- 
tarsi. Mettersi  a  coccoloni ,  o  coc- 
colone. Accovacciare  e  Accotac- 
ciarsi. 

CUVAR.  V.  a.  Covare,  v.  a.  Covare  il 
fuoco.  Covare  il  male ,  ec.  —  Oh  l'è 
quéch'la  còca.  Cosi  proverbialm. 
si  dice.  Avere  o  esse9vi  una  cosa 
covata:  p.  e.  Aviv' una  camisa  d'bU' 
gd.  (l'altro  risponde)  Oh  l'è  qué 
eh'  la  cóva  !  —  Avete  una  camicia 
pulita?  Eh  e' è  la  camicia  covata!  --- 
Aviv' un  po'd'vein  dòttlz?  Oh  l'è 
qué  ch'ai  cóva!  —  Avete  un  po'  di 
vin  dolce?  lo  l'ho  costi  covato! 

XUVÓN,  0  pitHtosto  CVÓN  sincop.  Co- 
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vane,  filanipolo  di  frnmento  mie' 
loto. 
*Ct3ZZARA.  Mucchio.  Agglomerato.  — 

Dna  cuzzara  d'fùnz.  —  Un  aggio-]  'CUZZIINOTT,  n.  m.  Cozzo.  Vì-to. 
mcrato  di  funghi.  ' 


•CUZZON.  V.  Sinsal. 
•CUZZUNA.V.  Zwccttwa. 
•CUZZUNAR.v.  Cozzare,  y. 


D 


JLf  •  (Dèi)  D.  Di.  Lettera  consonan- 
te »  la  quarta  dell' alfal)eto  ilal.  — 
D.  Per  lettera  numerica  romana  , 
\ale  cinquecento,  cbe  anticamen- 
te scrivevasi  13.  E  con  linea  orizzon- 
tale sopra  D  vale  cinquemila. 

DÀ ,  n.  m.  Dado.  --  Dà  da  forcina.  — 
Farinaccio.  —  Dà  da  ruffa.  —  Da- 
di da  giuocare  a  zara.  —  Zugar  ai 
dà.  —  Dadeggiare ,  voce  poco  usa- 
ta, come  quella  di  Dadaiuolo,  gio- 
ca(pr  di  dadi,  cbe  sì  prende  in  mala 
parte.  -^  Dà.  —  Cubo.  Dado  di  qua- 
lunque materia  nelle  arti. 

DÀ,  add.  Dolo,  participio  di  Dare.  — 
Om  dà  al  vein ,  alla  deooziòn ,  ec. 
Uomo  dedito  al  vino,  avvizi,  ec. 
Dèdito  y  dedicato  alla  divozione. 

DABBÉIN ,  add.  Dabbene  e  Da  bene. 
Buono.  E  Dabbenissimo ,  superi. 

•DABBÒN.  V.  Dbòn. 

•DA  CONI.  V.  Adacatt. 

DACCOBD,  n.  m.  Accordo,  n.  m.  Con- 
venzione, n.  f.  La  voce  Accordio  an- 
tica è  usata  però  comun.  dai  legu- 
lei. —  D' accora  è  anche  avveri). 
D'accordo.  Concordevolmente.  Con- 
cordemente. Pacificamente.  —  D'a- 
mour ed' accora.— D'amor  e,  e  d'ac- 
cordo ,  o  assolut.  D' amore.  Unita- 
mente. Amichevolmente. 

DACCURDEIN,  n.  m.  Accordio.  Appun- 
tamento segreto. 

DAFAR,  n.  m.  Affare»  n  m.  Faccenda, 
n.  f.  —  Al  gran  da  far  eh*  l'  /*a.  — 
I -grandi,  affati  che  ha. 

PAGiNÓURA.  Y.  Óura. 


DAI  DAI,  DAI  E  N'  1  DAR.  Dalle,  dal- 
le. Maniera  di  dire  per  denotare 
un'azione  continuata. 

DÀIEN',  n.  m.  DAINA.  n.  f.  Dàino,  n. 
m.  e  Damma,  n.  f.  Animale  salvati-^ 
co  cornuto  simile  al  capriolo. 

DÀLIA  DEL  PÒZZ.  Sponda  del  pozzo. 
Parapetto. 

DAMA.  Dama,  Donna ,  Signora.  Nel- 
Tuso  si  dice  per  Donna  nobile.  Gen- 
tildonna. —  Dama.  Sorta  di  giuoco. 
—  Dama  per  lo  Scacchiere  dove  si 
gluoca.  —  Zugar  a  dama.  —  Fare 
a  dama.  — Dama  per  la  pedina  rad- 
doppiata. —  Alla  dama.  —  All'ul- 
tima, cioè  All' ultima  partita  nel 
giuoco,  o  All'ultimo  ballo  nelle  fe- 
ste di  ballo. 

•DAMAR,  V.  T.  del  giuoco  di  Dama. 
Raddoppiar  la  pedina.  —  Damare. 

DAMASC.  Dammasco,  e  Dommasco. 
Sorta  di  drappo  di  seta. 

DAMIGIANA,  u.  f.  Boccione,  n.  m.  Boc- 
cia grande  per  lo  pìii  vestita  di 
giunchi,  per  trasportar  liquori.  /)a- 
migiana,  n.  f.  è  V.  dell'uso. 

DAISDA.  Danda.  Modo  particolare  di 
partire  dell' aritmetica,  ed  è  la  di- 
visione di  sei ,  otto  numeri  o  più  , 
per  altri  tre ,  quattro  o  piti. 

DANIÉLL,  np.  m.  ÉLLA»  f.  Daniele  e 
Daniello,  Ila.—  Danieli.  Al  |>l«r. 
Dagni  Questa  voce  si  appropria 
quasi  sempre  a  que' fìgnolelti  na- 
turali sul  viso  che  sogliono  avere 
alcuni  peluzzi.  E  perciò  io  lo  direi 
Neo  peloso. 
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DANN,  AGGRAVI,  n.  m.  Danno.  Dan- 

neggiunìenio.  Detrimenlo.  Nocu- 
mento. Pregiudizio  e  Pregiudido, 
Soant aggio.  Perdimento.  Scapilo. 
Discàpito.  Disavanzo.  Aggravio. 
Deperimento,  n.  m.  T.  (Jotirìiiale. 
Peiyiita ,  Iattura  e  Giattura.  Perni- 
zie»  n.  f.  Tulli  leniiiiii  affiuì,  ma 
UDII  siuoniiiii.  —  Fardann.  —  Tra- 
pelare. Dicesi  di  bolle,  lino,  bi- 
goncia, che  per  le  contmessure  ver- 
si o  sperila  l'acqua  oil  liquido  qual- 
unque che  vi  si  conlieue. 

DANI.  Dante.  Pelle  di  cervo,  o  di  dai- 
no concia  in  olio. 

DAPEBTCTT.  Per  tutto.  Da  per  tutto. 
Ovunque.  Dovunque.  In  ogni  luogo, 
in  tutti  i  luoghi. 

DA  PI.  Dappiè.  Dappiede.  Da  basso. 

DAPPÒ,avv.  Dappoi.  Dopo  c/te.  Da 
quel  tempo.  Dacché. 

DAPPRÉSSA.  Dappresso.  Da  presso. 
Appresso.  Da  vicino.  Davviclno. 

DA  PRÈMA.  Da  prima,  posto  avver- 
bialoi.  Prima.  Pt  imieramente.  Nel 
principio. 

DAR,  V.  Dare.  Somministrare.  Pòr- 
gere. —  Dar  alla  spalla ,  al  nas. 

—  Dare  alla  spalla,  al  naso.  Esse- 
re d'allezza  da  arrivare  alla  spalla, 
ec.  —  Dar  del  sóul,  dia  liìm.  —  Da- 
re il  sole,  il  lume.  Ballere,  percuo- 
tere. —  Dar  da  dir,  da  far.  —  Dar 
vite  dire,  che  fare.  —  Acèir  da  dar. 

—  Esser  debit.ne.  —  Dàin'  un  <  h' a 
in' ne  muri  du.  — Andar  iteli  un 
vie  uno.  —  Anfanare.  Ciondulai^. 
Cincischiare.  Indugiare.  —  E  dài- 
la.  —  Foti)ici.  L'eran  merle.  E  di- 
cesi a  chi  è  oslinalo  nel  voler  lare 
quello,  che  gli  è  vielalo.  —  Dari 
sòlfa.  —  Hcgger  la  celia.  Aiulare 

.  un'altro  a  burlare.  —  E  dai  e  dai. 

■  —  E  dagli  e  tocca.  Dagli,  picchia  e 
martella.  —  Dai  e  dai  e  p(t  n's'mov. 

.  —  Ponz  a  ponza.  Tresca  tresca.  Icn- 
ncienne  Tìcche tacche. kss^i  lavora- 
re e  poco  conchiudere.  —  Dai  al  can 
eh' l'è  arrahbè.  —  Gridare,  cruciji- 

.  gatti r.  — S'pò^  dar!  —  Può  far  il 
gran  diavolo!  Può  far  il  mondai  — 


Star  té  per  dar.  -^  Star^colle  mani 
per  aria,  e  sospese  per  colpire, 
— ^  Ridare.  Dar  di  nuovo.—  Dar^  per 
Bàttere.  Dar  delle  busse. —  Dar  zò, 
—  Dimagrare.  Svenire.  —  Dar  zù 
una  scrittura.  —  Dctlare  uno  scrit- 
to. —  Dar  d' tèsta  —  Dar  di  capo 
o  del  cupo,  [i.  e.  Al  dullour  i  ha  da 
d' tèsta.  Il  medico  gli  die  di  capo , 
cioè  Lo  mise  al  disperato  —  Dar 
d'brazz ,  dar  la  lètta,  —  Dar  brac- 
cio. Dare  la  poppa,  ec.  —  Dar  al 
f è rr.— Stirare. — Dari  sòlta.  —  Hi- 
fiorire.  Ribadire.  Rimbeccare'.  Se- 
condare. AiTogere ,  terni,  più  nobi- 
le. —  Far  com  fé  fièinvgnù,  ch'an- 
dò per  dar,  es  i  fu  dà  a  là.  —  Far 
come  i  pifferi  di  montagna,  che  an- 
dai^no  per  suonare ,  e  furono  suo- 
nati. 

D.4RDÈI.LA.  BERLOCCA.  Loquacità. 

DATA.  Data.  —  Porre  la  data  ad  una 
lettera.  Fare  la  d>ita  ad  una  scrit- 
tura. —  Datare  non  si  dice,  ma  è 
voce  fi*ancese  (Duter) ,  la  quale  e- 
stendesi  anche  ai  signitìcalo  di  Co- 
minciare un  epoca.  —  'Data,  di- 
cesi per  Quello  cui,  nel  giuoco,  toc- 
ca il  distribuir  le  carie. —  A  sòa 
d'data.  —  Sta  a  me  il  far  te  carte, 

'DATARI.  Datano.  Carica  della  corte 
Poniiiicia,  coperta  da  un  Cardina- 
le, detto  perciò  Cardinal  Datario, 

*DATARÌ.  Daletia.  Ufficio  o  residenza 
del  Datario. 

DATTlL./>à//e/x)  e  Dàttilo.  Frullo  del- 
ia palma. 

DAVVIS.  A  M'É  DAVVIS.  Mi  parer  mi 
sembra,  son  d'avviso.  Esser  avvi- 
so :  p.  e.  Già  m'era  avviso  che  cosi 
fusse.  Gli  era  avviso  di  ritornarsi 
con  lei  ad  aiutarla. — A  n'm'è  mai 
diivvis.  —  Non  vedo  V  oru.  —  Dice- 
si  in  ilal.  ancora  Aver  viso  di  fare, 
o  dire  cliecchessia .  Es.sere  in  con- 
"  crtto  di  fare,  o  dire  quella  tal  cosa. 

•DAZ!.  Dayjo,  n.  m  Gabella,  n.  f.  Al 
Dazi  del  brazzadcU.  Cosi  chiama- 
vasi  una  fabbrica  di  dolci  o  ciam- 
belle in  Bologna, cui ei-anedalTauti- 
co  RL-g^iweulo  boi.  allribuiia,  col 
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priviU'giata  fabbricazione  e  vendi 
-  la.  Questa  ini  itola/ione  iinr»ane  pur 
o'ifgidi  all'antica  bottega»  già  data 
a<l  usti  silTatlo. 

Daziar,  v.  Adazzfare,  Medcr  dazio. 
Sottoporre  a  dazio.  —  Gabellata  o 
S.7a6c//a/ie.  Pagar  la  gal>elia;  ed  an- 

.  cbe  Litjerar  la  cosa  pagandone  la 
ga Isella.  V.  Sdaziar. 

DAZIK.  GabeiUerc.  Appaltatore  delle 
Isabelle.  Quello  cbe  riscuole  le  pub- 
blicbe  gabelle.  —  Slradiere,  dicesi 
a  Colui»  cbe  a'  luoghi  del  dazio 
ferma  le  robe,  per  le  qirali  dee  pa- 
garsi la  gabella.  Boi.  Gabfein. 

D' IIÒN .  DA  VÉIKA.  Davvero.  Daddo- 
vero.  Da  senmK  In  sul  serio ,  o  sul 
serio.  In  verità.  Sicuramente.  Ve 
ramente.  Conirario  di  Da  burla»  Da 
beffe.  —  Dir  o  far  d'bòn.  —  Dire  o 
Fare  daddovcìv.  Bisotutameptc.  É 
stato  usalo  anche  il  superìat.  Dad- 
doverissìmo.  Da  verissimo. 

DE.  Giorno.  Di.  Giornata.  Giornata  è 
pìulloslo  Tutto  il  tempo,  in  cui  il 
sole  è  sull'orizzonte.  —  Vgnir  de. 

—  Affff tornare  e  Aqffivrnarsi.  AVr- 
scere  il  di.  —  Rarffiiomare.  Tornar 
a  farsi  giorno.  —  Cosa  diurna.  Che 
si  fa  di  jriorno,  contrar.  di  I^oltur- 
na  —  Un  de  sé  e  l'alter  un.  — 
Ve' due  di  l'uno.  —  Quand  i  de 
cmèinzen  a  dcintar  curf.'^  Quan- 
do comincia  l' accorciarne nto  jdn 
giorni,  e  V allunq omento  delle  not- 
ti. —  In-t-i  depili  loncf.  —  A'ffnin 
di.  —  De  de  in  de.  —  Di  (jiorno  in 
giorno.  Di  di  in  dì.  Gionmlmenfc. 

—  D'ògn  de,  da  tntt  i  de  —  Quo- 
tidiano. —  Ònn  de  passa  un  de.  — 
Oifui  di  ne  va  un  di.  —  Appuntar 
ul  dà.  —  Afjqiiirnare.  Fissare  il 
giorno.  —  De  che  cmèinza.  —  Gior- 
no nascente.  —  De  ptin  d'mivcl. 
— f  Giorno  nuvoloso.  —  De  d' festa. 
-•  Di  festivo.  —  Da  lacurar.  — 
Lavorativo,  di  lavoro.  —  liiduo. 
Triduo ,  ec.  Spazio  di  due  ,  tre 
giorni. 

•UÉBEL.  V.  Dèbol. 


t>KB 

Débito.  —  Dèbit  averi.  — 
Debito  acceso.  —  Débit  paga ,  sai» 
dà.  —  Debito  estinto.  —  Dsfars*  di 
débit.  —  Dispacciarsi  de' debiti  — 
Tnrs'in  groppa  i  débit  d*  so  fra» 
dell.  —  Hecursi  addosso  i  debiti 
del  fratello.  —  Scanztar  al  débit. 
—  Uscir  di  debito.  Pagare .  Estin» 
guere  il  debito.  —  Avéir  di  débit 
d'sòuvra  dalla  tèsta,  più  eh' n'  ha 
la  livra.  —  Affocar  ne' debili.  Aver 
più  detrìti  c/ui  la  lepre.  Aver  debito 
il  fiato ,  o  la  pelle.  —  Dar  dèbit  a 
qualcftùn. — Impennare  M  debito.'^ 
Debito  fogno,  infoqmto;  cioè  Vano, 
Debito  non  esigibile.  Inesigibile, 
!^on  rlscuotibile.  —  Toir"  a  pagar 
un  dèbit  d'  un  qualcdùn.  Accollar' 
si  un  debito.  Obbligarsi  a  pagare 
un  debito  altrui.  —  Detrìtett.  — De 
bituzzo.  Debituolo.  —  Debito  è  an- 
che agaf.  per  Dovuto. 

•DEBITÒUR.  Debitore. 

DEBLKZZA  o  DEBOLÉZZA.  Debolezza 
e  Debilità.  Fiacchezza.  Fralezza, 
Fievolezza. 

DÉBOL  e  DÉBEL.  Debole  e  Debile.  Fie- 
vole,  ìì^ot,  d'ogni  genere.  Di  poca 
forza.  Languido.  Frate.  —  Dèbol, 
Affadìtfà.  —  Affaticato.  Stanco.  Las- 
so. —  Carta  dcbla ,  Tèila  dèbla.  — 
Carla,  tela  dilèffine,  cioè  di  poco 
nervo.  —  Un  om  dèbol.  —  Uomo 
deJwle.  Deboluzzo.  Deboletto.  Debi- 
le Ito.  Dcbiluzzo.  Debole  di  comples- 
sione. E  tìg.  Dappoco.  Di  basso  in- 
gegno. DeboUf  di  spinto.  Sciocc/ie- 
rel/o.  —  Vale  anche  <li  poco  animo, 
o  Che  si  lasci  svolgere  dalle  sue 
risoluzioni.  —  Scu^a  dèbla,  strac- 
ca.—  Scusa  leggiera,  frivola.-— 
Dèbol  preso  suslant.  Al  vcin  è  al 
so  dvboL  —  //  vino  è  il  suo  debole, 
cioè  La  sua  inclinazione. 

DEBlJ,n.  Uh  Franzesismo  introdotto 
scandalosamente  da  pochi  novatori 
di  lingua ,  come  voce  risguardante 
gli  allori  teatrali.  Dico  scandaiosa- 
menle,  perchè  quanto  è  da  lodare 
Fappropriazione  di  una  voce  di  lin- 
gua straniera»  quando  la  lingua  che 
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Tadolla  è  priva  dell'equivalente  , 
allrelUDlu  è  da  riprovarsi  V  accet- 
tar nuovi  termini  senza  necessi- 
tà, i  quali  non  fanno  che  involvere 
in  dubbiezze,  luteudono  dunque 
i  franzesi  colla  voce  Débul  in  senso 
proprio  //  cominciamento  di  qual- 
che giitoco ,  come  sarebbe  alla  pal- 
la e  simili.  Nel  figur.  poi  si  estende 
da  loro  a  Principio ,  Introduzione . 
Cominciamento  d'  una  impresa , 
d'un  a/fare ,  d' un  discorso ,  ec.  — 
Cosi  Deouttare  si  vede  uè'  pubblici 
fogli  preso  dal  verbo  DéOuter,  ita- 
lianizzalo, che  vai  pure  al  proprio , 
Giocare  il  primo  colpo.  Giocar  pri- 
$no.  Cominciare  il  giuoco;  e  nel 
fignr.  Fare  i  primi  passi  in  una 
professione ,  in  una  impresa;  ed 
abbiamo  lanli  nomi  propri  dell'ital. 
Cominciare.  Principiare.  Dar  prin- 
cipio. Fare  il  primo  passo.  Che  se  i 
linguisti  non  fossero  ancor  conten- 
ti, conosceranno  benissimo  le  voci 
Intraprendere,  Accignersi.  Intra 
presa.  Intraprendimento ,  e  final- 
mente Impresa  e  Imprendere ,  ter- 
4ninì ,  che  io  stimo  piìi  propri  di 
qualunque  altro  per  Apparecchiarsi, 
Mettersi  all'impresa, 

•BECOTT.  Derolto,  Decozione.  E  con 
T.di  leg.  dicesi  anche  di  chi  si  trova 
in  islalo  di  fallimento.  Decotto. 

DECROTTÒUB,  n.  m.  Nuovo  termine 
preso  ultimamente  da'franzesi  che 
qui  soggiornarono  Décrotteur  per 
Colui  che  ripulisce  le  scarpe ,  stan- 
do con  una  cassetta ,  e  una  spazzo- 
la fuori  delle  botteghe  da  catTè,  che 
io  chiamerei  Spazzator  di  stioali, 

DECÙBIT  DEL  MAL,  n.  m.  Crisi  e  Cri- 
se,  D.  f.  Quel  nuovo  periodo  che 
piglia  il  male,  quando  è  per  volge- 
re in  bene;  e  s'intende  segnata 
mente  di  que'  miglioramenti  del 
l'infermo,  che  sono  accompagnati 
da  sudore  o  altra  purgazione.!*. dei 
med.  —  Deciitnto  è  il  Giacere  in 
letto  per  cagione  d'infermità.  Can^ 
crene  cagionate  dal  decubito.  — 
Si  prende  anche  pel  Primo  gior- 


no  in  cui  l'infermo  $i  carica  in 

letto, 
DEDOTT,  add.  Sottratto.  Diffalcato, 

agg.  Legato  dalla  somma. — DedolL 

Dedur.  Si  dice  Dedotto.  Dedutto,peT 

Argomento ,  Ricavalo. 
DEDRt.  Di  dietro.  Dietro.  Dietro  e  Di 

dietro  a,  qualche  volta  col  sesto 

caso  da.  —  Per  dedri.  —  Di  dietro. 

Nella  parte  posteriore,  deretana. 

—  Attergare  e  Attergarsi.  Porre  e 
porsi  da  tergo ,  dietro  le  spalle.  At" 
tergare  una  supplica,  un  ricorso  » 
non  è  perciò  ben  detto  per  scrive' 
re  sulla  supplica  la  decisione ,  la 
determinazione,  che  intorno  ad  es" 
sa  si  è  presa. 

DEDUR ,  V.  Dedurre. 

DÉFICIT.  Voce  lat.  usata  in  boi.  Man- 
canza: ma  per  lo  piii  in  significato 
di  Smanco  di  cassa:  p.  e.  Alcassir 
è  scappa ,  t  han  truvd  un  deficit 
d' siméla  scud.  —  Fuggito  il  cas- 
siere ,  si  è  trovato  una  mancanza 
di  cassa  di  seimila  scudi.  Mancano 
seimila  scudi ,  ec.  Notisi  bene  che 
le  voci  Deficienza,  Smanco,  non  so- 
no di  lingua  ;  non  v'  ha  che  l' agg. 
Deficiente  per  Mancante. 

DÉINT.  Dente.  —  Dente  lattaiuolo.  — 
Mascellare  o  Molare.  —  Occhiale. 

—  Canino.  —  Dèint  iazzol. —  Den- 
te ghiacciolo.  —  Bus.  —  Intarlato. 
— Guast.  —  Carioso. —  Deinl  inda- 
m.  —  Denti  impalmati.  —  Dèint 
eh' scossa.  —  Dente  vacillante,  e 
con  V.  gr.  Agònfosi.  —  Déint  dèi 
giudezi,dla  sapienza.  —  Dente  del- 
la sapienza.  L'ultimo  a  spuntare 
nell'età  avanzata.  — Sèinza  deint. 
D'un  fanciullo  dicesi  Che  non  ha 
ancor  spuntato  i  denti:  d'un  uo- 
mo ,  Sdentato.  —  Èsser  sèinza  i 
deint  dinanz. —  Aver  la  bocca  sfer- 
rata. —  Armettr  i  deint  puslezz.  — 
BinfeìTore  i  denti.  —  Far  i  deint. 

—  Spuntare.  Metterei  denti.  La  Mes- 
sa dei  denti,  detta  volgarm.  Denti- 
zione. —  Dentare ,  Indentare  è  il 
Mettere  de'  denti  del  cavallo.  — 
Sgrinzlir  i  deint.  —  Digrignare  i 
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denti.  V.  Alligar.  —  Ciappar  cim  i 
deint.  —  Addentare  significa  anche 
Mostrare  i  denti.  Un  cane  addenta- 
to e  furioso.  —  Far  i  deint  su  in-t- 
una  cossa.  —  Torcere  il  muso.  Far 
dello  schifo.— Magnar  a  deint  livd, 
Magnar  cùn  i  deint  Uva.  Magnar 
cùn  i  deint  dinanz.— Mangiar  svo- 
gliatamente, mal  volonlieri.  —  Ti- 
rarla  cùn  i  deint.  —  Tirare  cogli 
argani,  colle  funi.  Argomenti  sti- 
racchiati. Applicazione  impròpria. 

—  Tirar  alfid  cùn  i  deint.  --?  Te- 
ner V  anima  condenti.  —  A  i  n'ho 
magna  iant  poc  eh* la  n'm'ha  tuc- 
cd  nianc  un  dèint.  —  iVc  ho  appe- 
na assaggiato.  Non  m'ha  toccato 
rugala.  -  0  deint  o  ganassa. — 
Qui  bisogna  o  bere  o  affogare.  Pol- 
vere d<i  denti,  Q  con  voce  de'chì- 
denli.  Dentri  fido.  —  Sannc  e  Zan- 
ne. Denti  lunghi,  curvi,  che  escon 
dalla  bocca  di  alcuni  animali,  co- 
me del  porco  cignale,  dell'elefan- 
te, ec.  —  Dente  per  siniilit.  della 
sega ,  delta  ruota ,  e  simili. 

DÉIINTEK  (dal  lai.  De  intra).  Dentro. 
Entro.  Avv.  e  Prep.  —  Per  d'dèin- 
ter.  —  Di  dentro.  —  Spir  o  Assrar 
utia  stanzia  per  d'dèinter.  —  Ser- 
rar la  camera  d'entro.  —  Più  in- 
dèinter.  —  Viaddentì*9.  Più  adden- 
tro.— Dcinter  d'me.  Jn-t-al  mi  per 
d'dèinter.  —  Dentro  in  me.  Nel 
mio  interno.  Nel  mio  cuore.  Nel 
mio  dentro.  —  Dar  dèintrin  cvéll. 

—  Urtare  in  qualche  cosa.  Dar  di 
cozzo.  —Aiho  dà  dcintr  in-l-un 
tavlein.  —  Mi  sonò  abbattuto  in  u- 
na  tavola.  — Dar  dèint r  in  qualc- 
dùn.  —  Incontrarsi,  Imbattersi, 
Avvenirsi  in  qualchcduno.  —  Met- 
ter dcinter.  —  Entrometterc,  ed  al- 
la lai.  Intromettere.  Introdurre.  — 
Spenzer  dèìnter.—  Inlnidere.  Spin- 
fjerdendo. 

DEMARCAZIÒN,  n.  f.  Voce  usala  da  al- 
cuni Ingegneri  Covfinazionc.  Sla- 
bilimeulo  di  confini"  fra  diverse 
terre. 

•DEiNOTAR ,  \.  Denotare ,  v. 


DEPONEU,  V.  (dal  lai.  Deponere).  Vo- 
ce del  dialetto  ìncivililo,  il  volgare 
dice  Dar  zò.  —  Posata,  lì  deporre 
che  fanno  i  liquidi  la  parte  piiigros- 
sa  ,  della  perciò  Posatura.  —  Avìl' 
lassa  dar  zò  al  caffé.  —  Avete  la- 
scialo posare  il  cajje?  —  Defecare, 
è  termine  chimico ,  e  vale  Purgare 
un  liquore  dalle  impurità  delle 
fecce. 

DEPOSIT.  Dipòsito.  Danaro  o  cosa  de- 
positata. —  Depositatore  o  Depo- 
nente è  Quegli  che  dà  in  deposito. 

—  Depositario.  Colui  che  riceve  e 
custodisce.  —  Deposit.  —  Depòsito. 
Nome  generico  che  indica  Un  luo- 
go dove  si  rinchiudono  i  cadaveri 
dei  defunti. 

DEPOSIZIÒN,  n.  f.  Deposizioni  dicoo- 
si  quelle  materie,  che  le  acque, 
specialmente  le  torbe,  depongono 
neir  esser  ritenute  in  un  luogo  ; 
con  altro  nome  Belletta.  —  La  de- 
posiziòn  di'  acqua  in-t-i  vas,  in-t-i 
fiasc.  —  Posatura.  Sedimento.  V. 
Fónd.  Depòner.  —  Deposiziòn  dèi 
brod,  dl'aqua  eh' boi.  —  BollìUccio. 

DERSÉTT.  Diciassette  (non  Dicisettc, 
né  Diecisette). 

DÉSD.  V.  Dsdd. 

DESÉR,  n.  m.  fi  messo  delle  fmtte, 

'  ed  anche  Le  fidile  assolutani.  In 
boi.  si  pronunz.  erroneamente coa 
una  s  sola,  abbenchè  provenga  dal 
fr.  Dessert. 

DESTELN,  n.  ra.  Destino,  n.  m.  Fata- 
tila, n.  Destein  in  boi.  significa  De- 
stinazione. —  Andar  al  so  destein. 

—  Andar  alla  sua  destinazione.  — 
In  boi.  vale  ancora  Dctenninazio- 
ne.  Divisamento.  Deliberazione. 
Stabilimento.  —  Avèin  fati  al  de- 
stein d'andar  a  Modna.  — Abbia- 
mo fatta  la  determinazione  di  re* 
card  a  Modena. 

DETRONIZZAR  (dal  fr.  Détròner).  Sbal- 
zar dal  trono.  —  Dettvnizzd.  — 
Sbalzato  o  Caduto  dal  trono. 

DETT,  n.  m.  Detto.  Motto,  n.  m. — 
ÌU'l-un  dctt  e  fati,  posto  avverbial. 
In  un  sutito,  —  Dell  e  fati  la  i  a- 
24 
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vers  la  porla.  —  Delio  fallo  gU  a- 
prì  la  porta.  Immediatamente. 

DETT,  add.  Detto,  agg. — De^l  innanz. 
—  Antidetto,  Anzidetto.  P indetto. — 
Deli  d'sòucra.  —  Predetto.  Suddet- 
to. Sopraddetto.  —  Per  le  parole 
equivalenti  ec.  V.  Su  —  Dctt  disót- 
ta. —  Sottoscritto.  V.  Sètta.  —  Deli 
e  ridctl.  —  Ricantato,  Replicato  , 
ridetto  più  volte. 

DETTALI  (dal  fr.  Délail).  DeltagUo. 

DETTAGLIA  (dal  fr.  Détaillè).' Detta- 
gliato. 

DETTAGLIAR  (dal  fr.  Détailler).  Det- 
tagliare. —  Le  Ire  voci  surri porta- 
te sono  tutte  neologismi  iulrodotti, 
comunissimi  nel  discorso  famiglia- 
re, ed  anche  nello  scrivere  di  alcuni 
moderni. 

DETTEM  GREC.  Dittamo  e  Dittamo 
eretico ,  cioè  di  Creta. 

DEVOZIÒN ,  n.  f.  Divozione  e  Devozio- 
ne.—  Romper  la  devoziòn,  el  scat- 
teU  al  chitlaì^in  (Per  non  dir  meno 
civilmente  Rompr  al  cut).  — inter- 
rompere. Infastidire.  Notare,  Re- 
car fastidio. 

•DEVOT.  agg.  Devoto.  Divolo,  add. 

•DEZIDER,  V.  Decidere,  v. 

DEZISaMÉINT  ,  avv.  Decisamente  , 
avv.  Risolutamente:  Certamente.  Si- 
curamente. Senza  dtibbio.CoD  fraqr 
cbezza.  In  modo  decisivo. 

•DEZISIÒN,  n.  f.  Decisione. 

DFATT.  V.  i4do/à//. 

'DlAGRlDUn.  m.  Diagridio.  Sorte  dì 
medicamento. 

DIANTER,  (dal  fr.  Dianlre).  Diàcine, 
Diàmine,  Diascane ,  Diàscolo!  in 
\ece   di  Diàvolo! 

ì)\kmÈ.\.  Cagarélla, 

DIASCHEN*.  V.  Dianter. 

'DIASCOROt ,  n.  m.  Diascordio.  Gene- 
re di  medicamento. 

DIAVEL.  Diàvolo.  Questa  voce  tanto 
nella  lingua  ital.  che  nel  dial.  boi. 
81  fa  entrare  in  molte  frasi,  che  po- 
co fra  loro  differiscono.  Avere  il 
diavolo  addosso,  in  lesta,  neir am- 
polla. Entrare  il  diavolo.  Fare  il 
diavolo  €  peggio.  Egli  è  un  buon 


diavolo,  un  poc^o  diavola,  Lai^ 
rar  come  diavolo,  da  bestia,  ec.  — 
La  fare  in  a  dèi  diavel  va  tutta  in 
rémel.  —  Diavol  porta  e  diacol  re- 
ca. Quel  che  vien  di  ruffa  in  ruffa, 
se  ne  va  di  buffa  in  buffa,  —  Tntr 
var  al  diavi  in-t-al  piati.  —  Tiro- 
vare  il  diavolo  nel  catino.  —  Al 
n'al  Inwareo  nianc  al  diavi  a 
fizùn,  —  E'  lum  lo  troverebbe  la 
carta  del  navigai'e.  —  Un  diavel 
dscazza  qui' alter.  —  Un  d'acolo 
caccia  l'altro.  Al  malfagli  male, 
•—Al  diavel  n'è  qusé  bruti  cmod 
al  se  dpeìiz.  —  Non  è  si  brullo 
il  diacelo  coni*  e'  si  dipigne.  Sem" 
pre  non  isld  'l  mal  dov'  e' si  posa, 

DIAVEL!  Esclam.  V.  Dianter, 

DIAVLA.  Diàvola  e  Diavolessa.  Per 
Donna  di  mai  umore .  Importuna . 
pessima. 

D I A  VLA  R,  v.  Diavoleggiare.\oce  scher- 
zevole. Fare  a  modo  di  diavolo. 

DiAVLARi,  n.  f.  DIAVLÉRI,  n.  m.  Dia- 
volerìa ,  n.  f. 

DID ,  n.  m.  sing.  e  DIDA.  n.  f.  nel  plur. 
Dito,  n.  m.  e  nel  plur.  Diti,  m.  Dita» 
f.  e  non  Deto ,  né  Deta,  —  I  nomi 
delle  cinque  dita  della  mano  sono: 
Pòllice.  Indice,  Medio.  Anularet  Mi- 
gnolo, 0  sia  Auricolare.-^  La  pòtU- 
pa  del  dida.  —  Polpastrello.  — 
Nòud  del  dida.  —  Nodello.  —  Fa- 
langi, f.  si  chiamano  da'notomisti 
le  ossa,  che  compongono  le  dita 
delle  mani,  e  de' piedi  «  che  comu- 
nemente diconsi  Intemodii.  —  Pro- 
còndilo è  nome  che  si  dà  all'  estre- 
mila deir ultima  falange  di  tutte  le 
dita  —  Did,  o  Didozz.  —  Ditale, 
Dito  che  si  taglia  dal  guanto  per 
metterlo  in  difesa  del  dito,  che  ab- 
bia qualche  malore.  —  Savèir  una 
cassa  a  meina  dida.  —  Acer  qual- 
che cosa  su  per  le  dita,  o  su  per 
la  punta  delle  dita.  Per  l'appunto, 
Renissimo.  —  Èsser  zgnd  a  did.  — 
Esser  mostralo  adito.'— Mursgars* 
el  dida.  —  Mordersi  le  dita.  Pentir- 
si. —  Far  et  coren  cùn  el  dida.  — 
Far  le  fiche.  Levar  due  di  la  forcii^ 
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fameMe  In  dispregio  (Vnlcuno. — 
Fandsein  da  metlri  al  ylidein  in 
bócca.  —  Fanciullo  di  Monna  Bi- 
ce, baccellone.  Di  persona  già  cre- 
sciuta ,  ehe  faccia  delle  azioni  fan- 
ciullesche. —  Far  ciuccar  el  dida, 
—  Scricchiolare  le  dita.  —  Far  dt 
cine ,  Ciuccar^  o  Scruccar  el  dida , 
cmod  s' fa  per  damar  'i  can.  — 
Far  le  cocche.  Usasi  specialmente 
per  chiamare  i  cani  ;  ed  è  anche 
gesto  di  beffe,  che  si  fa  battendo 
una  mano  aperta  sopra  1'  altra  ser- 
rala. 

DlDAL.  Coperchino  di  metallo  pieno 
d' infaccainre  esterne,  che  si  mette 
neir  estremità  delle  dita  per  difen- 
derle nel  cncire.  Quando  egli  è  chiu- 
so nella  sommità  io  lo  chiamerei 
Ditale;  quando  poi  è  aperto  direi 
Anello.  —  Un  didal  d'uvadéll.  — 
Un  anello  di  semi  di  bachi  da  seta. 
Una  misurina  fatta  di  un  pezzo  d'in- 
ternodio  di  canna,  quattro  delle 
quali  corrispondono  al  peso  di  un' 
oncia  boi. 

DIDAZZ.  Difaccio»  pegg. 

PIDBIN.  Ditino,  di»ì. 

DIDÉTT.  Dituccio,  dim.  vezzegg. 

DIDÒN.  Ditone ,  accr.  —  Per  queste 
\oci  converrebbe  dire  Piccol  dito. 
Gran  dito.  Brutto  dito  ec;  ma ,  es- 
sendo voci  di  regola ,  ne  sembrano 
adoperabili  senza  scrupolo. 

DIDOZZ.  V.  Did. 

DIFATTI,  INFATTI,  avv.  Di  fatto.  In- 
fatti. Effetticamente.  In  effetto. 

'DlFÉlSA,n.  f.  Difesa. 

•DIFÉNDEB,  V.  a.  Difendere. 

•DIFFERÉINT,  agg.  Differente»  add. 

•DIEFERÉINZA ,  n.  f.  Differenza. 

•DIFFERIR,  V.D/fl^mfT. 

•DIFFÉTT.  n.  m.  Difetto,  n.  m.  Imper- 
fezione, n.  f. 

DiFFÉZlL,  add.  Difficile.  Malarjèvole. 
Disagévole.  —  fjn  om  diffézil.  — 
Uomo  difficoltoso,  SHtico,  Inquie- 
to. —  Uomo  aromàtico  significa 
Fantàstico,  Stravagante.  —  Nieint 
è  diffézil  a  chi  voi.  —  A  buona  vo- 
lontà non  manca  facoUà, 


•DCFFfCULTA,  n.  f.  Diflicoltà.  Malage- 
volezza. 

•DIFFICULTÒUS ,  agg.  Difficoltoso' 
Matageoole. 

DIFFIDAR,  V.  Diffidare,  v.  n.  Diffidar- 
si, n.  p.  Non  si  fidare,  ed  anche  at- 
ti v.  Diffidare,  per  Torre  la  speran- 
ta.  —  Diffidar.  Divenuto  ora  Voce 
Legale,  che  vale  Avvisare.  Avverti- 
re. Intimare.  —  Quantunque  si  di- 
ca ,  in  buona  lingua  Diffidare  per 
Torre  fa  speranza,  non  si  dice  pe- 
rò Diffidazione. 

DIFFIDAZIÒN,  n.  f.  Voce  Leg.,  ora 
comune.  Avviso.  Avvertimento.  In- 
timazione ,  ma  in  prevenzione.  Pre- 
monizione. 

DIGAND,  FAGAND,  VGNAGAND,  STA- 
GAND ,  ANDAGAND.  Questi  sono 
forse  gli  unici  gerundi  storpiati  nel 
dial.  boi.  come  in  altri  dialetti, 
dai  gerundi  ilal.  Dicendo  ,  Fa- 
cendo, ec,  siccome  dicesi  ancora 
•  Ch'ai  vaga,  ch'ai  faga,  ch'ai  sia- 
ga,  ch'ai  dóga,  ec.  nel  soggiunti- 
vo. —  Lassar  digand.  —  Lasciar 
detto. 

*DILAZION,n.  f.  Dilazione. 

DIMETTER  ,^DIMETTERS',  v.  Dimet- 
tere. Dimettersi.  Dimissione.  Dimis- 
sionario. Voci  Leg.  usate  per  i?/mMo- 
vere.  Binunziare.  —  Binunzia.  Li- 
cenza. Bimovimento.  Bimozione. — 
Dimissione,  sebbene  non  ammesso 
dai  puristi,  sarà  tuttavia  meglio 
detto  che  Abdicazione ,  che  piutto- 
sto significa  Rinunzia  volontaria 
•d' una  dignità  suprema. 

DI  MONDI.  V.  Mònd. 

DINANZ,  avv.  Dinanzi.  Davanti.  Da- 
vante.  Avanti.  Ndnti.  Innanzi.  — 
Dinanzi  si  usa  col  secondo,  col  ter- 
zo, col  quarto,  e  col  sesto  caso. 
Dinanzi  delti  tre  sovrani.  Dinanzi 
alla  casa  mia.  Dinanzi  me,  dinan- 
zi  loro.  Dinanzi  da  noi.  —  Quando 
Dinanzi  vale  Alla  presenza  vuole 
il  dativo.  Dinanzi  a  Dio.  —  E  Da- 
vanti, quando  significa  Alla  presen- 
za, s'usa  col  quarto  caso;  Davanti 
me  Notaio.  -^  Af^ar  dinanz  al 
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prèinzlp,  •".Andare  al  OMpelfo 

del  principe. 

DINTADURA,  n.  f.  Dentatura. 

DINTAR  UN  CURTÉLL.  UN  USVÉI  DA 
TAL  Fare  una  tacca  a  un  coUelto, 
ad  uno  slrumenlo  da  lac/lio. 

DLNTESTA.  (dal  fr.  Denliste).  Denti- 
sia,  voce  dell'uso,  che  si  dà  a  Quel- 
l'artefice che  fa  i  denti  posticci  o  le 
dentiere .  e  al  Cavadenti. 

DINTÒN.  Dentane ,  accresc.  di  Dente. 
E  per  similit.  Uomo  sannuto.  Che 
ha  denti  grossi. 

DIO.  SGNÒUR.  Dio.  —  la  molte  frasi 
si  fa  entrare,  anche  impropriamen- 
te, questa  parola.  Eccone  gli  esem- 
pi. —  L'è  un  dio  manda.  Dicesi , 
Una  cosa  è  un  Domeneddio,  per  di- 
re eh' è  una  cosa  opportunissima , 
una  fortuna.  Egli  è  un  pan  unto. 

—  Far  et  coss  alla  bona  de  dio.  — 
Far  le  cose  alla  carlona,  alla  buo- 
na. —  Dir  del  coss  da  ira  de  dio. 

—  Dir  cose  da  chiodi ,  di  fuoco.  — 
Dio  al  sa .  Dio  al  vola,  Dio  al  vless. 

—  Diel  sa ,  Dici  voglia ,  Diel  voles- 
se, usati  dal  volgo,  sincopati  da  Dio 
lo  sa,  ec.  —  N'aoèir  un  dio  d'un 
qualtrcin.  —  JVo»  aA>er  un  becco  di 
un  quallHno.  Non  potere,  e  non  a- 
vere  da  far  cantar  un  cieco.  —  Al 
pioo  eh'  dio  la  manda.  —  Vien  giù 
la  pioggia  a  secchie.  Strapiovere. 

—  In  quia  cà  a  i  è  ògn  grazia  de 
Dio,  al  bein  de  Dio.  —  Quella  casa  è 
una  dogana.  —  Dio  i  fa  e  po'  i  ac- 
cumpagna.  V.  Accumpagnar.  — 
Dio  dis:  aiulet' ,  eh'  a  t' aiatatò.r— 
A  tela  ordita  Dio  manda  il  filo.  — 
Dio  n'pacfa  tùli  i  snbet.  —  Dome- 
neddio  non  paga  il  sabato.  —  Far 
et  coss  com  Dio  voi.  —  Far  le  cose 
'alla  babbalà,  o  ad  un  tanto  la  can- 
na.—  I  boi.  usano  spesso  la  voce 
Di  sincopata  per  Dio.  —  Adì»  Di 
v'aiuta.  Di  v'assesta,  ec. 

DIOPALMA.  ZIROTT  DIOPALMA.  Dio- 
palma.  Cerotto  diapalìna. 

DIR,  V.  Dire,  v.  —  Dir  bèin.  —  Dir 
buono.  Succeder  bene ,  aver  le  co- 
se favorevoli.  '"L'ha  del  cari  ch'i 


dtsen.  -^  Essere  in  detta.  Aver  sor- 
te felice  nel  giuoco.  —  Dir  d'sé.  — 
Affermare.  Asserire.  Attestare.  Gli 
altri  verbi  poi  Asseverare ,  Raffer- 
mare, Confermare,  Appropriare, 
aggiungono  alcuna  cosa  all'affer- 
mazione. —  Turnar  a  dir.  —  Ridi- 
re. —  Dir  d' bòn.  —  Dir  da  vero  , 
do  senno,  del  miglior  senno.  —Dir 
da  per  se.  Dir  in  cor  so.  —  Dire  in 
cuore,  o  fra  suo  cuore.  —  Dir  pu- 
russa  in  poc.  —  Epitomare.  Abbre- 
viare. Compendiare.  Parlare  strin- 
gato. Esser  laconico.  —  Dir  plagas 
d'qualcdùn.  —  Dir  cose  da  fuoco 
d- alcuno.  —  Dir  tanl  babbei  che 
n'stan  né  in  zil ,  né  in  tèrra.— Dir 
tante  sciocchezze ,  che  misericor" 
dia!  —  Dir  una  cassa  e  farn'  un'al- 
tra. —  Accennar  còppe,  e  dar  da- 
nari. -  Cattar  da  dir  in-t-al  pater 
noster.  —  Quistianar  sur  una  cni- 
na  d'ago.  Esser  garoso,  perfidio' 
so ,  fisicoso.  Apporre  alle  pandette, 
o  al  sole.  Cercar  cinque  pie  al  mon- 
tone. —  Dar  da  dir.  —  Dar  che  di- 
re ,  farsi  scorgere.  —  Un  mustazz 
die  n'dis  niente  —  Viso  che  non  si- 
gnifica, cfie  non  esprime.  —  A  n* 
jazz  per  dir,  —  Non  dico  per  ambi- 
zione. Non  esagera.  Non  per  super- 
bia. —  A  s' va  dsènd.  —  Se  ne  bu- 
cina. Se  ne  mormora.  —  Tati  el 
coss  n'ein  da  dir.  — Ogni  vero  noti 
è  ben  detto.  Il  vero  non  ha  rispo- 
sta.—A  n'Vha  dett  a  un  sòut^. 

—  Chi  ode  non  disode.  Far  capitale 
a  suo  prò  di  ciò,  che  si  sente  dire. 

—  A  s' dis  ma  per  dir.  —  Si  parla 
a  caso,  o  a  casaccio.  — Déìiiml'.— 
Dillo  a  me.  —  Dézel".  —  Diccelo. 
Dillo  a  noi.  —  De  sii.  -~  Di'  su,  e  Dii 
per  Dici.  —  Dit'  d'  bòa?  —Di'  tu 
vero?  —  Dcgh-ia  bèin,  a  mal. — 
Dico  io  ben&,  o  male.  Qui  pure  si 
osservi  che  none  bene  scritto />icA' 
io,  0  Die' io. 

DIRAMAR,  N.  Diffondere.  Spedire.  Di- 
vulgare; dicesi  degli  ordini  e  d'u- 
na legge,  che  si  sparge  a  notizia  di 
tutti.  —  Diraìnare ,  ytxìe  Lo  inviare 
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un'ordine»  che  fa  il  magistnito  su- 
periore a  tulli  gli  inferiori  da  esso 
dìpendenli.  --  Diramare^  in  lingua, 
significa  propriamente  Tf\)ncare  i 
rami.  Ed  ancora  Distendersi,  Spar- 
gersi inramLE  tìnìkìmenie Disgiun- 
gersi, Separarsi  in  rami,  parlan- 
dosi di  Uumi. 

DlttÈTT.  in.  TTA.  f.  add.  (Parlando 
di  plico»  o  lettera).  Indirilto,  m. 
aia,  i.  agg. —  Una  letlra  dirètta 
al  minesler,^-  Una  lettera  indirit- 
la  al  ministro. 

•DIRÈTTA,  add.  Diretta,  agg.  Aggiun- 
to di  Tassa ,  cioè  Tassa  diretta.  — 
Usasi  oggidì  anche  sustant,  come: 
Al  sccLd  la  dirètta.  —  La  tassa  di- 
retta è  in  iscadenza  di  paff  amento. 

D1UEZER.V.  Indirizzare,  Dirif/ere ,  v. 

DIREZiÒN.  Direzione,  Situazione  in 
ritto,  ed  anche  per  Regola,  Gover- 
no.—  Z)/rc2ion  (dal  Lat.  Diì-ecUo) 
d'una  lettra.  —  Indirizzo  d'una 
lettera.  Lettera  indiritta  al  Mini- 
stro, 1  boi.  usano  più  comunem.  la 
voce  Somrscrélt.  V. 

DIRINDEINA.  FAR  DIRINDEINA.  Star 
male ,  o  esser  debole  sui  picciuoli. 
Reggersi  male  sulle  gambe.  —  */)/- 
rindeina  e  pan  gratta.  Frisse  di 
scherno  de' boi.  quando  a]cuno,im- 
brogliandosi  nell' esporre  sue  ra- 
gioni.>  fa  discorsi  sconnessi. 

DIS.  Dieci,  —  Dècuplo.  Dieci  volte 
tanto.  —  Decennio.  Corso  di  dieci 
anni.  —  Decennale,  Bilustre,  agg. 
di  dieci  anni.  —  Dècade.  Che  con- 
tiene dieci  numeri ,  o  dieci  libri. 
DlSABiLlÉ  (dal  fr.  Deshabillé).  ^  Ès- 
ser o  Metters"  in  disabiUc.  —  Esse- 
re 0  Mettersi  alla  domestica ,  oUla 
buona,  alla  semplice,  alla  trascu- 
rata, e  intendesi  de' vesti  li.  Un  non 
so  che  di  trascurato. 
•DÌSPAZl,  n.  m.  Dispaccio, 
DISSAPÓUR  ,  n.  m.  Differenza,  n.  f. 
Disgusto.  Dispiacere,  n.  m.  —  ^4  t 
è  nad  di  dissapur  tra  lòur  du,  — 
Sono  nate  delle  differenze  fra  lor 
due,  che  hanno  cagioìiati  de' di- 
spiaceri reciproci. 


DISSENTERt .  n.  f.  mstenteria.  Dt&r^ 
rèa. 

DISSÉST.  Disòrdine.  Sconcerto.  Scom- 
piglio.  Danno,  Pregiudizio.  —  Et 
mod  del  donn  ein  d'un  gran  dis- 
sésl  in-truna  famèia.. —  Le  mode 
sono  di  molto  pregiudizio  nelle  fa- 
miglie. —  Si  dice  però  Dissestare , 
abbenchè  non  sia  di  lingua  la  voce 
Dissesto. 

DISSESTAR,  V.  Disordinare.  Sconcia- 
re. Sconcertare,  Scompigliare,   E 

-  Dissestare.  Levar  di  sesto.  —  Disse- 
stars'.  —  Uscir  di  piombo ,  e  di  se- 
ste. —  Dissestars'  in-t-i  negozi,  •— 
Rovinarsi,  Pregiudicarsi,  Sconeer» 
tarsi. 

DISTEINTA.  V.  Spezéfica. 

D\T\.  Ditta.  Società  mercantile,  che 
ha  la  slessa  Grma.  —  La  dita  còrr 
sòlt  al  noni  dèi  tal  —  La  ditta 
canta  nel  tale ,  o  sotto  il  nmne  del 
tale.  La  ragione  canta  nel  tale. 

*DIVEIN ,  agg.  Divino,  add.  Per  eccel- 
lente. 

DWEmi.  \,J)sc6urs, 

DIVIDER ,  V.  Dicìdere,  Dipartire.  Par- 
tire, Disunire,  Separare.^—  Turnar 
a  divider.  —  Ridividere.  Suddivi- 
dere. Divider  tra  più  una  parie  del- 
la divisione.  —  Divider  jìer  mézz. 

—  Dimezzare  o  Dimidiare.  Diparr 
tire.  Ripartire.  —  In  trèi  pari.  — 
Tripartire.  Sterzare.  —  In  quatter. 

—  Quadripartita.  —  Divider  a  ror 
ta  porziòn. — 'Dividere.  Scomparti- 
re. Dar  la  ragione.  Riparlire  una 
cosa  fra  più. 

•DIVISIÒN ,  n.  f.  Divisione.  —  l  han 
da  far  la  divisìòn,  —  Han  da  divi- 
dere le  sostanze  ereditate.  —  Divi- 
siòn.  —  Discordia.  Divisione,'^  Di- 
vision.  Una  delfe  quattro  operazio- 
ni dell'aritmetica.  Divisione, 

^DIVORZI ,  n.  m.  Divorzio. 

*DIV0T.  V.  Devof, 

•DIVOZION.  V.  Devoziòn. 

DIZITURA,  n.  t  Maniera  di  dire:  di 
esporre  parlando.  —  Non  si  dice 
Egli  ha  una  beltà  dicitura ,  se  non 
se  usuai  monto. 
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MJMARS' DALLA  RABBIA,  modo  bas- 
so. Roderti  dalla  (nle, 

DLUVl.  Diluvio.  Straordinaria  caduta 
di  pioggia.  Per  similit.  a  gran  nuiu- 
giatore  dicesi  Diluviatore,  Diluvio- 
ne.  Divoratore.  Ingoiatore.  Inglw 
viatore.  Ingurgitatore.  Mangione. 

—  turco,  Lurcone,  Unaione,  Igna- 
Urne  sono  V.  L.  poco  ositate,  per 
Divoratori  immondi.  —  Epulone. 
Che  si  compiace  nelle  molte,  e  de- 
licate vivande.  —  Pacchione,  viene 
dal  verbo  plebeo  Pacchiare.  — 
Ghiottone.  Avido  di  cibi  delicati. 

DLUVIAB,  V.  Diluviare,  v.  Piovere 
strabocchevolmente.  *-  Per  similit. 
Diluviare.  Mangiare  straordinaria- 
mente. 

DM AN.  DimanL  Dimane.  Domani.  Do- 
mafie.  —  Dmand'  sira.  —  Domani 
sera.  Dimandassera.  Domandasse^ 
ra.  Dimani  da  sera.  —  Dtnatteina. 

—  Domattina.  —  Dman  l'alter.  — 
Diman  Valtro:  ma  meglio  Dopo  do- 
mani,  Posdomane ,  e  Posdomani. 

'DOCUMÉINT.  Doctimento.  Scrittura. 
Origina  le  autentico. 

DOCUMENTAR ,  v.  Corredare  di  docu- 
menti, di  atti;  Provare  con  docu- 
menti cioè:  Scritture,  Otiginali 
autentici. 

DÓIA ,  n.  f.  Doglia,  n,  t  Dolore,  n.  ro. 
Doglia  del  parto.  Dolore  del  parto. 
^-  Doglia,  vale  anche  Afflizione. 

DOIG.  Dolco.  Dolce,  ma  è  proprio  solo 
del  tempo ,  e  della  stagione  Tem- 
perato. —  Questa  voce  è  pifa  usata 
in  contado  che  in  città.  -^  Al  doic 
fa  dzlar  la  tèrra.  —  /  dolchi  di- 
moiano il  terreno. 

DOMENICAL.  V.  Bustical 

DOMINÒ ,  n.  m.  Bttdo ,  n.  m.  Giuoco 
che  si  fa  con  picciolìssime  carte,  o 
tavolette  d'osso  pifa  lunghe,  che 
larghe,  in  una  faccia  delle  quali  so- 
no marcati  de'  punti ,  o  segnetti  co- 
me nei  dadi.  —  Dominò.  —  Domi- 
nò. Vestimento  femminile  da  ma- 
schera ,  ed  è  una  sopravveste  di  se- 
ta,  ora  sostituita  all'antica  bautta. 

DOMLNUS  DONlNANZiUM.  Storpiatura 


latina  èhe  si  dice  speeiatmente  dal- 
le donne.  Far  aldominusdominan- 
2ium.  —  Fare  il  Messere.  Messere  6, 
Madonna.  Sedere  a  scranna.  Fare 
il  padrone  assoluto. 

DÓNCA,  (da  Donqua  ant.)  Dunque.  A- 
dunque.  Sicché.  Perciò.  Però.  Onde. 
—  Alcuni  boi.  alla  voce  Dònca  ag- 
giungono erroneamente  Sicché.  Sic* 
che  dònca  a  v'vói  cantar  un'isto- 
ria. —  Dunque  vo' contarvi  una 
storiella. 

DÒNDEL,  n.  m.  Bindola.  (Alb.  Dìi^ 
Fr.  hai.  Toce  Escarpoletfe).  Giuoco 
che  fanno  i  fanciulli  «  i  quali  seden- 
do sopra  una  tavola  sospesa  tra  due 
funi ,  o  su  la  fune  stessa ,  la  fanno 
ondeggiare.  Sogliono  anche  sedere, 
0  Star  cavalcioni  nelle  due  estremi- 
tà di  una  trave ,  posta  in  bilico  so- 
pra un'altra,  divertendosi  coli' al- 
zarsi ,  e  abbassarsi.  In  ìtal.  dicesi 
Altalena.  —  Far  al  dòndel.  —  Al- 
talenare. 

DÒNDLA.  n.  f.  Dònnola.  Quadrupede 
salvatico,  più  piccolo  del  cane,  che 
fó  la  caccia  specialmente  ai  colombi. 

DONNA.  Donna.  Fémmina.  —  Donna 
pifa  precisamente  è  la  Femmina  del- 
la specie  umana.  Feìnmina  si  dice 
degli  altri  animali.—  Donnina.  Don- 
nacina  e  Donnicina,  dim.  vezzegg. 
Donnicciuola.  Donnuccia.  Donnac- 
chera, dim.  avvilit.  —  Donnone, 
m.  è  r  accresc.  —  Donnaio.  Donna- 
iolo ,  e  meno  vizioso  Donnino.  Co- 
lui che  volontieri  pratica  colle  don- 
ne. —  Donneare.  Far  all'amore  coir 
le  donne.  —  Donneggiare.  Far  da 
padrona.  —  Donnesco,  agg.  Da 
donna. 

DÓP.  Dopo.  Dappoi.  Dietro.  Poscia. 
Poi.  Di  poi.  Dipoi.  Da  poi.  —  Dopo 
per  Di  dietro.  —  Dòp  alla  porta, 
Dòp  alVuss.  —  Dopo  la  porta.  Do- 
po l'uscio.  —  Dòp  dsnar.  —  Dietro 
mangiare. -^  Da  dòp  eh' a  sòn  gua- 
ri a  sòn  sta  sèimper  béin.  —  Dal 
tempo  delta  mia  guarigione,o  Dal- 
la mia  guarigione  in  poi,  non  son 
più  ricaduto»  —  Un  ptfcfctn  dòp, 
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o  #iòp  un  puctem,  —  Menlo^o.  Un 
po'  più  tardi. 
DÓPPI,  add.  Doppio,  agg.  Che  è  due 
volte  tanto.  Contrario  di  Scempio. 

—  FU  dóppi,  Sèida  dóppia.  —  Filo, 
Seta  addoppiata.  A  dite  capi,  —  Al 
dóppi,  avv. —  Doppiamente,  avv. 
Addoppio,  0  A  doppi.  —  A  più  dop- 
pi.—  A  più  doppi.  Vale  più  volte 
addoppiato.  A  più  falde;  A  più  suo-. 
li,  dicesi  di  materia  distesa,  che  a- 
gcvolmente  ad  altra  si  soprappone. 

—  Una  nota,  una  nomina  doppia, 
colla  quale  si  propongono  due  per- 
sone ad  una  carica.  Si  dirà  ancora 
Nomina  duplicata,  trìplicata.  ec. 
La  Dupla,  la  Tripla,  la  Tema,  ec. 
Sono  voci  d' uso.  —  Duplo  vale  Due 
volte  tanto. 

DORMIA.  n.f.  Sownì/èix),  n.m.— Son- 
«ì/è/o ,  è  anche  agg.  Sopori/èro^  e 
con  voce  gr.^  Narcòtico.  Che  induce 
sopore.  —  Éssr  impasta  d'dormia. 

—  Essere  alloppiato, 

DOSS ,  è  voce  usala  nel  prov.  La  lèin- 
gua  n'ha  oss ,  e  pur  s'fa  ròmpr  al 
dos».  V.  Lèingua-  Per  Svheina.  V, 

DÒV,  e  IN  DòV,  avv.  Ooe.  Dove,  e 
aot.  anche  Du'—  Dóo  8iv\  o  In  dóv 
sto'?  —  Dove  siete?  —  Da  dóo.  — 
Donde,  Di  onde  e  D'onde.  —  Da  dóv 
vfjHio'?  —  Donde  venite?  —  Da  dóv 
v'siv'  Ioli?  —  Donde  vi  siete  parti- 
to? •;--  Dove  per  Dovunque.  —  Dóv 
a  vii.  —  Dovunque  vi  piace.  —  Al 
pretènd  d' èsser  creditóur,  in  dov 
di' a  són  creditóur  me.  —  Eijlipre- 
teììde  d'esser  creditore,  laddove  lo 
son  io. 

DÓUGA,  n.  f.  Doflfa  (coirò  stretto). 
Una  di  quelle  strisce  di  legno,  di 
che  si  compone  il  corpo  della  botte 
0  di  simili  vasi  rotondi.  —  Da  Do.ja 
ne  viene  Dogamento.  V  alto  di  ri- 
mettere 0  rassettare  le  doghe  alle 
botti.  —  Dogare.  Porre  o  rimetter 
le  doghe.  —  Fall  a  dóug.  —  Doga- 
to. Dicesi  di  Arnese  composto  come 
una  botte.  —  Addogalo.  Listato  pel 
lungo  a  similitudine  di  doga,  e  si 
dice  delle  acmi  gentilizie.  —  Dóuga 


per  similil.  Po^ki.  Polpa  di  una 
persica.  Polpa  di  un  presdutto.  — 
Un  mlón  eh'  ava  dia  dótéga.  —  Po- 
pone polputo ,  polpacciuto. 

DÒZZA.  Doccia.  Canale  di  terra  cotta, 
Q  di  latta,  o  di  legno  per  ricever 
le  acque  del  tetto.  — Doccio  e  Doc- 
cione serrato  è  il  Tubo  di  latta  V. 
Urzol  Cannón. 

DRAG.  Di'ugo.  Draco  e  Dragone.  Ani- 
mai favoloso.- Draflf.  —  Cervo  t>o-^, 
lante.  Sorta  di  macchina  che  si  fa 
con  carta  distesa,  attaccala  ad  al- 
cune bacchette,  e  ad  una  lunga  fu- 
nicella ,  che  1  fanciulli  svolgono  nel 
lasciarla  portare  in  alto  dal  vento 

—  I  fanciulli  toscani  lo  chiamano 
Aquilone,  — Dragón.  —  Dragone 

*  T.  mil. 

DRÉTT.  Dlrìtto.  Dritto.  Vocabolo  eh' è 
alcuna  volta  sust.  altra  add. ,  ed  è 
anche  preso  avverbialm.  ^-  Drétt, 
sust.  Diritto  Dritto,  sust.  —  Torr 
una  cossa  pr  al  so  drétt.  —  Piglia- 
re^ma  cosa  pel  verso.  —  Aìidar  pr 
al  so  drétt.  —  Andar  pel  verso.  — 
Drétt  e  arvers  d'una  mdaia,  d'una 
muneida.  -  Dritto  e  Ritto,  Testa, 
Faccia  d'una  medaglia,  d'una  mo' 
neta  eBooescio,  ecc.  \. Mdaia-  Tru- 
var  al  drétt  d'una  cossa.  —  Trovar 
ripiego,  compenso,  provì^edimento 
ad  un  affare.  —  Ciappar  al  drétt, 
un  drétt.  —  Pigliar  una  dirittura. 

—  A  n'i  trov  più  al  drétt.  A-i  ìio 
pers  al  drétt. — Ho  perduto  la  tra' 
montana.  Non  trovo  più  il  verso, 
r  ordine ,  la  via. — Drétt ,  add.  Di- 
ritto, Dritto.  Ritto,  agg.  —  Star 
drétt.  —  Esser  diritto ,  ritto  di  per- 
sona. —  Andar  drétt,  cùn  la  tèsta 
alla.  —  Andare  in  sulla  persona. 
Stare  in  sulla  persona.  —  Un  om 
drétt. ^^  Un  uomo  accorto,  scaltro, 
avveduto,  destro.  —  Man  dretta,  e 
Man  stanca.  —  Mano  destra,  dirit- 
ta, ritta:  e  Mano  manca.  —  Una 
scala ,  una  riva  drètla.^^  Una  sca- 
la, una  salita  rìpida,  erta. -Drétt, 
nw.- Diritto,  Dirittamente,  Diretta- 
tèientc*  ^  Andar  drélt.-^  Andar  di- 
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retiainenie,  -  Andar  sèimperdrélt. 
— Andar  ritto  ritto.  Tener  ilcam- 
min  dritto.  —  Indrétt  (dal  Lai.  In 
iUritum).  In  fazza.  ^-^  Dirimpetto. 
Bimpetto.  Di  rimpetto.  A  rimpetto. 
Di  contro.  Di  contra.  Di  rincontro. 
Dirincontro.  Si  dice  Bimpetto  a  me, 
e  Bimpetto  di  me,  e  cosi  degli  altri. 

—  Parlar  drétt,  purtarpar. —  Por- 
tar pari.  Portar  ana  cosa  in  manie- 
ra che  non  penda. —  DreV/,  anche 
per  Betto. — Bèiga^  lenea  dretta. — 
Linea  retta. 

DRÌ.  Diètro  —  Indri.  —  Indietro.  — 
Dedrt.  —  Di  dietro.  A  tergo.  Da  ter- 
go. —  Quèll  ch'i  teindri.  —  Quello 
che  succede.  Consecutivo.  Seguente. 
E  alle  volle  Adiacente  o  Aggiacen- 
te.  —  Èsser  dri  a  far  una  cossa.  -5- 
Occuparsi  nel  faìv  una  cosa.  Stare 
intorno  a  cltecchessia.  Essere  in- 
tatto a  checchessia,  p.  e.  A  sòn  dti 
a  scriver  l'istoria  d'Buloqna. — 
Sto  scrivendo.  Scrivo  ora,  Wi  occu- 
po nello  scrivere  la  storia  di  Bolo- 
gna.—  A  i  sòn  dri.  —  Me  ne  occu- 
po. —  Al  dedri. — Dietro  a  casa,  o 
Dietro  via,  per  ischerzo,  il  Culo. — 
Dri ,  vale  ancora  Basente.'  —  La 
can'va  s'taia  dri  a  tèrra. —  La  ca- 
napa tagliasi  rasente  terra.  —  Un 
alOer  tcUà  dri  tèrra. —  Un  allfero 
tagliato  rasente  la  terra.  —  Dri 
drt  la  murata.  -  Basente  al  muro. 
Jtusentare  il  muro. —  Tirars'  dri 
l'ùss.  —  BjseiTarsi  dietro  l'uscio. 

-  Tqnirdn  a  un. -Seguire  alcuno. 
Andargli  dietro.  Venire  appresso. 
Codiare  alcuno.  —  Guardar  all' in- 
dri. —  Guardar  dietro.  —  Un  can 
ch'abbaia  drì  a  un.  —  Un  cane  che 
abbaia  addosso  alcuno.  —  Zigar 
dri  a  quia  donna.  —  Gridare  ad- 
dosso quella  donna.-  Tirars* indri. 
-AnTtrarsi.  Betrocedere.  Farsiin- 
diciro.  Tirarsi  addietro.  Bitirarsi. 
1  mililari  dicono  Binculare  :  $r|f  a- 
stronomi  Belrogradare. — Indri  in- 
dri. —  Indietro  indietro.  —  Andar 
dri  a  una  sfrd,  dri  a  un  canal.  — 
Andar  lungo  la  via,  lungo  un  ea- 


naie.  Camminat  lungo  o  lunghesso 
il  fiume.- Dar  indri  è^ur.  -  Cagliar 
re.  Mancar  di  coraggio.  —  Dar  in- 
dri. -—  Bestituire.  Bcndere.  —  Dar 
indri ,  6gar. ,  pariando  di  piante  o 
animali.  -  Ammutolire.  Dicesi  degli 
occhi  della  vile ,  e  degli  alberi 
quando  perdono  le  messe.  Intristì-' 
re.  Dimagrire  o  Dimagrare.  Dissec- 
carsi. Dare  indietro.  —  Parlando 
di  bolle  o  simili  malori.  Torna- 
re indietro.  Non  venire  ^  innanzi  » 
non  far  capo. — Dar  indri  d'prezi, 

-  Calare.  Binviliare.  Il  grano  rin- 
vilia.  -  Far  dar  indrir-  Bincaccia- 
re ,  o  Bincalciare.  —  Bisospingere 
indietro  per  forza.  —  Dri  la  vi 
s'conza  la  soma.  —  Per  te  vie  si 
acconciano  le  some.  Cosa  fatta 
capo  ha.  —  Aide  dri,  la  nott  dri. 

—  //  giorno ,  e  la  notte  vegnente , 
o  appresso.  Il  giorno  seguente.  — 
Star  dna*  qualcun.  —  Sollecitare. 
Stimolare.  Stare  alle  spalle  d'uno. 
Serrare  il  panno  o  i  panni  addosso 
ad  alcuno.-Ésser  dri  a  un.  -  Asse^ 
diatr  uno.  Importunare.  Lusinga^ 
re.  ^~Murir  dn  a  una.  —  Fare  il 
cascamorto,  ^asimar  per  una. 
Esser  cotto  in  una.  —  Fars' guar- 
dar dn.  —  Dar  da  dire ,  o  dà  par- 
laì'e  di  se.  Dar  che  dire ,  o  dar  che 
dire  alla  brigata.  Far  dir  di  se,  o 
de' fatti  suoi.  Far  dire  altrui,  o  la 
genie.  —  Far  una  cossa  dri  l'altra. 

—  Far  successivamente.-  Far  una 
cossa  une  pò  l'alter,  un  dri  l'al- 
ter. -Alternare.  Operare  scambie- 
volmente .  a  vicenda.  —  Torr  indri. 

-  Bipiqliaty}.  Bitoglicre.  Biton'e.  Bi- 
prendere.  -  Trar  dri  la  roba.  — 
Gittar  via.  Dare  o  vendere  le  co- 
se per  manco  eh'  elle  non  vaglio- 
no. 

DRITTAR  V.  Manzein. 

DRITTÒN .  DRITTAZZ.  Drittone.  Asiu- 

taccio.  Drittaccio.  Volpone.  Destris- 

simo.  Accortissimo,  Awedutissimo. 

Avvisatissimo.  Volpe  vecchia. 
DRIZZAGN,  n.  m.  Dirittura ,  n.  f.  Cor- 

^0  dritto  del  fiume.  ^^  Faruih  drìz-^ 
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canale ,  in  un  fiume  tortuoso  ,  ecc. 

DRUGARt.  n.  f.  Spezierìa  di  droghe. 
Fondaco  di  droghe.  Nella  Crusca 
non  trovasi  registrato  il  nome  di 
Drogheria  che  per  Quantità  di  dro- 
ghe :  ed  è  perciò  che  io  faccio  cor- 
rispondere alla  boi.  la  voce  italiana 
Speziena  di  draglie.  U  uso  però 
prevale  nel  chiamar  generalmente 
Drogherìa  la  bottega  dove  si  ven- 
dono le  droghe,  tanto  più  che  la 
parola  Spezierìa  è  riservata  alla 
bottega  dove  sì  fanno  e  vendono  i 
medicinali.  V.  Spziarì.  E  giacché 
Drogherìa  significa  Quantità  di  dro- 
ghe, sì  potrà  benissimo  applicar 
questo  nome  al  luogo  che-  le  con- 
tiene. 

DRUGHIR.  Droghiere  ebroghieroVniì 
volta  si  diceva  dal  lat.  Aromatario. 
--  V.  $pzial. 

DS AFFITTA.  Spigionato.  Dicesi  di  ap- 
partamento, (ii  casa  rimasta  vuota, 
non  appigionata. 

DSALAR,  V.  D/ssalarè.  v.  Tener  in 
molle  i  salumi  per  levarne  il  sale. 

B^ALDAR.  Dissaldare,  V.  d.U.  Disfare 
la  saldadara. 

DS  \LGA,  add.  Non  selciato,  Senza  sei- 
■  data. 

DSALGAR  ,  V.    Disfare    la    selciata. 

"  Smattonare  il  pavimento.  Non  è  in 
vocabolario  la  voce  Disselciare, 

DSVNGOAR.  Dissanguare.  Trarre 
quasi  tutto  il  sangae.  Dissanguina- 
re. Ammollar  le  pelli  nell'acqua  per 
togliere  il  sangue,  che  vi  si  trova 
allaccalo. 

DSAPPÙNT.  Sconcerto.  Disordine.  Dan- 
no. Pregiudizio.  ~  Termine  comune 
fra*  mercanti.  L'  è  in-t-un  gran 
dnappunt.'-igli  è  in  grande  scon- 
certo ne'  suoi  affari. 

DSARBATTER  I  C(UD.7)is6ar«iVt?.  Disfar 
la  ribaditura  Contrario  di  Ribadire. 

DSARMA,  add.  DtVi rmafó ,  agg.  Nello 
siile  sostenuto ,  Inerme. 

DSVST.  Disagio.  -  Far  una  cossaper 
(basi,  vale  Fair  una  cosj  con  po- 
ca colonia»  a  controvoglia,  a  ma- 


ìincuore:  come  se  sf  dicesse  Per 
disagio,  o  con  disagio.  Disagio,  va- 
le Scomodo,  e  forma  Disagiare,  Sco- 
modare. Disagiatamente,  Disagiosa- 
mente.  Con  scomodo.  Disagiato,  DiS' 
agioso ,  agg.  Scomod  o. 

DSB ARCAR.  Disbarcare  e  Sbarcare. 
Levar  di  barca. 

DSBTTUNAR  e  DSBTTUNARS*.  Sftof- 
tonare  e  Sbottonarsi, 

DSBiJLLAR  (dal  lat.  barb.  Disbullare). 
Dissigillare.  Dissuggellare.  Levar 
il  suggello  d'una  lettera. 

DSCADNAZZAR.  V.  Scadnazzar. 

DSCALZ.  Discalzo.  Scalzo,  Discalzato. 
Scalzalo ,  agg. 

DSCALZADUR,  n.  f.  plur.  Scarpe,  sti- 
vali dimessi.  —Dscalzadura,  Dscal- 
zaméint.  —  Scalzamento.  Scalza- 
tura. Lo  scalzare. 

DSCALZAR,v.  Discalzare.  Scalzare, 
V.  Trarre  di  gamba  i  calzari;  e  Seal' 
zarsi.  Trarsi,  ec.  Boi.  Cavar,  e  ca- 
vars'  el  calzètt.  —  Dscalzar  un  al- 
ber,  una  murala.  —  Scalzar  gli  al- 
beri, i  muri.  Levar  la  terra  intor- 
no. —  Per  metaf.  dicesi  Dscalzar, 
Tirar  zò.  -^  Scalzare.  Far  caselle 
per  apporsi.  Dar  la  corda  a  uno. 
Far  su ,  e  bassam.  Cavar  i  calcetti. 
Aggirare  altrui  con  parole  per  ca- 
vargli dì  bocca  quel  eh*  e*  non  vor- 
rebbe dire. 

DSCALZINAR,  ▼.  Scalcinare,  v.  ^ 
Dscalzinar  el  pred.  —  Scalcinare  i 
mattoni. 

DSCANTÀ ,  add.  Svegliato.  Destro. 
Svelto.  Disinvolto.  ^^  Scaltrito  di- 
rebbesì  di  Persona  in  senso  poco 
onesto. 

DSCANTAR,  v.  Svegliare.  Disonnare. 
Sd'ìrmentare.  Scaltrire.  Smalizza- 
re,  —  Corrompere,  dicesi  in  senso 
osceno.  —  Dscanlars'.  Detto  d'una 
macchina,  d'un»  serratura.  lìicom- 
porsi.  Riordinarsi. 

DSCAIMT.  Discàpito.  Scàpito.  Scapila- 
mento.  Disavanzo . 

DSCAPITAR,  V.  Discapitare  o  Scapita- 
re. Disavanzare.  Metter  del  sno. 

I)SCAPRIZZIARS'  ,_  V.    Scapricciarsi. 
25 
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dare  o  Scapiiccire,  Cavar  altrui  di 
t^ta  i  capricci. 

bSGARGABApÉLL.  FAI^  A  DSGARGA 
0ARELL.  fare  a  «cam'a6ctr//<.  Giuo- 
co fanciullesco  che  si  fa  da  due  so- 
li, che  si  volgono  le  spalle  Tuo  i'ai- 
tro,  é  ìrìlrigale  scambievolmeute 
le  braccia,  s'alzano  a  vicenda.  ^^ 
l)eUo  figurai,  i^are  o  Gittoccwe  a  ci- 
vettai e  vale  Scaricarsi  a  vicébda. 
Àpponela  l'un  l'altro, 

Ì)SCABGAR,v.  ScdWcore. -^  Dican 
(jar  mi  alber  dal  brocc.  -^  ^ira- 
9nare,  -^  Dscdryat^  un  alber  dai 
frati.  —  Diradare  le  fì'uUa.  -^ 
J>8cargars'  d'  ciUòur,  -»  Scolorir^ 
«4.  Stignersi.  -=•  Dscargar  un  cu^ 
lòur. — Scaricare  un  colore.  Fargli 
perdere  alquanto  della  sua  viva- 
cità. 

DSCAYAUS.  Toqlieni.-^  DscaveV  de 
d' le.  -=-  Tògiili  di  là.  -^  Dscavlcnt 
dinonz.  -=-  toglioiiti  dacanii.  Le- 
vati di  qui.  Va'via.-^Discatìet'  dal- 
Vort.  --^  toglili  dal  culo. 

bSCAZÙ,add.  Scaduto.  Decaduto.  Dis- 
caduto  i  agg.  Andato  in  decadenza 
di  fortuna. 

bSCClUDAHi  Dischiodare.  Levarci 
Schiantare  i  cliiodl; 

DSCÓNZ,  add.  Scondito^  agg.  -^ //j- 
sald  dsconzd.  -^  insalata  scotidi- 
ia.  "^  Diconi  in-t-ifi  tèsta.  -=•  Dis- 
adorno. Scàpinlialo.  Scrinato. 

bSCÒRRÉRi  \.  Discòrret'e,  Dire.  Par- 
lare. Favellare.  =-  Manira  de 
dscòrrcr,  d'.faf  un  dscòur$.  -^ 
Locuzione  y  p.  e.  Locuzione  fami- 
gliare y  ringraziatoria,  minacóevo- 
ie.  V.  Dscòun  ^Dicòrrér  à  ipinlom 
stinlar  a  dscòrter.  «*  Ponzare, 

bSCÒU^S.  Discorso.  Locuzione, 

bSCRÈDERS',  V.  n.  p.  biscredersl  Con- 
fidarsi reciprocamente  i  suoi  din- 
gusti.  V.  Spassiunaì'i\ 

bSCRUDAR  AL  FIL.  V.  tiar  su. 

DSCRUVER,  v.  Scoprire.  Discoprire. 
—  Per  Palesare.  Appalesare.  Mani- 
festare. Svelare  un  segtxto. 

bSaUCClJiNÀ ,  add.  Slumio,  À^rlo.\ 


Dicesi  deUa  bott^,  o  barile^  à  dtd 
siasi  levato  il  coccliiume. 

DSCUCCUNAR,  v.  Smurare  la  boiia 
Levare  il  cocchiume. 

DSCtJDGARiV.^ate/inare  o3co/icaiv. 
Levar  ia  coténna  ad  uà  prato  Y. 
Cògd. 

DSCVERT,  add.  Scoperto,  Di$c(n>er(o. 
~-  Discocefto  e  Scoperto,  rimasto 
alla  Poesia.  —  Una  douuà  tutta 
d^coerta.  -^  dna  dontia,  scollata. 
In  Toscana  soglion  dire  Una  donna 
spettorata.  Andar  speltoraloìnenA 
te.  Cosi  Spettorarsi. 

DSCVERTfiliN.  A  DSCVERTElN,  avvera 
bialm.  Far,  Zugar  a  dscocrteòt. 
Giocare  alla  scoperta.  Ed  anche  fi-> 
guiat.  Dare  le  carte  scoperte ,  o  o/- 
ki  scoperta.  Dire  il  suo  parere  Ji-^ 
l)erameAte^  e  senza  rispetto. 

toSClJMDAR,  V.  Discomodare.  Incorno^ 
dure.  Scomodare.  Disagiare. 

DSgUMPAGN,  Sidd.  Scompagnato.  Dis^ 
compagnalo.  ^  Dòu  séarp,  Dàu 
calzètl  dscumpagni.  •*-  Due  sceupci 
Due,  óàlze,  scompagnale^  —  Per- 
Differente.  Dwerso.  *-*  Due  fazzolel* 
ti  diversi.  Due  tavoline  differenti. 
i'*  Dscumpagni  prendesi  anche  per 
Dissimile  j  o  per  Disuguale. 

DSGUMPaGNAMÉINT,  n.  m.  Écompa* 
g natura  y  t.  f.  Scompagnatura  di 
mobili,  di  vtstimenta,  ec  *-  Scorna 
pagnamento  è  V.  d.  Ù. 

DSCtJMPAGiNAR.  V;  Scompagnare.  Dis^ 
compagnare.  Disgiungere  una  co-^ 
sa  dall'altra  compagna.  Contrario 
di  Accompagnare.  ~^  Épaiat^.  Dis* 
palare.  Disgiungere  due  cose.  Con- 
trario di  Appaiare.  ^-  Sguàgliare. 
Fare  ineguale.  Contrario  d' Aggua* 
filate. ''^- Séoppiare.  Levar  di  cop-» 
pia.  Contrario  di  Acóoppidre.  — 
Sparigliare.  Levar  dà  Una  pariglia 
(parlandosi  di  cavalli).  Contrario 
di  Appay'iff tiare. 

DSCU.NSACRÀR,  v.  ì)issàgi'aìr,\.C(m^ 
tiario  di  Sagrare,  e  vale  Ridur  dal 
saj;ro  al  profano. 

DSCLWSIAR,  v.  Sconsigliare  e  Dis:^oèv 
sigliarc,  v. 
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DSCCKSOLAR,  t.  e  BSCUNSOLA,  add. 
Bisconsolare ,  Sconsolare,  v.  Dis- 
còfèsotato  r  Sconsolato ,  agg. 
*DSCURDÀ,  agg.  Bimentico.  Dimenìi- 

chevole.  Facile  a  dimenticare. 
DSCURDARS'.  Dimenticare  e  Dimen- 
ticar si,  Obbliare,  e  volgarm.  Scor- 
darsi, r^  Al  dscurdars' df  urta  cos- 
ta. —  Dimenticanza,  n.  f.  Obblio, 
Scordamento,  n.  m.  -~  Dimenlico  e 
Dimenticato.  Scordato.  Ùbblialo  so- 
no gH  aggetti  vi.  —  Dimenlichévole. 
Scordévole.  Irricordevoie.  ObbliViO' 
so»  pare  agg.  Di  poca,  di  tiebii  me- 
Booria.  —  Hanno  alcuni  autori  usa- 
to aocora  nel  signiGcato  di  Dimen- 
iicare  il  verbo  Sdimenticare  e  Sdi- 
menticarsi.  (E  sarà  il  Dsmintgars' 
del  ¥olgo.  e  de' contadini  bologne- 
si. V.). 
*DSCURDÒN.  V.  Dscurdd. 
DSCUSDURA.  n.  f.  Sdrùcio,  n.  m. 
L'alio  delio  sdrucire,  e  il  luogo  sdru- 
cito. Sdrucitura .  n.  f.  e  Sdrucito , 
n.m.  Vagliono  Bottura,  Spaccatura. 
DSCUSER,  V.  Scucire.  Discucire.  Sdru- 
cire, V.  Disfare  il  cucito. 
DSCUZZUNAR  o  DSZUCCUNAR .  V.   fi- 
gnratam.  Dirozzare,  Dirugginire  e 
Scozzonare  ;  Ggurat.  Addestrare  , 
Scaltrire.  Rendere  destro,  pronto 
alcuno  non  pratico. 
DSDA,  DÉSD,  add.  Sveglio,  Svegliato, 
Desto.  Vale  kccorto.  Vivace.  —  Dc" 
f^afos'usa  piuttosto  per  Eccitato  » 
che  per  Tolto  dal  sonno. 
DSDAR  e  DSDARS*,  n.  J^.  Svegliare, 
Disvegliare.  —  Destare  è  affatto  si- 
nonimo a  Sveffliatv,  lauto  nel  pro- 
prio che  nel  Ogurato.  —  Disonnare 
(Rol.  Dsuniars'),  derivato  da  Son- 
no, vale  Svegliarsi ,  ed  è  T  opposto 
di  Assonnare.  —  Risvegliare  e  Jti- 
d€«tor«. Svegliare  e  Destaredi  nuo- 
vo. Abbenchè  sia  forse  preso  sem- 
pre in  senso  di  ripetizione;  ma  sa- 
rà ciò  fatto  dai  poeti  in  grazia  del 
verso ,  0  da  alcuni  prosfsti  per  ser- 
vire all'armonia.  —  Svegliarsi,  De- 
starsi, Dissonarsi.  Riscuotersi  dal 
sonno.  —  Svegghiare,  Svegghiato 
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sono  voci  de'  fiorentini ,  che  ad- 
operano Vegghia  per  Veglia. 

DSDETTA.  Disdetta.  Sfortuna  nel 
giuoco. 

DSDITTA,  add.  Disdicciafo,  agg.  Ch'è 
senza  delta;  Sfortunato  nel  giuoco. 

—  Sacco  di  disdetta.  Sgraziatissimo. 
DSDOTT,  Diciotto.  Non  Dicidotlo,  né 

Diecioflo. 

DSDUBBAR,  V.  Disadornare,  v. 

DSDUPPIAR,  V.  Sdoppiare,  Scempiare. 
Render  scempio.  Contrariò  di  Ad- 
doppiare. 

DSÉMBER.  Dicembre  e  Decembre. 

DSEQUILÉBRI.  Sbilancio,  Non  si  dice 
Disequilibrio, 

DSEQUILIBRAR,  v.  Sbilanciare,  v.  Le- 
var d' equilibrio. 

DSÉRCIA.  Cicerchia.  Legume  della 
specie  de' ceci. 

•DSERT,  n.  m.  Deserto,  n.  m.  Solitu» 
dine,  n.  f. 

*DSERT,  agg.  Abbandonato '- L' è  un 
pover  dsert.  —  È  un  pover  uoino 
abbandonato  da  tutti. 

*DSERTAR ,  V.  Disertare. 

•DSERTÒUR.  Disertore. 

DSÉVD ,  add.  da  Discipito,  che  ora  di- 
cesi più  comun.  St  ìpito ,  Insìpido , 
add.  ed  anche  Sciocco ,  tanto  delle 
cose  che  delle  persóne.  Di  queste 
dieesi  anche  Melenso. 

DSEVDÈZZA,  da  Discipitezza:  ora  me- 
glio Scipitezza ,  Insipidezza. 

DSFAR,v.  Disfare,  v.  —  Dsfar  per 
Disciogliere.  Disfare  dello  sterco  di 
di  colombo  nelV  acquea.  —  Dsfgkr 
al  grass ,  al  butir.  —  Sciorre,  Di' 
sciorre.  Squagliare,  Liquefare  lo 
stiglio,  il  burro.  Strùggere.  —  Al 
grass  se  dsfà  pr  al  cald.—  Lo  strut' 
to  si  squaglia  pel  caldo.  —  Dsfar 
la  tèrra ,  far  un  dsfatt.  —  Dissodar 
re  la  iena.  —  Dsfar  la  robba d'iègn, 

—  Scommettere.  Scommezzare.  — 
Dsfar  el  murai.  —  Smurare.  —  Ei 
salga.  —  Smattonare.  —  /  grùpp. 
Sciogliere  i  nodi.  —  Una  lèzz.  —  ^4- 
brogare  una  legge.  Abolirla.  —  Vn 
eserzit.-" Disfare  un  esercito. Scon- 
figgere. —  Vn  gmissèll.  —  Sgomi' 
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talare.  —  Vn  eannòn  d'fll,0  invu- 
iarl'  inl'Un  alter.  —  Trascannare. 

—  Dsfars'  dia  nèiv.  —  Slrufigersi. 
"-Dsfar  I  melali— Foìidere  il  piom- 
bo, il  rame,  ec.  Liquefarlo  col  fuoco. 

DSFATT ,  n.  m.  Divelto.  Il  lavoro  del 
terreno  già  incolto,  e  la  terra  sles- 
sa divelta.  —  Al  dsfatt  ha  da  ès- 
ser fònd  purassà.  —  //  divello  si 
faccia  il  più  profondamente  possi- 
bile. —  Sl'ann  a-i  ho  spèis  d'gran 
quattrein  in  du  dsfatt.  —  Quest'an- 
no due  divelti  mi  costano  assai. 

DSFATT  ,  add.  Disfatto  ,  agg.  Rotto. 
Guasto.  —  Liquefatto.  Stìntilo.  Fu- 
so. Fonduto.  S' intende  dal   fuoco. 

—  Dir  dia  roba  dsfalta.  —  Dir  co- 
se da  non  dire. 

DSFEUENZIAR.  Disferenziare.  Diffe- 
renziare. Far  difierenza. 

DSFIGURAR.  Sfigurare,  Disfigurare. 
Trasfigurare.— Svisare.  Deformare. 

DSFILAR,  \. Sfilacciare  o  Spiaccicare. 
Far  le  filaccia.  Stessere  i  panni.  — 
Jìobba  eh'  s'  cmèinza  a  dsfilar.  — 
Panno  che  spiccia.  Cioè  che  iuco- 
niincia  a  sfilacciare. 

DSFILZAR,  V.  Sfilata,  v.  Disunir  lo 
infilalo.  — A  m'  s'è  dsplzd  Vagòc- 
eia.  —  S'è  sfilato  V ago. 

DSFIUBBAR  e  DSFIUBBARS'.  S/ì66ittrc 
e  Sfibbiarsi.  Sciogliere,  o  Sciorsi 
la  fibbia.  Slacciare.  Dilacciarc. 
Sciogliere  il  laccio.  —  Slegare  è 
Sciogliere,  o  Sciorre  il  logame. 

DSFIURAR,  V.  Sfiorare.  Disfiorare.  Le- 
vare i  fiori,  o  il  fiore. 

DSFRASCAR ,  v.  Sbozzolare.  Levare  i 
bozzoli  da  sei  a  dal  bosco.  V.  Frasca. 

DSFRRAR,  y.  DSFRRÀ  ,  add.  Sfeirare 
e  Disferrare ,  v.  Sferrato  e  Disfer- 
rato, agg.  Levare  i  ferri  a  un  ca- 
vallo. —  Sferrare  una  persona:  — 
D^frars'.  —  Sferrarsi ,  dicesi  dei 
cavalli,  e  d'altri  animali  quando 
escono  loro  i  ferri  de'  piedi. 

DSFUIAR,  v.  Sfogliare.  Disfogliare;  e 
più  poetifiam.  che  prosale.  Sfron- 
dare. —  Sbrucare.  Levar  le  foglie 
dagli  alberi.  —  Dsfuiar  i  pur.  — 
Spicciolare  i  fiori.  Levar  loro  i  pe- 


lali — Dsfuiar  el  fot  dèi  furmintòn, 

—  Scartocciare.  —  Spampanare  U 
viti.  Dicesi  del  levare  i-pampini. 

DSFURTOUNA  ,  n.  f.  Generalmente  si 
prende  per  Disgrazia.  Sventura. 
Avversila.  Disavventura.  Sciagura, 
Infortunio.  —  El  dsfartoun,  o  el 
dsgrazi  ein  sèimpr  ammanod.  — 
Le  disgrazie  son  sempre  apparec- 
chiate. —  Dsfurtund  add.  Sfortu- 
nato. Disfortunato.  Disavventura- 
to. Malavventurato.  Sciagurato,  — 
Èssr  dsfurtund  cm'  è  i  can  in  cisa, 

—  Essere  il  capo  degli  sciagurati 
0  degli  sgraziati.  —  A,  chi  nass 
dsfurtunà  a  i  casca  la  cà  in  co.  — 
Allo  sgraziato  tempesta  il  pan  nel 
forno.  Non  fece  mai  bucato  die  non 
piovesse.  Chi  ha  avere  la  mala  Aia l- 
tina  non  occorre  che-  si  levi  tardi, 

DSGANNAR.  Disingannare  e  Sgan- 
nare. 

DSGATT1AR.  V.  Dsirigar. 

DSGÒMBER  e  DSGUMBRA,  add.  Di- 
sgomberato.  Disgombrato.  Sgom- 
berato. Sgombrato,  agg. 

DSGRASSAR  AL  BROD.  Digrassare 
il  brodo. 

DSGRUPPAR ,  V.  Snodare.  Disnodare. 
Dinodare.  Disgroppare. 

DSGRUSSAR;  v.  Disgrossare.  Digros- 
sare. Sgrossare,  v.  —  Dsg russar 
al  marm.  —  Dirozzare ,  Disgros- 
sare il  manno. 

DSGRUSTARS'  DLA  MURATA.  Scari- 
carsi ,  dicesi  propriamente  dello 
spiccarsi  delle  mura ,  e  cadere  a 
terra  gì'  intonacati.  Dicesi  ancora 
Scaricare.  Dissolversi.  Scortecciare. 

DSGUDÉVEL ,  add.  Disadatto,  agg. 
Che  si  maneggia  «  o  si  muove  con 
fatica.  V.  Sgudèvol. 

DSGUMBRA.  V.  Dsgòmber. 

DSGUMBRAR.  Sgombrare.  Disgombe- 
rare e  Disgombrare. —  Dsgumbrar 
la  casa;  o  sia  far  san  Michel.  Y. 

DSGUNFIAK.  V.  Dsinpar. 

DSIGILLAR,  Dissigillare,  Dissuggel- 
lare, v. 

DSIMPARAR,  N.  Disimparare.  Dispa- 
rare.  Di$apprcHdcic.  Dis  apparare. 
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DSIMPÉGN.  Disimpegno.  Il  disimpe- 
gnare. Quindi  Disimpegnare.  Levar 
d'impegno,  e  Disimpegnarsi.  Libe- 
rarsi dall'  impegno:  p.  e.  //  modo  di 
disimpegnarmi  lia  da  venirmi  dal- 
ia sua  mano.  E  tanto  pia  mi  fo  le- 
cito il  disimpegno ,  conoscetnlo 
guanto  la  vostra  discretezza  sarà 
pronta  a  compatinni.  —  Quindi 
•  DisimpeQìiare  potrà  usarsi  per  E- 
seguire.  Esercitare»  ed  anche  per 
Disolvere ,  Deliberare ,  ec. 

DSIMPGNAR,  V.  Disimpegnare,  v.  Le- 


wa,  Non  ri  fina.  Non  molla  mal  -* 
Dimetter'  un  giuslacor.  —  Dimet- 
tet^y  Dismettere  un  abito.  Non  por- 
tarlo più.  Roba  dimessa.  CostumaH" 
ze  dismesse ,  o  dimèsse. 
DSMINDGAHS'.  Dimenticarsi.  Quan- 
tunque questo  voc.  boi.  sia  ora  ri- 
masto fra  la  plebe,  e  ormai  fra'con- 
tadini ,  proviene  però  da  egual  vo- 
ce ital.  usata  da'  prinrii  autori ,  Sdi- 
menticare,  e  le  altre  voci  Sdimefi' 
ticato,  Sdimetìticutoio,  ec.  Oggi  co- 
munemente dicesi  Dscurdars'.  V. 


var  d'impegno.  -—  Disimpegnarsi  DSMINDGÒN,  V.  bassa.  Smemorato. 


di  sua  parola,  vale  Rinunziare  al 
precedente  impegno.  —  Ddmpgnar 
un  pègn.  —  Spegnare.  Riscuotere. 
Riscattare.  Riscatto  di  un  pegno. 

DSINAMURARS,  v.  Disamare,  v.  Dalla 
Crusca  viene  spiegalo  Restar  d'a- 
mare. Odiare  (  Lat.  Non  amare.  0- 
dìsse.  Odio  persegui).  La  prima  de- 
finizione ne  sembra  la  sola  da  se- 
guire. 

DSINCaNTA.  add.  Accorto.  Destro. 
..Svegliato,  figur. 

DShNCANTAR  e  DSINCANTARS' ,  v. 
Svegliare  e  Svegliarsi.  Risvegliare 
e  Risvegliarsi,  y.  figur.  Rendere, 
e  Divenire  attento. 

DSINFIAR.  DSGIJNFIAR.  v.  Disenfia* 
re ,  Sgonfiare ,  v,  . 

DSINFISSIR,  v  Stemperare  e  Distem- 
perare. Rendere  meno  spesso. 

DSUGAR,  v.  Slegare.  Scignere.  Disci- 
gnere,  v.  Contrario  di  teflfaj-e.  Scio- 
gliere. 

DSLLAR  UN  CAVALL.  Disellare.  Le- 
vargli la  sella. 

DSMANNVAR  ,  v.  Termine  generico 
che  non  ba  l'equivalente  in  Lin. 
Naz.  É  contrario  di  Ammannvar. 
—  Ammannire,  Preparare,  come 
si  dicesse:  Disapparare,  ma  que- 
sta voce  \si\eDisimparai^.—Dsman' 
var^'.  Xermine  piuttosto  contadine- 
sco. Spogliarsi  de' vestiti  d'appa- 
renza. 

DSMETTER,  v.  Dismettere.  Dimettere. 
Tralasciare,  Desistere,  v. —  A  n' 
dsmeil  maU  —  Non  resta.  Non  fi- 


Dimentlchèvole.  —  Al  mal  dèi 
dsmindyòn.  —  Male  dimenticato  ; 
Com'è  quello  del  parto. 

DSMINTIB,  V.  Esterminare,  Disler- 
minare ,  Estirpare.  La  voce  Jwl.  è 
molto  espressiva,  e  vale  Estermv- 
nare  per  fino  la  semenza. — Dsmin- 
tir  i  burdigon.  —  Mandare  all'ul- 
timo estenninio  le  piattole. 

DSMUNIR,v.  Distasare,  v.  Levare  il 
taso. 

DSMUNTAR  ,  v.  Dismontare.  Scende- 
re. Discendere.  Disinontare  è  pro- 
priamente Scavalcare,  Scendere  du 
cavallo.  —  Dsmuntar  da  una  upi" 
niòn ,  flguraL  Desistere,  Cedere, 
Torsi  già  da  un'  opinione. 

DSNADÙUR.  Commensale,  n.  m.  e  tal- 
volta agg.  Che  sta  alla  medesima 
tavola.  —  La  voce  ital.  è  generica, 
quindi  si  dice:  //  figliuolo  è  com- 
mensale al  padre,  fincbè  convivo- 
no insieme  :  //  marito  e  la  moglie 
sono  commensali.  —  La  parola  boi. 
si  ristrigne  ai  Convitati ,  e  però  al-^ 
la  voce  Dsnadòur  corrisponde  piut- 
tosto la  parola  Convitato,  n.  ra. 
Colui  che  interviene  al  convito.  -*- 
Dinan  arèin  tri  dsnadur.  —  Do^ 
mani  avremo  tre  convitati ,  che 
saraìmo  nostri  commensali. 

DSNAR,  V.  Piunzare,.e  Desinare,  me- 
no nobile.  —  Dsnar  sèinza  tvaia. 
Starsi  o  trovarsi  adesco  molle. Che 
ì  boi.  dicono  anche  alia  francese  À 
la  fourchctle.  Alla  forchetta.  Cioè 
senza  apparecchio  formale. 
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DSNAR ,  n.  m.  Pranzo.  Desinare.  La 
yoce  Pranzo  è  più  nobile  di  Desi- 
nare. ^^S'h»  ancora  la  parola  Con- 
vito ,  che  si  prende  per  ^tentKdo 
pranzo.'^  Convitare,  Cbiamare'a 
concilo ,  ed  anche  Far  convito.  — 
Convivio  per  Convito  è  di  siile  su- 
blime. —  Pranso  è  voce  afTalto  ht. 
che  non  s'usa ,  e  Tale  Sazio ,  Satol- 
lo. —  Dtnar  d' cUtnpagni.  —  Con- 
vito di  comtmetla,  dicesi  Quello  nel 
quale  chi  fa  l'apparecchio  intima  a 
ciascuno  de'  convitali  ,  per  poliz- 
zella,  ciò  ch'egli  deve  provvedere 
per  la  sua  parte.  Fu  anche  detto 
Porzionario.  Da*  greci  chianiaN^si 
Simttòlico.  —  Cuntrastar  al  dsnar 
eun  la  zèna.  —  Piatire  col  pane. 
Allusivo  a  persona  poverissima. 

DSNIDAR ,  V.  Disnidare.  Snidata.  E 
figur.  per  Scoprire. 

DSNOM  ,  n.  m.  sing.  e  pinr.  ìfoi- 
ne,  Mmne»  n.  f.  plur.  Quelle  ca- 
re7.ze  delicate,  minute,  eccessive  , 
che  specialmente  si  sogliono  fare 
dalle  femmine  ai  bambini,  o  alle 
beslioline  a  loro  care,  baciandole 
e  parlando  loro  con  voci  storpiate 
e  stravaganti.  Le  troppe  moine  det- 
te madri  fanno  piangere  i  loro  pa- 
dri. —  Vezzo,  n.  m.  É  una  carezza 
artificiosa ,  e  affettata  per  ottenere 
r  altrui  grazia  ,  o  amore.  Lèzio , 
n.  m.  leziosàggine,  n.  f.  Modo  pie- 
no di  mollezza  e  d*  affettazione  ad- 
operato particolarmente  dalle  don- 
ne per  sembrar  graziose ,  e  da'  fan- 
ciulli usi  ad  essére  troppo  vez- 
zeggiati. Femmina  piena  di  lezi. 
(  Lezzi,  coir  é  chioso,  varrebbe  Fe- 
tori). 

.BSNOMeDSNUMÓUS,  add.  Moiniety;. 
Lezioso.  Smanceroso,  agg.V.  Dsnom, 
ìì.  m.  -^  Far  al  dsnttmòut.  —  Fatyj 
il  dinoàcoiato ,  p.  e.  Né  mi  faccia  il 
dinoccolato  col  dire,  eh' è  debole. 
Bedì. 

DSNOV.  Diciannove,  (e  non  Diecino- 
ve,  né  Dicinove).  Dieci  piò  nove. 

DSNUMAttS'.  FAR  DI  DSNOM.  Far  de' 
Uzi.  Fare  il  ritroso.  Sapere  p  Vole- 


re una  cosa ,  e  infingersi  di  non  sa- 
perla o  volerla. 

DSNUMÒN.  V.  D«iiom. add. 

DSNUMÓUS.  V.  Dsnom,  add. 

DSOVRAPIl).  Dlsoprappià.  Disovràp- 
più.  Sopra  H  dovere. 

DSPAR,  add.  Dispari.  ìmpari.  Dis- 
egnale. Dissimile.  I>i /ferente ,  s^^g, 
—  Par  e  dspar.  —  Pari  e  dispari. 
Pari  e  caffo.  -^  Zercar  al  trèds  in 
dspar.  V.  Trèds. 

DSPARCIAR  ,  V.  Disparecchiare ,  e 
pih  comun.  Sparecchiare,  v. 

DSPARÉIR,  n.  m.  Disparere,  n.  m. 
Discrepanza,  Discordia,  Tontrarie- 
tà,  n.  f. — Dissapore  è  voce  dell'uso. 

DSPARTÉINZA ,  n.  f.  Voce  che  si  sen- 
te dai  soli  contadini,  che  non  fa- 
rebbe però  cattiva  comparsa  se 
fosse  introdotta  nella  grazia  della 
labbra  incivilite*  —  Dipartenza, 
Dipartita,  n.  f.  Dipartire,  n  ro. 
L'atto  di  partirsi.  —  Dipartenza  si 
dice  ancora  a  Queir  atto ,  e  a  queU 
le  parole,  che  s'usano  nel  dipartir- 
si. —  Far  ci  sòu  dspartèinzf.  — 
Farle  ultime  amichevoH  dipartenze, 

•DSPARTIR,  Partire.  Dividere.  Far  le 
parti. 

•DSPARTIZIÓN.  Partizione.  Divisione. 

DSPARZAR ,  V.  Spaiare ,  Dispaiare,  v. 
Guastare  il  paio.  Disunire.  —  Dspar- 
zar  dòn  coss.  —  Render  due  cose 
di  seguali,  dispari. 

DSPASSIUNA,add.  Disappassionalo, 
agg.  Disappassionatissimo, 

DSPASSIUNARS'.  Sfogarsi  col  raccon- 
tare altrtii  i  propri  dispiaceri.  Co- 
me sarebbe  Togliersi  la  passione 
confidandosi  coli' amico  confidente. 
Non  V*  ha  il  verbo  Disappassionar- 
si,  abbenchè  vi  siano  i  derivati  Dis- 
appassionato ,  Disappassionata- 
mente ,  e  IHsappassionatezza ,  che 
è  l'asti^atto  di  Disappassionato, 

DSPASSIUNATAMÉINT.  Dìsapassiona- 
famtnte ,  avv.  Senza  passione. 

DSPATTAR ,  V.  Sciorre  la  parità.  Es- 
sendo a  patti  eguali  nella  ballotta- 
zione, riltallottare  per  fAT  decidere 
pili  di  uno  che  di  un  attro. 
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b^^CC,  n.  m.  S^eo,  Sfitrzo,  d.  m. 
Comparsa,  n.  f.  Beltà  vista.-^Dip^c 
è  anche  add.  V.  Bspiccd.'^  Far  del 
dMpéóc.^* Spiccare,  Far  bella  tuta. 

*DSP£lNSA,ii.  f.  CelUere,  n.  m.  Di- 
spensai n.  f. 

DSPÉlxNSfiR,!!.  Di.  (dal  ted.  Pantzer). 
Casacca  che  arri  fa  solaniente  a 
coprir  la  pancia. 

DSPELGARS',  v.  Spelagarsi,  ▼.  U»cìr 
del  Éango,  e  ftgitrat.  Uscir  d'intri* 
f/hi. 

DSPERDER,  ▼.  Abortire,  Àbortare, 
Disperdersi»  ma  meglio  Scùnciare. 
MaDdar  fuori  il  parto  avaati  il  lem** 
pò  prefisso  dalla  natura» 

bSPEftPURA,  B.  f.  Seonciaiura,  d.  f. 
Aborto,  ti.  m. 

DSPERPIJST.  Ripropónilo»  —  Dir  Un 
97t#iMl  d' sperpust.  —  Dire  molHs* 
timi  spropositi.-' Far  di  dsperpusL 
—  Fare  delle  sioUezze. 

DSPERPOSTA,  add.  Spropositalo,  agg. 
Gtke  ba  mal  garbo. 

DSPERPliSTAMÉlNt,  àff.  Sproposita» 
iau^nie,  av¥. 

Ì)SPERS,  add.  Dispérso  dtk  Disperdere, 
Sparso  «separalo  ia  varie  e  diver- 
se parti.  V  italiano  equivale  pldt» 
tosto  al  boi.  Sparguià.^  Disperso 
da  />»spe/d«rr.'ìfafidato  a  male.  Dis' 
sipato  tee.  Èperso  i  participio  di 
Sperdere  ,tA2^ùàsir  a  male.  Quindi 
6i  dirà  per  Ov  dspersi  dki  gaildna. 
•*-'  Vooo  sperso  deità  ffalUnà. 

hSPÈT^.DispeUo.  Atto  che  si  fa  altrui 
per  dispregio  Onde  Far  dispetto , 
\ale  Adontare.  ■— •  Far  una  coesa 
per  dspétt.  --  Fare  a  disgrado.  — 
A  so  dspétt.  -^Fare  una  cosa  a 
marcio  dispetto ,  a  dispetlaceio  >  a 
grave  dispetto  ài  alcuno,  o  a  mar- 
eia  forza. 

DSPIANTAR.  V.  Dispiantare.  Spianta- 
te. Sradicare.  Difadicare,  Disradi- 
care. 

DSPiASÉ(R>  y.  Dispiacere.  Spiaeeré.. 

DSPIASÉIR,  n.  m.  Dispiacere,  Dispia- 
cimento» n.  m. 

DSPiCGAR,  V.  Staccare.  Distaccare. 
Spiccare.  Dispiccare,  v.  £  cosi  gli 


agg.  Dspéée,  Dspiccd.  —  Staccalo* 
Distaccato.  —  Per  Far  dèi  dspécc* 
— *  Spiccare.  Brillare.  Sfarxeggiare. 

*D9PINSiR^  u.  m.  Dispensiere.  Celle* 
rario. 

DSP1iN91RA*  add.  Spensierato  i  agg. 
(  Il  vero  Fainéant  de'  fr.  ). 

DSPREZZAR,  y.  Dispregiare.  Disprez" 
tare.  Sprezzare.  Sdegnare.  Abbor* 
rire  ec. 

DSPRUVVEST,  add.  Disproweduto. 
Sprovveduto ,  agg, 

DSPUIÀ»  add.  Spo(/&ato,  Dispogliato. 
Senza  vesti  indosso. -^Ntfdk),  Ignu* 
do.  Quando  si  è  senza  camicia.  -^ 
3lézz  dspuid.  •—  Spogliazzato. 

DSPUIADUR.  SpogUatoio,  DispogUaio* 
rio. 

DSPUIAR»  y.  Dispogliare.  Spogliare. 
Svestire.  Levar  gli  abili.  —  Disnw 
dare.  Nudare.  Denudare.  Rendere 
Ignudo. -*I>spuiar  un  còni,  far  un 
dspói.  —  Spogliare,  ligurat.  Far  lo 
spoglio. 

DSPULPAR»v.D/jpo(pa»v  Spolpare,  y. 

DSPUi^AR,  y.  Spulciare.  Tor  via  di 
dosso  le  pulci. 

'DSPUiNTAR,  y.  Distaccare.  E  sMoteB- 
de  di  cosa  attaccata  eoo  ispiUi ,  od 
altro. 

'DSPU.NTARLA.  Spuntarla.  Vincerla. 
Vincere  contro  o  a  dispetto  di  al* 
cuno.  -^  A  n'son  cunteint  s'a  n*la 
dspùnt.  ^^  NoH  son  pago  se  non  la 
spunto ,  se  non  ta  vinco. 

'DSI>UNTARS\  Perdere  la  punta. 

DSPUSSESSAR,  v.  Dispossessare.  Spos- 
sessare. 

DSRUZZNIR.  Dirugginire  e  Diruggi- 
nare. Disrugginare% 

t>SSAROL.  V.  tssaroi. 

DSTAGiNÀ»  add.  Vaso  che  ha  perduto 
(o  stagno  >  la  slégnatura.  Vaso  a 
Cui  s' è  logorata  la  stagnatura. 

DSTAGNARS'  ,  V.  Perdere  lo  stagno. 
Logorarsi  la  stagnatura. 

DSTATARAR»  V.  Tatara. 

OSTÈISA  (LÉZR  ALLA  ).  V.  Lézer. 

©STENDER,  y.  Distendere,  per  Melle- 
ne  a  giacere.  —  Dstènder  la  bngd. 
V^  hugd.  — ^  Distendere.  Comporre. 
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'  o  Spiegare  i  concetti  dell'  animo 
colla  scrittura .  —  Dstènder  una 
écrUlura.  —  Distendere  una  scrit- 
tura, un  Iratlato,  ecc.  //  mio  mae* 
Siro  ha  disteso  un  trattato  di  fisi- 
ca.-Dstènder  una  lettra,  un  man- 
data un  avvis. '^  Mettere  ,  datr, 

-  recare  in  iscriliura,  va^j^liono  Seri- 
vere ,  p.  e.  Le  lingue  si  arrecano  in 
iscrittura,  o  in  iscrillura  si  recano 
principalmente  a  fin  di  perpetuare 
i  pens'erì.  Non  si  dice  Stendere,  né 
Estendere ,  in  questo  signiUcAto.  V. 
Estensiòn.  —  Dstenders' ,  Aslun- 
fjars' ,  —  Distendersi t  e  plìi  preci- 
f^amente  Protendersi  per  Stirac- 
chiar le  braccia  come  fa  talora  chi 
si  desia,  o  sbjidi^^jlia. 

DSTERMINÀ,  add.  Sterminato  o Ester- 
minato.-^  Una  figura  d'una  gran- 
dézza dstvrminà.  —  Figura  gran- 
dissima. Slermhiala.  Immensa. 
Grande  a  dismisura. 

DSTETTAR  UiN  TUSÈTT.  Spoppare, 
Slattare,  Divezzare. 

*D5TILLADUR.  DistillatoHo.  Distilla^ 
toio. 

•lèSTILLAR .  V.  DisHllare. 

DSTlIXAZlÒiN  D' TÈSTA.  Corizza.  So- 
verchia umidità  di  capo ,  per  cui  ne 
Slilla  un  umor  dalle  narici.  Corizza 
fredda.  Corizza  calda, 

DSTIMPRARv.  Stemperare  e  Stempra- 
re ,  Distemperare  o  Distemprare. 
SciopHere. 

DSTINHUR ,  n.  m.  Spandìtorin,  n.  m. 
Luogo  destinato  a  distendervi  le 
carte  stampate ,  perchè  si  asclu- 

.  ghìno. 

DSTIRAR.  V.  Allentare,  tentare.  Sten- 
dere. Mollare.  —  Stirare  vale  Tira- 
re distendendo.  Stimre  te  corde 
per  asciugare  i  panni.  — •  Dstirar 
la  òiancari.  —  Dar  la  salda.  — 
Dstirar  una  purtira  d'fnistrn.  — . 
Aprire  o  Ritirar  la  tendina  della 
fincsftn. 

nSTORZER.  V.  S/orccre,  v.  Svolgere 
una  cosa  torta ,  o  attorcigliata. 

DSTRIGAR,nsr,ATTIAR.  Strigare.  Di- 
strigare, Soilupparc.  Smanigliare. 


Vaie  anche  Sborsare  danaro.  fSet-* 
ter  fuori  subito.  -^—Distrigars*.-^^ 
Sbrigarsi.  Torsi  d' impaccio. 

DSTRIGÒN.  n.  m.  Pettine  molto  largo 
con  denti  grossi  e  radi,  e  serve  per 
isf rigare  i  capelli. 

DSTUPPAR,  V.  Sturare,  Bisturare.  Le- 
vare il  tnrafcciolo. 

OStJGUAL,  add.  Disuguale.  Diseguale. 
Inegtuile,  agg. 

DSVIÀ ,  add.  Divezzato.  Disusato.  Dts* 
assuefatto.  Disawezzato. 

DSVÌADUR.  Soiatoreo  Disvialorc.  Chi 
svia  altrui  dalla  buona  vìa. 

D9VIAR.  V.  Disviare.  Traviare.  Svia- 
re .  V.  S' usa  per  Io  piti  al  figurato. 
— ■  Dsciar  per  Disavvezzare.  Disvez- 
zaì-c.  Divezzare.  Disusare,  Svezza" 
re.  Far  perder  l'usanza. 

DSVIDAR,  v.  S<ji7are.  v.  Svolger  la 
vile. 

nSUNIARS*.  V.  Dsdar, 

DSUPPLÉ,  add.  Diseppellito.  Disoffer' 
rato.  Dissotterrato,  agg.  Insepolto, 
agg.  significa  Non  seppellito. 

DSnPPLlR.  V.  Diseppellire,  Disotter- 
rare  v. 

DStlSSAR ,  ▼.  Disossare,  Trar  le  ossa 
dalla  carne. 

OSUVRÀ  ,  add.  (dal  fr.  Désoeuvré). 
Scioperato»  Disoccupato ,  Sfaccene 
dato. 

DSUVRAMÈINT,  n.  ra.  (dal  fr.  Désoeu- 
vrement).  Scioperamento ,  n,  m. 
Scioperatezza,  n.  f. 

DSUVRAR,  v.  Scioperare  e  Scioprare, 
Disoccupare .  v  Levare  chicchessia 
dalle  sue  faccende. 

DO.  Cosi  usò  Dante ,  e  altri  antichi  lo 
.  adoperarono  code  ora  ì  fiorentini. 
Gli  antichi  dissero  anche  Duoe  Dai 
tanto  in  verso  che  in  prosa.  Due.  - 
Tutte  dn.  —  Ambo,  n.  pi.  voce  co- 
mune a' due  generi.  L'uno  e  l'altro 
di  due.  Ambo  le  mani.  Ambo  gli  o- 
trcchi. —  Amtje  è  sempre  fem.  Am- 
.òe  le  guance.  —  An^i  ndn  trovasi 
negli  scriitori  ant. ,  ma  bensi  nei 
moderni.  Tirsi  e  Meleagrft  ambi  o* 
miei  tuoi.  È  sempre  ina8<.*hile ,  ma 
può  alludersi  anche  a  utasc.  e  fem. 
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insieme  —  Dal  irei  al  dòn.  -  Dal 
vedere  e  non  vedere.  loaspettata- 
meote.  —  Andar  a  du  du.  —  An- 
dare a  coppia. 

•DUBLÉTT,  Dobletto.  DobreUo. 

•DUÉLL.  Duello. 

•DUÉTT.  Duetto.  Duo. 

•DOGANA.  Dogana.  V.  Finanza. 

•DUGANIR.  Doganiere.  V.  Burlandott. 

DVANADUB,  (da  Devidorium  lai.).  Ar- 
colaio. Aroese  sul  quale  si  meite  la 
matassa  per  dipanarla.  —  Et  bac- 
chètt  dèi  dvanadur.'^  Costokd'ar- 
colaio. —  Crociere  o  Slaggi,sì  chia- 
mano Que'  bastoni  posti  a  foggia  di 
croce  all'  arcolaio  stabile  che  sos- 
tengono le  costole.  —  Gamba.  — 
Fuso.  —  Pé  dèi  doanadur.  —  Top- 
po. —  Ciotoletta.  Quella  specie  di 
scodellelta  di  legno,  che  si  suol 
mettere  in  cima  al  fuso  per  uso  di 
posarvi  il  gomitolo.  —  Dvanadur 
ch's'piga,  eh' s' assérra. —  Arco- 
laio che  si  ripiega. 

DVANAR ,  V.  Dipanare,  v.  Svolgere  il 
filo  della  matassa. —•  Dvanars\  per 
simìlit.  Vagliarsi  ,  Scuotersi  in 
camminando. 
DULÒUR,  n.  m.  Dolore,  Duolo,  Cor- 
dòglio, n.  m.  Doglia,  n.  f.^-^Dulòur 
dèi  mare.  V.  Maré.-^Dulur  d'nerv, 
Dulur  arUciular.  —  Artritide.  — 
Succiare ,  v.  Quel  tirare  che  sì  fa 
del  fiato  a  sé ,  ristringendosi  in  se 
stesso»  quando  per  colpo,  o  per 
altro,  si  sente  grave  dolore. 
DULZÉTT.  Dolcigno.  Dolcinato.  Dol- 

ciato.  Alquanto  dolce. 
DULZIABÌ.  Dolci.  Cose  dolci  da  man- 
giare. —  /)o/cmm«.  Tutte  le  cose  di 
sapor  dolce.  —  Treggèa,  propriam. 
Confetti  di  varie  guise,  ed  altre 
galanterie  dolci.  —  Alla  francese 
adesso  comunemente  in  boi.  dicesi 
Bombon. -^  Confettura,  n.  f.  per 
Quantità  di  confetti. , 
DUMA,  add.  Domato  e  Domo,  agg. 
Reso  mansueto.  —  Domi,  fìgurat. 
diconsi  que' Panni,  o  simili,  che 
sono  alquanto  consumati. 
*DUMAR,  V.  i)omore. 


DUNA ,  add.  Donato,  agg.  da  Donare. 
—  Dunein  è  mori,  e  Duna  sta  mal. 
-^  Donato  è  morto  e  Bisloro  sta 
male;  o  semplicemente.  Donato  è 
morto.  Donato  mori  su  l'alpi.  Non 
si  trova  più  chi  doni. 

DUNAR,  M.GkLkh,s.  Donare,  Bega- 
lare  ,  v.  —  l/»  eh'  dòuna.  —  Dona- 
tore ,  m.  Donatrice,  f.  Donante  d' o. 
g.  —  Donatario.  T.  de*  legisti.  Que- 
gli in  prò  di  cui  è  fatta  la  donazio- 
ne. —  Chi  dòuna  prést,  dà  dòu 
volt.  —  Il  piacer  fatto  presto,  è 
piacer  doppio. 

•DUNAZIÒN,n.  Donazione. 

*DUNNLEIN,  n.  m.  Donnino,  n.  m. 
Donnaiuolo ,  peggior. 

•DUNNLEINA,  n.  f.  Donnicina,n.(.  di- 
min,  di  Donna. 

•DUNNZAR,  V.  Donneggiare.  Avere, 
o  darsi  l'aria  di  donna  giudiziosa; 
e  dicesi  per  lo  più  di  giovinette  che 
dannosi  arie  superiori  all'età. 

DUNZÉLLA ,  n.  I  boi.  dicono  Dunzél- 
la.  Donna  da  stanzia,  e  Camarira. 
Il  secondo  termine  è  il  piii  comu- 
ne, r  ultimo  è  usato  rare  volte.  Il 
primo  si  appropria  alle  Donne  , 
che  servono  le  signore  di  qualità. 
La  voce  Donzella,  in  ital.  è  la  Da- 
migella servente  a  donna  d'alto  af- 
fare. —  Damigella  è  una  Donzella 
nobile  che  serve  alle  principesse. — 
Cameriera  è  propriamente  quella 
Donna  che  assiste  ai  servigi  della 
camera  delle tlonne.  —  V'ha  la  vo- 
ce ancora  di  Donzello .  m.  che  va- 
leva amie.  Giovine  nobile  incammi- 
nato per  la  cavalleria.  —  Donzelli 
son  pur  chiamati  alcuni  servi  de'Ma- 
gistrati.  •—  Donzello,  Donzelletto, 
ora  si  dice  per  damigello ,  Giova- 
netto. —  Dunzèlla.  —  Porta  lucer- 
na. Arnese  di  legno  fatto  al  tornio, 
«  composto  di  una  specie  di  piatto 
tondo  portato  da  una  colonnetta, 
che  serve  per  tenervi  su  il  lume. 

DUPPIETT,  n.  m.  Doppieggiatura ,  n. 
f.  Difetto  d' impressione  quando  le 
medesime  parole,  o  le  linee  sono 

.  doppiamente  impresse  l'una  acco- 
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sto  air  altra.  —  Far  di  duppieU,  — > 
Doppieggiare, 

DUPPIÉZZA,  n.  f.  Ad4hppktmento.  Dep- 
piamento,  Baddoppiamento ,  n.  m. 
11  raddoppiare.—  Duppièzza,  figor. 
Doppiezza,  &I  dice  solamente  nel 
figurato ,  eppure  do^rebbesi  poter 
usare  nel  proprio,  siccome  v'ba 
r  originaria  voce  Doppio. 

DUR.  Duro.  —  Duro,  per  Crudele, 
per  Difficile,  per  Superbo,  ec.  — 
Tgrdr  dur,  Tgnir  sod.  —  Star  sal- 
do. Star  fermo.  Tener  duro*  — 
Tgrtirs'  dur,  Ignir$*sod  a  cvéll. 

—  Attenern.  Attenersi  ad  un  le- 
gno ,  ad  una  fuìie,  ec  -*-  Dur  em'è 
un  sass.  —  Petroso.  Impetrlcato. 
Dicesi  di  certe  frutta  noA  mature. 
— ^  Dur  da  cuser.  Ch'ha  al  tgnezz. 
-—  Crudele.  Di  mala  bozzima,  o  bol- 
litura. Il  suo  contrario  è  Cottoio. 

—  Dur  d'bòeca.  —  Bocchiduro.  Di- 
cesi del  cavallo.  —  D'urèccia.  *— 
Sordastro.  —  Detesta.  —  Duro.  Co* 
iieone.  Di  dura  eolica.  Capoduro. 
Capassone.  —  jL'è  dura  da  man- 
dar zò.  —  Ella  mi  par  troppa  o- 
sHca,  e  non  posso  ingozzarla.  — 
Andar  vi  dur  dur. — A  ndctre  o  Sta- 
re intirizzato,  o  impettito.  Inea- 
matita.  Impalato.  Andar  in  conte- 
gno, 0  n'Ito,  vale  Andar  con  porta- 
mento alto,  sostenuto.*-—  Sellato, 
dicesi  per  trasl.  di  Uomo ,  o  Donna 
quando  ba  la  scbiena,  che  piega 
verso  la  pancia.  -^  Star  dur.  — 
Star  sodo.  Stare  alla  dura.  Addu- 
rarsi.Ostinarsi.  Incaparsi.  Attestar- 
si. Tenersi,  o  Tenersi  a  martello. 

DURADA  o  DURATA.  Durata.  Conser- 
vazione. —  St'pann  è  d'una  gran 
durada.  — •,  Questo  panno  è  d'un 
biMn  uso.  È  durevole ,  duràbile.  É 
atto  ad  usarsi  molto  tempo. 

DURAR ,  V.  Durare ,  v.  Andar  in  htik- 
go.  —  Per  Besistere ,  Beggere.  — 
Cùn  sta  véla  an'  s'i  duro.  —  Que- 
sta  vita  io  non  dura.  -*-  Durar  per 
ì)orare.  V.  Indurar.  —  Frutta 
eh* dura. -^Frutte  serbatoie.  Frut- 
te che  bastano.  Cbe  si  conservano; 


cbe  sa  mailengono.^^Ao&òaoA'du- 
ra.  —  Còsa  durevole,  o  di  buon  u- 
so.  Che  si  mantiene.  -^  Chi  la  du- 
ra la  veinz.  —  Chi  più  dura ,  o  Chi 
la  dura  la  vince. 

DURASA.  Aggiunto  che  si  usa  da'  boi. 
solamente  nel  genere  fem.  alla  sola 
mela,  e  persica.  Mèila,  Persgadu- 
rasa.  —  Duràcine  in  ital.  è  pure 
agg.  ma  di  tutti  i  generi ,  che  ban^ 
no  durezza,  p.  e.  Pesche ,  ciriegie 
dura  ine. 

DURMACCIAR,  v.  Dormicchiare,  Dor- 
migliare ,  Sontifochiare  ,  v.  Leg- 
giermente dormire. 

DURMIDA.  Dormita,  Dormilura,  Dor- 
mizione. -^Aihodd  una  thtrmi- 
da.  •—  Ao  fatto  una  dormita ,  una 
dormitona.  —  Durmida.  Parlando 
de' bachi  da  seta  Dormita,  e  plii 
propriamente  Muta ,  in  cui  i  bachi 
da  seta  cambiano  la  pelle. 

DURMINTORI,  Dormentorio,  ora  Dor- 
mitorio. — ;•  Durmintori ,  scbcrz. 
per  Durmiòn.  V. 

DURMIÒN,  m.  ÒUNA»  f.  e  DURMIN- 
TORI in  iscbenso*  Dormiglione. 
Dormiglioso. 

DURMIR,  />ormifv,  t.  -*  DumUr'dla 
grossa.  —  Dormir  nella  grossa. 
Il  dormir  la  quarta  volta  i  bachi  da 
seta.  —  E  per  similit.  Dormire  pro- 
fondamente. —  Durmir  aU'impar 
dèi  cavzal.  *—  Dormire  al  pari  del 

'  capezzale,  o  del  saccone. — i4l  dur- 
mirev*  in-truna  pétlna  da  garzai. 

—  Dorinirebbe  sui  pettini  da  lino. 

—  Durmir  in  aria.  —  Sonniferare. 

—  D'  un  sònn  alzir.  —  Sonnec- 
chiare, Dormicchiare.  —  D'fess. 

—  Durmir  forte,  vale  Profonda- 
mente. *-  Mettr  una  cossa  a  dur- 
mir. —  Heller  da  parte,  da  banda. 

—  Un  rimedi,  una  cossa  ch'fazza 
durmir.  —  Sonnifero,  o  con  voce 
gr.  Narcòtico  da  Narce,  Stupore,  o 
Sopore.  V.  Domiia.  «—  Al  n'  pssèir 
durmir. 

DURON,  n.m.  piar.  Ciriegie  duracine. 

—  E  Duròn ,  per  similit. .  si  dice 
dai  boi.  ad  Uomo  insensibile. 
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DUSÉINT.  Dugenio,  Due  centinaia.  In 
caratteri  romani  CC,  ovvero  H.  Du- 
geolo  cinquanta  K.o  pure  E,o  CCD. 

DUTABÓUiNA ,  n.  f.  Dotone,  n.  m.Gran 
dote. 

DUTTÓUR,  n.  m.  DUTTURÈSSA,  n.  f. 
Dottore  y  Laureato,  n.  m.  Dottores- 
sa ,  n.  f.  —  l>utlimr  d' lèz-  —  Dot- 
tore dette  teggijn  legge,  di  legge, 

—  Dutlòur  d  medseina.  —  Dottore 
in  medicina.  Medico,  U  dial.  boi. 
non  ha  la  voce  ìièdg,  o  se  si  trova 
è  antica,  quantunque  si  óXc^iMedgar» 
Medseina»  ec.  i  boi.  allordiè  dicono 
Duttòur  assolut.  intendono  Dottore 
in  medicina  ;  e  Legai.  Dottore  in 
Ugge.  V.  Legai. — Dutlòur  dia  Mar^ 
ca  (cioè  Aitim):  Dottor  dermici  sti- 
vali. —  Duttòur  da  ausane.  —  Me- 
dico da  succciole.  Medicastro.  Mc- 
dicastrònzolo.  Medicònzolo.  Dotto- 
retto.  DoUoretlo.  Dottoruccio.  — 
Vtèir  far  al  duttòur.  —  Fare  il  ca- 
foggiato.  Voler  sempre  far  le  carte. 

—  Duttòura.  —  Dottora,  Sapulona, 
dìcesi  di  Donna ,  che  vuoi  far  la  sa- 
puta, 0  metter  la  bocca  in  quel 
cbe  non  le  tocca. 

DUTTURAMÉINT,  n.  m.  Saccenteria, 
n.  f.  Presunzione  di  sapere.  —  Dot- 
torerìa,  vale  Tuono  magistrale. 
Parlare  per  dottorerìa.  Parlare  in 
in  tuono  magistrale. 

DUTTORAR ,  v.  Salmistrare.  Fare  il 
salamistro.  Fare  il  saccente. 

•DUTTURÒN.  Dottorone.  -^  L'è  pro- 
pri un  dutturòn.  —  Gli  è  veramen- 
te un  gran  dottore ,  un  dottore  di 
vaglia,  di  grido. 

DUZEINA.  Dozzina.  Dodicina.  Quanti- 
tà numerata  che  arriva  alla  somma 
di  dodici.  —  Èsser,  Star,  Andar, 
Tgnir,  Mettr  a  duzzeina. --^  Esse- 
re, Stare,  Andare,  Tenere,  Mette- 
re a  dozzina,  o  in  dozzina,  vale 
Tenere,  ec.  in  sua  casa  altrui  dan- 
dogli il  vitto ,  o  ricevendo,  ec.  con- 
tro pagamento  a  un  tanto  al  mese. 
—  Vna  cossa  da  duzzeina.  —  Una 
cosa  dozzinale  ,  da  dozzina ,  di 
dozzina,  comunale,  cioè  dì  poco 


prezzo,  comune.  —  Dozzitiante, 
per  Quegli  che  sta  a  dozzina ,  è  V. 
d.  U.  —  Addozzinare.  Mettere  a 
dozzina. 

DUZZEIN  ,  n.  m.  DUZZEINA  ,  n.  f.  (Z 
dolci).  Dolcetta,  n.  f.  Piccola  doccia. 

•DUZZÒN.  Doccione. 

DZÀ.  V.  Za. 

'DZACCAGNAR  ,  v.  Disimpattare  la 
moneta  ,■  nel  giuoco  del  Sussi ,  che 
i  boi.  dicono  Zaccagn. 

DZAMPLAR  e  DZÀMPLARS'.  Strigare 
e  Strigarsi.  Sviluppare.  Trar  d' im- 
broglio. —  Dzamplar  et  bisti.  — 
Spastoiare.  Levar  le  pastoie.  —  E 
tìgur.  Spastoiare  e  Spastoialo.  Trar- 
re ,  e  Tratto  d' inganno. 

DZAQULAR ,  v,  Spillaccherare.  Letar 
le  pillacchere  o  zacchere. 

DZÉRCIA.  V.  Dsercia. 

DZERNIR.V.  4d/«zcr. 

DZERVLAMÉINT.  Rompicapo.  Stordi- 
mento. Si  dice  di  cosa  che  giunga 
altrui  molesta. 

DZERVLARS'.  s.  Dicervellarsi  e  Di- 
scervellarsi, Arpicar  col  cervello. 
Pensar  con  applicazione.  Rompersi 
il  capo.  —  Cosi  il  part.  Dicervellato 
e  Discervellato.  —  Scervellato,  è 
agg.  piuttosto  di  Quegli  a  cui  è  u- 
scitoil  cervello,  e  per  Pazzesco, 
Stolido:  p.  e.  Scervellata  superbia. 

DZIFRAR.  Diciferare  e  Deciferare,  v. 
Dichiarare  la  cifera.  —  Per  dichia- 
rare qualsivoglia  cosa  difficile  a  in- 
tendersi. Il  Dott.  Angeli  nella  sua 
dedica  alla  vita  di  G.  C.  Croci  usa  : 
Dizifrar  cronache,  non  so  con  qua- 
le esempio.  —  Scif erare  è  piìi  della 
poesia ,  che  della  prosa ,  e  va  pro- 
nunziato S'ciferare. 

DZIMAR,  V.  Dicimare  f  v.  Levar  la  ci- 
ma, la  punta. 

DZIPAR  ,  v.  Sciupare.  Buinare.  di- 
struggere. 

DZLAR  e  DZLARS'Craspra),  V.  Dt- 
ghiacciàre,  v.  Struggersi,  e  dicesi 
del  ghiaccio  e  delle  cose  gelate.  — 
Non  si  dice  Disgelare,  né  Sgelare. 
—  Didiacciare  è  anliq. 

DZUCCUNAR.  V.  Dscuzzunar. 
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Una  delle  lettere  cosi  dette  Vo- 
cali. É  anche  congiunzioqe  »  a  cui 
suolsi  aggiugnere  un  d  quando  le 
segue  vocale:  Bello  ed  amabile.  Al- 
cuni hanno  V  uso  di  adoperare  Non 
che  invece  di  e.  Vi  mando  il  libro , 
non  che  la  caria,  che  mi  domau' 
dale.  Si  dirà  meglio  e  anche  la  car- 
ta ,  o  pure  ed  anche  la  carta  che 
mi  domandate.  A  questo  E  i  boi. 
aggiungono  spesse  volte  una  S:  p. 
e.  Al  vegn  es  déss.  —  Ei  venne  e 
disse.  —  Al  voi  lézer  es  n*sa  nianc 
la  sanla  cròus.  —  Vuol  leggere  e 
non  sa  V  abbici.  Quest'  uso  ha  l'ap- 
poggio nella  lingua  italiana  stessa , 
Perchè  equivale  al  sì  posposto  al- 
e:  onde  si  trova  egualmente:  Ei 
venne t  e  sì  disse.  Vuol  leggere,  e 
«  non  sa  l'abbici.  —  Gli  signifi- 
cherai» e  si  gli  dirai.  In  tal  guisa 
spiegherei  V  et  si  di  Dante ,  che  io 
non  scriverei  unito  etsi,  e  molto 
meno  vorrei  prendere  per  elsi  lati- 
no ,  ma  semplicemente  toglierei  il 
f  dicendo  Chiaro  mi  fu  allor,  com'o- 
gnidove  in  Cielo  è  Paradiso,  e  si 
la  grazia  del  sommo  ben  d' un  mo- 
do non  vi  piove.  —  L'È  presso  i 
romani  era  lettera  numerale  signi- 
ficante dugentocinquauta. 
EBaNESTA.  Ne'teropi  antichi,  ne'qua- 
lì  l'ebano  era  stimatissimo,  si  die- 
de il  nome  di  Ebanista  al  lavorato- 
re in  tal  legnoj  ora  però  sembra 
•più  proprio  chiamarlo  generalmen- 
te Impiallaccialore  »  ed  in  partico- 
lare Intarsiatore  quell'Artefice  che 
lavora  in  fino  di  Tarsia  V.  linpliz- 
zadura ,  e  ìntersiadura.  —  Non  si 
troverà,  per  vero  dire,  ne' vocabo- 
lari di  lingua  né  Impiallaccùntore , 


né  Intarsiatore:  ma  osservando  re- 
gistrati i  verbi  Impiallacciare,  ed 
Intarsiare,  non  sarà  proibito  il  re- 
gistrarvi anche  le  voci  verbali  di  re- 
gola. 

EBRE.  Ebreo  o  Giudeo.  Israelita.  — 
Ebré.  —  Ebrèo  dicesi  dal  volgo  per 
Usuraio.— Far  da  ebré.-^  GiudaiZ" 
zare.  —  Mesdar  i  ebré  cun  i  sama^ 
rilan.  —  Mescolar  le  lance  colle 
mannaie.  Mescolar  insieme  cose 
disparate. 

ECC.  V.  Eds. 

ECCE  HOMO.  FAR  L'ECCE  HOMO.  Es- 
ser pergola.  Cuocer  bue.  Dicesi  di 
chi  si  trova  a  ragionamenti,  ch'ei 
non  intenda ,  o  in  conversazione 
dove  tutti  siano  impiegali ,  e  a  lui 
tocchi  a  starsi. 

ECCÉMM.  Àeciùm.  La  voce  di  cui  ci 
serviamo  per  imitare  il  suono  di 
chi  starnuta. 

ECCO.£'cco,*avv.,e  alle  volte  particella 
riempitiva.  Significa  dimostrazione 
di  cosa ,  che  sopravvenga.  —  In  I- 
taliano  se  gli  affiggono  spesso  le 
particelle ilfi«  Ti,  Ci,  Lo,  La,  Le, 
ec.  Lo  stesso  si  fa  dai  bolognesi , 
che  anzi  ritengono  le  stesse  voci 
italiane:  Eccomi,  Eccoti,  Eccoci, 
ec,  e. vale:  Ecco  me,  Ecco  ie^  Ec- 
co noi,  ec. 

ECO ,  n.  m.  Eco ,  n.  m.  Voce  che ,  me- 
diante ripercotimento,  ci  ritorna 
all'orecchio.  —  Nel  numero  singo- 
lare Eco  è  anche  femminino.  —  Il 
plur.  fa  Echi.  Questa  voce  si  trova 
scritta  eziandio  con  due  e ,  ma  me- 
no comunemente.  —  Da  Eco  viene 
Eccheg giare.  Risonare  per  eco,  far 
eco.  —  Un  lug  ch'ha,  o  eh'  fa,  o 
dov  a  s'seint  l'eco,  —  Luogo  ec- 
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cheggUinte.  Che  fe  eco.  —  Fardi*  e- 
co,  ng.  signiOca  Far  romorc^ln- 
mietarsi.  Sgridare. — A  l  padròn  ha 
jatt  un  eco,  —  Il  padrone  «'  è  in- 
quietalo ,  0  ha  fatto  una  sgridata. 
ECONOM.  Ecònomo.  Che  ha  economia. 
Ed  anche  chi  risparmia.  —  Dicesi 
Assegnato  ad  uomo»  che  spende 
con  regola ,  e  con  misura.  È  dive- 
nuto il  più  assegnato  uomo  del 
mondo.  —  Un  bòn  ecvnom.  —  Mas- 
saio o  Massarizioso.  Uomo  da  far 
roba  e  da  mantenerla.  ^ 
£C0N0M1ZAR>  ¥.  (dai  (r.Economiser). 

Risparmiare,  y. 
*£D1F£ZZ1.  Edilizio.  Parola  usata  dai 
boi.  quasi  sempre  nei  solo  senso 
di  grande  officina,  con  macchine 
grandiose.—  Un  bèli,  o  Un  gran  e- 
difezzi.  —  Un  bello  ,  oppure  Un 
grande  edifizio,o  fabbrica,  od  o- 
pifizio. 
EDIFICAR,  V.  Edificare,  y.  Nel  dial. 
boi.  la  voce  Edificar  non  è  impie- 
gata ili  senso  proprio  (  che  si  dice 
invece  Fabbricar).  Y.;  ma  bensì  nel 
figur.  per  Indur  buona  opinione.— 
Al  popol  rèsta  edifica  dalla  véla 
santa  dèi  vescov.  —  Il  popolo  è  e- 
diflcato  dalla  santa  vita ,  che  me- 
na il  Vescovo.  —  Cosi  Edificatorio. 
Atto  a  edificare.  —  Edificazione.  E- 
semplarità. 
•EDIFlCAZiÒN.  n.  f.  Edificazione. 
•EFFEMRA,  n.  f.  Effimera.  -  Un'effem- 

ra.  —  Una  febbre  effimera. 
EFFÉTT.  Effetto,  n.  m.  Ciò  eh' è  pro- 
dotto da  una  cagione.  —  Effètt.  Ef- 
fetto, usato  più  frequentemente  nel 
numero  dei  piìi  Gli  effetti,  e  dicesi 
per  Capitale.  Sostanza.   Facoltà. 
Avere. 
EDS,  0  ECC\  0  LECC\  Idice.  Torren- 
te nella  provincia  bolognese.  11  vol- 
go lo  nomina  Lece',  unendo  l'arti- 
colo al  nome. 
•EGOISTA,  n.  m.  Egoista  (dal  fr.  E- 
goìste).  Uomo  che  riferisce  tutto  a 
sé  solo. 
EGOISM ,  n.  m.  Egoismo  (dal  fr.  Egoi- 
smo ),^  Questa  coir  antecedente 


sono  voci  dell'uso.  —  Egoismo  si- 
gnifica Eccessivo  amor  di  sé  stesso. 

EGSA,  n.  f.  X,  Iccliese,  n.  m.  Lettera 
consonante  che  non  ha  luogo  nel- 
l'alfabeto della  lingua  italiana,  ed 
in  conseguenza  nel  dialetto  bolo- 
gnese, che  si  cambia  in  una  o  due 
S  —  Égsa.  Un  arnese  composto  di 
due  telai  di  legno  imperniati  con  ca- 
vicchi alla  metà  della  loro  lunghez- 
za per  allargarli  e  stringerli  a 
suo  piacimento;  serve  questo  da 
soprapporvi  una  tavola  mobile,  op- 
pure un  pezzo  di  panno  o  cuoio 
per  uso  di  sedervi,  o  poggiarvi  so- 
pra una  qualche  macchina  portati- 
le,  e  simile.  Tréspolo  è  detto  dai 
fiorentini.  Ciscranna.  Sedia  pieghe- 
vole ,  ad  uso  di  portar  sotto  H 
braccio ,  di  cui  si  servono  i  caccia- 
tori. —  Per  similìt.  pure  si  dice  dai 
boi.  Avèir  el  gamb  fatti  a  egsa.  V. 
Gamba.—  L'è  un' egsa  per  travers, 
proverbialm.  Come  in  latino  Est  i- 
dem  per  diversa:  Cioè  Ella  è  la 
medesima  cosa  presa  in  altro  verso. 

ÉIB.  V.  Aib. 

ÉlMPrAMÉlNT,  avv.  —  Una  cossa  fat- 
ta èimpiamèint.  —  Una  cosa  fatta 
malissimo, alla  peggio.— Una scùf- 
fia  ch'i  sta  èimpiamèint.  —  Una 
cuffia  che  le  sta  malissimo.  —  ^w- 
piamehte,  vale  Con  empietà,  con 
barbarie. 

EIMPIT,  n.  m.  Impeto,  Empito,  n.  m- 
Impetuosilà,  n.  f.  —  Cùn  eimpit.  - 
Impeluosatnente.  —  Cùn  un  gran 
eimpit.  —  Impetuosissimamente. 

ELÀSTIC,  add.  Che  gli  artefici  volga- 
ri dicono  Asti,  0  Astitf.  —  Elàstico, 
agg.  Che  ha  forza  di  molla.  —  A- 
veir  di*  elàsfic.  —  Brandire ,  chia- 
mano gli  artefici  Quell' ubbidire  al 
moto  e  tremare  de'corpi  per  sover- 
chia sottigliezza.  —  Le  travi  lun- 
ghe di  un  palco  brandiscono.  Cosi 
ìtrandimento ,  è  l'equivalente  alla 
voce  suddetta  boi.  Elastic,  ed  è 
r  azione,  e  lo  stato  di  ciò  che  bran- 
disce. 

ELETRlZAR^v.  Comunicare  la  virtù 
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eleitricau  •«  Elttrizart'.  <**  Prender 
ia  viriù  elellrUa.  —  1  boi.  io  ad- 
operaoo  aocbe  Oguratam.  per  Rieve' 
gUani.Coufortarei.  Bavvivarm^Met'' 
leni  ili  giuOito,  ingioia 

*£LETBiZISM'.  Ekitricismo. 

'ELETUIZÌTA.  EieUricità. 

JEUMINaK;  ?.  ElittUnare  noo  è  di  iio- 
glia  »  e  dicesi  Togliere  o  Torre.  Le- 
vare- -^  EUmiuar  una  partida  da 
un  còni.  —  Togliere,  Cancellare 
una  partila  da  un  conto. 

ÉNaUS  Voce  osata  solo  in  questa  fra- 
se. Andar  in  émaus,  —  Andare  in 
Orinci,  Andare  in  oga,  e  magoga. 
Andare  a  Buda.  Modi  proverbiali 
cbe  vagliooo  Andare  in  lontanissi- 
me parti. 

&IÌBR1ÒN.  Embrione.  NelU  Un.  naz. 
significa  il  frutto  imperfetto  doY'  è 
raccolto  il  seme  ancor  tenero ,  ec. 
La  voce  boi.  è  sempre  osata  meta- 
foric.  per  Cosa  appunto  imperfetta: 
e  ad  essa  corrisponderebbe  Barlw 
fne  preso  metaf.  p.  e.  Avèir  un  em- 
Mòn  d'aritmètica,  Avèir  un  em- 
briòn  d'una  cosso  suzzéssa,  ec  A- 
vere  un  barlume.  Vedere  in  ombra. 
Parer  di  vedere.  Vedere  e  distìn- 
guere appena. 

ÉMBS.  Embrice.  Tegola  piana  con  un 
risalto  per  lo  lungo  da  ogni  lato. 
Cvert  fati  eùn  di  émb$.  —  Tetto 
eìnbriciato.  —  Tegolini  sono  quei 
pili  stretti ,  cbe  si  mettono  sopra  le 
commettiture  per  tener  collegato 
embrice  coli' altro.  —  Gtvndaie, 
sono  gli  embrici  più  larghi ,  che  si 
mettono  nella  gronda  del  tetto. 

*EMELLI,  n.p.  m.  EMELIA,  n.  p.  f. 
Emilio,  n.  p.  m.  Ita.  f. 

'EMENDA.  Emenda.  L'usano  i  boi.  nel 
senso  di  Rifiire  il  danno. 

ENEiNDARS'.  EmendarsL  Cangiar  te- 
nore di  vita.  Nel  dial.  boL  non  v'ha 
il  verbo  Emendar  preso  attiv.  per 
Correggere  o  Rifare  il  danno. 

'EMERIT.  Emerito.  Licenziato. 

EMETTER,  v.  Latinismo  cbe  usasi  og- 
gidì specialmente  nel  foro .  e  negli 
uffizi;  Emettere  un  ordine.  Emette- 


re una  eentenza,  ec  ItaliaaaiDMte 
si  dirà  come  s^pie.  Emetir^un'ìqn- 
niòn.  —  Mamfesiare  un'opimou€ 
un  voto,  UH  contiguo,  I  l<^isU  a- 
sano  di  un  neologismo  Esternare. 
—  Emettr^  una  senièinza.  —  Pro^ 
nunciare  una  eentenza.  —  Emeltr^ 
un  òurdeti.  —  Emmiare  un  ordi- 
ne. Dare,  impartire  un  ordine,  li- 
na commessione. 

'EMICRANIA,  ed  anche MICRANU ,  n. 
f  .  Enùcrania. . 

'EMIDI,  che  alcuni  pronunziano  asso- 
luumente  MIDI,  n.  p.  m.  Emidio.- 

'EMISSARL  Emissario.  V.  dell' U. 

EMPORL  n.  m.  QuesU  voce  bok  viene 
dal  gr.  (Empòrion).  (Mercato) ,  op- 
pure dal  lai.  Emporium,  che  anche 
ueir  ital.  antico  usavasi  per  Piazza 
di  mercato;  ma  oggi  per  Città  ove 
abbondano  mercanzie  d'ogni  ge- 
nere. Nel  dial.  non  è  in  uso  che  ii- 
gur.  per  Quantità,  Abbondanza, 
p.  e.  L'è  un  empori  d'iniquità.  — 
È  un  ricettacolo  d'iniqttità. 

'EMURAGt,  n.  f.  Emorragia.  PerdlU 
di  sangue. 

ÉNDMA.  Cóltrice.  Materasso  da  letto 
ripieno  di  penna.  —  Mesdar  l'èn- 
dma.  —  Spiumacciare.  Fqr  soffice 
la  coltrice. 

ÉNDS.  Éndice.  Uovo  di  gesso  die  si 
lascia  nel  nìdio  delle  galline  per 
dimostrar  loro  dove  hanno  ad  an- 
dare a  far  le  uova.  Da  Indice,  se- 
gno. Si  dice  anche  Guardanidio. 

ENTITÀ,  n.  f.  —  Un  affar  d'poca,  o 
d'gran  entità.  —  Un  affareM  po- 
ca, o  di  molta,  o  di  grande  leva- 
to.* di  molta  o  di  poca  importan- 
za: e  quindi  Importar  molto  o  po- 
co (BoL  Èsser  d*gran,  o  d'poca 
entità).  Affare  d'importanza,  di 
rilevanza,  di  rilievo.  —Entità,  En- 
tiiade  o  Entitate  è  termine  con  eoi 
si  esprime  l'idea  astratta  dall'en- 
te ,  considerato  secondo  quello  . 
eh'  egli  è  nelb  sua  capacità  na- 
turale. 

'ENTITSIASM.  Entusiasmo. 

ENTUSIASMA  ,  add.   Preso  da  enlu- 
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Éiàtmó*  Pieno  d'entUiiàtmo  (dal 

fr.  En^Musiasmé). 
ENTUSIASMAR»  ^.  Inspirare entusia- 

étna  (dal  fr.  EnihomiOMmer).  Bapi- 

re  d'ammirazione^  Incantare.  — 

EnttMi(umar$\  —  Incapricciarsi. 

(  pore  dal  fr.  S' enthousiasmer  ). 
ENTUSIASTA ,  Entusiasta.  Voce  d.  U. 

comuDem.  presa  in  caUi?a  parie. 

Colui  che  opera  per  entusiasmo. 
Visionario.  Fanatico. 
'EPlDEMl,  n.  f.  Epidemia.  Contagio. 
"EPIDÉmC.  Epidemico. 
EPOCA,  n.  f.  Epoca.  Era.  Punto  deter- 
minato nella  storia, che  comune- 
niente  è  notevole  per  qualche  av- 
venimento di  rilevanza.  All'epoca 
dèi  diluiìi.  *^  Ali*  epoca  del  dilwno 
uniDersaUi 
EQUILEBRl.  Equilibrio.  -^  Star  in  e- 

qtUlebri*  —  Stare  in  perno. 
*ERA.  V.  Epoca. 

ERBA.  Erba.  Quello ,  che  nasce  in  fo- 
glia dalla  radice, senza  far  fusto ^ 
come  lattuga,  endivia,  radicchio, 
gramigna ,  e  simili  infinite.  Questa 
definizione  della  Crusca  esclude  le 
altre  piante,  pure  infinite»  che  han- 
no fusto  0  gambo,  e  le  stesse  lattu- 
ghe, endivie,  e  radicchi,  portate 
in  esempio,  che  mettono  anch'  esse 
il  fudto:  oltre  ciò  la  voc^  Quello, 
che  nasce,  ec.  è  tanto  vaga,  e  gè- 
deralissima,  che  mai  dir  si  possa. 
Perciò  sembra  che  fosse  definita  un 
po' piti  propriamente  nel  seguente 
modo  :  Erba.  Quella  specie  di  pian- 
ta 0  vegetabile,  senza  fusto  legno-' 
so ,  che  mette  dalle  radici  sole  fo- 
glie, o  al  più  gambi  pieghevoli  e 
teneri.  —  Erbe  sono  Tutte  le  pian- 
te pratensi,  le  piante  che  produco- 
no le  biade ,  gli  agrumi ,  ed  altre 
piante  ortensi,  ec.  —  Erba  brusca. 

—  Acetosa.  E  qnell^  che  ha  le  foglie 
pih  piccole.  Acetosella  (Rumex  Or 
cetosa.  Rumex  acetosella.  Oxalis 
acetosella).  Osàlide.  —  Huattreina. 

—  fiumulória.  —  Dalla  rogna.  — 
Scabbiosa.  Tilimàlo  io  bot.  —  Dal 
m<U  zitòn.  —  Ellèboro  nero.  -^^  Dal- 


la /fera.  —  CeMàurea  unincfre.  — 
limòuna.  —  Cedronella.  —  Quer- 
zoU%.  —  Querciola ,  ma  meglio  Ca- 
mèdrio. —  Cannella.  —  Càlamo  a- 
romàtico.  —  Zedreina.  '-" Aloisa.'-- 
D' santa  Cattareina.  —  Tlaspi  in- 
vernale. —  Da  presèpi.  —  Borra- 
cina, f.  e  Borracino,  m.  Musco  e 
Muschio  arbòreo.  —  Cappòuna.  — 
Erba  cappona  (Cestrum  Parquy). 

—  Traccagneina  Volg.  Pappagallo. 
Amaranto  tricolore  {Amardnthus 
tricolor)  —  Santa  Mari.  —  Menta 
greca.  Matrisaloia,  e  volgarmente 
Erba  santa  Maria.-*  Erba  amara.— 
Salda  romana.  {Balsamita  suaveo- 
lens).  —  Erba  canfora.—  Menta 
canforata. 

ERBARI.  Erbolaio.  Raccolta  d'erbe 
disposte  ordinariamente  in  fogli  di 
carta  a  foggia  di  libro  per  lo  studio 
della  botanica.  —  Ervaio  signifi- 
ca luogo  dove  sia  molta  erba ,  e 
lunga. 

ERBÈTT,  n.  f.  plur.  Minuto,  n.  m.  Mi- 
nestra d'erbe  cotte*  per  lo  più  s|)i- 
naci ,  e  bietole  minutameute  battu- 
te. Erbétta,  Erbctna.  —  Erbetta: 
Erbicduola.  Erbuccia,àìm  à'Erba. 

•ERBÉTTA,  n.  f.  dim.  Erbetta.  Erbic- 
duola. 

•ERBEINA.  V.  Erbétta. 

ERBORAR!.  Erbolaio.  Quegli  che  va 
cavando,  e  cercando  diverse  erbe 
per  luoghi  salvatici  in  uso  degli 
Speziali. 

*mmLV.Arrèis. 

ERRÓUR.  Voce  che  non  è  del  dial.  boi. 
se  non  in  questa  frase:  Erròur  n*fa 
pagamèint.  —  Frego  non  canceUa 
partita.  E  perciò  nello  stesso  di«l. 
non  si  trovano  Errare ,  Erralo,  Er- 
ròneo, ec.S'ì  dice  in  vece  Sbali, 
Sbaliar.  ec.  V.  queste  voci. 

ERUCTAVIT.  Voce  latina  che  i  boi.  u- 
sano  nella  frase  Far  eniclavit ,  a 
cui  aggiungono  alle  volle  cor  meum. 

—  Vomitare,  Bécere,  Eruttare.  E 
figurai,  vale  Bestitmre  quanto  i' è 
avuto  indebitamente. 

ESAURIR.  V.  Finir. 


Digitized 


by  Google 


B5I 


248 


KST 


ESCANDESSEINZA,  o.  f.  Escandescen- 
za. Ira  subilaaeau 

ESCLAII ,  e  corrott.  SCLAM»  n*  m.  La- 
metìto»  n.  m.  Esclatnazione ,  n.  f. 

*£SCLAMAB,  v.  Sclamare.  Esclama- 
re. Vale  anche  Lamenlarsi. 

ESÉBITA.  ESIBIZIÒN.  PROFERITA.  E- 
sibizione ,  0/ferla .  Profferta  e  Pro- 
ferta.  —  Esibita,  n.  f.  (ma  coli' ac- 
cento sulla  penultima)  è  termine 
forense,  che  \ix\e  Presentazione  del- 
le scritture  all'  attuario, 

•ESECUTÒUR.  Esecutore. 

•ESECUZIÒN.  Esecuzione, 

'ESEGmR.y.  Eseguire. 

ESÉÌMPl.  Esempio.  Esemplo. —Esèim' 
pi  chiamato  i  boi.  Un  libretto  di 
carta  bianca .  legalo  in  cartoncino , 
e  per  lo  più  rigato,  che  serve  a' fan- 
ciulli per  iscrivervi  le  lezioni  declo- 
ro maestri  di  scrivere,  di  aritmeti* 
ca,  ec.  —  Il  termine  boi.  viene  da 
Esemplo,  cioè  Esemplare ,  eh* è  la 
scrittura,  che  il  maestro  fa  su  tal 
libretto,  onde  sia  copiata  dallo  sco- 
laro, prendendo  il  contenuto  pel 
contenente. 

ESIGÉINZA.  Voce  nuova  che  si  usa  o- 
ra  per  Esazione,  Riscossione.  — 
Cosi  Esigibile,  agg.  Che  può  esiger- 
si, qhe  può  riscuotersi  è  V.  d.  U. 
Credito  esigibile.  In  buona  lingua 
si  dirà  Credito  riscuoUbile.  —  Esi- 
genza significa  Bisogno  ;  ma  si  di- 
ce Esigere  per  Riscuotere. 

ESISTÉINZA.  Esistenza.  Lo  stato  at- 
tuale di  ciò  che  esiste.  —  Provare 
la  non  esistenza  di  una  cosa,  non 
si  direbbe  troppo  propriamente; 
converrebbe  dire  Provare  che  una 
cosa  non  esiste,  o  simili. 

ESIT,  n.  m.  Èsito,  n.  m.  Uscita,  n.  f. 

—  JEstto  per  Fine,  Eoento.  —  Esito 
per  Vendita,  Spaccio.—  Esita,  add. 
Esitato.  Venduto.  Alienato. 

*ES1T ,  n.  m.  Esilo,  n.  m.  Uscita,  n.  f. 

—  Per  Fine. Evento.—  A  vdrèin  l'è- 
sii.  —  Vedrem  la  fine.  Cioè  ta  ri- 
uscita. —  Per  Vendita.  Spaccio,  ec. 

'ESITA,  agg.  Venduto.  Esitato,  add. 
ESITABIL.  add.  Ven^bite,  Spacciabi- 


le, agg.  Cosa  the  può  vendersi.  Fé- 

nate.  Vendereccio. 
ESITANZA,  n.  f.  Esitazione,iì.t. EHta- 

menlo,  n.  m.^Dubbietà,  Perplessità. 
ESITAR,  Esilare.  Véndere.  Alienare. 

—  Esitare  vale  ancora  Esser  dub- 
bioso ,  incerto. 

ESOS ,  add.  Avaraccio.  Spilorcio.  — 
Esoso  in  lingua,  ysAeAbbominèvote. 

'ESOSITÀ.  Sordidezza.  Estrema  ava- 
rizia. 

ESPANSIÓN,n.  f.—  Cùn  tutta  re*- 
pansiòn,  cùn  espansiòn  d'cor,  d'a- 
nem.  —  Con  effusione  di  cuore.  Col 
cuor  sulte  labbra.  Colla  più  matit- 
festa  verità,  e  schiettezza  di  cuore. 

—  Espansione  dicesi  l'Atto,  e  lo 
stato  di  un  corpo  che  si  spande» 
che  si  dilata.  Espansione  della  lu- 
ce. Espansione  dette  acque  terma- 
li. —  Espansione,  dicesi  ancora  da- 
gli anatomici  pel  prolungamento 
di  alcune  parti. 

ESPATRIA, add.  ESPATRIAR,  v.  Spa. 
triato,  agg.  Spatriare,  v.  Abban- 
donare la  patria. 

ESPERIÉIÌSZA.  Esperienza:  Conosci- 
mento delle  cose  che  si  acquista 
coir  uso.  —  Un  ch'ha  di' esperièin' 
za.  —  Un  fiottio  esperto.  Esperi- 
mentalo.  Pratico,  Versato,  —  li 
contrario  di  Esperienza  è  Inespe- 
rienza, imperizia. 

ESPRÉSS,  (dal  fr.  Eacprès).  Corriere^ 
o  Messo  straordinario.  Persona 
mandata  a  posta  con  lettera ,  o 
avviso. 

ESPURG,n.  m.  o  SPURG.  Espurga- 
zione. Spìirgamento.  Escreato.  Es- 
pettorazione. Espulsione  del^  catar- 
ro dal  petto.  —  Espurg  dèi  nas. 
^rgamento  del  naso.  —  Flemma 
è  rumor  freddo  e  bianco,  cbe  si 
spurga.  —  Sceglimento,  separazio- 
ne di  cose  di  qualità  diversa  per  e- 
leggerne  una  migliore.  Scevera- 
mento.  Separazione.— Espurg  d'u- 
na ciavga.  —  Spurgo.  SpurgcuUone. 
Spurgare  una  fogna,  ec. 

ESTAD,  n.  m.  Estate  e  Slate,  n.  f.  U- 
na  delle  quattro  stagioni  dell'anno. 
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cbe  incomincia  al  solstizio  di  giu- 
goo ,  e  finisce  air  equinozio  di  set- 
tembre. *-  Da  Estate  iriene  Esthw , 
agg.  —  Calore  estivo.  —  Frutta  e- 
slive. 
ESTENSiÒN,  Estensime,  Dimensione 
di    dea  cosa.  —  Estensiòn  d'una 
le  tira,  d'una  scrittura,  —  Compo- 
sizione, Co^npommento  di  una  let- 
tera y  di  IMO  scritto.  V.  Dstèììder. 
—   Trovasi  ancora  Distenditura , 
parlando  dello  stile  di  una  scrittu- 
ra ,  e  però  di  uno  scrittore  dirassi  : 
La  sua  distenditura  è  naturale, 
grave,  nervosa ,  e  simili. 
^ESTBRMENNI.ed  anche  STERMENNL 
Esterminio ,  n.  m.  Strage  «  n.  f.  — 
i  han  fatt  un  stermenni.  —  Fecero 
una  strage, 
•ESTERMlxNAR,  v.  Esterminare, 
ESTRAZIÒN.  Estrazione.  L'atto  di  es- 
trarre. Estrazione   del  lotto.  Nei 
diai.  boi.  non  V  ha  il  verbo  Estrar, 
al  quale  si  sostituisce  Cavar  fora, 
cavar  a  sort  i  nùmer.  —  Estrarre 
i  numeri.  —  Estraziòn  (dal  fr.  EX' 
traction),  Cundiziòn,sì  dice  an- 
che per  Origine,  Stirpe,  Razza, 
legnaggio ,  Lignaggic^ ,  Nascita  , 
Famiglia,  Schiatta,  Alberti  nel  suo 
diz.  fr,  ital.  porta  ancora  Estrazio- 
ne ,  ma  non  è  riportata  nell'ital.  fr. 

—  L'è  d' bassa  estraziòn.  (Questa 
pure  dal  fr.  Il  est  de  basse  extra- 
ction).—È  di  origine^  oscura,  o  pure 
ignobile.  Di  t)U  prosàpia.  Cioè  di  fa- 
miglia ignobile.  Di  bassa  mano.  D'u- 
mil  condizione.  Sorte ,  dice  Villani 

ÈTA.  V.  ÉTT. 

•ETÀ ,  n.  f.  Età. 

ETICHÉTTA.  Nella  Crusca  non  si  tro- 
verà che  la  voce  Cerimònia  e  Cere- 
mònia.  Ed  anche'  Cirimonia  (che 
io  però  non  userei),  la  quale  si  pren- 
de per  Culto  esteriore  intorno  alle 
cose  attenenti  a  Religione.  —  Si  es- 
tende ancora  a  quegli  Atti  di  rego- 
la, che  si  fanno  éa' Magistrati ,  e 
da' Principi  nelle  azioni  puòbHeke. 

—  Si  usa  per  Formalità.  —  E  fi- 
nalnseoie  per  le  Dimostrazioni  re- 


ciproche, cfa&  si  Inolio  tra  loro  per 
onoranza  le  perto&e  private.  —  La 
parola  EticMtta  non  è  registrata 
nella  Crusca,  quantunque  sia  or- 
mai coiminlssi»a  fra  i  parlatori 
non  solo»  ma  fra  gli  scrittori  anco- 
ra. Nel  diz.  encic.  deH*  Alberti  è 
portata  questa  vote,  ed  è  riferito 
un  passo  di  Magato tii  molto  lungo , 
nel  quale  dichiara  di  farne  uso  per- 
chè adoperata  da  tutti.  La  definisce 
Alberti  in  questo  modo  Costuman- 
za precisa,  sUle  esattissimo,  e  mi- 
nuto delle  corti,  delle  segretarie;  e, 
per  estensione,  dicesi  anche  delle 
cerimonie  troppo  precise,  che  si  e- 
slgono,  0  che  si. praticano  da  al- 
cune persone.  Dopo  ciò  dìciam  pu- 
re allegramente  Etichetta  dette  cor- 
ti; Etichetta  delle  comersaziom, 
ec.  (Questa  parola  proviene  dal  gr. 
Ethos,  costume). — Nell'uso  comune 
Eticftetta  vale  ancora  quella  Pottz- 
zetta  0  BulletUna,  che  si  soprappo- 
ne a  certe  mercanzie ,  o  altre  cose 
per  indicarne  il  prezzo,  la  qualità/ 
la  quantità,  o  simile. —  Si  vuole 
pur  estendere  ai  Cartellini,  che  so»' 
no  aHe  parti  esterne  de'  libri ,  che 
ne  mostrano  il  titolo.  -^  E  final-i 
mente  anche  alla  Descrizione^  so- 
prapposta al  di  fuori  delle  scrittu- 
re f  che  io  chiamerei  pih  propria- 
mente Iscrizione  o  Inscrizione. 

ETISÌ,D.  f.  Tisichezza,  Tisica,  n.  f.' 
ed  anche  Tisico ,  n.  m.  E  dal  gr.  E- 
tica.  Specie  di  febbre  lenta»  abitua- 
le, che  fa  dare  in  consunzione.  1 
medici  la  chiamante  ancora  Tisi  pol- 
monare, m2L  è  voce  greca  ddiPhthei- 
ro,  corrompere.  Etisia.  Ftisi.  Cosi 
Ftisico  0  Tisico  chiamasi  chi  è  af- 
fetto dalla  Etisia.  11  Marasmo  è  Te- 
strema  magrezza ,  o  consunzione  di 
tutto  il  corpo.  É  questo  1*  ultimo 
grado  di  consunzione.  —  Dar  in  e- 
tisi.  —  Dare  nel  tisico ,  o  in  tisico. 
Cominciare  ad  intisichire.  —  Dvin- 
tar  tisg.  —  Intisichire.  Sì  dice  an- 
che Tisicume.  Puzzar  di  tisicnme. 

ÉTT.  Ette.  Voce  che  aggiunta  al  pro- 
27 
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nome  Uno,  ^al  Nulla,  Nonnulla.  Un 
ette  significa  Un  minimo  cbe»  Una 
piccola  cosa.— {/nef*  Lo  stesso  che 
Un  iota.  Una  patacca.  Un  frullo. 
Un'acca,  *^An'm"  importa  un  ètt. 
—  Non  mi  cale,  non  m'importa 
un  ette.  —  An'i  è  manca  un  étt 
eh' a  n' casca.  —  Sono  stato  un  pe- 
to a  cadere,  -r  Betta  dicevano  an- 
che i  latini.  Èia  in  boi.  (pronunz. 
Ala).  Che  dai  stampatori  dicesa  Vet 
antico»  ed  ora  e,  ed. 

ET-ZETERA.  Nota  d'abbreviatura  che 
si  fa  da  chi  scrìve  e  tralascia  altre 
cose  conosciute.  In  ìtal.  scrivesi 
Eccetera,  e  quindi  sincopandolo  Ec. 

•EVA,n:p.f.£i;o. 

•EVACUAR,  V.  Evacuare,  Sgombrare 
o  Sloggiare  da  qualche  luogo.  — 
Evacuar.  Modo  meno  indecente  per 
esprimere  V  Andar  di  corpo, 

•EVANGELESTA,  o  VANOELESTA.  £:- 
vangelista.  Appellazione  dei  Quat- 
tro, che  frissero  il  Nuovo  Testa- 
mento. —  É  anche  n.  p.  m. 

•EVANGELI,  0  VANGELI.  Evangelo, 
EìjangeUo,  Vangelo. 

•EVAREST,  n.  p.  m.  ESTÀ,  {.Evaristo, 
n.  p.  m.  ista,  f. 

EVASiÒN ,  n.  f.  Termine  moderno  u- 
sato  comunemente  per  sinonimo  di 
Esito,  Definizione.  Spedizione,  — 
Dar  evasiòn  a  un  affar,  vale  Espe- 
dirlo.  Definirlo, 

EVASIV,  add.  Risposta  evasiva,  usasi 
pur  comunemente,  nello  stesso  mo- 
do che  si  fa  della  voce  Evasione, 
per  significare  Una  proposizione ,  o 
una  risposta  data  con  parole  ambi- 


gue,o  generali, od  oscure,  onde 
cercar  di  sfuggire  dalla  domanda. 
—  Si  dice  Reticenza  V  Ommissione 
volontaria  di  alcuna  cosa  che  si  do- 
vrebbe dire.  —  SI  troverà  ancora 
usato  Evasione  dalle  carceri  per 
Fuga,  Fuggila,  Scappata.  —  Evà- 
dere è  verbo  arniìco ,  Fuggirsene, 
A  tutte  queste  parole  si  sostituiran- 
no le  proprie  di  lìngua. 

•EVOLUZiÒN.  Evoluzione.  T.  della  Mi- 
lizia. 

EVVIVA.  V.  Prosit, 

EXARRUPTO  (dal  lai.  Ex  abrupto).Ex' 
abrupto ,  ed  anche  Esabrutto ,  avv . 
In  up  tratto ,  improvvisamente , 
senza  pensare  ad  altro.  —  Extèm- 
pore, avv.  Vale  esso  pure  All'im- 
provviso ;  senza  pensarvi  avanti. 
Perciò  Sersi  estemporanei ,  poesia 
estemporanea,  ec. 

EXPROFESSO  (dal  Ht.  Ex  professo). 
Exprofesso ,  avv.  Per  professione  ; 
Pienamente.  Trattare  una  materia 
exprofesso. 

•EZZEDER   Vv  Eccedere, 

•EZZELLÉINZA,  e  corrott.  ZELÉINZA. 
Eccellenza.  Titolo  d'onore  dato  a 
certi  Magistrati,  ed  alla  primaria 
nobiltà.  —  Ezzellèinza.  ' —  Eccel- 
lenza. —  Pf  ezzellèinza.-^  Per  ec- 
cellenza. Ottimamente. 

•EZZÉSS.  Eccesso. 

•EZZESSIV,  agg.  Eccessivo,  add. — 
L'è  un  cald  ezzessiv.  —  Fa  una  co- 
lura  eccessiva,  o  in8opport€U)ile. 

•EZZITAR,  V.  Eccitare.  Stimolare. 

•EZZITAMÉINT,  n.  m.  Eccitamento. 

•EZZITANT ,  agg.  Eccitante ,  add. 


F 
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Je.  Lettera  consonante  dell*  al- 
fabeto. —  Presso  i  Latini  Ì'F  era 
anche  lettera  numerale  rappresen- 


tante il  numero  quaranta ,  ed  appo- 
nendovi sopra  una  linea  f  signifi- 
cava quarantamila. —  In  giurispru- 
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denza  ff  uniti  insieme  sigpàiflcano 
Digesto.  —  Anticamente  ancora  al 
tempo  dell' Imp.  Claudio  T  j  rove- 
scio serviva  per  V,  ciò  che  si  vede 
ÌD  qualche  iscrizione  antica. 

FABALÀ,  n.  m.  (dal  (r.  Falbalà).  Fal- 
palà, n.  m.  e  Falbalà,  n.  f.  Specie 
di  fregio ,  o  guerniroento  fatto  ai 
piedi  delle  vesti  femminili. 

F ABBICA,  n.  f.  Fabbrica  per  la  cosa 
fabbricata.  Edificio ,  Edifizio ,  n.  m. 
'^Far  una  fabbrica.-^  Innalzare, 
Erigere,  Ergere  una  fabbrica;  da 
cui  ne  vengono  Eretto,  agg.  Eret- 
tore ,  Che  erige.  Erezione.  Innalza- 
mento d'una  fabbrica. 

FABBRICAR,  v.  Fabbricare,  Edifica 
re.  —  Fabbricar  in-t-al  fals,  — 
Fabbricar  in  falso.  Posare  in  fal- 
so ,  ec.  —  fumar  a  fabbricar,  — 
Redtficare ,  Riedificare. 

FABRICÒUN,  n.  m.  FABRICOUNA,  n. 
f.  Fabbricone,  n.  m.  Accresc.  di 
Fabbrica. 

FACAINAPA.  Cèltide,  loto.  Detto  voi- 
gami.  Bagolaro.  Perlaro.  Bagatlo; 
ed  il  suo  frutto  Bagola,  eh' è  una 
bacca  dolce  di  un  bel  rosso,  e  quan- 
do è  matura  diviene  nericcia.  Surta 
d'albero,  ed  avvene  di  due  sorta,  il 
più  comune  in  bot.  Celtis  lotus:  e 

.    l'altro  Crateqo  o  Sorbus  torminalis. 

TACCHEIN.  Facchino.  Bastagio.  Uo- 
mo di  fatica. 

FAC-TOTUM,  n.  m.  (dal  lat.  Facto- 
tum). Faccendone,  n.  m.  Dicesi  di 
colui ,  che  mostra  avere  i  maggiori 
maneggi  d'un  governo,  che  sap- 
pia ,  o  voglia  fare  ogni  cosa. 

FADA,  (coi  Casligliani  Fada).  Fata. 
Incantalrice.  Maga.  V.  Affadar. 

FADA  DURA.  V.  Fadaziòn. 

FADAZIÓN.  Fatagione.  Fotofwra.  Spe- 
zie d'incanto,  per  via  di  cui  sì  re- 
sta impenetrabile  in  tutta  la  perso- 
na, come  favoleggiavano  gli  anti- 
chi ,  e  come  pur  si  finge  nelle  no- 
stre Fole.  V.  Affadar.  Zermà. 

fhlìlGÒfi. Faticatore.  Che  fatica,  e 
per  lo  più  si  dice  di  chi  fatica  mol- 
to, e  di  buon  animo. 
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(dal  fr.  PhaétoH).  Biroccino- 


FAETÒN 
Sorta  di  calessetto  scoperto  molto 
alto  nelle  ruote,  ora  da  tutti  detto 
FaetQne. 

FAGAND.  Facendo,  gerundio  del  ver- 
bo fare  :  cosi  si  cambia  il  e  in  gf  in 
altri  verbi  ancora  Digand,  Vgna- 
gand,  Stagand.  —  Dicendo,  Ve- 
nendo, Stando*  Non  però  tutti  i  ge- 
rundi hanno  questo  cambio.  Nella 
prima  coniugazione  in  are  italiano 
molti  cadono  all'italiana  (^amparid, 
Amand,  e  cosi  nella  seconda  e  ter- 
za in  ere  Vdènd.  —  Vedendo,  — 
Lizènd.  — Leggendo. 

FAGOTT.  Fagotto.  —  Fagott  mal  li- 
gd.  —  Fastello  mal  legato.  Fastel- 
laccio.  Omaccio.  —  Fastello,  dicesi 
più  propriamente  di  legna,  paglia, 
e  simili.  —  Fardello ,  di  panni,  ve- 
sti, e  simili.  —  Purtar  al  fagott  in 
spalla.  —  Portare  il  fagotto  sulle 
spalle,  sotto  il  braccio,  ad  artna- 
collo ,  ec.  -^  Strumento  musicale. 

FAIEINA.  Faina.  Spezie  di  donnola 
della  grandezza  di  un  gatto. 

•FALÀ,  n.  f.  FttWa.  T.  de' Macellai. 

TALC.  V.  Falchètt. 

FALCHÉTT,  FALCÒN,  Falco,  Falco- 
ne. Uccello  grande  di  rapina.  Fal- 
chetto,  Falconcello,  Falconetto,  so- 
no dim.  di  Falco.  Gli  Sparavieri  so- 
no specie  di  falchi. 

PALÉSTRA  (da  Falavesca,  V.  ani.  cor- 
rotta). Favilla,  Scintilla.  —  Le  due 
voci  ilal.  sono  dichiarate  sinonime 
dalla  Crusca ,  ed  in  vero  sono  state 
prese  indistintamente  dagli  autori: 
i  più  accurati  tuttavolta  fanno  di- 
stinzione da  una  parola  all'altra. 
Fam7/a.É  una  Particella  ignea  scop- 
piata dal  fuoco.  —  Scintilla.  Parti- 
cella di  luce,  che  si  trae  dalla  pietra 
percossa. — i  boi.  colla  voce  Sfavil- 
lar intendono  Io  Smoccolar  delle 
candele,  che  anche  in  boi.  è  meglio 
detto  Smucclar,  perchè  effettiva- 
mente si  leva  parte  del  moccolo,  e 
non  le  faville.  —  La  voce  Favèlla 
boi.  non  è  del  volgare  [dial.  —  Fa- 
lavesca, voce  ant.  Fax>oìesca,  qua- 
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si  FaoìUeKà ,  Tale  Quella  materia 
volatile  di  frasche,  o  d'altra  simil 
cosa  abbradata^  cbe  il  vento  leva 
in  alto. 

'FALFANAZZ.  Cosi  chiamano  i  boL 
coloro  che  portano  specialmente 
una  incolta  capigliatnra ,  cui  dico- 
no kl  par  un  jalfanazz. 

FALILELA.  FakUetta.  Cantilena  scioc- 
ca, e  senza  significato,  che  s'usa 
fiire  dal  volgo.  —  Andar  in  fatile- 
la,  metafor.  pel  FalUre  de' nego- 
zianiL 

FALISTREINA.  Fam7fo2za>  Favilieita, 
Favillettina.  ScintìUuzza. 

Fall.  n.  m.  Falh»  Errore,  n,m, Man- 
canza, n.  f.  —  Un  fall  inrt^  t$sù. 
—  Malefatta,  n.  f.  Errore  di  tessi- 
tura. —  Brocco,  dicesi  a  Queir  a- 
nello  di  filo  che  in  tessendo  rileva 
talvolta  nella  drapperia.  •—  Scoc- 
chino o  Trapae9etto,si  4ìoe  al  Pan- 
no in  que'  luoghi  dove  il  tratto  del 
ripieno  passa  sotto  o  sopra  certi  fi- 
li dell'ordito.  —  Fila  andate,  dì- 
consl  da' lanaiuoli  Certi  vuoti  che 
rimangono  nel  panno. 

FALLAR,  V.  Fallare,  Fallire,  Man- 
care ,  Errare ,  v.  —  Chi  n'  fa  n' fal- 
la, e  chi  n'mhina  bu  n'arbalta 
carro,  »  8hi  fa  faUa,  e  chi  non 
fa  sfarfalla.  Chi.  non  fa  non  fal- 
la. Chi  non  ferra  non  inchioda. 
Quando  in  boi.  si  usa  questo  verbo 
passivamente  s'aggiugne  V  a  nel 
principio  Affallart\  A  m'tòn  affal- 
là.  V.  AffaUars\^Suggètt  a  fair 
lar.  — Soggetto  ad  errare  Fattibi- 
le, agg.  e  il  contrario  fnfalUbile. — 
^^  Tridu  falla  bastòtm.  Tre  due 
senza  bastoni,  o  meno  bastotd.Fni 
se  di  giuoco. 

FALLOPPA.Fa/tòppa.  Nome  che  si  dà 
anche  in  Toscana  al  bozzolo  inco- 
minciato, e  non  terminato  dal  ba- 
co. —  Per  similit.  Falloppa  in  boi. 
vale  Carota,  Frottola,  Baia, 

FALLUPPON ,  figur.  Carotaio,  Colui 
che  ficca  carote.  V.  Falloppa. 

FAI>Ó.  n.  ro.  (dal  gr.  Phalos,  Risplen- 
dere).— Falò,  n.  m.  Capannuccia, 


o.  t  Fuoco  di  stipa,  o  rimile,  e  Uà- 
si  per  segno  d' allegrezza. 
FALS,  n.  m.  Falso,  n.  m.  Falsità,  n. 
t  —  Fabricarin-t-ol  fals.  y.Fobri- 
cor, — Fals  dèi  pi,—  Fiosso,  dico- 
no i  calzolai  La  parte  più  stretu 
della  scarpa,  e  dei  piede  vicino  al 
calcagno,  che  non  p<)sa  in  terra. — 
Cosi  Fals  dia  sulètta.'^  Fiosso  del- 
la  soletta.  —  Fals,sa^  ^  anche  add. 

—  Falso, 

TALSÉTT.  Falsetto.  Cosi  dicesi  U  vo- 
ce del  maschio  che  canta  in  sopra- 
no,  o  in  contralto. 

FAUiNÉLU,  n.  f.  Falcinolo,  n.  f. 
Falcetto ,  n.  m.  Falce  da  mietere. 
Strumento,  che  ha  somiglianza  col- 
la falce,  ma  più  piccolo  e  curvo  io 
semicerchio  con  manico  corto,  da 
tenere  con  una  sola  mano,  e  s' usa 
per  mietere  le  biade.  Falce  messoria. 

FAL.ZÓN,n.  m.  Scure,  Scura,  n.  t 
Specie  di  Potatoio  largo  e  robusto 
col  taglio  da  una  parte  sola  ed  un 
manico ,  e  serve  per  tagliare  i  nuni 
più  grossi  degli  alberi  nel  potare , 
tagliar  carne ,  e  simili.  11  Falcione 
è  un'Arma  a  guisa  di  falce,  detta 
anche  Ronca.  (  Boi.  Ronca).  —  Un 
om  taid  cùn  al  falzòn. —  Uomo  di- 
rozzalo col  piccone.  Tagliato  già 
col  falcione.  Disgrossato  coW ascio. 
Si  dice  di  uomo  mal  fatto  e  grosso. 

—  Maccianghero,  vale  Grossolano , 
Goffo,  —  Parlandosi  di  cose  mate- 
riali. Abbozzato;  e  d'opera  mal  fat- 
ta, dicesi  Fatto  col  maglio,  colle 
gomita.  Acciabattata,  {lÌo\,  Zavat- 
tund), 

FAM.  Fame.  -->  Unafam  eh' dà  fastir 
di.  —  Fame  importuna.  —  Fam 
d'malatti,^-  Fame  morbosa,  Fct- 
me_  canina.  Appetito  canino,  dal 
volgo  Mal  della  lupa,  è  quello  di 
coloro,  che  sempre  hanno  fame, 
perchè  subito  smaltiscono  il  cibo. 
,  —  Bùlimo,  É  una  spezie  di  fame 
canina  diversa  ne' suoi  sintomi.  — 
Allupare,  Aver  gran  fame.  —  Las- 
sar vgnir  fam ,  Far  patir  la  fam, 

—  Affamare.  Affatnisi  il  cavallo , 
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ec.  -*  JV'i  veder  lum  dalla  fam,  Es' 
sr  arrabé  dalla  fam,'^ Esser  scan- 
nato  dalla  fame.  Morir  di  fame. 
Veder  la  fame  in  aria,  Allarnpare 
dalla  fame.'-^ìin  ch'afa  una  gran 
fatn.  —  Uomo  famèlico.  Lupo ,  Leo- 
ne famèlico.  —  Avèir  fam.  —  Affa- 
mare,\.  n.—A-i-hofam.  —  Affamo. 
—  /  lian  fam.  —  Essi  affamano.  — 
FoMuccia ,  dim.  Piccola  fame. 

WKÌAÈIA. Famiglia.  Unione  di  parenti, 
che  convivono  insieme.  —  Famèia, 
si  prende  ancora  per  tutti  i  serven- 
ti di  una  casa.  •—  Famèia,  per  Pro- 
genie. Prosapia.  Schiatta.  Razza, 
di  cui  queste  due  ultime  voci  han- 
no sia  ni  fica  lo  peggiorativo. —Sfla^ 
ta  sfundadròuna.  -^  Ladra  schiat- 
ta.—Razza  buscaròuncL'^  Razzac- 
cia sgherra, 

*FAMÒUS,  agg.  Famoso,  add. 

•FANATIC,  agg.  Fanatico,  add. 

•FANATISM',  n.  m.  Fanatismo.  Entu- 
siasmo portato  all'eccesso. 

•FANATIZZAR,  v.  Render  fanatico, 

•FANATIZZARSI,  V.  p.  Rendersi,  o  di- 
venir fanatico. 

FANDONIA.  Fandonia,  Chiacchiera 
Tana.  Favola  «  Bugia. 

FANDSEIN.  n.  m.  EINA.  n.  t  Infante, 
n.  d'ogni  g.  La  prima  età  dell'uo- 
mo dalla  nascita  sino  a  che  ei  non 
comincia  a  parlare  chiamasi  Infan- 
zia, da  cui  Infante,  che  non  parla 
ancora.  Fante  per  accoro.,  e  nel 
dim.  Fantino ,Fanticino ,  e  io  mo- 
do più  antico  Fantisino  e  Fantiqi- 
no.  Vi  sono  ancora  i  dim.  Fantelìo , 
antiquato,  Fanticello,  m.  ella,  f. 
che  si  usano  piuttosto  nel  significa- 
lo di  Servuccio,  Servuccia.  Da  que- 
sto stesso  nome  è  derivata  forse 

.  ancora  la  voce  Fanciullo ,  che  sem- 
bra un  diminutivo  storpiato  da 
Fanticello. 

FANÉLLA.  Flanella.  Sorta  di  drappo 
grosso  di  lana ,  che  in  oggi  riceve 
diversi  nomi,  egualmente  all'  altro 
boi.  una  volta  detto  Fanlòn,  Ora, 
I^rle  vicende  de' tempi,  quasi  tut- 
ti i  nomi  di  manifatture  hanno  la 


proYenieoza  francese,  e  converreb- 
be un  apposito  dizionario  per  que- 
sti nuovi  termini. 

FANFALUCA.  Fan/a/tica.  Quella  frasca 
che  abbruciata  si  leva  in  aria.  I 
boi.  r  usano  solamente  al  metafor. 
per  le  cose  che  paion  fondate  in 
aria. 

•FANFARÓN,  add.  Squarcione.  Spac- 
camonte.  Spaccone ,  agg. 

•FANO A,  n.  f.  Fango,  ù,  m.  V.  StU. 

FANLEIN.  V.  Lana. 

FANLÒN.  V.  Fanélla, 

•FANT.  Fante.  Soldato  a  piedi.— Fig. 
L*  è  un  pèzz  d'fant.  -^È  un  uomo 
graììde  e  grosso.  Un  omaccione,'^ 
Fani,  nelle  carte  da  giuoco.  — 
Fante. 

•FANTARl.  Infanteria,  Fanteria, 

•FANTASi,  n.  f.  Fantasia.  E  nel  dia- 
letto boi.  anche  Capriccio,  Slror 
nezza. 

•FANTASMA,  n.  f.  Fantayma,FaniaH' 
ma ,  d*  ogni  gen. 

•FANTASMAGORt.n.  f.  Fantasmago- 
ria. Sorte  di  giuoco,  o  di  prestigio 
ottico. 

•FANTASTIC.  agg.  Fontosfico,  add.  . 

•FANTASTICAR,  v.  Fantasticare, y. 

FAR,  V.  Fare,  v.  —  Avèir  a  eh' far 
in  muntagna,  —  Esser  possidenti 
al  monte.  —  Far  su  un  qtuilcdùn. 

—  Ingannare,  Abbindolare,  Far 
il  collo.  —  Far  al  létt,  —  Rifare  il 
letto.  Rassettarlo.  —  Avèir  da  far. 

—  Aver  che  fare.  —  Avèir  purassd 
da  far.  —  Aver  molto  che  fare,  da 
fare,  molti  affari,  molto  lavoro, 
ec.  —  Nel  dial.  boL  s' usa  anche 
suslan ti v.  —  A-i-ho  undafar  grand, 

—  Ho  molto  che  fare.  —  Far,  t 
dsfarun  arlói,  un  préllarrost.  — 
Montare  e  Smontare  un  orinolo, 
un  girarrosto,  ed  altre  macchine, 

—  Far  più  che  n'fé  Cari  in  Fran- 
za.  —  Far  prodezze,  —  Farsla.  — 
Fuggire,  Sottrarsi,  —  Farsla  ad- 
dose.  —  Farsela  nelle  brache,  o 
nei  calzoni.  —  An*pò  far  eh*  al  ve- 
gna,  —  Può  star  poco  a  venire.  F 
non  può  stare  a  giugnere,  —  Tur- 
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«or  a  far,  —  Rifare.  —  A  vad  a  far 
^U  che  nssàn  pò  far  per  me.  — 
Vado  dove  né  Papa ,  né  Imperado- 
re  può  mandar  amòcMctadore.  Vale 
Andare  al  cesso. 

FARABUTT.  FARABULÓN.  Farabutto. 
Neologismo  fiorentioo.  Farinello. 
Ingannatore.  Truffatore. 

FARABUTTAR, ed  anche  FARABULAR. 
y.  Truffare.  Ingannare.-^  Forbot- 
tare, in  lingua,  vale  Picchiare , 
Dar  busse. 

FARABUTTARi.  Trufferia. 

FAREINA.  Farina.  Farina  di  grano, 
di  maiz,  di  fava,  di  castagne.  — 
Quando  non  è  separata  dalla  crasca 
dicesi  Tutta  farina.  Quando  è  unita 
al  tritello  si  chiama  propriamente 
Farina.  Quando  è  priva  anche  del 
tritello»  si  dice  Fiore  di  farina.  — 
Lan'é  so  fareina.  —  Non  é  farina 
sua.  Non  è  erba  del  suo  orto.  —  La 
fareina  del  diavel,  etz.  V.  Diavel. 

Dà  da  fareina.  V.  Da.  —  Zugar 

a  fareina.  —  Fare  il  giuoco  dèi  ba- 
rone. —  Stanzia  dalla  fareina.  — 
Farinaio.  —  Farinaiuolo.  Venditor 
di  farina.  Presso  i  boi.  il  Pastaio  è 
anche  venditor  di  farina ,  perciò  lo 
dicono  Pastarol.  V. 

FARFARAZZ.  n.  m.  FARFARÈLLA,  n. 
f.  Tussilaggine,  n.  f.  detta  volgarm. 
Fàrfaro.n.  m.  Unghia  di  cavallo. 
Erba  con  foglia  larga,  comunissima 
ne*  terreni  argillosi.' 

FARFUIAR.  V.  Tartaiar. 

FARFUiÒN.  V.  Tartaia. 

FaRINÉLLA.  Farinata.  Minestra  fatta 
d'acqua  e  farina  di  maiz,  ossia  fru- 
mentone 

FARINOTT.  Forinaitioto.  Quell'uomo 
presso  i  fornai ,  che  ha  in  custodia 
la  farina.  Ed  anche  quel  fornaio,  o 
pastaio,  che  vende  farina. 

FARINÒUS,  add.  Farinàceo,  agg.  Che 
è  della  natura  della  farina.  — 
Farinoso  ,  agg.  è  term.  bot. ,  e 
dicesi  di  qiftlle  foglie,  che  han- 
no una  certa  velatura,  o  rugiada 
biancastra.  —  Farìnòus.  —  Sfa- 
rinato ,  dicesi  di  certe  pere ,  me- 


le, le  quali  sogliono  essere  anche 
scipite. 

FARINE.  Fameto.  Luogo  cosi  nomina- 
to in  una  villa  della  Provincia  bo- 
lognese. — Fame /o  significa  Luogo 
piantato  di  Famie,  che  sono  specie 
di  querce  a  foglie  larghe.  Così  Ooer- 
ceto.  Saliceto,  ec. 

FARR.  Farro.  Specie  di  grano,  affatto 
diverso  dal  formento  con  cui  si  fa 
il  pane ,  e  si  chiama  Farro  natura- 
le. —  Farr  infrant  per  mnéstra. 
—  Farrìcello.  Farro  artificiale ,  che 
si  fa  anche  col  grano  bianchella. — 
Tòurta  d'farr.  —  Farr  ala. 

TARRAGIN,  n.  f.  Farragine.  Farrag- 
gine. 

•FARREIN.  Farrìcello.  Farro  infranto, 
per  uso  di  minestra. 

'FARSA,  n.  f.  Farsa.  Commediola. 
Barletta. 

FAS.  PER  FAS  E  PER  NÉFAS.  Maniera 
latina  famigliare  mantenuta  sino 
a'  di  nostri ,  e  vale  A  dritto  e  rove- 
scio, e  dicesi  in  mala  parte. 

TAS,  n.  f.  Fase.  Le  fasi  della  Luna. 

FASÉLLA.  Face  e  Facella,  dim.  Legno 
ragioso ,  0  altre  materie  atte  ad  ab- 
bruciare, ed  a  far  lume  unite  in  fa- 
scio.-ròrtoit)  di  paglia.— Le  facelle 
dai  contadini  bolognesi  sono  fatte 
per  lo  piii  di  fasci  di  canapuli. 

FASLEINA.  FacelUna.  Piccola  facella. 
Trovasi  scritto  ancora  con  doppio 
e  Faccellina,  ma  pili  ragionevol- 
mente si  deve  scrivere  per  sempli- 
ce e  nel  modo,  che  si  scrive  Face, 
che  ha  dato  origine  a  quel  diminu- 
tivo. 

•FaSAN.  Fagiano.  Uccello  noto. 

FASOL,  n.  m.  Fagiuolo  e  Fagiolo.  — 
Fasù  savon.— Fagioli  bianchi  ton- 
di. —  Dall' occ\  —  Fagioli  coli' oc- 
chio. —  Raparein.— FaqiuoU)  ram- 
pichino e  Sciabola.  —  Vird.  —  Fa- 
gioli verdi.  —  Fagiolo  rosso ,  nero, 
giallo,  corallino,  a  fiore  sussi,  ec 
Anche  i  Dolichi  sono  volgarmente 
chiamali  Fagitioli.  —  Fasà  cun  i 
gnucchett ,  cun  al  ris  ;  cun  %  mac- 
caron,  ec.  FagiuoU  maritati  col  ri- 
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so  >  ec.  —  Fava  e  Fasù  ognun  fa  i 
fati  su.  V.  Fava.  —  Fig.  Una  cossa 
che  n'vaga  béin  pr  al  fasol.  —  Una 
cosa  che  non  si  comporta  volon- 
tieri. 
FASS.  Fo«cto.Nome  generico  che  s'u- 
sa per  qualunque  cosa  raccolta  in- 
sieme e  legata.  Fascio  di  carte,  di 
chiavi,  ec.  —  Fass  detto  assolut. 
s' intende  per  Fascetta;  Fastello  di 
rami  d' albero  tagliati  e  legati  con 
tenereti  di  castagno  o  di  quercia 
per  uso  di  bruciare.  Trovansi  però 
esempi  d'autore,  che  ha  detto  Fa- 
scio per  Fascetto.  —  Varie  deno- 
minazioni si  danno  in  boi.  alle 
diverse  qualità  di  fascetli.  —  l.a 
Fass  da  cavazzadura.  Ghiamansi  i 
Fascetli  di  rami  lunghi  tagliati 
nello  scapezzare  gli  alberi  de' filari 
ne' campi:  che  dicousi  ancora  Fass 
gruss,  ed  io  li  chiamerei  Fascetli 
di  potatura,  di  frasconi.  Fascetti 
lunghi,  0  grossi.  —  2.a  Fass  d'pè. 

—  Fascetti  che  si  ricavano  dalle 
cosi  dette  Pluné  in  boi.,  e  cioè  dai 
polloni  di  quercia  che  si  allevano 
per  tagliarli  al  piede ,  e  sono  pic- 
coli ,  ma  tutti  di  verghe  grosse.  — 
3.a  Fass  furtiasutt.  Fascetti  della 
2.a  specie  sopraddetta ,  ma  tagliati 
più  corti  per  servizio  delle  fornaci. 

—  4.a  Fass  d'  vid.  —  Fascetti  di 
tralci  di  viti ,  o  sia  di  sermenti,  o 
sarmenti.  —  5.a  Fassein'.  —  Fa- 
ccine, n.  f.  pi.  Sono  que' fastelli 
molto  lunghi  e  grossi,  che  vera- 
mente non  si  fanno  nella  provincia 
bolognese ,  ma  bensì  nella  ferrare- 
se, e  si  usano  in  Bologna  per  le 
fornaci.  — 6.a  Fass  d' stirpa. 
Fascetti  di  stipa.  Si  formano  di  sti- 
pa nello  sterpare  i  boschi ,  e  cioè 
di  virgulti  di  ginepro ,  di  fila  di  gi- 
nestra» e  simili.  •"  Fass  d* legna, 
e  più  comunemente  Carga  d'iègna. 
-'Fastello  di  legne,  o  legna,  pi. 
— Fass  d'paia,  d'fèin  e  questa  si 
chiama  piuttosto  hèid  d'fèin,  per- 
chè si  affastella  con  vari  giri  di 
corda  formanti  rete.  -^  Fastello  di 


pagUa,  di  fleho.  —  La  Ugadufa  di 
fass.  —  Ritorta,  Ritòrtola.  —  Un 
omo  una  donna  eh' par  un  fass 
mal  ligà.  '  —  Fastellone,  Fastellià 
mal  legato.  —  Dal  fr.  i  boi.  fanno 
il  verbo  Affagutar.  V.  —  f  or  di  fass, 

—  Affastellare.  —  Far  fass  e  fassu- 
lein  d*qualcdùn,  figur.— i466i»doto- 
re.  Carrucolare  ,  Travagliare  al- 
cuno.  —  D' quale' cossa.  —  Far  d'o- 
gni  erba  un  fascio.  Far  d'ogni  la- 
na un  peso.  —  Andar  tùtt  in-t'Un 
fass.  —  Andar  in  fascio.  Sfasciarsi. 
Disciògliersi  o  Disciorsi. 

FASSA,  sing.  e  FASS,  plur.  Fascia, 
sing.  e  Fasce,  plur.  Striscia,  per 
lo  più  di  panno  lino,  lunga  e  stret- 
ta, da  stringere  checchessia.  — Fa«- 
sa  in-t'i  riquader  del  murai.  — 
Fregi. 

FASSETTA.  Fascetta.--  Fassètt,  plur. 
—Falde.  Strisce  di  panno  attaccale 
dietro  alle  spalle  dell'abito  o  gon- 
nellino de'bambini,  colle  quali  ven- 
gono sostenuti  per  usarli  a  cam- 
minare. 

FASSOLA.  Fasciuola,  dim.  di  Fascia. 

—  Fassola  da  sangu.  —  Fasciuola 
di  lino  da  legar  le  ferite ,  ec. 

FASTIDI.  Fastidio.  -  Dar  fastidi, 
Vgnir  in  fastidi.  —  Infastidire.  Fa- 
stidire.  —  Fastidiare  è  voce  ant.  — 
Infestare.  Le  mosche  infestano,  in- 
fastidiscono. —  Una  cossa  eh' fa 
fastidi.  —  Cosa  fastidiosa.^-' Vi  so- 
no ancora  i  nomi  Infastidimento , 
Fastidiosaggine ,  e  Fastidiume. 
Quantità  di  fastidi.  —  Fastidi  dai 
boi.  si  prende  per  Soenimento , 
ed  anche  Sfinimento,  Smarrimento, 
Deliquio,  —  Vgnir  fastidi.  —  Sbeni- 
re.  Venir  meno.  —  Basire  e  Sbasii 
re  sono  voci  plebee. 

FASULEIN.  Fagiolino.  —  É  pur  nome 
proprio  che  i  boi.  danno  a  un  per- 
sonaggio ridicolo ,  che ,  nelle  com- 
medie co'6ura/^m,  fa  il  carattere  di 
Mariuolo ,  cioè  il  co'si  detto  Birie- 
chino  bolognese. 

•FASULEIN A. FogftoWna.Qualilàdi  pic- 
coli fagioli.   . 
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FATT ,  n.  m.  Fatto,  Negozia,  Affare, 
n.  m.  Faccenda,  Occorrenza,  n.  f. 
Cosa  da  farsi,  o  fatta.  —  Al  fati  sta 

'  che '^Fatto  sta  che — 

Far  i  fati  di  alter.  —  Fare  i  fatti 
altrui.  —  Far  un  fait  e  du  servezi. 

—  Fare  una  via  e  due  servigi.  — 
Far  i  fatt  d' cà.  —  Far  le  masseri- 
zie della  casa.  —  Far  i  su  fatt ,  t 
su  bisogn,  per  non  dir  Cacare.  De- 
porre il  superfluo  peso  del  ventre. 

—  Preso  avverbial.  D'fatt.  ^^  Af- 
fatto. Del  tutto.  —  Trarzo^nacà 
d'fatt. —  Gettare,  Atterrare  una 
casa,  un  muro  affatto.  —  Soanzlar 
d' fati.  —  Cancellare  affatto:  —  Di 
fatti.-^  Di  fatta,  vale  Subitamente. 

—  In  fatti.  —  fn  fatti.  In  fatto.  Ef 
fettivamente.  In  effetto.  Realmente. 

—  In-t-alfatt.  —  In  sul  fatto.  Im- 
mantinente. -^  Al  n' è  roti  d'fatt. 

—  Non  è  del  lutto  rotto.  Non  è  rot- 
t»^  affatto.  —  Éssr  al  fatt  de  tktt. 
^Èssere  informato  d' ogni  cosa. 
Saperne  ogni  circostanza.  —  Sa- 
vèir  al  fatt  so.  —  Aver  gli  occhi 
dietro  la  collottola,  6gar.  Esser  ac- 
corto, destro.  —  Far  savèir  i  fatt 
su  a  tùtt.  —  Andar  col  cembalo 
in  colombaia.  —  Alla  fein  di  fatt. 
•^  Al  postutto,  è  frase  piuttosto 
antica.  In  tutto  e  per  tutto.  Per 
ogni  guisa.  —  A  v*  voi  cuntar  un 
fatt.  —  Vi  vp' contare  un  fatto ,  u- 
na  particolarità.  Non  si  userà  A- 
neddoto  che  nel  discorso  fami- 
gliare. 

FATT,  add.  Fatto,  agg.  ^Fatt  cwn  al 
nas.  —  Fatto  colle  gomita.  Dicesi 
di  una  cosa  fatta  malamente.  — 
Fatt  Nadal,  Fatt  Pasqtta.  —  A  fat- 
to Natale ,  A  fatta  Pasqua.  —  Che 
fatt,  0  Che  vdg  cugnom!  Che  fatt 
om/  —  Che  cognome  strano ,  strii- 
vagante!  Che  uomo  strano! 

TATTA ,  n.  f.  Fatta.  Spezie.  Sorte. 

TATTEZZ ,  agg.  Fatticcio.  Atticciato, 
add. 

*FATTÉZZ,  n.  f.  plur.  Fattezze,  linea- 
menti. 

FATTÒUR.  In  iul.  si  prende  per  Faci- 


Uìre,  Attore,  Operatore,  AuUn^.  Fa 
nel  fem.  Fattrice.  -—  Per  Agente. 
Che  fa  i  negozi  altrui.  In  boi.  s' ap- 
plica air  Agente  di  campagna.  Fat- 
tore di  campagna.  Il  vero  termine 
di  Crusca  sarebbe  Castaldo:  VilU- 
cus  de'  latini.  —  Fattòur  d' buttèi- 
ga,  Fatturètt.  —  Fattore,  Fattori- 
no ,  Fatloretto ,  Fattorello ,  Fatto- 
ruzzo,  r—  Fattòura.  —  Fattoressa. 
Moglie  del  fattore  di  campagna.  «— 
Fattòura  del  sor.  —  Fattoressa. 
Servigiana.  Donna  che  fa  i  servigi 
delle  monache  fuori  del  monastero. 
—  Fattora,  Fattorina,  in  Toscana 
dicesi  a  Fanciulla  che  si  tiene  in 
bottega  delle  crestate,  delle  sarte 
per  imparare  il  mestiere. 

FATTURA,  n.  f.  Fattura.  Opera,  n.  f. 
Facimento,  n.  m. 

FATTURAZ^A ,  n.  f.    Grand'  opera. 
Gran  fattura.  Opera  laboriosa  «  e  * 
faticosa 

FAVA.  Fava,  Legume. —Fat?a  vemeia; 
così  detta  perchè  resiste  al  freddo, 
e  semioasi  |;^rima  del  verno,  ed  è 
la  stessa  detta  dai  boi.  ancora  Fa- 
vein.  —  Fava  cavallina.  Fava  ver- 
nina. —  Fava  capodga,  o  mantva- 
na.  —  Fava  grossa.  —  Una  cur- 
naccia  d'fava.  —^  Un  baccello  di 
fave.  ^^  Al  gambòn  dia  fava.  -^11 
fusto  della  fava.  —  Fava  e  fasù , 
ognun  fa  i  fati  su.  —  Far  mazzo 
de'  suoi  salci.  Badare  a  sé.  —  Fava 
mareina.  —  Carruba.  Frutto  dol- 
cissimo deir  albero  detto  Carrubo. 

FAVAR,  n.  m.  lo  non  esiterei  un  mo- 
mento nel  dire  Favaio  ai  Campo 
seminato  di  fava ,  quantunque  non 
registrato  nel  vocabolario  della 
Crusca.  Non  si  dice  forse  Poponaio. 
Cocomeraio,  Pisellaio?  Possiam  di^ 
re  però  con  Crescenzio  Favule. 

FAVEIN.  V.  Fava. 

FAVELLA.  V.  Falestra. 

FAVÈLLA,  (pronunziata  coirÉ  aper- 
tissima ,  e  cioè  Favàla).  Favella.  Il 
favellare,  il  Parlare.  Il  dial.  boi. 
non  ha  questa  voce  se  non  nella 
s^nente  frase,  Avèirpers  la  favél- 
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ia,  e  simili,  n»  non  ha  Favellare , 
Faoellamento,  Favellante,  Favel- 
latore, ec. 

FAVÉTTA.  Faverella.  Vivanda  di  fave 
sgusciate,  e  ben  colte  nell'acqua. 

FAVORIR,  V.  Favorire,  Favoreggiare. 
—  Favorir.  Volgarmente .  vale  Far 
grazia;  Usar  cortesia,  ec.  —  Al 
m'ha  favore  da  bèver.  —  Mi  ha  da- 
to da  bere;  M'ha  fatto  il  favore  di 
darmi  un  bicchier  di  vino.  Si  può 
usare  anche  in  ìstile  famigliare. 
Quando  ella  avrà  letto  quel  libro 
potrà  favorirmi  di  rimandarmelo. 
Cioè  Farmi  la  buona  grazia ,  ec. 

FAZ,  n.  m.  FAZA.  f.  (con  Z  aspra).  Fag- 
gio,n.m.  Albero  alpestre  altissimo, 
di  legna  tenero  e  pieghevole. -Fa^- 
geto.  Luogo  piantato  di  faggi.  Fag- 
gioia  e  Faggiuola.  Seme  del  faggio. 

FAZILITAR,  V.  Facilitare.  Agevolare, 
V.  Render  facile.  Contrario  di  Dif- 
ficuUare. 

FAZILITAZIÓN.  FAZILlTA,.n.  f.  Faci- 
lità ;  Agevolezza.  —  Facilitazione 
non  si  dice.  —  Usar  del  fazìlita- 
ziòn.  —  Usar  delle  agevolezze,  del- 
le condiscendenze. 

FAZILÒN.  Corrivo.  Condiscendente. 
Uomo  indulgente. 

*FAZIÒN .  n.  f.  Fazione.  —  La  faziòn 
di  suldd.  Il  tempo  cui  spetta  ad  o- 
gnì  soldato  lo  stare  in  sentinella. 

FAZZA,  n.  f.  (Z  dolce).  Faccia,  n.  f. 
Viso ,  Volto ,  n.  m.  —  Star  fazza  a 
(azza.  —  Stare  viso  a  viso.  A  fac- 
cia a  faccia.  In  presenza.  V.  Mu- 
stazz.  —  N'  guardar  in  fazza  a 
nssùn.  —  Gittar  il  giacchio  tondo. 
Non  aver  riguardo  a  niuno. 

FAZZÀ  (Z  dolce).  Facciata.  —  La 
fazza  d'una  fabbrica.  —  La  faccia- 
ta di  un  edifizio.  Il  prospetto  da- 
vanti. —  La  fazza  d'un  fai  d' car- 
ta ,  d' un  liber.  —  Faccia,  Faccia- 
ta e  con  termine  proprio  Pàgina. 

FAZZULÉTT.  Fazzoletto  ,  dello  asso- 
lut.  significa  Fazzoletto  da  naso,  l 
toscani  hanno  le  voci  Moccichino  e 
Pezzuola.  La  prima  risveglia  i'  idea 
sporca  del  moccio.  La  seconda   è 


troppo  '  avvilitiva  per  la  maggior 
parte  de'fazzoletti;  dunque  mi  pare 
più  acconcio  il  nome  Fazzoletto, 
che  dicesi  essere  de'Romani.  — Fuz- 
zulètt  da  sudòur.  —  Fazzoletto  da 
sudore. — Fazzulètt  da  spali — Faz- 
zoletto da  collo.  Pezzo  di  velo ,  o 
altro  drappo  che  le  donne  si  met- 
tono al  collo  per  coprirsi  le  spalle 
e  il  petto.  1  boi.  dal  fr.  dicono 
Fissa.  Ora,  con  nome  inglese  Shall, 
i  gran  fazzoletti ,  che  sembra u  ta- 
barri, chiamansi  Sciai  in  boi.  e  Sciai 
in  IL  —  Fazzulètt  da  tèsta.  —  Faz- 
zoletto di  capo.  —  Fazzulètt  da  coli 
di  àmen.  —  Cravatta.  Goletta.  — 
Fazzultetn  da  prit.  —  Asciugatoio. 
Picciol  fazzoletto  con  cui  il  sacer- 
dote all' altare  si  asciuga  le  mani. 
— Fazzultein  di  fandsein.  —  ben- 
duccio.  '    •. 

FDAR ,  v.  Fetare,  v.  Partir  delle  uova. 

FEBBRAR.  Febbraio. 

FECCANAS.  Faccendone;  Faccendiere. 
Persona  entrante. 

FEDELElN,n.  m.  plur.  Boerio.  Diz. 
Ven.  Capellini.  Vermicelli  sottilis- 
simi. Vennicelli  della  qualità  più 
fine, 

FEDELÒN.  Fedelaccio.  Voce  dello  stile 
burlesco.  Accresc.  di  Fedele. 

FEDELTÀ.  V.  Fidatézza. 

FEFACT,  n.  m.  Effautte,  n.  m.  La  set- 
tima nota  della  musica. 

FEGHET.  Fégato.  —  Pènna  d'feghet. 
—  Lobo.  Quelle  Ire  o  quattro  parti 
di  cui  è  formato  il  fegato.  —  Oe*» 
ch'han  al  calòur  d'feghet  in-t-al 
mustazz.  —  Fegatoso.'^  Magnar  s' 
al  feghet.  —  Bodcì-e.  Arrabbiare. 
Consumarsi  di  rabbia.  —  Avèir  fe- 
ghet, Avèir  cor,  —  Aver  coraggio , 
ardire. 

FEGNA  D'FÈIN,  DPAIA.  Mucchio.  Bar- 
ca. Bica.  —Far  una  fegna  d'stram. 
d'jjaia.  —  Far  bica.  Abbicare. 

FEIA ,  n.  f.  Epsilon.  ìpsilon.  Issilon- 
ne.  Ipsilonne.  Epsilonne.  Essilonne. 
Dal  volgo  dicesi  Fio.  Una  delle  let- 
tere dell'alfabeto  greco,  detto  per- 
ciò anche  i  greco ,  Y. 

28 
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TÈILTER .  n.  ro.  Feltro.  Pannello. 

FEIN .  fi.  m.  e  f.  (coll'^  ebiasa).  Fine , 
n.  m.  ed  aacbe  f.  Tèrmine.  —  ^i 
fein  di' opera  s'ioda  al  màster.  — 
La  fine  loda  l' opera.  -—  Alla  fein; 
Alla  fein  fein  ;  Alla  fein  di  fati.  — 
Alla  fine,  infine,  posti  avverbial. 
?agliono  Finalmente.  All'  ultimo. 
Alla  fin  delle  fini.  Alla  fin  fine.  Al 
far  de' conti.  Alla  fin  degli  ullimù 
Ultimamente. 

FEIN ,  add.  (coir  é  ehiosa).  Fine,  agg. 

-  d' o.  g.  e  pìii  comanem.  Fino.  Sot- 
tile. Minuto.  Argento  fine.  Carla 
fine.  Un  fine  orefice.  —  Un  fine  ca- 
valiere ,  figurai,  per  Frode.  —  Far 
dvintar  fein.  —  Menare,  Affina- 
re. —  Affinirsi,  Haffinirsi.  Divenir 
più  fino.  La  pasta  raffi nisce  fra  le 
mani.  —  La  desinenza  in  e  della 
vtjce  Fine  in  vece  di  Fiwo ,  non  è  la 
sola.  Lente,  e  Lento.  Leggiere  e 
leggiero.  Arme  e  Arma  diconsi  nel- 
le due  desinenze,  e  i  toscani  le  «- 
san  con  grazia. 

FEIN  (coir^  chiosa).  Fino.  ìnfino.  Si-^ 
no.  fnsino,  prep.  Anche  i  boi.  han- 
no Infein,  Sein,  Insein,  e  (piando 
a  queste  voci  seguita  V  a  del  dativo 
si  unisce  ad  essa  raddoppiando  V  n 
e  facendo  una  sola  parola ,  Fenna , 
Senna ,  ec.  —  Fennòura.  —  Fino 
ad  ora.  Finora.  ìnfino  ad  ora.  — 
Fein  d' adèss.  —  Infin  d' ora.  — 
Fennatant.  —  tnfino  a  tanto.  Infl- 
noattanto;  Infinatlanto;  Infinat- 
tantoché. —  Fennamai.  —  Al  som- 
mo. Sommamente.  All'ultimo  se- 
gno. Quanto  mai. 

FÉlN  (coir  è  aperta).  Fieno.  —  Fèin 
griz.  —  Fienogreco  o  Fiengreco.  — 
Andar  a  fèin.  —  Affienire.  Venir  su 
stentato  e  sottile  come  il  fienose 
dicesi  delle  biade,  e  dell'erbe. 

FEINCA.  V.  Culunètta. 

FEINTA.  Capelliera.  Capei  posticci. 

FÉIRMA  DI  CAVALL.  Ripresa  Ripara- 
ta, n.  f.  V.  d.  (J.  La  meta,  o  termine 
dove  debbono  arrivare  i  barbari , 
che  corrono  il  palio. 

FEL,  (dal  lat.  Fel).  Fiele  e  nel  verso 


anche  Fele.  —  Un  feì  d'ho.  -*  Fiele 
di  bue.  '^  L'ha  i  uve'  zall  zall 
eh' al  par  chis'i  sepa  spars  al  feL 

—  Ha  gU  occhi  gialUssimi ,  che  pei- 
re  se  gU  sia  sparto  il  fiele.  —  Viso 
di  color  gicUliccio  quasi  sparso  di 
fiele. 

FELICITÀ.  V.  Prosit. 

*FELlZ,agg.  Felice,  add.  Uomo  av- 
ventoralo.  *^Feliz,  sust.  n.  p.  Fe- 
lice, n.  p. 

•FELIZITÀ.  Felicità.  Prosperità. 

FÉLSA.  Felce.  Sterpo ,  o  arbusto  co- 
mune ne'  luogtfi  sterili  sul  monte. 

FÉMMNA.  V.  Donna. 

FEMMNÉLLA  DEL  CADNAZZ.  BofKri- 
nello.  Quel  ferro  forato  in  punta 
che  si  pone  nel  manico  del  chiavi- 
stello ,  atto  a  ricevere  la  stanghet- 
ta della  ioi^p^.—FemmnéUadl'ein- 
zinèll.  V.  Smaiètta. 

FENAMAI,  FENATTANT.  V.  F<fifi,  atv. 

FENATA .  aggiunto  d' uomo  o  donna. 
Lento ,  Tardo ,  Pigro ,  nelle  sue  a- 
zioni,  e  pih  nel  parlare., 

FENSTERLABA,  Ucchiellaia.  T.  d.  U. 
Doata  che  fa  uechietK. 

FENSTÉRLEINA  .  n.  f.  UecMeUir^  , 
n.  m. 

FENSTREIN.  n.  m.  Finestrella,  Fi- 
nestrella, Ftnesiruzza,  n.  f.  Finé- 
st fello ,  Finestruolo,  n.  m. 

FENSTRÉLLA.  n.  f.  (forse  per  similit. 
a  Finestrella).  Occhiello  e  Uechiel* 
to.  n.  m.  Quel  piccolo  pertugio  . 
che  si  fa  nelle  vesiimenta ,  nel  qua- 
le entra  il  bottone  che  te  affibbia. 

—  Asola  propriamente  si  dice  l'Or- 
lo di  punti  che  si  H  attorno  all'oc- 
chiello.—  In  italiano  Occhiellatura 
è  La  parte  del  Vestimento  ove  s*  af- 
fibbia, e  propriamente  la  fila  d'oc- 
chielli, che  da' boi.  faeili  a  corapor 
nomi  si  potrebbe  dire  Fensterlira, 
come  dicesi  Bttunira.  —  Fenslrél- 
la  chiamano  i  muratori  un  pezzo 
di  tavola /per  lo  piìi  quadrata,  sii 
cui  i  manovali  rovesciano  il  vasso- 
io della  calce ,  e  ne  preparano  un 
mucchio  presso  ti  muro  per  più  co- 
modità di  rinfazzarlo. 
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FENSTBÓUNA,  a.  f.  FENSTRÓUN,  n. 
m.  TimutrQtn}»  u.  m,  Accresc.  di 
Fìoesifa. 

•FENZER,  V.  Fingere.  Simulare,  v, 

FERDÉTT.  Freddicvio.  Soffreddo.  Al- 
quanto freddo. 

FEiiDÓljR,  Q.  m.  Infreddatura^  n,  f. 
Accalarramento ,  u.  m.  Male  di  chi 
è  infreddalo.  \.Afferdd.^  Raffred- 
dore è  V.  d.  U.  adoperata  però  dal 
Manfredi. 

FEBLA  (DASTBUPPlA).Grùcda.  Stam- 
pella. Bastone  che  si  mette  sotto  le 
asceite  da  obi  non  può  reggere  sul- 
le gambe.  —  Andar  cùn  el  ferel. 
—  Andare  a  gruccia  ,  a  grucce,  o 
colle  stampelle.  V.  Zanca.  —  Feria 
da  mur,  da  lègn.  —  Chiavarda. 
Chiodo  grande  e  grosso. 

FEBLEIN.  Una  volU  si  diceva  Quarte- 
ruolo  indi  Quatlriuolo  ad  un  Pez- 
zetto per  lo  più  di  ottone  a  guisa 
di  moneta  con  impronto,  ad  uso 
spezialmente  di  giocare.  La  voce 
adoperata  ora  comunemente  fran- 
zeseggiando  è  quella  di  Gettone, 
che  i  bolognesi  ancora  hanno  adot- 
tata.—  Ferlein.  Peso,  o  Marca  di 
peso  che  adoprano  i  noerciai;  ed  è 
la  sedicesima  parte  di  un'  oncia. 

FERLÉTTA.  ChiQvardetta,  Piccola 
chiavarda.  —  Ferlétta  dia  vanga. 
•«•  Vangile.  Quel  ferretto  che  si 
mette  nel  manico  della  vanga ,  sul 
quale  il  contadino  posa  il  piede  per 
calcarla.—  Fer lètta,  chiamano  ì 
preti  Queir  elemosina  da  essi  rice- 
vuta per  r  assistenza  ad  un  uffizio 
mortuario. 

FERMAR  e  FERMARS',  v.  Fermare  e 
Fermarsi.  Arrestare.  Rattenere.  — 
Fermars'  un  poc.  —  Soffermarsi,  o 
Sostarsi  alquanto. 

FERMÉZZA,  n.  f.  Fermàglio,  n.  m. 
Ornamento  o  gioiello  che  si  porta 
pendente  davanti  al  petto.  -*-  Fer- 
mezza ,  vale  Costanza.  —  Fermez- 
ze, Manigli  e  Maniglie  si  dicono 
que 'fermagli, che  legati  con  nastro, 
e  ornati  di  gioie  sì  portano  a'  polsi 
dalle  donne  (  In  boi.  Maneli). 


FÈRR,  {è  apertissima  Far).  Ferro.  --• 
Fèrr  da  dar  al  fèrr  alla  Oiancari. 
^-  Ferro  da  stirare.  —  Da  sari.  — 
Quadrello.  Ferro  da  sarti.  Ferro 
da  spianar  le  costure.  —  Da  tupé. 
•^  Calamistro.  —  Da  calzétta,  da 
mrf,ec.— Agfo.  — Dtt  sgar.  —  Falce 
funata,  o  fienale.  Da  Falce  ne  viene 
Falciare.  Segar  con  falce.  —  Fèrr 
sfuid.  —  Ferro  sfaldato.  —  Quindi 
Sfaldarsi,  Sfaldatura,  ec.  —  Fèrr 
fus.  —  Ferro  strutto,  fonduto,  li- 
quefatto. —  Ross,  infughinté.  — 
Ferro  rovente,  ardente,  cocente, 
sfavillante,  bollente  ,  bollentissi- 
mo.  Caldo  ciliegia,  bianco.  Il  grado 
maggiore  che  si  possa  toccare  ar- 
roventando il  ferro.  —  Cotticcio. 
Ferro  rimesso  la  terza  volta  nel 
fuoco  ;  non  più  fusibile.  —  Azuntar 
al  fèrr.  -^Augfiare  il  ferro.  —  Quali 
eh'  vènd  i  fir  vice'.  —  Ferravecchi. 

—  Al  scassar  di  fir  d'un  cavali. 

—  Crocchiare.  Chiocciare  %  ferri 
ai  cavalli.  —  Scussar  i  fir,  figurai. 
Balenare.  Dicesi  di  un  mercante, 
quando  il  $uo  credito  comincia  a 
diminuire.  —  Cascar  un  fèrr  a  un 
cavali.  —  Crollare  un  ferro;  il 
crollare  d' un  ferro.  —  /  fir  del  ve- 
drà. —  Bacchette  de' cristalli  delle 
invetriate.— Ferraio.  Quegli  che  la- 
vora il  ferro  In  magona.—Fern'cro, 
si  dice  tanto  per  la  Miniera  di  fer- 
ro, quanto  per  la  Fucina  dove  si 
raffina  il  ferro.  —  Fèrreo,  agg.  Di 
ferro.  Filo  fèìTeo.  — Ferrìfero,  agg. 
Che  ha  in  sé  qualche  particella  di 
ferro.  Diaspro  ferrifero.  —  Ferri- 
gno, agg.  Che  tien  di  ferro,  legna- 
me ferrigno  ;  cioè  Duro  come  fer- 
ro. —  Ferrugigno  o  Ferrigno,  agg. 
Del  color  del  ferro  rugginoso.  — 
Ferrugineo,  Ferruginoso,  agg.  Che 
partecipa  della  natura  del  ferro.  Ac- 
que minerali  ferruginose.  Colore 
ferruginoso-N' guardar  a  un  nianc 
per  fèrr  véce'.  —  Non  considerare 
alcuno  per  nulla.— N'vlèir  unacos- 
sa  per  fèrr  véce'.  —Non  voler  una 
cosa  per  nessun  costo ,  per  nulla. 
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FERSA.  hosoìia  e  Rosellia.  Una  delle 
malattie  cootagiose,  che  si  appren- 
de ordinariamente  a' fanciulli ,  per 
la  quale  si  cuopre  la  pelle  di  pic- 
cole macchie  rosse.  —  l  romani  la 
chiamano  Morviglione  o  Morbiglio- 
ne  »  dal  lat.  barb.  Morbilli  »  cioè 
IHccole  D€stit 

FERSCHEIN.  Frescolino.  Leggìer  fre- 
sco. 

FERVUREIN.  Sermoncino,  Sermoncel- 
/o.  S'intende  Piccolo  discorso  spi- 
rituale fatto  in  chiesa. 

FERZÒUS,  add.  Frettoloso.  Frettoso, 
Frezzoloso.  Sollecito.  Ratto.  Presto. 
Veloce. 

FESCC.  e  piii  comunem.  Sfùffil  V. 
Fischio,  e  in  ìsille  non  famigliare 
Sibilo.  Suono  acuto  che  si  fa  colla 
bocca. 

FESS,  add.  (coire  stretta).  Fisso. 
agg.  Molti  altri  termini  ital.  equi- 
valenti si  usano  in  diversi  signiti- 
cati  tutti  affini,  non  però  sinonimi. 

—  Spesso.  Ora  per  Denso.  Pegola 
spessa  ;  Nube  spessa.  Ora  per  Folto 
e  Fitto.  Bosco  di  .spessi  alberi:  Po- 
polo spesso.  —  Folto.  Barba  folla. 

—  Denso.  Metallo,  marmo,  legno 
denso.  —  Gremito.  Strade  gremite 
di  gente  ;  Albero  gremito  di  frutti; 
Piante  gremite  di  bruchi.  —  Guar- 
dar d'fess.  —  Fisare,  Affissare, 
Fissare,  Affissare.  Mirare  attenta- 
mente. —  Durmir  d'fess.  —  Dor- 
mir profondamente. 

FÈSS,  add.  (coire  aperla).  Fesso,  agg. 
(coire  chiusa)  Da  fendere.  Spacca- 
lo leggiermente.  —  Un  vas  fèss.  — 
Un  vaso  roco ,  fioco.  Che  par  spez- 
zalo. 

FÉSSA  (caperla)  e  FISSURA,  n.  f. 
(dal  lai.  Fissura).  Fesso,  n.m.Fen- 
d.tura.  Fessura,  n.  f.  —  Fesso  del 
trag,  dia  camisa,  dia  stanélla.  — 
Sparato  de' calzoni ,  delta  camicia, 
della  gonnella.  —  Fèssa,  Fissura, 
e  Schervaìa  tra  *l  pred,  tra  dòu 
ass.  —  Convento.  Spazio  che  ri- 
mane tra  due  cose  commesse  e  le- 
gale insieme ,  come  di  pietre,  di  ta- 


vole, ec.  —  Assrar  Vùss  in  fèssa. 

—  Socchiuder  la  porta.  —  Tgnir 
V  ùss  in  fèssa.  —  Tener  la  porta 
socchiusa.  —  Astuppar  el  fissur.—* 
Turare  o  Riturare  le  fessure.  Dalla' 
voce  francese /JeòoMc/^cr  viene  il  boi. 
Arbuccar ,  eh'  è  il  Rinfazzare ,  cioè 
Riturarle  fessure  fra  i  mattoni  d'un 
muro,  prima  d' intonacarlo.  V.  Ar- 
buccar. V.  Cherpadura. 

FÈSTA  (  Pron.  é  aperliss.  Fasta).  Fe- 
sta. —  Osservar  la  fèsta.  —  Guar- 
dar  la  festa.  —  Dar  fèsta.  —  Dar 
tregua,  riposo,  ed  anche  Dar  fe- 
sta, licenziare.—  Far  fèsta.  —  Far 
festa.  Por  fine.  Cessar  dall'  opera. 

—  Far  mézza  fèsta.  —  A  sportel- 
lo, 0  Stare  a  sportello,  dicono  gli 
artefici  quando,  in  alcuni  giorni  di 
mezze  feste  o  simili,  non  apro* 
no  interamente  la  bottega ,  ma 
tengono  solamente  aperto  lo  spor- 
tello. —  Stare  cogli  occhi  a  spor- 
tello. Tener  gli  occhi  socchiusi ,  o 
anche  Veder  lume  da  un  occhio  so- 
lo per  esser  l'altro  chiuso  per  ma- 
lattia 0  per  altra  cagione.  Esser  lo- 
sco. Cieco  da  un  occhio.  —  Cunzar 
pr  el  fèst.  —  Conciar  pel  di  delle 
feste.—  Trattar  male.— /Hr  al  nom 
del  fèst  a  un.  —  Nominare  alcuno 
pel  suo  nome,  vale  Dirgli  villania. 

—  Èsser  quéll  eh*  paga  la  fèsta.  — 
Esser  il  pigiato.  Esser  quello  fra  i 
giocatori  su  cui  ricade  la  perdita 
di  tutto  il  giuoco.  —  Cmandar  el 
fèst.  —  Dar  l'orma  ai  topi,  o  ai 
terremoti.  Dlcesi  di  quelli  senza 
de'  quali  pare  non  si  possa  fare 
nessuna  cosa.—  Far  la  fèsta. — Fe- 
steggiare, per  Solennizzare,  e  per 
Far  feste,  giuochi.  E  per  metaf.  Uc- 
cidere. —  De  d' fèsta.  —  Di  festivo, 
ed  anche  Festereccio ,  Festévole.  — 
Giustacor  del  fèst.  —  Abito  feste- 
reccio. 

•FÉSTOLa,  n.  f.  Fistola.  Fistula. 

FETÒUR.  V.  Puzza. 

FETTA,  (coir  e  chiusa).  Fitta.  Dolor 

pungente  intermittente. 
FÉTTA,  (coli* è  aperta).  Fetta,  (col- 
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l' Schiusa).  Particella  d' alcuna  co- 
sa tagliata  sottilmente.  Fefta  di  pa- 
*7ie,di  carne,  ec.  —  Taiar  in  fètt. 

—  Affettare.  —  Fan  taid  in  fètt. 

—  -Pone  affettato.  —  Fétta  d' tèr- 
ra. —  Campo.  Spazio  di  terreno 
non  contornato  da  muri,  ma  piut- 
tosto da  alberi. 

FETTLA,  n.  f.  Àrpese»  n.  m.  Pezzo  di 
ferro  con  cui  negli  edifizi  sì  tengo- 
no unite  insieme  pietre  con  pietre. 

FIÀ  Fiato,  Alito.  Aria  respirata  ch'e- 
sce dalia  bocca  degli  animali.  — 
Tirar  al  fid.  —  Pigliare  il  fiato. 
Raccorre  il  fiato.  —  i4i  n'i  lassa 
nianc  tirar  al  fià.  —  fion  gli  la- 
scia riavere  il  fiato.  —  JV'ovèir 
nianc  al  fid  cald.  N'  èsser  nianc 
bòn  d'far  sudar  un  ox>.  —  E' non 
ha  tanto  caldo  che  cuoca  un  uovo. 
Non  poter  dir  mesci.  Esser  poveris- 
simo 0  Non  avere  alcuna  autorità. 

—  Tirar  al  fid  cùn  i  deint.  —  Es- 
sere agli  estremi. —  Una  cossa  fat- 
ta cùn  al  fid.  —  Cosa  finita  coli'  a- 
lito. —  Fiato,  figurat.  si  prende  per 
Forza,  Lena,  Vigore.  —  Un  om 
eh*  n'ha  fid  da  far  al  facchein.  — 
Un  uomo  che  non  ha  fiato  per  fac- 
chino. — Fiato  si  adopera  in  signif. 
di  Niente.  Tu  non  intendi  fiato.  La 
sera  non  mangiar  fiato.  —  A  n*  ti- 
ra nianc  un  fid  d'aria.  —  Non  spi- 
ra un  fiato  di  vento. —  Torr  al  fid. 

—  Mozzare  il  fiato.  —  N'psscir  a- 
vèir  al  fid.  —  Non  riaver  V  a- 
lito.  —  Tgnir  al  fid.  —  Bitener 
l'alito.  Non  respirare.  —  Un  om 
eh'  a  i  puzza  al  fid.  —  Fiatoso , 
agg. 

FI ACC,  n.  m.  Fiacco,  n.  m.  Eovina, 
n.t — Fiacc  d'bastund.  Dar  un 
fiacc,  un  fudrètt,  una  carga  d'ba- 
stund. —  Dare  un  carpiccio,  un 
carico  di  bastonate.  —  Far  un 
gran  fiacc.  —  Far  falò,  Bgurat. 
Bisplendere ,  far  comparsa. 

FIACC,  add.  Fiacco.  Frollo.  Lasso. 
Débole ,  agg. 

FIACCA,  n.  f.  Fiacchezza.  Lassezza. 
Stanchezza.   SvogUalaggine.  Len- 


tezza.-' Fiacca  si  preodé  anche 
per  aggiunto  d'uomo  o  di  donna: 
L' è  una  fiacca.  —  Egli  è  uno  svo- 
gliato.  •»-  Avèir  la  fiacca. — Essere 
spossato  »  frollo.  ^-  Fiacca  io  lin- 
gua italiana  vale  Romore,  Fracas- 
so, Ruina.-^  Fiacca  di  castagn. 
Quando ,  per  la  caduta  prematura 
di  neve ,  i  rami  de'  castagni  coperti 
ancora  di  foglie  verdi  cedono  *al 
grande  peso,  si  rompono  e  si  schian- 
tano. Fiaccarsi  si  dicono  gli  alberi 
da' pomi,  dalla  neve,  o  dal  ghiac- 
cio. E  perciò  per  Fiacca  potrà  be- 
nissimo dirsi  Fiaccamento  de' ca- 
stagni. 

•FIACCAR  e  FIACCARS ,  v.  Fiaccare, 
Fiaccarsi.  Rompere,  Rompersi,  v. 

•FIALÀPP.  Nottolone.  Augello  not- 
turno. 

FIA  MIA.  ÉSSR  UNA  FIA  MIA.  Prover- 
bio  preso  da'veneziani.  Avergli  oC' 
chi  nella  collottola,  o  il  diavolo  in 
testa,  0  scopato  più  d'un  cero.  Sa- 
pere a  quanti  di  è  san  Biagio ,  o 
dove  il  Diavolo  tien  la  coda.  Esser 
putta  scodata,  o  gazza  con  pelata 
coda.  Esser  bagnato  e  cimato.  A- 
ver  scorticato  la  volpe.  Esser  vol- 
pe vecchia,  o  volpone.  E  con  modo 
basso  Aver  cotto  il  culone'ceci 
rossi,  0  Aver  pisciato  in  più  d'una 
neve.  Delti  tutti  che  vaaliono  Esse- 
re astutissimo ,  e  non  facile  ad  es- 
sere aggirato.  I  boi.  hanno  essi 
pure  molti  proverbi  simili:  Essr  li- 
na vòulp  véccia.  Un  vulpòn.  Un 
fein  merel.  Savéir  dòv  al  diavel 
tein  la  co ,  ec. 

FIAMMA.  Fiamma.  —  Far  dia  fiam- 
ma ,  Una  cossa  eh' f azza  dia  fiam- 
ma. —  Fiammeggiare.  Fiammare. 
Splèndere.  Bispléndere.  Sfolgorare, 
Baggiare.  Lampeggiare.  Bifùlgere. 
Scintillare.  Verbi  affini  di  significa- 
to, non  però  sinonimi.  —  Da  Fiam- 
ma vengono:  Fiammato,  add.  Fat- 
to a  fiamma.  —  Fiammante,  Fiam- 
meggiante. Che  manda  fiamma.  -^ 
Fiammesco.  Di  fiamma.  —  Fiammi- 
fero. Che  porta  fiamma.  1  diminuii- 
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^i  Fiammella,  Fiatnmetta,  Fimm- 
micella ,  FiammoUna. 
FIAMMA.  FIAMMARÀ,  FIAMMARATA, 
D.  f.  (Forse  da  Fiamma  ralla). 
Fiamma  lieta.  Fiamma  che  si  fa 
con  fascine  o  altro ,  che  dura  poco. 

—  Dòp  étsers'  dà  una  fiamma.  — 
Dopo  una,oDopouHa  lieta  fiamma. 

—  Fiamma.  —  Sterco  di  cavallo. 
'FIAMMÉIiNGA.  Fiamminga.  Sorte  di 

stoviglia.  —  Fiammèinga,  chiama- 
no i  boi.  anche  la  legatura  di  una 
special  fatta  di  anelli. 

FIANC.  Fianco.  —  Avéir  di  gran 
fianc.  —  Esser  fiancuto.  —  Battr  i 
fiattc.  —  Suonar  la  lunga,  modo 
basso.  Aver  gran  fame. 

FIAPP,  add.  Diligine,  agg.  Di  poco 
nervo,  facile  a  piegarsi;  come  pan- 
no, carta,  e  simili.  Floscio,  Molle, 
Debole. 

FIASC.  Fiasco  di  terra  cotta.  —  Fia- 
sco di  vetro  vale  Zucca  V.  —  Far 
fiasc.^Ber  bianco.  Far  fico.  Dare  in 
nulla.  Venir  corta  qualche  cosa. 
Venir  manco.  Dicesi  di  chi  non  rie- 
sce ne' suoi  disegni. 

FIASCA,  n.  f.  Fiasca.  Fiasco  grande 
di  vetro ,  o  di  terra,  di  forma  stiac- 
ciata. 

•FlASTER,n.  m.  FI  ASTE  A,  n.  f.  Fi- 
gliastro, n.  m.  Figliastra,  n.  f. 

FICCAR ,  V.  Ficcare.  Cacciare.  Intro- 
durre, una  cosa  con  violenza.  1 
suoi  composti  sono  Conficcare.  Ri- 
ficcare. (Boi.  rumor  a  ficcar).  — 
Il  contrario  di  Conficcare  è  Sconfic- 
care. —  Ficcar  i  ucc'  in-t-al  mu- 
slazz. —  Ficcar  gli  occhi  in  faccia. 
-—  Ficcar  zò  una  porta,  una  mu- 
rato. —  Buttare  a  terra .  Gettare 
a  terra.  Atterrare  un  muro,  una 
porta.  Gettare  è  voce  piìi  nobile,  e 
dignitosa  di  Ficcare  .  Buttare  e 
Cacciare.  Cosi  dicasi  delle  voci 
boi.  Cazzar  e  ficcar,  che  si  pos- 
pongono sempre  a  Trar.  V.  Tirar. 
--^Buttar  none  piii  voce  boi.  e  nem- 
meno Gettar,  che  s'usa  in  altro  si- 
gnificato, e  pronunziasi  anzi  Zi  far. 
V.  —  Dqv  diavel  v'siv  ficca.  —  Do- 


vedianolti  sei  fitto?  Dove  mai  ti 

sei  imbwato,  inselvato? 
FIDATÉZZA.  Fedeltà. 
FIG.  Fico.  —  Fig  sècc.  —  Ficosecco. 

^^  Fig  verdecc*.  —  Fico  verdino. 

^Sfilza  d'fig.  -^  Resta  di  fichi. 

—  A  n'val  un  fig  sècc.  — ^iVon  vale 
un  fico  secco.  Pion  vale  un'acca, 
un  lupino,  un  frullo,  un  bagatti- 
no,unapat€L€ca. 

FiGADÈTT.  Fegatello.  PezzeUo  di  fe- 
gato ravvolto  nella  rete  del  suo  a- 
nimale,  e  dicesi  per  lo  più  di  quel- 
lo di  porco. 

FIGARA,  n.  f.  Fichereto  e  Ficheto,  n. 
m.  Luogo  dove  siansi  piantati  mol- 
ti fichi.  —  Ficaia,  y$\e  l'albero  del 
fico. 

FIGAROLA.  Brocca.  Canna  spaccaU 
in  cima  per  coglier  fichi.  Ma  questa 
piuttosto  dicesi  da' boi.  Giova.  La 

.  figarola  è  un  piccolo  imbuto ,  in- 
fisso su  di  una  canna  della  capacità 
della  frutta  da  raccogliere,  cioè 
pere,  mele,  fichi,  dentato  nell'or- 
lo superiore,  per  tagliare  il  pic- 
ciuolo. 

FIGURA.  Figura.  La  forma  esteriore 
.  di  una  cosa  materiale.  ^  Far  figu- 
ra. —  Figurare.  —  Far  la  prèma 
figura.  —  Primeggiare.  —  For  Ur 
na  bilia  figura.  —  Far  compari- 
scenza, comparsa,  apparenza.  — 
For  trésta  figura.  —  Esser  pèrgo- 
la. Dicesi  di  chi  non  sa  disimpe- 
gnarsi in  una  conversazione.  — 
Quèll  eh' fa  et  figur  d' tèrra  cotta. 

—  Plasticatore  o  Plàstico.  —  Cero- 
plasta. Chi  fa  figure  di  cera. —  Ges- 
saiuolo.  Formatore  di  statue,  vasi, 
od  altro  che  si  getta'  in  gesso.  — 
Figurista.  Termine  d'arte.  Dipintor 
di  figure;  così  Fiorista,  Paesista. 

—  Figura,  per  Immagine. 

FIL,  n.  sing.  m.  FIL,  plur.  m.  e  FILA, 
plur.  f,  Ft7o,  sing.  m.  FiU,  plur.  m. 
e  Fila,  plur.  f.  —  FU  egual.  —  Filo 
agguagliato.  —  FU  dsegual.  —  Fi- 
lo  ineguale.  Diseguale.  —  Filo,  va- 
le ancora  Linea.  — -  ii  fidar  a  fil, 
Drétl  fil.  —  Andare  a  filo.  Andare 
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in  linea.  —  Tirar  a  fH.  ^  Tirare 
a  pia,  a  dirittura.  —  FU  di  perle , 
dt  coralli,  vale  Vexzo  o  CoUana 
scempia.  —  Filo  dicesi  anche  al  ta- 
glio de' coltelli ,  ed  altre  simili  ar« 
mi.  —  Dar  al  fil  a  un  curtéll.  -^ 
Affilare.  —  Avéir,  flèir.  Far  una 
cassa  d*fil.  —  Avere,  Volere,  Fare 
una  cosa  di  filo,  per  filo,  vale  Per* 
forza.  —  Èssr  in  fil.  —  Essere  in 
arnese.  *?-  Metlers*  in  fil.  —  Mm- 
pannucdarsi.  Mettersi  in  arnese. 
-^  Fila  da  mettr  in-t'-una  piaga. 
^Faldelle,  plur.*-F«  per  Fila- 
to, ù.  m«  cioè  Ogni  cosa  filala.  «^ 
Trèinta  Ur  d' fil.  —  Trenta  libbre 
dì  filato.  ^  Fil. -^  Corda,  dicesi 
dagli  artefici ,  agricoHorf ,  ec.  Qual- 
sivoglia funicella,  o  simile  che  si 
adopera  per  la  dirittura .— -4 drwtjar 
al  fil  per  tor  la  Urittura.  —  Usar 
la  corda  per  prosare ,  per  prende- 
re la  dirittura.^ A  fil.*^  A  corda, 
posto  avverbialm.  vale  A  dirittura, 
A  un  pari,  A  livello.  Cosi  Andare, 
Stare ,  Tornare  a  corda ,  vogliorto 
Essere  in  dirittura,  secondo  che 
mostra  la  corda  tirata  a  diritto. 

FILA,  n.  f.  FHa.  Fila  di  soldati,  di 
cacciatori,  ec.  —  MettersHn  fila. 
-*  Affilarsi.  — *  Andar  zò  d'fila.  — 
Sfilarsi.  Sfilare.  —  Zeinqu  o  si  de 
dri  d'fila.  —  Cinque,  o  sei  giorni 
continui,  seguenti,  successivi,  a 
dilìlngo ,  alla  distesa. 

FILA ,  n.  f.  V.  Capta.  ^  Ed  aggettiv. 
Filato. 

FILADEIN  e  FILINDÈINT.  Filondente. 
Sorta  di  tela  molto  rada.  -*  Andar 
d'fiUhdèint.  —  Andar  debolmente. 
—  La  va  d*  filindèint  E  vale  Si  va 
tapinando.  Si  tapina .  cioè  Si  vive 
miseramente. 

FILA06UR,  n.  ro.  FILADÒURA,  n.  f. 
Filatore,  n.  m.  Filatrice  e  Filatora, 
n.  f. 

FILADUR.  V.  Filarein. 

FILADURA,  e  da  alcuni  FILANDA,  o 
VÌLÈmX.  Filatura.  L'arte,  e  l'at- 
to del  filare.  —  Filatura  sì  prende 
ancora  pel  f<^a(o  medesimo.  Dai 


boi.  s' intende  piuttòsto  La  valuta 
dfl  filare.  ^-  Pr  avèir  del  lein  fila 
suttil  a  i  voi  veint  baiocc  d'fitadu- 
ra.  —  Per  ottenere  filato  fine  di 
lino  vi  occorre  la  valuta  di  venti 
baiocchi  per  libbra. 

FILAGNA.  Catena.  Qae'pez2i  di  legna- 
me che  legano  i  pali  affondali  per 
fabbricare.  Catenelli  sono  que'  pez- 
zi di  legno  minori  delle  catene, 
che  uniti  a  queste  legano  le  varie 
file  di  pali  tra  loro.  —  Arrombatu- 
ra  dicesi  Quel  legamento  di  pali 
con  catene,  o  catenelli  in  gdisa, 
che  vengano  a  formare  come  una 
.rete  di  rombi. 

FILAR,  V.  Filare,  v.  —  Una  bòtt 
eh' fila.  —  Una  botte  che  fila,  vale 
Che  getta  sottilmente.—  Vein  eh' fi' 
la.  —  Vino  che  fila,  vale  Che  viene 
sottilmente  senza  far  romore  a  gui- 
sa dell'  olio ,  ciò  che  accade  quando 
è  guaito.  —  Furmai  eh' fila.  — 
Formaggio  che  fila,  cioè  Che  fa 
fila. 

FILAREIN,  FILADUR.  Filatoio.  Sorta 
di  ordigno  da  filare  il  lino ,  La  lana« 
e  simili* 

FILATÒL  Filatoio.  Luogo  dove  sono 
i  valichi ,  ed  altri  ingegni  da  filare 
la  seta.  -^  Guastar  al  filatói.  — 
Guastar  V  arte  o  il  mestiere ,  o  la 
festa.  Romper  l'uovo  nel  panière. 
Rompere,  o  guastare  l'uovo  in  boc- 
ca. Guastare  t  disegni  altrui.  Rom^ 
pere  un  progetto. 

FILATUIIR-  Filatoiaio.  Colui  che  la- 
vora al  filatoio. 

FILÉLL.  Scilinguàgnolo.  Filetto.  Fi- 
lello.  Franello.  Legamento  valido 
e  membranoso  posto  nel  mezzo  del- 
la parte  di  sotto  della  lingna.  — 
Aveir  al  filili  béin  taià.  —  Aver 
rotto,  o  sciolto  lo  gciUnguagnòlo. 
Aver  la  lingua  affilata»  sciolta.  Di- 
cesi  di  uno  che  favelti  assai ,  e  ar- 
ditamente. 

•FILÉTT,  n.  m.  Filetto.  Filo>  —  Tirar 
i  filett.  —  Segnare  le  Unee .  o  i  fi- 
letti. Dicesi  dai  pittori  di  decora- 
zione ,  e  dai  calligrafi. 
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FILÓN.  Pilo  della  scMena,  —  Filòn 
iTvidiU.^  Filo.  Qaella  paHe  mi- 
doliosa cbe  si  trova  nelle  vertebre, 
che  soD  tango  il  dosso  degli  anima- 
li ,  e  allora  solamente  quando  n'  è 
tratta  per  servir  di  cibo.  —  Filone 
in  ital.  s' intende  pel  Principal  filo 
della  terra  metallica  nelle  miniere. 
—  FHotìe,  o  Spirito  della  córrente 
di  un  fiume,  si  dice  dagli  idraulici. 
Quel  luogo  dove  l'acqua  è  piìi  pro- 
fonda ,  e  corre  con  maggior  ve- 
locità. 

•FILTAR .  V.  Filettare.  —  Fillar  un 
liber  ligà.  —  Filettare.  Ornare. 

FILÙCA^n.  f.  Feluca,  n.  f.  Piccola 
nave  di  basso  bordo.—  Per  slmilit. 
Filàca  e  Filucòn.  —  Futeragnolo. 
Uomo  lungo  e  magro. 

FILUGRANA.  Filigratia.  Spezie  di  la- 

'  "voro  fine  in  oro,  od  in  argento,  i- 
miiante  l'arabesco. 

FINADGA.  Finale.  —  Una  bèlla  fina- 
dga  d' un'  aria.  —  Una  bella  finale 
d'un*  aria.  —  Una  bèlla  finadja 
d'una  poesi.  —  Bella  finale  d' un 
compotUniento  poetico.  —  Finadga 
d'una  8trd.  —  Capo  d'una  stra- 
da. —  Alla  finadga  dèi  camp.  — 
A  capo  del  campo.  Alla  fine  del 
campo.  —  Finadga  significa  alle 
Tolte  anche  Lembo.  —  La  finadga 
d'una  vsteina.  —  Il  lembo  di  una 
veste. 

FINANZA, DUGAN A,  e  volgarm.  GA- 
BÈLLA, n.  f.  Dogana,  n.  f.  Luogo 
dove  si  scaricano  le  mercanzie  per 
mostrarle  e  gabellarle.  —  Finanz , 
usualm.  Le  entrate  o  rendite  del 
principato.  —  Starmai  a,  o  Èsser 
scars  d' finanz.  —  Essere  di  pochi 
averi.  Trovarsi  In  angustie  di  de- 
nari. 

•FINANZIR.  V.  Burlandoli. 

FINÉ,CUMPÉ.add.  Finito.  Compito. 
Compiuto.  Terminato,  ^^^^.--^  Com- 
pleto non  è  di  buona  lingua.  É  sta- 
to usato  per  termine  militare.  Vit- 
toria completa.  Reggimenti  com- 
pleti .  ee.  —  In  conseguenza  non  sì 
dirà  Completamente ,  ma  Compiu- 


tamente.--^ Una  cosa  che  n'é  nianc 
fine.  —  Incompiuto.  Cosa  incom- 
piuta.—  Incompleto  non  è  de'boo- 
ni  scrittori. 

FINÉZZA.  Finezza.  Qualità  di  ciò  ch'è 
fine.  V.  Fein ,  add.  —  Finézza.  Que- 
sta voce  che  in  bolognese  è  gene- 
rica, ne  ha  molte  corrispondenti 

*  nella  lingua  nazionale.  Si  prende 
per  Accoglienza ,  Vezzo,  Carezza, 
Piacere,  Favore,  Grazia,  Benefi- 
cio, Servigio,  Cortesia,  Uffizio,  ec. 

FINIMEINT  DEL  CAVALL.  Arnesi.  For- 
nimenti. Arredi.  Bardatura.  Bar- 
da mento.  —  Mettr  i  finimeint  a  un 
cacali.  —  Bardamentare. —  Cacar 
i  finimeint.  —  Leoaryia  gli  arnesi 
al'Caoallo.  —  Finimeint  da  tavla , 
da  cammein.  —  Finimento  da  ta- 
vola ,  da  camminetlo ,  ec. 

FINIR,  COMPIR,  y.  Finire.  Termina- 
re. Compire.  Compiere.  Dar  compi- 
mento. Condurre  a  fine.—  Per  Ces- 
sare. Fàla  tito  fine.  —  Falla  finita. 
—  Fifùla  mo.  —  Oh  via  finitela.  — 
Finir  per  Definire ,  Deffinire  e  Dif- 
finire.  Determitiare.  —  Finir  per 
Aggradhv,  Piacere. —  L'è  una  cas- 
sa ch'n'em'  finess.  —  É  cosa  che 
non  mi  aggrada  abbastanza.  —  É 
stala  adoperata  da  qualche  Classico 
anche  la  voce  Fornire,  e  dicon  pu- 
re alcuni  boi.  Famir,  per  Finire, 
ma  non  consiglierei  d'  imitarli  , 
giacché  abbiamo  tanti  eqnivaTenti; 
e  riterrei  quel  verbo  per  Sommini- 
strare ,  Provvedere. 

FINTÒN.  Fintacelo.  Fintissimo,  Su- 
peri, di  Finto. 

•FINZIÒN,  n.  f.  Finzione,  n.  f.  Fingi- 
mento, n.  m. 

FIOCC.  Fiocco  o  Biòccolo.  Propria- 
mente il  vello  della  lana.  —  Fiocc 
d' nèio.  —  Fiocco  di  neve.  —  Fiocc 
dVarlói,  dia  zanèlla.  —  Nappino 
da  oriuolo ,  da  canna.  Fiocchetto. 
•=»-  Fiocc  dèi  giuitacor.—  Nappina, 
ed  anche  Fiocchetto.  —  Fiocc  dia 
spada ,  dèi  vinlai.  —  Fiocco  di  na- 
stro che  si  tiene  alla  spada,al  ven- 
taglio. —  Fiocc  dalla  pòlver  d' zi- 
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p ri,  dèi  pnéll.  —  Nappo,  E  PlUmi' 
no  quand'  è  di  piuma  o  pelo  di  co- 
niglio.— Fioco  dapurtìra,  —  ìiap' 
pa.  "•  Una  costa  peina  d'fmcc, 
€l* fiucc/te/L  —  Fiocchettato,  agg. 
-^Far  al  ^cc— Vale  Fare  il  furto. 

—  Andar  cùn  i  fiocchi.  —  Andar 
di  rondone,  di  vanqa.  Cioè  assai 
beoe,  a  seconda.  —  Far  una  costa 
in-t'i  fiocchi.  —  Fare  una  cosa 
co' fiòcchi.-'  Saltar  fora  iH't'i  fioc- 
chi. —  Uscir  co'  fiocchi, 

FtOL ,  n.  m.  e  FIOLA ,  n.  f.  Figliuolo , 
n.  m.  la,  n.  f.  FigUo,  ^lia.  —  L'è 
fiold'so  pader,  o  L'è  fiolad'so 
mader.  —  La  scheggia  trae  dal 
ceppo.  I  fij^li  somigliano  i  genitori. 
-—  Esser  iùtt  fiù  d'una  mamma.  — 
Essere  tutti  d' una  stessa  pannina. 
Tutti  poco  buoni. 

FIOPPA,  n.  f.  Pioppo,  n.  m.  ed  anche 
Pioppa,  n.  f.  Albero  di  legno  bian- 
co notissimo.  —  Fioppa  zipressei- 
na.  —  Pioppo  cipressino. 

FIÓUR,  D.  m.  Fiore,  n.  m.  —  Le  sue 
parti  sono  :  il  Pedùncolo  o  Gambo. 

«-  Quel  picciuolo  dal  quale  è  sostenu- 
to. —  Càlice.  La  parte  inferiore 
che  lo  sostenta  e  lo  circonda.  — 

•  Corolla.  Tutte  le  foglie  insieme  del 
fiore.  —  PèUUo.  La  foglia  del  fiore. 

—  Pistillo.  Quel  filetto  che  sorge 
nel  centro  del  fiore ,  fa  V  uffizio  di 
femmina ,  e  produce  il  frutto  alla 
sua  base,  che  chiamasi  prima  Ger- 
me. —  La  parte  superiore  del  pi- 
stillo dicesi  Stimma.'^  Stilo  è  quel- 
lo che  unisce  il  germe  allo  stimma. 
— Stame,  e  Stami  in  plur.sono  Quei 
filamenti  che  circondano  il  pistillo, 
e  fanno  l'uffizio  del  maschio.  —  La 
testa  ,  globetto ,  o  borsetta  alla  ci- 
ma degli  stami  dicesi  Antera.  Essa 
contiene  la  polvere  fecondante  det- 
ta il  Pòlline.  —  Il  dial.  boi. ,  come 
ognun  sa ,  non  ha  questi  termini 
che  sono  propri  della  Scienza.  — 
Fiòur  averi.  —  Fiore  aperto,  sboc- 
ciato. —  Assrà.  —  Chiuso.  —  Mèzz 
(werL  —  Socchiuso.  —  Ch'  eroda. 

—  Caduco,  -*-  SftUà.  —  Spicciola- 


to. —  Pass.  —  Vizzo,  languente. 

—  Sbiavd.  -~  Scolorito,  —  Fiore 
prendesi  ancora  per  la  parte  più 
fine,  e  migliore  di  qualsivoglia  co- 
sa. Fior  di  farina ,  di  calce,-  di  zol- 
fo. —  Nella  guisa  stessa  che  si  tro- 
vano tanto  variati  i  nomi  de'  frutti 
non  solo  nelle  diverse  parti  dell'I- 
talia ,  ma  presso  gli  ortolani  di  una 
medesima  provincia ,  si  osserve- 
ranno ancora  variati  i  nomi  de'  fio- 
ri e  delle  piante  presso  i  giardinie- 
ri, io  accennerò  alcuni  de' comuni 
più  per  esempio ,  che  per  istruzio- 
ne, la  quale  potrà  ricavarsi  dalla 
lettura  de'  libri  di  giardinaggio.  — 
Fiòur  d'uslein.  —  Sprone  di  cava- 
liere. Fiorcappuccio ,  detto  da'  l)ot. 
Consolida  reale.  —  Fiòur  de  vlud. 

—  Fiorvelluto.  Amaranto.  —  Fiòur 
dalla  nèiv.  —  Còlchico  autunnale  ; 
volgarm.  detto  Zafferano  bastar- 
do. —  Fiòur  dia  trinità,  — Epàtica, 
volgarm.  Fegatella.  —  Fiòur  dia 
passiòn.—  Granadiglia.'-  Fiorita, 
boi.  Fiurida.  Il  tempo  delta  fioritu- 
ra delle  piante.  —  Un  fiòur  n'fa 
premaoèira.  —  Una  rondine  non 
fa  primavera. 

FIÓZZ,  m.  FIÒZZA,  f.  Figlioccio,  n. 
m.  Figlioccia,  f.  Quegli  o  quella 
eh' è  tenuta  al  battesimo. 

FISCClA.  Fischiata.  Fischio  forte. 
V.  Uquld  ,  voce  più  popolare. 

FlSCCIAMÉiNT.  Fischiamento.  Fischio 
continuato. 

FISCCIAR»  V.  Fischiare  e  Sibilare.  V. 
Uqulà.  Stuffilar, 

FISSAMURIA ,  n.  f.  Spessezza.  E  fig. 
Calca  di  popolo, 

FISSÉZZA.  V.  Féss.  —  Fissezza  da»  fi- 
losofi dicesi  la  Proprietà  de' corpi 
di  non  isciogliersi  al  fuoco.  Ed  an- 
che vien  presa  per  Fermezza.  E  fi- 
nalmente p^  Fissazione  di  mente. 

FISSI).  V.  FAZZULÉTT. 

FISSURA.  V.  Fèssa.  Cherpadura. 

FISSURElfiÀ,  n.  f.  Fessolino,  n.  m. 
Piccolo  fesso. 

FITTÒN.  Colonnino.  Colonnetta.  Pila- 
strino* lo  adatterei  ciascuno  dei 
29 


Digitized 


by  Google 


FIU 


266 


FLO 


suddetti  nomi  alle  forme  diverte. 
Quindi  direi  Colonnetta,  quando  è 
piuttosto  grande  e  di  forma  citin- 
drica.  Colonnino,  quando  sia  di 
questa  stessa  forma ,  ma  più  picco- 
lo. Piiastrini  chiamerei  i  panilelle- 
pipedi.  E  darei  anche  un  altro  no- 
me a  quelli  di  legno ,  che  sono  lun- 
go le  strade  di  campagna,  chiaman- 
doli: Pedi  di  legno.  —  Fittòn  di  al- 
ber.'^Fittòne.  Radice  maestra  della 
pianta  6lta  nella  terra  per  diritto 

FIÙBBA.  Fibbia.  Fibbie  da  acarpe, da 
finimenti  da  cavalti.  Fibbie  da  bi- 
lancini delle  carrozze.  —  Fibbiaio. 
Colui  che  fa ,  o  vende  le  fibbie  — 
Fibbiare  e  Affibbiare.  Fermare  con 
fibbia. 

FIUBBÉTTA,  FIUBBEINA.  Fibbietta, 
FibbietHna. 

FIUCCHEIN,  n.  m'  Nappelta,  Nappi- 
na,  n.  f.  Fiocchetto,  n.  m. 

FiyCCÓN.  Nappone.  Gran  fiocco. 

FIIJM.  Fiume.  Adunanza  d'acqua  di 
corso  perenne.  -~  Si  distingue  in 
ciò  dal  Torrente»  ch'è  un'adunanza 
d' acqua,  che  ha  corso  temporaneo. 

—  Fiume  reale f  quando  ha  lo  sboc- 
co in  mare.  —  Fiume  tributario. 
Che  perde  il  suo  nome  neir  unirsi 
ad  un  altro.  —  Fiume  incassato. 
Quello  le  cui  piene  ordinarie  resta- 
no comprese  dentro  le  proprie  ri- 
pe. —  Fttif»0  inondante.  Le  cui 
piene  si  spandono  per  le  campagne. 

—  Fiume  arginato.  Le  coi  piene 
sono  sostenute  dagli  argini.  —  Fiu- 
me morto.  Un  alveo  abbandonalo 
affatto  dall'acqua. 

FIVRA.  Febbre.—  Un  ch'ava  la  fiora. 
Febbricitante,  agg.  e  sust.  Febbri^ 
coso,  e  Febbroso,  agg.  -•*  Febbrile. 
Attenente  a  febbre.  —  Avèir  la  fi- 
vra.  —  Febbricitare  e  Febbricare. 

—  Febbricita  è  il  febbricitare,  o  la 
malattia  della  febbre.  —  Medica- 
mèint  per  la  fiora.  -»  Febbrifugo. 

FlURÀ,add.  Fiorito,  agp.  Tessuto  a 
fiori  ;  o  Sparso  di  fiori.  —  Ras  fiu- 
rd.  Carta  fiurd.  —  Raso  fiorito. 
Carta  fiorita.  A  fiori.  Affiorata. 


FiUffiiRA.  Fioraia.  V.  d.  U.  Venditrice 
di  fiori. 

FIURÉ,  add.  Fiorito,  agg.  Giardino 
fiorito.  Prato  fiorito. 

FIURIDA.  Fioritura.  —  Al  tèimp  dia 
fiurida  del  ros,  —  Il  tempo  della 
fioritura  delle  rose. 

FIUKIRA.  Ghirlanda  di  fiori, 

FIVRÓUS,  add.  (Dal  fr.  Fievreux). 
Febbricoso.  Febbrifico.  Febbrifero , 
agg.  Che  induce  febbre.  «—i4^  mlòn 
è  fioròus.  —  Ilpoppone  è  febbrico- 
so, —  Febbroso,  come  è  detto  in 
Fiora,  ^tìe Febbricitante. 

FlURUM^n.  m.  Tritumi,  che  restano 
nel  fenile  dopo  eh'  è  tolto  il  fieno. 
La  voce  boi.  è  proprissima ,  perchè 
appunto  quello  che  rimane  del  fie- 
no è  II  tritume  de' fiori  dette  erbe, 
che  alla  bolognese  si  potrebbe  dire 
Fiorume. 

FIUTAR,  V.  Fiottare,  Bofonchiare, 
per  similit  quel  Borbottare  che 
fanno  le  persone  disgustate ,  e 
maloofitcAte.  —  Fiutare  vale  No- 
tare. 

FLaC.  Fr«eA.SorU  di  abito,  cosi  det- 
to dall' inglese  Frak, 

FLAMBOÀ,  (dal  fr.  Fran^oise),  Lam- 
pone, Frutto  simile  alle  more,  d'un 
arbusto  spinoso.  Da'lK>taD.  Rubut 
idaeus, 

FLÀT.  Flato,—  GherUnghein  è  Un 
picool  flato.  V.  Ròtt.—  Fiat  cWpuz- 
zen  d*ov  stinte.  —  Flati  di  odore 
corrotto,  e  niéoroso. 

FLATULÉINT*  add.  Flatuoso ,  agg. 
Che  ha ,  o  genera  flati. 

FLATULÉINZA.  Flatuosità.  Ventosità. 

VLhZÈLL,  Flagello.  Avversità  grande. 
Per  Quantità  grande.  Moltitudine. 
—  Aie  un  fiazéll  d*zèint.  —  F' è 
tanta  gente,  eh'  è  un  ftagetlo. 

'FLEBOTOM.  Flebotomo, 

FLICCHÉTT,  FLEC,  n.  m.  Voce  boi. 
nel  giuoco  del  Tarroeco,  e  vale  Pic- 
colo trionfo.  Uno  de' trionfi  di  mi- 
nor valore.  Io  direi  Trionfetio;  ed 
anche  con  voce  propria  Flichetto. 

FLORE.  Parola  latina  chej  boi.  usano 
in  questo  significato;  Essr  in  flore. 
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—  Eséere  in  fiore,  in  ottimo  stato, 
sia  di  salute ,  sia  di  beai 

FLOSS,  add.  Flotcio,  agg.  Fiévole.  Di- 
lègine.  Snervato.  -—  Dicesi  Floscez- 
za,  Fievolezza  Lo  stato  delle  fibre, 
o altro»  che  abbia  perduto  la  sua 
elasticità. 

FLÙSS.  FluiBO.  Mal  4f  potidt.  Aocbe  i 
contadini  boi.  dicono  Mal  di  pondi, 
o  Mal  di  pond.  Frequente  e  non 
naturale  espulsione  di  materie  li- 
quide dalle  budella.— Ftoft  e  Flus- 
so. FrusMi  e  Frusso,  Dicesi ,  nel 
giuoco  a  primiera,  quando  le  quat- 
tro carte  sono  del  miedesimo  seme. 

TLUSSIÓN,  n.  f.  Flussione. 

FNAftOL,  n.  m.  insetto  cosi  detto  dai 
boi.  perchè  si  fa  più  frequente  e 
molesto  nel  tempo  della  folcia- 
tura  del  fieno.  —  CùUce,  n.  m.  V. 
d.  U.  Ed  è  una  speiie  di  Zanza- 
ra delta  Sciniphis  in  Storia  Na- 
turale* 

FNÉSTRÀ,  n.  f.  Finestra,  n.  f.  Balcone, 
n.  m.  Finestra  si  dice  tanto  dell'  a- 
pertura,che  si  fa  nella  parete  del- 
la muraglia  per  dar  lume  alla  stan- 
za, quanto  dell'  imposta  o  altro, 
con  che  si  chiude  detta  apertura. 
Fnéstra  cùn  la  vedrà.  —  Finestra 
invetriata.  —  Cùn  Vimpannà.  — 
Finestra  impannata.-^ Cùn  la  fra- 
da.  —  Finestra  ferrata.  —  Cùn  la 
(rada  a  gabbia.  —  Finestra  ingi- 
nocchiata.-^  Una  fnéstra  eh' guar- 
da, eh' corrispond  in-t-wt  ourtil. 

—  Finestra  che  risponde  sopra  un 
cortile.  —  Una  fazzd,  un  lug  pein 
d'fnéster.  —  Fincstrato,  n.  m.  Do- 
ve sono  le  finestre;  ordine  di  fine- 

.  stre.  —  Finestra  sopra  tetto  dica- 
si l'Abbaino.  V.  LuminaroL  —  Fné- 
stra cùn  al  spurtéll  d'lègn,d'fèrr, 
d'maségna.  —  Finestra  sportello- 
ta  di  legno,  di  ferro,  di  pietra.  — 
0  magna  sta  mnéstra,  o  salta  sta 
fnéstra;  che  anche  dicono  i  boi.  0 
béver,  0  andgars\  0  dèint  o  ga- 
nassa.  —  A  questo  fiasco  bisogna 
bere  o  affogare.  0  bere  o  affogare. 

—  Fnéstra  in-t-al  scriver.  —  Lacu- 


na. Magalotti  ha  usato  Finestra , 
per  traslato. 

FNOCC',n.m.  sing.  e  FNUCC,  plur.Ft- 
nocchio,  n.m.sing.  e  Finocchi,  plur. 
Frutto  erbaceo  ortense  notissimo. 

FNUCCEiNA ,  n.  f.  Seme  di  finocchio. 

FNUCCiAR,  lo  stesso  che  Tintinagar.  V. 

FODRA,  n.  f.  Fòdera,  n.  f.  St^tpanno, 
Fòdero,  n.  m.  Quest'ultimo  voca- 
bolo si  usa  più  comunemente  per 
Guaimi.  —  Fodero  della  spada, 
del  coltello^  ec.  che  i  boi.  fanno 
pur  masc.  Foder.  —  Fodra  dèi  ta- 
marazz,  paiazz,  cavzzal.  —  Gih 
scio  di  materassa ,  di  saccone,  di 
capezzate. 

Fól,  Foglio.  Detto  assolut.  s' intende 
per  Quella  forma  rettangolare  di 
carta  intera  come  esce  dalle  mani 
del  fabbricatore. 

FÒIA,  Foglia.  —  Foglie  di  cavoli,  di 
prezzemolo.  Foglia  di  moro  gelso  ; 
oppure  Foglia  assoluf.  da  nutrica- 
re i  bachi  da  seta.  —  E  per  simllit. 
Oro,  argento  in  foglia.  —  fóta 
d'or,  foia  d'arzéint,  —  Foglia  d'o- 
ro, d'argento.  —  Melali  cùn  la  fòia 
d'  arzèint,  d'or.  —  Metallo  inca- 
miciato d'argento,  d'oro.  —  Da  Fo- 
glia viene  Fogliare.  Produr  foglie, 
ma  è  V.  ant.  Infogliarsi.  Vestirsi  di 
foglie  è  V.  d.  U.  Verzicare.  —  Sfo- 
gliare, e  per  simil.  Brucare  e  Di- 
brucare. Levar  le  foglie.  -~  Sfo- 
gliarsi. Perder  le  foglie.  —  Foglia- 
to, Foglioso,  Fogliato,  agg.  Pien 
di  foglie.  —  Fogliame.  Quantità  di 
foglie.  —  Foglietta,  FoglioUna.  Fo- 
gUettina ,  FogUuecia  ,  Fogliuzza. 
Piccola  foglia.  —  Foglione.  Gran 
foglia.  —  Fognatura.  Dicono  i  pit- 
tori Is  Maniera  di  rappresentare  i 
fogliami.  —  Alla  cruda  del  fóù  — 
Al  cader  delle  foglie.  Sul  fine  del- 
l'autunno. —  Termar  com  fa  una 
fòia.  —  Tremar  come  bubbola ,  co- 
me una  verga,  a  foglia  a  foglia, 
a  verga  a  verga.  —  Fòia  d' tabac 
da  pipar.  —  Foglietta.  —  Al  pèisa 
giùst  cm'è  una  fòia.  —  Gli  é  leg- 
gier  Icggieti.  Pesa  quasi  nulla. 


Digitized 


by  Google 


FON 


268 


FOR 


FOLA.  Favola.  Fola,  Novella.  —  Cun- 
tar  del  fol.  —  Favoleggiare,  Favo- 
.  lare.  Novellare,  —  Un  eh'  conia 
del  fol.  —  Favoleggiatore,  Favola- 
io.  Favolatore.  Novellalore.  —  Fa- 
voloso. Faoolesco.  Cbe  lien  di  (sl- 
so\^.  —  Novelliere.  NovelUero.  Che 
reca  favole.  —  Novellista.  Cbe  scri- 
ve novelle ,  ed  aocbe  sta  sulle  no- 
velle. —  A  far  la  fola  longa  e  cur- 
ia. —  A  farla  breve.  In  breve.  Per 
dire  in  breve. 

TÒLGA.  Folaga.  Uccello  noto. 

FÒND ,  n.  m.  FUNDÉZZA .  n.  f.  Fo^ido, 
n.  m.  Profondità,  n.t  —  Al  fond 
d'un  bicchir»  d'un  cadein.  —  // 
fondo  d'un  bicchiero,  d'un  baci- 
no.—Per  Sedimento  de' liquidi.  Fon- 

.  do.  Feccia,  Posatura,  Foìidala, 
Quella  del  vino  si  chiama  pro- 
priamente Fònd  dia  bòtt.  —  Fondi- 
gliuolo.  Quel  residuo  di  vino  quan- 
do la  bott^è  presso  ad  esser  vuota. 
—  Fònd  d'buttèiga.  —  Fondaccio 
di  bottega,  Diconsi  le  ciarpe,  gli 
scampoli ,  che  restano  in  bottega. 
*— Fònd  per  Podciie.  —  Un  ch'ha 
dòds  fond  in  munlagna.  —  Uno 
che  ha  dodici  poderi  al  monte, 

FÒND^add.  Profondo.  Cupo.  Fondo. 
Còncavo.  Cavo,  —  Quando  la  pro- 
fondità non  è  molta  si  dice  Cupo, 
Còncavo.  —  Un  cadein  fond.  —  Un 
bacino  cupo.  —  Un  piati  fòììd.  — 
Un  piatto  concavo.  —•  Una  busa 
fónda,  —  Una  buca  profonda.  — 
Far  una  fossa  fónda  dis  pi,  —  Fa- 
re una  fossa  cava  dieci  piedL  — 
Còncavo  è  termine  opposto  a  Con- 
vesso {}H>\.Arlivà).  —  Concavo-con- 
cava. Aggiunto  dato  a  quella  lente 
di  vetro  di  cui  le  superficie  amen- 
due  sono  concave.  Nel  dialetto  si 
direbbe  Una  lèinl  fonda  da  tùli  e 
dòn  el  Ifand.  Còncavo-convessa,  ec. 
(Boi.  Da  una  banda  fonda,  e  da 
qui' altra  arlivd). 

FÓNDA .  n.  r  Foììda,  n.  f.  Concavità. 
Profondità,  n.  f.  Fondo,  Còncavo, 
n.  m.  Oicesi  //  concavo  del  cucchia- 
io. Il  concavo  della  mano.  La  con- 


cavità d^unapeniola,  eo.  I  boi.  ii« 
sano  delie  voci  Busa,  Busaaneina, 
Cónca,  p.  e.  Un  UH  ch'ha  la  busa 
in  mézz.  Una  tavla  ch'ha  la  conca 
in  mézz ,  ec. 
FÓNDER,  v.  Fóndere,  Y.  Uquelare  ì 
metalli  al  fuoco,  e  geoeraUnente 
sciogliere.—  ^i  boi.  ooo  si  usa  che 
all'infinito  Fondr  el  campan'.  — 
Fondere  il  Oronzo  per  fame  una 
campana.  E  modernamente  nel 
participio  Férr  fus.  —  Ferro  faso. 

—  In  tutti  gli  altri  casi  adoperasi 
il  verbo  ù^ar. 

FONZ.  Fungo.  —  Fungaia.  Fungheto. 
Luogo  ferace  di  funghi.  —  Fungi* 
forme.  Ch'  è  conformato  a  maniera 
di  fungo.  —  Fungile.  Petrificaùone 
che  imita  il  fungo.— Fungoso,  agg. 
Pien  di  funghi.  —  Praia  fungoso. 
Albero  fungoso.  —  Fonz  dia  ròu- 
vra.  —  Agàrico.  Fungo  arboreo. 
Fungo  da  far  esca.— Fònz.  —  Fww- 
go.  Quel  bottone  che  si  genera  nel- 
la sommità  del  lucignolo  acceso 
della  lucerna.  Lucerna  fungosa. 

FOBA.  Fuori  e  Finora,  Fuor.  —  Star 
d'fora,  andar  d' fora.— Star  di 
fuori.  Andar  di  fuori.  Andare,  o 
Stare  di  fuori  della  città ,  della  ter- 
ra murata:  —  Un  omde  d'fora.  — 
Forese.  Uno  che  abita  fuor  de'  luo- 
ghi murati.—  Andar  per  d'fora, 
Trar  per  d*  fora,  —  Versare,  Dicesi 
de'  liquidi  quando  sono  al  colmo. 
L'acqua  de' fiumi  quando  trapela, 
dicesi  Dar  fuori.  Straripare.  — 
Dar  per  d'fora.  —  Usdr  del  mani- 
co. Infuriare.  Dar  nelle  furie.  — 
Vlèirla  veder  fora.  —  Voler  ve- 
derne quanto  la  gola ,  quanto  la 
canna,  quanto  s'avrà  fiato.  —  Dar 
fora.  —  Dar  in  fuora.  Dicesi  del 
male  quando  manda  alla  cute  l' in- 
terna malignità.  Ed  anche  Scoprir- 
si. Manifestarsi.  —  Parlarla  fora. 

—  Camparla.  Scamparla.  —  S'a 
la  pori  fora.  —  Se  campo  da  que- 
sta.— Vgnir  in  fora.— Essere,  Usci- 
re in  fuori.  Spòrgere.  —  Quell  eh' è 
per  d  fora.  «^  L'esteriore,  t  esterno. 
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FORBSA.  fòròke,  sliig.  e  Fòrbici, 
plur.  Questo  nome  si  usacomuoem. 
in  plurale.  Un  paio  di  forbici  d' oc» 
ciaio  fine  d' Ingfdlterra,  Sono  state 
adoperate  anche  (e  voci  Forfice , 
Forbicia»  Cesóie,  n.  f.  piur.  E  da 
alcuni  twiognesi  pure  dicesi  Zefàr, 
e  corrottamente  Dsur.  L'tistari  dia 
Dtura  fora  dia  porla  san  Vidal. 
'-^Forbsa.'^ Forbici,  si  dice  anche 
a  chi  è  ostinato  nel  dire  o  nel  fare 
quello  »  che  gli  è  vietato.  —  Forbs 
ch'bias8en\  —  V.  Biattar.  —  For- 
bsa.  —  Forfeccìa.  Bacherozzolo  di 
coda  biforcata. 

FOBSl.  Forse  e  Foni,  avv.Pcr  owcn- 
lura.  —  Éssr  in  foni,  Slar,  in  for- 
ti. -*  Essere,  Slare  in  forse.  Esser 
perplesso  »  vale  in  dubbio.  Inforsa-^ 
re,  Red.  —  Forsi  sé,  forsi  no.*^ 
Forse  che  si,  forse  che  no.  I  boi. 
antichi  dicevano  Forsa»  voce  piii 
accostante  al  latino  Forsan. 

FORT,  sust.  m.  Forte,  sust.  per  Abi- 
lità. Capacità  maggiore,  —  L*  è  al 
so  fori.  —  È  il  siKMforte, 

FORT,  add.  Forte,  agg.  1  boi.  usano 
questa  voce  in  tutti  i  signiGcati 
corrispondenti  airitaliano.— XMn- 
tar  fori. -^  Infortire.  Inacetire.  In- 
forzare, Prendere  sapor  forte, 
agro. 

FORT,  avv.  Forte,  avv.  Con  forza. 
Validamente,  Fortemente.  Gagtiar- 
damente.  Tenacemente,  —  Correr 
fori."'  Correre  velocemente,  sol» 
lecitamente,  a  gran  passi,  —  Forti. 
Saldi,  avv.  Voce  che  insinua  ad  al« 
tri ,  e  fa  animo  di  star  forte. 

FORZA.  Forza.  —  Mancanza  d*  forza. 
—  Prostrazione.  Abbattimento ,  o 
Discadimento  di  forze. 

FOSS,  n.  m.  Fossa,  n.  f.  Spazio  di 
terreno  cavato  in  lungo,  di  lar- 
ghezza proporzionata  a  ricever  le 
acque  delle  strade  e  de*  campi,  che 
anche  li  circonda.— Far  ifuss.— Af- 
fossare. Far  fossa  intorno  al  luogo. 
Cignerlo  di  fosso.  F^  Affossato,  va- 
le Cinto  di  fosse.  —  Star  a  cavali 
dèi  foss ,  figur.  vale  Essere  ambi 


QUO,  —  Fossa,  o.  f.  —  Fosso ,  n.  m. 
Fossa  gmùde,'- Fossato,  ed  il  dim. 
Fossatello,  significano  Piccai  tor- 
rente.—Fossa  Cavalleina.'-Fossato 
denominato  Fossa  Cavallina  hiot 
di  porta  santo  Stefano  presso  Bolo- 
gna. —  FoMa  per  Sepoltura.  V.  De» 
posit,  —  Avèir  i  pi  in-t-la  fossa.  — 
Aver  i  pie  nella  fossa.  Tener  il  pie» 
de  nel  sepolcro.  Aver  la  bocca  su 
la  bara.  Piatir  coi  cimiteri.  Essere 
alle  venUtrè  ore.  —La  fossadi  ucc\ 

—  //  cavo  degli  occhi. 

'FÓTTA,  Voce  dell' infimissima  plebe, 
e  vale  Rabbia,  Ira,  Stizza,  —Far 
una  fótta.—Far  cosa  sconvenevole, 
dannosa, 

FÒURCA.  Forca.  Bastone  lungo  che  ha 
in  cima  due  o  tre  rebbi  piegati  al- 
quanto ,  pure  di  legno ,  che  forma- 
no tutto  un  pezzo .  e  s*  adopera  per 
mettere  insieme,  rammentar  pa- 
glia, fieno,  e  simili.  —  Fati  a  fòur- 
ca.  —  Forcuto  e  Forcato,  agg.  A 
guisa  di  forca.  —  Forcutamente, 
avv.  A  forca.  —  Esser  tra  'l  fourc. 
e  al  póni  d*  Rèin.  Siccome  forse 

.  una  volta  si  appiccavano  i  malfat- 
tori vicino  al  ponte  del  canale  fji 
Reno  in  Bologna,  ne  nacque  allora 
il  suddetto  proverbio,  che  equiva  le 
al  proverbio  fiorentino  Esser  tra 
le  forche  e  santa  Caìidida,  che  fu 
già  chiesa  in  Firenze,  nella  cui  vi- 
cinanza si  piantavan  le  forche.  E 
vale  Essere  fra  due  inevitabili  pe- 
ricoli, o  piuttosto  In  luogo  da  non 
poter  sfuggire  il  pericolo M.Furcd. 

FÓURCABUNÉLLA  (FAB  A). Far  ^tier- 
cia.  Far  querciuola,  o  q^erciuola. 
Star  ritto  colle  mani  poggiate  in 
terra ,  e  co'  piedi  all'  aria. 

FÒURMA.  Forma,  Figura.  Maniera.  — 
Meccanismo,  dicesi  a  struttura  pro- 
pria di  ui»  corpo.  —  Cavo.  É  la  for- 
ma o  modello  delle  figure  di  gesso. 

—  Fòurma  d*un  liber.^  Sesto  di 
un  libro.  —  Una  cossa  sèinza  fòur- 
ma. —  Cosa  informe ,  o  sjformata. 

—  De  dòti  fòurem.  —  Biforme.  — 
D' vari  fòurem,  —  Formi-vario, 
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FBA.  Frate  e  Fra,  sinc.  Uomo  di  cblo- 
suro.  Mònaco.  Religioso  claostrale. 
—  Fra  scwUoU,  convers.  —  Tor- 
zone. Torzoncello.  Seroiziale,  Con- 
ver$o.  Laico,  --^  Fra  serve  anche 
per  aggiunto  dato  ai  laici.  Fra  Do- 
menico. Fra  Giovanni.  -^Al  n'vdrev 
un  fra  di$erv  in't'lanèiv.'-Non  ve- 
drebbe un  corvo  in  un  calin  di  lat- 
te. —  Fra,  Fraiein,  per  similit. 
Frate.  Embrice  forato  follo  a  guisa 
dì  cappuccio,  che  si  metle  nel  tel- 
to  per  dar  lume  a'  granai.  —  Mòn(k- 
co ,  vorrebbe  significare  Persona 
sola  morta  al  mondo,  data  nel  riti- 
ro alia  contemplazione  delle  verità 
celesti.  —  Cenobita  (da  Cenobium. 
Comunità,  Società).  Religioso  cbe 
vive  in  un  convento,  sotto  certe 
regole ,  in  vita  comune.  -*  Smo- 
dila è  sinonimo.  —  Eremila.  Per- 
sona devota  ritirata  in  solitudi- 
ne. —  ylnacoreto.  Persona  ritirata 
dal  consorzio  degli  altri  uomini  in 
deserti ,  e  cbe  cbe  mena  vita  au- 
stera 

FBAB.  Fabbro  e  Fabbro.  Ferraio  e 
Fabbroferràio.  Propriamente  Colui 
cbe  lavora  i  ferramenti  in  grosso , 
come  Zappe,  Vanghe,  ec.  a  distin- 
zione del  Magnano,  cb'  è  V  artefice 
di  lavori  minuti,  come  chiavi,  top- 
pe, eo.  I  boi.  abiUnti  della  città 
cbiamano  Magnan  tanto  V  uno  cbe 
r altro:  la  parola  Frab  è  piuttosto 
di  campagna.  Ed  abbencbè  questa 
parola  del  dial.  sembri  errata,  per- 
chè anteposto  Vr,  cbè  pare  doves- 
se dirsi  Faber  secondo  l'origine 
latina,  o  italiana,  pure  io  la  trovo 
più  ragionevole,  perchè  allora  se 
ne  preoderà  la  derivazione  da  Fer- 
ro; e  in  fatti  le  altre  voci  derivanti 
da  questa  lo  dimostrano ,  Frar , 
Frazzir,  Framèint,  ec:  —  Vgvei  da 
frab,  da  magnan.  —  Attrezzi  fab- 
briU.  Martella  fabbHU. 

*FBÀC.  V.  Ftec. 

FBACC,  n.  m.  Carpiecio. — Fracc  d'ba- 
$tund.  —  Carpicelo ,  Fiacco ,  Cari- 
co, Roveeciodi  ba$tonate. 


*FRACANDÒ,  •  FRICANDÒ,  (dal  fr. 
Fricandeau).  V.  Frac<usd. 

FRACASS.  V.  Armàur. 

FRACASSA  ,  n.  m.  Fricattèa,  n.  f. 
Sorta  di  vivanda  fatta  per  lo  piti  di 
carni  di  polli  minuzzati,  e  cotte 
con  uova. 

FRACASSÒN,8Ust  Fraca$$09o,  agg. 
Cbe  fa  fracasso. 

FR  ADA.  ferm/a.  Ferriata,  Inferra- 
ta, Inferriata.  Lawro  latto  di  fer- 
ri intraversati ,  o  discesti  in  altra 
guisa  opportuna  per  vietare  1*  in- 
gresso o l'uscita  in  finestre,  o  al- 
tro. Froda  a  gabbia.  —  Ferriata  a 
gabbia.  Quella  cbe  sporge  in  fuori. 
'^Ferriate  a  corpo,  o  inginocchi(t- 
te.  Quelle  cbe  sportano  in  fuori  coi 
ferri  ripiegati  io  tondo.  —  Froda  a 
mandla.  —  Ferriata  a  mandorla. 
—  Ferriata  a  cahcelU. 

FRAOÉLL.  Fratello.  Nel  numero  del 
p'ììì  Fratelli  e  Frate' per  accorciam. 
Gli  antichi  dissero  anche  Fratèi  e 
FrategU.— Fratello  o  Fratello  car- 
nale ,  o  germano.  Nato  di  medesi- 
mo padre»  e  di  una  medesima  ma* 
dre.  —  Fratello  e  Fratello  consan- 
guineo. Fratello  di  padre,  e  non  di 
madre.  Fratello  uterino,  o  FrateU 
lo  di  madre.  Nato  delU  stessa  ma- 
dre, ma  di  ^Itro  padre.  (Boi.  Fra- 
dlaster).  —  Fratello  naturale.  Ra- 
stardo.  —  Fratelli  cugini.  Quelli  i 
di  cui  padri  o  madri  furono  fratelli 
0  sorelle,  cbe  diconsi  anche  Cugi- 
ni, tfssoìni. 

FRADLASTER.  V.  Fradéll. 

FRÀINA,  n.  f.  Questa  voce  verrà  pro- 
babilmente da  Frana  ital.,  che  vale 
Terra  scoscesa,  smossa,  ed  in  con- 
seguenza, cbe  non  si  può  lavorare 
regolarmente.  Ma  la  parola  boi.  si* 
gniflca  Bdòst  V.  Potrebbe  anche  de- 
Hvare,  e  piti  ragionevolmente  dalla 
voce  Ferraìui,  cbe  i  lat  nomina- 
van  Farrago.  Miscuglio  di  alcune 
biade  seminate  per  mietersi  in  er- 
ba, e  pasturarne  il  bestiame.  Che 
cosi  suol  farsi  ne' luoghi,  che  si  la- 
sciano in  riposo,  cioè  spargervi  se- 
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menti  di  piànte  da  raccorre  in  erba 
per  nudrìre  il  bestiame. 

FRAiOL.  Ferraiolo»  Ferraiuolo,  Man- 
Ulto,  Tabarro.  —  Fraiol  inllr,  — 
Mantello  tondo  grande.  —  Fraiol 
castra,  Ruetó  (dal  fr.).  Mantello  a 
gheroni.l  fiorentini  dicono  anch'es- 
si Baciò.  —  Limirnein,  Pastran."^ 
Mantello  con  maniche.  —  Avèir  al 
fraiol  di  umbron.  (Forse,  come  se 
uno  fosse  immerso  nell'  ombra). 
Non  eitcK  veduto.  -—  Manto»  n.  m. 
Sopravveste  che  cuopre  le  spalle , 
e  la  parte  posteriore  dei  corpo»  la- 
sciando aperta  la  parte  anteriore. 
/(  manto  della  B.  Vergine,  l  manti 
reali. -"Mantello,  quantunque  sem- 
bri dim.  di  Manto»  tuttavolta  signi- 
fica Una  sopravveste  civile  che  ser- 
ve a  ricoprire  tutta  la  persona. 
—  FerraitMlo  prendesi  per  Man- 
tello »  ma  è  voce  triviale.—  Ta- 
barro. È  un  Mantello  ampio  di  pan- 
no sodo,  per  lo  pib  con  bavero.  — 
PalUo.  Corrisponde  a  Manto.  Si  di- 
ce tanto  il  Manto  papale»  che  il 
Saero  pallio.  —  Cappa.  Era  una 
volta  un  liantello>  con  cappuccio , 
chiamatoCoppentccttf,  ora  ritornato 
in  uso  presso  le  donne  sotto  il  no- 
me francese  di  Capuehon.  La  voce 
Cappa  ò  rimasta  alla  veste  usata  da' 
frati  di  alcune  religioni ,  e  dai  con- 
fratelli di  unioni  religiose.  —  Cap- 
potto. Derivato  da  Cappa ,  è  un  so- 
prabito con  cappuccio,  e  con  mani- 
che, stretto  alla  vita  senza  quarti,  di 
cui  fanno  uso  spezialmente  i  marinai. 

TRAMÉINT.Fei^meiilo.— Vale  anche 
Frammento. 

Fhkmòn.  Sfrontato.  S/bcetafo.  Dicesi 
di  Quegli  che  nel  porumento ,  nel- 
le parole ,  e  in  checchessia  procede 
sfrontatamente,  e  con  maniere  av- 
ventate. 

FRANGUÉLL.  Fringuello.  Uccelletto 
noto. 

FRANGUI.AR ,  v.  Andar  a  caccia  frin- 
guelli» col  frugnolo. 

TRANGULeiN  .  n.  m.  Canminetto  al- 
la FrankUn. 


FRANZA  (colla  x  aspra»  perchè  sta  in 
vece  di  g).  Frangia,  e  nel  plur. 
Frange.  —  Guarnir  d'franza:  — 
Frangiare,  Frangionare,  —  Far 
la  franza.  —  Sfrangiare.  Sfilaccia- 
re il  tessuto ,  e  ridurlo  a  guisa  di 
frangia.  Quindi  Sfrangiato  e  Sfran- 
giatura. —  Franza  (colla  z  dolce, 
siccome  sta  in  Inogo  di  e).  «  Fran- 
cia. Regno  d' Europa. 
PRANZAR,  n.  m.  ARA,  n.  f.  Fabbri- 
catore o  Fabbricatrice  di  fratige. 

FRAPPA.  Frappa.  Trincio  de'  vesti- 
menti. La  voce  boi.  equivale  a  quel- 
r  ornamento,  che  si  fa  a  piedi  della 
vesti  o  sottane  delle  donne,  eh*  è 
una  striscia  della  medesima  stoffa 
attaccata  a  gonfletli. 

FRAR  ,  V.  Ferrare. 

FRARÉZA.  n.  f.  Ferreria,  Massa  di  fer- 
ramenti •»  Ferrareccia.  Nome  col* 
lettivo  dato  a  tutte  le  spezie  di  fer- 
ri grossi  ad  uso  dejgli  agricoltori, 
dei  bottai ,  fabbri  ec. 

FRASCA.  V.  Fòia. 

FRASCA ,  n.  f.  Bosco»  n.  m.  Luogo  do- 
ve si  fonno  capanoucce  di  frasche 
per  i  bachi  da  seta.  —  Far  la  fra- 
sca.^'Far  boschi."^ Andar  in  fra- 
ted.  — -  Andare  alla  frasca ,  o  Ati* 
dare  al  bosco ,  e  anche  Andare ,  as- 
solut.  —  Mettr  i  bigatt  in  frasca. 
—  Mandare  i  bachi  alla  frasca.  •— 
ùsfar  là  frasca.  Cavar  i  falsi  d'in- 
t-la  frasca.  —  Sbozzolare. 

FRASSEINA,  lo  stesso  che  Intemera- 
ta. V. 

FRASSEN'.FroAM'no.  Albero  noto  eh 'è 
l'ultimo  a  metter  le  foglie,  e  il  pri- 
mo a  perderle.— 11  suo  seme  è  det- 
to Lingua  di  passera.  —  Fraui- 
tMO,agg.  di  Frassino.  —  Asta  fras- 
sinea.  —  Frassineto.  Bosco  di  fras- 
sini ,  da  dove  la  comunità  di  Fras- 
snèida  nei  bolognese  prende  il 
nome. 

FRASSNÉIDA.  V.  FrasseiT. 

FRATEINA,  n.  f.  Frataia.  Che  tratu 
volentieri  co' frati.  V'ha  ancora  il 
mascolino  Frataio. 

FRATTÉIMP.  Intervallo.  Mezzo.  Spa- 
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zk)  di  tempo,  —  In  $t  fraUèimp,'^ 
In  questo  mezzo.  In  questo  inter- 
vallo.  Intanto.  In  tra  tanto.  Fra 
tanto.  —  In  quèll  frattèimp  V arri- 
vò. —  In  quel  mentre  arrivò. 

FRAVLA.  Fragola  e  Fràoola.  Pian- 
ta e  fruito  odoroso  e  saporito,  no- 
tissimo. <—  Fravel  ch*van  in  ar- 
got. —  Fragole  che  vanno  in  ri- 
gòglio. 

FRAZZIR.  Magazziniere  da  ferro.  — 
Frazzir.  —  Ferravecchio.  Chi  com 
pra  e  rivende  ferri  o  vecchi  o  rot- 
ti ,  e  sferre  di  qualunque  genei^e. 

FRÉ^n.  f.  Ferita,  taglio,  percossa, 
0  squarcio  fatto  con  arme  nel  cor- 
po. —  Una  fré  incurc^il.  —  Ferita 
insanàbile.  —  Una  fré  assrd,  — 
Ferita  rammarginata,  saldata,  •— 
Far  una  fré.  —  Ferire. 

FRÉ,  add.  Ferito,  part.  di  Ferire,  Da- 
gli ant.  fu  detto  anche  Feruto. 

FRÉDD.  V.  Fredéio. 

FREGIO,  add.  Frigido,  agg.  —  Un 
om  fregid.  —  Uomo  freddoso,  fred- 
doloso. 

•FRENESt,  n.  f.  Frenesia,  Freneti- 
chezza. 

FREiNÉTIC.  V.  Matt. 

FRÉSC,  n.  m.  Fr^fco,  n.  m.  Frescu- 
ra, n.  f. 

FRÉSC ,  add.  Fresco,  agg. 

•FRETT,  agg.  Fn7«o,  add. 

FREZER,  V.  Frìggere,  v.  I  bolognesi 
aggiungono  comunemente  al  Frézer 
li  verbo  Far, all'uso  de'franzesi; 
p.  e.  A-i  ho  fati  frezer  dia  caren\ 
—  Ho  fritto  della  carne.  —  Frezer. 
'^Friggere,  è  anche  Un  certo  ram- 
maricarsi che  fanno  i  fanciulietti, 
desiderando  qualche  cosa,o  senten- 
dosi male.  —  Èsser  frett.  -*-  Aver 
fritto ,  vale  Essere  rovinato.  —  A 
sòn  frett.  —  Io  son  fritto.  —  Fre- 
zer un  poc,  Dar  un  frett. — Soffrig- 
gere. —  Lassar  frezer  in-t-al  so 
grass.  —  Lasciar  cuocersi  nel  suo 
brodo.  Star  ne*  suoi  panni ,  o  ne' 
suoi  cenci.  —  Frezer,  n.  m.  Crò- 
scio. 11  romore  che  fa  il  jiqnido 
nel  friggere.  —  Crosciare.  Bollire. 


Friggere  in  colmo.  Dicesi  anche 
Sfriggolare. 

FREZZA,  n.  f.  ( coli' É  chiusa  e  Z  dol- 
ce}. Freccia.  Dardo.  Saetta.  Strale. 
Quadrello.  Arme  da  ferire,  cbe  si 
tira  coir  arco.  Frecciare.  Saettare. 
Tirar  freccia.  —  Frecciatore ,  Saet- 
tatore, Arderò.  Che  tira  frecce.  — 
Frecciata,  Saettata.  -^  Si  dice  an- 
che figur.  —  Frizzar*  Dar  una  friz- 
za.-^  Frecciare ,  Dar  la  freccia. 
Richiedere  or  questo  or  quello,  che 
ti  presti  danaro .  o  altre  cose. 

FREZZA,  n.  f.  (coH'È  aperU  e  Z  dol- 
ce). Fretta.  Sollecitiidine.  Pressa, 
Prescia.  Prestezza.  Affrettamento. 
Speditezza.  Acceleramento.  —  Far 
frèzza.  — •  Sollecitare.  Accelerare. 
Affrettare.  Pressare.  Stimolare.  — 
Metter s*  frèzza.-^  Affrettarsi,  Spe- 
dirsi. —  Far  una  cossa  cun  una 
gran  frèzza.  In  furia  e  in  frèzza. 
— -  Fare  alcuna  cosa  affrettata- 
mente, frettolosamente.  Sollecita- 
mente, Speditamente,  Spacciata- 
mente,  Acceleratamente ,  Con  frét- 
ta. Con  ispeditezza.  fn  caccia  e  in 
furia.  —  Più  presi  che  d^  frèzza. 
.  Per  dar  maggior  forza  air  espres- 
sione ,  come  se  si  dicesse:  Più  che 
sollecitissimamente. 

FRICÒ ,  n.  m.  Carpiccio.  —  Dar  un 
fricò  d*  bastunà. '^  Dare  un  car- 
picelo di  bastonate. 

FRIS ,  n.  m.  Fregio.  Quel  membro  di 
architettura  fra  l'architrave  e  la 
cornice. —  Fris.  —  Piallacci,  n. 
m.  plur.  Sottilissime  assicelle  di 
legname  nobile ,  colle  quali  copresf 
altro  legname  vile ,  in  far  tavole  e 
simili  ulensili;  ciò  che  dicesi  Im- 
piallaciare  (boi.  Implizzar). 

FRISÓN.  Frosone  e  Frisone.  Uccello 
nel  colore  quasi  simile  al  frin- 
guello. 

FRITTA.  Frittata.  —  Fritta  rugnòu- 
sa.  —  Frittala  in  zòccoli ,  o  cogli 
zòccoli.  Quella  in  cui  soiio  mesco- 
lali   pezzetti  di  prosciulio. 

FRITTÈLLA.  Frilella.  Vivanda  di  col- 
la di  farina  con  entro  pomi ,  riso  o 
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litro,  fritta  nella  padella.  —  Frit- 
tèlla, dal  volgo  si  dice  per  Macchia 
di  cosa  untuosa. 

FRITTLÓUS,  add.  Macchiato  d'unto, 

*FRlTTURA.Fn(/ura.  lo  genere  Tutte 
le  cose  fritte;  ma  io  particolare  i 
boi.  designano  con  questa  parola 
una  miscela  di  piccoli  pesci  di  ma- 
re» come  SfoglioUne,  ec,  che  si 
mangiano  fritti. 

FRIZÓN.  Treccone  che  frigge  il  caman- 
giare  nelle  strade,  io  direi  Friggi- 
tore, 

FROLL»  add.  Frollo,  Aggiunto  di  car- 
ne da  mangiare  che  abbia  ammolli- 
to il  tiglio. 

FRONT,  n.  f.  Fronte,  n.  f.  ed  è  stato 
usato  anche  in  mascolino  da  alcuni 
buoni  scrittori.  —  A  front  d*  tùtt 
guest, '^Malgrado  tutto  ciò.  A  mal- 
grado di  tutto  ciò.  Nonostante  que- 
sto, —  Front.  —  Fronte  preso  fi- 
gur.  per  il  davanti  -r-  Fronte  della 
casa ,  di  un  palazzo, 

FRONTEGGUNT.  add.  Che  fronteg- 
gia. Ch'è  sul  contine.  — '  Ne*  dizio- 
nari trovasi  Fronteggiare,  Fronteg- 
giato, ec.  e  non  Fronteggiante,Qne- 
sta  voce  essendo  di  regola  non  v'ha 
ragione  perchè  sia  esclusa  dal  vo- 
cabolario della  lingua.  —  Gli  idrau- 
lici dicono  Frontista  »  n.  m.  a  Colui 
che  ha  possessioni  lungo  un  fìume; 
l' usan  pure  aggett. 

FRRAMEINT,  plur.  Ferramento ,  e 
Ferramenti,  plur.  Moltitudine  di 
strumenti  di  ferro  da  lavorare,  e 
mettere  in  opera.  — -  /  frrameint 
d'un  magnan,  d'un  muradòur, 
d'una  fabbrica,  —  /  ferramenti 
d' un  magnano ,  di  un  mwatore, 
di  una  fabbrica  ,  ec.  —  Frrameint 
d'una  porta,  d'una  fnéstra,  d'una 
carrozza,  —  Ferratura  d'una  por- 
ta, d'una  finestra,  d'una  carrozza. 

FRRAR,  V.  Ferrare.  ^  Frrar  i  ca- 
vali, »-  Ferrare  i  cavalli,  E  cosi  il 
suo  contrario.  Sferrare.  —  Tumar 
a  frrar.  —  Mnferrare.  —  Frrar  el 
strèing.  —  Mettere  il  puntale  agU 
aghelU, 


FRRARÉZA.  n.  f.  Ferrerie^  Massa  di 
ferramenti  radunati. 

FRRAZZlR.FermveccAio.Che  compra, 
e  rivende  sferre»  od  altri  ferramen- 
ti veochi. 

FRRÉTT.  FRHEIN.  Ferretto,  Ferruz- 
zo.  Ferrino,  —  Frrèlt  dia  strèinga, 

—  Puntale  degli  aghetti,  delle  strin- 
gile, 

FRUGAR,  y.  Frugare,  Stuzzicare.  An- 
dar tentando  con  bastone»  o  altro 
simile ,  in  luogo  riposto. 

FRÙGN ,  add.  Sodo.  Duro,  Fermo,  Ag- 
giunto  che  si  dà  ad  uomo  »  preso  in 
senso  metafor.  -^  Al  sta  té  frùgn 
frùgn.  —  Sta  là  sodo  sodo,  —  L'  è 
un  mustazz  frùgn,  —  È  una  fac- 
cia soda  ,  uf)  viso  sodo ,  fermo , 
serio, 

'FRUGÒN.  Forcone.  Carrettone»  per  lo 
pili  ad  uso  dei  soldati. 

FRÙLL  DA  CIOCCOLATA.  FrulUno  da 
cioccolata,  —  Frullo  è  il  Remore 
delle  starne  quando  levano  il  volo. 
— Frullo  e  Frulla  vale  ancora  Nien- 
te, 0  Cosa  di  pochissimo  valore. 
Minuzie  che  non  montano  un  fruir 
lo.^  Fruii,  Frullèlt,—  Frullone, 
Spezie  di  mulinello ,  che»  attaccato 
in  capo  ad  una  verga»  correndo 
contro  il  vento  »  gira  sempre  da  sé  » 
e  serve  di  trastullo  a'  ragazzi.  E  per 
similit.  dicesi  a  Donna  poco  savia. 

—  Una  frulla,  E  ad  Uomo  volubile, 

—  Un  fruii, 
•FRULLAMÉINT.  Frombo.  Frullo.  Il 

frullare. 

•FRULLANA  (FAR  Lk): Girare  a  ton- 
do. Farbiìidolo.  Specie  di  giuoco, 
che  si  fa»  per  lo  piìi»  in  due»  pren- 
dendosi strettamente  Tuu  l'altro 
le  mani»  e  girando  a  tondo  con  vee- 
menza. —  V  ha  chi  lo  chiama  pure 
Molinella. 

FRULUR  LA  CIOCCOLATA.  Frullare 
la  cioccolata.  —  Far  frullar  la 
caren  (da  FroU),  Frollare.  —  Far 
divenir  frollo.  —  Frullar  d'un  sass 
sòuvra  all'aqua,  V.  Armòur, 

FRULLETT,  dim.  di  Fruii,  —  Frulli- 
no, Spezie  di  mulinello  attaccato  a- 
30 
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gli  sportelli  delle  carrozze,  che  gi- 
ra, per  comodo  de' passamani  del 
cristallo.  Dicesi  ancora  d'altri  simi- 
li arnesi  per  diversi  usi. 

FRULLON,  n.  m.  Bilancetia,  n.  f.  In 
setto  alato  detto  dai  zoologi  U6e(/u- 
ia  cancellala.  —  FruUòn ,  agg.  di 
giovane.  Volubile. 

FBUNTEIN ,  n.  m.  Benda,  n.  f.  Striscia 
con  cui  le  donne»  e  i  fanciulli  s'av- 
volgon  il  capo.  Ed  è  anche  una  spe- 
cie di  parrucca. — Vìg.Farunfrun- 
tein,  —  Far  fronte.  Opporsi. 

FKUNTÉSTA.  V.  Ff^inUggianL 

FRUNTÓN.  V.  BeminaL 

FRÙST.  STA,  add.  Frusto.  Esprime 
un  sommo  de'gradamento  del  sog- 
getto per  lungo  e  continuo  uso 
fatto  di  esso.  Abito  frusto ,  e  figur. 
Lógoro ,  è  in  grado  superiore  a  fru- 
sto. Denti  logori.  Moneta  logora» 
sbolzonata.  —  làcero.  Si  attribui- 
sce a  que'  corpi , .  le  cui  parti  sono 
slate  scisse  e  separate  :  e  Lacerato, 
quando  vi  è  azione.  Vestito  lacero 
portato  indosso  da  un  omiciattolo. 

FRUSTA.  V.  Scuria.  —  Un  affarch'va 
a  frusta.  —  Un  a/fare  che  va  di 
buon  passo. 

FRUSTAR,  V.  Logorare,  Consumare 
ed  anche  Frustare:  ma  si  dice  più 
propriamente  de*  vestimenti. 

FRUTT,  Sing.  e  plur.  Frutto,  sing.  e 
Frutti,  plur.  Tutto  ciò  che  la  terra 
produce  per  alimento,  e  sostegno 
degli  uomini  e  degli  altri  animali. 
Frutti  della  terra  sono  il  Grano,  Li- 
no, Erba,  Legumi,  ec.  —  Frutta, 
n.  f.  Frutto  Mng.  Frutti,  m.  ed  an- 
che Fnitte  e  Frutta,  f.  nel  numero 
del  più.  Il  prodotto  degli  alberi  da 
frutto,  delle  piante  ortensi ,  e  d'  al 
tre  piante.  —  Fruii  permadezz.  ~ 
Frutti  primaticci.  Precòce  è  voce 
dell'uso.  —  Frutta  da  estad.  — 
Frutti  staterecci.  —  Da  inveren. 

—  VernereccL  — Frutta  datgnirs'. 

—  Frutto  serbatoio.  Scrbèoole.  — 
Ogni  frutto  dalla  corteccia  dura  di- 
cesi Noce ,  e  dalia  corteccia  tenera 
Pomo,  sempre  però  parlando  gene- 


ralmente. •— >  Frutta  eh*^  ha  aUigd 
jnid'cl.—  Frutta  che  hanno  bene  al' 
legato.  —  U  arabbir  dia  fruita  pr 
al  sècc.  —  imbozzacchire,  venire  a 
stento.  —  Guastars'.  —  Guastarsi^ 
Infracidarsi.  —  Impirs'  d' trigalt. 

—  inverminire.  —  Dvintar  nezza. 

—  Ammezzire,  Ammezzare,  Anv- 
mezzarn  e  Ammezzirsi.  Essere  tra 
'I  maturo,  e  'I  fracido.  —  Dvintar 
ranz.  —  ìnvietare ,  Invietire.  Mati' 
del ,  Pgnù  eh'  dvèinten  ranz.  — 
Mandorle,  Pinocchi,  che  invietano: 
Pistacchi  invienti.—  Fruii.  —  Frut- 
to, pigliasi  per  l'albero  j[>omifero. 

—  La  purta  dia  frutta,  (che  alla 
frane,  dìcesi  anche  Dessert).  Il  Ifes- 
so,  il  Servito  delle  frutta.  —  Dar 
la  frutta.  —  Dar  le  fmtte,  figur. 
Strapazzare.  Dir  villanie.  —  Buscar 
la  frutta.  —  Bicever  le  frutte.  Rice- 
vere villanie. 

FRUTTAROL,  n. m.  OLA,  n.  f.  Frutta- 
tolo e  Fruttaiuolo,  n.  m.  Frutta- 
tola e  Fruttaiuola,  n.  f«  Colui  o  co- 
lei che  vende  le  frutta. 

•FRUTTIRA.  FrutUera.  Stoviglia  ad 
uso  delle  mense  per  mettervi  i 
frulli. 

FSTUGA,  n.  f.  Festttca,  n.  f.  Fesiueo, 
Fuscello,  Bruscolo,  n.  m.  Piccolo 
fnscellino  di  paglia,  dì  lepno,  e  si- 
mili. —  Parlando  di  paglia .  legna, 
fieno ,  ec.  usati  colla  negativa ,  si- 
gnificano Niente.  —  A  n*  t  n'  è  una 
fstuga.  —  Non  ve  n'ha  bruscolo, 
un  fcstuco ,  filo ,  pelo. 

FTTLElNA,n.  f.  dim.  d'Fèf/a,  colia 
soppressione  dell'  e.  FeUoUna.  Fet- 
terella.  Fettuccia. 

FUDRÉTT  D'BASTUNÀ.  V.  Fiacc. 

FUDRÉTTA  DA  CUSSEIN  (dal  lat.  Fo- 
dera, messo  in  dim.).  Fèdera,  Gu- 
scio di  gt*anciale.  ì  sanesi  la  chia- 
mano essi  pure  Federetta.  —  Met- 
terei fudrètt  al  cussein.  ^  Fede* 
rare.  Infederare  i  guanciali.  — 
Cavar  et  fudrètt.  —  Sfederare. 

FUÈT  (dal  {T.FouetyStaffile.M.Seuria. 

FUFEGNA ,  n.  f.  (Forse  da  Ciuffagno, 
Atto  a  ciuffare.  Rapace).  —  Rubt^c- 
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MamerUo.  Colla  voce  boi.  propria- 
menle  s' intende  Trufferia  fatta 
cetatamente,  ma  di  cose  di  non 
molto  conto.  —  Da  Fufegna  viene 
il  verbo  Fufgnar,  —  Rubacchiare, 
Rubare  truffando»  o  in  altro  modo 
di  nascosto.* 

FUFGNAR.  V.  Fufegna. 

FUG.  Fuoco,  e  Foco  in  poesia.  —  /m- 
piaral  fug.. —  Accèndere,  Appic- 
ciare, Appiccare  it  fuoco,  ^-^  Far 
innanz  ai  fug,  —  Accostare  le  le- 
gncy  il  fuoco.  Accozzare  imieme  i 
tizzoni  sul  fuoco,  —  Tizgaral  fug, 
-^  Attizzare.  Rattizzare  il  fuoco. 
Istigare  i  tizzoni  perchè  ardano, 

—  Avlar  al  fug.  —  Coprire  il  fuo- 
co. —  Asmurzar  al  fug. —  Spègne- 
re il  fuoco. -^  Star  sèimpr  a  cavali 
dèi  fug.  —  Covar  la  cenere,  il  fuo- 
co. Crogiolarsi.  —  Star  dal  fug.  — 
Stare  al  fuoco.  —  N'avèir  né  lug 
né  fug.  —  Non  aver  più  luogo  né 
fuoco.  Esser  vagabondo,  errante. 

—  Dar  fug  alla  roba .  fignr.  Sbrac- 
ciare a  uscita.  Colare  il  suo.  Far 
del  ben  bellezza.  —  Chi  ha  bisògn 
dèi  fug  porza  et  dida.  —  In  bocca 
chitMa  non  entrò  mai  mosca.  Ctiè 
chi  non  chiede  non  ha.  —  Affittar 
a  fug  e  fiamma.  —  Allogare  po- 
deri a  fuoco  e  fiamma.  T.  de'Iegisli. 
A  qualunque  danno  e  pericolo.  — 
Vnafamèiach'n'impéia  maialfìig. 

—  Una  famiglia  che  non  mangia 
mai  di  cotto.  ^-  Ve  ott  de  ch'ai 
n'ha  impià  al  fug.  —  Otto  di  che 
.non  mangia  di  cotto.  --^Avvalwxir 
a/  fug.  V.  Avvalurar.  —  Fug  eh'  s' 
pò  asmurzar.  —  Fuoco  esHngtabi- 
le.  —  Fug  che  n'  s*  pò  asmurzar, 
o  che  n'  s'  asmorza  mai.  —  Fuoco 
inestinguibile. — Fug  alzir.^  Fuo- 
co lento.  —  Fug  ardéinl.  —  Fuoco 
ardente,  violento.  —  FtAg  padé.  — 
Brace  smaltita.  —  Fug  mal  padé. 

—  Carbone  mal  cotto. 

FUGA,  n.  r.  Cammino,  n.  m  Luogo  in 
cui  si  fa  fuoco.  —  Férr  da  fuga  da 
mettri  la  palétta,  ec.  —  Gàncio.  — 
Preda  dia  fuga.  —  Pietra  da  cam- 


mino, o  Frontone.  —  Cadnéll  dia 
fuga.  —  Gàncio  per  sostener  la  ca- 
tena. —  Fuga  eh'  tein  al  fùm.  — 
Coss  da  dir  sòlfa  alla  fuga.  —  Co- 
se da  dii^  a  vegghia.  —  Fuglar.  — 
Focolare.  —  Cappa.  —  Capanna. 

—  Canna.  —  Gola.  —  Cammina- 
rol.  —  Fumaiuolo.  Rocca.  ToìTctla. 

—  Cvert  dèi  camminarol. —  Tetto, 
0  Cappello  della  torretta.  —  Fuga 
per  Foga.  Impeto.  Andamento  sol- 
lecito. Furia.  —  Fuga  significa 
Il  fuggire.  —  Dar  la  fuga  a  quah 
cdùn.  -^  Dar  la  berta  ad  alcuno. 

—  Buscar  la  fuga.  —  Ricevere  o 
Aver  la  berta ,  le  beffe. 

FUGADEIN.  FUGHÉTT.  Focherello. 
Focolino.  Fuoco  piccolo. 

FUGADÒN.  Focone.  Fuoco  grande. 

FUGAROLA  (FAR).  Fare  una  scappa- 
tella dalla  sctioto.— -Più  propriam. 
Mancare  la  scuola.  E  volgarm.  Fa- 
re forca.  Inforcare. 

FUGATON  (IN).  Alla  sfuggita.  A  fug- 
gi f^gi'  Alla  fuggiasca.  Fuggia- 
scamente. Alla  s fuggiasca.  —  Ma- 
gnar in  fugaton.  Mangiare  in  fret- 
ta.^'Farei  coss  in  fugaton. — Far 
le  cose  arciarpatamente. 

TUGAZZA. Focaccio.—  Ed  anche  peg- 
giorat.  di  Cammino.  Camminacelo. 

FUGHÈINT,  add.  Infocato,  Focoso, 
Ardente ,  nfig. 

FUGHESTA.  Razzalo.  Artefice  che  la- 
vora  razzi,  ed  altri  fuochi  artifizia- 
ti.  Fuochista  nella  milizia  chiamasi 
Quel  soldato,  che  fabbrica  i  fuochi 
artifiziali. 

FUGHÉTT.  V.  Fugadein. 

FUGLAR.  V.  Fuga. 

FUGÒN  DA  MÀRUNAR,  ec.  Fornello 
portatile  in  cui  si  fanno  cuocere 
le  castagne  da*  bruciatai.  —  Foco- 
ne si  dice  pel  luogo  ove  si  fa 
fuoco  ne' bastimenti,  ed  anche  per 
Fuoco  grande. 

FUIÉTTA,  n.  f.  Quartuccio,  n.  m.  Mi- 
sura da  liquidi.  Quarta  parte  del 
boccale  bolognese. 

FUILEINA.  Fogliolina,  dim.  di  Foglia. 

—  Fuilineina.  —  Foglieltina. 
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FUILÓUNA .  n.  f.  Fogliane,  n.  m.  accr. 
di  Foglia. 

FULÀ.  Pann  fuld,  —  Panno  fitto, 

FULAR  AL  PANN.  I  CAPÌ.  FeUrare, 
Sodare  il  panno  a  guisa  di  feltro. 
Follare  i  cappelli.  Premere  il  feltro 
col  rolletto»  o  bastone,  bagnando- 
lo e  maneggiandolo  per  condensare 
il  pelo. 

FULECCIA.  n.  f.  FolUcola  del  grano. 
E  per  similit.  Fulèccia  e  SfuUzen 
d' nèiv.  —  FolUcola  di  neve. 

FULÉTT.  Folletto.  Nome  degli  spiriti 
che  da  alcuni  si  crede  stoltamente 
esistere  neirarìa,  e  che  facciano 
agli  uomini  degli  scherzi.  —  Per  a- 
nalogia  i  boi.  danno  questo  nome 
a  Ragazzo  che  mai  non  si  ferma  »  e 
sempre  procaccia  di  far  qualche 
male,  che  con  altri  nomi  dicono 
ancora  Tema$,  Diavlè^t.  Dai  tosca- 
ni Nabisso.  Fistolo.  Facimale.  — 
Fare  il  nabitso.  V.  Temas. 

FULEZCN.  Favolesca.  Quella  materia 
volatile  di  frasche,  e  di  carta  ab- 
bruciata che  il  vento  leva  in  alto. 

FÙLMIN.  V.  Saétta. 

•FULMINANT  (SC'CIOPP  A).  Fucile  a 
fulmine. 

FIJLSÉLL.  Bòzzolo.  Gomitolo  ovato 
dove  è  rinchiuso  il  baco  filugello 
quando  ha  fatto  la  seta.  —  Pèil 
d'intòurn  al  fuUèll.  —  Sbavatura. 

FÙM,  n.  m.  Fum.  —  Fùm  d'  rasa. 
—  Negrofumo.  Filig^ine  traila  dai 
legni  resinosi.  —  Più  fùm  che  la- 
sagn.  —  Molto  fumo ,  e  poco  arro- 
sto. -^  Al  n'ha  pora  d'fùm  d*la' 
sagn.  —  E' non  gli  crocchia  il  fer* 
ro.  Egli  non  ha  paura.  —  Puzza 
d'fùm.  —  Odor  fumeo.  —  Una  lùm 
ch'affùmga  ògn  cossa.  —  Una  lu- 
cerna fumicante.  —  Fumicare.  {Af- 
fumgar  boi). Mandar  fumo.  —  Per- 
sati affumgd.  —  Presciutto  fumi- 
cato. —  Fùm,  figurat.  per  Boria.  V. 

FUMAROL.  Fumaiuolo.  Legnuzzo  .  o 
carbon  mal  collo  che  per  non  esse- 
re interamente  affocato  tra  l'altra 
braccia  dà  fumo. 

TUMGÒN.  Fumicone.  —  Dicono  i  boi. 


per  iscberzo  Vn  quader  dal  l\tm- 
i/òna  quei  Dipinti  così  anneriti  dal- 
l'azione del  tempo,  che  piti  non  la- 
sciano in  sé  discernere  cosa  alcuna. 

'FUMGÓUS,agg. Fumicofo,  Fumoso, 
add. 

FUiNDEIN  DA  RICCHIR.  Tondino  o  Vas- 
soino  da  bicchiere.  —  Fundein  da 
buttelti.  —  Vassoio  da  fiaschi, 

FUNDÉLL  DEL  CAMIS..  Gherone,  n.  m. 
Quella  giunta  che  si  fa  da' lati  nel 
fondo  alle  camicie,  o  altra  veste 
perchè  sian  più  larghe.  —  Mettr  i 
fiindi.  —  Aggheronare, 

FUNDEZZA.  Profondità.  V.  Fond. 

FUNDGHIR ,  n.  m.  Mercante  di  Ugna- 
mi. Colui  che  incetta  legnami ,  mat- 
toni, cannucce,  calcina,  e  simili 
materiali  per  uso  di  fabbricare»  e 
li  vende  al  minuto.  Fondachiere  e 
Fondacàio  è  il  Padrone  di  un*  fon- 
daco, cioè  bottega,  dove  si  vendono 
a  ritaglio  i  panni,  ed  altri  drappi. 

FUNTAMR.  Fontaniere.  Custode  del- 
l'acque delle  fontane,  e  che  soprin- 
tende alla  loro  fabbricazione ,  e 
mantenimento. 

FURA ,  n.  m.  plur.  Di  furd. -^  Bòzzoli 
sfarfallati.  Filugelli  bucati  dai  qua- 
li sia  escita  la  farfolla.  —  Fura, 
add.  Forato,  Pertugiato.  Bucato.  V. 
Furar. 

FURADOR.  Foratoio  e  Foratore — Fu- 
radur  pr  el  bòtt.  —  Spillo. 

FURAR,  V.  Forare,  Bucare,  v.  Far 
buchi.  «-  Pùgnere.  Leggiermente 
forare.  Le  spine  pungono.  Punge 
un  ago.  —  Una  cossa  ch'fòura,  — 
Pungente,  agg.  —  Furar  el  bòtt.  — 
SpiUare.  Trar  per  lo  spillo  il  vino 
dalla  botte.  —  Furar  un  ùu,  una 
fnéstra.  —  Aprire,  Fare  il  vano 
d'una  porta,  d'una  finestra.  —  Fu- 
rar per  Penetrare.  —  Furar  la  cal- 
ca. —  Penetrars.  Farsi  luogo.  — 
Furar  cùn  al  truvlein.^^  Succhiel- 
lare, Sucrhiare. 

FURASTARt.  Forasterìa  e  Foresteria. 
Quantità  di  forestieri. — Foresteria. 
Luogo  dove  si  mettono  ad  alloggia- 
re i  forestieri ,  e  si  dice  propria- . 
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mente  qaella  de' frati.  —  Far  del 
furastari  a  un.  —  Far  cerimonie , 
Trattar  con  cerimonie,  con  riguar- 
do. Trattare  uno  come  se  fosse  fo- 
restiere. 

FURASTIR.  Forestiero  e  Forestiere. 
Straniero.  Estero.  In  boi.  y*  ha  an- 
che la  parola  Strani,  che  viene  da 
Estraneo,  ma  vale  un  po'piìi,  e 
cioè  Straniero  non  conosciuto. 

FURB.  Furbo.  Quesla  voce  in  ilal.  è 
presa  quasi  sempre  in  mala  parte  , 
e  vale  per  lo  più  Barattiere,  Fur- 
fante. In  boi.  si  appropria  quasi 
al  significato  di  Astuto,  Scaltra, 
Scaltrito, 

FURfiCSSEM.  Furbo  in  estremo  grado. 
Furbissimo,  non  è  ne' vocabolari  ; 
merita  però  d' esservì  inserito  in  e- 
guai  modo  che  vi  si  trovano  Astu- 
tissimo. Accortissimo.  Scaltrissimo. 
Scaltrifissimo. 

FURBÉTT.  Furbetto.  FurbiceUo.  Fur- 
bettello. 

FURBSÀ.  Forbiciata.  Colpo  di  forbici. 

FURBSEIN' ,  plur.  Forbicine ,  plur. 
Piccole  forbici. 

FURBSÓUISl,  n.  f.  plur.  e  FURBSON, 
D.  m.  plur.  Forbicioni,  n.  m.  plur. 
Accresc.  di  Forbici. 

FUBCÀ.  Forcone.  Asta  in  cima  alla  qua- 
le è  fitto  un  ferro  con  due  o  tre  reb- 
bi. —  Forcalo  è  aggiunto,  ed  egual- 
mente che  Forcuto  significa  Che 
ha  forma  di  forca.  —  V  hanno  poi 
le  voci  BiforcaUy^  Biforcuto.  Divìso 
come  la  forca  a  due  rebbi.  —  Bifor- 
carsi. Dividersi  a  guisa  di  forca.  — 
Biforcamento.  Divisione  a  modo  dì 
forca.  —  Trifofxato  e  Tri  forcuto. 
Come  forcone  a  tre  rebbi. 

TURCUD,  agg.  Forcuto,  add. 

FURÉSTG.  Per  lo  più  aggiunto  di 
Gatto ,  vale  Salvatico ,  BusUco.  Non 
domestico. 

FURFGNAR.  V.  Fufegna. 

FURGÒN.da  Fòuren  (dal  U.Fourgon). 
Spazzaforno.  Spazzatolo.  Forchetto. 
Lunga  pertica  o  bastone,  guernita 
di  ferro  all'  un  de'  capi ,  e  serve  ad 
accomodare ,  e  rimuovere  le  brace 


nel  forno;  ed  accomodandovi  uno 
straccio,  serve  a  ripulirlo  dopo 
dalla  cenere.  —  Di  qui  i  boi.  han 
formato  il  verbo  Sfrugunar,  e  \^\e 
muovere  col  Furgòn.  —  Frugare. 

—  Furgòn  da  fòuren,  per  similitu- 
dine a  Donna  sparuta,  bruna ,  e  mal 
vestita.  —  Frugóne  è  un  Bastone 
alto  a  frugare  per  istanare  che 
che  sia. 

FURIA.  Furia.  Perturbazione  di  mente 
cagionata  da  ira  o  altra  passione. 

—  Furia ,  Fretta  grande.  —  In  fu- 
ria. Frettolosamente.  Andare  in  fur 
ria.  Correre  a  furia.  —  Andar  in 
furia.  —  Infuriare.  Andare  in  fu- 
ria, e  sulle  furie.  —  A  furia  d'ba^ 
stunà.  —  A  furia  di  percosse. 

FURIÓUS.  V.  Matt.  Per  Impetuoso. 

FURIR.  Foriere. 

FURMAI.  Formaggio,  ma  più  comune- 
mente Cacio.  —  Furmai  cius.  — 
Cacio  serrato,  o  senz*  occhi.  — 
Furmai  bus  ,  sbusamd.  —  Ca- 
cio alluminato.  —  Furmai  d' fòur- 
ma.  —  Formaggio  parmigiano , 
0  lodigiano.  —  Infurmaiar  i  mac- 
caron.  —  Incaciare  i  maccherom. 

—  Infurmaià  ,  add.  —  Cadalo , 
Incaciato.  —  Prumetlerpiù  furmai 
che  pan.  —  Dar  erba  trastulla: 
prometter  molto  ed  attener  nulla. 

—  Pan  bus,  e  furmai  cius.  —  Cacio 
cieco ,  e  pane  alluminato.  —  L'  è 
casca  al  furmai  in-t-el  lasagn.  — 
Cascar  il  cacio  su' maccheroni.  Ca- 
scar l' uUoe  nel  paniere.  —  Quèll 
eh'  vènd  i  furmai.  —  Caciaiuo- 
lo  ,  e  più  volgarm.  e  comunem. 
Formaggiaio.  —  Caciaia.  Maestra 
di  far  cacio.  —  Furmai  d'  pi- 
gura.  —  Formaggio  pecorino.  — 
D*  vacca.  —  Cacio  vaccino.  — 
Ch'pziga.  —  Cacio  sapiente.  —  Cùn 
i  bigatt.  —  Formaggio  bacctto.  — 
Tarulà.  —  Cacio  magagnato.  Ca- 
cio tarlato.  —  Magher.  —  Formag- 
gio sburrato.  —  1  diversi  nomi,  che 
sono  propri  allevarle  qualità  di  for- 
maggio, debbono  conservarsi  d'u- 
so, come  quelli  che  diventano'  no- 
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ni  propri.  Cosi  Stracchino,  SMnz, 
Grmcre,  Ccicio  cavcUlo»  Cacio  olan- 
dese ec, 

FUKMAIÈTT.  Formaggiuoìo.  —  Ca- 
ciuola,  n.  f.  Dicesi  il  cacio  schiac- 
ciato di  forma  tonda ,  come  sareb- 
bero i  formaggi  teneri  di  vacca. 

•FURMALITÀ.  FormaUtà. 

FURMÉINT,  GRAN.  Grano,  più  comnn. 
Formenlo  e  Frumento.  Quel  grano 
che  in  genere  serve  a  fare  il  pane. 
In  ital.  sotto  il  nome  di  Frutnento 
si  comprende  anche  generalmente 
ogni  altro  seme  di  pianta  cereale  o 
graminacea,  atta  a  far  pane  o  po- 
lenta» come  orzo,  miglio,  s^ale, 
saggina,  panico,  ec.  —Furmèint 
tuséU.  —  Grano  tosetto ,  Gentile 
bianco ,  senza  resta.  —  Furmèint 
stiol.-"  Grano  calvello,  gentile. 
— .  Marzulein.  —  Grano  marzuolo , 
trimestre.  —  Bianchélla.  —  Grano 
gentile  bianco  bastardo.  Bianchet' 
,  la.  Bianchina.  Calbigia  bianca  con 
resta.—  Àzzarein.-^  Grano  duro 
piccolo.  —  D'America,  o  Alber  dèi 
furmèint.  —  Grano  a  grappoli,  o  a 
pigna.  —  Il  grano  è  in  latte  dico- 
no i  contadini  per  intendere  Quel 
grado  ita  cai  il  granello  .è  ancora 
ripieno  di  liquido  trasparente  e  lat- 
teo. —  Grano  in  cera ,  si  specifica 
quell'età  più  avanzata,  in  cui  il 
granello  è  giunto  alla  perfetta  ma- 
turità. —  Furmèint  bcUzan  (dal 
piemontese  Basàn).  —  Grano  im- 
maturo. —  Furmèint  bus.  —  Grano 
intignilo.  —  Pèin  d'vèzza.  —  Vec- 
doso.  —  Stransé,  arrabé.  —  Bachi- 
tico,  o  arrabbiaticcio.  —  Furmèint 
car&un^tn.— Malattia  del  grano  det- 
ta generalmente  Volte.  —  Furmèint 
invsté.  —  Grano  investito ,  cioè  di 
cui  la  tunica  è  aderente  al  seme.  — 
Al  furmèint  è  andd  tùlt  in  tèrra, 
al  s'è  tutt  svulld  dalla  gran  aqtia. 
—  //  grano  è  allettato.  Cioè  disteso 
in  guisa  di  letto  dalla  pioggia,  e 
dal  vento.  —  Térr  da  furmèint.  — 
Terre  frumentarie.  Che  producon 
frumento.  —  Spaiar  al  gratu  — 


Spagliare ,  v.  Levare  la  paglia  dal 
grano,  ciò  die  si  fa  separando  la 
paglia  dal  grano  raccogliendola  coi 
Basirò.  —  Vigliare,  è  propriamen- 
te separare  con  granate  quelle  spi- 
ghe, che  i  carreggiati  non  han  po- 
tuto trebbiare.—  VigUatura,  è  l'At- 
to del  vigliare,  o  la  materia  così 
separata.—  Vigliuoli  sono  le  spighe 
fuggite  dalia  trebbiatura  e  separate 
vigliando.  —  Buschia  o  GalUnao 
eia.  Sorta  di  granata  che  serve  per 
vigliare. 

FURMÉTTA.  Formaio.  T.  d.  U.  Colui 
che  fa  le  forme  da  scarpe,  da  stivali. 

FURMIGULAR.  Formicaio  e  Formico- 
laio. Mucchio  di  formiche,  e  luogo 
dove  si  ragunano.  E  per  similiL  si 
dice  di  gran  quantità  di  persone, 
di  animali,  e  simili.  Bulicame, 

FURMINTÓN ,  n.  m.  Grano  turco.  Gra- 
no d'India.  Grano  siciliano.  For- 
mentone. Formento  itìdidno.  Maiz , 
e  mais.  Comunemente  si  sogliono 
adoperare  i  primi  vocaboli  :  r  ulti- 
mo però  è  quello  di  sua  origine , 
che  gli  vien  dato  nelle  Indie  Occi- 
dentali ,  da  dove  è  stato  portato  in 
Europa ,  ed  ora  gli  agronomi  non 
lo  nominano  altrimenti.  Quello  di 
Gran  turco  non  gli  è  stato  attri- 
buito se  non  per  la  somiglianza, 
che  ha  col  turbante  de'  turchi  ne' 
suoi  pannicoli ,  non  già  che  sia  prò* 
veniente  dalla  f  urchia.  —  FumUn- 
tòn  zinquantein.  —Formentone  cin- 
quantino,. Siciliano  cinquantino , 
Siciliano  quarantino.  —  La  panoc- 
eia  dèi  furminlòn.  —  Spiga  o  Panr 
nocchia.  —  Al  gambòn.  —  Stelo, 
Gambo.  —  f  scartuzz.  —  Glume,  e 
volgarm.  Cartocci. -^  Al  spnace', 
barba  o  cavi.  —  Pannicolo.  Chio- 
ma. —  /  birùcc'  o  biron.  —  Torso, 
Tórsolo. 

FURNÀ  D'PAN.  Fornata  e  Infornata. 
Tanto  pane,  o  altra  materia ,  quan- 
to può  in  una  volta  capire  il  forno. 

FURNAR,n.  m.  ARA,  f.  Fornàio,  m. 
e  àia,  (.  Colui  o  Colei  che  cuoce  e 
vende  il  pane. 


Digitized 


by  Google 


FUR 


•279 


FDS 


FURNÀREIN^m.  EINA,  f.  Fom(mo\ 

m.  e  Fomaina,  f. 
FURN  AS.  Fornace. — Fumas  da  pred, 

—  Mattonaia.  Fornace  da  mattoni. 

—  Da  copp.  —  Tegolaia.  —  Da 
pgnatt.  —  Fornace  da  stoviglie.'^ 
Da  bicchir.  —  Vetraia.  —  Da  cai- 
zeina.  —  Fornace  da  calcina.  — 
La  bócca  dia  fumas.  — •  Abbocca- 
toio,  n.  m. 

FURNASAR.  Fomacciaio.  Chi  fa  ed 
esercita  l' arte  di  cuocere  nella  for- 
nace. —  Fumasar  da  pred.  —  Mat- 
toniere.  —  Da  copp.  —  Tegolato. 

—  Da  calzeina.  —  Fornaciaio  del- 
la calcina.  —  Per  metaf.  dicesi  Far 
al  fumasar,  o  Èssr  un  fumaiar, 
(perchè  essi  contano  sempre  a  mi- 
fftiaia).-^^adera  detrElòa.  Che  vale 
Vantatóre  di  gran  cose ,  Millanta- 
tore: detto  cosi  per  sìmìlit.  alla 
stadera  nell'isola  d'Elba,  che  ser- 
ve per  pesar  barche  piene  di  ferro, 
e  nelle  sue  tacche  comincia  a  con- 
tare dal  mille,  e  seguita  sempre  a 
migliaia.  Contare  a  migliaia.  Iper- 
boleggiare. 

FURNASÉLLA.n.  f.  Fomacella,  For- 
nacetta»  Fomacina,  n.  f.  Fornaci- 
no,  n.  m. 

FURNIR.  V.  e  dici  Finir. 

FURONQUEL.  Non  è  voce  boi.  V.  fìògn. 

FUROTT,  n.  m.  Puntura,  n.  f.  Ferita 
che  fa  la  punta. 

FURÒOR.  Furore.  Furia.  Impeto  smo- 
derato. —  E  metaf.  In-t-al  furòùr 
dèi  cald»  dèi  frèdd.  —  fìel  gran 
caldo,  nel  gran  freddo.  In  tempo 
del  maggior  caldo.  Nel  bel  mezzo- 
dì.  Di  fitto  meriggio.  Nel  feroor  del 
mezzogiorno.  Sulla  forza  del  sole. 

—  Di  filto  verno.  Nel  cuor  del  ver- 
no. Nel  pieno  del  verno.  Nel  pieno 

^  della  notte.  ^  Al  s'è  Uva  in-t-al  fu- 
ròùr del  dis.  (Qui  ironie.)  e  vale 
S'è  alzato  tardi. 

FURTÉTT.  add.  Dì  liquori.  Fortuzzo, 
Forteruzzo ,  Fortino ,  Agretto. 

FURTÉZZA.  Fortezza.  Nel  linguaggio 
delle  arti  s' intende  Dì  tutto  ciò  che 
serve  maggiormente  a  stabilire  al- 


cuna cosa,  acciò  resista  lungamen- 
te. 1  calzolai  chiamano  Fortezza 
Tutto  ciò  che  riveste  l' interiore 
della  scarpa.  I  sarti  Qualunque  cosa 
con  cui  si  rinforza  alcuna  parte  del 
vestito  neir  interiore;  chiamano  poi 
Intelucciatura  Quella  fortezza  che 
si  mette  dentro  al  vestito  tra  due 
panni ,  cioè  tra  '1  di  sopra  ,  e 
la  mostreggiatura ,  e  volgarm.  Ih- 
telucciare  è  il  Fortificare  con 
telucce.  (  Boi.  Imbuttidura ,  Im- 
bultir  ). 

FURTOUNA.  Fortuna.  —  CfU  muda 
lug,  a  paèis,  muda  furtòuna,  -^ 
Spesso  cangiando  del ,  si  cangia 
sorte.  Chi  muta  lato,  muta  fato. 

TURTUNÀ,  ed  anche  AFFURTUNi, 
agg.  Fortunato,  ato,  add. 

•FURTUNEIN  ,  agg.  Vale  Assai  fortu- 
nato. Fortunatissimo, 

FURZEINA,  (da  Forcina,  ora  V.  ant.). 
Forchetta.  Picciolo  strumento  d'ar- 
gento 0  d'altro  metallo,  con  tre  o 
quattro  rebbi  col  quale, s'infilza  la 
vivanda  per  mangiare  con  pulitez- 
za. — Furzeina  dalla  caren,  Furzi- 
non.  —  Forchettone.  —  Furzeina 
del  fug,  —  Forchetto.  —  Forchet- 
tiera chiamasi  la  guaina  per  le  for- 
eh  ette 

FURZÉLLA ,  n.  f.  Forchetta,  n.  f.  For- 
chetto .  n.  m.  Piccola  forca.  —  For- 
chetto chiamasi  anche  quel  lungo 
pezzo  di  legno  munito  di  due  punte 
di  f^rro .  atuccato  alla  stanga  della 
carrozza ,  il  quale  si  manda  giù  nel- 
le salite ,  acciò  non  possa  dar  in- 
dietro. —  Furzélla  d'iègn.  —  For- 
cella. —  Furzélla  da  tgnir  in-t-el 
stanzi  pr  accwndar  eUi-anèll  del 
tindein  da  fnéstra.  —  Furzélla  del 
spéid.  —  Forcella  dello  schidione, 
o  dello  Spiedo.  Quella  forcella  di 
ferro  a  due  branchi  appuntili  la 
quale  infilata  nello  spiedo,  ed  infil- 
zata neir  arrosto ,  serve  per  tenerlo 
fermo  nel  volgersi. 

FUS,  n.  m.  Fuso,  n.  m.  sing.  Fusi,  m. 
plur.  e  Fusa,  f.  plur.  Arnese  con 
cui  si  fila. 
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FUSAN,  FUSAROL,  o.  m.  Fusàggine, 
D.  f.  Arboscello  sempre  verde,  del 
di  cui  legoo  si  fanno  fiisi-^  e  piìi  co- 
manem.  i  curadenti. 

FUSAR.  Fusaio.  Colui  che  fa  fusa. 

FUSAROL.  Futaiuolo  e  Fmaiolo.  Quel 
picc^oio  anello  di  metallo  che  si 
mette  in  fondo  al  fuso  per  renderlo 
piti  pesante  nel  cominciare  a  filare. 

TUSELL,  n.  m.  Fucile,  Schioppo.  Ar- 
chibugio. 

TUSILAR.  Fudìare,  Uccidere  a  fu- 
cilate. 

•FUSILAZIÓN.  FucHatkme,  L'atto  del 
fucilare. 

FUSlA,  add.  Affutaio,  tgg.  —  Gamb, 
dida  fusld.  —  Gambe,  dita  affuscL- 
te.  Sottili .  e  fatte  a  guisa  di  fuso. 

FUSSÉTT,FUSSADEIN.  n.  m.  FUSSA- 
DEINA,  FUSSÉTTA,  n.  f.  FoitaUl- 
la,  Foiserella,  Fostella,  Fossicel- 
la,  Foisicina,  n.  f.  Piccola  fossa. 

FUSTAGN.  Frustagno,  SorU  di  tela 
bambagina  grossa  che  da  una  parte 
appare  spinata.  Cosi  cbiamasi  dal- 


la dttà  di  Fusi  nell'Egillo,  dove  si 
fece  dapprima. 

FÙST  D'UNA  CARROZZA.  Ostahtm. 
e  tanto  dicesi  di  Carrozza,  ouanto 
delle  macchine  diverse.  —  Fusi  dèi 
lètt,  dèi  canapé.  —  LelUera.  Catsa, 
Intelaiatura  di  legnami. 

FUSTIGAMÈINT .  n.  m.  Frugata,  n.  f. 
L'atto  del  frugare. 

FUSTIGAR,  V.  Frugare,  v.  Andar  ten- 
tando  con  bastone,  o  altro  simile, 
in  luogo  riposto.  Ed  anche  per  Sti- 
molare. Spingere  avanti  percuoten- 
do leggermente  di  punta  con  basto- 
ne, o  pungolo. 

FUSTIGÓN.  Voce  che  si  appropria  ad 
un  Tronco  o  Troncone  di  legno  di 
brutta  forma.  Frugone.'^  Nel  figur. 
poi  si  applica  ad  Uomo  piccolo  , 
goffo,  mal  formato.  Fusto  econcio. 

FUTÉCCIA.  Cerboneca,  Vino  catUvis- 
simo. 

TtìZZA.  Voce  ant  Foggia.  Maniera. 
Guis<$. 


G 


G. 


G.  Il  Gì,  settima  lettera  dell' al- 
fabeto, fra  le  consonanti.  —  Come 
lettera  numerica  vale  Quattrocento. 

GABBAN.  V.  FraioL 

GABBANÈLLA.  Gabbanella  .  Casac- 
chetla.  —  Tore'  una  giibanélla , 
Star  in  gabanéUa.  — -  Stare  in 
ozio. 

GABBIA.  Gabbia.  —  Battunzein  dov  i 
sta  su  i  usi.  —  Salvatoio  o  Posato- 
io. —  BevioL  —  Abbeveratoio  o  Be- 
veratoio. —  Cassteina.  —  Beccato- 
io. —  Baston  del  fast  dia  gabbia. 

—  Staggi.  —  FU  d'férr,  o  t  bréll. 

—  Grétole.  —  Spurtlein  dia  gab- 
bia. ^-  Usciolino.  —  Gabbiaio.  Fa- 
citor  di  gabbie.  *  Gabbiata.  TanU 


quantità  di  votatili  che  stia  in  gab- 
bia. —  Mettr  in  gabbia.  —  ingab- 
biare. -^  Cavar  d'in  gabbia.  — 
Sgabbiare.  —  Una  gabbia  de  matt. 
— -  Una  nidiata  di  pazzi,  dicesi  di 
molte  persone  allegre  adunate  in- 
sieme in  un  luogo.  —  ^06610.  — 
Gabbia,  per  similit.  Prigione.  — 
Gabbiola,  Gabbinola,  Gabbiolina. 
Gabbiuzza,  diminutivi. 
GABBIÒN,  n.  m.  è  più  comun.  GAB- 
BIÒUNA,  n.  f.  Gabbione,  n.  m. — 
Gabbione ,  chiamano  gli  idraulici 
que' cestoni  di  forma  cilindrica  in- 
tessuti di  vimini  grossi ,  i  quali 
s'empiono  di  terra  e  di  sassi,  per 
formar  ripari  e  terrapieni  a  difesa 
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degH  argini.  —  fioòòionoto.  Riparo 
di  gtl>bieni. 

GABÈLLA»  DAZL  Qaòelta,  Dazio. ^ 
Qiiiodi  Gabettare.  Sottomettere  a 
gabella»  e  pagare  la  gabeila. — Sga- 
bellare. Liberare  da  gabella  le  iner< 
ei.  Oppure  Pagare  la  gabeUa  per  le- 
var le  merei  dalla  dogema.— 5/aeos- 
ja  n'hapaffd  gubéUa.  Corrisponde 
airital.  Non  gabellare  quel  che  dice 
uno:  Una  cosa  non  gabellabile.PeT 
significare:  Non  credergliela  «  Es- 
ser censarablle.  Per  luogo  dove  si 
depositano  le  mercanzie.  V.  Fi- 
nanza. 

GABLADUPA  DEL  FURMÉINT.  V.  Sga- 
òladara. 

*GABLAR.  Il  pagarsi  che  fa  il  mugna- 
io in  farina»  invece  di  danaro.  V. 
Sgaòlar. 

GABLiUN.  GabelHete.  Colui  che  rì- 
•cuote  le  gabelle.  E  V  Appaltatore 
delle  gabelle. 

GABLEINA»  n.  f.  Luogo  alle  porte  del- 
ia città  dove  si  paga»  le  gabelle, 

*GADA,  n.  f  Gherone,  n.  m. 

GAGG'.  V.  Per$àm, 

GAIARD»  add.  (dal  fr.  Gaillard  pro- 
nunziato dal  volgo).  GagUardo^Vi^, 
da  cui  ne  viene  Gtigliardamente  » 
Gagliardia,  Gagliardezza.  —  Ga- 
gliardo però  in  ital.  vale  Eobusto, 
Forzuto,  Possente,  significati  che 
non  vengono  attribuiti  a  questa  vo- 
ce nel  dialetto ,  se  non  nella  frase 
Far  al  gaiard.  —  Fare  il  braoo, 
il  forte:  negli  altri  casi  Gmard  va- 
le Pronto.  Sollecito.  —  Un  ragazz 
gaiard  in-t^al  livars' ,  in-t-al  stu- 
diar. -«-<•  Ragazzo  sollecito  nell^  al- 
zarsi. Bravo  nello  studio.  —  Vein 
gaiard.  —  Vino  che  pela  l'orso. 
Vino  gagKardo.  —  Hisura  gaiarda. 
—  Misura  abbondante.  —  Fars' 
gaiard. — IngagUardire. — Twnar 
a  fars'  gaiard.  -*-  ÌUngagliar^tìre. 

GÀIÉN.  Bugiardone,  Bugiardaccio. 

GAlNITA.'n.  f  da  Gàien.  ^  Menzo- 
gna conosciuta,  forte. 

*GALA ,  n.  f.  OriMWMyito,  n.  m.  Gala, 

B.f. 


GALAFARS.  Caiafato  e  CaUifiuo.  Cohii 
che  calafeta ,  che  ristoppa  i  navlti. 

GALANA,  TARTARUGA.  Testuggine, 
Tartaruga,  Animale  aiifibio.«-(?a/u- 
na  é  la  Testuggine  dì  mare. 

GALANTARI.  Galanteria,  Gentilezza, 
Eleganza,  Leggiadria.  -*-  Galanta- 
ri,  nel  dial  boi.  per  lo  pfh  si  prende 
per  Begaluccio.  —  Galantari  eh'  s* 
teinen  in-t-i  scarabattel.  —  Miscèe 
care ,  preziose,  stimabili;  che  si  cu- 
stodiscono nelle  scarabattole. 

'GALANT0M,  e  GALANTOMEN,  n.  m. 
Galantuomo. 

GALANTOMISM,  n.  m.  ProbUà.  One- 
stà. Lealtà,  n.  f. 

*GALANTUMÓN,  accr.  d'Galant^m.  ^ 
Cima,  0  Fiore  di  galanttwmo, 

GALÀVERNA.  n.  f.  Gelaoermi,  n.  m. 
Brina  gagliarda.  Gelicidio. 

GALAVREINA,  n.  f.  V.  Biabò.  Gargan- 
telia. 

GALAVRÓN.  Calabrone.  Insetto  simile 
alla  vespa ,  ma  piti  grosso. 

*GALÉ .  n.  f.  Galera.  Sorte  di  basti- 
meato.  E  vale  anche  Carcere,  ove  i 
condannali  scontano  la  pena. 

*GALEGG1AR.  Galare.  Far  pompa  di 
ornamenti.  Andar  trionfio. 

GALIOTT.  Galeotto.  -^  La  va  da  ga- 
Uott  a  marinar.  —  EU' è  tra'l  rot- 
to, e  lo  stracciato,  tra  Botante  e 
Ferrante,  tra  barcaiuolo  e  nmri- 
naio.  —  In  boi.  vai  pure  Mariuòto. 
Scapestrato. 

GALL.  Gallo.  Pollo  non  castrato.  -» 
Un  gran  gali.  Un  gali  gross. — 
Gallastrone. — Parèir  al  galld'ma- 
dò  Checca.  -^  Ad  ogni  casa  appic- 
ca il  maio.  Par  l'asino  del  pentola- 
io, che  si  ferma  ad  ogni  uscio.  Va- 
le Innamorarsi  di  tu4te.  —  Du 
gatt  in-t^un  pular  en*  stan  bèin.  — 
Due  ghiotti  ad  un  tagliere.  Di  due 
che  amino ,  e  appetiscano  la  mede- 
sima cosa. 

GALLA.  V.  Pdncucf.— Vale  anche  Sto- 
ini a  galla.  Galleggiare. 

GALLEINA.  Gallina.  La  fémmina  del 
gallo.  Uccello  domestico.  Vedi  dif- 
ferenti gridi,  che  fa  la  gallina,  alla 
31 
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voce  Veri,  —  Galleina  faraàuna. 

—  Gallina  di  Faraone^  nt^midica, 
di  Guinea,  àffricana.  Con  altro  no- 
me tfeleàgriiia ,  e  piU  comoDem. 
Meleàgride,  n.  f.  —  Rtibar  el  gal- 
lein\  —  Sgallinare.  —  A  galleina 
ingòurda  ai  crèpa  al  goss.  —  Chi 
troppo  abbraccia  meno  stringe.  -^ 
La  galleina  eh' è  per  ed,  s' la  n'ha 
bccd ,  la  bccarà.  —  Chi  non  man- 
gia a  desco,  ha  mangiato  di  fresco. 

—  Grassa  gcUUina.  —  Valeriana 
campestre.  Sorta  di  pianta. 

GALLÉTT.  Galletto,  dim.  di  Gallo;  ed 
anche  per  Pollastro.  —  Gallètt  del 
funtan.  —  Chiave.  Chiavetta.  Ordi- 
gno di  metallo ,  che  s'adatta  ad  un 
acquaio,  ad  una  fonuna  ,  per  dar 
la  ?ia  all'acqua,  o  per  tenerla  rin- 
chiusa, secondo  si  gira  quel  pezzo , 
che  propriamente  dicesi  ChUMve,  il 
quale  entra  perpendicolare  nel  l^oc- 
ctuo/o,ch'èil  tubo  ond'esce  l'acqua. 

^GALLIMELA.  Sctaòtca ,  tolgar.  GalU- 
nella.  Uccello. 

GAi^LiÒN.  G€Ulione.  Cappone  mal  cap 
ponato.  —  Catione  e  Galeone.  Spe- 
cie di  galèa. 

GALLÓN.  Gallone,  ma  meglio  Fianco. 

—  Bòmpers' ,  o  Skigars*  i  gcUlòn. 

—  Scosciarsi.  —  Purtar  a  gallòn 
la  spada,  la  ròcca. -^  Portare  al 
fianco,  0  a  canto  la  àpada,  la  roc- 
ca. —  Gallòti.  —  Gallone,  Trina. 
Sorta  di  guarnizione.  —  N'  truvar 
al  gallòn  a  far  tina  cossa.  —  Non 
trovare  il  verso ,  il  lato  buono  per 
far  checchessia. 

*GALLUNÀ.  Gallonato.  Trinato. 

'GALOPP.  Galoppo.  Sorte  d'andatura 
del  cavallo. 

GALOPPA,  n.  f.  GaU^pa,  n.  f.  Ballo 
ungherese,  che  imita  il  galoppo  di 
un  cavallo. 

GALUPPEIN,  (dal  fr.  Galopin).  Galup- 
pò.  Il  termine  ìtal.  è  definito  per 
Uomo  vile,  abbietto ,  male  in  arne- 
se. Il  boi.  vale  veramente  Scrocco- 
ne, cioè  che  va  a  mangiare  a  casa 
d'altri:  con  termine  meno  vile  si 
dice  Parassito. 


GAMBA.  Gamba.  —  Gamb  fu$là.y. 
Fusld.  —  Gamb  storti,  Gamb  fatti 
a  egsa.— Bilie.  Gambe  a  balestruc- 
ci. —  Gamba  d'iègn.  —  Schiaccia. 
Quel  pezzo  di  bastonej^he  viene  as- 
sicurato con  fasce  al  ginocchio,  e 
serve  in  vece  di  gamba  a  coloro, 
che  l'hanno  manca  o  stroppiata.-* 
A  m'  s'  è  scalza  el  gamb.  —  Mi  so- 
no troncate  le  gambe.—  Dar  al 
gamb.  —  Insidiare.  —  Avèir  o  torr 
un  o  una  cossa  sòtt  gamba.  —  Far^ 
$i  gabbo.  Far  facile  alcuna  cosa. 

—  Taiar  el  gamb.  —  Dare  aUe 
gambe.  Dare  il  gambetto.  Dar  di 
bianco.  Attraversare  i  negozi  ad  al- 
cuno. —  Andar  a  gamb  avertL  — 
Andare  a  sciacquabarili.  —  Met- 
ters'el  gamb  in  spalla.  —  Mettersi 
la  via  tra  le  gambe,  tra' piedi.  An- 
dare a  tutte  gambe.  — Andar  cùn 
el  gamb  all'aria,  o  mandar  cùn 
el  gamb  aU'  aria.  —  Andare,  o 
mmdare  colle  gambe  levale.  — 
Andar  mal  in-t-el  gamb.  —  Andare 
di  male  gambe;  a  rilento.  —  Avèir 
elgamb  eh' fan  iachem  iachem.  — 
Aver  tronche  le  gambe.  —  Cascar 
cunei  gamb  all'aria,  o  cùn  i  pi 
Uva.  V.  Pi.  —  Gamba  di  btton.  — 
Picciuolo.—  Dèi  dvanadur.—  Fuso. 

—  Dèi  letter.  —  L'asta  delle  lettere. 

—  Dèi  furmeint,  dèi  furmintòn,  dia 
can'va.  —  Gambo.  V.  Gambòn.  — 
Avèir  el  gamb  storti.  —  Esser  torto 
come  una  S  maiuscola.  Esser  bilen- 
co, sbilenco.—  Avèir  el  gamb  a 
sbindlon.  —  Star  coUe  gambe  spen- 
zolate, o  ciofuloloni.  —  Mnar  el 
gamb.  —  Sgambettare  o  Gambetta- 
re. Stare  a  sedere  dimenando  t>er 
ozio  le  gambe. — Sdundlar  el  gamb. 
Suonar  le  campane^  per  similit.  — 
Gamb  d*strazz,  figur.  —  Gambe  di 
finocchi,  cioè  Deboli.  —  Un  om  ch'a- 
va el  gamb  longhi ,  e  grossi.  —  Uo- 
mo gambuto.  —  Datum  gambis. 
Latinismo  usato  comunem.  p.e.Al 
fé  un  datum  gambis  ,  e  vale  Se  ne 
fuggi.  —  Far  el  gamb  una  cossa. 
Lo  stesso  che  Far  i  pi.  Essere  invo- 
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bta.  V.  H.  -^Gambetta,  Gambuc- 
eia,  dim.  —  Gambone,  m.  accresc. 
^  Gambacda,  Gamberaccia,  peg- 
gior. 

*GAMBAROLA.  Gambetto.^  Far  la 
gambarola.  —  Dare  il  gambetto, 

GAMBER.  Grànchio  d'c^cqtia  dolce,  e 
più  propriameote  Gambero  di  fos- 
so. Animale  testaceo.  —  Gamber 
d*  mar.  —  Granchio  di  mare.  — 
Granchio  in  ital.  si  appropria  a 
que'  ferri ,  che  gii  sono  simili  iu 
qualche  guisa.  Granchio  per  tener 
le  legature  della  cassa  della  car- 
rozza. Granchio  del  timone.  Chio- 
dane del  granchio.  —  Gamber.  — 
Granchio  chiamano  i  legnaiuoli 
Quel  ferro  piegato,  forcato,  dentato, 
il  gambo  del  quale  è  conficcato  nel- 
la panca  da  piallare  il  legname,  e 
serve  per  tener  fermo  il  legno  che 
si  vuole  assottigliar  colla  pialla.  *-< 
Andar  innanz  cmod  fa  i  gamber. 

—  Far  come  il  gambero.  Muoversi 
come  il  gambero.  Non  potere  ac- 
cozzare la  cena  col  desinare. 

•GAMBÈTT.  V.  Gambarola. 

'GAMBÉTTA.  Pantana.  Uccello. 

GAMBILÓN.  SGAMBILÒN.  Gambuto, 
add.  Che  ha  le  gambe  lunghe. 

GAMfiÒN.  Gambo.  Fusto.  Quella  parte 
della  pianta  erbacea  che  viene  im- 
mediatamente dalla  radice,  e  quel- 
la sulla  quale  si  sostengono  le  fo- 
glie ,  i  fiori ,  i  frutti.  Stelo ,  voce 
poetica ,  0  di  stile  elevato.  —  Gam- 
bòn  d'eoi»  d' broquel.  —  Gambo , 
Fusto  del  ca&oh.  —  Gambòn  del 
pèir,  del  mèil.—  Picciuolo.—  Gam- 
bòn di  fluir.  —  Gambo,  e  con  termi- 
ne hot.  Càule.  Pedùncolo.  —  Gam- 
6otie  vale  Gambo  grande.— l/n/Sòur 
sèinza  gambón.  —  Fiore  sgambatq. 

—  Cantia  o  Culmo,  si  dice  quello 
delle  piante  graminacee.  -—  Scapo, 
delle  liliacee,  eh' è  nel  tempo  stes- 
so fusto  e  peduncolo.  —  Stipite, 
de' funghi,  e  della  palma.  —  Tron- 
co, degli  alberi  ramosi  e  legnosi. 

—  Gambale.  Quello  della  vite.  — 
Càlamo  ,  Cannello  e  Tallo.  Parte 


del  culmo  delle  piante  graminacee  * 
ch'è  tra  un  nodo»  e  l'altro.  —  Game 
bicino,  dira. 

'GAMÈLLA  (dal  fr.  Gamelle).  Gavet- 
ta. Scodella  del  soldato. 

GANASSA.  Ganascia.  V.  Massella,  ter- 
mine piii  usato.  —  Magnar  a  quat- 
ter  ganass.  —  Macinare  a  du£  pal- 
menti. 

GANGAIOL,  GANGAI,  GANGAIEIN,  n. 
m/  Il  fine  del  gomitolo ,  che  conten- 
ga ancora  pochissimo  filo.  Rimasu- 
glio di  gomitolo.  Gomitolino. 

•GANOSSA,n.  f.  Stizza,  Ira,  Crepa- 
cuore. 

6ANZANT,  add.  Cangiante,  Càngio, 
agg.  Color  cangiante. 

GARA.  Gara.  Emulazione.  —  Far  a 
gara.  —  Gareggiare, 

GARANTIR,  ANTISTAR,  v.  Guarenti- 
re. Esser  mallevadore.  Garantire 
non  è  voce  di  Crusca ,  quantunque 
si  trovi  sotto  la  voce  Guarentire. 
Lo  stesso  è  di  Garante  che  piutto- 
sto dicesi  Mallevadore.  —  Magalotti 
al  suo  solito  ha  adoperata  la  voce 
Garante,  ed  è  perciò  ammessa  nel- 
la Crusca. 

GARANZl.  Guarentigia  ,  Guarentia , 
Garentia,  Garantia ,  Malleveria. 
Salvezza ,  Protezione.  V.  Garantir. 

GARAVÉLL  D' U.  Raspollo,  Racimolo, 
Racimoluzzò,  Racimoletto.  Picelo) 
grappolo  d'  uva  tolto  dal  piti 
grande. 

GARAVÉLLA.  add.  p.  e.  Pèira  gara- 
vélla.—  Pera  caravella,  o  caro- 
velia.  —  Colla  garavélla,  —  Colla 
di  Germania,  o  tedesca,    , 

•GARAVLAReSGARAVLAR,v.  Graci- 
molare. 

GARB.  n.  m.  Garbo ,  n.  m.  Garbatez- 
za, Grazia,  Gentilezza,  Leggia- 
dria, n.  f.  —  Al  garb  di  are,  etz. 
Garbo  delle  centine,  ec.  —  Un  bèli 
garb.  —  Rella  tacca.  Rei  sennino. 
Persona  giovane  e  dì  bella  presen- 
za. —  Componimento  o  Compostez- 
za. Certa  aggiustatezza  e  modestia. 
—  Réll  garb4  Ironicam.  vale  Che 
malagrazia.  Svenevolezza!  Non  ha 
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tmifiAwa.  Mm  ha  dhiéto  né  ro- 
vescio, 

'GARBEIN.  Vento  che  dicesi  GaHiino, 
Libeccio,  Affrico, 

GARBÙI,  GAZABÓl.  GarbàgUo,  Guaz- 
zckbuglio,  BugUone,  brodetto,  Ba- 
bHonia.  Coofiisione,  Imbroglio. 

GAIIBUIAB»  INGARBUIAR»  GAZABU- 
lAR,  y.  GarcLÒullare.  Ingarabtiila- 
re,  Gazzabug  tiare.  Guazzabugìiare, 

GAItDLElN.  CardeUim,  CaldereUo , 
Calderugio,  Cardelletlo.  Uccelletto 
^he  ha  il  capo  rosso,  e  l'ali  efaiaz- 
zate  di  giallo  e  di  nero. 

GABÉTT,  sing.  GARETT,  plttP.  Calca- 
gno» siog.  Calcagni,  m.  piar,  e  Cal- 
cagna, f.  piar.  La  parie  deretana 
dei  piede.  —  Garètl  dia  scarpa.  — 
Calcagno.  —  Garèti  dia  calzétta 
'-  Pedule.  —  Arfar  i  garett  al  cal- 
sètt.  —  Bimpedulare,  —  Garello, 
Carretto  o  Garretta  è  La  parte  im-* 
mediatamente  sopra  il  calcagno.  — 
Vgnir  in4'4  garett.  Lo  stesso  che 
Vgnir  in  stuffa.  V.  Stuff'a,  SgarUar. 
—  Vultar  i  garett  —  Dar  delle  o 
nelle  calcagna.  Voltar  le  calcagna. 
Mostrare  il  calcagno.  Andarsene. 
Fnggire. 

GARÉTTA,  n.  l  (dal  fr.  Guarite),  Ca- 
sotto da  sentinella. 

GARGAM,  BATTÉINT.  BàtUnte  e  Bat- 
.  titolo.  Quella  parte  dell'  imposta 
che  batte  nello  stipite ,  e  la  parte 
dello  stipite  stesso  battuta  dall'im- 
posta. V.  Battèint.  —  Incassatura, 
Incassamento.  Dicesi  l'innesto,  che 
gli  oriaolai,  laboratori  di  minate- 
rie ,  ed  altri  artefici  fanno  d'un  pez- 
zo nella  taoca  d'un  altro.  -~  fumar 
in  gargam.  -*  Tornare  in  l^no 
stato. 

GABGANOZZ,  da  Gargozza,  Toce  bas- 
sa. Gorgozzule.  QueUa  parte  della 
gela  per  la  qoale  si  respira. 

GARGANTELIA.  CfUappoleria.  Cosuc- 
cia ,  Coserella  ,  Regaluoeio.  —  Di 
brw»  di  ourein,  e  alter  garganteH 
da  sora,  —  Mazzi,  cuori,  ed  altre 
eMappoierie  da  monache,  —  Una 
éonnadi'èpeinad'>garganteli  at- 
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iàuren,  -«-  Una  donna  piena  di 
cMappokrie  addosso,  —  Garganti- 
giia  era  una  sorla  di  collana  da 
donna. 

GAROFEL.  Garòfano,— Garofel,  Steec 
d'garofel.  —  Garòfano.  Aromato, 
che  ha  figura  di  un  chiodetto,  ha 
l'odore  del  fiore  del  garofano, e 
proviene  dalle  isole  Molucche. — 
Garofel  da  zeingu  féi;  in  ischerzo , 
perchè  dato  dattiai  mano  che  ha  cin- 
que dita,dieesi  allo  Schiaffo.  —Dar 
Vudòur  d*  garofel,  —  Garofanare. 

GARQl.  Gariglio.  Gheriglio,  Voce  del- 
l'uso  in  Toscana.  La  pol^a,  o  sia  la 
parl«  ioierna  della  noce  che  si  di- 
vide in  due  Spicchi, 

GAUtlFALÀ,  add.  Garofanato,  agg. 
Cosa  in  cui  siavi  infuso  del  garofa- 
no, e  che  abbia  odore  di  garofano. 

GARZOL.  V.  Can'va, 

GARZ6N.  ^rzotte.  Colui  che  va  a  star 
con  altri  per  bvorare.  —  Barletta. 
Instranieato  di  ferro  grosso  in  for- 
uui  di  leUera  L,  del  quale  Canno  u- 
so  i  tegnaiooli  per  tener  fermo  sul 
banco  il  legno»  che  si  vuol  la- 
vorare. 

GABZULAR.  V.  Can'vHn. 

*GARZULEmA.  Gargiuah ,  e  dicesi 
quello  di  prima  sorte. 

*6aS.  Gas.  Gaz. 

GÀSG,n.  m.  Costura,  a.  t  Costura 
—  Rilevau  che  si  fa  su' vestiti. 
Gdsg  eh'  fa  i  caUsular  in-t-i  tace 
del  soarp.  —  Impuntitura,  Costu- 
ra bianca,  V.  Punt. 

GASGAR,  V.  Impuntire,  v.  Cucire  chec- 
chessia  con  panti  relativi.  Y.  Gasg. 

GATÉLL,  corruz.  di  BeccatelU)^  n. 
m.  Mensola,  n.  f  Peduccio,  n.  m. 
ebe  si  f  one  sotto  i  iravi,  i  legni,  ec. 

JGATT,  n.  m.  GATTA,  n,  i.  Gatto,  n. 
n.  Gatta,  n.  f.  —  Mido  e  Micia,  vo- 
^  baoiullesche;  ma  eoa  un  solo  e, 
giacché  Miccio  e  Miccia  vagliono 
AHno  e  ^«nMfila.  —  Cosi  Micino, 
Gattino,  «iiicam.  Macino, ^sofoae  in 
bolMucein.— Andar  a  gaUmgnon. 
V.  Ha^on.  —  Gakt  motmòn.  —  Gat- 
to matnmone  e   Gattomammone, 
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Scimia  che  ha  la  coda.*^  AvHr  ma- 
gna del  zervéU  d' gaU.  Avèir  al 
zervéll  d' gaU.  —  Aver  mangiato  il 
eeroel  di  giUto,  *-  Ouand  a  ni  è 
al  gali  per  cà,  i  pondg  ballen.  — 
Dove  nonson  gatti,  i  topi  vi  balla- 
no, '-'Amour  da  goÀt  Amore  arrab- 
biata, —  A  «èm  arstd  in  quatter 
goti,  —  Siamo  rimatti  in  pochL  — 
£s»r  alzir  cm' è  un  gatt  d'piomb, 
—Esser  destro  come  una  coMopan- 
aa.  Tondo  di  pelo.  Muoversi  come 
una  gatta  di  piombo.  Vale  essere 
pe&aole,  tardo,  o  d'ingegno  ottuso. 
A  n's'pò  dir  gatt  t  fein  eh*  al  n'c 
inrt-al  sacc,  —  Non  dir  quattro  se 
tu  non  l' hai  nel  sacco,  —  iV'  cum- 
prar  gatt  in  sacc,  —  Non  comprar 
gatta  in  sacco.— La  gallava tant al 
lard  eh'  la  i  lassa  al  pèil.  —  Tanto 
va  la  gatta  al  lardo  che  vi  lascia 
la  zampa.— Cavar  la  castagna  dal 
fug  cùn  la  zampa  dal  gatt.  —  Ca- 
var il  granchio  dalla  buca  con  la 
man  d'altri.  —  Èsser  piz  d'una 
gatta  soriana.  —  Esser  tenera  di 
calcagna.  Facile  ad   innamorarsi. 
—  GaU  del  clur.—  Gatto.  /uto.Quel 
primo  fiore  dei  noce,  del  nocciuo> 
lo,  del  pioppo,  che  spunta  quasi 
prima  delle  foglie. Con  termine  hot. 
Amento,—  Gatti,  plur.  fem.  Vac- 
che, plnr.  Bachi  da  seta  che  per 
malattia  intristiscono  ed  ingiallisco- 
no. —  Gatta  per  Vbbriachezza,  — 
Ciappar  la  gatta  —  Imbriacare,— 
1  Naturalisti,  dal  \Mi.¥eUs,  fanno  l'ag- 
giunto Felino.  Il  genere  felino.lì  ge- 
nere de'gatti.— Gailoio  a  Firenze  si 
dice  a  colui,  che  va  attorno  vendendo 
carne  per  dare  a' gatti.  —  Torr  del 
gatti  da  pttnar.  —  Darsi  pensiero 
delle  altrui  cure.  Daremo  Figliarsi 
gl'impacci  del  Rosso.  Essere  im^ 
pacciato.  Torre  a  pettinare  um  ric- 
cio. Drizzar  il  becco  allo  sparviere. 

GATT  ARA.  Prigione.  —  Èsser  mess  in 
gattara.  —  Essere  cacciato  in  car- 
Cére 

GATTAROLA.  Gattaiòla  e  Gattaiuola. 
Buco  che  si  fa  nella  imposta  dell'  u- 
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scio ,  accioechò  la  gatfó  possa  pas- 


sare. 

GATTON.  Afidar  tfi  gation,oA  gatt 
mgnon,  —  Andar  carpone,  o  car- 
poni. Andar  colle  mani  per  terra  a 
guisa  di  animai  quadrupede. 

GAVABDEINA  (ÉSSR ,  o  STAR  IN).  Es- 
sere o  Stare  in  bellimbusto.  —  Es" 
sere  foderala  di  tramontana,  dice- 
ai  in  burla  di  chi  è  vestito  leggier- 
mente in  tempo  di  freddo  -*  11 
termine  boi.  pare  che  provenga  da 
Gavardina,  ch'era  una  Domestica 
veste  da.  casa  leggiera. 

GAUDEAMUS  (STAR  IN).  Far  gaudea- 
mus. Gozzovigliare.  Stare  in  gozzo* 
viglia.  Bagordare.  Far  bagordo, 

GÀV£L,  n.  m.  (DEL  ROD).  QuarU  det- 
te ruote.  Que'pezKi  curvi  delle  ruo* 
te.  che  formano  il  cerchio  esterno. 

GAVÉTTA.  Matassa.  —  Trwowr  al  co 
dia  gavetta,  V.  Co,  n.  m.  —  Far  del 
gavètt,  —  Innaspare.  Anmaspore, 

—  Matassina,  Malassetta,  dim. 
GAVOT.  GAVOTISM.  V.  Bigot.  BigoHsm. 
GAZZA.  Gazza  o  Gàzzera,  Pica,  Uc^ 

cello  noto  di  color  nero  brizzolato 
di  bianco,  atto  ad  imitare  la  favella 
umana.  Piar  la  gaza  sèinza  scur- 
tgarla.  —  Pelar  la  gazza,  e  non  ia 
far  stridere.  Pelare  e  non  mordere. 
Il  buon  pastore  tosa,  e  non  iseor- 
tica.  -^  Avèir  la  gaza  in-t-al  mlor. 

—  Avere  il  vento  in  poppa.  Avere 
il  cuor  nello  zucchero.  Aver  fa- 
equa  nell'orto,  dicono  i  lucchesi. 
Aver  tutto  a  seconda,  favorevole. 

—  Gaza  marcino.  -—  Ghiandaia 
marina. 

GAZAfiUI.  V.  Garbui. 

GAZABUIAR.  V.  Garbiti. 

GAZANÉLLA ,  n.  f  Fiòur  da  mort.  — 
Fior  di  morto.  Fiore  indiano.  Puz- 
zola. Fiore  autunnale. 

GAZÉTTA.  Gazzetta.  Foglio  stampato 
d'avvisi  e  novelle.  —  GazètNL  Han- 
no i  boi.,  senza  veruna  denomina- 
zione propria,  un  atto  per  dileggia- 
re e  uccellare,  che  in  italiano  si 
chiama  Uma^  lima;  ed  è  <|nando 
fregando  a  guisa  di  lima  il  secondo 
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<lilo  della  destra  mano  in  sull'indi- 
ce delia  sinistra  verso  il  viso  del 
dileggiato,  dicesi  lima,  lima;  e  con 
ciò  uno  intende  di  burlar  V  altro  * 
a  cui  è  fallito  un  colpo.  Ma  non  è 
questo  il  boi.  Far  ia  gazèlta:  che 
è  Spignere  un  po' la  punta  del  naso 
allo  insù  col  dito  indice  della  ma- 
no,  ed  è  atto  di  dispregio.  —  Vi  so- 
no altri  atti  di  dispregio;  come  Far 
le  bocche,  o  far  bocchi,  che  vuol 
dire  aguzzar  le  labbra  inverso  uno, 
a  guisa  che  fa  la  bertuccia,  o  cavan- 
do fuori  mostruosamente  la  lin- 
gua ,  in  boi.  Far  di  mtulazz.  ^> 
Far  le  fiche ,  o  le  cattagne  è  un  at- 
to, che  colle  mani  si  fa  in  dispregio 
altrui,  mettendo  il  dito  grosso  tra 
i'  indice  e  il  medio.  I  bolognesi  fan 
ciò  per  ischerzo  co' fanciulli  acca- 
valciando loro  il  naso ,  e  stringen- 
dolo fra  r  indice  e  il  medio ,  nel  ri- 
tirar la  mano  sostituisconvi  il  polli- 
ce ,  e  fanno  lor  credere  ohe  quello 
è  il  naso  cavato. 

GAZi.  Gaggia,  in  bot.  Mimosa.  Fame- 
$iana.  Arbuscello  dell'isola  di  s. 
Domingo ,  che  fa  un  piccolo  fior 
giallo  odorosissimo. 

GAZOL.  Garzuolo,  Grùmolo.  Le  foglie 
di  dentro  congiunte  insieme  del 
cesto  dell'erbe,  come  di  lattuga,  di 
cavolo.  —  Gazo/,  sing.  e  piU  comu- 
nem.  Gazza,  plur.  Ravaglione, del" 
to  volgarm.  Vainolo  iolvaiico. 

GDÒGN.  V.  Cdògn. 

GDUGNÀ.  V.  Cdugnd. 

GÉNER,  n.  m.  Gènere,  n.  m.  Ciò  che 
contiene  sotto  di  sé  le  speaàe.  Ani- 
male è  genere.  Cane  è  spezie.  —  Ge- 
nere si  prende  anche  per  Sorta, 
Spezie ,  che  in  boi.  dicesi  Fatta.  — 
Bisógna  avèiren  d' tùtl  el  fatta  {di 
alber,  di  frutC).  —  Bisogna  averne 
di  diversi  generi.  —  Géner. —  Der- 
rata ,  n.  f.  Quello  che  si  contratta 
in  vendita ,  e  spezialmenie  ciò  che 
ricavasi  dalla  possessione.  —  Al 
mett  tutt  i  su  géner  in  casa.  «—  Fa 
la  provvista  delle  derrate  per  la 
casa.  —  Grascia,  che  vale  Tutte  le 


cose  necessarie  al  vitto  in  genera- 
le. —  Géner  colonial,  plur.  Nel  lin- 
guaggio comune  per  Generi  coiO' 
niaU  s' intendono  i  Prodotti  che  ci 
vengono  dalle  colonie  stabilite  dal- 
le diverse  nazioni  d' Europa  nelle 
altre  parti  del  globo  :  e  sono  Caffè , 
Zucchero,  Aromi,  ec.  —  In  géner, 
—  In  pcnencavv.  Vale  General- 
menle.  —  A  n' bisogna  questionar 
ingèner  d*siènzi,eii.—fion  bisogna 
qwsHonare  in  fatto  di  scienze, 
ec.Non  si  dirà  in  genere  di  scienze. 

GENERAL.  Generale.  —  Batter  la  ge- 
neral, (dal  fr.  Battre  la  generale). 
Sonare  a  raccolta.  Sonar  raccolta, 
o  la  raccolta.  Chiamare  co' tambu- 
ri tutu  la  truppa  di  una  guemi- 
gione. 

GENI,  n.  m.  Genio,  n.  m.  Andar  a  ge- 
ni. —  Andare  a  genio,  a  stomaco , 
a  sangue.  Conforsi. 

GENIETT,  n.  m.  Genialità.  Propensio- 
ne d'affetto.  Inclinazione.  Alfezion- 
cetla.  Alle  volte  significa  Amoretto, 
per  semplice  galanteria.  Genietlo. 

GESTIV,  B.  m.  Unguento  maturativo, 
detto  volgar.  Digestivo.  Che  condu- 
ce la  piaga  a  maturazione,  a  sup- 
purazione. 

GESÙ,  e  GESÙ  CRÉST.  Gesù,  e  Gesù 
Cristo.  ^  In-t-un  gesù.  —  In  un 
attimo.  In  un  tratto.  In  un  baleno. 
In  un  batter  d'occhio.  In  un  istan- 
te. In  un  credo.  Dal  vedere,  al  non 
vedere.  —  A  n*pssé  nianc  dir  Ge- 
sù. —  ffon  potè  dire:  Domine  aiu- 
tatemi. 

GETTÓN.  V.  Ferlein. 

GHEGA.  V.  Gogò. 

•GHÉGNA,  n.  f.  Faccia,  detto  in  modo 
dispregiativo.  —  Ghégna.-^  Stizza. 
Dispetto. 

GHERLINGHEIN.  V.  Fiat. 

*GH£RLUDA,  n.  f.  Tordella.  Tordo 
maggiore. 

*GHERR.  Ghiro.  —  Durmir  cm'  è  un 
gherr.  —  Dormir  di  grosso. 

GHERSPEIN.  Crespino,  Bèrben  o  Bèr- 
bero. Sorta  di  pruno ,  che  fa  per 
frutto  certi  granellini  simili  ad  uva. 
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— ^  Gher^pein  m-^fo  lèingua.  —  A- 
/itai.TabercoletU  pangentiche  spun- 
tano in  snlla  estremici  della  lingua, 
per  lo  piU  dopo  aver  mangiato  cose 
agre,  aspre. 

GHERT ADURA.  n.  f.  Increspatura,  Ar- 
ricciatura del  velo, 

GHERT AR,  v.  Increspare,  Arricciare 
iveU. 

GHETT,  n.  m.  plur.  (dal  fr.  Guétres), 
Uosa,  n.  f.  Sorte  di  stivaletti  di  pan- 
no, o  di  pelle  che  servono  a  coprir 
la  gamba  al  disopra  della  scarpa ,  e 
s'affibiano  con  nastri  o  bottoni. 

GHETTEL,  n.  f.  plur.  (dal  fr.  Cha- 
touilles).  Dilético,  n.  m.  e  con  voce 
piU  usitau  Solletico ,  n.  m.  —  Far 
el  ghettel.  —  Solleticare ,  Diletica- 
re.  Far  solletico.  Stuzzicare  altrui 
leggermente  in  alcune  parti  del 
corpo,  che  toccate  incitano  a  ride- 
re, e  a  squittire  —  Al  farei  ghet- 
tel. -^  Solleticamento,  Dileticamen- 
io.  —  Témr  e/  ghettel,  —  Temere 
il  solletico.'-'  Un  ch'tèm  el  ghettel. 

—  Persona  che  teme  il  solletico, 
•GHIGNAR.  SGHIGNAR,  v.  Ghignare, 
CHIGNON ,  n.  m.  Stizza,  n.  f.  £  anche 

Disdetta,  massime  al  giuoco,  dal 
fr.  Guignon  che  significa  Bisdetta, 
Disgrazia.  In  boi.  equivale  piìi  pre- 
cisamente a  Dispetto.  ^-  Una  cos^ 
sa,  una  persòuna  m*fa  ghignòn. 

—  Una  cosa  mi  é  un  dispetto  ;  per 
dire  Che  reca  dispiacere ,  eh'  è  rin- 

(*  PASCA  VÒIp 

GHIGNÓUS,  add.  Che  fa  dispeUo,  Che 
cagiona  dispiacere ,  disgusto.  — 
Al  tal  m'é  ghignòus,  L'ha  una  faz- 
za  ghignòusa.  Vale  a  dire.  Il  tale 
mi  fa  dispetto,  mi  è  un  dispetto; 
cioè  ÌH  è  rincrescevole.  La  parola 
boi.  verrà  da  Guignon  frane.  V.  Ghi- 
gnòn. 

GHIRIGAIA  (METTERS'  o  ÉSSR  IN). 
Esser  lindo,  attillato. —  Èssr  in 
ghirl^aia,  vale  ancora  Godere;  Dar- 
si buon  tempo  più  del  solito;  Balle- 
9fYim,  e  con  termine  piìi  pr4>prio 
Sgawszzare.  Èsser  d'ghirigaia.  — 
Esser  allegro  più  del  solito. 


GIACHÉ,  n.  m.  Dall' inglese  Jockey. 
Seroitoretto, 

GIACHÉTTA,  n.  f.  (dal  fr.  Jaquctte). 

GARANÉLL,  n.  m.  GARANÉLLA,  n. 
f.  Casacchina,  Casacchetta. 

Gì ANDA  e  lANDA.  Ghianda.  Frutto  del- 
la quercia ,  del  rovere,  del  cerro ,  e 
del  leccio,  -—Atber  da  gianda.  — 
Albero  ghiandifero,  iandifero,  da 
ghùinda.  —  GfUanduccia,  Ghiatir 
du\za,  dim.  f.  Ghiandellino ,  m. 

'Gì ANKARA,  0  lANDARA.  Ghiandaia.^ 
Uccèllo  noto. 

GIANVAN.  V.  Tabalori, 

GIARA.  Ghiaia,  Ghiara,  —  Trèinpein 
d' giara.  —  Terreno  ghiaioso.  — 
Un  fònd  d' giara.  -^  Ghiariccio, 
Ghiareto,  Greto  di  un  fiume. 

GIARA.  Ghiaiata,  Inghiaiata,  Spandi- 
mento  di  ghiaia. 

GIARAR.  V.  Ingiarar. 

GIARDÉIN.  V.  Ort 

GIARÉLLA>  n.  f.  Ghiarotto  e  Ghiaròt- 
tolo,  n.  m.  Ghiaia  minuta.  -^  Gtar- 
leina.  ^-  Ghiaiuzza ,  dim. 

GIARÉTT.  Mesdroba.  Qoel  vasetto  col 
quale  si  mesce  V  acqua  (cioè  si  ver- 
sa) per  lavarsi  le  mani. 

GIARLEINA.  V.  Giarélla. 

*GIARÓL.  Gessaio,  Colui  che  cava  e 
manifatlura  il  gesso,  o  Io  conduce 
a|  mercato.  —  Giaról,  -^  Merla  a- 
cquaiola.  Uccello. 

GIAVÒN ,  n.  m.  Panicastrella,  Panico 
salvatico.  che  anche  i  boi.  chiama- 
no pure  Panigastréll. 

GIAZZ.  ZEL,  n.  m.  Ghiaccio,  Gelo  e 
Gielo,  n.  m.  Acqua  congelaU. — 
Giazza,  n.  f.  da  Ghiaccia  ora  non 
usato.  —  Romper  la  giazza,  figur. 
Rompere  il  ghiaccio .  il  guado.  Far 
la  strada  altrui  in  alcuna  cosa  dif- 
ficile, cominciandola  a  trattare.  — - 
Dsfars'  al  giazz.  —  Dighiacciare, 
Dimoiare,  V.  Dzlar,  —  Al  dsfars' 
dèi  giazz.  —  Dighiacciamento. 

GIAZZAR.  GIAZZABS',  ma  generalm. 
si  dice  piuttosto  Zlar.  Zlars'. 

GIAZZOL  e  lAZZOL.  Ghiacciolo.  Pez- 
zetto d'acqua  congelata.  —  Giazzol, 
add.  Ghiacciolo,  agg.  WPèira.Dèint. 
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GIBERNA.  V.  Paéròuna. 

GIBIREIN  0  GIBlRLEINJone  da  Gticò- 
òertUo,  Giubbetto,  Giubòellino , 
GiubbMcino ,  GiubbonceUo  ,  dim. 
di  Giubba.  V.  Curpètt. 

GIGEIN ,  GIGIULEIN ,  V.  bassa.  PoeoU- 
fio,  Foc/dno,  Cichino,  Miccino,  Uk- 
colino.  —  Gigein,  Gigtina,  per  vez- 
zosa vece  di  Luigim>,  Luigina,n,p, 

*GIGIDRLAIA,  f.  Cuccagna,  n.  f.  Ga- 
vazzamento,  o.  m. 

GILÈ.  V.  Panzein, 

*G1ÓUREN.  V.  De.  —  Ctomo.— La  w- 
ce  Giòuren  noi  è  dai  boi.  usala  che 
io  alcune  frasi  »  p.  e.  Èisr  a  giòu' 
ren,  Vgnira  giàuren.  —  Et$ere, 
Venire  in  cogniiHone. 

GIOVA.  Brocca.  Bastone  forcuto  per 
coglier  fichi.  V.  Figarola, 

•GIOVEDÉ.  V.  Zobia, 

GIRANDOLAR,  ASIAR,  ▼.  Andare  da^ 
to.  Andare  a  zonzo,  e  per  metaf. 
Giostrare,  Vagabondare, 

GIRANDULÓN.  Vagabondo,  Errante. 

GIRAR.  Girare.  Andare  in  giro.  — 
Girar  d'intòuren.  —  Aggirare  e 
Aggirani. 

GIRAVOLTA,  n.  f.  GIR.  n.  m.  G^rv. 
Aggiramento,  n.  m.  Giravolta,  n.  f. 
Pariandosi  d' acqua  nello  stesso 
ponto.  Vòrtice. 

GIRÒNDLA  (ANDAR  IN).  Andar  giro- 
ni. Andar  a  girone.  Andare  attorno 
vagando. 

GIRUNGEIN.  n.  m.  Pigmèo,  Pimmèo. 
Caramogio.  Uom  piccolo  e  contraf- 
fatto. CaricatHra. 

GIUBBA.  Voce  conudinesca.  V.  ilòti  e 
Curpètt 

*GIUBBÓN.  V.  Zibòn. 

4ÌIUBILAR ,  V.  Giullare  e  Giubbilare. 
Far  festa,  allegrezza.  —  Giubilar  un 
impiega.  «—  Dar  riposo  con  pensio- 
ne a  un  impiegato.  Dispensare  dal- 
l'aggravio dell'impiego  con  reco- 
gnizione. 

GIUBILAZIÓN.  Paga,  Stipendio  in  ri- 
poso di  servigio. —  Giubilazione, 
vale  Allegrezza.-^  Magalotti  adope- 
rò il  participio  (^itiòt^fo.  Stipendia- 
to in  riposo. 


GHJDEZI.  Giudizio  e  Giu^Odo,  per  Sen- 
no, Cervello.  Uomo  di  ghuMzio.  A- 
ver  giudizio.  —  Accorgùnento.  Av- 
vedimento. Accortezza.  Avvertenza. 

—  Giudezi  a  spèndr  i  eu  quattreén. 
— •  Assegnatezza.  Spendere  assegnet- 
tamentc.  —  Giudicar  cùn  giudezi. 

—  Giudicar  con  criterio.  —  Ciap* 
par  giudezi.  -^  Metter  giudizio.  — 
Andar  cùn  giudezi.  —  Andar  col 
calzar  del  piombo.  ^  A  Vfarò  far 
giudezi.  —  Ti  caverò  il  ruzzo  del 
capo.  Il  battone  U  farà  scuoia, 
rabbasserò  la  cresta.  —  Al  n'ha 
iutt  al  so  giude9L  ^  Non  ha  tutH  i 
suoi  mesi;  figur.  —  Avèir  poc  giU' 
dezi.  -«  Aver  poco  seuno.-^  Chi  àa 
più  giudezi  al  metta  in  ovra.  — 
Chi  ha  più  eerveno,più  ne  adope- 
ri. —  Cùn  giudezi.  «^  Ponderala- 
mente.  Contideratamenle.  Posata^ 
mente.  Avvedutamente.  Awisaàa- 
mente.  —  Impiegar  la  roba  eàn 
giudezi.  -—  Impiegar  la  roba  ac- 
conciatamente,  o  aceoneiamente. 

GIUDIZ.  Giùdice.  Quindi  tutti  i  deri- 
vati. Giwtìeio  e  Giudizio,  Giudica- 
zione,  te.  -<-  Giùdiz  dia  balanza  » 
0  dia  stadira.  — >  Ago.  -»-  La  vo- 
ce boi.  non  può  essere  piii  ap- 
propriata, perchè  l'ago  è  il  vero 
Giudice  del  peso.  —  Cttidtee  sta  an- 
cora per  Arbitro.  —  Giudice.  Colui 
ch'ècapaoedl  giudicar  sanamente 
di  checchessia,  ed  in  questo  signi- 
ficato s'usa  anche  in  genere  fein.  La 
gituUce,  La  giudicessa. 

GIUST.  avv.  (dal  fr.  Juste,  Justemenfl. 
Appunto.  Per  l'appunto.  -^  Giùst 
li  '^Appunto  lei.  EUa  per  V ap- 
punto. —  Giùst  aqusè.  —  Cosi  per 
rajDfmnto.— Anche  in  lingua  può  dir- 
si Giusto,  avverbial.  per  Giusta- 
mente, e  Giusto  giusto  per  dar  piii 
forza.  —  Giùst,  si  volge  anche  per 
Pure.  —  Al  pareva  giùst  un  òurs. 

—  Pareva  pure  un  orso.  •-  Giùst 
per  guest.  —  Appunto  per  questo. 
Anzi  per  questo.  Per  ciò  stesso.  — 
Giùst.  PuUd.  —  ùpportunamente. 

—  A-i  ho  giùst  a  car.  —  N'ho  ap' 
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punto  piacere,  —  L'è  giùsi  aqufè. 
— La  cosa  è  giusto  così.  —  L'è  giùst 
quèll  eh'  zèirca  V  orò.  —  Tu  m' in- 
viti al  mio  giuoco.  Oh  qua  ti  vole- 
va. —  Ah  giùst!  —  Oh  zucchel  Alto 
di  maraviglia  o  di  negazione. 

GIUSTACOR.  Giustacuore  e  Giustaco- 
re.  Foggia  di  abito  da  uomo,  eorto 
ed  attillalo  al  corpo. —  La  voce  del 
dialetto  si  adopera  per  ogni  sorta 
di  abito  da  uomo.  —  Fars*  tirar  pr 
al  giustacor ,  pr  al  gabbanein.  — 
Lasciarsi  prendere;  o  tirare  pel 
collarino.  Farsi  pregare  dai  credi- 
tori a  pagarli.  El  il  contrario,  f^on 
.  si  far  stracciare  i  panni.  —  Giusta- 
cor dal  {èst.  —  Abito  domenicale. 
Veste  domenicale,  edi  anche  assolul. 
Domenicale^  susl.  —  Chi  porta  sem^ 
pre  il  domenicale  »  o  egli  è  ricco ,  o 
egli  sta  male. 

GIUSTÉZIA.  Giustizia.-'Quatlrein  e  a- 
mizézia  i  fan  star  la  giustizia.  — 
Donato  ruppe  la  testa  a  Giusto.  I 
doni  sogliono  corrompere  i  giudici. 

GLORIA.  Gloria  —  Tùtt  i  salm  fi- 
nessn  in  gloria.  —  Ogni  salmo  in 
•  gloria  torna  e  finisce.  La  lingua 
batte  dove  il  dente  duole.  —  Andar 
in  gloria.  —  Andar  ne' sette  cieli. 
Non  toccar  terra  co^' piedi.  —  E  An- 
dar in  gloria»  o  Éssr  in  gloìia, 
nietaf.  —  Enere  ubbriaco,  o  almeno 
allegrissimo.  —  Andar  in  gloria  , 
Èssr  in  gloria.  —  Gallonare.  Far 
gallòria.  Galluzzare.  V.  Ingalluz- 
zirs'. 

GMiSSÉLL.  Gomitolo.  —  Far  di  gmis- 
si  —  Gomitolare.  Aggomitolare.  — 
Fars'  in-t-un  gmissélL  —  Aggomi- 
tolarsi. —  Dsfar  al  gmisséU.  — 
Sgomitolare.  —  Turnar  a  far  al 
gmissèlL  —  Haggomitolare. 

GNÀCCHERA,  GNACCARATA.  BÙBBLA, 
ZEBRA  ,  GNEXA.  Bagattella.  — 
Quand  l<f  sinté  sta  gnacchera. — 
Quando  ella  udì  questa  bagattella. 
—  Gnacchem  è  anche  aggiunto  che 
indica  Persona  da  poco ,  un  infin- 
gardo. —  Gnacclicr  plur.  Nacchere, 
plur.  Strumento  nolo. 


GNAGN.  GNAGNARÒN.  MIMIRÓN.GIUG- 
GIULÒN.  GIGIULÒN.  Minchione  . 
Bàbbèo. 

GNÀGNERA.  GNAGNAREINA.  Febbret- 
tuccia,  Febbriciattola  —  Gnàgne^ 
ra  viene  registrata  da  Alb.  Capric- 
cio disgustoso.  Altérazioncella.  — 
Gnagnera  usò  il  Magalotti  per  Vo- 
glia, Capriccio,  Prurìto. 

GNANC.  V.  mane.  ^ 

GNÀO.  Gnào ,  Gnàu ,  Miào.  Voce  che 
manda  fuori  il  gatto. 

•GiNAPA.  Melenso. 

GNECC;  GNICCAMÉINT.  Nicchiamen- 
to.  Quel  rammaricarsi  pianamente 
per  doglia, o  per  noia.  Gniccaméini 
del  scarp.  —  Scricchiolata. 

GNER.  V.  Sgnòur. 

GNEXA,  n.  f.  V.  Gnacchera.  —  Quand 
l'  ost  vest  sta  gnexa.  —  Quando 
V  oste  vide  questa  bagattella  —  Ai 
dsi  una  gnexa  vùl  —  Contate  ciò 
per  un  nulla  voti  —  Mo  gnexal  — 
Giuggiole! 

GNICCAMMÉiNT.  V.  Gnecc. 

GNICCAR,  V.  Nicchiare,  v.  Propria- 
mente quel  cominciarsi  a  rammari* 
care  pianamente  per  doglia  ,  o  per 
noia.  Nicchia  la  donna,  c/te  s'acco- 
sta al  parto.  Nicchia  il  fanciullo, 
che  comincia  ad  infastidirsi  —  Al 
gniccar  di  ùss ,  di  legn,  del  scarp. 

—  Scricchiare  ,  Scrìcchiolare.  — 

—  Al  gniccar  d'una  cossa  pr  al 
pèis.  —  Cigolare.  Cigolano  ,  Strì- 
dono i  cani  carichi  di  biade.— 
I  tassi ,  i  trao  gnecchen.  —  /  pal- 
chi, le  travi  gemono  pel  peso.  V. 
Zigar. 

GNOC,  n.  m.  Soccene rìccio.  Focaccia 
messa  a  cuocere  sotto  le  brace.  — 
Gnoc.  —  Gnocco.  Pastume  in  foggia 
di  bocconi  che  si  fa  con  farina  di 
formenio,  o  di  riso.  —  Dar  al  gnoc. 

—  Fare  un  manichetto,  o  un  mani- 
chino. Atto  d'ingiuria,  di  beffe,  o 
di  sdegno  che  si  fa  col  battere  il 
carpo  d'una  sul  dorso  dell'altra 
mano«.o  sull'altro  braccio.  —  Far 
un  gnoc  alla  lòuna,  figurai.  — Morì- 
re.  —  Gnoc ,  figur.   Buono.  Docile. 
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Piacevole.  Ed  alle  volte  siguifica 

balordo.  Sciocco. 
GNOLA  DI  TUSETT,  n.  f.  Miagolio,  n. 

m.  per  similil.  a  quello  del  gatto. 
GNÒUR.  V.  Sgnòur. 
GNUCCA.  Ntica.  La  parie  superiore 

della   collottola.    —    Gnucca.   — 

Testa. 
•GNUCCÒN.  Pacione.  Cioè  Bonissitno. 

E  lalvolU  Balordo. 
GNÙGN,  n.  m.  Un  dappoco.  Vigliacco. 

V.  Tabalori. 
GNULAMÉLM.  Miagolio,  e  con  V.d.  U. 

Gnaulio,  Verso  di  gatti  che  mia- 
golano. 
GNDLAR ,  y.    Miagolare.    Gnaulare. 

Miagulare.  11  mandar  fuori  che  fa 

il  gatto  la  sua  voce.  V.  Vers.  —  Gww- 

lar  di  (usett.  —  Pigolare. 
GOB.  Gobbo.  —  Andar  gob.  —  Andar 

chino ,  curvo.  —  Una  cossa  goba. 

—  Curvo.  Ricurvo,  agg.  —  Dvintar 
gob.  —  Ingobbire  o  Aggobbire.  — 
Fiol  cT  un  gob.  —  Figlio  di  un  bec- 
co. —  Pusl  dvintar  gob.  —  Che  tu 
possa  ingobbare. 

GOBA.D.  m.  Gobba,  n.  f.  Gobbo,  n. 
e  per  similit.  Scrigno.  V.  Cubista. 

—  Gobba  e.  Gobbo  si  dice  a  Qualun- 
que prominenza  per  lo  piùdifettuo- 
sa  nell'opere  dell' arte  «  o  della  na- 
tura. —  Goba  dèi  nas.  —  Soprosso. 

GODER,  V.  Godere,  v. — Fars* goder.  — » 
Farsi  rider  dietro.  Farsi  il  zimbel- 
lo altrui.  —  Torr  a  goder. — Beffeg- 
giare. Beffare.  Berteggiare. 

GOF.add.  Goffo,  Disadatto,  agg. — 
Far  gof.  —  Goffeggiare.  Dar  in  gof- 
fezza.  —  Un  abii  eh* fa  gof.  —  Una- 
bito  che  piange  indosso;  cioè  che 
non  fa  appariscenza.  —  Gof.  — 
Gobio.  Piccolo  pesce  d' acqua  dolce, 
che  dicesi  anche  Ghiòzzo  (coll'o  a- 
perlo  e  z  rozza). 

GOGÒ.  n.  m.  GHEGA.  n.  f.  GNAPPA, 
n.  f.  Gatta  morta.  Gallone,  fig.  So- 
ro,  simulato.  —  Far  al  gogò. -^ 
Far  la  gatta  morta.  Fare  il  gallo- 
ne. —  Glìcga  in  ital.  vale  Beccaccia. 

GÒMBD,  (dall' aut.  Gómbilo).  —  Gó- 
mito, u.  m.  sing.>  nel  nuui.  del  più 


fa  Gomiti,  m.  e  Gomita,  f.  (proo. 
coirò  stretto).  —  Star,  o  iktnnir 
su  in-t.i  gombd.  —  Donnire  a  go- 
milello.  Star  gomitane,  o  Gomitoni. 
Vale  Stare  col  capo  fra  le  mani  sos- 
tenuto dalle  braccia  ,  coi  gomiti 
appoggiati  su  checchessia.  —  Alzar 
al  gòmbd.  —  Alzare  il  gomito.  Ca- 
ricar l'orza  al  fiasco.  Vale  Ber  mol- 
to. —  Mal  dèi  gombd,  o  sia  Mal  dèi 
mare,  dicono  i  boi.  il  Dolor  che  si 
sente  battendo  il  gomito  contro 
checchessia.  I  toscani  dicono  il  duol 
della  moglie  è  come  il  duol  del  go- 
mito. Doglia  di  marito  morto  dura 
fino  alla  sepoltura.  Doglia  di  don- 
ala morta  dura  fino  alla  porta.  — 
Gòmbd  di  comod.  V.  UrzoL  —  Far 
gòmbd  d'uìia  murala.  —  Gomito, 
Angolo  di  muraglia ,  e  dicesi  pro- 
priamente Gomito  se  la  muraglia 
faccia  angolo  ottuso ,  che  se  lo  fa 
retto  o  acuto  dicesi  Cantonata,  e 
se  tal  angolo  è  tagliato  si  chiama 
Biscanto. 
GOMRA.  BÙBBLA,  Frottola,  Baia. 
Corbelleria.-^  Cuntar  del  gomer. 

—  Narrar  frottole.  Piantar  cat^te. 
Frottolare. 

GÒNFI.  V.  Infid. 

GÒNFIANÉVEL.  Gonfianùgoli,  Gonfio- 
gote.  Vano. 

GÒNZ.  Gonzo.  Vien  spiegato  per  Goffo, 
Rozzo.  Io  Io  definisco  Fcunle  a  cre- 
deie,  e  perciò  ad  essere  itigannato. 

—  Aln'è  méga  un  gònz.  —  iVo?i  è 
gonzo.  Non  è  sciocco.  Non  è  sì  fa- 
cile. 

GOSS.  Gozzo.  Primo  ventricolo  degli 
uccelli.  — Gozzo.  Enfiamento  di  gola 
che  hanno  alcuni  uomini ,  che  ras- 
somiglia al  gozzo  degli  uccelli.  — 
Avèir  pein  al  goss.—  Traboccare 
il  sMco,  figurai.  Non  aver  pazienza. 

—  Avèir  al  goss.  —  Essére  gozzuto. 
E  per  similit.  Aver  la  gozzaia  con- 
tro ad  alcuno. 

GÓTTA.  Gotta.  —S'è  nelle  mani  di- 
cesi pili  propriamente  CÌUragra. 
Ne*  piedi  Podagra.  Nelle  ginocchia 
Gonagra.  Neil'  articolazione  dell'  o« 
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mero  coìr  omoplato.  Omcigra.  —  ■ 
Gottoso  »  Gottosissimo.  Infermo  di 
gotta.  Cosi   Podagroso,  PodàgticoA 

—  Chiragroso,  Chiràgrico,  Dolori 
Chiragrici. 

GOVERNANT.  Governatrice.  Donna 
cbe  ba  cura  degli  affari  domestici 
di  alcuno.— -Govemon/tf*  \aleClie 
governa. 

GÒULA.  Gola.  —  Vlèir  vèdr  una  cos- 
sa  seti'  alla  gòtUa.  —  Volerla  ve- 
der quanto  la  gola.'^Avèir  la  pan- 
za  alla  gòula.  —  Esser  col  corpo  a 
gola  y  o  Ai?er  il  corpo  a  gola.  Dicesì 
delle  donne,  che  sono  vicine  al  par- 
lo. —  Zigar  a  gòula  averta.  —  Gri- 
dare quanto  se  n'  ha  nella  gola.— 
Àvèir  l'or,  al  magnar  sen'alla  gòip- 
la.  —  Aver  l'oro  a  gola.  Esser  a 
gola  nell'oro,  nel  cibo,  —  Tirar  gu- 
lein.  —  Dar  gola,  o  Far  gola.  Alle- 
gare i  denti.  Indur  desiderio,  appe- 
tito. Lassars' mettr  %  pi  in-t-la  gòu- 
la. —  Lasciarsi  porre  sul  collo  il 
calcagno.  —  Intraversars'  cvéll  in- 
t'ia  gòula.  —  Far  nodo  nella  gola. 

—  A  m*  «'  è  intraversa  un  oss  in- 
t-ta  gòula.  —  Un  osso  ha  fatto  no- 
do nella  gola.  —  Trachèa  (dal  gr. 
Trachys,  ruvido,  aspro)  è  ciò  che 
popolarmente  chiamasi  Canna  del- 
la gola. 

GÒZZ,n.  m.  da  Ghiozzo,  antiquato, 
cbe  significava  Piccola  quantità  di 
checchessia,  e  particolatynente  d'a- 
cqua. —  Un  ghiozzo  d' aequa ,  non 
vale  però  Gocciola,  ma  quantità 
maggiore.  Adesso  si  dirà  Un  po'd^ac- 
qua  ,  Un  pò*  di  vino,  oppure  Un 
gocciol  d' acqua,  come  usaron  Dan- 
te e  Boccaccio.  —  Un  sorso  d*  a- 
equa.  Un  sorso  di  vino,  per  similit. 
— Un  guzzeind'vein. — Centellino  e 
Ciantellino  di  vino.  —  In-t-al  béver 
lassarn'  un  guzzein  in-t-al  fònd. 
'■^Nel  bere  lasciar  nel  fondo  il  cen- 
tellino.  —  Béver  a  surs ,  a  guzzein 
alla  volta.  —  Centellare  ;  Bere  a 
centellini. 

GOZZA.  Gócciola  e  Góccia.  —  Còzza 
per  Niente  o  Quasi  niente.  —  ^  n'  i 


vèd  una  gòzza,  a  n'  i  seint  una 
^òzza.  —  Non  ci  vedo,  o  sento  ci- 
ca, punto,  nulla  affalUk^^La  mac- 
eia  eh' fa  la  gòzza.  —  Gocciolatu- 
ra. V.  Vacca.  —  Dar  del  gòzz.  — 
Sprazzolaì'e. 

GRADA.  Grata.  Inferriata ,  a  guisa  dì 
graticola.  —  Grate  delle  finestre 
delle  prigioni.  Grate  degli  altari, 
ec.  —  Grada  usò  Dante.  —  Grati- 
cola, Gratella ,  dimìnut.  —  Gratico- 
la d'un  fornello,  d'una  peschiera. 

GRADASS.  Smargiasso.  Spaccone.  -^■ 
Far  al  gradass.  —  Smargiassare. 

GRADÈLLA.  Graticola  ,  dim.  di  Gra- 
ta. Arnese  da  cucina  su  cui  s' arro- 
stisce carne,  pesce,  e  simili  cose  da 
mangiare.  —  Gradella  è  Un  recinto 
di  cannucce  ingraticolate ,  che  usa- 
no i  pescatori  per  radunare  il  pesce. 

GRADEZZ.  Graticcio.  Utensile  di  varie 
forme ,  fatto  per  lo  più  di  vimini 
tessuti  in  su  mazze.  —  Gradezz  da 
secar  el  caslagn.  —  Graticcio.  — 
Graticciuola.  Piccol  graticcio.  Gra- 
ticciuola  da  seccar  fichi  nel  forno. 

GRADLEINA.  Graticoletta.  —  Gradlei- 
na  dèi  cunfssionari.  —  Graticcia 
del  confessionario. 

GRAFFE.  Sgraffilo  e  Sgràffio,  Graffio, 
Graffilo.  Maniera  di  dipignere  a  fre- 
sco, cioè  i  contorni  del  disegno  in- 
cavati ,  e  ripieni  di  colore. 

GRAFFL  Graffio,  Raffio.  Utensile  di 
ferro  a  piìi  uncini  per  levar  le  sec- 
chie cadute  nel  pozzo. 

GRAFFIR,  V.  Sgmffiare,  v.  Dipingere 
di  sgraffio. 

GRAMA  DA  PAN.  Gràmola.  —  Grama 
da  can'va,  da  lein  —  Gramola  , 
Maciulla.  —  Coltelli  diconsi  quelli 
eh'  entrano  nel  canale  della  maciul- 
la per  levar  la  lisca  alla  canapa.  — 
Grama  ,  per  similit.  —  Cavallaccio 
magro. 

GRAMAR,  V.  Gramolare.  —  Gramar 
la  can'va. --^  Gramolare ,  Maciul- 
lare la  canapa.  —  Gramare ,  vale 
Far  gramo ,  Attristare. 

GRAMÙSTÉIN.  V.  Vinazzol. 

GRAN.  Grano ,  Frumento.  —  V.  Fur- 
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mèinL  —  Croit.—  Grano,  la  cin- 
quecensetuntaseesima  parte  del- 
l'oncia,  e  si  scrive  cosi  G.  oppure 
fj ,  dai  medici. 
GBANA.  D.  f.  Granello,  n.  m.  Nel  nnm. 
del  più  Granelli ,  m.  e  Granella  »  f. 

—  Granello  di  grano.  Granello  (fu- 
tHi.  Granelli  di  pere.  —  Vein  eh*  ha 
la  grana.  —  Fino  che  brilla.  Bril- 
lare del  vino.  Effetto  che  fa  il  vino 
generoso  nel  rodere  la  schiimia 
schizzando  fuori  del  bicchiere ,  e 
mostrando  come  dei  graneUini.  — 
Grana  è  quella  de'  tintori  per  tin- 
gere in  rosso.  —  Grana  è  una  sorte 
di  tabacco.  -^  Granifero ,  agg.  Che 
porta  grano ,  o  cosa  simile  a  grano. 

GRANA.  Granata,  Scopa.  —  Grand 
nova  bèin  spazza,  quand  l'è  vec- 
cia la  razza.  —  La  granala  nuova 
spazza  bene  la  casa.  Faltor  nuovo, 
tre  di  buono.  -^  Granatala.  Colpo 
di  granata.  —  Granatalo ,  V.  d.  U. 
Colui  che  fa  e  vende  granate. 

GRANADÉLL.  GRaNADLEIN  .  n.  m. 
Granatuzza,  n.  f.  —  Granatitio,  n. 
m.  V.  d.  U.  Dibattere  il  capolalle 
con  una  granatuzza,  perchè  diven- 
ga spumoso.—  Granadéll  da  pagn. 

—  Scopetta. 

GRANÀIA .  n.  f.  sing.  e  più  comune- 
mente Granài  plur.  Biada,  n.  f. 
Tutte  le  sementi  di  grani  raccolti , 
come  frumento,  orzo,  vena,  simili. 

—  Granàglia,  n.  f.  É  una  sorte  di 
preparazione  d'oro,  e  d'argento. 

GRANAR.  Granaio.  Stanza  o  luogo  do- 
ve si  ripone  il  grano.  Dovrebbe 
questo  luogo  essere  nella  parte  più 
alta ,  e  più  aerata  della  casa;  e  mol- 
ti in  fatti  in  cotal  situazione  tengo- 
no il  grano,  spezialmente  ne' muli- 
ni ;  ma  la  difl&coltà  del  trasporto  , 
ed  ancora  che  luoghi  alti  siano  ro- 
busti in  modo  da  portar  gravissimo 
peso ,  fa  che  il  grano  si  mette  per 
lo  più  a  pian  di  terra  ;  e  perciò  che 
nel  granaio  in  vece  di  grano  sì  ten- 
gono legna  per  bruciare ,  e  si  do- 
vrebbe diiamar  legnaia.  —  Grana- 
io è  anche  aggiunto.  Fosse  granate. 


Fosse  da  custodire  il  grano.  —  A- 
vèir  al  granar  guast,  figurai.  — 
Non  avere  tutto  il  suo  senno. 

•GRANARA.  V.  Mèila. 

GR  AN  AROL.  Biadaiuolo.  Colui  'che  Ten- 
de le  biade.  —  Gratiaiolo  e  Gror 
fuutiofo.Colm*  che  rivende  il  grano. 

GRAND  e  GRAN,  add.  Grande  e  Gran, 
agg.  —  Butir  eh'  ha  al  grand.  — 
Butirro  sapiente.  —  Sapiente  non 
è  da  confondersi  con  Baticide  e  Vie- 
to ;  a  me  pare  che  il  primo  sia  ag- 
giunto proprio  del  burro  quando  è 
inacidito,  che  i  boi.  dicono  Fori 
nelle  altre  cose,  ma  Grand  nel  bar- 
ro; Vieto  quando  è  invecchiato  ; 
Bàncido ,  quasi  putrefatto. 

GRANDSÉTT,GRANDÈTT.  Grandicelr 
lo ,  Grandetto. 

GRANF,  (da  Kramff  ita.).  Grànchio. 
L*  improvviso  ritiramento  de'  mu- 
scoli delle  dita,  delle  gambe,  ec. 
Avèir  i  granf,  o  Èsser  tìrazz  curi, 
figuratamente.  Avere  il  granchio 
nella  scarsella.  Spender  mal  volon- 
tierì. 

GRANIR,  V.  Granire  e  Granare,  v.  Fa- 
re il  granello.  —  Semenzire.  Fare  il 
seme. 

GRANISÒN,  n.f.  Granitura,  Granigio- 
ne,n.f.  Granimento,  n.  m.  For- 
mazione del  granello  nelle  piante. 

•GRANITA.  V.  Gremold. 

GRANLEIN ,  n.  m.  e  GR.ANLEINA  ,  f. 
Granellino,  n.  m.;  nel  plor.  fa  Grò- 
nellini;  m.  e  Granelline,  f. 

GRANLÓUS,  add.  Granelloso,  a^. 
Pien  di  granelli .  o  di  cose  simili  a 
granelli.  —  Granoso,  significa  Pien 
di  granelli  r  Ben  granito.  Spiche  di 
frumento  granose,  o  6en  granate. 

GRANZÉLLA.  Grancella.  Spezie  di  pic- 
col  gambero  di  mare. 

GRAPP  D'U  (come  dicono  gl'inglesi 
Grapp).  Gràppoloe  Grappo  d'uva. 

GRAPPA  DEL  ZÉSS.  BimasugU  o  Mon- 
diglia del  gess  stacciato. 

GRAPPADEIN.  Grappoletto,  Grappoli- 
no,  Grappoluccio. 

GRAPPÉLU  DEL  CARR.  Granchio  del 
carro. 
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GRASPA.  V.  Gra»pùia. 

GRASPaROLA.  Graticola.  Ordigno  di 
rame  io  guisa  di  scodella  rovescia- 
ta, falla  a  gralicola  minula,  e  rac- 
comandata a  un  pezzo  di  tubo  pur 
bucheralo,  che  si  nietle  enlro  la 
pévera ,  quando  si  versa  il  vino  lol- 
to  dal  lino,  affinchè  i  vinacciuoli 
Bon  cadano  nella  bolle. 

GRASPUIA  DL'U,  n.  f.  Graspi,  n.  m. 
plur.  1  grappoli  dai  quali  è  spiccio- 
lata,  e  levata  l'uva.  —  Graspa,  n.  f. 
sìng. — Graspt,  rimasti  nel  lino  dopo 
che  s'è  levalo  il  vino  già  bollilo. 

GRASS,  SUSI.  m.  Gmsso,  n  m.  — 
Grass  da  frezer.  —  Strutto»  Dittrut- 
to,n.  m.  Grasso  cotto  e  colato,  ed 
è  per  Io  più  di  porco.  La  Crusca  lo 
spiega  per  Lardo.  11  Lardo  è  grasso 
naturale  non  disciollo.  V.  Lard.  — 
lassarel'  frezr  in-t-al  so  grass. 
—  Lasciarlo  cuocere  nel  suo 
brodo. 

GRASS,  add.  Grasso»  agg.  Aria  gras- 
sa. —  Terreno  grasso.  Fertile.  Ab- 
bondante. —  Patti  grassi.  Utili. 
Vantaggiosi.  —  Parole  grasse.  Dis- 
oneste. Oscene.  —  Grass  abbragà. — 
Grasso  bracato»  Aggiunto,  Arcirag- 
giunto.  Vale  Crassissimo ,  e  dicesl 
per  lo  plìi  de'  polli.  —  Grasso  di 
danari»  Danaioso»  Danaroso.  Che 
è  nell'oro  a  gola.  Che  misura  i  de- 
nari a  staia.  —  Adiposo  termine 
medico  dal  lai.  Adips.  Pieno  di  gras- 
so. Membrana  adiposa. 
GRASSOL.  Cicciolo»  Sicdolo.  Pezzetto 
di  carne  avanzalo  nello  strettolo  . 
dopo  averne  trailo  lo  strutto. 
GRASSÓUS,add.  (dal  fr.  Grasseux). 
Grasso,  agg.  Si  dice  di  ciò  che  ha  io 
sé  una  specie  di  untuosità ,  o  gras- 
sezza. Non  forebbe  cattiva  compar- 
sa la  voce  boi.  italianizzala  Grasso- 
so per  dislinguerla  da  Grasso. 
V*  hanno  però  i  vocaboli  Pinguedi- 
naso.  Adiposo,  ma  non  sono  dello 
siile  famigliare. 
GRATICOLAR.  V.  Retare.  Tirar  la  re- 
te. Dicesi  da'pitlori  quando  tirano 
col  gesso  sopra  il  quadro  delle  li- 


nee incrocicchiate ,  che  formino 
tanti  quadrali  per  copiare  im  qua- 
dro dal  grande  al  piccolo  od  all'  in- 
contro. Disegno  o  Pittura  retata. 

GRATIS,  avv.  Gratis.  Gratuitamente. 
A  grato.  Di  grato.  —  Gratis  et  o- 
more.  —  Segnato  e  benedetto.  Ag- 
giunto che  si  dà  ad  alcuna  cosa, 
che  si  voglia  fare  volontariamente 
e  senza  corrispondenza  alcuna. 

GRATTADEIN.  MANFATTEIN.  PASSA- 
DEIN.  PiSTADElN.  Nomi  diversi  che 
si  danno  al  cosi  dello  Ghianderino» 
spezie  di  pastume  ridotto  in  pallot- 
toline pestandolo,  o  grattugiandolo. 

GRATTADEZZ.  Grattaticcio ,  è  l'alto 
del  grattare ,  ed  anche  Grattatura» 
che  leggiermente  otfende  la  cute. 
Da  ciò  la  metaf.  Non  temer  gratta^ 
liccio.  Si  dice  di  colui  che  non  te- 
me piccole  cose.  A  n'  tém  d'grat' 
tadezz. 

GRATTADURA.  V.  Grattadezz. 

GRATTAR,v.  Grattare,  Gratuggiare.  v. 
Fregare  la  pelle  del  corpo  coli' un- 
ghie per  trarne  il  prurito.  E  Gratta- 
re per  Stropicciare  ,  Fregare  co- 
munque shi,  lanlo  nel  proprio,  che 
per  similil.— Grol^ora/pon,  al  fur- 
mai.  —  Grattugiare  il  pane»  il  for- 
maggio.^^ Grattar  la  panza  alla  zi- 
gala  ,  figur.— GraMor  •/  corpo  alla 
cicala.  Provocare  un  liuguacciuto  a 
dir  male. 

GRATTUNA,  add.  Butterato,  agg.  Per- 
sona nella  quale  sien  rimaste  le 
margini  del  vainolo. 

GRATTUSA.  Grattugia.  —  /  bus  dia 
grattusa.  ^^  Fesso»  Occhio,  Buco 
della  grattugia. 

GRAZIA.  Grazia.  ^Avèird'grazìa.^ 
Dicatti  e  Dicatto.  Voce  che  s'ad- 
opera solamente  accompagnata  col 
verbo  Avere:  onde  Aver  dicatto» 
vale  Stimarsi  fortunato,  Aver  come 
per  grazia.  —  L'ha  d* grazia  eh'  i 
i  daghen  da  magnar.  —  Egli  ha 
dicatti  di  aver  il  vitto.  —  L'ha 
d' grazia  d'star  quèids'a  n' voi 
èsser  mess  fora  dall'  ùss.  —  Ha  di- 
catto di  star  cheto  e  zitto ,  se  non 
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vuol  esser  cacciato  di  casa.  —  N*€i' 
vèir  né  garb,  né  grazia.  ^  Non  o- 
ver  né  garbo,  tiè  san  Martiìio;  di- 
cevano  i  fiorenUni.  —  Grazia.  — 
Grazia  vale  anche  Favore.  Aver  la 
grazia  de' grandi.  E  Perdono.  Far 
grazia  a  uu  malfattore. 

GREBEN,  D.  m.  plur.  Y.  Natta. 

GREIiNFA,D.  f.  (dal  fr.  Griffe).  Branca, 
Grinfa,  n.  f.  Artiglio,  VngMone,  n. 
m.  Unghia  adunca  e  pungente  d'ani- 
mali rapaci.  —  Greinf,'per  similil. 
Unghie.  —  Avèir  tra  'l  greinf.  — 
Aver  nell'ugne.  ~-  Cascar  tra  'l 
grèinf.  —  Dar  nelle  unghie. 

GREINTA.n.  f.  Ceffo,  léuso.  Viso  ar- 
cigno. Cipiglio.  —  Greinta.  —  Col- 
lera ,  Slizza ,  habbia^  ^Sdegno.  — 
Greinta  ,  aggiunto  di  persona , 
vale  Sdegnoso.  Iracondo.  Stiz- 
zoso. 

GRÉINZ.  Grimo,  Crespo,  Rugoso,  In- 
crespato ,  ec. 

GRÉINZA,  CRÉSPA.  Grinza,  Crespa 
Buga.  Le  crespe  dell*  abito.  La  cre- 
spezza de' capelli.  Barba  crespa. 
Crespo  è  opposto  a  Steso.  —  Le 
grinze  del  viso.  La  buccia  grinza 
delle  ossa.  Rughe  della  fronte. 
Guancia  rugosa.  Y.  Incherspd. 

GRELIA.  Persiana.  Spezie  d'imposta 
da  finestre  a  gelosia. 

GRELL.  Gn7to.-~Fig.  GreU.— Grillo  per 
Fantasia  e  Ghiribizzo  stravagante. 
Capriccio.  Da  Greti  formasi  Grilla- 
ri,  n.  f.  (come  se  si  dicesse  Grilla 
rie).  Grilli.  Capricci.  —  Grillari  per 
GarganteU.  Y.  —  Grillein,  Grillett. 

—  Grilletto,  Grillolitìo. 
GREM.  Gremito.  Piem.  Y.  Fess. 
GREMOLÀ,  (dal  fr.  Gremolade).  GRA- 

NITA.  Gragnolala,  ed  ora  comu- 

nem.  Gremoiata.  Sorta  di  sorbetto 

a  modo  di  semolino. 
•GRÉPP.  Y.  GreppeL 
GREPPEL,  n.  m.   Greppo,  n.  m.  e 

Greppo,  n.  f.  Luogo  dirupato. 
GRÉTI,  add.  Increspato.  Arricciato. 

—  Vèil  grètt.  —  Velo  arricciato. 
Velo  da  lutto.  —  Alla  moderna .  si 
adottano  i  nomi  francesi:  Crèpe, 


Crépon,  Créplis.  —  Gretto,  vale 
Meschino. 

GRIDULEIN  (dal  fr.  Gris-deMn).  Gri- 
dellino. Colore  fra  bigio  e  rosso. 

GRILLAMÉINT  DLA  PGNATTA.  Botti- 
camento.  11  primo  grillar  che  fa 
r  acqua  al  fuoco.  Leggier  bolli- 
mento. 

GRILLANDA,  (da  GriUanda,  ora  dis- 
usato). Ghirlanda.  Cerchietto  fat- 
to di  fiori,  d'erbe,  di  froodi,  o 
d' altro,  che  si  pone  in  capo  a  guisa 
di  corona. 

GRILLAR',  V.  Grillare,  v.  Cominciare 
a  bollire.  — 11  primo  grillare  che 
fa  r  acqua  al  fuoco ,  dicesi  Bolliea- 
mento.  —  Grillar.  —  Grillare,  fi- 
gur.  per  Aver  grilli  in  testa  ^  ca- 
pricci. 

GRILLAR!.  Y.  GreU. 

•GRILLETT  DEL  SC'CIOP.  V.  Sc'ciop. 

*GR(MALDÉLL.  Grimaldello. 

GRIMBAL.  Grembiule  e  Grembiale. 

GRIMBALA.  Grembiata e  Grembialata. 

GRIMBALEIN.  Grembiulino. 

GRIMBALEINA,  n.  f.  Parafango^  Grem- 
bialino da  calesse.  —  Grembialini 
masnettati  in  terzo,  ed  anelH  ri- 
baditi. 

GRÌNGOLA.  —  Andar  in  gringola.  — 
Andare  in  brodo  di  succiole ,  o  in 
gloria.  —  Éssr  in  gringola.  —  Es- 
ser in  cimberli.  Esser  allegro.  1  boi. 
dicono  ancora  scherzevolmente  Ès- 
sr.  Andar  in  cimbalis  bene  sonan- 
tiìms. 

GRIS.  Grigio,  Bigio, 

GRISANT,  n.  m.  Bambagella,  n.  f. 
plur.  Pianta  che  porta  un  fiore  gial- 
lo detta  da'bot.  Chrysanthemum 
coronarium. 

GRISOL.  Crociuolo,  Crogiuolo.  Yaset- 
to  di  terra  cotta,  che  serve  per 
fondervi  i  metalli. — Grisol. — Piom- 
bàggine. V.  Lapis. 

GRIY,  add.  Grieve  e  Greve,  agg.  Gra- 
ve ,  Pesante. 

GRIZ  ,  apd.  Greggio  ,  Grezzo ,  agg. 
(coir  é  stretta).  Rozzo.  Non  lavo- 
rato. 

GRÓNDA.  Gronda.   L'estremità  della 
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più  bassa  parte  de'  tetti  dove  versa 
la  pioggia.  —  Gronda  è  anche  Quel- 
la sorla  di  Embrice  che  ha  le  teste 
eguali.  V.  Grundar,  n.  m. 

•GROPA,n.  f.  Groppa. 

GRÓPP.  Gruppo»  Groppo  (coirò  stret- 
to). Nodo.  —   Gròpp  in-t-al  lègn. 

—  Nocchio.  Nodo.' —  Gròpp  in- 
t-al  vèider.  —  Pàlica.  Quello  spa- 
zietto  che,  pieno  d'  aria  o  chec- 
chessia ,  s*  interpone  nella  so- 
stanza del  vetro.  —  Un  gròpp  che 
vC  8'  pò  dsfar.  —  Gruppo ,  Nodo  in- 
dissolùbile. —  Un  gròpp  strecc.  -^ 
Gruppo  tenace ,  forte ,  sodo,  stret- 
to. —  Tàtt  i  grupp  van  al  pétten. 
V.  Pétten. 

GROSTA.  Crosta.  —  Gròsta  dèi  pan. 

—  Corteccia  o  Crosta.  —  Pan  tut- 
ta gròsta. -^  Pane  crostoso,  cro- 
stuto.  —  Gròsta  dèi  piag.  —  Èsca- 
ra e  Schianza.  —  Chiazza ,  Piastra 
e  Crosta  dicesi  quella  della  rogna 

—  Pein  d'gròst.  —  Crostoso,  Cro- 
stuto.  Rosolato,  agg.  —  Gròsta  d'u- 
na muraia.  —  Corteccia  della  mu- 
raglia. —  Far  vgnir  la  gròsta.  — 
Incrostare.  —  Dointar  gròsta.  — 
Incrostarsi. 

GROTTA,  n.  f.  Grotta,  Spelonca,  n.  f. 
Antro,  n.  m.  —  Speco,  m.  è  pro- 
prio solamente  della  poesia. 

GRÙGN.  Grugno.  Propriamente  dìcesi 
del  Grifo,  0  Ceffo  del  porco.  Quindi 
Grugnire,  11  mandar  fuori  la  voce 
del  porco.  E  Grugnito,  11  grugnire. 

—  Avèir  al  grùgn ,  o  far  al  grùgn. 

—  Imbufonchiare.  Bufonchiare.  Di- 
venir  broncio.  Pigliar  il  broncio.  Far 
buzzo.  —  Avere  il  grugno,  O'In- 
grugnare,  vale  piuttosto  Entrare 
in  collera ,  o  Essere  in  collera.  — 
Far  di  grùgn.  —  Torcere  il  grifo , 
il  muso.  Far  ceffo.  Col  viso  torto 
mostrar  di  disapprovare.  —  Far  a 
grùgn,  o  Far  a  cisa  assrà.  —  Go- 
dere checcfiessia  da  sé ,  senza  far- 
ne parte  altrui. 

•GRUGNIRÀ.  Scherz.  Viso.  V.  Muslazz. 
GRUGNOL  D'  PAN.  Cornetto.  V.   Gru- 
Stein. 
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GRÙLL,  add.  Rùvido,  agg.  Che  non  è 
liscio.  La  voce  boi.  è  per  io  piii 
particolare  aggiunto  alla  pelle  del- 
le mani.  —  Avèir  et  man  grulli. 
—  Aver  le  mani  ruvide.  Ed  inten- 
desi  quando  pèrdono  delia  lor  mor- 
bidezza. V.  Rùvd. 

•GRONDAI.  V.  Gronda  ,  Grundar, 
Guzzai. 

GRUNDAR,  V.  Grondare,  v.  Dicesi  del- 
le cose  liquide  che  cadono  in  ab- 
bondanza, a  similitudine  dell'acqua, 
che  cade  dalle  gronde.  Gli  grondar 
va  il  sudor  dalla  fronte.  Gli  gron- 
dahan  le  mani  di  sangue. 

GRUNDAR,  n.  m.  Seggiola,  n.  f.  Queh 
legno  che  si  cooticca  a  traverso  so- 
pra l'estremità  de' correnti  per  col- 
legarli ,  e  reggere  gli  ultimi  embri- 
ci del  tetto,  detti  Gronde.  —  Grun- 
dar, n.  m.  —  Grondaia,  n.  f.  L'acqua 
che  gronda ,*e  cade  dalle  gronde, 
ed  il  luogo  ond'  ella  cade.  In  que- 
st'  ultimo  significato  in  boi.  dicesi 
Slillizidi.  V.  Nel  primo  significato  i 
boi.  r  usano  quasi  sempre  in  plur. 

•  Éssr  sótta  ai  grundar. —  Esser  sol- 
So  le  grondaie. 

GRUNDEIN.  regolino.  Piccol  tegolo 
stretto  della  lunghezza  degli  em- 
brici, che  si  mette  volto  ali' ingiù 
sopra  r  unitura  di  essi. 

GRÙPPIA.  Greppia.  Mangiatoia. 

GRUPPIÒN,  (dal  fr.  Croupion).  Grop- 
pone, Codione. 

•GRUPPIR.  Groppiere. 

•GRIJPPIRA.  V.  Gropa. 

GRUPPLUD,  add.  Nodoso ,  Noderoso , 
Noderuto ,  Nodoroso  ,  Nocchioso , 
Nocchiuto,  Nocchieroso  ,  Nocchie- 
ruto ,  Nocchioruto  ,  Nocchioroso  , 
Nocchioluio,  dicesi  di  legno,  e  si- 
mili. —  Di  seta ,  di  filo,  ec.  Brocco- 
so.  —  De' poponi,  cetriuoli,  Bitor- 
zoluto. —  Delle  radici,. rwòcroso. 

GUUSLA.  Crosta,  e  con  Voce  Medica 
Èscara.  Quella  crosta  che  si  forma 
sopra  Uk  pelle  rotta ,  e  sulle  piaghe. 

•GRUSSESTA.  Grossicì'e.  Mercante  che 
vende  in  grosso. 

GRUSTÀ.   Crostala.  Specie  di   pasta 
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dolce  della  forma  d'  ud  pasliccio , 
riempita  per  lo  più  di  coDser?a 
di  frutli.  —  Se  ne  fk  meschiaD- 
do  alla  pasta  lo  slnitto  di  porco , 
e  diviene  Sfogliata:  e  mescbian- 
dovi  il  burro  senza  che  la  pasta 
si  sfogli  dicesi  allora  Pasta  reale 
(boi.  Pastafrolla), 

GBUSTEIN.  Crostino.  Fettuccia  di  pa- 
ne rosolatolo  arrostito.  —  Grtignol 
d'pan  è  quel  Crostino ,  che  alla  fi- 
ne de'  pani  termina  in  punta ,  o  in 
simiglianza  approssimativa  di  Gru- 
•  gno.-^Grustein  d'pan.  — Orliccio. 
L'estremità  intomo  al  pane.  1  boi. 
dicono  Grustein  ai  Pezzetti  di  pane 
che  avanzano  dalla  i^^oìSi.Tocchetti 
di  pane  che  potrebbersi  chiamare 
Rosumi  di  patte. -^  Or Ucciuzzo  e  Or- 
licciuzzino,  —  Cóier  i  grustein 
eh*  ein  in  tavla.  —  Ragunare  i  ro- 
sumi della  tavola. 

•GRUTTÉSC.  Grottesco. 

GUAD.4GN.  Guadagno,  Profitto,  Lu- 
cro, Acquisto.  —  Far  al  guadagn 
d'cazzètt.  —  L'avanzo  del  grosso 
Cattani.  V  avanzo  del  Cibacca,  che 
a  capo  d'anno  avanzava  i  piedi 
fuori  del  letto.  L' avanzo  di  Rerta 
Ciriegia,  che  disfaceva  i.  muri  per 
vendere  i  calcinacci.  L'avanzo  di 
Rerta,  che  dava  a  mangiar  le  cirie- 
gie  per  avanzar  i  noccioli.  L'avan- 
zo del  Gazzetta,  che  bruciava  il  pan- 
no di  Spagna  per  far  cenere  mor- 
bidosa. 

GUAI.  Guaio,  che  usasi  per  lo  più  io 
plur.  Guai,  e  significa  Malanno, 
Disgrazia.  —  Cuoi  a  te ,  Guai  a  voi 
è  locuzione  minaccevole^  nella  qua- 
le i  boi.  aggiungono  per  lo  più .  io- 
ulilmenle,  la  parola  Ma/.  —  Pooer 
guai,  antiquato  >  per  Pover  quid.  V. 
Ragai. 

GUAIUM.  Guaime.  L'erba  che  rinasce 
ne' prati  dopo  la  prima  segatura. 

GUALANDREIN.  Cototidrino.  Spezie  di 
squadra  mobile  di  legno,  i  cui  re- 
goli sono  soprapposti.  I  muratori  , 
in  vece  di  consimile  squadra ,  nel 
costruir  le  muraglie ,  per  tenerle  in 


piombo,  piantano  due  fili  perpendi- 
colari all'estremità  del  muro  da 
costruirsi ,  e  li  attraversano  con  un 
terzo  filo  messo  orizzontalmente  ed 
accavalciato  in  maniera  da  scorre-  • 
re ,  affine  di  poterlo  alzare  ad  ogni  * 
strato  di  mattoni  o  sassi ,  co'  quali 
s'alza  il  muro  nelle  testate,  e  que- 
sti due  fili  perpendicolari  sono 
chiamati  Gualàìidrein ,  ch'io  chia- 
merei Calandrini  in  ital. 

GUARDABASS.  Soppiattone,  Gallone. 
Persona  coperta,  dissimulata.  Che 
noA  guarda  mai  diritto  in  viso. 

GUARDAR,  V.  Guardare,  v.  —  Guar- 
dar d'féss.  —  Affissare  e  Affisare 
Affiggere  gli  occhi.  Guardare  fisscL- 
menle.  Guardar  fisso ,  fiso ,  fiso  fi- 
so, fisamente.  Guardar  ben  fisso. 

—  Guardar  d' stori.  —  Guardar 
bieco.  —  Una  fnèstra  eh' guarda 
in-t-la  sfrd.  *-  Una  finestra  che 
guarda  soptu  la  strada,  ma  me- 
glio Che  risponde  alla  strada.  Guar- 
dare verso  il  prato,  ec. — Fars' 
guardar  dri.  —  Dar  da  dire,  o  Dar 
che  dire  alla  brigata.  Far  dire  di 
sé,  0  dei  fatti  suoi,  o  far  dir  la  gen- 
te.—  Guardar  d'alt  in  bass.  V. 
Alt.  —  N' guardar  in  fazza  a  nssùn. 

—  Darla  a  mosca  cieca.  Menar  la 
mazza  tonda.  Gittar  il  giacchio 
tondo.  Dir  con  libertà  l'animo  suo. 

—  Guardars'  in-t-l'ùngia.-^  Esser 
cauto  ,  prudente  ,  avveduto.  Dal 
guardarsi  le  unghie ,  che  fanno  al- 
cuni ,  quando  riflettono  con  ponde- 
razione le  cose  prima  di  eseguirle. 

GUARDAROBA,  n.  m.  Guardaroba,  n. 
f.  Stanza  nella  casa,  ove  si  conser- 
vano gii  arnesi ,  gli  abiti ,  ed  altre 
masserizie.  —  Guardaroba,  n.  m. 
Colui  che  ha  in  custodia  tutte  le 
biancherie ,  vestiario ,  utensili ,  o 
altra  suppellelile  di  una  casa ,  ed 
in  questo  significato  nel  hiim.  del 
più  fa  Guardarobi. 

GUARDIAN,  n.  m.  GUARDIANA,  n.  f. 
Gtiardiano,  n.  m. — Capo  d'un  con- 
vento de*  frali  di  lana  grossa.  — 
Guardian  del  persòn. —  Carceriere. 
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Custode  delle  carceri.  —  Di  pur- 
zi. —  Porcaio  o  Porcaro,  —  Di  boic. 
^  GuardaboscìU,  Boscaitiolo.  — 
Dia  mandra.  —  Mandriano ,  Man- 
driale.  —  Di  camp.  —  Camparo.^^ 
D' una  iòrr.  —  Torrigiano.  —  Dèi 
póni.  —  Pedaggiere. 

GUARNIZIÒN.  Guarnizione.  Fornitu- 
ra d'una  vestey  Guernizione,  Guar- 
nitura, Guernilurd. 

GUASTAR  e  GUASTARS'.  v.  Guastare. 
Corrompere,  Contaminare,  Altera- 
re, Viziare.  Putrefare.  E  Guastarsi, 
ec,—Fazil  a  guastars'. -^Corruttibi- 
le. Il  coDCrario  Incorruttibile.  —  Al 
guastars\  —  Corruzione»  Putrefa- 
zione. 

GUAZZ.  Guazzo»  Guado.  Luogo  pìen 
d'acqua  dove  si  possa  guazzare.  — 
Dpenzer  a  guazz,  —  Dipignere  a 
guazzo  »  a  tèmpera,  —  Disti  da 
guazz.  V  ito. 

GUAZZA.  Rugiada,  —  Guazza  è  Ru- 
giada copiosa.  -^  In  boi.  Busa ,  ri- 
inasta forse  dal  lat.  o  presa  dal  fr. 
Rosee:  ma  parlando  solamente  del- 
la rugiada  che  suol  cadere  la  notte 
di  san  Giovanni:  La  rusd  d' san 
Zoan.  Andar  alla  rusd. 

GÙAZZÉTT.  Guazzetto.  Manicaretto 
brodoso.  —  Cam  a  guazzètt.  — 
Aminorsellato. 

•GUAZZADUR.  Guazzatoio, 

GOBBI.  V.  Munèida. 

GÙBBIA,  n.  f.  Coppia  di  cavalli,  da 
tiro  qualunque.  Si  osservi  però  che 
in  boL  vi  ha  ancora  la  voce  Parélia, 
come  neir  ital.  Pariglia ,  quando 
cioè  entrambi  i  cavalli  appaiono 
gemelli  all' eà  ,  alla  proporzione 
delle  membra,  al  color  del  mantel- 
lo, ed  ai  vari  lor  segni  naturali.  V. 
Cìoppa, 

GUBBISIA,  n.  f.  (dal  U.  Gibbosité). 
Lo  stato  di  chi  è  gobbo.  Usano  i  me- 
dici la  voce  Gibbosità ,  ma  non  tro- 
vasi registrata  ne'Vocabolari  dì  lin- 
gua. —  L'è  d'una  gran  gubbisia, 
o  L'ha  una  gran -gubbisia. — Eqli  è 
molto  gobbo.  —  Bach'itide ,  da  Rha- 
chis  gr.»  Spina  del  dorso.  Storta 


della  spina  dorsale  ,  naia  per  in- 
eguale nutrimento  delle  ossa.  ^ 
Rachitico.  Difettoso  per  rachitide. 

GUDIOL.  Godimento.  Gaudio.  La  voce 
boi.  viene  dal  dim.  di  Gaudio,  come 
Gaudiolo. 

GUERZ.  arpione ,  termine  generico. 
Ganghero.  —  Càrdine  è  voce  più 
nobile.  Ferro  uncinato  che  s' inges- 
sa nel  muro ,  in  cui  entra  l' anello 
delle  bandelle.  —  Stanghétta  dèi 
guerz.  —  Ago  o  perno  deW  arpio- 
ne. —  Ganassa  del  guerz.  —  Piano 
dell'  arpione.  —  Mettr  un  ùss  tn-/-i 
guerz.— Gangherare.— Gangherare» 
vale  ancora  Armar  di  gangheri.  — 
Cavar  d' in-t-i  guerz.  —  Sganghe- 
rare. V.  Sgangard.  —  V'ha  eziandio 
il  vocabolo  Perno  ed  è  Un  ferro  ,  o 
altro  pezzo  di  metallo  per  lo  piU 
conico.  0  terminato  in  punta,  che 
regge  l'imposta,  sotto  di  cui  è  infìsso 
e  s'aggira  in  altro  pezzo  di  metallo 
fermo  nel  suolo,  ed  incavato  per 
riceverlo ,  dai  boi.  detto  Pois.  V. 

GUERZ,  add.  Cieco  da  un  occhio,  V. 
Lòsc. 

GUERZÈTT.  Arpioncinp,  Arpioncetto. 

GUÉTT,add.  Guitto»  agg.  Vile»  Ab- 
bietto» Sciatto,  Sudicio.  Per  lo  piU 
si  prende  per  Furfante ,  Guidone, 

GUFFÉTT.  V.  Zugar. 

GÙFFLA  DL'U.  n.  f.  Fiòcine»  n.  m.  e 
Fiòcini,  plur.  La  buccia  dell'acino 
dell'uva. 

•GUFFLEIN.  V.  Guf/lon. 

GUFFLON.  STAR  IN  GUFFLON.  Accoc- 
colarsi. Essere,  Mettersi  o  Star  coc- 
colone» e  coccoloni.  Vale  seder  sul- 
le calcagna.  E  anche  stare  in  una 
positura  col  corpo  in  modo,  che 
stando  colla  pianta  del  piede  in  ter- 
ra,  e  le  gambe  ritte  si  pieghino  le 
ginocchia  sin  quasi  a  toccar  col  se- 
dere in  terra.  Questo  modo  di  sla- 
re, eh' è  proprissimo  ne' polli,  vien 
detto  dai  boi.  più  comunem.  Far 
gu/flein.  —  Oh!  vostra  nona  in  gu- 
flou  V.  Nona. 

GUIDA,  n.  f.  Guida,  n.  f.  ancorché  si 
parli  di  maschio.  Scorta»  Condutto- 
33 
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re,  —  Guida  del  pari,  di  ùss,  — 
Spfxmga.  Qae' pezzi  d'asse  che  van- 
no attraverso  d'una  porta,  uscio  , 
o  finestra,  e  s'uniscono  a' battitoi. 

—  Guida.  —  Rèdine. 

GULANA.  Collana.  Quel  mobile  che  le 
donne  portano  al  collo.  —  Collare 
dicesi  a  Quella  striscia  di  cuoio,  o 
di  metallo ,  che  si  mette  intorno  al 
collo  a' cani. 

GULEIN  (TIRAR).  V.  Gòula. 

GULÈTT,  n.  m.  Goletta,  Cravatta,  n. 
f.  Il  termine  di  moda  è  ora  Gossè, 
dal  fr.  Gosier. 

GULÉTTA  DA  PRIT.  Goletta,  n.  f.  Stri- 
scia  di  cartone  o  di  cuoio ,  su  cui 
si  attaccano  i  collarini  o  collaretti , 
e  che  portano  i  preti  attorno  al 
collo. 

GÙLIA.  Piràmide.  Edilizio  massiccio  , 
che  da  una  base  di  qualunque  figu- 
ra poligona  s'erge  scemando  fino 
ad  un  vertice ,  a  guisa  di  fiaqima  di 
fuoco,  per  cui  gli  è  dato  il  nome 
dal  gr.  Pyr,  fuoco.  —  ObeUsco  è 

*  una  piramide  di  base  quadrangola- 
re ,  molto  alta  e  sottile.  Dal  gr.  0- 
t>elo8 ,  spiedo.  —  Guglia  è  termine 
generico,  e  volgarmente  usato  in 
vece  de' suddetti  vocaboli. 

GULOSITÀ.  Golosità,  Ghiottonerìa,  In- 
gordigia  ;  e  dal  Bocaccio  Gulositd. 

—  La  parola  GAiottorma  è  corrotta. 
GULÒUS,  add.  Goloso,  Ghiotto,  In- 
gordo ,  agg. 

GUMBDÉIN.  Gomitello,ù\m.  di  Gomito. 

GUMIRA»  n.  f.  Vòmero  e  Vòmere,  n.  m. 
Ferro  concavo  il  quale*  s' incastra 
neir  aratro ,  per  fendere  la  terra  a- 
rando.  In  Toscana  i  contadini  usa- 
no le  voci  Gomèa ,  e  Gomèra. 

GUMITAR .  (che  da'  più  educati  dicesi 
Trar  fora ,  o  Vomitar).  Vomitare  , 
Rigettare,  Rècere, 

GUMITON.n.  ra.  plur.  Reciticcio,  Vò- 
mito. Materia  vomitala.  —  Magnar  i 
gumiton ,  cmod  fa  al  can.  —  Tor- 
nare al  vomito.  —  Gomttone  e  Go- 
mitoni; Star  gomitoni.  Vale  slare 
appoggiato  sulle  gomita. 

GUNFIA.  V.  ìnfid. 


GUNFIAR.  V.  /n/Iar. 

GUNFIÈZZA.  V.  IrOiasòn. 

GUISFIÒN.  Sgonfio.  —  Gunfiòn  del 
man'g.  —  Sgonfio  delle  maniche. 

GÙSSA .  n.  f.  Riporterò  varie  voci,  che 
per  essere  molto  affini  sembrano  si- 
nonime.  —  Guscio,  n.  m.,  nel  piar, 
fa  Gusci,  m.  e  Guscia»  f.  ma  gue- 
st' ultimo  è  antiq.  Quell'  estemo  in- 
volucro di  materia  piuttosto  dura, 
che  contiene  o  corpi  animali,  o  ma- 
terie vegetabili.  Guscio  delV  uovo , 
l  gusci  delle  noci.  Quindi  Sguscici' 
re ,  Disgusciare.  Levar  il  guscio. 
—  Scorza ,  n.  f.  Coperta  molle  che 
difende  la  polpa ,  o  la  sostanza  in- 
terna dei  frutti.  La  scorza  di  una 
pera,  di  una  mela.  Scorza  è  ancora 
Corteccia  tenera  o  molle  delle  pian- 
te. Scorza  di  rami  d'ulivo.  Quindi 
Scorzare,  levar  la  scorza.  //  serpen- 
te si  scorza  entrando  per  foro  stret- 
to ,  e  lasciandovi  la  scorza  rìngio- 
vinisce.  —  Corteccia,  n.  t  Scorza 

.  indurita  delle  piante,  e  princtpal- 
mente  degli  alberi.  Scortecciare , 
Levar  la  corteccia  ;  ed  anche  Scor^ 
ticare,  che  impropriamente  dicesi 
per  Levar  la  pelle  agli  animali ,  che 
dovrebbe  dirsi  Spellare,  ma  que- 
sto verbo  è  destinato  per  la  signifi- 
cazione di  Stracciar  la  pelle.  Ab- 
biamo però  Dipellare.  Tor  via  la 
pelle.  —  Buccia.  Quella  coperta  a 
guisa  di  astuccio  che  contiene  il 
grano.  La  buccia  del  frumento.  Di" 
bucciare.  Sbucciare,  e  Sbucchia- 
re.  Levar  la  buccia.  —  Crosta.  La 
parte  esterna  più  indurita  della 
materia  interna.  La  crosta  del  pa- 
ne. —  Cute.  Pelle  di  cui  sono  co- 
perti i  corpi  animaU.  —  Cotenna, 
eh' è  propriamente  La  pelle  del  por- 
co ;  e  Cuoio ,  La  pelle  naturale  ,  o 
concia  degli  animali.  —  Pelle ,  Spo- 
glia dell'animale,  o  l'invoglio  del- 
le membra. —  Fo(Zìco/o,  FólUcola. 
Guscio  in  cui  racchiudesi  il  seme 
della  pianta.  —  Pula,  Loppa,  o  Lolla, 
Guscio  del  grano.—  Baccello,  e  con 
voce  piuttosto  latina  Siliqua.  Gu- 
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scio  nel  quale  nasQono  e  crescono 
i  granelli  de' legumi.  Baccelli  delle 
fave,  de'piselli.  •—  Membrana.  Quel 
qualunque  integumento ,  che  serve 
ad  involgere  i  membri  del  corpo  a- 
nimale.  Membrane  del  cervello.  — 
Tònica  è  molto  affine  a  Membrana; 
si  suol  impiegare  per  indicare  gli 
integumenti  tanto  di  animali ,  che 
di  organi  vegetali.  La  tunica  della 
pupilla.  La  tunica  lignea.  Ma  que- 
sti sono  vocaboli  tecnici  »  e  special- 
mente di  anatomia  animale,  o  ve- 
getale. —  Pellicola i  Pelliccila,  Pel- 
licina ,  dìm.  di  Pelle ,  si  applica  ad 
integumenti  tanto  animali ,  ch^  ve- 
getali. Una  pellicola  sugli  occhi.  — 
Integumento.  Nome  generico  per 
ogni  sorta  di  oggetti  alti  a  coprire 
de'  corpi.  Integumenti  de'  visceri 
intemi.  Anche  questo  vocabolo  è 
nel  linguaggio  delle  scienze.  —  In- 
volucro ,  Invoglio ,  Involto  diconsi 
per  lo  più  genericamente  di  tutto- 
ciò,  che  cuopre  i  semi  delle  piante 
in  forma  di  cassetta. 


GUTGOM ,  n.  m.  Gommagutte  o  Gom» 
maut»  n.  f.  Sorta  di  resina  crocea, 
la  quale  si  bada  un  albero  nel  Siam, 
e  nella  China  »  che  serve  ai  minia- 
tori per  colorire  in  giallo. 

GUTON,plur.  Gallone,  sing.e  Gattoni, 
plur  Malore  che  viene  nella  mena- 
tura  delle  mascelle,  che  non  lascia 
masticare.  —  Frane.  Sacchetti  ha 
detto  Gotone,  voce  più  propria  , 
perchè  viene  da  Gota,  e  non  da  Gat- 
to. —  La  stessa  malattia  chiamasi 
da' boi.  Urcion.  — Orecchioni.  Con 
termine  medico  Paròtide. 

GUVÓN ,  n.  m.  Coda  cavallina.  Coda 
di  cavallo.  Coda  equina.  Sorta  d'er- 
ba detta  da'  bot.  Equiseto.  Volgarm. 
Rasperella,  o  Asperella  dagli  o- 
refici. 

GUZZAI,  n.  m.  Gocciolatoio.  —  Éssr 
sòtta  ai  guzzai.  —  Essere  sotto  il 
gocciolatoio. 

•GUZZAR ,  V.  Gocciare ,  Gocciolare.  — 
A  gòzz.  —  Sudo  straordinaria- 
mente. 

•GUZZEIN.  V.  Gòzz. 


H 


H 


•  ACCA.  Acca,  lettera  consonante 
dell'alfabeto  italiano >  che  s'adope- 
ra dopo  il  e  e  dopo  il  g ,  per  dare  a 
queste  consonanti  un'  articolazione 
gutturale  innanzi  alle  vocali  e,  i.— 
Presso  gli  antichi  si  trova  in  prin- 
cipio di  varie  parole  alla  latina  Ho- 
mo, Honore,  ec.  Ora  non  si  rinvie- 


ne che  innanzi  alle  seguenti  tocì 
del  verbo  Avere:  Ho,  Hai,  Ha,  Han- 
no, per  togliere  l'equivoco  delle 
particelle  0,  Ai,  ec.  —  Era  lettera 
numerale  presso  i  romani,  del  va- 
lore di  Dugento,  e  con^  linea  oriz- 
zontale soprapposta  h  IhigentO' 
mila. 
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•  /.  Terza  vocale  dell' alfabeto. — 
Il  punto  che  si  pone  sopra  l' t  si 
chiama  Titolo.  —  /  cavali,  !  stivai, 
I  tUiv,  —  /  cavalU,  gli  stivali,  gli 
ulivi.  Gli  antichi  dissero  anch'  essi 
/  strali.  —  i.  Seconda  persona  sin- 
golare del  pr.  dell'indie,  del  verbo 
Éssr.  —  r  t  pur  bòn.  —  Tu  sei  pur 
buono.  —  I.  Pronome  della  terza 
persona  plurale  de' verbi. — Idisen, 
i  parlen.  —  Essi  dicono ,  essi  par- 
lano. I,  corrisponde  all'y  de'franz. 
come  avverbio  di  luogo,  hi ,  in 
quel  luogo.  —  Vliv'  andar-i ? — I  èl? 

—  Volete  andarvi,  o  atidarci?  Vi  è 
egli?  —  Ai  stag.  —  Sto  qui.  —  Ai 
vag. —  Vado  colà,  là.  — A  ipass.-^ 
Passo  per  qui,  per  colà,  perla, 
per  costà.  —  !.  Pronome  in  terzo 
caso  di  persona  maschile  e  femmini- 
le singolare  e  plurale. — A  i  arspun- 
drò.  —  Risponderò  a  lui  ,00  lei, 
o  ad  essi,  o  ad  esse.  —  l.  Finalmen- 
te serve  per  lettera  eufonica ,  come 
dissi  nella  prefazione. —  A-i-hofatt. 

—  Ho  fatto.  —  /.è  anche  lettera 
numerica ,  che  presso  i  romani  va- 
leva Uno, 

lACHEM,  np.  m.  lACMA,  f.  Iacopo,  m. 
pa,  f.  e  volgarm.  Giacomo,  ma.  — 
Metafor.  Bàbbèo.  Minchione.  —  Bus 
dia  ìacma.  —  Canto,  o  Cantoìie  del 
mal  tempo.  "-  (Iacopo  è  lo  slesso 
che  Giacobbe). 

lANDA.  V.  Gianda. 

lANDARA  e  GIANDARA.  Ghiandaia. 
Uccello  noto. 

lANDElNA.  V.  Giandeina. 

lANZOLA.  Ghiàndola,  Glandola,  Gian- 
duia, Gàngola.  —  lanzuleina.  — 
Ghiandicciuccia.  —  Peind'ianzol.— 
Canoloso. 


lAZZÉINT.  Iacinto  e  Giacinto.  Pianta 
bulbosa,  e  fiore  di  essa  odorosis- 
simo. 

lAZZOL.  V.  Giazzol. 

IDEA.  Idea.  Percezione  dell'  animo.  — 
Idea.  Spezie  delle  immagini  che 
sono  nella  memoria.  Io  ho  qualche 
idea  di  averlo  veduto  altre  volte, 
—  Avèir  un' idea  d'una  cossa.-^ 
Aver  cognizione ,  informazione  di 
una  cosa. —D* so  idea.  —  Idealmen- 
te, Immaginariamente.— Ideologia. 
Trattalo  della  natura  delle  idee. 

IIR.  V.  Aiir. 

lÉNDNA,  n.  f.  Lèndine,  n.  m.  e  talora 
fem.  Lenditie,  e  Lendini  al  plur. 
Uovo  di  pidocchio.  Dicesi  anche  di 
persona  di  poco  conto  o  valore. 
Uno  scatzagatto.—  Cavi  pein  d'ièn- 
den.  —  CapelU  lendinosi. 

ILZA,  n.  f.  Tràino,  n.  m.  Treggia,  n. 
f.  Spezie  di  carretta  senza  ruote 
che  serve  per  trasporto  di  derrate 
in  tempo  di  neve ,  o  ghiacci.  — 
Butta  dicesi  quando  vi  s'attaccano 
cavalli ,  e  vi  salgono  uomini ,  e  -cor- 
rono per  divertimento.  —  Straina- 
re ,  vale  Levar  dal  traino.  —  Trai- 
nare,-^  Condurre ,  o  Portare  eoi 
traino, 

IMBACC'LAB,  y.  Baffazzonare ,  Rab- 

.  berciare,  Binfronzire.  Racconciare 
una  cosa  malandata  afiatto  ,  cosi 
come  si  può.  Imbacc'lar,  vale  anco- 
ra Acciarpare,  Lavorare  senza  di- 
ligenza. 

IMBACUCCARS'.  V.  Ingamuffars'. 

MMBALLADÒUR.  Imballatore.  Colui 
che  forma  le  balle  o  i  cpUi  delle 
merci. 

'IMBALLAR.  Imballare.  Ed  anche  Im- 
pallare  nel  giuoco  del  bigi  lardo. 
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IMBALSAMAR.  V.  Baltem, 
IMBALURDIR,  v,  Stordire.  Sbalordire. 
IM BALZA,  add.  Impastoiato,  Dicesì 
delle  beslie  quando  hanno  le  pasto- 
ie. Per  similit.  ad  uomo  Intrigato, 
—  Al  par  un  clòmbimbalzà.  Più  ini' 
balza  eh'  n*  è  un  puhein  in-t-la 
stòppa,  —  È  più  impacciato  che  un 
pulcin  nella  stoppa. 
IMBALZAR  UN   CAVALL,   DEL  BISTI 
BUEIN'.  Impastoiare.  -^  Imbal^ars\ 
'  V.  Inzamplars', 

IMBARAZZA ,  add.  ^  Imbarazzato .  Im- 
pacciato. .-^  Stòmg  imbarazza.  — 
Stomaco  aggravato ,  impacciato. 
IMBARBAIÀ  ,  add.  Abbarbagliato  ,  e 
meglio  Abbagliato»  Offuscato.  Trat- 
tandosi del  sole ,  di  specchio  ,  di 
\elro ,  dicesi  Abbacinato. 
IMBARBAIAMÉINT  >  n.  m.  Abbaglia- 
mento ,  Abbàglio ,  Abbarbagliamen- 
lo.  Abbarbaglio,  Bagliore. 
IMBARBAIAR,    y.  Abbarbagliare,  e 
medilo  Abbagliare.  —  Imbarbaiars'. 
—  Abbagliarsi. 
IMBASSÀ.  Ambasciata  e  Imbasciata. 
IMBASSADÓUR. 

IMBÀSTIA.  Ambascia»  Angoscia»  An- 
gustia. —  Di  qui  il  proverbio  boi. 
S' al  n'  ha  la  pora  ,  l'  ha  V  im- 
bastia. 
IMBASTIDURA»  n.  Imbastitura»  n.  f. 
Imbastiménto»n.  m.  Cucitura  a  gran 
punti  colla  quale  s'uniscono  i  pez- 
zi de' vestili,  per  poterli  poi  accon- 
ciamente cucire.  I  punti  deir  imba- 
stitura si  dicon  Basti.  Punto  molle. 
IMBASTIR,  y.  Imbastire»  v.  Unire  in- 
sieme i  pezzi  di  vestimenti  con  pun- 
,    li  lunghi.  —  Imbastire.  Mettere  in- 
sieme grossolanamente  qualunque 
opera   meccanica.  E  figurat    Dar 
princìpio  a  qualsisia  cosa. 
IMBATTERS*.  DAR  DÉINTER.  Imbatte- 
re e .  Imbattersi.  Abbattersi.  Avve- 
nirsi.— Babbattersi  e  Biabbattersi 
Abbattersi  di  nuovo.  —  Al  s*  è  im- 
battù  mal.  —  Abbattersi  male.  In- 
contrarsi male.  Capitar  male.  Scon- 
trar male. 
IMBAZZURLIR,  y. Sbalordire»  Stordire 


IMBÉLL  (DAR  L').  Censurare,  Sinda- 
care» Tassare»  Tacciare»  Critica- 
re» Biasimare. 

IMBÉLS.  Impedimento»  Impaccio»  In- 
ciampo, Ingombro.  —  A  m'sòn  tru- 
và  in-t-un  bruti  imbèls.  —  Mi  son 
trovalo  in  un  brutto  impiccio.  — 
L'è  un  imbèls  eh' a  n* al  tói.  —  È 
una  briga  die  non  voglio.  V,  Im- 
plezz.  —  Aggiunto  ad  uomo>  vale 
Che  serve  d'inciampo.  —  Vn  imbèls. 

—  Vn  Bambo ,  un  Bambolo. 
IMBELSAR,  V.  Impedire»  Ingombra- 
re, Impacciare»  Occupar  luogo.  — 
Imbelsars'.  —  Prendere  impiccio , 
impaccio.  Impacciarsi»  Impicciarsi. 

IMBERIAG.  Ubbìiaco.  Briaco.  Imbria- 
co. Ebriaco,  Ebbrichco.  Ebbro.  Ebrio. 

—  Inebriato,  Imbriacato,  partici- 
pio. —  Avvinazzato.  Brillo.  Cotto. 
Co t liccio.  Vinolento.  Spolpato.  Al- 
ticcio. Alletto.  Ciùschero.  Cionco. 
Voci  basse  indicanti  i  gradi  dell'eb- 
brezza. —  Imberiag  pater en»  ma- 
dur.  —  Ubbriaco  spolpato, 

IMBERIAGADURA,  n.  f.  Ubbriachezza, 
Ebbrezza,  Ebbriachezza,  Ebbrietà, 
Imbriachezza,  Imbriacatura »  n.  f. 
Innebriamento,  n.  m.  Imberiag. 

IMBERIAGAR  e  IMBERIAGARS' ,  v.  Im- 
briacare.  Divenir  briaco ,  e  Far  di- 
venir briaco.  Inebbriare  e  Inneb- 
briare;  bassamente  Inciuscheram, 
Avvinazzarsi.  —  Vbbriacare,  non 
è  messo  in  Vocab..  benché  vi  si  tro- 
vi il  termine  Ubbriaco. 

iMBERlAGÒN.  Imbriacone,  Ubbriaco- 
ne  Solito  ad  imbriacarsi. 

IMBIANCAR.  Imbiancare,  Imbianchire, 
Bianchire,  v.  Far  divenir  bianco. 
E  Bianchire.  Divenir  bianco. 

*lMBrANCHIDÒUR  ,  n.  m.  ÒURA,  f. 
Colui  0  Colei  che  imbianca  le  tele- 
rie fine,  Io  che  in  Bologna  fan  più 
spesso  donne,  le  quali  con  V.  d.  U.  di- 
consi  Imbianchitrice.  Inamidatrice. 

IMBlANCflIDURA,  n.  f.  Imbiancatura, 
n.  f.  Imbiancamento ,  n.  m. 

IMBISACCARS*.  Intascare,  Imbisac- 
ciare.  Il  suo  contrario  è  Sbisac- 
ciare. 
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IMBIUDAR  L'ARA,  imbiutar  laiaAm- 
piastrar  V  aria  con  letame  liquido. 

lMBIZZARRÉ,add.  Meuo  in  bizzar- 
ria, in  capriccio»  in  fantasia,  in 
ghiribizzo. 

IMBIZZARRIRS',  v.  Mettersi  in  bizzar- 
ria, in  capriccio, 

'IMBRAG,  o  IMBRAGA  (DA  CÀVALL). 
Straccale.  E  con  termÌDe  de'  sellai 
Braca.  Imbraca. 

IMBRAGADURA  DLA  CAMPANA.  Bra- 
che ,  Grappe ,  d.  f.  plur.  Que'  due 
ferri  che  si  altaccauo  al  mozzo  del- 
la campana  per  sostener  la  leva 
con  cui  se  leda  il  moto.— /mòro^a- 
dura  di  liber.—  hnbracatura.  L'im- 
bracare fogli  in  un  libro. 

IMBROCCAR,  V.  Impalare,  y.  Metter 
rami ,  mazze  e  simili  per  sostegno 
alle  piante.  —  Inibruccar  l'arveia. 

—  Impalare  i  piselli.  E  forse  meglio 
Infrascare,  dello  dai  lucchesi.  — 
Imbruccarsù  una  <cn7/ura,  figurai. 

—  Imburchiare  le  scritture.  Redi. 
IMBRUNZIRS' ,  V.  Imbronciare  e  Im- 
bronciarsi, Imbruschire. 

IMRUCCAR,  V.  Imboccare.  Per  metaf. 
Imbuccar  per  Ammaestrare  alcuno, 
o  Istruirlo  di  nascosto  di  quanto  e- 
gli  abbia  a  dire  altrui  ;  ciò  che  cor- 
risponde ad  Imbeccare.  —  Imbuc- 
car e  Impizzar  i  usi.  —  Imbeccar 
gli  uccelli.  V.  Impizzar.  —  Imboc- 
care uno:  pure  di  lingua, irale  Sug- 
gerir le  parole.  —  Imbuccars*  cùn 
un.  Tale  ancora  ittscon^rare  uno; 

.   Abboccare. 

IMBUMBASARS  ,  y.  Imbambagiare. 
Abbambagiare.  Rivolgere  in  bam- 
bagia ;  rincalzar  con  bambagia.  — 
Fudrar,  imbuttir  d'bumbas.  —  Im- 
bambagiare. Un  paio  di  guanti  im- 
bambagiati. 

IMBUSMAR  L'URDÉ  DLA  TÈlLk.  Im- 
bozzimare. Imbrattar  la  trama  con 
colla ,  alta  a  fare  scorrere  i  fili  con 
maggior  facilità.  Ordito  imbozzi- 
mato. 

IMBUTTfDURA.  Imbottitura.  Ciò  che 
s'imbottisce,  e  L'  azione  dell'  im- 
bottire. 


IMBUTTIGLIAR,  v.  Infiascare;  mette- 
re  in  bottiglie. 

IMBUTTIR,  V.  IMBUTTÉ,  ^óò.  Imbot- 
tire, y.  Imbottito,  agg.  —Imbuite 
d*bumbas.  —  Cotonato,  agg. 

1MR13TTIRAR.  Ammollare  net  burro 
disciolto. 

lMMALIZIÉ,add.  Ammaliziato,  agg. 
Che  ha  imparato  la  malizia.  Lo 
slesso  che  Smaliziato,  eh' è  V.  d. 
U.  Maliziato.  Malizioso. 

IMMALTARS'.  V.  Impaltanars'. 

IMMANCABIL.  add.  LeaU,  Uomo  di 
parola ,  o  di  fede.  Infattìbile. 

IMMANCABILMÉINT  ,  InfalUbilmente. 
Senza  fallo.  Certamente. 

IMMAN'GA  ,  add.  Manicato,  agg.  Gner- 
nilo  di  manico.  —  Curtéll,  férr  da 
sgar  imman'gd.  —  Coltello  mani- 
cato. Falce  manicata.  —  Immani- 
cato, vale  Guernito  di  maniche.  A" 
bito.  Vesta  immanicata. 

IMMAN'GAR,  i.  (dal  fr.  Emmancher). 
Verbo  che  manca  alla  lìngua  nazio- 
nale, per  cui  bisogna  dire:  Guemir 
di  manico ,  Metter  il  manico  agli 
strumenti.  —  Imman'gars'.  —  ìr^ 
trodur  le  braccia  nelle  maniche, 
vale  a  dire  Mettersi  l'abito,  la  ve- 
sta. —  Se  però  nel  Vocabolario  tro- 
Tìamo  ì  figli  Manicato  per  Guernito 
di  manico  ,  ed  Immanicato  per 
Guernito  di  maniche ,  potremo  u- 
sare  liberamente  i  padri  loro  Ma- 
nicare, ed  Immanicaì^ ,  che  deb- 
bono aver  dato  ad  essi  l' origine. 

IMMERDAR.  lncacare,Smerdare.  Spor- 
car di  sterco.  —  Stnerdar,  vien 
detto  per  Pulire  dalla  merda.  — 
Immerdars'.  —  Imbrattarsi  di 
merda. 

IMMUIAMÉINT,  n.  m.  IMMUIADURA  , 
n.  f.  Immollamento,  n.  m.  Bagna- 
tura, n.T. 

IMMUIAR  e  IMMUIARS'.  AmmoUare. 
Inumidire ,  Immollare,  Bagnare, 
E  Ammollarsi,  ec. 

IMMURGAIA ,  add.  Moccioso.  FazzoUt- 
ta  moccioso. 

MMMURGAIAR  ,  v.  Imbrattare  di 
fnoccio. 
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IBfMURSÀ,  add.  Addentellato,  agg.Gbe 
ha  le  morse.  —  Immursà  per  Col- 
legato insieme.  —  Fred  bèin  im- 
mursà, —  Mattoni  ben  collegati, 
incastrati. 

IMMURSADURÀ,  MORSA,  D.  ,f.  Morsa, 
D.  f.  e  più  propriamente  Addentel" 
lato,  n.m.  Quel  risalto  disuguale 
di  muraglia  che  si  lascia  per  poter- 
vi collegare  nuovo  muro.  —  Lassar 
et  immursadur.  —  Addentellare. 

IMMURSAR  (EL  FRED).  Collegare  i 
mattoni. 

IMMUSUNÉ.  IMMUTERIÉ.  Ingrognato, 
o  Ingrugnato.  Toròidiccio.  Musor- 
no.  Musone.  V.  Instizzé. 

IMMUSUNIRSMMMUTERIIRS'.  Imbron- 
ciare, Accigliarsi,  Ingrognare ,  In- 
grugnare.  Pigliare  il  grugno.  Rin- 
cagnarsi, Far  viso  rincagnato,  o 
arcigno.  V.  Grugn  (Far  al). 

IMMUTERHRS'.  V.  Immusunirs'. 

IMPACCIUGAR.  Impacchiucare.  Im- 
piacciucare.  Imbrattare.  Intridere, 
imbrattare  di  checchessia  d'  im- 
mondo. —  Unpacclugars*.  —  hn- 
paccMucarsi ,  ec. 

IMPACCIAR  0  IMPACCAR.  V.  (dal  fr. 
Empaqueter).  Abballinare.  Fare  u- 
na  ballina.  Affardellare.  Ridurre  in 
fardello.  Far  un  fagotto ,  un  piego. 
—  Ne'  Vocabolari  è  registrata  la  vo- 
ce Pacchetto,  che  vale  Piccolo  pie-* 
go,  invoglio»  usata  dal  Redi,  per- 
ciò non  sarà  censurato  chi  dirà  Im- 
pacchettare, 0  Appacchettare. 

•IMPAGINAR,  V.  Impaginare.  T.  di  ti- 
pogr.  Mettere  in  pagine. 

IMPAlA>  add.  Impagliato,  agg.  Co- 
perto o  mescolato  di  paglia.  — 
Mandatemi  que' cristalli  bene,  e  so- 
damente impagliati,  acciocché  non 
si  rompano.  —  Zucc  impaid.  — 
Fiaschi  vestiti.  —  Impagliato ,  Del 
grano  spesso  o  rado  di  paglia. 
Grano  bene .  o  male  impagliato. 

IMPAIAR,  V.  Impagliare.  Voce  non  re- 
gistrata ne'Vocabolari ,  messa  però 
nella  nostra  Crusca  come  termine 
d'agric.  per  Coprir  di  paglia.  Io  di- 
rei tuttavia  Impagliar  piatti ,  vetri. 


affinchè  non  si  rompano  nel  tras- 
porto. Che  se  v'hanno  esempli  d'au- 
tori .  ammessi  dalla  Crusca  .  del 
participio  Impagliato,  non  senza 
ragione  si  potrà  ricevere  il  verbo 
Impagliare,  da  cui  dovrebbe  deri- 
vare. —  Impalar  et  zucc.  —  Vestire 
i  fiaschi.  Vestirli  di  sala,  o  altra 
paglia. 
IMPALAR,  V.  Impalare  gli  uomini, 
come  si  costuma  in  Turchia.  — 
Impalar  et  yid,  i  alber.  —  Palare. 

—  Impalar  i  taiù,  prèma  eh'  i  met- 
tn'  al  plòn.  —  Palare  i  magliuoli 
anziché  producan  le  gemme.  Non 
sarà  però  errore,  se  si  dica  Impalar 
le  viti ,  gli  alberi. 

IMPALTANARS'.  IMMALTARS',  v.  In- 
fangarsi, Impantanarsi,  v.  Brut- 
tarsi di  fango. 

IMPASSIR.^ppasstre.Fardivenirvizzo. 

—  Impassirs*  —  Appassire.  Avviz- 
zare  e  Avvizzire,  Invizzire.  Divenir 
vizzo.  Dicesi  dell'erbe,  fiori,  frutti. 

—  Soppassare  per  Far  divenir  viz- 
zo un  poco;  e  Soppasso,  agg.  Ap- 
passito un  poco. 

IMPASTAR,  V.  Intridere,  v.  Impastar 
la  farina  coli' acqua.  —  Impasta,  — 
Intriso.  —  Far  la  busa  in-t-la  fa- 
reina  prèma  d'impastar.  —  Far 
la  casa  nella  farina.  —  Impastar 
insèm.  —  Impastare.^  Mescolar  più 
cose  a  guisa  di  pasta.  ^-  Appastar- 
si. Appiastricciarsi  a  guisa  che  fa  la 
pasta.  —  Impastare,  vale  ancora 
Coprir  di  pasta.  —  Turnar  a  impa- 
star. —  Rimpastare, 

IMPASTIZZAR ,  V.  Far  un  guazzetto. 
Guazzabugliare.    V.    Appastizzar, 

—  Impastizzar  et  parol.  —  Non 
connettere.  Non  annodare.  Fare  un 
guazzabuglio  di  parole.  —  Impa- 
stizzar su  et  cart.  —  Accozzar  le 
carte.  Metterle  Insieme  malamente. 

IMPASTRUCCIAMÈINT.  Appiastriccia- 
mento.  —  Le  voci  scientifiche  sono 
Glutine ,  Glutinoso .  ec. 

IMPASTRUCCIAR.  v.  Impiastricciare, 
Impiastrare.  Appiastricciare.  E  con 
voce  di  scienza  Conglutinare,  Intri- 
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dere,  Insadiciar  eoo  materia  a  goisa 
di  pasta,  ed  in  questo  differisce  da 
Impaeciugar.  ^  Iniridere  con  ma- 
terie molli, 

IMPATRIARCA,  add.  Star  impatriarcd 
a  seder.  Vale  Stare  in  panciolle  se- 
duto ,  come  se  si  fosse  ao  Patriar- 
ca. Intronfiato, 

'IMPAZEINZIÀ.  Impazienza, 

'IMPAZIÉINT.  Impaziente. 

•IMPAZIENTARS'e  IMPAZIENTiRS',  v. 
Impazientarsi.  Adirarsi. 

IMPAZZ,  IMPÉCC',  0.  m.  Impaccio, 
Impiccio,  Intrigo.  Esser  nell'im- 
piccio; Dare  impiccio;  Levarsi  fuo- 
ri d'impiccio,  o  d' impaccio. 

IMPDÙZZ  D'UNA  VOLTA,  D'UN  ARC. 
Peduccio  d*  una  volta, 

'IMPDUZZAR,  V.  Impeducciare,  Fare 
il  peduccio. 

IMPEC  (DARS'  ALL').  Faticarsi  pur 
assai. 

IMPECC.  V.  Impazz. 

'm?E,[)m,y.  Impedire. 

IMPÉGN.  Impegno.  Obbligazione.  — 
Avèir  un  impègn,  —  Aver  un  im- 
barazzo ,  un  impiccio.  —  Tors'  un 
impègn, —  Pigliarsi  un  assunto. 
—  Cossa  d'gran  impègn.  —  Affa- 
re impegnoso. 

IMPEGULÀMÉINT,  n.  m.  Impeciatura, 
n.  f.  Impiastratura  di  pece.  E  per 
similit  Impiastratura  di  checches- 
sia. 

lMPEGULAR,v.  Impeciare,  Impego- 
lare, V.  Impiastrar  di  pece.  —  Im- 
paniare. Invischiare.  Impiastric- 
ciare di  vischio.  —  Impeguld,  — 
Impeciato.  Pedalo. 

IMPELGARS'.  Impelagare  e  Impela- 
garsi. Impacciarsi.  Intrigare,  o  im- 
mergersi tanto  in  checché  sia  da 
non  potersene  leggiermente  libe- 
rare. Il  suo  contrario  è  SpelagarsL 

IMPERSTAR.  DAR  IMPRÈSI,  v.  Pre- 
stare, Imprestare.  Dare  imprestilo. 
Dare  in  presto,  e  impresto.  —  i4c- 
cattare  per  Prendere  in  prestito. — 
Prestare  si  unisce  ancora  a  diversi 
nomi.  —  Prestare  obbedienza,  o- 
nunggio.  Obbedire.  —  Prestare  o- 


recehio.  Ascoltare.  ^  Prestar  fede. 
Credere.— PrMtorst  a  fare  una  co- 
sa. Concedere  che  si  faccia.  —  Pre- 
star la  mano  in  checchessia,  \m- 
piegarvisi.  —  Chi  impresta  Umpi- 
sta.  —  Chi  presta  tempesta,  o  ma- 
le annesta. — L'è  un  pan  imperstd* 
^^  Chi  dà  insegna  a  rendere. 

IMPERSUTTÉ  ,  add.  ImprosciultUo . 
agg.  V.  d.  U.  Prosciugato  e  sodo  a 
guisa  di  prosciutto. 

IMPERTINÉINZA.  V.  Boria. 

IMPEVRAR,  V.  Impcpare,  Impeperor 
re,  y.  Condire  con  pepe. 

•IMPGNAR,  V.  Pègn,  —  Impgnar  «n. 
«-  Raccomandare  ad  uno.  —  Im- 
pgnars'  pr'  un.  —  Prendere  inte- 
resse per  qualcuno, 

IMPIADUR.  Accenditoio.  Canna  eoo 
candeletta  in  cima  per  accender 
lumi. 

'IMPIAGA,  add.  Piagato,  agg. 

'IMPIAGAR,  V.  Impiagare, 

IMPIANT.  Impianto.  Per  lo  primo  sU- 
bilimentodi  un  lavoro,  negozio  ,  e 
simili, è  voce  bassa  e  dell'uso,  e 
dicesi  piuttosto  Impostatura,  Isti- 
tuzione. —  Far  un  impianl,  detto 
figur.  —  Invenia.  Pastocchia,  Invol- 
tatura. Artificiosa  rappresentanza. 
Busbaccherìa.  Inganno  che  si  cerca 
di  fare  altrui  con  finte  invenzioni. 

IMPIANTAR,  V.  Impostare,  v.  Mettere 
a  libro.  V.  Piantar.  —  Stabilire, 
Fondare.  —  Impianlars'  — Impian- 
tarsi. Vale  CollocarsL 

IMPIAR  e  IMPIARS',  v.  Accèndere.  In- 
cendere. Ardere.  Infocare.  Attaccar 
fuoco  a  checchessia.  E  Accendersi» 
Incendersi,  ec.  Attaccarsi  il  fuoco. 
—  Infiammare.  Affiammare,  Man- 
dar in  fiamma.  Si  accende  il  lume, 
il  carbone.  S'infiamma  una  selva. 
-»  Dalla  fiamma  che  mena  vampa  si 
forma  Avvampare. 

IMPIASTER,  n.  m.  Empiaslro, 

•IMPIASTRAR .  V  Impiastricciare, 

MMPIEG .  n.  m.  Impiego. 

'IMPIEGAR ,  V.  Impiegare, 

'IMPIEGARS'.  Impiegarsi.  Adoperarsi 
a  prò  di  qualcuno. 
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IMPIR ,  V.  Empiere.  —  Empire  non  è 
de'bttooi  scrittori. — Impirdèl  lùU. 

—  Empiere  a  somma.  Colmare.  — 
Inìpir  i  fiasc  fen  alla  bócca. — Rab- 
boccare, —  Fiasco  rabboccato  è 
Quello,  cbe  già  manimesso  è  poi 
stato  ripieno.  —  Impir  d*regal.  — 
Colmare  alcuno  di  doni. —  fumar 
a  impir,  —  Riempiere.  —  Impé.  — 
Empito ,  Empiuto. 

IMPIZZÀ  DI  USL  Imbeccata,  n.  f.  Tan- 
to cibo  quanto  si  mette  in  una  ^oN 
ta  nel  becco  air  uccello. 

IMPIZZAR  I  usi.  Imbeccare,  y.  Mette- 
re il  cibo  nel  becco  agli  uccelli. 

IMPLEZZ.  IMBÉLS ,  INTRIG .  IMPECC\ 
ec.  Intrico.  Imbroglio ,  e  figurat. 
Pelago  V.  Imbèls. 

IMPLIZZADURA  Impiallacciatura.  Co- 
pertnra  sopra  legname  dozzinale 
con  altro  legno  più  nobile.  Lo  stes- 
so de'  marmi. 

IMPLIZZAR»  V.  Impiallacciare,  v.  Co- 
prire i  lavori  di  legname  piU  dozzi- 
nale con  asse  gentile  segata  sottil- 
mente.— ImpUzzar  un  arzen,  una 
cavdagna ,  ec.  —  Piotare.  Coprir  di 
piote  per  far  verde  sul  momento 
un  argine,  un  viale.  Ecco  il  termine 
che  possono  adoperare 'gì' ingegne- 
ri in  vece  de'  franzesismi ,  Gazona- 
re,  Gazonalo  ,  Gazonatura.  —  Im- 
pellieciare,v2L[e  Mettere  la  pelliccia. 

IMPLUMARS',  V.  Impelarsi  le  mani  o 
altro  ;  vale  Atlaccarvisi  su  de'  peli. 
Impiumarsi.  Vestirsi  di  piume. 

•IMPORT.  Importo.  V.  Impurtar. 

IMPOSTA.  Imposta,  Gravezza»  Impo- 
sizione. —  Imposta  di  are.  —  /m- 
postatura. 

lMPRÉMA>avv.  Imprima,  Imprima- 
mente ,  Primieramente.  In  pri- 
mo luogo. 

IMPRÉST,  IMPRÈSTIT.  ImprèsHto  , 
Prèstito ,  Prestanza ,  Impresto,  Pre- 
slamento,  ed  anche  Imprestanza. 
f.  —  Prestanza  è  il  prestare,  ed  an- 
che la  cosa  prestata.  —  Al  par  un 
abitein  Ioli  imprèsi  tant  i  é/  larg. 

—  Pare  un  abito  accattato  si  gli  è 
largo.  —  Dar  imprèsi.  —  Prestare. 


Dare  in  presto.  Imprestare.  Dare 
in  prestito.  —  Tor  in  prèsi,  —  Ac- 
cattare, Chiedere  e  prendere  in  pre- 
sto per  rendere.  —  A  i  dmandò  un 
murtéllin  prést  e adéss al  i  al  man- 
da  indri.  —  Accattato  da  lei  un 
mortaio .  ora  il  rimanda. 

IMPREVEST,  add.  Non  previsto.  Non 
preveduto.  Non  antiveduto.  Non  si 
dice  Imprevisto,  né  Impr eveduto. 

IMPROVVIS  (  ALL'  )  ,  IMPRÓVVISA- 
MÉINT  ,  avv.  AlV  improvviso.  Im- 
provvisamente.  Inaspettatamente, 
Alla  non  pensata.  All'impensata. 
All'  improvvista.  Subitamente.  — 
Far  di  vers  all'improvvis,  a  brazz, 
—  Far  versi  a  braccia,  vale  Non 
misurati.  Provvisare. 

IMPRÒVVISADÒUR.  Improvvisatore. 
Improvvisante.  Cbe  canta  all'im- 
provviso in  rima.  —  Poeta  estem- 
poraneo. Provvisatore. 

IMPROVVlSAMÉINT,n.  m.  Improvvi- 
samento.  Improvviso,  e  con  voce 
piii  nobile  Poesia  estemporanea. 

IMPROVVISAMÉINT,  avv.  V.  Improvvis. 

IMPROVVISAR,  v.  Improvvisare,  v. 
Cantare  all'  improvviso  in  versL 
Provvisare. 

IMPROVVISATA.  Visita  improvvisa ,  o 
inaspettata.  —  Far  un'improvvi- 
sata. —  Capitare ,  o  Giugnere  al- 
l'improvviso. Fare  una  sorpresa.  So- 
prapprendere. 

IMPRUDÉINT.  V.  Prudèint. 

IMPRUMETTER  e  PRUMETTER,  y.  Pro- 
mettere. Impromettere  è  ant. 

IMPRUNTAR,  METTR  IN  PRÒNT.  i4p- 
prontare^  Allestire,  Apparecchia- 
re, Preparare,  Improntare,  vale 
Far  r  impronta,  oppure  Prendere 
e  Dare  in  prestito  ;  e  anche  Incal- 
zare. 

IBIPTTIRS',v.  Accipigliarsi,  Accigliar- 
si. Si  dice  di  Chi  per  ira,  o  sdegno 
tien  aggrottate  le  ciglia. 

IMPUGNADURA.  /mpwsfno(t«ra.  La  par- 
te onde  si  prende  col  pugno  chec- 
chessia :  e  r  atto  d'  impugnare 
una  cosa.—  Impu^nadura  dèi  viu- 
lein,  dia  spada,  ec.  —  Impugna- 
Zi 
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{urti  del  violino,  della  spada»  ec. 
EUa. 

IMPULIZl.  V.  Increanza. 

IMPULLELNA.  Ampolla,  AmpolUna , 
AmpoUetla,  AmpoUuzza.^^  Ampol- 
line. Vasetti  di  vetro  da  teoervi  l'ac- 
qua e'I  vioo  ìq  servigio  delia  mes- 
sa. E  quelle  aucora,  nelle  quali  si 
tiene  l'olio  e  l'aceto,  per  condir 
l'insalata.  —  Pialtlein  dell' impul- 
lein'.  —  Bacinella. 

IMPULTRUMRS',  ?.  impoltronire  e 
Impoltronirsi,  Infingardire,  Anne- 
ghittire. Anneghittirsi.  Impigrire. 

IMPUNTARS',  V.  Piccarsi.  —  Inìimn- 
tare ,  vale  Fermarsi. 

•IMPUKTAIV,  V.  Importare.  E  vale  an- 
che il  Costo. 

IMPUSSÉBIL,  add.  Impossibile.'-' Fare 
VimpossUnle,  si  dice  per  Fare  il  più 
che  sia  possibile. 

•IMPUSTADURA.  Intaccatura.  —  E 
vale  anche  Impostatura,  V.  d.  0. , 
cioè  il  prezzo  che  pagasi  mettendo 
una  lettera  alla  posta. 

IMPUSTAR»  V.  Impostare.  Mettere  a 
libro  una  partita.  Appuntare  uno. 

—  Impustar  una  lettra.  —  Mettere 
alla  posta  una  lettera. 

IMPUTAR,  V.  Imputare,  Incolpare. 

—  Imputar,  nel  senso  di  Compu- 
tare, Calcolare,  Compensare,  Va- 
lutare. —  Imputai  in-t-al  còni  la 
somma  di  meli  scud.  —  Computa- 
tegli, Calcolate  nel  conto  la  som- 
ma de' mille  scudi. 

•IMPUTAZIÓN,  n.  (.Imputazione.  Ac- 
cusa. 

IMPUZLINTAR.  v.  Ammorbare. 

INARZINTAR.  V.  Indurar. 

LNASPRIR,  V.  Inasprire,  Irritare,  Es- 
acerbare ,  Inacerbare ,  Esaspera- 
re, Aspreggiare ,  Amareggiare. 

INATTENZIÒN,  n.  f.  Disattenzione.  Dis- 
avvedutezza. Disawedimento.  — 
Inattenzione  si  trova  solamente  nel 
vocabolario  Fr.-ltal.  di  Alberti  per 
corrispondente  al  francese,  ma  non 
è  riportata  nella  parte  Ital.-Fr. 

IN ATTIV,  add.  Non  attivo.  Inetto.^  Non 
alto.  Disadatto.  Incapace.  Inàbile. 


—  Non  si  dice  Inattivo,  sebbene 
sianvi  Inattitùdine,  Ineltitùdiste , 
Inettezza. 

INAVVERTÈINZA.  V.  Inaltenziòn. 

INCAGARS',  voce  plebea.  V.  Instar. 

INCALZLNAR.  V.  Calzeina. 

LNCAMPIUiNAR.  v.  Accampionare,  ▼. 
Registrare  al  campione  della  Comu- 
nità. Come  da  Catasto  si  dice  Acca^ 
tastare. 

INCANNAR,  V.  Incannare,  v.  —  in- 
cannar  la  sèida.  —  Accaìmellare. 
Avvolger  filo  sopra  i  cannelli 

INCANT,  INCANTÉISM,  n.  ra.  /fica»- 
to.  Incantamento,  Incantésimo,  n. 
m.  Incantazione,  Incantagione,  n. 
f.  —Una  cossa  ch'vada  d'incanL  — 
Una  cosa  che  vada  a  maraviglia, 
benissimo.  Andar  dipinto.  Andar 
per  r appunto.  Andar  di  rondone, 
0  di  vanga.  —  A  stag  in  pi  pr  in- 
canì (per  Incantesimo). —  È  meror 
viglia  ch'io  stia  in  piedi.  —  Fèn- 
der, 0  Cumprar  all' incani.  —  Ven- 
dere, 0  Comprare,  o  Mettere  cU^  in- 
canto. Pubblica  maniera  di  vendere 
o  comprare  checchessia  per  la  mag- 
giore offerta.  -^  Incantare.  Ven- 
dere al  pubblico  incanto.  Da' lati- 
ni dicevasi  Subh<utare,e  ora  dal 
legisti  Subastare ,  o  Vendere  al- 
l' asta. 

LNCANTÀ,add.  Allocco.  Balocco.  Mò- 
gio. Basoso,  agg.  Dì  spirito  addor- 
mentato. Contrario  di  Destro.  Incan- 
tato, vale  Fatto  per  incanto,  o  Che 
ha  addosso  incanto.  V.  Affadd. 

INCANTAR.  V.  Sbalordire.  Rendere  at- 
tonito. Far  divenir  mogio ,  basoso. 
—  V  ha4ncantd  quèll  baggian.  — 
EUa  ha  sbalordito  quel  baggiano, 
lo  ha  reso  mogio,  basoso.  —  M- 
cantar  la  nébbia.  —  Incantar  la 
nebbia.  Mangiare  e  bere  assai  la 
mattina  a  buon'ora  :  ed  anche  Star 
colle  mani  in  mano. 

INCANTARS'.  INUCCARS'.  Baloccare, 
Badaloccare.  Dimorare  con  perdi- 
mento di  tempo. —  Incantars'.  Par- 
landosi di  una  serratura ,  o  altro 
meccanismo.   Sconcertarsi.   Scom- 
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porsi,  GuastanL  E  più  precisa- 
mente Incantar$\  Tale  Non  agir 
più.  Non  proseguire  il  suo  moto; 
come  sarebbe  d'uo  orologio. 

INCANTUNAR  e  INCANTUNARS*.  In- 
cantucciarsi» Rincantucciarsi.  Bi- 
tirarsi  De'  canti. 

INCAPPAR  >  V.  Incoccarsi.  Stenure  a 
proferire.  V.  Tartaiar.    . 

INCAPPARAR,  V.  Caparrare.  Dar  ca- 
parra. Incaparrare.  Comperar  con 
caparra.  -^  Incaparrar ,  per  metaf. 
Inq[nr  d' capper.  V.  Capper. 

1NCAPRIZZIARS%  v.  Incapriccire ,  v. 
Venir  capriccio  grande  di  checches- 
sia. Il  contrario  Scapriccirsi.  —  In- 
caprizzid  d'unaiionna.  —  Invasa- 
to, Imbertonato,  Imbarcato.  Impaz- 
zato d' una  donna. 

INCARENVALARS',  v.  INCARENVALÀ  , 
add.  Scamasciatare,  v.  Scamascia- 
iato  part.  Darsi  alla  crapola  e  a'pas- 
salempi  del  carnevale. 

INCARIR,  V.  Rincarare,  Incarare,  ▼. 
Crescere  il  prezzo.  —  Rincarare, 
in  sign.  n.  Rincarire.  Crescer  di 
prezzo. 

INCARNA,  add.  Incarnito,  agg.  (yoce 
detr.uso  )  lucastrato  nella  carne.  — 
Un'ùngia  incarna.  -*  Unghia  in- 
camita. —  Accamare,  vale  Pene- 
trar nella  carne  con  artiglio,  ferro , 
od  altrp.  —  Incarnato,  vuol  dire 
Fatto  di  carne.  Divenuto  carne.  — 
Incarnito,  Rimpopotato.  Cresciuto 
di  carne.  Fianchi,  cosce  bene  in- 
carnite. 

'INCARTADURA  ,  n.  f.  Coperta  di 
carta. 

•INCARTAR,  V.  Incartare. 

INCARUGNIRS',  v.  Intorpidirsi.  Darsi 
all'ozio.  —  Incarugné,  —  Intorpi- 
dito. 

INCASS,  n.  m.  Riscossione,  Esazione, 
n.  f.  11  danaro  che  si  mette  in  cassa 
proveniente  da  pagansenti  fatti.  — 
A  s'è  fati  un  bèli  incass  in-t-la  gior- 
nata d'oz.  —  In  oggi  s' è  fatta  una 
buona  riscossione. 

INCASSADURA  DEL  LÉTT.  Cassa  del 
letto. 


INCREANZA  ,  IMPULIZt ,  MAU6RA- 
ZIA.  Malacreanza,  Inciviltade,  In- 
civiltà, Scortesia.  ^  Scostume.  Mal 
costmne.  Malacreanza,  e  piuttosto 
Seostumatezza,  come  sarebbe  il 
mangiar  soverchio  in  compagnia 
d'altri. 

INCASTER,  n.  n.  Incanalatura,  n,  f. 
Picciolo  incavo  formato  nella  gros- 
sezza del  legno  per  cacciarvi  o 
commettervi  un'altro  pezzo.  —  Far 
Vincasler,  o  Incastrar,  Incatra* 
mar.  —  Incastrare ,  Inserire.  Incor 
nalare  le  anime  di  un'imposta, 
ec.  —  Incastro  e  Incastratura,  so- 
no termini  generici ,  che  indicano 
r  incastrare ,  e  il  luogo  dove  s' in- 
castra.— Éssr  in-t-l'incaster  saie  Es- 
sere alle  strette. 

INCASTRAR,  INCATRAMAR.  V.  Inca- 
ster. 

INCAVALCAR  ,  INCA VALLAR.  V.  Ca- 
valcar. 

iNCRERBPÀ>add.  Rugoso.  Aggrinza- 
to. Rincrespato.»-  Un  ciappètt  tùtl 
incherspà.  —  Nastro  tutto  rugoso, 
aggrinzato ,  rincrespato. 

•INCRERSPADÒUR.  Rincrespatore. 

•INCHERSPADUR  A.  Rincrespatura.  Ag- 
grinzatura. 

INCHERSPAR  e  RINCHERSPAR,  v.  In- 
crespare, Rincrespare,  ed  anche 
Crespare.  Ridurre  in  crespe.  —  Nel 
dialetto  boi.  questi  verbi  spiegano 
r  azione  di  far  le  crespe  ai  nastri . 
ai  veli ,  ai  vestiti ,  ec.  arli6zìalmen- 
te,  e  perciò  si  distinguono  da 
Greinz.  V. 

INCHINAR.  Inchinarsi,  v.  n.  p.  signi- 
fica Abbassarsi  ad  alcuno.  Si  oisser- 
vi  però  che  in  questo  significato  in 
boi.  è  verbo  attivo ,  e  riceve  dopo 
di  sé  il  quarto  caso ,  in  ital.  vuole 
il  terzo ,  p.  e.  i4  sòn  vgnù  a  inchi- 
nar Vostra  Eminèinza.  —  Sono  ve- 
nuto a  inchinarmi  a  Vostra  Emi- 
nenza. —  Alcuna  volta  s'usa  pure 
in  boi.  neutralm.  ed  allora  ciceve 
il  terzo  caso ,  oppure  l'avverbio 
Dinanzi  :  A  m' inchein  al  so  merit. 
—  it  inchino  al  merito  suo.  —  In- 
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chinarsi  dinanz  ai  Sgnòur.  —  in- 
chinarsi dinanzi  a  Dio,  —  É  però 
usato  da  buoni  autori  qualche  toIu 
il  verbo  IncMnare  col  quarto  caso. 
L'inchino  come  cosa  santa.  Inchi- 
nare il  nobil  uomo ,  ec.  —  /ncAt- 
narsi  vale  anche  Inclinarsi,  Pende- 
re. Il  muro  inchina  ai  di  fuori.  — 
Inchinare  il  capo,  per  Piegare  il 
capo  quando  si  comincia  a  dormi- 
re, non  essendo  a  giacere. 

lNCINCliNÀ.add.(da  Cincinnatus  lat.). 
Ricciuto  e  coi  capelli  arricciati  ar- 
tifiziosamente. 

INCiUCCHÉ.  V.  Imberiag, 

INCLUDER  UNA  LETTRA,  ec.  Acchiu- 
dere, Inchiudere  e  Includere.  Chiu- 
der dentro.  Non  si  usa  Accludere. 
—  Si  dice  poi  Acclusa,  Inclusa,  ed 
Inchiusa  una  lettera,  e  nell'uso 
comune  Acchiusa. 

*INCOMOD.  Ificomodo.  Disagio. 

•INCOMODAR.  INCUMUDAR,  ?.  Inco- 
modare. Dare  incotnodo ,  disagio. 

INCÒNTER ,  Incontro.  —  Incònter  di 
coni.  —  Revisione  de' conti.  —  In- 
cònter d' quattrein.  —  Riscontro  di 
moneta.  —  Incònter  d'  scrittur.  — 
Collazione  di  scritture.  —  Far  in- 
cònter. —  Esser  applaudito.  Ripor- 
tar applauso,  o  gli  applausi.  In- 
contrare il  gradimento  comune. 
Dicesi  di  un  bravo  cantante,  d'  un 
predicatore  esimio.  —  Incònter 
d' carrozz.  —  Scontro  di  carrozze. 

•INCREANZA.  Malacreanza.  Inciviltà. 

INCRUSADURA  ,  n.  f.  Incrociatura. 
Casa  incrociata  sur  un'  altra.  —  In- 
crusadura  per  Incidente,  n.  m.  e 
forse  Incrociatura  figur.  Circostan- 
za particolare  di  qualche  evento,  o 
piuttosto  Ostacolo.  Impedimento. 
Manzoni  disse  Contingenza. 

•INCRUSAR  e  INCRUSARS',  v.  Incro- 
ciare. Incrociarsi. 

INCÙ,  e  da  pochi  ANCÙ.  Oggi.  Quest'og- 
gi. —  Da incù  eoli, e  quends.  Og- 
gi a  otto ,  0  a  quindici  giorni.  — 
Al  de  d'incw.—  Oggidì.  Oggigior- 
no. Aldi  d'oggi.  Odiernamente.  In 
questi  tempi.  He' tempi  presenti.  Al 


presente.  Presentemente,  Ai  modo 
d'oggidì,  ^^  Da  tncù  a  dman.^^ 
D'oggi  in  domani.^- Da  incù  in  là. 
—  èa  oggi  innanzi.  Per  l'avvenire. 
D*  ora  in  poi.  Impoi.  —  Dal  bèli  de 
d' incù.  —  Dentro  il  giorno  d*  oggi. 
Dentro  a  questa  giornata, — Da'bo- 
lognesi  più  colti  dicesi  comonem. 
Oz ,  ed  apche  Oggi.  Da  oz  e  ott. 

INCUCALÉ,  add.  AlUbbito,  Insh^^idi- 
to ,  agg.  Confuso ,  Sbalordito.  Essr  , 
Arstar  incucaU  ,  IncucaOrs*.  — 
Allibtfire.  Impallidire  per  cosa  che 
ti  faccia  restar  confuso. 

'INCUCCIAR,  V.  Incontrarsi.  Abbat- 
tersi. 

INCUCeiRS',  V.  Incocciarsi.  Ostinarsi. 
Star  fermo  in  una  falsa  idea. 

INCUCLAR,  ARS',  v.  incoccare.  Incoc- 
carsi. V.  Tartaiar. 

INCUDERGNIR,  IRS',  v.  Cudrègn. 

INCUDERGNÉ.  V.  Cudrègn. 

INCUDGHIR  UN  PRÀ.  V.  Còdg, 

•INCULAR,  v./nco/tom 

INCUMRÉINZA,  n.  f.  Incombenza  e  In- 
cumbenza.  Commissione,  Cura,  d. 
f.  Carico,  Incàrico,  n.  m.  —  incom- 
bere V.  imp.  per  Appartenere,  Spet- 
tare ,  è  voce  non  usata  da'  buoni 
autori:  cosi  Incombente,  susL  per 
Incumbenza.  Incumbente  è  usato 
da  alcuni  per  Soprastante ,  Pi-e- 
mente ,  che  sono  voci  migliori.  — 
In  vece  di  dire  Questo  debito  non 
m'incombe,  si  dirà  Questo  debito 
non  m' appartiene ,  o  Non  debb'  es- 
sere a  mio  carico.  V.  Incumbenzar. 

INCOMBENZAR.  Incaricare.  Commet- 
tere. Addossare.  Dar  carico.  Dar 
l'incarico,  o  l' incumbenza,  la  cu- 
ra, la  commissione.  Non  si  usa  in 
buona  lingua  né  Incumbenzare ,  uè 
Incombere.  Onde  invece  di  dire 
Mio  padre  m' incombenza  ,o  m'in- 
combe di  riverirla;  si  dirà  Mio  pa- 
dre m'incarica,  mi  commette,  mi 
ordina  di  riverirla. 

1NCUMB1NA6IL,  add.  Quantunque  que- 
sta voce  non  si  adoperi  nel  dial.  boi ., 
tuttavia  l'ho  registrata,  affine  di 
avvertire  ch'essa  non  è  nemmeno 
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di  lingua  ital.  Si  dirà  dunque  In- 
compaliòile ,  iVon  combinabile ,  Jn- 
concUitibile, 
INCUNTRAR,  y.  Incontrare,  Riscon- 
trare.—  Incontrare  per  Succedere, 
y.lntravgnir. —  Incontrare  il  gra- 
dimento. Gradire.  Dar  nel  genio. 

—  Incontrare  lo'  sdegno,  —  Incun- 
Irar  di  qtiattrein.  —  Riscontrare 
la  moneta  per  vedere  se  toma. 

INCÙRIA  (dal  fr.  Incurie).  Negligenza. 
Trascuranza.  Trascuràggine.  Tra- 
scuratàggine. —  Nel  Vocabolario 
llal.'Fr.  V  Alberti  registra  la  \oce 
Incuria,  m^k  non  la  riporta  nel  Fr.- 
Ital.  —  Nel  Voc.  Encicl.  alla  parola 
Incuria  egli  rimanda  a  Negligenza. 

MNCURSAR,  V.  Ordinare  l'ordito,  per 
poter  tessere. 

INCUZZARS*,  V.  Urtare.  Dar  d'urlo. 

*1NDAGEN\  n.  f.  Indagine.  Indaga^ 
zione.  Ricerca.  Ed  anche  Briga.  Im- 
piccio. Impaccio. 

INDAGINÓUS,  add.  Voce  che  non  è 
del  volgo ,  e  che  pei  boi.  risponde 
al  solo  significalo  di  Faticoso.  — 
Né  Indaginoso ,  né  Brigoso  sono 
\oci  di  lingua.  Impaccioso  è  V. 
d.U. 

INDAZZI.  Andazzo.  Essere  andazzo  di 
malattie ,  vuol  dire  Esservi  fre 
quenza  di  tal  male.  Influenza. 

INDE.  Ai  è  al  so  Mnc  inde  ,oAin'è 
hinc  inde.  —  Esservi  che  ugnere. 
y*  è  molto  che  fare  da  una  parte  e 
dair  altra. 

INDEBLIR^y.  Indebolire.  Addebolire. 
Debilitare.  Affievolire:  Infievolire. 
Affralire.  Infuicchire.  Accasciare. 
Fiaccare.  Snervare.  E  cosi  il  n.  p 
Indebolirsi,  Debilitarsi,  ec. 

INDÉVS,add.  Malescio,  agg.  Volgar- 
mente  per  similit.  d' Uomo  afato 
malsano,  cioè  mal  complessionato 
e  di  cattivo  colore.  I  medici  dicono 
Cachèttico.  —  Inguanguel,   voce 
che  s' allontana  di  poco  da  Indèvs. 

—  Inguanguld.  —  Infermiccio,  e 
per  similit.  Conca  fessa. 

INDEZlS,add.  /nrfccwo ,  agg.  è  V.  d. 
U.  Dirassi  meglio  Irresoluto. 


nNDEZZI.  Indizio.  Segno. 

INDIANA.  Indiana.  Specie  di  drappo* 
di  cotone,  ora  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Cambrik. 

INDOSS.  V.  Doss. 

IN  DÒV.  V.  Dòo. 

INDRETT.  V.  Drett. 

INDRl.  Addietro.  Indietro.  In  dietro, 
—  Tèimp  indti.  —  Per  V  addietro. 
Da  qui  addietro.  A  dietro.  Da  indi 
addietro.  —  All'indri.  —  All'in- 
dietro.  A  ritroso.  In  addietro.  — 
Cavi  volt  alVindri.  —  Capelli  in- 
dietro. V.  Dri.  —  A  diverse  parole 
s' accoppia  la  voce  Retro  presa  dal 
lat.  —  Retroandare.  —  Retroatti- 
vo. —  Retrogradare ,  Del  moto  dei 
pianeti.  — -  Retrotrazione  di  tempo, 
e  con  parola  gr.  Anacronismo.  — 
Éssr  indri  cun  el  scrittur.  —  Aver 
studiato  in  buemme.  Essere  dotto 
in  Buezio.  Essere  un  bue.  Non  saper 
niente.  —  Dar  indri.  Parlando  di 
truppa. — Rinculare.  Ritirarsi  indie- 
tro. —  Dar  indri.  —  Dare  indie- 
tro. Anche  di  malattia.  Far  un  pass 
innanz  e  du  indri.  V.  Pass. 

INDRITTURA.  Dirittura.  Direzione  ret- 
ta. —  Tor  su  Vindritlùra  d'quVal- 
ber.  —  Prender  la  dirittura ,  la  di- 
rezione di  quell'albero.  E  per  ana- 
log.  lìidrittura,  vale  Occasione.  V. 
Drett.  —  Indrittura.  —  Indirizzo. 
Direzione.  Inviamento  ,  Indirizza- 
mento a  qualunque  si  voglia  nego- 
zio o  affare.  —  Truvar  l' indrittu- 
ra. —  Trovare  il  verso.  Pigliare  U 
mondo,  o  il  panno  pel  verso.  ^ 
Dars'  V  indrittura.  —  Darsi  V  in- 
tesa; Star  sull'intesa.  —  A-i-ho 
delVindrittur  che  n*f alien'.  —  Ho 
degli  indizi,  degli  indirizzi,  che  non 
fallano. 

INDVINAR  UNA  COSSA.  Apporsi.  indo- 
vinare. Abbattersi.  Venir  detto  a 
caso. 

INDVINÉLL.  Indovinello,  ma  meglio 
Enimma.  —  Quindi  Enigmàtico  > 
Enigmaticamente. 

INDULZIR,v.  Addolcire.  Addolciare, 
Dolc^are.  Indolcire,  v.  Far  dive- 
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nir  dolce.  Addolcire  e  Indolcire , 
D.  p.  Di?enìr  dolce.  —  Addolcire, 
figarat.  vale  Placare; 

INDURADÓUR.  Doratore  e  Indoratore. 
-^  Argentatore  chiamasi  colui  che 
inargenta.  In  Bologna  i  Doratori  so- 
no anche  Inargentaiori, 

INDURAR  e  DURAR,  ^.  Dorare,  Indo- 
rare. Applicar  foglia  d'oro.-*  Inar- 
gentare. Applicar  foglia  d' argento. 

INDURHIMTAR.  i.  Addormentare.  Ai- 
tonnare ,  y.  Indur  sonno.  —  Indur- 
mintan\ — Addormentarsi.  Asson- 
nare e  Assonnarsi.  Pigliare  il  son* 
DO.*-  Disonnare  è  il  suo  contrario. 
^  Baddormentare.  Di  nuovo  ad- 
dormentare. *-  Raddormentarsi. 
Tornare  a  pigliar  sonno.  —  Indur- 
miniar t' un  brazz,  una  gamba.  — 
InUrmenUre ,  Intormentire,  e  an- 
tic.  Indormentire.  Perdere  il  senso 
de'  membri  per  qualche  poco  di 
tempo. 

INEDUCA.  add.jra/  educato.  Soostth 
mato.  Mal  creato. 

INERIR ,  V.  Questo  verbo  si  adopera 
rare  volte  nell'infinito.  Inerir  can- 
tra un  qualcdàn.  —  Incrudelire , 
Inferocire.  —  Il  participio  Ineré  si 
usa  frequentemente  per  Adirato , 
Infuriato,  ImbesUalito.  —  La  voce 
boi.  par  composta  dalla  parola  Ira , 
come  se  fosse  In-irire,  o  InArato. 

INESATT,  add.  IndiUgento.  Negligen- 
te. Impuntuale,  agg. —  Inesalto, 
vale  ^n  riscosso. 

INESATTEZZA.  Inmgema.  Impun- 
(iMUld.  Trascuràggine. 

•INFAMAR.  ARS',  v.  Infamare.  Infa- 
marsi, 

INFAMEMÉlNT.avv.  Infamemente.  In- 
fame per  Pessimo.  Usato,  da  Maga- 
lotti. 

•INFASTIDIR.  V.  Infastidire.  Dar  noia. 

•INFASTIDIRS'.  Annoiarsi 

INFATTI.  V.  Difalti. 

INFEIN.  V.  Fem.prep. 

INFEMNÉ.  INDUNNÉ.  add.  f.  Imperso- 
nata. Dicesi  d'una  fanciulla  cre- 
sciuta e  ben  complessa. 

INFERLAR.  v.  Inchiaoare.  Chiavarda- 


re,  V.  Serrare  con  chiavarda.  — 
lìcerla,  figurat.  Dicesi  di  Beni,  Ave- 
ri  indebitali,  pieni  d' ipoteche, 

INFlAPPÉ.add.  Appassito,  ipposso* 
to ,  Baìwi$%cidito.  V.  Ftopp. 

INFIAPPIR.  V.  Impassir. 

INFUR  e  LNFURS'.  GUNHAR  e  GCN- 
FIARS'.  (^on/iai^.  Enfiare.  Ingros- 
sare. Tùrgere,  e  cosi  Gonfiarsi,  ec. 
—  Enfiato.  Gonfio.  Gonfiato.  Turgi- 

INFIASÒN  .  GUNFIÉZZA.  Enfiagione. 
Gonfiagtonc.  Gonfiezza.  Turgidez- 
za. Tumidezza.  —  Coccia,  Enfia- 
tuzsQ,  EnfiateUo.  Piccola  eniOa- 
gione. 

INFILADURA  D'STANZI.  Aigra  di  slanr 
ze.  —  Infilatura  è  V  Atto  d' infilare, 
e  \o  stato  della  cosa  infilata. 

INFILARS'.  Affilarsi.  Mettersi  in  or- 
dinanza per  lunghezza  Tun  dopo 
r  altro. 

INFISSE.  V.  Féss. 

INFISSIB.  V.  Spessire.  Spessare.  AffoU 
tare.  Addensare.  Bassodare.  SHpa- 
re.  Costipare.'^  Tumar  a  infissir. 
V.  Fets. 

•INFNUCCIAR.  V,  Infinocchiare.  Aggi- 
rare uno.  Dargli  ad  intendere  chec- 
che  sis 

INFRAIULAR  e  INFRAIULARS'.  Bin- 
ferreiolare  e  Binferraiolarsi.  Am* 
mantellare. 

INFRANZER.  Frangere,  Infrangere. 
Spezzare.  La  voce  boi.  viene  ad- 
operata solamente  in  significato  di 
Frangere  i  grani  che  si  mangiano 
in  minestra,  o  si  danno  a  mangiare 
a' bestiami  cosi  infranti.  Infranzr 
al  zèis,  al  farr,  ec  Frangere  il  far- 
ro, il  ecce. 

INFUGHINTIR.  Infocare.  —  Un  férr 
infughinté  —  Un  ferro  infocato. 

•INFURIARS'.  y.  AffrettarsL  Andar 
sulle  furie. 

INFURMAIAR,  v.  Incaciare,  v. 

•INFURNADÒUR.  Infornatore.  Infor- 
napane. Colui  che  mette  al  forno  il 
pane.  0  altro. 

•INFURNAR.  V.  Infornare.  Mettere  nel 
forno. 
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INFUSTÉ,  add.  Intirizzato,  Intirizzito. 
—  Infusté.  Incartalo,  Dicesi  delle 
stoffe  di  lino  o  seta ,  e  delle  trine  e 
simili  j^ià  bagnate  nella  salda.  — 
Infuste  per  simil.  ad  uomo  che  sia 
ritto  come  un  palo,  impalato.  Impa- 
lato come  un  cero.  —  Infustirs', 
Éssr  infusté  dal  frédd.  —  Intirizzi- 
re e  Intirizzare.^^  Curdm,  Péli  in- 
fusté. —  Cuoio  »  Pelle  incrociata. 

*INFUST1R,  V.  Dare  il  fusto.  V.  Infusté. 

1NGALLUZZIRS%  y.Ingalluzzare,  Rin- 
galluzzarsi.  Rallegrarsi  soverchia- 
mente; Far  Mostra  di  vezzi,  di  brio; 
ed  alle  volte  mostrare  baldanza  co- 
me il  gallo.  Giraldi  usò  Ringalluz- 
zito, È  stato  detto  ancora  Ingazzul- 
Uto.  Ingarzullito.  Essere  in  gazzur- 
ro ,  in  zurro ,  in  zurlo. 

INGAMUFFARS'.  v.  Camuffarsi.  Im- 
bacuccarsi. ImbavagliarsL  Coprirsi 
tutto  e  persino  il  capo  con  tabarro, 
cappuccio ,  ec. 

ÌNGAMURDIR,  V.  Ingannare  con  belle 
parole. 

USGANGIAR.  V.  (dal  fr.  Engager).  Re- 
clutar soldati.  —  Incangiars'.  — 
Essere  reclutato.  —  Ingangiar  un , 
figurat.  Avviluppare  uno  con  in- 
ganni, 

INGANN  ,  n.  m.  Inganno  ,  Frode  , 
Fraude,  n.  f.  —  Ingann.  —  Errore. 
Inganno.  Trar  l' amico  dal  suo  in- 
ganno. —  Dolo  è  più  grave  delitto , 
un'  insidiosa  malizia. 

INGARRUIAR,  v.  Ingarbugliare.  — 
Ingarbuiars'  al  tèimp.  —  Rabbru- 
scarsi. Annubilare.  Annuvolare. 
Annuvolire.  Turbarsi. 

INGATTIAR,  v.  Propriamente  del  filo 
e  simili.  Imbrogliare.  Intrigare. 
Scompigliare:  Imbrogliar  le  matas- 
se. —  Ingattid ,  figur.  Imbroglialo. 
Inviluppato.  —  Per  Imberiag.  V, 

INGERÉINZA.  INCUMRÉINZA ,  n.  f.  M- 
càrico,  Incurnbenza,  Uffizio ,  Càri- 
co, Cura,  Ministerio.  —  Ingerenza 
è  V.  d.  U.  abbencbè  si  dica  Ingerir- 
si. —  Avèir  ingerèinza.  —  Appar- 
tenére,  Spettare.  V.  Incumbèinza, 
è  Inciimbenzar, 


USGERIRS',  V.  Ingerirsi,  IntrometUr- 
si.  Impacciarsi,  e  per  lo  piti  senza 
essere  richiesto. 

INGIARAR.  V.  Coprir  di  ghiaia.  -^  Im- 
brecciare o  Imberciare,  vuol  dire 
Dar  nel  segno.  —  Inghiarare  e  In- 
ghiarato  sono  termini  degli  inge- 
gneri. Uinghiarato  di  una  strada 
sterrata. 

INGIARAZIÓN.  Ghiaiata.  —  Non  si  di- 
ce Imbrecciatura.  V.  Ingiarar. 

INGIURIA,  n.  f.  AFFRÒNT.  n.  m.  In- 
giuria ,  n.  f.  Affronto ,  n.  m.  Scor- 
no ,  Sopruso ,  ViUama ,  Oltrag- 
gio ,  ec. 

INGIUTTIR,  V.  Inghiottire.  —  Uè  una 
cossa  eh'  a  n'  la  poss  ingiuttir,  fi- 
gurat. —  Non  la  so  intendere.  Non 
la  posso  mandar  giù. 

INGOINARS',  V.  Ingorgare,  v.  Dicesi 
de'  cibi ,  che  non  bene  infranti  s'ar- 
restano nella  gola  a  guisa  delle  ac- 
que, che  s'ingorgano  per  ristret- 
tezza di  escita. 

INgÒSSA.  Nàusea^  Abbominazione. 
Conturbamento  di  stomaco,  e  vo- 
glia di  vomitare.  Pare  che  la  voce 
boi.  venga  da  Angoscia.  —  Una  co- 
sa che  mette  a  schifo,  ohe  commo- 
ve ,  che  solleva  lo  stomaco ,  nau- 
seante, nauseosa,  che  nausea,  che 
induce,  che  fa,  che  muove  a  nau- 
sea, che  genera  abbominazione, 
stomacazione.  L'acqua  tepida  ge- 
nera abbominazione.  —  il  verbo 
Stomacare  neut.  indica  propriam. 
Il  Commoversi ,  il  Perturbarsi  dello 
stomaco.  Le  cose  fetide,  o  sohife,  al 
nominarle,  stomacano  (Boi.  Far 
vgnir  ingessa).  —  Anche  il  verbo 
Nauseare  usato  attivam.  vale  Indur 
nausea  Le  medicine  nauseano  gli 
stomachi  deboli.  — Preso  neut  rat  m. 
vale  Avere  a  nausea,  p.  e.  Al  donn, 
cm'el-i  èin  gravdi,  ògn  cossa  i  fa 
ingessa.  —  Quando  le  femmine  son 
gravide  nauseano  ogni  maniera  di 
cibo.  V.  Astumgar, 

INGRANATA,  n.  f.  Granato,  n.  m.  ed 
anche  Granala,  n.  f.  Pietra  del  co- 
color  del  vin  rosso.  —  Tri  coli  d'in'^ 
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granai  grosH.  ^  Tre  fila  di  grossi 
granati.  Un  vezzo  di  granali.-^ 
Ingranai  brillanta. — Granaci  sfoLC' 
celiati.  Affaccettati. 

INGRASSAR  1  CAMP.  V.  Aldamar. 

LNGRAZIANARS' ,  v.  Cattarsi  benetxh 
lenza  con  arft/izto.Dsare  affettazione 
per  porsi  in  grazia  altmi.  Graluir' 
sL  Rendersi  benevolo  alcuno.  — 
Ingrazianarsi  trovasi  usato  da  Fc^ 
giuoU.  —  Ingrazianirsi  disse  Mar- 
tini, traduz.  della  Bibbia.  —  Ingres 
ziarsi,  termine  di  Crusca,  vale  En- 
trare in  grazia;  Esser  gradito  — 
Ingraziata.  Che  ha  grazia  naturale. 

INGRILLAR  1  PULLASTER.  Egli  è  il 
preparare  ed  accomodare  i  polli , 
assettando  loro  le  ali ,  le  cosce  e  la 
testa.  La  parola  boi.  proviene  dal 
fr.  Griller  e  Grillade,  eh*  è  la  ma- 
niera di  preparare  i  volatili  prima, 
di  metterli  ad  arrostire. 

INGRILLÉ,  add.  Intirizzilo,  agg. 

INGROSS  (ALL').  COMPRAR,  VÉN- 
DER ALL'  INGROSS.  Comperare  o 
Vendere  indigrosso,  o  ingrosso.  — 
All'ingross.  —  Indigrosso.  In  di 
grosso.  Grossamente.  Al  grosso.  Al- 
la grossa.  In  grosso.  Vagliono  Alla 
larga.  Presso  a  poco.  Sommaria- 
mente. Senza  guardarla  minuta- 
mente. Contrario  di  Appunto,  Per 
appunto. 

INGRUGNIRS*,  v.  Ingrognare  e  Ingru- 
gnare ,  v. 

INGRULLIRS*.  V.  Inruvdirs'. 

INGUANGUEL,  V.  Indèvs.  Anquana. 

INGUANGULÉ.  V.  Indèvs. 

INGUAZZAR ,  V.  Inguazzare.  Arrugia- 
dare.  Irrugiadare.Inrugiadare.Co- 
prir  di  rugiada. 

INGULOSIR,  V.  Allettare,  s.  Invitare, 
Chiamar  con  piacevolezza  e  lusin- 
ghe. Adescare.  Invitare»  o  Tirare 
uno  alle  sue  voglie  con  lusinghe. 

INGUMMAR,  V.  Gommare,  v.  Bagnare 
o  Indurre  checchessia  di  acqua  con 
gomma  sciolta.  Gommato  partic. 
Sono  voci  d'uso,  ma  necessarie.  Tela 
gommata. 

INLARDAR,  v.  Lardare,  Lardellare. 


Metter  lardelU  nelle  carni  che  si 
debbono  arrostire. 
INNANZ.aw.  Innanzi  Dinanzi.  Pri- 
ma. Avanti.  Avanle,  poet  —  NanU 
e  Nanzi,  ant,  —  La  premavèira  è 
innanz.  —  La  primat>era  è  inot^ 
trota.  —  Èsser,  Andar  innanz.  — 
Precedere,  Avanzare.  —  Una  eossa 
eh*  è  innanz.  —  Antecedente.  Non 
potrà  però  dirsi  Leggete  gH  antece- 
denti  per  Leggete  i  rapporti ,  le  de- 
cisioni, i  documenti  antecedenti. 

—  L' innanz  e  tindri.  —  Il  dinan- 
zi e  r indietro.  —  L'è  sèimpr  un 
innanz  e  indri.  —  Andirivieni.  CAt- 
rigoro. 

INN ASPLADUR,  n.  m.  Acceccatoio.  Spe- 
zie di  saetta  da  trapano  per  incava- 
re un  foro ,  che  riceva  la  capocchia 
di  un  chiodo  o  di  .una  vite,  sicché 
spiani  e  non  risalti. 

INNASPLADURA ,  n.  T.  Aceeccatura, 
Piccolo  incavo  a  cono  rovesciato  , 
fatta  in  un  pezzo  di  metallo. 

INNASPLAR  ,  V.  Acceccare.  IncaTar 
buchi  coW  Acceccatoio ,  perchè  pos- 
sano ricevere  le  teste  delle  viti  sen- 
za che  risaltino.  Ed  Acceccare,  o 
Far  la  cieca  ad  una  vite ,  a  un  chio- 
do ,  vale  ancora  Far  che  la  testa  o 
capocchia  tondeggi  al  di  sotto,  e 
riempia  il  buco  acceccato. 

•INNÉST ,  n.  ra.  Innesto. 

INONDAZIÒN.  ALLUVIÓN.  Alluvione  è 
V  insensibile  accrescimento  ,  che 
fanno  i  fiumi  alla  ripa ,  ed  anche 
l'Acquisto  che  si  fa  per  deposizione 
delle  acque  torbide.  Innondazione 
è  termine  più  generico.  Innonda- 
zioni  del  Nilo ,  ec.  Allagamento.  — 
Si  dice  pure  Innondazione  di  bar- 
bari ,  ec. 

IN  PÈ.  Invece,  In  vece.  —  In  pè  d'ias- 
sarmla  al  m*  la  tols.  —  Anzi  che 
lasciarmela,  me  la  tolse.  —  In  so 
pé.  —  In  vece  sua,  in  cambio.  -^ 
L*  è  intra  in  pé  so  d' tó.  —  Entrò 
in  suo  luogo ,  in  sua  vece. 

INQUARTA.  Quartato.  Aggiunto  che 
si  dà  animale  grosso ,  e  membruto. 

—  Unom,  una  donna,  un  cavali 
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inquarta  '^  Uomo ,  Donna ,  Cavai' 
lo  quartato. 

*1MQIIABTAR,  v..  T.  Agr.,  Inquartare. 
CoìitrattagUare,  Arare  la  quarta 
volta. 

1^QUIETAR.  INQUIETARS'.  v.  Inquie- 
tare e  Inquietarsi,  Molestare,  Tri- 
bolare, Travagliare .  Infestare ,  In- 
fastidire, e  siniiii  verbi  affini  Della 
significazione,  non  perj>  sinoDimi. 

INQUiLElN.  V.  Afiittuan. 

INRiCCHIR.  V.  Arricchire,  v.  Far  ric- 
co. —  Inricchirs'.  —  Arricchire. 
Arricchirsi.  Inricchire  e  Irricchire. 

INROBUSTIRS'.  v.  Fortificarsi.  Affor- 
zarsi. Rendersi  robusto. 

INRUCCAR.  V.  Appennecchiare ,  In- 
conocchiare ,  v.~  Mettere  pennec- 
chio sulla  rocca  per  filare. — Inruc- 
cars'.  —  Arroccare.  Nel  giuoco  de- 
gli scacchi. 

LNRUFFIANAR,  v.  Arruffianare,  me- 
taf.  Rassettare  una  cosa,  ricoprendo 
i  suoi  difetti. 

LNBUVDÉ,  INGRILLÉ,  GRÙLL,  add. 
Arruoidato,  agg.  —  Man,  ch's'èin 
ingrullé  pr  al  frèdd.  —  Mani  arru- 
vidate  pel  freddo. 

INRUVDIHS',  INGRULLIRS'.  Arruvida- 
re»  V.  Divenir  ruvido. 

INRUZNIR.  INRUZNCNTIR,  v.  Arruggi- 
nire, v.Far  rugginoso. — Inruznirs', 
Dointar  ruznèìnt.  —  Arruginire  e 
Arrugginirsi,  Irrugginire  e  Irru^g- 
ginirsi. 

INSABBIUNAR.  v.  Inarenare ,  y.  Co- 
prir d'arena. 

INSACCADURA.  V.  Insaccar. 

INSACCAR ,  V.  Insaccare  e  Rinsacca- 
re ,  V.  Mettere  nel  sacco.  —  Insac- 
car a  cavali.  —  Hinsaccare.  Anda- 
re a  balzeUoni ,  a  scosse.  K  quindi 
Binsaccamento  ,  si  dice  Lo  scoti- 
mento di  chi  va  di  trotto. 

INSALA.  Insalata.  Si  prende  anche  per 
Terbe  onde  si  fan  l' insalate.  —  In- 
sala d' casp.  —  Indivia  maggiore. 

—  Insala  rèzza.  —  Indivia  crespa. 
-^  Gagarellà,  voce  bassa  metaf. 

—  Indivia  minore.  —  Insala  d' ra- 
décc'. — Radicchi  o  Cicoria. — Cun- 


zar  l*  insala.  —  Condir  l*  insalata. 
—  Insala  dsèvda.  —  Insalata  scioc- 
ca. —  Insala  conza  eh'  sta  bèin.  — 
Insalata  condita  a  ragione.  —  In- 

.  salata  bene  insalata,  poco  aceto,  « 
bene  oliata.  —  Qui  ch'vènden  l'in- 
sala pr'el  strà.  —  Insalataio ,  m. 
aia,  f.  ^Jnsalatone,  n.  m.  Grande 
insalata. 

INSALDAR,  V.  Insaldare,  Inamidare, 
V.  Dar  r  amido  ai  pannilini. 

INSALUTATO  ÒSPITE  (  ANDAR  VI  ). 
Andarsene  insalutato.!  boi.  dicono 
più  comunem.  Andar  vi  alla  fran- 
zèisa:  cioè  senza  cerimonie.  Aiutar- 
sene senza  far  motto. 

INSBRUDAIAR  e  INSBRUDAIARS'.  Im- 
brodolare e  Imbrodolarsi.  Macchia- 
re e  Macchiarsi. 

INSBULZIR,v.  Impinzare.  Riempiere 
a  soprabbondanza,  ristringendosi 
/  fortissimamente  la  materia  nel  con- 
tinente, ed  è  più  proprio  del  cibo* 
che  d' altro.  -~  Rimpinzare.  —  Et 
donn  han  quèll  bruti  vezzi  d' vlèir 
insbulziri  amala.—  Le  donne  han- 
no il  maledèUo  menda  di  rimpin- 
zare i  malati. 

INSBUVACCIAR  o  INSBAVACCIAR  ,  v. 
Scombavare ,  v.  Imbrattar  di  bava. 

INSCARTUZZAR.  V.  Ascartuzzar. 

INSCARTUZZARS*.  Incartocciarsi. 

'INSCARTDZZIRS',  v.  Ammalarsi  leg- 
germente. Deperire  di  salute. 

*INSCUFF1A.  Fig.  Innamomto  perdu- 
tamente, ed  anche  Ubbriaco. 

•INSCUFFIARS',v.  Innamorarsi.  Ed  an- 
che Ubbriacarsi. 

INSCURÉ,  add.'  Oscurato.  Offuscato. 
Infoscato.  Raffoscato ,  agg. 

INSCURIMÉINT  D'  CULÒUR.  Incupi- 
mento.  Qualsivoglia  colore  cui  un 
impiastro  ,  renda  più  oscuro,  più 
cupo. 

INSCURIR  UN  CULÒUR. /ncuptre,  v. 
Aggiugnere  qualche  droga ,  che  sia 
capace  di  render  più  cupo  un  colo- 
re. —  Inscurirs'  l'aria.  —  Oscurar- 
si. Abbuiarsi. 

INSDIDÒUR.  Innestatore. 

INSDlDURA,n.  f.  Innestatura,  Anne- 
35 
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^lahtra,  Inneslagione ,  n.t  Inne- 
stamento »  Innesto ,  Nesto ,  n.  m 
Luogo  dove  s'innesta,  e  T opera- 
zione  stessa  dell'  innestare. 

INSDIR»  (v.  da  Insitare  lat.).  Innesta- 
re. Annestare.  Nestare.  inserire.  In- 
calmare.  —  Insdir  a  biétta.  —  In- 
nestare a  marza,  n  sporico,  a  sòr- 
colo,  a  fesso.  —  Insdir  a  pizza.  — 
Innestare  a  occ/Uo  :  e  si  dice  a  oc- 
chio dormiente ,  allorché  s'innesta 
d' autonno ,  né  si  taglia  il  ^oggetto 
che  l'anno  seguente:  si  chiama  poi 
a  occhio  veggente ,  quando  s' inse- 
risce la  primavera,  e  si  taglia  il 
soggetto  nel  successivo  autunno.  — 
Insdir  a  subioL—  Innestare  a  can- 
nello ,  a  bocciitolo  o  bucciolo ,  a  a< 
nello,  a  anelletto,  a  bìicinello. 
Un  aiòer  eh'  s'pò  insdir.  —  Un  al- 
bero innestabile.  —  Insdir  la  corda 
dèi  pozz.  —  Comìnettere  la  corda , 
t  cavi. 

lNSÈ{DA.,B.t  Innesto»  Nesto,  n.  m. 
Pianta  o  ramo  innestato. 

INSÉM.  Insieme»  avv.  In  compagnia. 
In  unione.  Unitamente.  Di  compa- 
gnia. Talora  si  congiugne  colle  vo- 
ci Con»  Meco»  Teco»  e  simili.  E  con 
meco  insieme  tutti  questi  gentiluo- 
mini, ec.  Il  mio  cor  saUr  seco  in- 
sieme al  del.  Alfin  chiama  Nican- 
dro ,  e  seco  insieme  apre  il  pensie- 
ro. —  Insieme  insieme ,  vale  Unitis- 
simamente. Insiememente  è  piìi  di 
rado  usato.  —  Al  tùtt  insèm  dèi 
cònt  ammonta  a  mèli  scud.  —  Il 
raccolto  del  conto,  ridotto  al  netto, 
ascende  a  mille  scudi.  —  Abitar  in- 
sèm. —  Coabitare.  —  Assieme  è  vo- 
ce errata  sebbene  comuoissima,  co- 
me è  errato  Insieme  al  signor ,  In- 
sieme a  lei,  a  loro.  Direte  Insieme 
col  signor.  Insieme  con  lei,  con  loro. 

*INSEPARABIL,  add.  Inseparabile, 
agg. 

INSERENATA.  Serenata.  Cantata  e  So- 
nata, che  fanno  gli  amanti  davanti 
alla  casa  dell'  innamorata ,  la  notte 
al  sereno.  —  Mattinata.  Cantata  e 
Sonala  in  sul  far  del  giorno. 


INSERVÉBIL,  add.  L'uso  oramai  ge- 
nera je  pare  che  autorizzi  a  dire  In- 
servibile, ma  chi  vuole  essere  pu- 
rista, e  non  allontanarsi  mai  dalla 
Crusca,  dica  pure  Non  servante. 
Non  usfibìle.  —  Non  adoperabile  si 
dice  di  qualche  strumento  o  sinaiie, 
che  non  sia  più  buono  ad  essere  u- 
sato,  e  che  si  dice  Sferra- 

*lNSERYlÉNT,add. /nMTDtenfe,  agg. 

INSESTER,  V. /nmtore,  v.  Star  fer- 
mo e  ostinato  in  alcuna  cosa.  — 
Instare  o  Istare.  Fare  instanza ,  In- 
sistere nella  domanda. 

INSFILZAR ,  V.  Infilzare  Forare  chec- 
chessia facendolo  rimanere  nella 
cosa ,  che  il  fora  ed  infilza.  Infilza- 
re de' pezzi  di  tela.  —  Infilare  »  vale 
Passare  filo  o  altro  per  un  foro  già 
fatto.  Infilare  un  ago ,  un  vezzo  di 
perle.  —  InsfUzars*  un  spein  •«-/- 
un  pé.  —  Infilzarsi  una  spina  in 
un  piede.  —  fumar  a  insfilzar  V  a- 
góccia.  —  Rinfilar  V  ago.  - 

INSFULZGNIR,  v.  Rimpinzare,  t.  Em- 
piere soverchiamente. 

INSIAR  e  INSIARS',  v.  Ugnere,  Lor- 
dare e  Ugnersi,  Lordarsi  di  sevo. 

INSINSÀ.  V.  Matt. 

•INSINUAR,  v./iwìnuar». 

•INSINUARS  ,  V.  Insinuarsi.  Sapersi 
mettere  nell'  animo  ad  alcuno. 

INSMÉ.  Insensato,  Stùpido,  Fàtuo» 
Scemo.  —  Éssr  insmé  »  Dvintar  in- 
smè.  —  Istupidire.  Divenir  insensa- 
to. La  voce  boi.  viene  da  Scemo, 
come  se  si  dicesse  Inscemito. 

INSMINTIRS',  V.  Mettersi  in  semente. 
Cioè  procurarsi  di  quella  tal  cosa 
da  poterla  moltiplicare,  onde  usar- 
ne sempre  in  seguito.  Né  il  signifi- 
cato di  questo  verbo  si  limita  alle 
sole  cose ,  che  colla  semente  siano 
da  multiplicare,  ma  ancora  di  altre 
che  in  qualunque  modo  possansl 
aumentare  p.  e.  A  voi  truvar  dèi 
bòn  asé  per  pssèirmen'  insmintir. 
Cioè  Aumentarlo  ed  averne  così  in 
seguito.  —  Insmintirs'  è  voce  e- 
gual mente  espressiva  che  la  sua 
contraria  Dsmintir,  V. 
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INSOLVÉBIL.  add.  Voce  presa  dal  fr. 
Insoivable,  e  neirnso  adoperata 
dai  legisti,  f^on  soìverUe.  Che  non 
può  pagare ,  o  dod  vuol  pagare.  Il 
suo  contrario  è  Solvente.  —  I  legi- 
sti usa  DO  eziandio  l'aggiunto  Inso- 
luto. Non  pagato. 

INSOLVIBILITÀ,  (dal  fr.  Intolvabili' 
té).  Nell'uso  Tiene  adoperata  dai 
legisti  la  parola  hisolvibilità.  impo-^ 
.  lenza  a  pagare. 

INSONI.  Sogno.  Insogno,  ora  inusa- 
to. —  Spianar  l'insoni.  —  Avverare 
il  sogno. 

INSPCCIARS',  V.  Specchiarsi. 

INSPDAR  L'ARROST.  Inschidionare. 
Infilzare  collo  spiedo  l'arrosto. 

INSPINAR,  y.  Spinare,  v.  Trafiggere 
con  ispine.  -~  Inspinars'.  ---  Spi- 
narsi. 

INSPIRTÀ,  add.  Spiritato.  Indemo- 
niato. Indiavolato. 

liNSPIRTAR  DALLA  POBA.  Spiritare 
per  la  paura:  per  similit. 

INSPODACCIAR,  y.  Bagnar  di  saliva. 

—  Sputacchiare,  sta  per  Sputar 
sovente. 

INSPULTAR.  V.  Spultar. 

INSPULVRAR  e  INSPULVRARS'.  fmpo^ 
verare  e  Impolverarsi,  v. 

INSPURCÀ,  add.  Sporcato,  Lordato, 
Bruttato,  Imbrattato,  Intriso,  In- 
sozzato ,  Macchiato ,  Sozzato ,  Insu- 
diciato, agg.  —  Inspurcd  d*p<tppa. 

—  Impappotato.  —  D'brod.  —  Im- 
brodolato. —  D' cacca.  —  Sconca- 
calo.  —  D'péss.  —  Scompisciato.  — 
D'oU,  d'grass.  —  Insozzato,  mac- 
chiato di  grasso.  —  D'soi.  —  In- 
fangato. —  B  incioster.  —  Scor- 
òiato.  Sgorbiato.  —  D'pèisa  griga. 

—  Impeciato.  —  D'bava.  —  Scom- 
bavato. 

INSPURCADURA ,  n.  f.  INSPURCA- 
MÉINT ,  n.  m.  Sporchezza,  Sozzura. 
Imbrattatura.  Zaffardata. 

INSPURCAR  e  INSPURCARS'.  Sporca- 
re, bordare.  Bruttare.  Imbrattare. 
Intrìdere.  Insozzare.  Insudiciare. 
E  Sporcarsi ,  te. 

INSPURIR  e  INSPURIRS'.  Impaurare 


e  Impaurire,  Sbigottire  e  Sbigottir- 
si. Atterrire  e  Atterrirsi. 

IN  S' QUELLA.  (Lo  stesso  che  si  dices- 
se In  su  quella).  Nel  mentre.  —  A 
dscurreva  cùn  li,  e  in  s'quèlla  l'ar- 
rivò té  mi  mider.  —  Parlava  con 
leii  e  nel  mentre,  o  in  quel  tempo  ar- 
rivò mia  moglie. 

INSTAR ,  V.  Indormire.  Non  istimare. 
Non  saper  oè  grado  uè  grazia  ,  e 
con  voce  bassa  Incacare,  —  Me  m' 
n'  instag  ,  o  m'  n'  instò  a  Uléss  , 
eh'  a  i  piaseva  d*  zirandular.  — 
Oh  io  ne  indormo  Ulisse ,  che  amc^ 
va  di  vagare.  — L'è  andavi  sèinza 
gnanc  dir  a  V  n'  instò.  —  Se  ne- 
parti  senza  dir  nemmeno  :  ti  rin- 
grazio, o  ti  sto  grato. 

INSTCHÉ,  add.  Intirizzato  e  Intirizzi- 
to, agg.  Inabile  al  piegarsi.  —  M- 
stché.  dal  frèdd.  —  Intirizzito  pel 
freddo.  —  Instché.  —  Intirizzato 
della  persona.  —  Stecchito.  Ristec- 
chito. Dicesi  ancora  per  Divenuto 
duro  e  sodo  come  stecco. 

INSTCHIRS*.  Intirizzare  e  Intirizzire, 
V.  Perdere  il  potersi  piegare  per  uii 
certo  rappìgliameuto.—  Per  similiL 
Rizzarsi  o  star  troppo  intero  sulla 
persona. 

INSTEQULADURA  V.  Insteqular. 

•INSTEQULAMÉINT.  V.  Insteqular. 

INSTEQULAR,  v.  Incannucciare.  — 
Insteqular  et  gatnb.  —  Incannuc- 
ciare ,  cioè  Accomodare  le  ossa  rot- 
te delle  gambe,  braccia  o  cosce 
con  assicelle  o  stecche ,  e  fasciatu- 
ra, affinchè  l'osso,  stando  fermo  al 
luogo  voluto,  si  rappicchi. —  Incan- 
nucciata ,  si  chiama  questa  fascia- 
tura ,  ec.  , 

INSTERIAR.  Stregare.  Ammaliare.  Af- 
fatturare. Fascinare.  Incantare. 

INSTIVALÀ ,  add.  Stivalato,  agg.  Che 
ha  gli  stivali  in  gamba.  —  Star  té 
instivatà.  —  Slare  in  piedi  fermo , 
come  uno  stivale.  —  ìnsdvalars. 
^Stivalarsi,  V.  d.  U.  Mettersi  gli 
stivali. 

INSTIZZÉ,  add.  Corrucciato.  Cruccia- 
to, suzzato.  Stizzito.  Irato.  Adirato. 
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IncoUeriio,  —  Inslizzé,  semplice- 
Dienle  per  Acciyliaiu,  imOiviichia- 
to  :  e  per  AdoHlalo. 
INSTIZZIRS'.  Con-ucciarii,  Cruciarti, 
Slizzare,  Slizzarsi,  SlizzirsL  Prea- 
dere  slizxa.  Incollerirsi,  Adirarsi. 

—  Slizzire.  Far  prendere  stizza.  V. 
Slez:M.  —  Fazil  a  itislizziis' .  —  /- 
rascibile.  —  Diffézil  a  itislizzirs',  — 
Inirascibile. 

•INSTOBU.  V.  /«torio. 

INSTBUMEINT.  hulrumento  e  Slru- 
mento.  GoDtratlo  »  Scrittura  pubbli- 
ca per  mezzo  di  Notaio.  Fare  stru- 
mento. Celebrare  scrittura  in  forma 
pubblica  e  provante.~//i<(rt«mémf. 

—  Strumento.  Termiee  della  musi- 
ca. Violino .  Làuto  »  e  simili  macchi- 
ne ,  onde  da'  sonatori  si  trae  il  suo- 
no. —  Instrumèint  da  fià.  —  Stru- 
menti di  fiato.  —  Inslrumeint  da 
cord,  w—  Strumeììti  di  corde. 
Strumento  e  Instrumento  usasi  an- 
cora per  nome  collettivo  degli  ar- 
nesi »  che  servono  agli  artefici ,  ma 
in  bolognese  si  dice  Usvei.  V. 

INSTRUMENTAR,  V.  Far  un  instru- 
mento, cioè  Un  atto  pubblico  nota- 
riesco  per  qualsiasi  contratto.  —  Il 
mettere  le  note  strumentali  al  can- 
to, che  si  fa  dai  maestri. 

INSTURNIR.  Abbuccinare.  Stordire. 

*liNSUIÀ  Infangato.  Fangoso.  Mel- 
moso. 

INSUIAB  e  IN$UIARS\  v.  Infangarsi, 
V.  Ed  anche  semplicemente  per  Im- 
brattare ,  Sporcare. 

*INSULÈINT,  add.  InsolenU.  Sfaccia- 
to. Borioso ,  agg. 

INSULÉINZA.  V.  Boria. 

INSULFANAR,  v.  Solforare,  v.  Impia- 
strare o  Passare  sul  vapore  di  zol- 
fo. —  Insulfanar,  melafor.  Dare  a 
credere.  Irtgannare.  Subornare. 

INSULINTIR .  V.  Fare  insolenze  ad  al- 
cuno ,  o  Dire  insolenze.  —  Insolen- 
tire e  InsolenHrsi,  vagliono  Dive- 
nir insolente.  Farsi  ardito.  ImbcU- 
danzire.  Inorgogliare. 

INSULS.  V.  ira//. 

liNSUNlARS'.  V,  So^nayv  e  Sognarsi, 


V.  -^  InsognarsL  V.  Intoni.  —  A 
m'  san  insunid.  —  Ho  sognalo.  — 
A-i-ho  vest  una  zòuvnaalta  f nastra 
tutta  insunià.  —  Vidi  alta  finestra 
una  giovane  tutta  sonnacchiosa. 

IN3UP1R,  V.  Assonnare,  lnsonn€ure, 
V.  Indur  sopore.  Contrario  di  Bison" 
nare. 

INSUPPAR.  Y.  Inzuppare,  v.  Intigne- 
re  nelle  cose  liquide  materie ,  che 
possano  incorporarle. — /  zuccarein 
dèi  lèss  n*  s' insùppen.  —  I  zucche- 
rini lessati  non  inzuppano. 

INSURDIR,  V.  Assordare,  v.  Far  sor- 
do. —  Assordire.  Divenir  sordo. 

INTABACCA.  Tabaccalo.  Imbrattato  di 
tabacco.  Naso  tabaccato.  —  Inta- 
baccarsi. Innamorarsi. 

'INTACCA,  add.  Intaccato.  Offeso.— 
Un  om  intacca  in-t-V  unòur.  —  Uo- 
mo offeso  nell'onore. 

•INTACCAR.  V.  Tartaiar. 

INTAIARS'  (dal  fr.  S"  entreiaiUef).  Fe- 
rirsi le  ganUte.  Darsi  d' un  pie  con- 
tro r  altro.  —  Figurat.  per  So^l- 
tare.  Accorgersi  —  A  m'in  san  in- 
taid.  —  Mene  accorsi.  Ne  presi  so- 
spetto. 

INTANABUSAR  .  e  INTANABUSARS'. 
(  Da  Tana  e  Bus  per  dargli  maggior 
forza  ).  Intanarsi.  Imbucarsi.  Cac- 
ciarsi io  luogo  nascosto. 

INTAPPABS*,  V.  Tappar».  —  Fasciar 
il  melarancio,  figur.  Dicesi  di  chi 
per  freddo  indossa  panni  oltre 
misura. 

INTARGONAR.  V.  Targòn. 

•INTELLIGÉINZA.  Intelligenza. 

INTEMERATA,  n.  f.  Lavacapo.  V.  lava 
d' lèsta.  —  Intemerata,  valeMiscor- 
so  lunghissimo. 

'INTÈNDER ,  V.  Intendere.  Capire. 

INTÈNDER .  n.  m.  Intendimento.  Ac- 
corgimento. Conoscimento.  Com- 
prendimento Ingegno,  n.  m.  Intel- 
Ugenza,  u.f  —  L'è  un  om  ch'ha 
di' infènder,  dèi  capèss.  —  È  uomo 
che  ha  intendimento. 

•INTENDIMÈINT.  V.  Intènder,  b.  m. 

INTERCALAR.  Intercalare.  Quel  ver- 
so«  che  si  replica  dopo  altri  di  mez- 
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Eo.  Intercalare. — Si  dice  alla  Rispo- 
sta del  popolo  sempre  eguale» ad 
ogni  versello  di  ansalmo.—Jnlerto- 
lare.  Giorao  che  si  aggiunge  alla 
line  del  mese  di  febt>raio  »  quando 
è.  bisestile.  —  Luna  intercalare.  La 
decima  terza^luna  che  si  trova  in 
un  anno»  di  tre  in  tre  anni.  '—  In- 
terccUar ,  forse  per  similitudine  « 
Quella  parola*  che  alcuni  per  assue- 
fazione  adoperano  piii  trequente- 
meute  nel  discorso,  io  non  avrei 
difficoltà  di  usare  in  ital.  la  voce 
InUrcalare  anche  in  questo  signi- 
ticato. 

•INTERDIR,  v./wtefYiifC. 

'IlNTCRUÌZIÒIN.  Interdizione.  Togliere 
ad  alcuno  1'  amministrazione  dei 
propri  beni. 

INTCRESSAMÉINT,  n.  m.  Cura.  SolU- 
ciiùcUne,  Pretnura,  n.  f.  Studio, 
n.  m. 

INTERESSÉINZA,  n.  f.  Società  d'inte- 
resse. '"  Avèir  interesièinza  in^t'Un 
negozi.  —  Avere  interesse  in  un 
fóndaco. 

INTERINAL,  add.  INTERINALMÉINT, 
avv.  Provvisionale,  Temporario. 
Temporaneo  ,  agg.  —  Provvisto' 
natmente.  Temporalmente.  Per  o- 
ra  ,  avv.  —  Interinale ,  Interinai- 
mente  ,  Pro  interim ,  sono  voci  del 
Foro. 

INTERLOQUIR,  v.  Entrare  a  discorre- 
re mentre  altri  ragionino.  —  Inter- 
loquire è  voce  dei  Foro,  e  vale  Di- 
scutere, Dar  parere.  Disaminare 
incidentemente. 

INTERRÉ,  add.  Interrato  e  Inter  ria- 
to ,  agg.  —  Vn  canal  interré.  —  Ca- 
nale interrato  o  internato.  Che  ha 
depositata  terra  nel  fondo. 

INTERRiMÉlNT.  Interrimento.  Termi- 
ne idraulico.  Deposizione  di  terra. 

INTERSIADUM.  Tarsia.  Intarsiatura. 
Lavoro  di  commesso  in  legno.  — 
Mosàico»  se  in  pietra. 

INTERSIAR,  V.  Intarsiare,  v.  Com- 
mettere insieme  diversi  pezzuoli  di 
legname  di  più  colori. 

'INTERZADUR,  n.  m.  Licciaiuola,  n.  f. 
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INTERZADUR  A  DELL'-!  AGUCClA.  £^ra- 
ticcio.  Vimini  intessuti. 

•INTERZAR.  V.  Intrecciare. -'' Allic- 
ciare. T.  dei  legnaiuoli. 

INTESTADURA,  n.  f.  Titolo ,  6  Testa 
di  un  libro,  di  una  lettera.  —  Inte- 
stadura  d  '  un  liber ,  d' una  partida 
in  scrittura.  —  Impostatura.  Qua- 
derno di  cassa  per  la  comoda  itn- 
postatura  di  tutti  i  conti  più  volu- 
minosi e  complicati. 

INTEVDIR.  V.  Arsurar. 

INTIMAZIÒN.  Intimazione.  Intimo  non 
si  dice. 

INTINDRIR,  V.  Intenerire,  v.  Divenir 
tenero.  /  semi  cotti  inteneriscono. 

—  Ammorbidare.  Far  morbido.  — 
Ammorbidire.  Divenir  morbido.  — 
Rammorbidare ,  Rammorbidire,  re- 
plicativi. —  Ammollare,  Molli/ka- 
re.  Far  molle.  —  Rammollare  e 
Rammollire,  replic.  —  Lenificare, 
Allenire,  Lenire.  Render  lene. 

INTIR ,  add.  Mtero  ed  Inlieìv,  agg. 

—  Cupiar  una  lettra  tutta  intira. 

—  Copiare  una  lettera  per  intero, 
per  esteso,  di  parola  a  parola,  — 
//  tenore  di  una  lettera,  di  una 
scrittura  non  è  tutta  intera ,  ma  il 
suggetto,  la  breve  somma  di  essa. 

ìmìSGmH,y.  Intisichire,  v.  Far  di- 
venir tìsico.  Divenir  tisico,  e  gene- 
ralmente. Assottigliarsi,  Consumar* 
si.  Estenuarsi,  Disfarsi  per  noia. 

—  Instighir,  figur.  Intristire.  Im- 
bozzacchire. Incatorzolire.  Non  at- 
tecchire. Venire  a  stento,  ed  è  pro- 
prio delfe  piante,  e  degii  animali. 

INTLARADURA.  Intelaiatura.  Ossatu- 
ra. Unione  di  piii  pezzi  di  legname. 

•INTLARAR,  v.  Intelaiare.  Mettere  in 
telaio.  —  Inttarar  d'nov  un  qua- 
dcr.  —  Intelaiare  di  nuovo  una 
pittura. 

INTÒN  o  IN  TON.  V.  Tòn. 

INTÒUREN.  Intorno,  prep.  -  D'in- 
tòuren.  All' intòuren.  —  D'intor- 
no, All'intorno,  Da  o^ni  parte. 

INTRADA,  n.  f.  Entrala,  n.  f.  Ingres» 
so,  Adito,  n.  m.  —  hitrada.  —  En- 
trata figur.  contrario  di  Uscita ,  o 
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Eiciia.  Entrata  comprende  la  tola- 
lità  delle  rendite  particolari,  che 
un  proprietario  trae  da' suoi  beni. 
— AendJto  è  parola  meno  generica. 
—  Derrata  è  il  prodotto  del  suolo 
Provento.  Tuttociò  che  prodnce  li- 
ti le,  o  guadagno.  —  Prodotto  sost 
non  è  voce  di  lingua.  —  Intròito 
non  si  osa  che  per  Ingresso.  —  Tor 
t'intrada. — Rientrare,  T.del  giuo- 
co. —  A  toi  Vinlrada.  —  Rientro, 

INTRANT,  n.  m.  Persona  entrante. 
Che  con  maniera  s'introduce  age- 
volmente appresso  chicchessia.  — 
Preso  in  mala  parte  si  direbbe  Bri- 
gante. 

INTRAVERSA,  add.  Intraversato,  At- 
traversato» agg.  ^  Unom  tmn  in- 
traversa. —  ^fi  uomo  tarchiato , 
fatUceio. 

INTRAVERSAR,  ¥.  Intraversare,  At- 
traversare.— Intraoersars'  un  oss, 
una  speina  in  góula.  —  Intraver- 
sarsi un  osso,  una  spina  in  gola. 
Annodarsi.  —  Iàì  minestra  m'an- 
noda ,  o  mi  fa  nodo ,  o  gruppo  nel- 
la gota.  —  Snodarsi  è  il  suo  con- 
trario. 

INTRA VGNIR,  SUZZEDER.  s.  Interve- 
nire, Accadere,  Succèdere.  Intra- 
venire  era  usato  antic. 

INTREINSEC   (DLA   MUNÉIDA).  Sto/fo. 

INTRIG.  Intrigo  e  Intrico ,  Intriga- 
mento.  Viluppo.  Imbarazzo.  Dicesi 
anche  Intralciamento,  e  non  In- 
tralcio. 

INTRIGAR. ▼.  Intrigare  e  Intricare. 
Intralciare,  Avviluppare  insieme. 
Per  Dare  impaccio.  —  A  s'è  intri- 
ga la  corda  dèi  pozz  fra  la  zirél- 
la.  —  Incarrucolarsi  la  fune,  — 
Scarrucolare  è  lo  Scorrere  libera- 
mente. 

MNTRIGARS,  V.  Intricarsi.  Impacciar- 
si. Imbarazzarsi.  —  Del  filo  dioesi 
Aggrovigliarsi. 

•INTRODUR,  \.  Introdurre, 

INTROIT.  V.  Intronar. 

INTROITAR,  V.  Esigere,  Riscuotere, 
Far  entrare  i  danari  in  cassa,  — 
Cosi  Intròito  non  si  dice  per  Riscos- 


sione, Esigenza,  ma  solo  per  En- 
tratura, 

INTOITU.  Voce  lat.  Intùito,  Riguardo, 
Rispetto,  p.  e.  Sonetto  fatto  ad  in- 
tùito del  sig.  tale ,  o  tal  altro. 

INVASAR,  V.  Invasare,  v.  Mettere  in 
vaso  i  liquidi,  —  Invasare  in  ìtal. 
ha  molti  altri  significati.  — *  Invub- 
salo  è  il  participio.  —  Invaso  è  par- 
ticipio d' Invàdere. 

INURiLIRS',v.  NobiUtarsi,  v.  Solle- 
varsi in  nobiltà.  —  Annobilire,  No- 
bilitare. Far  nobile. 

INUCARS*.  V.  Ineantars'. 

lNVENDÉBIL,add.  InaUenàbiU,  agg. 

INVEBEN.  Inverno,  Verno.  —  Ver- 
nale, Invernale,  Vemereccio,  Ver- 
nino. Di  inverno.  —  Vernare,  Sver- 
nare, Invernare.  Passare  l'inver- 
no.-* Vernata,  Invernata.  Stagione 
del  verno. 

INVERNIGADÒUR,  n.  m.  Sebbene  non 
sia  registrata  ne' dizionari  la  parola 
Inverniciatore  o  Verniciatore,  sa- 
rebbe però  voce  di  r^ola  ,  come 
proveniente  da  Invemicare  o  Ver- 
nicare. 

INVERNISAMEINT,  n.  m.  INVERNISA- 
DURA,  n.  f.  Invernicatura,  n.  f. 

INVERNISAR,  v.  Invemicare  Inverni- 
ciare, Vemicare  e  Verniciare. 

INVIDADÒUR.  Avvisatore.  Presso  i 
commedianti  dicesi  Queir  attore  , 
che  dal  palco  scenario  suole  annuo* 
ziare  la  commedia  o  tragedia  da 
rappresentarsi  ne' giorni  appresso. 

INULlA,  add.  Oliato  e  Inoliato,  agg. 
Condito  d'olio.  V.  insala. 

•INOLIAR,  V.  Oliare.  Inoliare. 

*INUL1ARS'.  Macchiarsi  d'olio. 

INUMDIR.  V.  Adaquar. 

INURCÉ  (STAR).  Slare  in  orecchio, 
o  in  orecchi,  a  orecchi,  o  a  orecchi 
levati ,  o  cogli  orecchi  levati ,  col" 
V orecchio  teso,  e  a  mrecchi  tesi. 

INURTIGAR  e  INURTIGARS'.  OrHcheg* 
giare  e  Oriieheggiarsi.  Pungere 
e  pungersi  coli' ortica. 

INVSTÉ.  add.  Aggiunto  di  Grano  co- 
perto dalla  ghsma;  come  se  si  di- 
cesse Grano  vestito —  Invsté  per 
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Imbudellato ,  e  dicesi  specialmente 
per  le  carni  suine  e  salumi.  —  Co- 
rtn  d'purzèll  invsté.  —  Carni  di 
porco  imbudellate,  insaccate.  — 
Trèin  invsté  a  can'va,  a  furmèinl. 

—  Terreno  seminato,  o  coltivato  a 
canapaia  frumento  o  imbiadato. 

—  Quattrein  invsté  al  si  per  zèint. 
— Danari  investiti  al  sei  per  cento. 

INVSTIR  LA  CABEN  D' PURZÉLL. /m- 
budeUare.  —  Investire,  signi6ca  Dar 
possesso  di  benefizi,  ec.  o  pure  Af- 
frontare ,  Colpire.  —  Invstir  di 
quatirein.  —  Investire,  Collocare, 
Impiegata  il  danaro,  Rinvestire. 
Investita  di  danaro.  Due  mila  Mu- 
di investiti  al  sei  per  cento.  —  In- 
vstir un  camp  a  furmèint,  a  cano- 
va. —  Vale  Metterlo  a  coltivazione 
di  grano ,  di  canapa.  Campo  semi- 
nato, 0  coltivato  a  canapa.  —  In- 
vsUrs*  dia  part.  —  Sentir  la  parte: 
e  trattandosi  d'affari:  Prender  cura. 

INUSSARI  DÉINT.  Inossare,  v.  Chi 
presto  inossa  ,  presto  infossa.  V. 
Dèint.  —  Inossire  vale  Indurirsi  co- 
me osso. 

INVUIAR.  Invogliare.  Invaghire. — /n- 
vuiar,  —  Invòlgere,  Ravvolgere, 
Rinvòlgere,  Avviluppare.  —  Invo- 
gliare. Coprir  con  invoglie. 

INVURNÉ,  add.  Attònito,  o  piuttosto 
Intronato.  Stupido. 

INZALLIR,  V.  (Z  aspra).  IngialUre. 
Gialleggiare,  v.  Divenir  giallo.  — 
Biondeggiare  è  l' ingiallire  delle 
spighe  delle  biade. 

INZAMPLA  ,  add.  (Z  dolce).  Impaccia- 
to. Inviluppato.  Intrigato.  —  Figur. 
Disadatto ,  Sconcio.  Che  con  fatica 
si  maneggia.  —  Tti^vars'  inzam- 
pia.  —  Aver  da  grattare.  —  Un 
clòìnb  imzampld.  —  Un  colombo 
calzato.  V.  Inzamplar.  —  La  voce 
boi.  viene  dall'antica  Inzampaglia- 
to  per  Inviluppato  nelle  zampe.  — 
Iniampld.  -^  Impastoiato.  Dicesi 
delle  bestie  alle  quali  siensi  messe 
le  pastoie. 

INZAMPLADUBA.n.f.lNZAMPLAMÉiNT, 
n.  ro.  Inciampo,  Intoppo,  n.  m. 


INZAMPLARJMBALZAB,INZAMPLAHS'. 
Inciampare ,  Invilupparsi.  Intri- 
garsi. —  Ciampicare,  Incespicare, 
V.  n.  Non  trovar  modo  di  camminar 
francamente,  avvilupparsi  i  piedi 
in  checchessia.  —  Inzamplar.  Im- 
balzar. —  Impastoiare.  Mettere  le 
pastoie  accavalli,  a' buoi.  —  Inzam- 
plars' in-t-t*  erba  longa  d*un  prd. 

—  Ciampicare  nell'erba  alta  d'un 
prato. -r  Inzamplars',  Dar  dèinter. 

—  Inciampicare.  Intoppare.  —  A 
m*  sòn  inzampld  in-t-la  stura.  — 
Ho  inciampato  nelle  stuoie.  —  El 
gallein,  i  pulsein,  i  clomb  s'inzam- 
plen'  in-t-la  stòppa.  —  Calzarsi, 

—  Inciampare,  Intoppare,  vaglìo- 
no  Dare  in  inciampo ,  in  intoppo. 

—  Inceppare.  Dare  in  un  ceppo.  — 
Incespicare.  Dare  in  cespugli. 

INZANCADURA.  Inginocchiatura.  Pie- 
gatura di  alcune  cose  che  fanno 
gomito. 

INZaNGAR.  Dicesi  dagli  artefici  delle 
cose  che  sono  piegate  e  fanno  go- 
mito. —  Una  piana  inzancd.  — 
Una  bandella  inginocchiala. 

INZAQULAR  e  INZAQULARS'.  V.  Inzac- 
cherare e  Inzaccherarsi.  Empiere, 
ed  empirsi  di  zacchere. — ImpilUtc- 
cherare.  —  Fraiol  tùtt  inzaqùld. 

—  Tabarro  tutto  inzaccherato,  im- 
pillaccherato. 

•INZÉGN.  Ingegno.  Talento. 

INZÈINS*  Incenso.  Lagrima  d'un  albe- 
ro asiatico.  —  L'è l'istèss  che  dar 
V  inzèins  ai  murt.  —  Dar  incenso 
a'  morti,  o  a' grilli,  prov.  Far  cosa 
che  non  serva  niente,  gettar  via  il 
tempo.  —  Inzèins  pundghein.  — 
Assenzio  pòntico,  o  di  Ponto. — 
Artemisia  pòntica  del  Linneo. 

•INZÉNDl.  Incendio. 

•INZENDIAR,  ARS*,  v.  Incendiare,  In- 
cendiarsi. 

'INZENERIR,  V.  Incenerire.  Ridurre 
in  cenere. 

INZENSIB  o  TURIFERARI,  n.  m.  Tu- 
riferario. Quegli  che  nelle  funzioni 
ecclesiastiche  porta  il  turibolo. 

INZERIOLA  (Z  dolce).  Candellaia.  — 
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Sai  ptov  al  de  di' Inzeriola ,  di' in- 
veni  a  in  sèin  fora;  s'I'è  al  sula- 
dèli,  a  in  è  anc  pr  un  msaréll.  — 
I  toscani  dicono  Per  la  Candelora 
dell'  inverno  non  slam  fuora.  —  1 
veneziani  al  contrario.  A  la  modo- 
na  de  la  Ceriola  de  V  inverno  semo 
fora,  —  Da  questo  come  da  altri 
proverbi  rìsguardanti  le  stagioni  , 
che  pur  si  trovino  in  questo  Di- 
zionario, si  comprenderà  che  varia- 
no essi  al  variar  delle  situazioni  dei 
paesi,  e  de' climi. 

INZÉTTA  Incetla.  Compra  di  mercan- 
zie per  rivenderle.  —  Far  inzéUa. 
—  incettare.  Cercare  e  raccogliere 
cbeccbessia. 

•INZGNARS'.  V.  Ingegnarsi. 

*1NZGNIR,  n.  m.  Ingegnere,  Propria- 
mente Che  esercita  V  idraulica ,  V  a- 
grimensura  ed  anche  l'architettura. 

INZINDRAR.  V.  Incenerare,  v.  Getta- 
re, Sparger  cenere  sopra  checches- 
sia. —  Incenerire ,  vale  Ridurre  in 
cenere. 

*1NZINGANAR,  v.  Istigare.  Indurre  ad 
operare  cosa  meno  lecila. 

INZIPRIAR,  V.  Spargere  di  polvere  di 
Cipro  i  capelli. 

INZIRAR,  V.  Incerare,  v.  —  Tèila  in- 
zird  —  Incerato ,  n.  m.  Tela  ince- 
rata. —  tazza  inzird.'^  Spago  in- 
ceralo. 

INZISIÓN ,  n.  f.  Intaglio,  n.  m.  L*  inci- 
dere in  rame ,  e  la  Cosa  incisa.  — 
Incisione,  vale  propriamente  Taglio, 
Incisura. 

INZISÒUR.  Intagliatore,  Incisore.  Con 
voce  gr.  Calcògrafo  all'Intagliatore 
in  rame. 

INZNUCCIADUR.  Inginocchiatoio. 

INZNUCCIARS',  V.  Inginoccìùarsi.  Ge- 
nuflettersi. —  Inznuccid,  part. —  In- 
ginocchiato. Ginocchiato.  Ginocchio- 
ne.  Ginocchioni.  Genuflesso. 

INZPPÉ.  Aggiunto  che  si  dà  al  pane , 


quando  è  mal  cotto,  piattosto  umido 
e  pesante,  che  si. direbbe  Màzzero. 
V.  Amazaré. 

INZUCCAR,  V.  Infiascare,  v.  Mettere 
il  vino  ne'  tiaschi.  —  Inzuccar.  — 
Urtare.  Urtare  il  capo.  Cozzare, 

INZUCCHÉ.  V.  Assupé. 

INZUFFLIRS',  V.  AccigUarsi,  Far  viso 
arcigno. 

lÒTT.  Ghiotf4f,  Appetitoso,  Gustoso.^ 
Desiderabile, 

IRIGATORl.e  piti  volgarmente  CH'S'A- 
DAQUà.  Adacquàbile,  agg.  —  Prd 
irigatori.  —  Prato  adacquabile.  Si 
dice  Irrigare,  Irrigato,  Irrigeao- 
tge,  e  Irrigazione:  ma  non  Irrigò" 
bile ,  uè  Irrigatorio.  Pochi  esempi 
si  trovano  d'Irriguo,  tuttavia  si 
potrà  dire  Terra  irrigìéa.  Prato  ir- 
riguo. 

IRIOS.  Ghiaggiuolo.  Nelle  officine  ìri- 
de e  ireos.  Pianta  che  fa  il  fiore  e 
la  radice  odorosissimi.  Di  questa 
fassene  polvere  da  mettere  fra  la 
biancheria. 

ISTORIA.  S/ona  e  /«torta.  Racconto  di 
cose  avvenute.  —  Slxyriella.  Storia 
di  poco  pregio .  e  per  lo  piìi  fovolo- 
sa ,  e  meglio  dicesi  Leggenda.  Onde 
a  Quèll  ch'vènd  el  istori  per  la  strd 
dicesi  Leggeììdaio.  VeruUtor  di  leg- 
gende. 

IUGULAR,  V.  (dal  lat.  Iugulare)  Ri- 
durre alle  strette.  Stringere  fra  l'u- 
scio e  il  muro.  —  Al  m'ha  iugula. 
—  Mi  costrinse.  M'astrinse.  Mi  ob- 
bligò. Mi  forzò.  —  Iugulare,  e  Giu- 
gulare è  agg.  Di  gola.  Vene  iugula- 
ri, dandole  giugolari. 

lUSÉF,  np.  m.  FA,  f.  Giuseppe,  m.  ppa, 
f.  Gioseffo,  m.  ffa,f. 

lUTTÒN.  Gittaione.  Gilterone.  Gitto- 
ne, ià  pianta.  Git  il  seme.  Erba  che 
nasce  tra  '1  grano.  La  Nigella  de'hoi., 
e  il  Melantio  o  Melanlro  de' sempli- 
cisti. 
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JLi^  n.  m.  L,  n.  f.  Lettera  coD8onaD-| 
te  dell'alfabeto  italiano ,  e  si  nomi- 
na £U«. —  L'Articolo  del  mascoli-l 
no  e  del  rerominìno ,  quando  la  pa- 
rola comincia  per  vocale.  —  L.  Let- 
tera numerale  presso  i  romani ,  che 
indica  Cinquanfa,  Con  soprapposta 
linea  £  cinqwintamUa. 

*Lk.  La.  Art.  femm.  e  pronome. 

LÀ.  Là.  Avy.  di  luogo.  —  Là,  dov  a  si 
vù.  —  Coiti ,  Costà.  Dove  tu  sei.  — 
Lassù.  —  Lassù.  Colasm.  —  Là  zò. 
—  Laggiù.  Colà  giù.  —  Z)'tò.  — 
Nell'aura  camera ,  neW altro  tuo- 
go.  —  L' è  le  d' là.  —  È  ne IV  altra 
camera.  —  D' là  dal  flùm.  —  IH  là 
del  canale,  del  fiume.  —  D'ià,  fi- 
gur.  vale  All'altro  mondo.  —  Èsser 
più  d' là  ched'  za.  —  Essere  a* con 
fitemini.  Avviarsi  per  le  poste.  Di- 
cesi de' malati  gravi,  che  sono  io 
pericolo  di  morir  presto.  Andar 
per  d*là.  —  Andar  di  là;  modo 
basso.  i4  fidare  ali*  altro  mondo.  — 
L*  è  un  za  e  là.  —  È  un  rompi- 
collo. IJomo  cattivo.  —  Passar 
per  d' là  dal  fiùm ,  dalla  strd.  — 
Trapassare  il  fiume ,  la  strada. 

.  Andar  per  d' la.  —  Passare  i  limi- 
ti. Eccèdere.  Trapassare  il  segno 
della  ragione.  —  A  n'  s' pò  andar 
più  in  là.  —  Non  si  può  andar 
più  là. 

LÀ,  n.  m.  BANDA,  n.  f.  Lato,  n.  m. 
Banda,  n.  f.  —  D' là. -^  Dallato, 
Di  costa.  A  costa.  Costa.  —  D' là 
alla  murata.  —  A  costa  alla  mura- 
glia.  Costa  alte  mura. 

XABARDA.  V.  Alabarda. 

LABER,  n.  m.  Labbro,  n.  m.  Nel  na 
mero  del  più  fa  Labbri,  m..  ma  più 
comunem.  Labbra,  f.  e  poeticam. 


Làbbia,  f.  —  Laber  d'sòuvra.  — 
Labbro  superiore.  —  Laber  d'  sòl' 
la.  —  Labbro  inferiore.  —  Laber 
ross.  —  Labbm  vermiglie ,  coralli- 
ne.  —  Laber  sùtt  -^  Labbra  arse. 
Assetate.  —  tn,  o  tna  eh'  ava  i  la- 
ber gruss.  —  Labbrone  ,  n.  m.  e 
Labbrona,  n.  f .  —  Lettere  labiali. 
Che  si  pronunzianor  coir  aiuto  delle 
lab))ra.  -^  Fiore  labbiato.  Fatto  a 
somiglianza  di  due  labbra. -^Ft/fro 
chiamasi  quel  seno  superficiale  nel 
mezzo  del  labbro  superiore,  che 
soggiace  immediatamente  al  setto 
delle  narici.  —  Labbruccio,  Lab- 
bricciuolo,  dim.  e  nel  plur.  Lab- 
braccia  e  Labbiicciola ,  f.  —  Laber 
d'un  vas.  —  Labbro  di  un  vaso.  Or- 
lo estremo. 
LACCA ,  n.  f.  (  Forse  dal  gr.  Laccos , 
fossa  ;  o  da  Ancon,  gómito).  La  par- 
te del  corpo  umano  eh'  è  di  dietro 
al  ginocchio.  Alberti  nel  suo  Voc. 
Frane.  Ital.  porta  una  simile  defini- 
zione alla  voce  Jarret,  ma  sembra- 
mi ch'egli  abbia  errato  nel  darle 
per  corrispondente  italiana  Garet- 
to.  Garello  in  tutti  i  Vocabolari  è 
Quella  parie  a  pie  della  polpa  della 
gamba ,  che  si  congiunge  col  calca- 
gno, anche  a  detto  dello  stesso  Al- 
berti nella  parte  Ital.-Fr.,  dove  pu- 
re ha  errato  contrapponendovi  la 
voce  fr.  Jarret  in  vece  dell'altra 
propria  Talon.  In  mancanza  però  di 
nome  proprio,  che  ci  dica  questa 
parie  del  copo ,  si  potrà  ricorrere 
alla  voce  degli  anatomici  Pòp/tte, 
proveniente  dal  lat.,  e  volgarmente 
alla  parolaLacca,  presa  figuratamen- 
te 0  dal  greco  o  dal  latino^  e  Dante 
stesso  l'usò  per  Concavità,  Fossa. 
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—  Gozzi  dice:  Le  oziose  lacche  pò- 
•    ier  sui  sedili. 

LACOiMC.  V.  Dscòurs. 

UDEIN  D' BÓCCA,  D'  LÉINGUA.  Lati- 
no di  bocca,  di  lingua.  Largo  di 
bocca,  vale  Troppo  libero  nel  par- 
lare, ed  anche  malèdico,  maldicente. 
— Ladeind'man.-'ìianesco,  Manua- 
le, Che  è  pronto  delle  mani.  Pronlo 
a  percaolere. -^Ladeiu.-^  Latino  per 
Agiato.  Scorrévole.  Corsoio.  Scorso- 
sio.  Sdrucciolevole.  — Trèin  ludein. 

—  Terreno  leqifitro ,  arrendevole. 
LADER,  n.  m.  DIU,  f.  Ladro,  va.  èra, 

f.  —  Vn  lader  truvà  in-i-al  fall 
s'avviléss.  —  Il  ladro  sorpreso  nel 
fatto  invilisce,  —  L'è  un  cattiv 
andar  a  ca  dk  lader.  —  Tra  furbo 
e  furbo  non  si  camuffa.  —  Una 
man'ga  de  lader  {da^ì  lat.  furum 
tnanus).—Ladronàia,fi.  f.  Moliiludi- 
ne  di  ladroni.  — •  Lader,  add.  La- 
dro, 6g.  è  anche  aggiunto,  e  vale 
Cattivo.  Occhi  ladri.  Giorui  ladri. 

—  Vers  ladr  arrabbia.  —  Versi  in- 
sulsi ,  secchi.  —  Cossa  da  lader.  — 
Ladronesco,  agg.  —  Assassino  è 
Colui  che  uccide  altrui  per  danari. 

LADRA  DI  CAZZADUR.  Carniere.  Car* 
mero,  n.  ra.  Tasca  propria  dei  cac- 
ciatori per  riporvi  la  preda. 

LADRAMÈINT,  avv.  Ladramente.  Voce 
dell'  Uso  ,  dirai  Sgraziatamente. 
Sguaiatamente. 

LADRARÌ,  u.  f.  Ladroneggio.  Ladro- 
neccio. Latrocinio,  n.  m.  Buberia, 
n.  f.  Il  dira.  Ladroncellerìa. 

LADRÉTT,  n.  m.  Ladrino,  Ladruccio, 
Ladroncello ,  Ladroncelluccio. 

'LAG ,  n.  m.  La(fO.  —  Figur.  Grande 
quanlilà.  —  L'ha  fati  un  lag  d'san- 
gu.  —  Fece  una  grandissima  quan- 
tità di  sangue. 

LAGHERMA.  Làgrima  e  Làcnma.  Nel 
dial.  boi.  uon  v'ha  che  Tagg.  to- 
gìiermòus ;  v[ì2l  in  ital.  v'ha,  oltre 
Lagrimoso  e  Lacrimoso .  anche  La- 
grimante,  Lagrimèvole,  Lagrima- 
torio,  Lag  rimozione ,  Lagriìnarc, 
verbo  Lagnmosamente. 

LAIC.  In  dialetto  si  adopera  per  Frate 


converso ,  Làico.  Ma  in  italiano  irate 
ancora  Secolare,  contrario  di  Eccle- 
siastico. 

•LAM.  V.  Am. 

LAMA.  Lama.  Piastra  di  ferro.  Lamm, 
di  spada ,  Lama  di  coltello ,  ec.  — 
Da  un  uso  plebeo  in  Bologna ,  che 
una  volta  era  frequentissimo ,  di 
metter  mano  a'coltelli  ad  ogni  ris- 
sa ,  oe  venne  il  proverbio  far  fora 
lama,  che  vale  Heller  mano  al  col-  " 
tetto.  --  Latna  è  stato  detto  da  Dao- 
te  per  Terreno  piano  e  paludoso. 
Forse  1  boi.  aveano  ascbVssi  questa 
voce  aniicantenle,  perchè  si  Uova 
l'esempio  sella  denominazione  di 
un  luogo  delia  Provincia  bologne- 
se, detto  la  Lama  di  Dtègna.  cioè 
la  Lama  Segni.  Luogo  basso  e  palu- 
doso. 

'LAMBARDA.  V.  Alabarda. 

*LAMBÉCC.  Lambicco.  Alambicco, 

LAMRERCIADURA.  Panconcellatura. 
lenpacaiitara  di  panconcelli.  V.  Lam- 
bréccia. 

LAMBERCUR,  V.  (dal  fT.Lambrister, 
che  vale  SoffUlare).  Fare  una  tm- 
palcalura  di  panconcelli.  V.  Lam- 
bréccia. 

LAMBERCIÓN.  n.  m.  Seggiola,  n.  f. 
Legno  che  si  conficca  a  traverso  so- 
pra  r  estremità  de'  correnti  per  col- 
legarli, e  reggere  gli  aitimi  em- 
brici del  tetto. 

LAMBRFiXIA,  n.  f.  Panconcello,  n.  m. 
Assicella  che  si  mette  nelle  imfal- 
catu  re  sotto  le  tegole. 

LAMBRUSCA,  n.  f.  (dal  laL  Labrusca). 
Abrostine,  Abrostsno^  Lambrusca, 
n.  m.  Spezie  di  vitigno,  e  di  uva 
prodotta  da  esso.  -»  Lassar  andar 
et  vid  a  lambrusca,  vale  Non  potar- 
le ,  e  cioè  nel  modo  che  si  usa  per 
detto  vitigno ,  che  non  si  pota  per 
essere  di  poco  conto. 

LAMÉTTA  D'ARZÉINT.  D'OR.  Lami- 
netta  d'argento,  d'oro. 

LÀMINA,  n.  f.  (coir  l  breve).  Lami- 
na, n.  f  (coir accento  sull'i)  La- 
ma ,  Laminetta  di  metallo ,  Piastra 
di  metallo. 
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LAMINTARS*.  v.  Lameniatsi.  Lagnar- 
«t,  RammctfHvarsi.  DoìerH,  v. 

LÀMIRA  (colla  penallinia  breve).  La- 
mièra. Piastra  di  ferro  di  varie  gros- 
sezze, eiargheeze:  e  v'è  il  Lamie- 
tino,  il  Lamierone ,  ec. 

LAMP.  V.  Losna. . 

LAMPA ,  n.  f.  Occhiata,  n.  f.  Sguardo, 
n.  m.  —  Dar  una  lampa ,  una  lam- 
padeina.  —  Dar  un'occhiata,  un' 
occhiatina.  Uno  sguardo. 

'LAMPADAR.  Fabbricatore  di  lam- 
pade, 

'LAMPADARI ,  n.  tn.  Lampadario. 

LAMPIÓN  (da  Lompton  fr.)-  Fanale. 
Lanterna  nella  quale  «i  liene  il  lu- 
me la  notte  in  su  i  naviii ,  e  iu  su 
le  torri  de' porli.  L'uso  ha  esleso  il 
termine  a  que'  lumi  cbiusi  da  velri, 
che  pongousi  nelle  slrade,  ne' cor- 
tili, e  scale.  —  Nell'uso  ora  si  chia- 
mano Lampioni.  Lampioni  fatti  a 

-  cassetta  per  le  carrvtze,  ec.  — 
Lampiòfi  da  purtanleina.  —  Lan- 
ternone. Quel  fanale  circondalo  di 
tela ,  che  si  porta  a  mano.  —  Lam- 
piòn  del  cumpagni.  —  Lanternone 
dette  C0mp€ignie.  -^  Lampiòn  in 
batanza.  —  Lanternone  in  bilico. 
—  Lampiòh  fèirm  in-t-al  b<tslòn. 
— Lanternone  su  V  asta.-^Lampio- 
ne  t  Lampone  chiamasi  WFlamhoà. 
V. —  Lanternone^  finalmente ,  chia- 
masi da' ciechi  Colui  che  gli  guida, 
quando  tre  o  piii  s'accordano  d'an- 
dare insieme. 

•LAMPICJNIR,  n.  m.  Accenditore  di  fa- 
nali. V.  Luminati. 

LANA.  Lana.  —  Filar  la  lana.  —  Fi- 
lare la  lana.  —  Sbatter  la  lana.  — 
Diveltare.  Scamatar  ta  lana.  — 
Sgarzar  la  lana.  ' —  Cardassare, 
Carminare,  Cardare  la  lana.  -^ 
ScardasKiere.  Coinì  che  esercita  l'ar- 
te dello  scardassare.  —  Pttnar  la 
lana.  —  Pettinar  la  lana  per  ca- 
varne lo  stame.  —  Roba  d' lana.  — 
fanno  lano,  o  laniiyo.  —  Pein  dola- 
no. —  Lanoso ,  add.  —  Mercant  da 
lana.  —  Mercante  lanaiuolo.  — 
Laourar  la  lana,.  —  Jmpannar  la 


lana.'^  Vello.  Propriamente  è  la 
lana  degli  animali  pecorini;  ma  si 
prende  anche  talora  per  lo  Pelo  de- 
gli animali  bruti.  Montone  col  vello 
dell'oro.  —  Velloso,  Velluto  e  Vil- 
loso, Peloso.  Orsi  vellosi.  Cuoio  vel- 
iuto.  Crosta  villosa  dello  stomaco."-* 
Bona  lana,  Bòn  fannlein,  Bòn  mu- 
stien,  Bòn  zananein,  Bòn  capita- 
/ein.— Equivalgono  tutti  a  Mala  la- 
nuzza.  Buona  lanetta.  Mala  sciar- 
da. Mala  zeppa.  Persona  scaltra, 
maliziosa.  —  Al  zìi  fa  la  lana.  — 
Cielo  a  pecorelle.  QxsOinAo  le  nuvole 
sono  spezzale  in  piccoli  globi.  Don^ 
de  i  boi.  hanno  il  proverbio;  Quand 
al  zil  fa  la  lana ,  o  al  piov  incù , 
0  dèinter  dalla  stmana. 

LANCHEIN.  V.  Nanchein. 

*LANOA ,  n.  f.  Lampada.  Designano  i 
boi.  con  questa  parola  specialmen- 
te le  lampade  che  ardono  nelle 
chiese. 

'LANDEINA.  Lampaduzza.  Piccola 
lampada. 

*LANDÒ  (  dal  fr.  Landau).  Landò. Sor- 
te di  carrozza. 

LANDRA.  Landtn.  l\  termine  boi.  si- 
gniflcaDowwa  sporca  eceessivamen- 
te  ,  ma  l'  ilai.  vale  Donna  diso- 
nesta. 

'LANDRÓN,  n.  m.  Sporchissimo,  n.m. 
ed  anche  agg. 

LANEIN.  Lanaiuolo,  Lanino.  Artefice 
che  lavora  di  lana.  —  Mercante  la- 
naiuolo. —  Diveltino  e  Battilano. 
Artefice  che  ugne  e  balle  la  lana. 
—  Spelazzino  è  Colui  che  cerne  la 
lana ,  dividendo  la  buona  dalla  cat- 
tiva. 

LANTERNA.  Lanterna.  —  Lanterna 
da  volta.  —  Lanterna  cieca.  Quella 
che  scuopre,  e  tura  il  lume  a  pia- 
cere. —  Lanterna,  dicesi  anche  il 
Fanale  delle  lorri  di  marina. 

LANTERNAR.  Lattaio.  Voce  genetica 
data  all'Arlefice  che  lavora  in  latta, 
ma  che  suddividesi  in  Lanternaio , 
Lampanaio,  Docciaio,  Trombaio, 
ec.  V.  Mstir. 

LANTERNEIN,  n.  m.  LANTERNEINA  , 
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UNTERNÈTTA.n.  f.  Lanternino, 
n.  in.  Ldintemetta,  n.  t  —  Per  si- 
milit.  ed  in  iscfaereo  Lantermin. 

—  Lanternuto»  vale  AUompancUo; 
cioè  ADìmale  stnitlo,  secco  piti  che 
più. 

UNTERNÓN  DA  CAREN.  Moicaiuola, 
D.  f.  Guardavivande ,  n.  m.  Qael- 
l'arnese  fatto  in  forma  di  fanale 
grande,  coperto  di  tela,  che  si  tie- 
ne ne'  sotterranei  per  custodirvi  le 
robe  da  mangiare. 

LANZ  E  BURDOiN.  V.  Timpslar. 

*LANZa.  n.  f.  Lancia. 

LANZ  A  SPZZÀ.  Lanzo»  n.  m.  Fante  di 
lancia. 

LANZAR  ,  SCANZLAR  UNA  PARTIDA. 
Dare  un  frego,  o  fare  un  frego.  Can- 
cellare una  partita  di  conleggio. 

*LANZ1R.  Lanciere.  Che  porta  lancia. 
Armato  di  lancia. 

LANZOLA.n.  f.€AN'VAZZ,n.  m.  Ca- 
napaio ,  n.  m.  Fusto  della  canapa 
dipelala. -> Lancto^a  e  Lancinola, 
è  una  Lancia  piccola. 

LAPIDA.  Lapida.  Làpide  è  più  lat.  Pie- 
tra sepolcrale.  — ^  Metter  iù  una  la- 
pida in-t-un  dicòurs,  in-t-un  affar. 

—  Mettervi  su  il  pie  per  sempre. 
Questa  cosa  sia  dimenticata  e  se- 
polta^ Non  se  tic  parli  più.  V.  De- 
posit. 

LAPIS.  V.  Apis. 

LAPSUS  LINGUA.  Latinismo  corrotto, 
dai  bolognesi  spessissimo  usato  per 
Scorso  di  lingua.  Inavvertenza  nel 
faivellare. 

LARD.  Lardo.  Lardone.  Carne  di  por- 
co grassa ,  che  si  suol  salare  per 
conservarla.  —  Il  Lardo  della  pan- 
cia dicesi  in  dial.  Panzètta.  —  Il 
Lardo  strutto»  cioè  disciolto,  cfaia< 
masi  Grass. 

LARDAROL.  Pizzicàgnolo  e  Pizzicar 
ruolo.  Colui  che  vende  roba  che 
pizzica,  come  salume,  cacio,  ed 
altri  camaogiari.  —  Da  questa  voce 
italiana  viene  l' altra  boi.  Pzigarol , 
ma  vale  Bottegaio  che  ha  pochissi- 
mi camangiari  della  sopraddetta 
qualità ,  che  tiene  una  botteguccìa 


di  poco  valore.  —  Àvrir  una  bui-- 
tèiga  da  lardaroL  —  Aprir  botte- 
ga da  pizzicheria.  •—  I  lardarà 
n'dan  mai  al  pèis  giùst.  -»  i  pizzi- 
cagnoU  non  danno  mai  il  diritto 
peso. 

'URDÉLL,  n.  m.  Lardello.  Grassetto. 
Larditìzo.  Pezzuolo  di  lardo. — Lar~ 
delti  che  mettonù  nel  rosta.  Gras- 
selli ,  Lardinzi  framtnezzati  al  sa- 
lame. Lardelli  da  strutto. 

LARG,  add.  largo,  agg.  Spaxioso, 
Ampio ,  Disteso.  Contrario  di  Stret- 
to —  Plàtano.  Chiamasi  qaest'  albe- 
ro per  le  sue  foglie  larghe  da  Pto- 
(u$  gr.,  largo.  —  Platone.  Di  spalle 
larghe. 

LARS.  Larice  Spezie  dì  pino,  Pinus 
Larix.  —  Lègn  d'iars.  —  Legno  la- 
ricino. 

LASAGNA,  n.  f.  Lasagna,' e  per  lo 
più  Lasagne  plur.  Pappardelle  plur. 
Spezie  di  Tagliatelli  larghi  co' quali 
si  fa  minestra.  —  Cascar  al  formai 
in-t-el  lasagn.  —  Cascar  il  cacio 
sui  maccheroni.  Cascar  l'ulive  nel 
paniere.  —  Avèir  più  fàm  che  la- 
sagn.  —  Esserci  motto  fumo  e  poco 
arrosto.  Dicesi  di  chi  molto  presu- 
me, e  poco  vale.  —  Quèlt  ch'vènd 
et  lasagn.  —  Liuagnaio. 

LASAGNÒN.  Lasagnone,  per  similiL 
Uomo  grande,  ma  goffo.  Bieto- 
lone. 

USEINA,  n.  f.  Ascella,  B.t  Ditello, 
n.  m.  sing.  e  nel  plur.  la  Ditella  e 
Ditelle,  f.  Concavo  dell'appiccatura 
del  braccio  colla  spalla.  — Uiseina. 
Quel  Contra-'pHastro ,  che  sporge 
in  fuori  del  muro  la  quarta  o  la 
quinta  parte.  —  lAiseinadla  fili- 
stra.  —  Stipite.  Stipiti  sono  i  due 
membri  laterali  della  porta  o  fine- 
stra, che  poggiano  sulla  soglia  , 
e  reggono  l' architrave. 

LASSAI.  V.  Làssit. 

LASSEMSTAR.  Lasciamistare ,  n.  m. 
—  Éssr  pein  d' lassenutar.  —  Es- 
ser pieno  di  ìasciamistare.Pìeno  di 
noia. 

LÀSSIT,  LASSÀT.  LEGÀT.  Ugato.  Là- 
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scito.  Làscio.  Legato  fatto  per  testa- 
mento. Làssito,  è  voce  ant.  x 
LASTRA.  Lastra,  di  pietra,  di  ferro, 
di  piombo,  ec.  Lastra  d'masègna. 

—  Masso.  —  Laster  del  fnéster.  — 
Vétri. 

LATT.  Latte.  —  Latt  sHnté.  —  Latte 
stantio.  —  Far  dar  indri  al  latt  al 
donn.  —  Cansare  il  latte ,  e  Can- 
sarsi  del  latte.  —  Prènder  dèi  latt. 

—  Cagliare ,  Rappigliare,  Rappren- 
dere, Quagliata.  —  Latt  prèis.— 
Latte  rappreso,  qu(igtiato,  rappi- 
glialo, cagliato.  "-  Latt  adaqud. 

—  Latte  tagliato.  —  La  panna  dèi 
latt.-' Capo  di  latte.  —  LatlmeL  — 
Capo  di  latte  o  Capolatie.  —  Una 
donna  eh' par  un  latt  e  un  vein.  — 
Donna  che  par  latte  e  sangue.  — 
Un  om,o  Una  donna  eh' vènd  al 
latt.'-'  Lattaio,  m.  e  Lattaia,  t—U- 
na  donna  eh'  dà  al  latt.  —  Latta- 
trice,  yerb.  f.  Femmina  lattante, 
e  allattante.  —  Un  fandsein  eh'  tot 
al  latt.-'-Rambino  lattante.— Latta- 
re. Dare  il  latte;  e  Lattare,  v.  n. 
Prendere  il  latte.  Lo  slesso  è  dì  Al- 
lattare preso  attivai»,  vale  Dare  il 
latte,  adoperato  Deulralm.  significa 
Prendere  il  latte , poppare ,  Tetta- 
re. —  Una  donna  ch'ava  la  peina 
dèi  latt.  —  Donna  c/ie  ha  la  gran 
copia  del  latte.  "-  Al  dar  la  tétta. 

—  L' allattamento.  —  Siane  d'ialt. 
"-  Bianco  lattato.  —  Latteggiante , 
Lattante ,  Laltente ,  Làtteo  ,  agg. 
Che  ha  latte.  —  lAitticinoso,  Latti- 
ginoso,  Lattiftì^.  Che  fa  latte,  e 
dieesi  per  lo  piìi  delie  piante.  - 
l  latt  di  pess.  -~  iMtte  di  pesce.  - 
Un'  arèinga  d'  latt.  —  Aringa  da 
latte.  —  I  latt  d'mdéll.  —  Animel 
le ,  n.  f.  plur.  Animelle  maritate , 
fritte. 

LMTk.  Lattata.  Sorta  di  bevanda  fat^ 
la  con  semi  di  popone.  —  Latta 
d'un  battù.  —  Falda.  Quella  specie 
di  sfoglia  che  si  soprappone  agli 
smalti  vecchi  e  rotti  d'un  pavimen- 
to per  dar  loro  l' apparenza  de'nuo- 
vi.  —  Dar  una  latta  d'zèss,  d'cal 


zeina  a  una  wuraia.  —  Applicare 
a  una  parete  una  falda  di  gesso, 
di  calcina. 

LATTAROLA,  add.  Lattàio  e  Lattàia, 
agg.  Ma  siccome  è  aggiunto  di  fem- 
mina cosi  sarà  usato  sempre  nel 
fem.  —  Una  vacca  tattarola.  —  U- 
na  vacca  lattaia.  —  Dicesi  anche 
Una  donna,  eh' è  buona  lattaia. 
Cioè  che  ha  latte  di  buona  qualità, 
e  in  quantità.  —  Lattarola.  —  Pop- 
patoio. Strumento  che  serve  a  ca- 
vare il  latte  dalle  poppe  delle  don- 
ne, quando  non  allattano,  o  che  ne 
hanno  soverchia  abbondanza.  — 
Lattarola,  dicesi  anche  all'  £rfra 
chiamala  altrimente  Dalla  rógna. 
11  Titimalo. 

*LATT£M.  Lattime.  NoU  malattia  cu- 
tanea, piti  specialmente  propria  dei 
fanciulli. 

LATTMEL.  V.  Latt. 

'LATTUARI.  Lattovaro.  Elettuario. 

LATTUGA.  Lattuga,  Erba  da  insalata, 
che  fa  cesto ,  cosi  chiamata  perchè 
abbonda  di  ìaiie.-'-LaHugacapodga 
(corrotto  dal  lat.  Lactuca  Cappa- 
dociae  ).  —  Lattuga  cappuccina. 
Lattuga  romana.  —  Lattuga  rezza, 
0  insala  rezza.  —  Lattuga  crespa. 
—  Lattuga  ligà.  —  Lattuga  a  pal- 
le. —  Un  caspd'  lattuga.  —  Un  ce- 
sto di  lattuga.  —  Lattugazza ,  Lat- 
tugòn.  Lattuga  invece.  —  Lattu- 
gaceia.  Lattuga  tallita;  perchè  Tal- 
lire ,  vale  Fare  il  tallo ,  cioè  innal- 
zarsi per  fare  il  seme. 

LAVA  D' TESTA,  figurat.  Lavacapo,  n. 
m.  Bravata,  Risciacquata,  n.  f. 

LAVA  DURA ,  n.  f.  Lavatura,  Lavazio- 
ne,  n.  f.  Lavaxnento,  n.  m.  Il  lava- 
te, ed  II  liquore  nel  quale  s'è  la- 
vata alcuna  co%9i.—Lavadurad'bott, 
fig.  —  Vino  troppo  annacquato. 

'LAVAGNA.  Lavagna.  Qualità  di  pietra 
nera ,  con  cui  si  fanno  lastre ,  che 
servono  nelle  scuole,  e  che  sono 
notissime. 

LAVANDA ,  n.  f.  Lavanda.  Lavatura , 
n.  f.  Lavamento,  n.  m.  —  Lavanda 
(dal  Lat.  Lavandaia).  Pianta  o- 
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dorìCera.  Spigo ,  con  termine  di  bo- 
UDìca. 

LAVANDAR.n.  m.  LAVANDARA»  n.  f. 
Lavandaio ,  m.  aia  »  e  Lavandara , 
f.  -~  Dicesi  aDcora  Curandaio,  per- 
chè Cura  è  il  luogo  dove  s' imbiao- 
cano  i  panni.  V.  Bugadart.  Cuine 
Del  dial.  bol.eravi  il  Dome  di  Bug<i- 
darà  »  provenienie  da  Bugà ,  ora 
disusato. 

LAVAR.  L4ivare,  —  Dilavare,  vale  La- 
vando consumare  e  portar  via.  Una 
pieira  dilavala.  Un  muro  dilavato. 
Un  quadro  dilavato.  —  Tumar  a 
lavar.  —  Bilavare.»^  Lavar  la  roò- 
òa  sporca.  —  InUìucalare.  -^  Lavar 
e  Lavars'  cùn  l'asè.  —  indettare  e 
Inace tarsi.  --^  Una  man  lava  l' ai- 
ira,  tùtV  e  dòn  lavn'  al  mustazz.^ 
Una  mano  lana  l'altra,  e  le  due 
il  capo.  Un  nomo  ha  bisogno  dell'ai- 
irò.  —  Lavars' el  man. —  Lavarsi 
le  mani  d' alcuna  cosa.  Non  ne  vo- 
lere assolutamente  più  impacciar- 
si. —  Lavar  al  mustazz  a  un  qua- 
der,  a  una  muraia,  figurai,  lava- 
re il  viso  a  un  quadro,  a  un  mu- 
ro, pure  per  Itasi,  perchè  appari- 
sca nello  e  pulito.  —  Lavar  i  bic- 
chir.  —  Sciacquare ,  Risciacquare  t 
bicchieri.  V.  Saqitaiar. 

LAVATIV.  Lavativo.  Serviziale  è  voce 
bassa  e  bernesca.  Clistere  e  Cliste- 
ro  è  termine  medico.  Cristèo,  Crì- 
stere,  Crisliere ,  sono  voci  corrotte. 
C!  imbatteremo  alcuna  volta  nella 
parola  Argomento  usata  da  qualche 
scrittore ,  che  ora  viene  disprezza- 
ta ,  perchè  non  risveglia  l' idea  co- 
me fa  la  voce  francese  Aqrè- 
meni ,  della  qua^e  si  servono  le 
signore  nello  stesso  significatole 
da  cui  proverrà  forse  T  italiana 
corrotta. 

LAVEINA,  n.  f.  Non  posso  a  meno  di 
riferire  le  giudiziosissime  osserva- 
zioni deir  Ab.  Romani  su  questa 
voce,  le  quali  tendono  sempre  a 
provare  la  bontà  determini  bolo- 
gnesi. »  ÌAxvinare  derivato  da  la- 
vina non  fu  accolto  dalla  Crusca  , 


perchè  forte  non  conosciuto  in  To- 
scana; ma  un  tal  vocabolo  ò  molto 
famigliare  in  Lombardia,  e,  secondo 
che  accerta  il  Muratori ,  di  uso  an- 
tichissimo ,  avendone  fatto  menzio- 
ne s.  Girolamo,  Isidoro,  e  Paolo 
Diacono.  Vuole  adunque  il  predetto 
etimologista  che  dall'amico  Latien- 
do  (cadendo)  siasi  formalo  iMvina, 
poi  Lavtfia  e  Lavinare.  Per  Lattina 
i  lombardi  intendono  Quella  super- 
ficie di  terreno  che,  penetrala  dal- 
le acque  piovane,  si  smove  dal  prO' 
prio  sito,  e  sdrucciolando  scorre 
al  basso y  trasportando  sovetite  con 
essa  alberi,  e  case:  il  che  succede 
ne'  monti  e  ne'  luoghi  pendenti.  — 
Nella  prima  edizione  del  mio  Voca- 
bolario registrai  per  equivalenti  al 
suddetto  vocalMilo  le  voci  Motta  e 
Smolta ,  perchè  la  prima  viene  dal- 
la Crusca  registrala,  e  definita  Sco- 
scendimento di  terreno ,  o  la  i*arte 
della  terra  scoscesa.  Ma  ora  non 
consiglio  di  adoperarla  in  questo  si- 
gnificato ,  giacché  la  parola  Motta 
serve  ad  indicare  Una  porzione  di 
terreno  elevato  al  di  sopra  del  li- 
vello del  suùio  (Boi.  Mota);  osser- 
vando che  r  unico  esempio  portato 
dalla  Crusca  non  è  suJBcienie  a  pro- 
vare la  sua  definizione.  -*  Smotta. 
Sarebbe  piii  propria ,  ma  V  Alberti 
la  porta  come  Voce  dell'Uso,  ed  of- 
fenderà perciò  la  purità  della  lin- 
gna,  abbenchè  siano  voci  di  Crusca 
Smottare  e  Smottato,  in  significalo 
di  Franare.  Ed  è  per  ciò  solo  che 
abbandoneremo  anche  questo  voca- 
bolo. —  Finalmente  ci  appigliere- 
mo alla  voce  Frana,  n.  f.,  alla  qua- 
le daremo  la  spiegazione  rìferila  di 
sopra  a  Motta ,  che  pare  piìi  conve- 
nirle, e  cioè  Uno  scoscendimento 
di  terra,  e  la  parte  del  terreno  sco- 
sceso. —  Per  conoscere  poi  la  diffe- 
renza che  passa  fra  le  voci  Ammol- 
lare ,  Smollare ,  Franare ,  Scoscen- 
dere ,  ec.  V.  Slavinar. 

•LÀ VER.  Lauro.  Alloro, 

LA\'ÉZZ.  lavèggio.  V.  Marmetta.-^ 
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Al  imèu  xiga  dri  alla  padèlla  : 
fall  iu  là  eh'  t'  n'  em'  tenz,  —  Co- 
me disse  la  padella  alpcàtialo:  fat- 
ti in  là,  che  tu  non  mi  tigni. 
LAVURAR.  V.  Lavorare,  v.  ^-  Lavu- 
rar  alla  bona.  —  Cidrpare,  Accia- 
battare,  Acciarpare .  Abborraccia- 
re. '^  Lavurar  a  fattura.  —  Lavo- 
rar a  compilo.  Stare  per  opera  ,  e 
vale  Lavorar  con  palluita  mercede 
all'  opera  che  si  faccia.  —  Làourar 
a  ovra.  —  Laomare  a  giornata. 
Per  tulio  il  giorno.  —  Lavurar  d' 
scheina.  -^  Lavorare  a  mazza  e 
stanga.  Far  che  che  sia  con  tutti  i 
nervi  Matlervisi  coli' arco  dell'  os- 


LR 

lo»  Lazzarolo,  Lazzerolo,  Azzeruo- 
lo,  V  albero  che  produce  le  lane- 
roie.  «•  Lazarein,  n.  m.  Lazzcruo- 
la, Lazzarola,  Lazzerola  e  Azze- 
mola,  n.  f.  Il  fruito  di  detto  albe- 
ro. —  Lazarein  eh'  vein  in-^t-i  t*cc\ 

—  Orzaiuolo,  Bollicina  che  viene 
Ira  i  nepilelli  degli  occhi,  delta  dai 
Chirurgi  Gràndine  delle  palpebre. 

—  Andar  in-t-l' ori  dia  Lazareina. 
Vale  andar  dal  Boia.  Proverbio  de- 
rivalo dall'esservi  un  lempo  in  Bo- 
logna la  moglie  d' un  carnefice  per 
nome  Lazzarina ,  che  si  dilellava 
di  collivar  vasi  di  fiori  sulle  finestre 
di  sua  abitazione. 


so.  —  Lavurar  d'arpiatt.  —  Far  LAZZ.  Càppio,  e  nel  plur.  Cappi.  An- 


che c/ie  sia  alla  macchia.  Stampa 
re  alla  macchia.  Batter  moìiete  al- 
la macchia.  —  Lavurar  aòit  mqua 
0  sott  man.  —  Lavorare  sotV  ac- 
qua; Lavorar  di  straforo;  Lavorar 
sotto.  —  La  buttèiga  lavòura ,  e  si- 
mili. La  bottega  ha  conòoriso,  o  fa 
fiu'cende. 

LAVURASÓN.  Lavorazione.  Il  lavorare 
i  campi.  Coltivazione.  —  Lavora- 
zione si* prende  ancora  per  Manipo- 
lazione. Lavorazione  della  pasta. 
Lavoratura.  —  La  ^lavurasòn  dia 
canova.  —  La  lavoratura  della  ca- 
napa. 

LAVURIR.  Lavoro,  Lavorio,  e  Lavoìii, 
plur.  Quelle  opere  materiali  che  di- 
pendono principalmenleda  un  mec- 
canico esercizio.  —  TiHivaglio  è  Un 
lavoro  imeneo,  faticoso,  continua- 
to. —  Lavoratura.  Facoltà  di  ope- 
rare manualmente,  ridotta  in  atto 
intorno  a  qualche  materia.  Lavora- 
tura della  lana ,  della  canapa ,  e 
simili.  Lavorazione.  V.  Lavurasòn. 
— •  Far  di  /aiJunr  da  magnan.  — 
Fabbricar  di  ferro.  —  Far  di  lavu- 
rir  da  mister  d'algnam,  ^^Fab- 
bricar di  legnarne.  —  Tirar  zò  un 
lavurir.  —  Strapazzare  ,  Tirar 
giù  un  lavóro.  —  Lavurirein,  La- 
vurirètt.  —  Lavoretto ,  Lavorietto , 
dim. 

LAZAREIN  (colla  Z  aspra).  Lazzeruo- 


nodaniento  che  tiralo  l'un  de'  capi 
si  scioglie.— tàcdo  e  Calappio é\m 
legame  o  foggia  di  cappio  che  scor- 
rendo lega  e  striglie  fortemente 
ciò  che  passandovi  il  tocca;  ed  è 
questo  il  laccio  da  prender  uccelli» 
e  simili.  —  Ciappar  i  usi  cùn  i 
lazz.  —  Accalappiare ,  ed  Incalap- 
piare —  Lazz  curdur.  —  Cappio 
corsoio,  o  scorsoio.  Cappio  del  VO' 
mero.  Questo  si  chiama  in  boi.  con 
più  preciso  nome  Stranguel  ed  in 
ilal.  Laccio  strangolatolo.  —  Mettr 
un  lazz  al  coli.  —  Metter  la  cavez- 
za alla  gola,  figurai.  Obbligar  con 
forza.  —  Far  un  lazz.  —  Allacciar' 
re.  —  Dsfar  un  lazz.  -—  Slacciare. 
Dislaci'.iare.  Dilacciare.  —  Lacciolo 
e  Lacciuolo,  óìm. -^  Laccioletto  e 
Lacciuoletto ,  dim.  di  dim.  V.  Na- 
sler. 

LAZZA,  n.  f.  (da  Accia,  filo,  avendo- 
vi unito  l'articolo  l'azza).  Spa^o, 
n.  m.  Funicella  sottile  a  un  capo 
solo.  —  taccia  è  un  pesce  di  mare. 
—  Lazza,  vale  Terra  frigida  acqui- 
trinosa. 

LAZZTTEINA,  n.  f.  Spaghetto,  a.  m. 
Spago  sottile. 

LE ,  avv.  Li ,  avv.  di  luogo.  In  quel 
luogo.  Costà.  In  codesto  luogo.  — 
Nel  dialetto  boi.  v'  ha  un  uso  nel 
discorso  famigliare  di  aggiunger 
l'avverbio  Om€,L^,  Lo,  per  riem« 
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pitivo,  e  per  dar  maggiore  espres- 1 
sione  al  parlare ,  p.  e.  Qua  vUv';  | 
quèti  o  qust  alter.  Rìsp.  A  tttrrò^ 
quèst  qué ,  quètl  le,  qul^ alter  là: 
e  iu  ciò  si  ha  V  esempio  da'  francesi  i 
CelltU'Ci,  Celui-là.  Celle-ci,  CelleA 
là.  <—  Anzi  i  bolognesi  usano  d' ag- 
giungervi la  frase  Ch'è,  dicendo  ,1 
p.  e.  Quéll  eh'  è  le,  è  miòur  d'quèst 
eh'  è  qué.  —  Quello  è  miglior  di 
questo.  —  Qui'  om  eh' è  tè  ha  purtà 
deW'i  ov.  —  QueW  uomo  ha  por- 
talo delle  uova.  —  Le  le.  Dicesi  im- 
propriamente in  bolognese  per  Ba- 
sta, basta.  —  h'  tè  eh'  t'ir  té,  ec. 
V.  Zuglein  d'parol.  —  L'J  sta  le 
per  cascar.  —  È  stalo  a  un  dito ,  a 
un  pelo  per  cadere.  —  L'è  òultra 
le.  —  È  colà  intorno ,  o  oltre.  Vici- 
no a  quel  luogo.  —  Du  ann  fa  o 
òultra  tè.  —  Sono  due  anni  o  in 
quel  tomo.  Circa,  all' incirca.  — 
Le,  le.  In  modo  imperativo,  Yale 
Basta,  Via,  Cosi  basta.  —  Né  tè  , 
né  da  le  vsein.  —  Né  ivi ,  né  ivi 
presso.  —  Arstarlé.  —  Bestar  mor- 
to. —  Da  le  andònn  a  Parma.  — 
Di  là  siamo  andati  a  Parma.  Indi. 
Di  quivi.  —  Da  té  a  le  al  n'  é  più 
lù. —  Indi  a  poco.  Poco  dopo.  Un 
minuto  dopo  s' acquieta ,  o  si  cal- 
ma, —  Da  le  a  poc.  —  Indi  a  pocOr 
Indi  a  pochi  giorni,  o  a  poco  tem- 
po ;  Poco  tempo  dopo. 

LEANDER.  Oleandro  ,  Lauro  rosa  , 
Lauro  d' India ,  Lauro  indiano.  — 
Leandro  volgarm.  Arbusto  noto. 

LÉCC.  Lecco.  Cosa  ghiotta.  Alletta- 
mento ,  Allettativa.  —  Dar  al  léce  , 
o  Dari  al  léce.  —  Dar  pasto.  La- 
sciarsi Yincere  qualche  cosa  da 
principio  artificiosamente  per  tirar 
8u  altrui.  Dare  eccitamento;  Ec- 
citare, 

LÉCC.  V.  Éds. 

LÉCC.  Lecce,  Leccio,  in  prosa,  ed  El- 
ee in  verso.  Albero  ghiandifero 
sempre  verde,  molto  simile  in  du- 
rezza alla  quercia.  -—  Si  osservino 
Ire  parole  bolognesi  di  scrittura  si- 
mile lece'.  —  Idice.—Lècc. — Lecco. 


-^Lècc',  ^^  Lecce,  ma  di  >roiian<ia, 
e  di  significato  ben  diverso.  Lo  sles- 
so dicasi  di  Lezz:  Lèzz. 

LECCARDA.  Ghiotta  e  Leccarda,  — 
Onde  Leccarda,  agg.  vale  Ghiotto , 
Goloso. 

LECTUM.  Lectum.  Rescrilto  in  Roma 
che  vale:  Non  se  ne  faccia  altro. 

LÉDRA.  Édera  ,  Èllera.  Arboscello 
scandente  parassito  sempre  verde. 

—  V'ha  1*  Edera  arbòrea,  e  1'  £de- 
ra  terrestre,  e  questa  .ha  le  foglie 
molto  più  piccole.  —  Ederàceo.  Di 
edera,  o  simile  all'edera.  —  Edero- 
so. Pieno  d' edera.  —  Ellerino,  Che 
ha  la  figura  delle  foglie  dell' ellera. 
mori  eUerim.—  i  frutti  dall'edera  in 
forma  di  grappoli ,  si  chiamano  Co- 
rimbi. 

LEGAL,  n.  m.  Sotto  questo  vocabolo 
i  bolognesi  comprendono  lutli  co- 
loro, che  sono  versati  nelle  Leggi. 
Legale  in  italiano  non  è  adoperato 
sostantivamente,  ma  bensì  in  forza 
di  aggiunto,  e  vale  Di  legge;  kp- 
parteuenle  a  legge:  come  Scienza 
legale.  Oppure  eh'  è  secondo  le  leg-^ 
gi ,  o  Prescritto  dalle  leggi  :  per  e- 
sempio  Parentado  legale.  0  final- 
mente Delle  leggi ,  Della  Giurispru- 
denza, e.  g.  Civile  è  termine  legale, 

—  Legista.  Colui  che  attende  alia 
scienza  delle  leggi.  Un  savio  legi- 
sta, l  Legisti,  i  Medici ,  f  Teologi.  — 
Legista,  anticamente  si  diceva  an- 
cora per  Chi  fa  leggi  :  Moisè  fu  legi- 
sta. Ora  dicesi  Legislatore.  —  Sino- 
nimi di  Legista  sono  Giureconsul- 
to :  Tutti  i  Giureconsulti  lo  confer- 
mano. E  latinamt  Giuriconsulto  ; 
lurisconsullo ;  lurista;  Giurista: 
p.  e.  Egli  é  il  primo  giurista  di  Ro- 
ma, ec.  Giurispruàeìtte ,  e  con  vo- 
ce dell'  uso  Giurisperito  o  lurispe- 
rito.  —  Legulèio  nel  senso  de'  lati- 
ni Giureconsul^:  Per  disprezzo,  va- 
le Mozzorecchie,  Sollecitqtor  di  Uti, 

—  Giusdicente  o  lusdicente  è  Ter- 
mine dell'Uso.  Colui  a  cui  s' aspelta 
l'amministrar  la  giustizia.  —  Avvo- 
cato. Dottore  in  ragion  civile  ecano- 
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Dica  che  difende,  e  consiglia  nelle 
cause  altrai.  (Lat.  Advocatus),  — 
PatfxxHnaiore.  Che  patrocina.  Avr 
Yocato.  —  Procuratore,  Propria- 
mente quegli  che  agita ,  e  difende 
le  cause  altrui  davanti  a'  Tribunali. 

—  Dottore.  V.  Duttòur, 
LEGAT.  V.  Ambassadòur. 

LÉGN.  legno.  —  Lègn  taruld.  —  Le- 
gno tarlato.  —  Sgiazzel.  —  Legno 
diaccinolo.  —  Frangibile.  Agevole 
a  frangersi.  //  legno  di  sorbo  è  so- 
do ,  ma  agevolmente  frangibile.  — 
Tènder.  —  Legno  arrendevole.  — 
Fess.  —  Legno  sodo.  —  Sfiupplòus. 

—  Legno  salcigno.  Il  Gallerò  è  sai' 
cigno.  —  Grupplud.  —  Legno  noc- 
chioso, nodoso.  —  Lègn  fein  da  far 
difris.  -^  Legno  nobile  da  far  pial- 
lacci per  impiallacciare.  —  C(ym- 
mettral  lègn.\.  Commetter.  —  Lègn 
per  Carrozza.  —  Legno  ,  è  termine 
deir  Uso ,  e  dicesi  generalmente  a 
Qualunque  spezie  di  carrozza. 

LEGNA»  sing.  Legne  e  Xegna,  plur. 
Legname  da  abbruciare.—  Un  fass, 
una  carga  d' legna.  ^  Un  fastello 
di  legne.  —  Legna  morta.  —  Le- 
gname morticino.  —  Combustibile 
non  trovasi  preso  sustantiv.,  quan- 
tunque neir  uso  comune  dalla  mag- 
gior parte  si  dica  i  Combustibili, 
per  Fasci  e  Legne  da  ardere  per 
iscaldarsi.—  Seccaticcie,  n.  f.  chìa- 
mansi  le  legne  secche,  che  facilmen- 
te ardono. 

LEGÙM,n.  m.  plur.  Questo  termine 
non  è  del  dial.  boi.,  ed  i  piii  colti 
r  hanno  preso  dai  toscani.  Legume, 
n.  m.  Civaia,  n.  f.  V.  Arvèia. 

LEIN.  Lino.  —  Spattlar  al  lein.  — 
Scotolare  il  lino.  —  A  n's*  pò  avèir 
al  lein,  e  al  cui  cald.  —  Non  si  può 
pigliar  pesci  senza  immollarsi,  a- 
vere  il  mele  senza  mosche,  avere 
la  moglie  ebbra,  e  la  botte  piena. 

—  Smèint  d'iein.  —  Linsème,n.  m. 
LÉINGUA.  Lingua.-^  La  lèingua  n*ha 

n* ha  caren  né  oss,  e  pur  la  fa 
ròmpr  al  doss.  —  La 'lingua  non 
ha  osso,  e  si  fa  rompere  il  dosso. 


—  Lèingua  eh* tata. — Lingua  mor- 
dace. Che  taglia  e  fora,  —  Tgnir 
la  lèingua  a  ca. —  Tener  la  lingua 
a  freno,  o  in  briglia.  —  Ai  farò 
me  tgnir  la  lèingua  tra  i  deint.  -» 
Gli  farò  tener  la  lingua  a  freno. 
Gli  farò  raffrenar  la  lingua.  — 
Lèingua  per  idioma.  Linguaggio. 

LÉINT.  Lente  e  Lenticchia.  Sorta  di 
legume  di  granello  tondo  stiaccia- 
to. —  i4/  sbusamars*  dia  lèint.  — 
Gorgogliare,  da  Gorgoglione  o  Gor- 
góglio ,  eh'  è  quel  baco ,  che  la  ro- 
de. —  Lèint  sbusamd.  —  Lente  gor- 
gogliata. —  Macc'  d' lèint  in-t-al 
mustazz.  —  Lentiggine,  n.  f.  lin- 
tiggine.  —  Una  donna  eh' sia  peina 
d' macc*  d' lèint,  —  Donna  lentig- 
ginosa. 

LÉIS,add.  Liso,  Lógoro,  Logorato, 
Usato,  agg.  —  Bagnare.  Si  dice 
de* panni,  o  drappi  quando  comin- 
ciano ad  esser  logori ,  e  sperano. 
Per  saper  la  differenza  che  passa  fra 
questi  nomi.  V.  Frùst. 

LÉISNA.  Lèisna.  Ferro  appuntatissimo 
sottile  e  ricurvo,  adoperato  da' cal- 
zolai e  sellai.  —  Lèisna.  —  Lésina 
per  Risparmio.—  Studiar  la  lèisna. 

—  Studiar  la  lesina.  —  Lèisna.  — 
Lesina.  Lesinaio,  Lesinante,  Si  dice 
d'uomo  avaro,  sordido. 

LÉLl.  Mughetto.  Fiore  bianco  odoro- 
sissimo ,  fatto  a  campanelli  piccoli. 
La  voce  boi.  viene  dal  lat.  Lilium 
convallium.  La  ital.  dal  fr.  Muguet, 

'LEMMA.  Lima.  Strumento  meccanico 
di  verga  d' acciaio ,  di  superficie  a- 
spra ,  ec.  Secondo  V  uso  e  la  forma 
prendono  le  lime  diverse  denomi- 
nazioni :  Lima  da  legno ,  da  ferro , 
ec.  ec.  •*  É  anche  cosi  chiama- 
ta dai  boi.  una  usuale  qualità  di 
corda,  fatta  colle  stoppe  inferiori. 

LENEA.  Linea.hA  voce  non  è  del  dial. 
e  s'impiega  solamente  in  pochi  det- 
tali p.  e.  Mettr  in  lénea.  —  Alli- 
neare. Far  cordegglare.  —  Éssr  in 
lénea. —  Cordeggiare.  Essere  a  cor- 
da. Essere  a  dirittura.  La  parola 
boi.  è  Rèiga.  V. 
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*LEÓN.  V.  AHòn—  Leon,  a.  p.  » 
Leone. 

LERZ,  add.  Lercio,  agg.  Sporco  in  e- 
stremo  grado;  parlandosi  di  per- 
sona. 

LÉSCA.  (Qui  pare  i  boi.  mettono  T ar- 
ticolo unito  al  nome).  Esca.  Materia 
che  si  tien  sopra  la  pietra  focaia , 
percliè i\  s'appicchi  il  fuoco:  ed  è 
il  Fungo  arboreo  »  o  sia  Agarico  , 
che  nasce  presso  l' albero  Larice. 
Quindi  Esca  dicesi  tanto  alla  mate- 
ria, quando  è  acconcia  per  usarne, 
come  si  è  detto,  quanto  alla  mate- 
ria, prima  che  sia  acconcia.  Esca 
€kcconcia.  Esca  non  acconcia.  — 
Quèll  eh*  vènd  el  scoi ,  V  azzarein , 
e  la  lésca.  —  Escaiuoto.  V.  d.  U. 
—  Èsser  sùtt  cm'  è  la  lésca.  —  Es- 
ser al  verde,  senza  un  soldo.  Esser 
bruciato  o  arso  di  danaro, 

LESP.  Vispo.  Aggiunto  che  sì  dà  a  ra- 
gazzo «  0  ragazza  vivace. 

LESS,  LESSA,  add.  (dal  gr.  Ussos,  o 
dal  fr.  Lisse).  Liscio.  Levigalo.  Con- 
trario di  ruvido. Cosi  dicesi  sempre 
'  De' derivati  Lissar»  Lissamèint,  Lis- 
sadura ,  ec.  e  in  ital.  Lisciare,  Li- 
seiatura ,  ec.  —  Vslir  less.  —  Ve- 
slhr  positivo,  e  cioè  Modesto,  sen- 
za lusso ,  che  anche  dicesi  Vestire 
alla  piana.  —  Dsnar  less.  —  Man- 
giare o  Desinare  alla  eascUinga, 
alla  famigliare.  Cioè  con  cibi  sem- 
plici. —  Parlar  less.  —  Parlare 
semplice,  chiaro ,  piano.  Facile  ad 
essere  inteso,  senza  artifici.  —  An- 
dar alla  lessa.  —  Andar  per  le 
corte. 

LÉSS.  V.  AUèss. 

*LÉST,  add.  Lesto,  agg. 

LESTA,  n.  f.  Lista,  Nota,  n.  f.  Catàlo- 
go, n.  m.  —  Lesta  dl'ost.  —  Carti- 
na. Cartina  del  conto'.  —  Lista 
poi  significa  Striscia,  o  lungo  pez- 
zo di  checchessia.  —  Lesta  in-t-el 
salgo.  —  Guida.  Quel  filare  di  pie- 
tre che  distingue  il  lastricato,  o 
r  inghiaiata  d' una  strada  dalla  ban- 
china. 

*LESTl!  Presto!  Alla  te«to/ Voce  di 


eeeitamento,  perchè  uno  faccia  cosa 
senza  indugio. 
LÉTT.  Letto.  —  Ufi  tènder,  ^  Letto 
morbido,  sòffice.  —  Fatt  maL'^ 
Letto  mal  rifatto.  -<  Poe  meedà.  — 
Letto  non  ispiutnaceiato.  —  Comod 
purassà.  —  Letto  agiatissim^  — 
Aggiustar  al  létt.  —  Acconciare  il 
letto.  —  Aceumdars',  Arpusars'  in» 
t-al  létt.  —  Adagiarsi  al  letto.  — 
PriUars*  pr^  al  létt.  —  Dimenarti , 
dar  volta ,  volgersi  pel  letto.  — 
Vgnir  zò  dal  tilt.  —  Vsciiy,  Levar- 
si «fi  letto.  —  Létt  a  tombò. —  Letto 
cortinato  e  con  cortinato.  Inetto 
con  cortinaggio.  —  Tirar  tu  el  fm- 
dein  dèi  létt.  —  Tirar  sopra  sé  le 
cortine  del  letto.  —  Tirar  zò  el  tin- 
dein  dèi  létt.  —  Abbattere  k  eorti' 
ne  del  letto.  —  Andar  a  létt.  —  Co- 
ricarsi. Andare  a  letto.  Allettarsi. 

—  Andar  a  létt  alV  òura  del  gal- 
lein\  —  Andare  a  letto  come  i  pol- 
li, vale  A  buon'ora.  —  Piga  dèi  t  tt. 
V.  Pigro.  -•  Rincalzar  el  cvert.  V. 
incalzar.  •^  Létt  d' pènna.  —  Col- 
trice. —  Létt  du  spus.  —  Tàlamo. 
Letto  nuziale.  —  LéH  da  con.  — 
Canile.  Letto  cattivo.  —  Far  al  létt. 

—  Fare  it  letto.  Rifare  il  letto.  Rac' 
comodare  il  letto.  Spiumacciare 
il  letto.  —  Fars*  un  bòn  létt ,  detto 
figur.  Farsi  credito,  o  buon  nome, 
concetto.  —  Per  similit  Letto  del 
mare ,  del  fiume ,  Fondo ,  del  vino , 
Feccia ,  o  posatura.  . 

LETTÉTT  ,  LETTEIN ,  LETTIZZOL. 
Leilicciuolo  ,  Letticene  ,  Lettino , 
Lettùccio,  Lettuccino. 

LETTIGA.  Lettiga  e  Lettiea.  Bussola 
portatile  per  Io  pili  da  due  muK.  — 
Lettiechiero.  Conduttore  della  let- 
tiea. 

LETTBA.  Lettera,  e  Lettra  in  poesia. 
Elemento  con  cui  si  fomano  le  pa- 
role. —  Lettere  pronunziate.  Lette' 
re  scritte  o  siano  Caratteri.  —  Al' 
fabeto.  Unione  di  tutte  le  lettere  di 
una  lingua.  Di  queste  e  della  loro 
pronuncia^ s'è  parlato  nella  prelsi- 
«ione.  —  GtrogUfici  e  ler^Uflci. 
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Gerle  figure  o  caratteri  di  cui  si 
servirano  gli  egizi.  —  Lettere  ma- 
nucole,  minuscole»  —  Lettere  per 
Carattere.  Carattere  inglese,  fran- 
cese,  itàlico,  greco,  gotico,  ec.  — 
il  pieno ,  il  sottile ,  le  aste,  il  cor- 
pò,  la  coda  di  una  lettera.  —  Lei- 
terer  Carattere  di  stampa.  Tondo, 
corsivo,  bastardo.  Lettere  capitali, 
tnaiuscole ,  maiuscoline ,  minusco' 
le»  ec.  Lettere  iniziali.  Che  comin- 
ciano la  parola.  —  Per  ciò  che  ri- 
guarda la  proBunua:  Lettere  liqui- 
de» fischianti,  linguali,  labiali, 
gutturali,  dentali,  nasali,  palala- 
li.  —  Lettr  in-t'la  biancari.  —  Fun- 
ascritto.  —  Lettere  eufoniche.  V. 
Nella  prefazione.  —  Zugar  a  lettra 
e  liòn.  V.  Caplètt  —  Anagramma^ 
Trasposizione  delle  lettere  di  un 
qualche  nome  colla  combinazione 
di  esse  in  certo  modp ,  sicché  ne 
venga  una  o  più  parole  in  vantag- 
gio o  in  pregiudizio  della  persona , 
a  cui  questo  nome  appartiene.  E 
questa  mutazione  dicesi  Anagram- 
matismo.  —  Lipogrammàtico ,  ag- 
giunto di  opera  in  cui  manchi  qual- 
che lettera  dell'  alfabeto.  Tale  tu 
V  Odissea  di  Trifiodoro.  —  Lettera 
per  Epistola  e  Pistola,  che  queste 
due  sono  ormai  disusate  —  ùttera 
commendatizia,  d'affari,  di  con- 
*  doglienza,  d*  augurto,  ec.  Fare, 
porre  la  data.  Sottoscrioere,  sigilla- 
re, aprire  o  dissigillare,  fare  la  so- 
prascritta, la  coperta ,  sopraccar- 
ta o  sopraccoperta  ad  una  lettera. 
—  Intercettare  una  lettera.  —  Let- 
tra orba.  —  Lettera  cieca ,  anòni- 
ma.-^ Lettera  di  cambio.  Lettera  di 
eredito,  ec  *-  Lettere  apostoliche. 
Lettere  del  Papa.  Bescritti,  Brevi, 
ec— Lettera  missiva.  La  prima  che 
si  manda.  Lettera  responsiva.  Quel- 
la in  risposta.  —  Letterista.  Scrit- 
tor  di  lettere.  —  SHle  epistolare. 
L'arte  di  scriver  lettere,  che  si  po- 
trebbe forse  dire  Epistolografia, 
in  una  sol»  parola.  —  Lettere  plur., 
si  dice  delle  cognizioni  Procurate 


mediante  lo  studio»  ed  in  partico- 
lare quelle  della  Letteratura.  Dot- 
trina. Uomo  di  lettere,  o  letterato. 
Repubblica  delle  lettere.  —  Le  belle 
lettere.  La  grammatica,  l'eloquen- 
za, e  la  poesia.  Dette  dai  latini. 
Lettere  umane ,  ed  Umanità.  —  II' 
Uterato,  vale  Ignorante ,  Indotto , 
Idiota,  ma  non  signiHca  Uno  che  non 
sappia  scrivere ,  e  volendo  ciò  e- 
sprimere  convien  dire  Non  si  segna 
per  non  sapere  scrivere. 

*LEyA,  Leva.  Le?ata,  o  Coscrizione  di 
soldati. 

•LEVANTEIN.  Di  Levante.  Levantino. 

—  E  Term.  dei  Cartari  Lavadore. 
LÉZ  (È  aperta,  Z  aspra).  Legge. -^ 

Decreto.  I  decreti  si  danno  dalle 
Autorità.  Ricevono  diversi  nomi  se- 
condo la  varietà  degli  Stali.  —  Uka- 
se chiamansi  i  decreti  dell'  Impera- 
tor  delle  Russie.  —  Moto-proprio 
quello  del  Papa ,  e  del  Granduca  di 
Toscana.— Bil/  quelli  del  Parlamento 
d'Inghilterra,  ec.  —  Statuto.  Una 
legge  di  luogo  particolare.  —  Co- 
stituzione. Collezione  dì  regola- 
menti stabiliti  da  un  corpo  per  man- 
tenere r  osservanza  di  un  istituto. 
1  Pubblicisti  fecero  uso  di  questa 
voce  per  accennare  Quella  collezio- 
ne di  massime  politiche  stabilite 
dai  rappresentanti  di  una  Nazione , 
per  conservare  i  diritti  della  sovra- 
nità, e  dei  privati.  La  Costituzione 
della  Svizzera,  della  Francia,  ec. 

L£ZEL1.  Leggio.  Strumento  di  legno  , 
che  regge  i  libri  di  mole  difficile  a 
maneggiarsi,  come  lessici,  messali 
e  simili. 

LÉZER,  V.  (coH'É  apertiss.  Pron.  Là- 
zer).  Lèggere,  v.  Raccorrò,  e  rile- 
var le  parole  da' caratteri  scritti.  — 
Lézeraccumdandel  leltr.— Leggere 
a  compito.  Compitare.  Alla  dstèisa. 

—  leggere  correntemente,  spedita- 
mente. —  Pian.  —  Legger  sommes- 
samente. —  Fort.  —  Leggere  ad  alla 
voce.  —  Abaiasi.  —Leggere  adagio. 

—  In  furia.  —  Legger  velocemente. 

—  Bèin.  —  Legger  correttamente. 
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LEZZ,  D.  m.  (CoirÉ  stretu  e  Z  dolce). 
Liccio,  D.  m.  Licciala»  n.  f.  Filo 
torlo  ad  uso  di  spago  di  cui  si  ser- 
Tooo  i  tessitori  per  alzare  e  abbas- 
sar le  fila  dell'  ordito  nei  tesser  le 
tele. 

^LEIZk,  n.t  Lizza. 

htZlk,  Melma,  Belletta.  V.  Tòrbda, 
-^  Lezzo  vale  Fetore;  e  Lezzoio. 
Fetido. 

LIADGA  (sincopato  da  Luiadga).  Uva 
tugliòla,  lugliàtica.  Sorla  di  viti- 
gno ,  e  d' ava  cosi  chiamata ,  perchè 
matura  nel  mese  di  luglio ,  ed  è  la 
prima  uva»  che  si  mangia. —Lup^'d- 
ticasì  usa  anche  sustantivamente. 

LIBER  (dal  lai.  Liber).  Libro.  —  Liber 
ligd.  —  Libro  legato.  —  Dsligd.  — 
Libro  sciolto.  —  Taià.  —  Libro  ton- 
dato.  —  Non  iundà.  -~  Libro  bar- 
bato, intOMO.—Ligadurad'un  Uber. 
—  Legatura.  V.  Ligadura.  —  Gran- 
dezza d'un  Uber.  —  Se$to  d'un  li- 
bro. La  larghezza, e  langhezza,e  di- 
cesi Libro  in  foglio,  in  fogl.  o  in 
fot.  Libro  in  quatto,  in  4.^  in  4.  ec. 
Conviene  però  osservare  che  il  dire 
in  quarto ,  in  ottavo,  ec.  vale  che  il 
libro  è  della  grandezza  di  un  foglio 
divisola  quattro, in  otto  parti:  e 
siccome  i  fogli  sono  di  misure  più 
o  meno  grandi  >  così  il  quarto,  l' ot- 
tavo ,  ec.  possono  essere  di  diversa 
estensione ,  di  maniera  che  due  li- 
bri di  egual  dimensione  saranno 
forse  uno  in  quarto,  e  l'altro  in  se- 
sto, uno  in  sesto,  e  l'altro  in  otta- 
vo, 0  cosi  discorrendo.  —  Avèir 
un  in-t-al  so  liber.  —  Esser  in  buon 
conto,  una  persona  stimata,  e  vo- 
lerle bene,  —  N'  avèir  un  in-t-al  so 
Uber,ùfpir.'— Esser  sul  libro  verde. 
Non  aver  uno  sul  suo  calendario. 
Aver  uno  a  carte  quarantotto,  o 
quarantanove.  Non  istimarlo,  o  A- 
werlo  in  odio.  —  N'  èsser  più  in-t-al 
so  Uber.  «^  Cascar  di  collo ,  pure 
Ugurat.  vale  Uscir  di  grazia.  —  Li- 
ber da  bisacca.  —  Libro  portàtile. 
raseàM/«,  sarebbe  molto  piìi  ap- 
propriato se  non  fosse  del  solo  uso. 


—  Paitiòn  pr  i  Uber,  —  BibttofUia 
(dal  greco  Biblion,  da  cui  si  for- 
mano le  parole  Bibliografia,  BibUo- 
grafo,  BibUologo,  ec.),  s'è  regola- 
ta. BibUomania,  se  sregolau.  Quin- 
di Bibliòfilo  è  Quegli  che  è  vaso 
di  libri, amatore  di  libri.— i4pòcn/o. 
Libro  riprovato  dalla  Chiesa ,  per- 
chè segregato  dai  libri  canonici ,  o 
che  si  dubita  essere  autentico.— 
Agiografo.  Libro  canonico .  ed  ap- 
provato.—(7or7>  dèi  Uber.  —  Dorso 
del  tibro.  La  parte  convessa  dove 
si  lega. 

UBERTEIN,  n.  m.  (dal  fr.  LiberUn). 
Licenzioso.  Impudico.  Disordinato. 
Disonesto.  Dissoluto ,  preso  agg.  ed 
anche  susL  —  Libertino  è  quegli 
Che  essendo  stato  servo  è  divenuto 
libero.  Liberto.  Libertini  sono  an- 
cora i  figli  dei  Liberti.  —  Ubertein, 
dim.  d' liber  V.  Librèlt. 

LIBITUM.  AD  LIBITUM.  A  Ubilo.  Quan- 
do ,  e  come  pare  e  piace.  A  piacere. 

LIBRAR.  Libraio.  Venditor  di  libri.  — 
Librar,  dicesi  pure  in  boi.  al  Lega- 
tor  di  libri.  —  Art  dèi  Ubrar,-^ Ar- 
te libraria. 

LIBRARÉTT ,  LIBRAREIN.  Ubraino, 

LIBRARI.  Libreria.  —  BibUoUca  si  di- 
ce Quella  che  ha  un  numero  rile- 
vante di  libri,  e  propriamente  pub- 
blica. —  Bibliotecario.  Quegli  che 
8oprantende>  ed  ha  il  governo  della 
libreria. 

LIBRÈTT,L1BRE1N,  LIBERTEIN,  Ll- 
BRIZZOL.  Libretto,  Librettino,  U* 
brettùccio  ,  Librettucino ,  Libric- 
duolo ,  Libricolo  ,  Libèrcolo  ,  Li' 
bràccio.  —Librèlt  d'  ab€u:.  V.  Abbae. 

—  Librèlt  d' cioccolata.  —  Mattone, 
Mattoncello ,  Bastone ,  Bastoncino  . 
Bastoncello  di  cioccolata.  Secondo 
la  forma  si  adatu  il  nome. 

LIGA.  Lega,  Legatura,  Lega  di  ferro. 
Piastra  di  ferro  per  tener  collegati 
più  pezzi  di  ferro ,  legno,  pietre,  ec. 

LIGABÓ.  V.  Bunaga. 

LIGABOSC,  n.  m.  Caprifoglio,  n.  m. 
Madreselva,  Lonicera,  n.  f.  in  bot. 
Lonicera  caprifoUum,  Linn. 
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LIG  ADURA.  Legatura,  i.®  L'atto  di  le- 
gare. 2.0  Quello  spazio  eh'  è  cinto 
dal  legame.  3.®  11  legame  stesso.  — 
Ugadura  di  fass.-^  Rilòrtolo,  n. 
m.  Ritorta,  o.  f.  —  Ligadura  di  li' 
ber.  —  Legatura  de' libri.  L'atto 
<lel  legare  un  libro  ;  e  la  Maniera 
end'  egli  è  legato.  —  Legatura  alla 
rKs{tca>cioè  la  più  semplice  in  car- 
toncino. Legatura  all'  olandese. 
Colla  coperta  del  libro  tutto  in  per- 
gamena. —  Alla  falsa  olandese.  Col 
dorso  solo  in  carta  pecora.  Alla 
francese.  Tutto  in  pelle  con  lavori 
dorati.  —  Alla  falsa  francese.  Col 
dorso  solo  in  pelle  e  oro  «  il  rima- 
nente in  carta  che  L'assomigli. 

LIGÀM.  Legaccio,  Legàcciolo.  Qualun- 
que cosa  con  cui  si  leghi. 

1.IGAR,  V.  Legare,  v/ Stringer  con 
qualunque  sorta  di  legame,  opposto 
di  Sciogliere.  —  Ligar  strecc.-^  Lc- 
gar  strettamente,  duramente,  for- 
temente.-^Ligar  in  manira  chen's' 
possa  più  disligar.  —  Legare  indis- 
solulnlmente.  —  Ligar  allèint.  — 
Legar  lente.  —  Ligar  d'attòuren 

—  Avviticchiare.  Attortigliare.  Àv- 
vinchiare  e  cosi  il  neut.  pas.  —  Li- 
gar una  preda  bona.  —  Incastona' 
re  le  gioie.-"  Ligar s' la  stanélla, 
la  giubba. -"[  Allacciarsi  la  sottana. 

—  Succingersi  vale  Legarsi  sotto  la 
cintura  i  vestimenti  lunghi  per  te- 
nerli alti  da  terra.  —  Ligarsla  al 
nas,  figurat.  Legarsela  ai  dito.  Te- 
nere a  mente  bene  qualche  torto 
ricevuto.  —  Quand  a  sèin  sta  al  li- 
gar del  strop.  —  Alla  fin  del  fatto. 
Al  levar  delle  tende.  —  Ligar  di 
frutt.  —  Allegare.  Il  restar  de' 
frutti  nuovi  sull'  albero  al  cader 
del  fiore. 

LIGAZZ,  n.  m.  Legàccio  e  Legàcciolo,  n 
m.  Legàccia,  n.  t.  Il  plur.di  Legac- 
cio è  Legacci:  di  Legàcciolo ,  Le- 
gàccioli: e  di  Legàccia,  Legacce. 
Qualunque  cosa  con  cui  si  lega.  — 
Per  lo  più  s'intende  Quella  con  cui 
sì  legano  le  gambe;  ed  è  in  questo 
solo  significato  che  i  boi.  usano  la 


voce  Ligazz.  Per  qualunque  legame 
indifierentemente  dicono  Ligam. 

LIGAZZÉTT  DEL  BRAG.  \.  Braga. 

LIGÙR  e  LIGURI.  Ramarro,  Lucerto- 
lone. Lucertola  grande. 

LIMETTA,  LIMTTEINA.  Limuzza.  Pic- 
cola lima. 

LIMÒN.  Limone,  ^Striccar  i  limon.-' 
Spremere  i  limoni.  —  Sfrecca  li- 
mon  (dall'  atto  d'incrocicchiar  l& 
mani  ).  fig.  —  Pinzocchero.  Gavotto. 
Ipocrita. 

LIMOSNA,  CARITÀ.  Elemòsina  e  Li- 
mosina. —  Dmandar  la  limosna , 
la  carità.  —  Limosinare.  Mendica- 
re. Pitoccare.  Questuare.  Vivere 
d'accatto.  Ei  migliori  scrittori  di- 
cono Accattare.  —  Far  la  Umosna, 
la  cafitd.  —  Dar  limosina.  Fare  e- 
lemosina.  Fare  la  carità;  ed  anche 
cogli  antichi  Limosinare. 

LIMUNÀ  (dal  fr.Limonade).  Limonèa. 

LIMUNAR.  Limonàio.  Vendilor  di  li- 
moni, V.  d.  \J.—Strd  di  Limunar.— 
Pia  de'  Limonai. 

LINGUAZZUD,  add.  Linguacciuto,  Lin- 
gtmto,  Lingu^so,  agg.  Che  parla 
assai.  —  l  boi.  dicono  pure  Ch*ha 

.   la  lèingua  lunga. 

LINGUETTA.  Linguétta ,  óìm,  dì  Lin- 
gua. —  Linguétta,  per  Animella, 
cioè  quell'Ingegno  dentro  checches- 
sia, e  per  lo  piti  nelle  trombe  da 
acqua ,  il  quale  facilita  o  impedisce 
l'entrare,  o  l'uscire  dell'aria,  o 
de'  liquori.  —  Nel  corpo  degli  ani- 
mali si  chiama  Vàlvula.  —Linguét- 
ta del  ballon  da  zugar.  —  Animel' 
la  del  pallone.  —  Linguétta.  —  Co- 
da chiamano  i  sarti  quella  striscia 
di  panno,  o  drappo  iotelucciato, 
ch'è  cucita  alla  serra  de'calzoni  per 
affibbiarli.  E  '  Codino  è  l' altra  stri- 
scia pìii  corta  a  cui  s'attacca  la 
fibbia. 

LINZuL,  n.  m.  Lenzuolo ,  n.  m.  Nel 
num.  del  più  fa  Lenzuoli,  m.  e 
Unzuola,  f. 

•LIÒN.  V.  Aliòn. 

1.IRA.  Con  questo  nome  non  si  distin- 
gue la  Lira,  moneta ,  dalla  Libbra, 
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peso.  Quindi  dal  solo  sentimento 
del  discorso  si  conoscerà  la  diffe- 
renza: Cùn  dit  lir,  a  s' cómpra  dis 
Ur  d'/etn.  —  Con  dieci  lire  (cioè 
con  venti  pmU)»  si  comprano  dieci 
libbre  di  Uno, 

tlSABÉTTA,  e  più  coman.  ISABÉTTA, 
ed  anche  SABÉTTA»  np.  f.  Elisabet- 
ta»  f.  —  Diminut.  ed  •accorc.  boi. 
Betleina,  EUta,  Isotta,  Isabèlla. 

*LISSAR ,  s.  Lisciare.  Levigare,  E  fi- 
gurai. Adulare.  Piaggiare, 

LISTÉLL»  n.  m.  Listella»  n.  f.  Nome 
generico  per  denotare  in  architet- 
tura ogni  membretto  piano  o  qua- 
drato,  e  si  dice  anche  anche  Rego- 
letto e  Lista. 

UT,  n.  f.  Ute,  n.  f.  Litigio,  Piato, 
n.  ro.  Molti  vocaboli,  che  hanno  co- 
mune la  nozione  di  Contrasto,  si 
troveranno  ne' Dizionari ,  ed  ivi  se 
ne  conoscerà  la  differenza.  Disputa. 
Questione.  Rissa.  Conlesa.  Contro- 
versia. Zuffa.  Mischia.  Ed  altri  vol- 
gari. Barw/fo.  Barabuffa.  Tafferu- 
glio. Tafferugia,ec. 

LITTERAM  (AD),  A  lettera;  ovvero 
Per  l'appunto.  Letteralmente,  — 
Rezitar  un*Mraziòn  ad  litteram.  — 
Recitare  un*  orazione  a  lettera , 
letteralmente. 

LITTRÒUNA,  n.  f.  Lettera  lunga.  — 
Littròùna,  n.  f.  siog.  e  Littròuni, 
n.  f.  plur.  Letterone  e  Letteroni,  n. 
ra.  Lettere  grandi.  Lelteroni  d'oro. 

LI  VA,  n.  f.  Leva  e  Lieva,  n.  t  E  Vette, 
n.  m.  termine  scientifico. 

LIVA,  n.  f.  Levala,  n.  f.  Levamento. 
n.  m.  —  Levata  del  sole ,  della  lu- 
na, ec.  —  Livd  del  cari,  —  Taglio, 
Alzata  delle  carte, 

LIVÀ,  add.  Levato,  Alzato,  agg.— Pan 
Uva.  —  Pane  levilaio. 

LIVADUR.  Lièvito,  n.  m.  per  fabbricare 
il  pane.— La  pasta  è  ddzò  d'iivadur. 
—  La  pasta  ha  passato  il  lievito. 

LIVAR,  Y.  levare.  Alzare,  v.-^  Li- 
var  el  cari.  —  Alzar  le  carte  al 
giiioco.  —  Livar  su  un  eh*  sia  ca- 
sca. —  Rilevare  alcuno  caduto.  Ri- 
levare un  mulo  colla  soma.  —  Li- 


vars',  0  Livars  da  létt.  —  Alzarti  o 
Alzarsi  dal  letto.  —  Al  livars'  dèi 
pan.  —  Levitare,  Alzare  il  capo.  V. 
Pan,  —  Livar  d'una  stadèra.  — 
Celiare,— Una  stadira  ch'livazèinq- 
zèint  lir.  —  Una  stadera  che  getta 
cinquecento  libbre,  —  Idvar  cU  bòi. 

—  Levar  il  bollore. 

LIVE.  n.  m.  (coll'É  larga ).Noaìe  pro- 
prio di  un  paese  nella  montagna 
bolognese*  parola  tronca  da  OUvè, 
cioè  Oliveto.  Monte  Oliveto. 

LIVÉLL  DA  MURADUR.  Archipènzolo, 
Strumento  fatto  a  squadra  con  cor- 
dicella, e  piombo  nella  punta,  che 
fa  l'angolo  retto,  con  che  i  mura- 
tori 0  altri  artefici  riconoscono 
il  livello  dei  piani.  —  Torr  al  li- 
véli.  —  Archipenzolare.  —  Perpen- 
dìcolo, chiamasi  il  Piombino  del- 
l'archipènzolo.  —  lÀvèll  di  perii, 

—  Livella,  n.  m.  Strumento  coi  qua- 
le sì  traguarda  per  riconoscere  il 
livello,  e  la  differenza  de'  piani,  che 
dicesi  anche  Traguardo ,  n.  m.  — 
Livellar.  —  Livellare,  —  Star  a  U- 
véll,  metters'  a  Uvéll  d' un  qualc- 
dùn,  figur.  Porsi,  Slare  in  parità, 
a  competenza. 

LIVRA,  n.  f.  Lepre,  n.  f.  Lepri,  plur.  Ani- 
mal  quadrupede  salvatico,  paurosis- 
simo ,  e  velocissimo.  Gli  ant.,  fra 
quali  Dante,  hanno  detto  essi  pure 
Levre,  e  Uevre. —  Da  Lepre  ne  vie- 
ne Lepraio  e  Leporaio.  Luogo  ser- 
rato, nel  quale  si  racchiudono  le 
lepri. — Leporino,  agg.  Di  lepre. 

—  Leprotto,  Leprom,  Leproncel- 
lo,  e  piìi  comun.  Leprotto.  Piccola 
lepre.  —  Una  volta  eòrr  al  can , 
l'altra  la  livra.  —  Chi  la  fa  l'a- 
spetta. Oggi  a  te,  dimani  a  me.  — 
Avèirpiù  dèbit  eh'  n*  ha  la  livra. 

—  Aveir  più  debiti  che  la  lepre.  Es- 
ser molto  indebitato.  — Aoètr  al  la- 
ber  d' livra.  —  Labbro  leporino  , 
cioè  fesso. 

LIVRÉ.  n.  f.  (dal  fr.  Livree).  Livrèa, 
IL  (.  Foggia  di  vestimento  uniforme. 
Comunemente  si  dice  quello  de'ser- 
vitori. 
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LiVURNElN.  V.  FraioL 

'UZARÒL,  n.  m.  Licciaruola,  n.  f. 
Term.  dei  Tessilori. 

LIZÉLNZA  e  UZÉINZIA,  D.  f.  licenza 
e  Licenzia.  -^  Dar  Hzèinza.  —  Dar 
^cenza.  Permettere  che  altri  fac- 
cia. —  Tort'  Uzèinza,  ec.  V.  Lizen- 
ziar.  —  licenza  in  ital.  vale  anco- 
ra libertà  di  costumi.  Sfrenatezi^a. 

LlZENZiAR,  V.  licenziare.  Accomia- 
tare. Congedare,  v.  e  così  licen- 
ziarsi, Accommiatarsi»  Congedar- 
si. Prendersi  congedo  per  partire. 

LIZET.  \.' Corner. 

LOCAL,  sust.  dal  fr.  locai,  n.  m.  Edi- 
fizio.  Edifìcio.  Tatte  l'opere  di  oaa- 
rato  necessarie  per  l'intero  corpo 
di  una  fabbrica.  —  locale  è  aggkiu- 
to,  e  vale  Cb*  appartiene  a  luogo  ; 
p.  e.  Memoria  locale.  Moto  locale. 
Distanza  locale. 

LOCANDA.  V.  Ustari. 

LÓCC,  n.  in.  (da  Locca,  come  diceva- 
6i  anticam.).  loppa,  lolla.  Pula, 
n.  f.  Guscia,  Vesta  del  grano ,  che 
rimane  in  terra  nel  batterlo.  Fur- 
mèint  ch'ava  purassd  lòcc. —  Gra- 
no lopposo.  —  i4/  n*  è  méga  locc. 
Quèst  n*  è  lòcc.  I  bolognesi  con 
dir  ciòi^oglion  significare  Che  quel- 
lo che  mostrano,  o  di  cui  parlano. 
Don  è  cosa  dispregevole;  ma  in  ital. 
Non  è  loppa ,  vale  Non  essere  im- 
presa facile;  e  in  dialetto  questo 
proverbio  ha  l'equivalente  nell'al- 
tro El  n'ein  méga  pèir  da  mundar. 
V.  Pèira.  —  loc,  e  locco  è  una  sor- 
ta di  medicamento. 

LCD,  n.  f.  Lode  e  loda,  laude.  Accla-^ 
mazione.  Glòria,  n.  f.  Elogia.  Encò- 
mio. Panegirico,  n.  ro. 

*LODLA,  n.  f.  Allodola.  Augello  noto. 
—  Iodio  dalla  puppla.  —  Allodola 
cappelluta. 

LOFFI ,  SADÒC.  FLOSS .  STUMBAZZA, 
ZEINGUEL,FIACC.  Tutti  quasi  si- 
nonimi bolognesi;  equivalgono  pres- 
so a  poco  ai  seguenti  in  ital.  lonzo. 
Frollo.  Floscio.  Snervato.  Acquac- 
chiatò.  Infiacchito.  Grullo.  Mogio. 
E  con  voci  meno  basse  Abbattuto. 


Spossalo.  Prostrato  di  forze.  Infiac- 
chito all'estremo.  —  Da  Sadoc  si  fa 
Saducar,  ma  usato  raramente,  p. 

e.  Al  tèimp ,  al  e  old  sadoca.  —  H 
tempo  abbatte,  il  caldo  snerva. 

LOFLA.  n.  f.  Fiaba,  Frasca,  n.  f.Prc- 
testo ,  n.  m.  —  lo/la.  V.  popolare. 
Cacata  grande. 

LOI ,  n.  m.  lòglio,  n.  m.  Zizzània,  n. 

f.  Erba  nota  che  nasce  fra  '1  grano , 
e  fa  una  semente  nociva. 

LOLA.Voce  scherzevole  che  entra  in  al- 
cune frasi ,.  e  serve  per  esclamazio- 
ne. Po^ar  d'mi  loia;  Cuspétt  d'mi 
loia;  Sangu  d'mi  loia.  Lo  stesso  di 
Po/far  di* oca  bisa,  ec.  Interiezione 
popolare,  che  vale  Per  bacco!  Dia- 
cine!  Diamine!  Poffare  il  cielo! 
Poffare  il  mondo!  Poffare  il  zio!  Pof- 
farezziol  per  non  dire  Poffareddio, 
cosi  come  i  boi.  dicono  Un  carr! , 
ed  i  toscani  Un  cappio!  per  non  di- 
re la  parola  sconcia. 
*LÒMR.  lombo. — /  lómb,  pi.  /  fianchi, 
LONG,  add.  lungo,  agg.  —  Tgnir  al- 
la longa.  —  Prolungare ,  Differire, 
Mandare  in  lungo.  —  Tirar  d'iong 
(dal  fr.  Tirerde  longue)  Andar  a 
di  lungo,  a  filo.  Proseguire  il  cam- 
mino. —  long  cmod  è  una^  qimrèi- 
sma;  San  Siloéster.  —  Più  lungo 
del  sabato  santo.  Dicesi  a  chi  è  as- 
sai lungo  nelle  sue  cose.  —  Ttyjitktr 
una  cosso  alla  longa.  —  Diffonder- 
si. —  Alla  longa.  — ^Diffusamente, 
Diffusissimamente.  Esser  long  in-t- 
al  dscòurs. —  Esser  diffuso  nel  ser- 
mone. ProHsso.  Contrario  di  Lacò- 
nico, che  vale  Breve.  —  A  farla 
longa  e  curta.  —  A  farla  breve.  — 
Vein  long.  —  Vino  allungato,  o 
luìigo.  Mescolato  coli'  acqua,  —r 
Brpd  long.  —  Brodo  lungo.  —  Mu- 
stàzz  tonflf,  —  Viso  o  faccia  bislun- 
ga, o  oblunga.  —  D'eoli  long.  — 
CoUHungo.  —  long  long ,  Speriun- 
gòn.  —  Spilungone.  —  Savèirla 
longa.  —  Aver  l'arco  lufigo.  Non 
aver  bisogno  di  procuratore.  Aver 
scopalo  più  d'un  cero.  —  N'  vèdr 
un  quant  l'è  long. -^  Non  vedere 
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alcuno  a  mezzo.  Portargli  grandis- 
siiDo  affetto. 

LÓNZA  (dal  fr.  Longe).  Arisia,  La 
schiena  del  porco ,  che  per  lo  più  si 
cuoce  arrosto.  —  Utta  lónza  sala. 
— ^  Un'arista  misalta»  insalcUa.  — 
Lónza  d'videll.  —  LÓmbfLta  di  vi- 
iello.che  ì  fiorentini  chiamano Lom- 
òo.  —  Lonza  io  lingua  itaL  è  la  co- 
da e  quell'estremità  carnosa,  che 
dalla  lesta  e  dalle  zampe  rimane 
attaccala  alla  pelle  degli  .animali 
grossi,  che  si  macellano,  nello  scor- 
ticarli. -^  Lonza,  vale  ancora  Panie- 
ra ,  e  Lupo  cerviero. 

LÒSC.  Ne' Vocabolari  i  nomi  che  in- 
dicano le  imperfezioni  degli  occhi 
sono  vari,  per  lo  piii  di  equivoca 
significazione ,  e  non  corrisponden- 
te alla  solita ,  che  si  adopera  nel 
linguaggio  comune.  Come  dice  Mì- 
ouccì  nelle  annotazioni  al  Malman- 
tile  ;  Appresso  noi  si  confondono  i 
nomi  Guercio,  Bircio,  Orbo,  Losco, 
e  simili ,  accompagnandoli  spesso 
a  qualsivoglia  imperfezione  d'oC' 
chi.  =  In  tutta  la  Lombardia  e  in 
altre  parti  ancora  deir  Italia  per 
Losco  s' intende  Colui  che  ha  gli  oc- 
chi  torti,che  in  iial.  dieesi  Slrabus, 
da  cui  i  medici  formano  la  voce  S/ra- 
bismo  per  significare  il  difetto  di 
coloro ,  che  guardano.  Storcimento 
degli  occhi.  Ma  in  tutti  i  glossari  i- 
tal.  la  voce  Losco  si  fa  corrisponde- 
re al  significato  di  Quegli  che  per 
sua  natura  non  può  vedere  se  non 
ie  cose  d'appresso,  e  guardando 
restringe,  e  aggrotta  le  ciglia»  ed 
in  questo  caso  è  sinonimo  di  Bir- 
cio: di  corta  vista.  —  Losco  si  fa 
ancora  valere  Cieco  da  un  occhio; 
Monòcolo,  Unócolo  nel  linguaggio 
Don  volgare.  —  Guercio  sinonimo 
di  Stralunato.  Che  ha  gli  occhi  tor- 
ti. —  Bircio.  Colui  il  quale ,  avendo 
la  vista  corta ,  socchiude  gli  occhi 
per  meglio  ravvisare ,  e  distinguere 
gli  oggetti  ;  da  cui  ne  viene  il  ver- 
bo S&trciarv ,  Guardare  alla  guisa 
de' birci;  nel  linguaggio  dei  dotti 


LOT 

si  adopera  la  voce  Miope  (boi.  Zmi* 
ghein),  dal  gr.   Occhio  di  sordo. 

—  Cieco ,  Ch'  è  privo  del  vede- 
re. —  In  conseguenza  delle  sur- 
riferite definizioni  sembra  opporta- 
Dissimo  1'  adoperare  queste  voci 
nel  significato  meno  equivoco  , 
ond' essere  inteso  da  ognuno,  e  so- 
prattutto dagli  stranieri ,  cioè  nel 
seguente  modo  :  Cieco,  Orbo.  Privo 
affatto  di  vista  (boi.  Orò).  —  Losco, 
SlrcUunato,  nell'idioma  volgare  «  e 
Strabo  in  quello  de' dotti.  Chi  ha 
gli  occhi  torti.  (Boi.  Lósc).-^  Guer» 
do,  volgarm.  e  Monòcolo  e  Unòcoia 
scientificamente.  Cieco  da  ud  oc- 
chio, (boi.  Ctf^fz).  bircio,  nel  lin- 
guaggio comune.  —  Un  dsnar  tóse, 
fig.  Un  pranzo  iridale,  balordo, 
meschino. 

LOSNA,n.f.edaì  pt'h  ingentiliti  Lan^, 
n.  m.  Lampo ,  Baleno ,  o.  m.  — 
Tirar  del  losen;  Lusnar.  —  Bate- 
nare. —  Lampeggiare,  vale  Rilu- 
cere, Rendere  splendore  a  guisa  dì 
fuoco ,  0  di  lampo.  —  Zil  ch'loina. 

—  Cielo  balenante.  — -  LusnamèinL 

—  Balenamento.  Lampeggiamento, 
11  continuo  balenare.  —  Balenare  a 
secco ,  dicesi  Quando  al  baleno  non 
seguita  il  tuono. 

LOT,  MàDÒN,  n.  m.  Zolla  o  Gleba,  n. 
f.  Pezzo  di  terra  spiccata  ne' campi 
lavorati.  V.  Madòn.  —  Pane,  dicesi 
quel  Mozzo  di  terra  naturalmente 
.appiccata  alle  barbe  d' una  pianta 
quando  si  cava. 

LOT  LOT.  V.  Quacc'  quacc'. 

LOTT.  Quattro  termini  sono  nel  'diaL 
boi.  per  distinguere  la  varietà  dei 
lotti.  Loti.  Beffa.  Vintura.  Tómbola. 

—  Per  Loti  iotendesi  il  Lotto  pub- 
blico. Giuoco  che  si  fa  dalla  pub- 
blica Amministrazione  mettendo  i 
primi  90  numeri  dell'abbaco  scritti 
in  altrettante  pallottoline  dentro 
un'urna,  ec,  — La  pulizzdna.  Al 
bigliètt  dèi  loti.  —  Polizza  benefi- 
ziata. Polizza  che  guadagna.-*  Bef- 
fa. —  Biffa.  Voce  dell'uso,  ma  co- 
muoissima.  Lotto  dove  per  polizze 
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conlrassegnatecon  numeri  progres- 
sivi si  guadagna  il  premio  di  cosa  , 
e  non  di  danaro ,  quando  la  polizza 
porli  il  primo  numero  estratto.  Ar- 
riffare.  Giuocare  checchessia  alla 
riffa.  —  Viniura.  Quasi  sinonimo 
di  Biffa.  É  comunemente  Un  levare 
a  sorte  biglietti  personali  contras- 
segnati con  numero  corrispondente 
al  premio  egualmente  numerato.  — 
/  bigliett  d' una  vititura,  potranno 
benissimo  chiamarsi  Bullette  di  av- 
ventura 0  ventura.  —  Cavar  una 
vintura.  —  Trarre  le  bullette  in  av- 
ventura. —  Tómbola.  —  Tómbola» 
che  sarà  voce  delT  uso,  ma  converrà 
cosi  chiamarla ,  perchè  da  per  tutto 
cosi  si  nomina.  Lotto  di  90  palle 
numerate ,  come  nel  pubblico  lotto» 
e  vince  il  premio  in  danari  chi  per 
primo  cuopre  tutti  i  quindici  nume- 
ri segnali  in  tre  file  sopra  di  una  car- 
tellalo i  dieci  segnati  in  due  file,ec. 

LOUNA.  Luna,  il  pianeta  più  vicino 
alla  terra.  Minor  pianeta.  Lumina- 
re minore.  -^  Luna  si  prende  anche 
per  Tutto  il  tempo  del  corso  suo , 
cioè  per  JHese.  Tre  lune ,  Sei  lune. 
Tre  mesi.  Sei  mesi.  —  Lunazione, 
Lunazione,  n.  f.  Lunare,  n.  m.  ed 
anche  Lunamento,  ant.  Tempo  del 

•  corso  della  luna  dal  principio  del 
novilunio  fino  al  termine  dell'iilli- 
mo  quarto:  cioè  Novilunio,  Primo 
quarto  ;  Luna  piena  ;  e  Ultimo 
quarto.  Corso  di  tempo  in  tutto  di 
circa  ventisette  giorni.  —  Louna 
eh*  crèss.  —  Luna  crescente.  — 
Louna  eh'  cala.  —  Luna  scema.  — 
Luna  silente,  chiamarono  i  latini 
Quello  spazio  di  tempo  in  cui  non 
si  vede  la  luna:  e  noi  ital.  Interlù- 
nio.—  l  bolognesi  dicono:  Luna 
crescente.  Gobba  a  ponente.  Luna 
calante.  Gobba  a  levante.  —  Para- 
selene,  n.  f.  Quando  apparisce  ]'  im- 
magine della  luna  in  una  nuvola. 
-—  Avèir  la  louna.  —  Aver  la  luna 
al  rovescio.  E  bassam.  Sonar  la 
mattana.  Esser  bisbetico.  —  Èsser 
(i'  launa.  —  Esser  di  vena.  —  4  t  e 


bèin  dia  louna,  —  È  già  lungo  tem* 
pò. —  Oh  a  %  è  dia  louna.  —  Oh  * 
V* ha  ancora  del  tempo  prima- che 
accada  tal  cosa.  —  Far  veder  la 
louna  in-t-al  pozz.  —  Far  veder  la 
Luna  nel  pozzo.  Far  veder  lucccio- 
le  per  lanterne.  —  Parèir  la  louna 
d'agóst.  —  Sembrar  la  luna  in  quin- 
tadecima. Si  dice  a  persona  grassa, 
piccola,  e  di  viso  scofaccialo.  — 
Zèirc*  dia  louna.  —  Alone,  o  Cinto, 
e  Ara.  —  Loun,ii\uT. — Segni  lunari. 
Che  servono  ne' lunari  per  cono- 
scere i  diversi  termini  della   luna. 

—  Una  cossa  fatta  a  louna.  —  Al- 
lunato, Lunato,  Falcato.  A  luna- 
to. —  Semilunato.  Fatto  a  figura  di 
mezza  luna. 

LOUV,  n.  m.  e  LÒUVA,  f.  Lupo,  n.  m. 
e  Lupa ,  f.  Quadrupede  sai  valico 
voracissimo,  che  ha  la  similitudine 
del  czne. -^  Avèir  la  budella  dèi 
louv.  Avèir  una  cà  in  bócca  d' lóuv, 
Aveir  al  mal  dia  lóuva  —  Aver  bu- 
limo.  Aver  appetito  canino.  \.Fam. 

—  Perciò  Lóuv  per  Ghiotto ,  Ghiot- 
tone, Mangione,  Lupo.  —  Lóuv. —  In 
alcune  parli  chiamano  Afferratoio 
Quell'arnese  composto  dì  due  archi 
Diobili  e  dentali,  di  ferro,  con  cui 
si  afferra  qualche  cosa  minuta  cadu- 
ta nel  pozzo. 

LQZA,  n.  f.  Androne,  n.  m.  (contrat- 
to da  Andarone).  Andito  lungo  per 
lo  quale  dall'  uscio  da  via  si  arriva 
a' cortili  delle  case.  Loggia  è  un  E- 
difizio  aperto,  la  cui  coperta  si  reg- 
ge su  gli  architravi ,  e  questi  in  su 
pilastri  0  colonne.  E  anche  questa 
in  boi.  dicesi  Loza.-^  Salita  la  sca- 
la si  arriva  in  una  bellissima  log- 
gia. Vasar.  — Loggiato.  Portico  for- 
mato di  pili  archi.  (Boi.  Luzd).  Log- 
giato che  circonda  il  cortile  intor- 
no intorno. 

LUBIÒN,  n.  m.  (da  Loggione,  Loggia 
grande).  —  Alberti  registra  la  vo- 
ce Paradiso.  Ed  è  la  parte  piii 
alta  del  teatro ,  senza  divisione  d^. 
palchetti,  destinala  per  i  servitori, 
e  pel  minuto  popolo. 
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LUCA ,  np.  m.  Luca,  m.  Luchino  »  ina, 
.  dina.  ^-  Lucantonio,  ec.  composti. 
Lucca.  —  Lttcca.  Città  del  Ducato 
di  tal  nome  in  Italia. 

LVCCHpTT.  Lucchetto.  Serraturina  vo- 
lante di  varie  forme,  che  chiamasi 
irco,  da  una  parte  imperniato  scor- 
rente fra  due  linguette  denominate 
Guide  o  Orecchie,  e  dall'altra  con 
intaccatura ,  che  entra  in  un  incavo 
per  ricevere  la  stanghetta  della 
toppa. 

LUCHEINA,  PANZANA.  FANDONIA. Ba- 
ia. Panzana.  Fandonia.  Pa$tocchia. 

LUDAR.  V.  Lodare,  v.  Laudare,  Com- 
mendare. Glorificare  Magni^are. 
Esaltare.  Estòllere.  Celebrare.  Su- 
blimare. Innalzare.  Levar  con  lo- 
di. Encomiare.  Illustrare.  Predica'^ 
re.  Tessere  elogi.  —  Dire  in  lode  di 
alcuno.  Dar  lode.  Dir  bene  di  uno. 

—  Una  cossa  dégna  d' èsser  ludd. 

—  Cosa  Laudàbile,  Laudèvole,  Com- 
mendàbile ,  Commendévole ,  *ec.  — 
Chi  s'ioda  s'imbwda.  —  Lodatevi 
cesto ,  che  avete  bel  manico,  lodati 
cesto,  che  hai  manico  bello. 

LUDRI  (avendovi  unito  l'articolo  UU- 
dri).  Otre  e  Otro.  Pelle  tratta  intera 
dall'animale,  e  per  Io  più  di  bec- 
chi e  di  capre;  serve  per  portarvi 
dentro  olio.  In  boi.  vale  ancora  per 
similit.  Persona  piccola,  e  spropor- 
zionala.   Tangoccio.    Bozzachiuto , 

•  agg.  E  si  dice  in  boi.  anche  per  Man- 
gione, Lurcone,  e  simili,  che  tro- 
verai alla  voce  Dluvi.  V. 

LUG,  SIT.  luogo.  Silo,  Spazio,  ec— 
Lug. —  Podere,  Luogo.  Possessio- 
ne, e  cioè  Più  campi  con  casa  da 
lavoratore.  Prédio  è  termine  del- 
l' uso  derivato  dal  lat.,  e  dicesi  tan- 
to di  campagna,  che  di  città,  castel- 
li, ec.  Predio  urbano.  Le  fabbriche 
che  sono  in  città. —  Sta  nott  a  n'ho 
pssù  truvar  lug  in-t-al  lètt.  —  Que- 
sta notte  non  ìio  potuto  trovar  po- 
sa in  sul  letto.  —  Lu{j  cmùn.  Y. 
Camer. 

•LUGAREIN,  n.  m.  Lucherino,  Lttca#> 
no.  Uccello  noto. 


LUIESSA.  Loglierella.  Loglio  salvatico. 

LUfG'.  V.  Atdvig. 

'LÙI,n.  m.  Luglio.  Il  settimo  mese 
deiraono.-*-Ed  anche  Loglio,  pian- 
ta nota. 

LÙM,  n.  f.  lume,  n.  m.  Luce,  n.  f.  — 
La  làm  dèi  sòul.  —  //  lume  del  io- 
le. —  Lwm ,  f.  Lume,  m.  Per  Uten- 
sile ,  che  recando  con  sé  un  corpo 
acceso ,  serve  ad  illuminare.  — 
Ddm'  una  lùm.  ~-  Datemi  un  lu- 
me. —  Far  lùm.  —  Far  lutne.  E 
fi^uraL  V.  Calzétta.  ~^  Impiar  la 
lum.  —  Accendere  il  lume.  — 
Smurzar  la  lùm.  —  Spegnere  , 
Smorzare ,  Estingitere  il  lume.  — 
N'  i  veder  lùm  dalla  fam.  —  Al- 
lampanar dalla  fame.  Allupare.  — 
Una  stanzia  eh*  ava  poca  lùm.  <— 
Una  camera  che  ha  disagio  di  iu- 
me.  —  Lùm  sfazzà.  —  Luce  troppo 
vivida. — Lùm  ch'fapianzri  muri. 
*-  Lucerna  mezzo  spenta.  Snwrto 
e  debole  lumicino.  Lume  fioco.  — 
Tra  lùm  e  scur. —  Tra  lume  e  buio. 
Barlume.  ^-  La  spiegazione  e  diflFe- 
renza  di  questi  altri  nomi  si  trove- 
rà ne'VocaboIari.  lustratore.  Lustro 
e  lucafe  ant.  —  Splendore.  Splen- 
didezza. Splendidità.  Fulgore.  Ful- 
gidezza. Bagliore.  Chiarore.  —  lu- 
cicchio,  ec.  —  Lùm  d' rocca,  —m 
Allume  di  rocca.  Sorta  di  sale. 

LUMÀ.  LUMADEINA.  LAMPA.  LAMPA- 
DEINA.  Occhiata,  Guardata,  Oc- 
chiatina,  ec.  —  Lumd  d' oli.  —  Lu- 
cernala,  n.  f.  Quella  quantità  d'olio 
che  tiene  la  lucerna.  —  Sèinzaab- 
badari ,  V  arbaltò  una  lumd  d' oli 
in-t-al  giustacor.  —  Gettò  su  l*  a- 
bito»  non  se  n*  avveggendo  »  una 
lucemata  d*  olio. 

LUMACA.  Lumaca.  Chiòcciola. — Chioc- 
"-ciola ,  per  simil.  è  la  Vite  femmina. 
V.  F/d.—  Scala  a  lumaga.  ^r-  Scala 
a  chiocciola,  a  lumaca.  —  Cassa 
dia  lumaga.  ^-  Guscio  della  chioc- 
ciola. —  la  bava  lùzida  dia  luma- 
ga, eh' la  lassa  camminand.  —  Sba- 
vatura. -^  lumaga  di'  àrlói.  ^-  Pi- 

I     ràmide.  Quei  pezzo  dell'  oriuolo , 
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iDtoruo  a  cui  s'avvolge  la  catenuz- 
za.  Ruota  della  piramide.  Canali  y 
ed  Alieita  della  piramide.  —  Lu- 
machella»  Chiocciolina,  Chioccio- 
Iella,  a,  f .  e  ChioccioUno,  n.  m.  di- 
mìD.  di  Lumaca.  —  Lumacone,  ac- 
cresc. 

LUMAGOTT.  Lumacone,  Lumaca  che 
DOD  ha  guscio. 

LUMAR,  V.  Alluciare,  v.  Guardare  at- 
teotameDie. 

LUMBERGAR  per  Slumberzar,  V. 

LUMBRIS.  LUMBRiG.  Lomòìico,  Baco 
seuza  gambe  che  uasce  nella  terra. 
Nel  plur.  fa  Lombrichi. 

LUMINARI  Accenditore.  Illuminatore. 
Colui  che  è  obbligato  per  uffizio 
ad  accendere  i  lumi  ne'teatri,o  per 
le  strade  i  fanali  pubblici. 

LUMINAROL.  Abbaino.^  Apertura  su 
per  lo  tetto  per  far  venir  lume,  e 
per  uscire  sopra  il  medesimo.  La 
voce  boi.  è  molto  piìi  significante 
deir  italiana. 

LUNARI.  Lunario.  Altri  vocaboli  affini 
si  trovano  in  CcUendario.  Almanac- 
co. Diario.  Effemèride,  Giornale.  La 
differenza  di  essi  si  rinverrà  ne'  Vo- 
cabolari dì  lingua.  —  Far  di  luna- 
ri. —  Fare  de' lunari,  degli  alma- 
nacchi; Almanaccare.  Far  disegni 
in  aria.  —  Avèir,  o  n*avèir  un  in- 
t-al  80  lunari.  —  Avere,  non  avere 
altrui  su  'l  proprio  calendario.  A- 
verlo,  o  ndTì  averlo  in  istima. 

•LUNARIAR,  V.  Almanaccare.  V.  Lu- 
nari. 

LUNDREINA.n.  f.  Londnno,  n.  m. 
Sorte  di  panno  leggiero,  ora  dello 
Pann  zefir. 

*LUNEDÉ,n.  m.  Lunedi.  Il  primo  gior- 
no della  settimana. 

•LUNÉTTA,  n.  f.  Lunetta.  Specie  di 
coltello  da  cucina,  foggiato  a  mez- 
za luna,  con  due  manichi,  che  ser- 
ve a  tritar  le  carni.  —  Lunétta.  — 
Lunetta.  Mezzaluna.  Term.  d'archi- 
tettura Milit. 

LÙNG.  V.  Long.  —  Lunga  lunghéra. 
Via  diritta ,  lunghissima  e  noiosa. 

LUNGAQNA.  Lungàgnola,  Lunghena, 


Lungkiera,  Lungaia.  Discorso  lun- 
go e  noiosp. 

LUNTAN,  avv.  Lontano.  Lungi.  LontOr 
namenle,  avv.  —  Èsser  lunlan.  — 
Distare.  Essere  assente.  Cioè  fuor 
di  paese.  —  Zercar  da  lunlan.  — 
Tentare  o  Ricercare  dalla  lunga. 
Per  via  obbliqua.— jé^ser  luntan  più 
eh' n' è  dal  zìi  alla  tèrra;  cmod  è 
dal  de  alla  nott.'— Esser  più  lonta- 
no che  gennaio  dalle  more. 

LURÉlNZ,np.  m.  ZA,  f.  Lorenzo,  m. 
za,  f. 

LURNIA.  V.  Patùrnia. 

LUS,  n.  f.  (dal  ìtìi. Lux). Luce.  Ciò  che 
illumina.  —  Lucifero.  Che  porta  lu- 
ce; e  con  voce  tutta  gr.  Fòsforo. 
(Da  Phos,  luce,  e  Phero,  portare). 

—  Lus  dèi  spécc'.  —  Bàmbola. 
LUSEINT,  add.  Lucente.  Che  luce.  Pa- 
recchi sono  gli  aggiunti  che  si  dan- 
no a  quelle  cose,  che  la  luce  o  pro- 
pria, 0  riflessa  tramandano.  Ne  rife- 
risco alcuni  senza  spilgazione,  e  sen- 
za distinzione  per  brevità. Lùcido, Lu- 
Cleante.  (Scrivo Luctcan/e col  primo 
e  semplice,  perchè  mi  sembra  errore 
il  raddoppiamento  di  questa  conso- 
nante in  parole,  che  derivano  da 
Luce,  scrina  con  un  solo  e).  Splen- 
dente, Risplendente,  Rilucente,  Tro- 
ia ente  ,  Luminoso,  Illuminante, 
Illuminativo ,  Fùlgido ,  Fulgente  , 
Abbagliante,  Lampeggiante,  Bale- 
nante, Raggiante,  Irraggiante. 

LUSER,  V.  Lucere,  verbo  impersona- 
le. —  Tralucere.  Lucer  molto  (  Boi. 
Tralucar).  —  Risplèndere,  Splèn- 
dere. Lucere  con  maggior  inten- 
sione. 

LUSERTA.  Lucèrtola  e  Lucerla.  Retti- 
le di  color  bigio ,  che  ha  quattro 
'  gambe,  e  lunga  coda,  velocissimo. 

—  A  sani'  Agnés ,  al  tòrr  la  luser- 
ta  pr  al  paès.  V.  Agnés.  —  Luser- 
tòuna,  n.  f.  Lucertone,  e  Lucerto- 
lone, n.  m.  accr. 

LUSGNOL.  Rusignuolo.  Rosignuolo.  U- 
signuolo.  Lusignuolo.  Uccelletto 
stimatissimo  per  la  dolcezza  e  va- 
rietà del  suo  canto.  I  poeti  lo  dico- 
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no  ancora  Filomela,  Amante  del 
cauto. 

LUSINGAR,  y.  Lusingare,  i.  Allettare 
eoo  false,  o  fiute,  o  dolci  parole 
per  indurre  altrui  a  sua  volontà,  e 
in  suo  prò.  Carezzare,  Piaggiare. 
Biaridire.  Invescare.  Allacciare.  Tut- 
ti verbi  che  si  accostano  alla  signi- 
ficazione suddetta ,  e  che  non  sono 
nel  dialetto.  —  In  boi.,  ed  in  iial. 
ancora  il  verbo  Lusifigare  suole  u- 
sarsi  comunemente  in  neutro  passi- 
vo ,  net  significato  di  Confidare, 
Sperare.  Né  la  Crusca,  né  il  Dizio- 
nario Enciclopedico  dell'  Alberti 
portano  questo  verbo  in  tale  signi- 
ficanza ,  ed  é  perciò  che  i  puristi 
rbaono  per  erronea,  e  non  azzar- 
dano di  adoperarla.  Sia  però  a  con- 
forto di  chi  rha  sempre  usata,  e  di 
chi  vorrà  pur  servirsene ,  che  puos- 
si  ammettere  sull'appoggio  di  va- 
levoli autori. 

LUSNaMÉINT.  V.  Losna. 

LUSNAR.  V.  Losna. 

LUSÒUR.  V.  Lùm. 

LLSTER,  n.  m.  LUSTRADURA.  n.  f. 
Lustro, n.  m.  Lustratura,  u.  f.  Pu- 
limento.—Il  lustro  che  si  dà  appan- 
ni lani  dicesi  Cartone. 

LÙSTER,  add.  Lustro,  agg.  Lùcido. 
Terso. —  Lùster  cm'è  un  spècc'. — 
Polito,  netto  come  uno  specchio.  — 
Lùster pr'i  sHocU.  —  Lustro,  Luci- 
do da  stivali. 

LUSTRAR.  V.  Lustrare ,  v.  Pulire  e  far 
rilucente.  —  Lustrare,  significa  an- 
cora Rilucere.  Dar  luce.  Illustrare. 
Far  buona  comparsa. 

LUSTREIN.  Lìistrino.  SorU  di  drappo 
fino  di  seta. — Lustreind'lnghiltèt^ 
ra  pr  i  tai.  —  Drappo  d'InghiUer- 
ra;  Taffettà  per  le  ferite. 

LUVARi.LUVlSlA.  Ghiottonerìa.  Lecco- 
nerìa,  e  pei  ^ersoGhiottomia,  Lec- 
cornia. 

LUVEIN.  Lupino.  Pianta  e  legume  noto. 
—Quèllch'vènd  i  luveitì.— Lupinaio. 
—  Luvein,  Luoastréll,  per  similit. 
Ghiottoncello,Ghiottoncino,  Ghiotte- 
rellQ,GhiottereUino,  dim.  di  Ghiotto. 


LUVERTIS.  Buvisticq,  Rovittieo ,  e 
volg.  lÀoertizio.  Ì}mulo.  Ligustro 
in  bot  Pianta  salvatica  cbe  fa  per 
le  siepi,  con  tior  bianco  in  forma  di 
pina.  I  suoi  getti  simili  agli  Sparagi 
si  mangiano  cotti  e  in  insalata. 

LUViSlA.  V.  LUoarì. 

LUZÀ.  V.  Loza. 

LUZERNA.  Ralla.  Dado  o  pezzo  di  fer- 
ro o  bronzo,  su  di  cui  girano  i  bilichi 
degli  usci.  —  Luzema.  — Lucerna. 
Vaso  di  metallo  odi  cristallo  diverse 
maniere,  in  cui  si  mette  olio,  e  lu- 
cignoli per  far  lume.— Luzerna  a  du 
lumein ,  a  tri  lumein.  —  Lucerna 
a  due ,  a  tre  lucignoli.  —  Le  parti 
della  lucerna  sono  le  seguenti:  Pé, 

—  Pianta.  Il  piedestallo.  —  Fus, 
Bacchètta.-^Canna. — Gròpp. — Ba- 
laustro. —  Vasca.  —  C^pa.  -- 
Bcchein.  —  Beccucci.  —  Zitìdalein. 

—  Luminelli.  —  Susta.  —  Nodo.  — 
Cverc\  —  Coperchio.  —  Manétta, 

—  Manico.  —  Cadnein'.  —  Maglie, 
Catenelle,  che  portano:  Al  smuo 
cladur.—  Le  smoecolatoie.^^Frrtin 
da  tirar  su  ed  stuppein.  -~  Fuselli' 
no. — Smurzadur.-^Spegnitoio  o  Co- 
perchino. —Luzema,  o  Lùm  dall'o- 
li di  cuntadein.  —  Lucerna  a  mo- 
na. E  per  renderla  stabile  se  ne  con- 
ficca il  manico  in  un  cosi  detto  Lu- 
cerniere. (Rol.  Pé  dia  luzema)  eh'è 
una  colonnetta  di  legno  con  largo 
piede,  tornila.— l/na%«zema|)«tfia 
d'oli.  —  Lucemata.  —  Lucemuz- 
za,  dim. 

LÙZI,  np.  m.  LUZt ,  f.  Lucio,  m.  Lu- 
cia, f.  Lùciolo,  dim.  Cia,  Lia, 
f.  corrotti  ).  —  La  noti  d*  santa  Luzi 
l'è  la  più  longa  eh' si  si.  Prover- 
bio ,  che  sembra  falso,  giacché  il 
giorno  di  santa  Lucia  cade  il  13  del 
dicembre;  la  notte  più  lunga  é quel- 
la del  solstizio  d'inverno,  che  arriva 
nel  21  o  22  di  quel  mese.  Ciò  fa 
chiaramente  vedere  che  il  prover- 
bio è  pili  antico  dell'epoca,  in  cui 
fu  fatta  la  riforma  al  Calendario  dal 
nostro  bolognese  Gregorio  XIII.  Pon- 
tefice nel  1582. 
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LUZIDAR,  Y.  Lìécidare,  v.  Ricopiare 
al  risconlro  della  luce .  sopra  cosa 
trasparente,  disegni,  scritture  o  si- 
mili. —  Lucidazione.  —  Lticidare 
in  ital.  vale  ancora  Illuminare,  Dar 
luce.  Ed  Illustrare. ^euóer  chiaro. 

LÙZZ.  Lùccio.  Pesce  grosso  d' acqua 
dolce.— Luzz  misaldà.'^Luccio  in- 
salato.  —  Cosi  Misaldar.  —  Misalta- 
re.  Insalare  il  luccio.  La  voce  Mi- 
saltare  per  Insalare  la  carne  di  por- 
co è  fuori  d' uso. 


LÙZZLA.  Lùcciola.  Sorta  di  mosca,  che 
nella  oscurità  manda  luce  fosforica 
da  tutta  la  pancia.  —  Vénder  lùzzel 
per  lanteren.  —  Vender  lucciole  per 
lanterne.  Dare  a  credere ,  o  ad  in- 
tendere una  cosa  per  un'  altra.  — 
Vgnir  el  lùzzel  a  i  ucc\  V.  Occ\ 

LUZZLOTT.  Lucciolalo.  Bacherozzolo 
che  luce  come  la  lucciola ,  ma  non 
ha  ali.  Con  termine  di  Storia  Nat. 
Acùdia;  e  volgarm.  Portalantema, 


N 


M, 


M.  Emme.  Lettera  consonante 
dell'alfabeto.  Serve  anche  per  let- 
tera numerale  corrispondente  aJtfi/- 
le»  che  gli  antichi  scrivevano  CIÒ. 
MM.  Duemila.  MMM.  Tremila,  m  Un 
milione. 

MA.  Ma.  —  I  boi.  usano  alle  volte  dir 
mo  per  Ma:  e  da  molti  si  usa  indiffe- 
rentemente Ma  sé,  Mo  sé.  Ma  si;  tut- 
luttavolta  quando  si  mette  in  prin- 
cipio si  suol  dire  Jlfa;  quando  poi 
serve  di  particella  riempitiva  e  si 
inette  dopo  il  verbo,  allora  si  adope- 
ra il  Jlfo.'p.  e.  Savio* mo  cossa  a-i-ho 
da  direv'  ?  Volete  sapere  che  ho  da 
dirvi?  —  A  san  mo  'Stùff.  —  Sono 
già  annoiato.  —  Anche  in  ital.  ce 
ne  serviamo  alcuna  volta  da  parti- 
cella riempitiva.  Mo  vedi  tu?  V  han- 
no usato  Dante  e  Boccaccio.  —  In 
lui.  poi  Mo'  apostrofato  è  avverbio 
di  tempo  sincopato  da  Modo  lat. ,  e 
vale  Ora,  Adesso.  E  veggio  ciò  eh' è 
mo*  nel  tristo  mondo.  Or  veda  mo* 
lei ,  come  io ,  ec.  Quel  mo*  sta  per 
Modo,  cioè  Ora,  Adesso.  —  Così  Mo* 
mo*  raddoppialo,  vale  Or  ora:  In 
questo  punto. 

MACCACLUR,  n.m. Strumento  da  rom- 
pere le  nocciuole,  consistente  in  una 


scatoletta  rotonda  di  legno,  avente 
una  vite ,  introdotta  in  foro  prati- 
calo nel  suo  contorno  che  volgen- 
dosi s'allunga  «e  schiaccia  la  noe- 
ciuola  situata  fra  il  capo  della  vite, 
e  la  parete  opposta  della  scatola. 

•MACARÒN,  n.  m.  sing.  MACARON, 
plur.  Maccheroni.  —  Macaròn ,  ag- 
giunto d'uomo,  vale  Di  buona  pa- 
sla.  Baggèo. 

•MACCARUNAR,  n.  m.  Fabbricatore 
di  maccheroni.  —  E  come  verbo 
vale  Comporre  una  differenza  o  So- 
pire una  mala  causa  con  imbrogli, 
ciò  la  piii  dei  boi.  dice  Ammacca* 
runar. 

M ACCETTA.  Macchietta,  Macchiuzza, 
dim.  di  Macchia ,  per  segno ,  ec.  — 
Maccètta.  —  Macchiarella  e  MaC' 
chierella,  n.  f.  dim.  di  Macchia  in 
sing.  di  Bosco.  —  Maccètta  T.  dei 
piti,  paesisti. 

MACCHINA.  Macchina.-^  Macchina, 
per  Zirandla.  —  Giràndola.  —  Dar 
fug  alla  macchina,  figurai.  —  Dar 
fuoco  alla  giìXLndola. 

•MACCHINAR ,  v.  Macchinare. 

MÀCCIA.  Macchia.  —  Maccia*  fresca. 
—  Macchia  recente.  —  Véccia.  — 
Macchia  rafferma,  rincappellata. 
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-«-  Che  n'  $'  poisa  cavar,  scanzlar, 
-~  Macchia  indelèbile.  —  D'aqua.  — 
Gocciolatura.  Quel  segno  o  maccbia 
cbe  fa  la  gocciola.  —  Vacca ,  cbìa- 
niasi  Quella  traccia  De' panni,  cbe 
fa  l'acqua  in  contorno  nel  lavarli 
per  una  maccbia  levala.  —  Màccia. 
-^Macchia,  per  Bosco  folto.— Stom- 
par  alla  niaccia.  —  Slampare  alla 
macchia,  cioè  senza  il  nome  dello 
stampatore,  bàtter  momte  alla 
macchia,  ec.  vale  farlo  nascosa- 
mente. 

MACCIÒN.  Macchione,  accr.  di  Maccbia 
io  sign.  di  Bosco.  —  Star  dòp  al 
macciòn.^gUT.—Staral  macchione. 
Procacciarsi  di  nascoso,  con  caute- 
la e  sicurezza ,  avvantaggi.  Talora 
vale  Stare  in  agguato. 

MACClÒUxNA,  n.  f.  Macchia  grande. 
Segno  grande. 

ìfACOBÀ,n.  m.  Capricorno,  Ceràm- 
bice rosa.  Da  Liun.  Cerambyx  mu- 
scatus.  Insetto  cbe  spande  odor  di 
rosa ,  e  si  trova  ne'  salci. 

MADER  (dal  lat.  Mater).  Madre,  Ge- 
nitrice. —Dalla  voce  Madre  o  Maire 
ant.  derivano  i  nomi  Materno,  Ma- 
ternità,  Matricidio ,  Matrona,  Ma- 
tronale,ec.  —  Matronimico  gr.  add. 
Cbe  prende  la  denominazione  della 
madre.  Nome  matronimico.  Nome 
messo  al  figlio  da  quello  della  ma- 
dre: p.  e.  Penelòpide,  da  Penèlope. 
—  Mal  dia  mader.  V.  Mal. 

MADIRA,  n.  f.  MADIRÒN^D.  m.  Cor- 
rentone.  Grossa  trave. 

MADÒN,  n.  m.  Zolla,  Gleba,  n.  f.  Pez- 
zo di  terra  spiccata  pe'  campi  lavo- 
rati —  Un  camppein  d'màdon.  — 
Campo  zolloso.—Le  Zolle  erbose  di- 
consìPiote.—Còdg.— Mattone  in  lin- 
gua ilal.  è  quel  pezzo  di  terra  cotta 
ad  uso  delle  fabbricbe.  V.  Preda.  — 
Madon,  m.  plur.  —Bozze,  f.  Quelle 
pietre  le  quali  con  maggiore  o  mi- 
nore aggetto  sportano  fuori  delle 
fabbriche  con  varie  sorte  di  sparti- 
menli ,  e  s' usano  per  lo  piti  con 
r  ordine  rustico.  Sono  queste  di 
difierenli  strutture.  Bozze  a  guan- 


cialetto: a  punta  di  diamante;  boz' 
ze  rustiche ,  o  rozze,  o  punzecchia- 
te, incerte.  Bozze  piane  sono  quel- 
le cbe  risallan  meno. 

Madonna.  Madonna.  Nome  d'  onore 
cbe  si  dava  alle  donne,  per  dire 
Mia  donna,  cioè  Mia  signora.  Ora, 
assolutamente,  per  eccellenza,  dice- 
si della  SatUissima  Vergine.  —  An- 
dar a  létt  cùn  la  madonna.  —  Far 
la  cena  di  Salvino,  modo  basso. 
Andare  a  letto  senza  cena.  —  A  n'i 
è  Sani,  né  Madonn.  —  Non  c'è  ri- 
paro. Non  e' è  via.  Non  c'è  verso. 
Non  v'ha  rimedio.  —  Far  madon- 
na. —  Stare  in  panciolle.  —  JI#o- 
donna ,  per  Suòcera,  voce  divenata 
bassa,  cbe,  unitamente  a  Mssir  per 
SuòccfX) ,  sono  rimaste  in  contado  , 
bencbè  fossero  titoli  di  maggioran- 
za. —  Madonna.  V.  Munèida. 

MAb^ÈG^k.  Matrigna.  —  Matrignare, 
Matrigneggiare.  Proceder  da  matri- 
gna. Aspreggiare. 

MADUNÀ.  Zollata,  n.  f.  Colpo  di  zolla. 

—  Madund,  add.  Fabbrica,  Murata 
madunà.  —  Muraglia  amman- 
dorlata, fatta  a  bozze.  —  Una  por- 
ta madund.  —  Porta  tutta  di  troz- 
ze, o4mgne  non  rozze,  ma  pulite. 

MADUNZCIN ,  u.  m.  Zolletta,  ZoUetti- 
na ,  n.  f. 

MADUR,MAD13RÀ,  add.  Maturo,  Ma- 
turato. Frutta ,  biade  ec.  condotte 
alla  loro  perfezione,  alla  maturità. 

—  Frutt  madurd.  —  Frutti  scaduti. 

—  Stracc  madur.  —  Stanchissimo. 
Acciaccato. 

•MADURA  (VGNIR  ALLA)  Venire  a  ma- 
turazione, ed  ancbe  a  suppuraziotie. 

*M ADURAR,  V.  Maturare. 

MAG.  Mago ,  al  plur.  fa  Magi.  Negro- 
ma7i(t.  Coloro  che  esercitano  la  ma- 
gia. —  Mcigo ,  è  ancbe  agg.,  ed  allo- 
ra fa  Maghi  nel  plur.  m.  lo  stesso 

•  che  Màgico  e  Màgici.  —  Magio  è  vo- 
ce persiana,  cbe  significa  Sapiente, 
è  quello  cbe  i  greci  dicono  Filosofo. 
Di  questa  sorte  furono  quei  re ,  cbe 
andarono  ad  adorare  Gesù  barobino 
in  Betelemme.  Ed  anche  in  boi.  si 
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disUngue  Mag  plur.  di  Mago  »  cioè  i 
Maghi,  da  Maz  plur.  di  Magio,  l  tri 
rè  maz  o  Mag*.  -^  I  tre  re  magi.      I 

*MAGA,  n.  f.  Fischione.  Fittone.  Sorte 
di  uccello. 

MAGABA.  JHo  lo  voglia.  Diel  voglia. 
JHel  voleste.  Domine  fallo.— 'Ma- 
gara,  per  Anche.  A  i  n*era  magara 
zèint.  -^  Ve  n'  era  ben  cento.  — 
Magara  per  Molto,  Assai,  Molte  co- 
se. A  in' è  anc magara.  —  Ve  n'ha 
molto  ancora.  Ne  sono  anche  molli. 

MAGARASS.  Marasso.  Piccola  serpe 
velenosa,  che  alberga  ne' prati,  e 
ne'  boschi  paludosi, 

MAGAZEIN.  Magazzino  (e  non  Magaz- 
zeno). Luogo  dove  si  ripoogono  le 
mercanzie^  e  le  grasce ,  cioè  tutte 
le  cose  necessarie  al  vitto ,  che  in 
boi.  dicesi  Géner.  —  Magazein.  Di- 
cono i  boi.  air  Osteria  o  Bottega  do- 
ve semplicemente  sì  vende  vino  e 
Magazein  allo  stesso  Padrone  ,  e 
cioè  a  Colui  che  vende  il  vino,  nel 
Magazzino.  La  Crusca  porta  il  se- 
guente esempio  alla  voce  Magazzi- 
no tratto  dal  dizion.  Alberti  «  Fo- 
coltà  a'  vinaioli,  e  magazzini  di  po- 
ter comperare  da'  contadini  i  vini 
nostrali  col  supplimento  della  ga- 
bella ».  —  Da  ciò  mi  par  di  rilevare 
che  i  boi.  hanno  conservata  questa 
voce  antica  :  e  che  potrebbesi  pur 
mantenere  nella  lingua  nazionale 
per  distinguere  Magazzino,  Padro- 
ne e  Venditore  di  vino  al  minuto , 
da  Magazziniere,  Custode  di  magaz- 
zino di  merci  ;  alla  qual  voce  i  boi. 
hanno  essi  pure  per  corrispondente 
Magazinir.  E  nel  modo  stesso  usar 
Magazzino  per  la  Bottega  o  Osteria 
dove  semplicemente  si  vende  il  vino 
al  minuto. 

MAGAZINIR.  V.  Magazein. 

BIAGHER,  add.  (dal  lat.  Macer,  o  dal- 
l'ant.  ital.  Magherò),  Magro  ,  agg. 
(U)ntrario  di  Grasse.  —  De  da  ma- 
gher.-"  Giorni  da  magro.  Giorni  di 
digiuno.  Di  neri.  —  Magnar  da  ma- 
gher.  —  Far  magro.  —  Magher ,  o 
Sècc.  —  Magro.--  Magher  sllà,Sècc 


cm'è  un  ùss.  —  Magro  allampana' 
to,  Lantemuto,  Disparuto,  Spa- 
ruto. 

MAGHÉTT  (dal  fr.  Magot  d'argent). 
Gruzzo  e  Grùzzolo.  Pecùlio.  Quanti- 
tà di  danari  raggranellati^  e  ragù- 
nati  a  poco  a  poco.  —  Mettr  insèm 
al  maghèlt.  —  Far  gruzzolo.  Mette- 
re in  cordona.  Raggruzzolare.  — 
Maghèlt.  Dicesi  per  simil.  come 'sa- 
rebbe dir  Mostrejto ,  ad  una  Meluz- 
za  e  Melùzzola.  Pomo  piccolo.  E 
nello  stesso  modo  in  termine  di- 
spregiativo ,  ad  una  piccola  poppa 
d'una  donna. 

MAGxNÀ,  add.  Mangiato.  —  Magna  per 
Corroso.  —  Dalla  rùzen.  —  Corro- 
so dalla  ruggine.—  Dal  pùls.  —  In- 
danaiato  dalle  pulci.  —  Dai  varù. 
— Butterato.  —  Dai  tavan,  dal  mòsc, 
dal  zinzal.  —  Morso,  Appinzato 
dai  tafani ,  dalle  mosche ,  dalle 
zanzare. 

MAGNA ,  MAGNAMÉINT  ,  MAGNAZZA, 
STRiVA.  Mangiamento,  n.  m.  Man- 
giata. Corpacciata ,  n.  f. 

MAGNADURA,  n.  f.  (dal  fr.  Mangeure). 
Rosura,  Rodimento,  n.  m.  Le  Rosu- 
re ,  i  Rodimenti  delle  bestie  danni- 
fìcano  gli  alberi.  V.  Rusfiadura.  — 
Magnadura  d' pulsa.  —  Puntura  di 
pulce.  La  voce  bolognese  indica  il 
segno  rosso  di  sangue  lasciato  dal- 
la pulce  nella  sua  puntura:  per  Tat- 
to del  pugnere  dicesi  in  boi.  Pziga- 
dura.  V. 

MAGNAGATT.  Scalzagatti.  Uomo  vile. 
Mascalzone.  Epiteto  dato  dai  boi.  a 
coloro  che  chiamano  B\jricchein  per 
essere  famosi  ghermitori  di  gatti , 
de'quali  sono  ghiottissimi  per  la  lo- 
ro carne ,  e  per  venderne  la  pelle. 

MAGNAN.  V.  Frab. 

MAGNAR,  n.  m.  il  mangiare;  Il  cibo. 
—  /  Vhan  mess  al  mèzz  magnar, 
e  al  sta  benone.  Parlandosi  di  am- 
malato.— È  di  già  a  mezza  la  dieta, 
e  sentesi  benissimo.  —  Vari  altri 
nomi  sonvi  di  lingua,  che  signifìcan 
ciò  ch'è  necessario  al  vivere.  '-  Vit- 
to, n.  m.  Provvisione  necessaria  per 
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vivere.  Cibo.  NatrimeDto.  —  Vitto- 
vaglia  e  VittuagUa.  Tatto  quello 
che  attiene,  ed  è  necessario  al  nu- 
trirsi ,  e  dicesi  proprio  degli  eser- 
citi ,  oggi  più  comunemente  Vetto- 
vaglia, —  Si  troverà  scritto  ancora 
Viltuaria»  parola  che  a  me  sembra 
non  suonar  troppo  bene.  —  Cibaria 
non  è  voce  usata  sastant.,  ma  bensi 
Come  aggiunto.  Materia  cibaria  e 
potulenta.  Sale  cibario.  Caviale  ci- 
bario o  intestinale.  Legge  cibaria. 

—  Vivanda,  n.  f.  Cibo  preparato  per 
mangiarsi  ;  Cibo  con  che  s'imban- 
disce la  tavola.  —  Pietanza,  è  pro- 
priamente Quel  servizio  di  vivanda 
che  si  dà  a'frali.  —  Camowgfiorc, 
significava  Ogni  erba  buona  a  man- 
giare o  cruda  o  cotta  per  Erbaggio. 
Oggidì  Camangiare  pigliasi  più  lar- 
gamente per  Ciascheduna  vivanda 
o  companatico,  che  si  mangia  per 
appetito.  —  Companàtico,  n.  m.  e 
Companatica,  f.  nome  dato  a  Quel- 
le cose,  che  si  mangiano  col  pane. 
Si  dice  ancora  Vivere,  n.  m.  roba 
necessaria  al  vivere ,  ma  si  usa  per 
lo  più  nel  maggior  numero  t  viveri. 

—  Vittuali  n.  plur.  non  è  di  buona 
lingua. 

UAGNAR,  V.  (da  Magnare  degli  ani.) 
Mangiare,  v.  —  Gli  antichi  boi.  di- 
cevano Marnar,  accostandosi  al 
francese,  Manger.  —  Magnar.  — 
Mangiare  per  estensione  si  usa  an- 
cora di  cose  inanimate  in  vece  di 
Consumare.  —  La  ruzen  magna  al 
férr.  —  La  ruggine  mangia  il  fer- 
ro. —  Al  sai  magna  al  crislal.  —  // 
sale  mangia  il  cristallo.  —  Vein 
eh*  magna  la  scciùma.  —  Vino  che 
mangia  la  schiuma ,  ec.  Quantun- 
que con  più  eleganza  si  dica  :  La 
ruggine  rode  il  ferro  11  sale  rode  per 
fino  il  cristallo,  ec.'^  Magnar  cnn  i 
deint  dinanz,  o  a  deint  Uva.  —  Ma- 
sUcacchtare.  Denticchiare.  Mangiare 
con  isvogliatezza .  e  senza  appetito. 

—  Magnar  a  pizz  e  bccon.  —  Man- 
giare a  spiliizzico.  —  Magnar  d*ar- 
piatt.  BoccA6<7(/tare.— Mangiar  di  na- 
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scosto.  Mangiare  soilo  la  baviera. 
—  McLgnar  in  fugatton.  —  Mangia- 
re in  pugno.  Mangiar  eoW imbuto, 
o  a  strappabecco.  Mangiar  presto , 
alla  sfuggita ,  in  fretta.  —  Magnar 
adòu  ganass.  ^~  Macinare  a  dttt 
palmenti,  è  Quando  si  mastica  da 
amendue  le  bande  delle  mascelle, 
con  prestezza  e  voracità. — Magnar 
el  parol.  —  Ammazzare,  hìghiolUr 
le  parole.  —  Magnar  al  pan  a  tra- 
dimèint.  —  Esser  bocca  disutile. 
^-Magnar  la  fòia,  ^gnr.— Accorger- 
si di  qualche  cosa.  —  Magnar  a 
uff.  V.  Vff.  —  Magnar s'  al  feghet, 
o  al  feghet  e  la  curadélla.^~Bodere 
il  basto.  Perseguitarsi  a  vicenda  col- 
le mormorazioni  ed  ingiurie.  — Ifa- 
gnar  addoss  a  un.  —  Bovinare, 
Consumare ,  Mangiare  le  facoltà  di 
alcuno.  —  Magnar  per  Elidere.  — 
Magnar  una  Ultra  alla  fein  dia 
parola;  del  lei  ter  magna,  ec. — 
Magnar  i  pi  al  tròn.  Al  magnare  al 
diavi  e  s'bevré  al  brod.  Detti  bassi. 
Mangerebbe  la  fin  dei  eredo.  —  Ma- 
gnars'  la  paia  sètta.  —  Bere  il  vi- 
no in  agresto.  Mangiarsi  la  ricolta 
in  erba.  Ber  V  uoivo  avanti  che  na- 
sca. —  Una  cossa  da  magnar.  — 
Commestibile,9iag,  Voce  provenien- 
te dal  lat.  Mangiabile  :  non  è  usata 
dagli  autori ,  quantunque  sia  voce 
di  regola ,  egualmente  che  Amabi- 
te.  Adorabile,  ec.  e  non  ingrata  al- 
l' orecchio  come  lo  è  Mangereccio , 
voce  di  Crusca.  Atto  a  mangiare.  — 
Vi  sono  altri  verbi  indicanti  le  di- 
verse maniere  di  prevalersi  del  ci- 
bo in  borea ,  come  Biasciare.  Bia- 
scicare. Masticare.  Ingoiare.  Ingol- 
lare. Trangugiare.Inghiotlire.  Tran- 
ghiottire.  Si  troveranno  questi  nei 
corrispondenti  bolognesi ,  Biassar, 
Smummiar,  Stragualzar,  ec.  Le 
seguenti  voci  polo  sono  gergali  o 
sono  tanto  plebee  da  non  ricordare. 
Pacchiare.  Scuffiare.  Pasteggiare. 
Dare  il  portante  ai  denti.  Ugnere  il 
grifo  o  il  dente.  Sbattere  il  dente. 
Toccar  al  dente.  Far  ballare  i  denti. 
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Taffiare.  Alzare  il  fianco.  Far  buon 
fianco.  Caricar  l' orza  y  la  balestra 
Cuf/iare.  Dar  di  bocca.  Manicare. 
Manucare.  Manducare.  Magnare. 
MorRre.  Piluccare.  Prandere.  Sba- 
soffiare.' Sgranocchiare.  Sparecchia- 
re. Stuzzicare  i  denti.  Strippare. 
\ovare.  -^  Magnar  alla  barouna. 

—  Trovarsi  o  Starsi  a  desco  molle. 
'"Magnar  all'ustari.^~Stare  ascol- 
to, cioè  Desioare,  o  Cenare  pel  so- 
lito alla  taverna.  —  Magnar  cùn  i 
ucc\  —  Dioorar  cogli  occhi;  Divo- 
rarsi cogli  occhi  una  persona.  Saet- 
tare cogli  occhi.  —  Magnar  da  can. 

—  Mangiar  malamente,  o  Mangiar 
de' sogni.  Non  aver  da  mangiare. — 
Magnar  d'gùsL —  Pigliare  il  pollo 
senza  pestare.  —  Magnar  da  Ré, 
da  Papa.  —  Mangiar  reale,  o  lau- 
temente  ;  Stare  in  apòlline,  —  Ma- 
gnar tùtt  quèll  ch*s*  porta  in  ta- 
via.  —  Spianar  la  mensa;  Far  lo 
spiano.  —  Magnar  al  pan  d*  alter. 

—  Mangiare  il  pane  d'altri.  Servi- 
re. Slare  all'altrui  spese.  —  Ma- 
tfnar  al  pan  sùtl.  —  Mangiare  il 
pane  scusso.  ^~  Magnar  al  pan  pin- 
té.  —  Mangiare  il  pan  de' penati , 
o  il  pane  del  dolore,  dicesi  Di  chi 
sia  pentito  di  aver  fatto  che  chi  sia. 

—  L'aqua  magna  la  riva  dèi  ftùm. 

—  V acqua  corrode,  scalza,  scava 
le  ripe —  Magnars'  del  culòur.  — 
Stignere,  o  Stingere.  Tor  via  la  tinta. 
Smarrirsi  il  colore.  —  Magnar,àei- 
to  figarat.  —  Abusare  podestà  d'uf- 
fizio. Guadagnare  quel  die  fa  la 
penna.  Approvecciarsi  d'  indebiti 
lucri  oltre  al  salario. —ifoflfnar  pan 
e  spiMiacc'.  —  Mangiare  il  pane  a- 
sdutto,  0  scusso;  Stare  a  stecdietto; 
Viver  di  limature.  —  Magnar  un 
bccòn  in  pi  —  Mangiare  in  pugno. 
Poco  e  in  fretta.  —  Magnars'  fein 
la  camisa.  —Dar  via  fin  la  gonnel- 
la.— Magnars' et  dida,  figur.— /?o 
dersi  le  mani,  o  le  dita  di  qualche 
cosa.  Mangiare  il  pati  pentito.  Pen- 
tirsi. —  Chi  n'  magna  ha  magna. 

—  Cài  non  mangia  a  desco,  ha  man- 


giato di  fresco.  —  Dar  da  magnar 
a  un  tusètt,  a  un  can,  ec. — Nudri- 
re.  Nutrire,  Nodrire. 

MAGNARAZZ»  n.  m.  Cattivo  pranzo. 
Cattivo  mangiare.  S' intendie  di  vi- 
vande triviali,  e  comunissime. 

MAGNAR!,  n.  f.  Malatolta.  Ruberìa. 
Mangeria.  Guadagno,  Utile,  Profit- 
to illecito  0  estorto  da  chi  è  in  uf- 
fizio ,  0  amministra  le  altrui  so- 
stanze. 

MAGN ARISI.  Mascalzone.  Questa  voce 
si  appropriava  ai  soldati  a  piedi  di 
poco  conto,  che  si  chiamavano  un- 
corSi  Masnadieri ,  ed  è  appunto  il 
significato  che  i  boi  danno  al  loro 
termine  ,  intendendo  quelle  com- 
parse vestite  da  soldati  antichi,  che 
accompagnano  i  grandi  in  sul  palco 
scenico,  sempre  però  in  senso  di  dis- 
pregio. 

MAGNASÙTT,  n  m.  Fischio  del  Pulci- 
nella, disse  Ba retti. 

•MAGNAZZA.  V.  TulUana. 

•MAGNEFIC.  add.  Magnifico,  agg. 

•MAGNIFIZÈINZA,  n.  f.  Magnificenza. 
Sontuosità. 

MAGNÒiN.  V.  Sluvzòn. 

MAGÒN.  Ventriglio.  Ventricolo  carno- 
so degli  uccelli.  Sembra  che  il  vo- 
cabolo bolognese  venga  da  Mangen, 
Ted.  —  Magòn  per  Accoraìnento , 
A/fanno ,  Afflizione.  —  Avèir  un 
gran  magòn.  —  Affliggersi,  Acco- 
rarsi, Contristarsi ,  Sconfortarsi. 
Cosi  pure  Avèir  al  magòn  còntra 
qualcdàn.  —  Portar  sopra  lo  sto- 
maco. Aver  l'animo  grosso.  Aver 
il  tarlo  con  alcuno.  Portar  ruggine 
con  alcuno,  e  vale  Avere  in  odio. 

MAGULÉTT.  Cròcchio.  Adunanza  di 
pili  persone  messesi  insieme  per  di- 
scorrere. 

MAI,  n.  m.  Jlfaio.  Arbusto  alpestre  che 
fa  i  fiori  gialli  come  la  ginestra ,  e 
disposti  in  lunghi  grappoli ,  che 
mansi  Maggionciòndoli ,  o  Maiella. 
—  Il  nome  botanico  è  Citiso. 

MAI,avv.  jlfat,avv.  In  alcun  tempo. 
Tutte  le  frasi  usate  nell'  italiano  , 
ove  entra  la  voce  Mai,  vengono  u- 
39 
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sale  egnalmente  nel  bolognese ,  ec- 
ceito  che  non  si  unisce  al  Sempre  » 
né  dicesi  Afat  sèimper,  né  Sèimper 
mai,  ma  semplicemente  Sèimper. 
Cangia  pure  alcun  poco  in  questi 
modi  di  dire:  Oz  a  si  più  bèlla  che 
mai.  —  Oggi  siete  cosi  betta ,  come 
foste  mai.  —  Al  tèmp  è  bèli  più 
che  mai. — Il  tempo  e  piw  bello,  co- 
me fu  mai.  —  Pein  che  mai.  Pein 
quanto  mai. — Pienissimo. —  Quant 
mai  a  s'pò.  —  Per  quanto  si  può. 
Quanto  più  si  può.  —  Afot  ya  per  lo 
piii  accompagnato  dalla  negativa 
Non;  Non  mai.  —  A  n'i  fu  mai 
nssùntmperatòur  d'Italia,  ec.—Jtfai 
poi  non  fu  nullo  Imperator  d' Ita- 
lia, ec.  Alle  volte  però  nega  senza 
la  negativa,  ciò  che  non  è  d'uso  nel 
dial.  boi.  A  v'preg  de  n'dir  mai 
d' avèirem'  vést.  —  La  prego  che 
mai  dica  d' avermi  veduto.  —  In* 
s' ein  mai  vlù  abbassar.  —  Mai  si 
vollero  inchinare.  —  In  ital.  si  ad- 
opera pure  con  dueopiii  negazioni, 
non  cosi  in  boi.  Quand  l' impera- 
tour  veins  in  Toscana ,  a  n'vols 
intrarin  Fiorèinza,  es  n'i  era  mai 
intra.  —  Lo  Imperadore,  venuto 
in  Toscana ,  non  volle  entrare  in 
Firenze,  né  mai  non  v'era  entra- 
to. —  Nella  lingua  ital.  alla  parola 
il/ot  s'aggiungono  altre  particelle: 
Già  mai.  Giammai,  Maisi,  Mainò, 
Nel  dial.  boi.,  come  ho  detto,  si  u- 
sano  separate  Mai,  Sé,  No.  —  Un- 
quanco,  Unquemai,  sono  piuttosto 
della  poesia,  e  dello  stile  elevato. 

MAIOLICA.  Maiorca.  Sorte  di  terra  con 
cui  si  sono  formati  piatti ,  e  vasi  si- 
mili alla  porcellana,  cosi  delta* dal- 
l'isole  di  Maiorica ,  dove  prima  si 
facevano.  --  Da  Maiolica  boi.  si  for- 
ma la  voce  Maiulicar,  —  Fabbri- 
cator  da  maiolica,  che  io  non  {sde- 
gnerei di  volgere  in  ital.  Maiolicaio 
o  Maiolicaro,  a  similit.  di  Fornaio, 
Agoraio,  ec. 

*MAITlNÀ.  V.  Mattina. 

•MAIULICAR,  n.  m.  V.  Maiolica. 

MAL.  Male,  e  Mal  per  elisione.  Nome 
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geneHco  ;  contrario  al  Bene.  Per 
estensione  si  appropria  a  Pena  , 
Tormento,  Danno,  Disgrazia,  Mis- 
fatto, ec.  ludi  piii  comunemente  si 
adopera  per  Infermità  corporate. 

—  Mal  da  mort  —  Mal  di  rischio. 
Quello  in  cui  sia  pericolo  di  morte. 

—  Mal  del  donn.  —  Mali  mulièbri. 

—  Mal  da  reder.  —  Mal  da  biac- 
ca. Mal  da  nulla.  —  Brùtt  mal:  di- 
ce il  volgo  per  non  dir  Mal  caduco. 
'^Epilessia.  Morbo  sacro.  Mal  tnae- 
stro,  comiziale.  Cosi  Cascar  dèi 
brùtt  mal ,  come  dice  il  volgo  fio- 
rentino Cascar  del  male,  o  del  brui- 
to male.  —  Mal  dia  mader  {in-t-el 
donn).— Isterismo,  o  Passione  istèri- 
ca. —  Mal  dèi  madòn  {in-t-i  omen). 
— Ipocondriasi. — Mal  dèi  bicchir. — 
Dolore  colico  alla  regione  dell'  um- 
bilico.  —  Mal  dèi  simiott.  —  Pro- 
lasso o  Bovesciamento  all' infuori 
dell'intestino  retto.  —  Mal  dia  pre- 
da. —  Affezione  calcolosa,  o  Male 
di  calcoli.  Litiasi,  gr.  E  detto  figur. 
Male  del  calcinaccio.  Inclinazione 
al  fabbricare.  —  Mal  dèi  miserere. 

—  Vòloulo.  Vomito  di  materie  ciba- 
ile  e  stercoracee.  —  Luserlein.  — 
Chiodo  solare.  Puntura^ nel  capo  du- 
rante una  giornata;  diverso  dall' E- 
micrania  solare,  che  opprime  la  me- 
tà del  capo.— Fu<7  sacher.— Fuoco  sa- 
cro, 0  Mal  di  s.  Antonio.-^Puntura, 

—  Mal  di  punta  ;  Puntura.  Dolore 
puntorio  del  petto.  —  Mal  d'ucc'. 
V.  Occ*.  —  Mal  mazzùc.  *-  Frene- 
sia,  Delirio,  che  accompagna  la 
febbre.  —  Mal  nassèint.  —  Naseen- 
za.  Piccolo  enfiato  che  vien  da  sé 
in  alcuna  parte  del  corpo.  —  Al  n'è 
mal  eh'  al  prit  in  goda.  —  Non  è 
mal  che  prete  ne  goda.  Non  è  mal 
da  morire.— Zercar  al  mal  cùn  un 
mucclein.  —  Cercare  il  mal  come 
i  medici.  Cercar  di  Frignuccio.  — 
Al  mal  en'vol  còulpa,  detto  al  con- 
trario dell'italiano.  Ogni  mal  vuol 
cagione.  Sempre  s' attribuisce  V  in- 
fermità-ad  alcuna  colpa.  —  Un  mal 
che  n'  s' pò  curar.  —  Male  incurà- 
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-   bile.  —  Un  mal  che  n'«'  pò  guarir. 

—  Male  insanàbile.  —  Parlir  al 
mal  per  mèzz.  —  Far  un  taccio ,  o 
uno  stralcio,  vale  Recedere  da  aoa 
metà  delle  pretese  reciproche.  — 
Far  dèi  mal.  —  Nuocere.  Pregiudi' 
care.  Far  male.  -~  Avèir  mal.  — 
Aver  male.  Sentirsi  malato.  —  Far 
mal.  —  Dolere.  —  Am'fa  mal  la 
tèsta.  —  Mi  duole  il  capo. — Nocen- 
te ,  agg.  verb.  o  participio  di  tempo 
presente,  significa  Ciò  che  nuoce; 
e  l'astratto  Nocenza»  o  Nocenzia» 
opposti  ad  Innocente,e  ad  Innocen- 
za. Il  gelo  è  nocente  alle  tenere  pian- 
te. —  Nocivo.  Ciò  eh'  è  di  danno,  e 
corrisponde  a  Dannoso.  È  nocivo 
il  troppo  dormire  II  giorno.  Mal 
nocivo.  Il  fumo  è  nocivo  alla  vista. 

—  NociUvo.  Ciò  che  ha  forza  di 
nuocere.  Si  dee  cacciare  la  nocitiva 
tristizia.  —  Nocèvole.  Ciò  eh' è  atto 
a  nuocere.  Conservarsi  da  tutte  le 
passioni ,  che  sono  nocevoli. 

MAL ,  ALA ,  MalOy  ala,  agg.  e  per  sinc. 
Mal.  Cattivo.  Contrario  a  buono. 
Non  usasi  che  in  poche  frasi. — 
Mal  pùnt.  —  Mal  punto.  —  Mal 
tèimp.  —  Mal  tempo.  —  Mal  gum. 
V.  Guai.  —  Mala  vseina.  —  Mala 
vicina.  —  Mal  par.  —  Piano  irre- 
golare ,  ineguale.  —  Malacopia , 
Malagrazia,  ec.  Vedi  a  suo  luogo. — 
Mali  spèis,  0.  f.  plur.  Spese  accesso- 
rie; Spese  aggiu7ite;Giimte  di  spese. 

MAL,MALAMÉINT,  avv.  Male,  Mala- 
mente, avv.  Contrario  a  Bene.  — 
Aveirs"  per  mal.  -^  Aver  per  male. 
Avere  a  male.  Recarsi  a  male.  Pi-, 
gliar  a  male.  —  Savèir  d*mal.  — 
Saper  male  altrui  d'alcuna  cosa 
Averne  dispiacere.  Rincrescerne.  — 
S' al  s*  V  ha  per  mal  eh*  al  spuda. 

—  S'  e'  V  ha  per  male  scingasi.  — 
V.  Permalòus.  --  Mandar  a  da  mal. 

—  Mandar  male.  Far  mal  governo 
di  una  cosa.  Gettar  via.  Scialaqua- 
re.  —Male,  avv.  si  unisce  a  molte 
Toci.  Malabile.  Malaccorto.  Malac- 
concio.  Malacreanza.  Malaguida. 
Malaugurio.  Malaugurato,  ec. 


MALACOPIA,  MINUTA.  RRtlTTACOPIA. 

Minuta.  Bozza  di  scrittura.  —  Si  di- 
ce ancora  Sceda,  n.  f.,  che  vale  Pri" 
ma  scrittura;  Scrittura  abbozzata; 
ed  è  per  lo  piìi  quella  de'NotaL  — 
Conviene  ben  distinguere  Sceda  da 
Scheda;  che  quest'ultima  significa 
semplicemente  Carta  scritta  ;  e 
Schèdola  dim.  Cartuccia  ;  Biglietto. 
—  Dòp  la  minuta  a  s' farà  la  bona 
copia.  —  Dopo  la  minuta,  se  n'es- 
tenderà la  copia  in  netto.  —  Si  os- 
servi bene  che  la  Minuta  è  ben  di- 
versa &d\V  Originale,  che  si  conser- 
va ,  e  che  i  Notai  chiamano  con 
brutto  nome  Matriz.  —  Matrice, 
che  sarebbe  da  lasciarsi  alle  mam- 
mane. Questa  cosi  detta  Matrice  è 
r  Originale  vero ,  cioè  la  Minuta  ri- 
dotta in  ìscritti\ra  inalterabile.  Si 
direbbe  dunque,  molto  meglio,  VO- 
riginale  che  trovasi  ne* miei  atti, 
ec  Peggio  poi  farebbe  chi  dicesse  : 
r  Originale  Matrice;  eh' è  lo  stesso 
che  dire  Originale  Originale.  — 
Una  malacopia  peina  d*  scan^ 
zlutl,  e  d'azzunt,  che  n*  s' intèn- 
den  qua  si  brisa.  —  Minuta  piena 
di  scorbi ,  e  di  rimesse  poco  intelli- 
gibili. 

MALAGRAi^lA.  Sgarbatezza.  Sgrazia- 
tàggine, Sconcezza.  —  Malagrazia 
non  è  voce  di  Crusca.  L'Alberti  però 
la  porta  per  sinonimo  alla  voce 
Sgraziataggine,  ed  alla  voce  In- 
creanza. V.  Increanza.  —  Un  om 
pein  d' malagrazia.  —  Un  uomo 
sgraziato.  — ùi  parola  bol.Sflfm^ia- 
tagin  vale  Azione  sgraziata,  dis- 
graziata. 

MALANAZA.  Sorta  d'  imprecazione. 
Malanno  abbia.  Malanno  che  ti 
colga. 

MALANDÀ,  add.  Malparato,  Mal  in 
ordine.  Malassetto,  Male  assettato. 
Sciamannato.  Mal  vestito.  Male  in 
arnese.  —  Malandato  vale  Condotto 
a  mal  termine. 

MALANÉM,n.  m.  Maltalento,  n.  m. 
Malevolenza,  Malivoglienza ,  n.  f. 
vale  Quasi  odio.  —  D'malaném, 
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posto  avverb.  A  malincorpo;  A  mal- 
inaiare.  Malvolonlieri. 
MALATTL  Ualatlia,  —  Morbo,  pare  la 
causa  della  malattìa,  cioè  La  dispo- 
Hzione  alla  malatiia,  —  PesUten- 
za,  o  Peste,  è  uq  male  contagioso 
(cioè  diffusivo  per  cootatto)  di  qua- 
ììik  particolare.  In  gr.  Epidemia,  cioè 
che  si  sparge  indiffereolemenie  so- 
pra tutio  il  popolo.  Male  epidemia 
co  »  0  contagioso.  Come  il  vaiuolo. 

—  Endèmico.  Male  endèmico.  Malat- 
tia che  è  famigliare  a  ceni  paesi  a 
motivo  dell'aria,  dell' acqua  >  della 
situazione,  della  maniera  di  vivere, 
ec.  —  Contagio  »  Conlagione,  Una 
specie  d' infezione,  che  si  comunica 
fra  gli  esseri  animali  per  mezzo  del 
conlatto.  —  Infezione.  Una  mala  e 
nocevole  affezione  che  contraggono 
i  corpi  animali  e  vegetali  dalla  loro 
corruzione.  —  Corruzione  è  quindi 
la  causa  dell'  infezione;  ed  è  Un 
guasto ,  od  una  alterazione  delle 
parti,  che  costituiscono  un  tutto 
fisico.  Ne' corpi  animali  e  vegetali 
la  corruzione  si  converte  in  putre- 
fazione, e  da  essa  T  infezione. — 
Malattia  stènica.  Stato  di  malattia 
in  cui  l'ammalato  trovasi  nel  mas- 
simo grado  di  forza  ;  Sterna.  11  con- 
trario è  Astenia.  Debolezza ,  o  ab- 
battimento di  forze  in  tutto  il  cor- 
po. —  Malattia  crònica.  Malattia  di 
lunga  durala.  —  11  dire  Affetto  da 
malattia  cronica,  di  podagra,  e  si- 
mili, non  è  piii  dell'uso:  ora  dicesi 
Infermo  di  podagra,  di  febbre ,  ec. 

MALAVOIA.  La  voce  boi.  non  corri- 
sponde a  Jtfatouo^/ta,  equivalente 
a  Malavoglienza,  o  MalevogHènza , 
che  significa  II  voler  male .  Odio  ; 
ma  bensì  a  Malinconia,  a  Inquietu- 
dine, a  Rancore, ec.  e  quando  è 
messa  avverbialm.  è  lo  stesso  che 
Malvolentieri.  I  seguenti  esempi  me- 
glio dichiareranno  la  differenza  del 
significato.  —  A  son  d'mala  vota. 

—  Sono  malinconico.  Sono  pieno  di 
lasciami  stare.  —  Far  una  cassa 
d' mala  vota.— Fare  una  cosa  mal- 


volontieri,  a  Malincorpo,  a  Malitk- 
cuore ,  Malgrado  ma ,  IH  malctco* 
glia.  —  Andar  in-t-un  sii  d'jnala-' 
vaia.  —  Andar  controcolontà.  Con' 
ttvstamaco ,  Fuor  voglia .  o  Forvo- 
glia.  Malvolontieri. — A-t-Ao  fall  sta 
cassa  d'mala  rota. —  Ho  dovuto 
far  tal  cosa  mio  mal  grado. 

MALEDIH,  V.  Maledire,  v.  che  un  ¥ol- 
ta  dice  vasi  anche  Maledicere  e  Ma- 
ludire.  Augurar  male.  Pregar  male 
altrui.  Contrario  di  Benedire. —  ¥a- 
ledire  è  ben  diverso  da  Mal  dire,  o 
sia  Dir  mate  di  alcuno,  cb'è  lo  stes- 
so che  Mormorare.  In  fatti  Vba 
gran  differenza  ancora  ne'  loro  de- 
rivali. Maldicenza ,  Maledicenza.  11 
dir  male  d'alcuno:  e  Maledizione, 
Augurio  di  male.  —  Malèdico;  Mal' 
dicente.  Detrattore.  -^  Matediliore. 
Che  maledice.  Maledittore  in  ¥ero 
non  è  nel  Vocab.;  ma  essendovi  Ma- 
ledittrice  fem.,  meno  nobile,  perchè 
non  v'ha  da  essere  il  suo  coogiauto 
pili  nobile? 

MALÉID ,  n.  m.,  luogo  o  cosa  qualun- 
que. Lo  stesso  che  Catapecc\ 

'MALEPP.  V.  Malèid.  Malèster. 

MALÉSTER.  u.  m.  Errore  commesso 
nel  l'operare,  e  dicesi  anche  figur. 
Voce  molto  espressiva ,  come  se  si 
dicesse  Malestro,  cioè  Mai  pensiero 
oeir  operare ,  rompendo  o  guastau- 
do  le  cose  in  vece  di  accomodarle. 
Malèster  è  la  conseguenza  di  S6a- 
datàggine.  Sgarbataggine,  Sgar^ 
batezza.  Sgraziatàggine,  Disadal' 
faggine,  o  piuttosto  di  Awenlatag- 
gine,  o  Avventatezza ,  che  è  l'im- 
peto con  inconsideratezza  nell' ope- 
rare, per  coi  ne  viene  sempre  qual- 

.  che  cosa  di  mal  fatto ,  e  ciò  chiama- 
si da'  toscani  Guai ,  appropriatissi- 
mamente. —  Avi  fati  un  malèster, 
A  fd  sèimpr  di  malèster  cun  ta  vo- 
stra furia  sgarbd.  —  Avete  fatto  un 
guaio.  Commettete  sempre  de' guai 
colla  vostra  avventataggine, 

MALFIDA,  add.  Diffuiente,  Sfuluccia- 
ta,  agg.cheio  scriverei  con  un  e 
solo,  perchè  derivante  da  Fiducia. 
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MALINCONIC,  ICA,  add.  Malincònico, 
Melanconico,  Tristo»  Mesto»  Lùgu- 
bre, Funesto, 

MALINCU^l.  Malinconia»  e  con  paro- 
la, che  più  s'accosta  all'origine 
sua ,  Melancolia.  —  Quando  quesla 
voce  Melancolia  è  semplicemente 
neir animo,  allora  è  Tristezza»  Me- 
slizia  proveniente  da  scontentezza. 

—  Quando  è  dipendente  da  causa 
fisica,  non  differisce  dalla  /pocon- 
dfia.  —  Affezione  ipocondriaca.  Me- 
lancolia ipocondriaca  inveterata, 

MALLA  (DLA  NUS).  V.  Smalla. 

M ALÒURA.  Malora.  Voce  che  s'usa  per 

10  pili  colle  particelle  a//a,  in»  nel- 
la. -^  Andar  in  malòura,  o  alla 
malòura.  —  Andare  nella  malora» 
vale  Perdersi.  —  Mandar  in,  o  alla 
malòura.  —  Mandare  a  male. 
Andar  in  malòura  »  vaie  ancora 
Perdere  tutto.  —  L'era  uti  sgnòur» 
€«  è  andò  in  malòura.  •~  Era  ric- 
co »  ma  ora  ha  perduto  ogni  cosa. 

—  In  malòura.  —  In  malora  »  per 
imprecazione. 

MALFARÀ,  add.  Ha/parato,  agg.  Che 
è  in  cattivo  termine.  1  boi.  fanno 
questa  voce  come  avverbiale,  e  l'u- 
sano quasi  sempre  in  questa  frase  : 
Am'  la  sòn  vesta  malpard.  —  Mi 
son  veduto  malparato. 

MALSaN,  add.  Malsano»  Malsaniccio» 
Malèo;  Malescio.  V.  Ammaladezz.— 
Aria  malsana.  —  Aria  insalubre, 

MALTA.  V.  Fanga.  Sui. 

'MALVA,  n.  (.Malva.  Erba  nota. 

MALVASl.  Malvagia.  Sorte  di  vitigno, 
ed  anche  il  vino,  che  se  ne  trae, 
proveniente  da  Candia  città  delia 
Morea. 

MALVLUNTIRA ,  avv.  MalvolontieH.  Di 
mala  volontà.  Contro  volontà,  A 
malincuoi^.  Contrastomaco.  A  mal- 
incorpo. —  Malvolontierissimo  » 
super.  —  Torr  un  rimedi  malvlun- 
tira.  —  Prendere  un  rimedio  a  con- 
trastomaco. 

MALVÒN ,  RUSÓN.  Malvone ,  Rosone  » 

11  termine  boL  è  Malva  rosa.  Sorta 
di  pianta  che  fa  un  fiore  autunnale, 


ed  havvene  di  vari  colori.  —  Busòn 
bianc»  zall,  culòurd'caren»  ròss» 
paonazz,  variegd.  —  Malva  rosa 
bianca»  gialla»  carnicina»  incar- 
nata »  rossa  »  pavonazza  »  brizzola" 
ta,  ec. 

MALURIA,  n.  f.  per  Malore»  n.  m.  — 
Malaria  in  ital.  significa  Malagurio, 
e  Cosi  1'  agg.  Malagurioso  e  Mal- 
aguroso, 

MALURIÀ ,  add.  corrispondente  alla 
suddetta  voce  boi.  cioè  Affetto  di 
malore.  Malazzato. 

MALZIPA.add.  Malconcio  »  Maltratta- 
lo. Ed  anche  Guasto,  Rovinalo.  Ag- 
giunto di  persona  e  di  cosa .  che 
neir  idioma  boi.  vien  dato  in  signi- 
ficato di  Rotto  0  Spaccato.  —  Una 
vsteina  tutta  malzipà  può  inten- 
dersi Rotta  »  0  Lordala ,  o  Malme- 
nata. —  Malzipar»  v.  Maltrattare, 
Guastare,  Logorare.  —  Malzipar» 
più  particolarmente,  vale  Scipare. 
Sciupare.  Mandare  in  rovina.  — 
Guastar  i  vestimenti  per  acqua» 
per  fango  »  od  altro.  Dicono  ancora 
alcuni  boi.  Malipar,  Dzipar.—Sciu- 
pinare  è  frequentativo  di  Sciupare, 

—  Un  om  eh' è  tùtt  malzipd.  —  Uo- 
mo che  s' è  lordato  »  o  che  ha  ba- 
gnalo lutti  i  vestiti  per  grande 
pioggia:  ciò  che  si  volgerebbe,  i)t- 
dotto  in  cattivo  stato. 

MALZIPADÓUR.  Dissipatore»  Spreca- 
tore ,  Distruggitore.  Uno  che  con- 
sumerebbe »  o  manderebbe  a  male 
il  ben  di  selle  chiese»-  Uno  che  da- 
rebbe fondo  a  ogni  avere.  —  Malzi- 
padòur  d'abit.  —  Dissipatore»  Sciu- 
patore» Consumatore,  Distruggito- 
re delle  vesti.  E  fem.  Dissipatrice, 
Distruggilrice. 

•MALZIPAR,  V.  Rovinare.  Dissipare. 
Sprecare.  Distruggere.    Guastare, 

—  Malzipars*.  —  Infangarsi,  Rovi- 
narsi, Bruttarsi  col  fango.  V.  Mal- 
zipd. 

*MAMMA ,  n.  f.  Mamma.  Madtv. 

MAMMEIN.  n.  m.  MAMMEINA  ,  n.  f. 
Mammoletto.  Mammolino.  Termine 
vezzeggiativo  ,   nel   significato  di 
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Bambinello,  —  Mammeina,  vezzegg. 
di  Mamma.  —  Mammina. 

'MAMMÒN.n.m.  Infreddatura,  n.  f. 
Porle  ÌDfreddalura,  o  costipazione. 
^Mammòn. — Mal  essere,  se  parlasi 
di  persona.  Se  irattasi  di  cosa,  V. 
Memèo. 

MAN ,  0.  f.  Mano  e  Man  per  sinc.  n.  f. 
sìiig.  Mani  e  Mane,  plur.  che  deriva 
da  Mana  »  siog.,  ora  però  disusato , 
e  per  la  stessa  ragione  anche  il  suo 
plurale. —  Mano  destra,  diritta, 
diritta,  dritta,  e  Manritta,  e  Destra, 
assolut. — A  man  dretta.  —  A  mano 
destra.  A  destra.Alta destra.  Alla  sua 
destra.  —Man  stanca.— Mano  man- 
ca, sinistra ,  stanca.  —  Star  cùn  et 
mancurtèis. — Stare  a  mani  giunte, 
a  giunte  mani.  Star  cortese  ha  diver- 
so signiflcato.  V.  Cròus. —  Una  man 
de  de  ;  Una  man  d'zcchein. —  Cin- 
que giorni;  Cinque  zecchini.  —  A- 
vèir  el  man  fura.  —  Aver  le  mani 
lunghe.  Dissipare.  Straziare  i  da- 
nari. Aver  la  mano  larga.  —  Star 
cùn  elmanin  man. — Star  colle  ma- 
ni spenzolate.  —  Starsene  colle  ma- 
ni in  mano.  —  Andar  cùn  el  man 
a  sbindlon.  —  Andar  colle  mani 
penzoloni.  —  A  z'pssèin  dar  la 
man.  —  Tanto  è  da  casa  tua  a  ca- 
ia mia,  quanto  da  casa  mia  a  casa 
tua. — Torr  laman. — Guadagnarla 
mano.  Guadagnare  il  freno.  Dì  cesi 
del  cavallo,  che  piii  non  cura  il  fre- 
no. —  Lassars'  torr  la  man  dalla 
muier,  dal  fiol.  —  Lasciarsi  caval- 
car dalla  moglie,  dal  figlio.  —  Un 
fiol  eh'  foia  la  man  a  so  pader.  — 
Saltar  la  granata.  —  Avèir  el  man 
fall  a  rampein.  —  Aver  le  mani  a 
uncino.  —  Dar  la  bona  man. 
Dar  la  mancia.  —  Avèir  el  man 
d' strazz ,  e  più  bassamente  d' mer- 
da. —  Aver  le  mani  di  colla.  Dicesi 
di  chi  facilmente  si  lascia  cader  di 
mano  checchessia.  —  A  far  i  fati 
suan'  s' insporca  el  man.  —  Niu- 
no  si  deve  vergognare  dell'arte  sua. 
— Mettr  a  man.^Manomettere.  Met- 
ter mano.  Manomettere  una  botte  , 


un  presciutto.  —  Mest  a  man,  — 
Manomesso,  Manimesso,  agg.  Una 
botte  manimessa. —  Avèir  una  cos- 
sapr  el  man. --^  Aver  tra,o  fra 
mano. —  Pssèirs'  basar  la  man, 
0  al  gòmbd.  —  Fare  a  bocca  bacia- 
ta ;  Poter  leccarsene  le  dita. —  El 
man  acà,  e  la  leingua  tra  i  deint. 

—  Date  che  non  si  dolga,  e  dite  che 
non  dispiaccia.  Non  o&ndete  né  in 
fatti ,  né  in  parole.  —  Ciappar  la 
man  a  un  lavurir.  —  Far  pratica. 
Impratichirsi. — Una  man  d'persg, 
e  una  d'foi.  -^  Un  suolo  di  pesche, 
e  uno  di  foglie,  ec.  Stratificare,  è 
il  disporre  a  strati.  —  Trar  el  man 
innanz.  —  Metter  le  mani  innanzi 
per  non  cadere  si  dice  fig.  di  Chi 
accusa  altrui  di  un  mancamento,  del 
quale  egli  non  é  men  reo  dell'accu- 
sato. Oppure  Difendersi ,  e  scusarsi 
di  una  mancanza  prima  che  ve  ne 
sia  parlato.  -  Far  d'man  e  d'pi. 

—  Fare  una  cosa  colle  mani  e  co' 
piedi ,  vale  Farla  con  ogni  maggio- 
re, e  possibile  sforzo.  — p  Dar  tra  *l 
man.  —  Dar  fra  mano.  Dar  nelle 
mani.  Dar  per  mano.  —  Éssr  una 
man  de  Dio.  <—  Esser  la  man  di 
Dio.  \2iie  Essere  una  cosa  ottima. — 
Una  man,  Dòu  man  d'  cart.  La 
prèma  man ,  ec.  —  Girata.  Il  dare 
un  determinato  numero  di  carte 
in  giro  a  ciascheduno  de'  gioca- 
tori. Dar  cinque  carte  alla  pri- 
ma girata,  e  quattro  alla  secon- 
da. —  Gita ,  dicesi  anche  quel  col- 
po ,  che  trae  ciascuno  de'  giuòcatori 
r  un  dopo  l' altro.  —  Avèir  la  man. 
Passar,  Perder  la  man.  —  Avere  , 
passare ,  perdere  la  gita.  —  Bona, 
o  cattiva  man  d'cart.—-Buonao  cat- 
tiva data  di  carte.-^  Scala  da  man. 
V.  Scala. —  Una  man  d*  vanga.  Y. 
Vanga.  —  Manòun,  m.  Manòuna, 
f.  Mano  grande.  —  D*  man  in  man. 
A  man  a  man.  —  Mano  a  mano. 
Di  mano  in  mano. 

MANARA.  Scure.  Un  pezzo  di  ferro 
grosso  piatto,  per  lo  più  in  forma  di 
triangolo ,  la  di  cui  base  è  ridotta 
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a  filo  tagliente,  ed  il  vertice  a  gros- 
so anello,  nel  quale  è  assodata  la 
testa  di  un  manico  df  legno ,  piii  ò 
men  lungo ,  per  maneggiarlo.  Si  di- 
ce ancora  Ascese  Ascia.— Mannaia. 
(Che  si  dovrebbe  scrivere  con  una 
sola  n,  perchè  proveniente  da  Ma- 
no). Strumento  di  ferro  piuttosto 
lungo  tagliente,  con  uno  o  con  due 
manubri,  onde  tagliar  carni,  e  co- 
se  simili.  —  Mannaia.  Quella  che 
si  adopera  a  tagliar  la  testa  ai  mal- 
fattori. —  Mannaia  Quella  de'mal- 
cellai ,  detta  dai  boi.  Fahòn.  — 
Mannaia  de'  pizzicagnoli ,  in  boi. 
Pistadura.  Y  ha  il  termine  ancora 
di  Bipenne,  f.  Scure  da  due  tagli. 

—  Trar  al  man'g  dri  alla  manata. 
-^Gettare  il  manico  dietro  alla  scu- 
re. —  Dsgrussar  cun  la  manara. 

—  Asciare.  —  Manara  dia  ciav.  — 
Ingegno  della  chiave.  Quella  parte 
della  chiave ,  che,  facendo  scorrere 
la  stanghetta,  serve  ad  aprire  la 
serratura. 

MANARA ,  n.  f.  Colpo  di  scure. 

MANAREIN,  n.  m.  MANARÉTTA,  n.  f. 
Accetta  (coli* e  chiusa).  Scuricella, 
n.  {.  Piccola  ascia.  —  Mannaietta. 
Piccola  mannaia. 

MANARÓUN,A.  n,  f.  Accettane,  n.  m. 
Accetta  grande. 

MAN-ARVERS'.  flouesctone;  è  Manro- 
vescio co*  sanesi. 

MANC ,  avv.  Manco,  Meno,  avv.  —  Far 
d' mane.  —  Far  di  meno.  —  Mane. 

—  Meno  per  Minore.  —  Mane  mal. 

—  Meno  male.  —  Dal  più  al  mane. 

—  Dal  più  al  meno. 
MANCAMEINT,  n.  m.  Mancanza,  n.  f. 

Mancamento.  Difetto,  n.  m. 

*MANCANT,  skàd.  Manchevole.  Mancan- 
te *^9%- 

•MANCANZA.  V.  Mancamèint 

•MANCAR .  V.  Mancare. 

MANDAR.  V.  Mandare.  Inviare.  Spedi- 
re. Indirizzare.  Trasmettere .  v.  — 
Innoltrare  o  Inoltrare  non  si  dice 
in  questo  significato,  ma  in  quel- 
lo di  Andar  più  oltre.  —  Man- 
dar a  zercar.  Mandar  a  torr.  Man- 


dar a  damar,  ec.  —  Mandar  per 
uno,  p.  e.  Manda  a  zercar,  a  torr  la 
cmar.  —  Mandate  per  la  comare. 

—  Mandar  zo.  —  Mandar  giù ,  e 
meglio  Ingoiare,  Inghiottire.  —  E 
figurat.  per  Tollerare,  Comportare. 

—  Mandar  alla  strapL  —  Mandar 
giù.  Rovinare.  Desolare.  —  Mandar 
a  mal.  —  Mandar  male.  Gettar  via. 
-^Mandarla  zòmal. — Masticarma- 
le.  —  A  n'  la  poss  mandar  zò.  — 
Non  posso  ingozzarla.  —  Chi  voi 
vada ,  e  chi  n'  voi  manda.  —  Non 
è  più  bel  messo ,  che  se  stesso.  Chi 
non  vuol  mandi,  e  chi  vuol  vada 
da  sé.  —  Mandar  vi  un  servitòur. 

—  Mandar  via ,  Licenziare,  Riman' 
dare.  Cacciare  un  servo.  —  Man- 
dar vi  di  baron.  —  Cacciare,  Scac- 
ciare de*  birbanti. 

MANDAREIN.  Pallaio.  Colui  che  som- 
ministra la  palla,  e  gonfia  i  palloni 
ai  giocatori. —  Afan(tonno,  vale  Re- 
gio uffiziale  nella  corte  della  China. 

MANDEL.  Màndorlo.  Alberto  noto,  che 
porta  le  mandorle. 

•MANDERIA,V.  Afandra. 

MANDERIAR,  v.  Agghiacciare,  v.  Rin- 
chiudere il  gregge  tin  un  campo  o 
prato  con  rete  che  lo  circonda.  Que- 
sto campo  viene  chiamato  in  tal  cir- 
costanza iggAtaccto. — Ammandrìu- 
re  dicesi  pure  del  ridurre  il  bestia-* 
me  in  recinto  appartato.  —  Stab- 
biare ,  Stallare.  Propriamente  Fare 
star  i  greggi  la  notte  né*  campi  per 
ingrassarli  ;  ed  è  questo  il  preciso 
Manderiar  de'  boi. 

*MANDG.  V.  Man*g. 

*MANDGA.  V.  Man'ga. 

MANDLA.  Màndorla.  Frutto  del  man- 
dorlo. —  Mandel  alla  perleina  (dal 
fr.  Praline).  Mandorle  tostate.  — 
Mandel  sgussaroli,  o  dalla  gùssa 
tèndra.  —  Mandorle  prèmici.  Man- 
dorle stiacdamani. — Oli  d' mandel 
dòulz.  —  Olio  di  mandorle.  Olio 
mandolino.  —  Lavurir  fati  a  man- 
ata. —  Mandorlato  o  Ammandor- 
lato. —  Mandla  d' lòurta.  —  Quar- 
luccio  di  torta ,  dicono  i  fiorentini. 
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—  Una  cotta  fatta amandlad'iòur' 
ta.  — Foggiata,  Fatta,  Tagliata  a 
rombo.  Con  fìgara  superficiale  rei- 
Ulinea  quadrilatera,  ma  non  rettan- 
gola 

MANDOLA.  Mandola.  Strumento  mu- 
sleale 

MANDRÀ  eMÀNDRIA.n.  f.Jram2ra.lfàn- 
dria,  n.  f.  Branco  di  animali  gro«si.~- 
Gregge ,  n.  m.  e  Greggia ,  n.  f.  Dice- 
si propriamente  del  bestiame  minu- 
to, comedi  capre,  pecore,  ec.  Ed 
anche  di  porci ,  di  galline ,  e  per  fi- 
no di  pesci ,  per  Quantità, 

*1IIANDRELL,  n.  m.  Mandrillo. 

MANDS.  V.  Mantt. 

MANDULEIN.  J/ando^'no.  Strumento  si- 
mile alla  mandòla,  ma  più  piccolo. 
Mandorlino  è  agg.  V.  Mandla. 

MANEINA ,  n.  f.  e  MANEIN,  n.  m.  Ma- 
tìina,  n.  f.  e  Manina»  n.  m.  dim.  di 
Mano.  1  boi.  chiamano  Manotta  una 
mano  piuttosto  ripiena.  —  Ditola , 
11.  f.  sing.  Spezie  di  fungo  lìscio , 
che  assomiglia  alle  dita  della  mano. 

MANÉLLA  D'CAN'VA,  D' STÒPPA.  Ma- 
nata. Monella  di  canapa,di  stoppa. 

MANÉSCadd.  Manesco,  agg.  Per  In- 
clinato, pronto  al  dare  e  al  inenar 
le  mani.  Esser  delle  mani.  -^  A  Ma- 
nesco nella  lingua  nazionale  si  dà 
ancora  un  altro  significalo  di  Presto, 
Pronto,  cioè  Da  potersi  aver  pron- 
tamente in  mano.  Non  potei  pagar- 
lo sul  momento ,  perchè  non  aveva 
danari  maneschi.  —  Vale  ancora 
Comodo  da  portare  in  mano:  p.  e. 
Far  un  faguttein  del  coss  miòuri 
da  pssèir  purtar  in  man.  —  Fare 
un  fardelletto  manesco  del  suo  mi- 
glioramento. —  Da  Manesco  si  fa 
Manescamente,  avv.Colle  mani.  Com- 
battere  manescamente:  cioè  Da  vi- 
cino. 

MXmrr A.  Manetta,  dim.  di  Mano.Ma- 
nuzza,  Manuccia.  —  Manetta  da 
cantaran.  —  Campanella.  Cerchiet- 
to di  metallo  appiccato  ai  cassetto- 
ni per  tirarli  a  sè.—Manètta*eMant- 
tòn  di  baùl ,  del  cass.  —  Maniglia , 
n.  f.  è  termine  generale  delle  ani 


per  que'pezzi  di  ferro  o  d'altro  me- 
tallo ,  che  servono  per  alzare ,  sol- 
levare casse,  bauli,  e  simili.  Si  chia- 
ma ancora  Maniglia.  Qael  ferro,  in 
cai  passano  i  cignoni  delle  carroz- 
ze, che  in  boi.  dicesi  Manezza.  — 
E  Maniglia,  Specie  di  cacciavite 
con  manico,  che  serve  pur  per  le 
carrozze,  e  in  boi.  Manezza. 

MANÉVEL,add.  Manoso,  Morbido  al 
tatto.  Trattàbile,  p.  e.  Abito  di  pan- 
no fine ,  e  manoso.  —  Manesco,  Mìp- 
neggiàbile ,  Maneggévole.  Che  si 
può  maneggiare  con  mano.  Lancia 
manesca.  —  Dùttile  si  dice  di  me- 
talli facili  ed  arrendevoli  a  lavora- 
re, come  roro,h>  stagno.  Diilfile 
propriamente,  siccome  pare  che 
venga  da  Duco»  Condurre,  Tirare» 
varrè  Ch*  è  facile  ad  estenderti ,  co- 
me Toro,  eh' è  il  piii  duttile  di  tutti 
i  metalli. 

MANEZZA ,  n,  f.  Manicotto,  n.  m.  Ar- 
nese nel  quale  il  verno  si  tengono 
le  mani  per  ripararle  dal  fr^do. 
Quando  è  di  panno  o  di  raso  dicesi 
Manichino.-^  Manezza  dia  carroz" 
za.  V.  Manétta, 

MANFATTEIN.  V.  Grattadein. 

'MANFREINA.  Monferrina.  Sorte  di 
ballo. 

MAN'G,  n.  m.  Afàmco,n.  m.  Termine 
generico  che  indica  quella  Parte 
degli  strumenti ,  che  serve  per  po- 
terli pigliar  con  mano  e  adoperar- 
li. La  nostra  madre  lingua  ricca  di 
termini  dà  nomi  propri  diversi  alle 
impugnature  di  vari  strumenti.  Per- 
ciò il  manico  della  tromba  vien  det- 
to. Menatoio.  —  Quello  della  sega. 
Capitello  o  Maniglia.  —  Quello  del- 
l'aratro.  Stiva.  —  Della  falce.  Sti- 
le. —  Del  cucchiaio,  della  forchetta 
CòdoU).  -*  Quello  della  seggiola 
Bracciuolo.  —  Del  chiavistello.  Ma- 
niglia ,  ec.  ec.  —  Man'g  dia  ciav. 
V.  Tèsta  dia  ciav. — Da  Man'g  i  boL 
formano  hnman'gar.  V.  '^Avèir  al 
man'g  in  man.  -^  Chi  ha  la  mesto- 
la in  maìio  si  fa  la  minestra  a  suo 
modo.  Comandai^  alle  feste  ;  Aver 
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lapaUa  in  mano;  Far  correre  il 
giiAoco  colla  sua  meslola;  Egli  me» 
na  tutta  la  danza.  Cioè  Chi  fa  la 
parte  da  sé,  se  la  fa  buona;  oppure 
Ctii  ba  il  comando  lo  usa  in  suo 
prò. 

MAN'GA,  n.  f.  càrnea,  u.  f.  Quella 
parie  del  vestito  cbe  cuopre  il  brac- 
cio. Quella  manica  che  ciondola  ap- 
piccata al  vestito  de' religiosi ,  dei 
seminaristi ,  per  ornamento»  dlcesi 
Manicòttolo. — Èsser  d*man'ga  tor- 
ga.  —  Esser  facile ,  andante ,  cor^ 
rente.  —  Oh!  V  è  un  alter  par 
d'man*g  (dal  fr.  Voici  bien  une  au- 
trepaire  demanches).-^Quest'èun* 
altra  mercanzia.  —  Una  man'ga 
d' asen ,  d' baron,  -^  Una  manica , 
una  mano  d'asini»  di  furfanti.  — 
Quèllche  n'vatn  bùst,va  in  man*g. 
—  Quello  che  non  va  nelle  mani- 
che ,  va  ne'  gheroni.  Quel  che  non 
si  consuma  in  una  cosa,  si  consuma 
Deir  altra.  —  Af andare' ,  0  Tirars' 
indri  el  man' g  dia  camisa.'^SbraC' 
darsi.  Rimboccare  le  maniche.  — 
Cosi  Imman'gars* ,  Imbrazzars'  , 
vale  Metter  le  braccia  nelle  mani- 
che de'  vestiti.  Imbracciare.  —  /m- 
manicato  vale  Guemito  di  ma- 
niche. 

MANGANAR  ,  v.  Manganar  le  tele,i 
drappi»  ec.  Soppressare  col  manga- 
no. Manganar  per  Ammanganar.  V. 

MANGANÉLL.  Randello.  Baston  corto 
piegato  in  arco,  cbe  serve  per  i- 
strignere ,  e  serrare  bene  le  funi 
colle  quali  si  legan  le  some.-^-JVan- 
ganéll,  Rundanéll.  —  Maieròzzolo. 
Pezzo  di  legno  rotondo  che  da'  con- 
tadini si  lega  colle  chiavi  per  non 
le  perdere.  V.  Rundanéll. 

MANGHEN.  Màngano  ,  n.  m.  Macchina 
colla  quale  si  distendono  le  tele. 

MANGIATIV,  add.  Roba  mangiativa. 
Roba  bona  da  magnar.  —  Mange- 
réccio ,  agg.  —  Dicesi  ancora  Jlfon- 
giativo,  agg.  Buono  a  mangiarsi.  E 
Commestibile,  ia  istile  più  elevato. 

MANGIATOIA,  n.  f.  Il  commesUbile, 
il  mangiare.  11  vitto  o  il  cibo  ne- 


cessario per  vivere.  Vitto.  Vittue^ 
ria.  Vittuaglia.  ^  Mangime  direb- 
besi»  parlando  di  animali,  per  la  r'o- 
ba  da  mangiare ,  ciò  che  serve  di 
pastura  al  bestiame.  —  In-t-una  fa- 
mòia  la  mazóur  spèisa  V  è  per  la 
mangiatoia.  —  La  maggiore  spesa 
in  una  famiglia  è  il  commestibile. 

•MANIFATTURA.  Afawi/o«Mro.  Opera, 
Lavoro  fatto  a  mano ,  che  oggi  di- 
cesi anche  a  quelli  operati  con  sus* 
sidio  di  macchine. 

MANIFÉST.  Avviso.  Annunzio.  Quel 
foglio  che  si  rende  pubblico  per  fa- 
re qualche  invito ,  o  annunziare 
qualche  opera.  —  Manifesto.  Poliz- 
za 0  Relazione,  che  fapno  i  ministri 
del  pubblico,  o  il  sergente  della 
giustizia.— il/am/etto.  Scrittura  fat- 
ta da  chicchessia  per  far  pubbliche 
le  sue  ragioni.— Ifantfesto.  Spedizio- 
ne che  si  accorda  dal  Doganiere  ai 
conduttori.  —  Manifesto ,  avver- 
bialm.  per  Manifestamente.  —  Ma- 
nifesto, aggettivo.  Palese,  pubblico, 
noto. 

•MANIFESTAR,  y.  Manifestare.  Annun- 
ziare. Far  palese.  Far  noto. 

•MANIGÓULD.  Manigoldo.  Carnefice.  E 
tìg.  Furfante. 

•MANIPOLAR.  V.  Manipolare. 

MANlRA,n.f.  MOD,  n.  m.  Maniera» 
Guisa,  n.  f.  Modo,  n.  m.  —  Al  cmtn- 
zò  a  parlar  in  sta  manira.  —  Co' 
minciò  a  parlare  in  questa  manie- 
ra ,  in  questo  modo.  In  cotal  guisa 
cominciò  a  parlare.  —  l'è  fati  in 
sta  manira.  —  È  fatto  in  questa 
guisa.  —  Alla  nostra  manira.  — 
Alla  nostrale.  In  guisa  nostrale.  ^^ 
Manira  de  dir,  o  d' parlar.  —  Dici- 
tura. Stile.  —  Frasario ,  dìcesi  per 
lo  piti  di  un  dato  numero  di  frasi 
adoperate  comunemente  da  uno 
scrittore,  o  parlatore.  Ha  il  suo  fra- 
sario. —  Rélla ,  o  Brutta  manira 
d'parlar.  -»-  Bel  porgere,  o  Mal  por- 
gere. —  Dar  manira.  —  Maniera- 
re. —  Cùn  bèlla  manira.  —  A  bel 
modo,  Gentilmente;  In  guisa  gen- 
tile. Il  contraria  è  A  mal  modo.  — 
40 
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Càngia  bona  maniraa  t' arhaess 
m't'ògn  cos$a.  —  Le  buone  parole 
ULCcomiano  i  ma' fatti.  •»-  tfich'ìia 
una  bona  manira.  <-  Uomo  manie- 
roso (ao42b6  in  boi.  Maniròus). 

MANIRAZZA.  Maniera  incmle,  plebea. 
Aito  poco  orbano.  Maniera  itmr- 
bana.  —  Cùn  una  marUrazza,  — 
Inurbanamente,  Con  inurbaniià , 
In  modo  inurbano,  incivile,  rozzo, 
scortese. 

•MANIRÓUS.  V.  Manira. 

^HANIZZEIN.  Manichino.  Quel  pezso 
di  tela  increspata  in  cui  sogliono 
terminare  le  maniche  della  camicia, 
e  che  pende  sa'polsi  delle  mani  per 
ornamento..-^  Mamzzein.'^l  cep- 
pi di  ferro  che  mettonù  al  polso 
degli  arrestati. 

MANOPLA.  Manòpola,  Chiamavan  cosi 
gli  antichi  un'  armatura  di  ferro  a 
difesa  della  mano.  Ora  ella  è  Una 
spezie  di  guanto  senza  divisione 
delle  dita,  o  al  piii  col  solo  dito 
.pollice* 

MÀNPEL ,  n.  m.  Lo  stesso  che  Tarn- 
plòn,  V.  Tabalori. 

MANSIÒN.  V.  Soverscreti. 

MANT.Y.fraioi. 

•MANTECA,  n.  f.  Manteca.  Pomata, 

MANTECA,  add.  Bèiu  o  mal  man- 
teca, per  simìlit.  dicesi  de' sorbet- 
ti bene,  o  male  rappresi,  o  con- 
densati. 

MANTSGN  DLA  SCAU.  ck>è  Cosa  che 
si  tiene  in  mano.  Appoggiamento. 
Certo  lavoro  di  pietra ,  o  di  legno 
che  usasi  porre  da' lati  delle  scale, 
per  appoggio  della  mano. 

*MANTGN1R,  v.  Mantenere. 

•MANTELLIA,  n.  f.  Mantiglia,  Abbi- 
gliamento donnesco. 

MANTS  (dal  lat.  Mantex).  Mantice. 
Strumento  che  attrae  e  manda  fuori 
l'aria.  •<-  Mantàci  da  fabbro.  Manti- 
ci da  organi.  —  Mants  dóppi.  — 
Mantice  perenne.  -^  Tirar  i  mants. 
«—  Menare  i  mantici. 

MAN'VAL.  Manovale.  Quegli  che  serve 
al  muratore. — Man'val  d' furmèint. 
«-^  Manipolo,  n.  m. 


*MANVÉLU,  D.  f.  Manivella.  Mtmo^l- 
la,  n.f.  Pirone,  n.  m. 

MANUFATT.  Edifizio  idrmiUeo.  PonU  . 
cateratte,  e  smalli. 

MANUTENZlÓN.n.  f.  (dal  fr.  Manu- 
tention).  Conservazione,  n.  f.  Man- 
tenifiiento,  n.  m.  —  Manutenzione 
non  si  dice  come  non  si  dice  Manu- 
tenibile  ,  né  Mantenibile,  né  Con- 
servàbiU,  Conservèvole. 

MANZ,  n.  m.  MANZA,  n.  f.  (con  Z  a- 
spra).  V.  Bò. 

MANZA  (con  Z  dolce).  Manda.  V.  Bo- 
naman. 

MANZEIN  (con  Z  dolce).  Mancino. 
Che  adopera  la  mano  sinistra  in  ve- 
ce della  destra.  «-»  Mancino  matèdi- 
ritto.  Chi  adopera  egualmente  l'una 
e  l'altra  mano.  Alcuni ,  e  spezial- 
mente i  chirurghi,  con  voce  lat 
dicono  Ambidestro.  —  Manzein , 
add.  Mancino,  agg.  Sinistro.  — - 1 
boi.,  parlando  di  animali  da  tiro  , 
hanno  la  voce  Drittar ,  che  vale 
Quello,  che,  tirando  carri  o  slnaili, 
é  sempre  messo  dalla  parte  dritta 
0  destra;  e  Manzein  o  Stancar,  Quel- 
lo ohe  tira  dalla  parte  sinistra.  Par- 
lando d'uomini,  Drittar  è  Colui  che 
adopera  sempre  la  mano  destra ,  o 
pure  il  piede  destro ,  e  non  sa  pre- 
valersi della  sinistra,  e  il  suo  eoa- 
trarlo  é  Manzein ,  cioè  Che  adopera 
la  mano  sinistra  in  luogo  della  de- 
stra. In  ital.  si  dirà  Cavallo  destro; 
Uomo  ehe  usa  della  destra,  della 
man  ritta ,  ec.  Mancino ,  ec.  come 
abbiam  detto  superiormente.  — 
Mancinòcoh,  n.  m.  Guercio,  o  losco 
dair  occhio  mancino,  é  voce  antica. 

MANZOL  V.  Bò. 

MAOGHEN.. JIToofliani.  Nome  di  un  al- 
bero americano ,  il  di  cui  legno  co- 
lor rosso  è  molto  pregiato ,  e  serve 
per  lavori  di  ebanisti.  Voce  dell'uso. 

MAPPA.  Carta  topografica.  Caru  su 
cui  sta  esattamente  descritto  un 
luogo,  od  un  paese. 

MAR.  Mare  e  Mar,  per  sinc.  —  Far 
mar  e  magna.  —  Far  mari  e  mon^ 
U.  —  Far  V  impossibile. 
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•MARAIA  (FAR).  Far  male.  Non  riu- 
scire.  Ed  anche  come  per  esprimere 
Bare  addosso  e  Battere. 
MARàNGÒN.  Carpentiere.  Legnaiuolo 
che  fabbrica  i  carri.  Carraio.  Car- 
radore. —  Marangone  in  ilal.  si- 
gnifica garzone  di  legnaiuolo ,  che 
va  a  lavorare  per  opra.  Nelle  galere 
Marangone  é  il  maestro  d*  ascia.  ^ 
Marangoni  sono  quegli  nomini , 
che  tuffandosi  ripescano  le  cose  ca- 
dute in  mare,  e  racconciano  qual- 
che rottura  delle  navi ,  con  altro 
nome  detti  Palombari. 
MARASCA >  n.  f.  Amarasca,  Marasca, 
Ciriegia  amarasca.  Ciriegia  ama- 
rascfùna.  Frutto.  Specie  di  cirie- 
gia salvatica  aspra  ed  amara.  -^ 
L*  albero  che  produce  questo  frutto 
è  detto  Amarasco,  Marasco,  Ama- 
rino. In  boi  il  nome  dell'albero  non 
differisce  da  quello  del  frutto.  — 
Conserva  d' marasca,  o  sia  alla  mi- 
lanese Marenna  (nome  preso  dal 
lat.  Amarena).  Diamarinata. 

MARAVÉIA,  n.  f.  Maraviglia,  Meravi- 
glia; e  Ammirazione,  n.  f.  Stupo- 
re, Maravigliamento,  n.  m.  --  Da 
Maravigiia  viene  il  verbo  Maravi- 
gliarsi (ho\.Maraviart')  ed  altre 
iroci  che  non  sono  del  dial.  boi.  p. 
e.  Cossa  da  maraviars*.  *—  Maravi- 
gliàbile:  MaruvigUèvole  ;  Maravi- 
glioso.  —  Cùn  maravUa.  —  Mara- 
vigliosamente. —  Cùn  gran  mara^ 
vèia.  —  Maravigliosamente,  avv.  — 
IJn  ch^s'maravèia.—  Maraviglian- 
te.—Maravèia  dèi  Perù.  —Maravi- 
glia del  Perù,  chiamano  i  giardì^ 
nieri  una  pianta  comune»  che  pro- 
duce un  fiore  odorifero  di  notte , 
stando  chiuso  il  giorno.  —  Maravè- 
ia  d' Egett.  —  Maraviglia  d'Egitto. 
Altro  fiore  simile  al  suddetto ,  ma 
piti  grande,  e  di  color  giallo,  quasi 
senza  odore. 

*MARAYIARS%  Y.  Meravigliare.  Mara- 
vigliare. 

•MARAVIÓN.  Bighellone. 

*MAfìC,  n.  p.  m.  Marco. 

MARCDLASTADIRA,  n.  f.  Sàgoma, 


n.  f.  Volgarmente  dlcesì  Piombino , 
ed  anche  Romano.  Contrappeso  del- 
ia stadera.  —  Marco  è  una  certa 
quantità  di  moneta ,  oppure  un  pe-  . 
60.  Marco  sì  prende  ancora  per  Con- 
trassegno. 

*MARCA,  n.  f.  Contrassegno,  n.  m. 
Marca,  n.  f. 

MARCANTONI  ,  np.  Marcantonio.  — 

.  Un  pèzz  d'  marcantoni.  —  Vna 
bella  tacca  d*  uomo.  Vale  Uomo 
grande  e  robusto:  Un  ooramvobis. 

'MARCAR,  v.  Contrassegnare.  Marcar 
re.  —  Marcar  la  biancari.  —  Sc- 
gnare ,  Contrassegnare  le  bian- 
cfierie 

MARCATAMÉINT,  avv.  Segnatamente; 
Espressamente. 

*MaRCHÉIS,  n.  m.  Marchese.  E  vale 
anche  Mestruo. 

MARCIA.  JVama.  Il  camminare  de'sol- 
dati.  —  Marcia  per  Marza.  V. 

MARClAPl.  Marciapiede.  Quello  spazio 
piti  alto  aMati  d'una  strada,  dove 
passa  chi  cammina  a  piedi. 

•MARCIAR,  V.  Marciare. —  Marcia,  o 
Marcia  vii  -^  Levati,  Tògliti  di 
qua. 

MARCSÉTTA.  Marcassita.  Pirite. 

MARÉ,SPÓUS.  Marino,  Sposo,  Con- 
sorte. —  Al  duìòur  del  mare.  É 
quando  si  sente  dolore  battendo  il 
gomito  fortemente  contro  qualche 
cosa  di  duro.  In  ital.  si  dice  //  duol 
della  mogUe  è  come  il  duol  del  gó- 
mito ,  che  passa  presto.  -*  Mare  e 
muier.  —  Coniugi  phxr.Iugali  plur. 
e  Sposi  più  comunemente. 

MARÉGNA,  0  MARÓGNA.  V.  Scdtbna 
d'férr. 

'MAREINA,u.  f.Jlfanna. 

•MARENA ,  n.  f.  V.  Marasca. 

MARFISA,  BRUTTA  MARFISA.  Sninfia. 
Donna  affettatamente  attillala  ,  ed 
anche  brutta.  -*-  Baderla.  Buona  d 
nulla. 

•MARGARETTA,  B.  p.  f.  MargaHta. 
Margherita. 

MARGARITElN^n.  m.  Margheritina, 
Pratellina,  n.  f.*  Sorta  di  fioretto 
bianco  che  cresce  oe'  prati.  BeUis 
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;  ^  Jfcif» Hlefa',  D.f.  piar. 
à  flobeUl  picciolissimi , 
r  <y»4rue  t>w»le  di  vetro ,  di  cui  si 
«MMM-  iim—irnU  remmìnili.  —  Mar- 
MHVh^  é  Spagna.  —  Praielline 
^  .ìHH.  «yinj  Vnfina.  E  con  termi- 
«^  iHHMKt»  Bf f/tde.  l)e//i<  hortensis 
•^^  ^1*0.  *«-  ron^ma,  chiamaDsi 
^«f4»«^  V^rcaoziaole  di  vetro»  come 
ftnrMMit^  le  Margheritine,  Perlette  » 
Ht  »)irf  simili  coserelle  di  vezzi.  — 
ifHi^i»  è  pur  termine  collettivo  di 
^  le  aiìDUte  manifatture  di  ve- 


^lAttt^E?! ,  D.  m.  Margine,  lembo,  n. 
m  Esirtmità.  n.  f. 

^i^il,  B.  p.  f.  Maria.  —  Dimin.  boi. 
W*nmiein,  MarieÙa.  Mariàccia. 
Iterìoia. 

HaKIDÀ,  add.  Maritato,  agg.  Che  ha 
«trito.  <—  Maritato  si  prende  anco- 
ra peV  Consto  ad  altra  cosa:  quindi 
Cfci  maritati,  cioè  Mescolati  con 
faste.  Lasagne  maritate.  Unite  ad 
altra  cosa.  —  É  stato  detto  Marita- 
to per  Uomo  che  abbia  moglie,  e  la 
Crusca  porta  un  esempio  del  Caro. 
Ma  sia  detto  con  buona  pace  dell'  u- 
nae  dell'altro,  ella  è  voce  molto 
impropria,  ed  inutile  «  giacché  ab- 
biamo Ammogliato.  Ed  io  lo  chia- 
merei un  /dto^i^tiio  de' bolognesi, 
i  quali  sono  sforzati  a  dire  Marida 
tanto  air  uomo  che  alla  donna ,  per- 
chè manca  r  equivalente  ad  Ammo- 
gliato  in  una  sola  parola ,  e  conver- 
rebbe usare  della  perifrasi  Un  om 
eh*  ha  muier,  a  chi  non  volesse  dar 
r  aggiunto  di  maritato  al  maschio. 

MARIDAR,  V.  Maritare,  v.  Maridar 
una  ragazza  cun  un.  —  Maritare 
una  fanciulla  in,o  ad  uno.  —  Ma- 
ridarsi  —  Maritarsi,  Prender  ma- 
rito, 

*MABINA  ,  add.  Ammarinato.  Marina- 
to, ^^g.  E  dicesi  specialmente  del 
Pesce  aggiustato  con  salamoia  di  sa- 
le e  aceto,  per  conservarlo. 

*MABINADURA.  I^o  ammarinare  il 
pesce. 

'MARINAR,  n.  m.  Marinaro.  Marinaio. 


Ed  oggi  qualcuno  dice  por  anco 
Marino. 
MARLETTA,  n.  f.  DL'tìSS,  DU  FNÈ- 
STRA.  Saliscendi,  e  Saltscendo,  d. 
m.  — Marie t la  cun  la  tèsta, e  l'occ'. 

—  Saliscendi  con  testa,  e  coda.  -^ 
Mariella  a  scroc.  —  Solt«cendt  che 
s'apre  col  pollice.  ^Mariella  cùn 
al  bttòn.  —  Saliscendi  a  matwr 
brio.  ^  —  Mariella    eùn  al  Ùta- 
mariètta.  —  ^  Saliscendi  sul  pò- 
letto.  —  Mariètta  d*  lègn.  —  nòtto- 
la. —  Tgnir  sulivà  la  mariètta, 
che  n'  casca  zò ,  perchè  l'ùst  stoga 
averi.  —  Appuntare  il  saliscendi. 
Fermarlo  o  farlo  star  fermo  in  alto; 
metterlo  in  punto. 

MARM.  Marmo.  —  Marm  amaceid  d* 
ròss,  d'vèird,  ec.  Marmo  pezzato 

—  Una  cossa  d'marm.  —  Cosa 
marmòrea,  marmorèccia,  marmo- 
rina,  V.  Marmorà.  —  Dpenzr  a 
marm.  —  Marmorare. 

MARMAIA.  Gente  plebea.  Plebe.  Mar- 
màglia. Canàglia.  Gentàglia.  Anche 
in  boi.  vi  sono  questi  diversi  ter- 
mini colla  desinenza  d'abblezione, 
e  d'avvilimento.  Canata,  etz. 

MABMELATA  (dal  fr.  Marmelade).  Con- 
serva fatta  di  frutti  cotti  collo  zuc- 
chero.— Di  mele  cotogne  dicesi  Coto- 
gnato  (boi.  Cdugnà).  —  Di  mele. 
Melata.  -^  Di  qualunque  altra  sorta 
chiamasi  Conserva. 

MARMETTA.  V.  Pgnatt. 

MARMITÒN  (dal  fr.  Marmiton).  Sguat- 
tero. Tempellone.\iomo  grosso,  che 
faccia  il  goflb. 

MARMORÀ,  add.  Marmorizzato,  a^g. 

—  Carta  marmorà»  marmoreina, 

—  Carta  marezza,  amarezzata  , 
marizzata ,  amarizzata,  e  marino^ 
rizzata.  —  Marmorato  è  sust.  e  va- 
le Incrostatura  di  marmi. 

MARMUREIN.  Marmoìista;  da  alcani 
anche  Marmorino ,  Lavoratore  ìq 
grosso  di  marmo.  —  Marmorato  e 
Marmoraro  è  lo  Scultore  in  mar- 
mo. —  Arte  marmòrea,  dicesi  l'ar- 
te di  lavorare  e  mettere  in  opera  i 
marni. 
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MAROCCA,  n.  f.  Marame,  Sceltume» 
D.  m.  La  parte  più  cattiva  di  chec- 
chessia. 

MARÒN.  Marrone  (eoo  dae  r,  sebbene 
non  provenga  da  marra).  Spezie  di 
castagno  albero,  e  di  castagna  frut- 
to più  grossa  dell'  ordinaria.  —  Ma- 
ròn  d' Éndia.  —  Castagno  d' India. 

—  Culòurd'maròn,  d'castagn,  — 
Color  monachino.  Colore  di  scorza 
di  castagna.  Ed  anche  detto  asso- 
lut.  senza  la  parola  colore;  p.  e.  Era 
il  manlel  di  scorza  di  castagna.  Di- 
c-esi ancora  Color  castagno.  Casta- 
gnino: ed  assolut.  Cavallo  casta- 
gno, —  Maròn.  —  Marrone,  per 
Errore.  —  Far  un  maròn.  —  Fare 
un  marrone.  Da' boi  si  dice  anche 
alla  franzese ,  frase  però  piuttosto 
sconcia  per  l'equivoco  della  parola. 

—  Maròn  sèinza  i  rezz.  —  Marro- 
ni diricciati.  —  Cavar  i  rezz  al  ca- 
stagna ai  maron.  —  Sdiricciare  le 
castagne. 

MARSCALC.  Maniscalco,  Manescalco, 
Mariscalco  e  Maliscalco.  —  Quello 
che  medica,  e  ferra  i  cavalli,  ed 
altre  bestie  da  soma,  e  dall' ugna 
fessa.  —  Ferraio ,  e  Fabbro  ferra- 
io, è  r  Artefice  che  lavora  il  ferro. 

—  Ferratore,  quantunque  sia  stato 
preso  anche  per  Fabbro,  tutta  volta 
è  più  propriamente  il  Manescalco 
che  ferra  i  bestiami.  —  Veterina- 
rio, È  il  professor  medico  delle 
bestie 

MARSEINA.  V.  Unifourem. 

MARTÉLL.  Martello.  —  11  Martello  ha 
tre  parti.  —  Occ'  dèi  martélL  — 
Occhio.  —  Tèsta.  —  Bocca.  —  Pèn- 
na. —  Taglio,  Granchio,  0  Penna. 

—  Penna  è  termine  generico.  Ta- 
glio, dicesi  quando  è  tutta  intera  , 
non  divisa  cioè  per  lo  mezzo.  Gran- 
chio ,  allorché  sia  divisa  e  augnata , 
come  nel  martello  de' legnaiuoli. — 
Martéll  da  muradòur.  —  Martelli- 
na. —  Martéll  dia  porta.  ^  Martel- 
lo, e  si  dice  quando  ha  la  forma  di 
martello.  Quando  poi  è  fatto  %  fog- 
già  di  anello  chiamasi  Campanella. 


MARTLEINA  DA  MURADUR.  Mar/e//t- 
na.  Martellino  a  due  tagli.  —  Mar' 
tleina  dèi  scciopp.  —  Martellino  ^ 
n.  m. 

MARTLETT,  Martellbtto,  dim.  di  Mar- 
tello. —  Martlèlt  per-  Taiol  a  mar- 
tlèlt  d'vid.  V.  Taiol.'-'  Martlètt  per 
Saltaréll.  —  Salterello.  Quei  legnet- 
ti  che,  mossi  dai  tasti,  vanno  a  bat- 
tere sulle  corde  di  un  gravicem- 
balo. 

MARTÙF.  Babbuasso,  Bietolone,  Ba- 
lordo. V.  Tabalori. 

MARUCCHEIN.  Marrocchino.  Sorte  di 
cuoio,  pelle  di  capra  concia.  Cpme 
voce  originaria  da  Marocco  si  do- 
vrebbe scrivere  con  una  sola  r. 

MARINAR.  Bruciataio,  Caldarrosta- 
ro.  Colui  che  vende  le  caldarroste , 
dopo  averle  cotte  in  una  sorte  di 
padella  tutta  pertugiata. 

MARZ.  Marzo.  Nome  del  terzo  mese 
dell'anno.  —  Marz.  — Marcio.  Ter- 
mine di  giuoco.  —  N'esser  fora  dèi 
marz,  jo  dia  marza.  —  Uscire,  o 
non  uscire  del  marno,  vale  Vince- 
re 0  perder  la  partita  doppia  per 
non  essere  passata  la  metà  de'  pun- 
ti ,  che  si  richiedono.  V.  Cappott. 

MARZ ,  add.  Marcio ,  Marcito,  agg.  im- 
putridito. Corrotto.  Putrefatto.  In- 
fracidato. Infradiciato.  Putrido. 
Fràcido.  —  Avèir  marz  una  cossa 
in  tèsta.  —  Saper  per  lo  senno  a 
mente.  Avere  una  cosa  in  contanti. 
—  Tèimp  marz.  —  Cielo  umido, 
acqtiazzoso.  Tempi  acquazzosi. 

MARZA,  n.  f.  Marcia,  n.  f.  Afarctum^, 
n.  m. 

MARZADÌ  ,  n.  m.  pi.  Marzuolo ,  slng. 
e  Marzuoli  plur.  Aggiunto  a  grano  , 
e  biade,  che  si  seminano  nel  mese 
di  marzo. 

MARZANA,  n.  f.  Leale,  n.  m.  Quello 
spazio  che  si  laschi  sopra  i  fiumi 
alla  ripa  per  non  impedire  la  navi- 
gazione. 

MARZAPAN.Afarzopatie.  Sorta  di  pasta 
dolce. 

MARZAR,  n.  m.  ARA,  n.  f.  Merdaio, 
n.  m.  ota,  n.  f.  Che  fo  bottega  di 
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merceria.  ^  Marzarètt.  —  Meràth 
iuolo,  uola,  piccol  mereiaio  o  mer- 
ciaia. 

MARZAR ,  ▼.  Marciare ,  Imputridire  , 
Infracidare.  Infradiciare.  —  Mar- 
zars\  e  Marzir.  —  Marcire.  Impu- 
tridire. Marcirsi  Putrefarsi.  Gua- 
starsi. Corrompersi. 

MARZàRÌ.  Merceria.  Cose  minute  at- 
tenenli  al  vestire,  come  aghi,  na- 
stri, stringhe,  esìmili. 

*MARZLEINA.  Marcellina.  Sorte  di 
Zendado. 

MARZOLA ,  n.  f.  Orzo  marzuolo.  Spe- 
cie d' orzo  che  si  semina  in  marzo  , 
e  che  serve  a  far  pane,  di  qualità 
però  inferiore  al  frumento,  ed  an- 
che al  gl'ano  marzuolo. 

MARZULEIN ,  n.  Grano  marzuolo,  tri- 
mestre. Sorla  di  grano  che  si  semi- 
na in  marzo ,  che  serve  per  far  pa- 
ne, ma  è  più  piccolo ,  e  riesce  infe- 
riore di  qualità  ai  frumento  autun- 
nale.—  Marzulein,  Furmai  marzu- 
lein.  —  Marzolino.  Sorta  di  cacio 
che  si  fa  di  marzo. 

BlARZULElN,add.  Marzuolo,  Marzo- 
Uno,  agg.  di  Marzo:  il  primo  si  di- 
ce delle  biade ,  che  si  seminano  in 
questo  mese.  —  Fava  marzuleina, 
Furtnèint  marzulein.*^  Fava  mar- 
zuola.  Grano  marzuolo.  ^  Durass 
tant  la  mala  vseina,  quant  fa  la 
nèiv  marzuleina. . —  Tanto  bastas- 
se la  mala  vicina,  quanto  basta  la 
neve  marzolina. 

MASC,  MASTI.  Maschio.  Si  è  usala  e- 
ziaudio  la  voce  Màstio.  —  Vid  ma- 
stia.  V.  Vid.  —  Da  Maschio  vengono 
gli  aggettivi.  Maschile  e  Mascolino. 
Voce  maschile.  Abiti  maschili.  Car- 
ni maschili.  Sesso  mascolino.  Pro- 
prietà mascolina.  Maschiezza.  Qua- 
lità del  maschio.  Virilità,  appar- 
tiene solamente  air  uomo.  Qualità 
dell'uomo.  —  DaMaso',^  Maschil- 
mente y  avv. 

MASCARA,  add.  (Zmeher).  Zucchero 
rottame. 

MASCHERA.  Maschera.  —  Vslirs'  in 
maschera.  —  Mascherarsi.  Amma- 


tcherarsi.  ImmascherarH.  ««•  QuèU 
ch'vènd  et  mascher.^Mascheraio, 

—  Maschera.  —  Maschera  per  Co- 
lui che  porta  la  maschera  al  viso. 
Una  persòuìia  in  maschera.  —  Per- 
sona mascherata. 

MASEGNA,  n.  f.  Macigno,  n.  m.  V. 
Preda. 

MASER.  V.  Masnadur. 

MASGNEIN,  m.  MASGNEINA,  f.  Pic- 
col macigno.  Lapidetta.  Come  chi 

>  facesse  Mcuiignino  o  Màcignina , 
dim.  di  Macigno. 

MASIRAD'SASS.  Ifocèna,  Muriccia, 
Macìa,  n.  f.  Mora,  monte  di  sassi. 

MaSNA.  Macina,  ma  piti  usato  Macir 
ne.  Le  macini,  e  le  macine  nel  plur. 
Pietre  per  uso  di  macinare.  —  Mas- 
na  per  Maticinatura.  — Alfurmèint 
s'paga  dupavel  la  corba d'masna. 

—  Si  pagano  due  paoli  per  la  ma- 
cinatura d' una  corba  di  grano,  V. 
Sgablar. 

*MASNADÒUR,  n.  m.  Macinatore,  Co- 
lui che  macina. 

MASNADUR  (In  boi.  si  dovrebbe  dire 
piuttosto  Masradur,  siccome  dicesì 
Masrar).  Maceratoio.  Fossa  piena 
d'acqua  dove  si  macera  il  lino,  o 
la  canapa.  —  Macero,  sust.  vale 
Macerazione,  Tallo  di  macerare,  e 
lo  slato  della  cosa  macerata.  Onde 
Stare,  tenere,  mettere  in  macero, 
vagliono  Stare,  tenere,  mettere  in 
macerazione.  —  Macero,  agg.  è  lo 
slesso  che  Macerato. 

•MASNADURA.  V.  Masna. 

MÀSNAR,  V.  Macinare,  v.  —  Masnar 
a  bòtL  —  Macinare  a  ricolta,  ed 
anche  a  raccolta,  a  bottaccio. -^ 
A  n's*  pò  masnar  a  sècc.  —  Mura- 
re a  secco ,  dlcesi  per  iseherzo  il 
mangiare  senza  bere.  —  Masnar  la 
can'va.  V.  Masrar,  che  cosi  deve 
dirsi. 

MASNEINDA  CAFFÉ,  DA  PÉVER,  ec. 
Mulinello.  —  Masnein  da  pittòur. 

—  Macinello^ 

MASOC,  add.  Mézzo,  ag^.  (Pronunz. 
colla  2  aspra,  e  coir  e  stretta).  È 
aggiunto  proprio  delle  frutte ,  e  si- 
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gDiflca  eccesso  di  nMturità ,  qaasi 
vidno  air  infracidare. 

MASOLA^n.  f.  MiUinello,n.  m.  eon 
mU  st  fa  la  corda.  Specie  d'aspo. 

MASRAR  LA  CANOVA,  AL  LEIN.  Mace- 
rare la  canapa ,  il  Uno.  •»  Macera- 
re è  voce  che  significa  generalmen- 
te Tener  neW  acqua ,  o  in  altro  li' 
qtiore,  tanto  una  cosa,  eh'  ella  ad- 
dolcisca, 0  venga  trattabile.ìiì  boi. 
Don  s' usa  il  termine,  che  nel  sud- 
detto significato. 

MASSA,  n.  f.  Ma$sa,  n.  f.  Mucchio»  Cù- 
mulo» n.  m.  Quantità  indeterminata 
di  qualsivoglia  materia  ammassata 
insieme.— Far  una  ma»$a  d' legna» 
ec.  Ammassare,  Accatastare  le  le- 
gn$ ,  ec.  Far  catasta  di  legne.  — 
In  massa.  —  In  massa.  In  totalità. 
Collettivamente.  Indistintamente , 
avv.  -^  In  globo  non  si  dice. 

MASSACHER,  n.  m.  (dal  fr.  Massacre). 
Macello»  n.  m.  Strage»  n.  f.  Grande 
uccisione.  Massacro  non  è  termine 
di  Crnsca  per  Sirage,  Macello» 
Scempio. 

MASSACRAR,  v.  (dal  fr.  Massacrer). 
Trucidare.  Macellare.  Tagliare  in 
pezzi. 

MASSAREIN,  n.  m.  Mammolino.  Mam- 
moletto.  Naccherino,  Sennino  per 
Ragazzetto  vezzoso. 

MASSARÌ.  Masseria.  Vale  propriamen- 
te Casa  di  lavoratori,  cioè  Quello 
eh'  è  contenuto  in  essa  casa.  —  Far 
massari  d*una  cossa,  Farsen  mas- 
sari. —  Far  masserizia»  vale  Farsi 
risparmio  di  alcuna  cosa. 

MASSELLA.  Guancia.  Gota.  Mascella. 
Le  prime  sono  voci  più  nobili ,  e 
significano  propriamente  Ciascuna 
delle  due  parti  del  viso,  che  met- 
tono in  mezzo  la  bocca ,  e  '1  naso. 
Mascella  si  prende  per  l'Osso  nel 
quale  sono  fitti  i  denti.  —  Massella 
dia  morsa»  del  tanài.  —  Bocca.  Ga- 
na^cia.-* Da  Guancia»  viene  Guan- 
ciata »  Guandone  »  ^^l  Gota»  Gota- 
la»  e  adi  Mascella  »  Mascellone  »  che 
equivalgono  a  Colpo  dato  sulla 
guancia ,  ec.  Rol.  Smasslòn»  V.  — 


Dicesi  anche  Ganascia  per  quella 
di  tutti  gli  animaB.  Rol.  Ganassa, 

—  Mascellina»  GotelUna,  Gotuzza, 
dim.  —  Mascellone»  Cotone,  m.  ac- 
cresc. 

MASSEM ,  MASSMAMÉINT ,  avv.  Màssi- 
me» Màssimo»  Massimamente»  avv.^ 

'MASSIMA ,  n.  f.  Massima.  Vale  anche 
Opinione.  ^ 

*MASSMEIN,n.  p.  m.  Massimo.  Mas- 
simino, 

MASTÈLLA,  n.  f.  Mastella,  n.  f.  e  più 
comunem.  Mastello  »  n.  m.  Tinozza» 
n.  f.  BigoHciuolo  »  n.  m.  Vaso  di  le- 
gno fótte  a  doghe  ad  uso  di  porre 
sotto  le  tlne,  e  le  botti.  «-^  Mastèlla 
da  muradòur.  -^  Secchia  di  legno 
fatta  a  doghe,  cerchiata  di  ferro 
con  manico,  per  attignere,  e  portar 
acqua  a' muratori,  e  simili. 

MASTI.  V.  Masc\ 

MASTLÉTTA,  n.  m.  Colui  che  fa  le 
mastelle  »o  i  mastelli.  Barkttaio, 
che  fa  i  bariletti,  e  simili. 

MASTLÓN,  n.  m.  DA  PÉSS,  DA  CAREN. 
Catinozza»  n.  f.  Vaso  a  doghe  che 
serve  per  custodire  e  trasportar  pe- 
sce ,  carne  salata ,  ec.  V.  Zanguel. 

MATERIA.  Matèria,  e  piii  propriamen- 
te Marcia.  Umor  putrido  che  si  ge- 
nera nelle  ulceri.  —  Condur  dia 
materia. —  Suppurare.-^  Materia. 

—  Materia  per  Motivo,  Soggetto. 
MATERZAR,  v.  Madreggiare.  Essere 

ne' costumi  simile  alla  madre.  Oggi 
si  dice  piuttosto  Matrizzare  per  l'a- 
nalogia con  Patrizzare. 
MATRIMONI.  Matrimonio.  Maritamen- 
to  »  Maritaggio.  —  Celibato  è  lo 
stato  della  persona  che  vive  fuori 
di  matrimonio  ;  detta  perdo  Cèlibe. 
Cèlibe  è  anche  add.  Vita  celibe.  — 
Scàpolo»  aggiunto  d' uomo  non  am- 
mogliato. —  Nubile»  agg.  di  ragaz- 
za in  età  capace  di  prender  marito. 
Si  osservi  che  Nubile  non  si  dirà  ad 
una  vecchia  di  cinquant'anni,  né 
Scapolo  ad  un  vecchio:  cosi  non  si 
confonderanno  i  nomi,  che  sono  ri- 
feribili allo  stato,  con  quelli  che 
lo  sono  all'età. 
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JIATIUZ,n.  1  liTER.D.  m.MaMce, 
f.  e  con  Yoce  più  nobile  (itero,  n. 
m.Le  Mammane  ed  altre  donne  vol- 
gari la  chiamano  Mader ,  quindi 
Al  mal  dia  mader.  —  Male  d' utero, 
—  Matrix.  —  Matrice  chiamano 
i  Notai  l'Originale  scrittura  che  re- 
sta ne'  loro  atti.  V.  Malacopia.  — 
Hy itera  in  greco  sìgniBca  Utero; 
da  quella  Yoce  i  medici  ne  han  trat- 
te varie.  ^-  Istèrico  Aggiunto  di 
ciò  che  appartiene  all'  utero.  Atme- 
di  isterici ,  ed  anche  AnUstèrici.  Af- 
fezione isterica,  ec  —  I  medici 
comunemente  sogliono  dare  il  no- 
me d' Isterismo  alle  affezioni  iste- 
riche; ma  è  voce  d'  uso.  —  Metri- 
fide  (daiMetra,  matrice).  Infiam- 
mazione d'utero. 

MATT,  MATTIBIA.  MolU  sono  gli  at- 
tributi ,  che  si  riferiscono  allo  stato 
morale  dell'uomo»  il  quale,  per 
qualche  sconcerto  della  sua  fisica 
organizzazione,  non  può  far  uso  re- 
golare della  naturai  facoltà  della 
sua  mente,  giusta  i  dettati  della  ra- 
gione. Io  ne  farò  qui  l'enumerazio- 
ne, lasciando  che  dai  Vocabolari  clas- 
sici ,  e  particolarmente  de'  sinonimi 
del  Romani,  se  ne  rinvengano  le 
differenze,  che  troppo  lungo  sareb- 
be qui  riferirle*.  — •  Malto.  Pazzo. 
Stolto.  Fàtuo.  Mentecatto.  Insano. 
Folle.  Demente.  Forsennato.  Deli- 
rante. Frenètico.  Maniaco.  Furioso. 
Ed  altri  nomi  di  minore  intensione. 
Scemo.  Scempio.  Scempiato.  Stolido. 
Stordito.  Scimunito.  Lo  stesso  di- 
casi de,'  nomi  astratti  Mattezza 
(Matteria  e  Mattia  sono  antiqu.). 
-^  Pazzia.  Stoltezza.  {Stoltizia  lat., 
Stoltia  antiqu.).  Fatuità.  Mentecat- 
tàggine. Insània,  V.  L.  Follia.  Fol- 
lezza.  Folleggiamento.  Demenza. 
Forsennatezza.  Forsennatàggine. 
Delirio.  Frenesia.^  Marna.  Scimuni- 
tàggine. Scempiàggine.  Storditez- 
za. Stupidità.  Stolidezza.  Stolidità. 
Insensatàggine.  Insensatezza.Scem- 
piàggine.  Scempiatàggine  »  ec.  — 
Matt  stia.  —  Matto  spolpato ,  o 


spacciato,  —  Matt  cm'  è  una  ca- 
valla, —  Matto  da  sette  cotte.  — 

—  Da  matt.  —  Mattamente.  Pazf 
zamente.  Stoltamente.  Forsennata- 
mente, ec.  —  Ai havlùi matt  e  i 
savi,  a  in  ha  vlù  dia  bona  per 
fari'  andar  vi.-^Viha  abinsogna- 
to  di  molto  per  farlo  escire.  —  Far 
del  maturi.  —  Far  delle  corbelle- 
rie, delle  cervellaggini.  —  Eh  mot- 
tiri!  —  Canzone  I  detto  per  modo 
d'  interrompimento  quando  altri 
non  risponde  per  appunto  a  ciò , 
che  noi  domandiamo.  ^-  Cruoers 
al  matt,  fig.  dal  coprire  la  carta 
detta  Matto,  nel  giuoco  de'Taroc^ 

—  Mettersi^  al  coperto.  —  Mettr  at 
matt  a  cà.  —  Rimettersi  in  cer- 
vello. 

MATTANA,  n.  t  detto  per  iscberzo. 
Matterello;  Pazzerello,  n.  m.  Mot- 
terella;  Pazzerello,  n.  f. 

MATTARÉLL  DALU  SPOIA.  Matterel- 
lo, e  con  voce  più  nobile  Spianar 
toio.  —  Mattaréll  nel  mascolino  è 
vezzeggiativo,  ifad^re/to,  ma  Del 
femminino  MattaréUa  equivale  a 
CivetUna.  —  Far  la  mattarélla.  — 
Far  la  civettuzza,  la  civettuola, 
la  civettina.  —  Mailer,  Mattaréll, 
dicesi  di  qualunque  bastoncello 
maneggiabile.  —  Matterò.  Randel- 
lo. Da  quella  voce  tassi  Mattarlar, 
che  vale  Bastonare. 

MATTATA.  V.  Matt. 

*MATTAZZ,  n.  m.  Mattaceione. 

MATTAZZA,  n.  1  Mattaccia,  n.  fem. 
di  Mattaccio.  Gran  pazza.  -^  Mal' 
tazza.  Giuoco  che  si  fa  da' boi.  col- 
le carte  da  Tarocco,  ed  è  il  gioca- 
re al  rovescio,  cioè  stabilendo 
Che  vinca  colui  che  perderebbe  se 
si  giocasse  secondo  il  consueto 
giuoco.  Si  fa  egual  giuoco  sullo 
scacchiere  in  giocando  a  dama ,  ciò 
che  i  boi.  dicono  Far  a  chi  perd 
veinz;  e  in  ital.  Fare  a  vindperdL 
Si  potrebbe  usar  la  stessa  frase  pel 
suddetto  giuoco  colle  carte,  tutta- 
volta  essendo  che  in  questo  il  trion- 
fo rappresentato  dal  matto  ha  molta 
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prevalenza,  io  lo  chiamerei  col- 
lo slesso  nome  proprio  Maltaccia. 
-—  AdduUurart"  in-t-al  zug  dia 
maltazza.  —  Dottorarti.  Dicesi 
quando  un  giocatore»  rimasto  per- 
dente de'  primi  segni ,  ne  prende 
degli  ailri  pagando  altra  volta  la 
sua  posta,  e  rientrando  in  giuoco, 
e  chiamasi  Dottore.  Così  Avvocato  » 
ed  Avvocatarsi,  qa^iudo,  perduti  an- 
che questi  segni ,  si  prendono  i 
tenti. 

MATTAZZOL.  MATTARÉLL  .  MATTU- 
TEIN.  Pazzaretlo.  Matterello.  Mal- 
temilo.  Termini  usati  sempre  per 
vezzo,  volendo  indicare  Uomo  piut- 
tosto allegro  che  no. 

*MATTEINA.  V.  Malteria. 

MATTENA,  n.  f.  Mattina,  n.  f.  e  Mat- 
Uno ,  n.  m.  —  Tutta  la  mattena. 
-^  Mattinata.  —  La  mattena  prést, 
la  mattena  a  bunòttra.  —  Di  buon 
mattino. 

MATTER.  V.  Maltaréll. 

MATTÈZ,  n.  m.  Follia,  n.  f.  —  Fardi 
mattez.  ^  Pazzeggiare.  Pazziare. 
Folleggiare.  —  Andar  in»  o  a  ma^ 
tèz.^  Andar  a  folleggiare ,  a  far 
follie. 

•MATTINA.  MAITINÀ .  o.  f.  Mattinata. 
Un  tramestio  fatto  percotendo  in- 
sieme arnesi  ed  istruroenti  sonori , 
per  iscbernire  e  dar  la  baia  a  per- 
sone vedove  e  vecchie ,  che  si  ri- 
maritino.—  Usa  specialmente  nelle 
campagne. 

MATTiKlA.  V.  Matt. 

MATTIRIOLA.  Pazziuola,  dim.  di  Paz- 
zia, in  signif.  di  Cosa  da  pazzo. 

MATTÒN.  Giovialone,Allegroccio,  Al- 
legro; e  così  il  femminile. 

MATTUTEIN.  V.  Mattazzol. 

'MAYER,  n.  p.  m.  Mauro,  n.  p. 

MAZ  (con  Z  aspra).  Ifd^gto.  Quinto 
mese  dell*  anno.  ^  I  tri  Re-Maz. 
y.Mag. 

MAZÓUR,  Maggiore.  Piii  grande.  — 
Più  maggiore  è  stato  detto  dal  Bem- 
bo ;  come  da  Plauto  Màgis  majores 
nugas  egetit.  —  Maggiorissimo  su- 

.    peri,  di  maggiore,  per  Massimo. 


MAZURANA.  Maioranù.  Erba  odorosa 
de'  giardini.  —  La  Persa  è  una  va- 
rietà della  maiorana.  Amàraco 
gentile. 

MAZZ  (con  ZZ  dolci).  Mazzo.  Piccola 
quantità  d'erbaggi,  di  fiori,  o  si- 
mili cose  legate  insieme.  —  Mazz 
d*cart  da  zugar,  mazz  d'ietter,  ec. 
—  Mazzo  di  carte  da  giuoco,  maz- 
zo di  lettere ,  ec.  —  Mazz  da  stlar 
et  lègn.  ^  Maglio.  Mazzo  da  palo. 
Mazzapicchio.  Spezie  di  grosso 
martello  di  legno  a  due  bocche,  ad- 
operato da  diversi  operai. 

*MAZZA,  n.  f.  Mazza,  n.  f.  Maglio,  n. 
m.  Grosso  martello  di  ferro. 

MAZZACROC.  ron/accA/o£to.  Aggiunto 
di  persona  piccola  e  grassa. 

MAZZAPÉIDER.  incubo,  e  con  nome 
greco  Efialte.  Infermità,  in  cui  a 
chi  giace  sembra  di  essere  oppres- 
so da  un  grave  peso ,  e  perciò  in 
pili  luoghi  d'Italia  è  detto  Pesa- 
ruolo. 

*MAZZ£LL,  n.  m.  Ammazzatoio ,  n. 
m.  Macelleria ,  n.  f.  —  /  han  fatt 
un  mazzèll.  — Fecero  una  strage, 
un  macello.  Grande  uccisione. 

MAZZOCCA,  n.  f.  Capocchia,  n.  f.  Màz- 
zero, n.  m.  Estremità  di  mazza  o 
bastone  che  sia  piii  grossa  del  fusto. 
Bastone  pannocchiuto. 

*MAZZOL,  n.  m.  Mazzuolo.  Piccolo 
maglio. 

'MAZZOLA  (DAR  LA)  Far  ribassare 
il  prezzo.  —  Èsser  sòtta  alla  maz- 
zola. ^-  Essere  soggetto  ad  alcun 
danno. 

MAZZOLA  D'  AGÒCCIA.  Capocchia.  Il 
capo  degli  spilli.  Mazzuola,  vale 
Piccola  mazza ,  cioè  Bacchetta. 

MD Al k.  Medaglia.  Una  volta  era  nome 
di  Moneta ,  ora  rimane  questa  voce 
alle  antiche  monete  greche,  e  ro- 
mane, ed  anche  di  altre  nazioni  di 
qualsivoglia  metallo  e  grandezza. 
Ed  altresì  a  Quelle  impronte,  e  im- 
prese di  qualsiasi  metallo ,  che  si 
fanno  a  memoria  d'uomini  illustri, 
o  di  santi. —  Il  Ri tto,ìì  Rovescio 
della  medaglia.  Esergo  d'una  me- 
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daglia  è  una  parola ,  una  sentenza , 
0  simili ,  che  qualche  ?ulla  trovasi 
sotto  il  fondo  «  o  campo  dove  sono 
le  figure.  —  iVurnùmà/ica  (da  iVo- 
misma  gr..  Medaglia  o  Moneta). 
Arte  di  conoscere  le  medaglie,  e 
monete  antiche.  —  Numismalogra- 
fia.  Descrizione  delle  medaglie,  e 
monete.  —  Far  basar  la  mdUUa,  al 
bambein,  —  Far  baciar  il  manipo- 
lo. Tirare  gli  occhi.  Far  costar  sa- 
lato, caro. 

MED'DÓUR.  MUtilore, 

MEDER,  Y.  Miètere,  v.  Si  fa  ancora 
susL  Al  meder.  -^  la  mene.  La 
mietitura.  —  Al  lèimp  dèi  meder. 
—  La  mietitura. 

*MEDGAR,  V.  Medicare. 

'UEDÌC,  n.  m.  Medico. 

MEDICAMÉLM,  n.  m.  MEDSEINA,  n. 
f.  RIMEDI,  n.  m.  Medicamento,  n. 
m.  —  Medicamèint,  o  Rimedi  da 
busane.  —  Pannicelli  caldi.  Rime- 
di inefficaci ,  o  di  poco  sollievo.  — » 
Medicina,  n.  f.  11  medicare.  Con  vo- 
ce gr.  Fàrmaco.  —  Dicesi  ugual- 
mente per  qualunque  materia  atta 
a  medicare.  —  Ale$»ifàrmaco.  Bfe- 
dicamenlo  che  giova.  —  Rimedio. 
Nella  comune  accezione  vale  Con- 
travveleno, o  gr.  Antidoto.  —  Pa- 
nacèa, figurat.  per  Rimedio  unico 
universale.  —  Farmacia.  Quella 
parte  della  medicina  che  tratta  del- 
la composizion  dei  rimedi.  —  Far- 
macèutica (da  Pliarmacon  gr.  me- 
dicamento). Parte  della  medicina  , 
che  dà  la  descrizione  dei  rimedi , 
ed  insegna  la  maniera  d' impiegar- 
li opportunamente.—  Farmacia. 
Arte  che  insegna  la  preparazione  , 
e  la  mistione  dei  medicamenti ,  e 
dà  la  maniera  di  comporli.  ^  Far- 
macologia. Parte  della  medicina 
che  tratta  dei  medicamenti. —  Far- 
macopèa. Titolo  che  si  dà  ai  libri , 
che  insegnano  a  preparare  i  medi- 
camenti. 

MEDSEINA.  Medicina.  Scienza  ad  Ar- 
te del  medicare,  e  del  conservare 
la  sanità.  —  Mcdseina.  —  Medicina 


prendesi  ancora  per  Rimedio ,  pre- 
parazione medica  da  prestarsi  al- 
l'ammalato. Y.Jfedtcanièitit.  —  Em- 
pirismo. Medicina  pratica  fondata 
sul!'  esperienza. 

MEGA  (dall' anU  iul.  Jfi^a).  Mica. 
Non.  1  boi.  V  usano  spessissimo  do- 
po la  negativa,  come  i  franzesi  il 
loro  Point,  Pas;  e  quando  non  ad- 
operano il  Méga,  vi  sostituiscono  il 
brisa.  —  in'  in  vói  méga;  An'  in 
vói  brisa;  A  n'  i  n'  è  mega  sta;  a 
n'  i  n'  è  sta  brisa.  Al  n*  è  m^a 
per  dir  mal;  Al  n'  è  brisa  per  dir 
mal.  In  ital.  si  usa  di  rado.  Non  è 
mica,  o  non  è  già  per  dir  male. 
Non  tie  voglio  punto.  Non  ve  n'è 
stato, 

MEI.  n.  m.  sing.  e  MEIA,  plur.  t  Jfì- 
gUo,  n.  m.  sing.  e  Miglia,  n.  f.  plor. 
Misura  lineare  di  mille  passi  geo- 
metrici. Varia  la  sua  lunghezza  nei 
diversi  paesi.  —  Un  bòn  mei.  — 
Un  grosso  miglio.-^  Un  mei  scarta 
un  miaroL  —  Miglio  scarso.  — . 
Mei.  —  Miglio.  Sorta  di  biada  nù- 
nutissima ,  che  senza  scorza  si  usa 
per  farne  minestra. 

MEI ,  add.  sost.  e  avv.  Meglio.  Più  be- 
ne. ~  Dìcesi  anche  Me'  sincopato 
coir  è  larga.  E  Dante  usò  la  stessa 
parola  bolognese  Mei. 

MÉIL.  Melo.  Albero  che  produce  le 
poma. — Mèil  granar. — Melagrano. 
Melogranato.  —  Mèil  granar  sal- 
vadg.  —  Melagrano  salcatico.  — 
Mèil  cdògn.  —  Cotogno.  Melocoto- 
gno. —  Un  alber  eh' par  un  mèil 
cdògn.  ^-  Cotogno  o  Cotognino, 
agg.  Che  pare  un  cotogno.  Mèil  cu- 
lar.  —  Melo  nano.  —  Un  bròli 
d'mil.  —  Pomario,  Pometo,  Po- 
miere  e  Pomiero. Luogo  pieno  d'al- 
beri pomiferi. 

MÉILA,  n.  f.  Mela,  n.  f.  Pomo,  n.  m. 
Nel  plur.  Poìni  m..  Pome  e  Poma, 
f.  Frutto  del  melo.  La  voce  Pomo 
s'  estende  anche  a  significare  il 
frutto  d'ogni  albero,  al  fico,  alla 
pèsca ,  ec.  —  Mèila  granara.  -^ 
Melagrana.  Melagranata,  Granato, 
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m.  1  lat.  la  chiamavano  Malum  pu- 
nicum,  perchè  proveniente  daila 
Panica.  —  Mèila  granara  salva- 
dga.-^  Melagrana  salvatica.  Ba- 
lausta, n.  f.  si  chiama  il  fiore  della 
Melagrana ,  da  dove  per  simil.  gli 
architetti  han  preso  la  voce  di  ba- 
lausto  per  quelle  colonnette  mo- 
dnlate  che  si  mettono  ne'  pog- 
ginoli, ballatoi,  e  simili.  Chicchi 
cbiamausi  i  granelli  rossi  della  me- 
lagrana^ che  sono  divìsi  da  una 
pellicola  gialla  in  più  luoghi.  — 
Mèila  cdògna.  —  Cotogna.  —  Da 
Cydonia,  città  di  Candia.  —  Mèila 
cdògna  salvadga.  —  Cotogna  sai- 
vatica.  —  Mèila  ctilara.  —  Mela 
nana.-^  Mèila  durasa. —  Mela  du- 
ràcine. —  Roba  da  mèil  coli;  da 
travi  dri  et  mèil  cott.  —  Dir  cose 
da  aranciate;  cioè  Da  farsi  tirar 
dietro  le  arance  fracide.  Prima  di 
terminare  quest'  articolo  non  sia 
discaro  ai  bolognesi  di  metter- 
li in  avvertenza  che  Mele  plur. 
di  Mela,  e  Mele  in  significato  di 
Miele ,  hanno  bensi  la  stessa  orto- 
grafia ,  ma  non  si  pronunziano  nel- 
lo stesso  modo  Mèle  per  Pomi  ha 
la  prfma  è  stretta ,  e  ìSèle  per  Mièle 
ha  la  prima  è  larga. 
MEINA ,  n.  f.  (dal  fr.  Mine).  Non  si  u- 
sa  che  in  qneste  frasi  :  U  ha  una 
bona  meina;  Ve'  d*  bona  melna. 

—  E  di  buon  aspetto.  Ha  buona 
etera.  Fu  usato  dal  Magalotti  Buo- 
na mina  per  Buon  aspetto.  —  Mi- 
na, vale  anche  Miniera,  e  Mina 
di  polvere  d'artiglieria. 

MÉINADIDA  <A),  a vv.  usato  col  ver- 
bo Savèir.  Savèir  a  mèina  dida. 

—  Aver  qualche  cosa  su  per  le  di- 
ta; o  su  per  la  punta  delle  dita.  A 
menadito.  Sapere,  Conoscere,  e  si- 
mili ,  a  menadito ,  e  vale  Per  V  ap- 
punto, benissimo. 

filÉINT,  n.  m.  Usato  da' boi.  più  edu- 
cati per  Mento,  n.  m.  che  volgar- 
mente dìcèsi  Bùssla. 

MÈI  NT,  n.  f.  Mente,  n.  f.  ed  anche  per 
Memoria,  Mente,  n.  f.  —  Savèir  a 


mèint. -^Sapere  a  niente.^  Tgnirs' 
a  mèint.  —  Tenere  a  mente.  Avere 
a  mente.  Avere  alla  mente.  Venir 
a  mente.  Recare  a  mente,  a  me- 
moria ,  vagliono  Ricordarsi.  Ram- 
memorarsi. Fermare  alla  memo- 
ria. Serbar  nella  memoria.  Andar 
vi  d* mèint;  andar  zo  d' mèint; 
dscurdars'.  —  Vscir  di  mente.  Ca- 
der della  memoria ,  di  mente  che 
che  sia ,  vale  Dimenticarsi ,  Scor- 
darsi. —  Dileguarsi  dalla  memo- 
ria. Uscir  fuori  della  memoria.  — 
Dar  mèint.  —  Por  men^e,  Abbada- 
re.  Ponesti  mente?  —  Tener  mente. 
Gettar  mente.  —  Dà  mèint.  Al  ten- 
dete a  quel  che  io  dico.  Ascoltate. 

—  Vgnir  in  mèint.  —  Cader  in 
mente,  vale  Àppresentarsi  alla  me- 
moria. —  Quand  a  m' vein  in 
mèint,  ec.  Quando  mi  si  rivolge 
per  V  animo.  —  Cossa  v'  vein  in 
mèint  ?  —  Che  cosa  vi  salta  in  ca- 
po? Che  cosa  vi  vien  in  fantasia? 
Qual  fantasia  vi  viene  ?  —  Dar 
mèint  al  ciaccher.  —  Dar  retta, 
Abbadare  a  ciarle.  —  A  n'  v*  ho 
nianc  per  la  mèint.  —  Non  vi  ba- 
do. Cioè  Non  vi  curo;  Vi  disprezzo. 

*MÉINTA,  n.  f.  Menta.  Menta  piperi- 
na .  o  pepeHta. 

MÉIS.  Mese.  Da  cui  vengono  Mensnate 
{e  non  Mensile).  D'ogni  mese.  Bt- 
mestrale ,  Trimestrale ,  ec.  Di  due, 
Di  tre  mesi. 

MEL,  n.  m.  (dal  lat.  Mei).  Mele,  col- 
r  è  larga ,  ed  anche  Mièle.  Liquore 
dolcissimo  prodotto  dalle  pecchie. 

—  Da  Mele,  vengono  Melifero,  e 
Melltfero.  Che  produce  mele.  Melli- 
ficare. Fare  il  mele.  Mellifluo,  Voc. 
Lat.  Atto  a  produrre  il  mele;  che 
s' usa  più  al  figur.  e  vale  Soave.  — 
Mellifluamente  avv.  Voc.  dell'  uso. 
In  modo  mellifluo. 

*MELESSA ,  n.  f.  Melissa.  Erba  aroma- 
tica. —  Spirit  d'melessa.  —  Spiri- 
to di  melissa.  Ed  anche  assolut. 
Melissa. 

MÉLGA,  n.  f.  Saggina  ;  Sagginella  ; 
Sainella;  Mèliga  e  Mèlliga,  n.  f. 
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Pianta  di  cai  ci  serviamo  per  for 
scope.  Con  voce  d' uso  Mèlica. 
MELL.  Mille^  Nome  numerale  che  im- 
porta Dieci  cenlinaia.  Quando  pre- 
cede un  altro  numero  si  dice  sem- 
pre Afi//c.  —  Mèli  e  tersèint.— Mille 
e  trecento  ,  oppure  Mille  trecento. 
Quando  poi  è  preceduto  da  un  al- 
tro numero  si  dice  Mila ,  e  si  cam- 
bia pure  in  boi.  in  Mela.  —  Dòu 
mela»  trèi  mela,  ec. — Duemila»  Tre- 
mila, ec.  —  Si  segna  1000  con  nu- 
meri; e  con  lettere  Ciò  oppure  M, 
ed  anche  X,  —  Duemila  MM.  — 
Tremila  B.  —  CinquemUa  A.  o  D.  o 
vero  V.  —  Novemila  N.  —  Dieci- 
mila CCI33.,  e  X.  —  Undicimila  0. 

—  Cinquantamila  {ODO.,  ed  ancora 
E.  —  Centomila  CCCIOOO.  —  Cen- 
sessanlamila  T.  —  Dugentomila  H. 

—  Dugencinquantamila  K.  —  Tre- 
centomila B.  —  Quattrocentomila 
P.,  oppure  G.  —  Cinquecentomila 
Q.  —  Un  milione  M.  —  Da  Mille  ven- 
gono Millècuplo,  Cb'è  mille  volte 
più.  —  Millelàtero.  Di  mille  lati ,  e 
di  mille  angoli  -^Millenario.  Dì 
mille. 

MKLLA.  V.  Meli. 

MEMBRANA.  Membrana.  Pellìcola.  — 
Imenotogìa-  Trattato  delle  mem- 
brane. Da  Hymen,  gr.  Membrana. 

MEMÉO.  MAMMÒN.n.  m.  Una  cossa 
eh'  ha  al  memèo.  —  Cosa  die  pule. 
E  dicesi  di  carni  che  cominciano  a 
corrompersi. 

MEMORIA.  Potenza  o  facoltà  dell'ani- 
mo che  conserva  e  ricorda  le  cose 
già  apprese.  —  Reminiscenza.  Una 
facoltà  di  richiamare  alla  mente  le 
cose,  che  furono  già  precedentemen- 
te apprese ,  e  ritenute  dalla  memo- 
ria.—flammemonoziowe.  Alle  volte 
è  sinonimo  di  Beminiscenza,  ma  per 
lo  più  Rammemorare  signi  Oca  Rac- 
contar di  nuovo.  —  Ricordazione , 
Ricordanza,  derivati  da  Ricordare 
0  Ricordarsi.  Avere  in  mente  le  co- 


se pasMte;  ed  anche  per  Camme' 
morazione  :  Menziotie  ;  Rammemo- 
razione;  Rimembranza.  Narrazio- 
ne che  ricorda  altrui  alcuna 'cosa 
passata.  —  Retenliva,  ReteniUoa, 
Memorativa,  sono  lo  stesso  che 
Memoria ,  definita  come  sopra.  In- 
tendimento ritenevole.  Facile  a  ri- 
tenere a  memoria.  —  In  tutti  que- 
sti sensi  Memoria,  e  gli  altri  voca- 
boli non  hanno  plurale.  —  Buona 
immaginativa,  buona  c^rensiva, 
buona  reminiscenza,  btwna  riteni- 
tiva. —  Memoria  trésta.  —  Memo- 
ria infedele ,  làbile.  Esser  di  làbile 
memoria.  —  ^4  memoria  d' om.  — 
A'  di  de'  nati.  Maniera  di  dire  che 
amplilìca  il  tempo  passato.  —  Me- 
moriuccia,  dim.  Memotiona,  accr. 
Voce  da  scherzo.  —  Un  sèinza  me- 
ìnoria;  tn  smemorid.  —  Smemo- 
rato, ta,  add.  Che  ha  perduto  la 
memoria,  da  Smemorare.  Perdere 
ia  memoria,  lodi  Smemoratàggine, 
Smemoràggine.  Difetto  di  memo- 
ria. Dimenticanza.  —  Smemoràbile, 
add.  Non  memorabile.  —  Smemo- 
rante ,  add.  Che  toglie  la  memoria: 
che  rende  smemorato.  —  Da  Memo- 
ria poi  derìssiQO  Meìnoràbile ,  Me- 
morévole ,  Memorando.  Degni  di 
memoria.  —  Memorativo.  Apparte- 
nente alla  memoria.  —  Memorato. 
Mentovato.  Menzionato.  —  Memo- 
rioso.  Ricordevole. 

MENSTRAR,  y.  Minestrare,  Scodella- 
re ,  V.  Far  la  scodella ,  Metter  la 
minestra  nella  scodella.  —  Mini- 
strare per  Servir  le  pietanze  in  ta- 
vola. Monti. 

•MENSTRARÓL,  n.  m.  Minestraio.  Co- 
lui che  vende  le  minestre.  Ed  anche 
quello  che  distribuisce  ia  minestra 
a  men.<^. 

MENSTRÒN,  n.  m.  Minestraio.  Ghiotto 
di  minestra. 

'MERCÀ,  n.  m.  Mercato,  a.  m.  Fiera, 
n.  f. 

•MERCANT,  n.  m.  Mercante.  Mercatan- 
te. Mercadante. 

MEHCANTZAR.  v.  Mercantare;  Mer- 
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-  càtantare;  Mercaniegqiare  :  Mer- 
care";  Mercalare;  Negoziare;  Traf- 
ficare, V. 

*M£RCANZl.  o.  f.  Mercanzia.  Merca- 
tamia.  —  La  Mercanzi  -r  Cosi 
chiamano  i  boi.  La  residenza  del 
.  Tribunal  Commerciale. 

MERCURI  I  n.  m.  dello  popolarm.  A- 
rièint-  viv*  Mercurio,  Argento  vi- 
vo, -»  Mercuriale ,  add.  di  Mercu- 
rio: e  figurai,  per  Impazienie,  Vivo, 
Instabile.  I  t>ol.  dicono  in  questo 
senso  L'è  un  mercuri.  —  Idrargi- 
ro.  Vien  cosi  cliiamato  grecam.  il 
Mercurio,  per  la  sua  somiglianza 
all'argento  liquefatto. 

*MERDA,  n.  f.  Merda,  n.  f.  Sterco,  n. 
m.  —  Man  d' merda.  V.  Man. 

MEREL,  n.  m.  e  MERLA ,  n.  f.  Merlo, 
D.  m.  e  Merla,  n.  f.  Sorte  di  uccello 
tatto  di  penne  nere  e  di  becco  gial- 
lo ,  che  ha  un  bel  canto.-*  Èssr  un 
svelto  merlo.  —  Esser  putta  scoda- 
ta. Aver  cotto  il  culo  ne'  ceci  rossi. 
Aver  pisciato  in  più  d'una  neve. 
Saper  a  quanti  di  è  san  Biagio.  — 
La  merla  passò  al  Po.  —  La  merla 
passò  il  Po.  Detto  di  donna  che  per 
Telale  sia  mancato  il  fiore  della 
bellezza  :  ciò  che  i  francesi  di- 
cono Ètre  sur  le  relour  (cioè  che 
torna  indietro  ).  Bellissima  frase 
che  i  boi.  esprimon  pure  con  altra 
simile  Darzò;  Darindri,  cioè  An- 
dare al  basso.  —  Merci  del  fabbric. 
—  Merlo;  Merlatura, 

MERIDIANA.  V.  Arici. 

•MERIT,  n.  m.  Metito.  E  Merlo  in 
poesia. 

•MERITAR  ,  ARS' ,  v.  Meritare,  Me- 
ritarsi. 

•MERLÉTT,  n.  m.  Merletto.  Pizzo, 

•MERLETTA.  V.  Marlètla. 

•BiERLOTT,  n.  m.  Merlotto.  E  fig.  Bag- 
Qiatw  ;  Balordo  ;  Sciocco. 

•MERLÙZZ,  n.  m.  Merluzzo.  Nasello. 

MERQUEL.  n.  m.  MercolecU,  Mercordì, 
ed  anche  Mèrcore ,  sul  fare  di  Luni 
e  Marti. 

MESATA,  n.  f.  MÉIS,  n.  m.  Salano 
per  UH  mese  intero  di  servizio. 


Nell'uso  comune  dicesUtfeiato,  seb- 
bene questa  voce  in  buona  lingua 
significhi  Lo  spazio  di  un  mese  in- 
tero. —  Pagar  a  mesata ,  a  mèis. 

—  Stipendiare;  Salariare  a  mese. 
MESCHELN  (DAL).  Voce  corrotta  che 

non  è  usala  che  coir  altre  espri- 
menti certe  frutta ,  e  certi  fiori  , 
Damaschino  add.  cioè  Proveniente 
da  Damasco.  —  Ptugn  dal  me- 
schein.  —  Susine  damaschine.  — 
Ros  dal  meschein.  —  Rose  dama- 
schine.— Meschein.—Meschino,  agg. 

HESDÀ,  add.  Mescolato,  Mischialo; 
Mese/dato,  Màschio,  Mischio,  agg. 

MESDAMÉINT,  n.  m.  Mescolamento, 
MlicfUatnento,  n.  m.  Mescolata,  MC' 
scolanza,  Mischianza,  Mischiali*- 
ra,  n.  f. 

MESDANZA,n.  f.  Mescolanza  ;  Mesco- 
lala; Mescolatura  ;  Mischianza  ; 
Mischiata;  Mischiatura;  n.  f.  Me- 
scolamento; Mescùglio;  Miscùglio, 
Mischio;  Permischiamento ;  Rime- 
scolamento ;  Commischiamento  ; 
Tramescolamento  ;  Trameslio,  n. 
m.  —  La  voce  3fe«dow2a  boi.  indica 
comunemente  la  cosa  mischiata. 
L'  azione  del  meschiare  si  dice  Me- 
sdamèint.  Anche  nelle  voci  italiane 
V  ha  difierenza.  —  Mesdanza  è  det- 
to propriamente  per  Mescolanza 
di  piìi  erbe  per  fare  insalata. 

MESDAR,  v.  (d2i  Mestare).  Mescolare; 
Mischiare  ;  Méscere;  Frammischia- 
re; Franlescolare,  v.  —  Mesdar  dia 
tèrra.  —  Muovere  ,  Trasportare 
terra.  —  Mesdar  lapulèint,  la  pa- 
sta ;  comunemente,  e  forse  meglio, 
Mnar  la  pulèint,  ec.  V.  Mnar.  -- 
Mesdars'.  —  Muoversi;  Far  moto. 
Mettersi  in  azione  per  riuscire  in 
qualche  cosa.  —  Mesdars' pr  al 
UH.  —  Dimenarsi  pel  letto.—  Tur- 
nar  a  mesdar.  —  Rimescolare.  — 
Una  cosso  eh'  s' pò  mesdar.  —  Co- 
sa miscibile.  —  Mesdars'  al  sangu, 

—  Alterarsi;  Commoversi. 
MESDOTT.  Miscuglio.  Quantità  di  co- 
se meschiate  insieme.  Mesdott  d* 
zèint;  mesdott  d'usi:  mesdott  d'ca-» 
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vi.  SI  potrebbe  volgere  in  italiano. 
Miscuglio  di  gente,  di  uccelli,  di 
capelli.  —  Metdolt,  si  prende  e- 
ziandio  assolut.  per  Quantità  gran- 
de. —  A  Vvoi  dar  un  mesdott  d'ba- 
slund.  —  Ti  vo'  dare  un  carpicelo 
di  bastonale,  —  A  l'in  vói  dar  un 
bòn  mesdotl.  '^  Tene  vo'  dare  un 
buon  catpiccio.  —  Mesdott,  vaie 
ancora  Mescolata.  •—  Lassai'  arsu- 
rar  e  pò  dai  un  alter  mesdott.  -^ 
Lasciatelo  raffreddare ,  poi  dategli 
un*  altra  mescolata. 

MESQULA.  Méstola,  s'è  di  legno.  Ra- 
maiolo ,  o  Ramaiuolo  ,s*è  di  ar- 
gento o  d'altro  metallo.  •—  Mèsqula 
da  brod.  —  Cazza.  —  Mèsqula  dia 
padèlla.  —  Cazza,  o  Mestola  da 
friggere,  —  Mèsqula  da  scciumar 
lapgnatta.  —  Scumarola.  —  Una 
mèsqula  d'brod,  d'mnéstra.  —  U' 
na  ramaiolata  di  brodo,  di  mitiC' 
slra.  —  Crèsser  ram  alla  mèsqu- 
la. V.  Bawi.— For  la  mèsqula,  o  far 
mesqulein.  —  Far  greppo.  É  quel 
raggrinzar  la  bocca ,  che  fanno  i 
bambini,  quando  voglion  comin- 
ciare a  piangere.  Dicesi  ancora 
Far  la  bocca  brincia,  ma  in  modo 
basso. 

MESQULÀ ,  n,  f.  Mescolanza  di  fieno 
e  paglia,  che  serve  agli  animali 
per  non  dar  loro  da  mangiare  il 
fieno  schietto. 

MESQULEIN,  n.  m.  e  BfESQULEINA , 
n.  f.  Mestolino,  n.  m.  e'  Mestoletta, 
n.  f.  dim.  di  Mestola. — Far  mesqu- 
lein, V.  Mèsqula. 

MESS,  (coir  É  chiusa)  add.  Messo, 
agg.  (coir  é  chiusa)  da  Mettere,  — 
Vna  donna  mal  messa  per  cà,  — 
Una  donna  disadorna ,  sconcia. 

MESS  (coir É  aperta).  Jlfes«o  (coli*  e 
chiusa).  Famiglio  di  Magistrato,  og- 
gi Usciere  (boi.  Ussir,  dal  franz. 
Huissier).  —  Messo  in  ital.  vale  an- 
cora Messaggio ,  che  in  boi.  dicesi 
qualche  volta  nello  stesso  signifi- 
cato, p.  e.  A  s'è  pers  al  mèss  e 
r  imbassadòur.  —  Non  torna  né  il 
messo,  né  il  mandalo.  Non  torna 


né  il  cercantB ,  né  il  cercato.  Hbtf 
dato  sta  qui  per  Imbasciatore. 

MESSA,  ( coir É  chiusa).  Messa,  Tol- 
to (coli' é  chiusa).  Pollone,  o  Ger- 
moglio delle  piante.  V.  Brocca* 

MÉSSA,  (coir É  larga).  Messa,  (col- 
r  é  stretta).  —  Vgnir  fora  la  messa, 

—  Uscire ,  0  Entrare  la  messa.  — 
Arstar  sèinza  méssa.  —  Perder  la 
messa.  —  Méssa  bassa.  —  Messa 
piana,  —  Méssa  granda,  méssa 
canta,  ^-  Messa  cantata.  —  Messa 
di  spus. —  Messa  del  congiunto. 

—  Andar  a  méssa,  —  Andare  alla 
messa.  Presso  i  toscani  Andare  a 
messa  vale  Andare  a  Sacerdozio,  a 
Prete.  —  Méssa  bona,  o  non  òofio. 

—  Messa  valida,  o  non  valida. 
MÉSTEB,  n.  m.  MÉSTRA,  n.  f.  Mae- 
stro, e  per  sincopa  Mastro,  d.  m. 
Maestra,  n.  t.^—Mèster  d'casa, 
mister  d' camera,  méster  d' cap- 
pèlla. —  Maestro  di  casa,  di  come- 
ra,  di  cappella.  —  Méster  d'ai- 
gnam.  —  Falegname,  e  meglio 
Legnaiuolo,  n.  m.Il  plur.  fa  Legna- 
iuoli. É  stato  usato  ancora  Legtia- 
maro.  —  Mestròn.  —  Maestrone, 
accr.  —  Maestrissimo ,  superi,  di 
Maestro.  —  Una  possa  da  méster. 

—  Cosa  maestrévole,  magistrale. 
-^  Da  méster.  —  Maestrevolmente. 
Magistralmente,  —  Cosi  Maestria. 
Arte,  eccellenza  d'arte;  che  anche 
i  boi.  educati  dicono  Maestri. 

MÉSTER,  STRA,  add.  Maestro,  agg. 
vale  anche  Principale,  —  Porla 
mèstra ,  liber  méster,  —  Porta 
maestra,  libro  maestro,  cioè  prin- 
cipale, 

MESTI,  add.  Mìschio  e  Mistio,  agg.  a 
panno,  a  marmo,  e  simili,  vale  di 
diversi  colori. 

META.  Tariffa.  Nota  de' prezzi  asse- 
gnali a  chi  deve  vendere.  —  Meta 
coir  è  larga  vale  Tennine.  E  pro- 
nunziato coir  é  stretta  vale  Sterco. 

•METÀ ,  n.  f.  Metà,  n.  f.  Mezzo,  n.  m. 

METRIA.  Mitra  e  Mitria.  Ornamento 
che  portano  in  capo  i  Vescovi , 
quando  si  parano  pontificalmente. 
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—  Mettr  in  tèsta  la  metria.  —  Mi- 
trare e  Mitriare,  —  Metria  di  cun- 
danna.  —  Mitera.  Foglio  accartoc- 
ciato che  si  inette  in  testa  a  colui 
che  dalla  giustizia  si  maoda  ìd  su 
l'asino,  0  si  tiene  in  gogna. 

METTER,  V.  Méttere,  Porre,  v.  —  Al 
metter  di  alber.  —  Pullulare;  Gèr» 
mogliare  ;  Germinare  ;  Mettere. 
(  Gemmare  è  termine  propio  della 
Tile,  e  d'altre  piante).—  Metter  iù. 

—  Montare  qualche  parte  essenzia- 
le di  una  manifattura.  Montare  un 
predellino ,  un  rotellone»  eQ.  Il  suo 
contrario  è  Smontare,  —  Metter 
su,  figurai.  Insipillare ;  Inzipilla- 
re,  voci  basse,  Taglione  Istigare  , 
Stimolare,  Insinuare,  Impressio- 
nare sfavorevolmente.  Metter  uno 
al  punto.  Gli  antichi  han  detto  an- 
cora Metter  su.  —  Metter  su  d'sòu- 
vra  zìi  e  tèrra.  —  Muover  cielo  e 
terra.  Rifrustare.  Trambustare. 
Rovistare.  —  Mettr  insèm.  —  Ad- 
unare; Congiungere;  Accompagna- 
re; Raunare;  Ammassare;  Con- 
gregare; Combinare;  Affardellare; 
Affastellare:  Raggranellare.  Il  ter- 
mine Accozzare  è  più  generico ,  e 
cosi  Raccozzare.  —  Metter  del  sai, 
dèi  zùccher  sòuvra  a  cvéll.  —  A- 
spergere  di  sale,  di  zucchero  chec- 
chessia. Vale  Insalare.  Inzucche- 
rare. —  Metter  zò  el  cari.  —  Cede- 
re le  carte ,  dicesi  del  Giuocalore 
che  pone  in  tavola  le  sue  carte  « 
perchè  le  giudica  perdute  ;  ed  an- 
che metafor.  —  Metter  per  Ammet- 
tere ;  Supporre.  Mltèin  al  cas. — 
Diam  per  supposto  ;  Diamo ,  o  po- 
niamo un  caso  ;  Diasi  per  ipotesi. 

—  Mettr  a  man.  —  Manomettere. 

—  Metter  prema.  —  Anteporre  ; 
Preporre;  Premettere  e  talora  Pre- 
ferire. —  Metter  dòp.  *-  Posporre, 
contrario  di  anteporre.  —  Metter 
fora  una  ciacchera.  —  Mettere  in 
grido.  Pubblicare,  Far  correr  voce. 

—  Mettr  insèm  i  foi  di  liber.. — 
Metter  in  giro.  Riunir  i  quaderni 
dei  fogli  stampati  per  formare  i  li- 


bri. —  Mettr  el  man  da  per  tùlt. 

—  Metter  le  mani  in  ogni  intriso. 
Ingerirsi  in  ogni  cosa.  —  Melters* 
a  far  cvéll.  —  Accignersi  a  che  che 
sia.  Imprendere.  —  Melters'  at- 
tòuren  al  magnar.  —  Far  carne. 
Ed  al  contrario//  mangiar  mangia 
loro.  —  Melters'  d'  scheina  a  far 
cvéll.  —  Metter  visi  coli' arco,  o  col 
midollo  dell'osso.  Ammazzarsi  in 
una  cosa.  Spogliarsi  in  capelli,  o 
in  camicia;  Spogliarsi  in  farsetto. 

—  Melters'  dòp  a  un.  —  Addopar- 
si,  0  Indoparsi.  —  Metter  tra  una 
cossa,  e  l'altra.  ^  Trametlere. 
Inframettere.  —  Mettr  una  cossa 
sòuvra  all'altra.  —  Soprapporre. 
Sopramìnetlere.  Ammontare.  — 
Metter  zò  un  screlt.  —  Scrivere. 
Comporre.  Mettere  in  caria.  — 
Mettr  zò  un  pèis,  un  lavurir.  — 
Deporre.  Posare.  Lasciare.  Por  giù, 

—  A  n'in'è  né  da  torr,  né  da  met- 
ter.—  Essere,  o  Andare  a  capel- 
lo, a  puntino. 

MÉZZ,  add.  Mezzo,  agg.  —  Mézza  li- 
ra. —  Mezza  libbra.  —  Una  lira  e 
mèzz.^-Vna  libbtxt  e  mezza.  (S'in- 
tende; e  mezza  libbra).  —  Un  star 
e  mézz.^^  Uno  staio  e  mezzo.  (S'in- 
tende e  mezzo  staio).  —  Mézz  e 
mézz.  —  A  mezzo.  A  metà  per  cia- 
scuno, 0  per  ciascuna  cosa.  —  Torr 
d'mézz,  dar  d'mézz,  —  Andarne 
di  mezio  Patirne  pregiudizio.  — 
^- Torr  d'mézz,  vale  ancora  Lc- 
var  l'ostacolo.  —  D'mézz  savòur. 

—  Mezzo ,  0  Di  mezzo  sapore.  Di  ce- 
si delle  frutta  fra  V  acido ,  e  'I  dol- 
ce. —  D'  mézz'  età.  —  Mezzano. 
Tra  vecchio  e  giovane.  ^  D' méz- 
za taia.  —  Mezzo.  Tra  grande  e 
piccolo.  Di  statura  media. —  Metter 
cvéll  traméz.  —  Tramezzare.  — 
Mézz  coti.  —  Guascotto.  Si  dice 
de' carnami. —  Albiccio,  o  Altic- 
cio,, di  Chi  è  alquanto  alterato  dal 
\ino.  —  Mézz  fati.  —  Verdemezzo , 
parlandosi  di  frutta.  —  Torr  la  vi 
d' mézz. --^  Temperare.  Accomoda- 
re, —  Torr  in  mézz  qualcdùn.  — 
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Accalappiare.  Gabbare.  Ingannare. 
Mettere  in  mezzo  nel  circolo.  — 
Mézz  sècc.  —  Verdesecco;  Soppas- 
so.  Qaasi  appassito.  —  Un  mèzz , 
Un  mzzein ,  dello  assoiul.  vale  Un 
mezzo  boccale  di  vino.  —  Una  méz- 
za, vale  Una  mezza  castellata  d'u- 
va pigiata. 

MÉZZTERMEN,  n.  m.  Mezzo;  Ripiego; 
Espediente;  Temperamento;  Rime- 
dio; ed  alle  volle  Sotterfugio. 

MGNÙGNA.  V.  Pappa. 

MIAROL.  V.  Mei. 

MIAROLA  ,  Migìiarola.  Miimtissima 
pallina  da  caccia.  V.  Ralleina. 

MICATLAR.  V.  Zinquantar. 

MICHEL,  Dp.  m.  Michele.  —  Far  san 
Michel.  —  Tramutarsi  di  casa ,  di 
abitazione.  Sloggiare,  Sgombera- 
re,  Sgombrare.  Cambiare  abitazio- 
ne portando  via  i  mobìli.  1  boi.  u- 
sano  quella  frase,  perchè  il  tempo 
di  sloggiare  è  nell'otto  di  maggio, 
giorno  in  cui  si  celebra  la  festività 
deli' Apparizione  di  san  Michele.  — 
Far  un  san  Michel.  —  Fare  un 
trasporto  ,  un  tramutamento  di 
masserizie.  —  St'  sanmichel  è  un 
gran  turmèint.  —  Questa  tramu- 
tazione è  un  gran  marloro. 

MICRANIA,  n.  f.  (dal  iv.  Mlgraine). 
Emicrania,  n.  f.  Voce  derivata  dal 
greco.  Dolore  della  metà  del  capo. 
Emigrania,  Micrania,  Magrana, 
sono  tutte  voci  storpiate'. 

MILIÓN.  Milione  (non  Millione).  Som- 
ma di  mille  migliaia;  o  sia  dieci 

'  centinaia  di  migliaia. 

MILIONARI,  n.  m.  (dal  fr.  Millionai- 
re).  Ricco  di  milioni. 

•MILORD  (dall' ingl.  Afy  Lord).  Dicesi 
dai  boi.  ad  uomo  che  vada  elegan- 
temente vestito. —  Al  fa  al  milord. 
—  GU  è,o  Egli  fa  il  bellimbusto. 

•MILURDEIN.  Milordino.  Rellimbusto. 

MILZA.  Milza.  Una  delle  viscere  del 

'  corpo.  —  Avèir  un  dulòur  d' mil- 
za ;  Avèir  mal  alla  milza.  —  Sen- 
tir, Risentir  della  milza.  —  Avèir, 
o  cumprar  una  cossa  pr  una  mil- 
za; pr^un  pèzz  d"  pan.  —  Aver 


ehecche$sia  per  un  tozzo  di  pane. 
Per  quasi  ouUa.  —  Splenalgia.  Do- 
lor di  milza.  Dal  gr.  Splen,  milza. 

MIMIRÒN.  V.  Tabalori. 

*MINADÒUR,  0.  m.  Minatore.  Colui 
che  lavora  alle  mine. 

'MINAR,  v.Jfinorc. 

MINCIÒN.  n.  m.  Minchione;  Baccello; 
Baccellone  ;  Bacchinone.  —  Uomo 
da  «ulla  V.  Tabalori.  —  A  n'  sòn 
méga  minciòn.  —  Non  son  sem- 
plice; Non  son  cosi  soro;  La  ve- 
do da  lontano;  l  mucini  hanno 
aperto  gli  occhi.  •^  Da  minciòn. 
—  Bonariamente.  —  Avèir  da 
far  cùn  di  minciòn.  -^  Mangiar 
la  zuppa  co' ciechi.  —  Chi  è  min- 
ciòn staga  a  cà.  —  Che  i  Cordova- 

'  ni  restino  in  levante.  Testa  di  ve- 
tro non  faccia  a' sassi.  Chi  ha  pau- 
ra di  passare  non  semini  panico. 
Il  mondo  è  di  chi  se  lo  piglia.  — 
Far  da  minciòn.  —  Far  il  fogno- 
ne;  Far  te  maschere ,  le  forche ,  il 
nescio ,  il  gallone ,  la  gatta  morta, 
V  indiano.  —  S'afàss  mo  minciòn 
a  vqnirl  —  Se  vengo  mio  danno  l 

MINCiONl!  Interiezione  ammir.  Cap- 
pucci ,  Fiììocehi ,  Cagna ,  Capperi , 
Céppita,  Cacasego,  Cacalocchio, 
Canchero  ! 

MINCIUNADÒUR ,  n.  m.  Minchionato- 
re; CorbelUUore  ;  Dileggino;  Dileg- 
gialore;  Derisore;  Celiatore;  Bef- 
fatore ;  Motteggiatore. 

MINCIUN ADURA.  n.  f.  Corbellatura; 
Beffe;  Burla;  Giarda;  Natta;  Scor- 
nacchiata; Beffeggiatura;  Derisio- 
ne; Irrisione,  n.  f.  Berteggiamen- 
to,  n.  m.  —  Ciappar  una  bèlla 
minciunadura.  V.  Minciunar.  — 
Sarcasmo.  V.  gr.  É  una  sorte  di  a- 
troce  ironia ,  con  cui  si  sbefiteggia , 
ed  insulta  l'avversario. 

MINCIUNAGEN,  n.  f.  Dabbenàggine. 
Bontà.  Bonarietà.  Semplicità.  — 
Bonomia  è  voce  frane.  Bonhomie. 

MINCIUNAR,  v.A/mc/iionore,  Corbel- 
lare, Beffeggiare ,  Burlare,  Deride- 
re ,  Abbindolare.  —  Delùdere.  Man- 
care non  corrispondendo  colle  o- 
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pere  alle  speranze,  o  air  aspetta- 
zione. —  Elùdere.  Ingannar  con 

.  destrezza.  —  Minciunar  d' bàn 

Tranellare,  Ingannare  altrui  mali- 
ziosamente, che  anche  dicesi  Gab- 
bare» Giuntare,  Fraudare,  Trap- 
polare. —  Fars' minciunar. — Far- 
si scorgere ,  o  corbellare  y  o  min- 
chionare. Entrare  netta  calca  per 
farsi  pigiare.  —  Minciunars'  da 
per  se.  —  Infilzarsi  da  sé  da  sé. 

—  Nianc  quétl  n'minciòuna.  — 
Io  ti  so  dire  che  se  l'uno  conficca, 
l'altro  ribadisce.  Saper  risponde- 
re alle  rime.  Render  paA  per  fo- 
caccia. —  r  n'  em'  minviòun  za  no! 

—  Poffare!  Potenza  in  terrai  0 
vaiti  con  Dio!  Poffare  il  mondo! 
Questa  sarebbe  col  manico  !  Senti-, 
te  cosa!  £spressioni  di  maraviglia. 

—  Minciunar  cìin  del  poro/.— JtfoN 
teggiare .  Beffeggiare.  Far  canzo- 
ne. Dar  canzone.  —  Canzonare , 
vale  ancora  Non  dir  da  senno.  Di- 
leggiare.—  A  n'vdi  ch'ai  minciòu- 
na.  —  Non  vedi  eh'  e'  canzona. —  A 
f ars' minciunar  a  i  voi  poc.—A  farsi 
minchionar  si  spende  poco. — Fars* 
minciunar  in-t-al  più  bèli.  —Cader 
il  presente  in  sulV  uscio ,  figurat. 

MlNClUNARi,  n.  f.  Corbelleria.  Ca- 
stroneria. Balordaggine.  Scimuni- 
tàggine.—Minciunarì*  vale  ancora 
Bagattèlla,  Baiuca,  Baiucola,  Baz- 
zècola, Bazzicatura.  —  Far  una 
minciunari.  —  Far  uno  scerpello- 
ne, un  errore,  uno  sproposito.  Ov- 
i^ero  Far  delle  bagattelle.  —  Dir 
del  minciunari. —  Dir  delle  lappo- 
le ,  delle  pantraccole ,  delle  bugie. 

—  Minciunari  da  donn. —  Frónzo- 
li. Frastagli.  Tdttere.  Cianciafrù- 
scote.  Cianfrusaglie.  Miscuglio  di 
cose  di  poco  momento,  Gale  o  ab- 
bigliamenti donneschi. 

MINCIONZÉLL  ,  n.  m.  Castroncello 
Giovane  di  poco  ingegno.— Scimu 
nitello,  Balordelto,  Pulcin  bagna- 
to. Di  poco  spirito. 

MINDÀDÒURA,  n.  f.  Rimendatnce,  — 
Se  uomo  Bimendatore. 


MlNDADURA,n.  f.  Bimendatura,  n. 
f.  Rimendo,  n.  m.  11  rimondare,  e 
la  parte  rimendata.  —  Menda  vuol 
dire  Difetto ,  o  Hifacimento  di 
danno. 

MINDAR,  v.  i}im6nda}Y«  #.  Ricucire 
in  maniera  le  rotture  de'  panni,  eh' 
e'  non  si  scorga  quel  mancamento. 
•^Mendare  vuol  direJ^ar  menda, 
cioè  mfare  il  danno. 

MINESTER,   Ministro.    —   Minester" 
d' buttèiga.  V.  dell'  U.  —  Giovane , 
Garzone  di  bottega.  —  Mùiester.  Y. 
Ambasscidòur. 

*MlNGHEIN,n.  p.  m.  Vezzeggiai,  di 
Dmèng.  Domenico. 

MINIRA.  Miniera.  Cava.  Luogo  dal 
quale  si  estraggono  i  minerali.  — 
Minira  d' or.  —  Miniera  d' oro.  — 
Minira  d'  arzéint.  —  Argentiera. 

—  Minir  d' férr.  —  Ferriera.  — 
Minira  d'masègn,  ma  più  comune- 
mente Cova  d'maségn.  —  Lapidi- 
dna,  0  Cova  di  pietre.  —  Cava 
d'sòulfen.  —  Zolfatara.  Zol fiera. 

—  Minira  d'iùm  d'roca.  —  Lu- 
miera. —  Minira  d' sai,  d'znester, 
d'carbòn.—  Miniera  di  sale,  di  ni- 
tro ,  di  carbon  fossile.  —  Cunicoli 
dìconsi  i  buchi ,  che  si  fanno  nelle 
miniere  per  cavarne  le  pietre.  — 
Minerario  si  chiama  il  lavoratore 
delle  miniere.— Jl/mero/o^sa.  Quel- 
la parte  della  Storia  Naturale,  che 
si  applica  alla  cognizione  de'  cor- 
pi inorganici ,  che  con  nome  pro- 
prio dicousi  Minerali-  —  Fòssili, 
sono  Tutte  le  sostanze  in  generale, 
che  si  cavano  dal  seno  della  terra , 
sia  che  si  parli  di  minerale,  sale, 
0  qualsivoglia  corpo,  che  sia  stato 
lungamente  sepolto. 

MINORAZIÓN.  Minoranza,  o  Minori- 
tà, in  significato  di  Z)tmmt«zion« , 
Scemamento ,  Decrescimento,  Calo, 
Sminuimento. 

*M1NTASTER,  n.  m.  Mentastro.  Menla 
sai  valica. 

•MINUÉTT,  n.  m.  Minuetto.  Sorte  di 
ballo,  ora  caduto  in  disuso. 

MINUTA.  V.  Malacopia. 
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MINUTAR,  T.  Far  4a  minuta.  Fare 
cioè  il  primo  bozzo  di  scrittura , 
per  indi  metterla  in  Originale. 

MliNZtJNÀ.  add.  Menzionato,  Mentova- 
to.  Annoverato ,  Nominato ,  agg. — 
La  voce  boL  è  pih  del  contado  che 
della  città. 

MINZUNAR,  T.  Menzionare,  Mentova- 
re, Annoverare.  Nominare.  Si  usa 
più  l'add.  Minzund  in  boi.  V. 

'MIRA  DEL  SCCIOP.  ITira.  Fig.  Nato 
gratìde. 

MIRAQUEL.  Miracolo.  Cosa  sopranna- 
tarale.  Miraquel.  —  Miracolo  per 
Cosa  grande  e  maravigiiosa.  —  A 
n'  $'  in  trova  un  per  miraqueL  — 
Del  mio  libro  rton  se  ne  trova  più 
uno  per  miracolo.  Redi.  —  Mira- 
colaio ,  n.  m.  Voce  d'uso,  e  di 
scherzo.  Colui  che  per  poco  grida 
al  miracolo ,  che  &  le  maraviglie 
d'ogni  cosa.  Casoso. —  Taumatur- 
go. Epiteto  nella  Chiesa  cattolica 
di  vari  santi  distinti  pel  numero  e 
la  grandezza  dei  loro  miracoli. 

MiREMUR  (UN),  Un  mi  stupisco,  cioè 
Un  rimprovero  dato  con  meraviglia 
dell'  ardire  di  colui,  cbe  si  rimpro- 
vera. Mandar  un  miremur.  Aveirun 
miremur.  —  Scrivere  un  rimpro- 
vero ,  Avere  un  rimprovero. 

U\Sk\A)\R,M.Misallare,  v.  Mettere 
in  sale  carne  di  porco.  —  Una  lón- 
za sala.  —  Un'  arista  misaltata. 
—  In  boi.  la  voce  Misaldar  è  pro- 
pria solamente  del  Mettere  in  sale 
il  luccio.  —  A  tutte  le  carni  insala- 
te i  boi.  danno  l'aggiunto  di  Sala. 

MISERIA,  n.  f.  Miseria,  Infelicità, 
Calamità  ,  Rovescio ,  Traversìa  , 
Avversità.  Questi  sono  i  veri  signi- 
ficati nella  Lingua  Naz.  di  Miseria: 
e  degli  altri  derivatile  composti 
Miseràbile ,  Miserando ,  Miserévole, 
Miserabilità,  Miserevolezza,  Mise- 
rabilmente, Misero,  ec.  —  In  boi. 
Miseria  è  quasi  sempre  presa  nel 
significato  di  Massima  povertà. 

MISIPI,  n.  m.  Caffè  cioccolataio.  V. 
d.  U.  Revanda  di  cafie  meschiato 
con  cioccolata.  — >  I  moralisti  dico-  ' 


no  in  latino  Miscipium,  I  ronaani 
dicono  Mischio. 

MISTRÀ,  n.  m.  Anisetta.  Acquavite 
con  anice. 

MISURA.  Misura.  In  capoluogo  si  tro- 
veranno le  voci  attinc»ìii  alle  misu- 
re iMiognesi.  *»  it^ròmelro.  Stru- 
mento che  misura  la  rarefuione,  e 
condensazione  dell'aria.  —  Barò- 
metro. Misura  della  gravità  deli'  a- 
ria.  Tuòo  torricelUaìw ,  da  Torri- 
celli suo  inventore.  —  Termòme- 
tro. Misura  del  caldo  e  del  freddo 
dell'atmosfera.  —  igròmetro.  Mi- 
sura del  grado  di  umidità,  o  di  sic- 
cità dell'  aria.  —  Idròmetro.  Stru- 
mento con  cui  misurasi  la  gravità 
e  diversità  dell'acqua.—  Anemo- 
metro. Instrumento  che  serve  per 
farci  conoscere  la  direzione ,  la  ve- 
locità ,  e  la  intensità  dei  vento.  — 
Eudiòmetro.  Strumento  per  de- 
terminare la  quantità  dell'  aria 
vitale. 

MISURAR,  V.  Misurare,  v.—  CAi  la  mi- 
sura la  dura.  —  Chi  si  misura  la 
dura ,  vale  Che  i'  economia  mantie- 
ne la  famiglia. 

MISUROTT,  n.  m.  —  Dar  un  misurott. 

—  Misurare  alla  grossa. 
*MITRALLIA,n.  f.  MitragUa. Metro- 
glia. 

MIURAMÉINT.  Miglioramento,  e  Me- 
glioramento.  Il  migliorare.  —  Miu- 
ramèint  d'salut.—  Miglioramento. 

—  Miuramèint.  V.  AnguéUa* 
MLAGNA,  MLAIA,  n.   f.  Metacchino. 

Aggiunto  che  si  dà  al  vino  eccessi- 
vamente dolce.  Vino  sdolcinato.  ^ 

MLARANZ,  n.  m.  Melaràncio.  Aràn- 
cio ,  n.^  m.  Albero.— Jftoranza.  n.  f. 
Melarància,  Arància,  n.  f.  Fratto 
dell'arancio.  I  lat.  la  chiamavano. 
Malum  aurantium,  perchè  di  co- 
lor d'oro:  oppure  Malum  medicwn, 
perchè  originaria  della  Media  nel- 
I'  Asia.  Poma  rancia ,  la  chiama 
l' Alamanni. 

MLEINA,  MLÉTTA.  Meluzza,  dim.  di 
Mela.  Pomello ,  dim.  di  Pomo.  — 
Melina  è  una  sorta  di  terra. 
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MLÉINS  ,  add.  Milemo  .  Scimunito, 
Senza  garbo. 

MLÒiN ,  (dal  fr.  Melon).  Popone.  Frut- 
to gustosissimo ,  delizia  deila  sta- 
gione estiva.  Si  osservi  bene  che  ia 
voce  boi. e  presa  dal  fr.,  né  in  buo- 
na lingua  dicesi  Mellone,  perchè 
questo  è  una  specie  di  cedrinolo  , 
detto  in  lat  Mtlangulus ,  volg.  Me- 
lo »  come  lo  comprovano  tutti  gli 
esempli  portati  dalla  Crusca,  l  due 
seguenti  versi  del  Burchiello  fan 
fede  di  quanto  dico  E  fa  di  compe- 
rare un  buon  popone:  Fiutalo  , 
ch'ei  non  sia  zucca  o  mellone.  — 
Mlòn  dall'-i  anem  móndi.  —  Popo- 
ne dal  seme  mondo.  —  Mlòn  dalla 
rèid.  —  Popone  ar retato.  —  Rospa. 

—  Popoìie  serpentitio.  —  Quèll  eh' 
coi  et  gùss  de  mlòn  per  la  strà.  — 
Bucciaio.  Voce  dell*  uso  a  Firenze. 

—  Quèll  eh'  vènd  i  mlon.  —  Po- 
ponaio. 

MLOR.  Alloro.  Albero  assai  grande , 
le  cui  fronde  sono  lunghe  e  salde . 
sempre  verdi ,  e  odorifere.  —  Le 
altre  specie  si  chiamano  Lauri,  Lau- 
ro ceraso  ,  Lauro  alessandrino  , 
Lauro  spinoso,  o  Agrifoglio,  ec.— 
Il  frutto  dell'alloro  chiamasi  Or- 
bacca ,  che  è  una  Piccola  bacca  ne- 
ra. —  Da  Dafne  gr.  (alloro).  Dafneo 
è  r  olio  di  alloro. 

MLÓUNA,  per  similit.  Zucca,  per  Te- 
sta ,  ma  sono  termini  bassi  ed  avvi- 
Ut.— Af/òuna  per  Mela  grande.  Gros- 
sa mela.  —  Mlòuna  per  Gobba.  — 
Gobba. 

MLÙM ,  n.  m.  Melume ,  n.  m.  Rùggine, 
n.  f.  Pioggia  adusta  ne'tempi  caldi, 
che  assai  nuoce  alle  piante.  —  Me- 
lata dicono  gli  agricoltori  Quella 

.  malattia ,  clie  fa  imbiancar  i  coco- 
meri, e  si  osserva  anche  nelle  viole, 
e  ne'  ranuncoli.  —  Pare  che  la  pa- 
rola boi.  Mlùm,  abbia  orìgine  da 
Mal-lume,  cattivo  lume,  giacché 
la  Ruggine  viene  da  gocciole  d'  ac- 
qua ,  che  fermate  sulle  foglie  o 
frutti,  e  percosse  dal  sole,  rifletto- 
no la  luce,  ed  a  guisa  di  specchietti 


ustori  lasciano  una  macchietta  d> 
abbruciatura.  Potrebbe  anche  de- 
rivare da  Malume ,  cioè  Malore.  E 
finalmente  ancora  óa  Mollume,  che 
vale  Mollore ,  Umidità.  Il  Crescen- 
zio dice:  Che  le  uve  bianche  temo- 
no il  mollume.  La  nebbia,  e  il  mot- 
lume  agevolmente  fan  perir  certe 
piante. 

•MLUMAR,  V.  Intristire  per  il  melume, 

MLUNARA ,  n.  f.  Poponaio ,  n.  m.  Luo- 
go piantato  di  poponi.  —  Mellotiaia 
è  Luogo  piantato  di  melloni,  cioè 
di  cedrittoli. 

MLUNAROL.  Poponaia.  Venditor  di 
poponi. 

MLUNZEIN .  dim.  6' Mlòn.  —  Poponci- 
no.  —  Mellon  elio ,  è  dim.  di  Mel- 
lone,, cioè  Piccolo  cedriuolo.  — 
Mlunzein  d' Endia ,  Mlunzein  Udo- 
ròus.  —  Poponcino  indiano ,  o  Pq- 
poncino  di  Gerusalemme,  o  di  Na- 
poli. Una  specie  di  popone  picco- 
lissimo ,  della  grandezza  al  piii  di 
una  mela  o  d'  un'  arancia ,  ed  è 
odorosissimo:  chiamato  dai  botani- 
ci Cucumis  Dudaim. 

MNÀ.  n.  f.  Quantità,  Moltitudine.  Al- 
la voce  boi.  viene  per  lo  più  an- 
nessa l'idea  di  Piii  cose  in  una  (ila. 

'  —  Una  mnà  d'donn.  Una  mnà  d'u- 
si. Una  mnd  d'piign.  Magalotti  usò 
in  questo  significato  la  voce  ilfewa- 
tina,  dim.  di  Menata.  3//  sentirei  be- 
ne di  fare  una  menatina  di  sgru- 
gnoni. 

MNACA,MOCA,  n.  f.  Fiwfó  semplice. 
—  Far  la  mnaca.  —  Far  le  lustre 
(in  lingua  ital.  antica).  Far  le  car- 
rezze,  le  moine  alle  persone,  per 
indurle  a  voler  bene,  e,  rendendole 
amiche ,  cavarne  utilità  e  profitto. 
Fingere  il  semplice.  Fare  il  Calanr 
drino,  lo  gnorri,  il  gallone,  il  ne- 
scio  ,  il  nanni ,  V  addormenta- 
to ,  ec. 

MNACAR.  FAR  LA  MNACA.  V.  Mnaca. 

MNACARt.n.  f.  Finta  semplicità.^ 
Mnacarì  signitìca  alle  volte  Monel- 
leria, ma  presa  in  buon  senso.  Cosi 
Far  del  mnacari. —  For  mille  mo- 
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neUerie,  dlcesi  di  od  ragazzo,  cbe 
fa  mille  altucci  giocosi  per  ottener 
quel ,  eh'  e'  desidera. 

*MNADUR,  D.  m.  Menatoio, 

MNAR,  V.  Menare,  v.  Per  Condur- 
re, Menare.  Qaesta  ¥Oce  bol.»qiian- 
tunqae  propria  del  dialetto,  è  però 
rimasta  nei  volgo,  ed  ora  si  dice 
generalmente  Cotidur,  Ma  i  toscani 
l'usano  e  tengono  per  buon  voca- 
bolo ancbe  nella  scrittura.  —  Me- 
nare  per  Percuotere.  Menare  u^n 
pugno.  Menare  una  bastonata.  — 
Per  Agitare.  Menar  nel  mortaio. 
Menar  le  labbra. '- Per  Passare, 
Menare  i  giorni.  —  Saveir  barca 
menar.  —  Saper  di  barca  menare; 
modo  basso.  —  Mnar  di'  u4òur  ; 
Mnar  dia  puzza.  —  Rendere  odore. 
Odorare.  Render  puzza.  --  Mnarla 
bona.  —  Menar  buono.  Dar  per 
concesso.  —  Mnar  el  gamb.  — 
Sgambettare.  —Mnar  a  scola  quale- 
dùn,  detto  figurat.  Saper  far  da 
maestro  ad  alcmw.  Ed  ancbe /l^gft- 
rare,Q  Rigirare  alcuno. —Mnar 
la  pulcini,  la  pasta,  etz.  —  Menare, 
Tramenare,  Mestare  la  polenta,  la 
pasta,  ec.  —  Mnar  l'ùss  innanz  e 
indri.  —  Menare  il  can  per  l'aia  , 
Star  colle  mani  in  mano ,  Raloc- 
carsi.  Donzellarsi,  Oziare. —Mnar 
la  tèsta.— Scrollare  il  capo,Sctwter 
la  testa.  —  Mnarpr  al  ncLs.  —  Me- 
nar per  lo  naso ,  vale  Aggirare 
Abbindolare.  —  Lassars'  mnar  pr 
al  nas.  —  Lasciarsi  aggirare  come 
un  arcolaio.  Farsi  girare  come  un 
palio.  Lasciarsi  levare  in  barca.  -- 
Mnar  zò  a  campan'  doppi  ,a  carruz- 
zein  dscvert.  —  Menare,  Tombare, 
o  Zombolare  a  mosca  cieca;  Sona- 
re a  doppio.—  In  altro  signiAc.  At- 
taccare altrui  un  campanello,  o 
Appiccar  sonagli  ad  alcuno ,  vale 
Sparlare  d'alcuno  indiscretamente. 

MNEIN.MNÉTT,  (dal  ir.Minet,  mi- 
net  fé).  MNUCC.  MNUCCEIN,  MNI- 
NÉTT,MUCCÉIN,  e  tutti  gli  altri 
diminutivi  derivanti  da  Gatt,  Gat- 
tein,  Gattètt,  GatUnein,  Gattùzz, 


Gattaréll,  Qattarein  »  GatiarièU, 
Gattinètt,  ec.  Tutta  riccbezza  di 
diminutivi  e  vezzeggiativi.  Gattìr 
no.  Micino,  Gattuccio.  —  Mnein 
mnein.  —  Muci  mud.  Voce  colla 
quale  si  chiama  il  gatto. 

MNÉSTRA,  n.  f.  Minestra,— Menstrein, 
n.  m.  Cina,  n.  f.  —  Minestra,  Mine- 
stretta,  Minestrucda,  dim.  —  Men- 
stròuna,n.f.-^Minestrone,  n.  m.  ac- 
cr.  —  Maèstra  fessa.  —  Minestra 
soda.  —  Clara.  —  Rrodosa.  —  E  fi- 
gur.  L' è  una  brutta  mnèstra.  — 
Ella  è  una  minestra  {^r  Affare, 
Cosa  )  imbrogliata.  —  Quésta  è  un' 
altra  mnèstra.  —  Ella  è  altra  mi- 
neslra.  Gli  è  un  affare  diverso. 

MNUD,  add.  Minuto,  agg.  Piccolissimo. 
—  Ballutlein'  mnudi.  —  PaUotto- 
line.  —Mnud.  —Minuto  per  Isten- 
tato.  Un  ragazzètt  mnud.  —  Un 
rcLgazzetto  minuto.  Contrario  di 
Rigoglioso.  —  Minuto  in  ital.  ba  an- 
cora i  seguenti  significati,  cbe  noo 
sono  gli  stessi  in  boi.  Minuto  per 
Preciso,  Particolare,  Puntuale  (boi. 
Suttil).  —  Minuto,  dì  bassa  condi- 
zione. Popolo  nUniUo,  Gente  minu- 
ta. Artefici  mli}u^t(bol.  Popol  bcus. 
Zèint  bassa ,  o  urdinaria.  Ar testa 
trést).  —  Bestie  ìninute.  V.  BisHa. 
—Alla  mnuda.  Vénder,  o  Cumprar 
alla  mniuia.  Quantunque  ne'  voca- 
bolari sia  detto  indifferentemente 
A  ritaglio ,  A  taglio ,  A  minuto ,  io 
direi  piuttosto  Vendere  o  Compra- 
re a  ritaglio,  a  taglio  di  quelle  co- 
se, cbe  effettivamente  sì  tagliano, 
come  drappi  ed  altre  cose  continue: 
e  Veìidere  a  minuto  delle  disconti- 
nue. —  In  dettaglio  non  si  dice. 
Né  Al  minuto.  —  Guardar  una  cos- 
sa  alla  mnuda.  —  Guardare  una 
cosa  per  minuto. 

ÌUmbM^Ì.  Minutaglia.  Quantità  di  co- 
se minute.  *—  Minuteria ,  ed  ancbe 
Minutaglia,  per  Tutto  quello  cbe 
fra  gli  orefici  si  domanda  lavorare 
di  minuteria ,  e  sì  conduce  col  ce- 
sello ,  le  quali  minuterìe  sono  a- 
nella ,  pendenti ,  maniglie ,  ec. 
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MO.  V.  Va, 

MOfilL.  Mòbile.  In  lingua  ilal.  questa 
voce  è  generale  per  lutto  ciò  ,  che 
si  può  muovere  e  trasferire  da  uno 
in  altro  luogo,  includendovi  lutti 
gli  arnesi,  masserizie,  utensili, 
suppellettili ,  e  perfino  i  bestiami. 
I  boi.  hanno  ristretto  questo  termi- 
ne alle  sole  masserizie  di  una  casa. 
—  Altri  termini  propri ,  secondo  la 
diversità  de' mobili ,  sonvi  tanto  in 
boi.  che  in  ital.  —  Usvei.  —  Attrez- 
zi di  un  laDoralore,  —  Battri  d'cu- 
seina.  —  Utetisili  di  cucina.—  But- 
tàm.  —  Utensili  di  cantina.  —  A- 
vèir  di  bi  mobil.  —  Aver  ricca  sup- 
pellettile. —  Un  bèli  mobili  Detto 
in  forza  d'ammirazione,  ed  ironi- 
camente. Bel  cero!  Bel  cecel  Bellim- 
busto ! 

MOCA,  n.  f.Far  lao  af  moca.  Lo  stes- 
so che  Far  la  mnaca;  far  la  gatta 
morta.  V.  Mnaca. 

•MOCCA,  n.  f.  Motta,  o  Mocca.  Chìa- 
mansi  certe  formelle  combustibili 

.  fatte  colla  vallonea,  o  la  rastiatura 
di  quercia ,  che  serve  ai  conciatori 
di  cuoi. 

MOD,  n.  m.  Modo»  n.  m.  Maniera,  n. 
f.  —  Chi  fa  a  so  mod  campa  un  de 
d*più.  —  Chi  fa  a  suo  modo  non 
gli  duole  il  capo.  —  Un  om  a  mod 
evi.  —  Un  twmo  discreto,  umano, 
onesto. 

•MODA,  n.  f.  Moda,  Usanza,  n.  f.  Co- 
stume, n.  ro. 

•MODERAR,  V.  Moderare.  Regolare. 
Tenere  a  freno. 

MODERATÉZZA.  Moderazione.  Mode- 
ratezza è  voce  deir  uso. 

•MODERAZIÒN.  V.  Moderatézza. 

MODULA,  n.  f.  Modulo,  Modello,  n. 
m.  Norma,  Forma,  n.  f.  Esemplare 
cui  uno  si  regola  nel  fare  che  che 
sia. —  Modula  d'  un  att,  d'una 
scrittura. —  Forma, Formala  d'un 
atto. 

Mòl ,  sust.  m.  Mollore ,  n.  m.  ìJmido. 
Umidità.  Umidezza.  Umidore.  —  Al 
moi,  e  al  sblisgamèjinl  dia  tèrra. 
^11  mollore y  e  la  lubricità  del  ter- 


reno. —  Da  Hygros,  voce  greca  che 
significa  tmido  ,  Igròmetro.  Mac- 
chinetta 0  Strumento  fisico,  fatto 
per  lo  più  di  minugia,  per  misurare 
i  gradi  dell'  udiidità ,  o  secchezza 
deir  atmosfera. 

MÓI,  MUIÉTT,  n.  f.  plur.  Molle  e  Mol- 
li, plur.  Stromenta  di  ferro  a  due 
bracci  con  molla  al  di  sopra  per  u- 
so  di  prender  le  legna  sul  fuoco 
senza  scottarsi, e  si  dice  sempre 
in  plur.  Capo,  collo,  gambe  delle 
molle.  Ganci  per  appoggiarvi  le 
molli. 

MOI,  add.  Molle,  agg.  Bagnato.  Umi- 
do. —  Moi  d' sudòur,  —  Molle  di 
sudore.  —  Moi  spòult,  marz.— 
Fracido  mezzo  o  Mezzo  e  fracido. . 
Concio  spento.  Bagnato,  ed  inzup- 
pato dalla  pioggia.  —  Màdido,  agg. 
Voce  nobile,  e  per  lo  piti  poetica. 
Umido.  —  Una  cossa  spulla.  —  In- 
zuppata d'acqua.  — Metter,  Tgnir, 
Èsser  a  moi.  —  Tenere  o  Mettere 
in  molle.  Immollare.  Ammollare. 
Si  osservino  bene  i  due  II,  perchè 
Immolare ,  vale  Sacrificare.  — 
Spòult  viene  da  Sepolto ,  Inzuppato 
nell'acqua. 

MOLA.  Molla.  Molla  dell'orologio,  del- 
le carrozze ,  del  campanello. 

MÒND.  Mondo.  Propriamente  è  V  Uni- 
verso; Cielo  e  Terra  insieme,  e  ciò 
che  si  racchiude  in  essi.  Ma  comune- 
mente si  prende  per  Parte  di  esso , 
cioè  per  la  Terra  sola.  —  Al  mònd 
va  all'  arversa.  —  Il  cavallo  fa  an- 
dar la  sferza. -- Al  mònd  è  bèli  per- 
chè V  è  vari.  —  È  bello  il  mondo 
perchè  è  pien  di  capricci,  e  gira 
tondo.  —  Mettr  alla  lus  dèi  mònd. 
—  Mettere  all'  onor  del  mondo.  — 
Al  par  un  eh'  vegna  dall'  alter 
mònd.  —  Mostrarsi  delle  cento  mi- 
glia, 0  delle  sei  migliaia.  Vale  Non 
rispondere  a  proposito,  e  mostrar- 
sene molto  lontano.  —  Mònd  si 
prende  ancora  per  Quantità  grande 
di  checchessia,  figur.  —  Un  mònd 
d'zèint.  —  Un  gran  mondo  di  gen- 
te. —  Dicesi  ancora  Mónte  nello 
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stesso  significato.  Dare  un  monte 
di  òiutonaie.  Arrecare  un  monte 
d'esempi.  Un  monte  di  volte.  ~  Di 
mondi,  posto  avverb.  come  in  ital. 
Un  motido  »  \ale  Un  Buon  dato.  As- 
sai. Molto.  '^'Sèinza  wia  spèisa  al 
mònd.  —  Senza  una  spesa  al  mon- 
de-equi s'usa  per  ripieno.  —  4»- 
dar  a  qui* alter  mònd.  ^'Andare 
nell'altro  mondo:  al  mondo  di  là. 
—  Dòp  ch'ai  mònd  è  mònd.  —  A' 
di'de'nati.  — >  Cosmos»  gr.  significa 
Mondo. 

MÒND,  NÉTT.  PLÀ,  add.  Mondo,  Mon- 
dato ,  agg. 

MÒNT.  V.  Muntagna. 

MONUMÉINT.  V.  Deposit, 

MOQUEL.  Mòccolo.  Pezzo  di  candela. 
Talvolta  si  prende  per  candeletta  in- 
tera. —  Moquel,  per  siiuil.  Mòccolo 
per  Moccio  pendente  dal  naso;  voce 
bassa.  —  S'a  n'  avi  alter  moquel , 
andd  bèin  a  lèti  al  bar,  vdé.  —  Se 
tu  non  hai  altri  moccoli .  in  quan- 
to a  questo  io  non  ci  spero.  —  Un 
gran  moquel. — Moccolone.— Muqu- 
lon  detto  dal  volgo  boi.  vale  Moc- 
cio. V.  Mucclòn. 

•MOR ,  n.  m.  Jforo.  Negro —  Mor.  — 
Gelso. 

*MORA.  Mora.  Il-  frutto  noto  del- 
l' arbusto  spinoso  ,  detto  volg. 
hazza. 

*MORA.  Moerro.  Sorte  di  drappo. 

•MORA  (Far  alla)  Giocare  alla  morra. 

MORS.  Morso,  Freno.  Strumento  di 
ferro  che  si  mette  in  bocca  al  ca- 
vallo appiccato  alle  redini.  •—  Da 
Freno  ne  vengono  Aff renare.  Fre- 
nare, Infrenare,  per  Mettere  il  fre- 
no» Tenere  in  briglia  il  cavallo.  — 
A  (frenare,  vale  ancora  Ricevere  il 
freno.  — '  Sfrenate,  Cavar  di  freno. 
E  fig.  Uomo  sfrenato. 

MORSA.  Morsa.  —  Le  parti  della  mor- 
sa sono  le  seguenti:  Anello.  Guance 
0  Bocche.  Dado.  Galletto.  Cavallet- 
to. Bastone.  Molla.  Baperella.  — 
Striccar  la  morsa.  —  Serrare , 
Strìngere  la  morsa.  —  Una  mor- 
sa strécca  purassd.  —  Morsa  stret- 


ta gagliardamente.  «  Morsa  d'wus 
murata.  V.  Immursadura. 
MORT,  n.  f.  Morte,  n.  f.  -^  L'ann,  al 
mèis,  al  de  dia  mort  d'un.  ^L'oik- 
no,  il  mese,  il  di  mortuale  d*  alcur 
tìo.  —  La  mort  aggiusta  tàtt.  — 
Amor  può  tutto;  Pecunia  vince  tut^ 
io;  Morte  termina  tutto,  ^  L'  è 
lami  mort.  Maniera  di  esprimere 
la  propria  impazienza.  —  È  la  mia 
morte,  il  mio  gastigo.  Dicesi  dì  chi 
è  tormentato  del  continuo  da  qual- 
cbednno. —  L'è  la  so  mort,  par- 
landosi de'  cibi  appropriatamente 
conditi,  e  cucinati  in  appunto.  — È 
il  suo  vero  punto  ;  il  suo  vero  gu- 
sto. —  i4/  par  la  mort  inrwnd.  — 
E' par  la  morte  dipinta  in  ratne. — 
Un  poi  nad  dòp  la  mort  dèi  pader. 

—  FigUuol  pòstumo.  —  Un  liber 
stampa  dòp  la  mort  dTautòur.  — 
Libro  pòstumo.  Opera  pòstuma. 

MORT,  n.  m.  MORTA,  n.  f.  Morto,  n. 
m.  e  Morta,  n.  f.  Cadavero. —  Ro- 
ba ch'farev  arsuntar  un  morL  — 
Roba  da  far  vedere  un  morto  e  an- 
dare un  cieco.  —  Sunar  da  morL 
V.  Sunar.  —  Mort  per  similit.  Po- 
stema, dicesi  per  ischerzo  di  Da- 
naro che  altri  abbia  nascosto^  In 
qualche  luogo.  Truvar  al  mort.  — 
Trovare  il  morto. — Pann  da  morL 

—  Coltre.  Panno  funebre.  —  Una 
cossa  da  morL  —  Fùnebre,  Funè- 
reo. Funerale.  Alcuni  pronunziano 
la  parola  Funebre  colla  penultima 
lunga.  —  Boba  eh*  a  in'magnareo 
un  morL  ^~  Ne  mangerebbe  un 
morto.  D*  un  -cibo  delicato.  —  Fu- 
nerale ,  sust.  vale  Mortòrio  o  Mor^ 
toro ,  cioè  Onoranza  o  Cerimonia 
nel  seppellire  i  morti. —  Mortuale, 

.  agg.  d'ogni  g.  Della  morte;  Appar- 
tenente a  mortorio.  Mortale ,  agg. 
d'ogni  g.  si  dice  di  Tutto  ciò  cb'è 
soggetto  a  morte.  Caduco:  e  si  dice 
anche  di  Ciò  che  dà  o  cagiona  mor- 
te; Mortifero  si  prende  esso  pure 
in  questo  ultimo  significato.  Che 
porta  morte.. Jtfor/tccto,  ccia,  agg. 
Che  ha  del  morto.  Color  morticcio. 
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—  Sòuvra  al  mort  a  $i  cantarà  la 
requia.  <—  Su  la  cosa  si  stabilisce 
il  prezzo  ed  il  contratto,'^  Culòur 
d'mort.  —  Internato;  Morliccio, 
cioè  di  catlivo  colore»  parlandosi 
d' uomo.  —  Rimorto.  Piìi  che  mor- 
to, Morto  due  volte;  dello  per  esa- 
gerazione.—  Far  bòn  cmod  fa  l'iu' 
zèins  ai  muri.  —  Il  soccorso  di  Pi- 
sa, o  di  Messina.  Piovette  tre  di  so- 
pra i  carboni  spenti.  Esser  scemo 
di  tutti  i  denti  allorché  viene  il  pa- 
ne. ^~  Accumpagnamèint  da  mort. 

—  Comitiva  funebre.  Veder  passa- 
re. Accompagnare  la  comitiva,  ec. 

—  Ferale  agg.  Appartenente  a  mor- 
te. Funesto.  —  Zedol  da  mort.  — 
Avviso  di  funerale. 

MORT.  add.  Morto  Defunto,  EsHnto, 
agg.  Passato  nel  numero  de'  più. 
Spento:  Trapassato;  Uscito  di  vita. 
Poeticam.  Esangue.  —  Mort  dalla 
tèid,  dalla  fam,  dalla  pora ,  eiz. 

—  Morto  assetato.  Morto  di  sete,  di 
fame,  di  paura,  ec.  Sommamente 
travagliato  per  tal  cagione.  -  Lègn, 
o  Legna  morta.  —  Legno  mortici- 
no. Legname  che  si  è  seccato  natu- 
ralmente sul  terreno.  ^Uè  mort 
^èinza  dir  Gesù.  —  Mori  che  non 
battè  polso.  —  Mézz  mort.  —  Semi- 
vivo,  Malvivo.  —  Arstò  mort  dalla 
pora.  —  Fui  per  isoenire.  Mi  cascò 
la  corata,  e  il  fiato.  —  Arstar  mort, 
per  Stupirsi.  —  Me  resi  mort.  — 
lo  mi  rimango  stordito,  smeìnora- 
to ,  o  come  un  ìwmo  dÀ  stucco ,  o 
scolpito.  Io  resto  uno  stivale. — 
Mort  spant.  —  Appassionato ,  o  In- 
namorato morto.  Bruciolato.  Spol- 
po. Fradicio.  Perduto  morto.  Imber- 
tonato,  incapestrato  jd*  amore.  — 
Incarognato,  come  ognun  può  ri- 
conoscere ,  è  termine  plebeo  ed  ab- 
bietto.—  Tgnirmurt  i  quaftrein. 

—  Tener  giacente,  o  infruttuoso 
il  danaro.  —  Mort  prema  d' un  al- 
ter. — -  Premorto.  Predefunto,  — 
Mort  me,  mort  al  mònd.  —  Chi  mi 
vien  dietro  serri  l'uscio.  Morto  io, 
cada  il  mondo  in  carbonata.  — 


Brazz,  Gamba  morta.  —  Mortifica- 
to. Dicesi  di  un  membro  del  corpo , 
in  cui  sia  totalmente  estinto  il 
senso. 

MORTORI,  n.  m.  Mortorio,  Funerale. 
Figur.  Conversazione  seria,  poco 
•  allegra.  —  L'è  un  mortori,  dicesl 
di  Luogo  solitario ,  malinconico. 

•MORTUARIA  (CAPLEINA).  add.  Cap- 
pella mortuale. 

MÓSCA.  Mosca.  —  Bar  cìn*  è  el  mòsc 
bianchi.  ^~  Baro  come  la  fenice , 
come  i  corvi  bianchi.  —  Parar  vi  et 
mòsc,  mandar  vi  el  mòsc.  —  Pa- 
rar le  mosche ,  Cacciar  le  mosche. 
-^  Andar  su  el  mòsc  in  cvéll.  El 
mòsc  van  su  in-t-la  caren.  —  Il 
posare  delle  mosche  su  qualche  co- 
sa. Le  mosche  impuntano,  posano 
sulla  carne.  —  El  mòsc  còrren  dri 
al  carògn.  —  A' cani,  e  a'  cavalli 
magri  van  le  mosche. 

MOSSA ,  n.  f.  sing.  Mosse ,  n.  f.  plur. 
Luogo  donde  si  muovono  i  cavalli , 
che  corrono  il  pàlio.  —  Quando  si 
vuole  che  parlano  i  cavalli  dalle 
mosse  i  boi.  dicono  Fora  cavai,  e 
in  Toscana  dicesl  Trana.  —  Mossa 
d*  corp.  •—  Smossa  di  c%rpo.  Soc>- 
correnza. 

*MÓST,  n.  m.  Mosto.  —  Mòst  dèi  nc^ 
vazz.  —  Crovello. 

MÓSTRA.  Mostra.  Una  mostra  di  tela, 
di  panno,  di  carta,  e  simili.  —  Sag- 
gio. Piccola  porzione  dì  cosa  da  as- 
saggiarsi da  chi  vuol  farne  acqui- 
sto. Saggio  d'olio.  Saggio  diacelo.— 
La  voce  Mostra  italiana ,  per  esten- 
sione, si  usa  in  vece  di  Saggio. 
—  Saggiuolo  è  chiamato  Quel  pic- 
col  fìaschelto,  nel  quale  si  porta  il 
vino  per  assaggiarlo. — Móstra  d'u- 
na buttèiga.  —  Mostra,  Insegna 
d'  un  osteria ,  d'  una  bottega.  — 
Móstra  di'  arlói.  —  Mostra  dell'  o- 
riuolo.  Quella  che  mostra  le  ore: 
che  gli  orinola!  chiamano  Quadran- 
te. —  Mostrino  dicesi  alla  piccola 
mostra  del  registro.  —  Móstra  dèi 
mèster  dèi  scriver,  dèi  dssègn.  — 
Esemplo  ;  Esemplare  ;  Modello  ; 
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L* innanzi;  Minuta;  Bozza;  Origi- 
nale ;  Norma  ;  Specchio. 

3M0T.  V.  Muvimèint 

•MOT-PROPRI.  Motu-proprio,  Nome 
speciale  dato  ai  decreti  emessi  di- 
reltameoie  dal  Sovrano  Pontefice, 
ed  anche  a  quelli  emanati  dal  Gran- 
duca di  Toscana. 

MOVER,  V.  Muòvere  e  Movere,  v.  — 
A  n*  em'  muvreo  da  qué  a  té.  — 
Non  ne  volterei  la  mano  sossopra. 
Non  ne  farei  u/i  tombolo  sull'erba, 
—  Mover s' pian  pian.  —  Buzzica- 
re-e  Buzzicarsi.  Muoversi  piana- 
mente, far  poco  strepito. 

MÒULT.  V.  Purassd. 

MÒUR.  Moro  (coirò  stretto).  Gelso. 
Albero  la  di  cui  foglia  si  dà  per  ci- 
bo a' bachi  da  seta.  —  MÓURA.  Mo- 
ra; Moraiuola.  Frutto  del  moro. — 
Maura  d*  raza.  —  Mora  del  rogo ,  e 
più  comunemente  Mora  prùgnola. 

MÒZZ.  Mozzo.  Troncato.  —  Tòrr  móz- 
za. —  Torre  mozza ,  cosi  è  volg. 
Chiamata  la  famosa  Garisenda  in 
Bologna.  —  Mòzz.  —  Mozzo ,  T.  di 
Marina.  —  Mòzz  d' stalla.  —Mozzo, 
o  Garzone  di  stalla. 

MÒZZURÉCC.  Mozzorecchi,  add.  e  su- 
st.  m.  Aggiunto  che  si  dà  ad  uomo 
infame ,  astuto ,  scaltro ,  ec.  In  vari 
luoghi  ,  specialmente  nello  Stato 
nostro ,  il  nome  di  Mozzorecchi  vie- 
ne appropriato  a  que'  Procuratori  o 
Curiali,  che,  a  forza  di  raggiri  e  di 
cabale,  tengono  a  bada  i  clienti  per 
far  guadagno  prolungando  le  cause. 

•MÒZZURCIARt,  n.  f.  Azione  da  Moz- 
zorecchi. 0 

MRÉNDA.  Merenda.  —  Mrindeina.  — - 
Merenduccia,  Merenduzza. 

MRINDAR ,  V.  Merendare ,  v. 

MRÒLLA ,  n.  f.  Midolla,  n.  f.  La  parte 
interna  e  più  tenera  delle  piante , 
delle  ossa ,  ec.  Si  dice  comun.  Mi- 
dollo ,  n.  m.  —  lA  voce  boi.  viene 
da  Mirolla,  parola  che  usavano  gli 
antichi.  —  Pein  d' mròlla.  —  Mi- 
dolioso, Sambuco  midolioso.  Pane 
midolioso. 

MRÓUS.  ÓUSA.  Amante.  Amoroso,  sa. 


Innamorato,  ala.  —  Amadore  si 
prende  in  cattivo  significato. —  Mo- 
roso-è  voce  bassa,  e  phittosto  con- 
tadinesca. —  Bisugnarev  truvar  al 
mròus  a  quia  cassa,  figurai.  Con- 
vien  trovar  il  geniale,  o  V appas- 
sionato, cioè  Colui  che  abbia  par- 
ticolar  genio  di  aver  quella  tal  co- 
sa, che  si  vorrebbe  vender  con  pro- 
fitto. 

MRUSAMÉINT,  n.  m.  Amore,  Innamo- 
ramento. 

MRUSAR,  v.  Amoreggiare,  v.  Fare  al- 
l' amore. 

MSSIR.  Messere,  Sere.  Ubo  decitoli  di 
maggioranza,  ora  però  fuor  d'uso, 
essendosi  ad  esso  sostituito  il  Si- 
gnore. —  Mssir,  n.  m.  detto  più 
pulitamente  in  vece  di  Culo;  come 
in  ital.  Il  sedere.  *  Mssir  per  Suo- 
cero. La  voce  boi.  è  rimasta  al  vol- 
go ,  e  oramai  alla  sola  campagna  : 
giacché  in  città  dicesi  comunem. 
Sozer. 

MSTIR,  n.  m.  Mestiere,  Mestiero  e 
Mestieri,  n.  m.  Arte,  Professione, 
n.  f.  Quantunque  questi  due  Ultimi 
vocaboli  italiani,  volendo  ,  si  pos- 
sano prendere  indifierenteroente 
per  sinonimi  di  Mestiere ,  perchè  si 
può  dire  egualmente  :  Esercita  il 
mestiere,  l'arte,  o  la  professióne 
di  legnaiuolo ,  tuttavolta  neir  uso 
comune  per  Mestiere  s'  intende 
Quell'  esercizio  in  cui  Topera  è  tut- 
ta manuale:  Arte,  Quella  in  cui  al- 
l'i)pera  manuale  si  aggiunge  anche 
l'ingegno:  Professione  poi  sì  adope- 
ra per  addimostrare)  le  arti  più  no- 
bili. La  lingua  italiana  come  la  fran- 
cese hanno  termini  propri  adattati 
per  indicare  coloro ,  che  esercitano 
i  diversi  mestieri ,  ma  il  dial.  boi.  è 
scarso,  e  quelli  che  ha  si  troveran- 
no in  capo-luogo  nel  corso  di  que- 
sto Vocabolario.  Agli  altri,  che  non 
hanno  equivalente  In  boi.  si  sosti- 
tuisce una  perifrasi  Quèllch'vènd, 
o  Quèll  eh  fa. 

MSTURA,  n.  f.  (dal  fr.  Mouture).  Di- 
verse sorta  di  grano  mescolate  per 
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farne  fiairina.  Mescolanza  di  grano, 

segale,  orzo,  ec. 
MTTUDA  DI  ALBER.  V.  Brocca. 
M1JCC\  avv.  Cheto,  Quatto,    Quatto 

quatto. 
MUCCEIN.  V.  Mnein, 
MÙCCIA,  u.  f.  Mucchio,  n,  m.  QuaDti- 

tà  di  cose  ristrette ,  e  accamuiate. 

—  Mucchio  di  sassi ,  di  cenere,  ec. 
— Mùccia  d' qtiattrein.  — Grùzzolo 
di  denari. 

MUCCIADEINA,  n.  f.  Mucchietto,  Muc- 
chierello,  n.  m.  dim.  di  Mucchio. 

MUCCLEIN.  Moccolino.  —  Zercar  al 
mal ,  i  guai  cùn  un  mucclein.  — 
Cercar  i  guai  col  fuscellino.  Cercar 
il  mal  come  i  medici.  Cercare  di 
frignucdo.  Cercar  il  mal  per  me- 
dicina. Andar  a  caccia  di  guai. 

MUCCLÓN.  Moccio.  Escremento  eh'  e- 
sce  dal  naso.  —  Lassars'  vgnir  zò 
almucclòn  dal  nàs.  —  Mocciare. 
Smoccicare.  —  Inspurcd  d'muc- 
dòn.  —  Moccicoso,  Moccioso.  — 
Moccolone ,  vale  Moccolo  grande. 

MUDA,  n.  f.  Muta,  Vicenda,  n.  f.  Scam- 
bio. Il  mutare,  n.  ra.  — Mtuia  da 
quatter,  da  si,  ec. — Mula  a  quattro, 
a  sei  cavalli.  Quattro,  o  sei  cavalli, 
uniti  insieme  per  tirare  una  car- 
rozza. —  Muda  di  usi.  V.  Terzola. 

MUDADURA.  Muta.^-^Mudadura  d'bian- 
cari  nètta  in  scambi  dia  sporca. — 
La  muta  equivalentedella  bianche- 
ria sudicia. 

MUDANT,  n.  f.  plur.  Mutande.  Calzo- 
ni che  si  portano  in  sulla  carne. 

MUDAR,  V.  Cambiare,  Variare,  Mu- 
tare, Tramutare,  Cangiare,  v.  — 
Mudars'  d'  pagn.  —  Mutarsi.  — 
Mudars'  d'  camisa.  —  Mutar  cami- 
cia: e  figur.  Mutar  servitore.  — 
Mudar  un  ragazzol.  —  Riìiettare, 
Bipulire  un  fanciullo.  Cambiargli  i 
pannilìni.  —  Mudar  regester.  — 
Emendarsi,  Mutar  costume.  Cor- 
reggersi. —  Mudar  l' òurden.  — 
Permutare.  —  Mudars'  d'  culòur. 

—  AUibbire.  Impallidire.  —  Mu- 
dars' d'  upiniòn.  —  Mutare ,  o  J?t- 
volgere  il  mantello,  che  anche  in 


bolognese  dicesi  Vullar  easacca.'" 
Cangiar  sentimento,  o  d'avviso. 
Voltar  casacca.  Ripremersi,  ^  Chi 
muda  paèis,  muda  fUrtouna.  — 
Chi  muta  lato,  muta  fato.  —  Mu- 
dar  spèss.  Tum'da  mal,  e  metlm* 
a  piz.  —  Tante  tramute,  tante  ca- 
dute. —  Mudàm  nom.  V.  Nom. 

•MUDAZIÒN.  Mutazione.  Variazione, 
D.  f.  Mutamento,  Cambiamento  , 
n.  m. 

*MUDÉST ,  add.  Modesto.  Costumato. 

MUDESTA.  n.  f.  Mercantessa,  f.  Afar- 
cante ,  m.  di'  mode. 

*MUDÉSTIA  ,  n.  f.  Modestia,  Vere- 
condia. 

MUDIÒN.  Modiglione.  Spezie  di  men- 
sola grande.  — -  Beccatella  dicesi 

•  alla  Mensòl4^,  o  Peduccio,  che  sì 
pone  per  sostegno  sotto  i  capi  del- 
le travi  fitte  nel  muro ,  e  soUo  i 
terrazzini ,  ballatoi ,  e  sporti. 

MUDNÉISA.  itfef^r  el  bistialla  mudnèi- 
sa.  —  Sòccio ,  n.  m.  Accomàndita 
(cioè  Compagnia  di  negozio)  di 
bestiame  che  sì  affida  altrui ,  che  il 
custodisca  e  il  governi  a  mezzo 
guadagno,  e  mezza  perdita.  Dare 
a  sòccio  oAssocciare.  Il  dare  a  sòc- 
cio; Assòcdamento.  M' ha  anche  un 
altro  modo  di  Dare  a  sòcdo ,  detto 
A  capo  salvo,  ed  è  Quando  si  dan- 
no bestie  a  sòccio  col  patto  che  mo- 
rendone alcuna ,  colui  che  le  tiene 
deve  in  quello  scambio  metterne 
un'altra  egualmente  buona.  —  As- 
socdare,  vale  Accompagnare. 

MÙFF.  Marcio.  Termine  di  giuoco ,  e 
vale  Posta  doppia.  I  boi.  V  usano  in 
fem.  allorché  dicono  Andar,  o  Ès- 
ser fora  dia  muffa;  e  cioè  arrivare 
a  far  la  metà  de'  punti  convenuti 
pel  compimento  della  partita  del 
giuoco,  per  cui  non  si  paga  più  il 
doppio.  Ciò  che  si  dirà  in  buona 
lingua  Campare,  o  Scampture  il 
mardo ,  Uscire  del  mardo,  e  simi- 
li ,  e  vagliono  Uscir  del  rischio  di 
perdere  la  posta  doppia.  Alcuni  boi. 
nel  giuoco  delle  carte  soglion  dire 
Marz  0  Capoti  per  Mùff,  p.  e.  Avèi- 
43 
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rei  bu9od  marz;  m>èir  hu9cà  un 
eapotU  E  cosi  ancora  Marza  per 
Muffa;  p.  e.  Èsser  fora  dia  marza. 
Fioalojeote  altri  in  minor  nomerò 
osano  dire  £<«er /óra  dia  patùfa 
ma  nel  solo  giuoco  de'  Tarocchi,  ed 
equivale  a  Muffa. 
MUFFA.  Muffa.  —  Ciappar  la  muffa. 

—  Muffare.  —  Puzzar  d'  muffa; 
Savèir  d'mùffa.  —  Saper  di  muffa; 
Aver  di  muffa.  —  Avèir  la  muffa 

—  .i^r  muffa. 

'MUFFAR,  V.  Muffare.  Ammuffire.  Co- 
prirsi di  muffa. 

MUFFE,  add.  Muffalo,  e  Jhiffo,  agg. 

•MUFFIR.  V.  Muffar. 

MUGNAG,  n.  m.  Albicocco,  e  Alber- 
cocco.  Albero  da  fruito  noto. 

MUGNAGA,  n.  f.  Albicocca.  Albercoc^ 
ca.  Fìrutto  dell' albicocco.  V.  Serico^ 
quia.  La  voce  boi.  viene  dal  lat. 
corrotto  Armerùaca,  perchè  il  frut- 
to e  originario  d'^rm«ma  provin- 
cia dell'Asia  (Lai.  Malum  arme- 
tùacum). —  La  parola  Meliaca,  che 
pur  si  trova  ne'Vocabolari ,  sembra 
corrotta ,  e  sarà  bene  non  adope- 
rarla; peggio  poi  Vmiliàca,  che 
ninno  vorrà  considerare  per  voce 
di  lìngua. 

MUIER,  n.  f.  (da  Mulier  lat)  MogUe. 
Consorte.  Sposa.  Dagli  antichi  s'  è 
usato  Mogliera,  MogUere,  e  Moglie- 
ri  per  Moglie.  —  Dar  muier.-^  Am- 
mogliare, ed  impropriamente  Ma- 
ritare. —  Tor  muier.  —  Ammo- 
gliarsi. —  Un  ch'ha  muier.  —  Am- 
mogliato. —  AmmogHatore.  Che 
ammoglia.  —  Ammogliazzato.  Che 
ha  preso  moglie  di  vii  condizione. 

—  Cèlibe.  Che  non  ha  moglie.  — 
Bigamo.  Che  ha  avuto  due  mogli. 

—  Poligamia.  Legge  che  permette 
aver  pih  «mogli.  —  A  torr  muier  a 
s"  ciappa  git$dezi.  —  Dagli  moglie , 
ed  hallo  giunto.  Malanno  e  moglie 
non  manca  mai. 

MUIÉTT.  V.  Jfof. 

MUlTE(NA,n.  f.  dim.  A^Muiètta.-^ 
Mollette  da  orefici.  MolletUne  de' 
gioiellieri.  Pinzette.  Voce  di  vari 


artisti.  PinzeUe  dentate  de'  chi- 
rurgi. 

MUL,  n.  m.  MULA,  n.  f.  (Pron.  al  so- 
lito r U  per  Ò  chiuso).  Jftito,  n.  m. 
Mula,n.  f.  Quadrupede  solipede, 
nato  d'  asino  e  di  cavalla,  o  di  ca- 
vallo e  d'asina.  —  Tgnir  la  mula, 
per  metaf.  Tener  la  mula,  o  Beg- 
gerla  mula.  Accompagnare,  od  a- 
lutare  alcuno  in  qualche  sua  fac- 
cenda ,  appoggiandone  ì  fatti  o  det- 
ti, perchè  meglio  riesca  neU' in- 
tento suo.  Ciò  che  con  altra  firase 
vien  detto  Tener  bordone  ad  alcu- 
no, vale  a  dire  Fare  o  dire  quel, 
che  vien  fatto  o  detto  da  un  altro. 
E  forse  questa  voce  Bordone  Yìene 
da  Bardo  latino ,  che  è  stato  osato 
per  Mulo.  Far  peduccio.  Tenere  , 
0  Beggere  il  lazzo.  Secondare  od' 
Invenzione.  Accordarsi  di  &re  al- 
trui una  burla. 

MULEiN,  n.  m.  Mulino  e  Molino,  d.  m. 
siog.,  e  nei  plur.  Mulini,  m.  Molina, 
{.,  donde  i  bolognesi  han  preso  il  vo- 
cabolo El  tnu/etVper  que' mulini 
che  sono  dentro  la  città.  —  Mutein 
da  carta.  —  Cartiera.  —  A  n' biso- 
gna eh' vaga  al  mulein  chin's'vol 
infarinar.  —  Chi  tocca  la  pece  o 
s'imbratta,  o  si  sozza.  Non  si  può 
pigliar  pesci  senza  immollarsi.  Non 
si  può  avere  il  mele  senza  le  pec- 
chie. —  Ognun  tira  l'aqua  al  so 
mulein.  —  Ciascuno  per  sé  pesca , 
figurat  ^  Al  farev  andar  un  mu- 
lein.—  E*  seccherebbe  una  pescaia. 
E'  terrebbe  l'  invito  del  diciotto. 
Egli  è  un  frullone.  Dar  parole 
a  un  leggio.  Dicesì  di  un  gran 
chiaccherone.  —  MtUein  gazein.  — 
Andirivieni,  n.  m.  plur.  Giravolte. 
Andirivieni  di  un  laberinto  ;  d'  un 
fulmine.  Al  proprio ,  vale  laberin- 
to. Raggiro  al  figur.  Circolo  tnzio- 
50,  e  questo  è  T equivalente  vero 
alla  voce  boL«»  CìU  è  prem  al  mu- 
lein nuisna.  —  Chi  primo  giugne, 
primo  pugne. 

MULEIN  A  D'PAN.  MolUca  di  pane,  e 
figor.  MidolUL 
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'MULINAR,  D.  na.  Mugnaio, 

'MULINAR .  s.  Macchinare,  ed  anche 
Dimenarsi,  Contorcerti, 

MULINÉLL  ,  MULINÈTT.  MuUneUo  . 
dim.  di  Mulino.  -«  MulinéU  da  sèi- 
da.  —  Torcitoio,  Filatoio,  è  quello 
Strumento  di  legno  da  filar  lana  » 
lino,  e  simili*  che  ha  una  ruota  , 
girando  la  quale  si  fila  e  torce  il  fi- 
lo (In  boi.  piuttosto  dicesi  Fttor^n). 

MULITURA,  (dal  fr.  Monture).  Mulen- 
da.  Il  prezzo  che  si  paga  della  ma- 
cinatura ai  mugnaio  in  farina  >  o  in 
danari. 

MULSEIN,  add.  Mòrbido,  agg.  Con- 
trario di  Bùvido.  -»  Manoso ,  dicesi 
singolarmente  del  panno.  —  Dvin- 
tar  mulsein. —  Ammorbidare,  Am- 
morbidire.  Rammorbidire.  E  per 
metaf.  Addolcire.  Appiacevolire.  Di- 
venir mansueto.  Baumiliarsi.  La- 
sciarsi ferrare.  —  Vgnir  cun  el 
mulsein'.  —  Venir  colle  buone.  An- 
dar colle  buone,  colle  belle.  Piace- 
voleggiare. 

MULSINEIN.  add.  dim.  D' mulsein.  - 
MolUcello,  Morbidetto. 

MULSINESSÉM ,  add.  Morbidissimo. 

MULSINÉZZA.  Morbidezza. 

MULTA ,  n.  f.  (dal  lat.  Multa).  Ammen^ 
da.  Impennatura,  n.  f.  Coudanna- 
gione  in  danari  o  altro. 

•MULTAR,  T.  Multare.  Porre,  o  Con- 
dannare ad  ammenda. 

MULVRliy,  add.  Farinàcciolo,  agg.  Di- 
cesi di  terreno,  e  vale  sciolto,  poi- 
veroso. 

MUNAR.  n.  m.  MUNARA,  n.  f.  Mugna- 
io, n.m.  e  Mugnaia  f. 

MUNDADÒUR.  VagUatore. 

MUNDADURA ,  Vagliatura. 

MUNDAR,v.  Kaflftóorc,  Crìvellare,  y. 
Nettare  col  vaglio,  o  crivello.— 
Mondare  è  anche  il  separare  il  gra- 
no dalla  loppa,  che  si  fa  col  gettar- 
lo centra  il  vento,  e  si  dice  da'bol. 
Trar  al  gran.  Quando  si  fa  ia  se- 
conda volta ,  prima  di  toglierlo  dal- 
l' aia ,  si  dice  Adarcar.  V. 

MUNDI,  n.  f.  Vagliatura;  Mondiglia 
di  grano. 


MUNÉ,  add.  Intasato,  agg.  -.  /  urzù 
d'un  eomod,  d'un  sedar,  d'un 
condoli  d'aqua  muné.  —  I  doccio- 
ni d'un  cesso,  le  doccie  d'un  ac- 
quaio ,  le  canne  di  piombo ,  o  le 
cannelle  di  terra  cotta  di  un  con- 
dotto d* acqua,  intasati. 

MUNÉIDA,  Moneta.  Danaro.  Contan- 
ti, plur.  e  con  voce  lat.  Pecunia. 
Le  monete  prendono  ia  loro  deno- 
minazione dal  valore;  dal  Sovrano, 
che  le  fa  coniare;  dalla  Nazione;  o 
dair  impronto  eh'  è  coniato  sopra 
di  esse.  Le  monete  proprie  dello 
stato  Pontificio  sono:  Di  rame:  (hiaf- 
trein.—  Quattrino.  —  Bagaròn.  — 
Bagherone.  —  Baiocc,  Gùbbi ,  Bui- 
gnein.  —  Baiocco.  —  D'argento. 
Quends  quattrein  (che  ora  sono  do- 
dici quattrini  e  mezzo).— Due  baioc- 
chi e  mezzo.  ^-Mèz  pavel.  —  Mezzo 
paolo.^Pavel—PaoloiGiuUoY—Pa- 
pétta.  Piastra.  ^  Papelta,  Lira,  o 
Due  paoli. — Tstòn.— Testone ,  o  Tre 
paoU.  —  Mèz  smd.  —  Mezzo  scudo, 
^^Scud,  Madonna,  Flepp.— Scudo.— 
Seguitano  poi  le  monete  d'oro  Dop- 
pia 0  Dobbla ,  Zecchino ,  ec.  —  Mo- 
netare. Ratter  moneta.  —  Monetie- 
re.  Colui  che  batte  la  moneta;  per- 
chè Zecchiere  o  Zecchiero  si  dice  a 
Chi  soprantende  alla  zecca.  —  La 
Moneta,  come  \Si Medaglia,  ha  due 
facce  o  bande,  su  cadauna  delle 
quali  sono  ordinariamente  impressi 
un  tipo ,  e  una  leggenda.  L' una  di 
di  queste  parti  si  chiama  Faccia. 
perchè  comunemente  v'  ha  la  testa 
del  principe,  sotto  il  governo  del 
quale  è  stata  coniata ,  o  l' immagi- 
ne d' un  santo.  L'altra  si  chiama  Ro- 
vescio, perchè  è  opposta  alla  Fac- 
cia. —  Campo  della  moneta,  a  si- 
milit  del  campo  delle  dipinture.  La 
superficie  piana  e  pulita  di  ciascu- 
na parte ,  che  non  abbia  lavoro ,  e 
che  serve  di  fondo  ai  tipi.  —  T^o. 

.  Il  soggetto ,  che  il  lavoro  presenta 
agli  occhi ,  la  forma  e  tutto  i'  im- 
pronto. —  Le  lettere  che  si  veggo- 
no sul  campo.  Iscrizione.  Quelle  del 
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contorno  Leggenda,  —  Eurgo,  Quel 
piccolo  spazio ,  che  sia  a  basso  del 
tipo,  e  eh'  è  separato  da  una  linea. 
Le  parole  deir  esergo  ritengono  lo 
stesso  nome  di  Leggenda  dell'  eser- 
go.  —  Cordone  della  moneta.  La 
sua  circonferenza  quando  è  ricinta 
come  di  un  cordone.— Ifonefa  ero- 
sa, cioè  d'argento  di  bassa  lega. — 
Moneta  bianca.  La  Moneta  d'argen- 
to. —  Spiccioli  plur. ,  che  ^ale  Mo- 
neta spezzata.  —  Moneta  scadente, 
o  calante.  Moneta  reale ,  o  effetti- 
va, spendibile.  —  Moneta  sonante 
non  si  dice.  —  Moneta  di  conto ,  o 
immaginaria.  Quella  che  o  non  è 
mai  esistitalo  non  esiste  più  in 
contanti  effettivi:  tali  sono  La  Ura 
Tomese,  la  Ura  Sterlina,  il  Fiori- 
no. —  Carta  monetata.  Cedole ,  ec. 
Cedola  creata  dal  governo  per  far 
le  veci  di  moneta. 

MUNETARl  FALS.  Falsamonete,  n.  m. 
ef. 

MUNIR  e  MUNIRS',  v.  Intasare  e  Inta- 
sarsi, Empiere  ed  Empiersi  di  ta- 
so. — 11  contrario  è  Distasare. 

MUNIZIÓN,  n.  f.  Munizione  da  guer- 
ra,^.— Muniziòn  di  fiùm.  —  Im- 
postime.  Deposizione.  Sedimento. 
Belletta,  o  altro  d'acque  torbide. 

—  Muniziòn  di  vas,  di  urzù,  etz. 

—  Intasatura,  n.  t  Intasamento  , 
n.  m. 

MÙNT.  V.  Mùnzer. 

MUNTA.  V.  Ratta, 

MUNTADUR.  Cat^o/caloto.  Luogo  rialto 
fatto  per  comodità  di  nmntare  a  ca- 
vallo. Montatoio  è  V.  d.  U. 

MUNTAGNA,  n.  f.  MONI,  n.  m.  Mon- 
tagna, n.  f.  Monte,  n.  m.  —  MonfE- 
tna.  Monte  san  Bernardo,  ec  Molti 
comuni  della  montagna  boi.  porta- 
no questo  nome  accompagnato  ad 
un  proprio:  Mòntovel. — Montòvolo. 

—  Monsvir.—  Montesevero.  —  Mòn- 
sanzan.  —  Monte  san  Giovanni.  — 
Mòni  vinir.  —  Monte  Venere.  — 
Mòntagù  ragazza.  —  Monte  acuto 
ragazza.  —Mònzorz.— Monte  Gior- 
gio, ec.—ì  monti  piccoli  si  dicono 


Cam ,  ColHne ,  Collinette.  -  Vn 
monte  di  checchessia,  vale  una 
gran  quantità.  —  Una  muntagna 
d*nèiv.  —  Un  monte  di  neve. -- 
Muntagna  e  Cutleina  dòutza.  — 
Montagna  di  dolce ,  e^  lieve  saMta  ; 
poco  repente,  —  Muntagna  rapida. 

—  Montagna  aspra,  erta,  ripida, 

—  Muntagna  dirupa,  —  Montagna 
scoscesa,  dirupata, 

MUNTAN.  V.  Vèint, 

MUNTANAR,  n.  m.  Montanaro,  Mon- 
tanello. V.  AbitanU 

MUNTANAR.  add.  Montanaro,  Mùnta- 
gnino.  Montagnoso,  Montanello, 
Montagnesco ,  Montanino ,  e  con 
voce  dell'  uso  Montagnolo ,  tutti 

agg- 

MUNTAR,  Y.  Montare,  Salire ,  Ascen- 
dere ,  V.  Salire  in  alto. 

MUNTÒN.  Montone,  il  maschio  ddla 
pecora,  che  serve  per  far  razza.  — 
Becco  (coli'  «chiusa)  è  il  Maschio 
della  capra»  che  dìcesi  anche  Ca- 
pro, Caprone, 

MUNTRLCCoCACClAFRÉIN  per  IfMW- 
tanar.  V. 

MUNTSÉTT,  n.  m.  MUNTAGNÉTTA , 
MUNTAGNOLA ,  n.  f.  Monticello  , 
Colle,  ColUcello,  ColUnetto,  Pog- 
gio ,  Poggetto ,  Pog0uolo ,  nomi 
msLSc,  Montagnetta,  ColHna,  Colli- 
netta, Montagnuola,  n.  f.  —  Da 
questi  vocaboli  vengono  le  denomi- 
nazioni di  alcuni  comuni,  e  paeset- 
ti  della  Provincia  Bolognese:  p.  e. 
Il  Poggio  Benatico;  il  Poggetto; 
Bel  Poggio;  s.  Lorenzo  in  collina; 
la  Montagnola  in  città ,  ec. 

MUNTSINEIN.  Monticellino ,  dim.  di 
Monlicello. 

MUNTURA.  Montura,  Neologismo  mi- 
litare, che  con  termine  proprio  di 
lingua  direbbesi  Divisa,  massima- 
mente a  quella  usata  nelle  parate. 

MllNZER,  V,  Mùngere,  e  piìi  elegante- 
mente Mùgnere ,  v.  Spremere  le 
poppe  degli  animali  per  trame  il 
latte.—  Mùnzer  la  rélla;  detto  bas- 
so.— Dondolarsela,  Sdonzellarsi.  In- 
cantare, 0  Imbottar  la  nebbia.  Ba- 


Digitized 


by  Google 


HUR 


381 


MUR 


daìuccare.  Dondolarla  maitea.  Per- 
dere il  tempo.— (^AtccAm/torc. Tra- 
stullarsi in  cose  da  nulla.  —  Gara- 
bullare.  Operar  da  scioperato  sen- 
za conchiudere.  Menar  il  can  per 
l*  aia.  Bfandar  le  cose  al  lungo.  Pro- 
erastinare.  Bilardare.  —  Abbaca- 
re, ?ale  Avvilupparsi,  confondersi. 
Star  dietro  a  far  che  che  sia ,  e  non 
trovar  la  via  di  terminarla  per  non 
aver  tanto  giudizio  o  scienza,  che 
a  ciò  basti.  —  Il  participio  di  que- 
sto verbo  in  boi.  fa  Munì  egualmen- 
te che  in  ital.  Munto  »  in  boi.  si  usa 
ancora  la  voce  Munzù,  come  se  fos- 
se Ifonzuto;  ma  in  questi  0  simili 
dettati:  AH-ho  guadagna  dis  bui- 
gnein  munzù  in  tùli  al  de.  —  Ho 
guadagnalo  dieci  baiocchi  a  stento 
in  questa  giornata.  —  Dòp  tant  fa- 
éig  al  m'hadund  tripavel  munzù 

—  Dopo  tante  fatiche  mi  ha  rega- 
lati tre  paoli  stentatamente.  Lo 
stesso  che  dire  Mugnendoli  a  poco 
a  poco. 

MUR.  V.  Murata. 

MURADÓUR.  Muratore.  —  Mstir  dèi 
muradòur.  —  Arte  muratoria.  — 
Conciatetti»  chiamasi  colui,  che  ac- 
comoda i  tetti,  in  boi.  Caplètt. 

MURADURA.  Ingessatura.  —  La  mu- 
radura  d'un  guerz,  d'un  uccètt. 

—  Ingessatura;  Quella  parte  di  uu 
arpione,  o  simile,  che  s' ingessa  nel 
muro. 

MURAIA ,  n.  f.  e  MUR ,  n.  m.  Muro ,  n. 
m.  sing..  Muri,  m.  plur.  e  Mura,  f. 
plur.  Dicesi  in  italiano  anche  Mu- 
raglia, n.  f.,  ma  si  usa  comunem.  e 
più  correttamente  il  primo.  —  Mur 
divisori.  —  Muro  di  spartimento.  — 
Mur  d'pred  in  lai ,  o  assolut.  ?re- 
dintai,  n.  m."^ Accoltellato,  Muro  di 
mattoni  per  coltello.  —  Murata 
d'quattr  onz.  —  Muro  soprammat- 
tone, oppure  Matlon  sopra  matto- 
ne. —  Murala  a  cas^òn.— Dicesi  Mu- 
ro fatto  con  vano,  al  contrario  di 
Muro  sodo,  che  vale  tutto  ripieno. 

—  Murala  all'  infora.  —  Muro  ac- 
collo.-" L'è  istèss  che  dscòrrer  cùn 


una  murata.  —  È  lo  stesso  che  di' 
re  al  muro.  —  Dur  cùn  dur  n'fé 
mai  bòn  mur.  —  Non  vuoisi  cozzar 
co' muricciuoli.  —  Metter  la  schei- 
na  al  mur.  —  Fare  capo ,  o  il  ca- 
po. Incaponirsi.  Ostinarài.  —  Zu- 
gar  a  ball  mur.  —  Giuocare  a  me- 
glio al  muro.  Giuoco  che  si  fa  ti- 
rando una  linea  in  terra  alquanto 
distante  da  un  muro,  e  battendo  in- 
di ciascuno  de' giocatori  la  sua  mo- 
neta contro  detto  muro,  lasciata 
a  sé,  vince  quella,  che  va  più  vici- 
no al  segno.  —  Parete ,  è  voce  che 
significa  anch'  essa  Muraglia ,  ma  è 
di  stile  elevato.  S'adopera  piutto- 
sto, e  più  spesso ,  per  significare  la 
superficie  del  muro.  Ornare  le  pa- 
reti. Imbiancar  le  pareti,  ec.  —  El 
mura  dia  zitta;  o  El  mura  assolu- 
tam.— Le  mura  de  ila  città;  di  un  ca- 
stello.—Una  murala  ch'ha  la  pan- 
zao  la  gobba.  —  Un  muso  che  fa 
coìyo,  0  che  fa  gomito,  delle  mu- 
raglie quando  gonfiano ,  ed  escono 
dalla  lor  propria  dirittura.  —  Mur 
griz.—Muro  arricciato.  Muro  a  cui 
s'è  data  la  prima  crosta  rozza  della 
calcina.  —  Mur  stablé.  —  Muro  in» 
tonacato  è  quello  a  cui  s'è  data 
l'ultima  mano  di  calce,  e  s'è  reso 
levigato ,  e  finito.  —  Murala  alla 
rùstica,  0  sia  madund.  —  Muraglia 
a  bozzi. 

MURADEIN,  n.  m.  Gelsetto.  Gelso  no- 
vello. 

MURAIEINA,  MURAIÉTTA,  n.  f.  MU- 
RIZZOL,  n.  m.  Muretto,  Muricino, 
n.  m.  dim.  di  Muro. 

'MURAIOLA.  Piccola  moneta  erosa  del 
valore  di  due  baiocchi,  già  usata  in 
Rologna. 

MURAR,  V.  Murare,  v.  —  Murar  a 
sècc.  —  Murare  a  secco ,  cioè  senza 
cemento.  —  Murar  una  fnèstra,un 
ùss.  —  Accecare ,  Otturare  una  fi- 
nestra ,  una  porta. 

MURARI,  add.  Muratorio,  agg.  Appar- 
tenente al  murare ,  o  ai  muratore. 
—  Lavurir  d'art  muraria.  —Lavo- 
ri di  arte  muratoria.    ' 
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MURBEIN.  Ruzzo  (con  z  dolci)  e  Zur- 
n).  Essere,  o  Stare,  o  Andare  in 
Ruzzo»  o  Zurro,  Ruzzare.  -^  Cavar, 
Far  perder  al  murbein  a  un.  —  Ca- 
vare il  zurro  di  capo  a  uno.  Farlo 
star  a  segno .  e  in  cervello ,  tenerlo 
in  timore  col  gasligo.  — ^  Perder  al 
murbein.  —  Non  aver  più  vogUa  di 
ruzzare. 

MUBBl,  add.  Voce  più  de' contadini 
che  di  quelli  in  città.  Morbido  , 
Molle. 

MURBINOUS.  add.  Buon  tempone.  Al- 
legroccio»  Festévole.  Che  ha  buon 
tempo. 

MUBCIÀDÉLLA  DI  CAVALL.  Morsa,  n. 
f.  Arnese  col  quale  si  piglia  il  lab- 
bro di  sopra  del  cavaUo-,  e  si  stri- 
gne,  perchè  stia  fermo. 

MUBEINA.n.  f.  (U).  Morone,  n.  m. 
Sorta  di  vitigno. 

MURÉLL.  MUBLEIN,  MURIZZOL,  dim. 
d'  Mur.  Muricciuolo.  Quel  picco- 
lo muro,  che  spunta  in  fuori  appiè 
della  facciata  della  casa,  fatto  per 
uso  di  sedere,  o  per  fortezza  della 
parete.  —  Muréll  d'  sussezza ,  o 
d'anguella.  —  Rocchio.  Pezzetto  di 
salsiccia.  -^Rucchètt,  chiamasi  un 
pezzo  più  lungo  di  salsiccia.  Gavét- 
ta. —  Matassa  di  salsiccia:  un  pez- 
zo di  salsiccia  molto  lungo  arroto- 
lato a  guisa  di  matassa.  —  Taiar  la 
sussezza  in  muri.  —  Arrocchiare. 
Mettere  in  rocchi  ec.  —  Muréll  dia 
can'va.  V.  Can'va. 

MUBÉLL,  add.  Pavonazzo,  Paonazzo, 
Violetto,  agg.  —  Nel  dial.  boi.  si 

'  confondono  le  parole  Muréll,  Pao- 
nazz,  Viulètt.  —  Morello  in  Un. 
ital.  è  Color  nero.  Cavallo  di  pelo 
morello.  E  parlandosi  di  cavallo 
anche  in  bolognese  sìgni6ca  nero» 
perchè  forse  proveniente  da  Moro. 

.  —  Caren  murélli.  t-  Carni  Uvide. 
—  Dvintar  muréll.  —  Illividire,  In- 
lividire. 

MUBGAI,  n.  m.  Moccicaia,  n.  f.  Mate- 
ria simile  a' mocci.  Per  Moccio. 

MURG AIÒN ,  n.  m.  Moccioso. 

MURIR,  V.  Iforij^,' V.  Uscir  di  vita. 


Perire.  —  Sono  poi  infinite  le  frasi 
metaforiche  usate  in  significato  di 
Morire ,  ma  quasi  tutte  o  scherze- 
voli o  plebee.  Ne  accenneremo  alco- 
ne  dì  boi.  e  d' ital.  Andar  alla  bu- 
sa, A  patrass,  Cùn  el  gamb,  cùn  i 
pi  all'aria.  Algabriot,  dèi  brètta, 
dal  boia,  a  far  tèrra  da  jpgncUt, 
per  d'  là.  Apparzar  i  pt.  Tirar 
iù  i  uUém.Far  ungnoc  allalouna. 
Pigar  i  usvei.  —  Andar  alla  tomba, 
a  Buda,  a  rincalzare  un  cimitero. 
Far  una  buca  in  terra.  Far  la  ce^ 
lata  verso  Volterra.  Tirar  il  calzi- 
no. Tirar  r  aiuolo.  —  Muririn-t-al 
so  lèti.  <—  Morir  sul  suo  letto.  — 
Murir  cùn  al  mazzol  in  man  (iro- 
nìe.).—Morir  colla  ghirlanda,  o  col- 
la corona.  Vale  Morir  vergine. 

MURiZZOL.  V.  Muraieina. 

Ml]RLÉZZ,add.  Paonazztccio ,  Favo- 
nazziccio.  Violàceo,  Violato ,  Vio- 
letto, agg.  Che  pende  al  color  di 
viola. 

MUROIDA,  n.  f.  sin^.,  e  MURÒID,  plur. 
Emorròide ,  Moroide  e  Morice,  n.  fi 
Moroide ,  fa  Moroide  è  Moroidi  nel 
num.  del  più;  lo  stesso  Jforice,  fo 
plur.  Morice  e  Morici. 

MURRl.  Moria.  MortaUtà  pesUlen- 
ziale. 

MURSGÀ, add. d'ogni  ^.Morsicato,Mùr- 
so,  ed  anche  Morduto ,  agg. 

MURSG ADURA,  n.  f.  MURSGAMÉiNT  , 
n.  m.  Morsicatura,  e  Morsura,  d. 
f.  MordimetUo,  n.  m.  Morseechia- 
tura  è  il  segno,  che  lascia  il  mor- 
so, ma  si  dice  più  comunem.  Mor- 
sicatura. 

MURSGAR,  V.  Mòrdere,  \.  —  Morseg- 
giare  è  frequentai,  di  Mordere.  — 
Morsecchiare  è  dim.  di  Mordere.  -— 
Morsicare  vale  Morsecchiare. 

MURSGOTT.  n.  m.  Morso,  n.  m.  Mor- 
sura, Morsicatura,  Morsecchiatu- 
ra,  n.  f.  -^  Far  el  coss  a  mursgutt. 
—  Fare  checchessia  a  spillùzzi- 
co. Fare  a  poco  per  volta ,  e  a 
stento. 

MURTADÉLLA,  n.  f.  Mortadella,  n.  f. 
e  MortadeUo ,  n.  m.  Spezie  di  salsi- 
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ciotto  grosso  più  del  salame,  eh' è 
proprio  di  Bologna. 

MURTAL.JIforlat'o.  Vaso  per  pestar  pol- 
veri »  zucchero ,  ed  altre  maierie. 

MURTALEIN,  MURTALÉTT.  Mortaiet- 
io,  dim.  dì  Mortaio.  —  Murtalétt, 
n.  m.  Màstio,  e  Dell'uso  anche  Mor- 
taretto »  e  Mortale tto.  Sorta  di  stru- 
mento fatto  di  un  pezzo  di  canna 
di  bronzo»  che  si  carica  con  polve- 
re d'archibuso  per  fare  strepilo  in 
occasione  di  solennità. 

NURTALÒN.  Mortaione. 

MURIÈLLA.  Mortella.  Pianta  odorosa, 
sempre  viva,  e  nota,  che  ha  le  fo- 
glie simili  al  bosso.  —  Le  coccole 
della  mortella  chiamansi  Mirtilli, 
La  Mortella  vien  detta  anche  Morti' 
ne,  (fMortina. 

MURTLEIN,  EINA,  n<  f.  Morticino,  n. 
m.  Morticina,  n.  f.  dim.  di  Morto. 

MUS«  n.  m.É  vo<^  poco  usata  nel  dial. 
boi.  perchè  il  Viso  dell'  uomo  dicesi 
Mustazz,  il  Grugno  degli  altri  ani- 
mali Grùgn.  Si  adopera  tuttavia  in 
alcune  frasi.  —  Far  muso  duro.  — 
Far  faccia.  Far  faccia  tosta.  Vale 
esser  ardito.  —  Mus,  a.  91.  Chia- 
mano ì  contadini ,  dalla  voce  lat. , 
il  Topo  campagnolo.  /  mus  han  ar- 
vind  la  carciufalara.  —  /  topi  han- 
no malmenata  la  carciofaia. 

MUSAROLA.  6a66ia.  Sacchetto  di  cor- 
da e  a  maglie,  che  s' attacca  al  capo 
delle  bestie  da  soma  per  mettervi 
entro  del  fieno  ;  e  cosi  ancora  quel- 
la che  i  contadini  mettono  al  muso 
de' bovini,  quando  arano,  perchè 
non  danneggino  le  viti.  —  Muso- 
Uera,  Frenello,  ed  anche  Museruo- 
la, chisimiisi  quell'arnese  di  ferro 
o  cuoio,  che  si  mette  al  muso  acca- 
ni ,  ed  altri  mprdaci,  acciocché  non 
possano  aprir  la  bocca,  e  mordere. 
—  Museruola  è  anche  quella  parte 
della  briglia,  che  passa  sopra  i  por- 
tamorsi  per  la  testiera,  e  la  guan- 
cia per  istringer  la  bocca  al  ca- 
vallo. 

MUSCARA,  MUSCHÉIDA,  n.  f.  Moscaio, 
n.  m.  Quantità  di  mosche. 


MÙSCC,  MltSTI,  n.  m.  Màschio  e  Mu- 
sco. Materia  dì  odore  fortissimo ,  e- 
scremento  d'un  animale  detto  Gsli- 
zeìì^.  •-' Una  cossa  eh' sa  d*  mùsti. 

—  Muschiato,  Muscolo,  agg.  --^ Mu- 
sco e  Muscìiio  è  una  piccolissima 
erba  che  nasce  su  i  pedali  degli  al- 
beri ,  e  su  le  pietre  delle  fonti.  Dai 
boi.  dicesi  Erba  da  presèpi.  —  Un 
prà,  un  alber  pein  d'plezza.  — 
Prato,  Albero  muschioso,  muscoso. 

—  Il  musco  degli  alberi  dicesi  Mu- 
sco arbòreo. 

MtlSCOL.  V.  Nerv. 

MUSCÒN.  Moscone,  accr.  di  Mosca  e 
per  similit.  Vagheggino;  Dameri- 
no; Vagìieggiàtore ;  Vago;  Zerbi- 
no. Giovinetto,  che  s'aggiri  intor- 
no a  donzelle  0  donne  per  amoreg- 
giare con  esse. 

MUSÉINA ,  n.  f.  Grùzzolo ,  n.  m.  Quan- 
tità di  danari  raggranellati ,  e  ragù- 
nati  a  poco  a  poco.  — Far  museina. 

—  Far  gruzzolo. 
•MUSICA ,  n.  f.  Musica. 

MUSSAMA  ,  n.  m.Mosciamà,  e  [^tt  co- 
munem.  Moscione.  Sorta  di  salume 
fatto  di  tonno. 

MUSSEIN.  Moscherino.  Moscione.  Mo- 
scino.  Picciolissima  mosca  che  na- 
sce per  lo  più  nel  mosto.  ^  Far  i 
pi  ai  mussein.  —  Far  gli  occhi  al- 
le pulci.  Vale  Far  le  cose  difficili ,  e 
quasi  impossibili. 

MÙSSOLA,  MUSSOLEINA,  n.  f.  Musso- 
la, Mussolina,  n.  f.  Mussolo,  n.  m. 
Sorta  di  tela  bambagina  fina  cosi 
chiamata  da  Mùssoli,  0  Almùssoli 
paese  nella  Mesopotamla  in  Asia. 

MUSTACC,  n.  m.  plur.  (dal  fr.  Mousta- 
ches).  Basette,  n.  f.  plur.  V.  Baffi. 

MUSTAR  L'U.  V.  Ammustar. 

*MUSTARDA,  n.  f.  Mostarda. 

MUSTAZZ,n.  m.  Mostaccio,  ma  me- 
glio Viso;  Volto  (coi  primo  0  chiu- 
so) n.  m.  Faccia,  n.  f.  —  Mustazz 
asquézz.  —  Viso  piatto.  —  Mustazz 
d'impunitd.  —  Viso  da  pallottola. 
Fronte  invetriata ,  incallita.  —  A- 
vèir  du  mustazz ,  Avèir  al  mustazz 
fati  a  quaderlètt.  —  Esser  un  teco- 
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t»ieco.  Dicesi  di  Coloi  che  parlando 
teco  dice  male  del  tao  avversario  , 
ed  al  contrario;  o  di  chi  aoa  volta 
dice  uoa  cosa,  l'altra  un'altra  con- 
traria. —  Far  di  mustazz;  ai  pro- 
prio. Fare  dei  musi;  al  figurato > 
Far  ceffo ,  o  Far  brutto  muso.  Tor- 
cere il  muso.  Storcere  o  travolgere 
la  faccia  vedendo ,  o  sentendo  co- 
sa, che  non  aggrada. —  Far  di  mu- 
stazz y  dicesi  di  cosa ,  che  cambi  lo 
stato  suo  di  prima  :  p.  e.  diranno  i 
boi.  parlando  di  tavole,  credenze  , 
ed  altri  mobili  :  /  han  fatt  di  mu- 
stazz, per  significare  Che  han  fatto 
delle  mosse.  Delle  altre  cose  poi  re- 
lativamente a  colori ,  a  lavori  ec. 
vale  che  Han  fatto  de'  cangiamen- 
ti. •—  Avèir  ròtt  al  mustazz.  — 
Non  aver  faccia,  o  Esser  uomo  sen- 
za faccia,  vale  Senza  vergogna. 
Non  si  vergognare.  —  Far  Pirein 
bòn  mustazz.  —  Fone  lo  spaval- 
do. Nel  portamento  e  nelle  parole 
procedere  sfrontatamente,  e  con 

.  maniere  avventate. —  Vn  brav  mu- 
stazz. —  Un  uomo  di  merito,  di 
conto,  di  gran  vaglia.  Un  valen- 
tuomo. 

MUSTAZZAZZ.  Visaccio ,  péggior.  di 
Viso. 

MUSTAZZEIN,  MUSTAZZÉTT.  Fi«c«o. 
Viiettino,  dim.  di  Mostaccino,  Mo- 
stacciuzzo,  dim.  di  Mostaccio.  Fac- 
cetta, dim.  dì  Faccia.  —  L'è  un 
mustazzein  curiòus  da  far  una  co- 
pucciari.  —  Egli  è  un  ecce  da  fare 
una  corbelleria. 

MUSTAZZOL,  n.  m.  Mostacciuolo.  Pez- 
zo di  pasta  con  zucchero ,  e  spe- 
zie odorose.  I  migliori  vengono  da 
Napoli. 

MUSTAZZÓN.  Faccia  grande.  Gran 
vi^o.  Gran  volto.  Mostaccio  gran- 
de. —  Mustazzòn  grass.  ^~  Viso 
paffuto.  —  Mostaccione  ,  Mostac- 
ciata,  vagliono  Colpo  di  mano  a- 
perta  sul  mostaccio.  V.  Sganassòn. 

•MÙSTI.  V.  Mùscc'. 

MUSTIEIN ,  n.  m.  Ambretta,  n.  f.  Cia- 
no persico.  Muschietto.  Sorte  di 


fiore  obesa  un  po'  dì  mmdilo.  ^ 
Mustiein.  —  Moscardino.  Spene  di 
sorcio,  cosi  detto  a  cagione  di  un 
certo  odor  di  muschio,  ch'egli  e- 
sala.  —  Mustiein.  —  Muscari,  Mu- 
schio. Specie  di  giacinto  che  si  col- 
tiva pel  suo  odore  muschiato.  Si 
chiama  anche  Musco  greco.  Il  piar. 
è  Muschi.  ~^  L'è  un  bòn  mustiein.  ' 
V.  Zananein. 

MUSTIZZAR.  V.  Asqmzzar. 

MUSTREINA.  Bacheca.  Cassetta  a  gui- 
sa di  scannello,  col  coperchio  di 
vetro,  nella  quale  gli  orefici  ten- 
gono in  mostra  i  loro  lavori. 

ìfUSTRÉTT.CARGADURA.  Caramogio, 
n.  m.Uomo  piccolo  contraffatto.  Ca- 
ricatura. 

MCT.  Muto.  Mutolo.  ^  l' èsser  muL 
Mutolezza ,  Mutezza.  «^  AUa  muta , 
alla  surdeina.  —  Alla  mutola.  Alla 
sorda.  Sordamente.  Chetamente. 
Tacitamente.  ^  An'fu  né  mùt  né 
sòurd.  —  Non  fu  detto  a  sordo. 
Non  dire  a  sordo,  vale  Dire  ona 
cosa  ad  alcuno  che  prontamente  e- 
seguisca. 

MUTERIA,  n.  f.  Musomo;  Accipiglia^ 
to;  Accigliato;  Imbronciato,  agg. 
—  Pel  viso  di  tal  fatta.  Muso;  Bron- 
cio; Cipiglio. 

MUTLAMÉINT.  MugUo.  Mugghio.  Mug- 
gito. Grido  del  toro. 

MULTAR,  V.  Mugghiare.  Mugolare.  Il 
gridare  che  fa  il  loro.  V.  Vers. 

MUVELIA,  n.  f.  Corredo,  n.  m.  Ador- 
namenti, abiti,  biancherie,  e  tutto 
ciò  che  si  dà  ad  una  donna  quando 
vien  maritata ,  o  si  fa  monaca.  — 
Muvelia  di  fandsein.  —  Corredino, 

MUVIMÉINT.  Movimento  ,  Jlfoto.  — 
Tanta  è  l'affinità  fra  queste  due  pa- 
role, che  si  potrebbero  dire  sino- 
nimo; tutta  volta  pare  che  la  voce 
Moto  si  adoperi  piìi  comunemente 
al  proprio ,  abbenchè  si  dica  anco- 
ra Proprio  moto,  o  Motuproprio, 
per  Impulso ,  Motivo.  Così  jmre  Mo- 
to, par  voce  più  nobile,  e  più  adat- 
tata alle  scienze.  Il  moto  degli  astri. 
Moto   spontaneo,  nel  linguaggio 
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medico  Quello  cioè  del  corpo  ani- 
male, come  quello  dei  cuore,  del 
cervello,  delle  arterie.  Moto  locale» 
da  UQ  luogo  ad  un  altro  p.  e.  L'  o- 
strica  è  priva  dì  moto  locale.  —  In 
dial.  v'ha  la  parola  Mot,  ma  non  si 
adopera  che  in  pochissime  frasi 
Andar  a  far  un  po' d' mot .  per  Fa- 
re moto.  Muoversi ,  Passeggiare. 
—  Muvimèinl  di  arlói.  —  Castello, 
n.  m. 

MUZÉLIÀ,n.f.  Zàino,  n.m.  Sacchet- 
to di  pelle  col  pelo,  che  i  soldati 
portano  sul  dorso,  ove  tengono  i 
loro  vestiti ,  ed  altro  che  ad  essi 
abbisogna.  La  voce  ital.  è  propria- 
mente significativa  Quel  sacchetto , 
pur  di  pelle ,  che  i  pastori ,  per  uso 
^uale,  portano  sulle  spalle,  quan- 
do accompagnano  le  mandre. 

IIUZGÒN.  Mozzicone,  Quello  che  ri- 
mane della  cosa  stata  mozzata ,  o 
troncata ,  o  arsiccia.  —  Muzgòn  d' 
un*  alia.  —  Troncone  d'un* ala. 

MZADER.  Mezzaiuolo.  Quegli  col  qua- 
le abbiamo  qualche  cosa  a  comune, 
e  la  dividiamo,  come  usasi  col  con- 
tadino nelle  ricolte.  Questo  è  il  ve- 


ro termine  con  cui  dovremmo  chia- 
mare 1  Contadini  del  bolognese , 
come  fanno  i  Modonesi.  —  Da  Mza- 
der»  viene  Mzadri  (forse  dal  fr.  Me» 
tairie).  Locazione. 

MZANEIN,  n.  m.  plur.  L' ultimo  piano 
della  casa,  che  suole  avere  le  ca- 
mere di  altezza  minore  degli  altri 
piani,  per  essere  immediatamente 

I  sotto  il  tetto.  Soffitta,  e  Mezzanino 
è  quello ,  che  chiamasi  in  boi. 
Trapian. 

MZÉTTA.  Mezzetta.  Vaso  dì  terra  cot- 
ta ,  che  ha  larga  pancia  con  un  ma- 
nico ,  e  un  becco ,  per  lo  più  dipin- 
to dal  vasaia,  e  fassi  per  uso  e  mi- 
sura di  vino,  e  cose  simili,  e  perciò 
havvene  di  diversa  capacità. 

MZOL  DLA  CAMPANA.  Mozzo  e  Cico- 
gna della  campana.  —  Mzol  o  Ba- 
réti  dia  roda.  —  Mozzo  della  ruo' 
ta.  Quel  pezzo  di  legno  dove  nel 
mezzo  son  fitte  le  razze.  —  Mozzo 
sì  pronunzia  col  primo  o  largo  e  z 
dolce.  —  Mzol  del  bòtt.  —  Mezzule. 
La  parte  di  mezzo  del  fondo  delle 
botti,  dove  s' accomoda  la  cannella. 


Di 
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Ènn.  —  Enne.  N.  Una  delle  con- 
sonanti liquide,  semivocali.  —  In 
latino  l'JV  significava  Nepos.  —  Se- 
guita da  un' L,  come  JVL,iVon  liquet, 
sì  metteva  ne'  rescritti  negativi , 
cioè  Non  si  può  fare.  «^  Gli  italiani 
coir  abbreviatura  N.  B.  voglion  di- 
re Nota  bene,  e  si  mette  avanti  le 
annotazioni.  —  N.  N.  si  usa  quando 
non  si  sa ,  0  non  si  vuol  dire  il  no- 
me e  cognome  d'alcuno,  di  cui 
s' abbia  discorso.  —  JV.  U.  vale  No- 
bil  Uomo.  —  Da*  geografi  N.  signi- 
fica Nord,  cioè  Settentrione.  —  N. 


Lettera  numerale  vai  Novecento. 
Con  una  linea  sopra  S  Novecento- 
mila. 

NAD,  add.  Nato,  agg.  —  Nad  bèin. 
—  Bennato.^Nad  cùn  un  alter.  — 
Binato.  Nati  a  un  parlo;  a  un  por* 
tato.  Nato  con  altro  allo  stesso  par- 
to. —  JVod  prèma.  —  Anzinato. 
Fratello  anzinato.  ^-^  Al  prém  fiol 
ch'nass.  —  Primogènito.  —  Nad 
préma^  dal  tèimp.  —  Abortivo.  — 
Nad  dòp  la  mori  dèi  pader.  —  Pò- 
stumo. 

*NADAL,  n.  p.  m.  Natale. — Nadalein, 
44 
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▼euegg. -^Nalalffto.  «- 4/ <M  d' JVo- 
dal.  -^  Natale,  per  eccell.  Il  Naule 
dì  Gesù  Cristo. 

NAIEN  ,  n.  m.  e  NÀINA,  d.  f.  Nano,  e 
Nana.  Uomo  mostraoso  per  picco- 
ìetKk.  —  Nanino»  Nanetìo,  Nane- 
relh,  Naneròttolo,  dim. 

NANFA»  aggiunto  d'acqoa  odorosa. 
Acqua  nanfa,\oce  antica.  Ora  dice- 
si Frangipane:  ^iUefiori;  Olio  an- 
tico: ec. 

NANKEIN.  n.  m.  Tela  anchina.  Tela 
nota  di  bamlMigia.  Comunem.  i  boi. 
dicono  Lankein,  mettendo  al  solito 
r articolo  unito  al  nome.  —  L'ori- 
gine di  questa  Yoce  Tiene  da  Nan- 
kin  floridissima  città  nella  China  , 
famosa  per  la  sua  gran  torre  sup- 
posta di  porcellana,  e  quivi  sono 
rinomati  i  tessuti  di  cotone  detti 
Nankin. 

NAPOLETANA,  n.f.  Verzicola.  Chia- 
masi nel  giuoco  del  tressette  una 
sorte  di  cricca ,  e  cioè  le  tre  carte 
di  maggior  valore  di  ogni  seme , 
che  si  seguitano  gradatamente,  Tas- 
so, il  Due,  e  il  Tre.  —  Da  Verzicola 
\errà  probabilmente  la  parola  boi. 
Bùrzigula.  V.  —  Cricca  veramente 
i  toscani  chiamano  tre  figure  insie- 
me, come  Tre  re,  tre  cavalli,  tre 
fanti. 

NAPP  DA  TURTl.  Dalla  similitudine  a 
Nappo.  Utensile  di  legno  in  forma 
di  piccolo  nappo  o  coppa  rovescia- 
ta ,  tagliente  nell'orlo ,  affine  di  ta- 
gliar !a  sfogliata  di  pasta  per  far 
tortelli. 

•NARIZ,  n.  f.  pi.  iVanW. 

NAS,  Naso.  —  Nas  asquezz.  —  Naso 
schiacciato.  —  Avèir  la  gòzza  al 
nas.  —  Mocciare.  Smocciare.  —  A- 
vèir  al  nas  astuppd.  —  Aver  il 
naso  intasato ,  per  infreddatura. 
Raffreddore  è  voce  dell*  uso.  —  A- 
vèir  bòn  nas,  fig.  —  Esser  saporito, 
giudizioso.  Aver  buon  occhio.  Esser 
sagace.  La  frase  boi.  corrisponde 
alla  lat.  Emunctae  narit^  esse.  — 
Ligarsla  cU  nas.  —  (negarsela  al  di- 
to. Vale  Voler  far  vendetta  d'un' in- 


giuria  ricetnta.  «—  Na$  eh' guarda 
alla  gloria.  — *  iVofo  voltato  iu  ns. 
Hincagnato  o  Ricagnato.  -—  Ficcar 
al  nas  da  perlutt,  *^  Pomoso  ad 
ogni  cesso.  Metter  le  mani  in  ogni 
intriso ,  o  Dar  di  Itecco  in  ogni  co- 
sa. Darsi  gl'impacci  del  Bosso.  Fa- 
re^ il  faccendone.  —  Una  puzza  eh* 
dà  in-tHil  nas.  —  Fetore  che  dà  nel 
naso.  —  Nas  pissatorL  ^-  Naso  che 
piscia  in  bocca.  Modo  basso  di  Na- 
so aquilino.  -^  Un  eh*  a  i  puzza 
ògn  cessa  sòtt  al  nas.  —  F  non  se 
gU  può  toccare  il  naso.  -—  Dar  d' 
nas.  "  Puzzare  i  fiori  del  mela- 
rancio. Fare  il  critico,  lo  stiUcuz- 
zo.  Dispreizare.  —  Bus  dèi  iku.  — 
Nare,  Nari,  Narici.  Tutti  sust.  fem. 
plnr  Narice  s' usa  anche  nel  nume- 
ro del  meno.  Fori:  Forami.  Buchi 
dal  naso.  — *  Avèir  uu  gran  nas.  -*- 
Essere  nasuto.  —  Ale,o  Penne  del 
na<o,dÌconsi  le  falde  laterali  del 
naso.  -—  Nas.'^  Guardanaso.  Dlce- 
si  a  queir  arnese  per  coprir  il  na- 
so; specie  di  maschera.  — «  Affilar 
al  nas.  ^--Affilare  le  narici,  E  le 
narici  affila.  Monti.  Cioè  cadere  in 
isvenimento. 

NASA,  n.  f.  Nasata,  n.  f.  e  Nasamen- 
to,n.  m.  non  sono  Toci  di  lingua, 
ma  che  pure  sarebbero  necessarie 
per  esprimere  l'azione,  e  l'atto 
prolungato  del  nasare.  Nasata  è  so- 
lamente adoperata  nel  figur.per  Ri- 
pulsa 0  Negativa  data  con  ripren- 
sione. 

NASAR.  Annasare.  Fiutare.  Odorare. 
Gli  scrittori  purgati  non  usano  il 
verbo  Nasare. 

NASÉTT,  NASEIN.  Nasetto,  Nasino, 
n.  m.  dim.  di  Naso.  -^INasètt  del 
candtir.  —  Bocciuolo.  Quella  parte 
del  candelliere  in  cui  entra  la  can- 
dela. —  Nasètt  dia  marlètta.  V.  Ca- 
pucciol.  —  Nasètt  da  smurzar  et 
ìùm.  —  Spegnitoio. 

NASPA.  n.  f.  Naspo:  Aspo:  Guindolo, 
n.  m.  Arnese  di  legno  su  cui  s'av- 
volge il  6Io  per  far  la  matassa. 

NASPLADURA.  V.  Innaspladuta. 
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NASPUR.  V.  Inmuplar, 

NASSEINT.plor.  NaU,  AlUevi,  plur. 
S'intende  di  Parti  degli  animali  qua- 
drupedi domestici ,  come  vitelli , 
agnelli ,  ec.  ««  Mal  nassèinL  V. 
Hai, 

NASSER ,  ir.  Nàteert  »  v.  Venire  al 
mondo;  Uscire  alla  luce.  —  Tumar 
a  naè$er.  -—  Rinascere,  Rivivere» 
—  Nasier  dl'aqua.  —  Scaturire. 
Rampollare,  —  Germogliare.  Delle 
erbe.  —  Naiscere.  Levarsi  del  sole , 
o  della  luna,  —  Naàsr  in  pi;  Nas' 
ser  cun  al  eavécc'.  —  Naàcer  vesti- 
to. Aver  la  lucertola  a  due  code, 
vale  Esser  fortunatissimo.  —  Per 
tùtt  quèU  eh' pò  nasser.  Per  tùtt  i 
bon  rispétt.  —  A  cautela.  Per  buon 
governo.  Per  btton  rispetto.  A  buon 
essere.  ^-V  ha  anc  da  nascer  qui 
om  che  ...  —  Non  s'è  mai  veduto 
alcuno ,  che  .  .  .  Non  e*  è  esempio 
che  .  .  . 

NÀSSITA.  n.  f.  Nàscila;  Nascenza; 
Natività,  n.  f.  Nascimento  »  Natale , 
n.  m. 

NASTER,  n.  m.  Cappio  di  nastro,  di 
fettuccia ,  ec.  ed  anche  nel  l'uso  di- 
cesi seroplicem.  Nastro.  —  Galano, 
quando  il  Cappio  o  Fiocco  è  copio- 
so  di  nastri;  che  anche  in  dial.  boi. 
dicesi  Galan»  Galanein,  dim.  — 
Naster  si  prende  per  Fatticcia  sem- 
plicemente. V.  Curdèlla.  —  Naster 
cun  du  lazz,  e  du  co.  —  Cappio  a 
due  staffe ,  a  due  cióndoli.  Nastro 
a  quattro  staffe,  a  sei  staffe,  ec. 

•NATIVITÀ ,  n.  f.  Natività.  —  la  na- 
tività dia  ìladona,  —  Natività  del- 
la Vergine. 

NATTA.  Nascenza.  Enfiato ,  o  tumore 
che  nasce  superficialmente.  —  Nat- 
ta, vale  Rurla,  Beffa,  —  NATT, 
plur.  per  similit.  Ostacoli.  Difficol- 
tà. —  Ai  fu  del  nati,  —  Vi  furono 
ostacoli,  difficoltà. 

•NATURA,  n.  f.  Natura,  —  Natura  per 
Naturai.  V. 

•NATURAL,  n.  m.  Indole,  Inclinazio- 
ne, n.f. 

•NATURALMÉINT,  av¥.  Vale  In  conse- 


guenza, NaturtUmente,  Secondo  no* 
tura, 

NAV.  Nave.  -^  Èsser  in-t4' istèssa  nav 
fig.  dal  lat.  Esse  in  eadem  navi,  — 
Correr  la  stessa  fortuna, 

NAVÀ.  Navata.  —  Una  navà  d*zèss. 
—  Barcata  di  gessi.  —  Navd,  vale 
pure  iVave  di  chiesa,  che  alcuni  han 
detto  anche  Navata, 

*NAVAZZ.  Voce  dell'  uso.  Navazza.  Re- 
cipiente rurale,  che  serve  a  traspor- 
tare le  uve  ai  luogo  dove  si  voglio- 
no pigiare. 

'NAVÉTTA.  Navetta.  Cosi  chiamansi 
diversi  arnesi  foggiati  a  nave ,  per 
uso  di  artefici. 

•NAVIGAR,  V.  Navigare,  —  Cgnùsser 
la  carta  dèi  navigar.-^  Saper  bar- 
ca menare ,  Sapere  dove  il  diavolo 
tien  la  codcu  Essere  uomo  sperto. 

NAVÓN.  Napo.  Napone.  Pianta  ortense 
di  cui  mangiasi  la  radice  cotta.  — 
I  dizionari  son  discordi  fra  di  loro, 
perchè  si  trova  in  alcuno  confuso 
il  iVapo colla  Radice,  e  questa  col- 
la Pastinaca.  Non  mi  par  di  errare, 
dopo  aver  consultati  i  libri  dì  agri- 
coit.,  giudicando  che  Rapa  sia  il 
termine  generico  di  tutte  queste 
sorte  d' agrumi ,  da  Linneo  Rapa. 
Chiamerò  pertanto  Napo,  e  nell'ac- 
cresc.  Napone  o  Navone  il  nostro 
boi.  Navòn  (Linn.  Brassieus  na- 
pus).  Radice.  Ràfano,  Ràvano  o 
Ravanello,  dim.,  la  nostra  boi.  Ra- 
dis  (Linn.  Raphanus  sativus).  E  fi- 
nalmente Ramolaccio  la  Radice  piii 
grossa  e  rusticana  (Haphatms  ma- 
ior  rusticanus).  —  Èsser  dal  ca- 
lòur  d' un  lai  d*  navòn.  — •  Esser 
pallidissimo. 

*NaVSÉLLA.  Navicella.  E  si  dice  an- 
che di  diversi  arnesi  foggiati  a 
nave. 

NEBBL  Nibbio.  Uccello  da  rapina.  — 
iVe66t,  è  anche  una  specie  d' arbu- 
sto detto  da'  bot.  Ebulo,  e  volgarm. 
Ebbio ,  Nébbia ,  Sambuco  salvatico , 
Sambuco  erbaceo.  Sambuchella. 

NÉBBIA.  Nebbia.  —  Insaccar  la  néb- 
bia, —  Rinsaccare .  Andare  a  cavai- 
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lo  dimeoandosi.  »  E  Agar.  Imbot- 
tar la  nebbia,  Geiur  via  il  tempo 
In  cose  da  nulla.  —  Incantar  la 
nebbia, — Incantar  la  nebbia.  Man- 
giare e  bere  la  maiUnadi  buon'ora. 

*NEBB1ÒU3 ,  add.  Nebbioso .  agg. 

NÉCC,  n.  m.  NÉCCIA,  n  f.  Nicchia, 
n.  f.  Queir  incavatura  che  si  fa  nel- 
le muraglie  per  mettervi  statue  e 
simili.  Dì  qui  figuratam.  dicesi  di 
alcuna  dignità,  o  carica  Ai^n'è  bri- 
sa  al  so  nécc',  —  Essere  o  Non  es- 
sere nicchia  adattata  per  uno, 

•NEFANDITÀ.  Nefandità,  Scellera- 
tezza, 

NEGAR.  V.  Negare. 

NEGOZI ,  n.  m.  I  boi.  adoperano  que- 
sto nome  per  nobilitar  l'arte,  che 
esercitano ,  in  vece  di  dir  BuUèiga, 
onde  ì  fondacbieri ,  chincaglieri ,  i 
librai,  ed  altri  dicono  Negozio  alla 
loro  Bottéga.  In  ital.  si  ha  Bottega 
nome  generico  per  la  Stanza  dove 
gii  artefici  lavorano  o  vendono  le 
merci  loro.  Fondaco  per  la  bottega 
dove  si  vendono!  drappi,  e  i  pan- 
ni a  ritaglio.  —  Negozi,  —  Negozio, 
Tale  anche  Affare.  Traffico. 

•NEGROMANT,  n.  m.  Negromante.  Ma- 
go, —  L*  ha  una  [azza  da  negro- 
mani.  —  E  pare  un  mago, 

NEIGHER  (dal  lat.  Niger.).  Nero  e  Ne- 
gro. —  In  ital.  vi  sono  ancora  le 
voci  Atro;  Fosco;  Tetro.  —  Tirar 
in-t-al  nèigher,  —  Nereggiare;  Ne- 
greggiare,  —  Dviniar  neigher.  — 
Annerare,  v.  n.  e  Annerarsi,  n.  p. 
—Far  dviniar  nèigìier,— 'Annerare 
e  Annerire,  v.  a.  —  Dt;tn/d  nèi- 
gher. —  Annerato,  Annerito,  part. 
—  Dointar  nèigher  pr  al  sòul.  — 
Imbrunirsi,—  Un  nèigher  d'ùngia, 
che  ì  boi.  dicono  per  lo  piìi  Un  a- 
gher  d'ùngia.  Menomissima  parte 
di  checchessia,  quasi  niente,  che 
in  lingua  dicesi  Unghia  o  Ugna. 

.*NEINA,  n.  p.  f.  Anna,  Nina.^  Il  vez- 
zegg.  boi.  è  Nini, 

f^È[\.  Neoe.—Fiocc  d'nèiv.  Strazz 
d'nèiv.  —  Fiocco,  Falda  di  neve,  — 
Darass  lant  la  mala  vseina,  quant 


dura  la  nèiv  marzuleina,  —  Tante 
bastasse  la  mala  vicina,  quanto 
basta  la  neve  marzolina.  —  Cvert 
d'nèiv.  —  Nevato,  Nevoso,  Nevico^ 
so .  Nevicato.  —  Quando  è  nevicato 
assai  dicesi  Nevaio.  Quando  è  nevi- 
cato in  poca  quantità  si  dice  Nevi- 
schio, n.  m.  e  Nevischia,  f.  Non  ri- 
sta il  mal  tempo  o  d' acqua ,  o  di 
nevischio.  —  Tèimp  dalla  nèiv.  — 
Tempo  nevoso,  —  Fiòur  dalla  nèiv. 

—  Còlchica  (  lat.  Colchicuni  autu- 
mtìale).  Colchico  autunnale.  Col- 
chico effemero  officinale,  ed  anche 
Zafferano  bastardo,  falso,  salva- 
lieo. 

*NEMIG.  V.  Nmig. 

•NEO,  n.  m.  m.  Neo,  Vale  anche  Pie- 
ciolissima  menda, 

NERV,  n.  m.(dal  fr.  Nerf),  Nervo. 
Nerbo,  Da  questi  ne  vengono  Ner- 
vosità. —  Nèrveo ,  Nervoso,  Nerbo- 
so,  Nerboroso,  Nervuto,  Nerboruto, 
Nerbuto,  agg.  che  ha  nervi;  e  per 
metaf.  Gagliardo ,  Robusto.  —  Ner- 
vino ;  rimedio  che  giova  alle  ma- 
lattie de' nervi.—  Nerbare.  Percuo- 
tere con  nerbo.  Nerbata  e  Nervata. 
Percossa  con  nerbo  (  boi.  Sner- 
vazzà), 

NERVADURA,n.f.  Ciò  che  i  medici 
dicono  Sistema  nervoso.  Nervi.  Fi- 
bre nèrvee.  —  Nervadura  di  cvert. 

—  Asinelio.  Quella  trave  che  regge 
le  altre  travi  de'  tetti,  che  piovono 
ad  un'  acqua  sola. 

•NERVÒUS,  add.  Nervoso,  ed  anche 
Nerboìiilo,  agg.  —  Mal  nervòus.  — 
Malattia,  od  Attacco  di  nervi. 

NESPEL.  Nèspolo.  Albero  che  produce 
ja  nespola. 

NÉSPLA.  Nespola.  Frutto  del  nespolo. 

—  Cùn  al  tèimp  e  la  paia  a  «'  ma- 
dura  el  nèspel.  —  Col  tempo  e  col- 
la paglia  si  maturan  le  nespole, 

NÈTT.  add.  Netto,  Pulito,  agg.  —  Far 
un  d' nèlt.  —  Far  repulisti,  o  Fare 
il  repulisti.  Far  lo  spiano.  Rifinire, 
divorare,  ed  anche  portar  via  tut- 
to. Dicono  ancora  i  boi.  Quare  me 
repulisti;  Far  spazza  campagna. 
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•^  Far  un  d'  nètt  dia  servitù.  Far 
famèia  nova,  —  Licenziare  tutti  i 
servitori  —  Taiar  la  tétta  nètta. 
Saltar  una  zada  nètta.  —  Tagliar 
di  netto.  Saltar  di  netto.  Portar 
via  di  netto.  Interamente.  In  un 
sol  colpo;  ed  anche  Tutto  in  un 
tratto,  —  Mettr  in  nètt,  —  Mettere 
oZ  pulito  uno  scritto.  —  Un  om 
nètt,  —  Un  uomo  pulito. 

NÉTTADÉINT,  STÉCCA DÉINT  ,  NÉT- 
TURÈCC.  Stuzzicadenti,  Stuzzico- 
recchi.  Dicesi  anche  Sleccadente  e 
Dentelliere. 

NÉVLÀ.  Ostia.  Cialda,  Pasta  ridotta  in 
sotiilissima  falda  per  uso  di  sigillar 
le  lettere»  e  si  riduce  in  pezzetti 
detti  Ostie,  —  Ostia.  —  Ostia ,  pure 
sì  chiama  quel  Pane,  che  si  consa- 
era  alla  messa* 

'NCZESSARl ,  add.  Necessario,  agg. 

NEZESSARI.  V.  Camer. 

NEZESSITÀ.  V.  Bisògn,  —  Far  d*  ne- 
zessità  virtù.  —  Far  di  necessità 
volere ,  o  virtù. 

;^£ZZ,  n.m.  (coir  E  stretta  e  Z  dol- 
ce), livido.  Lividore,  a.  m.  Livi- 
dezza,  n.  f.  Monachino,  n.  m.  Quel 
livido  che  resta  nella  carne  per 
qualche  percossa.  —  Nezz  sòtV  ai 
ucc*.  —  Occhiaia. 

INEZZ  e  NIZZA,  add.  Quando  si  tratta 
di  fruito  si  dice  Mezzo  (pronnnzia- 
-  to  colla jz  aspra,  e  1'^  stretta  è  agg. 
e  significa  Eccesso  di  maturità,  qua- 
si vicino  all'infracidare.  —  Pèira, 
Mèila  nezza.  —  Pera, Pomo  mez- 
zo. —  Dvintar  nezz.  Esser  ìiezz. 
Ammezzare ,  Ammezzarsi ,  Am- 
mezzire ,  Immezzare.  —  Nezz,^  add 
Trattandosi  di  carni  dicesi  Livido. 
-^  Dvintar  nezz  dia  caren.  —  Dive- 
nir livido.  Allividire.  Allividirsi. 
Far  dvintar  nezz.  —  Illividire.  In- 
lividire.  —  Nizza.  —  Allividito.  Illi- 
vidito. 

NGÓTTA  (dal  Lat.  Nec  gutta  quidem). 
Niente.  Nulla,  S' usa  però  dal  solo 
volgo  boi., che  l'avrà  preso  dal  vol- 
go fr.  Ne  goutle.  Le  persone  educa- 
te dicono  Nieint. 


NIANC  0  GNANC,  avv.  Né  anche.  Né 
ancora.  Né  masico.  Né  meno.  Né 
pure.  Non  per  anche.  Non  manco. 
lo  ho  scritto  quasi  sempre  la  voce 
boi.  Nianc  per  avvicinarmi  più  al- 
l' ilal.  —  Nianc  per  guest.  —  JVon- 
dimeno.  Nondimanco.  NientedimC' 
no. Nulladimeno.  —Nianc  unpu- 
ctein.  —  Né  mica.  Né  tampoco  una 
briciola.  —  Nianc  pr  insoni.  —  Né 
per  sogno. -^  Àn'i  ho  nianc  pinsà. 

—  Non  ci  ho  manco  pensato.  Non 
ci  ho  meno  pensato.  —  A  ja*  sta 
nianc  tant  maL  —  Non  ista  gran 
fatto  male.  —  Èl'  nianc  guaréf  — 
È  egli  ancora  guarito?  —  Al  n'  è 
nianc  vgnù.  —  Non  è  per  anco  ve- 
nulo.  Non  è  per  ancora  venuto 

NICLÉZIA.  BegoUzia.  E  Liquirizia  ; 
Logorizia  forse  nomi  corrotti.  Erba 
nota,  il  di  cui  succo  dolce  si  esirae, 
e  rassodato  si  tiene  in  bocca  in  pez- 
zetti. Modo,  Madam  niclézia.  — 
Schifaci  poco.  Donna  che  artata- 
mente faccia  la  modesta ,  e  la  con- 

*  legnosa.  V.  Sguenzto. 

NICOLA ,  np.  m.  Nicolào,  m.  Nicola, 
Niccola ,  m.  e  f.  Nicolò  ;  Nicco- 
là,  m. 

NID.  Nido ,  e  Nidio.  —  Far  al  nid.  — 
Nidificare,  v. n.  —  Star  in-t-al  nid; 
Aveir  al  nid.  —  Annidiare.  —  PiZ' 
zòn,  Gardlein  d' nid.  —  Piccione , 
Cardello  nidiace.  Tolto  del  oidio. 

—  Nidiuzzo,  dim.  di  Nido. 

NIDÀ.  Nidiata,  Nidata.  Tanti  uccelli 
o  altri  animaletti  che  faccian  nido, 
quanti  uascon  da  una  covata.  —  A 
v'insgnarò  me  una  nidd  d' passa- 
rein.  —  V  insegnerò  io  il  vero  ri' 
piego. 

NIEINT,  avv.  Niente.  Nulla,  Punto.— 
Far  andar  in  nient.  —  Annientare. 
Distrùggere.  —  Andar  in  nient.  — 
Annientarsi.  Distruggersi.  — Nieint 
affalL  —  Né  punto,  né  poco.  Nien- 
te affatto.  —  Nientessem.  —  Nien- 
tissimo,  vale  Niente  affatto.  —  A 
n'  sòn  più  bòn  da  nieint.  —  Non 
san  più  buono  a  niente.  —  VuV 
nient?  —  Vuoi  tu  nulla?  Quel  Bulla 


Digitized 


by  Google 


NOM 


390 


NON 


vuol  dir  CovelU.  —  Non  è  nuUo 
peccato  mortale,  ec.  Due  negative. 
—  Se  fileni  a  stari.  ^  Per  poco  che 
stiate, 

NINEIN»  n.  m.  Porco.  Porcello. 

ms\A.\.Squeinzia. 

NiZZÀ.  V.  Nezz. 

*MIZZÀDURA ,  n.  f.  Uvidezza,  Uvtdw 
ra,  D.  f.  Livido,  n.  m. 

NIZZABS',  V.  Avvizzare,  Avvizzire, 
Ammezzare,  Ammezzire,  Ammez- 
zarsi. Parlando  di  fratte.  Di  carni 
dirassi  Allividire.  Illividire.  Inlivi- 
dire. 

'^mG,n.m.  Nemico. 

NÒIA ,  n.  f.  coli'  ó  molto  chiuso,  a  dif- 
ferenza dell'ila!.  Nòia,  n.  f.  che 
pronunziasi  molto  aperto.— Slu/fa- 
gen.  Quel  rincrescimento,  che  si 
prova  neir  essere  obbligato  a  rice- 
vere delle  impressioni ,  che  stanca- 
no, tante  volte  ancora  non  disgu- 
stose. <—  Quindi  Notare ,  Annoiare, 
Noioso,  ec.  Una  lunga  musica  an- 
^noia.  Una  lunga  predica  emnoia. 
Ed  anche  i  frequenti  e  contimiati 
'  piaceri  annoiano.  -*  Molestia.  Una 
noia  che  dà  qualche  travaglio,  qual- 
che briga.  Uomo  molesto  è  quegli 
che  si  annoia ,  e  vi  dà  di  che  fare  o 
di  che  pensare.  -^  Nòia,  nel  dial. 
equivale  ancora  a  Nausea.  —  A 
m*seint  una  nòia  d'slòmg,  una 
nòia  interna.'^  Provo  una  nausea, 
una  nausea  di  stomaco.  —  Nòia  si 
dà  anche  per  agg  ad  uomo.  A  si 
pur  la  gran  nòiaì  —  Siete  pur 
noioso. 

NOL.  Nolo,  Noleggio.  Propriamente  il 
Pagamento  del  porto  delle  mercan- 
zie, 0  d'altre  cose  condotte  da'na< 
vili;  ma  si  dice  anche  del  Pagamen- 
to che  si  fa  per  l'uso  conceduto 
d'alcuna  cosa.—  Torr  a  noi.  —  JVc- 
leggiare.  Prendere  a  nolo.  —  Dar 
a  noi.  V.  Anuiar. 

NOLESEIN.  V.  Carrozza. 

NOM.  Nome.  Vocabolo  col  quale  pro- 
priamente s'appella  ciascuna  cosa 
o  persona.  —  Mudàm*  nom  se  . . . 
Tignimi  se  ... .  Spezie  d'esclama- 


zione per  assicurare  altrui  che  si  è 
certi  di  fare,  o  di  ottenere  la  oosa, 
che  si  propone;  quasi  ehe  dire  Se 
io  non  l'ottengo,  o  non  la  ftodo 
vo'  non  esser  più  quel  che  lo  sono. 
—  Opera  anonima.  —  Un  om  sèinr 
za  nom.  —  Un  uomo  innominato; 
Anònimo;  Nonnanotne,  agg. 

NOMINA,  n.  f.  Nome,  Grido,  n.  m. 
Nominanza.  Fama,  n.  f.  L'ha  una 
gran  nomina.  "*<  Ha  una  gran  fuh 
minanza.  •*-  Nomina.  -*  Nomina, 
Nominazione.  11  nominare,  o  pre- 
sentare a  qualche  grado  o  dignità. 
«•  Dirett  d' nomina.  —  Nominazio- 
ne.  lus  di  nominare  a  un  benefizio. 

NOMINAI  A,  n.  f.  Soprannome.  Nome, 
aggiunto  a  luogo. 

NOMINE  PATRIS,  detto  sosUnt.  in 
ischerzo  per  la  Testa.  ^^  Èsser  tòcc 
in-t^l  nomine  patris.  —  Non  aver 
tutti  i  stwi  mesi.  Esser  fuor  del  se- 
colo. Esser  pazzo. 

NOMINAR,  CIAMAR,  v.  Nominare. Ap- 
pellare. 

NONN,  n.  m.  e  NONNA,  n.  f.  Nonno, 
ro.  e  Nonna,  (.,  ma  più  elegante* 
mente  Avo  o  Avolo,  ed  Ava  o  Avo- 
la.  —  Nonna  boi.  e  Nonna  ital.  é 
voce  sincopata  da  Domina,  Donna, 
che  vale  Signora.  Onde  i  latini  Non- 
ni chiamavano  i  Religiosi ,  e  Nonne 
le  Monache .  come  i  francesi  Nòn- 
nes.  Da  ciò  ricavo  la  spiegazione  di 
una  maniera  di  saluto  antico  de' 
boi.,  ora  rimasto  in  contado  ai  soli 
vecchi  della  campagna ,  ed  è  Nona 
usato  come  avverbio ,  cioè  indecli- 
nabile, che  vale  Servo  suo  o  Serva 
sua  signora;  La  riverisco.  —  Quin- 
di ancora  ricavo  il  dettato  boi.  Far 
nona,  che  dicesi  di  un  lume  vicino 
a  spegnersi:  di  un  fiore  a  cui  pen- 
da il  capo  per  essere  appassito  :  di 
persona  che  inclini  la  testa  presso 
ad  addormentarsi ,  per  similit.  allo 
inchinarsi  nel  far  riverenza. — 8180- 
volo;  Bisavo;  Bisnonno;  Proavo. 
Padre  dell'avolo.  —  Terzavolo;  A- 
iavo;  Arcàvolo.  Padre  del  bisavolo 
r—  Bisarcàvolo.  Padre  dell'  arcavo- 
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lo.  Quarto  nonno.  —  Quintàvolo, 
Bisavolo  del  bisavolo.  Il  primo  a- 
▼olo  de'  quattro  avanti  all'  avolo. 
Così  dicesi  de' nomi  femminini  di 
ciascuno  de'soprammentovaii,  l^t- 
sàvola,  Bisava,  BUnonna»  ec.  — 
Nel  dial.  boi.  non  v'  ha  che  la  voce 
Bsnonn,  e  il  fem.  fi^nonna;  tutti 
gli  altri  equivalenti  agli  ital.  man- 
cano. —  A  ièmi  nonna  in  gufton. 
Maniera  triviale  per  dire  Non  t)'  è 
nullOi  Non  ho  veduto ,  trovato 
nulla, 

NORA.  Nuora.  Moglie  del  6ffliuolo.  ^ 
Al  degate,  (loia,  perche  t'inlènd 
te,  nora,'^  Dire  alla  figliuola, 
perchè  la  nuora  intenda.  — Sozera 
e  nora  can  e  gali ,  limpèàta  e  gra- 
gnola*  —  Suocera  e  nuora,  tempe- 
sta  e  gragntwla.  Suocera  e  nuora 
sempre  bisticciano, 

NOSG,  CÙPiNÙ.  Con  noi.  Seco  noi. No- 
sco è  rimasto  alla  poesia. 

NOTT.  Notte,  ^  Di  prima  notte.  Mez- 
za notte.  La  mela.  —  Notte  avan- 
zata, inoltrata.  Un  pezzo  fra  notte. 
Notte  ferma.  Notte  fitta.  —  Notte 
grande,  lunga.  —  Nottetempo.  Di 
nottetempo  posto  avverbialmente, 
Tale  Di  notte.  ^  Lunedì .  Soò&ato 
notte,  —  Annottarsi.  Bablmiarsi. 
Farsi  notte.  ^  Passar  la  nott  in-t- 
un  sii.  —  Pernottare.-^ Bona  nott, 
cola,  e  se' lavo,  sgner  pastezz.  — 
Buona  notte  pagliericcio.  Addio  fa- 
ve. Detti  bassi.  Vagliono  la  cosa  è 
ita ,  è  finita,  r^  Aln'è  nianc  andà 
a  létt  chi  ha  d'avèir  la  mala  nott. 

—  La  vita  il  fin,  E  il  ^  loda  la  se- 
ra. —  Star  dsdd  la  nott.  —  Passar 
la  notte  in  veglia.  Vegliar  la  notte. 

—  Far  la  nott  sterleina.  N'  pssèir 
assrar  un  occ'in  tutta  nott.  ^^Non 
poter  chiuder  occhio  in  tutta  notte. 

—  Vnchyada  giranduland  la  nott. 

—  Nottivago. '^  Nottolone ,  n.  m. 
Chi  fa  sue  faccende  iu  tempo  di  not- 
te. —  Notturtio,  add.  Che  appartie- 
ne a  notle. 

NÓV.  Nove.  Nome  numerale,  che  e- 
quivale  a  otto  piii  uno.  Con  lettere 


romane  vnii,  o  ìx.-^Nov  d'eori, 
nov  d' bastòn.^-*"  Nove  da  cuori.  No- 
ve da  bastoni.  —  L'è  in-t-i  nov 
mis.—-Etla  è  entrata  nel  nono  me- 
se di  sua  gravidanza.  —  iVòt?  volt 
tant.  —  Nonuplo.  —  Non.  —  JVono. 
Nome  numerale  ordinativo  di  nove. 
^'  Da  Nove  si  formano  :  Novena.  V. 
dell'  U.  Lo  spazio  di  nove  giorni  in 
cui  si  pratica  qualche  particolar 
divozione.  —  Novennio.  Lo  spazio 
di  nove  anni.  —  Novendiale,  agg. 
Che  occorre  nel  corso  di  nove  gior- 
ni. *—  Novèsimo  per  iVono,  è  V. 
d.  U. 

NOV.  add.  Nuovo  e  Novello,  e  iVot^o, 
usato  da'  poeti.  *—  Nov  nuvèint; 
Nov  d' zécca,  d'treinca.  —  Nuovo 
di  zecca.  Cosa  novissima.  Novel- 
lissimo.  —  Turnar  a  far  d' nov.  — 
Innovare.  Binnovare,  e  Binovare. 
Binnovellare  e  Binovellare.  Inno* 
vellare.  Bicominciare.  Ripigliare  a 
fare.  —  Al  nov  di  abit.  -^  Fiore. 
Quel  lustro  e  integrità  dei  vesti- 
menti quando  ei  son  nuovi .  e  ben 
condizionati ,  e  cosi  di  simili  cose. 

NOVA.n.  f.  Nuova,  Novella,  Noti!da,n. 
f.  Avviso,  n.  m.  —  tln  eh* cónta, 
o  eh' porta  del  nov.  —  Novelliere, 
Novelliero,  Novellista.  Novellatore, 
n.  m.  Raccontatore,  o  Scrittore  di 
novelle.  Cuntar  del  nov.  —  Notoel- 
lare. 

NÓUD  DEL  DIDA.  JVodo,  n.  m.  Nocca, 
n.  f.  e  Nocca  anche  plur.  La  promi- 
nenza della  congiuntura  delle  ma- 
ni, e  de' piedi,  e  delle  dita  di  esse 
mani,  e  dì  essi  piedi.  -*  Articolo  e 
Articolazione ,  è  la  giuntura  delle 
mani,  e  delle  diia. 

NÓUD.  iViioto.  Il  nuotare. — A  nòud. — 
A  nuoto ,  posto  avverbialm.  Vale 
A  galla.  —  Notatura,  Notamento  è 
il  nuotare  nell'  acqua. 

•NOVENA.  V.  Nuvena. 

NOVITÀ.  Novità.  Nuova.  —  Far  del 
novità.  —  Innovare. 

NOVZÉINT.  Novecento,  n.  m.  Nome 
numerale  che  comprende  nove  vol- 
te il  cento.  DCCCC  con  ieture  ro- 
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mane.  —  Novecentesimo.  Nome  du- 
merale  ordinativo  dì  novecento. 

NOZZ,  piar.  Nozze,  piar.  Matrimonio. 
Sposalizio.  Maritaggio.  —  Nozz , 
piar.  Nozze.  1  conviti  che  si  £ainoo 
nelle  solennità  degli  sposalizi.  Ciò 
che  in  l)olognese  dicesi  in  singola- 
re mascolioo  Un  nozz,  e  cosi  an- 
che in  ital.  Un  paio  di  nozze;  p.  e. 
Andar  a  nozz,  o  aun  nozz.  —  An- 
dare a  nozze,  alle  nozze,  o  a  un 
paio  di  nozze. 

NSSIjN.  Nessuno  e  Nissuno,  Niuno, 
Né  pur  uno.  —  È  vgnù  nssùn?  — 
€'è  egli  slato  nessuno?  —  Talora 
vale  iéZcuno,  che  si  sostituisce  a 
Nessuno;  ma  per  io  più  quando 
v'ha  la  negativa  avanti.  iV'p««èn(i 
truvar  nuùn.  —  Non  potendo  tro- 
vare alcuno. 

NTTiSlA.  n.  f.  NetUzza,  Mondezza. 

NÙ.  Noi.  Pronome  plurale  della  prima 
persona.  —  Nù  alter.  —  Noi.  Noi 
slessi.  —  No*  si  è  detto  per  Noi. 

•NUBILTÀ.n.  f.  JVo6ti/ó. 

mk.  Nevicata.  V.  d.U.  Caduta  di  neve. 

NVA,  add.  Nevicato,  agg.da  Nevicare. 
Nevato ,  agg.  vale  Rinfrescato  colia 
neve.  Mettere  il  vino  in  fresco  con 
acqua  nevata. 

NVAR,  V.  (vi  andrebbe  TE  muta  Nc- 
var).  Nevicare»  v.  I  nostri  antichi, 
fra' quali  Dante,  hanno  detto  Neva- 
re;  Nevato.  Ora  però  non  s'  use- 
rebbe. 

NUD ,  add.  Nudo  ;  Ignudo ,  agg.  Spo- 
gliato ,  Svestito.  —  Nud  ncui.  —  /- 
gnudo  nato.  —  Metters* ,  dspuiars' 
nud.  —  Nudare;  e  Nudarsi.  Nello 
stile  sostenuto ,  e  nel  poetico  si  u- 
sano  ancora  Ignudare;  Denudare; 
Snudare.^^  Nud  e  crud,  L' è  té  nud 
e  crud.  Per  esagerazione.  Povero  in 
canna.  Cioè  Pezzente. 

NUDAR.  Notaro ,  ma  meglio ,  ed  oggi 
sempre  dicesi  Notaio.  Quegli  che 
scrive  e  nota  le  cose,  e  gli  atti  pub- 
bjici.  —  L'art  dèi  nudar.  —  Noie- 
ria  e  Notaria.  —  Una  cossa  ch'ap- 
partein  al  nudar.  —  Notaiesco; 
Notariesco;  Notaresco,  agg.  p  non 


Notarite.  •»  Annotaiare  e  Annota- 
iarsi.  Fare,  e  Farsi  notaio. 

NUDAR,  V.  Nuotare  e  Notare,  v.  An- 
dare a  nuoto.  Ma  io  oserei  sempre 
il  primo,  se  non  per  altro  per  ìsfng- 
gir  l'equivoco  col  ^erho Notare  per 
Segnare. 

NUDARÉTT.  Nolaiuolo,  Notaiuzzo.ì^O' 
taio  di  poche  faccende. 

NUDRIGAR,  V.  Nutrice,  Nutricare,  v. 
Dare  altrui  il  nutrimento,  cioè  cibo 
e  alimento  per  sostentarlo. — I  boi., 
parlando  de' bambini,  estendono  il 
significato  di  questa  voce  anche  a 
pulirli,  vestirli  e  fare  quanto  lo- 
ro occorra.  —  iVu/rimcnto,  Nutri- 
zione. Il  nutrire  e  la  cosa  che  nu- 
trisce. —  Nutricamento.  11  nutrire. 
—  Nutrice;  NtUricatrice.  Bàlia.  — 
Nutrichèvote,  Nutrimentale ,  agg. 
Atto  a  nutrire. —  iVtttn'iiiH),  agg. 
Che  ha  la  virtù  di  nutrire.  —  Nu* 
trimentoso,  agg.  Che  dà  nutrimen- 
to.—iVii^ndo,  Nutritore,  Quegli 
che  nutrisce. 

NULESBIN.  V.  Carrozza. 

NIJMER.  Numero.  — >  Numeri  cardina- 
li, assoluti  Uno,  Due,  ec.  Nomi  nu- 
merali ordinativi  Primo,  Secondo, 
ec.  Nomi  numerali  distributivi  De- 
dna.  Centinaio,  ec.  —  Trèintùn 
scud.  —  Trentuno  scudo^,  o  Sctidi 
trentuno.  —  Ventedù  «CMd.—  Ven* 
tidue  scudi.  Scudi  ventidue.  —  Du 
pess  cati.  —  Due  pesci  cane;  dieci 
pesci  tonno.  —  Lèzer  i  nùmer.  — 
Rilevare  i  numeri.  Rilevare  il  mil- 
lesimo in  cui  siamo.  —  L*èun  om, 
eh*  ha  di  numer.  —  È  uomo  che  ha 
cognizioni.  È  un  uomo  che  ha  del 
merito. 

NUNANTA  (dal  fr.  ant.  Nonante).  No- 
vanta. Nome  numerale  che  com- 
prende nove  volle  dieci.  Con  lette- 
re XC,  0  vero  IC. --^  Novantotto , 
IIC.  —  Che  ha  novant'  anni.  Uomo 
nonagenario. 

NUNZI.  V.  Ambassadòur. 

•NUNZIADA,  n.  p.  f.  Annunciata,  An- 
nunziata ,  Nunciata ,  Nunziata. 

*NUREINA,n.p.  f.  dim.  éì  Eleonora, 


Digitized 


by  Google 


NUt 


393 


NUV 


•NVAR,  V.  Nevicare»  ed  anche  JVe- 
vare. 

NVÒUD,  n.  m.  NVÒUDA,  n.  f.  Nipote, 
m.  e  f.  Nepote,  Si  dice  al  figliuolo 
del  fratello  o  della  sorella,  e  quello 
o  quella  relativamenle  allo  Zio  e 
anche  al  figlio  del  figliuolo.  E  si 
prende  generalmente  per  discen- 
dente.—  Pronipote,  Bisnipote.  Fi- 
glio del  nipote.  —  Bisgenero  è  il 
Marito  della  nipote,  relativamente 
air  Avo,  o  all'Avola. 

ISUS,n.  m.  (dal  lat.JVtw?).  Noce,  n. 
m.  Albero.  —  Nus,  n.  f.  Noce,  n.  f. 
frutto.  —  Nus  sgussaroli.  —  Noci 
stiacciamani ,  o  prèmici.  Noci  che 
facilmente  si  rompono»  e  stiacciano 
colle  mani.  —  Nus  guasta.  •»  Noce 
malèscia.  —  Frullo.  Chiama  l' Al- 
berti Quella  cartilagine  interna,  che 
separa  in  quattro  parti  i  garigli 
delie  noci.  —  Redi  usò  Noce  (albe- 
ro) in  fem.  Alla  noce  dt  Benevento. 
Alla  desiderata  noce.  — >  Nus  mu- 
scala.  —  Noce  moscada,  o  Nocenio- 
scada.  Frutto  aromatico  simile  alla 
piccola  noce,  proveniente  da  un  al- 
bero originario  delle  isole  Mohic- 
che.  —  La  prima  scorza  della  noce 
moscata ,  eh'  è  un  mallo  retato ,  si 
chiama  Macis.  —  Lassars*  ammac- 
car el  nus  in  co,  —  Lasciarsi  porre 
sul  collo  il  calcagno.  Lasciarsi  far 
onta.  Lasciarsi  schiacciar  le  noci 
in  capo.  Comportar  che  ci  sia  fatta 
villania.  Lasciarsi  sopraffare  ;  ed 
in  istile  elevato  Lasciarsi  concul- 
care. —  Nus  matètica.  —  Noce  me- 
tetta.  Noce  vòmica.  Frutto  o  seme 
spinoso  proveniente  dalla  pianta 
detta  dai  bot.  Datura  mctel. 

NUSER.  V.  Nuòcere,  v.  Pregiudicare. 
Danneggiare.  La  voce  boi.  è  più 
del  contado,  in  città  si  usa  piutto- 
sto Pregiudicar,  Far  dèi  mal.  — 
Unai^  cossa  eh' fa  mal.  ^^  Nocivo , 
Nocèvole ,  agg. 

NUSÉTTA.  V.  Cavcélla. 

NUSTRAN,  add.  Nostrale,  ed  anche 
iVo«2ra/io,  agg.  opposto  a  Straniero. 

NUTAR,  V.  Notare,  v.  Far  nota^  me- 


moria di  qualche  cosa.  —  Denota- 
re, Dinotare.  Bsìt  noUn  0  cenno.— 
Segnare,  Contrassegnare.  Far  se- 
gno. —  Designare.  Far  mostra  col 
mezzo  de' segni.  —  Marcare.  Met- 
ter la  marca.  Modernamente  è  ap- 
plicato al  figurato.  Neil'  uso  si  ad- 
opera ancora  Bimarcare,  e  da  que- 
sto venffono  i  verbali  Bimarcàbile, 
Bimarcnévole ,  voci  anch'  esse  d'  u- 
so.  Importante ,  Bilevante,  Notàbi- 
le sono  i  termini  di  lingua.  —  Bi- 
fnarco  è  pure  parola  d'uso ,  per  Bi- 
lievo.  Importanza.  Peso. 

*NUTEZIA,  n.  f.  Notizia. 

*mTmZ,n.t  Nutrice. 

NUTTA,  n.  f.  Nottolata.  Lo  spazio  del- 
la notte.  V.  d.  U. 

'NUV AZZA,  n.  f.  Grande  novella.  Nuo- 
va strepitosa. 

NUVÉINT,  add.  V.  Nov,  add. 

•NUVITÀ,  n.  f.  Novità.  V.  Nova. 

•NlIVEL,add.  Nubilo,  Nubiloso,  An- 
nuvolato. —  L'  e  nùvel,  fig.  —  Gli 
è  rabbuiato.  Dicesi  d' uomo  che  , 
quasi  soprappensiero,  mostri  uno 
sdegno  concentrato. 

*NUVÈMBER .  n.  m.  Novembre. 

*NUVEZZ,  n,  m.  Novizio.  Ed  anche 
Semplice.  Inesperto. 

NÙVLA,  n.  f.  Nùvola,  n.  f.  Nùvolo,  n. 
m.— Nugolo,  Nugola  sonò  antiq. 

—  Per  simil.  Una  nùvla.  Nuvolo, 
Per  Gran  quantità.  Una  nùvla  d'u- 
si, d'mòsc.  —  Una  sequenza  d'uc- 
celli ;  Un  nuvolo  di  mosche.  — 
Pein  d' nuveL  —  Nuvoloso ,  agg.  — 
Nuvolosità.  Astratto  di  Nuvolo.— 
Nuvolata.  Nuvolàglia.  La  quantità 
de' nuvoli,  e  il  Bannuoolamfiuto. 

—  Nube ,  Nubiloso ,  Nuboloso,  Nu- 
bilità,  Nùbila,  Nubile,  Niibilctla 
sono  più  del  verso  che  della  prosa. 

—  Nuvoletta ,  f.  Nuvoletto ,  m.  dim. 
Nuvolone,  m.  accr. 

•NUVLEINA.  Nubiletta,Nuvoluzza.  Pic- 
cola nube. 

•NUVLÉTTA.  V.  Nuvleina. 

NUVLÉZZ.  n.  m.  Nuvoluzzo,  dim.  di 
Nuvolo. 

'NUVLÓUS,  add.  Nubiloso,  agg. 
45 
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'•0.  Una  delle  cinque  vocali.  — 
0;  Ovvero;  0  vero;  0  pure,  0.  Let- 
tera numerale  del  valore  di  Undici, 
e  con  sopra  una  lineetta  o  Undici- 
mila. 

OBELESC.  V.  GùUa, 

OBIZ.  Òbizzo.  Spezie  di  cannone  cor- 
to, di  campagna.  —  É  detto  anche 
Òbice;  ma  io  userei  piuttosto  il 
primo  termine,  eh' è  il  piii  comu- 
ne ,  anche  per  non  confonderlo  col- 
la voce  Òbice,  che  si  prende  per 
Ostàcolo. 

*OBUG,  n.  m.  Obbligo,  n.  ra.  Obbliga- 
zione, n.  f. 

OBOÀ.eÒBOE,n.  m.  (dal  fr.  Haut- 
bois).  Specie  di  Chiarina^  strumen- 
to da  fiato  noto.  —  Oboe  non  è  di 
Crusca,  ma  sembra  che  fosse  da  in- 
serirvi. 

OCA.  Oca.  Uccello  acquatico  noto.  — 
Ucckein,Paver.  Quv^nào  l'oca  è  assai 
giovane  chiamasi  Pàpero.*- /paver 
tnèinen  a  bèver  el-i  occ.  ^I  paperi 
menan  a  ber  le  oche.  Gli  ignoranti 
vogliono  insegnare  a'  dotti.  /  gran- 
chi  voglion  morder  le  baiene.  — 
É$sr  all'oca.  Dieesi  di  uno  a  cui 
si  domanda,  propone,  o  parla  di  u- 
na  cosa  passata ,  eh'  et  deve  pur  sa-  j 
pere,  e  non  l'ha  presente  alla  memo- 
ria. ^-  Porre  o  Piantare  una  vigna. 
—  Dar  aW'i  occ,  figur.  —  Non  sèar 
saldo.  Non  star  fermo  ;  Cedere  fa- 
cilmente. —  Vgnir  la  péli  d'oca. 
V.  Péli.  —  Oca.  —  Oca,  epiteto  ad 
uomo,  vale  Balordo,  e -cosi  Uccòn, 
accresc.  d'  Oca.  —  Bàbbèo.  Baloc- 
concy  Intronato,  ec.  —  N'  éssr  un* 
oca.  —  Non  essere  dappoco.  Essere 
un  uomo  lesto.  —  Cuspètt  di' oca 
bisa.  V.  Lola.  —  Piru  ftitt  ape  d'o- 


ca. V.  Pirol  —  Chenopìo.  Pianta  , 
dai  bolognesi  Pi  d'oca,  -—  Zampa 
d'oca,  e  dal  lat.  Anserina.  —  Oca 
è  anche  Guadagno.  —  Quèst'  è  tìuf 
oca.  -—  Questo  è  tutto  guadagno. 
Appropriandosi  alle  derrate,  dopo 
averne  vendute  tante,  quanto  era  il 
lor  costo. 
OCC'  sing.  e  UCC'  plur.  Occhio  sing.  e 
OccAI  plur.  —  Le  parti  dell'occhio 
sono.  //  Bulbo.  Le  Palpebre.  I  Nepi" 
tellL  L'Albùgine  dell'  occhio,  dai 
medici  Còrnea.  L'  umor  cristalli- 
no. Le  Ciglia.  Le  Sopracciglia.  La 
PupiUa.  Voci  che  si  troveranno 
contrapposte  alle  bolognesi.  — 
Uce'  incava.  —  OccAt  affossati, 
infossati,  incavsM.  —  Laghermus. 
—  Occhi  roranH.  —  PesL  —  OccAt 
pesti,  lividL  —  Da  sberr.  —  OccA» 
da  ramarro,  cioè  vIvacissimL  — 
Da  gatt.  —  Occhi  cesii,  o  di  gatto. 
Di  color  celeste  misto  tra  'I  bianco , 
e  il  verde  azzurro.  —  Bis.  —  OccAt 
languidi,  morti,  torbidi. -*  Sgar- 
bla.  —  Occhi  sciarpellati,  sciarpe t- 
lini.  Cioè  che  abbian  le  palpebre 
arrovesciate.  —  Far  gU  occhi  rossi, 
vale  Esser  vicino  a  piangere.  —  A- 
vèir  una  cossa  sèimptr  dinanz  <U 
ucc^.  —  Star  fitto  negU  occhi,  vale 
Star  impresso  nella  memoria.  — 
Trar  in-t-i  ucc'  quèll  eh'  s' fa  d' 
bèin  a  Mi{,figurat.'— -/{iia/acciafie.  — 
Piantar  i  ucc'  in  f(izza,in-t-al  mw- 
slazz.  —  Porre  gU  occhi  addosso. 
Adocchiare.  —  Far  mal  d' occ'.  — 
Affascinare.  Affatturare.  Stregare. 
Ammaliare.  Perchè  Mal  d'oce'  di- 
cesi Affascinamento.  Fàscino.  Fa- 
scinazione. Affascinazione.  Ed  an- 
ch£  Mal  d'occhi  —  Vgmr  et  lazzi 
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ai  ttcc'.  —  In^Mmbolare,  Dicesi 
propriamente  Quando  inumidendo , 
o  ricoprendo  ie  luci  colle  lagrime, 
senza  mandarle  fuori ,  si  ?a  segno 
di  voler  piangere,  come  fanno  I 
bambini.  Si  dice  ancora  famigliar- 
mente»  ma  forse  più  propriamente 
Luccicare.  —  A  m'sòn  tant  eom- 
moss  eh'  a  m*è  vgnù  ei  lazzi  ai 
ucc'.  —  Mi  sonò  talìnente  inteneri- 
to ,  che  ho  cominciato  a  luccicare. 

—  Far  i  ucc'  dèi  purzèll.  —  Guar- 
dare a  stracciasacco ,  o  squarciar 
sacco.  Cispigliare.  Guardare  di  mal 
occhio.  —  Lassar  dri  i  ucc'  a  una 
cossa.  —  Non  istaccar  l' occhio  da 
checchessia. —  Lunlan  dai  ucc', 
luntan  dal  cor.  —  La  lontananza 
ogni  gran  piaga  salda.  —  Avèirun 
tran  in-t-un  occ*.  —  Aver  le  traveg- 
gole. —  Farla  in^Ui  ucc.  —  A  occhi 
veggenti.  —  Custar  un  occ'.  —  Co- 
stare un  occhio.  —  Avèir  dia  rob- 
ba  féna  ai  ucc',  —  Esser  a  gola  di 
checchessia.  .—  Tirars'  al  capùzz 
in-t-i  ucc',  figur. — Tirare  o  Mandar 
già  la  buffa.  —  Lassar  su  i  ucc'  in 
cvéll.  Magnar  cun  i  ucc'.  —  Oc- 
chiare. Gettar  l*  occhio.  Dar  occhio. 
Fissar  l'occhio  con  desiderio  di  ot- 
tenere. —  Andar  a  ucc*  assrd.  — 
Andar  a  chius*  occhi.  Liberamente. 

—  Avèir  i  ucc'  (udrà  d' persùtt.  — 
Aver  gli  occhi  di  dietro.  Aver  gli  oc- 
chi tra' peli.  —  Trar  in-t-i  ucc'  al 
magnar.—  Dare  il  pane  altrui  col- 
la balestra.  —  Assrar  un  occ*.  — 
Chiuder  gli  occhi.  Far  le  viste  di 
non  vedere.  —  Cavars'  una  speina 
d' in-t-un  occ'.  —  Levarsi  un  bru- 
scolo cU  su  gli  occhi.  Liberarsi  da 
checchessia  a  sé  molto  molesto.  — 
Occ'pulein.  —  Lupinello.  Spezie  di 
callo,  che  viene  a' piedi.  —  Occ' 
sing.  ed  anche  plur.  d'un  portg, 
d' una  (nastra ,  di  fase.  —  Occhio 
di  portico,  di  fagiuoli,  ec.  —  Occ' 
d'unpònt.  —  Arco  di  ponte.  —  U- 
na  vultà  d'ucc*.  —  Occhiatura ,  ma 
meglio  Guardatura.-'  Uccein/óìm. 
d' Occ',  —  Occhietlitìo.  Oochiidino. 


—  Far  ì  hi  ucoein.  —  Far  T  occhio- 
/ino,  vaie  Fare  l'innamorato.'^  Uc' 
cein  d' maiolica.  —  Bacino  ocula- 
re/m  cm  sì  mette  acqua  per  tener- 
vi l'occhio,  onde  lavarlo,  e  rinfre- 
scarlo. —  Uccètt,  avvilit.  d'Occ'.— 
Occhietto.  Occhi  uzzo.  Occhiuccio. — 
Far  l'uccètt.  —  Far  l'occhiolino. 
Far  d'occhino,  lì  che  si  fa  quando 
altri  senza  parlare  vuoi  esser  inle- 
so con  cenni.  —  Ammiccaj^e.  —  Ès- 
ser V  occ'  drett  d' qualcdùn.  —  Es- 
ser l* occhio  d' alcuno,  0  l'occhio 
dritto ,  0  destro.  Essere  il  favorito 

—  Occhio ,  per  similit.  dicesi  anche 
di  molle  altre  cose.  —  Occ'  del 
forbs.  —  Anello  delle  forbici.  Oc- 
chio della  padella.  Occhio  della 
molla,  ec.  Cosa  che  abbia  un  foro. 

—  Tanti  altri  dettati,  e  proverbi 
formati  con  questa  voce  nel  dial. 
boi.  hanno  l'equivalente  In  ital.  det- 
ti nella  stessa  guisa.  —  Tors  d'in- 
nanz  ai  ucc*.  Tutem'  d' innanz  ai 
ucc*.—  Tòg limiti,  Lèvamiti  d'in- 
nanzi. —  Da  Occhio  vengono  Oc- 
chiato, Occhiuto,  agg.  Pien  d'  oc- 
chi. —  Occhiale,  agg.  Attenente  a 
occhio.  —  Oculare,  Oculato,  Ocu- 
latamente ,  Oculista .  ec.  —  Sicco- 
me in  gr.  V Occhio  chiamasi  Ophtal- 
mos ,  molte  voci  perciò  si  sono  for- 
mate nelle  scienze,  composte  da 
questa ,  ed  italianizzate.  —  Oftal- 
mia, e  più  elegantemente  Ottal- 
mia.   Malattia  degli  occhi,  ecc. 

OCCORÉINZA.  V.  Bisògn. 

•OCCORUER.  V.  Occorrere,  Bisognare. 

ODI.  V.  Avversiòn. 

OGGL  V.  Incà. 

CMiNÙN.  Ognuno.  Ciascheduno.  Cia- 
scuno. Cadauno. 

ÓI ,  ed  anche  alle  volte  duplicata  Ót', 
Òi,  e  triplicala  Ói,  Òi,  Ói,  ed  e- 
quivale  a  Si,  Si  Questa  voce  è  usa- 
ta dal  volgo  bolognese ,  in  tutta  la 
campagna ,  e  qualche  volta  ancora 
sfugge  ai  ragazzetti,  benché  e- 
ducati ,  per  cui  vengono  fortemen- 
te ripresi  dalla  madre.  Ma  in  verità 
eh'  è  il  vero  Oui  de'  francesi ,  i  qua- 
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lì  noi  proiìunziano  tanto  Ou4,  ma 
bensì  in  modo  che  Tu  partecipi  del- 
l' o,  ciò  che  molto  ben  distingaono 
coloro ,  che  bàn  finezza  d' orecchio. 
Anzi  v'  ha  in  alcone  parti  della 
Francia  dove  si  dice  Ouè,  Oè,  Quei. 

10  non  isgriderei  dunque  tanto  i 
fanciulli  per  rOi,o  Ut,  che  dà  forse 
loro  della  grazia,  somigliando  ai 
franzesi  anche  in  questo. 

OLI ,  n.  m.  OUOy  n.  m.  e  nel  plnr.  OU 
É  stato  detto  anche  OgUa,  e  T'ha 
1- esempio  nella  Vita  de' SS.  Padri  ; 
ma  siccome  si  potrebbe  a  caso  pro- 
nunziare Og-lio,  ed  altresì  il  g  è  af- 
fatto superfluo  per  la  pronunzia ,  è 
bene  perciò  scriver  sempre  OUo.  — 
Oli  d' mandel  dòulzi.  —  Olio  mari' 
dorlino.  -^  OU  d'mlor.  -^  Olio  tau- 
rino, —  Sèinza  mettri  sii  né  oli,  né 
$aL  —  Senza  mettervi  né  sai,  né 
olio.  Vale  Subito.  Senza  batter  pol- 
so. Tostamente.  Senza  indugio.  Su- 
bitamente.  Da  Olio  viene  Olioso,  e 
con  V.  d.  U.  Oleoso ,  agg.  Che  ha  in 
sé  olio. 

ÒLLA.  Conca.  Vaso  di  terra  cotta  di 
^ran  concavità,  e  di  larghissima 
bocca ,  che  serve  per  far  il  bucato. 

11  dim.  boi.  fa  £/s2ein ,  m.  UsVeina, 
f.  In  ital.  con  voce  di  regola  farà 
Conchetla.  —  Òlla  da  grass ,  o  da 
furmai,  che  piii  comunem.  dicesi 
in  diminut.  Ulseina.  — Orcio  da  for- 
maggio, da  strutto. 

OM,  sing.  OMEN,  plur.  Uomo  e  Uom 
sincop.  siog.  Uomini  plur.  —  Una 
zéma  d'om.  —  Uomo  di  pezza,  di 
vaglia,  di  conto.  —  Un  om  eh'  va' 
da  all'  antiga.  —  Zazzerone.  —  Om 
d' tèsta.  —  Uomo  di  buona  testa. 
Persona  di  consiglio,  e  di  pruden- 
za. —  Uomo  di  testa,  vale  Capàr- 
bio. Di  sua  opinione. —  Om  da  bosc 
e  da  rivira.  —  Uomo  da  bosco,  e  da 
riviera.  Persona  da  adattarsi  ad  o- 
gni  cosa.—  Om  da  scuptutt.  —  Uo- 
mo da  succiole.  —  Om  alta  man. 
--  Uomo  affabile ,  benigno ,  prati- 
càbile, conversévole,  sociévole,  trat- 
tàbile, di  facile  abbordo.  —  Un  om 


in-t-al  téimp.  —  Uomo  attempato , 
attempatetto ,  annoso,  longevo.  — 
Om  (ji'armada.  —  Uomo  di  spada , 
di  guerra,  militare.  —  Om  d'eonr 
dtztòn.  —  Uomo  d' alto  o  di  grande 
affare ,  di  portata ,  di  qualità,  di 
condizione.  —  Om  d'importanza. 

—  Uomo  di  grande  altura.  —  Om 
fatt.  —  Uomo  adulto.  Ihuro  di  età. 
Di  età  virile.  —  Om  regola.  —  Ag- 
giustate ,  agg.  Colui  che  si  gover- 
na nelle  sue  azioni  con  misura.  Sa- 
vio, discreto  i  pruder^.  —  Asse- 
gnato si  dice  d' Uomo  che  spende 
con  regola ,  e  con  misura.  —  Am- 
misurato.  Che  vive  con  misura.  ~ 
Om  siUt.—'  Uomo  adusto.  Bfagro, 
scarno.  —  Avéir  dl'om.  —  Aver 
della  masckiezza ,  del  virile.  —  Da 
om.  —  Virilmente.  Assennatamen- 
te. Giudiziosamente. — Dvintarom, 

—  Metter  persona,  vale  Crescere, 
farsi  pili  grande.— Far  Vòmd'garb. 

—  Fare  il  saccentei  Afiettar  di  sa- 
pere. —  Far  Vom  d' impurtanza. 

—  Sputar  tondo.  Far  l'omaccione. 

—  Umòn.  —  Uomaccione.  —  Umòn, 
per  Grand' uomo,  dotto,  sapiente. 

—  Una  donna  vsté  da  om.  —  Don- 
na in  abito  da  uomo.  —  Umétt,  U- 
mein  dim.  —  Uometto,  Ometto»  0- 
muccio,  Uomiccino,  Omiciatto. — 
Umarott. —  Omacctotto:  uomo  piut- 
tosto grasso.  Umétt.— Mònaco.  Quel 
pezzo  di  trave  che  pende  isolata  ed 
incastrata  nell'angolo  dei  due  caval- 
ietti dell'armatura  del  tetto.  —  C^ 
mein,  Umétt  plur. — Birillo  e  Birilli.. 
Certi  pezzetti  di  avorio  torniti ,  rit- 
ti ,  che  si  dispongono  in  mezzo  del 
blgliardo  per  giocare,  e  si  fanno 
colle  biglie.  —  Om  d' légn.  —  Ap- 
picca cappelli.  V.  d'U.  Arnese  dì 
legno  per  sostener  vestiti.  —  Bio- 
men.  —  Balsamino,  e  Balsamini , 
plur.  Spezie  di  pianta  e  fiore  detto 
da'  hot.  Impatiens  balsamina.  — 
Omicida^  ed  anche  Omicidiario, 
Uccisor  di  uomini. 

ÒMimA.   Ombra.  —  Far  ombra.  — 
Ombrare ,  Adombrare ,  Aombrare, 
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Offutcare,  —  Parlandosi  di  piante 
si  dice  Aduggiare,  e  vale  Che  una 
pianta  fa  ombra  all'altra;  e  così 
Aduggiarsi;  Nuocere  a' frutti  colla 
propria  ombra»  per  soverchie  fron- 
di.—  Adombrato»  n.  m.  Luogo  om- 
broso. E  AdombramenlOy  Adombra- 
zione  per  Oscurazione,  —  Rezzo. 
Ombra  di  luogo  aperto»  che  non 
sia  percosso  dai  sole>  che  si  dice 
anche  £ac»o,  tIflf</«o.  —  Atiorezza- 
re.  Esser  rezzo ,  esser  ombra.  Ver- 
bo impersonale.  D&^e  adorezza  » 
cioè  Dov'è  ombra ,  o  rezzo.  —  Luo- 
go aduggiato,  o  auggialo  dicesi 
Quello  dove  non  arrivano  i  raggi 
del  sole,  per  T interposizione  di 
muraglia  o  di  altro.  —  óra.  Dicesi 
in  boi.  anche  per  Ornerà,  giacché 
Ora  vale  Aura ,  ed  air  ombra  spira 
per  lo  più  del  r  aria.  —  Star  all'ora. 
—Essere  all'ombra. — Ciappar  óm- 
bra, —  Ombrare ,  e  figur.  Insospet- 
tire. Ombrare  piii  comnnem.  si  di- 
ce delle  bestie.  Quand  al  cavali 
ciappa  ombra  al  vèd  fals.—-  Il  ca- 
vallo vede  falso»  quand'ombra.  — 
Al  cavali  ha  ciappd  ómbra,  —  Il 
cavallo  ha  ombrato. 

•OMIOPATIC,  n.m.  Omiopatico.  Omeo- 
patico. 

OMNIAPOSSA (FAR)  Fare  tutto  ilpos- 
sibile.  Fare  ogni  possa.  Ed  anche 
figur.  Fare  l'impossibile. 

OMOGENl.  Voce  che  non  è  nella  boc- 
ca del  volgo  boi.,  ma  bensì  nella 
classe  piti  elevata.  Dessa  non  cor- 
risponde però  airital.  Omogèneo, 
che  vale  Dello  stesso  genere;  Della 
stessa  natura  :  ma  in  boi.  è  sinoni- 
mo di  Simpàtico  (che  è  voce  dell'u- 
so). —  In  dial.  poi  non  v'è  Omoge- 
neità,  ma  Simpati,  Antipali.  V. 

ONDA.  Onda.  Parte  d'acqua  che  on- 
deggi —  Dar  all'-i  ond, figur. —An- 
dar a  onde.  Traballare.  Barcollare. 
Vacillare,  y.  Undòn.  —  Dpenzer  la 
carta  a  ònd.  —  Amarezzare.  Ma- 
rezzare. Marizzare. — A  ònd.— A  ma- 
rezzo. A  foggia  d'onde.  —  Carta 
dpeinta  a  ònd.  —  Carta  marezza- 


ta, amarezzata»  marizzata.»''Dar 
l'onda  alla  roba  d'sèida.  —  Ama- 
rezzare. Marezzare.  Dare  il  marez- 
zo a'  drappi  ;  ondeggiamento  di  co- 
lor variato  a  guisa  d'onda  di  ma- 
re, che  si  dà  a' panni  prima  colla 
forza  del  mangano. — Da  Onda  ven- 
gono Ondeggiare.  Ondeggiano  l'a- 
cqua» il  grano»  le  foglie»  i  rami 
dell'albero»  ec.  (boi.  Scussar),— 
Ondeggiante»  agg.  Che  ondeggia. 

—  Ondeggialo;  Ondoso.  Pien  d'on- 
de. —  Ondulazione,  Vibrazione,  ec. 

ONGIA.  V.  Ùn^ta. 

ONZA.  Oncia  di  misura  lineare»  ed  è 
la  Dodicesima  parte  del  piede.  On- 
cia dipeso»  ed  è  la  Dodicesima  par- 
te della  libbra.  —  Andar  a  onza  a 
onza.  V.  Andar.  —  N'avèir  un^on^ 
za  d' giudezi.  —  Non  aver  punto  di 
giudizio»  Non  avere  una  dramma 
di  cervello. 

OPERA,  n.  f.  Opera»  e  per  sinc.  0- 
pra.  La  cosa  prodotta ,  che  riceve 
effetto  dall'  operare.  Il  dial.  nostro 
servesi  piìi  spesso  del  vocabolo  0- 
vra.  V.  —  Opera  dia  Misericordia, 
Opera  di  Vergu^nus»  Oper  bon'.  — 
(>pera  per  Opera  di  scrittura.  — 
Opera  in  musica.  —  Opera,  Voce 
dell'  Uso.  Rappresentazione  in  mu- 
sica ,  nel  teatro. 

*OPERÀ,  add.  Operato»  agg. 

•OPERAR ,  V.  Operare.  Oprare.  I  boi. 
l'usapo  piti  spesso  in  senso  morale. 

—  Operar»  vale  anche  Produrre  ef- 
fetto ,  e  dicesi  parlando  di  purgan- 
ti, 0  simili. 

tOPERAZlÒN.  V.  Uperaziòn. 

OPERARI ,  n.  m.  Operaio  e  Operarlo. 
V.  Arte  sta. 

OPi.  Oppio.  Sorta  d' albero ,  che  ha  il 
legno  quasi  simigliante  all'acero, 
del  quale  si  fanno  lavori  dilicati.— 
Opi.  —  Oppio.  Spezie  di  sonnifero 
che  si  cava  dal  sugo  de'  capi,  o  che 
slilla  da'tronchi  del  papavero  bian- 
co.—Da  Oppio  viene  Addoppiare  (con 
un  solo  d»  altrimenti  con  due  varreb- 
be Raddoppiare).  Alloppiare,  Oppia- 
re, Addormentare  a  forza  d' oppio. 
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OR.  Oro.—  Oro  brunito,  —  Oro  gras- 
so, ed  anche  Argento  grasso,  óìco- 
00  gli  orefici  dell'oro  o  deirargen- 
to ,  che  non  è  brunilo,  che  ha  il  co- 
lor naturale  del  metallo.  —  Siello. 
Lavoro  tratteggiato  sull'oro  o  ar- 
gento, in  quella  forma  che  si  trat- 
teggia colla  penna.  —  Niellare,  La- 
•  Inorar  di  niello.  —  Tùli  quél  eh' lus 
n'èor,-^  Tutto  quello  che  nluce 
non  è  oro.  Ogni  lucciola  non  è  fwh 
co.  U  far  de'cavalU  non  istà  nella 
groppiera.  —  Ave  ir  l'or  a  mézza 
gamba.  —  Slare  o  Essere  nell'oro 
a  gola.  Aver  mucchi  d'oro.  Misurar 
danari  a  stata  —  Oreria.  Più  cose 
d'oro  lavorato.  —  Aureo.  Ch'è  d'o- 
ro, o  simile  all'oro.  —  Aurìfero. 
Che  porta  oro.o  che  contiene  parti- 
celle d'oro.  —  Aurìno.  D'oro,  o  si- 
mile all'oro.  Di  color  d'oro,  ch'og- 
gi dicesi  Dorè.  —  Oréfice.  Artefice 
che  lavora  l' oro.  —  Oreficerìa.  Ar- 
te dell'orefice. —  Oricalco.  Ottone. 

—  N'  èsser  l'or  dia  cassa,  cioè  co- 
si fino:  e  vale  Non  esser  tanto  quie- 
to, tanto  buono. —  L'or  è  al  metal 
eh' se  dstènd  più  de  tùli.  —  L'oro 
è  il  più  dùttile  di  tutti  i  metalli. 

ÓRA  (ó  apertissimo ).  V.  4 rio.  óm- 
bra. —  i4/  n'c  mega  grass  pr'  óra 
ch'olirà.  —  Non  è  grasso  per  nul- 
la. Cioè  perchè  mangia  buoni  boc- 
coni. —  Aln'è  ména  vgnù  pr'ora 
eh'  tira.  — >  Non  è  venuta  senza 
qualche  fine.  Cioè  Venne  per  aver- 
ne vantaggio,  profitto. 

ORARI,  n.  m.  Distribuzione  oraria.  V. 
Òtiro. 

•ORATA,  f.  Orata.  Sorte  dì  pesce 
noto. 

ORE.  Cieco;  Orbo,  Privo  della  vista. 

—  L'èssr  orb.  —  Accecamento. 
Cecità.  V  accecare:  e  lo  stalo  di  es- 

,  sere  orbo. — Un  ch'cmèinza  a  per- 
iier  la  vésta.  —  Cecoziente ,  agg.  — 
Qùr  om  ch'cundus  i  urb.  —  Lan- 
ternone. ^^  All'orba,  A  taston. — 
Alla  cieca.  All'oscuro;  Al  buio.  — 
Èssr  all'  orba.  —  Essere  al  buio , 
vale  Ignorare  checchessia.  —  Mnar 


zò  all'orba»  —  ìknare,  o  Zombct' 
re  a  mosca  cieca.  Memur  ta  «tozza 
tonda. 

'ORGHEiN,  n.  ra.  Organo. 

ORIGLNAL.  Originale,  e  con  iroce  gre- 
ca Autògrafo.  La  prima  scrittura  , 
pittura  o  cosa  simile,  che  sia  fatta 
dall'autore.  — Origina/,  fig. — Jfof- 
tacchione.  Balzano.  Ed  anche  I/o- 
mo di  cervèllo  eccenirieo. 

ORIZZONTARS',  v.  Orientare,  ▼.  Vol- 
gere alcuna  eosa  per  si  fatto  modo» 
che  trovisi  nella  sitoazioDe,  che  si 
desidera  rispetto  ad  alcuna  parte 
del  mondo.  Cosi  Orientarsi,  met- 
tersi in  positura,  afifioe  di  ricono- 
scere dove  si  sia  rapporto  ai  pun- 
ti cardinali  del  Globo. 

ORT.  Orto.  —  I  diminuL  boL  di  que- 
sta voce  cambiano  io  U,  Drtsein. 
Urtsèlt,  ec. — Orticello. — Ortolano, 
Ortense,  agg.  Radicchi  ortolani, 
frutti  ortensi.  —  Ortaggio.^  Erbag- 
gio che  si  mangia  (boi.  Ortàm).  — 
Ortaglia.  Le  erbe  che  si  coltivano 
nell'orto. 

ORTOGRAFi.  Ortografia.  Regola  di 
scriver  bene.  Or/ogra/lzzar»,  scri- 
vere colle  regole  dell'  ortografia. 

ORZ,  n.  m.  Orzo,  n.  m.  —  Orz  da  ca- 
vali. —  Orzo  maschio.  Produce  II 
seme  rivestito  di  molte  tuniche 
persistenti  anche  dopo  la  battitura. 
—  Orz  spigarol,  o  SgussaroL  — 
Orzo  mondo.  Che  produce  II  seme 
nudo  come  il  grano. 

OS,  n.  m.  (dal  lai.  Os).  Osso,  n.  m. 
Nel  plur.  fa  Ossi,  m.  e  Ossa,  f.  — 
Os  dia  gamba.  "^Fùcolo;  Focile. 
— >  Dagli  anatomici  Tibia  dicesi  il 
maggiore»  Fibula  il  minore.  —  Os 
dia  spalla;  la  palétta.  "—  Scàpola. 
La  paletta  della  spalla.  —  Os  del 
brazz.  —  Focile  del  braccio.  Il 
maggiore  dicesi  Ulna,  il  minore 
Ràdio: —  Os  dèi  coli  —  Catena  del 
collo.  Dicesi  degli  ossi  che  collega- 
no il  collo ,  e  pili  propriamente 
Nodo  del  collo.  —  Os  dèi  fianc.  — 
Ischio,  o  Scio.  —  Osso  con  cui  l'os- 
so della  coscia  nella  sua  estremità 
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superiore  fa  l' articolazione.  •»  Os 
tiuca.  — >  Osso  disovolato.  Quello 
uscito  dall'  oòvolo,  o  incassatura. 
— »  Lussazione  dicesi  dello  sloga- 
mento deir  osso.  Termine  medico. 
<*»  fumar  a  metter  et-i  oss  a  so 
lug.  —  Racconciare  un  osso,  e  Ri- 
porre un  osso.  Vale  Bimetierlo  a 
suo  luogo.  Detto  figuratam.  Raccon- 
ciare le  ossa,  vale  Racconciar  un 
affare,  che  prima  era  sciojto. — 
Èsser  péli  e  os.  —  Essere  osso ,  e 
pelle.  Essere  magrissimo.— L'è  un 
vezi  eh' l'ha  tn-£-ei-»  os. —  Vizio 
che  ha  fitto  nell'osio.  —  Avèir  la 
inflngardisia  in-t-eH  os.  —  Aver 
V  osso  del  poltrone.  —  Far  l'os  in 
cvèll ,  al  sovros.  —  Fare  il  callo  in 
checchessia.  Si  dice  ancfae  da'  boi. 
Far  al  ccUl.  —  Éssr  in  du  ca/n  a 
rusgar  un  os.  —  Esser  due  ghiotti 
a  un  tagliere.  Dicesi  di  due  che  a- 
spirano  alla  medesima  cosa.  —  Al 
mal  è  avsein  all'os.  —  La  corda  è 
in  sulla  noce.  La  carne  è  rasente 
all'  osso.  Egli  è  alla  porta  co' sassi. 
Si  dice  di  cosa  eh'  è  vicinissima  ad 
accadere.  —  Far  el-i  os.  —  Crogio- 
larsi. Dicesi  di  chi  sta  troppo  in 
letto.  —  La  lèingua  n*haos,  e  pur 
la  ròmp  al  dos.  —  La  lingua  non 
ha  osso ,  ma  fa  rompere  il  dosso. 
-^  L'è  un  OS  dur da  rusgar.  —  Ha 

-  tolto  a  rodere  un  osso  duro.  —  Òs- 
seo ,  agg.  Di  osso.  —  Sedei  eh*  pa- 
rend'os.  — Setole  che  sembrano 
di  materia  òssea. —  Pein  d'os;  o 
eh'  ha  dell'-i  os.  —  Ossoso ,  Ossuto^ 
agg.  —  Qss  spungòus.  —  Osso  mi 
dollosó.  —  Lapvra  quartana  vein 
cùn  un  gran  frèdd ,  e  al  par  eh' 
s*  ava  roti  el-i  os.  —  La  febbre 
quartana  viene  con  gran  freddo- 
re,  e  con  frangirnento  d'ossa. — 
Os  d' balèina.  V.  Ralèina.  —  Os  da 
far  al  passaman.  —  Piombini: 

OST,  n.  m.  OSTA,  n.  f.  Oste,  n.  m.  e 
Ostessa,  n.  f.  Osta  è  voce  antica. — 
Oste  per  sinc.  vale  Ospite,  cioè  Co- 
lui eh' è  albergato.  —  Tavernaio, 
Taverniere.  CoXìxi  che  tiene  taver- 


na. —  Bettoliere.  Che  tiene  bettola, 
eh' è  piccola  osteria.  —  Albergato- 
re. Che  tiene  albergo.  —  Locandie- 
re. Che  ha  locanda.  V.  Ustari. 

•OSTIA ,  n.  f.  V.  Nevla. 

•OSTKICA ,  n.  f.  Ostrica. 

OV,  n.  m.  sing.  e  plur.  Uovo,  n.  m. 
sing.  e  Uova ,  n.  f.  plur.  —  Ov  eh' 
han  avù  al  gali  —  Uova  gallate, 

—  Ov  duri.  —  Uot)a  sode  (  non  To- 
ste, come  suol  dirsi  comunem.  To- 
sto, agg.  significa  Presto,  veloce, 
sùbito.  Tosto  vale  ancora  Ostinato, 
Sfrontato,  Faccia  tosta,  ec.  Tosto, 
avv.  vuol  dire  Tostamente,  Presta- 
mente). —  Uova  tantoste,  chiama- 
no i  fiorentini ,  le  uova  cotte  col 
burro  sopra  fette  di  pane  arrostito. 
Oo  bazotti.  —  Uova  bazzotte. — 
Dspersi.  —  Affogate.  —  In-t-la  té- 
la. —  Tantoste  nel  piatto ,  o  cotte 
nel  tegame.  —  Da  béver.  —  Uova 
da  bere.  —  A  cerghétt.  —  Affrittel- 
late, o  Fritte.  —  Far  di  cerghétt. 

—  Affrittellare  le  uova.  -—  Sbatter 
dell'-i  ov  da  far  la  fritta.  —  Dibat- 
tere, Diguazzare  delle  uova  dentro 
a  vaso.  —  Scussar  un  ov  per  sen- 
tir s' l' è  pein.  —  Dimenare  un  uo- 
vo per  conoscer  s'è  scemo.  -^Mné- 
ster  d' ov.  —  Brodetto.  —  Oy  sèm. 

—  Scemo.  —  Stinte.  —  Stantio,  — 
Pia. --Mondo.  —  Tòrel  d'ou. — 
Tuorlo, Rosso  d'uovo.-^ Clara  d'ov, 

—  Albume,  Chiara  d'uovo.  ^-'Pein 
cm'è  l'ov.  —  Pieno  zeppo.  Pienis- 
simo. E  anche  per  Ricco.  —  Al  par 
eh'  al  vada  su  in-t-el-i  ov.—  Anda- 
re a  bilico.  Si  dice  di  chi  andando 
appena  tocca  terra.  —  Accumdar 
el-i  ov  in-t-al  panir.  —  Accomoda- 
re o  Acconciare  il  fornaio.  Acco- 
modar bene  i  fatti  propri.  —  Ma- 
gnar l' ov  innanz  eh'  al  nassa.  — 
Mangiarsi  il  grano  in  erba.  —  Far 
l'ov.—  Far  l'uovo,  e  figur.  V.  Gu- 
flon.  —  Ov.  —  Melanzana.  Petron- 
ciana.  —  Oo  d' canna.  —  Uovo  di 
canna.  —  Uòvolo  di  canna.  Bar- 
bocchio.  Cannocchio.  Occìào  di  can- 
na. 11  ceppo  delle  sue  radici.  —  Ov 
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d*  pè$$.  —  Camume.  Spezie 
zoofilo. 
OVAL.  Eliste  e  EUtse,  che  popolano, 
dicesi  Ovale.  Figura  piana  prodotta 
da  una  sezione  obbliqua  del  cono. 

—  EliUico  »  add.  Di  figura  ovaie. 
OVER.  V.  \}ver. 

ÒURA.  Ora.  Una  delle  yentiqoattro 
parli  in  cbe  è  diviso  il  giorno.  — 
In  poco  d'ora,  vale  In  poco  tem- 
po.— Arrivare  ad  ora:  cioè  In  tem- 
po. —  Da  ora,  vale  Da  questo  pun- 
to. —  Òura  bruàd.  —  Caldana.  Fit- 
to meriggio.—  I  nostri  contadini 
dicono  Bass'òura  per  TOra  tarda, 
verso  la  fine  delia  giornata.  L'ha 
usalo  il  Bembo.»  e  lo  possiamo  usa- 
re noi  pure  senza  scrupolo  alcuno. 

—  L'è  vgnù  la  so  òura.^^  Venir 
l'ultima  ora.  Esser  l'ultima  parti- 
ta. Essere  alle  ventitré  ore.  Esser 
vicino  a  morire.  —  t' Orari.  —  0- 
rario  non  si  dice  sustant.,ma  bensì 
addietl.  Osservazioni  orarie.  Anno- 
tazioni orarie.  Spazi  orari,  ec. 

ÒURA ,  avv.  Non  si  dice  per  Ora,A- 
desso,  ma  piuttosto  Adèss;si  usa 
però  in  altri  casi ,  come  i  segg.  ^- 
Òura  usato  ripetutamente  è  avver- 
bio come  iti  ital.  Ora  riferito  ad  un 
altro  Ora,  e  vale  Quando,  Talora. 

—  Òura  l'èalUgher,  Òura  l'è  se- 
ri.—  Egli  è  ora  allegro,  ora  me- 
sto. —  Far,  Dir,  Cuntar,  ec.  òura 
una  cossa,  òura  un*  altra.  L'ital. 
ha  i  verbi  Alternare,  Avvicendare. 
Operare .  dire,  fare  a  vicenda,'per 
vicenda.  E  cosi  pure  il  dettalo  Òu- 
ra un,  Òura  l'alter;  Or  l'uno 
or  V  altro ,  si  esprime  meglio  di- 
cendo Alternatamente,   Alterna- 


mente, Vicendevolmente,  A  vieen" 
da;  A  muta  a  mula.  AltemaHvO' 
mente.  —  D* agn*  òura,  o  D'  ògn' 
òura,  che  pronunziasi  tutto  uoito 
Dagnòura  significa  Or  ora  ;  p.  e. 
Dagnòura  a  sòn  strae,  —  Or  ora 
sono  stanco. — *  Dagnòura  i'  è  méz- 
za notL'^  La  mezzanotte  è  vicina. 

—  Dagnòura  l'è  dé.'^Il  di  è  pres- 
so; e  simili. 

OVRA.  Opera.  Opra  per  sinc.  e  Ovru 
usato  da  Dante.  Lavoro  d' una  gior- 
nata. —  Ot^ra.  **-  Opera,  pel  LcuHh 
rante  stesso.  *—  Aruiar  a  ovra; 
Star  a  ovra';  ec.  Andare  a  opera; 
Star  per  opera. 

'ÓURDEN  n.  m.  Ordine,  Comando.  — 
In  bòn  òurden,  —  In  buon  ordine. 
Ordinatamente.  —  Èssr  in  òurden, 

—  Essere  apparecdàato ,  pronto , 
disposto. 

ÒURS,  n.  m.  (scritto  alla  francese,  ma 
pronunziato  Aurs).  ÓURSA,  d.  f. 
Orso,  n.  m.  e  Orsa,  n.  f.  Quadrupe- 
de feroce,  e  molto  peloso,  che  a- 
bila  ne'  luoghi  montagnosi  e  fred- 
di. —  I  diminutivi  boi.  sì  cambiano 
In  U.  Ursètt,  Ursein.  —  Orsacchio, 
è  il  nome  de'  piccoli  figli  dell'  orso. 
Orsacchino  ;  OrsiceUo.  —  Orsetto, 
Piccol  orso.  *•  Orsino,  è  agg.  Su- 
gna orsina.  Sugna  d'orso. —  Or- 
sacchiotto,  u.  ro.  Orso  non  molto 
grande.  —  Òurs.^-  Orso  è  uno  stru- 
mento delli  slufaiuoli,  col  quale  si 
ripulisce  il  sudicio  pavimento,  ed 
in  ispecie  quello  delle  stufe;  ed  i 
battuti. 

OZ.  V.  Incù. 

OZI,n.  m.  Ozio, 
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JT  5  n.  m.  che  in  dial.  dlcesi  Pei,  P. 
n.  m.  In  ital.  si  nomina  Pi.  Una  dèl- 
ie consonanti  dell'  alfabeto  di  mol- 
te lingue.  —  Questa  lettera  si  con- 
fonde spesso  col  B.  1  Napoletani  e 
i  Romani  fanno  spessissimo  il  cam- 
biamento, e  dicono  Un* obera,  per 
Un'opera.  Aòrile  per  Aprile,  ec. — 
Era  anche  lettera  numerale  presso 
i  romani  e  vale  Quattrocento;  e 
Quattrocentomila  con  lineetta  oriz- 
zontale soprappostavi  p. 

•PA.  V.  Pader. 

PACC,  PACCAGNEZZ,  n.  f.  piar.  Col- 
pi, Botte,  Btuse,  plur. 

PACC  Termine  boi.  che  per  se  solo 
non  ha  significato  alcuno,  ma  s' usa 
nel  seguente  dettato:  i4«76irtoro66a 
a  pace'  e  mné8tra.^^Aver  la  roba  a 
bizzeffe.  Averne  a  barelle,  a  sacca, 
a  bigonce,  a  biscia,  a  micca,a  bai- 
le,  a  iosa,  a  bussa,  ed  altri  detta- 
,  ti  per  lo  pili  del  volgo  toscano  :  A- 
ver  le  cose  a  barelle ,  a  soma ,  a 
carra,  Inbuondato,  In  buon  dato. 
In  quantità.  Ed  anche  A  buon 
prezzo. 

PACCIACCRA,  PACCIACCAREINA,  PAC- 
GIAREINA.    Fanghiglia,  Poltiglia. 

PACCIAROTT,  PACCIÓN.  Pacchiarot- 
to;  Pastricciano;  Pasticciano;  Pa' 
staccio;  Buon  pasticcione.  Detto 
d' uomo. 

PACCIÒN.  V.  Pacciarott. 

PACCIUG,  n.  m.  Mollore,  Mollume. 
Quel  bagnamento  e  umidità  cagio- 
nata dalla  pioggia  nella  terra. 

PACCIUGHÉTT.  FanciuHuzzo.  Fanciul- 
lo grassotto. 

PACCIUGÓN,  n.  m.  Guastacarte;  Gua- 
sta mestieri;  Imbrattamondi;  dar- 
piere,  —  Pacciugòn  è  anche  detto 


per  vezzo  come  diminutivo  L'è  un 
bòn  pacciugòn.  —  Un  buon  pa» 
stricciano. —  Pacciugòn,  Pattuc' 
dòn  ,  Bi  pacciugòn ,  Pattuccion 
d'  ragazz.  —  Bei  ragazzi  tonfac- 
chiotti.  Grassi  e  piccoli. 

PADÉ,  add.  Consumato,  Smaltito, 
agg.  Patito  part.  di  Patire  è  stato 
usato  da  vari  scrittori  per  Digerito, 
né  avrei  perciò  difficoltà  di  dire  per 
analogia  Letame  patito ,  ee. 

PADÈLLA.  Padella  da  friggere  le  vi- 
vande. —  Padèlla  da  ammala.  — 
Padella  da  escrementi.  —  Padèlla 
da  sala,  da  servitur,  —  Braciere. 
— Padèlla  da  marunar.-^Padelht- 
to. -^Padèlla  del  fumas  di  bic^ 
chir,  —  Conca.  Vaso  grande  ove-  si 
tiene  la  materia  del  vetro  nella  for- 
nace. Bocca, Fondo  delle  Conche.— 
Pàdleina,n.  f.  —  Padellino,  n.  m.  Po- 
delletta  «  n.  f.  —  Padleina  dèi  can- 
dlir,  —  Piattello  del  candelliere. 
Padella,  dicesi  a  quella  dei  candel- 
lieri  da  chiesa. —  ^<  lavèzz  ziga 
dri  alla  padèlla.  —  La  padella  di' 
ce  al  paimlo,  fatti  in  là,  che  tu  mi 
tigni. 

PADER  (dal  lai.  Pater).  Padre.  — 
Parricida.  Colui  che  uccide  il  pa- 
dre e,  per  estensione.  Colui  che 
uccide  la  madre,  il  fratello,  il  so- 
vrano. 

PADIR ,  V.  Smaltire ,  v.  —  Lassar  po- 
dir  l'aldam.  —  Lasciar  smaltire, 
concuocere  il  letame.--^  Lassar  pa» 
dir  i  rustezz.  —  Lasciar  affocare 
i  tizzoni.  * 

PADLÀ.  Padellata.  Padella  piena.  — 

Frezer  una  gran  padld  d"  casta- 

gnazz  in-t-al  grass  vèirgen,  ma 

bèin  custode,  —  Far  friggere  una 

46. 
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solenne  padellata  di  coitagnaeci 
in  lardo  vergine ,  ma  ben  rosolata, 

PADRÉGN.  Patrigno. 

PAURÒUN ,  D.  m.  Padrone.  Signore. 
Possessore,  n.  m.  ^  Padròuna,  n. 
f.  Padrona  e  Padronessa,  n.  f.  — 
Padrone,  Avvocato,  Difensore  di 
cause.  —  Padrone.  Protettore.  — 
Padròuna,  ed  ora  dal  fr.  Gibertia. 
—  Giberna.  Tasca  da  cartocci  pei 
militari. 

•PADVAISElN,n.  m.  PadovaneUa ,  u. 
f.  Specie  di  eaiessioo  id  ma  sol 
posto. 

PADLLL.  n.  f.  Padulle,  n.  f.  Una  del- 
le Coniumtà  della  provincia  boi., 
noifie  forse  corrotto  da  Palude  , 
cbe  egaalmeme  trof  asi  io  itai.  Po- 
dule. 

PÀÉlS,n.  m.  Paese ^n.  m.  Regione, 
Provincia,  Contrada,  ù.  f. 

PAFF.  Taffe.  Espressione  di  un  atto 
che  si  la  presto,  e  con  forza.— 
Paff  paff.  ^  Tiffe  <o/f«.  Anche  nel 
dial.  Taff,e  Tejfta/f. 

PAGADÒUR.  Pagatore.  Che  paga.  — 
Trest  pagadòur.  -^  PagatoreUo. 

PAGAMÉliNT.  Pagamento. -^  Soddis- 
fazione e  Soddisfacimento ,  posti 
assolatamente,  non  istanno  per  pa- 
gamento» ma  per  Adempimento  ad 
ogni  sorta  di  convenienza,  di  do- 
vere. Come  Versamento  e  VersasHo- 
9ie,non  istanno  per  Pagameìiio, 
Somministraziofie,  Consegnazione. 

PAGAR,  V.  Pagare,  y.  —  Chi  U  fa  li 
paga.  —  C/a*  vuol  sapere  quel ,  che 
il  suo  sia,  non  faccia  malleveria. 
Chi  del  suo  vuol  esser  signore,  non 
entri  mallevadore.  Chi  entra  mal- 
levadore, entra  pagatore.  «*  Pago 
me.  —  Tignimi.  Detto  in  significato 
d'impretazione  p.  e.  ASsrdl'  in't-» 
una  stanzia  cùn  un  bòn  cadnazz , 
e  s'al  scappa  pò,  pOgo  me.  —  Ser- 
rato benissimo  a  ehiave^e  s'egli 
scappa  poi  tignimi.  —  É  comunis- 
simo r  uso ,  particolarmente  nelle 
aziende  amministrative  di  servirsi 
del  verbo  Versare  in  significato  di 
Pagare,  Somministrare,  Gotisegna- 


re  danaro  nelle  mani  d'alcuno, 
ma  non  è  in  tal  senso  che  si  deve 
adoperare,  e  la  sua  propria  signifi- 
canza  è  di  Fare  uscir  fiori  quello , 
eh'  è  dentro  a  vaso,  sacco ,  e  simili. 
PAGG*.  Paggio.  Servidor  giovinetto. — 
Paggett.  —  Paggetto.  Piccol  paggio. 

—  Paggètt,  sing.  e  per  lo  più  piar, 
per  similit.  ^  Bottoncini  piar.  Bi- 
torzoletti  che  sponuno  sol  ?oUo. 

PAGN,n.  m.  piar.  Panni  aésoluuoi. 
nel  numero  del  piìi,  vale  Yestimen- 
ti  di  qualunque  materia  siano.  — 
Pagn  ch'réden.  —  Piagnere  indos- 
so i  panm,  vale  Aver  panni  lac^i , 
sdmsciti.  —  Sbattr  ipapn.  —  Sca- 
matare i  panni.  Batterli  eoo  cama- 
to  (bacchetta).  —  Dstènéer  i  pagn. 

—  Sciorinare  i  panni*  —  Bém'  i 
mi  pagn.  -*  Datemi  i  miei  vestitL 

—  Éssr;  o  Metters'  in-t-i  pagn  d' 
un;  figurat.—  Essere  o  entrare  nei 
piedi  d'alcuno. — S'a  fùssi  in-t-i  nù 
pagn ,  ec.  —  Se  foste  ne' miei  pan- 
ni, èc.  —  foiar  {  pagn  addoss  a 
un.  -*  Tagliare  i  panni.  Tagliar 
le  calze,  ed  il  giubbone.  Sbottoneg- 
giare.  Lavare  il  capo  col  ranno 
caldo,  a  freddo,  co' ciottoli,  colle 
frombole.  Dir  male  d'altroi. 

•PAGNOTTA.  V.  Pan. 

•PAGNUTTANT.  Cavalier  del  dente. 
Scroccone  di  pranzi. 

PAIA.  Paglia.  —  Paia  Irida.  —  Pa- 
gliaccio. Paglione.  Pagliericcio.  Pa- 
glia tritata  o  trita.  —  Arstar  in-t- 
la  paia,  Ardurs' in^t-la  paia.  — 
Restare  in  sul  mattonato.  ^^  Mar 
gnars'  la  paia  sòtta.  —  Mangiarsi 
il  grano,  o  la  ricotta  in  erba.— 
Éssripurassà,  0  poca  paia  in-trot 
furmèint.  —  Grano  bene  o  twafe 
impagliato,  quando  egli  è  spesso, 
o  nido  di  paglia. -~  l/na  cossa  d'pa- 
ia.  —  PetgUaresco ,  agg.  —  Un  ca- 
sòn  d'paia.  —  Capanna  pagUare- 
sca.  —  Un  cvert  d'paia  d'una  ca- 
panna. —  Un  tetto  paglieresco  di 
una  capanna.  —  D*  culòur  d'pcùa^ 

—  Pagliato,  agg.  Topazio  bianco 
pagliato.  —  QÙèU  eh'  vènd  la  paia. 
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—  PagUaiuolo,  —  Furmèint  6ùn 
dia  paia  ch*i  è  anta  tramézz.  — 
Formento  paglioso. 

PAIAR.  Pagliaio.  Massa  grande  di  pa- 
glia ,  messa  in  covoni  falla  a  guisa 
di  cupola,  con  uno  siile  nei  mezzo* 
che  chiamasi  Stolto. 

PAIAZZ,  (dal  ff.  Paillasse).  Saccone. 
Saccone  grande  pien  di  paglia  che 
«i  tiene  net  ietlo  sotto  le  materas- 
se. —  Saceoncello  ,  Sacconcino  . 
dim.  —  Pagliaccio»  e  Paglione  si- 
gniicano  Paglia  trita. --Paiazz.  — 
Buffone  y  Zanni  t  e  mel9it  Baggèo  » 
Baòòèo.-^Paiazz.  Uomo  goffo,  gros- 
so. V.  Paiazzòn. 

PAUZZATA.  Buffoneria,  Zamaia.  A- 
zione  da  buffone. 

PAIAZZÓN ,  n.  m.  Saccone  grande.  — 
BaeceUone,  Raggianaocio  -»Tal vol- 
ta s'intende  per  Uomo  goffo,  grosso. 

PAIEIN.  Semprevivo  giatio,  Perpetui' 
no  giallo ,  o  Zolfino.  Fiore  prodotto 
da  una  pianta  che  si  chiama  da'hot. 
Gnaphalium  orientale.  —  Paiein 
agg.  di  colore.  Colore  pagliato, 

PAlOL^n.  m.  Pagliolaia,  e  meglio 
Giogaia,  n.  f.  Quella  pendente  dal 
collode'haoi.e  per  simil.dal  mento 
d'uomo  pingue.'*— Paio/  d' furmèint. 
'''Cavalletto,  Pagliaio,  Aiata  di 
grano.  Quella  massa  di  molti  covo- 
ni sull'aia  da  battere  in  una  sola 
volta. 

PAIÒN,  n.  m.  Saccone.  Lo  stesso  che 
Paiazz.  V.  -~  Brusar  al  paiòn.  ~ 
Àbbruciare  gli  alloggiamenti.  Di- 
cesi dì  chi  ha  fatto  in  qualche  luo- 
go cosa,  che  non  convenga,  e  per 
la  quale  e'  non  y  abbia  ad  essere 
piti  ricevuto,  onde  non  ardisca  tor- 
narvi; fra  i  boi.  significa  comune». 
non  aver  pagato  il  proprio  debito 
a  chicchessia ,  e  non  volergliel  pa- 
gare per  impotenza,  o  per  mala  vo- 
lonlà,  ciò  che  dicono  anche  Mellr 
una  scranna. 

PAIUGULA,  PAIUGULEINA.  (Pronun 
ziasi  Paiugla,  Paiugleina).  Pagliù 
ca,  Pagliùcoia,  Pagliuzza. 

PAL.  Palo.  Legno  rotondo  e  lungo ,  e 


serve  per  lo  pie  per  sostegno  dei 
frutti.  —  Pai  da  codeina,  chiamansi 
i  pati  pib  grossi  per  le  vigne.  — Po- 
li  pedagnuoli  di  castagno.  —  Pai 
d  fèrr.  —  Palo  di  ferro.  —  Pai  d' 
férr  da  dar  al  pai  ai  camer.  — 
Piombinìo.  Stramento  con  che  sì 
sturano  i  privati.  —  Dar  al  pai  al 
camer,  —  Piombinare.'"  Una  don- 
na  eh' par  un  pai  vsté.  —  Sembra 
un  lucerniere  vestito.  —  Avèir  un 
pai  pianta  dedH.  —  Slare  impala' 
to.  Impalato  come  un  cero.  —  Sai' 
tar  d'pal  in  fiasca.  —  Saltar  di 
palo  in  frasca.  Passare  improvvisa- 
mente da  un  discorso  air  altro,  tut- 
to disparato. 
PALA ,  n.  f.  e  PALOZZ,  n.  m.  Pala,  n. 
f.  Utensile  di  legno  fatto  a  cucchia- 
io grande  con  manico  lungo  per 
tramutar  biade ,  neve ,  ed  altre  co- 
se. —  Una  pala  peina.  V.  Spaluzzà. 

—  Pala  dèi  fòuren."' Infornapane. 
PALANDRANA.  V.Fmio(. 
•PALATEINA ,  n.  f  Palatina.  Sorte  di 

adornamento  con  che  le  donne  co- 
pronsi  le  spalle. 

PALàZZOL.  Palicciuolo.  —  Palazzol 
da  zvètta.  —  Gruccia.  Mazzuolo. 

PALC.  Palco.  Tavolato  posticcio  ele- 
valo da  terra  per  Istarvi  sopra  a 
vedere ,  o  rappresentare  gli  spetta- 
cpli,  0  altro.  —  Pa/c  senari.  -*  Pai' 
co  scènico,  dicesi  Quello,  su  cui 
declamano  i  comici.  Palco ,  e  piii 
comunemente  Palchetto,  Quello  do- 
ve stanno  gli  spettatori  in  teatro. 

—  Palco  de'ciarlaiani.  Quello  dove 
stanno  i  ciurmatori  a  fare  i  loro 
giuochi. 

PALEINA,  n.  (.Biffa,  n.  f.  Paletto,  n. 
m.  Verga  o  bastoncino  con  in  cima 
un  pezzuolo  di  carta ,  che  si  pianta 
in  terra ,  onde  poterlo  osservare  a 
notabile  distanza  per  essere  tra- 
guardato dagli  agrimensori  —  Bc^ 
stone  da  livello.  Quello  per  livel- 
lare. 

PALÉTT,  n.  m.  Piccola  pala  di  legno. 
Palella  di  legno.  "-Paletto  vale  Pie- 
eolo  palo. 
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PALÉTTA.  Paletta.  Quella  di  ferro,  che 
si  adopera  a  prendere  la  brace.  — 
Palétta  da  scatdein,-^  Spatola; Po- 
lettina.  —  Palétta  da  vulantein,  — 
Méstola,-^  Pa/6/(a« aggiunto  ad  oo- 
ino«  vale  Fino,  Astuto. —  lo  ital.  di- 
cesi Mestolone  »  ad  uno  Scimunito» 
Insipido.  —  Palétta  da  muradur. 
Beltangolo  di  legno  con  manico  o- 
rizzoniale  da  tener  in  mano ,  e 
serve  da  mettervi  il  cemento  per 
arricciare ,  e  intonacare  le  mura- 
glie. Alberti  registra  per  equiva- 
lenti le  due  voci  Sparviere ,  n. 
m.  e  Nettatola»  n.  f.  A  me  pare 
che  quest'ultima  sia  piii  appropria- 
ta a  signiticare  ciò  che  nel  dial.  si 
chiama  Sfrattòn,  V. 

PALI.  Pàlio.  Panno  o  drappo  che  si  dà 
per  premio  a  obi  vince  al  corso.  — 
y.  Mossa.  \,  Féirma. -^  Pali  d'ai- 
tar. —  Palio  »  e  piii  propriamente 
Paliotto.  Frontale.  —  Pallio»  voce 
lat.  Mantello.  Manto.  —  E  Pallio  o 
Pàlio.  Ornamento  benedetto  dal 
Sommo  Pontefice,  e  concesso  da 
lui  a' Patriarchi,  Metropolitani,  ed 
Arcivescovi  in  segno  della  pie- 
nezza delia  giurisdizione  ecclesia- 
stica. 

PALIOLA,  n.f.  Stendardo,  n.  m.  Quel- 
la benda  alzata  in  asta  che  portano 
innanzi  i  Cleri  quando  iranno  pro- 
cessionalmente.  —  Al  bastòn  dia 
paliola.  —  Asta  dello  stendardo.  — 
Et  co  dia  paHola,  —  Drappelloni 
pendenti. 

PALIZZÀ.  V.  Aguccid. 

•PALLIATI V,  n.  m.  Palliativo. 

PALMA.  Palma.  Albt^ro  frecluentissimo 
neirA8ia,e  nell' Affrica .  che  fa  le 
foglie  in  forma  di  lancia  lunghis- 
sime, somiglianti  all'incirca  a  quel- 
le della  canna,  e  che  secche  riman- 
gono bianchissime. —Pa/ma,  di- 
cesi anche  al  ramo  colle  foglie  uni- 
te. —  Dàttero  (boi.  Dattil)  chiama- 
si il  fruito.  —  Palina.  —  Palmizio. 
Hamo  di  palma  lavorato,  il  quale  si 
benedice  la  domenica  dell' ulivo,  e 
dassi  per  divozione  a'  personaggi 


distinti.  —  Dmèn'ga  del  pahn.  — 
Domenica  dell' uUvo. 

*PALMAROL,  n.  m.  Vimine. 

•PALMÈINT  DEL  MASEN.  Palmento. 

•PALOSS.  Paloscio.(Neologismo).  Spe- 
cie di  sciabola  coru  ad  un  sol 
taglio. 

PALOUR,n.  m.  Furméint,  Bis»  Fo- 
rcina eh* sa  d*palòur»  ch'ha  ctap- 
pd  al  palòur.  Un  certo  odor  disgu- 
stoso ,  che  ricevono  i  grani  e  le  fa- 
rine invecchiando,  o  rimanendo  in 
luoghi  umidi ,  che  non  è  Odor  di 
mu^a,  ma  molto  se  gli  avvicina. 
Ràncio;  Mùcido,  appartengono  al- 
le carni.  A  me  pare  che  Tanfo  sia 
il  termine  più  prossimo  al  bologne- 
se. Quindi  Prendere ,  Pigliare  il 
tanfo,  Intanfare  del  grano,  della 
farina,  sarebbero  da  me  usati  nel 
significato  boi.  suddetto. 

PALOZZ.  V.  Pala. 

•PALPAR,  y.  Palpare. 

?kL?kSTHÉLL.Pipistrello.  Yispistrel- 
lo.  Animale  volatile  notturno. 

PALPÉIDRA  DL'OCC.  Pa^péóm  (col- 
i'  accento  suir  è).  La  pelle  che  cuo- 
pre  l'occhio. — Uréll  dia  palpèidra. 

—  Nepitelto,  n.  m.;  e  nel  plur.  Ne- 
pitelli  m.,  e  Nepitella,  t.  —  I  pil  del 
palpèider.-^CigUo,  n.  m.  ed  in  plur. 
CigU,  ro.  e  Ciglia,  f.  /  peli  dei  ne- 
pitelli.  Peli  delle  palpebre. 

•Palpitar,  v.  Palpitare. 

•pALPlTAZiÓN,  n.  f.  Palpitazione. 

PALTAN.  V.  Sot. 

PAMPÓGNA,  n.  f.  Insetto  alato  eh' è 
molestissimo  a'  buoi ,  detto  dai  fio- 
rentini Pungibove.  —  Pampogna  è 
anche  lo  Scarabaeus  melolonta  di 
Linn. 

PAN ,  n.  m .  Pane ,  e  Pan  per  sincope. 

—  Pati  fall  in  cà.  —  Pane  ca«a£fn- 
flfo.—  Pan  camper.'- Pane  del  for- 
naio. ~  Pan  d'fiòur,  pan  bianc. 

—  Pane  bianco.  Pane  fine  di  tutta 
farina.  E  qui  si  osservi  che  quando 
in  ital.  si  dice  di  tutta  farina  s'in- 
tende di  schielta  farina  senza  cru- 
schello, 0  sia  di  fior  di  farina.  Al 
contrario  i  boi.  chiamano  Pan  d^tùt- 
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fa  forcina,  Pan  nèigher(à9\  lat. 
Panis  niger) ,  il  pane ,  che  ìq  ital. 
dicesi  Pane  inferrigno,  vale  a  dire 
Pane  di  farina  col  cruschello;  ed 
è  il  pane  che  suol  darsi  ai  servito- 
ri ,  ed  alle  opere.  —  Pane  buffetto 
è  il  pane  sopraffine  di  schietto  fior 
di  farina  stacciata  pon  velo  finissi- 
mo. —  Pagnotta.  —  Pagnotta  chia- 
masi propriamente  il  pane  fatto 
con  molto  lievito,  di  pasta  assai  te- 
nera ,  che  riesce  leggerissimo  per 
avere  la  mollica  tutta  bucherata» 
ed  è  il  pane  che  dicesi  Francese , 
abbenchè  usato  non  solo  in  Fran- 
cia, ma  generalmente  fuori  d'Ita- 
lia. -^  Pagnotta  si  prende  anche 
semplicemente  per  pane,  ma  per 
lo  più  di  figura  rotonda.  —  Pagnot' 
to  da  can,  —  Pane  di  tritello,  o  di 
crusca.  —  Una  scarpetta  d*pan. 

—  Pan  tondo.  Pane  in  forma  picco- 
la e  rotonda ,  di  qualità  piìi  bianca. 

—  Una  tira  intira.  -^  Un  fildi  pa- 
ne, U  pan  buffetto  finissimo,  fog- 
giato di  certa  guisa ,  i  bolognesi 
chiamano  pure -Fi/è(^  —  Pan  frèse. 

—  Pane  fresco.  —  Pan  dur.  —  Pa- 
ne raffermo. -^  Pan  sùtt,  sèc. — 
Pane  asciutto.  —  Pan  quasi  crud, 
poc  cott.  —  Pane  pastoso.  —  Pan 
sèinza  livadur.  —  Pane  àzzimo.  — 
Pan  Uva.  -^  Pane  lievitato,  lièvito. 

—  Pan  dà  zò  d' Uvadur,  Amazaré. 

—  Pane  màzzero.  —  Pan  bèin  Uva. 

—  Pane  bene  rilevato.  —  Pan  grat- 
ta. —  Pane  grattugiato.  —  Pan 
gratta  in  mnéstra.  —  Pangrattato. 

—  Pancott.  —  Pan  bollito.  Dicesi 
anche  Panata,  Pancotto.  —  Al  bus 
dèi  pancott.  —  Condotto  delle  pap- 
pardelle, detto  per  ischerzo  alla 
Gola.---  Pancott,  e  ìjian  buie  tra 
una  vessa  e  l'è  pade.  —  Pan  bolli- 
to, fatto  un  salto  egli  è  smaltilo. 

—  Pan  sani.  —  Pane  unto.  Pane  ta- 
gliato in  fette,  ed  abbrustolato  nel- 
lo strutto.  —  Zervlein'  matti.  — 
Pan  santo,  Pan  dorato.  Pane  ta- 
gliato in  fette,  tuffiaite  nel  brodo  o 
latte,  e  involte  nell'uovo  dibattu- 


to, di  poi  fritte  nello  strutto.  —  La 
Basadura  dèi  pan  (dal  fr.  Baisure). 
Attaccatura  del  pane.  —  Pan  sùtt; 
Magnar  dèi  pan  sùtt.  —  Maytgiare 
pane  asciutto,  arido,  scusso.  — 
Pan  bus ,  e  fumtai  cius.  —  Pane 
alluminato,  e  cacio  cieco;  oppure 
Pane  cogli  occhi,  cacio  senz* occhi, 
e  vino  che  cavigli  occhi.— Magnar 
al  pan  a  tradimèint.  —  Esser  boc' 
ca  disutile.— Pan  ch'ha  sèlt  gròst. 
—  Pane  del.  dolore.  Acquistato  con 
fatica.  —  Pan  eh'  ciocca  sòtt  ai 
deinL—Pane  che  scroscia  fra  den- 
ti. —  L'è  un  pan  ùnt.  —  Panunto: 
ma  in  modo  basso.  Cosa  soprag- 
giunta a  grand' uopo.— L'è  un  pan 
imperstd.  —  Render  pan  per  focac' 
eia;  0  guaina  per  coltelli;  o  colpo 
per  colpo.  Qìial  ballata,  tal  sona^ 
ta.  Dattero  per  fico.  Oual  asino  dà 
in  parete,  tal  riceve.  ^  Pan  d'un 
de,  muier  d'un  mèis,  e  vein  d'un 
ann;o  Pan  d'un  de,  vein  d'un 
ann ,  e  muier  d'  quends  ann.  — 
Pan  d'un  dì,  e  vin  d'un  anno.  — 
Dir  al  pan  pan.  ^  Cantar  la  zolfa. 
Vale  Sgridare.  In  ital.  Dire  al  pan 
pane ,  vale  Nominare  le  cose  col 
suo  vero  nome,  cioè  Favellare  sen- 
za alcun  rispetto,  e  come  l'uomo 
intende.—  Pan  spziaL  Io  direi  Pa- 
ne speziale ,  come  nome  proprio,  e 
proveniente  dal  fr.  Pain  d' épices 
de  Bheims.  Sorta  di  ciambellotto 
di  forma  schiacciata ,  fatto  di  fa- 
rina ,  mele ,  spezie ,  ec,  che  parti- 
colarmente dagli  speziali  si  regala 
per  Natale  agli  avventori.  Il  cosi 
detto  Confortino  o  Bericuòcolo,  il 
Pan  pepato,  sono  diversi.  — >  Aqua 
d'pan. —  Acqua  panata.  —  Pan 
d'  zùccher  ,  d'  butir.  —  Pane  .di 
zucchero;  di  burro;  di^  cera'.^ 
Pan  d'béssa.-^  Aro,  Gicaro,  Gi- 
chero,  e  volg.  Pan  di  serpe.  — 
Da  Pane  viene  Panificio ,  che  signi- 
fica fabbricazione  del  pane ,  dal 
princìpio  fino  alia  cottura. Pantzza- 
bile  e  Panizzazione  sono  voci  del- 
l' uso. 
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PÀNADÉLLA.n.  f.  Sansa.  Frtntame 
d'oliare»  di  semi  di  lino  »  o  simili 
dt  cui  sia  già  stato  tratto  V  olio  »  io 
forila  di  pani  schiacciali ,  che  io 
chiamerei  PanalelU. 

PANAREZZ,  n.  m.  (Da  Panereccio, 
aot.;  oppure  dal  fr.  Panaris).  Pate- 
reccio e  Paterèceioio.  Malore  che 
vieoe  alle  radici  delle  anghte. 

PANCÙCC,  n.  m.  GaUa:  Gallozza,  n  f. 

PANEGERIC.  V.  D»c(mr$. 

PANÉTT,  0.  m.  Un  panètt,  Du  pa- 
netl.  —  Un  pane ,  Due  pani,  «^  Po- 
ne/^ chiamasi  anche  la  Piota,  ed  è 
propriamente  la  ZoUa  di  terra  che 
inveite  le  radici  della  pianta.  Si 
dice  ancora  Pane;  Mozzo  (coW  o 
largo»  e  z  dolce).  —  //  ginepro» 
la  mortella  si  cavano  con  tutte  le 
barbe  col  loro  pane ,  ovvero  moz- 
zo y  di  tutta  tor  terra. 

PANIG.  Panico.^  Pànico,  è  aggioito 
di  timore.  Timor  pànico. 

PANIGASTRÉLL.  o.  m.  Pamcastrella, 
n.  t  Panico  silvestre. 

PANIR^n.  m.  PANIRA»  n.  f.  Diverse 
sono  le  forme  de'  recipienti  fatti  di 
irimini ,  di  strisce  di  legno,  e  di  al- 
tre materie  simili,  ad  uso  di  porlar 
fratta  «  pane,  uova,  ed  altro,  e  ri- 
cevono varie  denominazioni  secon- 
do la  forma,  la  grandeeza,  e  l'uso 
stesso.  Rintracceremo  la  maggior 
parte  de*  vocaboli ,  che  cadon  sotto 
questa  categoria ,  affine  di  trovar- 
ne i  corrispondenti  italiani ,  e  dar- 
ne alla  meglio  che  si  possa  la  spie- 
gazione, allontanandosi  da  quelle 
della  Crusca .  che  sono  per  lo  più 
troppo  generiche.  —  Canestro,  n. 
m.  Quantunque  sia  definito  dalla 
Crusca  per  una  Specie  di  panière, 
egli  è  quello  che  i  bolognesi  chia- 
mano Panir,  ed  in  ital.  pure  è  si- 
nonimo di  Paniere ,  e  cioè  Quel!'  u- 
tensile  composto  di  vimini,  o  di 
velrici  (boi.  Brél)  di  figura  roton- 
da, oppure  ovale,  più  stretta  nel 
fondo .  e  più  larga  alla  bocca ,  con 
inanico arcato,  e  largo  quanto  ba- 
sta per  passarvi  il  braccio.  Paniero 
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0  CùnestfQ  da  agrtc<fUori  con  0nu- 
no  da  seminare,  ikmestro  4'  uva. 
Ed  i  diminutivi  Canestrini  di  fiorL 
Canestrelto  di  pere.  CanestretUno 
di  viote.  Caneslrucào ,  CanestruZ' 
zo,  Canestruolo  di  rose.  La  voce 
Canestro  corrisponde  anche  alla 
voce  lombarda  Cavagna,  —  I  dimi- 
nutivi di  Patìiere  sono  Panierino  e 
Panerino,  Panieretto;  Panieromci-^ 
no;  Paneruzzolo;  Panieruzza;  Po- 
nieruzzolo.  —  AUorché  il  Paniere 
è  di  forma  grande ,  e  per  lo  più 
senza  manico  cambiasi  la  voce  ma- 
schile in  femminile,  e  dicesi  Pame- 
r€L  Questa  non  è  però  regola  sem- 
pre sicura:  perchè  si  dice  ancora 
Panierone,  u.  m.  -^  1  dimiautivi  di 
Paniera,  sono  gli  stessi  dì  Paniere, 
colla  desinenza  femminile:  p.  e.  Po- 
nicrina ,  ec.  -^  Panir  da  insalò.  — ^ 
Scotitoio.  Paniero  bucherato  sul 
quale  si  mette  V  insalata  per  iscuo- 
tersi  dall'acqua.  «»  Cesta,  d.  f. 
(boi.  lèsta).  Paniera  grande  intes- 
suta  di  vimini,  di  salci ,  di  verme- 
ne di  castagno,  o  di  schegge  di  va- 
rie forme ,  ma  per  lo  più  di  quella 
di  un  cono  inverso.  Dessa  è  priva 
di  manubrio ,  ma  per  irasporuria , 
nel  suo  labbro  sono  formate  due  o- 
reechte ,  per  le  quali  possano  |ias- 
sare  le  mani.  Le  Ceste  piccole,  ehe 
sì  dicono  Cestella ,  Castellina,  Ce- 
sterella,  oppure  in  nuifichile  Cesti' 
no.  Cestello ,  sono  senza  manichi. 
—  In  Bologna  evvi  una  strada  det- 
ta del  Cestello,  forse  perchè  ivi  e- 
rano  le  botteghe  dei  CestaroU  o  Pa- 
nierai, che  ora  sono  ne' contornì 
della  piazza.  •—  Quando  la  Cesta  è 
grande  si  dice  Cestone,  e  questo  è 
il  Corg  bolognese  composto  di  vi- 
mini,'di  forma  circolare,  e  di  or- 
lo bassissimo,  e  serve  a'  frutta- 
iuoli  per  portar  frutta.  «-»  Zana 
è  una  Cesta  ovata  intessnta  di 
sottili  strisce  di  legno  cbe  ser- 
ve per  portar  formaggi ,  uova  , 
ed  altre  cose;  è  grande  e  forma- 
ta nella  sommila  scoperta ,  o  co- 
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pertà  con  coperchio  »  da  due  Ugaì 
a  gtiisa  d'afcìoDi  (Boi.  Zèsto).  '— 
Corba,  n.  f«  (Boi.  Carga),  Gran 
paniere,  senza  manico»  dì  forma 
cilindrica  ^  costrutta  di  vimioi  non 
tscortecciati ,  e  grossi  come  il  dito 
mignolo  y  intrecciati  e  non  tessuti , 
in  modo ,  che  tra  essi  yì  sono  dei 
iranì.  Serve  da  utensile  ai  contadini 
per  trasportar  paglia ,  fieno,  foglie, 
ed  altri  simili  oggetti  per  alimen- 
tare il  bestiame.  —  Corbello,  ti.  ta. 
(Boi.  Curbéll).  Vaso  in  forma  di 
cono  tronco  tessuto  di  strisce  di 
legno,  col  fondo  piii  stretto  e  con- 
cesso. Serve  a  portar  pane ,  ed  al- 
tri oggetti.—  Gerla,  n.  f*  (Boi. 
Zerla).  Arnese  simile  al  Corbetìo  , 
ma  col  fondo  piano  di  asse,  e  con 
manichi  verso  la  metà  circa  della 
sua  altezza  pe' quali  introddconsi 
le  braccia,  onde  portare  il  pane 
dietro  alle  Spalle. 

PANIRAR,  n.  m.  Panieraio,  Cesta- 
molo, 

PANltVAR.  V.  Slare  in  panciolle.  Sta- 
re in  ozio. 

PANIRÓN,  n.  m.  Cestone.  Cesta,  o  ce- 
sto grande.  E  per  similit.  Pentolo- 
ne, Infingardo,  agg.  d' uomo. 

PANN.  Panno.  Tela  di  lana,  o  di  lino, 
ec.  Panno  d' oro ,  per  Drappo  d' o- 
ro.  —  Paw no,  usasi  cosi  general- 
mente, come  la  parola  Drap  in 
francese,  ma  i  boi.  per  Pann  inten- 
dono sempre  quello  di  lana.  — 
Pann  gross.  —  Panno  grosso.  — 
Suflil,  Fein.  —  SoUile,  fine.  —  Pa- 
slòus.  —  Amabile  ;  che  ha  una  cer 
ta  pastosità  0  morbidezza.  — Fnisi, 
Sèinza  pèil,  —  Logoro.  —  Bèin  fu- 
ta. —  Panno  ben  coperto ,  o  feltra- 
to, o  fitto.  —  Pan  da  lèti.  Coltane. 
Schiavina.  Coperta  da  letto  fatta  di 
panno  grosso.— -Afercan^  da  pann, 
—  Pannaiuolo.  —  Torr  dèi  pann 
da  V8tirs\  —  Stocco*^  del  panno 
da  rivestirai.  -^  An*i  è  pann,  ^ 
In  questo  panno  non  ci  è  taglio  ; 
proverbi  che  vale  Questa  materia 
non  si  può  adattare  al  desiderio 


nostro*  —  Cehni.  Cosi  cblanHiflsi  i 
panni  tinti  a  strisce  dì  vari  colori , 
che  usansi  per  i  letti. 
PANNA.  Crema.  Fior  di  latte,  —  Pan- 
na è  termine  marinaresco. 
PANN  ARON  ^  Propriamente  significa 
panno  grande;  oppure  Panno  gros- 
so. Quindi  potrebbesi  inferire  che 
ciò  abbia  dato  motivo  dì  nominar 
Pannaroni  Quei  gran  panni  di  la- 
na ,  di  velluto ,  0  di  seta ,  che  si 
mettono  per  ornamento  alle  porle 
de' palazzi,  e  delle  case  primarie 
nel  tempo,  che  si  fanno  gli  appa- 
rati per  le  vie  della  città  di  Bolo- 
gna. ^  Potrebbe  derivare  da  Pen- 
none. Stendardo  con  coda  lunga.— 
Comunque  sia,  non  trovando  ne'di- 
zionari  di  lingua ,  e  nemmeno  ne* 
gli  altri  di  dial.  una  voce,  che  ri- 
sponda alla  bolognese,  se  io  avessi 
a  descrivere  uno  di  tali  panni  lo 
farei  net  seguente  modo:  p.  e.  Alla 
porta  del  palazzo  eravi  Un  ricchis- 
simo drappo  di  velluto  chermisi» 
tempestato  di  stelle  d*oro,  soppan- 
nato di  raso  color  rosa ,  tutto  con- 
tornato di  alta  frangia  d*  oro  al- 
zato a  padiglione,  ripreso  a  rose 
e  festoni,  con  cordoni  e  grossi  fioc- 
chi d'oro  pendenti;  sostenuto  da 
angioletti ,  sciolto  e  calato  con  ca- 
scate. —  Pannaròn ,  chiamansi  an- 
cora Que'  drappi  pendenti  a  festo- 
ni ,  messi  sotto  a'  tendoni ,  che  si 
stendono  traverso  alle  vie  in  circo- 
stanza di  processioni  ecclesiastiche. 
Drappelloni ,  Drappelloni  di  dam- 
masco  con  frange,  cordoni,  e  nap- 
pe ,  ec 

PAiNNSÉLL.  Pannicello.  Quel  pezzo  di 
panno  che  portano  in  capo  le  con- 
tadine. 

PANOCCIA.  Pannocchia.  Spiga  della 
saggina,  del  miglio,  del  panico, del 
formentone. 

•PANTALÒN,  n.  m.  Pantalone,  n.  m. 
Maschera  veneziana  della  comme* 
dia  antica. 

•PANTArX)N,  plur.  Calzoni  alla  ma^ 
rinaresca;  ed  oggidì  con  voce  del? 
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r  090,  resa  comynttthiMi ,  PantaUh 
ni»  n.  m.  plnr. 

PàNTEIN.  Panem.  PanelUno,  Pana- 
UUo,  dlm.  di  Pane.  —  Pantein 
d'san  Nicola,  Piccolissimi  panetti 
dì  rotondi ,  (che  io  direi  piottoslo 
Pallottoline  schiacciate)  che  si  di- 
spensano per  divozione  il  giorno 
di  tal  santo.  —  Panicciuolo,  Picco- 
lo pane ,  e  dicesi  anche  di  quelle 
cose  delle  quali  si  formano  panel- 
tini.  PanicciuoU  di  gesso  ;  ec. 

PA>'T0FLA  ,  n.  f.  sing.  e  più  como- 
nem.  nel  plur.  Parato/è/ (dal  tede- 
sco Pantoffel).  Panlùfole  e  Pantò- 
fole ,  n.  f.  plur.  Quelle  pianelle  che 
alquanto  più  alte  delle  altre  oggi  si 
chiamano  Mule. 

PANZA,  n.  f.  Pancia»  n.  f.  Ventre,  n. 
ro.  Nel  verso  si  è  detto  anche  Pon- 
za. Epa,  Ventriera.  V.  antiqu.  — 
Pànza  del  bòtt,  di  barel.  —  Uzzo. 
Il  corpo  o  gonfiezza  nel  mezzo  del- 
la  botte.  —  Dar  dia  panza  a  una 
bòtt.  —  Dar  uzzo.  Levar  a  uzzo. — 
Una  muraia  eh'  fa  panza.  —  Un 
muro  che  fa  corpo.  —  Panza  peina 
n's'arcorda  dia  vuda.  —  Il  satol- 
lo o  II  corpo  satollo  non  crede  al 
digiuno.  —  Avèir  la  panza  alla 
gòula.  —  Aver  il  corpo  a  gola.  Es- 
sere col  corpo  a  gola.  Dicesi  bas- 
samente a  donna  gravida  vicina  al 
parto.  —  Panza  fatta  a  agòccia, 

—  Ventre  di  struzzolo.  In  modo 
basso  di  Un  gran  divoratore.  — 
Salvar  la  panza  pr  i  fig.  —  Serba- 
re il  corpo  ai  fichi. 

PANZANA.  Frottola.  Panzane  s'usa 
nel  solo  plur.  per  Fola,  Favola; 
Allettamento  con  piacevolezza  di 
parole  dette  ad  inganno,  che  anche 
si  dice  Baggiana,  baia. 

PANZEIN.  Panciotto.  V.  d.  U.  Sottove- 
ste tonda ,  cioè  senza  falde ,  a  due 
petti ,  e  colla  tasca  in  mezzo ,  detto 
anche  modernamente  Gilè. 

PANZEINA.  Pancetta.  —  Panzètta.—^ 
Ventricino.  —  Panzèlla  d'purzèll. 

—  Lardo ,  Lardone.  Carne  di  porco 
grassa  e  salata.  I  bolognesi  distin- 


guono il  Lord»  dalla  Panxètta:  in- 
tendono pel  primo  di  semplice  lar- 
do «  eh' è  la  strìscia  sotto  alla  pan- 
cia tutto  grasso.  La  Parizètla  poi  è 
quel  lardo ,  che  ha  porzione  di  car- 
ne unita ,  e  che  io  chiamerei  Pan- 
cetta di  porco.  Costereccio. 

PANZÓN,  PANZUARl.  n.  m.  Peccione; 
Trippone;  Buzzone.  Uomo  che  ha 
grossa  pancia;  Panciuto.  —  Pafi- 
zòn,  n.  m.  Panzòuna,  n.  f.  Grossa 
pancia. 

PANZUD,  add.  Panciuto,  Corpulento. 
Corputo. 

PAONAZZ.  Pavonazzo  e  Paonazzo.  Co- 
lor violaceo. 

PAPA ,  n.  m.  Papa.  Sommo  Pontefice. 
—  À66adar  a  un,  cmod  fa  al  papa 
a<  zaltron.  —  Dar  l'udienza,  che 
dà  il  Papa  ai  furfanti,  — •  Mori  un 
papa  fati  un  alter.  —  Il  podestà 
ntAOvo  caccia  il  vecchio.  —  Andar 
a  Bòma  sèinza  vèdr  al  papa. — Ca- 
der il  presente  siUl' uscio.  —  Star 
da  papa.  —  Goder  il  papato.  —  U- 
na  cosso  eh' va  da  papa.  —  Andc^ 
re  a  vanga,  o  di  rondone,o  in  pop- 
pa, a  seconda,  benissimo.  — •  Far 
un  viaz  cU  papa.  —  Far  un  viag* 
gio  al  Papa.  Faticarsi  invano.  Nella 
ling.  frane,  vi  sono  le  parole  Pa^ 
pauté;  Boy  aule,  mancanti  nell'i- 
tal.  Dignità  papale,  e  Tenipo  nel 
quale  il  Pc^a  occupa  la  Santa  Se- 
de.  —  Dignità  reale. 

PAPÀ.  Papà,  Babbo  dai  fiorentini.  Vo- 
ce fanciullesca  Padre.  Come  Bombo 
per  Bere.  Pappa  per  Minestra ,  ec 

PAPAGALL.  Bellissimo  uccello  d'Af- 
frica e  d' America ,  nolo.  Pappagal- 
lo. Ne' vocabolari  si  registra  con 
due  p,come  se  la  voce  derivasse  da 
Pappa  ;  a  me  sembra  che  fosse  più 
ragionevole  scriverlo  con  uno  solo» 
giacché  è  mollo  probabile  che  ab- 
bia la  sua  origine  da  Papa,  cioè 
Papa  de' galli,  per  la  sua  bellezza. 

PAPAL,  add.  Papale  e  Paperino, 
agg.  di  Papa. —  AllapapaL  —  Alla 
Paperino.  Lautamente ,  Squisita- 
mente. 
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PAPALEINA,  n.  f.  Camàuro,  n.  m. 
Berrettino  bianco,  che  caopre  gli 
orecchi,  proprio  del  Sommo  Pon« 
tefice« 

PAREGGIAR,  v.  Esser  papàbile  :  p.  e. 
Al  tal  cardinal  papèggia  in  con- 
clav,  — -  H  Cardinal  tale  è  papàbi- 
le (voce  dell'uso);  cioè  eh' è  in 
predicamento  d' esser  Papa. 

PAPÉTTA.  V.  Munèida. 

PAPILIOTTI,  CUCCAI,  n.  m.  Carte; 
Cartine,  n.  f.  plur.  Cartoline  nelle 
quali  si  avvolgono  i  capegli  a  cioc- 
chettine,per  far  si  che  riescano 
ricci. —férr  da  papiliotti. — Stiac- 
cine. 

PAPPA.  Pappa,  —  Truvar  la  pappa 
bélVefatta.  Truvar  la  mgnugna. 
Bisogna  fari  la  pappa.  —  Trovare 
i  bocconi  sminuzzati;  bisogna  smi- 
nuzzargli i  bocconi.  Si  dice  lo  spie- 
gare, e  il  preparare  la  materia  ad 
uno,  che  non  intende  bene  le  cose. 

—  N'savèir  dir  pappa  in  trèi  volt. 
-^Non  saper  accozzare  tre  palle 
in  un  bacino.  Essere  all' A  B  C,  — 
Una  cossa  cotta  in  pappa ,  spap- 
plèinta.  —  Cosa  eh*  è  cotta  a  guisa 
di  pappa.  Moltissimo  cotta. —  Un 
om  culòur  d* pappa  frédda.  —  In- 
terriato,  agg.  Di  color  tèrreo.  Pài- 
Udo  ,  Smorto ,  ec. 

PAR,  n.  m.  (dal  lat.  Par).  Paio  e  Pa- 
ro, B.  m.  Nel  plur.  fa  Paia,.  Cop- 
pia, n.  f.  Due  di  una  cosa  stessa.— 
Talora  si  dice  Paio  a  un  Corpo  solo 
d*  una  cosa  ,  ancorché  si  divida  in 
molle  parti;  come  Un  paio  di  carte 
da  giuoco.  Un  paio  di  scacchi,  ec. 

—  Si  dice  anche  A  una  sola  cosa 
non  divisibile.  —  Un  paio  di  forbi- 
ci, di  molle. 

PAR,  add.  eavv.  Pari,  agg.  avv.  E- 
guale.  —  Nùmer  par.  -^  Numeri 
pari.  Il  suo  contrario  è  Dispari.  — 
Par  0  dspar.-^Pari  o  caffo.  -*•  Zu- 
gar  a  par  o  dspar.  —  Giocare  a 
parie  dispari,  o  caffo.  Vale  scom- 
mettere che  il  numero  sarà  pari  o 
caffo.  — I  boi.  dicono  ancora  Zugar 
a  par  e  goff,  travisando  cosi  la  vo- 


ce ital.  Caffo.  —  iV'to  irmar  mai 
para.  Dicesi  dì  Chi  non  è  mai  con- 
tento; e  per  ischerzo  Di  chi  non 
trova  mai  piano  il  terreno ,  perchè 
zoppo.  —  AU'impar  dia  tèrra. — i4i 
pari  del  terreno,  o  della  terra,  -^ 
Al  poi  star  aU'impar  d*chi  se  si, 
-—  Può  stare  a  petto  a  chicchessia. 

—  Pub  competere  con  chi  che  sia. 

—  Ai  poi  andar  <t  amn  aU'impar. 

—  Vi  possono  andare  a  pari  sei 
uomini  a  cavallo.  -^  Èsser,  Andar, 
Mandar  dèi  par. -^  Eséere ,  Anda- 
re ,  Mandare  deipari,  al  pari,  di 
pari,  a  paro.  —  Alla  para.  —  i4il 
pari,  e  alla  pari.  AlUf^ stesso  piano. 
Ugualmente.  —  Par.  —  Pori,  vale 
anche  Senza  pendere  da  alcuna 
parte.  —  Purtarpar  una  cossa.  — 
Portar  pari.  --^  Far  para  una  eos- 
sa;  Apparzar.^  Pareggiare,  o  Far 
pari.  —  Un  trèin.  Un  pian  par.  — 
Terreno  piano ,  pari.  Terreno  a  li- 
vello. 

PARA.  FAR  DLA  PARA.  Fare  compa* 
riscenza,  riuscita.  —  FU  eh' fa  dia 
para.  —  Filo  che  fa  riuscita.  — • 
N'pssèir  far  la  para.  —  Non  aver 
aòbastanza  preparazione,  appa- 
rato, preparativo,  — •  Vèdersla  mal 
para.  —  Vedere  la  mala  parata. 
Conoscere  d' essere  in  termine  pe- 
ricoloso. 

PARABULAN,  PARABULANÓN.  Para- 
bolano. Uomo  falso ,  vano. 

PARADIS.  Paradiso."  Andar  in  para- 
dis  in  carrozza.* —  Andare  in  pa- 
radiso col  guancialino. 

PARADURA  ,  n.  f.  Imposta  o  Posta 
di  una  cateratta,  che  si  chiama 
anche  collo  stesso  nome  di  Ca- 
teratta. Cateratta  dicesi  pure  al- 
l' apertura  stessa ,  in  boi.  Cia- 
vga.  V. 

PARAFUG.Paro/koco.  Quadretto  di  te- 
la, 0  d'altro,  montato  sopra  un  tre- 
spolo che  s'aUa,  e  s'abbassa  a  pia- 
cimento ,  per  riparare  la  persona 
dal  troppo  ardor  del  fuoco  de'  cam- 
mini. —  Paro/uflio .  è  il  Telaio,  o 
Serratura,  che  cuopre  V apertura 
47 
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del  cammino  nel  tempo,  che  non 
v*  è  fuoco, 

PARAGÒN ,  n.  nL  Paragone;  Confron^ 
to;  Parallelo,  a.  m.  Con^arazione, 
n.f. 

PARAGUNAB»  y.  Paragonare:  Com- 
parare; Confrontare;  AsnmigUa" 
re,  V. 

•PARALETIC,  add.  Paralitico,  agg. 

'PARÀLISI,  n.  f.  ParaUsia,  Paràlisi. 

PARALUM,  n.  m.  Vèntola,  n.  f. 

PARAMAN,  D.  m.  (dal  fr.  Parement). 
Manòpola,  d.  f.  Il  gire  da  mani 
eh'  è  nelle  maniche  delle  Testi. 

PARAPÉTT,  n.  m.  Balaustrata  di  pie- 
tra, di  ferro,  o  di  legno  air  altezza 
d' appoggio ,  che  si  mette  lungo  la 
scala  per  impedir  le  cadute. 

PARAR  INNANZ,  PARAR  IN  SlJ,  IN 
ZÓ ,  INDRt ,  elz.  Spignere ,  Pignere 
ed  anche  Stimolare,  ^~  Parar  in- 
nanz  un  poc.  —  Sospignere.  — 
Parar  su,  figur.  Accoccarla,  Af- 
fibbiarla ad  uno.  Dare  ad  inten- 
dere. 

PAREGGIA  DLA  TÉILA.  Passino,  n,  m. 
Tanta  lunghezza  della  tela  quant'  è 
la  lunghezza  dell'  orditoio.  —  Pas- 
sino dicesi  anche  a  Quel  segno,  che 
fa  r  orditora  ad  ogni  giro  dell'  or- 
ditoio. 

PARÉIR,  V.  Parere,  v.  Sembrare;  Ap' 
parire. 

PARÉIR ,  n. ,  m.  Parere ,  Sentimento , 
n.  m.  —  Èsser  d*  parèir.  —  Esser 
di  parere,  d'avviso.  —  Èsser  d' pa- 
rèir  divers.  —  Esser  discordi.  Dis- 
sentire. Discordare, 

•PARELIA,  n.  f.  Cricca,  n.  f.  Tre  car- 
te simili  di  ciascun  seme  nel  gioco 
del  tressette.  Tre  Assi.  Tre  Re.  M 
anche  quattro.  —  Parelia.  -^  Dice- 
si ad  un  paio  di  camalli  bene  assor- 
titi ed  accompagnati. 

PARIGEIN  ,  per  similit.  Ganimede. 
Zerbino.  Damerino.  Bellimbusto. 
Profumino.  Vagheggino.  Cacazibet- 
to. Muffetto.  Persona  attillata ,  puli- 
ta, e  che  ha  gran  riguardo  alla  por- 
tatura, e  pulitezza  degli  abiti.  — 
Parigino  è  una  sorta  di  moneta  an- 


tica di  Parigi;  e  Parigino  è  pure 
Goltti  eh' è  nato  a  Parigi. 

PARIGUAR,  V.  (dal  fr.  Parler), Scom- 
méttere. Fare  scommessa.  Scom- 
messa, o  promessa  reciproca,  colla 
quale  una,  o  piii  persone,  che  sos- 
tengono contrario  partito  di  due 
giocatori,  s'ipnpegnano  di  pagare 
una  certa  somma  a  quello  fra  di  lo- 
ro ,  che  si  è  dichiarato  per  colui , 
che  risulterà  vincitore. 

PARITÀ,  n.  f.  Paragone,  n,m,^ Que- 
sta V  è  una  parità  eh*  n'  ha  lug,  — 
Questo  non  è  paragone  adattato. 

—  Paritade ,  Parità ,  \ale  Egualità. 
PARLAR,  y.  Parlare,  Favellare.  Di- 
scórrere. —  Parlar  scciètt,  —  Par- 
lar scioltamente,  correntemente, 
speditamente.  —  Parlar  in  pùnta 
d'furzeina.  —  Parlar  con  troppa 
squisitezza,  affettatamente,  -^  Par- 
lar cm' è  un  tiber  stampa,  -^Par- 
lar saggiamente,  —  Parlar  in  o- 
ria. — Tirare  in  arcata.  V.  Dscòrrer. 

PAROL.  Paiuolo,  Spezie  di  caldaia 
grande,  ma  per  lo  più  destinata  a 
farvi  il  ranno  pel  bucato. 

PAROU,  n.  f.  Parola.  Voce,  Vocàbolo. 
Nome.  Tèrmine.  Detto.  Dizione.  Pa- 
role che  neir  uso  comune  si  pren- 
dono indifferentemente.  Per  parlare 
con  proprietà  se  ne  veda  la  diffe- 
renza ne'  dizionari  dei  sinonimi.  — 
N'  savèir  dir  quatter  parol  in 
cròus,  —  Non  saper  accozzare  due 
parole.  —  Magnar  el  parol,  V.  Ma- 
gnar. —  Una  parola  tacca  l'altra. 

—  //  dir  fa  dire.  Una  parola  tira 
l'aUra,  —  Bisógna  bèin  guardars' 
de  n'diri  una  parola  pr  al  stori. 

—  Bisogna  ben  guardarsi  dal  dir- 
•    gli  una  parola  torta,  -*  Pscar  et 

parol.  —  Cincischiare.  —  Parola 
antica.  —  Parola  antiquata.  Arca- 
ismo. —  ^coumdar  el  parol.  — 
Compitare.  L'accoppiar  delle  lette- 
re e  delle  sillabe  per  imparare  a 
leggere.  —  Dir  la  parola  intira.  — 
Rilevare.  Pronunziar  la  parola  dopo 
averla  compitata.  —  Sciarada.  — 
logogrifo.  Giuoco  di  parole.  V,  2u- 
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glein,  —  Loffomae/Ua.  Dìsputa  di 
parole.  —  Cacofonia,  iDContro  di 
parole  che  abbiano  mal  suono ,  op- 
pur  simile.  —  CoUisiorie.  locontro 
di  due  vocali  l'una  in  fine  della  pa- 
rola, e  r  altra  nella  parola  se- 
guente. 

PARÓN.  Padrone,  Colui  che  comanda 
nella  nave.  —  Navicellaio,  Condot- 
tiero di  navicello. 

PARPADÉLLA,  e  piìi  spesso  in  plur. 
Parpadèll.  —  Pappardelle. 

PARPAIA  (da  Parpalia  o  da  Papi7to 
lat.).  Farfalla,  Insetto  volatile.  Di- 
cevasi  una  volta  Parpaglione  a 
quella  Farfalla  notturna ,  che  s' ag- 
gira intorno  al  lume;  oggi  co'  Natu- 
ralisti si  dice  Falena.  —  Sfarfalla- 
re è  Forare  il  bozzolo ,  ed  usarne 
fuori  i  bachi  da  seta  divenuti  far- 
falle. V.  Fura.  —  Sfarfallatura. 
l'azione  dello  sfarfallare  e  il  Tempo 
dello  sfarfallare. 

PARSIMONIA.  Partimonia.  Nel  dial. 
boi.  trovasi  questo  solo  nome ,  ma 
in  ital.  havvi  ancora  Parcilà;  Fru- 
galità ;  Uodicilà  ;  Moderatezza  , 
Sobrielà.^e\  dialetto  non  sono  tam- 
poco le  voci  Parco»  Parcamente; 
Frugale,  Frugalmente,  ec. 

PARI,  n.  m.  Parto  y  n.  m.  Il  partorire. 
—  Puerperio.  Tutto  il  tempo  nel 
quale  durano  i  segni  del  parto  in 
una  donna ,  che  i  medici  estendono 
fino  ai  quaranta  giorni.  —  Feto, 
dal  lat.  si  chiama  l'animale,  eh'  è 
formato  nel  ventre  della  madre.  Il 
Feto  informe  è  detto  Embrione. 

PARI.  n.  f.  Parte .  n.  f.  •—  Part.  — 
Porzione.  —  Far  el  part.  —  Far  le 
parti. '^Ed  anche  awefbialm.  in 
tutto  come  usano  i  toscani. /)a  par- 
te, o  per  parte  di  alcuno.  —  In 
parte  buono,  in  parte  cattivo.  — 
In  gran  parte;  In  buona  parte,  — 
Slare  a  parte.  —  Part.  —  Parte 
per  Lmgo,  Regione.  —  El  zeinqu 
part  dèi  mònd.  —  Le  cinque  parti 
del  mondo:  Europa,  Asia,  Affrica. 
America ,  Oceànica.  —  Part  eh*  s' 
dà  ai  servilur.  —  La  misura  ordì' 


naria  di  farina,  vino;  ec.  che  si  dà 
ogni  mese  ai  servitori.  —  Part 
d'fiur.  —  Mazzo  di  fiori.  Dicesi  an- 
che nel  dialetto  Mazz  d'fiur;  ed  o- 
ra,  per  la  grande  influenza  france- 
se, dai  damerini  e  dalle  belle  dice- 
si Buche.  Far  un  buche.  —Ammaz- 
zolare.  —  La  voce  boi.  Part  non  si 
adopera  quasi  mai  nel  significato  di 
Banda,  Lato.  V.  Banda. 

PARTE,  n.  m.  Partito.  Patto,  Risolu- 
zione, Pericolo.  —  Far  un  parte  a 
un.  —  Trovar  un  pretesto,  una 
scusa  con  uno. 

PARTÉCOLA,  n.  f.  Particola,  n.  f. 
L'Ostia  consecrata  per  la  santa  Co- 
munione. ^  Comunichino,  n.  m. 
Quella  particola,  onde  s'amministra 
a' fedéli  il  Sagramento  dell'Eucari- 
stia. —  Particola  di  un  testamento 
chiamano  i  legisti  per  Articolo  di 
testamento. 

PARTIDA.  Partila.  Parte. -^  Una  par- 
tida  d' liber.  —  Una  partita  di  li- 
bri. Per  Quantità.  —  Partita  vale 
anche  Partenza ,  ma  in  boi.  si  dice 
solamente  Partèinza.  --  Partida 
d'iavurir  d' tèrra.  —  Compito,  n. 
m.  Opera  e  lavoro  assegnato  altrui 
determinatamente. 

PARTIR,  V,  Partire  e  divìdere,  v. 
Partire  veramente,  vale  Separare 
in  parti.  Dividere ,  solamente  Sepa- 
rare. —  Partire,  significa  ancora 
Andar  via.  Allontanarsi;  ma  in 
boi.  Dicesi  piuttosto  Andar  vi. 

PARTSEINA.  Particina,  Particella, 
Particola,  Porzioncella. 

PARTURIÉIJSTA.  Par/ortcwfó,  e  Par- 
turiente.  Donna  di  parto;  Che  ha 
partorito  di  fresco.  —  Puèrpera, 
dicesi  alla  donna ,  che  ha  partorito 
di  fresco,  ed  in  tutto  il  tempo  che 
dura  il  parto.  V.  Part,  n.  m. 

PARTORIR,  V.  Partorire,  v.  Fare  il 
bambino.  Dare  alla  luce ,  al  mon- 
do, 0  nel  mondo  un  bambino.  Sgra- 
varsi di  un  bambino.  —  Parturir 
du  fià-in-t-una  volta.  —  Partorire 
due  figli  a  un  corpo,  a  un  portato, 
ad  un  medesimo  parto.  —  Èsser 
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viein  a  parturir.  —  Etiere  al  par^ 
io ,  0  sópra  parto. 

PAS.  Pace,  —  Me  $tè  in-t-la  mi  santa 
pas.  —  Io  mi  stetti  nella  mia  tanr 
ta  pace.  -^  Andd  in  pas.  -^  Vaiti 
con  Dio.  Maniera  usaU  in  accomia- 
tar da  sé  i  poveri.  —  Mettr  al  so 
cor  in  pas.  —  Por  già  V  animo. 
Darsela  giù.  Non  pensar  più  a  chec- 
chessia. —  Quéll  eh' fa  pas.  —  Pa- 
ciere» m.  Paciera,  f.  Pacificatore» 
Padale,  Mediatore»  Mezzano  delta 
pace. 

PASÒN,n.  m.  ÓUNA,n.  f.  Tranquil- 
Urne ,  Chetone  »  n.  m. 

PASQUA.  Pasqua.  Propriamente  il 
giorno  delia  Resurrezione  di  Cri- 
sto ,  detta  Pasqua  maggiore.  —  Gli 
scrittori  e  Tuso  hanno  allargala 
questa  denominazione  anche  ad  al- 
tre solennità,  —  Pasqua  rosata.  La 
Pentecoste.  -^  Pasqua  di  ceppo.  11 
Natale.  —  Pasqua  del  Corpus  Do- 
mini. —  Pasquale,  Pasquerèccio , 
agg.  Di  Pasqua;  Da  Pasqua;  Atte- 
nente a  Pasqua. 

'PASQDAL,  n.  p.  m.  Pasquale, 

PASQULAR,  V.  Pascolare  y  Pàscere  e 
Pasturare.  In  ital.  dicesi  tanto  dei 
quadrupedi  che  desolatili»  e  dei- 
pesci. 

•PASRA.  V.  Passera. 

•PASQUEINA,  n.  p.  f.  dim.  di  Pasqua» 
n.  p.  f.  Pasqualina. 

PASS.  Passo.— Passo  sollecito»  veloce» 
accelerato»  frettoloso ,  affrettato. 

—  Passo  piccolo  »  tardo  »  lento ,  tri- 
to, scarso.  —  Far  tri  pass  in-t-una 
preda.  V.  Preda.  -*  Un  pass  dri 
all'alter ,  Un  pé  innanz  a  ql' al- 
ter, —  Passo  innanzi  passo.  Passo 
passo.  Di  passo  in  passo ,  avv.  Pia- 
no piano.  Adagio  adagio.  Piede  in- 
nanzi piede.  ^- Andare ,  Venire  a 
pian  passo,  e  il  contrario  A  gran 
passo.  —  Drizzare  i  passi.  Andare 
verso,  un  luogo.  Allintar  al  pass. 

—  Allentare  il  passo.  —  Far  un 
pass  innanz  e  du  indri.  —  Fare 
un  passo  co" piedi»  e  poi  ruzzolar- 
ne qiMttro  addietro.  Magai.  —Pass. 


-^  Passo  si  dice  anche  il  Luogo 
donde  si  passa ,  e  l' Atto  stesso  del 
passare.  Trapasso.  Via.  Viàtico, 
Varco.  Tragetto.  —  Pass  si  chiama 
dai  boi.  Quella  fila  di  macigni,  ehe 
attraversa  le  strade  della  città  per 
comodo  de' camminanti.  —  Marcia- 
piedi, —  Pass  inrt-el  zad.  —  Catta. 
Callaia.  —  Pass  inrt4  fiùm.  — 
Guado,  —  Arganello»  Arganetto» 
è  nome  di  Quella  croce  di  legno 
collocata  oriszontalraente  mediante 
nna  chiavarda  sopra  un  pioolo,  per 
lasciar  passare  i  viandanti  ad  uno 
ad  uno,  e  non  possano  le  bestie 
entrare,  l  frane,  lo  chiamano  Tour- 
niquet» e  se  ne  trovano  in  Parigi 
stessa  a  capo  di  qualche  viottolo. 

—  Pass.  Passett.  —  Passo.  Passet- 
to. Misura  di  lunghezza  di  dne  pie- 
di boi.  colla  divisione  di  dodici  on- 
ce, composto  di  stecchette  di  legno 
unite  a  cerniera.  — -  Pass, '■^Passet- 
to. In  Toscana  è  la  metà  della  can^ 
na,  in  Bologna  è  Misura  del  brac- 
cio ,  ed  è  un  Bastoncino  di  legno  o 
di  ferro  della  lunghezza  del  braccio 
colle  divisioni  di  metà,  di  terzo  « 
quarto ,  e  sesto  per  uso  de' sartori , 
fondachieri,  ec.  —  Passètt.  —  Pas- 
setto chiamano  gì' ingegneri  la  mi- 
sura di  sei  piedi  cubici  boi.,  ed  è 
adoperata  per  calcolare  la  quantità 
degli  scavi ,  e  de'  rialzi  di  terreno. 

—  Passètt.  —  Fioretto,  Spada  senza 
punta ,  e  senza  taglio,  con  cui  s'im- 
para a  tirar  di  spada.  ^  Far  pass 
in-t-al  zug.  —  Far  la  passata. 

PASS,  add.  Passo ^  àgg.  Erbe»  frutte 
passe.  —  Caren  passi,  —  Carni 
pizze  »  guizze ,  mùcide ,  passe. 

PASSA.  Voce  del  verbo  Passare  presa 
avverbialm.  che  vai  Più.  —  Trèinta 
carra  e  passa.  —  Trenta  e  più  car- 
ra.  —  Quattr  onz  e  passa.  ^-^  Quat- 
tro once  di  passo. 

PASSA,  add.  Passalo,  Scorso»  Decorso. 

PASSABROD,  SCULADUR.  Colatoio. 

PASSADEIN.  V.  Grattadein. 

PASSÀ-DMAN.  Posdomani.  Il  giorno 
dopo  domani. 
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PA^SADÒUtt,  n.  m.  NaiHchiere.  Nortya- 
Ustro,  Patsatore.Tragettatore,  Que- 
gli che  tragitta  con  barche  o  navi 
ne'  fiumi. 

?X^SkGQ\  Poésagffio.  Trànsito.  Tra- 
gitto. Passo. —  Passaggi  per  Afidi- 
to.  —  Passagg'  sòuvra  una  strd. 
•^  Passavia.  Luogo  da  passare  d'u- 
na in  altra  casa  separata,  soprap- 
posto alla  strada  che  le  divide. 

PASSAR ,  V.  Passare  ,  v.  Scórrere. 
Varcare.  VaHcare.  Tragittare.  Tras- 
córrere. —  Passar  la  munèida.  — 
Riscontrar  la  moneta.  -^  Passar 
una  scrittura.  —  Riscontrare  una 
scrittura;  ma  meglio  Collazionare. 
-^  Passarla  nètta ,  passarla  lessa. 
—  Passarsela  liscia.  —  Passari 
sòuvra.  —  Passarsela  Uggiermen- 
te,  tacitamente.  Passarsela  in  leg- 
giadria. —  Passar  per  bèli  {come- 
cbèesseodo  bello  uno  sìa  privilegia- 
to). —Passar  per  bardotto.  Mangia^ 
re  a  bertolotto.  Si  dice  di  Chi  man- 
gia senza  pagare.  Magnar  a  uff.  — 
Passar  dèi  lèimp.  —  Passare;  De- 
córrere del  tempo.  —  Passar  un 
ftàm,  ec.  Valicare,  Varcare  un  fos- 
so, un  fiume  ,  un  monte,  una  vai- 
le  ec. 

*PASSARA.  V.  Passera. 

PASSAREIN,  n.  m.  PASSAREINA ,  n. 
f.  Passeretta,  n.  f  Passerino,  n.  m. 
dim.  di  Passera.  —  Passarein,  Pas- 
stein,  dim.  d'Pass.  —  Passino, 
Passettino ,  dim.  di  Passo.  Passini 
a  uso  di  donna.  —  Passarein  dèi 
scciop.'^  Grilletto.^  Tirar  al  pas- 
sarein. —  Sgrillettare. 

PASSAROTT.  Passerotto,  n.  m.  Passe- 
ra di  nido. 

PÀSSERA,  n.  f.  Pàssera,  n.  f.  Pàssere 
e  Pàssero,  n.  m.  Al  par  un  fùd 
d'passer.  —  Pare  un  passeraio. 
Canto ,  0  voci  di  molte  passere  «ul- 
te insieme. 

PASSÉTT.  V.  Pass. 

PASSIÒN.  Passione.  -^Un  om  sèinza 
passion.  —  Impassibile.  IncorrutU- 
bileT  Inalteràbile.  —  Fiòur  dia  pas- 
sion, —  Fior  di  pckssioMé  Nome 


TOlgare  di  quella  pianta ,  che  da 
molti  scrittori  botanici  è  latina- 
mente delta  Granadilla.  Da  Uhn. 
Passiflora  oaerulea. 

PASSÓN.  Foraterra.  Pinolo  per  pian- 
tare. 

PAST.  Pasto.  Convito.  Banchetto.'^ 
Dar  un  past.  —  Banchettare.  Con- 
vitare, V.  —  Pasto,  vale  anche  sem- 
plicemente il  Cibo. 

PASTA.  Pasta.  —  Pasta  frola,  —  Po- 
stareale.  Pasta  in  fette  di  varie 
forme  condita  con  zucchero ,  uova, 
e  burro.  —  Pasta  sfuid.  —  SfogHa- 
ta.  Pasta  con  zucchero  e  strntto 
fatta  a  sfoglie,  per  lo  più  ripiena 
di  conserve. 

PASTAROL.  Pastaio.  V.  d.  U.  Vermi^ 
cellaio. 

PASTELIPER  LA  TÓSS.  n.  f.  phir. 
Pastino,  n.  m.  sing.  e  PastilH,  plur. 
ed  anche  Pastiglia,n.  f.  e  Pastiglie, 
plur.  V.  Rudleina. 

PASTEZZ.  Pasticcio.  —  Bona  noti  co- 
la e  sedavo  sgner  pastezz.  V.  Cota* 
—  Pasticcio,  figur.  Imbroglio. 

PASTINACA.  V.  Ra^s. 

'PASTIZZIR, n.  m.  Pasticciere. 

PASTIZZÓN,  n.  m.  Pasticcione.  Pa- 
sticcio grande  e  figurat.  epiteto 
dato  ad  uomo.  Imbroglione. 

PASTÓN.  Pastone.  Pezzo  grande  di 
pasta  spiccato  dalla  massa.  —  Po- 
stón.  —  Pastello  da  ingrassare. 
Cibo  che  si  prepara  per  gli  uccelli, 
e  pe' pesci.  —  L'è  unpastòn,  flgur. 
Egli  è  un  pastacoio;  un  pastricda" 
no;  Un  buon  pastricdano.  Uomo 
me*  che  *l  pane. 

PASTROCC,  n.  m  Poltiglia,  n.  f.  Di- 
cesi d'ogni  liquido,  imbratto  o  io- 
triso  Piastriccio.  V.  Impasirudar, 
Efigur.  Guazzabuglio.  Imbroglio. 
Viluppo.  Intrico. 

PASTURA,  n.  f.  Pastura,  n.  f.  Pàsco- 
lo, n.  m.  Poeticamente  sì  dice  an- 
che Pasco.  —  Pastura.  —  Pastura. 
Pascimento.  Pel  Pasto  stesso. 

PATACCA.  Patacca.  Era  una  volta  una 
moneta  vile.  —  N'  valeir  una  patac- 
ca, elbrag  d'un  impicca,  unfig. 
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—  Non  valere  una  patacca,  un  fi- 
co ,  un'  acca ,  un  lupino,  un  òagat' 
tino,  un  frullo,'-^  Patacca,  vale 
anche  Macchia  su'vestitL 

PATAFI,  da  Pataffio,  Pitaffio,  ac- 
core,  di  Epitaffio,  o.  m.  iDscriziooe. 
Usasi  uel  dial.  boi.  per  significare 
un  cartello,  che  si  appende  al  collo 
de'  malfatttori  condannali  al  sup- 
plizio ,  ed  indica  il  nome  del  delin- 
quente, e  la  qualità  del  delitto,  e 
in  ìtal.  dicesi  CarUllo. 

PATAFLANa.  Cartaccia.  Scrittura 
lunga, 

PATALCC,  n.  m.  Babbaccione.  Bue , 
figur.  Uomo  d'ingegno  ottuso.  V. 
Tabahri. 

PATANLER,  V.  Péttanlèr.  Voce  antica. 
Ora  i  boi.  dicono  Tunic  a  quella 
delle  donne,  e  Pluss  (da  Blouse  fr.) 
a  quella  degli  uomini. 

PATÈMA,  n.  m.  Patèma.  Passione  del- 
l'animo. 

•PATÈNA,  n.  f.  Patèna. 

PATER ,  PATER  NOSTER .  e  AVEMARÌ 
DLA  CURÓUNA.  Patemo9tro,e  plur. 
Paternostri,  e  Avemmaria  delta  co- 
rona. -|-  Un  pater  noster ,  e  un'  a- 
vemari  secònd  al  solit  —  O^ni 
salmo  in  gloria  toma,  e  finisce. 
Anche  nel  dialetto  dicesi  Ogni  salm 
finéss  in  gloria.  —  Biassar  di  pa- 
ter. —  Spatemostrare.  Scoroncia- 
re.  —  Truvar  da  dir  in-t-al  pater- 
noster, —  Apporre  alle  pandette , 
al  sole.  —  Talis  pater  talis  filius. 

—  La  scheggia  ritrae  dal  ceppo. 
Chi  di  gallina  nasce  convien  che 
razzoli.  La  botte  non  può  dare  se 
non  del  vino,  che  ella  ha.  Questi 
due  proverbi  si  sogliono  prendere 
in  mala  parte. 

PATERLÉINGA.  n.  f.  BalUrino.  n.  m. 
Frutto  della  rosa  salvatica ,  ed  è  u- 
na  coccola  rossa. —  Nella  Crusca 
vien  preso  per  Frutto  del  prun 
bianco,  ma  l'esempio  portato  alla 
stessa  voce  Ballerino  conferma  che 
é  frutto  della  suddetta  rosa  salvati- 
ca, eccolo:  E  dopo  il  maggio  finito, 
il  giugno,  che  converte  te  rose  in 


ballerini.  Buon.  Pier.  Alberti  è  del- 
la mia  opinione,  e  alla  parola  Bal- 
lerino porta  la  spiegazione  seguen- 
te :  Coccola  rossa ,  che  fa  il  rosaio 
salvatico,  o  rovo  canino.  V.  Piz- 
zincuL 

PATERiNAL,  n.  f.  Ammonizione.  — 
Far  una  patemaL  —  Far  un'  am- 
monizione patema. 

PATERZaR,  V.  Patrizzare,  Padreg- 
giare, v.  Esser  ne' costumi  simile 
al  padre.  —  Al  patrèzza.  —  Ei  pa- 
trizza. 

PÀTINA.  Pàtina  e  Patena.  Qualità  di 
colore  diverso  che  il  tempo  fa  com- 
parir nelle  cose.  Patina  de'metaUi; 
delle  medaglie,  e  delle  pitture  an- 
tiche, 

PATINAR,  V.  (dal  fr.  PaHner).  Sdruc- 
ciolar sul  ghiaccio  con  patini,  e 
con  voce  moderna  Patinare.  I  Po- 
tini  sono  una  spezie  di  calzatura 
con  ferro  tagliente  di  sotto,  la  qua- 
le serve  per  camminar  sul  ghiaccio. 

PATOC  \,Imberiag, 

PATOZZ,  n.  m.  ZZA,  ii.  f.  Fanciullo,  e 
per  lo  pili  grasso  e  grosso. 

PATRASS  (km\R  A).  Andare,  Man- 
dare a  Patrasso.  Modi  proverbiali 
che  valgono  Morire  e  Far  niorire. 
Molto  meglio  si  esprimono  i  latini 
Ire  ad  Patres  suos,  ed  i  fr.  Alter  ad 
Patres.  Envoyer  ad  Patres.  —  Pa- 
trass.  I  bolognesi  danno  questo 
aggiunto  a  que'  Fratoni  grassi  e 
paffuti ,  che  sono  nelle  prime  cari- 
che; e  si  posson  dire  Patres  degli 
altri  fraticelli. 

PATRIOTT  (dal  fr.  Patriote).  Concit- 
tadino. —  Patrioito  è  registrato 
nel  Diz.  fr.  ital.  dell'Ab.  Alberti  per 
corrispondente  alla  voce  francese 
Patriote ,  spiegandolo  Colui  che  a- 
ma  la  sua  patria,  e  cerca  di  esser- 
le uUle.  Cosi  pure  Patriotique  adj. 
Che  appartiene  al  Patriotto  (ital. 
Patriottico),  E  finalmente  la  terza 
voce  Patriotisme:  n.  m.  Carattere 
del  Patriotto  (  ital.  Patriottismo). 
Ma  neir  ital.^fr.  json  trovansi  le 
stesse  voci  registrate.  Né  queste  so- 
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no  inserite  nella  Crasca,  e  nem- 
meno nel  Yoc.  Univers.  Hai.  dello 
stesso  Alberti.  Ed  in  vero  sono  essi 
vocaboli  d' uso ,  tanto  generalizzali 

.  però  e  comuni  »  che  mi  sembra  po- 
tersi accogliere  nella  lingua  della 
Inazione ,  perchè  espressivi ,  e  per- 
chè niun  altro  equivalente  si  trova. 
Concittadino,  che  io  ho  fatto  cor- 
rispondere a  Patriott  significa  so- 
lamente Chi  è  cittadino  della  mede- 
sima città.  Mio  coìicittadino.  Vostro 
concittadino. 

*PATR10TISM.  Pa(rio(i«mo.  Amor  del- 
la patria. 

PATI.  Patto.  Convenzione.  —  Torr  a 
patt.  —  Torre  di  patti. — Pati  dar, 
amizezia  lunga.  —  Patti  chiari ,  a- 
mici  cari.  Patti  chiari ,  amicizia 
lunga.  —  A  palt  fati.  —  Improvvi- 
samente. Senza  preamboli.  —  Ai 
ho  dett  a  patt  fatt.  —  Le  ho  detto 
senza  preamboli.^ A sòn  vgnù  qué 
a  patt  fatt.  —  Son  venuto  a  colpo 
sicuro. 

PATTA.  Da  molti  è  detto  Patta  per 
Pace;  e  Patta  per  Parità,  ma  me- 
glio è  usare  questi  altri  vocaboli , 
perchè  Patta  propriamente  vale  £- 
patta.  —  Patta,  n.  f.  Patlòn,  n.  m. 
V.  Braga. 

PATTACCIÒN.  V.  Pacciugòn. 

PATTAIA.  PATTAIOLA,  n.  f.  Falda 

'  damanti  della  camicia.  —  Èssr  in 
pattaiola.  —  Esser  sbracato,  par- 
lando degli  uo^nini.  Esser  senza 
brache;  e  delle  donne  Essere  sen- 
za gonnella.  Né  perciò  essere  colla 
sola  camicia  indosso ,  ma  anzi  ve- 
stito nel  rimanente  del  corpo 

PATTUIR,  V.  Pattuire,  Patteggiare. 
Far  patto.  Convenire. 

*PATTÙLL1A,  n.  f.  Pattuglia.  Ronda. 

PATTUM,n.  m.  Pattume.  Pacciume, 
n.  ro.  Spazzatura,  n.  f.  E  per  ana- 
logia Baccano.  Unione  di  gente  che 
fa  remore. 

PATURNIA.  Malinconia,  Noia,  e  con 
voce  bassa  Paturna  e  Paturnia.  — 
Avèir  la  paturnia.  —  Aver  la  pa- 
turna. Aver  la  luna. 


•PATTUZZ,n.  m.  plur.  1  gambi  più 
sottili  e  deboli  della  canapa,  ed 
anche  i  tritumi  della  medesima. 

PAVAIÒN ,  n.  m.  PavagUone,  nome 
proprio  di  luogo ,  strada ,  e  piaz- 
zetta in  Rologna ,  così  detta,  dove 
concorrono  tutti  i  contadini  co'boz- 
zoli  per  farne  la  vendita  ai  mer- 
canti da  seta,  sotto  l'ispezione  del 
magistrato.  Non  è  fuor  di  credere 
che  il  nome  PavagUone  provenga 
da  Padiglione,  che  forse  in  origine 
tale  era  il  riparo  dal  sole  fatto  di 
tende  pe'  concorrenti. 

PAVANA.  CAVARS  LA  PAVANA.  Sbra- 
marsi. Cavarsi  la  voglia. 

*PAVEL,  n.  p.  m.  Paolo.  —  PaveL 
(Moneta).  Paolo  o Giulio,  la  decima 
parte  dello  scudo  nostro,  e  vale 
dieci  baiocchi. 

PAVER.  Pàpero  e  Pàpera  al  fem.  L'o^ 
ca  giovane.  —  Paperino,  Paperello, 
dim. 

PAViRA.  Càrice.  Erba  della  quale, 
secca  che  sia,  s' intessono  le  seg- 
giole, e  si  fa  la  veste  ai  fiaschi  di 
vetro.  —  Far  metter  la  pavira  a 
una  scranna. — Fare  intessere  con 
càrice  una  seggiola. 

PAVlRÀ  e  SPAVIRÀ,  n.  f.  plur.  Basto- 
nate ,  n.  f.  plur. 

PAVIRAR  e  SPA VIRAR,  y.  Bastonare, 

PAVIRÒN  D'VALL.Sotonc delle  paludi, 
il  quale  si  stima  migliore  da  far 
letto  a'  bestiami.  V.  Stram. 

PAVÒN.  Paone,  Pavone.  Pagone  è  an- 
tic.  Uccello  noto.  Paonessa  e  Pavo- 
nessa, fem.  —  Pavoncino,  Pavon- 
cello,  Paonino,  Paonello,  dim.  ^ 
Far  la  roda.  —  Spiegar  la  coda. 

PkZElf^ZlX.  Pazienza.  Sofferenza.  Tol- 
leranza. —  Pazienzia  e  Pacienza 
sono  voci  antiche,  perciò  si  sento- 
no ora  mal  volonlieri.  —  Perder  la 
pazeinzia.  —  Rinnegar  la  pazien- 
za. —  Pazeinzia  eh'  s*  porta  al  coli. 
—  Scapolare  ;  Abitino.  Due  pezzet- 
ti di  panno  attaccati  a  un  nastro  da 
potersi  portare  al  collo  per  divo- 
zione. 

•PAZIÉINT ,  n.  m.  e  add.  Paziente, 
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PAZIENTAR.  V.  (dal  fr.  PaHenter), 
ToUerart,  Aver  pazienza, 

PCCA  (Qui  andrebbe  r  E  muU  dopo 
il  P).  Peccato.  -^  Pecà  cunfsid 
mezzperdunà,  dicono  i  bol.«  e  mi 
par  con  ragione,  per  f  igaificar^be, 
quando  uno  manifesta  il  proprio 
errore,  è  più  facilmente  compatito. 
Nella  ling.  ital.  corre  al  contrario  il 
prov.  Peccato  celato,  mezzo  perdO' 
nato  :  ma  ciò  forse  si  deve  spiega- 
re dalla  parte  dello  scandalo ,  e 
cioè  Quando  si  ba  premura  di  tener 
nascosto  un  errore  commesso,  il 
male  cbe  ne  viene  è  minore  >  aven- 
do evitato  lo  scandalo. 

PDA.  V.  Pèdga. 

PDAGNA,  n.  f.  Paesatoio,  n.  m.  Pietra 
o  legno  cbe  serve  a  passar  fossati , 
0  rigagnoli. 

PDAL  DLA  CAN'VA.  V.  Can'va.--Pdal 
di  alber,  V.  Brocca, 

PDANA,n.  f.  Bottino,  n.  m.  Quella 
spezie  di  cassetta  formata  alla  pian- 
ta della  carrozza ,  cbe  cbiudesi  con 
boccaporto,  sopra  cui  posano  i  piedi 
coloro,  cbe  vi  son  dentro.— Pedana 
è  quel  pezzo  di  legno  su  cui  posano 
i  piedi  del  cocchiere.  —  Pedanino , 
n.  m.  U  insieme  de'  legnami  ond'  è 
formato  il  piano  delle  carrozze,  do- 
ve posano  i  piedi  interiormente. 

PDEIN,  n.  ro.  Pedino  (e  non  Piedi- 
no ).  Peduccio.  Piccol  piede. 

PDEINA,  n.  f.  Pedina  e  Pedona,  n.  f.  I 
pezzi  del  giuoco  di  dama ,  ed  an- 
che il  minor  pezzo  nel  giuoco  degli 
scacchi. 

PDÒCC*.  Pidocchio.  —  Pdocc'  arfatt, 
per  similit.  avvilitiva.  Uomo  venuto 
dal  nulla.  —  Andar  d'pdùcc'.  — 
Impidocchiare.  Impidocchire.  — 
Scurdgar  .  un  pdocc'  pr  avèir  la 
péli.  —  Vivere  o  far  roba  in  sul- 
V  acqua.  Squartar  lo  zero.  Tirar 
ad  ogni  spillancola. —  Cavar  d'tw- 
,  t'i  pdùcc'. — Cavar  di  cenci.  Cavar 
uno  del  fango,  l  bolognesi  anch'  es- 
si volgono  pulitamente  questi  modi 
di  dire,  p.  e.  Andar  d'purcari.  Ca- 
t?ar  d' in-H  slrazz  »  ec. 


PDÓN  (DEL  SCCIÓPP).  Caldo  deU'ar- 
chibugio.  —  Pdòfi.  —  Gran  piede, 
'■^Pdòn,'-^  Pedone.  Dicesi  di  chinn- 
.que  fa  viaggio  t  piedi. 

PÉ,  slng.  PI,  pinr.  Piede  e  Pie,  sing. 
P»>dt  e  Pie,  plur.  —  Da  pi.  —  Da 
pie;  Dappiè;  Dappiede.  '^In  s'  du 
pi,  —  Su  due  piedi.  Airimprovviso. 
Subito.  —  Andar  d*so  pi.  Una  cos- 
ta eh*  iva  cùn  i  lu  in'.  — *  Andare 
o  Correre  eo' tuoi  piedi.  Andat  pe* 
iuoi  piedi.  Camminar  pe'swH  pie- 
di.  ^~  Andar pèis  cùn  ipi,  —  Seal' 
pitare.  Pestare  i  piedi  in  andando. 

—  Star  a  pi  par.  —  Stare  a  pie 
pari.  —  Saltar  dèintr  a  pi  par  inr 
t'Una  cossa ,  figurat.  Vale  Approfit- 
tar dell'  occasione  volentieri,  — 
Un  om  sèinza  scarp  in  pi.  —  Tri- 
ione.  Bruco.  Povero  in  canna.  — 
Torr  da  co  per  metter  da  pi.  — 
Scoprire  un  altare  per  ricoprirne 
un  altro.  —  Cascar  in  pi,  —  Ca- 
scar in  pie  come  i  gatti.  Ottener  da 
un  male  un  bene  impensato.  —  U- 
na  cassa  fatta  cun  i  jH.  —  Una  cO' 
sa  fatta  colle  gomita.  Mal  fatta,  — 
A  pi  dscalz.  —  Sgambueciato.  — 
Andar  cùn  al  pè  dèi  piomb.  —  An- 
dar col  calzare  di  piombo.  —  />'  so 
pi.  —  Naturale.  —  Pann  d'so  pé, 
Tèila d'so  pè.  —  Panno,  Tela  na- 
turale. —  Pi  tmein.  —  Piedi  teneri. 
Non  si  può  errare  nel  riconoscere 
retimologiadi  questa  parola  Tmein 
da  Temere ,  Piedi  che  temono ,  vale 
À  dire  sensibilissimi.  —  Sinlirs*  a 
schermar  sen'  all'-i  ong'  di  pi.  — 
Sentirsi  raccapricciare.  —  Far  d' 
man  e  d'pi.  —  Mettersi  coli' arco 
dell'osso.  Accingersi  col  massimo 
interesse.  —  Tgnir  i  pi  in  dòu  pa- 
ra d' scarp.  —  Tenere  il  pie  in  due 
staffe.  —  In  pé  d'far  la  tal  cossa. 

—  In  vece;  In  luogo  di  far  la  tal 
cosa.^-  Èssr  in  pé  d'far  la  tal  cos- 
sa. Al  fu  inpé  d'anngars'.  ^Stet- 
te per  annegarsi.  Poco  mancò  che 
non  si  annegasse.  —  Far  i  pi,  h- 
^ur.— Esser  rubato  checchessia.  — 
Guarda  che  quia  tèila  n'fazza  i  pi. 
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—  Non  sia  rubata.  —  Mettr  i  pi  in- 
t-la  gòula  a  un.  —  Mettere,  o  Por- 
re il  pie  sul  ventre.  Tenere  il  pu- 
gnale sulla  gola.  —  Avèir  un  pè 
sòuvra  un.  -^  Pigliar  campo  ad- 
dosso a  uno.  Dominarlo.  -~  N'  bat- 
ter ne  pé  né  pòns.  —  Star  immobi- 
le. Senza  batter  polso.  —  Star  cùn 
i  pi  attac  insèm.  —  A  pie  giunti. 

—  Star  cùn  i  pi  vultà  in  su,  —  Es- 
ser capo  pie  0  Capopiede.  —  Met- 
ter tra  ipi  qualcdwiy  o  una  cossa. 

—  Metter  ne'  piedi.  Proporla.  — 
Mettr  un  pè  dinanz  a  qui' alter.  — 
Piede  innanzi  piede.  ^  A  pi  sùtt. 

—  Con  pie  secco.  —  Star  in  pi.  — 

—  Star  in  piedi.  Star  ritto.  —  A- 
vèir  i  pi  in-t-la  fossa.  —  Aver  la 
bocca  sulla  bara.  Aver  un  piede 
nella  sepoltura.  Aver  già  il  capo 
nella  fossa.  —  Guardar  un  dalla 
testa  sen'  ai  pi.  —  Guardar  atten- 
tamente da  capo  a  piedi,  ed  asso- 
lai. Dai  pi  sen'alla  testa.  —  Da  ca- 
po a  piedi.  —  Far  d'man  e  d' pi. 
•«  Spogliarsi  in  farsetto.  —  Mettr  i 
pi  a moù^Far de* pediluvi.  —Ca- 
scar api  Uva.  —  Cadere  a  ^ambe 
levate.  Capitombolare.  Tornare.-^ 
Dar  dèi  pé  a  una  scala.  —  Scostare 
una  scala  di  più  dal  muro.  — 
Sluccars'  un  pé.  —  Slogarsi  un 
piede»  —  Dars'  dia  zappa  in-t-al 
pé.  —  Darsi  della  scure  sul  piede. 
Darsi  del  dito  sull'occhio.  V.  Zap- 
pa. —  Far  i  pi  ai  mussein.  —  Far 
gli  occhi  alle  piUci.  —  Mandar  vi 
un  servitòur  in  s*  du  pi.  —  Licen- 
ziare un  servitore  sul  momento.— 
Pè.  —  Piede,  dicesi  a  qualunque 
cosa  serva  di  soslegno  o  di  base. 
Piede  del  vaso,  della  tavola,  della 
seggiola ,  ec.  —  /  pi  dia  couna. 
iìmon/,  n.  m.  pi ur.  V.  Couna. — 
Vgnir  ad  pedes  :  cioè  Venire  ai  pie- 
di. --  Un  eh'  seguita  i  altr  a  pi. 
Pedissequo.  Che  fa  comitiva  a  pie- 
di. —  Pira  fatt  a  pè  d'oca.  Y.  Pi- 
rol.  —  Metter  su  pè  a  una  cossa.  — 
Procrastinare.  Trascurarla.  —  Vn 
viaz  fatt part api,  e  part  per  icr- 
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ra.  Modo  scherzevole  di  dire  per 
significare  Che  si  è  fatto  tutto  il 
cammino -a  piedi.  Lo  stesso  Andar 
a  cavali  del  sòu  brag.  Vale  A  piedi. 
E  l'altro  detto  Andar  cùn  al  cavali 
d*  san  Franzèsc ,  cioè  Col  bastone. 
•^  Savèir  star  in  pi,  figura  Esser 
destro.  Saper  far  i  fatti  suoi.  —  Pie- 
de  è  anche  una  misura  lineare  di- 
visa in  dodici  once ,  linee  ;  ec.  — 
Savèir,  o  n' savèir  in  quunt  pi  d'a- 
qua  un  s* trova. —  Sapere,  o  Non 
sapere  come  va  la  faccenda.  —  Pé 
dèi  mal,  fig.  Origine.  Radice  del 
male.  —  Livar  al  pé  dèi  mal.  — 
Dare  alla  radice. 
PECC.  Picchio.  Uccello  macchiata  di 
diversi  colori,  cosi  detto  dal  pic- 
chiare eh'  ei  fa  col  becco  negli  al- 
beri ,  per  farne  uscir  fuora  le  for- 
miche ,  fi  per  formarvi  de*  gran  bu- 
chi, onde  farvi  le  sue  uova,  e  quivi 
covarle.  —  Da  qui  il  prov.  boi.  Star 
da  pece'.  —  Slare  in  appolline.  Vi- 
vere agiato. 
PECCIA.  Macchia.  —  Feccia  in-tal 
mustazz.  —  iVeo.— Far  del  pece*.  — 
Picchiettare.—  Picchiare,  vale  Per- 
cuotere e  Picchia  è  la  terza  persona 
del  sing.  dell'  indicativo.—-  Piccia 
sono  pili  pani  attaccati  insieme  (boi. 
Una  tira  d'paw).  —  Si  dice  però 
Picchiato  per  Picchiettato,  ma  que- 
sta voce  viene  da  Picchio,  uccello. 
V.  Péce*  e  Piccia.  —  Zugar  a  vec- 
cia, o  A  Battmur.—  Giocare  a  me- 
glio al  muro.  Giuoco  fanciullesco , 
che  si  fa  col  battere  una  moneta 
contro  il  muro  ,  che  nel  ribattere 
deve  toccare  o  passare  un  segno 
fatto  nel  piano  sottoposto. 
PECÙNIA.  Voce  rimasU  alla  plebe  bo- 
lognese, che  dice  anzi  per  lo  più 
Picùnia ,  e  proveniente   dal  lati- 
no, perchè  le   monete   al  tempo 
degli  israeliti  portavano  l' impron- 
ta di  una  pecora.  Ora  dicesi  Da- 
naro. 
PÈDGA  e  PDÀ.  Pedala.  L'orma  che  fa 

il  pie.  Orma.  Vestigio.  Pesta. 
PEDGAR,  V.  BatUr  le  pedate.  Gammi- 
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non,  ijidctv  p/ofMx  Comt  si  U 
rebbe  sopr»  le  altrui  pedate. 
PÉONA.  P^iurakL  Qa?lU  particella 
dell'ordito  cbe  rimane  senza  esser 


PEDSÈIX.  PelHceUo  e  Pedicèllo,  t  un 
piocolissiiDO  bacoliao,il  quale  sì 
geoera  a'  rognosi  di  pelle  io  pelle. 

—  Pedséll  di  tape,  -^  PelUeino,  n. 
m.  La  stremità  de' canti  de' sacchi. 

PEDSTAIX.  PiedeUaUo.  e  Piedistallo. 

'FEFFER,  n.  m.  Piffero,  -^Fw  om'è 
i  peffer  d*  fnunldgna,  —  EMsere  co- 
me i  pifferi  di  montagna,  ehe  an» 
daronoper  tìumare  e  furono  suo- 
nati, 

*PÉGN ,  n.  m.  Pegno,  ^  Dar  o  Tór  in 
pègn,  -tr  Pignorare, 

PEGNA.  Pina,  Frutto  del  pino,  nel 
quale  si  contengono  i  pinocchi.  — 
L'è  strece  cm*è  una  pegno  vèirda, 
*-  EgU  è  largo  come  una  pina  ver- 
de, ironie.  È  una  tignanùca,  cioè 
Avaro,  Pigna  e  Pignone,  sono  Le 
punte  d'un  ponte, 

PEGULÓN.n.  m.  Pégola,  n.  f.  Pece 
montana.  La  pece  più  grossolana. 

PEIGULA.  n.  f.  Pece,  Ragia  di  pino. 

PEIL.  Pelo,  -^  Impir  e  mpirs'  (f  fdl. 

—  Impelare  e  Impelarsi,  —^  Pèil 
mali  in-tial  mustazz.  —  Lanùgine 
e  Lanuggine,  —  f^b  ch'han  al 
pèiL  -^  Piante  lanuginose,  -^  Nil 
matt  in-t-i  usi,  —  Peluria.  -^  Al 
pèil  d'intòum  ai  falsi.  —  Sbafoa- 
tura,  n.  f.  —  Pèil in-i-una  muraia, 
V.  Cherpadura.  —  A  »  è  manca  un 
pèil  eh'  a  n'  casca.  -*  Sono  stato 
un  pelo  per  cadere.  -^  Una  cosso 
eh' sia  a  pèil  e  sègn.  —  Stare  a  pe- 
lo. Corrispondere  a  pelo  e  segno.— 
A  n*  iha  slort  niane  un  pèil.  — 
Non  gli  ha  torto  un  pelo,  —  Torr 
vi  al  pèil.  V.  Piar. 

PÉILTER.  Peltro.  Stagno  rafiSnato  con 
argento  vivo. 

P£IN«  n.  m.  Pino,  n.  m.  Albero  che 
produce  i  pinocchi.  —  Pein.  —  /li- 
pieno.  Hescolanza  di  carne,  erbe, 
ricotta,  esimili,  che  si  caccia  in 
corpo  ai  volatili ,  o  ad  altro  carnai 


mor  ^  Pein  di  tstrA,  «-  Rijdem  de' 

tortalli. 

PEIN,  n,  m.  PEINA,  n.  t  e  PIISEIN, 
EliNA.  FanciuUo,  Fanciulla,  e  fan- 
ciulUno ,  ina, 

PRIN.  add.  Pieno,  Jlipieno»  agg.  — 
Pein  ras»  —  Pieno  zeppo,  Ardpie- 
nissinw.  -~  Pein  per  Satollo,  —  U- 
sasi  nella  lìn.  naz.  l'aggettivo  Pie- 
no in  molte  frasi  a  dinereoia  dei 
dial.  boL  p,  e,  Aver  piena  memoria 
di  checchessia.  Aver  il  suo  pie- 
no respiro.  Faste  una  piùWìk  infu- 
sione di  foglie.  In  pieno  popolo.  In 
pieno  cofuigUo,  Pien  di  colore,  Pien 
d' amU,  -r  A  san  pein,  —  Son  vnio, 
'  —  il  san  pein  ras,  -^  Se»  satollo^ 
—  Avèir  pein  la  butriga,  —  Aver 
pieno  lo  Stefano,  Aver  nuingiato  e 
bevuto  abbondantemente.  Pei»,  va- 
le anche  BivesUto,  —  Un  giardein 
pein  d'fiur,  —  Un  giardino  rivestir- 
,to  di  fiori. 

PÈIR,  n.  m.  Pen),n.m- Albero  cbe 
reduce  le  pere. 


_,prodi 
^ÉlRA, 


n.  f.  Pera,  n.  t  Frutto  del 
pero.  -»•  Pèira  garavélla,  —  Pera 
carovella,  —  Buznèinla,  ^  Bùggia 
0  Bàggine,  — .  Brutta  e  bona.  -^  Pe- 
ra bugiarda,  —  Zàgna,  -r-  Giùgno- 
la.  —Butira  (dal  fr,  Beurri^.-^ìtu- 
scatélla.  —  Pera  moscadeUa.  — 
Pèira  da  inveren-  —  Pera  vernina. 
—  Numerosissime  sono  le  varietà 
delle  pere,  come  delle  altre  frotta» 
i  nomi  delle  quali  variano  da  un 
paese  all'altro»  né  corrispondono 
a  quelle  riferite  ne'vocab.  ed  è  per- 
ciò inutile  farne  l'enumerazione. 
-^  Un  quartd' pèira,  —  Uno  spic- 
chio di  pera,  «-  Si  chiamano  Noc- 
chi  quei  quasi  osscrelU,  che  si  ge- 
nerano nelle  pere,  mele,  ed  altre 
frutta,  e  che  rendono  in  quella 
parte  piii  dure,  e  men  piacevoli  a 
mangiare  —  Pere,  Udo  muzze  so- 
no Quelle  di  mezzo  sapore  fra  l'a- 
gro ,  e  '1  dolc^.  n-  Far  la  pèira.  — 
Far  la  pera.  Apportare  altrui  di 
nascosto  e  maliziosamente  alcun 
pregiudizio  grande,  copie  Ammaz- 
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«are;  Far  anuAazEafe  occttltameUte; 

'  o  Far  graye  danno.  -^  £(  n'etfi  ^e- 
ga  pèir  da  mandar,  vèdUk.  —  Non 
è  loppa,  fhn  è  impresa  tanto  fa- 
cile. 

PÉIS.  Peso.  -^-  Pèis  giùst.  —  Peso  di- 
ritto. — Cmod  fa  i  òccar,  che  n*dan 
mai  al  pèis  giùst.  '-'.Come  fanno  i 
beccai,  che  mai  non  danno  peso  di- 
ritto.  —  Un  pèis.  —  Un  peso  di  ven- 
ticinque Hbàte.  *-*  Pèis  da  meitr 
isht^l  cart  -^  GramfogU.  T.  é.  U. 
—  Pèis  da  afloi.'^  CotUtitppeso.'^ 
Metter  dèi  pèis  sòuvra  una  eossa. 
-^Aggravare.  Aggravar  con  un  pe- 
so. -^  Metiers*  zò  d*  pèis.  Siar  su 
rf'  pèis  in-t^na  cossa.  *-  Aggravar- 
si su  di  cheecàessia. 

PÈIS,  add.  Pesante,  Grave,  agg. 

PEISAGRIGA  Pece  greca.  Nome  che 
ili  boK  ai  dà  alla  Peee  in  generale. 
La  Peoe  greca»  è  una  specie  di  pe- 
ee «  o  sia  di  ragia  di  pino  di  migiior 
qualità. 

PÉISAMADÒN,  n.  m.  Ceràmbice  fale- 
gname. Cerambyx  faber  di  Lina. 
Sorla  di  scarabeo,  che  afferra  colle 
2ampe  no  peso  straordinario  di 
terra  o  d'altro,  non  rUasciandolò 
che  forzatamente. 

*PELGREIN.  n.  m,  anche  proprio.  EI- 
NA,  n.  f.  Pellegrino.  Pellegrina. 

PELGBEINA,  n.  f.  Scrocchino,  n.  m. 
Sorta  di  vestimento  di  cuoio ,  o  di 
tela  cerata  che  si  porta  da'  pellegri- 
ni per  coprir  le  spalle. 

PELL.  PeUe.  Termine  generico  per  la 
scorza  esterna  di  che  s^o  ricoperti 
1  corpt  ed  in  iapecìe  atrimali.-^  Cur 
te,  è  propriamente  la  Pelle  dell'uo- 
mo. V.  ^M»«o.  ^  Tra  cure  péli  La 
Toce  boi.  0  vieAe  da  Cute  per  cor- 
nizioae,  o  da  Corame  per  Pelle  (dal 
f r.  Entre  cuir  et  chair).-'ln  pelle  in 
pelle.  Buccia  buccia.  —  Torr  vi  la 
péli;  Piar;  Scurtgar.  —  Dipellare. 
Tor  via  la  pelle.  Scorticare.  — 
Spe/toré. Stracciar  la  pelle.—  Vgnir 
la  péli  d'oca  (dkl  fr.  Venir  lapeau 
de  poule,  la  chair  de  paule). — Hac- 
cupriceiarsi.  AceaprieciarsL  Biz* 


zarsi  i  bordoni.  Rissarsi  i  peli  per 
subitaneo  spaventoso  per  freddo.— 
Armettri  la  péU.  —  Lasciar  la  peU 
le.  Morire.  —  Sahoar  la  péli.  — 
Scampar  la  pelle.  —  Vn  che  péU 
e  osss—È  rimasto  buoda  e  osso.--^ 
PfiU  d'fig,  d' mèila,  eiz.— Buccia  del 
fico,  del  pomo»  ec.  —  Péli  d'pèss, 
-*•  Pelle  di  cane ,  pesce j 

PÉLLA,  n.  f.  Brillatóio»  il  ro.  Maccfai- 
na  di  legno  mediante  la  quale  si 
brilla,  o  sia  si  ak>nda  il  riso«  il  mi- 
glio e  simili.  -^  Péli  da  carta.  — 
Pila*  Pila  à  cenci.  Pila  a  ripesto. 
Pila  a  s/iorato, 

•PELLEGREiN.  V.  Pelgrein. 

'PELLEGRINA^' ,  n.  m.  Pellegrinag- 
gio. —  Andar  in  pellegrinag',  — 
PeUegrineare. 

•PELLOU,  n.  f.  Pillola.  -^Vè  una 
zerta  pellola!  -^GUèun  certo  af- 
fare! 

PELSEINA.  V.  Pleina. 

PELTRAR.  Stagnaio.  Colui  che  accon- 
cia ,  e  vende  stagni  e  peltri. 

PELTREIN.Ltes^no.  Quelle  laminelte 
di  rame  inargentato,  o  dorato,  ro- 
tonde e  forate  nel  mezzo  «  che  si 
mettono  ne'  vestimenti ,  massime 
de' cantanti  e  balteriiii,  perchè  ri- 
splendaoo. 

PENDÉINZA,  n.  f.  Pendenza ,  n.  f. 
Pendio;  DecUvio,  a.  m.  Declività. 
Inclinazione,  n.  f.  *-  Pendenza  per 
Indecisione.  Affare  indeciso.  L'  ha 
usato  Redi.  Non  deciso.  In  ital.  u- 
sasi  elegantemente  Essere»  Stare, 
Restare  in  pendente»  per  Essere  in- 
deciso. 

PÈNDER,  T.  Pèndere,  t.  In  boi.  que- 
sto verbo  si  adopera  solamiente  nel 
significato  assoluto  di  Non  istar  di- 
ritto, torcendosi  dalh  situazione 
perpendicolare,  o  orizzontale.  Ma 
in  ital.  significa  in  oltre  Star  sospe- 
so, 0  Appiccato  a  cliecchessia.  Una 
croce  che  le  pende  dal  collo.  Un 
quadro  penduto  di  muro»  ec.  — 
Pendere.  lùcbinare  verso  un  par- 
tito. 

PÈmA ,  n.  f.  Tant#  vaile  Penna,  quau- 
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to  Peno.  Ciò  iateoder  si  <|ete  ri- 
spello  alb  prononzia,  che  è  U  stes- 
sa. Per  conservare  l' etìmoìogia 
coirverrebbe  scrivere  Péna  per  Pe- 
na  e  Pènna  per  Penna. ^  Penna  in 
iial.  dicesi ,  e  Piuma,  al  vestiario 
degli  uccelli.  -*  Pentw  sono  prò- 
priamenle  quelle  delle  ali ,  e  della 
coda  »  e  servono  al  volo  ;  le  Piume 
sono  le  pili  piccole.  Penne  dieonsi 
anche  quelle  d' ìstrice  quantunque 
siano  piuttosto  Pungiglioni  o  Spuìh 
toni.  —  Pènna  da  scriver.  —  Pen- 
na da  scrivere.  —  Cannone  della 
penna.  —  Barba  della  penna.  — 
Fenditoio.  Osso,  o  simile  per  uso 
di  fendervi  sopra  le  penne.  —  La 
penila  rende  grosso  o  sottile.  — 
La  penna  getta,  o  rende  bene.-*'La 
penna  non  getta  y  non  rende.  —  U- 
fia  impennata  d'inchiostro.  Tanto 
inchiostro  quanto  ne  ritiene  la  pen- 
na neir  inlignerla  nel  calamaio.  ^ 
Impennata  d'inchiostro  si  prende 
anche  per  Verso  o  Poche  parole  in 
iscritto,  quante  ne  può  scrivere  chi 
intìnge  la  penna  una  fiata.— /)ar 
d' pènna.  —  Cancellare,  o  Scancel- 
lare. (Depennare  non  si  dice).  — 
Pentiaiuolo ,  n.  m.  Venditore  di 
penna.  ^  Pennuto.  Pien  di  penne. 
—  Pènna  d'  feghet.  —  Lobo  di 
fegato.  Parte  del  fegato ,  in  cui  è 
diviso.  Pènna  del  martéll.  V.  Mar^ 
téli 

PENNLÉSSA.  Pennella.  Pennello  di 
vaio  dì  figura  non  rotonda  «  ma 
schiacciata ,  ad  uso  de'  doratori. 

PEPA.  Pipa.  Voce  dell'uso.—  Cannel- 
la della  pipa.  —  Camminetto. 

•PERCALL,  n.  m.  Percàle,  Percallo.  V. 
dell' U. 

PERCANTELIA.  Bazzècole.  Bazzicatu- 
re. Bàzziche,  pi.  Cose  di  poco 
pregio. 

PERCAZZEIN«  corrottam.  da  Procacci- 
no, (ino  che  s'impegna  per  ogni 
modo  dì  guadagnare. 

PERCHÈ,  cong.  Perchè.  Voce  sola  nel 
dial  boi.  equivalente  alte  tante  al- 
ire>  che  si  trovano  nella  Un.  ital.  — 


Acciocché:  Affinchè:  Perciocché: 
Imperciocché  ;  Imperocché  ;  Pot- 
ere; Posciachè;  Perocché:  Coneios' 
siachè;  Mercecchè  :  Per  cagione  : 
Laonde:  ec.  —  Acciò:  Affine:  Ab- 
betichè .  non  sono  voci  usate  da 
buoni  scrittori.  Si  dirà  dunque:  i4c- 
ciocchè:  Affinché:  Benché. 

PERCOM.  Percome.  —  Al  voi  saveir 
al  perchè  e  al  percom.  — >  Vuol  set- 
pere  il  perchè  e  il  percome. 

PERCUTAR  L'ARROST.  Pillottare,  t. 
Gocciolare  sopra  gli  arrosti  mate- 
ria strutta  bollente,  mentre  si  gi- 
rano. 

PERDAROL  (corrotum.  per  Proda- 
rol).  Prataiuolo,  n.  m.  Fungo  bian- 
chissimo che  nasce  ne'  prati. 

PERDEIN.  Mattoncelto,  dim.  dì  Mat- 
tone. 

PERDEZZ.n.m.  (da  Petritium  lat.) 
corrottam.  per  Predezz.  — >  Rottami 
di  fabbrica.  Se  fosse  pietra  per  la 
maggior  parte,  dirassi  piuttosto 
Pietrame.  Sedi  calce.  Calcinaccio. 

PERDGA  Pèrtica.  Rastone  lungo.  — 
È  anche  misura  lineare  e  superfi- 
ciale di  dieci  piedi  bolognesi. 

'PERDGAROL,n.m.  Colui  che  veede 
carni,  esposte  in  mostra  su  certe 
pertiche. 

PERDGHEIN.  Trapelo.  Dicesi  di  quel 
cavallo  solo  attaccato  davanti  a'due 
cavalli  del  timone.  —  Da'  vetturini 
toscani  detto  Pertichino. 

PERDGHÉLLA.PerltcAe2to,dim.  di  Per- 
tica. —  Aggiunto  di  donna.  Donna 
sperticata ,  e  ad  uomo  si  dice  Fuse- 
ràgnolo»  oppure  Sperticato. — Per- 
dghélla  da  pscadòur  dov  s'i  attac- 
ca l' am.  ^  Lenza. 

PERDIRA  0  ZESSIRA,  n.  f.  (corrottam. 
per  Predira  ).  Gessaia.  *  Cava  di 
gesso. 

PERDÓN,n.  ro.  BÓUNA,  n.  f.  (cor- 
rottam. per  Predòun,  Predòuna). 
Petrone,  e  Pietrone,  n.  m.  Pietra 
grande.— Penlòn,n.  m.  Vale  anche 
Perdono .  n.  m. 

PERECOL.  V.  Priguel. 

PEREZIA,  n.  f.  Valutazione,  Stima, 
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n.  f.  Apprezzamento,  n.  m.  Quel 
prezzo  che  una  cosa  si  crede  artie- 
re ,  e  che  da  udo  stimatore  è  de- 
térmìDato.  Perizia»  vale  Esperienza, 
Sapere. 

PIÌBFIDIA,  n.  f.  Figurina,  che  ba  del 
piombo  a'  piedi .  onde  sempre  si 
rizza.  »  Perfidia  è  astratto  di  Per- 
fido. 

PEKFIDIÓUS,  add.  Perfidioso,  agg. 
Ostinato. 

PERFIL.  Profilo,  e  Profplo,  Veduta  per 
parte.  —  Far  un  rilratt  d'perfil. — 
Ritrarre,  o  Fare  il  ritratto  in  prò- 
filo. 

PERFILÀ,  add.  Profìilato,  agg.  AflB- 
lato.  —  Nas  perfilà.  —  Naso  prof- 
filato. 

PERFINIT  (AL)  awerbial.  Finalmen- 
te; In  fine;  Alla  fine,  ec. 

PERFÙM,  n.  m.  (solita  corruzione;  si 
dovrebbe  dire  Profùm).  Fumiga- 
zione, n.  f.  Fumigio,  Suffumigio,  n. 
m.  dicesi  allorquando  si  tratta  di 
ardere  un  liquore .  o  qualche  cosa 
per  ispargerne  il  fumo.  Far  fumiga- 
zioni in  una  camera. -^Profumare 
è  verbo  attivo  e  significa  Spirare  o- 
dorè  dì  profumo.  —  Profumo,  vale 
cosa  atta  a  rendere  buon  odore;  e 
tutto  quello ,  che  si-  abbrucia  o  fa 
bollire  per  averne  odore  dal  suo 
fumo:  ed  anche  al  fumo  istesso..^ 
Profumoso ,  Profumato.  Che  odora 
di  profumi. 

•PEBFUMAR,  V.  Profumare.  Fare  fu- 
migazioni, 

•PERFUMIR.  0  PROFUMIR,  n.  m.  Pro- 
fumiere. Venditore  dì  manteche  «  di 
acque,  di  essenze  odorose. 

PERII,  n.  m.  Quantunque  in  buona 
lingua  si  dovesse  dire  Slimatore, 
tuttavolta  r  uso  permette  che  si  di- 
ca  Perito  a  Colui  che  conosce  il  pre 
gio  e  il  valore  di  uno  stabile.  1  boi. 
danno  indifferentemente  il  nome  di 
Perit  a  tutti  quelli,  che  professano 
le  quattro  arti  di  Agricoltura ,  A- 
grimensura.  Architettura,  e  Idrau- 
lica. Dovrebbe  però  nominarsi  più 
propriamente  Slimatore  Quegli  che 


dà  il  prezzo  agli  stabili  rurali,  e 
che  valuta  i  dati  sui  prodotti  del 
terreno.  —  Architetto.  Colui  che 
apprezza  le  fabbriche  di  città,  e  ne 
dirìge  la  costruzione.  —  Agrimen- 
sore. Quei  che  misura  i  terreni. — 
IdratUici  Quelli  che  professan  V  /- 
draulica;  cioè  gì'  Ingegneri  d'a- 
cque. 

PERITAR,  V.  Stimare;  Valutare,  v. 
Dar  giudizio  della  valuta  di  un  po- 
dere, di  una  casa,  dichiarandone  il 
prezzo.  —  Peritarsi  In  buona  lin- 
gua, vale  Vergognarsi. 

PERLA.  Perla.  —  Perei  stramazza.  — 
Perle  scaramazze.  Perla  bernocco- 
luta ;  non  ben  tonda.  —  Perla  in-t- 
un  occ'.^tSagUa.  Macchia  rìtonda, 
a  guisa  di  maglia,  generata  nella 
luce  deir  occhio. 

PERMADÉZZ.  add.  (detto  così  per  er- 
ror  dì  pronun.  dovrebl>esi  dine  Pre- 
madézz).  Primaticcio,  agg.  Si  dice 
del  frutto  della  terra ,  che  si  matu- 
ra a  buon*  ora.  —  Precoce,  Prema- 
turo sono  voci  dell'uso. 

PERMALÓUS,  add.  Permaloso;  Schi- 
fo ;  Sdegnosetto  ;  Tènero. 

PERMÉSS,  u.  m.  Permissione;  Ucen- 
za,  n.  f.  —  1  dizionari  non  registra- 
no Permesso  se  non  come  agg.  da 
Permettere.  I  bolognesi  però  usano 
spessissimo  dife  Cùn  permèss,  o 
piuttosto  Cùifi  permesso,  entrando 
in  qualche  luogo,  oppure  nel  pren- 
dere qualche  cosa;  che  converrà 
volgere  in  iial.  Con  licenza;  Con 
permissione. 

•PERMÉTTER,  V.  Permettere,  Conce- 
dere ,  Acconsentire. 

PERMUTA.  Permuta.  Permutamento. 
Cambiamento. 

•PERNIS.  n.  f.  Pernice,  Starna. 

PERS,  add.  Perduto,  agg.  '^  Perso, 
hanno  usato  i  migliori  scrittori. 
Ora  però  si  potrà  lasciare  nel 
verso. 

PERSÀM.  Presame.  Termine  generico 
di  tutte  quelle  materie  che  si  met- 
tono nel  latte  per  rappigliarlo ,  e 
poi  farne  cacio. 
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PERSEINA  (d«tto  erronesmente  per 
Preseina).  Fresereila.  Piccola  presa 
che  8i  strigne  fn  le  polpaslrclla 
delie  dita. 

PERSO.  Pèrsico.  All>ero  che  produce 
il  frutto  dello  stesso  Dome  dì  persi- 
ca. —  Pè$s  per$g.  —  Peréo  di  fiu- 
me* —  Pertg  nus.  —  Noce  persico. 

PERSGA.  Pèrsica,  e  dai  Toscani  piti 
comttDemeDte  Pèsca,  coire  aperta. 
Fratto  del  persico.  In  lat.  Malum 
persicum,  perchè  proveniente  dalla 
Persia.  -^Persga  dall' anma  dspec' 
ca.  —  Pesca  spiccatola,  o  che  spic- 
ca. —  Persga  dttìnsa.  —  Pesca  du- 
racine. -*  Persga  nus.  —  Pesca 
noce.  '-^Aiho  ithl-al  mi  ori  u- 
na  fatta  d'  persg  furasliri  pre- 
ziosessem ,  eh'  s'  ein  atlaocà  t^ué 
cùn  fazilità.  —  Ho  nel  mio  orto 
una  razza  di  persiche  straniere 
squisitissime  ,  allignate  quf  con 
maniera. 

PERSIA.  V.  Maztirana. 

PERSÒN  (coirs  aspra),  (dal  tr.  Pri- 
sofì).  Prigione.  Carcere. -^  Metter 
persòn.  —  Carcere,  Imprigionare , 
Incarcerare.  Cosi  Carcerazione  , 
Carceramento ,  Incarcerazione  ,  è 
razione  d'imprigionare.  •»  Catar 
d' in  persòn. — Disprigionare.  Sòar- 
cerare.  Sprigionare.  Trar  di  pri- 
gione. —  Carzer  nel  dial.  boi.  usa- 
si rare  volte,  p.  e.  Custod  del  car- 
zer; Visitar  eì  carzer,  ec.  —  0  ra- 
sòn,  0  n'rasòn,  n*  t' lassar  metter 
persòn.  -^Nèa  torto  né  a  ragione, 
non  ti  lasciar  metter  prigione. 

PERSONAL,  n.  m.  (dal  fr.  Personnel). 
Voce  esprimeùte  il  Complesso  della 
persona.  In  ital.  non  v'ha  che  V  ad- 
dìettivo  Personale,  chei  bolognesi 
usano  anch'  essi  addiettivamfnte  : 
Servizio  personale.  Obbligo  perso- 
nale. 

PERSONALITÀ.  Personalitade.  Perso- 
nalità. In  it.  significa  Qualità  di 
ciò  eh'  è  personale.  Io  boi.  ha  il  si- 
gnificato francese  di  Personnalité , 
cioè  di  Tratto  ingiurioso  e  persona- 
le cootra  qualcheduDO. 


PERSÒONA.  PÈtiona.  —  PefsòUn'  ur^ 
dinari.  ^  Gente  di  bassa  M&noi  di 
bassa  estrazione.  *^  Persòuna  no- 
mina  o  per  iH  o  per  strd.  —  Cosa 
ricoìfiatay  o  ì^ngUmata,  per  wa  va. 
Il  lupo  è  nella  favola.  Chi  ha  U  lu- 
po in  bocca  lo  ha  sulla  eùppa.  — 
Persona  Si  dice  tanto  di  corpo  u- 
mano ,  come  di  altri  animali. 

PERSTÈTT,  PEASTEIN.  Erroi^  di  pro- 
nunzia in  vece  di  Perstètt,  Prestein. 
Queste  corruzioni  sono  frecfuCntis- 
sime  non  solo  ne'  dialetti ,  come 
abbiam  dimostrato  in  diverse  occa- 
sioni ,  ma  si  trovano  eziandio  nella 
lingua  italiana.  Prestetio. 

PERSUGÀ,  add.  Prosciugato,  agg. 

PERSUGAR,  V.  Prosciugare,  v.  To- 
glier l'umido  da  checchessia.  Disec- 
care. 

PERSUNIR.  PHsr/owtór»,  Prigioniero, 
e  Prigione,  n.  m.  Prigioniera  e  Pri- 
gioita,  n.  f. 

PERSÙTT,  n.m.  Preseiuito  e  Prosciut- 
to. *—  Persittl  eh'  sa  d*  scalmein. 
Dicesì  al  presclutto,  che,  per  effetto 
del  calore  estivo,  comincia  a  putre- 
farsi ,  quindi  a  putire  alquanto.  Pa- 
re che  qtiesta  voce  provenga  da 
Scalmana,  che  anche  in  ftal.  dicesi 
Scalmana  e  Scarmana,  che  è  Una 
malattia  presa  per  essersi  riscalda- 
to; attribuita  io  via  figurata  al  pre- 
schitto,  che  per  troppo  riscaldo 
comincia  a  corrompersi.  Saper  di 
'mùcido.  --  Con  voce  bassa  si  dice 
in  boi.  Avèir  al  meméo.  —  Aììèir  i 

>  ucc'  fudrà  d' persùtt.  —  Aver  le 
traveggole  agU  occhi. 

PERTANTÉIGULA.  FHastrocca  ;  ' Fila- 
stròceota;  Filatera;  Cantafèra;  Can- 
tilena. Lunga  diceria.  -—  Cantafo- 
là,  09  Cantafàvola.  Cosa  lontana 
dal  vero ,  che  abbia  anche  poco  ve- 
risimile. Finzione  frivola. 

PERÙCCA.  Parrucca. 

PERCCCHIR.  Parrucchiere. 

PER  VI.  Per.  Per  cagione.  —  Per  vi 
de  n'vlèir.  —  Per  non  volere.  — 
Pèrvi  d'ià.  —  Per  eagion  sua. 

PÉSS  (pronunz.  f  É  aperta  n£;f  singo- 
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lare,  e  PESS  cqWÈ  diìosa  nel  plu- 
vie), Ptfsv^p  -"  Al  pès$  gross  ma- 
gna al  psmin.  ^  U  pe$ce  grotto 
inghiottisce  il  minuto ,  o  divora  il 
piccolo*  -^  Al  pèn  arriva  quÀ  a 
Bulògna  balòurd ,  quaai  marz , 
eh' puzza  ch'appesta.  -^  Il  pesce 
arriva  qui  a  Bologna  stracco,  qua- 
si fradicio ,  e  fetente.  -^  Pèss  eh' sa 
d'paltan.  ^  Pesce  che  sa  di  mota. 

FESSA,  Q.  f.  e  PESS,  d,  m.  (pronuuz. 
coli' E  chiusa ).  Piscio,  d.  f.  Orina, 
e  Urina,  a,  t  -^  Inspurcd»  o  Im- 
muid  d' pcss.  ^  Piscioso ,  agg. — 
A  i  trema  la  péssa.  (Modo  plebeo). 
—  Tremar  i  pippioni.  Fare  il  cui 
tappe  loppe.  Avere  una  battisoffia, 
0  ùattisoffHila  (nodi  bassi).  AtH^re 
una  sgangheratissima  paura. 

PESSALÈTT,  Du  m.  (dal  fr.  Pissenlit). 
Maoerone:  da'botauici  Leontodon 
Taraxacum^  Dente  di  leone  of/ki' 
naie,  YieD  cbiamato  ancora  Tmxìs- 
saco ,  e  volgarm.  Piscialletto.  Pian- 
ta comuDÌssima^cbe  fa  ì\  fìor  giallo, 
che  sfiorando  si  converte  in  Pap« 
pò ,  cioè  in  un  capo  tondo  radiato , 
e  lanuginoso,  la  qual  lanugine  ì 
fanciulli  si  divertono  di  far  volar 
per  aria  ad  un  soffio,  Quando  è  te- 
nera si  mangia  fra  le  insalate ,  co- 
me le  margaritine. 

•PEST,  n.  m.  Pesto.  Pasto  che  prepa- 
rasi a'  pulcini.  , 

PESTA^  n,  f.  (coir e  chiusa).  Intrigo; 
Viluppo,  n.  m.  Pesta,  n,  f,  ^  Las- 
sar, o  Arstar  in-l-el  pesi.  •—  la- 
sciare 0  Restare  in  isola,  in  nasso, 
o  in  secco.  Far  lepre  vecchia,  la- 
sciare 0  Rimaner  nelle  p^ste. —  Pe- 
sta vale  anche  Pos^a.  E  si  dice  alla 
strada  segnata  dalle  pedate  de' vian- 
danti. —  Tgnir  d* pesta.  —  Tener 
gli  occhi  addosso.  Tener  dietro.  Os- 
servare alcuno.  Seguir  le  pedate^ 

PÉSTA .  n.  f.  (  coir  é  apertissima  , 
quasi  a).  Peste,  n.  f.  ( coli' è  aperta: 
perchè  Peste  coli' e  chiuda  valePc;* 
state).  Pestilenza.  —  Pésta.  -^  Pe- 
ste. Fetore.  Puzzo. 

PÈT.  n.  f.  sing.  (coU'É  larga)  e  PEI. 


nelplur,  (coirÉ  stretta).  P§to,  n.« 
m.  Piccola  correggia,  Nel  plur,  fa 
Peti,  ro.  e  Pela,  f.  —  Peluxzo,  dim. 
Pel,  metafor.  per  Affari,  Interessi 
segreti.  Siccome  i  peli  debbonsi  oc- 
cultare. "-*  Cuntar  tùtt  i  su  pel: 
Tùtt  i  fati  su.  -^  Raccontar  tutti  i 
snui  interessi. 

PÉTTANLEB  (dal  fr.  Pet^nrl' air),  Y. 
Paltanler. 

PETI,  u.  m.  (coir«  apertissima^  qua- 
si a).  Petto,  n.  m.  —  Péli  d' putta' 
sler,  d* tooc.  ^  picchio  di  pollo, 
di  pollo  d' India.  -*  Éssr  cun  al 
pètt  dscvert.  •**•  Essere  spettorato. 

—  Da  Petto  viene  Pettoruto.  Alto 
di  petto.  —  Impettito.  Diritto  colla 
persona.  Intirioato. 

PÈTTEN,n.  m.  (coire  apertissima* 
quasi  a).  (Dal  lai.  Pecten),  —  Pèt- 
tine, n.  m.  Utensile  da  pettinare. 

—  Pltnein.  -^  Pettine  dd  parruc- 
chiere. Pettine  piii  lungo,  ohe  lar- 
go, meao  fitto,  e  mezzo  rado  con 
costola  tonda ,  e  due  mascelle.  — 
Fusellino,  Pettine  a  jfusellino,  si 
chiama  quando  da  una  parte  è  fatto 
a  guisa  di  fuso  per  fare  i  ricci.  — 
Mascella  dei  pettine  è  quel  dente 
pili  grosso  e  largo  ai  capi  di  esso , 
per  fortezza.  —  Pettiniera.  Custo- 
dia de'  pettini.  »  Pettine  di  fUo  di 
ferro.  V.  Pèltna.  —  Pétlen  da  lana. 
«-  Scardasso. 

PETTMA ,  n.  f.  Pittima,  n.  f.  Questa 
voce  viene  dal  gr.,  Aon  voce  pre- 
sa pure  dalla  lingua  greca  dicesi 
dai  medici  Epitèma.  Rimedio  topico 
(locale  esterno),  che  sì  applica  so- 
pra le  regioni  del  cuore ,  dello  sto- 
maco ,  del  fegato ,  ec.  — -  Pittima 
cordiale.  Si  dice,  in  modo  basso, 
ad  uomo  troppo  attaccato  al  dana- 
ro. Spilorcio,  Avaro,  ma  in  bolo- 
gnese Pettma  per  similit.  significa 
uno  Seccatore ,  Secca  fistole.  —  Tu- 
lim'  d'  attòuren  sta  peltma.  — -  To- 
glietemi questa  seccatura. 

PÉTTNA,  n.  f.  Pèttine,  n.  m»  Strumen- 
to fallo  di  fili  di  ferro ,  con  cui  si 
pettina  il  lino,  la  canapa,  e  simile. 
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—  Al  durmirev'  in4^na  pétina  da 
garzoL  V.  Durmir. 

PÉVER.  Pepe,  ^L'è  tma  grana  d'pè- 
ver,  fignnt.  ParlaDdosi  di  aomo 
Scaltro;  Letto;  Malizioso,  —  intpe- 
p<tre.  Spargere.  Condire  col  pepe. 

—  Pèoer  garufald,  —  Pepe  garofa- 
nato, 

^PEYRÀ.  n.  f.  Pinzimònio,  n.  m. 

^PEVRAROLÀ,  n.  f.  Pepaiuola. 

PEVRÒN  ,  n.  m.  Peperone.  Pepe  in- 
diano, 

PÉZZ  (coH'É  chiosa).  Merlo;  Merlet- 
to; Merluzzo,  CerU  foroiiura  fatta 
di  refe  per  gneroimento.  Tirar  m 
un  pézz,  —  Raccomandare ,  insal- 
dare un  merletto. —  Pizzo»  tale 
Barbetta,  Basettino, 

PÉZZ,  D.  m.  siag.  e  PIZZ,  plur.  (É  a- 
pertissima  ).  Pezzo,  Frammento  ; 
Rottame,  Parte  di  cosa  rotta.—  Ca- 
scar a  pizz. — JVon  se  ne  tener  bra- 
no. Cascar  a  brano.  Dicesi  di  aoa 
veste  ìogorissima.—  Taiarinpizz. 
-^Appczzare,  ?oce  popolare.  To- 
gUare  in  pezzi,  —  Far  una  cossa 
a  pizz  e  bccon.  —  fare  una  cosa  a 
varie  riprese,  -*  Spzzar  può  signi- 
ficare Mettere  in  pezzi,  e  Spezzare 
semplicemente. 

PÈZZA  (coli'  é  stretta)  DLA  SCARPA. 
Bocchetta.  Quella  parte  della  scarpa 
che  cuopre  il  collo  del  piede,  ed  è 
attaccata  al  tomaio.  In  boi.  si  dice 
anche  Urèccia, 

PEZZA,  n.  f.  (coiri  apertissima,  qua- 
si a).  Pezza,  n.  f.  —  Pézz  di  tu- 
sett.  —  Pannicelli  de"  bambini.  — 
Pizza  è  diversa  da  Topla,  in  quan- 
to che  la  prima  è  uu  Pezzullo  di 
panno,  o  drappo  tagliato  con  certa 
regolarità,  e  cucito  nel  contorno 
della  rottura  del  vestimento  in  ma- 
niera, che  poco  si  conosca  la  ripez- 
zatura. La  seconda,  che  in  ilal.  dice- 
sì  Toppa,  è  un  Pezzuolo  informe  , 
che  si  cuce  soprapponendolo  alla 
rottura.— iWcWr  una  pèzza.  — Rap- 
pezzare; e  6gurat.  Ripescar  le  sec- 
chie, —  Insdir  a  pizza.  V.  Insdir. 

—  Pzzuleina  da  barba,  —  Bavagli^ 


no.  Pezzuola ,  che  s*  adopera  per 

'  nettare  i  rasoi  nel  farsi  la  barba. 

PGNATT,  n.  m.  P^;malto,B.m.PGN AT- 
TA, n.  f.  Pignatta;n.  f.—  Net  dlat 
boi.  havvi  difiérenza  in  questi  due 
termini  :  il  maschile  s'  appropria 
quasi  sempre  al  vaso  pia  piccolo , 
il  femminile  al  vaso  maggiore,  ma 
in  ital.  non  v'ha  differente  fra  Pi- 
gnatto  e  Pignatta.  —  Péntola  è  vo- 
ce pih  nobile.  —  Da  questi  nomi  si 
fanno  i  diminutivi  tanto  maschili 
che  femminili  di  Pignattino  e  Pi- 
gnattina.  Pentolino  e  PentoUna,  ed 
altri  ;  in  simil  guisa  gli  accresciuti, 
peggiorativi ,  ec.  ec.  La  pignatta  o 
pentola ,  quando  è  di  metallo ,  con 
manico  superiore  mobile,  dicesi 
piuttosto  Marmetta  (dal  fr.  Mar- 
mite).  —  La  pgnatta  boi  eh' la  Im- 
mònta, — Là  pignatta  bolle  a  scor- 
soio. —  BotV  in  pgnatta  quale  cos- 
sa, —  Cooar  qtMLlche  cosa;  qual- 
che segreto.-^  Léecapgnatt, — Lec- 
capignatte.  Ingordo.  Parassito. 

PGNATTAR.  Pentolaio.  Che  ùl  e  ven- 
de pentole.  —  StovigUaio,  Che  ven- 
de stoviglie.  —  Catiwùo,  Che  ven- 
de catini.  —  Fatato.  Che  vende  va- 
si. —  Nella  sola  fornace  da  pignat- 
te i  fornaciai  boi.  fabbricano  e 
vendono  tutti  i  suddetti ,  ed  altri 
vasi  di  terra  cotta ,  e  neHa  sola  pa- 
rola Pgnattar  includono  il  fabbri- 
catore, e  venditore  di  essi»  come 
in  francese  Potter  de  terre,  —  Pi- 
gnattaro  è  voce  dell'  uso. 

PGNOL.  Pinocchio.  Seme  del  pino.  Si 
è  usato  da  alcuni  Scrittori  anche 
la  voce  Pignolo,  —  Pignuolo  è  una 
specie  d'uva«  detta  ancora  Pru- 
gnolo, 

PGNUCCA,  n.  f.  Pinocchiato,  u.  m. 
Confettura  di  zucchero,  e  pinocchi. 

PGNCRAR,  V.  Pignorare;  Pegnorare, 
V.  Torre  il  pegno  al  debitore  a  mez- 
zo della  corte.  —  Pignorare ,  %ale 
Dare,  o  Prendere  in  pegno.  In  dial. 
dicesi  Dar,  o  Torrinpègn, 

PIAGA,  n.  f.  Piaga,  volgarm.  —  Esul- 
cerazione, Ulcerazione ,  Ulcere ,  u. 
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f.  Eiulceramenlo,  n.  m.  voci  del- 
l' Arie.  —  Piaga  recente.  —  Piaga 
invecchiata.  —  Piaga  inasprita. — 
Far  una  piaga.  —  Piagare ,  Impia- 
gare, Esulcerare,  Ulcerare.  —  Far 
la  piaga  in-t-un  lègn  per  mettri  el 
pian\  tì^vax.— Fare  le  intaccature  0 
Tacche  al  legno  per  coUegaroi  al- 
tro legno,  6  ferro.  —  Feritoia  dice- 
vi quajado  la  io  laccatura  è  trafora- 
ta ,  in  cui  possa  iiberamente  passa- 
re alcun  pezzo.  —  Al  condur  d'  u- 
na  piaga.  —  Menar  marcia.  —  As- 
srars  d'una  piaga.  —  Rimmargi- 
narsi.  —  Piaga  d' butiròn.  —  Pia- 
ghetta,  Piaga  leggera.  Sa^nMìe  con 
appena  un  po'  di  butirro.  —  Piaga, 
figur.  *-  Intaccatura.  ^  Far  una 
piaga  in-t^un' assa.  —  Far  un'  in- 
taccatura in  un'asse. 

PIAN ,  n.  m.  Piano.  Luogo  piano.  *- 
Piantrèin.  «-  Pian  di  terra.  A  pie 
piano.  Quartiere  a  terreno.  Abitare 
a  terreno.  *-  In  pian.  —  In  piano. 
Orizzontalmente.  Collocare  una 
cosa  orizzontalmente.  —  Piani  del- 
le case.  1  diversi  ordini,  ne'  quali 
si  dividono  per  l'altezza  esse  case; 
e  per  sirailit.  si  dicono  de'  teatri , 
e  d'altre  cose.  Nelle  case  il  piano 
inferiore  è  allo  stesso  livello  della 
loggia  d'entrata,  dicesi  Pian  di  ter- 
ra, indi  sulle  prime  scale  evvi  il 
Primo  piano,  il  secondo,  ec.  —  Nei 
teatri  quello  a  pian  di  terra  si  dice 
volgami.  A  pè  piano;  indi  il  JPrimo 
ordine  sulle  prime  scale,  ed  è  l'Or- 
dine nobile ,  e  cosi  di  seguito. 

PIAN,  avv.  Piam,  av?.  —  Chi  va 
pian,  va  san.  —  Pian  piano  si  va 
sano ,  0  ben  ratto.  A  passo  a  passo 
si  va  a  Roma.  ^  Pian  pian.  — 
Piano  piano ,  Pianissimo  nel  modo 
stesso ,  che  si  dice  Tosto  tosto  per 
Tostissimo,  e  Dotto  dotto  per  Dot- 
tissimo. 

PIANA  DI  ÙSS,  DEI.  FNÈSTER.  Bon- 
della,  n.  f.  —  Scavézza,  o  inzancd. 
^-'Bandella  inginocchiata. — A  pois. 
^  Bandella  con  alia  e  pernio.  — 
Snuda.  ^  Bandella  ingangherata. 


'PIANELLA,  n.  f.  Pianella,  Ciabatta. 

PIANGISTERl,  PIANGULAMÉINT.  Pia^ 
gnistero  e  Piagnistèo ,  n.  m. 

PIANGULAMÉINT  ,  o  SPlANGULA- 
MÈINT.  V.  Piangisteri. 

PIANGULAR,  V.  Piagnucolare.  Pia- 
gnere alquanto. 

PIANGULÓN ,  n.  m.  Piangoloso,  Pian- 
goiente,  agg.  Pieno  di  pianto.  — 
Piagnone.  Quegli  cbe  in  gramaglia 
accompagna  il  morto,  e  si  dice 
propriam.  delle  Persone  di  bas^o 
affare  pagate  per  tale  effetto. 

PUN'SAN.  V.  Abitant. 

PIANI.  Pianto.  —  Dar  in-t-un  ròtt  de 
piani  (corrottamente  per  Pianto  di- 
rotto). Dirompere  in  pianto.  Pian- 
gere dirottamente ,  a  caldi  occhi,  a 
calde  lacritne. 

PIANTA.  Pianta.  Nome  generico  d'  o- 
gni  sorte  di  vegetabile,  cioè  Albeti, 
Arbusti,  ed  Erbe.' 

PIANTA,  n.  f.  PIANTAMÈINT.  n.  m. 
Filare ,  n.  m.  Schiera  d' alberi.  — 
Un  /ilare  di  meU,di  peri.  Una  schie- 
ra ,  ec. 

PIANTA,  add.  Piantato,  agg.—  Un 
om  bèin  pianta.  —  Un  uomo  ben 
complesso ,  Impersonato,  Ben  pian- 
tato. Tarchiato ,  Informato ,  Metn- 
bruto. 

PIANTAMÈINT.  V.  Pianta. 

PIANTAR,  V.  Piantare,  v.  I  rami  degli 
alberi  in  terra  acciocché  vi  s'appic- 
chino, e  germoglino.  —  Piantare, 
Ficcare ,  Conficcare  im  chiodo.  — 
Piantar  i  ucc'addoss  a  un,  psr  me- 
taf.  Conficcar  gli  occhi.  Gli  occhi 
confitti  in  terra.  —  Piantars'.  — 
Impaludarsi.  Affondare  in  una  pa- 
lude. ^  Piantar.  —  Piantare.  La- 
sciare, Abbandonare  checchessia. 
—  Piantar  atm  e  cavali;  Arm  e 
bagai.  «-  Non  istar  a  dir  al  cut 
Vienne.  (Modo  basso).  Fuggir  con 
prestezza.  —  Piantar  una  scola  , 
un  collèg'.  —  Istituire  una  scuola, 
un  collegio.  —  Piantar  el  partid 
in-t-un  liber.  —  Scrivere  al  libro. 
Passare  le  parlile.  Porre  al  libtv. 
Appuntar  uno. 
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*PlANTÀZEN,n.  f.  Piantaggine,  Pt- 
iacduola,  n.  f. 

PIàNTÓN^o.  m  Talea,  Glaba.  Ramo 
d'  albero  tagliato  nelle  due  estre- 
mità per  piantarlo.  —  Piantoìie, 
Pollone  spiccato  dal  ceppo  della 
pianta  per  trapiantare,  e  per  lo 
più  si  dice  degli  ulivi. ~  Fara/  bali 
dèi  piantoti,  (Detto  bassamente). 

—  Dare  un  piantone,  (Modi  bassi). 
Andarsene  senza  far  motto.  Abban^ 
donare,  ^  Piantòn,  —  Uomo  cui  è 
dato  in  guardia  un  luogo. 

PIANZER,  V.  Piàngere  e  Piagnere» 
Lacrimare,  v.  Piangere  la  morte, 
e  per  la  morte  del  padre.  —  Per 
simili t.  dicesi  per  Gocciolare.  Le 
viti  lacrimano ,  piangono.  —  Com- 
piangere, dovrebbe  propriamente 
significare  Piangere  insieme ,  ma  si 
usa  anche  per  Piagnere.  —  Speeo- 
rare.  Pelare.  Sbietolire.  Imbietoli- 
re ,  sono  voci  da  abbandonare.  — 
Piagnucolare.  Piagnere  alquanto , 
in  boi.  Smergular.  —  Una  cossa 
da  pianzer.  —  Lagrimèvole. 

PIAR ,  V.  Voce  divenuta  antica  per  Pi- 
gliare; ora  dicesi  Torr.  V.  —  Piars* 
dèi  grass,  dèi  butir»  eiz.-^Ras8egar- 
si  ;  Assetarsi ,  dicesi  delle  cose 
grasse.  —  Rapprendersi;  Rappi- 
gliarsi; Rassodarsi;  Coagularsi; 
Accagliarsi  e  Quagliarsi;  si  dice 
del  latte ,  sangue  >  e  simili.  —  Lalt 
eh"  cmèinza  a  piars'.  —  Latte  vici- 
no al  quagliarsi.  —  Quella  malat- 
tia che  nelle  donne  accade  dopo  il 
parto,  e  che  io  boi.  dicesi  Amagu- 
lars'  al  lati,  in  buono  ilal.  è  detta 
Cacità.  Congelazione  del  latte.  An- 
che in  boi.  dicesi  Al  mal  dèi  pèil. 

—  il  part.  Pia  (che  da  alcuni  di- 
cesi Apid)  si  trae  dai  sudd.  verbi , 
Quagliato.  Coagulato ,  ec. 

PIASÉIR,  AGGRADIR,  v.  Piacere,  y. 
Aggradire;  Esser  grato:  Dilettare. 
Il  suo  contrario  è  Dispiacere.  V'ha 
ancora  i  suoi  composti  Compiace- 
re, e  il  redupl.  Ripiacere. 

PIASTRA.  V.  Munèida. 

PIASTRÈLLA.   Piastrella.   Que' sassi 


de'  quali  si  servono  i  ragazzi  per 
giocare  in  vece  delle  pallottole.  — 
Zugar  al  piastréll.  —  Giocare  alle 
piastrelle,  o  alle  murelle,  o  morel- 
le;  Fare  aUe  piastrelle. 

PIATT.  Piatto,  lì  piccolo  piatto  dove 
si  mangiano  le  vivande  chiamasi 
pili  comunemente  Tondino ;*ed  an- 
che in  boi.  Tundein.  —  Pialt.  — 
Piatto,  per  Vivanda.  Piatto  dolce; 
Piatto  agrodolce,  ec.  —  Piati  d' 
mézz.  —  Tramesso.  Vivanda  che  si 
mette  fra  l' un  servito  e  V  altro.  — 
Lavar  i  ptatt.^-  Rigovernar  le  sto- 
viglie. —  Aqua  di  piati.  —  Rigo- 
vernatura delle  stoviglie. — A  i  srà 
un  piati  d' bona  zira.  —  La  vivan- 
da vera  è  l'animo ,  e  la  cera.  —  / 
piati  ch's'^òunen  in-t-la  banda.  ^ 
Cemmanelle. 

PIATTANZA ,  n  f.  Vivanda,  in  partì- 
colare,  e  Camangiare,  tutto  insie- 
me. Ciò  che  si  mangia.  Ciba.  —  Pte- 
tanza  (  che  forse  dovrebbe  dirsi 
Piattanza)  è  propriamente  Quel 
servizio  di  vivanda ,  che  si  dà  alle 
mense  de' claustrali. 

PIATTARÌ.  Piatteria.  Quantità  o  As- 
sortimento di  piatti.  —  SiavigUe, 
n.  f.  plur.  StovigU,  n.  m..  plur.  e 
Stoviglieria.  Quantità  di  tegami , 
pentole ,  ed  altri  vasellami  di  cu- 
cina. 

PIATTLEINA,  n.  f.  DLA  CHECCHERA 
DA  CAFFÉ.  Piattino  ;  Piattello  ; 
Tondello,  n.  m.  —  Da  par  lido.  — 
Piallino.  Quello  in  cui  a  un  tavoli- 
no da  giuoco  si  mettono  i  danari, 
0  i  segni.  —  Da  smuccladur. — Na- 
vicella, n.  f.  Vassoino  delle  smoc- 
colatoie. 

•PIAZZA,  n.  f.  Piazza. 

PIAZZAROL,  n.  m.  PIAZZAROLA.  n. 
f»  Venditore,  n.  m.  Veììditrice,  n. 
f.  io  piazza,  di  ortami,  frutti  e 
simili. 

PIAZZATA,  n.  f.  Piazzata,  n.  f.  Voce 
deir  uso  comune., —  Far  una  piaz- 
zata. Dar  materia  di  ridere  alla 
gente,  col  pubblicar  cosa,  che  sa- 
rebbe tornato  meglio   tacere.  — 
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Piazzata.  Una  di  quelle  comme- 
die, 0  burlette ,  che  sogliono  fa- 
re i  ciarlatani  sulle  pubbliche 
piazze. 

PICO  AIA,  n.  f.  Appiccàgnolo,  n.  m. 
Quello  a  cui  può  appiccarsi ,  o  te- 
ner sospesa  cosa  appiccata.  —  Èssr 
tènder  d'piccàia.  ^  Esser  tenero 
di  calcagna.  Facile  ad  innamorarsi, 
aver  compassione.  Aver  tenero  il  6u- 
dello ,  bassam. 

PICCIA .  add.  Picchiettato;  Picchiato. 
Di  più  colori. 

PICCIADURA.  Picchiettatura.  Leggier 
punteggiatura. 

PICCIAR,  V.  Picchiare,  Bussare,  Bat- 
tere, V.  —  Dai,  péccia,  e  martella. 
—  Dagli,  picchia,  risuona,  mar- 
tella. —  Picciar.  —  Picchiettare , 
Punteggiare. 

PICCÓN,  n.  m.  Mazza,  e  Mazza  di  fer- 
ro. Grosso  martello  di  ferro,  che  da 
una  patte  è  piano,  dall'altra  gros- 
samente appuntato. 

PICUNIA.  V.  Pecùnia. 

PICA.  Piega,  Raddoppiamento  di  pan- 
ni ,  carta,  ec.  —  Far  la  piga  dèi 
lètt.  —  Far  la  rimboccatura. 

PIGADÉLL.  Piegatello.  Pezzetto  di 
ferro  piegato ,  che  conficcasi  in  al- 
cuni luoghi  per  sostegno ,  e  per 
guida  di  qualche  ordegno. 

PIGAR,  y.  Piegare.  —  Ngar  la  Man- 
cati, una  vsleina.  —  Ripiegare, 
Bimboccare.  —  Pigars'.  —  Piegar- 
si. —  Una  cosso  eh'  s' piga.  —  Co- 
sa pieghévole,  flessibile,  arrendé- 
vole, cedente. 

41GNÉIDA.  Pigneta  e  Pineta.  Selva  di 
Pini.      . 

•PILLAREIN,  n.  m.  Proprietario,©  in- 
serviente di  un  brillatoio. 

PILAT.  Pilato.  Nome  proprio  d'uomo, 
che  entra  in  vari  dettati  o  siano 
proverbi  bolognesi  —  la  par  la 
serva  d' Pilat.  —  Essere  come  un 
cammino.  Dicesi  di  donna,  e  vale 
Esser  schifa ,  e  sudicia  nei  panni , 
i  ^  o  sulla  persona.  —  Al  i  entra  com 
Pilat  in-t-la  salveregeina.  —  Aver 
che  fare  come  la  luna  co' granchi. 


Dìcesi  di  cose  tra  loro  disparatis- 
sime. 

PILLAR,  V.  Brillare,  v.  Mondare  il 
miglio,  0  altra  biada. —  £n7/ato, 
agg.  Mondo.  —  Pillare  Vale  Pigiare 
con  pillo;  che  è  un  bastone  maz- 
zoccbiuto.  —  Striccar  la  tèrra  dinr 
tòurnai  taiù  cùn  un  boston. — 
Pillare  la  terra  attorno  ai  ma- 
gliuolU  Cosi  dicesi:  Conviene  che 
la  terra  sia  ben  pillata  attorno  al- 
le piante,  quando  vengono  trapian- 
tate. 

PILÓN.n.  m.  Pila,  n.  f.  Pilastro  de' 
ponti ,  0  altri  edifizi ,  sul  quale  po- 
sano i  fianchi  degli  archi.  L'italia- 
no Pilone,  vale  qa^nic/^ Pilastrone 
sotto  le  cupole.  —  Per  Bècc.  V. 

PILUNAR,  V.  Mazzapicchiare.  Percuo- 
tere con  mazzapicchio.  —  Pilunar, 
per  Far  di  pilon  in-t-el  fabbric.  — 
Far  delle  pile  nelle  fabbriche. 

PLMAZZÒL.  Piumacciuoto;  Guanciali- 
no: od  anche  Pimacciuolo.  Quel 
guancialino  che  mettesi  sopra  1'  a- 
pertura  della  vena,  dopo  la  caccia- 
ta di  sangue.  ^-  Pimazzol  da  spul- 
vrar.  —  Spolverezzo. 

'PIMPINÈLLA,  n.  f.  Pimpinella,  Sal- 
vastrella. 

PINDÓN  DLA  SPADA.  Pendagli  dicon- 
si  que'foroimenti  di  cuoio,  che  ser- 
vono per  mettervi  dentro  la  spada , 
che  si  porta  a  canto.  In  boi.  dicesi 
anche  Zinturòn. 

PINDULEIN.  Codibùgnolo.  Uccelletto 
che  costruisce  il  suo  nido  con  indu- 
stria ,  e  con  arte  meravigliosa. 

*PINSAR,v.  Pefi«orc. 

PINSIR.  Pensiero,  Pensiere,  e  dagli 
antichi  anche  Pensieri  in  sing.  ^- 
Metler tutti  pinsir  sòlt'  al  cavzzal. 
—  Attaccare  i  pensieri  alla  cam- 
panella dell'uscio.  Deperii.  —  Ès- 
ser sòuvra  pinsir.  —  Esser  sopra 
pensiero.  Tenere,  Slare,  Esser  so- 
pra fantasia.  Essere  astratto.  V. 
Astraziòn.  —  Andar  nel  fondo  del- 
la luna.  Aver  gli  occhi  a' nuvoli. 
Vagillare.  Distrarsi.  Levarsi  a  vo- 
lo. Trasvolare.  Andar  vagando  col- 
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la  mente.  Fantasticare.  *-  Sòuora 
pitmr,  avverbialm.  Sbadatamente. 
Inconsideratamente.  Al^impensor 
ta. —  Una  cossa  fatta,  o  detta  sòu- 
vra  pénsir.  «-  Una  inconsideratez- 
za. —  Pinsir  dia  ròcca.  —  Appic- 
càgnolo della  rocca.  Nastro  per  io- 
trodurfì  la  rocca ,  a  fine  di  tenerla 
sospesa. 

'PINSIRÒUS ,  add.  Pensieroso,  agg. 

•PINTIBS.  ▼.  PentirH. 

PIÒ.  Coltro.  Sorte  di  nomerò,  ebe  ta- 
glia da  uua  parte  sola.  —  Arar  cùn 
al  piò.  —  Ooltrare.  —  Al  man'g  dèi 
piò.  —  Stiva.  Bura. 

PIOGGIA ,  D.  f.  Qaesta  Toce  non  si 
seote  che  nelle  conversazioni  piìi 
civili;  nel  dial.  s'usa  la  parola  A- 
qua.  In  iul.  dicesi  Pioggia;  e  co- 
muoissimaHiente  Acqua.  —  Caden- 
do Tacqoa  dal  cielo  in  varie  manie- 
re, vari  SODO  ancora  i  vocaboli,  che 
si  trovano  nella  lìngna  itaL  e  nel 
dial.  —  Una  gran  (iqua,  un  aqui- 
ri.—  Pioggia  larghissima,  dirotta, 
straboceheoole,  —  Aqua  improvvi- 
sa. *'-  Pioggia  repentina ,  sùbita , 
improvvisa.  —  Fessa.  —  Pioggia 
spessa.  —  Vgnù  a  tèimp.—  Pioggia 
opportuna.  —  Ch*è  tant  or, -^Piog- 
gia feconda.  —  D'  est  ad.  —  Aequa 
estiva.  —  D'inveren.  —  Acqua  ver- 
nina. —  Cùn  dèi  vèint.  —  Acqua 
ventosa.  —  Piovana.  —  Aequa  plu- 
viale. —  Aquareina,  Aquètta,  — 
Acquerella,  Acquerella,  Acquicel- 
la, e  jptii  cooianemente  Acquerù- 
giola. Pioggelta.  Pioggerella.  — 
Snebbiadura.  —  SpruzzagUa.  Piog- 

•  già  leggiera,  e  rara.  —  Snebbiar. 

—  Spruzzolare.  —  Spiuveznar.  — 
Piovigginare.  —  Squass  d'  acqua. 

—  Scossa,  e  Scossa  d'acqua.  In  boi. 
chiamasi  Schervèint  quando  è  piut- 
tosto impetuosa,  e  con  vento.  — 
Nembo.  Sìibiia  ed  improvvisa  piog- 
gia .  che  non  prende  gran  paese.  — 
Arcers  d^aqua.—  Rovescio  di  piog- 
gia, di  gragnuola.—  Aquiri:  Sban- 
deren;  Baiteli  d'aqua.  —  Acquaz- 
zone. Gran  rovescio  di  pioggia.  — 


Burasca.  —  Procella.  Impetuosa 
tempesta.  Fortuna  di  mare.  Burra- 
sca. Tempesta.  Procella.  Burra- 
sca. Fracasso  di  venti ,  e  di  tuoni. 

—  Turbine.  Tempesta  di  creato,  che 
soffia  impetuosamente  in  giro.  — 
Dluvi.  —  Ùiluvio  di  pioggia,  o 
di  piova.  Trabocco  snùsuralo  di 
pioggia. 

PIOLA.  Pialla.  Strumento  de' legna- 
iuoli ,  col  quale  puliscono ,  e  fanno 
lisci  i  legnami.  —  Ceppo.  Quel  le- 
gno in  cui  è  imbiettato  il  ferro  del- 
la pialla.  —  Forcella,  inaila  per  hr 
lo  sguscio  fatta  t  C.  —  Piallone. 
Lunga  pialla.  —  Barletta.  Pialla 
grossa  con  manico,  e  ferro  di  ta- 
glio ingordo.  —  PUtla  d'zèss.  Y. 
Bloc. 

PiÓMB.  Piombo.  —  Piòmb  di  mura- 
dur.  —  Piombino.  Piombo.  Pallot- 
tola, o  Pezzetto  cilindrico  di  piom- 
bo ,  o,  d'  altro  metallo ,  il  quale 
s'applica  ad  una  cordicella  per  tro- 
var l'altezza,  de' fondi,  e  le  dirittu- 
re. —  Una  cossa  eh' sia  a  piòmb.' 

—  Cosa  a  perpendicolo;  Per  ritto; 
Per  lo  ritto.  E  con  voce  geometrica. 
Perpendicolarmente.  —  Una  rèiga 
a  piòmb.  ;^  Una  linea  perpendico- 
lare. —  Èssr  a  piòmb.  -^  Piomba- 
re. —  La  murala  è  a  piòmb.  —  Il 
muro  piomba.  —  Metlr  aplomb,  o 
GvMrdar  s' una  murala  è  a  piòmb. 

—  Piombinare;  Piombare.  Osserva- 
re se  un  muro  piomba.  —  Meltr  un 
lègn  a  piòmb.  —  Fermare  per  ritto 
un  legno  sopra  un  piano.  Fermar- 
lo perpendieolare ,  o  perpendicb' 
larmente. 

PIOVÉINT,  n.  m.  Al  piover.  V.  Piover. 

PIOVER.  V.  Piovere,  v.  —  Al piov  che 
Dio  la  manda.— Strapiove.  —  Spio- 
vere io  ital.  vale  Cessar  di  piovere. 

—  il  vói  bèin  ch'ai  piova,  ma  eh' 
timpèsta  pò  no.  —  F  s'intende  a- 
equa ,  e  non  tempesta.  Si  dice  di 
chi  dà  in  eccesso  nell' operare.  — 
Piover,  sust.  Piovèint  vale  anche 
Pendio.—  Un  cvert  ch'ha  al  piover 
vers  la  strà.  —  Tetto ,  che  ha  il 
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pendio  verso  strada,  —  PUmr  a 
build.  —  Piovere  a  paesi, 

*PIPAR .  V.  Pipare.  Fumare. 

PIPÌ.  Pulcino,  e  verso  del  pulcino.  — 
Far  pipi  —  Pigolare;  Pipilare. 
Far  pipi;  Far  carruzzein.  —  Es- 
ser crocchio  »  Accovacciarsi.  Esser 
malizzato.  Cagionevole. 

*PIPiElN,dim.  Puktno. 

•PIR.  n.  p.  m.  Pietro.  Piero. 

PIRCIA.  Tignamica»  per  metaf.  dicesi 
d'  nomo  avarp. 

PIREIN,  dim.  del  np.  Pir.  -  Pierino. 

—  Far  Pirein  bon  mustazz.  —  Far 
faccia  tosta.  Farsi  ardito. 

PIROL.  Grado  ;   Gradino  ;  Scalino 
Scaglione f  n.  m.  «~  Pirù  del  scal 
d'iègn.  —  Piuoli.,-"  Pitii  da  man. 

—  Scalèa.  —  Smussadara  di  pirù. 
— ;  Sguancio  dei  gradi.  —  Cascar 
tiò  dalpirol,  fig.— Cader  di  grazia. 

—  Pirù  fati  a  pè  d'oca.  —  Gradini 
apièd*  oca.  Gradi  stretti  in  un'  e- 
stremità«  e  larghi  nell'altra,  come 
sono  quelli  delle  scale  a  chiocciola. 

*PIRIICCA.  V.  Perùcca. 

PISLEIN.  Sonnellino,  Sonnetto,  Son- 
neretto.  Sonno  di  i>reve  durata.  — 
Far  un  pisleinp  lo  stesso  che  Ap- 
pislars',  V.  —  Pislein  dValòa,  — 
Sonnellino  dell'oro. 

PISÓN.  V.  AJfett. 

PISSAMURIA,  n.  f.  Pisciantuccio ,  Pi- 
scialello ,  n.  m.  Vino  piccolo.  Redi. 

PISSAR,  e  pili  decentemente  URINAR, 
0  FAR  LA  SO  AQUA.  Pisciare,  e  più 
pulitamente  Orinare  e  Urinare.  — 
Pissars' addoss  dal  réder.  —  Scom- 
pisciar&i  dalle  risa,  o  per  le  risa. 

—  Al  s'  V  è  fatta  addoss.  —  S'è  pi- 
scialo sotto.  Ha  avuto  grandissima 
paura.  —  A  tn' scappa  la  ini  pas- 
sa,  eh' a  n' poss  più.  —  Mi  scompi- 
scio. —  Fissar  addoss  a  cvéll,  — 
Scompisciare,  e  vale  Pisciare  ad- 
dosso, 0  bagnar  di  pìscio  checches- 
sia. —  Chi  voi  star  san,  pèssa  spèss 
cmod  fa  al  can.  —  Piscia  chiaro  e 
fatti  beffe  del  medico,  —  Fissar  a 
téli,  e  pò  dir  d' avèir  suda.  —  Star 
in  barba  di  micio,  o  di  gatta.  Te- 


ner fante  e  fancella.  Asino  gli  va 
ai  mulino.  Suol  dirsi  di  persona , 
che  sia  assai  agiata  di  fortuna. 

*PISSÓN,n.  m.  Grossa  pezza,  di  cui 
munisconsi  i  bambini,  per  difen- 
dere gli  altri  lor  pannicelli  dalle 
frequenti  scompisciature. 

PISSOT,  n.  m.  OTTA,  f  Piscialletto, 
Pisciatura  e  Pisciadura,  n.  m.  e  f. 
Pisciàcchera ,  n.  f.  Voci  con  cui  si 
mentovano  i  fanciulli ,  quasi  si  vo- 
glia dire  che  pisciano  ancora  in 
letto. 

PISTAC.  Pistacchio,  n.  m.  Albero  ,  e 
frutto  noto. 

•PISTADEIN.  MANFATTEIN.  GRATTA- 
DEIN ,  n.  m.  plur.  Semolella ,  n.  f. 
Maifattini,  n.  m.  piur.  Minestra  di 
pasta  di  frumento ,  tritata  minu- 
tissima. 

PISTADURA,  n.  f.  Pestatoio,  n.  m. 
Pezzo  di  legno  su  cui  si  pesta  la 
carne. 

PISTAG^A.  Pistagna.  Falda.  Quella 
strisciuola  di  panno ,  che  circonda 
il  collo  del  vestito,  e  della  sotto- 
veste. 

PISTAR,  V.  Pestare.  Infràngere,  Fràn^ 
gore,  V.  Infranzer,  —  Ammaccar , 
Pistar  cùìi  i  pi.  —  Calpestare,  v. 
Scalpitare,  ed  anche  semplicemen- 
te Pestare.  -^  Per  Assodare.  -^-  L'a^ 
qua  ha  pista  la  tèrra.  —  L*  aequa 
ha  assodtito  la  terra.  Stivarsi.  Am- 
mazzarsi. Indurirsi.  —  Pistar  la 
tèrra  cùn  al  pUòn,  -^  Mazzeranga- 
re,  Battere,  v.  Pilunar.  —  Èsser 
pista  dalla  calca.  —  Esser  pigiato 
dalla  calca.  Farsi  pigiar  dalla  cal- 
ca. —  N' avèir  ne  ch'pest,  né  ch'pi- 
star.  —  Esser  meschino,  scusso , 
brullo ,  poverissimo. 

•PISTÓLLA  ,  n.  f.  Pistòla. 

PISTÓN.  Fiasco,  di  vetro  ordinario.— 
Pistòn  dall'aia.  —  Pestello,  Pesto- 
ne, Pestatoio.  —  Pistòn  scavèzz.  — 
Pistone.  Sorta  d' archibugio. 
•piSTULTÀ ,  n.  f.  Pistolettata,  Colpo 

di  pistòla. 
PISTUNZEIN.  Fiaschetta  di  vetro.  — 
Pistunzein  da  pistar.  —  Pestellino, 
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eiSUNÉINT.  Pigionale.  Colui  che  Uè- 
ne  casa  a  pigione.  Inquilino.  V.  Af- 
flttiari.  Inquilein. 

PITALATA.  Corbelleria:  Balordàggi- 
ne, Scempiàggine»  n.  f .  —  Avi  fall 
la  gran  pitalala  a  cumprar  qtUll 
cavali  viziòùs.  —  Avete, fatto  la 
gran  coràelleria  a  comprar  quel 
cavallo  vizioso. 

'PITER,  D.  m.  Saltimpalo,  Uccello 

Dolo. 

•PITOCC.  a.  m.  Pitocco.  Menico. 

•PiTUCCAR,  V.  Pitoccare.  Mendicare. 
•PITTÒUR,  n.  m.  Pittore.  Dipintore. 

PITTURA.  Pittura.  —  Pittura  à  dice 
anche  per  la  cosa  dipiata.  —  Andar 
d' pittura ,  Andar  d' incanì.  —  An- 
dar dipinto.  Stat^  acconciamente. 
Non  potere  star  meglio. 

PILADURA.  Piallata.  Il  piallare. 

PlULAR,v.  Piallare,  y.  Pulire  colla 
pialla. 

PIULARl.  Pigoleria.  Il  pigolare  de'pul- 
Cini. 

PIULÉTT.  Pialletto.  Piccola  pialla. 

*P1UMREIN,  a.  m.  Uccel  Santamaria. 
—  Piumbein,  add.  Piombino.  Color 
di  piombo. 

PIUVAL.  Acquazzone.  Gran  rovescio 
di  pioggia. 

•PIUVANA  (AQUA).  Acqua  piovana. 

PIUVÉINT.  V.  Piover. 

PIVA,  n.  f.  Piva.  Cornamusa.  Slru- 
ofiento  musicale  da  6ato.  —  Sùbit 
ch'l'av  sintù  sta  piva,  fig.  —  To- 
sto  ch'egli  ebbe  udito  questo  suo- 
no ,  questa  canzone  »  questo  parla- 
re ^ec. 

*PIV1R.  n.  m.  Piviere ,  augello. 

•PIVIRÒN,  n.  m.  Chiurmaggiore ,  au- 
gello. 

PIZ,  add.  con  Z  aspra  (dal  fr.  Pis). 
Peggio,  agg.  è  lo  stesso  che  Peg- 
giore, pili  cattivo.  Di  male  in  peg- 
gio. Alla  peggio.  Alla  peggio  de' 
peggi. 

PIZ,  avv.con  Z  aspra.  Peggio,  Peggior- 
mente, avv.  Più  male.  —  Peggio 
che  peggio.  A  peggio  andare.—  Far 
dvintarpiz.  —  Peggiorare,  v.  a.  — 
Star  piz.  —  Peggiorare. 


PiZZ.  con  Z  dolce,  è  il  piar,  dì  Pézz. 

—  Pezzi,  n.  m.  plur.  di  Pezzo. 
PIZZA.  IMPIZZÀ.  Imbeccata.  —  Torr 

l'impizzd.  —  Prender  l'imbecca- 
ta, tìgurat.  Lasciarsi  corrompere 
dai  doni.  E  cosi  Dar  l'imbeccata. 
Chiuder  la  bocca.  Corromper  co' 
doni.  { 

PIZZACCARA.  Beccaccia.  Sorta  d'uc-         , 
cello  siimsLio.—Pizzaceher,Misiocc, 
Cassou  da  nasturzi,  figur.  per  Pie- 
di larghi,  grandi. 

PIZZACCARÉTT.  Beccaccino.  Uccello 
minor  della  beccaccia. 

PIZZINCUL,  n.  m.  Voce  contadinesca, 
che  anche  dal  volgo  toscano  dicesi 
Grattaculo.  —  Rosa  salvaUca;  Ro- 
sa canina.  11  suo  frutto  chiamasi 
Ballertno.  V.  Palerlèinga. 

PIZZÒN,  Piccione.  —  Pizzon  fattur, 
figur.  Piccioni  domestici.  I  bellf  e 
grossi.—  Pizzon  campagna.  —  Pic- 
cioni torraiuoU.  Colombacci.  Ba- 
stardelU.  —  Pizzon  soli  banca.  — 
Piccioni  grossi,  ed  ingrassati.  Pic- 
cioni de' migliori. 

PIZZUNARA,  più  comunem.  CLUMBA- 
RA,  V.  —  Pizzunara,  n.  f.  Lubiòn, 
n.  m.  Paradiso ,  n.  m.  La  parte  più 
alta  del  teatro.  Ora  la  voce  ge- 
nerale ,  e  d' uso ,  è  Lubione. 

PLÀ,  n.  f.  Testa  calva.  Calvezza,  n. 
f.  Pelatina.  Stato  di  un  capo  calvo. 

—  Calvizie,  f.  e  Calvizio,  m.  Voci 
latine. 

PLÀ.add.  V.  Piar. 

PLACAN.  Pelacane.  Quegli  che  concia 
le  pelli.  —  La  strà  di  placan.  — 
Strada  de' conciapetli.  —  PelUcàtio 
è  un  uccello  d' Egitto.  —  Quei  che 
vende  le  pelli  dicesi  Cuoiaio.  V.  Cu- 
ramar.  —  Conciapelli  è  V.  d.  U. 

PLACANARi ,  n.  f.  Concia  delle  pelli. 

PLACCA  (dal  fr.  Piacque).  Arnese  di 
legno  con  un  cristallo  nel  mezzo  a 
foggia  di  quadretto ,  con  uno  o  più 
viticci  dalla  parte  inferiore  per  uso 
di  sostener  candele ,  e  si  appende 
alle  pareti  per  dar  lume. 

PLADUR.Petoroto.  Luogo  dove  si  pe- 
lano i  maiali.  E  per  analog.  Pladur 
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per  Chiasso*  Baccano.  FfXKossio.V, 
Baccan, 

PLAGAS.  Voce  latina  impiegata  nella 
sejguente  (rSise:  Dir  plagas  d' quale- 
dùn.  Dir  ira  de  Dio  cò>itra  quale- 
dùn.  —  Dir  cose  di  fuoco  d'  al- 
cuno. 

PLAR,  V.  Voce  generica»  alla  quale 
corrispondono  molte  i^oci  itai.  ap- 
propriate con  distinzione.  —  Pelare 
e  Dipelare,  Spelare,  v.  Sverrò  i 
peli.  Pelar  le  ciglia ,  la  barba.  — 
Per  traslato  dicesì  Pelar  gli  uccel- 
li. Pelar  le  fronde  degli  alberi.  — 
Spelarsi.  Gettare  o  perdere  i  peli. 
—  Dipellare,  Scorticare.  Tor  via 
la  pelle.  —  Spellare.  Stracciar  la 
pelle.  —  Spennare.  Cavar  le  penne. 
Spennare  e  Spennarsi.  Perder  le 
penne;  e  Strapparsi  le  penne.  — 
SpennaccfUare.  Levar  o  Guastar 
parte  delle  penne.  —  Depennare  e 
Depennare,  usato  dal  Salvini,  vale 
Cancellar  colla  penna.  —  Dibuccia- 
re.  Mondare.  Sbucciare.  Levar  la 
buccia.  Di  frutta ,  di  scorze  di  ve- 
getabili«  e  simili.  —  Sbucciare.  De- 
porre 0  lasciar  la  buccia ,  la  cor- 
teccia alle  piante.  —  Scortecciarsi. 
Perder  la  corteccia.  —  Scorzare. 
Levar  la  scorza.— OA  quésta  pèila, 
o  m* pellai  —  Oh  questa  cuoce,  o 
mi  cuoce  !  Cosa  che  pela. 

PLATÉ.  Platèa.  La  parte  più  bassa 
d' un  teatro  dove  stanno  gli  spet- 
tatori. Que'  nostri  bolognesi ,  a  cui 
spesso  piace  parlar  francescamen- 
te ,  usano  la  vece  Parterre.  Ma  per- 
chè cercare  fuor  delle  mura  ciò , 
cbe  abbiamo  in  città?  —  Piate.  — 
Platea;  dicesi  ancora  il  piano  del 
fondamento,  ove  posano  le  fabbri- 
che. Platèa  d*un  ponte,  d'una  ca- 
teratta. Quindi  dieesi  Platearc.  Far 
la  platea.  —  Èssr  in  piate,  figura- 
ratam.  per  Esser  calvo;  e  Arma- 
gnerin  piate,  si  dice  ad  uno  cui 
levasi  la  parrucca,  e  rimane  a  testa 
rasa. 

PLÉID,  n.  m.  (dal  fr.  Plaide).  Piato; 
Litigio;  Contesa. 


PLEIN,  PLETT.  Pelelto»  Peluzzo,  dim. 
di  Pelo. 

PLE1NA,PELSEINA.  PelUcellà,  Pelli- 
Cina,  Pellicola,  Pellolina,óìm.  di 
Pelle. 

PLÉlNT,PLÉlNTA,add.  (Che  pela). 
Scottante.  Ardente.  Cocente.  Bollen- 
te. —  Ai  l'ha  fatta  plein  ta.  fig.  — 
Gliene  ha  fatta  una,  che  pela.  Una 
cosa  pungente,  piccante,  frizzante. 

PLENDER,  ÉSSRl  PR  1  PLENDER.  Es- 
sere in  pericolo. 

PLÉZZA.  Pelliccia.  Veste  fatU.  e  fode- 
rata di  pelle,  che  abbia  lungo  pelo. 
—  Melters'  la  piazza,  figur. — Darsi 
gl'impacci  del  Rosso.  Entrar  ne' 
fatti  altrui.  •*  Pellicceria.  Arte  del 
pellicciaio ,  e  il  luogo  dove  si  ven- 
dono le  pellicce.  —  Plézza  per  si- 
miliL  dicesi  al  Muschio  n  Musco, 
che  nasce  sopra  le  pietre,  nei  pra- 
ti, sui  tronchi  degli  alberi,  ec 

PLINEIN.  PehUno,  Peluzzino,  dim.  di 
Pelo. 

PLIZZAR.  Pellicciaio ,  Pellicciaiuolo  , 
PelUcciere.  Maestro  di  far  le  pel- 
licce. 

PLIZZÓN,  n.  m.  Abito  guemito,  e  tut- 
to foderato  di  pelliccia.'^  Plizzòn, 
òuna,  add.  Radis  plizzòuna.  Li- 
mòn  plizzòn.  —  Ravanello  tiglioso. 
Limone  tiglioso.  Ma  io  direi  piutto- 
sto Stopposo. 

PLÓN.  Pollone.  Rampollo,  ramicello 
tenero  che  mettono  gli  alberi.  — 
Plòn  dèi  vid;  ed  anche  Cavriol,  — 
Viticcio;  Capriuoh.  Quel  viticcio 
con  cui  la  vite  s'appicca  a' pali ,  e 
a'  rami  degli  alberi.  Cosi  si  chia- 
mano ancora  le  vette  delle  piante, 
o  tralci  sottili ,  che  si  volticchiano 
inanellandosi. 

PLOZLA ,  n.  f.  ma  più  comunemente 
in  plur.  Plózzel.  —  Pollèzzola,  n. 
f.  sing.  e  Pollèzzole,  plur.  Polloni 
teneri  delle  broccolo. 

PLUCCÀ,add.  Dentecchiato,  Rosicchia- 
lo ,  agg.  —  Di  taiù ,  dei  piani  pltic- 
cd  dal  bisti.  —  Magliuoli,  Piante 
rosecchiate ,  cioè  Maltrattate  dal 
dente  del  bestiame. 
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PtUCCAR,  V.  Piluccare,  Spizzicare, 
V.  Pluccar  l'u. —  Spiliuzzitare  l'u- 
va. —  Pluccar  UH  oss.  V.  SpUiccar. 
-~  Pluccar  el  vid ,  el  zad.  —  Den- 
teccfUare,  Ro$ecchiare  le  vili»  le 
siepi.  Parlandosi  de'  bestiami. 

PLUMà  (dal  fr.  Piume).  Pelùna.  11 
pelo  »  che  rimane  sulla  carne  agli 
uccelli  a  cui  siansi  levate  le  penne. 
La  prima  lanugine  >  che  spunta  ne- 
gli animali  nel  mettere  le  penne  o 
i  peli. —  Pelùria  dicesi  ancora  pro- 
priamente a  quel  peluzzo,  onde  si 
copre  e  s' insudicia  alcuna  cosa. 
PcltUa.  Peìuzzo. 

PLUNÉ,  n.  f.  Piantonaio,  n.  m.  Bosco 
di  polloni  coltivato,  affine  di  farne 
pali  da  vite.  Botco  di  ponine. 

PLUSS.  V.  Palanler. 

PLUTTAR;  v.  (troncato  da  Scuplut- 
tar).  Tambussare;  Daròutse. 

PNAROLA»  n.  f.  Pennaiuolo n.  m.. Ar- 
nese da  tenervi  dentro  le  penne  da 
scrivere.  —  Pennaiuolo  è  anche 
Coiui  che  vende  \e  penne. 

PNEINA,  PNÉTTA.  Pennella,  Pennuc- 
eia,  Pennuzza,  dim.  di  Penna. 

PÒ ,  avv.  Poi,  e  Po'  accorc  Di  poi.  Po- 
scia. Dopo.  Appresso. 

POC.  CA ,  add.  e  PO  abbrev.  Poco,  e 
Po'  accorc.  agg.  Parecchi  plur.  va- 
le Non  pochi;  Alquanti;  Alcuni. — 
Poe  d'bòn.  —  Uomo  pravo,  catti- 
vo. Mal  bigatto.  —  La  mnéslra 
eh' a  m'avi  dà  è  lant  poca.  «—  La 
minestra  che  m'hai  da  la  è  tanto 
poca.  —  Tanta  poca.  Quanta  poca. 
Non  è  errore ,  V  hanno  usato  i  mi- 
gliori autori ,  il  Villani ,  il  Boccac- 
cio, ec. 

POC,  avv.  Poco,  avv.  —  Adéss  eh'  è 

?oc.  —  Or  ora.  Poco  fa.  Poco  anzi, 
oco  avanti.  Poco  innanzi.  Poco 
tempo  fa.  Dianzi.  —  Pocanzi,  non 
è  ne'vocab.  ma  si  usa.  Poe  dòp.  Da 
le  a  un  poc.  —  Poco  dopo.  Poco 
stante.  In  poco  d'ora ,  vale  In  bre- 
vissimo tempo.  —  A  poc,  a  poc;  Un 
pi}c  alla  volta.  —  A  poco  a  poco. 
Poco  per  volta.  Appoco  appoco.  A 
poco  insieme. 


POFAR  DE  BIE;  POFAR  DE  BACC;  PO- 
FAR  W  MI  LOLA ,  etz.  Poffare  U  cie- 
lo. Poffare  il  mondo. 

POUGAN,  POLIGANÒN.  aggiunto  ad 
nomo,  vale  Soppiattone,  Soppiat- 
tonaccio.  Persona  simulata  o  dop- 
pia ,  che  sa  fìngere. 

•POLIZ,  n.  m.  Pollice.  Dito  pollice. 

P0L1Z4.  Pòlizza.  Piccola  carta  conte- 
nente breve  scrittura  «>*>  Scheda,  e 
il  dìm.Schèdula.  Cartuccia,  bigliet- 
to. Per  lo  più  dicesi  di  carta,  o  per- 
gamena annessa  ad  un  lestamenlo, 
che  contiene  una  qualche  disposi- 
zione ommessa  nel  corpo  dell'  in- 
strnmento.  (Dal  gr.  Schede, -che 
vale  Tavoletta  da  scrivere).  —  See- 
da,  vale  Minuta.  V.  Malacopia. 

POLS.  Bilico.  Positura  d'  un  corpo 
sopra  un  altro ,  che  toccandolo 
quasi  in  un  punto  non  pende  più  da 
una  parte  che  da  un'altra.  —  Po^ 
dia  campana.  —  bilico  della  cam- 
pana. Perno  o  Pernio.  —  Star  in 
pois,  Tqnir  in  pois.  —  Stare  in  bi- 
lico; Tenere  in  biUco.  Slare  in  per- 
no. In  equilibrio.  Pois.  *-  Bilico. 
Quel  pezzetto  di  bronzo,  di  ferro* 
o  altro ,  che  si  ferma  di  sopra  ,  e 
di  sotto  agli  angoli  delle  porte  per 
muoverle  con  facilità  sopra  un  da- 
do pur  di  metallo,  che  dicesi  Rat- 
la,  senza  faticar  i  loro  cardini ,  o 
stipiti.  —  Mettr  una  eossa  in  pois, 
o  mettr  i  pois  a  una  cosso.  —  Im- 
pemare.  Metter  in  perno.  —  Im* 
pernatura.  Modo  con  cui  una  cosa 
è  impernata. 

PÒLVER.  Polvere  e  Polve.  Quest*  ulti- 
ma voce  si  usa  più  in  poesia,  che 
in  prosa.  —  Mettr  in'pòloer.  — 
Spolverezzare ,  Spolverizzare,  Pol- 
verizzare. —  Dar  alla  pòloer,  — 
Spolverare.  —  Cruver  d'pòlver.  — 
Spolverezzare  e  Spolvetizzare.  — 
Dar  la  pòlver  ai  cavi.  —  Impolve- 
rare i  capelli.  —  Una  cassa*  eh'  s' 
possa  mettr  in  pòlver.—-  Cosa  poi- 
verizzàbile ,  polverizzèvole.—-Quèll 
eh'  meli  in  pòlver.  -^  Polverizza- 
tore. —  Al  mettr  in  pòlver.  —  Poi- 
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verizzamento  ;  Polvetizxazìone.  «— 
Truvar  in-t'la  pòloer,  o  ^'  truvar 
mega  in-t-la  pòiver.  —  Trovar  a 
caio,  o  Non  trovar  mica  a  caso» 
ec.  —  Pòlver,  o  Pòlver  da  scciof. 
—  Polvere.  —  Esplosione  chiamasi 
quei  moto  subiuueo  impetuoso  , 
fragoroso,  prodotto  dalia  polvere 
d'  artiglieria  ,  dall'  oro  fulmìDau- 
te ,  ec. 

POH ,  D.  m.  Voce  che  nel  dialetto  non 
s' usa  per  Pomo ,  cioè  Mela ,  ma  in 
significato  figur.  Pòm  dia  spada» 
pòm  dia  zanèlta.elz.'^Pomo  della 
spada,  della  canna,  ec. — Pòm  d'A- 
dam, —  Nodo  della  gola;  detto  voi- 
garm.  Pomo  d'Adamo;  Nottolino» 
ed  è  la  Laringe.  Dagli  analom.  di- 
cesi Testa  della  trachearteria.  "- 
Pòm  d'or.  —  Pomidoro»  (è  non  Po* 
modoro).  Pianta  cosi  detta  dalla 
formale  dal  bel  colore  ranciato 
del  suo  frutto  maturo. 

PÒMSA.  Pómice.  Pietra  spugnosa  te- 
nerissima e  fragile  di  color  bigio  « 
che  viene  gettala  fuori  dai  vulcani. 

POLDER»  V.  MeUere  le  uova  sotto  la 
gallina»  perchè  le  covi. 

*PÒNC',  n.  m.  Pondo,  e  Ponce. 

PÓNDG,  m.  e  PÓNDGA,  f.  (PonHcus 
mm  Lat.).  Sorcio  e  Topo.  Picciol 
quadrupede  troppo  noto. 

PÒNS  (per  corruz.  in  vece  di  Pòuls). 
Polso.  —  Tastar  al  pòns.  —  Tocca- 
re il  polso.  E  figur.  Riconoscere  il 
valore ,  le  forze^  d' alcuno.  —  L'è 
un  eh'  ha  dèi  pòns.  —  Persona  di 
buon  poi<o. Possibilità.-»  Una  cos- 
sa  eh'  sia  in  pòns.  -~  In  punto» 
posto  avverb.  vale  In  essere.  In 
prossima  disposizione.  In  assetto; 
In  acconcio,  «r  Pòns»  n.  m.  e  Pons 
plur.  Tempia,  n.  f.  sing.  perchè 
quivi  batte  il  polso  frequentemen 
te.—  Da  ^hyxis  gr.,  Asfisia»  o  As 
fissia»  ed  è  La  privazione  subitanea 
del  polso, accompagnata  però  dal 
la  mancanza  di  respirazione,  e  del 
sentimento I  come  nell'inspirazione 
di  aria  mefitica. 

PÙNT.  Ponte.  —  Pònt  in  aria  eh' fa  i 


muradur.  —  Grillo.  —  Pònt  a  tra- 
mazz.—  Ponte  a  accollo.  —  Pònt 
in  balanza.  —  Ponte  impiccalo. 
Ponte  pendente  dall'alto.  — •  Pònt 
tivadur.  —  Ponte  levatoio;  Ponte 
in  bilico  ;  Ponte  girante.  —  Far  i 
pont  d' or.  —  Fare  i  ponti  d' oros 
Fare  grandi  accoglienze. 

POPURÌ  (dal  fr.  Pot-pourri).  Cunzià. 
Composizione  di  eri)e  e  d'altre  co- 
se odorose,  che  si  pongono  in  un 
vaso  per  uso  di  profumar  l'aria 
delle  camere.  —  Cunziera.  Vaso  in 
cui  s'accomoda  la  cunzia  prepara- 
ta. Popuri»  chiamasi  ancora  una 
Miscellanea  di  musica,  di  balli  »  ec. 

POR.  Poro.  Picool  meato  della  pelle 
del  corpo  degli  animali,  delle  pian- 
te, e  generalmente  d'altri  corpi. 
—  Por  in-t-al  vèider.-^  Àfnpolli" 
na:  e  più  propriam.  Puliva.  —  Por 
in-t-el  man.  —  Porro. 

PORÀ,  n.  f.  (mettendo  VO  in  vece 
dell' AU,  alla  frane.  ).  Paura,  n.  m. 
Timore  »  Spavento ,  n.  m.  —  Avètr 
pora.  —  Aver  pauixi.  Temere.  Pa- 
ventare. V.  Spuròus.  —  Far  pora, 
V.  Inspurir*  —  A-i  ho  pora.  Arò 
fora  oh*  al  ne  m'  voia  bèin  s'al  ne 
m'  vein  a  truvar.  —  Allora  avrò 
dubbio  ch'ella  m'ami»  se  non  mi 
viene  a  trovare.  -*  Avèirpora  per 
Dubitare.  —  A-i  ho  pora  ch'avadi 
tir)pp  caW.—  Dubito  che  avrete 
troppo  caldo.  —  A-i  ho  pora  eh'  a 
n'i  ariussadi.  —  Dubito  che  non  vi 
riusciate. 

PORO.  Porco.  I  boi,  usano  piuttosto  la 
voce  Purzéll.  V.  Dicono  però  Porc  » 
quando  vogliono  appropriarlo  ad 
uomo ,  per  Sudicione. 

•PORT .  n.  f.  Porto.  Dicesi  tanto  del 
Porto  di  mare,  quanto  di  quella 
.  Mercede  che  si  paga  al  portatore  di 
una  cosa. 

PORTA ,'n.f.  Porta»  n.  f.  Uscio»  n. 
m.  E  tanto  dicesi  Taperlura  delle 
case ,  palazzi ,  ec.  per  donde  s'  en- 
tra e  si  esce,  quanto  a  quell'impo- 
ste che  serrano  la  porta ,  con  voce 
dell'  uso.  —  Porla  dia  itré.  — 
50 
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Uscio  da  via.— U«»  intlard, — Por- 
ta inlelaiata  è  quella  dove  non  ¥'è 
altro  che  ossatura,  seoza  spranghe 
né  battitoio.  —  Cavar  una  porla 
d'in-t'i  guerz,  —  IHsgangherare 
una  porla. 

PORTACADEIN.  Lavamane.  Arnese 
con  tre  piedi  da  posarvi  sopra  la 
catinella  per  le  mani.  11  termine 
boi.  sembra  molto  piìi  proprio  del* 
i'  ital.,  giacché  lavaniane  veramen- 
te é  il  catino»  non  queir  arnese  « 
che  lo  porta ,  che  senza  il  bacino 
non  si  laverebbero  al  certo  le 
mani. 

POHTAFIASC.  Portafiaschi,  n.  m. 

PORTAFÒl.  Portafogli,  Portalettere. 
V.  dell'  uso. 

PORTAPAGN.  V.  Crusira. 

PORTAPIATT.  Tréspolo.  Cerchi  di 
metallo  per  porvi  i  piatti  sulla 
mensa. 

PORTASMUCCLADUR.  Navicella,  Vas- 
soino  delle  smoccolatoie. 

PORTASI ANG.  Portastanghe.  V.  d.  U. 
Cigna  di  cuoio  che  serve  a  tener 
ferme  sopra  la  groppa  del  cavallo 
le  stanghe  del  calesse. 

PORTAZIREIN,  n.  m.  Bugia.  Stoppi- 
niera,  n.  f.  —  Uno  strumento  fatto 
a  bariletto  con  candeletta  da  por- 
tare in  mano  in  qua  e  in  là  per  ve- 
der lume. 

PORTG.  Pòrtico.  Il  plurale  fa  Pòrti- 
chi,  e  pili  comun.  Portici.  —  Porti- 
cale.  Quel  pezzo  di  portico  davanti 
alle  chiese,  ai  palazzi,  ec.,  che  dicesi 
anche  Vestibolo ,  Àtrio.  —  Portica- 
to, è  V.  d.  U.  Continuazione  di  por- 
tici:  una  delle  rarità  di  Bologna. 

PORTURINARl,  o  COMODEliNA.  Orina- 
/icro,  n.f.V.d.U. 

POSCRETT,  n.  m.  Poscritto,  n.  m.  e 
Poscrittat  n.  f  Ciò  che  si  aggiugne 
sulla  carta  dopo  scritta  la  lettera, 
che  si  suol  denotare  cosi  alla  lati- 
na P.  S.  Post  scriptum ,  oppure  al- 
l' itàl.  D.  S.  Dopo  scritto. 

POSDATA ,  n.  f.  Mito  posteriore,  con- 
-trario  di  Antidata.  —  Data  ante- 
riore.-^Metter  un'antidata,  o  una 


posdata  in-t-una  scrittura.  —  ttet' 
tere  una  data  anteriore,  o  poste- 
riore ad  una  scrittura. 

POSIZIÒN.  Posizione.  Positura.  Situa- 
zione. —  Posiziòn.  Chiamano  nelle 
segreterie  queir  Unione  di  docu- 
menti relativi  ad  un  solo  affare. 
Fascicolo,  y.é.V. 

POSSA.  Latinismo.  Far  omnia  possa. 

—  Fare  tulio  il  possibile ,  e  si  dice 
anche  per  esagerazione  Fare  V  im- 
possibile. 

POSSÈSS.  Possesso.  —  Ciappar  pos- 
sèss  adoss  u  un.  —  Pigliar  coinpo 
addosso  a  uno.  —  Torr  possèss  fi- 
gur. — Cadere  in  terra.  Fare  un  tom- 
bolo la  prima  volta ,  che  si  va  a 
visitare  un  luogo.  Fag.  dice  Rifiu- 
tar il  padre. 

POSSlBILTÀ.  Possibilità  e  Possibiltà. 

POSSlDÉINZA,n.  f.  Possidenza  doq 
si  dice  per  Padronanza.  —  L'è  un 
eh'  ha  una  gran  possidèinza.  —  È 
uomo  molto  possidente.  È  un  gros- 
so possidente.  È  padrone  di  motti 
stabili.  Possiede,  ec. 

POSTA.  Posta.  ~  Posta  dèi  cavali. — 
Posta.  Slatto.  —  Star  alla  posta.  V. 
Badarèlla.  —Far  la  posta.  Stare  in 
posta.  Appostare.  —  Mettr  cUla  po- 
sta un  alber.  -^  Mettere  un  albero 
al  posto  determinato.  —  Mister 
d' posta.  —  Postiere.  —  Posta.  ^ 
Avventore.  —  D' posta,  avv.  —  Ap- 
punto. Precisamente.  —  Ali  accu- 
ié  d' posta  in-t-la  tèsta.  -^  Lo  colpi 
precisamente  nella  testa.  —  Vale 
anche  Sul  fatto  ;  e  con  voce  d' uso , 
Inflagranti. —  Al  pare  lù  d' posta. 

—  Pareva  appunto  quel  desso. 

•POSTÈMA ,  n.  f.  Postema. 

PÓULPA.  Polpa.  "  Pòulpa  dia  gam- 
ba. —  Polpa  della  gamba.  Polpac- 
cio ,  n.  m.  Un  om  dal  pòulp  grossi. 

—  Polputo.  Polpacciuto. 
•PÒZZ,n.  m.  Pozzo. 

PÓZZA  D'AQUA  IN-T-LA  STRA.  Pozza, 
e  Pozzànghera,  n.  f.  Propriamente 
si  dice  a  quelle  buche  delle  strade 
ripiene  d'acqua  piovuta. 

TOZZANGARA,  o.  f.  Pozzanghera. 
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PBÀ.  Prato.  —  Pratense»  agg.  Che  al- 
ligna ne' prati.  —  Pratoso,  agg. 
Che  ha  feraci  prati.  —  Pradari. 

—  Prateria ,  n.  f.  Campagna  di 
prati.  —  Pradsètt;  Pradizzol.  — 
Fratello,  Praticello.  —  Pradein 
vale  Piccolo  pero. 

PBÀDARi. 

PRADIZZOL. 

PRADSÉTT 

•PRASÈCC  (per  Prein  sècc).Pere  sec- 
cate al  sole,  o  al  forno. 

PRASSOL.  Prezzémolo,  Voce  piii  co- 
mune di  Petrosémolo,  Pelrosello, 
PetroselUno.  Petrosillo.  Pianta  or- 
tense cognitissima.  —  Prassù  dia 
stanélla  per  simiiit.  —  Frastagli  o 
Rosure  appiedi  delle  sottane.  — 
Abbadar  ai  prassù  dia  so  stanélla. 

—  Attendere  ai  fatti  suoi. 
PREDA,  D.  f.  (Error  di  pronunzia  in- 
valso nel  dial.  in  vece  di  dir  Petra, 
o  Pedra,  nel  modo  stesso  che  ne- 
gli antichi  scrittori  si  trova  Preta). 

—  Pietra,  n.  f.  Concrezione  di  ma- 
teria terrestre.  —  Preda  da  batter 
fuq.  —  Piètra  focaia.  Un  pezzo  di 
silice.  —  Pietra  (boi.  Masègna). 
Macigno.  Lapida.  —  Pietra  dura. 

—  Pietra  morta.  —  Preda  eh'  se 
sfareina. —  Pietra  friàbile.  Contra- 
rio di  Pietra  refrattaria.  Durissi- 
ma. —  Preda  eh'  se  schiza.  —  Pie- 
tra che  si  sfaldella.  Sfaldatura  di 
pietre  come  quella  di  Allume,  Quar- 
zo, ec.  — -  Preda  eh*  se  sfoia. — 
Pietra  scissile.  Come  la  Selenite.  — 
Pietra  da  arrotare,  volgarm.  detta 
Cote.  —  Preda  da  sart.  V.  Sari.  — 
Da  mulein  ;  Masna.  —  Macine;  Ma- 
cina; Mola;  Mola  mugnaia.  —  Dia 
fuga.  —  Frontone.  Piastra  di  ferro, 
o  di  pietra,  che  mettesi  nella  parte 
posteriore  del  cammino.  —  (Pie- 
tra in  greco  dicesi  Lithos,  quindi 
varie  parole  italiane  con  voci  gre- 
che, p.  e.  Litiasi.  Il  mal  di  pietra. 

—  Litotomia  ;  Litotripsia.  —  E- 
strazione  della  pietra.  —  LUagogo. 
Rimedio  contro  ia  pietra.  —  Aero- 
Uli.  Meleoroliti.  Quelle  pietre,  che 
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cadono  dall'atmosfera,  le  quali  so- 
no precedute  da  fenomeni  di  glo- 
bi di  fuoco,  0  da  meteore  ignee.— 
Lilò/ito.  Produzioni ,  che  tengono 
della  natura  della  pietra,  e  della 
pianta.  —  Lito fòsforo.  Specie  di 
spato,  che  dopo  essere  stato  cal- 
cinato lentamente  al  fuoco^  ha  la 
proprietà  di  risplendere  nell'  oscu- 
rità. Simile  qualità  ha  la  pietra , 
che  si  trova  nel  nostro  monte  Pa- 
derno ,  poco  lungi  da  Rologua.  •« 
Litografia.  Parte  della  Storia  Natu- 
rale che  versa  sulla  descrizione 
delle  pietre. —  Litografia  ora  chia- 
masi l'arte  di  Imprimere  in  pietra, 
per  cavarne  immagini  in  carta.  — 
Da^/a/ojgfo  in  gr. ,  ^tj/are,  chia- 
mansi  Stalagmiti  quelle  Concre- 
zioni pietrose  formate  sul  suolo 
delie  grotte  ,  delle  montagne  cal- 
caree; diverse  dalle  cosi  dette  Sta- 
lattiti, sostanze  anch'  esse  pietrose 
di  natura  calcare,  e  di  forma  qua- 
si cilindrica  ,  che  pendono  dalfe 
volte  delle  grotte,  e  che  sono  for- 
mate, le  une  e  le  altre,dallo  stillar 
delle  acque).  —  Preda  da  fabbri- 
car. —  Mattone  cotto,  ed  anche 
semplicemente  Mattone.  Pezzo  di 
argilla  cotta,  di  forma  quadrango- 
lare. —  Pred  sfergà.  —  Mattoni 
arrotati,  cioè  squadrati  e  puliti  da 
una  parte  per  metterli  in  uso.  —  U 
Mattone  ha  diversi  nomi  secondo 
le  diverse  forme,  e  grossezze.  — 
Perdòn  da  ciavga,  da  scala.  — 
Quadruccio,  ed  anche  Tambello- 
ne, eh' è  il  mattone  più  grosso.  — 
Tavèlla.  —  Pianella,  eh' è  il  più 
sottile.  —  Preda  da  salga;  Preda 
larga.  —  Mezzana.  Quello  di  me- 
diocre grossezza.  —  Perdein  qua- 
der  da  salga.  —  Quadrello.  —  Per- 
dòn da  pira.  —  Quadrone.  —  Ta- 
vlòn  da  cvert.  —  Pianella.  —  Pre- 
da frégna  —  Mattone  ferrigno  , 
cioè  Duro  come  ferro.  —  Fiòur 
d' preda.  —  Polvere  di  mattoni.^ 
Far  tri  pass  in-t.una  prèda.' — 
Far  passo  di  picca.  Camminar  len- 
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Umente.  Avèir  ai  mal  dia  preda. 
'^Averli  mal  del  caUnnaedo;  fi- 
garatam.  Vale  aver  gran  maDia  di 
fabbricare»  e  qaiDdi  il  proverbio 
Murare  e  pialire  è  un  dolce  impo- 
verire, —  Preda  infernal.  —  Pietra 
infernale  y  detta  dai  moderni  iVt/ra- 
to  d'argento.  Violentissimo  causti- 
co, eh'  è  la  Disioluzione  nitrica 
d'argento^  cosi  chiamata  da'medici 
per  la  sua  azione  potente.  —  Pred 
preziòusi.  •"  Pietre  preziose.  Dia' 
mante.  Topazio,  ec.  —  Boni,  Fal- 
si. —  Pietre  fine  si  chiamano  i  dia- 
manti ,  e  le  altre  pietre  preziose.  — 
Pietre  false  diconsi  le  contraffatte. 

•PREDINTAl.  V.  Murata. 

PREDULEINA,  n.  f.  dim.  di  Preda,  — 
Petrella;  Petricciuola  ;  Pettina  ; 
Petruzza;  Petrùciola;  Petrùcola; 
Pietrelta;  Pietruzza;  Pietrùzzoia; 
PieiruzzoUna. 

•PRÉGNA,  add.  Pregna,  agg. 

PREINA,  PRETTA.  Peruzza,  dim.  di 
Pera. 

FRÈISA.  Presa,  —  Prèisa  in-t-al  zug. 
—  Bazza.  Quelle  carte  che  si  pren- 
dono volta  per  volta ,  che  si  è  gio- 
cato, da  colui  a  cui  tocca ,  per  ri- 
porlo coperte  davanti  a  sé,  finché 
il  giuoco  sia  terminato. 

PRELAZIÓN,  n.  f.  lus  congruo.  Dirit- 
to ,  o  privilegio ,  che  ha  il  vicino , 
d'esser  preferito  nella  vendila  di 
una  casa  confinante,  o  d'altra  simil 
cosa.  —  Prelazione  significa  Mag- 
gioranza, oppure  r  Esser  prelato. 

•PRELIRÀ,  add.  Prelibato;  Squisito; 
Eccellente. 

PRÉLLA.  Tròttola.  MacchinetU  di  le- 
gno fatta  a  cono,  con  un  ferruzzo 
piramidale  in  cima,  colla  quale  i 
àinciulli  giocano ,  facendola  girare 
mediante  una  funicella  avvoltale 
intorno ,  in  ciò  differente  dal  Palèo 
o  Fattore,  che  non  ha  il  ferro  in 
cima ,  e  si  fa  girare  con  isferza.  La 
trottola  fa  cappellancio ,  quando 
gira  al  rovescio,  percuotendo  col 
legno  in  terra.—  Andd  a  zugar  al- 
la pretta.  —  Va  a  giocare  a'noc- 


doli.  Cioè  JVon  hai  maggior  giudi- 

zio  di  un  fanciullo,  t 

PRELLARROST.  Girorroffo.  E  con  voce 

d' uso  Menarrosto. 
PREH.  Prinio.  Principale.  Primiero. 

—-Da  Protos,  gr.  primo.  Protòtipo. 

Prima    immagine. .  Originale.   —        ; 

Protocollo.  Primo  libro.  Sommario. 

—  Protagonista,  L'attore  princi- 
pale in  iscena,in  pittura,  ec.  Proto- 
notarlo;  Protomartire;  Protomedi- 
co ;  ec. 

PREMA,  a vv.  Prima.  Primieramente. 
Primamente.  In  prima.  Pria ,  voce 
accorciata ,  pel  verso.  —  Come  pri- 
ma ,  vale  Subito  che. 

PRÈMER,  V.  Prèmere,  v.  Calcare, 
Spignere  una  cosa  contro  V  altra. 
frèmere  è  propriamente  strigne- 
re  una  cosa  tanto, che  n'esca  il 
sugo.  —  La  voce  boi.  non  è  osata 
nel  suddetto  significato,  ma  sola- 
mente in  senso  figurato,  cioè  d'/m-  ' 
portare;  Essere  a  cuore:  Calere. 

—  L*è  una  cessa  ch'ne  m'prém.  — 
È  cosa  che  non  m'importa,  che 
non  mi  preme. 

'PRÈMI,  n.m.  Premio. 

'PREMIAR,  v.  Premiare.  Rimunerare. 

*PREMIAZIÒN.  Premiazione.  V  atto 
del  donare  i  premii. 

PRENDITÒUR  DEL  LOTT.  Bicevitore 
del  lotto.  Termine  d' uso  degli  uf- 
fizi pubblici.  Cosi  Ricevitoria,  o 
Prenditoria  del  lotto,  o  Botteghi- 
no. Piccola  bottega  dove  si  ricevo- 
no i  giuochi;  e  Botteghino  anche 
lo  stesso  Ricevitore. 

PREPARAR,  V.  Preparare,  Apparec-^ 
chiare  ;  Ammannire  ;  Apprestare  ; 
Ordinare;  Allestire;  Disporre.  Co- 
si neut.  pass.  Prepararsi;  Acci- 
gnersi,  ec. 

PRESENTELN.  V.  Burlandott. 

PRESÈPI,  n.  m.  Capannuccia,  m  f. 
Dicesì  propriamente  di  quella,  che 
si  fa  nelle  case,  o  nelle  chiese  al 
tempo  di  Natale  per  figurare  la  Na- 
tività del  Signore  in  Retelemme.  — 
Presepio,  si  prende  per  Stalla,  e 
semplicemente    per    Mangiatoia. 
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Presepe-,  che  significa  lo  stesso  ,  è 
piU  del  verso  che  della  prosa. 

PRESS  A  POCA  UN  DI  PRESS.  i«p- 
presso  a  poco:  A  un  di  presso; 
Pressoché,  Pressappoco,  Di  presso 
che.  Poco  meno.  Quasi, 

PRÉST,add.  V.  S«ei*. 

PRÉST,  avv.  Presto,  Tosto.  Presta- 
mente. Prontamente.  Spacciata- 
mente.  Speditamente,  Sbrigata- 
mente,  Con  prontezza.  Senza  indu- 
gio. —  Più  prést  che  d' frizza,  — 
Prestissimo  e  seguitamente, 

^PRESTÉZZA,  n.  f.  Prestezza. 

PRETÉISA.  PRETENSIÓN.  Pretensio- 
ne. —  Pretesa  è  agg.  fem. 

PREZI,  n.  m.  Prezzo,  Valore,  Valsen- 
te, Costo,  n,  m.  Valuta,  n.  f.  — 
Prczi  bass,  —  Prezzo  moderato  , 
discreto.  —  Mòdico  non  si  dice.  — 
Pnzi  smaccà;  Preziazz.  —  Prez- 
zaccio.  Prezzo  disfatto.  Prezzo  bas- 
sissimo. 

*PREZ1SAMÉINT,  avv.  Precisamente. 
Con  precisione. 

*PREZ1SAR,  V.  Precisare,  Intermi- 
nata. 

•PREZISIÒN,  n.  f.  Precisione. 

•PREZETTÀ.  n.  m.  Precettato.  Posto, 
per  mala  condotta,  sotto  la  vigilan- 
za politica. 

*PREZÉTT ,  n.  m.  Precetto. 

PRIGUEL.  Pericolo.  Periglio  è  piii  del- 
ia poesia.  —  Perecol  non  è  voce 
del  dial.  volgare.  —  Cun  priguel. 
—  Pericolosamente  ;  Perigliosa- 
mente,  avv. 

PRLGULÒUS.  Pericoloso,  Periglioso. 

PRIGULAR.  V.  Pericolare,  v. 

PRILLA,  add.  Cira/o ,  agg  —  Pn7/ó 
in-t-al  spèid.  — Girato  nello  spiedo. 

PRILLAMÉINT.  Giramento,  Rioolgi- 
mento.  Volgimento.  V.  Prillar. 

PRILLAR,  V.  Girare,  v.  Andare  o 
muovere  in  giro.  Vale  anche  Vòlge- 
re. Volger  la  frittata,  le  frittelle. 
Girare  V  arrosto  nello  schidione. 
Voltarsi  per  la  polvere.  Rivolgersi 
di  qua  e  di  là  pel  letto.  —  Prillar; 
La ssars' prillar,  —  Volgere.  Svol- 
gere, figuc^—  Al  s' lassò  prillar 


da  stiparol,  —  Si  lasciò  volgere  da 
queste  parole.  Si  lasciò  indurre  , 
persuadere,  —  PrUlar  al  fus.  — 
Tòrcere  il  fuso, 

PRILLEIN.  Girlo,  Sorta  di  dado  se- 
gnato con  lettere  o  numeri  in  quat-' 
tro  lati  con  una  punta  di  sotto ,  ed 
un  pernuzzo  di  sopra  per  farlo  gi- 
rare. Giuoco  fanciullesco ,  il  quale 
si  fa  anche  più  semplice  infilzando 
un  fusellino  pel  foro  di  un'  anima 
di  bottone,  per  farlo  girare  velo- 
cemente coir  impulso  delle  due 
prime  dita  della  mano.  —  Far  gi- 
rar al  prillein,  —  Scoccare  il  gir- 
lo, e  farlo  frullare.  —  Tuli  su  st 
priUein.  —  Finocchi!  Oh  castra 
questa!  Modo  basso,  che  si  usa  per 
dispregio,  o  per  ìscherzo,  a  chi  ti 
ricerca  qualche  cosa,  che  non  ti 
par  che  convenga,  negandogliela. 
E  per  lo  più  i  boi.  sogliono  con 
ciò  far  l'atto  di  esibire  il  dito  indi- 
ce alzandolo. 

•PRILLON  {d' tèsta).  Vertigine.  Capo- 
giro. 

PRILLOTT,  n.  m.  Girato  ;  VoUata; 
Volta,  n.  f.—A  dà  zert  priliutt 
pr'al  leu  alla  nqtt.  —  Nella  notte 
tu  dai  tali  volte  perii  letto,  ecc. 

PRIMULA  VERIS,  n.  m.  Primavera, 
Fior  di  primavera.  PratoUna,  in 
bot.  Bèllide  minore, 

PRINZÉPI,  n.  m.  Principio,  sing.  e 
Principi  plur.  (aggiugnendo  1'  ac- 
cento sulla  penultima,  perchè  i  più 
timidi  se  ne  prevalgano ,  quantun- 
que il  senso  tolga  sempre  l'equivo- 
co). Cominciamento ,  Incomincia- 
mento.  •--  U  suo  contrario  è  Fine, 
—  Primordio  non  è  voce  di  Crusca, 
ma  è  d'uso  comune,  e  di  regola^ 
ammettendosi  l'aggiunto  Primor- 
diale da  esso  derivato,  che  vale. 
Primitivo,  Di  principio.  —  Esòr- 
dio. Principio.  E  spezialmente  di- 
cesi della  prima  parte  di  un  discor- 
so oratorio.  Esordi  plur. ,  ed  Esor- 
dio f.  antiquato.  —  Preliminare, 
Prima  disposizione  delle  cose  at- 
tenenti al  trattato  da  farsi.  Prelimi'- 
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nari  della  pace.  Preliminari  di  un 
acquisto ,  ec. 
PRIT.  Prete.  Sacerdote.  —  Nel  culto 
riformato  dicoosi  Ministri,  Pastori. 

—  Al  prit  parla  pr  al  cèrg.  —  Dà 
bere  al  prete,  che  'l  cherico  ha  se- 
te.-^ Al  falla  al  prit  all'aitar.  — 
Egli  erra  il  prete  all'altare.  —  Prit. 

—  Prete  dicesi  nell'  uso  un  arnese 
di  legno  da  scaldare  il  letto  con 
un  caldanino  sospeso.  Sorta  di  Tra- 
biccolo. —  Prete  pioppo ,  vale  Pre- 
te ignorante.  —  Barba  d'prìt.  V. 
Barba. 

*PR1V,  add.  Privo.  Mancante, 

•PRIVAR ,  V.  Privare.  Togliere. 

PRIVATIVA,  n.  f.  Privilegio  esclusivo. 

•PROCURADÒUR.  o.  m.  Procuratore. 
Procuradore. 

•PROCURAR.  V.  Procurare. 

•PROCURARS'.  ?.  p.  Procurarsi.  Pro- 
cacciarsi. 

PROGETTAR,  v.  Progettare  è  V.  d.  U. 
Con  miglior  termine  dicesi  Intavo- 
lare. 

PROIBIR,  ?.  Proibire,  Vietare,  Divie- 
tare, Interdire,  Inibire,  Far  di- 
vieto. 

PROPÓNER,  V.  Ibol.  hanno  ritenuto 
dal  Ialino  Proponere  la  desinenza 
di  questo  verbo  come  degli  altri 
Dispòner;  Depòner;  Espòner;  An- 
tepòner;  Pospòner;  e  che  usa  vasi 
pure  in  addietro  in  ital. ,  ed  ora  si 
è  contratta,  dicendo  Porre;  Pro- 
porre, ec. 

PROPRI.  Proprio,  agg.  Nel  dial.  boi. 
non  si  dice  Propri,  Proprietà,  ma 
bensì  Una  cossa  eh*  è  mi,o  mi  d' 
me.  —  Una  cosa  propria.  Una  co- 
sa niia.  —  Propri.  —  Propriamen- 
te. Proprio.  Ed  anche  Propio.  Pro- 
piamente. Propissimamente ,  ec. 

PROQUANQUAM.  FAR  AL  PROQUAN- 
QUAM.  Fare  il  quamquam ,  e  Stare 
in  sul  quamquam.  Fare  il  superio- 
re in  checchessia.  Stare  su  grandi 
pretensioni. 

PROSIT;  PROSPERITÀ;  FELICITÀ; 
EVVIVA;  DI  V'AIUTA;  DI  VASSE- 
STA;  DI   V'BENDESSA,  eU.  Tutti 


modi  di  dire  a  chi  stamotisce,  che 
equivalgono  ^:  Dio  vi  scUvi,  Dio 
v'aiuti,  ec.  in  Francia,  fra  le  per- 
sone educate,  è  bandito  quest'  u- 
so,  proveniente,  sembra,  da  un 
pregiudizio. 

PROVA,  n.  f.  Compito,  n.  m.  Opera  e 
lavoro  assegnato- altrui  determina- 
tamente. I^are,  iéo^fie.  Fare,  Ren- 
dere il  compito.  I  maestri  danno  il 
concito  ai  loro  scolari. 

PRUDÉINT,  add.  Prudente,  agg.  Il 
dial.  non  ha  gli  altri  di  quasi  egual 
significato  Cauto,  Avveduto,  Previ- 
dente ,  ec.  —  Cosi  ha  pure  il  con- 
trario Imprudèint.  —  Imprudente; 
ma  non  ha  Incauto,  Inconsiderato, 
Disavveduto,  Sconsiderato,  Inav- 
vertito ,  Sconsigliato. 

•PRUDELNZA,  n.  {.Prudenza,  É  anche 
n.  p.  f. 

•PRUDÉZZA,  n.  f.  Prodezza. 

PRUGN,  n.  m.  Prugno,  Susino,  n.  m. 
Albero ,  originario  di  Soria.  —  iVti- 
no  è  nome  generico  di  tutti  i  fruti- 
ci spinosi ,  de' quali  si  fanno  le  sie- 
pi. —  Prugna,  n.  f.  Prugna,  Susi- 
na, n.  f.  Frutto  del  prugno,  del 
susino.  Si  dice  anche  Pruna.  — 
Prugna  dèi  meschein ,  (  per  corru- 
zione) Susina  damaschina. 

PRUGNOL.  Prùgnolo.  Frutice  che  fa 
la  prìignola ,  del  quale  si  fanno  le 
siepi.  —  PrtAgnol.  Per  lo  stesso 
frutto.  Prùgnola.  —  Prugnol.  — 
Prugnuolo.  Spezie  di  fungo  odoro- 
sissimo. 

PRUMÉTTER,  e  IMPRUMÉTTER,  v. 
Prométtere,  v.  —  Prumètter  d'far 
mar  e  magna.  Prumètter  più  far- 
mai  che  pan.  —  Prumètter  mari  e 
monti,  Roma  e  tòma.  —  Il  contra- 
rio è  Spromèttere.  Revocar  la  pro- 
messa. 

^PRUSSIA  (MANDAR  UN  IN).  Mandar 
uno  al  diacine.  Mandare  in  quel 
paese.  —  Caro  te  ,  va  in  Prus- 
sia. —  Oh  va!  Va  via!  Va  al  dia- 
scolo! 

PRUTÈSTA,  n.  f.  Protesto,  n.  m.  Pro- 
testazione, n.  f.  —  Protesto,  n.  m. 
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Atto  gloridico  per  cui  si  protesta 
una  cambiale. 

PRUVANà.  Propàggine.  Ramo  della 
piaula  piegato ,  e  coricato ,  accioc- 
ché auch'  egli  per  se  stesso  diven- 
ga pianta.  —  Pruvana  per  Prova, 
'^Prwìanar»  v.  Propagginare,  v. 
Coricare  i  rami  delle  piante  sot- 
terrandoli ,  acciò  gettin  radici.  — 
Al  pruoanar.  —  Propagginamento. 
Propagginazione. 

•PRUZEDER.  Procedere. 

•PRUZÉINT  (ESSR  IN).  Esser  vicino; 
prossimo,  avverbiai. 

•PRUZÈSS,  n,  m.  Processo. 

•PRUZESSIÒN .  n.  f.  Processione. 

PSAR,  V.  (si  sottintende  VE  messa 
dopo  il  P).  Pesare,  y.  Gravitare.  — 
Esser  grave.  P<ar.  —  Pesare.  Attac- 
care checchessia  a  bilancia  »  a  sta- 
dera per  saperne  la  gravezza.  — 
Bilanciare  è  pesare  colla  bilancia. 

—  Un  fagolt  ch'pèisa  trop  per  quia 
poora  donna.  —  Un  fardello  che 
caricherà  Iroppo  quella  povera 
donna.  —  Un  Irav  ch'pèisa  trop 
sòuvraqula  murala  sulUla.  —  Una 
trave  che  carica  troppo  sopra  quel 
muro  debole.  —  Magnar  eh'  pèisa 
itè-l-al  slòmg.  —  Cibo  che  carica 
lo  stomaco.  -~  Gravitare  per  Pesa^ 
re,  è  termine  di  scuola.  —  Al  sta 
per  quant  al  pèisa. -^  Egli  è  a'con- 
fitemini.  la  candela  è  al  verde. 
Presso  al  morire. 

PSCaDÒUR.  Pesciaiuolo;  Pescivéndo- 
lo. Colui  che  vende  il  pesce.  —  Pe- 
scatore e  Pescadore  Quegli  che 
pesca. 

PSCAR ,  V.  Pescare,  v.  —  Va  le  pésca. 

—  hidooina  tu»  grillo.  Va  a  pensa- 
re dov'ella  sia,  o  si  trovi. 

PSCARi.  Pescheria.  Luogo  dove  si 
vende  il  pesce.  —  Pèsca.  —  Pesche- 
ria. Pescagione. 

PSCHlRA.n.f.  PMc/ocm.  n.  f.  Viva- 
io, n.m. 

PSSEINA,  n.  f.  U.  Usato  in  queste  fra- 
si :  Dar  la  psseina  :  Avèir  avù  la 
psseina.  Ed  equivale  a  Rabbuffo, 
quando  signitica  Bravala,  che  si 


fa  con  parole  minaecevoli.  E  vale 
Carpicelo  se  si  voglia  parlare  di 
busse.  Dare  un  carpicelo*  Quantità 
di  busse ,  di  bastonate. 
PSSÉIR,  V.  (dal  lat.  Posse).  Potere /o 
Aver  possanza.  Esser  possibile,  è 
si  coniuga  tanto  col  l'ausiliare  Ave- 
re, quanto  con  Essere. —  A  n'ho 
pssù  vgnir,  o  A  n*  sòn  pssu  vgnir. 

—  Non  ho  potuto ,  o  Non  son  potU' 
to  venire.  —  A  più  non  poss.  —  A 
più  non  posso.  A  più  potere,  av- 
\erb.  —  Far  una  cossa  a  più  non 
poss.  —  A  tutta  possa,  senza  misti- 
ra.  Alla  ricca. 

PSSÉIR,  n.  m.  Potere,  Podere,  Valo- 
re, n.  m.  Possanza,  Cagliar  dia, 
n.  f.  —  Avèir  al  pssèir.  —  Aver 
potere ,  o  il  potere. 

PSSÙRIA.  n.  f.  Pesciatelli.  n.  m.plur. 
Quantità  di  pesci  piccoli. 

•PTÉCC,  n.  f.  plur.  Petecchie,  n.  f. 
plur. 

PTTNAR.  V.  (Qui  pure  andrebbe  V  E 
muta,  dopo  il  P»  ed  anche  TI  a- 
vanti  la  N,  due  lettere  che  i  bolo- 
gnesi elidono).  Pettinare  i  capel- 
li, la  lana,  il  lino,  la  canapa,  ec. 

—  Carminare,  Scardassare,  Petti- 
nare la  lana.  —  Torr  una  gatta 
da  ptlnar.  —  Torre  da  pettinare 
un  riccio.  Drizzare  il  becco  allo 
sparviere.  Lisciare  una  spugna. 
Aver  da  pettinare  lana  sardesca. 

PTTNAR.n.  m.  Pettinàgnolo ,  n.  m. 
Quegli  che  fabbrica  i  pettini. 

PTTNEINA,  n.  f.  Pettine  spicciatolo, 
o  Pettine  doppio.  Pettine  con  due 
ordini  di  denti  fitti  dalle  due  parti 
opposte,  con  piano  in  mezzo,  e  con 
quattro  mascelle. 

PÙ,  n.  f.  Bàmbola,  Bamboccia,  n.  f. 
Fantoccio,  n.  m.—  Poppàttola  è 
voce  deir  uso.  Fantoccino  di  cenci 
o  simili,  vestito  per  ordinario  da 
donna ,  ed  è  trastullo  delle  fanciul- 
line.  —  Far  la  pu.  -^  Fare  alle 
mammucche.  Trastullarsi  con  cose 
frivole ,  come  fanno  i  bambini. 

^PIJBRLIC,  n.  m.  e  add.  Pubblico,  n. 
na-  e  agg. 
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^PUBBLICAR.  V.  Pubbliean,  DimUgO' 
re.  Far  nolo,  manifesto,  ec. 

PDBBLICAZIÒN  IN  GIS  A.  Binunzia, 
Dinunziazione ,  Denunziamento  di 
matrimonio, 

PUDADÒUR.  Podatore,  e  pHi  comno. 
Polaiore, 

PUDAI,  PUDÉTT.  Falce  da  potare,  e 
eoo  voce  coDtadinesca  Potatoio.  — 
Pennato  è  od  PoUtoio»  cbe  taglia 
da  doe  parti. 

PUDANDA.  PUDADURA.  Potatura.^ 
Al  tèimp  dia  pudanda.  —  Il  tem- 
po della  potatura,  del  potare  gli 
alberi. 

PUDAR ,  ¥.  Potare.  —  Potare  a  vino, 
dicesi  qoaodo  il  potatore  lascia  o 
troppi  capi,  o  troppo  luoghi  alle 
vili.  —  Pudar  d*curt,  melaf.  Feni- 
re  a' ferri.  Venire  a  lama  corta. 
Venire  al  fallo. 

•PUDÉTT.n.  m.  Potatoio,  Potaiuolo. 
Falce  polatoria.  —  Pudètl  da  du 
tai.'^  Pennato. 

PUGGÉTT.  Appoggiatoio.  Loogo  peszo 
di  legoo  so  coi  si  appoggiaoo  gli 
stromenti  oel  toroire. 

PtlGN.  Pugno,  e  nel  piar.  Pugni,  m. 
e  Pugna,  f.  La  maoo  serrata.  — 
Pùgn.  —  Pugno.  La  percossa  che 
si  dà  col  pugoo.  Pàgn.  —  Pugno. 
La  materia  contenota  io  ooa  maoo 
serrala.  É  però  piii  proprio  il  di- 
stìogoere  ìtaliaoam.  diceodo  Un 
pugno  di  cenere  e  Una  manata  di 
fieno.  —  Pugno  fioalmente  sigoi fi- 
ca Mano ,  Carattere,  lo  boi.  si  di* 
ce  D'$o  man.  —  Di  proprio  pugno. 
Di  suo  pugno.  —  Una  coesa  eh' fa 
ai  pugn.  —  Una  cosa  che  ripugna. 
^  Dar  di  pùgn.  V.  Pugnar. 

PUGNAR,  ¥.  Dar  pugni;  Dar  de' pu- 
gni, o  delle  pugna.  Menar  pugni. 
—  Far  alle  pugna.  Giocare  alle 
ptufna.  Lotu,  o  giuoco  popolare 
colle  pugna,  io  cui  sono  celebri 
gl'ioglesi.  —  Pugilato  e  PugiHato, 
n.  m.  è  termioe  della  storia  aotica. 
Giuoco  fatto  alle  pugoa.  *-  Pugile. 
Quegli  che  giucca  alle  pugoa ,  ed 
anche  T  esercizio  di  ul  giuoco.  E- 


sercitarsl  nella  ginnastica,  •  nel 
phgile.  —  Pugillatore.  Giuocatore 
di  pugna.  —  Piign&re,  vale  Com- 
battere, Cootrastare.  Cosi  i  deri- 
vali Pugnatore,  Pugnazione,  ec 

PUIANA.  Poema.  SorU  d'uccello  di 
rapina  simi|e  al  nibbio.  —  Puiana 
per  Mnaea.  Far  la  puiana,  la  ttmo- 
c« ,  la  gatta  morta.  V.  Mnaca. 

PUIDLA.  Pipita.  Filamento  nervoso 
che  si  spicca  da  quella  parte  della 
cute,  che  conina  coli'  unghie  delle 
dita  delle  mani. 

PUIGLA.  Pipita.  Pelliccella  bianca 
che  viene  ai  polli  sulla  punta  della 
lingua. 

•PULACCHETT.  TRONC,  n.  m.  plor. 
Stivali  tronchi,  cioè  cbe  arrivano 
solo  al  collo  del  piede. 

PULAR.  Pollaio.  Luogo  ove  si  tengooo 
i  polli.  «—  Pular  per  sioiiiit.  C^taS" 
so ,  Rotnore.  V.  Baccan. 

PULAROL.  Pollaiuolo  e  PòOoiolo.  Mer- 
calante  di  polli.  —  Polleria  è  il 
luogo  dove  si  tengooo ,  o  si  ven- 
dono i  polli. 

PULARÓN.  Schiamazzatore.  Pollaio^ 
ne ,  vale  Pollaio  grande. 

PULASTER,  D.  m.  (dal  laL  PoUaster). 
PULASTRA,  n.  f.  Pollastro,  m.  e 
Pollastra,  f.  Pollo  giovane.  —  Pol- 
lo è  termine  generico  del  Gallo,  e 
della  GalUna. 

*PULIDURA,n.  f.Ptì«/Ufti. 

PULIGULA.  Cinciallegra.  Piccolo  uc- 
celletio  di  piii  colori. 

TULIMÉINT ,  n.  m.  PoHmento,  PoU- 
tura. 

•PULIR,  PoZir».  PuUre.  Nettare. 

PULIZt  PuHtezza  e  Politezza,  NeUez* 
za.  Pulizia.  —  Pialtanz  fatti  eun 
pulizi.  —  Vivande,  cibi  preparati 
con  pulitezza,  con  nettezza.  —  // 
letame  per  pulitezza  dicesi  sugo. 
—  Polizia  ora  è  quel  Magistrato 
ebe  invigila  al  Imon  ordine  della 
città. 

PULIZZEIN.  n.  m.  e  PULIZZEINA,  n. 
f.  Polizzino,  n.  m.  e  Polizzina,  n. 
f.  dim.  di  Polizza.  —  Si  chiama  Eti-, 
chetta,  0.  f.  nel  coaunercio,  e  nel- 
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r ìk& Quel'  polizzino,  elle  si  soprap- 
pone a  cene  cose  per  ÌDdicarne  la 
qualUà^^,  la  quaDlità»  il  valore. 

FULL  A.  Pula.  Guscio  (felte  biade  che 
rimafle  in  terra  nel  batterle.  — 
Pullòn,  —  Pula,  Scorza  del  riso 
che  resta  dopo  averlo  brillatoi 

PULLIA.  V.  Ferlein. 

PULPIT.  Pùlpito.  Pergamo  in  istile 
elevato.  —  Tgnir  al  puipit,  fig. 
Tenere  il  campanello.  Si  dice  di 
Gbi  nella*  conversazione  cicala  per 
tóUr  gli  altri. 

P«L8A.  Putce.  —  Metter,  o  Avèir  del 
pììls  per  la  tèsta.  -*  Mettere  o  En- 
trare una  pulce  in  un  orecchia. 
Metter  un  ca/labronc  Hi  un  orec- 
chio. Mettere  una  zwnzarja  nella 
lesto /'tutto  Ugtiratam.  —  Pein  d' 
puh.  —  Pulcioso ,  agg. 

PUtSEIt^i,  nr.  EIWA,  f.  Pulcino,  a. 
ino,  f.  —  Èssr  imbruià  cm'  è  un 
pulscin  in-i'la  stòppa.  —  Esser  più 
fmpieciato,  che  un  pulcin  netta 
sloppa.  Vn'  oca  impastoiata.  Lo 
stesso  che  Esser  dappoco  e  impa-' 
niati>.  Mtro  equrvaienfe  graziosiS' 
Simo  proverbio  bolognese  è  il  se- 
guente :  Esser  più  iml^mid  eh*  n'  è 
un  sari  a  vstir  un  goh.  —  Esser 
più  imbrogliato  di  un  sarto,  che 
abbia  a  fare  un  abito  a  un  gobbo-. 
—  èfiser  bagna  cm'è  un  pùLsein^ 
-^  Esser  bagnato  fradicio. 

PULSKTT.  jPfcriieWo,  Pemuzzty,  dfm. 

'  di  Perno. 

PULTEh  n.  m.  Poltiglia,  n.  f.  tntriso, 
o  polenta  avanti  che  sia  colta.  E 
per  similit.  dicesi  di  ogni  liquida 
imbratto ,  ed  intriso.  —  PìiUei.  — 
Fango ,  Poltiglia  ,  Fanghiglia,  t. 
Pacciaccra. 

PULTIAR,  y.  Impollig tiare  :  tmpia' 
strare ,  t. 

PIJLTRÒN,  m.  ÓUNA ,  f.  Poltrone,  m. 

*  ona ,  f.  NeghiUoso.  —  Da  pultròn. 
•^  Poltronescamente.  Neghittosa^ 
fncn(g.  Tardamente.  —  Pultròn, 
|)er  Vile  ;  Timoroso;  Dappoco;  Co- 
dardo. 

PULTRÒUNA,  u.f.  Sedia  a  bracciuo- 


li.  Specie  di  seggiola  piuttosto 
grande  con  appoggiatoio,  e  brac- 
ciuoli',  che  per  essere  comodissima 
dicest  dai  bolognesi  Pullrounà.  — > 
Cariga  è  voce  piìi  generica. 

PULTRUNAR ,  v.  Pòllreggiare.  Polirò- 
neggiare.  Poltrire. 

PULTRUJNARL  Poltroneria;  Codardi- 
già. 

PULVREllSA.  Fùlìjeruzza,  dfm.  dì  Pol- 
vere. 

PULZÓN.  Punzone.  Pèzzo  d"  acciglio 
per  uso  d'imprimere  Te  impronte 
d^lle  monete ,  de'  caratteri ,  e  simi- 
\t  nelle  materie  dure.  —  Pulzòn 
dèlcadnazz.  —  ììoncincllo,  n.  m. 
—  Pulzòn  di  sguadrètt  eh*  s'  niet- 
tìì  in-t'i  «««,  in-t'Cl  pori  in%ìez  d' 
pian'.  —  Bilico.  —  Pulzòn  del  ciav 
pr*  el  fabbric.  —  PUletto. 

'PUMER,  n.  m.  Botolo.  —  PUmarein, 
dim.  —  BbtoUno. 

PUMSAR,  V.  Pòmicciare,  Appomscia- 
re ,  V. 

PUNDGARA.  Topaia,  Sorciaia.  —  Per 
similit.  dicesi  di  Fabbriche  antiche, 
0  che  siano  in  pessimo  stato. 

PtlNDGHElN.  Topolino.-^  Top/no,  agg. 
vale  simile  al  color  dt  topo. 

PUNDGOT^.  Sorcionc.  Topaccio. 

TUNDÓUR,  n.  m.  ÓURA,  n.  f.  Ponido- 
re,  n.  m.  ora,  n.  f.  T.  de* Cartai: 

PITNSÉTT.  Polselto.  Maniglia  che  le 
donne' portano  ai  polsi.  —  Punsótt, 
».  m.  plur.  Pizzi,  o  ffli  (fr  barba  , 
che  si  lusciuno  pendere  dai  polsi 
presso  gir  orecchi.—  Cemecchio. 
QueUa  ciocca  di  capelli  pendenti 
dalle  tempie  air  orecchio,  e  in  boi. 
dlconsi  Bandein'. 

PIJNT.  Punto.  Segno.  Termine.  Istan- 
te. —  Chi  scappa  un  pùnt  in  scap- 
pa zèint.  —  Chi  scampa  di  un  pun- 
to, scampa  di  mille,  o  di  cc7ito.  — 
El  donn  in  san  un  pùnt  più  dèi 
diavel.  »-  Le  donne  sanno  più  un 
punto ,  che  il  diavolo.  —  D' pùnt 
in  bianc^  —  Di  punto  in  bianco.  A 
un  tratto.  Subitamente.  —  Punì 
in-t-al  scriver.  —  Punto.  —  Mettr 
i  punì  su  in-t'Cl  letter.  —  Puntare. 
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PunteggiaiT.'-iHtcìTìUnzloHe  diia- 
masi  il  Regolato  modo  d' iulerpor- 
ris  i  punti  e  le  virgole  nello  scrive- 
re.   Puntatura.   Panleggiamet^o. 
Puntazione,  -s^   Virgolare,  porre 
le  virgole. //  Petrarca  non  puntò, 
né  virgotò  il  iuo  canzoniere,  Te- 
renzio fu  puntato  da  Donato. '^^  Al 
punttein  gòuvra  all'i.  —  Tìtolo, — 
Pùnt.  •&.  Punto»  vale  anche  Quello 
,  spazio  i  che  occupa  il  cucito ,  che 
fa  il  sarto  in  una  tirata  d' ago.  -^ 
Pànt  a  goverzélt.  —  Sopraggitto. 
Punto  per  riunire  due  lembi  di  un 
drappo  colla  maggiore  solidità  ;  e 
decenza  «  in  modo  che  l'unione  po^ 
co  si  conosca.  Le  uniture  delle  (en- 
zuola  si  cuciono  a  sopraggitto.  — 
La  costura   spianata    adoperasi 
dopo  fallo  il  sopraggitto  su  due 
pezzi  i  uno  de' quali  non  abbia  ci< 
Inossa,  e  rovesciasi  la  piega  sul 
sopraggitto,  e  se  ne  rivolge  l'orlo. 
•^  Pùnt  a  cnvallètt.'^Soltopttnto. 
Costura.  Si  fa  alla  cima  della  tela^ 
perchè  non  isfilaccl.  —  Pànt  indH. 
•^  Punto  addietro.  Quella  cucitura. 
Che  presenta  un  seguilo  di  punti 
isenza  interruzione;  mostra  tutta 
una  linea  continuala ,  ed  è  la  più 
MidaL  e  piacévole  a  vedersi.  -^ 
Pànt  d' imlMstidura.  -^  Punto  a- 
petto,  t^iinto  leggiero  e  lungo  che 
%\  fa  per  imbastire.  Si  usa  anche 
per  Increspar)^,  ed  allora  In  boi. 
chiamasi  Sfìlzèita.  -=»•  Pùnt  o.  ca- 
dmila. -^  Punto  allaccialo.  É  un 
sopraggitto ,  nel  quale  ad   ogni 
punto  passasi  1'  ago  nell'  anello , 
clie  forma  naturalmente  il  filo  dì 
questo  punte;  è  con  cip  il  punto 
sembra  una  catenella,  tìli  occhielii 
de'  bottoni  si  contornano  col  pun- 
to ailacciato.  -^  Pànt  in  cròus.  -ac 
Punto  a  ^ina.  Punto  incroci<óó. 
Quello  the  si  adopera  per  formare 
i   punliscriiti  (boi.   Et  tetter).  -=• 
Pani  mort. -^  Punto  cicco,  chia* 
mano  i  sarti  un  secondo  punto  na- 
scosto. —  Sovcrman.  —  Punto  al- 
{acciaio.  Punto  èuono.  «i-  Fermat 


al  pùnt.  «*  Allacciare  il  ponte  pei- 
più  stabilità.  —  Pani  dia  catzèila. 
-a.  Maglia.  -^  Pànt  arvers.  —  Uo* 
vescinii  n.  plur.  Quelle  maglie  i^U 
te  a  rovescio  «  che  formano  là  co^ 
stura  delle  calze.  -«^  Pànt  féss^-^ 
Maglia  serrata.  —  Pànt  dar.  -^ 
Maglia  rada.  —  Pànt  d'un  fìL  — 
Punto  sfilato  i  dicono  i  ipscani.  — r 
Pànt  a  rèid.  -^  Punto  a  rete.  Beta- 
tp.  Maglia.  -^  Dar  di  pànt  ùH^H 
oli.  -^  Risprangare.  Riunire  con 
lìl  di  ferro  i  vasi  rotti.  —  Far  i 
pànt  d'or.  V.  Pònt.  -*•  Puntino  à 

^untolino,  dim.  di  Punto. 

PÙNTA.  Puntar  PunteretLa,  dìm.Pun^ 
ione,  accr.  —  Pànta  di  intaiadur. 
Ago.  '^  Pània  dipeli.  -=•  Spicchio 
ài  petto,  il  mezzo  del  petto  degli  a^ 
nimaìi  che  si  macellano.  —  Punta 
d\  aUa.  —  Sòmmolo.  ~  Mettr  alla 
punta.^-Stuzzieàre.  Aizzare  Istiga'' 
tv,  0  anche  Piccare.  -^^  Mal  d'pun- 
ta;  ÀnUr  al  mal  d' pànta :,Aoiir 
una  pàntura.  -^  Punto.  Mal  iU 
pùnta.  Avere,  il  mal  di  punta.  ^^ 
Alla  pùnta  dèi  de.  ^AUo  spuntar 
Mdl  ..         .     , 

PUNTADOUR  DEL  BILIARI), n.mJfar« 
calore.  V.  d.  U. 

PUNTAR .  V.  Puntare.  V.Pùnl. 

I*13NTÌR0L.  Punteruolo.  Ferrò  appun- 
tato, e  sottile  per  uso  di  forar  car* 
ta,  panno,  e  cimili. ,^tmi.  Conio 
di  ferro  col  quale  i. fabbri  bucand 
i  ferri  infocati.  -^  Puntirol,  nelle 
arti  si  chiama  tJacctatoto.  ^  Ptm^ 
teruQjletlo,  dira. 

PUNTSETT,  PUNTSÉLL.  Ponliceltoi 
dim,  di  Ponte. 

PUNTURA,  FETTA.  Puntura;  Fitta ^ 
trafitta;  Trafittura.  Fe.riU  che  fa 
la  punta.  —  Per  ritia.  Trafitta.  Do^ 
jòr  pungente  e  intermltiente. 

PlJNTZAR,  V.  Punteggiare,  v.  Fare  qi| 
seguito  di  puulL 

tUNZER ,  V.  Pàgnere  e  Pàìiger^.  Leg* 
({ermente  forare.  —  Egli  è  punto  ^ 
dicesi  Quando  alcuno  giocando  per- 
de,  e  quanto  più  perd^più  s'infiam^ 
ina.  -^  Dai  boi.  $i  direbbe  A  i  vèn^. 
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ga,ì\  <lual  verbo  Vugàr  si  osa  o- 
gni  volta  cbe  Uno  è  punto,  0  se  ne 
risente  in  iilenxio.  ^  Una  coèsa 
ch'punz,  --  Una  cosa  pungente ,  p 
,puùnent$. 

PUPLA.  D.  f.  Ciuffo,  CiuffettOf  n.  ip. 
Capelli  che  seprasianiio  alla  fron- 
te »  e  che  sono  più  luoghi  degli  ai- 
%fì.  Ed  anche  quella  spezie  di  cap- 
pello di  penms  cbe  portano  ip  c^po 
alcuni  occislÌi« 

PURASSÀ,  avv.  Molto,  avv.  di  quanU- 
tà,  vale  Assai;  /«  gran  copia  ; 
Grandemente,  cbe  anche  In  iialia- 
no  dicesi  Pure  assai,  'rr  Se  il  men- 
to vien  poi  a  percuotere  una  picr 
cQla  soggiogala ,  acquhla  alla  'na- 
turai bellezza  pure  assai,  sf  L.'  è 
grand  purassa.  —  È  mollò  gt^n- 
fte,  è  igrhnde  mollo,  V  Una  piai* 
tanza  bona  pura^sd.  —  Molto  ca; 
fa,  e  dileltfivol  vivanda. —  L' è  più 
grand  d' me  purassd.  — »  Egli  è  di 
me  molto  npaggiore.  ^  Purassd.  yr 
flotto  si  usa  anche  sastantivam.  — 
L'è  mei  alme  e  bòn,  che  al  pUr 
rassà  e  cattiv.  -=-  Pi  grq,n  lung<t  è 
fla  eleggere  il  poco  e  saporito,  che 
il  molfo,  ed  insipido,  -s-  Dèi  poc  a 
f'in  goà,dèl  purdssàa  s'in  fa 
nozz,  -r-  Hpoco  i^i  godCf  il  molto 
si  sciupa.  —  Purassq,  è  an/ch^  ag- 
geliti vo;  ed  eqpiiyale  a  |fo{|o,  ch*è 
però  declinabile.  —  Purassa  vein, 
Purassd  caren.'-^  Molfo  vino,  Mot- 
ta  carne,  •=-  Furassp,  purassd.  tv 
Assai  assai.  Assaissimo,  sr-  Molto 
è  stalo  adopejràto  anche  col  super- 
lativo. Mollo  grandissimo,  fiottio 
bellissimo, 

'PURGAR .  11.  m.  Porcaro;  Porcaio, 

'PURCARA.  V.  Purcari. 

'PURCARt ,  n.  f.  Porcheria,  Sporci$i<^. 
In  boi.  anche  Mala  azione. 

f  URGANT.  Purgante.  Rimedio  purga- 
tivo* 

PURGATÒRI  (dal  fr.  Purgeoir).  Smal- 
titoio. Cosi  nel  Dizionario  Alberti. 
Ma  tanto  da  esso»  quanto  dalla  Cni- 
ca  la  voce  Smaltitoio  vien  deOnita  : 
Luogo  per  dar  esito  alle  superflui- 


tà,  e  alle  immondizie,  lì  terpstne 
boi.  significa:  Uh  recipiente  murato 
per  ricevere  e  con f enere  le  esegue 
piovane  fQnde  tramandarle  nplle 
cisterne ,'  dopo  che  in  esse  ^ei}0 
purgate  dalle  lordume,  cfie  porta- 
no d^i  l0l(l'  Non  v'hanno  termini 
di  (Jrusca ,  ma  ye  n'  ha  nell'  uso  ^ 
come  Conseti)^  depuratori^,  Par*- 
gafoio,  purgatore.^ìbfifiì  registrai 
Bottino ,  coi»e  ttsatò  dal  Caro. 

PURICJNÈLLA.  Pulcinella.  Persopag? 
gio  ridicolo  introdotto  da'  Qapofer 
tani  nella  comica  giocosa. 

PPRlFlCADtJR.  Purtfìcdtoio.  patìnfce^ 
lino ,  Col  qu^i^  il  sacerdote  pulisce 
il  calice,  e  la  patena.  •KrPurififsatòi 
pulitissimi. 

PIIRTÀ,n.  f.  Servitù,  Messo,  q.  fi|, 
Muta  di  vivande.  *-  portato ,  n.  fti. 
e  Portata,  n.  f.  sono  voci  deli'  ^&o. 
>-  Frammesso,  dieonsi  i  piatti  ^ 
che  si  mettono  in  ti^vol^  fira  i*  otiQ 
e  r  altro  messo. 

PPRTÀ,  add.  Portato,  atd,^  agg.  d^ 
Portare.—  Pur  la  per  Dèdito,  In- 
clinato, Alfeziohato;  Proclivp.  -- 
Ve  purtq,  pr  q.1  pein.  —  È  dèdito 
al  vitto. 

PURTAPURA.  n.  f.  Porto,  Trasporlo ^ 
n.  m.  Recatura,  n.  f.  Iferoede  che 
&ì  piervi^n.e  fk  c|ii  reca  e  porta.  -- 
Portatura  è  l'siiio  éfiì  portare. -rr 
Una  purladura,  Dqupurladur  d'q^ 
qua.  Cosi  detta  dai  boi.  p,erchè  porr 
tata  in  un<^  sol  voltji,  e  cfoè  Quanta 
un  uomo  può  portare  in  una  ì)igon.- 
cja  comodamente.  -s-(/na  ftigqncfa: 
'fiue  bigonce  d' acqua ,  ec.  La  purr- 
tadura  non  ò  una  pnisura  precisa  ^ 
perchè  talvolta  è  di  tre  secchie 
grandi,  tal  altra  di  quattro  secchie, 
quando  sono  piii  piccole:  ma  p^r 
lo  piii  non  pas$a  di  molto  la  metà 
di  uno  staio  di  liquido. 

P0RTANTEÌNA.  D.  f.  Bùssola,  n.  f.  Ser 
dia  portatile  da  due  uoipini ,  (Chiusa 
da  tutije  le  p^rti. 

PURTAR.  V.  Portare:  Apportare;  Ife- 
care;  Arrecare ,  v.  —  Purtar  vi.  •». 
Rapirù,  hwolare.  Trarre  per  foria^ 
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f^Turlar  a  scraunéll:  à  zèrvlètt. 
V.  Scrannéll;  Zervlèti,  —  Puriar 
su  i  copp.  —  Essere  il  Jiigialo,  Es- 
sere il  pazienle«  41  sofferenle,  e 
cornei. giuoco i^Merfl  ilperdetUe, 
-^  Furiarla  fora  nèUa.  —  Sccun- 
parla.  —  QuèU  eh' parta  una  lei- 
ira,  —  Latore  è  voce  affatto  lalÌBa. 
Portalore  di  unalelleraè  più  ita- 
liano.— Furiar  una  nisòn,  un  mo- 
Uv, '•^  Addurre  una  ragione»  ^n 
moiivo,  U  .passalo  iDdetermintto 
fa  AddmsL  —  Una  eossa  eh' s' pos- 
sa puriar.  —  Cosa  jH)rtàbile ,  por-- 
iàtile  e  porlèoole.  —  Porlatioo  è 
V.  d.  U.  —  Importàbile  e  Impontè- 
rote  sono  i  contrari.:  X^he  non  si 
può  portare.  —  Parlar  fora  d'Slat, 
•!-  Asportare  ed  Esportare,  sono 
deli'  uso  nel  commercio.  Portar 
fuori  dello  Stato  i  prodótti  della 
natura  e  dell'  arte.  Lo  stesso  è  ^i 
Asportazione  ed  Esportazione,  che 
sì  usano  per  l' Atto  di  portar  fuori 
<ii  Stato  i  prodotti  del  prQprio  pae- 
se. Importazione  é  il  contrarJo  , 
vale  a  dine  il  portare  entro  4o  Sta- 
to, 0  Introdurre  mercanzìe  o  pro- 
dotti da  paesi  stranieri.  Voce  egual- 
mente osata  dai  politiche  nel  com« 
merci  o 

PURTARi'ni  FRA ,  DEL  SOR.  Antipor- 
ta, n.  f.  Antiporto,  n.  m.  Andito 
eh' è  tra  J' una  e  l'altra  porta. 

*PURT1R ,  n.  m.  l'artiere, 

PURTIRA.  Tecmine  generale  per  Qual- 
unque tenda  che  cuopra  porte ,  A- 
nestre^  ec.  tn  Jingua  4lal.  Tenda  è 
il  nome  ^generico.  Usansi  in  oltre 
certe  .parole  particolari  p.  e.  PoT' 
iiere  sì  dicono  queUe«  che  cuo- 
prono  le  porte^  e^H  usoi  «  ec.  Ten- 
dine^. qneWe  delle  finestre,  deUe 
carrozze,£C4  ma  questa  è  voce  del- 
l'uso,  ed  in  lingua  dicesi  Carlina. 
^  Cortine  si  i^hiamane  quelle  at- 
torno al  letto.  £  CorUnaggia  tutto 
l'insieme  delle  cortine -del  letto.  V. 
Bidò.  —  Letto  corlinato.  Letto  cbe 
lia  cortine.  —.  Lello  non  cortinalo , 
mcorlinato.  Che  non  ha  i^optine.  r- 


Partirà  tUa  camisa,  —  Gala.  l«tf- 
,tuga.  —  Purtireina.—  Gatina  (pyo- 
Aunziando-una  <«ola).—  PurUrèu- 
na.  -7-  Latlugona. 

POSTÓN,  n.  m.  PURXÒUNA,  n.f.  Por- 
Jone,  n.  m.  accrese.  di  Porta.  — 
Andar  ai  purtan.  -^^idursi  sul  4a- 
strìco. 

PURZÉLL,  n.  m.  Porco;  in  genere^— 
Se  non  è  castrato  dicesi  Verro,  co- 
me in  boi.  Vèr.  —  Castransi  i  Verri 
itA' sei  jneai  e  l'anno,  e  allora  mu- 
tano il. nome, ^  diconsi Jfata/t. ^^ 
PorceUo  in  ital.  usasi  piùcomnnem. 
pel  dim.  .--  Piar  un  pwrzétl.^^ 
Scollare:  Abbruciare  un  porco,  ^r» 
Purzéll  e  Pare,  per  similiL  — Sudi' 
ciane,  aggiunto  d' uomo  spOFCO. 

PURZÉULA.  V.  Troia. 

PURZLEIN.  ^orcelUno,  Poreelletto  ^ 
Porcastra,  dim.  di  Porco.  —  i  con- 
tadini boi.  dicono  ancora  Tempo^ 
rat.  —  Purzlein  d'Endia.  —  5Por- 
£cllino  d'India.  É  un  piccolo  ani' 
male  quadrupede.  —  Purslein  eh* 
s*  troxkcn*  in^-i  vas  da  flur. —  Por- 
cellino terrestre. .Sf^eàe  d'insetto 
che  sta  per  Jo  piiiJkUorno  ai  vasi'di 
fiori. 

PURZLEINA.  Parcella .,  Porcellina  . 
Porchetta^  Porcelletla,  dim.  di 
PorceUa. 

POSSA.  Focato.  4:oUello,  Cucchiaio  « 
forchetta,  per  uso  di  prendere  la 
vivanda.  Questo  termi  ne  boi.  si  usa 
4>er  indicare  anche  il  resto,  che 
serve ^l  convitato,  cioè  P/a/<o  e 
Saloielta;  ciò  che  ora  direbbesi 
f  ranzeseggjando  Una  coperta. 

PUSTAR.  Bivendùgliolo  ;  Treccone. 
Cohii^he  compra  cose  da  mangiare' 
in  di  grosso  per  rivenderle  con  suo* 
•vantaggio  al  minuto. 

FUSTELLA.  Postilla.  É  errore  de*  No- 

lai ,  degli  Uffiziali  4ei  registro ,  e 

d'altri  il  dire  Apostilla,  per  la 

.  -chiara  ragione  che  questa  voce  vie* 

ne  dalla  particella  latina  Post.  In 

.  4atino  Scholium.  Quindi  dicesi  Po- 

sUllare.  Far  postille.  —  Postillato- 

.  rs.  Che  postilla.  -^  Poiimatm[a, 
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L'azione  del  postillare.  Annotazio- 
ne.—ScAicc^^eran;.  e  impicLstric 
dare  le  margini  de*  libri  di  non 
poche  poilillature.  Salvin.  —  Usa- 
no gli  autori  dire  ancora  Rimesse. 

PUSTERLA.  Postierla.  Voce  ant.  ed  è 
dim.  di  Porla,  cioè  Poriicciuola. 
Così  cbiamavansi  le  Piccole  porte 
della  città,  che  servivano  in  caso 
di  sortila ,  o  per  introdurre  soccor- 
si in  tempo  d'assedio. 

PUSTRECC*.  Postrincolo,  Sorta  di  ma- 
nicaretto triviale.  V.  Pastrucc, 

PUSTRÓN.  AL  PUSTRÒN  CH*  CASCA 
ZÓ  AI  RAGAZZ.  Ptvlasso  delVinie- 
stino  retto, 

PUTA.  Voce  lat.  usata  da' boi.  per  dire 
Supponiamo  ;  Diamo  per  supposto , 
e  simili. 

PUTACC,  PUTACCEIN.  Manicaretto. 
Intìngolo  di  poco  conto. 

PUTRIDA.  Òglia.  Spezie  di  vivanda 
faita  con  moltissimi  ingredienti , 
che  può  chiamarsi  piuttosto  un'  in- 
salata,  perchè  con  olio,  sale,  e  a- 
ceto.  Questa  vivanda  e  d'uso  degli 
spagnuoli ,  da  essi  chiamata  Oglia' 
potrida  o  Ogliapodrida. 

PÙTT.  Scàpolo,  agg.Tratlandosi  d'uo- 
mo, che  non  ha  moglie.  —  Putto, 
sust.  vale  Ragazzo.  —  Putto,  agg. 
vale  ancora  Venale. 

PUTTA.  JVàftite,  agg.  Parlandosi  di 
donna.  —  Putta,  sust.  si  prende 
in  senso  disonesto.  Putta.  —  Gaz- 
zera. 

PUVERTÀ.  Povertade,^  Povertate,  e  più 
comunem.  Povertà,  per-  elisione. 
Scarsità.  Mancamento  delle  cose 
che  bisognano.'  Ma  nel  dial.  boi.  la 
"voce  Puvertà  non  è  molto  usala ,  e 
piuttosto  si  sente  sempre  la  parola 
Miseria.  Si  dice  ancora  Mendicità- 
te  ,  Mendiciiade,  e  Mendicità,  ac« 
core.  Astratto  di  mendico;  Estrema 
povertà.  —  Puvertà.  —  Poveraglia. 
Quantità  di  poveri.  —  In  Bulògna 
aie  d'gran  puvertà.  -"In  Bolo- 
gna v'ha  di  gran  poveraglia-  — 
Puvertà. — Povertà  viene  anche  ad- 
operala, per  Eccesso,  •*  Ve  la  pu* 


verta  d' dis  ann.  -^È  la  povertà , 
la  miseria  di  dieci  anni. 

PUVRÉTT.  Povero  e  Poveretto,  Pove- 
rello. Mendico.  —  Dvititar  pw 
vrètt.  —  Impoverire.  —  Impoveri- 
re, vale  ancora  Render  povero. 

PUZA,n.  f.  (Z aspra)  DLA  SCRANNA. 
appoggiatoio,  n.  ro.  11  di  dietro 
delle  sedie,  a  cui  sedendo  s'appog- 
giano le  spaile. 

PUZLINTORI,  n.  m.  Fetore;  Lezzo. 
n.  m.  —  Per  aggiunto  d'uomo  o  dì 
cosa.  Fetente:  Fetido;  Lezzoso;  Puz- 
zolente; Putente* 

PtlZZA,  n.  f.  Puzzo,  n.  m.  e  Puzza, 
n.  f.  Lezzo,  A.  m. —  Pazza  d' muffa, 
—  Tanfo.  Odor  di  muffa.  —  Savèir 
d' muffa.  —  Tener  di  muffa.  •-.  An- 
che i  boi.  hanno  altre  voci  p.  e. 
Tuff  e  Tuffètt,  dim.  ch'equivale  à 
Puzza,  però  in  grado  leggiero,  e 
poco  disaggradevole.  —  Tanf  che 
viene  generalizzala  più  della  voce 
Hai.  ad  ogni  sorta  di  puzzo.  —  Fe- 
tòur  per  Puzza  al  sommo  grado. 
Lezzo.  Fetore.  —  Puzza  d' grass 
brusd.  —  Leppo,  coli*  é  stretta  , 
n.  m.  —  Al  mèina  una  puzza 
dsgustòusa,  terrcbil.  —  Getta  un 
lezzo  grave,  dispiacevole,  nau- 
seoso ,  orreìido,  —  Lezzoso,  Fe- 
tente. 

PUZZAR,  V.  Puzzare,  Lezzare,  Allez- 
zare.  Pulire,  y.-— Puzzar  la  salut; 
la  sanità.  —  Muover  lite  alla  sani* 
tà.  Dicesi  (li  chi  sta  bene,  e  vuol 
pigliar  medicina ,  ed  anche  di  chi 
troppo  si  strapazza.^  Gli  pule  la  sa- 
nila. -^  A  i  puzza  ògn  cossa  sòtta 
al  nas.  —  Egli  ha  tutto  a  schifo.  — 
Al  puzza  eh'  V  appesta.  —  Puzza 
che  ammorba.  Pule  fieramente.  — 
Puzzar  alfid.-'-  Aver  la  bocca  fla- 
tosa,  e  fig.  Costar  caro,  —  Puzzar 
d'  sgnòur,  d*  nubiltd.  —  Putire, 
Saper  di  principe.  Fiatar  del  si- 
gnore. —  Puzzar  i  pi,  —  Sonar  co' 
calzetli. 

PUZZAR ,  n.  m.  Votapozzo,  n.  m. 

PUZZÉTT,  n.  m.  Pan  lavato.  Pane  a f- 
fcttato,  arrostito,  e  poscia  ìnzupo 
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palo  in  aceto,  con  olio»  e  simili. 
—  Puzxètt.  Picciol  pozzo. 

P3I6,  PZIGOTT.  Pizzico.  Lo  stringere 
in  nn  tnUo  la  carne  aUmi.  ebe 
comanemente  dicesi  Pizzieotio  , 
Pulcesecca.  —  Pzig»  PzigoU  d' mó- 
sca, d' pùUa,  "^  puntura  di  mo- 
scardi pulce.  *-  Piloti  d' sai , 
d'  Tpèver,  —  Pìzzico  di  sale,  di 
pepe.  Quella  qu^nlità  della  cosa 
che  si  piglia  con  tutte  e  cinque 
le  punte  delle  dita  congiunte  in- 
sieme. 

PZIGADURA  D'VBÉSPA,  D' PULSA  , 
ec.  Bosa.  S^gno ,  die  igiene  nella 
pelle,  rosseggiante  pel  sangue  iyi 

■  concorso  per  la  puntura.  —  Tùli 
pein  d'pzigadur  d' pulsa.  — ^  Tutto 
indanaiato  dalle  pulci. 

PZIQAR,  ▼•  Pizzicare,  s.  Slrignere  la 
(Bàrne  ?Urui  colle  dita.  —  Al  pzi- 
gar  del  mòsc,  pu/5,  etz.—  Il  pufjve- 
re  delle  mosche,  pulci,  ec.  Sì  usa 
anche  Mordere,  r-  Un'  ava  m'ha 
pzigji.  —  Un'ape  m' ha  punto.  — 
Pzigar.  —  Pungere  Hic^i  per  sj- 
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millt.  deHe  cote,  il  cui  sdpore  é 
frizzante.  —  Ketn,  pèver  eh  pziga. 
—  Yino ,  pepe  che  punge ,  pungen- 
te. —  Pzigar.  —  Spilluzzicare.  — 
Delibare^  Levar  poco  e  pianamente 
delle  vivande  per  cibarsi. 

PZIGAROL.  V.  LardaroL 

PZIGOTT.  V.  Pzig. 

PZT^EIN,  PZNINEIN,  PZNINÉTT.  Pic- 
colo; Piccino;  Piccinino;  Picdo- 
lelto;  Piccoletto;  Picciolino;^  Pic- 
colino. —  Piccinaca  e  Piccinàcolo, 
Voce  ant.  da  dovè  credo  derivi  la 
voce  boi.  Cinaiaf  detto  per  vezzo. 
-»  Pznein,  ma  caipadein.  ?-  Picco- 
lo ,  Piccino ,  ma  di  pepe.  Detto 
d'nono. 

PZNINÉZZA.  Piccolezza;  Plcciolezza. 

PZZOLA.  Pezztioto.* Piccola  pezza.— 
Pzzola,  Pzzuleinìù  dalla  barba.  — 
Bavaglino. 

•PZZON,  aggiunto  di  persona,  e  dice- 
si  specialmente  di  donna;  e  vale: 
Grande  ;  Bpn  complessionata. 

'PZZjURAB^  f.  n.  JB  p.  PeggiQrarf. 


0 


0 


•  Lettera  egualmente  inutile  die  il 
X,  alle  quali  potrebbe  sostituirsi 
il  C,  Era  incognita  neHa  lingua  la- 
tina antica  ,  e  scriveyasi  Cuis , 
Cuid,  Cuaeiit»  in  vece  di  (H»*«, 
Quid;  Quaerit;  ed  altri  seguitaro- 
no a  scrivere  CiUs  ;  Cuid;  Cuaerit. 
1  toscani  stessi  mancavano  della 
lettera  0,  e  scrissero  i  Tanacuil; 
Tinscuil.  Pocliissime  sono  le  paro- 
le italiane ,  dove  questa  lettera  tro^ 
visi  raddoppiata  p.  e.  Soqquadrare f 
Soqquadrato;  Soqquadro.  In  vece 
del  doppio  q  pel  primo  di  essi  sj 
sostuisce  il  c:Acqi4a;  Piacque;  Nac- 
que; ee.  —  Il  0  era  lettera  mm^ 


rale  equivalente  a  Cinquecento,  e  q 
a  Cinqueeentomila. 

QUA,  lo  stesso  cbeQUAL,  ma  si  ad- 
opera quasi  sempre  nelle  interroga- 
zioni. Quale.  ^  Otta  vUv*f  —  Orni 
volete? 

QUAGC  QUACC';  LOT  LOT-  Catellon 
Catellone.  Quatto  quatto.  ^  Qttat- 
ton  quattone.  £be  non  par  suo  lat- 
to. —  i4/  stava  là  qfùacc'  quacc* 
sèinza  arfiadar.  —  Sfava  chiotto 
0enza  pur  fiatare,  r-  Andar  vi  lot 
/o^  —  Andar  via  gruUo  grullo.  Di- 
cesi  di  coloro,  ai  quali  sia  stata 
data  qualche  risposta,  che  QO}} 
$ja  lord  troppa  piaciat^, 
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QUACCIARS*.  Acquattarti,  Accoiciar^ 
ii»  V.  Chinarsi  a  lerra,  il  pili  basso 
che  l'uom  può,  per  non  esser  visto; 
senza  però  porsi  a  giacere. 

QUADER^  u.  m.  Quadro.  «-L'  è  un 
quader»  eli  ein  cosi't  eh'  a  s'in  fa- 
re o  un  quader,  *•-  Coie  ridicole , 
o  singolari  i  maravigliose.  Cose  da 
dirsi  a  vegghia,  —  Quadì^rìa.  Quan- 
tità di  quadri.  *-^  OucLder  per  Qim- 
dralo  sust  e  addi  —L'è  quader*-*- 
È  quadrato,  —  Tata  un  quader.  — 
Tagliate  un  quadrata, 

QUADEREN  DI  CAMP.  PfXice  o  Porca, 
Da'  tioreutini  Quaderno.  —  Da  que- 
sta \oce  l  boi.  formano  ii  verbo 
Quadernar.  Y.  *-•  Ne' giardini  dice- 
si Aiuola.  V.  Cassetta  —  Quade- 
ren  d' carta. -^  Quaderno.  Alquan^ 
ti  fogli  di  carta  piegati  insieme, per 
lo  pili  venticinque  di  numero. 

QUADERLÉTT.  Corrente,  Travicello 
riquadrato  di  grossezza  quattro  cu- 
ce circa,  che  si  mette  ne'  palchi ,  e 
m*  tetti ,  fra  trave  e  trave.  «^  Afu- 
stazz  da  quaderlèlL  •«-  Tecomeco. 
Cosi  chiamasi  colui  cbe^  parlando 
tcco ,  dice  male  del  tuo  avversario, 
e  cosi  air  incontro. 

QUADERNA.  Quaterna.  Quattro  nume« 
ri  in  fila  che  sono  i  vincitori  ai 
giuoco  del  lotto.  —  ì^ar  una  qua- 
dema  al  zug  del  cartélL  —  Fare 
una  quaterna,-^  QualemOt  agg. 
Di  quattro^  Voce  di  regola. 

QUADERNAR,  v.  Far  le  porche  ne'cam'^ 
pi;  e  con  una  sola  voce  ifarreggia- 
re,  V.  Ricoprire  colla  marra  II  gra- 
no e  le  biade ,  quiamdo  si  semina , 
facendo  le  solca. 

QUADRA.  DAR  LA  QUADRA.  Dar  la 
quadra.  Vccellare.  Motteggiare.  Dir 
male  di  questo ,  e  di  quello ,  che 
passa. 

*QUADR ADURA,  n.  f.  Quadratura, 

QUADRÉtL.  Càrice,'  Carello,  e  Ca^ 
retto.  V.  Stram.  —  Quadrili,  —  Ago 
da  bastieri,  da  sacchi.  Agone,  Agù- 
gUone. 

^UADRELUA,n.  f.  QuadrigUtii  Sor^ 
\Q  di  ballo. 


QUADRÓN  D'  RÓUVRA.   CorrefUone. 

Pianone, 

QUAIA.  Quaglia,  Uccello,  Si  dice  un- . 
Cora  Coturnice, 

*QUAIAR,  V.  Cagliare,  Mettere  il  pie- 
de sopra  sporcizie  cbe  ingombrino 
la  via. 

QUAIASTER.  Quagliere,  e  Quaglieri, 
n.  m.  Strumentino  a  foggia  di  bor- 
settai col  quale  si  fischia.  Imitando 
il  canto  della  quaglia  )  per  allettar- 
la e  prenderla. 

QUAlUTTADURA.CtfCtt{ia(uni.  Cortei- 
lalura* 

QUAIUTTAR,  v,  CucuUare;  Corbella- 
re, Minchionare,  v. 

*QUAIUTTARA.  Recintò  disposto  con 
frasche,  ed  altro,  per  la  caccia  del- 
le quaglie. 

QUAL.  Quale,  Nel  pldr.  fa  Quali  , 
Quai,e  alle  volte  .anche  Qua'.-^ 
La  n'è  una  cossa  per  la  auoL  — 
Non  è  o>tin  cosa.  Son  è  aia  questo 
gran  fatto,  *-  Qual ,  che  akunl 
scrivono  per  Cvill.  V* 

QUALÉFtCA.  Qualificazione,  Il  quali* 
ficare.  Distinzione.  ^ 

QUAQ.ÙLA  D'BISTIA.  Caccola,  n.  f.  Lo 
sterco  che  rimane  attaccato,  nel l'u* 
scire,  ai  peli  delle  bestie»  —  Qua- 
quel  di  ucc\  ^  Cacca  d'occhi.  Càc- 
cola plur. 

'QUARÉISMA,  B.  f.  Quaresima, 

'QUARESIMAL,  n.  m.  Quaresimale, 
Serie  di  prediche  nella  Quaresima. 
—  Quaresimali  add.  ^-  Quaresi- 
male t  add.  Proprio  della  Quare- 
sima. 

QUARÉLI.A.  Si  usa  questa  voce  non 
fier  Querela,  propriamente  detto, 
ma  in  termine  criminale  per  Accu- 
sa. —  Dar  una  quarélla,  —  Citar 
criminalmente.  Citare  a  comparire 
in  giudizio  per  un  affronto  rice* 
vuto, 

QlJARt.  Quarto  i  ti,  tu.  La  qiiarta 
parte.  Quarto  d'  ora,  Quarlicel^ 
lo,  dim.  H>  Quart  dia  louna,  -* 
Ouarter*one  e  Quarto.  —  Andar  a 
quart,  >>-»  Esser  pazzo.  Andar  a 
puntidi  luna,  — Quart  dèi  giu$ta^ 
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eor;  dia  eamisola,  •«  Falda  dell'a- 
bito, della  camieiuola.  Quarll  del- 
la casacca,  —  Ouarl  d' tmbiltd.  — 
Quarti,  parlandosi  di  alcuna  per- 
sona, s'intende  quattro  femiglie  del 
t>adrc,  della  madre,  dell* avolo  pa- 
terno ,  e  deir  avola  materna.  Onde 
Quartiato,  agg.  Colui  che  è  nobile 
da  lutti  !  quarti. 

•QUARTANA,  agg.  di  Febbre.  Quar- 
tana. 

QUABTAROLA .  n.  f.  Quarteruola,  n. 
f.  Quartiere,  n.  m.  Misura  bologne- 
se, eh' è  la  Quarta  parte  della  cor- 
ba ,  tanto  pe' solidi  che  pe'  liquidi. 

•QUARTIR.  V.  Affpartamèinl.-^Quar- 
tir  di  suldà,  —  Quartiere:  Ca- 
serma. 

QUARTIROU  Otiàrfo.  Misura  de'solidl, 
ctr  è  la  sedicesima  parte  della  cor- 
ba bolo<]rn(»se. 

QUARTIZZEIN.  Quartuecio.  Misura 
de'  solidi  ;  la  quarta  parte  del 
Quarto. 

*QUARTSEIN.  n.  m.  dim.  QuarOcello, 

•QUASI.  V.  SgiKMl. 

•QUASSl.  n.  m.  Quatsh ,  o  Legm 
quassio. 

QUaTTREIN.  Quattrìm.  Piccola  mo- 
neta: presso  i  bolognesi  era  una 
Tolta  la  sesta  parte  del  Baiocco,  ed 
ora  n'è  la  quinta,  per  fare  che 
cento  formino  la  lAra ,  cioè  ì  due 
paoli.  E  forse  anticamente  saranno 
stati  quattro  per  un  baiocco ,  da 
dove  presero  la  denominazione.  — 
Quattrinello.  Quattrinuccio,  dimi- 
nut.  —  Quattrein  plur.  Quattrini 
in  significato  generico  di  Danari, 
Moneta.  —  Cantar  i  su  bon  quat- 
trein un  sòuvra  Valter.  —  Pagare 
n  contanti  ;  a  danari  contanti.  — 
Perciò  sogliono  dire  i  boi.  Quat- 
trein mnud.  —  Quattrini  spiccio- 
lali. —  Star  in-t-i  su  si  quattrein. 
•^Slar  ne' suoi  panni.  Star  ne*sttoi 
cenci.  —  É'non  se  ne  conta  uno: 
sogliono  dire  i  poverelli  quando 
non  sì  fa  lor  T  elemosina.  —  Quat- 
trino vale  anche  Dna  minima  co- 
M>  Vn  minimo  che,  ^^Ai  è  man* 


448  QUE 

ed  un  quattrein  eh' a  n'  sframas- 
za  in  terra ,  eh'  a  n'  tne  storia 
V  oss  dèi  eolL  —  Ho  dato  un  ctm- 
botlolo  in  terra,  che  sono  stato  a 
manco  di  un  pelo  per  dinoccolare 
il  collo.  Maniere  di  dire  volgari.  — 
Mancanza  d'quattrein. —  Mancata- 
za  di  danaro. 

QUÉ.  avv.  di  luogo  Qua  e  Qui,  la 
questo  luogo ,  dove  son  io.  Costà  e 
Costi.  In  codesto  luogo,  dove  sei 
tu.  Qua  su.  Qua  sopra.  Quassù.  Qua 
sotto.  Qua  entro.  Qua  fuori.  —  Da 
qui  a  un  mese.  Da  qui  innanzi, 
avv.  di  tempo.  —  Quivi.  In  qnel 
luogo.  —  Quindi.  Di  quivi ,  Di  quel 
luogo.  Quinci.  DI  qui ,  Di  qua.  — 
In  boi.  si  usa  di  aggiungere  spes- 
sissimo la  parola  Qué  dopo  il  pro- 
nome Quèsl.  Quésti  qué  eièi  et  sòu 
parol.  — -  Quest'esse  sono^  le  sue 
parole.  —  Quèst  eh'  è  qué  è  miòur 
d' quèll  eh*  è  là.  Da  ciò  viene  che 
nel  toscaneggiare  i  bolognesi  non 
possono  guardarsi  dal  dire  Questo 
ch'è  qui  è  un  bel  cane.  Prenda  que- 
sto eh' è  qui,  che  sarà  migliore. 
Queste  gui  non  sono  cose  da  dirsi, 
ec.  —  Qué  da  nù.  —  Presso  noi. 
Appresso  noi,  appo  noi. 

QUÉID,  add.  Quieto,  Pacifico,  add. 
—  Aqua  quèida,  V.  Aqua.  —  Sta 
quèid.  —  State  zitto. 

'QUEINTA  .  n.  f.  Quinta.  1  laterali 
delle  scene. 

*QUEINTESSENZA.  n.  f.  Quintessenza, 

QUERZA.n.  f.  Quercia  e  Querce,  n. 
f.  Albero  che  porta  la  ghianda.  — 
Querzòn.  Si  dà  questo  nome  ma- 
scolino alle  querce .  che  si  scapez- 
zano, affinchè  non  portino  ghiande, 
per  ricavarne  pali,  e  legna  da  bru- 
ciare. Capitozza.  —  Querciuola,  f. 
e  Querciuola,  m.  dìroinut 

QUERZÉ.  QUERZÉID.  n.  m.  Querceto, 

•QUERZÒN,  n.  m.  Quercia,  cui  taglian* 
si  i  rami  di  tanto  in  tanto.  Capitoz- 
za, n.f. 

QUÉST .  QUÉSTA.  V.  SL  —  Per  quèst , 
avv.— Perciò.  Per  questo.  Perlaquat 
cosa.  Per  lo  cìu,  Lnperlaqualco$a. 
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QUIA.  Voce  lat.  usa^a  io  forza  di  sust 
1  boi.  dicono  solamente  Vgnir  'al 
quia.  —  Venire  al  quia.  Venire 
a' ferri,  per  Venire  al  punto,  a  quel 
che  importa.  I  toscani  dicono  an- 
cora Slare  al  quia.  Tornare  al 
quia.  Dame  disse  State  contenti  al 
quia. 

QUIBUS.  Voce  lat.  usata  dai  boi.  colla 
particella  Cum ,  e  significa  Mnari. 
—  Aveir  al  ctsm  quibus  :  e  cioè  A- 
ver  danari,  co' quali  comprar  l'oC' 
corrente.  Soldi.  Contanti. 

QUIET,  n.  f.  Quiete,  n.  f.  Contrario  dì 
Moto.  Per  Riposo,  Calma,  Tran- 
quilìità. 

QUIETÉZZ.\.  Chetezza.  Astratto  di 
cheto. 

QUINTEREN  D'CARTA.  Quinterno  di 
carta ,  cioè  la  Quinta  parte  del 
quaderno.  Ma  per  Io  plU  si  prende 
anche  i^er  Quademo.'^Quintemètt. 
— Quinternetto.  Quantità  di  foglr  di 
carta  piegati  ed  uniti,  minore  di 
quellirCbe  compongono  ri  quaderno. 

QULAZitìfJ ,  f.  Colezione  e  Colazione, 
f  Asciòlvere  o  Sciòlvere  della  mat- 
tina; la  Merenda  del  giorno;  e  il 
Pasigno  dopo  cena.  Onde  si  può  dir 
benissimo  Far  colezione  tanto  alla 
mattina,  prima  del  desinare,  quan- 
to il  dopo  pranzo ,  prima  della  ce- 
na; e  finalmente  anche  alla  sera 
quando  parcamente  si  mangi  in 
vece  di  cenare.  Il  termine  bologne- 
se vale  solamente  per  la  mattina. 

QULÙ.  Colui,  pronome  di  maschio 
che  si  riferisce  a  Persona.  Qu4sgli, 
non  che  nel  retto ,  si  adopera  an- 
che ne*  casi  obliqui.— Ott/«.~Cofei 
è  il  suo  femminino,  —  Qlmr.  — 


Coloro,  è  il  plur,  di  tutti  e  due  i 
generi.  —  Si  osservi  che  nel  dial. 
boi.  Qulu„  Quii,  Qulòur,  sono  ad- 
operati in  senso  dispregiativo. 

QUONIAM.  Parola  latina,  e  vale  in 
boi.  Minchione. —  Far  al  quoniam, 
—  Far  il  bue.  Far  lo  gnorri ,  V  t«- 
dtawo.  Fingere  d' ignorare.  —  Dar 
in-t-al  quoniam.  *—  Ikir  nel  bue. 
JVon  intendere,  oppure  Ostinarsi 
neir  ignoranza.' 

QUSÉ.  V.  Aqusé. 

QUSTÙ.  Costui.  Pronome  dimostrati- 
vo,, che  serve  al  caso  retta,  ed  a- 
glì  obbliqui  del  singolare.  Que- 
sf^uomo;  e  dicesr  di  Persona  vici- 
na ,  0  davanti  a  chi  sì  favella.  — 
Qusti.  —  Costei,  femminile  di  Co- 
stui,e  s'^adopera  nella  medesima 
manièra. —  Qustour.  —  Costoro, 
plur.  serve  ad  ambì  i  generi.  — 
Costui  e  Costei  sr  riferiscono  an- 
cora a  cose  inanimate.  —  Dicesi 
ancora  Còtestui ,  Cotesti  nel  num. 
del  meno,  e  Cotestorb  nel  num. 
plur.  Ma  pmttosto  nel  sensa  di  é7o- 
testOr  parlando  di  persona  lontana. 

QUTA ,  m.  e  f.  Lo  stesso  che  Bagai, 
V.  —  Qutd,  f.  da  Cotale.  Cosa.  Af- 
fare.—  Uèuna  quid,  cA'm'iw- 
quieta.  —  È  una  cosa  che  mi  af- 
fligoe.  —  L'è  una  brutta  quid.-"  È 
un  brutto  affare. 

*QUTALAR .  V.  Voce  riempitiva  in  so- 
stituzione del  vero  termine,  che 
manca  nel  discorrere  correttamen- 
te. —  Qutalar  una  tavla ,  una 
scranna,  etz.  —  Acconciare,  Ac' 
comodare.  V.  Bagaiar. 

'QUTAUTA.  D.  IBagatella  da  nulla. 
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1.9  n.  m.  ÉR.  Erre .  n.  f.  lina  delle 
consonanti,  che  Ridicono  lìqaide, 
deirabbiccì  italiano.  —  Questa  let- 
tera, sia  semplice,  sia  raddoppia- 
ta, si  pronunzia  dai  bolognesi  sèm- 
pre con  troppa  forza.  -^Rè  anche 
lettera  numerale ,  che  vale  Ottan- 
ta» e  con  soprapposta  orizzontale 
Ollantamila  g 

BÀ.  DA  RÀ  A  RÒN.  Modo  proverbiale. 
CuìUar,  Saoèir  un  cossa  da  rd  a 
ron.  ^  DaWA  alla  Z.  Cioè  Dal 
principio  alla  fine.  —  Siccome 
Bonne  è  quella  lettera  segnata  ij? 
significante  ìtesponiorium ,  che  si 
mette  in  fine  dèlia  Croce  Santa , 
che  s'insegna  a' fanciulli;  suppon- 
go perciò  che  sia  invalso  un  erro- 
re di  pronunzia,  introdotto  ancora 
per  raddolcirla,  e  che  dapprima 
si  dicesse  Da  A  a  Ròn ,  cioè  DalVÀ 
tino  a  Ronne. 

tBABAl,  n.  m.  plur.  Frittura  di  trippe 
e  polmone  di  bue. 

RABESC,  m.  RaÒesco,  m.  Troncamen- 
to di  Arabesco.  Lavoro  di  pittura , 
e  d'intaglio,  a  foggia  di  foglie  ac- 
cartocciate, di  viticci,  ed  altre  simi- 

•  li  cose.  -—  Rabèsc  in-t-al  sottosàri- 
vers'.  -^  Ghirigoro ,  ro.  tratteggio 
o  intrecciatura  di  linee,  che  sì  ta 
dopo  la  sottoscrizione  del  nome 
in  una  lettera,  0  in  una  soprascrit-* 
ta.  —  Far  di  rabesc,  •—  Rabe- 
scare. 

RABDCCÉTT.RaftàccAino.  Piccolo  fan- 
ciu  I  lo.  —  Rabacchino,  Rabacchioló, 
sono  diminuì,  di  Rabacchio,  che 
s'usano  in  egual  significato. 

RADCÉLLA.  RadiccìUella.  Radicchio 
saloatico. 

RADÉGC,  m.  Radicchio  i  m.  Cicória  i 


Cicòrea,  f.  —  Radicchio  ùflo  lano. 
Radicchio  campereccio. 

RADIS.  Radice. Radicarsi  dice  a  ^ael- 
la  della  pianta,  che  rimane  sotter- 
ra. Il  primo  nel  plur.  fa  Radici,  il 
secondo  Radiche.  -^  Radis.  —  Ra- 
dice, Ràfano;  Ràvano.  Gli  agricol- 
tori non  si  accordano  bene  sul  uo^ 
me,  e  nel  significato  di  agrume, 
di  cui  awene  tante  sorla.  V.  i?a* 
t?òn.  -i  Un  pqc  d*$mèint  d'radi- 
seinross.  -a  Un  poco  di  semi  di  ra- 
dici,  o  di  rafani  rossi  d'Affrica. 
—  Radis  plizzòuna.  —  Radice ,  o 
ramno  stopposo.  -^  iV'  in  savèir 
più  ne  ram,  né  tadis.  V.  Rébsa.  — 5- 
Tubero  si  chiama  la  radice  di  al- 
cune piante,  grossa  e  bernoccolu- 
ta, ma  non  fatta  a  doglie  come  le 
cipolle,  tale  è  il  Pomo  di  terra,  il 
Pero  di  terra,  le  Patate,  il  Tartu- 
fo, e  simili.  —  jlòdica  si  chiama 
quella  degli  Anemoni. 

•RADISAR,  y.  Attaccare,  Mettere  m* 
dice. 

*RADlSEIN,n.m.  RavùnsUo. 

RAF.  V.  Ref 

RAFFAi  f.  (dal  fr.  Rafie).  Ouando,  al 
giuoco  de' dadi ,  tutti  e  tre  gettano 
il  punto  eguale.  Zara  i tal.  non  è 
l'equivalente,  io  direi  Raffa. 

RAFFÈTt  DA  BIÉSTER  D'  ALGNAIL 
Graffietto. 

RAGAGNAft.  V.  Taccagnar. 

RAGÀÌA;  RAGAÌOLA.  V.  Arragaia^ 
dura, 

RAGANÈLLA,  f.  kanto.  Rantolo,  m. 
Catarro  che  fa  stridere  la  respira- 
zione. 

ftÀGAZZ,  ìA.  RAGAZZA,  n. Ragaz20,m, 
Ragazza ,  f.  Altri  termini  piìi  nobi- 
li sono  Donxello  Pulcello  0  Putzei^ 
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tof  Garzone.  1  Domi  dì  Bagazzo, 
Fanciullo ,  Bambino ,  ec.  si  confon- 
dono nel  parlar  famigliare.  V.  Fan- 
dsein,  Tusètt.  t^  Bagazza  prendesi 
eziandio  neiruso  comune  per  Fan- 
ciulla, o  Donna  non  ancor  maritar 
ta  f  che  in  ital.  dicesi  fiiibile ,  ma 
delle  sole  fanciulle:  Fanciulla  nu- 
bile *  in  età  nubile»  e  dai  gìur,ist| 
Inulta. 

•RAGAZZATA,  n.  f.  Bambocciata,  Fan- 
eiuUaqine. 

RAGAZZ^IDA,  f.  Bagazzaglia»  f.  Ao- 
gazzame ,  m. 

•RAGAZZOI,.  m.  OLA,  f.  Bambinello, 
m.e//a,f. 

RAGG)RApÓUB.  V.  Cc^alòn, 

RAGIONATO  .  comunem.  COMPUTE- 
STA,  Computista.  Bagioniere. -r- 
Farai  cumputesta.  -rr-  Esercitar  la 
professione  del  ragioniere,  -^r  Bar 
gionato  è  parlicipio  di  Bagionare. 
— r  L'  art  dèi  cofnpulesta  dicesi 
Computisteria,  hagiònatoria  non  è 
termine  di  lingua. 

•RAGGIRAR,  Aggirare;  Baggirare; 
Circuire. 

RAGN.  Bagno. '^  Tèila  d'ragn.  -r- 
Bagnatelo,  m.  Bagnatela,  t.rr-Al 
n' e  bòn  d*  cavar  un  ragn  d'in't- 
un  bus.  -<-  E'non  ha  tanto  caldo  f 
che  cuoca  un  uovo.  Non  sapere,  o 
Non  potere  cavare  un  ragno  d' un 
buco.  fT-  Bagn.  —Parola  del  Tolgo. 
—  Ladroncello. 

•RAGNOLA ,  n.  f.  Bagna. 

RAGÙ,  m.  (ddl  fr.  Bagout).  Intingolo. 
Manicaretto. 

RAI.  Una  cassa  eh' va  a  roi. —  Una 
cosa  disordinala  ;  che  va  disordi- 
natamente sregolatamente. 

RAlEINA,f.  Beina,  f.  Carpione,  m. 
Pesce  d'acqua  dolce. 

RAM,  ip.  Bame,  m.  Metallo  di  color 
rosso.  —  /  ram  d' cuseina.  -r-  / 
rami  di  cucina.  -?--  Una  cossa  eh' 
sa  d'rani.  —  Una  cosa  che  sa  di 
rame,  vale  Che  costa  assai*  ~r 
Crèsser  ram  alla  mèsqula.'-Àggiu- 
gner  legne  al  fuoco.  Vale  fomen- 
tar r  ira  in  altrtii.  —  Barn,  m.  e 


Bama,  f.  Bamo,  m.  e  Bama,  t 
deir  albero.  Volgarmente  in  boi. 
dicesi  Brocca.  V.  -^^Ascoiarir  i  ram 
infisse.  —  Bischiarare  i  ro>mi  in*  ' 
follali.  —  Un  alher  pein  d*  ram. 
r-  Un  albero  ramoso ,  ramoruto, 

RAMA ,  f.  per  RAM  P'  ALBER.  V.  Barn. 
*-  Una  rama  d'fiur.  —  Una  ctoc* 
ca  di  fiori.  Ciocca  dicesi  di  molli 
fìori  uniti  à  mazzo.— fa/ma.  Quan- 
do non  ò  tutta  in  rotondo. 

RAMA,  t  Bete  di  filo  di  ferroso  di  ra* 
me.  -w  Bamala  è  Una  specie  di  pa- 
la tessuta  di  \incbi  per  ammazzar 
gli  uccelli. 

pAMAPEINA ,  f.  dim.  d' rama.  -^  Ba- 
micello;  Ramoscello;  Bainucello; 
Bamuscello;  Bametto,  m.  Bamicel* 
la  »  t.  Dicesl  ancora  in  boi.  Brucca- 
deina.  -^  Bamadeina  è  anche  dim. 
d'  Bamd.  —  Piccola  rete  di  fertv. 

RAM  ADURA  DLA  SCUFFIA.  Gabbia  e 
Gabbino.  Cosi  chiamavano  le  cre- 
staie un  tessuto  di  til  di  ferro  ,  di 
cui  si  servivano  per  teu^r  in  sesto 
le  creste. 

RAM  AIOLÀ,  f.  Bomaiuolo,  m.  Cuc- 
chiaio grande  da  tavola  fatto  a 
guisa  di  mezza  palla  con  manico 
lungo,  ad  uso  di  prenderla  mi» 
nestra. 

RAMD^LL ,  m.  Pennecchio ,  m.  Quella 
quantità  di  lino,  lana,  o  simili, 
che  si  mette  sulla  rocca  per  filarla. 
*T»  Bamdpll  d' matifia.  -r-  Bamo  di 
pazzia.  Aver  un  ramo  di  pazzia,  o 
di  pazzo.  La  voce  boi.  in  questo 
caso  significa  Bamicello. 

RAMEIN  DA  SCÙFFIA,  RAMÉTT.  FU 
di  ferro  coperto.  Passaperla. 

(lAMEINA.  Méstola  traforata  da  levar 
la  schiuma ,  che  forma  la  carne , 
bollendo  nella  pentola. 

^RAMIOLA,  n.  f.  Balla.  T.  d'Agdc. 

RAMPANTD'UNASCAL\.  tronca,  o 
Andare  di  scala.  — '  La  parte  d' u- 
Da  scala  per  la  quale  si  sale  da  un 
pianerottolo  all'altro.  Due  andari 
di  scale  comodissime.  —  Bampan^ 
te,  agg.  Si  dice  propriamente  nel 
t>lasouedel  lioue  ritto  in  su  due 
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piedi  di  dietro  in  atto  di  rampare» 
e  si  direbbe  anche  di  altri  animali, 
che  abbian  la  mmpa. 

RÀMPEIN,  m.  Rampino,  Rampo,  Un- 
cino.  Raffio^  m.  —  Gancio.  Nome 
generico  di  tatti  i  ferretti  di  me- 
tallo fatti  a  uncino  per  appiccarvi 
qualche  cosa.  Ganci  da  cammino, 
da  portiere ,  da  quadri,  ec.  —  Jlfan 
fa^i  a  rampein.  —  Mani  fatte  a 
uncino,  figurai,  per  Mani  incUnate 
a  rubare. 

RAMPÒN,  m.  Arpione,  Appiccàgno- 
lo, m.  —  Rampo,  Rampone,  Ram- 
picone,  —  Arpionerò,  dim. 

RANDA.  A  RANDA  A  RANDA.  A  ran- 
da  a  randa,  avv.  quasi  in  disuso; 
dicesi  meglio  Rasente.  Allato,  Ren 
accosto. 

RANDLÉINT.  add.  Pezzente.  Straccio- 
ne. Colie  vesti  lacere  e  cascanti. 

RANÈLLA.  Ranella,  dim.  di  Rana.  V 
Ranocc*.  —  Ranella,  chiamasi  la 
Rana  arborea,  che  sale  sugli  albe- 
ri a  gracchiare. 

RANG'(il  G  aspro,  non  gutturale) 
D[  SULDA.  Rancio.  Porzione  che  si 
dà  a'soldalL—  Rang' d' a$en.  — 
Ragghio,  Raglio  d'asino.  —  Rang' 
d*  asn  n'va  al  zil ,  e  vòus  d'  matt 
n'va  a  capétol.  —  Raglio  d'asino 
non  arrivò  mai  al  cielo. 

RANGIAR,  V.  Ragghiare.  Ragliare. 

RANOCC,  m.  Rana,  f.  Ranocchio,  m. 
—  Ranuzza,  dim.  — S'i  ranucc' 
avessn  i  deint,  quanta  zèint  i  mur- 
sgare n'. — La  ranocefUa  non  mor- 
de ,  porcile  non  ha  denti.  Il  cane 
.  rode  l'osso,  perchè  noi  può  in- 
ghiottire. 

*RANUCGL\R,  n.  ra.  Cercatore,  o  Ven- 
ditore di  ranocchi,  —  Ranucciar. 
V.  Tartaiar. 

RANZ,add.  Ràncido,  Rancio,  Ran- 
cioso.  Vieto,  Inoietito. —  Inran- 
zir ,  Dointar  ranz.  V.  Ranùr.  — 
Ruttirch'sa  d'ranz.  Rulirro  che 
ha  del  rancio,  rancioso.  —  Parola 
ranza.  —  Parola  antiquata;  e  con 
"vocejjreca  Arcaismo. 
RANZINÈLLA,  n.  f.  Gattuccio,  n.  va. 


Sega  a  mano  senza  telaio  di  ìegao, 
ma  con  manico. 

RANZIR,  INRANZIR,  Y.  InvieUre,  In- 
vietare. Divenir  vieto,  rancido. 
Le  mandorle,  i  pinocchi  invieior 
no.  Carne  salata,  e  invfetala.  Par- 
landosi però  di  carne  in  boi.  si  di- 
ce Savèird'rumadg.  V. 

RANZÙif,  m.  Randume,  Rancidu- 
me,m. 

*RAPAREIN,n.  m.  Picchio  muraim- 
lo,  volg.  Raperino.  —  Raparein. 
—  Rampichino  ;  Cerùa. 

RAPID,  add.  Aipido,  Repente,  Accli- 
ve, Erto,  le  stesso  che  al  discen- 
dere poi  dicesi  Declive. 

RAPPAR,  RAPPARS'.  ARRAFFAR ,  e 
ARRAPPARS',  ARRAMPGARS'.  V. 
quest'  ultimo. 

RAPÙNZEL,  m.  (dal  lat.  Rapuneulus), 
Raperonzo,  e  Raperònzolo.  Erba 
che  si  mangia  in  insalata. 

*RAR,  add.  Raro;  Rado,  ed  anche 
Prezioso. 

RARA.  Arara.  Spezie  di  gran  pappagal- 
lo del  Brasile  di  colorì  vivacissimi. 

RAS,  add.  Raso,  agg.  da  Radere.  Rar- 
ba  rasa;  Testa  rasa.  —  Per  simi- 
liL  vale  spianato,  pare<]^gìato.  SUs- 
io  raso,  contrario  di  Colmo.  —  A 
raso  awerb.  Nella  misura  al  colmo 
si  può  Usar  frode,  perciò  orasi  è 
recata  a  raso.  —  Ras,  —  Raso.  Tes- 
suto di  seta. 

RASA,  f.  Ragia,  f.  Umor  viscoso  ch'e- 
sce dal  pino,  e  da  altri  alberi  re- 
sinosi. Fum  d'  rasa,  —  Ne^frofa- 
mo.  —  Ragia  in  ital.  vale  ancora 
Astuzia ,  inganno.  Da  questa  voce, 
verrà  forse  l'antica  frase  boi.  Cùn 
bèlla  rasa,  e  cioè  Con  bella  manie- 
ra. Con  astuzia.  Maestrevolmente» 
ec.  —  Cosi  pure  Far  la  rasa.  — 
Fingere  di  non  conoscere. 

RASAR,  V.  Ràdere,  v.  e  dicesi  per 
similiL  del  Levare  il  colmo. 

RASÒN.  Ragione,  —  Rasòn  magra, 
Rasòn  stracca.  —  Ragion  frivola. 

RASPAROLA  DLA  SPARTURA.  Radi- 
màdia, Raspa.  —  Rasparokt  pfel 
bòli,-*- Rasiera,  t. 
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PASTÉLL,  m.  (da  Rastellut  lat)  Ra- 
strello, e  Rostro.  Strumento  di  le- 
gno 0  di  ferro  col  quale  si  sceve- 
rano i  sassi  dalla  terra ,  e  la  pas^lia 
dalle  biade.— RastéM  d'lègn,d'férr, 
eh*  s'  mett  al  port.  —  Cancello  di 
ferro,  o  di  leqno.  Si  dice  ancora 
Rastrello,  e  Rastello.'"  Cancella- 
ta,  è  chìnfim^i  di  cancelli;  Infer- 
riata. Così  Cancellata  di  ferro .  si 
dice  a  quella  inferriata  che  si  met- 
te per  chiusura  alle  cappelle  delle 
chiese.— Assrar  cun  un  rastéll.  — 
Cancellare.  —  Punt  d'férr,  o  frezz 
eh'  tin  sii  in-t-i  baston  di  rasti. 
Lancetta. 

RASTLAR.  Y.  Rastrellare,  v. 

RASTLETT.  Denti  della  chiave.  Tac- 
che che  sono  nella  testa  degli  in- 
j?ft<?ni  della  chiave. 

RASTLIRA.  Rastrelliera.  Arnese  di 
legno  fatto  a  scala  a'  pinoli ,  che  si 
conflcca  nel  muro  per  traverso  so- 
pra la  mangiatoia ,  per  gettarvi  so- 
pra lo  strame ,  che  si  dà  alle 
bestie. 

RASUR.^  Rasoio.  —  Rasur  eh'  ha  al 
lai  dòulz.  —  Rasoio  dolce.  Che  ra- 
de bene.  —  Rasur  eh'  porta  vi 
bèin  la  barba.  —  Rasoio  che  leva 
bene.  —  Rasur  eh'  ha  di  deint  — 
Rasoio  addentalo. 

RATA,  f.  che  si  dice  ancora  RATA- 
PORZIÓN  (dal  lat.  Rata  porUo).  Ra- 
ta: Parte:  Porzione. 
RATTA .  f.  (da  Rapidaiat.).  Nome  ge- 
nerico usato  in  boi.  per  indicare 
un  piano  inclinato.  Pendio.  Costa. 
—  Quando  si  riferisce  al  salire ,  in 
boi.  Munta,  Salida,  in  iul.  Monta- 
ta.  Salila,  Erta.  —  Quanto  si  rife- 
risce al  discendere ,  in  boi.  dicesi 
Cala,  in  ital.  Scesa;  Discesa:  Chi- 
na; Chinata.—  Una  ratta  fadidòu- 
sa.  —  Una  salita  faticosa.  —  Una 
ratta  dscomda.  —  Una  montata 
disagevole.— Ratta.snsi.  —  0(jni  e- 
stremo  della  colonna.  —  Ratta  ^ 
agg.,  f.  Veloce.  Dante  poi  l'adoperò 
per  Ripida.  —  Una  cossa  a  ratta. 

.    —  A  pendìo ,  avv.  —  1  boi.  hanno 


anche  la  parola  Riva  per  Piano  in- 
clinato: Costa.  Usato  fu  il  termine 
Ripa  dall'  Alighieri  in  questo  signi- 
ficato. —  E  cosi  colla  parola  Rivai  i 
boi.  intendono  Terreno  a  pendio. 
—  Rivai  di  foss,  di  arzc»;  direi 
Ripa  del  fosso,  dell'argine:  perchè 
Rivàie  ita  ital.  è  agg.  e  vale  quanto 
Competitore  in  amore. 

RAVAIAR.  V.  Squassar. 

*RaVANÈLL,  n.  m.  Ravanello. 

RAVIOLA.  f.  RaviuoU),  m.  Vivanda 
nota  fatta  con  ricotta ,  cacio,  uova» 
erbe.  ec. 

*RAZ  (Z  aspra).  Raqgio.  Raggio  del 
sole.  —  Raz.  —  Raz:^o  (colla  z  di 

'  suono  dolce).  Sorte  di  fuoco  lavo- 
rato ,  che  si  usa  in  occasione  di  fe- 
ste dì  allegrezza.  —  Raz»  per  Ter- 
nas.V. 

RAZA .  n.  f.  (Z  aspra).  Razza.  Sorte  di 
pesce  di  mare.  —  Raza  dia  roda.  — 
Razza,  Razzo  (col  suono  sottile). 
É  detto  anche  Raggio.  —  Raza.  — 
Rovo ,  0  Rogo  (  coli'  o  stretto).  Sor- 
te di  pruno  del  quale  si  valgono  i 
contadini  per  fortificare  le  siepi, 

RAZAR  (Z  dolce).  Roveto.  Luogo  pie- 
no di  rovi. 

*RAZ1ÒN,  n.  f.  Rancio,  n.  m.  Razione, 
n.  f. 

RAZIRA  (Z  aspra).  Raggiera.  Voce  de- 
gli argentferi.  Quella  parte  dell'  o-' 
stensorio  ch'è  fatta  a  foggia  di  rapc- 
gi.  —  Razira  dia  vlira.  —  Sfera 
delVurneraU.  Raggi  ricamati  sull'u- 
merale. 

RAZZA  (Z  dolce).  Razza  ,  Schiatta, 
Stirpe,  Generazione.  —  Parlando 
di  famiglie,  si  dice  ancora  Proigrcnie, 
•  Casata,  Casato,  Prosapia,  Lignag* 
gio.  Anche  in  boi.  Casal.— Razza  d' 
cavali,  d'can.  — Razza  di  cavalli, 
di  cani,  ecc.  —  Èsser  d' cattiva 
razza.  —  Essere  di  mala ,  di  catti- 
va razza ,  di  tristo  nidio.  —  Raz- 
zaccia, peggior.  —  Razza.  —  Raz- 
za, dicesi  anche  degli  uomini.— 
Èsser  tùtt  d' una  razza.  —  Esser 
tutti  di  una  stessa  pannina ,  di  un 
medesimo  pelame,  ecc. ,  sempre  in 


Digitized 


by  Google 


KEC 


454 


RBD 


mail  parte,  r^  Bazza  de  ean.  Bazza 
sfundradòuna.  Bazza  zuceareina. 
p-  Aozza  di  vipera,  —  Ch' razza 
d'omè  quèU?  -^  Di  che  $tampa  è 
cohiif  —  Mettr  in  razza.  —  Appo- 
iare  ammali,  iotendesi  di  Tario 
sesso,  r-  Gabtriòn  da  razza,  —  Ap- 
potatoio.  —  Cavali  da  razza.  — 
Stallone,  —  Asen,  Cavali  da  razza. 

—  Asino ,  Cavallo  emitsario,  — 
Perders  la  razza.  —  Perdersi,  Spcr 
gnerii  il  seme. 

BAZZADUR  (Z  dolce).  BasHatoio.  0- 
gni  strumeato  alto  a  raschiare.  — 

—  Bazzadw  di  giardein,  —  Ba- 
ilialoio, 

PAZZADURA  (Z  dolce).  Baschiatura, 
Basura,  Badilura,  Materia  che  sì 
leva  in  rascfaioDdo. 

RAZZAR .  y.  (Z  dolce).  Baschiare .  ed 
anche  Bàdere,  v.  Levar  la  snperécie 
di  checchessia  con  ferro,  o  altra  cosa 
tagliente.  —  Bazzar,  oBazzar  dri. 

—  Toccar  leggiermente  passando. 
Toccar  in  pelle  in  pelle.  Striscia- 
re, 0  Sdrucciolare.  —  Bazzar,  per 
similit.  Toccar  superficialmente. 
Dar  rasente,  —  la  balla  dèi  scciop 
i  razzò  dri  a  una  gamba.  —  La 
palla  gli  rasentò  una  gamba,  Op* 
pare  Diede  rasente  una  gamba. 

—  Al  razzar  del  gallein'.  —  Baz- 
zolare,  —  Bazzar  et  boli.  —  Ba^ 
schiare  le  botti  col  raschiatoio.  ~r 
Zapptar  et  boti.  —  Asciare  le  bot- 
ti.-r- Bazzar  el  lettcrinrt-una  soritr 
tura.  -ff.  Badere  le  lettere. 

»AZZÉINT  (Z  dolce).  V.  Vein. 

IRE,  m.  Wo,  Bivo.  Buscello. 

PÈ.  Be.  Titolo  di  sovrano.  —  Una  eos- 
sa ch*  va  da  rè —  Una  cosa  che 
va  di  rondone.  -^  Da  ré  a  ron, 
y.  Bd. 

N^BSA.  N'  in  savèir  più  rèbsa,  che 
vale  lo  stesso  che  N'in  savèir  più 
né  ram  né  radis.  —  Non  saper  più 
novella  d'alcuno,  o  d'alcuna  cosa^ 

—  ^  t  pinsar  più  rèbsa.  —  Non  vi 
pensar  per  nulla. 

RECAPIT.  Becàpito  e  Bicàpifo,  Indi- 
rizzo.  —  Decapito  per  Documento  » 


cioè  Scritture,  Atti,  e  simili ,  non 
è  di  buona  lingua. 

RECC.  ilicco.—J?ecc  magn,  Becc  sfun- 
dd.  —  Bieco  in  canna.  Biccone. 

REDATTÒUR.  Compilatore,  Bedattore, 
Sedazione  ;  Bedigere;  Dedotto  sono 
tutte  voci  moderne  portateci  dai 
franzesi.  La  nostra  lingua  non  ne 
aveva  di  bisogno .  trovandovisi 
Compilatore ,  e  la  voce  prov.  dal 
greco  Epitomatore.  —  Compilazio- 
ne, Seduzione  e  Biduzione.  Sunto. 
Distretto  ;  e  con  voci  greche  Epilo- 
go; Epitome.  —  Compitare,  cioè 
Mettere,  ridurre,  distendere  in  i- 
scritto;  0  anche  in  compendìo;  ed 
in  questo  sìgni6cato  abbiamo  e? 
ziandio  Compendiare,  Abbreviare, 
e  grecam.  Epilogare:  Ridurre  in 
poche  parole  uno  scritto.  Cosi  il 
participio  Compilato,  e  nella  se- 
conda significazione  Epilogato  ; 
Compendiato,  r-  Sedazione  è  voce 
lat.  11  ridurre.  Sedazione  in  servir 
tu.  —  Sedatore.  Bedatrice.  Che  re? 
da.  Erede.  —  Sedato.  Ereditato. 

BEDENZIÓN ,  f.  Voce  usata  in  questo 
modo  A  n*  i  é  redenziòn.  —  Non 
e'  è  via  ;  Non  v'  è  modo.  Non  c'è 
verso.  Non  e*  è  scampo. 

REDER,  V.  Sidere,  v.  —  Seder  cùn  i 
anzel.  -r  Sidere  agli  angeli.  Ride- 
re senza  saper  di  che.  —  Trar  una 
cosso  in  reder.  —  Metterla  in  òata, 
in  burla f  in  canzone.  --rAn'i  è  da 
reder;  Aie  poe  da  reder,  —  Non  e 
cosa  da  scherzare.  —  A  i  red  fein  i 
garel  del  scarp.  Dicesi  di  donna  al- 
legrissima.  È  molto  gaia^  allegra,ec. 
Seder  in-t-al  vàustazz ,  in-t-al  nas 
a  un.  -r-  Beffarsi,  Burlarsi  di  quaU 
cheduno.  —  E  s'  n'  ho  mega  zira 
d' un  ch*  i  piasa  d' reder.  —  E  non 
ho  mica  viso  di  ridente,  ma  pien 
di  sdegno ,  ec.  -r  Si  dice  tanto  Ho 
riso ,  che  Mi  sono  Hso.  —  La  se 
srà  messa  a  reder  quand  l'ha  vest 
i  mi  bi  vers.  —  Etla  si  $arà  risa 
di  me  in  vcggendo  i  miei  bei  versL 
—  Smasslars*  dal  reder,  V.  Smas- 
slars'. 
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IkEDtTAROLA.  Erede.  RedUiera,  Ée- 
dafrice.  Eeda. 

REF.  Voce  usata  in  quésto  solo  pro- 
verbio: Oper  ref,  oper  raff.  —  di 
ruffa  r affala;  o  Di  rùffola  ràffola. 
Cioè  0  a  diritto ,  o  o  torto.  A  di' 
ritto .  o  a  rovescio,  tn  ogni  modo. 
A  marcio  dispetto. 

faÉFFA.  V.  Lott. 

REGAL.  Regalo.  —  Al  turò  pr  un  re- 
gal.  Maniera  di  dire  usata  in  boio- 
pjnese  da  chi  prega  alcuno  d'an- 
darlo a  trovare.  L'italiano  dice:É 
un  gran  piacere  per  me  il  veder- 
la ;  Mi  reca  molto  diletto  il  veder- 
la. M'è  cagione  di  sommo  contento 

;  t7  mirarla. 

REGAU.  Rigàglia.  Quello  cbe  si  gua- 
dagna oltre  la  pattuirà  provvisio- 
ne. —  Sbrùf,  io  boi.  V. 

•REGGIMÈINT.  n.  m.  Reggimento,  t. 
milit. 

REGNAR ,  V.  Regnare.  I^ossedere  re- 
gno.— La  dignità  reale.  (Non  v'ha 
termine  solo  cbe  la  esprima  come 
in  francese  La  royauté).  —  Regna- 
re ,  vale  ancbe  Dominare.  Regnano 

.  i  venti  sciroccali.  Regna  la  tal  ma- 
lattia. Tuttavia  in  vece  di  dire:  La 
discordanza  che  regna  fra  gli  au- 
tori; si *lìrà  piuttosto:  La  discor- 
danza  eh*  è  fra  gli  autori. 

REID.  Rete.-^  Una  cossa  fatta  a  rèid. 
-^Arrotato.  —  Clappar  cùn  la 
rèid.  —  irretire ,  o  Inretire. 

REIGA.  Linea.  —  Linea  retta.  —  Li- 
nea curva.  —  Linea  perpendicola- 
re, se  di  su  in  s;i il.  Verticale  se  dì 
giù  in  su  —  Linea  obhliqua.  incli- 
nala. —  Linea  orizzontate.  In  pia- 
no,—iJèigfa  d'roba  scrétlQ..— Linea. 
Riga,  per  maggior  eleganza  gli 
scrittori  dicono  Verso.  Onde  Prin- 
zepi  d'reiga  dicesì  Capoverso  e 
Capiverso,  ed  è  il  nostro  Da  capo 
della  linea.  —  Rèiga.  —  Riga ,  t. 
Règolo  ,  m.  QueWo  di  legno,  o  di 
metallo,  col  quale  si  tirano  le  li- 
nee dritte. 

'RÈlGUEL.n.  m.  Regolo. 

'RElGULA,  n.  f.  Regola;  Norma. 


RÈIN'DLASCHEtNA,  f .  plur.  Èene , 
m.  e  nel  plur.  fa  le  Acni,  teìÈe^ 
ni,  m.  , 

REIV.  Refe."-  Réiv  dèldiavel  chiama* 
no  ì  contadini  la  Cuscuta.  Pianta 
nota. 

RELEQUIA.  Reliquia.  —  lustrar  una 
cossa  cmod  s'ta  foss  una  relequia. 
—  Mostrar  una  cosa  per  timbieco. 
Mostrar  cbecchessia  con  difficoltà 
o  per  f^omma  grazia. 

RELlQUAt,  n.  m  (dal  fr.  ReUquat). 
Reliquia  e  Éeliqua,  n.  f.  Quello 
cbe  rimane  di  qualunque  cosa  si 
sia.  Spoglia;  Residuo;  Resto.  -J-ile- 
flquato  non  si  dice. 

REMEL,  n.  ni.  Cmsca,  Sèmota,  n.  t 
Aqua  d'rèmel.  —  Colatura  di  cru- 
sca di  grano.  —  Rèmet  gross.  — 
Cruscone.  —  Zugar  a  remlètt.  — 
Pare  a  criischerella.  Gìiuoco  de'fan^ 
cinlli  consistente  in  ricercale  i  da- 
nari ,  nascosti  in  alcuni  monticeli! 
di  crusca,  eletti  a  sorte. 

RÉMINÀT  Remenato.  La  curvatura 
d'un  grand'  arco  di  cercbio  mino* 
re  della  metà.  Questo  è  il  suo  vero 
significato  in  Architettura,  e  i  boi. 
pur  ^dicono  P'ar  un  are  in-t-aì  re*- 
minaf.  per  significare  un*^rco  mi- 
nore del  mezzo  cerchio.  —  In  boi. 
questa  voce  Reminàl  viene  eslesa 
al  Frontispizio  sia  rotondo  ,  sia 
anche  ad  angolo ,  e  questo  è  quel 
membro  d'architettura,  che  si  pò* 
he  in  fronte,  o  sopra  a  porle,  a  fi- 
nestre, e  sui  cornicioni  delle  fac- 
ciate delle  case,  o  chiese.  E  dal- 
l' esser  cosi  in  fronte  lo  chiamano 
ì  muratori  bolognesi  anche  Frun- 
fon. 

RÈNDER,  V.  Rèndere,  v.  per  ResH^ 
tuire,  per  Fruttare,  per  Far  dive- 
nire, ee. 

ftEPEC  (dal  fr.  Èepic  nel  giuoco).  Ri^ 
mando.  —  Far  un  repec.  —  Ben* 
dere  la  pariglia.  Cambio.  Contrac- 
cambio, l^a  la  voce  boi.  si  osa  sem- 
pre in  mala  parte.  Fare  un  ri- 
mando. 

aEPEXltA,  Dar  una  repeUta^  o  Bu^ 
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sear  una  repeUta.-^Fare  una  gri- 
data.  Avere  una  gridata, 

•REPÙBUCA.n.f.  RepubbUca. 

KÉSCA  D'PÉSS.  L'osso  del  pesce  dal 
capo  alla  coda.  Quelle  piccole  spi- 
ne che  si  trovano  in  certi  pesci 
come  tanti  ossini  acuti  e  flessibir 
diconsi  U$ch«.  V.  Speina.  —  Bèsca 
dèi  furmèint  —  Resta.  Arista.  — 
Lisca.  E  la  materia  legnosa ,  che 
cade  dal  lino  o  dalla  canapa  quan- 
do si  maciulla.  —  Furméint  ch'a- 
va la  rèsca.  —  Tormento  restato. 

RESCÒN.  V.  RuMÒn. 

RESPIRAR,  v.i?e«pinr0.  v.  Si  dice 
propriamente  dell*  Attrarre  che 
fanno  gli  animali  l'aria  esterna  in- 
troducendola ne'  polmoni ,  e  fuori 
di  esjii  con  moro  contrario  riman- 
dandola. —  Espirare.  Signi6ca 
Mandar  fuori  l'aria  inspirata.  — 
Inspirare  A  il  contrario  di  Espira- 
re ,  e  cioè  Queir  esercitare  l' azione 
del  petto  per  cui  mezzo  l'aria  vie- 
ne ammessa  ne' polmoni.  —  Sospi- 
rare.  Mandar  fuori  sospiri.  —  Spi- 
rare.  Tirare  a  sé,  e  mandar  fuori 
Il  fiato:  ed  in  onesto  signiflcato 
vale  Respirare.  Si  prende  ancora 
semplicemente  per  Mandar  fuora 
il  6ato  o  r  alito ,  ed  è  sinonimo  di 
Inspirare.  Finalmente  Spirare  di- 
cesi  anche  per  Morire,  cioè  Mandar 
fuori  r  ultimo  spirito.  —  Traspira' 
re.  II  mandar  fuori  le  particelle  , 
che  debbono  uscire  da 'corpi  per 
traspirazione.  Il  suo  contrario  è 
Inaiare  cioè  Succiare.  Attrarre  l'u- 
midità sparsa  per  l'aria,  ciò  che 
fanno  le  foglie  per  mezzo  de'  pori. 
—  Aspirare.  Non  è  della  classe  de' 
suddetti  verbi  e  signiRca  AtinqnOf 
re.  Desiderare  e  pretendere  di  con- 
seguir checché  sia.  Anelar  con  pas- 
sione. —  Cospirare ,  finalmente  di- 
cesi dell'  Essere  di  uno  stesso  ani- 
mo ,  d'  una  istessa  volontà  per 
cpialche  disegno,  sia  buono,  sia 
cattivo. 

RÉST  DI  ZUfiADUR.  Fondo  di  danari. 
La  banca  de' giuocaiori.  —  Dicesi 


poi  Fare  del  resto»  quando  si  gf  oo- 
cano  i  danari  rimasti  davanti  al 
giuooatore. 

RÈSTA  D'AI,  D'ZIVòa.  Resta.  CcrU 
quantità  di  cipolle,  o  d'agli  intrec- 
ciati insieme  col  gambo. 

RETENTIVA.  Ritenitioa.  U  facoltà  di 
ritenere  a  memoria. 

REZZ,  n.  m.  Riccio,  n.  m.  Scorza  spi- 
nosa della  castagna.  —  Rezz  d'ea- 
vi.  —  Riccio.  —  Fars'  i  rezz.  —  /- 
nanellare  la  chioma ,  t  capelli.  — 
Rezz  purzlein.  —  Riccio  spinoso. 

RÉZZ.  add.  Crespo,  agg.  —  Cavi  rezz. 
Barba  rezza.T-  Capelli  crespi.  Bar- 
ba  crespa. 

mkTTXUtìKT.y.RUarzimèinL  hh 
nette. 

RIATTAR.  V.  Risarzir. 

RIBASS,  n.  m.  Ribasso  è  voce  dell'u- 
so. Qnella  sorte  di  Scemamenlo 
che  sì  procede  a  fare  nel  conto, 
allorché  il  creditore  e  il  debitore 
vendono  a  componimento.  Adope- 
rando voci  di  lingua  si  dirà  piutto- 
sto Sbasso,  Diminuzione»  Scema- 
menlo, Riduzione,  Dindnuimento. 
—  Ribasso  avrà  origine  forse  dalla 
parola  ff.  Rabais. 

RICIÓ.  o  RICIOT.  V.  CunHntein. 

RIDICUL,  m.  Borsa,  doverle  donne 
tengono  il  fazzoletto ,  particolar- 
mente quando  escono  di  casa.  (Da' 
franzesi  chiamas.  Reticule,  (piccio- 
la  rete)  da  cui  forse  n' è  venuta  la 
voce  bolognese,  ch'é  però  più  ap- 
propriata). 

RIDO,  (parola  frane.  Rideau).  Corti- 
na. Tenda  che  fascia  intomo  il  let- 
to. 11  tutto  insieme  delle  cortine 
dic«>si  Cortiìtagnio.  V.  PurHra, 

RlFLÉSS,  n.  m.  RIFLESSIÓN.  n.  f. 
Riflessione,  Considerazione,  n.  f. 
^  Riflesso  non  è  usato  sustantiva- 
mente  da' buoni  autori,  ma  viene 
adoperato  come  aggettivo  da  Ri" 
flettere,  oppure  sustantivo,  ma  in 
signiflcato  di  Riverberamento;  Ri- 
battimento della  Iwe,  quando  rot- 
ta da  un  corpo  denso  torna  indie- 
tro, e  dicesi  anche  Riflessione,  Jtì- 
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vèròero»  ed  in  boi.  pure  Riflést  dèi 
sòul. 

RIFUGIARS*,  Y.  Rifuggire,  V.  Ricorre- 
re per  trovar  salvezza.  Così  Rifug- 
gente. Rifuggito.  —  Rifuggita.  Luo- 
go dove  si  può  rifuggire.  —  Rifug- 
giarsi  non  si  dice. 

*B1GàDURA,  n.  f.  Rigatura.  Il  tirar  le 
linee,  ed  anche  il  modo  in  che  son 
tirate. 

BRIGAR ,  V.  Rignre. 

*R1GHÈTT ,  n.  m.  dim.  Regoletto. 

*RIGÒUR,  n.  m.  Rigore. 

*RIGURÓUS,  add.  Rigoroso,  agg.  Se- 
vero. 

RIGURÒUSAMÉINT,  avv.  Rigorosamen- 
te. Acremente.  Agremente.  Aspra- 
mente. Fieramente.  Crudelmente. 
Severamente,  avv. 

RIMARCAR,  y.  Osservare.  Notare.  Co- 
noscere. Risgttardare.  Considerare. 
Esaminare.  Disaminare.  Pondera- 
re. (La  parola  boi.  è  presa  dalla  fr. 
Remarquer).  Rimarcare  è  termine, 
che  spesso  si  sente,  ma  non  è  di 
Crusca.  Sono  pure  dell'uso  ie  voci 
Rimarco  sust.  Rimarchévole,  agg. 
distte  invéce  di  Rilievo,  Importan- 
za, Peso:  ed  in  luogo  di  Rilevante, 
Importante,  Pfotàbile. 

RIMBALL.  Rimbalzo.  11  risaltare  di 
qualsivoglia  Qosa,  che  nel  muover- 
si, trovando  intoppo,  rimbalzi  e 
faccia  moto  diverso  dell'ordinario. 
Rimbalzo  del  pallone,  della  biglia, 
della  pallottola. 

*R1MBALZ.  V.  Rimball. 

RIMBURSAR,  v.  Rimborsare,  v.  Rimet- 
tere nella  borsa.  —  Rimborsare  si 
dice  ancora  II  pagare  >  o  restituire 
il  danaro  a  chi  l' ha  speso  per  le.  — 
Non  si  dice  però  Rimborso,  ma  Re- 
stituzione. —  Rimborso  è  voce  d'  u- 
so  per  Rimborsazione.  Il  ritornare 
a  metter  entro  la  borsa.  —  Rifón- 
dere e  Rifusione  non  si  dicon  nem- 
meno per  Restituire  e  Restituzio- 
ne. Rifondere ,  vale  Tornare  a  fon- 
dere :  e  Rifusióne  ,  V  Atto  di  ri- 
fondere. 

RIMEDI.  V.  Medicamèint. 


^RIMEDIAR,  y.  Rimediare.  Por  riparo, 
rimedio. 

RINCAPLAR  AL  VEIN.  Rincappellare , 
y.  Rimettere  il  vin  yecehio  ne' tini 
con  uva  mosta. 

RINCALZ.  Rincalzo,  Rincalzamento , 
m.  —  Rincalz  del  bótt.  —  Rietta , 
che  si  mette  dietro  le  botti  perchè 
non  rotolino. 

RINCALZAR,  v.  Rincalzare,  v.^Met- 
tere  attorno  a  una  cosa  o  terra,  o 
altro  per  forti6carla«  o  difenderla. 
—  Rincalzar  la  everta,  i  litizù.  — 
Rincalzare  la  coperta,  t  lenzuO' 
li,  ecc. 

•RINCARIR,  V.  a.»  e  n.  Rincarare.  Rin- 
carire,  v. 

RINCHERSPAR.v.  Increspare  e  Rin- 
crespare,  v.  Far  crespe. 

*R1NFERS€À.  n.  f.  Rinfrescata. 

•RINFERSCAR,  v.  Rinfrescare.^  Rin- 
frescars*.  —  Rinfrescarsi. 

RINFRÈSCn.  m.  Stallaggio,  n.  m. 
Quel  che  si  paga  all'osteria  per 
l'alloggio  delle  bestie.  —  Ed  anche 
Rinfresco.  Sorte  di  liquore. 

RINGHIRA,  n.  f.  Poggiuolo,  n.  m.  Rin^ 
ghiera,  n.  f.  Sporto  nella  facciata 
di  una  casa ,  sostenuto  da  pilastri 
o  peducci ,  circondati  da  una  balau- 
strata. —  Ringhiera  si  prende  an- 
che per  luogo  dove  si  arringa,  o 
si  parla  pubblicamente.  —•  Ralcone 
di  sollazzo.  Terrazzino.  —  Rateo- 
nata.  Lungo  terrazzino ,  che  rigira 
intorno  a  un  edi6zio ,  o  ad  una  par- 
te di  esso.  —  Ralcone  è  lo  stesso 
che  Finestra. 

RlNGtlSS  D'UNA  ìSmkiX. Incamicia- 
tura, n.  f.  Impatto,  n.  m. 

RINGUSSAR   UNA   MURAIA.  Incarni-    * 
ciare. 

RIN VANGAR,  v.  (per  corruz.  da  Rin- 
vergare).  Rinvenire,  Ritrovare, 
Rintracciare  ,  Raccapezzare  ,  y. 
Rinvenire  la  quintessenza. 

RIOL,  n.  m.  Rivolo,  n.  m.  (Hcdol  ri- 
vo). —  Èiol  d'aqua  eh*  cor r  pr*el 
strd ,  quand  al  piov.  —  Rigagnolo. 

•RIPÈTER,  V.   Ripetere,  Replicare, 
Rinnovare ,  Riconoscere.  —  Ripeter 
53 
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fa  fo  Mfttl  do  «Ma  cm>d  d'sangu, 

—  Riconoscere  la  propria  saiule 
da  una  eaedala  dU  sangue, 

BIPETIZIÓN.  D.  t  Moetra  a  ripeHzio- 
ne.  Oriaolo  da  tasca,  che  baue  ie 
ore.  <-*  Ripetiziòn.  «*-  La  lezione 
ripetuta  da  chi  supplisce  al  mae- 
stro, 

•RIPETITÒUR .  n  m.  Ripetitore.  Quel- 
io  che  ripete, cioè  riunova  le  le- 
zioni. 

RIPUGNANZA.  V.  Awersiòn, 

*RiS«  0.  m.  Riso.  Sorte  di  granaglia. 

—  Ris  in  cognati.  -^  Riso  alla  lodi- 
giana.  —  Riso ,  per  Ridere.  Nel 
plur.  Risa, 

*R1SARA,  o.  f.  iUiota.  Terreno  colU- 
vaio  a  riso. 

'RISAROL,  n.  m.  Custode  della  ri- 
saia. 

BlSARZlMÉlNT.n.  m.  Risarcimento, 
Acconcianuinio.  V.  Runefic. 

BISARZiR.  V.  Runiflcar. 

BISEINA.  Riso  infranto. 

'RISERVA ,  n.  f.  Riserva  n.  f.  Riserto, 
lì.  ni. 

'BISERVÀ^add.  RiservaU}.-^  Cazza  ri* 
servd.'^Randita.  Caccia  riservata. 

RISG  (o  piuttosto  Arrisg).  Rischio  , 
Risico,  Pericolo,Cimento.^^  A  risg. 

—  Appena.  —  A  risg  a  risg.  ^•'Ap- 
pena appeìia. 

•RISGAR,?.  V.  i«m«flfar. 

RISMA  D' CARTA.  Risma,  Gran  posta. 
Voce  de'  cartieri.   * 

RlSÓN.n. m.  Riso  vestito,  cioè  col 
guscio. 

RISÓURSA,  n.  f.  Risórsa.  Voce  del- 
l' uso.  Verso.  Mezzo.  Tutto  quel  che 
si  adopera ,  o  a  cui  si  ricorre  per 
superar  qualche  difficoltà,  o  per 
levarsi  da  qualche  impiccio.  ^  Un 
om  eh' sa  truvar  del  risòurs,pein 

.  d'risòurs.  —  Uomo  fecotìdo ,  ferti- 
le fieli* ideare ,  nel  trovar  mezzi, 
espedienti  per  sé  o  per  altri,  ^~  A- 
vèir  del  risòurs.  —  Racconciare 
i  fatti  suoi;  avere  dei  mezzi  di  ri- 
sorgere. -^  Perdr  ogni  risòursa. 
N' ave  ir  pia  nsùna  risòursa. — Per- 
dere ogni  fior  di  verde. 


BISPÉTT,  «.  m.  mepeito.  —  Cun  rù 
spétt.  Cùn  6òn  rispétt.  Cùn  riepéU 
pariand. — Con  sopportazione.  Con 
Inuma  fopporiagione,  Dicefti  per 
chiedere  scusa,  o  licenza  avanti  di 
nominare  alcuna  cosa  schifa ,  o 
sozza. 

RiSTRÉTT,n.  m.  Compendio,  n.  m. 
Epitome,  n*  f.  Opera  ridotta  a  mi- 
nor volume.  —  àommario.  Indica- 
zioue  in  pochi  termini  delle  princi- 
pali  cose  contenute  in  on' opera. 
—  Ristretto,  è  termine  generico , 
applicabile  non  solo  alle  opere  di 
letteratura,  ma  ad  ogni  sorte  di 
materie.  Sunto  è  molto  affile  a  £§• 
stretto.»^  Transunto.  Estratto  bre- 
ve. <-»  Epilogo.  Breve  ricapitola- 
zione delle  cose  dette.  -^  Riepiiogo 
non  si  dice. 

ltlSTRETTÉZZA,n.  f  Penuria.  Man- 
canza di  qualche  cosa ,  Scarsezza  . 
Bisogno. 

RISVOLTA,  n.  t  Svolta,  Sinuoeità, 
Incurvatura,  n.  f.  Circùito,  Giro , 
n.  m.  Svoltamento.  Luogo  dove  si 
svolta.     ' 

RITGNIR ,  V.,  voce  boi.,  che  non  è  del 
volgo.  Tenere,  Riputare. 

'RITRATT,  n.  m.  Ritratto,  n.  m.  Effi- 
ge ,  n.  f.  —  Ed  anche  agg. 

RITRATTAR,  v.  Ritrarre.  Riportare 
in  tela ,  o  Scolpire  in  marmo,  e  sl- 
mili, l'effigie  di  qualcheduno.  — 
Ritrarre  alla  macchia.  Ritrarre  a 
memoria,  senza  l'originale.  —  At- 
trarsi.  Fare  il  proprio  ritratto.  — 
Ritrattare  significa  Trattare  di  nuo- 
vo, o  pure  Stornare,  Disdire, 

•RIVA.  V.  Rivai. 

'RIVA ,  per  Màrgine ,  n.  m.  Estremità, 
n.  f.  —  ^y^  Ir^  i^  ^^  ^  copp, 
e  al  cascò  zò.  -«  Per  essere  neW  e- 
stremo  margine  del  tetto  ,  preci- 
pilo. 

RiVAL,  n.  m.  Ripa,  n.  f.  Terreno  che 
serve  d'argine,  o  di  riparo.  »•  i^i* 
vai. — Jtioale.  Emulo,  Competitor 
d'amore, 

'RIVERBER,  n.  m.  Riverbero. 

RIVIRA,  n.  f.  Riviera.  ^  Un  om  da 
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bose  e  da  rivira.  V.  Bose,  —  tcw- 
Mar  una  cosa  per  riiHra,  —  la- 
sciar checchessia  in  mezzo,  fuor  di 
luogo.  —  Èsser  sèimper  per  rivira. 
-'Esser  sempre  fra'  piedi.  Essere 
in  giro. 

BiZZEtN ,  n.  m.  Bicino.  Pianta  dal  cui 
seme  si  trae  olio ,  di  uso  frequen- 
tissimo nella  medicina. 

RlZZÉTTà,  n.  f.  Ricetta.  L'ordinazio- 
ne scritta ,  che  lascia  ìì  medico.  — 
Far  del  rizzètt.  ^  Ricettare. 

RIZZETTORt ,  n.  f.  Ricevitoria.  L'uf- 
fizio, 0  luogo  in  cui  siede  il  ricevi- 
tore. 

RIZZETTÒUR.n.re.  Ricevitore.  Colui 
che  ha  carico  di  ricever  danari  per 

,    conto  del  governo. 

RIZZOL  CH'  FA  AL  MÉSTER  D'  AL- 
GNAM  IN-T'AL  PIULLAR.  Traccio- 
lo.  Rizzol  d' preda.  Aceorc.  da  ilfu- 
rizzol.  -~  Muricciuolo  di  mattoni. 

RlZZULEfN.  Piccol  riccio  di  capelli , 
oppure  Piccolo  trùcciolo  lU  legna- 
iuolo.-^  Rizztilein,  Rizzulòn,  ag- 
giunto per  vezzo  a  persona  ricciuta. 

—  Ricciuto ,  Riccintello. 
*RIZZÓN,  u.  ni.  11  maschio  deWAnitra 

selvatica. 
ROBBA ,  n.  f.  Roba.  Nome  generalissi- 
mo, che  comprende  merci,  viveri, 
mobili.^ —  Vale  ancora  Patrimonio, 
Fottuta ,  Ricchezze ,  Avere.  —  Rolh 
ba  eh' va  vi  a  rabbia,  ch*i  tolen 
d'in-t'4  ucc\  —  Andar  via  a  ruba. 

—  Eia  roba  ruba?  —  Oh!  eh' e  ro- 
ba di  rubello?  Quando  uno  slrap- 
pazza»  e  manda  a  male  alcun  che.— 
Dir  robba  dsfalla.  —  Bestemmiare. 
Dir  cose  da  non  dire.  '^  La  robba 
tira  la  robba.  —  La  roba  va  alla 
roba. 

ROC ,  D.  m.  Ràntolo  della  morte.  La 
voce  boi.  verrà  forse  da  Rauco ,  Ro- 
ca. —  Avèir  al  roc.*-^  Avere  il  ran- 
tolo. Esser  presso  al  morire. 

ROCCA,  n.  f.  Rocca,  (coli'  o  largo). 
Citladella  ,    Fortezza.   —   Rocca. 

—  Rocco.  Pezzo  nel  giuoco  degli 
scacchi. 

RÓCCA,  n.  f.  (coir  o  aperto r  promm- 
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ziato  quasi  a).  Ròcca  (coirò  cfaìa- 
80)«  Arnese  sul  quale  le  donne  pon- 
gono lana ,  lino,  o  altra  materia  da 
filare.  —  11  nome  di  Conocchia  è 
usato  dai  toscani  più  propria- 
mente per  la  Rocca  col  pennec* 
chio  avvoltovi  atlorfto  ;  ciò  che 
da'boL  dicesi  Ru>ccd.  —  Roccala. 
—  Scartozz,  Caplèlt  da  ròcca.  — 
Cartoccio.  Quella  carta  a  foggia  di 
cartoccio  .  che  tien  sottoposto  il 
pennecchio  in  sulla  rócca,  perthè 
non  iscorra  troppo.  E  Cartòn  da 
ròcca.  Quella  carta  o  cartone  sem- 
plicemente piegato,  fra  cui  si  pone 
il  pennecchio  per  l'uso  soddetlo.— 
La  par  una  ròcca  vsté.  —  Pare  un 
lucerniere.  Dicesi  di  donna  lunga  e 
magra.  —  inconocchiare.  Avvolge- 
re il  pennecchio  sulla  rócca.  Sconoc- 
chiare.  Trar  d'in  sulla  rócca  11  pen- 
necchio, filando.  ^-Sconocchiatura. 
Residuo  del  pennecchio  sulla  rócca. 

RODA,  tt.  f.  Ruota,  e  Rota.  -^  La  più 
treséa  roda  dèi  carr  l'è  quella  eh' 
zirla.  ^  La  più  trista  ruota  del 
carro  sempre  cigola  e  stride.  Chi 
ba  più  difetti  pih  scagliasi  su  gli 
altrui.  —  Almond  l'è  una  roda. — 
H  mondo  è  fatto  a  scale,  chi  le 
scende ,  e  chi  le  sale.  —  Far  la  ro- 
da. —  Paooneggiarsi.  Dicesi  per 
similit.  ^->  Le  parti  della  ruota  so- 
do: il  Mozzo;  Raggi,  o  Razze;  i 
Quarti  ;  il  Cerchione. 

RÓGNA.  Rogna.  —  Avèir  dia  rógna 
cùn  un,  figHrat.  —  Aver  grosso  ar- 
nione con  alcuno.  Nemici  che  /lan 
grosso  rognone.  —  Aniipsònci,  gr. 
si  chiamano  i  rimedi  contro  la  ro- 
gna ,  o  la  scabbia.  —  Psorocòmio. 
Ospedale  pei  rognosi ,  lebbrosi.  — 
Rimedi  psòrici.  Rimedi  per  guarire 
le  malattie  della  pelle.  —  Rógna 
di  alber.  —  Psoroma.  Serie  di  li- 
cheni che  formano  delle  croste.  — 
Erba  dalla  rógna.  —  Titimàto.  Er- 
ba detta  anche  Lattaria,  che  dà  un 
latte  caustico ,  il  quale  produce 
sulla  pelle  delle  bollicine  somi- 
glianti alla  rogna. 
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ROLA.  Tegghia.  Vaso  di  rame  piano , 
e  stagnato  al  di  dentro,  con  orlo 
alto  due  o  tre  dita  attorno,  dove  si 
caocono  torte. 

*RÒMB,  n.  m.  Rombo,  pesce. 

ROMBA.  V.  Armòur, 

ROMPER ,  V.  Rompere  ;  Spezzc^  ; 
Fràngere  ;  Infràngere  e  Infràgne- 
re;  Affràngere;  Dirómpere, — /towi- 
per  la  tèsta,  et  icatlel»  al  clùttù- 
reiUy  la  devoziòn,  al  mmr,  ec.  fi- 
guraUm.—  Romper  la  tata.  Torre 
il  capo  altnU.  Romper  gli  orecchi. 
Infracidare.  —  Ròmpri  bambuzz, 
el  scudéll.  —  Rompere  il  fuscelli- 
no.  Adirarsi,  e  romper  V  amici- 
zia. —  Rompers'  la  tèsta  attòum 
a  cvéll.  —  Applicarsi  caldatnente 
attorno  a  qualche  cosa.  —  Ròmpr 
al  bèver  a  una  bistia.  —  Romper 
l'  acqua  ad  una  bestia.  —  Chi 
ròmp  paga  e  i  sgduzz  ein  su.  «» 
C/U  imbratta  spazzi,  e  piii  bassam. 
Chi  piscia  rasciughi.  —  Ròmpr  al 
fil  dèi  dscòurs.  —  Interrompe- 
re. —  Romper  la  giazza.  —  Rom- 
pere U  ghiaccio  o  *l  guado,  figur. 

—  Una  cosso  fazil  aròmpers'.  — 
Una  cosa  fràgile.  Frangibile.  — 
La  ^porcellana  è^  fragile.  —  Fragi- 
lità; Frangibilità.--^  Frale,  lo  stes- 
so che  Fràgile,  e  Fralezza  sono 
più  del  verso  che  della  prosa. 

RÒMPTESTA,  n.  m.  Rompicapo,  n.  m. 
Persona  molesta. 

BOMSA,n.  f. /{òmtce,  n.  f.  Lepazio, 
0.  in.  Erba  sai  valica  nota. 

RONCA.  V,  Runchètta. 

RONDA.  Rorida.  —  Far  la  ronda.  — 
Aliare.  Aggirarsi  intorno  a  un  luo- 
go. —  Far  la  ronda.  —  Andar  a 
ruota.  Far  ruota.  Far  le  ruote.  Di- 
cesi di  queir  aggirarsi  che  fanno 
per  r  aria  gli  uccelli. 

RÒNDEN.  Róndine  e  Ròndina.-^  Ron- 
dinella, ditti. 

ROSA.  Rosa.-^  Ros  raparein.  —  Rose 
rampichine,  rampanti,  scandenti. 

—  Oh!  adèss  el-i  ein  ros  e  pur.  — 
Ohi  adesso  son  rose  e  baccelli.  — 
D' culòur  d*  rosa.  —  Rosàceo ,  agg. 
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f-  Cuiòur  d'rosa  slavo,  sòtood,— 
Roseo  dilavato.^ Èsser  frèse  cm'è 
una  rosa,  —  Essser  fresco  come 
un  aglio.  —  Dar  la  rosa  al  ptal- 
tanz.  —  Rosolare.  V.  AbbrusUir, 

ROSBIF,  dall'inglese  Roastbeef,  che 
si  prqounzia  Rosbif.  Carne  di  bue 
arrostita. 

•ROSP,  BÓTT,  n.  m.  Rospo,  Bollo. 

ROSS,  add.  Rosso,  agg.  — /hnfttar 
ròss.  —  Arrossire;  Arrossare.'^ 
Far  dvintar  ròss  al  férr,  al  ram, 
elx.  —  Arroventare;  Roventare;  Far 
rovente  il  ferro ,  il  rame ,  ec.  — 
Dvintar  ròss  (parlandosi  de'  metal- 
li, o  simili  infocati)—  ArroventìT' 
si  —  Tenzer  d' ròss.  —  Arrossare. 
Tingere  o  aspergere  di  rosso.  E 
cosi  Arrubinare  e  Irrubinare.  Dar 
color  di  rubino.  —  Invermigliare. 
Far  vermiglio.  —  Arrubinare  è 
anche  neutro  e  vale  Aver  color  di 
rubino.  Esser  vermiglio.—  Rosseg- 
giare. Tendere  al  color  rosso.  Nel 
giallo  rosseggia.  —  Un  férr  ròss. 
—  Un  ferro  rovente.  —  Ròss  cm'è 
urui  brasa.  Acceso.  Infocato  in  vi- 
so. —  A  si  vgnà  ross.  —  La  bugia 
ti  corre  su  pel  naso. 

ROSTA ,  n.  f.  Ammasso.  Monziccbio. 
Monte.  —  Far  rosta.  ^Ammontar- 
si. AmmonticellarsL  Ammassarsi 

ROTOLA  DEL  ZNOCC'.^  RoUlla,  Padel- 
la ,  Chiòvolo  e  Chiòvolo. 

RÒTT.  Rutto.  Vento  che  dallo  stoma- 
co si  manda  fuori  per  la  bocca  con 
qualche  forza. 

RÒTT,  add.  Rotto,  agg.  Spezzato.  — 
Dar  in  rótta ,  o  D<ur  in  di  roti.  — 
Venire  o  Essere  alle  rotte.  Ad- 
irarsi. 

RÓTTA ,  f.  —  Far  la  rótta.  —  Spalar 
la  neve ,  o  Fare  il  sentiero  spalan- 
do la  neve.  —  Rótta  di  suldà.  — 
Ordine  pel  viaggio,  e  fermata  de' 
soldati. 

•RÓUVRA  ,  n.  f.  Rovere.  Specie  di 
quercia. 

ROZZ,  m.  Mazzo.  Voce  generica  di 
molle  cose  legate  insieme.  Un  maz- 
zo di  pezze,  di  stracci,  di  chiavi , 
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.  di  uceelU,  —  Bozz  d'  iorbel  — 
Penzolo.  Frulli  di  sorbo  unili  in- 
sieme coi  gambi ,  ed  appiccali. 
BOZZA  Di  PAGN.  Coccia;  Immondi- 
zia;  Sucidume;  Sudiciume.  -^  RoZ' 
za  dia  téita.  Sgaramùfla. '^  Fòrfo' 
ra  e  Fórfore.  —  Bozza.  —  Rozza. 
Carogtia.  Cavallo  magro. 
•RUBEST,  add.  Fiero,  agg.  ^  Un  om 

rubèsl.  —  Uomo  ruoeslo,  fiero. 
BUfilRA;  RUfìiZZAN.  Nomi  propri  di 
paesi ,  ma  che  adoperali  nelle  frasi- 
figurale,  vagliono  Rubare.  —  An- 
dar o  rubira;  a  rubizzan,  —  An* 
dareinLevanle. 
*RUCCà,  n.  f.  Roccata.  —  Taluno  dice 

anche  aUCCLÀ. 
RUCCHÉTT.  Roccetto.  Veste  clericale 
di  lela  bianca.  —  Noi  però  non  sa- 
remmo cedarguiii  se  dall'uso  uni< 
versale  prendessimo  la  voce  Roc- 
chetto, suir  esempio  dei  Casa  e  del 
Coro. 
RUCCLA.  Ruchetta.  PianU  che  ha  le 
foglie  di  sapor  acre  come  il  cre- 
scione ,  e  si  usa  in  insalala.  V.  Rw 
ghétta. 
*RUDA.  Menata,  Novero.  —  Una  ru- 
ddd'pùgn. —  Una  menata,  un  nth 
vero  di  pugni. 
•RUDAR,  V.  Arrotare,  Arruolare. 
*RUDAR ,  n.  m.  Fabbricatore  di  ruote. 
RUD£IN,  n.  m.  RUDÉINA,  RUDÉLLA  , 
n.  m.  Rotino,  n.  Rotina ,  Rotella , 
f.  dim.  di  Ruota. 
'RUDELLA,n.  f.  l?o/c/to.  , 
RUDLCIN.  n.  m.  Rotolino,  Rotoletto. 
RUDLEINA,  dim.  d'Rudeina.  —  Rotei- 
Una,  Rotelletta,  dim.  dì  Rotella.'^ 
Rudlein'  per  la  tòss.  —  G'&ellette. 
RotelUtte.  Penniti.  Postilli.  Pasti- 
glie. 
RUDUNAR,  ARRUDUNAR,  y.  Farro- 
tolini,  0  rololetli  di  qualsiasi  ma- 
teria  pieghevole. 
RUDON.  n.  m.  RUDÓUNA,  n.  f.  Roto- 

ne,n.  m.  accrescil.  di  mola. 
RUGA/n.  f.  Bruco,  n.  m.  Eruca,  n. 
f.  Baco ,  Verme.  Spezie  d' insello 
che  rode  princìpalmenie  la  verdu- 
ti."-Ruga  per  Strada.  È  queslo  un 


ayaozo  di  lalinismo  restalo  ai  boi. 
nel  solo  caso  di  parlar  della  Stra- 
da, ove  gli  orefici  hanno  i  loro 
fondachi.  —  Andar  in-t-la  ruga  di 
urevs.  Si  irova  scrino  Ruga  per 
Via  anche  negli  amichi  scriliori. 

RUGA  >  add.  Bruciolato,  agg.  Guasto 
e  infello  da  bruchi. 

•RUGAR.  V.  Rruntlar. 

RUGHÈfTA.  Eruca.  Pianta  delta  vol- 
garmente Ruchetta  >  Ruca. 

RUGNÓN.  Arnione  e  Argnone.  —  Ro- 
gnonata dicono  i  macellai.  Tutta 
quella  parte,  che  contiene  1*  argno- 
ne. —  Avèir  i  rugnon  gruss.  — 
Avere  gli  argnoni  grossi.  —  Esser 
ricco  sfondato. 

RUGNÒUS .  add.  Rognoso;  Scabbioso; 
agg.  —  Un  alber  rugnòus. —  Un  air 
bero  scabbioso. 

RUGULÉTT  D' ZÈINT.  Mucchio  di  gen- 
te.-^  Capannella ,  dicesi  poi  per 
Radunanza  d' uomini  discorrenti 
fra  loro  in  luogo  pubblico.  —  Ru- 
gulètt  d'  ragazz.  —  Gerla  di  ra- 
gazzi. 

RUIAMÉINT  DEL  BUDÉLL.  GorgogUa- 
mento.  Gorgoglio. 

RUIAR,  V.  Rugghiare  e  Ruggire,  y. 
É  proprio  il  Mandar  fuori  la  voce, 
che  fa  il  leone.  Si  è  detto  impro- 
priamente del  Cinghiale.  E  per  si- 
milit.  del  romore  che  fa  il  fuoco 
ardendo  in  gran  fiamma ,  del  tuono 
romoreggiando  nelle  nuvole,  e  si- 
mili. —  Al  ruiar  di  can ,  o  di  gatt. 
—  Ringhiare.  V.  Vers.  —  Ruiar  et 
budéll.  Gorgogliare  il  corpo.  E  per 
similit.  Favellare  in  maniera  che  si 
senta  la  voce,  senza  distinguere 
parole. 

RUIÒN.  Borbottatore;  Borbottone. 

RUMADG.  Mùcido,  agg.— Saucird'rw- 
madg.  —  Saper  di  mucido.  Dicesi 
dalla  carne  quando,  vicina  a  putre- 
farsi .  acquista  cattivo  odore. 

•RUMAGNOL,  n.  m.  Bomoflfntiolo.  Sor- 
te di  panno  grossolano. 

*RUMAGNOL,  add.  Romagnuolo,  Roma- 
gnuolo,  agg.  Dì  Romagna. 

RUMAGNOLA.  V.  Vèint 
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BUMAN^INA»  D.  f.  Bamv^anxo,  Rab- 
buffo,  n.  m.  Hammanzim»»  il^en- 
jtone.  Gridata,  n.  l  —  Far  una  m- 
nMnzdna. — Dare  o  fare  una  ram- 
fnanzina,  o  un  mmmaAzo.  Fare 
una  bravata,  una  lavata  di  capo. 
E  COD  modi  bassi.  Fare  utta  risci- 
acquata, un  rovescio.  Bisciacqua- 
re  un  bucato.  Rabbuffare.  Dare  u- 
na  buona  stregghiatura  »  o  una 
buona  mano  di  stregghia ,  una 
canata ,  ec.  "^  A  i  fé  una  nh 
fnanzeina  alter  che  d'muscc*.— 
Gli  fece  una  risciacquata  delle 
buone. 

RUMAR,  V.  Grufolare.  Il  razzolare  de' 
porci  col  grugno  o  grifo. 

RUMATiSM.  Reumatismo.  Si  dice  an- 
cora éa  alcoui  Reumatalgia. -^Rèt^ 
ma  e  Rema  è  una  specie  di  Flussio- 
ne salla  gola,  e  sulla  trachea  arte- 
ria ,  e  dove  provieo  la  tosse  :  lo 
stesso  che  Catarro,  Infreddatura. 
Dunque  non  è  ben  detto  i^euma  per 
Reum€Ulsmo. 

RUMGAR,  ?.  Rugumare  :  Ruminare , 
▼.  Far  ritornare  alla  bocca  il  cibo 
mandato  nel  primo  stomaco  non 
masticato ,  per  masticarlo  ;  ed  '  è 
proprio  degli  animali  del  pie  fesso. 
Ruminano  i  bovini,  i  pecorini,  i 
cammelU.  —  In  senso  fig.  Rumi- 
nar. ^  Ruminare. 

BÙMMA»CRECCA.  ROZZA,  n.  f.  Ca- 
tarzo, n.  m.  Immondizia,  Roccia, 
Sodiciume,  che  sta  sopra  qualsifo- 
glìa  cosa.  —  On  giustacor  ch'ave- 
va quatter  dida  d*  rùmma.  -*  Una 
gittbba  sopra  cui  era  un  palmo  di 
catarzo* 

RUNCAR,?.  irroncayv.  ed  anche  Ron- 
care, ▼.  Nettar  le  biade  dalPerba 
disf egliendola  colle  mani.  —  Sar- 
chiare. Ripulire  dall'erbe  saWati- 
che  tagliandole  col  sarchio. 

RUNCHÉTT,  n.  m.  Sarchio,  n.  m.  Pic- 
cola marra  per  uso  di  sarchiare. 

RCNCHÉTTA.  Róncola.  Strumento  di 
ferro  adunco  e  tagliente  con  mani- 
co corto  da  rimondar  gli  alberi,  e 
governar  le  siepi. 


RUNDANEINA,  u.  t  Rondine,  tkntdi- 
netta. 

RUiNDANÈLL,  MANGANÉLL.  RtmdeUo. 
fiaston  corto  piegato  in  arco  che 
serve  per  istrignere  e  serrar  ben 
le  funi ,  colle  quali  si  legano  le  so- 
me o  cose  simili.  —  Quèll  eh'  i  cun- 
tadein  mettn  al  coli  ai  can.  — 
Sbarra.  —  Cascar  zò  a  rundanèlL 

—  Cadere  a  catafascio,  a  rompi- 
collo, a  scavezzacollo.-^  Precipi* 
tesamente. 

RUI^DÉGC,  RUNDANEIN.  RamUmmo. 
Pulcino  della  rondine. 

'RUiNDÉCClA,  n.  f.  Balestruccio,  n.  m. 
augello. 

'RUiNDÒN,  n.  m.  Rondone.  —  Jttiitdòii 
d' mar.  —  Pernice  marina. 

RUNFAR,  V.  (dal  fr.  Ronfler).  Musor 
re,  V.  Romoreggiare  che  si  la  Del- 
l'alitare  in  dormendo. 

RUNGIÒN.  Sprocco.  Pezzo  di  legno  da 
ardere.— Quando  è  arso  dica  Tiz- 
zo. Tizzone. 

RUSÀ.  V.  Guazxa. 

BUSAR.  Roseto.  Luogo  pieno  di  rosai 

—  /tosato  è  la  pianta  di  rose. 
RUSC,  m.  Spazzatura,  ScovigUa.  Im- 
mondizia che  si  toglie  vìa  in  ispaz- 
zando.  —  Melfr  in-t-al  cantòn  dèi 
rùsc.  —  Mettere,  Lasciare  nei  di- 
menticatoio.—  A  n*i  è  rùsc.  — 
Non  V*  è  da  dubitare.  Non  v'ha  da 
farvi  chiosa. 

•RUSCAROL.  n.  m.  Spazzaturaio,  e  . 
con  voce  più  elevala  ,  Spazzino. 
Colui  che  raccoglie  la  spazzatura 
per  le  vìe. 

RUSCAROLA,n.  f.  Cassetta  da  spazza- 
tura. 

RUSCÒN  e  RESCÒN,  n.  m.  Alcuni  osa- 
no il  primo .  altri  il  secondo  termi- 
ne: Il  primo  si  riferisce  a  similitu- 
dine di  Rùsc  e  cioè  Tutto  it  rimct- 
suglio  del  grano,  che  si  togHe  dal- 
l'aia. Il  secondo  viene  da  Rèsca 
{Resta)  e  vale  II  resto  del  ^rano 
non  spoglio  della  Usca,  che  rimane 
nell'aia.  Grano  vestito. 

RUSGADUR.  RUSGHEIN,  n.  m.  frisa- 
tolo. Topo.  n.  ìd.  Quel  ferro  col 
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quale  si  faDoo  rodendo  i  vetri  per 
ridurli  a  destinati  contorni  :  e  si 
rodono  le  punte  delle  lastre  di  ve 
tro  petcbè  s'insinuiiio  meglio  ne' 
piombi. 

RUSGADURA.  n.  f.  Rosura,  n.  f.^R<h 
sura  di  iorcio^ 

'RUSGAMÉINT,  n.  m.  Rodimento.  E 
fignrat.  Travaglio ,  Crucio  intemo. 

BUSCAR,  V.  Rodere,  t.  —  Rosicare  è 
voce  dell'uso  e  yA\e  Rosicchiare  ; 
Rosecchiare.  Leggiermente  rodere. 
—  Aqua  d'mar,  aqua  sala  ch'ròu' 
sga.  —  Acqua  di  mare»  acqua  salsa 
mordente.  —  Diarrè  eh'  ròusga.  — 
Diarrea  corrosiva. 

RUSGHEIN.  Mordicamento.  —  Figu- 
rat.  Invidietla,  Rabbiuzza,  Tarlo, 
Martello,  Gelosia,  Assillo  di  gelo- 
sia. Frégolo  di  martello.  Rancore. 

*RUSGNÒL.  V.  Lusgnól. 

RUSGÒN.  Torso.  Quel  che  rimane 
delle  frutte»  come  di  pere  e  me- 
le, dopo  averne  levata  intorno  la 
polpa. 

*RUSOLI.n.  m.  Aosofio. 

RUSÒN.  V.  Malvòn.  Papaver. 

RUSPAR»  V.  Razzolare,  v.  E  Ruspare 
per  similit.  si  trova  ancora  osato 
in  significato  di  andar  cercando  al 
tasto  checché  sia ,  mettendo  sosso- 
pra  quello,  a  cui  si  va  attorno.  — 
Ruspars  in  bisacea.  —  Cercar  de- 
nari in  saccoccia.  E  fig.  Spender 
del  proprio. 

RUSSIOL.  FragoUno.  Sorta  di  pesce 
di  mare. 

RUSTEZZ.  Tizzo,  Tizzone.  ?euo  di 
legno  abbruciato  da  un  lato.  — 
Tizzo  rosso. -^  Cepperello  innar- 
sicciato.  —  Rustezz  eh'  ein  bèin 
padé.  —  Tizzi,  Carboni  bene  affoc- 
cali,  oppure  Non  bene,  o  non  inte- 
ramente affocati.  —  lassa  padir 
qui  òacchelt,  qui  rustezz. -^  La- 
sciate affocar  bene  gue'legnuzzi , 
que'  tizzoni.  -^  Tirar  indri  i  ru- 
stezz. —  Rimuovere  i  tizzoni.  — 
Tizgar  al  fug ,  Mandar  innanz  i 
rustezz.  —  Stuzzicare  il  fuoco.  I- 
sUgare  i  tizzoni  perchè  ardano,  «— 


Cwar  i  rustezz.  ^  Covar  il  fuoco. 

.    Covar  la  cenere. 

RUSTGÓN.  Zoticone,  Coticone,  Sàtiro, 
Zotivaccio ,  Cotennone,  Zoticonac- 
do.  Scortese»  Intrattante. 

RUSTICAL.  Voce  usau  da' boi.  come 
aggiunta  a  Pari.  La  pari  rustical, 
e  La  pari  dominical ,  o  padrunal, 
per  significare  la  Parte  de' frutti 
che  tocca  al  mezzaiuolo ,  che  in 
ital.  dicesi  Parte  colònica,  oppòsta 
alla  Parte  domenicale,  che  tocca  al 
padrone.  -»  Rusticale  \ai\e  Rùstico: 
Rusticano;  Villano;  Campereccio; 
da  contadino. 

RUTTARS'.  DVINTAR  RÓTT.  Imporra- 
re, V.  Dicesi  de'  pannilini ,  quando 
si  guastano  per  l'umido»  che  vi  sia 
rimase  dentro.  —  Rusgars'  vale 
quasi  lo  stesso»  preso  però  in  senso 
di  Consumarsi. 

•RUTTURA.n.  f.V.  Ro«.n.m. 

RUTTZAMÉINT.  n.  m.  Eruttazione,  n. 
f.  Il  trar  rutti. 

RUTTZAR.  V.  Trar  di  ruU.  —  Erut- 
tare. Trar  rulH.  —  Arcoreggiare. 
Mandar  fuori  datla  bocca  vento 
con  violenza»  e  turbamento  di  sto- 
maco. 

RÙVD»  add.  Rùvido,  agg.  Contrario  di 
liscio  0  di  morbido. 

RUVDÉZZA.  Ruvidezza,  Asprezza, 
Bozzezza ,  Scabrosità,  n.  f.  Contra- 
rio di  Morbidezza. 

*RUVREIDA»  n.  f.  Bovereto,  n.  m. 

•RUVRÒN»  n.  m.  V.  Bòuvra.  Fig.  Un- 
iticone.  Rozzo,  agg.  ad  uomo.  V. 
Bustgòn. 

RÙZEN.  n.  f.  Bùggine^n.  f.  —  Culòur 
d'ruzen.  —  Color  róggio, 

RUZNÉINT,  add.  Rugginoso,  agg.  — 
Pèifp  Mèil  ruznèinti.  —  Pera*  Mela 
ròggia. 

RU2;ZEL.  Curro.  Grosso  ruotolo  di  le- 
gno» che  si  mette  sotto  le  cose 
gravi  per  farle  piìi  agevolmente 
scorrere  da  luogo  a  luogo.  «^  Èssr 
in-l-i  rùzzel.  —  Essere  in  curro , 
fig.  Trovarsi  in  isialo  d'esser  pro- 
mosso. —  Torr  in-l-i  rùzzel  —  Be- 
carsi  un  sulle  corna.  Torre  o  prcn^ 
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dere  in  urto ,  BeearH  in  urto,  in 
diipetto,  in  odio.  —  Bùzzel  d'pan, 
n.  m.  —  Piccia,  n.  f.  Più  pani  attac- 
cati insieme.  V.  Tira.  »  Bùzzel  di 
terrazzir.  —  Scòtola,  n.  f. 
RUZZLAR,T.  Voltolare,  Buzzolare , 
Y.  — ^  Buzzlar  zo  dal  léft.  —  Stra- 
mazzare. ^  Buzzlar  zò  dalla  sca- 
la. —  Tombolare  la  scala.  —  In-t- 
al  vgnir  zò  dalla  scala  la  s'inzam- 
piò  in-t-la  vsleina ,  es  razziò  fena 
in  foììd.  —  Nello  scender  la  scala  , 


inciampò  fwlla  vesta,  e  la  tombolò 
tutta  quanta.  —  Buzzlar  del  ma- 
sègn  :  Tirarli  su  in-t-i  ruzzici.  — 
Currare,  Maneggiar  ie  pietre  con 
curri. 

RUZZLOTT.  Sdrùcciolo.  —  Calcar  zò 
a  ruzzlutt.  —  Andar  rotoloni,  Vot- 
tolone  e  VollolonL  Andar  giù  ruz' 
zoloni. 

'RUZZÓUS,  add.  Roccioso,  Smàdo , 
agg* 


S 


1^9  n.  01.  ÉSS,  S,  n.  f.  Esse  lettera 
consonante  dell' alfal)eto.  ->  Presso 
i  romani  era  lettera  numerale ,  lo 
stesso  che  VII. 

SARA.  V.  Savòur. 

SARRIÒN ,  m.^  Sabbia,  f.  Sabbione, 
m.'^Siabbiòn,  m.  Mascheraccia , 
f.  —  Sabbiùn  è  anche  voce  con 
cui  si  burlano  le  brutte  maschere, 
che  la  plebe  6orentina  dic^  Allòro 
(coir  ò  aperto). 

SARRIUNARA ,  f.  Cava  di  sabbia. 

SARRIUNEZZ,  add.  Arenoso,  Benoso, 
Sabbioso ,  Sabbiotwso ,  agg. 

SARET»  n.  m.  Strato,  e  da  alcuni 
Sabbato,  n.  m.  —  Da  Sabato  viene 
Soòaltno,  agg.  Come  ne  viene  il  no- 
me proprio  Sabatino,  cioè  Nato  in 
sabato. 

SARLA.  ScÌ€^ola.  Sciabla.  —  Sabla 
d*  lègn  eh'  porta  Traccagnein.  — 
Frusta  d'ArleccMno^  —  Sabel  per 
Gamb  storti.  —  Bilie ,  n.  f.  plur. 
—  Avèir  et  sa^el,  Èssr  monsù  sa- 
blé.  —  Esser  bilenco ,  Sbilenco ,  A- 
ver  le  bilie. 

^SARLÉTT,  n.  m.  dim.  d'  Sabla.  Scia- 
boletta,  n.  f. 

•SARLOTT.  n.  m.  Sciabolotto. 

SAC,  n.  m.  Socco,  n.  m.  nel  nom. 


delpìiifa  SaccAì.m.  e  Sacca,  f. 
^  Sacchetto,  Saccucdo;  Sàccolo; 
Saccarello,  dim.  —  Pedsèll  dèi  sae. 
—  PelUcino.  La  estremità  de' canti 
de'  sacchi.  —  Insaccare.  Mettere 
nel  sacco.  —  DisaccaiT  Cavar  dal 
sacco.  ^  Viver  cùn  la  tèsta  in-t-al 
sac.  —  Procedere ,  Vivere  alla  cie- 
ca. Imbarcarsi,  o  porsi  in  galea 
senza  biscotto.  —  Sac  vud  en  pò 
star  in  pi.  -r"  ^  bocca  ne  porta  le 
gambe.  —  Èssr  un  sacc  d'ott.  — 
Ossaccia  senza  polpa.  —  Far 'sac- 
ca ,  che  qui  solamente  si  fa  femmi- 
nino ,  dicesi  dell'  Adunarsi  le  ma- 
terie in  alcuna  parie  del  corpo  u- 
mano ,  come  quando  le  ferite  snU 
date  e  non  guarite  rifanno  occul- 
tamente la  marcia.  Far  saccaia ,  o 
sacco. 

•SACCHÉGG'.  n.  m.  Saccheggio. 

•SACCHEGGIAMÉINT,  n.  m.  Saccheg- 
giamenlo. 

•SACCHEGGIAR.  V.  Saccheggiare. 

•SACCHEIN,  n.  m.  SACCHEINA,  n.  f. 
Sacchetto,  Sàccolo,  n.  m.  Sacchetta, 
Saccheitina ,  n.  f. 

*SACCHÉTT ,  n.  m.  ÉTTA .  n.  f.  V.  Sac- 
chein. 

•SACCÓN ,  n.  m.  Saccone.  —  Btder  o 
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Guardar  sòlt  ioccòn.  —  Ridere, 
Guardare  di  soppiatto» 

•SACCÓUNA.  V.  Giacchétta, 

*3ACC0ZZA ,  n.  f.  Bisaccia. 

SACGOZZ  DA  VIAZZ  (da  Sacoches  fi*.  ) 
Bisacce,  f.  plur.  Dpe  borse  grandi 
di  cuoio  attaccale  insieme  ad  una 
larga  coreggia. 

SACCUSSAR  e  SACCUSSARS'.  v.  Bal- 
zellare. Andar  balzclloni,  di  trotto. 
Hinsaceare* 

•SACCUSSÓN.  V.  Saccussott, 

SACCUSSOTT,  D.  m.  Balzo,  d.  m. 
Scossa,  n.  f.  -^  Sintir,  Avèir  di  sac- 
cussutt  in-t'Una  canvzza,  —  Tra- 
balzare. Balzare. 

SADOC.  V.Lof/*.  ^ 

SAÉTTA,  n.  m.  Fòlgore,  n.  m.  ed  an- 
che f.  Fùlmine,  n.  m.  Saetta,  n.  f. 
'^Saictlaè  una  leggiera  saia,  lo 
scoto.  —  Saetta  folgore  dicevasi 
dagli  antichi.  —  Tirar  del  saètt. — 
Folgorare;  Fulminare;  Folgoreg* 
giare.  —  L'è  tira  una  saetta  in-t- 
la  tòrr  di  Asni  —  È  caduto  un 
fulmine  nella  torre  ^AsinelU ,  ha 
percosso  la  torre.  —  Saétta  di'  ar- 
madura  di  cvert.  —  Razza.  Mona- 
chetto. Monachino.  Nome  di  que' 
legni ,  che  servono  a  calzare  i  pun- 
toni del  cavalletto  da  tetto. 

SAGATTAR  ,  SGAVAGNAR  .  v.  Scia- 
guattare, dicesi  propriamente  Quel 
diguazzare  che  si  fa  de'  liquori  ne' 
vasi  non  interamente  pieni.  Ma  la 
parola  boi.  vale  piuttosto  Agitare. 
Muovere  in  qua  e  in  là.  Dondolare. 
Scuotere.  E  per  similit.  Disordina' 
rei  Scompotre;  Ingarbugliare.  V. 
Sgavagnar.  —  Sagattd.  —  Disor- 
dinato, —  Vers  sagattd.  —  Versi 
mal  messi  ;  male  ordinati. 

*SAGHERSTAN,  u,  m,  SacrUlano,  Sa- 
gristano. 

SAGHERSTl.  Sagrestia.  —  Al  cala  la 
sagliersti.  —  La  candela  brucia,  il 
tempo  se  ne  va.  > 

SAGMa,  n.  f.  Forma,  n.  f.  Modello, 
Mòdine,  Mòdano,  n.  m.  Norma  e 
regola  materiale  su  cui  si  forma 
alcun  lavorio.  —  Sagoma  è  il  Con- 


trappeso dellia  stadera.  —  Bèlla 
sagma.  —  Bella  forma,  —  Dar  la 
sagma.  -«  Modellare, 

•SAGRA .  n.  m.  Saerato.  —  I  boi.  V  u- 
sano  spesso  per  Cimitero.  ->  Sa- 
grd  (in  l'  cU  zug  dia  stréia).  — 
Bomba. 

SAGREIN.  Zigrino.  Sorta  di  cuoio. 

*SAGRESTA ,  n.  m.  Sagrista. 

SAIA  D'SAGOVIA.  Saia  di  Segovia, 

•SAINÀ.  V.  Assaind. 

SAIÉTTA.  V.  e  dici  Saétta, 

SAL  (dai  lat.  Sol).  Sale,  detto  assolut. 
vale  Sai  marino.  —  Bisógna  ma- 
gnar insèm  una  corba  d' sai  prema 
d' cgnossr  un.  ~-  Bisogna  mangiar 
molte  moggia  di  sale  prima  clte  un 
si  conosca.  —  Trar  su  dòu  gran 
d'sal  in't-la  caren.^lmaleggiar  la 
carne.  —  Cavar  al  sai.  —  Dissa^ 
lare.  —  Mettr  in  sai,  —  Insalare, 

—  /  sali  dèi  corp.  —  Fluidi  acri , 
mordaci,  e  salsugginosi. —  Bisó- 
gna currèzer  V  acrimonia  di  sali, 

—  Raddolcire  l'acrimonia  delle 
particelle  salsugginose  e  pungenti 
de' fluidi. 

SALA,n.  f.Sato,  n.  f.  volgarmente, 
ed  Asse,  n.  m.  m  buona  lingua. 
Quel  legno  o  ferro  intorno  al  qua- 
le si  sostengono  e  girano  le  ruote. 

—  Coscialetto.  Pezzo  di  legno  ca- 
lettato sotto  la  sala  per  tenerla  più 
salda.  ^  Sala.  Stauza  maggiore 
della  casa. 

SALA,  add.  Salato,  Insalato,  agg, 

—  Sala  murdèint.  —  Amaro  di 
sale ,  troppo  salato.  —  V*  ha  diffe- 
renza da  Salato  a  Insalato.  Salato 
è  Ciò  eh'  è  di  sapor  salso.  Insalato 
Ciò  in  cui  si  è  posto  del  sale.  La 
carne  conservasi  insalata.  —  Un' 
insalata  molto  salata.  —  Il  brodo 
aggiustatamente  insalato  non  sa- 
rà salato  di  troppo. 

SALAM.Sa/sicctofto.  Specie  di  salume, 
che  si  mangia  per  lo  più  crudo.  V. 
Salùm.  —  Que'  piccoli  dadi  di  gras- 
so che  si  mettono  ne' salami  dicon- 
si  Grasselli.  —  Cui  dèi  salam.  — 
Culatta  del  salume.  —  Cavar  la 
54 
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lazza  al  salam.  —  Levar  la  lega- 
tura al  iahune. 

SALAM AN A.  Alamafma,  Seralaman' 
na.  Salamanna,  Sorte  d'uva  bianca 
grossa  e  dolce,  nell'odore  somi- 
gliantissima air  uva  moscadella. 

*SALAME1NA,  add.  Alta  a  far  satomt. 
Aggiaoto  di  Carne, 

SALAMELÉC.  Salamaleoh.  Voce  tnr- 
chesca,  e  secondo  noi  voce  scher- 
zevole ,  che  vale  Addio;  ma  i  bolo- 
gnesi dicendo  Far  di  $alamalec, 
intendono  Far  delle  cerimonie,  de* 
complimenti»  delle  riverenze  nel 
talulare,  e  neW  accostare  u^a  per- 
sona^ 

SALAMURIA  (da  Salamuria  lat.  de' 
bassi  secoli).  Setlamoia,  Acqua  in- 
salata. 

SALAR ,  v.  Salare,  Insalare,  v.  — Sa- 
lar el-i-uliv.  Indolcir  le  ulive,  indi 
metterle  nella  isalamoia.  —  Insala- 
re, dicesi  propriamente  del  Mante- 
nere in  sale.  —  Salar  poc.  —  Insc^ 
leggiate,  o  Saleggiare.  —  Salar 
trop.  —  Soprassalare, 

SALAR  A,  n.  f.  Magazzino , da  sale. 
Luogo  di  deposito  del  sale. 

SALAREIN,  n.  m.  Bulleltina,  n.  f. 
Pìccol  chiodo.  —  Satomn  cùn  la 
tèsta  d'utton,  —  Farfalla, 

'SALARI,  n.  m.  Salario,  n.  m.  Merce- 
de, n.  f. 

'SALARIAR,  V.  Salariare,  Stipen- 
diare, 

SALAROL,  n.  m.  Saliera,  n,  f.  Uten- 
sile di  legno  a  foggia  di  cassetta, 
che  in  alcune  case  si  usa  per  met- 
tervi il  sale. 

'SALASS,  n.  m.  Salasso.  —  l  boi.  di- 
cono  più  spesso  Cava  d'sangu. 

'SALASSAR.  V.  Salassare.  —  La  più 
dei  boi.  dice  Cavar  sangu. 

SALCRAl3T,n.m.  CavoU  salati.  Cai 
voli  conci  con  aceto  e  sale  all'uso 
di  Germania. 

SALDA,  n.  f.  Amido,  n.  m.  —  Salda 
è  poi  l'amido  sciolto  nell'acqua, 
e  serve  per  tener  distesi ,  e  incar- 
tati i  pannil ini. —  SaMa  è  anche 
termine  più  esteso  ad  acqua,  in  cui 


siasi  disfatta  colla ,  gonnma ,  o  al- 
tre materie  viscose  e  tenacL  — 
Dar  la  salda.  Insaldar,  —  Inami- 
dare. 

SALDADUR.  STAGNADUR.  Saldatoio. 
Strumento  di  rame  per  saldare. 

'SALDADURA,  n.  f.  Saldatura. 

'SALDAR,  V.  Saldare,  Pareggiare  un 
debito.  —  Dicesi  anche  del  rìuoire 
un  pezzo  di  metallo  all'  altro  colla 
così  detta  Insaldatura. 

SALEINA,  n.  f.  Fiordi  sale.  Sale  raf- 
finato. —  Saleina  da  mettri  al  saL 
—  Saliera.  —  Salina  è  il  luogo  ove 
si  raflfina  il  sale. 

'SALO.  V.  SeU. 

SALGA,  n.  f.  Seliciato,  Selciato,  b. 
m.  Seliciata  ,  n.  f.  Pavimento  o 
strada  coperta  o  lastricau  dì  sekt 
o  sassi.  —  Lastricato ,  n.  m.  Pavi- 
mento o  strada  coperta  di  pietre 
dette  lastre.  —  Ciottolato,  n.  bl 
Pavimento  o  strada  lastricata  di 
sassi.  —  Mattonato;  Ammattonato, 
n.  m.  Pavimento  co|>erto  di  matto- 
ni. —  Salga  d' battù ,  o  Batlù.  — 
Battuto ,  n.  m.  —  Ciottolata ,  n.  t 
vale  Sassata.  —  l  suddetti  nomi 
sono  propri  de'  diversi  Lastricati , 
tuttavoita  usasi  geoeramente  di  di- 
re Lastricata,  Lastrico,  Lastrica- 
tura, e.  g.  Lastrico  di  mattoni  per 
coltello.  <—  Lastrico  di  mattoni 
commessi  a  squadra  zoppa.  —  La- 
strichi di  strada.  — -  Lastricatura 
delle  strade.  —  Pavitnento  lastri- 
cato di  marmi ,  ec. 

SALGAR  D'SASS.  Selciare;  Ciottola- 
re; Acciottolare,  v.  — >  Insiniciare, 
V.  Da  Selce,  o  Selice,  quasi  Insili- 
ciare  (che  però  non  si  dice).  Vale 
lo  stesso.  —  D'masègna.  —  Lastri- 
care. —  D'pred.^^  Ammattonare. 

SALGHEIN.  SeLiatore.  Quell'artefice 
che  acciottola  le  vie  pubbliche.  — 
Lastricatore.  Quegli  che  fa  ciò  con 
mattoni  o  lastre  di  pietra. 

'SALI,  n.  m.  plur.  T.  med.  Fiamma, 
Salsa.  V.  Sai. 

SALIda.  Salita.  Contrario  di  China  o 
Scesa.  V.  Ratta.  —  Solida  doulza. 


Digitized 


by  Google 


SAL 


^67 


SAN 


—  Salita  dolce.  ^  Salida  ràpida. 
^  Salila  erta»  repente. 

*SALIRA.  V.  Saleina. 

SALMÒN  (dal  lai.  Salmo,  onis).  Ser- 
mone. Pesce  grosso.  —  Alcuni  di- 
cono Salamone;  e  Redi  usò  ezian- 
dio Salmone. 

SÀLS  (S  aspro  in  fine).  Salcio  e  Salce. 
Alt)ero  nolo.  —  SàU  pianzèint. ^ 
Salcio  davidico,  o  sia  di  Babilo- 
nia.  —  Sals  giazzel.^  Salcio  diac- 
cinolo. 

•SALSA,  n.f.Sa/«a. 

*SALSIRA .  n.  f.  Salsiera.  Vaso  per  u- 
so  di  contenere  e  servire  le  salse. 

SALI.  Salto.  —  Salt  dèi  muntòn.  Cor- 
vetta. Salto  che  fa  il  cavallo ,  per 
cui  cerca  di  sbalzar  di  sella  il  ca- 
valiere. 

SALTABÉLLA  (METTR  IN) ,  METTR 
IN  MÉINA.  IN  SFRÈIGA.  Mettere  in 
frégola,  per  trasl.  nello  stile  di- 
messo. Indurre  voglia  grande.  Stuz- 
zicare. —  Speranzare  è  verbo  mol- 
to espressivo.  Dare,  Mettere  in  ispe- 
ranza.  Levarsi  in  isperanza.  . 

SALTALIÒN.  Passaperla.  Filo  di  ferro 
finissimo. 

SALTAR,  V.  Saltare,  v.  —  Saltar  m. 

—  Interloquire.  Interrompere  al 
trui  nel  suo  discorso.  E  alle  volte 
Rispondere  con  orgoglio.  Insor- 
gere. — -  Saltar  purassd.  —  Trasal- 
tare. —  Saltar  d'pal  in  frasca. 
Saltar  d' scola  in  bscantir,  fig.  — 
Saltare  di  palo  in  frasca;  di  Bac- 
chinone in  Amo.  Da  una  cosa  ad 
altra  disparatissima. 

SALTUTT,  plur.  Balzo,  sing.  e  Balzi 
plur.  —  Andar  a  saltult.  —  Saltel- 
lare. Balzellare.  Andar  a  balzi,  a 
balzelloni. 

SALVADG ,  add.  Salvàtico ,  agg.  sing. 
e  Salvatichi  pjur.  masc. —  Insalva- 
ticare  e  Insaloalichire.  Divenir  sai- 
valico.    ^ 

SALVADGÙM.  n.  m.  Salvaggina,  Sel- 
vaggina, Saloaticina,  n.  f.  Salvag- 
giume,  n.  m.  Tulle  le  specie  d'  a- 
nimali,  che  si  prendono  in  caccia, 
buone  a  mangiare. 


*SALVADINAR,  n.  m.  Salvadanaio. 

'SALVANO  SALVORUM  (  corruz.  dai 
lai.  salvatis  salvandis).  Salvo,  Ec- 
cettuato. 

'SALVAGUARDIA,  n.  f.  Salvaguardia, 
GtJtarentigia. 

'SALVAR,  V.  Salvare,  Conservare. 

•SALVARS',  s.  Salvarsi.  Salvar  l'ani- 
ma.'^Salvars'un  patt-^Biserbarsi. 

SALVA VEINA.  Pevera.  Utensile  di  ra- 
me o  di  legno  simile  all'imbuto,      < 
di  maggior  grandezza ,  ma  per  r  u- 
so  medesimo.— (^anttmptora. Questa 
vojce  viene  dal  francese. 

SALUM.  Carne  salata ,  come  Presciut- 
to.  Salsicciotto ,  Mortadella,  e  si- 
mili. —  Vi  sono  ancora  i  vocaboli 
Salame  e  Salsume ,  ma  di  quesl'  ul- 
timo io  mi  servirei  piuttosto  per 
indicare  il  pesce  salato  ;  ed  anche 
per  Salsezza.  Salame  poi ,  quant- 
unque si  prenda  ne'  vocabolari  per 
Carne  salata  in  generale ,  io  però 
sospetterei  mollo  che  volesse,  si- 
gnificare il  nostro  salame  bologne- 
se. L' esempio  portato  del  Buona- 
rotli  sembra  avvalorar  la  mia  opi- 
nione. Tu  porgi  a  me  quel  resto  di 
salame. 

]SÀM,n.m.  Sciatile. 

*SAMAR ,  V.  Sciamare.  Fare  sciame. 

•SALUT.n  f.  Salute,  Sanità.  ^  Sa- 
lui,  n.  m.  —  Saluto,  n.  m.  Saluta- 
zione, n.  f. 

'SALUTAR ,  V.  Salutare. 

•SALUTAR ,  add.  Salutare,  agg.  Che 
giova  alla  salute. 

SAMS,  n.  m.  Siamése,  n.  f.  Voce  del-    - 
r  uso.  Sorte  di  drappo  a  foggia  di 
quelli ,  che  sì  fabbricano  a  Siam 
nella  Cina. -»5ams  d'or.--^  Sia^ 
mése  d' oro. 

SAN ,  add.  Sano ,  agg.  —  Una  cossa 
che  n'  sia  sana.  —  Insalubre.  — • 
Insano  vale  Pazzo.  —  Aria  sana. 
-— Aria  salubre ,  salutifera,  salu- 
bèrrima. 

SANATÒRIA,  n.  f.  Ripiego,  Tempera- 
mento,  Consiglio ,  n.  m. 

'SANDRElN.n.  p.  vezzegg.  di  Ales- 
sandro. 
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SANGIÓTT  (dal  fr,  Sangtoi).  SingMoz- 
zo.  —  Avèir  al  $angiolt,  —  Sin- 
ghiozzare; Sitigonare;  Sitighioz- 
zire,  V. 

SANGU.  ù,m. Sangue.  —  Àvèir  bisògn 
d'sangu. — Aver  bisogno  d'uita  cac- 
ciata di  sangue,'-  Una  cava  d'san- 
gu-^-Cavala,  Emissione  di  sangue, 

—  Sanguigna  preso  susUdL  nel 
femmioile  è  termi  uè  tulio  cbirar- 
gico;  io  lingua  ìiSil  Sanguigno  è 
aggettivo  »  e  vale  Che  abbonda  di 
sangue;  oppure  Asperso  di  sangue; 
Sanguinoso,  ed  aoche  Cùpido  di 
sangue,  Sanguinolenio.  Può  essere 
accora  di  colore.  Rosa  di  color  san- 
guigno, —  Finalmente  Songuifyna, 
n.  f.  è  la  natila  rossa.  —  Sinlirs* 
mesdar  al  sangu.  -^  Sentirsi  ri- 
mescolare. Sentirsi  dare  una  stoc- 
cata al  cuore. '^  A  n'm*  è  arsld 
una  gòzza  d'sangu  in-t-el  vèin'. 

—  Agghiacciar  il  sangue  nelle  ve- 
ne. Non  rimaner  sangue  addosso. 

—  Al  sangu  n*  è  aqua.  V.  Aqua.  — 
Andar  in  tant  sangu.—  Dar  la  vi- 
ta. Dicesi  anche  Toccar  l'ugola 
quando  una  vivanda  è  piaciuta  e- 
stremamente.  —  Una  cossa  che  n' 
fa  bòn  sangu.  —  Cosa  che  non  va 
a  sangue.  —  f  or  sangu.  «^  San- 
guificare.  Generar  sangue.  -*  Grun- 
dant  d' sangu.  ;*-  Sanguinolento. 
Sanguinoso.  —  Èsser  sèinza  sangu. 

—  Esser  esangue.  —  Sangue  de 
Bacc,  de  me  ,eiz.  —  Cospetto.  Corpo 
di  Bacco .  ec.  —  Spud  d' sangu.  — 
Sputo  di  sangue. 

SANGUÉTTLA.  Sanguisuga,  Mignat- 
ta. «-  1  boi.  usano  la  voce  Mignatta 
solamente  in  senso  figurato.-^Scroc- 
cone ,  Mignatta  delle  borse  altrui. 

—  Sanguèttla.  Aggiunto  d'  uomo 
sommamente  sottile.  Mingherlino. 

SANGUNÈLU,  n.  f.  Sanguine  e  Rin- 
sanguine. Arbuscello,  che  prende 
il  suo  nome  dal  color  rosso,  cbe  ac- 
quistano i  rami  dalla  parte,  che  è 
battuta  dal  sole.  —  Sanguinella  o 
Sanguinaria,  è  una  specie  di  gra- 
migna comunissima  ne'  campi. 


SANT.  Santo.  ^  Al  de  di  sanL^ 
L' Ognissanti.  —  Tùli  al  sante  de. 
— Tutto  il  nato  di.  Modo  basso,  che 
significa  Tutto  l'tntero  di. —  ikw 
at  sani.  —  Dar  la  parola.  Dar  il 
nome ,  vale  Dare  il  seguo  ai  soldati 
per  riconoscersi.  Onde  per  metal 
la  boi.  dicesi  Dar  al  sant  e  vale  Dar 
convegno  o  posta.  Temprar  la  ce- 
tra  con  altri.  Cioè  Esser  con  esso 
d' accordo.  —  Dar  al  sant  Yale  ao- 
cosa  Intonare.  Domandare  alla  lon- 
tana- Toccare  un  tasto.  —  Tirar 
zò  i  sant.  —  Grattar  i  piedi  alle 
dipinture.  Graffiasanti.  -<-  Andar 
in  cisa  a  dsfètt  di  sant  •—  Ficcar' 
si.  Intromettersi  prosuniuosamen- 
te.  —  A  n'iènè  sant  né  madonn. 
—Non  c'è  riparo.  —  Intrar  in  san- 
da  sanctorum.  —  Entrare  in  9ar 
gresUcL  Modo  basso.  Ragionare  di 
cose  sagre  in  mezzo  a  discorsi 
profani. 

SANTA  CROUS.  V.  Cròus. 

SANTANAR.  v.  Sbandare.  Scombuiare. 
Disordinare. 

SANTEL,  n.  m.  Sàntolo,  Patrino,  n. 
m.  Sanila,  n.  f.  Sàntola,  Matrina, 
n.  f.  Colui  e  Colei  che  ha  levato  ai 
sacro  fonte,  o  presentato  alla  Cre- 
sigia  il  figlioccio.  Si  chiama  Compa- 
re o  Comare  rispetto  al  Padre  ed 
alla  Bladre  del  figlioccio.  Padriìio 
•equivale  a  Padricello.  Madrina, pie- 
cola  madre. 

'SANTEIN,  n.  p.  Santo .  Santo. 

SANTIFICETUR,  ÉSSR  UN  SANTIFI- 
CCTUR.  SpigoUstro.  Essere  uno  schi- 
fa il  poco.  Dicesi  di  persona ,  la 
quale  artatamente  faccia  la  mode- 
sta.  e  la  conlegnosa. 

SANTIRI.  V.  Cròus. 

•SANILA .  n.  f.  V.  Santel. 

SANTOCC,  m.  SANTOCCIA,  f.  Santin- 
fizza.  Persona  di  religiope  afiettata, 
e  dicesì  in  modo  di  disprezzo.  San- 
toccio  dal  Boccaccio  è  usato  per 
Sciocco,  Scimunito.  V.  Bigott.  -» 
Se  v'ha  la  voce  Santocchieria,  per 
Simulata  pietà,  I|H)crisia,  si  potreb- 
be forse  usare  anche  Santocchio. 
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SANTUCGURl.  n.  f.  Santocchiena. 
SantQco\ 

SANZVÉIS.  Sangioveto,  n.  m.  Sorta 
d' uva ,  ed  aocbe  il  f itìgno ,  che  la 
produce. 

•SAPlÈirST,  0.  m.  Sapiente. 

SAPIENTÓN,  D.  m. Sapientissimo. Dot- 
tisiimo.  -^  Detto  talora  per  ironia 
Saccentone.  Che  presume  di  sapere 
assai.  Sputatondo,  Pesamondi, 

SAPONARIA.  Saponaria  indiana,  det- 
ta da'  botanici  Sapindo.  Sapindus 

■  saponaria.  Linn.  Pianta  esotica  dì 
cui  la  corteccia  o  parte  carnosa  del 
frutto  serve  come  il  sapone  per 
pulire  argenti ,  e  biancherie. 

SAPONÉA.  Savonèa.  Medicamento  so- 
lito usarsi  nella  tosse. 

SAQUAIAUURA.  n.  f.  SAQUAIAMÉINT, 
n.  m.  Sciaguattamento.  Diguazza- 
mento.  Dibattimento  di  liquore;  e 
Azione  dello  sciacquare. 

SAQUAIAR,  V.  Sciaguattare,  v.  Dicesi 
propriamente  quel  Diguazzare  che 
%ì  fa  de'  liquori  ne'  vasi  non  intera- 
mente pieni.  —  Sciaguattò  i  calzo- 
ni  nell'acqua  del  fiume.  —  Saqua- 
iar.  —  Risciacquare,  Battere  o  di- 
guazzare alcuna  cosa  nell'  acqua 
per  pulirla.  —  Risciacquare  i  Òic'  . 
chieri.  Sciacquare,  Risciacquare  la 
bocca,  —  Arsintar.  Vale  Pulire  la- 
vando e  fregando.  Non  v'è  il  verbo 
iul.  equivalente»  e  la  voce  boi. 
pare  corroiu  dal  fr.  Rincer,  Netto- 
yer  en  lavant,  et  en  frottant.'^  Ar- 
sintar, fig.  ^  Rifinire.  Mettere  in 
cattivo  stato. 

SAQUAIOTT.  n,  m.  l'azione  del  H- 
sciaquare.  Ed  anche  Piccolo  ri- 
sciaquamento. 

*SARABAN  (dal  fr.  Char  à  bancs) ,  n. 
m.  Sarabachino. 

SARACCA.  Salacca,  pesce»  che  non 
ha  fiele;  si  pesca  ne'  mari  della 
Brettagna.  —  Saracca,  voce  del 
volgo,  per  Staffilata;  Spalmata.  Ed 
anche  per  Sciàbola. 

SARASEINA  (dal  fr.  Sarasine).  —  Sa- 
racinesca  e  Seracinesca,  n.  f  Quel- 
la serratura  di  legname  o  ferro  che 
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V.  si  fa  calare  da  alto  a  basso,  per  im- 
pedire il  passaggio  alle  acque ,  a- 
gli  animali,  e  simili.  -—  Si  dice  an« 
che  Cateratta;  come  Le  Cateratte 
delle  trappole;  di  un  sostegno; 
d*  una  vasca. 

SARASINAR.  V.  Ù. 

SA\\  A\MLkViÈ\^T.Sgomimo.Rovistio. 
Scompiglio.  Sconcerto. 

SARAVALXAR,  v.  Sgominare.  Rovista- 
re, V.  Scompigliare.  Mettere  In  con- 
fusione. 

SARDÈLLA.  Sardella,  Sardina.  Pic- 
ciol  pesce  di  mare  simile  all'acciu* 
ga ,  che  si  pesca  presso  l' isola  di 
Sardegna.  —  Star  strécc  cm'  è  *l 
sardélL-'  Esser  serrati  come  le  sar^ 
delie.  —  Sardéll,  dicono  i  ragazzi 
boi.  alle  staffilate.  —  Palmata, 

SART,  n.  m.  SARTA,  n.  f.  Sarto  e  Sar- 
tore, n.  m.  Sartora,  n.  f.  Colui  o 
Colei  che  fa  i  vestiti.  «-  Sarta  è 
voce  dell'uso,  ed  è  meglio  lasciar 
questo  nome  nel  suo  significato  , 
massimamente  nel  plurale  di  Sar- 
chie.  Sartie  o  Sarte,  che  sono  le 
Corde  delle  vele  del  naviglio.— 
Sartrice,  quantunque  si  senta  dire 
comunemente ,  non  è  buona  voce. 
—  Mandar  un  cun  al  sart.  —  Man- 
dar via  uno  con  poco  buona  gra- 
zia. —  Preda  da  sart.  -—  bardite, 
f.  T.  de'  naturalista  Steatite  fine , 
molle ,  e  verdastra  detta  comune- 
mente Pietra  da  sarti;  Gesso  da 
sarti.  Nel  nostro  commercio  i  bot- 
tegai boi.  la  dicono  Saponaria,  o 
Pietra  di  Roma. 

SARTZAR,  V.  Lavorare,  o  Lavorac- 
chiare da  sarto.  Lavorar  da  sarto  « 
ma  non  esserlo. 

SARUCCHEiN.  Accappatoio.  Manto  di 
panno  lino.o  di  cotone  eh' è  in- 
crespato da  capo  e  cuopre  tutta 
la  persona  ,  per  oso  di  petti- 
narsi, 

SASS.  Sasso.  Pietra.  —  Sass  viv,  — 
pietra.  Selce  viva.  —  Sass  di  cal- 
zular.  —  Marmotta.  Quel  sasso  su 
cui  i  calzolai  battono  i  cuoi  per  al- 
lungarli, e  distenderli.  —  0  quèsi 
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0  dì  SOM.  —  0  vuo'  questo,  o  vuo' 
delle  pere. 
SASSAR,  V.  Aisassare,  v.—  Una  mas- 
sa d'  ragazz  han  sassd  un  can. 

—  Una  frotta  di  ragazzi  hanno 
assassato  un  cane.  —  Dvintar  sass. 

—  Insassare ,  n.  p.  Impietrire.  Di- 
veoir  pietra  ;  e  Insassare  figurata- 
mente Istopidlre,  divenire  incen- 
sato. S'è  insassato  per  la  mara- 
viglia. 

•SATAGUANT,  n.  m.  Voce  bassa.  Sma- 
riasso,  Plebeo. 

SAVANAMÉINT,  n.  m.  Agitamento. 
Dimenamento.  Dimenio.  Scuoti- 
mento. 

SkShfih^.  Squassare.  Crollare.  Agi- 
tare. 

SAVÉIR,  V.  (da  Savir  lat.  rustico  »  o 
da  Savoir  fr.  ).  Neila  poesia  si  tro- 
verà Saver,  e  l' usò  anche  Dante. 
— -  Il  contrario  ignorare.  —  iV'  sa- 
vèir  né  d' te,  né  d*me.  —  JVon  a- 
ver  né  timor,  né  tepore.  Essere  in- 
sipido, scipito;  e  dicesi  tanto  delle 
cose  al  proprio ,  quanto  delle  per- 
sone al  figurato.  —  Savèir  d'bru- 
sd,  d'ai,  d'zivòlla,  ec—  Oleggiar 
di  aglio,  ec.  Olire;  Odorare;  Sen- 
tire di  bruciaticcio ,  ec.  —  Savèir 
d' mal.  -»  Dispiacere.  Sentir  doglia, 
rammarico.  Saper  male  di  una  co- 
sa. — N'  savèir  dir  quatter  parol 
in  cròus.  N' savèir  dir  pappa  in 
trèi  voli.  —  fion  saper  mezze  le 
messe.  Sapere  oAver  imparato  due 
B.  Esser  dotto  in  Buezio.  Aver  stu- 
diato in  Buemme.  —  ^'  in'  vlèir 
più  savèir  strazza.  —  Non  ne  vo- 
ler più  caccia.  —  Savèir  o  iV'  sa- 
vèir quant  para  fan  tri  bu.  —  Sa- 
pere, o  Non  sapere  a  quanti  di  è 
san  Biagio.  Non  saper  quanti  pie- 
di entrino  in  uno  stivale.  Saper 
dove  il  diavolo  tien  la  coda.  —  Far 
da  savèiren.  —  Fare  il  saputo ,  il 
saccente.  —  Savèir  d'aqua.  — Ac- 
quacchiare.  Perdere  il  sapore ,  il 
gusto.  —  JV'  savèir  dal  nas  alla 
bócca.  —  Non  saper  più  là.-^N' sa- 
vèir in  eh'  mònd  a  s'sia.  figurai.— 


Navigare  per  perduto;  o  Aver  per- 
duto la  bussola.  —  rumar  a  sa- 
vèir. —  Risapere.  —  JJf  savèir  né 
al  perchè ,  né  al  percòm.  —  I9(m 
saper  né  che  ,  o  né  perchè ,  né  co- 
me. —  Savèir  a pèU  (per  corruzio- 
ne )  e  fònd;  p.  e.  Ne  m'  negar,  per- 
chè al  so  apèilefònd,  cmod  l'an- 
dò e  cmod  la  sté.  —  Non  mei  nega- 
re, perchè  io  lo  so  per  appello,  e 
per  appunto.  E  la  so  tutta ,  e  taso 
com'  ella  andò ,  e  com'etta  stette. 

SAVÓN(dal  fr.  Saigon).  Sapone.  — 
Dar  dèi  savòn,  figur.  Insaponare, 
Dar  la  quadra.  Oppure  in  modo 
basso  Dar  la  soia,  l'allòdola;  U- 
gner  gli  stivali,  o  le  carrucole* 
Cioè  Adulare. 

SAVÒUR.  Sapore  e  Savore.  —  Z)*  mézz 
savòur.  —I  Di  mezzo  sapore.  Che 
non  è  né  agro,  né  dolce. -»Sat7Òiir. 
Chiamano  i  \io\À\Uosto cotto  a  oor- 
sistenza  di  mele,  con  entro  pònd 
cotogni,pere,e  scorze  di  cedro, ecc. 
tagliali  in  pezzi.  —  Sughi.  —  Mo- 
stocotto  a  diminuzione  di  un  terzo 
a  cui  s'  aggiunge  piii  o  meo  di 
fior  di  farina  per  ispessirlo.  ~  Sa- 
ba. —  Sapa.  Mostocotto  finché  di- 
venga quasi  nero.  —  Pevrd.  —  Afo- 
stocotto  al  quale  invece  di  farina  si 
mette  pan  grattato,  e  molto  pepe. 
Io  darei  ad  esso  il  nome  di  Pevera- 
da,  giacché  questa  voce,  antica- 
mente sinonimo  di  brodo ,  perchè 
ci  si  metteva  sempre  il  pepe ,  è  ora 
abbandonata  in  tale  significazione. 
—  Mustarda.  —  Mostarda  non  è 
che  Quel  Savòur,  che  ho  spiegato 
superiormente  ,  con  aggiuntovi 
scorze  di  cedro,  o  di  arancio  can- 
dite ,  e  senapa.  —  Finora  però  non 
ho  suggerito  come  chiamar  debba- 
si  in  lingua  italiana  la  voce  suddet- 
ta bolognese  Savòur.  Dirò  pertanto 
che  io  non  dubiterei  nel  nominarlo 
Sagore  o  Savore.  A  ciò  mi  sprona 
r  esempio  portato  dalla  Crusca ,  tol- 
to al  solito  dal  Malmantile,  nel 
quale  trovansi  tante  e  tante  voci 
bolognesi  tutte  registrate  nel  voca- 
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.  bolano  della  lingua,  come  potrà 
ognuno  convìncersi,  e  come  ho  fatto 
avvertire  diverse  volte.  —  Savore. 
per  similit.  Cispa.  Un  par  d*  oc- 
chiocci  orlati  di  Savore,  cosi  addos- 

•  io  ad  un  tratto  gli  sqitadema. 
Malm.e  Qui  è  detto  scherzevolmen- 
te per  similit.  A  me  sembra  che  in 
vece  di  Cispa,  voglia  Savore  indicare 
Quell'orlo  rosso,  che  i  boi.  chiama- 
Do  Spaghett  (plur.) ,  che  si  formano 
al  lembo  delle  palpebre  ne'  vecchi 
pel  contìnuo  fregamento  che  fan- 
nosì  per  asciugar  la  spessa  lacri- 
mazione degli  occhi.  Ed  allor  sì  che 
V  ha  similitudine  col  rosso  del 
Savore. 

SAVUlARp,n.  m.  Pasta  reale.  Pasta 
dolce,  quasi  simile  al  cantuccio,  piti 
grande  però  e  piii  delicata. 

SAVUNAR.  Saponaio. Colui  che  fabbri- 
ca ,  0  vende  Sapone. 

SAVUNÉTTA ,  n.  f.  Saponetto,  n.  m.  Sì 
prende  comunem.  per  sapone  più 
gentile ,  e  odoroso  per  la  barba. 

SAVURIR  UiNA  COSSA  (dal  fr.  Savou- 
rer).  Assaporare ,  Assavorare ,  Sa- 
porare,  v.  —  Da  Assaporare  viene 
Assaporazione  ,  f.  Assaporamen- 
to, m. 

*SAZ,  n.  m.  Saggio,  Esperimento 
Sperimento,  n.  m.  Prova,  n.  f.  — 
Far  al  «02.—  Far  saggio,  Confron- 
tare, Assaggiare. 

SBACCALARAR.  v.  Ridere  sconcia- 
mente. 

SBACCALARATA  ,  n.  f.  Scroscio   di 

,   riso. 

SBACTA.  Bacchettata.  Colpo  di  bac- 
chetta. 

SBACTAR ,  V.  Scudisciare  e  Scuriscia- 
re,\.  Percuoter  collo  scudiscio.  — 
Sbactar  la  louna.  —  Morir  di  mat- 
tana, donare  a  mattana.  —  Sba- 
ctar la  lana.  —  Scamatare. 

'SBADÀ,  add.  Sbadato,  Disattento.  — 
In  boi.  vale  anche  Socchiuso. 

SBADACC'.  Sbadiglio.  —  Sbadacc*  eh* 
s'  metten  in-t-al  far  di  scav.  — 
Incastro.  —  Sbadacc\  Arsor,  in  ter- 
mine d'uriì.— Sfiato;  Sfiatatoio.  Fes- 


sura lasciata ,  perchè  0  l' aria  possa 
sfiatare ,  0  il  legno  abbia  campo  di 
gonfiare ,  ec.  —  Lassar  d' arsor  in- 
^t  ùss ,  in-l-el  fnéster  novi.  —  La- 
sciar  de' spiragli  alle  imposte  degli 
usci,  delle  finestre,  ec.  —  Spècolo 
e  Specillo.  Nome  che  i  chirurghi 
danno  a  vari  strumenti ,  i  quali 
servono  a  tener  aperti  gli  occhi,  la 
bocca,  alfine  di  potere  eseguire  le 
operazioni  dell'  arte  loro.  Dicesi 
piìi  propriamente  Sbarra,  quanto 
si  mette  alla  bocca. 

SBADACCIAMEINT.  SbàdigUamento. 
Sbadiglio  ripetuto. 

SBADAGCIAR,  v.  Sbadigliare,  v.  Si 
dice  ancora  Sbadacchiare ,  ma  si- 
gnifica piuttosto  Sbadigliare  inde- 
centemente ,  aprendo  la  bocca 
scompostamente.  —  V  ha  eziandio 
la  voce  Sbadigliacciare ,  ciò  che  i 
bolognesi  non  esprimono  che  col- 
r  aiuto  d*  un  altro  verbo  Andar  sba- 
dacciand  :  N'  far  che  sbadacciar. 

SBADACCIARÌ,n,  f.  Sbadigliamento, 
n.  m.  Sbadiglio  continuato. 

SBADAR,  V.  Socchiùdere»  v.  —  Lassa 
l' ùss  sbadà,  in  fèssa.  —  Socchiu- 
dete la  por  la.  Lasciate  la  porta  soc- 
chiusa. 

SBaDILAR,  V.  Voce  che  manca  nella 
lìng.  ilal.  e  convien  dire  Levar  la 
terra  col  badile.  —  Se  però  v*  ha 
il  verbo  composto  da  tutti  gli  altri 
strumenti  per  significar  J'  azione  , 
che  si  fa  con  essi ,  perchè  non  si 
potrebbe  dire  S6od<7ore,  0  se  si 
credesse  piii  correttamente  Badila- 
re  «  del  pari ,  che  si  dice  Vangare , 
Zappare,  Segare,  ec? 

SBAGNUQULAR,  V.  Sarebbe  il  verbo 
Bagnuccolare ,  se  pur  si  potesse  di- 
re per  frequeniat.  di  Bagnare,  Fa- 
re de'bagnuoU.  Immerger  pane  nel- 
V  intinto. 

SBAIAFFAR,  y.  Millantare.  Vantarsi, 
Farsi  grande.  Frotlolare. 

SBAIAFFATA,  0  SBAIAFFUNATA.  Jlfi7- 
lanteria.  Schiamazzata. 

SBAIAFFÒN.  Gridatore,  Schiamazza- 
tore, Millantatore. 
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SBAIDCCAR,  Y.  Siazzemre:  Snocciola^ 
re;  SgalHgHare.  Voci  basse.  Andar 
sborsando  danaro.  —  Sbaiuecar» 
▼ale  ancora  Guad<kgnar  baiocchi, 

SBALDARl.  Sporcizia.  Per  lo  più  di 
cose  conuDestibili ,  acide  »  mal  coi- 
te, ec. 

SBALERZ>  add.  Bieco,  agg.  ~  SbaUr- 
zar$'.  Èsser  sbalerz.  —  Imbiecare; 
Sbiecare.  Lo  piegarsi ,  o  curvarsi 
delle  assi  o  legni  non  molto  grossi, 
dopo  che  sono  messi  in  opera.  ~ 
—  Appartar  un*  asta  sbaùrza.  — 
Sbiecare,  vale  ancora  Pareggiare, 
Rendere  eguale  ana  cosa  bieca. 

SBALERZARS'.  V.  SbaUrz. 

SBALI.  ERRÓUR.  Sbaglio.  AbbagUo. 
Errore.  Fallo.  Inganno.  AbbagHa- 
mento,  —  Sbali  per.  Cambio.  —  Co- 
lantom,  a  fn*avè  Ioli  in  sbaU.  ^ 
GalanHtomo,  m'avete  preso  in  cam- 
bio,  —  SbaU  d'tèimp.  —  Anacroni' 
stno,  Paracronismo.'-'SbaU  d'ièin- 
gua,  Sproposit.  —  Scorrezione  di 
lingua.  Farfallone.  Sfarfallone. 
Scerpellone.  Strafalcione.  Spropò- 
sito. Si  chiamano  quelle  voci  cor^ 
rotte  tanto  ne'  dialetti  che  nella 
lingua  italiana,  che  pur  dovrebbero 
riformarsi  nella  rifusione  di  un 
Gran  Dizionario.  —  Resipiscenza. 
Riconoscimento  dell'  errore.  Ritor- 
no  da  male  a  bene. 

8BALIAR,  INGANNARS'.  v.  Sbagliare; 
Equivocare  ;  Fare  equivoco;  PigUa- 
re  equivoco  ;  Ingannarsi  ;  Prender 
errore f  Errare,  v.  —  SbaHar  la 
etra.  —  Errare,  Smarrire  la  stra- 
da. —  Sballar  la  vocaziòn.  —  Ap- 
pigliarsi  male  ad  una  intrapresa. 

SRALLAR,  V.  Sballare,  v.  Disfar  le 
balle.  —  Sballar  figurat.  Crepare  , 
Morire. 

SWILLUTTAR.  V.  Pattare;  Trabalza- 
re. V.  Mandar  che  che  sia  in  qua  e 
in  là  con  ischerno ,  e  strapazzo. 
Strabalzare.  —  L' e  un  om  eh'  s' 
lassa  sballuttar.  —  È  uomo ,  che  si 
lascia  slramenare  a  voglia  altrui. 
-^Sballuttar.  Ballottare.  Mandare 
a  partito. 


SBALLZAR.  V.  (con  Z  aspra).  PeMeg- 
giare. DsiT  alla  pallaio  al  pallone 
mandandolo,  e  rimandandolo  per 
baia,  e  per  avviare  il  giuoco. 

SBALZ  Balzo.  -*  Atptiar  to  balla  al 
Bòatz.  —  Aspettar  ta  patta  al  bai* 
zo,fig.  Aspettar  T occasione  favo- 
revole. —  D'prem  sbatz.  —  W  pri- 
mo lancio  ;  A  prima  giunta.  — 
Sbalz  del  fabbric.^  Spòrto.  Pro- 
ietto. 

SRALZAR,  V.  (con  Z  dolce)  Balzare, 
V.  Il  risaltare  che  fanno  molli  corpi 
percossi  in  terra.  —  SbeUzar,  v. 
( con  Z  dolce)  Sporgere,  ▼.  Uscir 
checchessia  del  piano  o  del  per- 
pendicolo ,  ove  sta  afiSsso. 

SRAMBULZAR.  v.  Esser  allentato,  la- 
SCO,  rallentato.  L'effetto  del  cucir 
lente.—  Lenteggiare.  Cominciar  ad 
esser  lente ,  ed  è  V.  d.  U.  Esser  si- 
tentalo.  —  Allargarsi;  Distenderà 
dicesi  de' vestiti,  che  coli' uso  di- 
vengono larghi. 

'SBANC.  SBASSAMÉlNT,  n.  m.  Abbas- 
samento ,  Dibassamento.  —  Far  un 
sbanc.  —  Operare  un  abbassametè- 
to  di  terreno, 

'SRANCAR,  V.  Abbassare,  Dibassare. 
—  Sbancar  utta  cavdagna,  un  ar- 
zen-  —  Abbassare  un  viottolo ,  U9i 
argine.  Tagliare  la  superficie  del 
terreno ,  per  ridurlo  più  basso.  V. 
Abbasscur, 

SBANDEBEN  D'  AQUA.  V.  Aqua. 

SBAR,  n.  m. Sparo,  n.  m.  Lo  scarica- 
re arme  da  fuoco. 

SBARAIA.  Metter,  Lassar,  Andar,  clz. 
alla  sbaraia.  «-  Mettere,  lasciare, 
allo  scoperto;  Alla  scoperta;  Al- 
l'aperto;  Al  sereno,-^  Tanto  in 
boi.  che  in  ital.  si  usa  ancora  figu- 
ratam.  per  Esporre  al  pericolo. 

SBASÉ,  SBaTTU.  add.  da  Sbatto.  Al- 
libilo; Infralito;  Basito;  Squàllido; 
Sbiadato;  Sparuto;  Derelitto ,  àfig. 

SBASIR,  V.  Basire,  Sbaire,  Baire,  Al- 
libbire,  InfraUre,  v.  -  Basire,  an- 
che per  Morire.  Stentò  tre  ore  prir 
ma  che  basisse, 

SRASSAR ,  V.  Abbassare  e  Sbassare  , 
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V.  Sbaisare  e  Abbassare  un  muro» 
un  tetto,  y9Ae  Scemare  l'altezza. 

SBASUCCIAR,  V.  Baciuccare,  Baciuc- 
chiare. 

SBASUCCIÒN.  fiaciofor4?,iD.  e  Bacia- 
trice,  t  Che  si  diletia  di  baciare. 
La  voce  boi.  è  frequentativa  e  pò- 
trebi>e  vol|^rsi  in  Baciuccalore. 

SBATTER,  V.  Sbattere,  Scuòtere.  Agi- 
tare, — Sbatter  et  man.  —  Batter, 
Picchiar  le  mani.  Applaudire.  Sbal- 
tr  et-i  ov.  —  Sbatter  le  uova ,  ma 
meglio  Dibattere  le  uova.  ^^Jla- 
ber  in-t-al  magnar.  —  Sbattere  il 
dente ,  ed  Buche  Sbattere  semplic. 

—  /  pagn.  —  Scudisciare.  —  El 
nus;  i  maron.'"  Abbacchiare.  Btkc- 
chiare.  —  /  %ècc\— ^Batter  gli  occhi. 

—  Sbattr  t  deint  insèm  per  la  fi- 
vra.  —  Bipei-cuotere  i  denti.  —  El-i 
ali.  —  Batter  le  ali.  Il  termine  pro- 
prio è  Starnazzare.  —  Bazzuccare, 
significa  Percuotere  insieme;  Sbat- 
tere insieme,  e  si  dice  del  vento 
quando  fa  percuotere  insieme  le 
fruita  su  gli  alberi.  —  Cvéll  addoss 
a  un.  —  Battere.  —  Del  bàbbèi,  fig. 
Dir  delle  frottole.  —  U  oss  barbein. 

—  Pacchiare  ;  Dare  il  portante  al 
dente.  —  Un  cussein  d' pènna.  — 
Spimacciare. 

SBATTIMÉINT  DL'  AQUA.  Dibattimen- 
to. Agitamento  dell'acqua,  in  mare 
direbbesi  Ondeggiamento,  —  Sbat- 
timèint.  —  Sbattimento  chiamano  i 
pittori  l'ombra,  che  vien  cagiona- 
ta su  un  piano  dalla  cosa  dipinta. 

SBATTRi  D'  MAN.  Battuta.  Picchiata 
di  mani.-"  Far  una  sbatlri  d'man. 

—  Battere  palma  a  palma. 
SBATTI),  add.  Sbattuto,  la,  agg.  V. 

Sbatter.  —  Sbatta  per  Sparuto  , 
Sbiadato.  V.  Sbasé. 

SBATTUCCIAR.  SCAMPANLAR.  v.S6o(- 
tag tiare,  y.^ou  rifinir  mai  di  so- 
nar le  campane.  Le  campane  delle 
chiese  di  Bologna  ad  ogni  po'  po' 
di  festa  durano  a  sbattagliar  due 
settimane, 

SBATTUDA.  WccWato.  Battuta.  Per- 
cossa. 


SBAVACCIAR,  v.  Imbavare,  v.  Im- 
brattar di  bava. 

SBAZOFFU.  V.  Bazoffia, 

SBDAL.  Spedale  e  Ospedale.  NosocO' 
mio ,  gr.  —  Ospitale ,  su&t.  vale  0- 
spizio  e  Ospitale ,  BgQ.  di  Colui  che 
usa  ospitalità. 

SBECAR,  V,  Sbiecare,  v.  Fare  in  mo- 
do che  una  cosa  si  trovi  posta  in 
isbieco.  Tagliare  ancora  il  canto 
vivo  in  modo,  che  divenga  bieco. 

SBERLEF ,  Schianto,  Squarcio.  Strac- 
cio. —  Sfregio.  Taglio  fatto  altrui 
sul  viso. 

SBERLUCIAR,  v.  Questo  verbo  viene 
da  Berlus.  V.  Sbirciare,  Alluciare. 
Occhiare.  Avvisare,  v.  Guardare  at- 
tentamente. Fissar  T  occhio  come 
fan  quelli ,  che  son  di  corta  vista. 

SBERLUCIÓN.  Bircio.  Che  guarda  tor- 
to. Occhieggiatore. 

'SBERR,  n.  m.  Birro,  Sbirro. 

SBERTUNAR,  v.  Scapezzare,  v. Tagliar 
i  rami  air  albero  insino  al  tronco  , 
che  altrimenti  dicesi  Tagliar  a  cO' 
rona.  V.  Accavazzar. 

SBI  ANCHIZEIN.  Imbiancatore.  Maestro 
di  dare  il  bianco  alle  muraglie. 

SBIANCZADURA  DLA  TÉILA.  Imbian- 
catura. 

SBIANCZAR  LA  lt\hk.  Imbianchire, 
Bianchire.  Imbiancare  la  tela.  — 
Sbiancare ,  vale  Impallidire.  — 
Biancheggiare  significa  Tendere  al 
bianco,  o  Mostrarsi  bianco. 

SBIASSUGAR,  y..Biasciare.  Biascica- 
re, V.  Propriamente  è  il  mangiar  di 
chi  non  ha  denti ,  o  di  chi  ne  ha 
pochi.  A  questo  verbo  in  bologne- 
se si  dà  altro  significato  ancora, 
ed  è  Quando  si  mastica  il  cibo, 
anche  da  coloro,  che  hanno  den- 
ti,  e  se  ne  trangugia  il  suco,  riget- 
tando la  parte  grossolana  e  stop- 
posa ,  che  si  potrebbe  dire  Masti- 
cacchiare.  ^  Smumiar  è  un  altro 
Biasciare.  Vedilo. 

SBIAVD,  add.  Sbiadato,  Slavato,  Di- 
lavato. -^  Per  lo  piii  dìcesi  de'  co- 
lori quando  sono  smorti. 

SBIGNAR  DI  QUATTRELN.  Slazzerare, 
55 
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Snoccioiare,Sgailigliare,Uoàì  bM- 
si,  che  vagliono  Suonar  ikmaro, 

—  SOignarsla,  Sfumar$' ,  Tar$  al 
dm  d'copp Smgnare,  Scanto- 
narsela, Nettare  U  paiuolo.  Dar 
delle  calcagna.  Voltar  le  calcagna. 
Mostrar  il  calcagno.  Sbiettare. 
Spulezzare.  Sbrucare.  Leppare. 
Giocar  di  calcagna,  o  spadone. 
Menar  lo  spadone  a  due  gennbe.  In- 
gambare.  Far  bruchi.  Darla  a  gam- 
be. Calcagnare.  ArrancMare,  Scac- 
chiare.  Battere  il  taccone ,  o  le 
calcagna.  Rastiar  via.  Truccar  via. 

—  Tulli  idioUsmi,  da  sebivarsi,  u- 
sasi  per  dire  Andar  via.  Fuggire , 
Batterseln. 

SBINDAl,  n.  m.  Pendaglio,  n.  m.  e 
Pendaglia,  n.  f.  Cosa  che  pende. 

SBINDLAR,  V.  Star  a  sbindlon.  — 
Penzolare.  Ciondolare.  PenzigUa- 
re,  V.  Star  penzoloni,  o  sospeso  in 
aria. 

SBINDLON.  A  SBINDLON.  avv.  Penzo- 
lone; A  dondoloni,  a?v.  Si  osa  an- 
che Pendolonè ,  add.  —  Al  tein  in 
man  un  gatt  a  sbindlon.  —  Tiene 
un  gatto  pendolonè  in  mano.  —  An- 
dar cùn  elman  a  sbindlon.^  Cam- 
minar colle  mani  spenzoloni,  o 
ciondoloni,  o  penzoloni. 

SBIÒSS.  V.  Biòss. 

SBIRRAIA.  Birreria;  SbirragUa. 

'SBIRRATA,  SBlRRARi,  n.  f.  Cosa  da 
birri.  Operare  slranamente,  o  sfac- 
cialamenle. 

SBIRRAZZOL.  Birracchiolo. 

SBIZARRIRS'.  Y.  Scapricciarsi  e  Sca- 
priccirsi. 

•SBLACCA.  V.  Blaccòn. 

SBLISGAMÉINT,  n.  m.  Lubricità.  La 
qualilà  di  ciò  eh' è  lubrico.  Le  an- 
guille  per  la  loro  lubricità  sfuggo- 
no delle  mani  facilmente.  —  S6/t- 
sgamèint  dia  tèrra.  —  Lubricità 
del  terreno. 

SBLiSGAR,  V.  Sdrucciolare. -^  SbU- 
sgar  d' sètta  una  scala,  una  cor- 
da, ec.  —  Scorrere  una  scala,  una 
corda,  ec.  —  SbUsgar  un  piati 
d' in  man.  —  Fuggire  un  piatto  di 


SBR 


mano.  -<-  Una  cassa  dov  se  sblesga, 
o  eh'  sblesga.  —  Sdrucciotemte , 
Sdruccioloso,  Lùbrico ,  Uscio.  — 
Un  trèin  eh' sblesga.  —  Terreno 
molliccio ,  molUccico.  Strada  mal' 
Uccia.  Via  molUcica.  ^-^  Sciootars 
è  voce  romanesca  ;  e  sarebbe  me- 
glio adoperarla  nel  proprio  sigai- 
ficaio  dì  Fischiare  o  Sibilare  del 
serpe.  TulUfolta  essa  è  diveniiU 
d'  uso  comuoìssimo. 

SBUSGAROLA.  o.  f.  Scorrimento,  d. 
m.  Lo  sdrucciolare.  —  Far  alta 
sblisgarola,  —  Fare  sdrùcciolo.  — 
Finir  la  sblisgarola.  —  Finir  l' oc- 
casione troppo  facile. 

SBLISGÒN,  n.  no.  Sdrùcciolo.  Senliere 
che  va  alla  china,  dove  con  difficoltà 
si  può  andare  senza  sdrucciolare. 

SBLISGOTT,  n.  m.  Sdrùcciolo.  Sdruc- 
ciolamento. Lo  sdrucciolare. 

'SBOCCIA,  n.  f.  Voce  plebea.  Combib- 
bia, Gozzoviglia,  n.  f.  Siraviziso, 
n.  m. 

SBÒLZA.  Bolgia  per  Gonfiezza.  Intur 
mescenza. 

SBORGNA,  voce  plebea.  Ubbriacatu- 
ra.  —  Avèir  la  sborgna.  —  Essere 
ubbriaco. 

SBRAGHIRiiMÉINT,n.  m.  Cicaleria, 
n.f.  Cicalamento,  Cicaleccio,  Cica- 
lio, n.  m. 

SBRAGHIRAR  ,  v.  Cicalare ,  che  si 
prende  lanto  per  parlar  troppo . 
quanlo  per  ridire  i  falli  alimi.  Ci- 
calare gli  altrui  segreti.  —  Sftro- 
ghirar  vuol  anche  dire  Stare  in  a- 
scolto  de' segreti  degli  altri.  —  Si 
dice  in  lingua  ilal.  Treccolare  per 
Fare  la  donni'!Ciuola,  o  la  zambrac- 
ca:  e  Pettegoleggiare,  per  Seguiur 
le  pettegole.  —  Èsser  sbrag/ùrà.  — 
Essere  osservato,  tenuto  di  mira. 

SBRAGUNZAR,  v.  Padrotieggiare,  v. 
Far  da  padrone. 

SBRAlAMÉINT,n.  m.  Gridio.  Grido. 
Gridamento,  n.  m.  Gridata,  n.  f. 

SBRAlAR^v.  Gracchiare,  Arrovellar 
re,  v.  Alzar  la  voce  e  adirarsi. 

SBR ANZUGAR,v.  Brancicare,  Mantru- 
giare ,  v. 
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SBBANZUGÒN.  Brandcatore ,  Branci- 
cone. 

^BRAZZAR.  Y.  Sbracciare,  Cavar  del 
braceio.  Sbracciarsi  Scoprir  le 
braccia.  —  Sbrazzar  la  tèrra.  — 
Gettare  o  tanciare  la  terra  colle 
braccia.  —  Tèrra  sbrazzà  in-t-Var- 
zen.  —  Terra  gettata  in  mW  ar- 
gine. 

SBRIGAR  ,  SPICCIAR  ,  y.  Sbrigare  , 
Spicciare  t  y.--*  Disbrigare  è  piut- 
tosto Levar  di  briga.  —  Dìsbri- 

.  go  Don  si  dice»  ma  bensì  Spedi- 
zione, Corso  0  Defii^izioDe  degli 
affari. 

SBRlNDAi.V.S6rt«déé/. 

SBRIiNDALÀ.  Làcero.  Che  casca  a  bra- 
ni. Sbrandellato. 

SBRINO  ALAR,  s.  Sbrandellare,  v. 
Mandare  in  brafidelli. 

SBR4NDÉLL.  Brandello,  dina,  di  Bra- 
no. È  andato  tutto  in  brani.  — 
N'aoèiren*  sbrindètl  in  pi.  —  Non 
se  ne  tener  brcmo.  Casear  a 
brani. 

SBR IS,  add.  Sbricio.  Povero  in  canna, 
meschino.  Abbruciato,  Arso  di  da- 
nari. Scusso. 

SBRISLAR,  V.  Sbriciolare,  y.  Sbrima- 
4>e.  Sminuzzolare.  Stritolare^ 

SBRODA.  Broda.  —  Andar  in  sbroda, 
0  in  sbroda 'd'fasù.  —  Andare  in 
brodetto.  Andare  in  brodo.  Prende- 
re un  grandissimo  piacere. 

*SBRUCCADURA,  n.  f.  Diramazione.  — 
Sbruccadura,  cosi  chiamansi  an- 
cora i  rami  troncati. 

SBRUCCAR,  ?.  S6mneare»  Disrama- 
re ,  Diramare ,  Potare  i  rami. 

SBRUDAIAR,  v.  Imbrodolare,  Imbrat- 
tare, V. 

SBRUDAIÒN.  Brodolone.  Imbrattatore. 
.  SBRÙFF,SBRUFFOTT.^rM«zo,Sprttz- 
zoto.  Sbruffo.  •-'  E  melafor.  Pal- 
mata ,  Ingoffo ,  Imbeccala.  Dono 
che  si  dà  o  si  riceve  per  vender  la 
giustizia ,  e  per  far  monopolio.  — 
L'ha  ciappà  un  bòn  sbrùff.— Ha  pi- 
gliano l' ingoffo.  —  Dare  la  palma- 
ta. Pigliar  la  imbeccata.  E  i  boi. 
dal  franz.  Vnzer   la   man  ;  Las- 


san' ùnzer  la  man.  —  Sbrùff , 
Sbruffa  d'vèint.  —  Buffo,  Colpo  di 
vento. 

SBRUFFA,  SBRUFFADEINA.  Zaffata. 
Quel  colpo  che  danno  altrui  talvol- 
ta i  liquori  uscendo  con  furia  in 
gran  copia ,  e  air  improvviso  :  e 
dicesi  anche  degli  odori.—  Sbruffa 
d'vein.  —  Fiato.  Sbruffo.  V  atto 
del  mandare  fuori  per  bocca  il  ven- 
to cagionalo  in  corpo  da  soprabbon- 
danza di  vino.  —  Sbruffa.  —  Sbruf- 
fo. Certa  quantità  di  vino  gettato 
con  impeto  dalla  bocca  contro  qual-  ^ 
che  cosa. 

SBRUFFAR,  v.  Sbruffare.  Spruzzar 
colla  bocca.  —  Aspèrgere.  Bagnare 
e  spruzzar  leggiermente.  Irrorare. 
Spruzzolare.  Inrugiadare.  Cospèr- 
gere. 

SBRÙFFOTT.  V.  Sbruff. 

SBRULLÀ,  add.  ^m^/o,  agg,  Privo  di 
spoglie  0  di  danaro. 

SBRUZZAR,  V.  Sbonzolare,  y.  Aprirsi 
le  muraglie, e  simili.  —  Sbruzzar 
zò  uua  massa  d' legna,  d'sass,  ec. 
—Sbonzolare.— Al  sbruzzar  zò  dia 
tèrra.  —  Lo  scoscendere  ;  Il  diroc- 
care del  terreno.  Così  dlcesi  Sco- 
scendimento  della  tetra.— Al  sbruz- 
zar zò  dèi  fus,  che  dal  volgo  dlcesi 
meno  pulitamente  Cagar.  —  Scoc- 
care. —  Sbruzzar.  —  CatTeggiare. 
Condurre  il  baroccio. 

SBVAZZAMÉINT ,  n.  m.  Sbevazzamen- 
to,  n.  m.  Beverifl,  n.  f.  L'azione  di 
bere  spesso. 

SBVAZZAR ,  V.  Sbevazzare.  Bere  spes- 
so ,  ma  non  in  gran  quantità  per 
volta. 

SBUCCÀ ,  add.  Sboccato.  Fig.  Uomo  di 
lingua  sfrenatissima. 

SBUCCIADURA  Sbroccatura.  L' ope- 
zione  dello  sbroccare  la  seta  sul 
guindolo ,  ed  anche  Lo  sbrocco  che 
se  ne  cava. 

SBUCCIAR .  V.  Sbroccare,  v.  Levare  il 
brocco  della  seta  sul  guindolo. 

SBUFFUNZAR,  BUFFUNAR,  v.  Motteg- 
giar per  offendere ,  Sbolloneggiare 
Berteggiare.  —  Buffonare.  Fare  il 
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bo£Eòne.  —  Bufonchiare.  Borbot- 
tare. 

SBUIINTAR. ^.Scottare  con  acqua  bol- 
lente. —  SbuHntar  un  purzètt.  — 
AbbruL-iare  il  porco.  Scollarlo  per 
pelarlo.  —  Sbuiinld.  —  Scollalo.  — 
Imboglientalo  fu  detto  antic,  ma 
per  Bollenle. 

SBURDELZAR ,  v.  Ruzzare.  SbordeOa- 

-  re.  Scherzare.  Troslullarsi.  Fare 
il  bordello  »  o  del  bordello.  —  Bor- 
dellare,  vale  Stare  in  bordello. 

SBURDELZÒN.BURDLÒN.  Scherzato- 
re.  Buzzanle. 

•SBURGARS*,  V.  Spurgarsi.  Far  forza 
colle  fauci  di  irar  fuori  il  catarro 
dal  petto.  —  Vale  aoche  Purgarsi 
delle  superfluità. 

SBURGIUL,  D.  m.  Acquerello ,  n.  no. 
Vino  dellet^Dt'  uua  botti  »  cioè  de- 
bolissimo. 

SBURSAROL.  Borsaiuolo.  Tagliaborse. 

SBURZIGULAMÉINT.  Brulichio. 

SBURZIGULAR»  v.  Muòvere,  Commuò- 
vere ,  Agitare ,  ▼. 

SBURZIGULEIN.  —  Avèir  i  sburzigu- 
lein  in'l-el  dida.  —  Aver  l'unghie^ 
la.  —  V.  Burzigulein. 

SBUSAMAR,  V.  Bucherare,  Bucherel- 
lare, Bucacchiare,  Pertugiare,  v. 
Forare  con  ispessi  piccoli  bucbì. 

—  Sbiuamars'.  —  l  legnami  in- 
tarlano. Le  fave,  i  piselli,  e  gli  al- 
tri legumi  bacano ,  intonchiano, 
gorgogliano.  —  I  grani  intignano. 

—  I panni,  ec.  intignano.  V.  Tar- 
mar. Tarular. 

SBUSINAMÉINT.  Bucinamento.—Shur 
sinamèint.  —  Bisbiglio ,  Bi^gUo , 
Buzzichìo.  Mormorio  che  d'alcuna 
cosa  nascosamente  si  fa.  ~-  Di  qui 
Bisbigliatore  ,  Bisbigliatòrio ,  ec. 
de'  quali  in  boi.  non  ha?fi  equiva- 
lenti. 

SBUSINAR,  V.  Bucinare,  Buzzicare, 
?.  Andar  dicendo  riserbatamente  , 
con  riguardo.  —  Bisbigliare.  Favel- 
lar pian  piano.  —  Buccinare  ,  vale 

'    Trombettare. 

SBUSMAR,  V.  Sbozzimare,  v.  Cavar  la 
bozzima. 


SBUZZA.  Luchèra.  Aria  di  viso.  —  Al 
teimp  ha  bona  sbuzza.  ~  //  leM|>o 
ha  Imona  luchera.  Quando  moetn 
air  apparenza  di  voler  esser  bello , 
e  sereno. 

SBUZZADURA  ,  n.  f.  Sbucciamento. 
Scalfittura  leggera.  V.  Sgwrbia- 
dura. 

SBUZZAR  e  SBUZZARS',  v.  Sbucciare 
o  Sbucciarsi.  —  Sbuzzarsi'  una 
man ,  una  gamba.  —  Sbucciarsi 
una  mano ,  una  gamba ,  vale  Scor- 
ticarsi —  Cosi  per  analog.  Sbuz- 
zar un  sf^uel  d'  una  muraia, 
d'  una  tavla ,  ec.  Sbucciare  nm 
muro,  una  tctvola,  ec.  V.  Sgurbia- 
dura. 

SCABIJFF.  V.  Scuplòtt 

SCACC.  Scacchi,  n.  m.  pi.  (da  Schaeh 
voce  originaria  chinèse»  da  dove  d 
viene  questo  giuoco  ).  —  Zugar  a 
scacc.  —  Giocare  a  scacchi,  —  Pas- 
sar battaglia.  Dicesi  della  prima 
mossa  di  una  pedina  quando  ra  due 
passi. 

SCACCHIRA,  n.  f.  Scacchiera,  D.f.  e 
Scacchiero  ,  n.  m.  Quella  tavola 
scaccata ,  che  ha  64  case ,  sopra  la 
quale  si  giuoca  agli  scacchi.  —  I 
francesi  hanno  altro  termine  ikL- 

.  mier,  che  io  adatterei  al  giuoco  del- 
la dama. 

SCADER,  verlK)  proveniente  da  Sai- 
dòur.  Aver  prurito.  Prùdere.  Piz- 
zicare. Ma  in  l)ol.  è  usalo  mela- 
foric.  —  A  m*  scad  la  lèingua;  A 
m*  scadeva  la  lèingua  de  diri.  — 
La  lingua  aveva  prurito  di  dire. 

—  Am'  scadeva  et  man.  —  Aveva 
prurito  nelle  mani.  Cioè  di  basto- 
nare, ec—  Scader,  vale  anche  Sca- 
dere. Termine  mercantile ,  che  si- 
gnifica Arrivare  il  termine  di  un 
pagamento. 

SCaDN AZZAR ,  V.  Scuotere,  e  Tirare 
avanti  indietro  il  catenaccio.  — > 
Dscadnazzar.  —  Trarre  il  catenac» 
do,  o  chiavistello. 

SCADÒUR,  n.  f.  Prurito,  Prudore,  n. 
m.  Pnirigine,  n.  f.  AvHr  scadòur. 

—  Prùdere;  Prufire,y,  —  Una  cos- 
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sa  eh*  fa  scadòur.  — •  Pruriginoso» 
agg.. 

*SCADUN.  Voce  antica.  Ciascuno,  Ca- 
dauno, Ognuno, 

SCAF.  V.  Schece', 

SCAFFÉTTA.  Rastrelliera,  Arnese  di 
legno  fatto  a  guisa  di  scala  a  pino- 
li ,  dove  si  tengono  le  stoviglie.  — 
ScaffèU  di  aliar.  —  Scalini.  — 
Scaffell,  f.  di  pialt.-^  Scaffale. 
n.  m. 

SCAFFLARS',  V.  Vagliarsi.  Abbnrrat- 
larsi ,  Dimenarsi  o  Scontorcersi , 
onde  fregarsi  col  vestito  per  pru- 
dore, 0  per  puntura  d' insetto  mo- 
lesto. 

SCAGAI,  SCAGAIEIN,  voci  basse.  V. 
Bagai. 

SCACAZZA ,  n.  f.  (Voce  bassa).  Batti- 
soffia;  pure  voce  bassa.  Paura. 

SCAGN,  add.  Guizzo,  agg.  Corpo  vuo- 
to. — •  L'ha  la  panza  scagna  eh'  la 
par  un  tambur  dicurdd.  —  Ha  il 
ventre  guizzo ,  che  pare  un  tambu- 
ro stemperalo. 

SCAGNUZZANT,m.  TA,  f.  Pezzente, 
m,  Pezzenta .  f.  Che  va  pezzendo. 

SCAIA ,  n.  f.  Pietra  focaia.  —  Scaia 
dèi  pèss,  dèi  serpèint.  —  Scaglia 
e  Squama.  Quest'ultima  voce  è  più 
nobile  e  piii  usitata. 

SCAIAR,  V.  Scagliare,  v.  Levar  la  sca- 
glia al  pesce.  —  Scalar  una  preda, 
al  marem.  —  Levare  le  scaglie.  — 
Scagliare,  vale  ancora  Ijanciare.  A- 
gitare. 

SCAIOLA,n.  f.  Pietra  speculare.  Se- 
lenite. Specchio  d'asino;  e  volga rm. 
ScagUuola.  Gesso  in  falde  cristal- 
lizzato. 

SCAIÒN  DLA  CALZÉTTA.  Mandorla 
tlelle  calzette.  —  Scaion  del  brag. 

—  Fondi.  —  Scaiòn  d*  tèrra,  per 
similit.  Pezzo  di  terreno;  Angolo  di 
terra. 

SCALA.  Scala.  Scala  stabile  di  pietra, 
o  di  legno.  —  Scala  a  lumo^/a.  — 
Scala  a  chiòcciola.-—  Scala  a  man. 

—  Scala  portatile.  —  Dóppia  a 
man.  —  Scala  portatile  con  cro- 
ciata.—  Da  piru*  —  Scoia  a  piuo- 


H.  —  Scaìàuna,  f.  e  Scaiòn,  m.Sca- 
Iona,  f.  Scala  grande. 

SCALASTRÀ,  add.  Sgangherato.  Una 
sedia,  una  tavola  sgangherata, 

SCALC.  Scalco.  Quegli  che  mette  in 
ordine  le  vivande. —  Scale  delpru- 
zessiòn.  -*  Bamarro, 

SCALDAPt.  Caldanino.  —  Comare  , 
dicesi  a  un  vaso  di  metallo  pieno 
d[  acqua  calda  per  riscaldarsi  i  pie- 
di, particolarmente  in  carrozza  viag- 
giando. 

SCALDASCRANN.  Frustamattoni. 

SCALDATORI.  Scafóatoio.  Stanza  co- 
mune de' conventi,  dov'è  il  cam- 
mino. 

•SCALDA VIVANO,  n.  m.  SORA,  n.  f. 
Scaldavivande. 

SCALDEIN.  Laveggio.  Vasetto  col  ma- 
nico, nel  quale  sì  mette  fuoco  per 
riscaldarsi  le  mani?^—  Vudar  un 
scaldein.  —  Versare  un  laveggio  di 
fuoco,  di  cenere.  —  Arbaltar,  Ar- 
versar s*  un  scaldein.  —  Ribaltare; 
Bovesciare  un  laveggio. 

•SCALÉTTA ,  n.  f.  Scaletta. 

SCALFAROTT.  Scarferone.  Stivaletto 
da  vestire  la  gamba. 

•SCALINÀ  ,  n.  f.  Scalèa.  Ordine  di 
gradi  avanti  ad  alcun  edificio.  Con 
voce  de'  disegnatori  dicesi  anche 
Scalinata,  e  Scalère,  sust.  plur. 

SCALI R.  Staggio.  Rastone  sopra  il 
quale  si  reggono  gli  scalini  delle 
scale  a  pinoli. 

SCALMANA.  Scarmana  e  Scalmana, 

SCALMANA ,  add.  Scarmanato  e  Scal- 
manato ,  agg.  Che  ha  preso  la  scar- 
mana ;  dal  verbo  Scarmanare  , 
Scarmanarsi  ,  in  boi.  Scalma- 
narsi. 

SCALMEIN.  SAVÉIR  D'  SCALMEIN , 
AVEIR  AL  SCALMEIN.  Forse  da 
Scalmana;  dicesi  di  presciutto  o 
altro  salato  ,  che  abbia  il  puzzo  di 
mucido.  Saper  di  riscaldato. 

SCALÓGNA,  n.  f.  Scalogno,  n.  m.  e 
Scalogne,  n.  f;  da  Ascalone,  castel- 
lo in  Giudea.  Agrume  noto  simile 
alla  cipolla. 

SCALÓN.  V.  Arpèig. 
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SCALTRIZZAR,  f.Jfofilni^iayv.f.llal- 
meoare  colle  maDi  le  cose. 

SCALV  DEL  CAMIS.  Sparato ,  n.  m.  E 
Scollo  ,  voce  deir  oso.  Apertura  da 
collo  delle  camicie  da  dODoa.  — 
Scalvar  el  camis.  Potrà  dirsi  Scol- 
lare te  camicie.  Quando  sia  nella 
parte  superiore.  —  Scalvar  usasi 
anche  generalmente  per  Tagliare 
a  tchimbescio ,  incavando  quella 
parte  della  camicia  e  delle  vestì 
sotto  le  ascelle,  perchè  s'adatti  me- 
glio alla  rotondità  del  braccio. 

SCALVAR  UALBER.  Scoronart.  f .  To- 
gUare  a  corona  gH  alberi.  La  voce 
boi.  è  presa  in  significazione  figu- 
rata Bender  calco  l' albero ,  assomi- 
gliando i  rami  ai  capelli  dell'uomo. 
Direi  perciò  Deeahare  o  IHcahO' 
re,  —  Userei  il  verbo  Scapezzare  e 
Soopiloz^ar^ per  Quando  si  fai  To- 
peraziooe  di  Ugliare  il  tronco  del- 
l'albero  ad  una  data  altezza,  ciò 
che  si  pratica  allorché  dal  vivaio  si 
trasporta  al  luogo  di  sua  stabile  re- 
sidenza. —  Scalcar  el  camis.  V. 
Scalv. 

SCALUNAR.  V.  Arpgar. 

1SCALZACAN.  Scalzacane.  ScalzagatU. 
Mascalzone. 

SCAMBI.  V.  CambL 

SCAMBIÈTT.  Scambietto.  Salto.— Fare 
di  scambictt.'^  Scambiettare.  Fcure 
scambietti. 

SCAMPANLAR  .  e  SCAMPAxNZAR ,  v. 
Scampanare.  Fare  un  gran  sonar  di 
campane.  V.  SbatttAcciar. 

SCAMPLÙZZ^n.  m.  Scampolo.  Pezzo 
di  panno  o  d' altro  drappo  di  due 
o  tre  braccia  al  piii;  avanzo  dalla 
pezza.  —  In  boi.  dicesi  Caoèzz  allo 
Scampolo,  ma  la  voce  boi.  vale 
anche  per  una  misura  maggiore 
delle  tre  ed  alle  volte  anche  del- 
le sei  braccia.  —  Scampolo  si  usa 
ancora  per  Avanzo ,  Rimasuglio 
di  checchessia. 

SCANDÀ.  V.  Biane. 

'SCANNACAPÓN,  n.  m.  Uomo  riguar- 
doso. Guardingo  in  tutto.  —  Speri- 
colato. Che  teme  i  pericoli.  —  Sgo- 


menièvole.  Che  per  poco 
tasi. 

SCANNAR.  V.  Ammazzar. 

SCANNLADURA.  ScanalaisurL  L'efel- 
to  dello  scanalare.  —  Slrim  in  archi- 
tettura. —  Si  dice  ancora  dagli  a^ 
tefici  Scannellatura. 

SCANALAR.  V.  e  SCANNLÀ,  pari.  Sca- 
nalare, Scanalato,  Acccmalare,  e 
Accanalato ,  Striato  »  e  dicesì  di 
colonna  o  altro  lavoro  intagtòlo  a 
canali .  o  strie. 

SCANTALUFAR.  v.  RaMmffare;  iab- 
baruffare,  v.  Scompigliare.  Disor- 
dinare. —  ScoHtaluffd.  —  Baòbuf 
fato ,  ec. 

se  ANTURI  AR,  figiir.  (come  se  si  dices- 
se Atuiarfuori  del  cantino  «f  «jw 
strumento  musicale).  Propnamenie 
e  figur.  Uscir  de'  gangherù  Devim- 
re.  Scoitorsi.Declùtare.  Discordare. 

SCANTUNADURA.  n.  f.  Biscanto,  n.  b. 

SCANZt,  n.  f.  Scansia,  n.  f.  Scaffale, 
n.  m.  —  Palchetti.  Ripostigli  ond'è 
divisa  la  scansia. 

SCaNZLADURA,  n.  f.  Cancellaturm. 
Cancellazione,  n.  f.  CanceUameit' 
to,  n.  m.  Far  un  frego.  —  Rasura 
e  Baso,  vagliono  BasUalura  di  cor 
ratiere.  (  Bazzadura). 

SCaNZLAR,  V.  Cancellare.  Dipetmare. 
Scancellare,  v. —  V.  Lanzar  urna 
partida.  —  BieanceUare.  Cancellar 
di  nuovo.—  Una  cossa  eh' n's' pos- 
sa scanzlar.  —  Indelètnle  :  luean^ 
cellàbite.  —  Una  cossa  eh'  s'  pò 
scanzlar  fazitmèinL  —  Scancellar' 
ticdo.  —  Scanzlar  a  bissala.  — 
Cancellare  a  serpiceUa.  Cioè  can- 
cellar con  un  frego  a  serpe.—  Can» 
celiare,  vale  ancora  Chiudere  eoa 
cancello. 

SCANZLOTT.  Frego.  Dare,  o  fare  un 
frego.  ^  Palinsesto ,  n.  m.  Dioesl 
a  quella  Cartella  «  su  cui  si  scrive 
ciò ,  che  poi  si  può  cancellare. 

SCAPEIN.  Pedule.  Quella  parte  delle 
calzette  che  calza  il  piede.  ^An- 
dar, Èssr  in  seapein.  —  Andare  , 
Stare  in  peduli.  Essere  colle  sole 
calze»  e  senza  scarpe.  —  Savèir 
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d*scapein»  figar.  dioesi  del  formag- 
gio lodigiano,  quando  ha  cattivo 
odore ,  sonigliante  a  quello  de'pie- 
di  sudati.  Saper  di  riicaldato, 
SCAPPLAZZÀ.  Scappellata.  Profondo 
ihcbino  levandosi  il  cappello.  — 
Sberreltata,  levandosi  la  berretta. 

—  Cappellata  è  voce  dell' nso. 
•SCAPPA  SCAPPA.  SALVA  SALVA.  Chi 

può  sahar  $i  salva.  Chi  ha  troppo 

spago  aggemilolL 
SCAPPA.  Scappata.  —  D' scappa.  -- 

Alla  sfuggita;  A  fuggi  fuggi.  Senza 

fermarsi. 
*SCAPPAFORA.  n.  m.  Sfogatoio.  A- 

pertnra  per  dare  sfogo  od  esito  a 

checchessia.  —  Figur.  Scappatoia, 

Grétola,  Sotterfugio.  Scusa  affetlata. 
SCAPPAR,  y.  Scappare,  Fuggire,  v. 

—  Scappar  fati  o  dett  una  cossa. 

—  Scappare  a  fare ,  o  a  dire  alcu- 
na eosa.'^  Bsò  eh'  a  scappa,  eh* 
a-i  ho  frèzza.  —  Convien  eh'  io  va- 
da sollecitamente.  —  Scappar , 
Sàlisgar  un  pèss  d'  in  man.  — 
Sdrucciolare;  Scorrere.  Fuggir  di 
mano.  —  fatar  una  cossa  a  scap- 
par. —  Tagliare  a  sdrucciolo.  — 
Taiar  a  smùss.  —  Tagliare  a  ugna- 
tura. Ciò  si  dice  deir  estremità  de' 
cristalli ,  ec.  cosi  tagliati. 

•SCAPPAROLA.  SCAPPADEINA  .  n.  f. 
Scappatella.  —  Scappatina,  V.  del- 
l' uso. 

SCAPÙZZ.  Inciampo.  Intoppo.  Scap- 
puccio, per  Errore:  ma  in  modo 


SCAPUZZAR ,  V.  inciampare.  Intoppa- 
re. Incespicare,  ed  anche  Scappuc- 
ciare, V.  Scapuzzar  del  bisli  da  so- 
ma, Trabuccar ,  (dal  fr.  Trébu- 
cher).— Inciampare  delle  bestie  da 
soma.  Intoppare.  —  N'far  alter  che 
scapuzzar.  —  Inciampicare,  fre- 
quentativo d' Inciampare.  — -  Scap- 
pucciare dicesi  ancora  per  Errare , 
ma  in  modo  basso. 

SCAPOZZOT.  Inciampo;  Intoppo;  In- 
toppamenlo.  Scappuccio  forte. 

SCAKABArRL,  n.  m.  Scarabattola,  n. 
f.  Il  Magalotti  usò  Scarabattolo. 


*SCARABATTLAR,  v.  Arrabbattare. 

SCaRABOT,  u.  m.  Scorbio.  Sgorbio. 
Scarabocchio.  —  Far  un  scarabot, 
figuraL  Abortire. 

SCARABUTAR ,  v.  Scorbiare.  Sgofi>ia- 
re.  Scarabocchiare.  —  Schicchera- 
re. Imbrattare  fogli  nello  imparare 
a  scrivere,  o  a  disegnare,  che  an- 
che ,  dicesi  Scarabocchiare. 

SCARACC,  Somacchio. 

SCARACCIAR,    y.    Somacchiare,    y, 

—  Scaracchiare,  vale  Beffare. 
*SCARACCIRA,  n.  l  Somacchiera.  Sto- 
viglia di  terra  per  isputarvi  i  sor- 
nacchl.  Ed  anche  una  cassetta  con 
entrovi  segatura  di  legno ,  che  ser- 
ve air  uso  medesimo. 

SCARAiNZL  Squinanzia.  Scheranxia. 
Scremensda.  Sprimanzìa.  Angina. 

—  Figur.  agg.  d*  uomo ,  vale  Scar- 
goss.  V. 

•SCARCAI.  SCARACC.  STERNECC  V. 
Scargoss. 

SCARFÓIA  D'  Ah,  D'  ZIVOLLA.  V.  Zi* 
vòlta, 

SCARGOSS,  n.  m.  Questa  parola  ha 
r  etimologia  dalla  toscana  Squar- 
quoio ,  agg.  che  vale  Sùcido ,  Shifo , 
uia  piìi  frequentemente  si  dice  dì 
Persona  vecchia  cascatola.  —  I  bo- 
lognesi r  usano  in  forza  di  sust.  e 
i'  appropriano  ad  ogni  sorte  d'ani- 
moie  affralito ,  accasciato.  Lo  stes- 
so intendono  dire  colle  parole,S(er- 
necc',  Scaranzi.  V. 

SCARM,  add.  Scarno,  agg.  —  Scarmo 
è  la  caviglia,  alla  quale  vien  legato 
il  remo. 

SCARNECCIA.  Soprannome  di  un  fa- 
moso  Ciarlatano  de'  tempi  andati , 
da  cui  n'  è  venuto  il  proverbio. 
Mandar ,  o  Andar  a  arscodr  in-t-al 
banc  d' Scarneccia  ;  volendo  infe- 
rire la  impossibilità  d'  esser  mai 
del  suo^  credito  soddisfatto  ,  allu- 
dendo al  banco ,  cioè  ai  danari  e  a 
tutto  r  avere  di  queir  uomo ,  che 
perde  in  tempo ,  che  fu  obbligalo 
a  fuggire  per  la  troppa  sua  inso- 
lenza. 

SCARPA.  Scarpa.  Copertura  del  pie- 
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de ,  per  lo  pih  di  cuoio.  —  Calzare, 
D.  m.  Calzamento,  scarpa,  stivalet- 
to, e  tutto  ciò  clie  serve  per  vestire 
la  gaint>a.  e  il  piede.  Purfar  el 
scarp.  —  Calzare.  —  Far  ei  scarp 
a  uìM  sgnòura  ògn  ott  de.  —  Cal- 
zare una  signora  ogni  olio  giorni. 
—  El  scarp  novi  gìiecchen,  —  Le 
scarpe  nuove  scricchiolano.  —  Ès- 
ser cùn  ei  scarp  a  pianta.  —  An- 
dare ,  Essere  scalcagnato ,  colle 
scarpe  a  pianta.  —  Tgnir  i  pi  in 
dòu  para  d*  scarp.  —  Tenere  i  pie- 
di in  due  staffe. — Stimar  un  quant 
s' fa  elprem  scarp'  eh'  s'messn  in 
pi. —  Stimare  utto  quanto  il  cavolo 
a  merenda.  —  N'  èsser  nianc  bòn 
d' purtari  dri  el  scarp.  —  ìfon  es- 
ser degno  di  sciorre  le  scarpe  a 
uno.  —  CM  V  ha  fatto  quelle  scar- 
pette, bassam.—Fo/'are  le  calcagna. 
Batter  il  taccone.  Battersela ,  modi 
bassi.  Fuggire. 

SCARPAZZAMÉINT,  Scalpiccio.  Stro- 
piccio. Stropicciamento  di  piedi  in 
andando. 

SCARPAZZAR,  v.  Scalpicciare.^  Scal- 
pitare vuol  dire  Battere  i  piedi  in 
andando. 

SCARPIÒN.  Scorpione.  —  Si  trova 
scritto  da  buon  autore  ancbe  Scar- 
pione. 

SCARPIR,  V.  Carpire,  v.  Pigliar  con 
violenza ,  e  con  arti  subdole. 

SCARRIULAR^  v.  Carrellare,  v.  Con- 
durre colla  carretta. 

SCARRUZZAR,  v.  Condurre  con  car- 
rozza. I  toscani  dicono  Scarrozzare. 

•SCART,  n.  m.  Scarto,  Bifiuto,  —  Nel 
giuoco  Foto. 

SCARTABELIA ,  n.f.  Cartabello  e  Scaì^ 
tabello,  n.  m.  Libro  ordinario ,  per 
lo  più  non  istampato. 

SCARTABLAR,  v.  Bifrugar  carte.  Bi- 
frustar  manoscritti.  —  Scartabel- 
lare significa  Legger  presto ,  per  io 
pili  con  poca  applicaziooe. 

•SCARTAR ,  V.  Scartare.  —  Scartar  i 
pi,  parlando  di  militari.  —  Bitrarre 
alquanto  il  piede  destro. 

SCARTAZZAR,  v.  Malmenare,  f. 


SCARTOZZ.  Cartoccio.  —  Cartoceino , 
diminuì.  —  Scartuzz  dèi  furminiòn, 

—  Gluma ,  e  Giume  piar.  detU  voi- 
garm.  Cartocci,  —  Gluma  si  dice 
l'Involucro  ancora  degli  altri  gra- 
ni, alcuni  de' quali  hanno  quel  filo» 
che  si  chiama  Besta.  Gluma  del  gra- 
no ^  della  vena,  dell' orzo ,  del  par 
nico ,  ce  —  Scarlozz  da  ròcca.  V. 
Bócca.  —  Scartozz  d'  férr  pr  i  pai 
da  piantar  in  tèrra.  —  Puntazza. 

SCATTLA.  Scàtola.  —  Scatolina,  f. 
f.  ScaloUno ,  m.  dim.  —  Scatolona  « 
f.  Scatolone,  m.  accresc.  —  Quella 
da  ubacco  dicesi  piìi  appropriata- 
mente Tabacchiera. —  Avèir  in-l-el 
scatteL  —  Aver  in  tasca.  —  Vgmr 
in-t-el  scattel.  —  Venire  a  noia,  in 
fastidio.  Solare.  —  Acèir  altr  in4-el 
scattel.  —  Aver  altro  in  testa.  Aliro 
da  pensare.  —  Bòmpr  el  scattel.  ¥. 
Deooziòn.  —  Parlar  a  letter  d' scal- 
ila. —  Dire,  Parlare  a  lettere  di 
scatola,  di  speziali,  a  lettere  ma- 
iuscole.   Parlar  chiarissimamente. 

—  Star  in  scalila.  —  Stare,  Te- 
nersi in  serbo.  Conservar  la  pro- 
pria persona  con  troppa  riserba- 
tezza. 

SCATTLAR.  Scatoliere. 

*SCATLEIN.  n.  m.  EINA ,  f.  ScaloUno. 

•SCATTLÓN,  n.  m.  Scatolone. 

•SCATTLOTT,  n.  m.  Scatola  piulloslo 
grande. 

SCAVALCAR,  V.  Scavalcare,  v.  Fare 
scendere  o  Gettar  da  cavallo.  In  sl- 
gnif.  neutro  vale  Scender  da  ca- 
vallo. Smontare.  —  Scavalcar,  fi- 
gur.  Scavalcare  altrjd  figur.  — 
Farlo  cader  di  grazia,  o  di  grado 
d'  alcuno ,  sottentrando  in  suo 
luogo. 

'SCAVÉZZ,  n.  ra.  Besto,  Besiduo,  A- 
vanzo.Scàmpoto,  parlandosi  di  der- 
rate. Bollo ,  trattandosi  di  numeri 
e  di  conteggi. 

•SCAVÉZZ,  add.  Scavezzo,  agg.  — 
Pistòn  scavèzz.  —  Pistone    d.  m. 

—  Vela  scavézza.  —  Viu  line,  svel- 
ta, gentile. 

SCAVÈZZACOLL.  BompicoUo.  Persona 
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o  cosa  atta  a  far  altrui  capitar 
male. 

*SCAVÉZZACCOLL,  n.  IB.  Rompicollo. 

^SCAVZZADÒURA ,  n.  f.  Scanezzatora. 
V.  dell'  U.  Macchina  per  dirrompere 
la  canapa. 

SCAVZZAR.  Scavezzare,  Scapezzare. 
Spezzar  io  tronco.  —  Scavezzo  e 
Scavezzato,  agg.  —  Scavzzar  al 
vein.  —  Tagliare.  Si  dice  de'  liquo- 
ri, quando  uno  si  mescola»  o  si 
stempera  con  l' altro.  —  Scavzzar, 
figur.  vale  Moderare,  Temperare. 
—  Andarla  scavzzand.  —  Pasiare 
la  vita  alla  meglio.  Or  bene ,  or 
male. 

'SCAVZZABÌ.  T.  de' conUdini,  che  si- 

fnifica  Dirrompere  la  canapa,  — 
cavzzari  d' gamb.  —  Fiacchezza, 
Debolezza  di  gambe, 

SCAZlf»  add.  Scaduto,  agg.  —  Mer- 
cant,  ZUadein  scazù.  —  Mercante 
scaduto.  Decaduto  di  credito.  An- 
dato in  decadenza. 

SCAZUDA  ,  e  dagl'  ingegneri  Ca- 
dèint.  V. 

SCAZZAPUl.  SCAZZOLA,  n.  (.Aida- 
Ione,  n.  m.  L.egno  in  foggia  di  una 
mensola,  che  si  conficca  negli  stili, 
accomodali  alle  fabbriche ,  affine  di 
posarvi  sopra  altri  legni  per  far 
palchi.  —  Scazzapla  chiamano  an- 
cora i  muratori  la  Intaccatura,  che 
si  fa  in  testa  a  due  travi  in  senso 
contrario  per  unirle. 

SCAZZIJI.  V.  Zattein.  —  Scazzm,  det- 
to per  vezzo  a  un  CanciuUino ,  vale 
Carino  o  simile.  —  Scazzut,  dicono 
le  donniccluole  a  un  Hccol  bucato, 
fatto  in  casa.  Bugadein. 

SCaZZUIAR.  Questo  termine  vale  pre- 
cisamente Cominciare  ad  operare 
in  un*  arte ,  o  scienza ,  ciò  che  co- 
munemente vieu  fatto  con  poca 
pratica.  Può  corrispondere  a  Guaz- 
zabugliare, —  An'  so  cosso  a  m' 
scazzùia.  -^  Non  so  che  gtiazzabu- 
glia  mi  faccia, 

SCCAR  (t'E  muta  non  si  pronunzia. 
Seccar).  Seccare.  Disseccare,  e  Di- 
seccare, Inaridire,  e  Innaridire,  — 


Secars',  —  Seccarsi,  Inaridirsi  e 
Inaridire,  Disseccarsi  —  Seccar  e 
Seocars',  V. 

SCCIAF  ,  SCCIAFFZAR  ,  àCCIANC  , 
SCCIAPPA,  etz.  V.  Stiaf,  Stianceiz. 

SCCIAPPAR.  v.V.S(/ar. 

SCCIARINZANA.  C^'arvto.  Mancamen- 
to il  quale  s'  osserva  ne'  panni,  che 
non  sono  tessuti ,  e  colpeggiati  u^ 
niformi. 

SCCIAVEINA .  n.  f.  Schiavina. 

SCCIOP  e  STIOP,  n.  m.  Schioppo,  Fu- 
cile.' Archibugio,  Archibuso.  Stiop' 
pò.  Moschetto,  Tutte  queste  voci 
però  non  sono  sinonimo,  come  si 
vedrà  ne'  vocabolari.  —  Far  para 
cùn  un  scciop  vud.  •«  Bravare  a 
credenza.  Fare  degli  scoppietti  eoU 
le  fave  fresche.  —  Uh  scciop  eh'  ha 
fall  cresi.  V.  Cresi,  —  Parti  dello 
schioppo.  Cassa.  COfUna.  Piastra  o 
Cartella.  Cigna,  Cane.  Guardamac- 
chic.  Contraccarlella.  Calcio.  Coc- 
cia. Bocchetta.  Bocchini.  Fascette. 
Bacchetta.  Sbuchellatura.  Battipal- 
le. Cavastracci.  Noci.  Mira.  Vit(me. 
Focone.  Griiletlo  o  Sottoscatto.  Scat- 
to. Grano.  Fucile  o  Martellina.  Sco- 
dellino. Ganasce  o  Mascelle.  Gollet- 
ta.  Seggiola.  Intaccatura  (boi.  i4r- 
tacc).  -^  Star  cùn  al  scciop  al-mu- 
stazz ,  fig.  Slare  attento ,  guar- 
dingo. 

SCClÙMAe  STIÙMA.  Schiuma,  Spu- 
ma. *-  Far  la  scciùma.  —  Sc/Uu- 
mare.  Spumeggiare.  —  Scciùma 
d'  fèrr.  ^  Scoria  ;  Rosticci. 

SCCIUMAR,  STIUMAR.  v.  Schiuma- 
re, s. 

3CC1UMEINA  e  STIUMEIN^.  Scuma- 
rota. 

SCCIUPPÉTT  e  STIUPÉTT.  Scoppietto. 
Pezzo  di  ramo  di  sambuco  nel  qua- 
le, cavatane  1'  anima,  8'  introduce 
una  bacchetta  con  due  stoppacci  di 
carta  masticata,  pallottole  d' argil- 
la ,  0  simili ,  di  cui  si  valgono  i  ra- 
gazzi per  fare  scoppi. 

SCCIUPTA  e  STIUPTÀ.  Archibugiata. 
Archibusala.  Moschettata.  Schiop- 
pettata. —  Trar  del  scciupptd.  — 
56 
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Tirar  colpi  di  schioppo,  di  fucile, 
—  Fucilart,  neologismo  militare 
Archibugiare ,  Moichetiare,  ec.  va- 
le Ammazzare  an  delinquente  con 
archibagio ,  moschetto  ;  ec. 

SCCIUPTIRA  e  STIUPTIRA.  Boitrel- 
Uera.  Strumento  do? e  si  attaccano 
i  fucili. 

SCCIUSSIR,  V.  Cernere.  Diécèmere, 
▼.  Veder  distintamente. 

SCFÓN.  Calza  di  6lo  grosso.  Sebbene 
la  Crusca  porti  la  voce  Scoffone, 
presa  in  Pattaff.,  non  azzarderei  pe- 
rò di  usarla,  parendomi  che  ivi  vo- 
glia significare  tutt'  altro.  La  paro- 
la più  adattau  sembra  Calzerofte  e 
CcUzerotto. 

SCFUNAR.  V.  Scoccooeggiare ,  Sgufa- 
re,  Sgufoneare,  voci  basse,  che  va- 
gliooo  Burlare,  Beffare, 

SCHECC.  Camuio.  Dlcesì  del  naso 
schiacciato ,  e  di  chi  ha  Ul  naso. 

SCHÉILTCR,  n.  m.  Schèletro»  Carca- 
me, Tutte  le  ossa  di  un  animale 
morto  »  tenute  insieme  da'  nervi , 
e  scasse  di  carne.  —  Schèilter  ag- 
giunto ad  uomo.  -^Ossa  e  pelle:  boi. 
Péli  e  08$,  —  Ossacela  senza  polpa. 
Essere  o  parete  una  laroa.  Allam- 
panalo. Lantemulo.ec, — Schèilter 
d'  fina  carrozza.  —  Guscio.  — 
Schèilter  d' una  cariga.  —  Fusto. 
Ossatura.  —  Schèilter  d'undscòurs, 
d'una  commedia,  ec. -^Sommario ; 
Sbozzo;  Abbozzo;  Orditura. 

SCHEINA,  n.  f.  Schiena,  n.  f.  Dorso, 
Posso,  0.  m.  —  Schimun,  m.  Schi- 
nòuna,  f.  Grande  schiena.  —  Essere 
sclUenuto.  Aver  grande  schiena.  — 
Durmir  in  scheina.  —  Dormir  su- 
pino, o  resupino.  Colla  pancia  al- 
l' insù.  Al  contrario  di  Dormir  boc- 
coni. Colla  pancia  in  giìi.  —  Lavu- 
rar  d' scheina.  —  Lavorar  coli'  ar- 
co, e  col  midollo  dell'  osso.  Lavorar 
a  mazza  e  stanga,  —  In  scheina. 
—  Supinamente  ,  Supiìw  ,  avv. 
Colla  paocia  all'  insìi.  —  Avèirla 
in-t'la  sc/ieina.  —  Averla  con- 
traria. 

SCHEINC  e  STEINC.  Stinco.  Osso  del- 


la gamba;  Fusaio.  11  termiiie  anato- 
mico è  Tibia, 

SCUfiRMLEZ.  Brivido.  Bibrezzo.  Bac- 
capriccio.  Capriccio.  —  Avèir  di 
schermlez,  —  Aver  de'  brividi,  o 
capricci  di  freddo.  Abbrividan. 
Babbrividare  ;  e  cosi  Abbrividalo. 
Babbrividato ,  e  non  Abbrividìre, 
né  Babbfividito,  ec. 

SCHERBIUR.S1NT1RS'SCHERML£R  AL 
SANGU.  Sentirsi  ribrezzo.  Sentirsi 
rimescolare,  Babbrividare,  Bacca- 
pricciare. 

SCUERNIA,  u.  f.  Scherno  a  diletto.  — 
Schemia  o  Schema  sono  voci  dis- 
usate. 11  termine  bolognese  corri- 
sponde piuttosto  a  BiUea,  voce  e- 
qui valente  a  Burla,  Scherzo,  che 
però  non  aggradisca  a  coi  si  fa , 
ma  si  gli  arrechi  dispiacere,  o  dan- 
no ,  quantunque  sia  lieve.  Scherno 
disse  Franco  Sacchetti.  V.  Crusca  in 
Bandone, 

SCHEBNIAR,  v.  Schernire,  y.  Fare 
scherno  a  diletto. 

SCHERVAIA.  V.  Fèssa, 

SCHERYÉINT  D'  AQUA.  Dalla  parola 
Vèint  con  cui  termina  la  voce  boi. 
pare  che  si  spieghi  benissimo  per 
Acqua  che  improvvisamente  ed  im- 
petuosissimamente cade  per  furia 
divento,  e  presto  termina,  perchè 
il  vento  trasporta  altrove  la  nuvo- 
la. Ventipiòvolo.  —  Schervèint,  fi- 
gur.  Per  Donfia  scapigliata,  mal 
vestita ,  e  brutta, 

SCUETRI A  (D').  Lo  slesso  che  Dia  bub- 
bla  preso  avv.  —  Sflfnòar ,  Poeta, 
Magnadòur  d*  schetria.  —  Signor 
di  maggio ,  Signor  da  burla,  Pitr 
tor  de*  miei  stivali.  Mangiator  dap- 
poco. —  Una  rasòn  d'  schetria.  — 
Una  ragione  di  niun  peso,  inutile, 
—  Un  affard*  scftetrià,  —  Una  co- 
sa da  nulla;  inezia ,  ec.  «•  La  voce 
boi.  D' scetria  generalmente  cor- 
risponde a  Cattivo,  o  Di  poco  conto, 

SCHIRIZ  (D').  A  schimbescio.  A  schim- 
beccio.  A  schimbeci.  A  sghembo  A 
schiancio.  A  traverso.  A  schisa.  Di 
traverso.  —  Andar  d' schibiz,  — 
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Andar  di  traversò;  stortamente.  — 
Tuccar»  Dar  d' sc/Ubiz,  —  Schian- 
ciré.  —  Far  andar  d*  scìUbiz,  — 
Sbiecare.  •^Siccom  el  $trd  ein  stor- 
ti, el  stanzi  ein  tutti  d'  schibiz.  — 
Siccome  le  strade  sbiecano,  sbieca- 
no egualmente  le  camere  delle 
case. 

SCHICCARAR.  V.  Vuotar  spesso  bic- 
chieri di  vino.  Presa  la  similìt.  da 
Chicchera.  Schiccherare ,  vale  Im- 
bracar fogli  neir  imparare  a  scri- 

.  vere. 

*SCHIGCIAMURIA,  add.  d'uomo  o  don- 
na. Camuso,  sa,  agg.  Cioè  di  naso 
volto  air  in  su. 

SCHIFÉTTA,  n.  f.  Vassoino. 

SCHiNAL,n.  m.  SpalUera,  n,  f.  — 
Schienale ,  u.  m.  significa  La  schie- 
na. Per  lo  pili  delle  bestie  da  soma. 

SCHINCADURA.  Stincata.  Gambata.^ 
Avèir  una  schincadura*  Far  ciap- 
par  una  schincadura.  ScavcUcar 
un.  —  Aver  la  gambata ,  e  Dar  la 
gambata ,  figurai.  Quando  la  tua 

.  donna  s' è  maritata  ad  un  altro. 

SCHINCARS*,  V.  Prendere  jtna  stin- 
cata. 

•SCHINCHIOL  D*  VIDELU  Da  Stinco, 
cioè  Zampa  di  vitello.  —  Schin- 
cA/o//fig.  agg.  ad  uomo.  —  Fu«erà- 
gnolo,  Mingherlino. 

*SCHiRA,n.  f.  Giuoco  conosciutissìmo^ 
che  i  Toscani  chiamano  Filetto.  — 
Far  schira.  —  Far  filetto. 

*SCHIRAR,  y.  Schierare.  Mettere  in  fi- 
la, in  linea. 

SCHIRATEL.  Scoiàttolo.  Animai  salva- 
lieo  simile  al  topo.  Per  simiiil.  ad 

.  uomo  magro.  Mingherlino. 

SCHIRIBEZl.  Ghiribizzo.  Capriccio.  In 
ìlal.  vi  è  anche  il  verbo,  e  i  deri- 
vati: come  Gfiihbizzare  :  Ghiribiz- 
zante. Ghiribizzoso.  G/Uribizzatore, 
Ghiribizzamento. 

SCHIVARDÒN.  Pignone.  Pennello.  Ri- 
paro che  si  fa  con  fascinate,  o  gab- 
bionate di  sterpi ,  sassi  sciolti ,  ed 
anche  di  materiali  in  calcina,  che 
s' interna  nella  ripa,  e  si  stende 
neir  lilveo  del   fiume  per  difesa 
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dalle  corrosioni,  o  rosure.  Quando 
essi  sono  di  sassi  si  dicono  più  pro- 
priamente Sassaie.*—  SchivardèlL 
—  Pignoncello ,  dim. 

SCHIVILA ,  voce  plebea.  Zara  a  chi 
tocca.  Zara  all'avanzo.  Proverbi 
che  vagliono:  A  chi  ella  tocca,  suo 
ddnno. 

SCHIZA,  n.  f.  Scheggiuzza,  Scheggiuo- 
la.  Pezzuolo  di  legno ,  che,  nel  ta- 
gliarlo ,  si  viene  a  spiccare.  —  Vale 
ancora  ciò  che  in  boi.  chiamasi 
Brègula;  ed  anche  per  Sottile  stri- 
scia di  legno ,  con  cui  si  fanno  cor- 
belli e  simili.  —  Schizal  Modo  escla- 
mativo. —  Gnaffe  ! 

SCHIZAR ,  e  SCHIZARS',  v.  Ridurre,  o 
Ridursi  in  ischegge.—  Fazil  a  schi- 
zars\  —  Scheggióso,  agg. 

SCHIZZIGNÒUS  ,  add.  Schizzinoso  * 
ScMfo,  Stinco,  agg.—  Far  al  schiz- 
zignòus.  —  Far  del  vezzoso,  dello 
schifo. —Più  pr  èsser  schizzignous, 
che  pr  avèir  rasòn.  —  Più  per  sti- 
tichezza ,  che  per  ragione. 

SCIANTIGLION,  n.  m.  plur.  (Pronun- 
ziato, e  preso  dal  fr.  $chantillons). 
V.  Punsett. 

•SCIOCC.  V.  Snecc. 

SCNEBI.  V.  Spuracc*. 

SCOCCIA,  quasi  che  SCORZA.  Tabacco 
cattivo.  Tabaccacelo. 

SCODEN  ,  n.  m.  Scòtano  e  Scuota- 
no. Sorta  di  frutice  che  serve  ai 
tintori ,  detto  da'  bounici  Rhus  co- 
tinus. 

SCOI ,  da  ScogUo  ;  ma  s*  usa  solamen- 
te in  questa  frase  figurata  Dar  in 
scoi.  —  Dare  in  iscoglio.  Trovare  o- 
stacoli.  —  Scoi  per  Scorz.  V.  Assa. 

SCOPLA.  V.  Scuplott. 

SCORGER ,  V.  Non  s'  adopera  che  col 
verbo  Fars\  —  Farsi  frustare,  me- 
taf.  Farsi  beffare  per  qualche  scem- 
piataggine,  o  azione  fatta  a  spro- 
posito. 

SCORTA, n.  f.  Scorta.  Guida.  Condu- 
ci lore.  —  Fars*  dia  scorta.  —  Fare 
grùzzolo.  Raggruzzolare.  —  Mette- 
Ve  insieme  della  moneta. 

SCORZ.  Sciàvero.  Assiccella,  che  se- 
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gasi  per  la  prima  dal  legno  die  si 
riquadra. 

'SCORZA ,  II.  C  CorUccia ,  Buccia, 
Scorza, 

SCOTT  o  BSCOTT.  Dar  un  icoii  alla 
caren,  —  Rifare  ie  canti.  Fer- 
marle. 

SCÓVA,  Scopa,  Arbuscello  eoo  coi  sì 
faoDO  scope  da  spazzare.  —  S^òva, 

—  Scopo.  Frusiatara  data  a'  malfal- 
tori  sulle  spalle  Dude,  a  cavallo  di 
un  asiBO. 

SCÒUKSA ,  0.  f.  -**  Dar  una  tcàursa 
a  un  liber,  a  una  scriUurcL  -^  Da- 
re un  icorM  a  un  libro»  a  una 
scriUura,  Percorrere  un  libro,  ec. 
Divederlo  eoo  prestezaa.  —  Dare  w 
na  icorta»  Percorrere,  Scorrere  un 
luogo, 

SCRAMAZZOL.  Ca^^òmbolo  t  Capilòn- 
dolo,  —  Far  di  scramazzù.  —  Ca 
pilombolare,*-  Figurai.  Morir  d'un 
colpo  ,  d'  un'  archibugiala,  — 
Dsiorrer  a  icramazzù.  —  Parlare 
inconsideratamente, 

SCRANNA,  D.  t  Sedia,  Seggiola,  Scran- 
na,  —  Scranna  da  parturir,  -^  Pt-e- 
deUa.—Chi  va  a  sant'Anna  perd  al 
lug  e  la  scranna.  -~  I  fiorentini  di- 
cono Chi  va  a  Prato,  perde  il  lato, 

—  Seggiolina,  f.  Seggiolino^  m.  dìm. 
Seggiolone ,  accr. 

SCRANNAR,  n.  m.  Seggiolaio, 
SCRANNÉLL.  Purtar  a  scrannéll.  — 
Portare  a  predettine,  o  a  preckt- 
tucce.  Si  dice  quando  due,  inlrec- 
ciale  fra  loro  le  mani ,  portano  un 
terzo ,  che  vi  si  mette  su  a  sedere. 

—  Scrannétl  dèi  viutein.  —  Ponti- 
cello. —  Scrannéll  dia  eatvaveina. 

—  Scannello, 

SCREANZÀ.  Scortese,  Incivile,  Mal- 
creato. 

SCRÉTTA  DA  AFFITTAR.  Appigiona' 
si.  Cartello,  in  cui  è  cosi  scritto,  e 
si  pone  nella  facciala  de'  luoghi , 
che  si  hanno  ad  appigionare. 

SCRIMAI.  Parafuoco. 

SCRITTORI.  V.  Sciioani 

SCRITTÒUR,  n.  m.  ScHttore,  Che  scri- 
ve. Aulore.  —  Scriltorello  dim.  di- 


spregitt  ^  ScrtMòur.  —  Copisìa; 
Afnanuen»e:  Menante;  Scrittore; 
Scrwan0 ,  e  fem.  Serivana,  —  Scrit- 
toria  t  Scrévaneria,  V  esercizio 
e  impiego  dello  scrivano.  —  Scrit- 
turista, t  r  interprele  della  Sacra 
Scrìtlura.  -«-  Scrivente ,  è  agg.  La 
mano  scrivente.  Cioè  La  mano  che 
scrive. 

SCRITTURA ,  n.  f.  Scrittura ,  ScrUta, 
n.  f.  Scritto,  n.  m.  —  Scrittur  tutti 
a r Iucca,  scanzld,  puttiUd,  alle- 
rà.  —  Scritture  ritocche,  rase,  poS' 
poste,  ed  alterate.  —  Éssr  indri  d* 
scrittura ,  o  cùn  et  scrittur.  -*  £s- 
ser  indietro  un'usanza.  Essere  ad- 
dietro, -^  Apparzar  la  scrittura.  — 
BagguagUar  le  scritture,  dicono  i 
mercaali  il  Trasp<Mrtare  ie  parlile 
del  giornale  o  altro  libro  «  dove  si 
piantano  la  prima  volta,  al  libro 
de'  debitori ,  e  de'  creditori ,  eiò 
che  si  dice  anche  figuratamente  per 
Accomodarsi.  —  Spazi  ,  e  con  voce 
popol.  Fnéstra.  —  Spazio  dicesi  a 
quel  vuoto,  che  resta  fra  una  pa- 
rola e  K  altra  nella  scrittura ,  nella 
stampa  ,  ed  in  questa  chiamasi  Ca- 
rattere spazieggiato  Quello,  che 
ha  una  disianza  da  una  parola  al- 
l' altra,  e  Carattere  serrato  Quel- 
lo ,  che  ne  ha  una  minore. 

SCRIVANI,  n.  f.  Scrivania  è  voce  del- 
l' uso.  Tavola ,  o  tavolino  fatto  in 
diverse  maniere  ad  osa  di  scrivere, 
-~  Scrivani  propriamente  è  eiò  che 
i  francesi  chiamano  Écritoire,  f.,  e 
vale  il  calamaio ,  il  polverino ,  le 
penne ,  tutto  quello  in  somma  che 
occorre  per  iscrivere,  ed  ordinaria- 
mente suol  essere  unito  sopra  un 
vassoino. 

SCRIVER,  V.  Scrivere,  v.-^Un  che  n'sa 
scriver,  —  Utitterato.  —  Scrittura' 
re  è  voce  dell'  oso.  Distendere  in 
iscritto  le  ricette  dettate  dal  mC' 
dico ,  ec.  *-  Scrivacchiare  è  an- 
ch' essa  voce  dell'  uso.  Scrivere 
biasimevolmenle ,  o  inuUImente.  — 
Scrivibile ,  agg.  d'  ogni  g.  Che  poò 
scriversi.  —  Scrivere  asiatico,  Scri- 
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vere  con  uno  stile  troppo  diffuso , 
e  pieno  d'ornamenti  soverchi.— 
Scriver  iacòmvo.  Scrivere  in  breve. 
Scrivr  alla  bona,  —  Scriver  amie 
ia  ftemm  getla.  —  Scriver  cun  lùU 
i  punì,  e  virgol.  —  Scrivere  appun- 
talo. —  La  mamra  d' scriver.  —  Lo 
stile,  ed  anche  S/t<o. 

SCBOCC ,  n.  m.  Serratura  a  sdrùccio» 
lo,oa  colpo.  —  ScroccdV  arloi.  — 
Avvertimento.  Quello  scocco  che 
in  alcuni  orinoli  precede  il  suono 
delle  ore.  —  Scrocc,  generalm.  Scoc^ 
co.  Scoilo.  Lo  scaliare  delle  cose 
tese ,  QOme  per  esempio ,  del  cane 
dell'  archibugio.  —  In-t-al  scrocc 
di'  avmari,  —  Sullo  scocco  dell'  a- 
vetnmaria, 

SCBULLÀ.  n.  f.  Scrollo.  •- Dar  una 
scruUd  d' tèsta.*-'  Bare  una  girata 
di  capo. 

SCRULLON^A).  — Stor  cun  et  man 
a  scrullon.  —  Star  colle  mani  in 
mano,  colle  mani  a  cintola,  o  col* 
te  mani  giunte.  —  Andar  a  man 
scrullon.  —  Andare  a  mani  vuole. 

^SCRULLOTT,  n.  m.  Scrollo,  Scrolla* 
mento. 

SCRUTINAR,  V.  Scniltnare  e  Scrutti- 
nare  (e  non  Scrutiniare).  Esamina- 

.   re.  Fare  scruttioio,  ricerca. 

SCUCCIÙLL.  SCUCCIULEIN,  n.  m.  Cap- 
pelletto »  Cappellticcio.  Piceni  cap- 
pellone vile.— Scuccmtòn.  Aggiun 

'  to  a  chi  porta  simil  cappello.  •^  Sth 
dicione ,  Monello. 

*SCUDARl,  n.  f.  Scuderia. 

SCUDÉLLA.  Scodella.  ~  ScudéUa  dia 
biUanza. -"  Guscio  ;  Bacino;  Cop- 
pa della  bilancia,  —  Vn  fònd  fall 
a  scudèlla.  —  Fondo  a  coppa. 

SCUDGAR ,  V.  V.  Còdg. 

SCUDLADÓUR.  V.  Bevant. 

SCUDLAR,  TRINCAR,  V.  Sbevazzare, 
Sbombeitare,  Pecehiare,  Zizzolare, 
Cioncare,  Imbottare  ,  Trincare  , 
Bombettare,  tulli  modi  bassi  che 
vagliono  Strabére,  Sbèvere ,  Bere 
con  larga  mano. 

SCUDLEIN,  n.  m.  SCUDLEINA  .  n.  f. 
Ciòtolo ,  CiotoUno M  n.  m.  Ciòtola, 


CiotoUna,ià.  f.  Guardarsi  bene  dal- 
lo scrivere  Ciòtlolo,  che  vuol  dire 
Sassetto.  —  Scudlein  dèi  candtir. 

—  Piattello  del  candelliere,-*  Seu* 
dlein  da  culur.  —  CiotoUno.  — 
Scudleina  dia  chéechera.  —  Scodel- 
lino. Tondino.  Vassoino  dette  tazzis 
da  caffè. 

SCUOLOTT  (FRA).  Torzone,  Laico. 
Frate  servente.  —  ScudloU  da  tnet' 
tri  i  quattrein.  V.  Btisslott. 

SCUDBINÀ^add.  che  viene  forse  da 
Codione  o  Codrione  V.  Slumbar. 

SCUDRìNaRS',v.  iloMi^er^i  it  codione. 
Stroppiarsi  nel  codione,  e  nelle 
cosce.  E  per  simil.  Affaticarsi  mol- 
to travagliando.  V.  Slumbar. 

SCÙFFIA  (dal  gr.  Scophia).  Cuffia  e 
Scuffia.  Cresta  si  usa  pid  spesso 
dai  fiorentini.  •*  Scu/]9a  da  nott. 

—  Cuffia,  0  Cresta  da  notte,  o  di 
notte  ,  o  detta  notte.  ^  Scuffìein 
di  fandsein.^  Cuffina,  Cuffietta 
dabambini.  ^  Cuffìone,  m.  accr. 

—  Cuffiotto,  m.  avvil.  —  Avèir  la 
scùffia,  eiappar  la  scùffia,  figur.— 
Pigliar  V  orso.  ImbriacarsL 

SCUFFIARA.  Crestaia,  Ne'  vocabolari 
non  bavvi  il  nome  di  Cufpaia , 
ma  giacché  dicesi  Cuffia ,  per  sino- 
nimo dì  Cresta,  non  dovrebbe  es- 
servi difiQcoltà  per  ammettere  an- 
che la  voce  Cuffiaia. 

SCULADUR.  Colando.  Qualunque  ar- 
nese che  serva  a  scolare  i  liquidi. 

—  Scutadurd'  un  sedar,  d*  una 
ciavga.  —  Scolatoio  d' un  acquaio, 
d*  una  fogna. 

'SCULEINA,  n.  t  Fossatello,  n.  m. 
Picciola  fossa  per  iscolare  dai  ter- 
reni le  acque. 

SCULETTA,  n.  f.  Scoletta  e  Scuoletta, 
dim.  di  scuola.  —  Sculetta  per  Ri- 
piego.  Scusa. 

'SCULTÒUR»  n.  m.  Scultore. 

'SCUUACCARS' ,  V.  Conquassarsi. 

SCUMARl.  Seccume.  Tulio  quello  che 
v'  ha  di  secco  sugli  alberi ,  e  sulle 
allre  piante. 

*SCUNFLETT,n.  m.  Conflitto,  Com- 
battimento. E  fig.  in  boi.  (hJtantltà 
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grande.  —  Un  scunfUti  d'  zèini, 

—  Un*  immensità  di  popolo. 

SCUNQUASS.  Conquasso.  Sconquasso. 

SCUNQOASSAR»  T.  Conquasiore.  Scon- 
quassare. Fracassare.  Sbattere. 
Mettere  in  rovioa. 

SCUPAZZAR,  V.  Dar  degli  scapezzo- 
ni.  Scapezzare. —  Mi  pader  em' 
scupazzo.  «~  Mio  padre  scapez- 
zommi. 

SCUPAZZÒN.  Scapezzane.  Colpo  forte 
dato  nella  parte  deretana  del  capo 
a  mano  aperta.  —  Tempione.  Dice- 
si a  colpo  dato  con  mano  nella 
tempia ,  o  intorno  ad  essa. 

SCUPLOTT  ,  B.  m.  SCOPLA  ,  n.  f. 
Scappellotto.  Colpo  dato  nel  capo 
colla  mano  aperta.  —  Per  Rove- 
scio. -^  A  in  ha  avù  un  brùtt  scu- 
plott.  -F-Iieha  avuto  un  buon  ro- 
vescio. '^  Al  temi  ha  dà  un  zeri 
scuplott.  ^  GU  ha  dato  un  certo 
carpicelo.  —  A  in*  ha  avù  un  zeri 
scuplott.  —  Ba  avutoun  rovescio , 
un  carica  di  bastonate,  ec.  —  IHi 
con  eh'  s'  ein  dà  un  zeri  scuplott. 

—  Due  cani  che  si  sono  dati  una 
spelUeciata,  cioè  Che  si  son  morsi 
terribilmente. 

SCUPLUTTAB,  y.  Ifare  scappeUotti. 

SCUR ,  n.  m.  figor.  prendendo  V  effet- 
to per  la  caosa.  SpuriéW.  —  /m- 
posta  esterna  delle  finestre.  Legna- 
mi che  servono  a  cbiodere  le  fi- 
nestre. 

SCUR,  BUR,  add.  Scuro.  Oscuro.  Bu- 
io. Farsi  notte.  —  Culòur  scur.  — 
Colore  oscuro,  bruno ,  fosco. 

SCURATTAR  I  USL  AbbrusUare,  v. 
Mettere  alquanto  alla  fiamma  gli 
nccelli  pelati  per  tor  loro  la  pelu- 
ria rimasta. 

SCURDGADURA.  Scorticatura.  Piaga 
leggiera  in  parte ,  ove  sia  levata  la 
pelle.  V.  Sgurbiadura. 

SCURDGAR»  V.  Scorticare,  v.^Tant  è 
quèll  eh'  tein,  quant  è  quèll  eh' 
scordga.  —  Tanto  ne  va  a  chi  t'U- 
ba» quanto  a  quel  che  tiene  il  sac- 
co. Tanto  ne  va  a  ehi  tiefìe,quan 
lo  a  chi  scortica. — A  n's'pò  tgnir 


e  seurdgar.  —  Non  si  può  dormkrt 
e  far  la  guardia. 

SCURDGHEIN.  Scortieatort.  Cohii  che 
scortica.  —  Scurdghein.  —  Scor- 
ticatoio. Coltello  tagliente  da  scor- 
ticare. 

SCUREINZIA.  Soccorrenza.  V.  Caga- 
rélla. 

SCURÉZA(Z  aspra).  ConcgffML  Peto. 
— Scoreggia  vsile  Correggia  di  evo- 
io.  —  Èsser  culàur  d'  scurèz.  — 
Esser  interriato ,  lùrido. 

SCUREZZ  (Z  dolce).  Maecapriedo  ; 
Capriccio.  Brivido.  —  Scurezz  per 
Paura. —  Una  cossa  eh' fa  scurezz. 
-»  Una  cosa  che  fa  paura,  che  fa 
inorridire,  Abbrividire. 

SCURIA.  FRtJSTA.  Frusta,  Sferza, 
Ferza.  Alla  francese  dicono  pa- 
re ì  boL  Fuètt,  per  Io  suffile  » 
che  adoperano  i  cavaliere  —  due" 
ear  la  scuria ,  la  frusta,  metaf.  — 
Dominare.  Comandare. 

SCURIÀ ,  FRUSTA,  n.  f.  Sferzala,  n.  t 

SCURIAR,  V.  Sferzare  i  cavalli.  Fru- 
stare. 

SCURNÀ,  n.  f.  Cornata,  n.t-^  Dar 
del  scumd.  —  Cozzare.  Dare,  Me- 
fiore  una  cornata.  —  Scomeggich 
re,  vale  Tirar  per  laio  una  coma- 
tella  scotendo  il  capo.  —  Seorma- 
tella,  dim. 

SCURNaR,  V.  Scomare,  v.  Romper  le 
coma. 

SCUROTT.  Buietto,  Buiccio.  AI<pianlo 
buio. 

SCURTADUR.  V.  Ascurtadur. 

SCURÙCC*.  V.  Cui  òli. 

SCURZAR  (Z  aspra),  v.  Scoreggiare 
e  più  pulit.  Far  vento  e  figuraL 
Sbombardare.  Per  maggior  palìzia 
anche  in  boi.  dicesi  finir  di  veint; 
Far  di  veint.  —  iV'  far-  che  scur- 
zar.  —  Peteggiare.  —  Scoreggia- 
re, vale  àncora  Percuotere  colia 
correggia,  giacché  per  questa  voce 
si  adopera  ancora  l' altra  di  Sco- 
reggia. 

SCURZAR  (Z  dolce).  Scorzare,  v.  Le- 
vare la  scorza. 

SCURZI.  Scorcio,  p.  e.  Vèdr  una  sta- 
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tua  in  Mcurzi,  —  Vedere  una  sta- 
tua in  iscorcio ,  per  banda.  E  per 
ciò  questa  parola  ha  vari  significati 
io  via  figurata ,  ma  sempre  per  de- 
notare cosa  stravagante.  —  ScurzP 
ad  Uomo  o  Donna,  di  viso,  o  di  cor- 
po non  ordinario,  che  in  buona 
lingua  direbbesi  Caricatura;  op- 
pure per  la  parte  del  vestiario  Ab- 
òigliato  stranamente.  —  Scurzi. 

—  Racconto  ridicolo  ;  p.  e.  Sinti 
sle  scurzi.  —  Sentite  questo  acci- 
dente da  ridere.  —  Scurzi.  —  Im- 
broglio, Pericolo.  '•^Am'  sòn  tru- 
va  in-t-un  brutt  scurzi.  •  Mi  sono 
trovato  in  un  brullo  imbroglio. 

—  Scurzi.  Per  Attitudine  strava- 
gante. 

*  SCURZIÒUS,  add.  Di  figura  strana, 
stravagante. 

SCURZIRA,  SCURZIREINÀ  (Z  aspra) , 
n.  f.  Epiteto  che  le  donnicciuole 
danno  per  vezzo  ad  una  bambina 
graziosa,  che  si  direbbe  fie//t/ia, 
Spiritosetta.  —  Scurzirazza ,  peg- 
gior.  vale  Furba,  Impertinente. 

SCURZÒN  (Z  aspra).  Petardo.  Coreg- 
gione.  Che  ha  in  uso  di  trar  co- 
reggie. 

SCUSAR,  V.  Scusare,  v.  —  L'  è  V  i- 
stèss  che  dir  scusàm.  —  f^on  se  ne 
fa  nulla.  Dare  in  nulla ,  o  in  non- 
nulla. 

SCUSSAMÉINT .  n.  m.  Scuotimento. 
Scotimento.  Agitamento.  Squassa- 
mento ,  n.  m.  Agitazione.  Scossa , 
n.  f.  —  Scussamèint  d' una  car- 
rozza. —  Barcollamento.  —  Scus- 
samèint di  deint.-^  CrolUxmento 
de*  denti. 

SCOSSAR,  V.  (da  Squassare).  Scuò- 
tere. Agitare.  Scrollare.  Dicrollare. 
Ed  anche  Scossare  per  Fare  scossa. 

—  Al  scussair  d'una  cossa. —  Bar- 
collare. Non  istar  fermo.  —  Accum- 
dar  quéll  tavlein  eh'  staga  par,  e 
che  n'  scossa.  — •  Assettar  quel  ta- 
volino, perchè  stia  pari,  e  non 
barcolli.  —  Al  vèint  fa  scassar 
r  ùss.  —  //  vento  dimena  l'  uscio; 
agita  l' uscio.  -^  L'  ùss  se  seossa. 


—  L'  uscio  tentenna.  —  Al  vèint 
scossa  el  foi.  —  Il  vento  agita ,  di- 
mena  le  foglie.  —  Scussar  i  fir  ; 
figur.  V.  Férr.  —  Scussar  la  tèsta. 

—  Crollare  il  capo.  —  Scussar  i 
deint.  —  Crollar  i  denti.  A  me  pia- 
cerebbe piii  Vacillar  de*  denti.  — 
Scussar  el  ball  dèi  lott.  -^  Squas- 
sare. Scuotete  con  impeto.  Dime- 
nare te  pallottole  del  giuoco.  — 
Scusxars*.  —  Dimenarsi.   Cullarsi. 

*SCUSSOTT ,  n.  m.  Squasso. 

SCUTTADURA ,  n.  f.  Scottatura.  Co- 
citura, Ardura.  Cottura ,  n.  f.  Co- 
cimento.  Cociore ,  n.  m.  —  Rimedi 
contra  el  scuttadur.  —  Rimedi  an- 
tipiròtici. 

•SCUTTAR,  V.  Sco«an?. 

SCUTTEINA.  Caldina,  f.  e  Caldino, 
m.  Luogo  ove  è  caldo  per  lo  per* 
cuotimento  del  sole.  —  Satinata, 
voce  dell'  uso ,  e  Solata.  Impres- 
sione violenta^,  e  talora  mortale , 
che  fa  il  soie ,  sovra  alcune  cose 
esposte  a'  suoi  raggi  in  certe  cir- 
costanze. 

SCUTTÈINT,  add.  Scottante. -- Saul 
scutléint.  —  Sole  ardente,  cocente, 
cuocente,  ardentissimo,  cocentissi- 
iwo.  —  Rovente,  si  dirà  del  Ferro 
infuocato. 

SCUVAR,  s.  Frustare.  Scopare,  v.  Dar 
la  frusta  ai  malfattori.  -^  Scovare 
vale  Cavar  del  covo  le  fiere,  ed  an- 
che Scoprire. 

•SCUVATTLA ,  n.  f.  Donna  cui  piace 
il  gironzare. 

SCUVATTLAR,  v.  Menar  la  coda;  e 
per  similit.  dicesi  a  Donna  che 
abbia  per  costume  di  girare  spesso 
fuor  di  casa:  un  po' meno  di  Vaga- 
bondare. 

•SCUZZUNAR,  V.  Dirozzare. 

SDAREINA.  Spàzzola.  Scopetta.  — 
Sétola  propriamente  Quella  colle 
setole  di  porco.  —  Scopetta.  Quel- 
la di  filo  di  saggina ,  che  in  bo- 
lognese chiamasi  Granadéll  da 
paqn.  —  Sdareina  da  scarp.  — 
Spazzola  da  ripulir  le  scarpe  , 
gH  stivali.  —  Sdarinein  da  deint , 
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da  ghi.  —  Spazzolino,  m.  SpaxzO' 
lina,  Setolina,  Selolelta,  f. 

SDARINAR,  V.  Spazzolare,  Spolvera- 
re  i  panni.  Setolare.  ^  Sdarinar 
el  searp,  i  stivaL  -^BipuUre  le 
$carpe .  gU  stivali. 

*SDÀRINAR,n.  m.  Scopeltaio.  Colui 
che  fabbrica  le  scopette,  le  spaz- 
zole. 

SDAZIAR,  y.  Gabellare  e  Sgabellare, 
V.  Pagar  la  gabella. 

SDAZZ.  Slaccio, 

SOaZZÀ,  n.  f.  Stacciata,  n.  f.  Quan- 
tità di  farina  che  si  mette  in  una 
sola  volta  nello  staccio. 

*SDAZZADUR,n.  m.  Cernitolo.  Quei- 
r  assicciuola  su  cui  si  regge  e  si 
dimena  lo  staccio. 

SDAZZAR,  y.  Stacciare,  ▼. 

SDAZZAR,  n.  m.  Slacciaio.  Colui  che 
fa  e  vende  gli  stacci.  —  Quegli  che 
fa  i  manticetti,  e  soffietti  Manlicia- 
io,  con  V.  d*  uso. 

•SDÉGN.n.m.  Sdegno. 

SDGNAR  UNA  PIAGA  Inasprire  una 
piaga.  —  El  piani  se  sdégnen,  i 
mi  se  sdègnen.  -^  Le  piante ,  gli 
uccelli  si  sdegnano ,  dicesi  Quando 
per  qualche  offesa  o  si  seccano ,  o 
non  ailecbiscono,  ec.  L'abete,  e  il 
cipresso  rimondi  sdegnano  e  non 
vanno  innanzi.  —  Sdegnars'  per 

•  Instizzirs' oQìi  é  del  \olgar  bolo- 
gnese. 

*SDGNÒUS,  n.  m.  Sdegnoso,  Perma- 
loso ;  ed  anche  DUicalo. 

SDOSS  (A)  CAVALCAR  A  SDOSS.  Ca- 
valcare a  bardosso;  a  bisdosso, 
cioè  Cavalcare  il  cavallo  senza 
sella. 

SDULCINAMÈINT ,  n.  m.  (Voce  mo- 
derna ).  Amoreggiamento.  Galan- 
tèo.  Cicisbeato,  n.  m.  Cicisbeatu- 
ra,n.  f.  Corteggio  che  si  fa  alla 

*  donna ,  all'  amante. 
SDULCCNAR.  v.  {Voce  moderna).  Ci- 
cisbeare. Amoreggiare. 

SDUNDLAMÉIiNT.  Tentenmo,  Tenten- 
namento. Il  moto  di  ciò  che  ten- 
tenna. Vacillamento. 

SDUNDLAR,  v.  Dondolare.  Muovere 


in  qua  e  in  là  cosa  sospesa.  •*>  Don- 
dotarsi,  -^  Star  a  sdundiars'.  — 
Ninnarsela.  Dondolarsela.  Tenien- 
narla,  Lellaria.  Ninnolare,  —  0- 
«ct//are,  dicesi  del  Tremolare  delle 
corde  degli  strumenti  o  altri  cor- 
pi elasti(ìi ,  tocchi  che  sieno.  — 
Sdundlar  et  brazz,  cmod  fa  i  cun- 
tadein ,  eh'  al  par  eh*  i  sèmnen. 

—  Scagliare,  gettare  le  braccia 
come  fanno  i  conladini  ,  sicché 
pare  che  seminino  le  biade  nel 
campo. 

SE.  Se,  pronome.  '^  Da  se  solo.  Da  se 
da  se.  Da  per  se.  Di  per  se.  Base  a 
lui.  Da  sol({  a  solo.  Con  se ,  o  Seco. 

—  Far  dir  d'  se.  —  Far  dire  de' 
fatti  suoi.  —  Éssr  in  se.  —  Esser 
dt  M.  ^  Se  0  S',  —  Se  o  S'  per  eli- 
sione. Particola  riempitiva»  ec.  V. 
i  vocabolari.  —  Se  no  ;  Stn  che  no, 
o  sin  chi  no.  —  Se  non  che.  Altri- 
menti. Se  no.  —  Per  Si.  —  ^  n'  »•  t 
bada,  — -  Non  gli  si  bada,  —  A 
n'  s' i  dis.  —  Non  gU  si  dice,  — 
N'  savènd  cossa  s'  far;  N*  savènd 
eh'  diavel  s*  dir.  —  Non  sapendo 
che  fare ,  che  dire.  -^  Es^.*^  E  si, 
p.  e.  E  s'  en*  si  mega  un  ragazzoL 

—  E  51  fio»  se' tu  oggimai  fan- 
ciullo. 

SÉ.  Si ,  avv.  che  afferma ,  contrario 
di  No.  —  Dir  d'  sé.  —  Acconsenti- 
re. Consentire.  Concèdere.  Ammét- 
tere. —  Non  si  dice  Annuire,  eh'  è 
voce  latina.  Né  si  dice  Annuenza , 
ma  Consenso.  Consentimento  ,  ec. 

—  L'  andò  a  veder  s'  V  era  in  ca- 
sa -,  e  i  dessen  d'  sé.  —  Andò  a  ve- 
dere s*  era  in  casa ,  e  gli  dissero  si, 
o  che  si.  Boccacc.  ha  detto  alla  boli 
Disse  di  si.  —  E  che  se.  —  Che  si  r 
che  si.  Redi. 

•SEBBÉIN.  V.  B«m,avv. 

SBCC ,  add.  Secco  ,  agg.  —  Secco  jjer 
Magro.  —  ^cc,  Magher  stia;  Sècc 
cm'è  un  ùss;€h'n'  ha  più  che 
la  péli,  C'ii  oss.  —  Scarno.  Magro. 
Macilento, 

SECCAR  e  SECCARS',  v.  Seccare,  e 
Seccarsi  Annoiare,  e  Annoiarsi, 
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SECCATA,  SECCATURA,  SECCAGEN'. 
Seccàggine,  Importunità.  Noia,  n. 
f.  Fattidio,  n.  m.  —  Seccatura  non 
è  di  lingua. 

SECCATÒUR,  SÉCCASTIVAL,  n.m.Bom- 
picapo»  Seccatore,  Seccafistole.  Im- 
portuno, Molesto,  Fastidioso,  Noio- 
so, Increscioso ,  e  figur.  Zecca,  Mi- 
gnatta.'^Seccatura  non  è  di  lingua. 
^  Seccagginoso  è  aggiunto,  che 
si  dà  agli  alberi,  quando  hanno  ad- 
dosso rami  o  tronconcelii  secchi. 

SÉCCIA.  V.  Mastèlla, 

•SECÒND.  Secondo. 

'SECÓNDA,  n.  f.  Seconda ,  Secondina. 

•SECRET,  n.  m.  Segreto,  Secreto, 

SECRETA,  n.  f.  Chiusino,  n.  m.  Cas- 
settina  d' un  armadio,  d'  una  cassa, 
o  simile  per  ripostiglio  di  cosa  par- 
ticolare. —  Secreta,'^  Carcere  se- 
greto. 

*SECRETARI,  n.  m.  Segretario,  Se- 
cretano. —  Chiamasi  pure  cosi  dai 
boi.  Quel  mobile  ad  uso  special- 
mente di  riporvi  carte ,  che  i  franz. 
dicono  Secretaire. 

•SECRET ARI,  n.  f.  Segreteria»  Secre- 
teria. 

•SECONDAR,  y.  Piaggiare.  E  dicesi 
anche  delle  partorienti ,  che  emet- 
tono la  seconda, 

'SECiJNDARI ,  add.  Secondario ,  agg. 

•SEGUNDEIN,  n.  m.  Guardia  dei  car- 
cerati. 

SECUNDÒN.  Piaggiatore.  Adulatore. 

•SEDER,  y.  Sedére,  Siedere,  Assidersi, 

SEDER ,  n.  m.  detto  pìii  pulitamente 
per  Cui.  V.  Sedere,  susi. 

SEDIA.  Sedia,  V.  d.  U.  Sedia  scoperta 
a  due  stanghe  e  due  ruote.  —  Se- 
diol,  Sediulein.  —  Sedia  scoperta 
ristretta  e  leggierissima  da  portare 
una  sola  persona.  Ora  «in  boi.  ab- 
biamo tutti  i  nomi  francesi.  Ca- 
briolè, dal  fr.  Cabriolet,  chiamasi 
quest'  ultimo.  —  Faetòn,  Carrozza 
a  quattro  ruote  alta  e  leggiera.  — 
Tiburi  (  Tilbury  ,  dall'  inglese  ). 
Spezie  di  cabriolè  ordinariamente 
non  coperto,  e  molto  leggiero.  — 
Sarabàn,  —  Chàr  à  bancs.  Car- 


rozza, 0  Carro  lungo  e  leggiero 
gnernito  di  piii  banchi ,  ordinaria- 
mente scoperto ,  o  pure  coperto  da 
cortine  di  tela.  —  Landò.  —  Lan- 
dau,  ou  Landaw,  Carrozza  a  quat- 
tro ruote,  a  due  mantici,  che  s' a- 
,  prono  a  piacimento. 

SÉDLA.  Setola.  Pelo  lungo  del  porco , 
che  ha  sul  fil  della  schiena.  — -  Sè- 
dia —  Sétola;  e  per  lo  più  Sétole, 
f.  plur.  Crepacci,  m.  plur.  Picciole 
scoppiature,  e  fessure,  che  si  pro- 
ducono nelle  mani ,  nelle  labbra  ,  e 
spezialmente  ne'  capezzoli  delle 
poppe  delle  donne. 

SEGGÉTTA,  e  pronunziato  da  alcuni 
senza  l*  E  ,  Sgétta.  —  Seggetta, 
Sorte  di  sedia  per  uso  di  andare 
del  corpo.  Ora  fn  boi.  si  dice  Co- 
moda o  Comodeina, 

SEGLIER.  V.  Adlizer, 

SEGN.  Segno,  ^  Segndèl  mg,  V.  Fer- 
lein.  —  Sègn  dia  pòloer  da  scciop , 
Sègn  d*  una  cossa  eh'  se  sfrèiga 
dri  a  un'altra.  —  Traccia.  Vestigie. 

—  L*  è  una  cossa  eh'  passa  al  sè- 
gn ,  i  segn ,  la  pari.  —  Cosa  che 
passa  i  termini.  Eccèdere.  Trapas- 
sare i  limiti.  —  Sègn  in-t-al  zu^ 
dia  streia.  —  Bomba.  E  cosi  Star 
a  sègn.  —  Toccar  bomba:  e  figurat. 
Turnar  a  sègn  ;  Tumar  in  carrzd, 
•^^Sègn,  Tocc  dia  méssa,  dia  ben- 
2iòn.  V.  Sunar,  —  Star  a  sègn, 
in  virga  ferrea,  —  Non  riscaldarsi 
la  testa.  Non  imbriacarsi.  E  figurat. 
Non  oltrepassare  il  convenevole  , 
non  eccedere,  —  A  pèil  e  sègn  ,  V. 
Pèil.  —  Sègn  d'  varol,  —  Bùtteri. 

—  Sègn  d'  una  fré,  —  Cicatrice, 

—  Sègn  di  pann,  —  Marca.  -^ 
Sègn  general m.  vale  Macchia ,  Li- 
vido, Bossore.  —  Sègn  del  missal, 
di  liber.  —  Segnale.  Bruco  è  1*  at- 
taccagnolo de'  segnali  che  si  pon- 
gono ne'  messali ,  breviari ,  ec.  — 
Far  sègn,  —  Accennare.  Far  cen- 
no. Far  segno.  Dar  cenno.  —  Me  tir 
asègnipizz  dia  dama,  di  scacc, 

—  Importare  i  pezzi  sul  tavo- 
liere, 
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*SEGNACÒL  (di  mUiol  ec.).  Segmle. 
V.Sègn. 

*SEGREr,  e  suoi  derivati.  V.  Secret 

SÉIGUEL,  SEGULÉTT»  FALZLNÉLLA. 
FcUciuola,  D.  f.  Falcetto,  m.  dim. 
di  fiilce.  •—  Sèiguel  è  verameole 
Utia  fcLlcitwla,  Ferro  a  semicircolo 
appUDlito,  con  manico  corto  «  ad 
uso  di  mietere  e  tagliar  erba.  *- 
Segolo  e  Pennato  è  una  sorte  di 
potatoio  adunco.  —  La  Falce  fen€^ 
tadai  boi.  dicesi  quasi  sempre  Férr 
da  $gar, 

SEX.  Sego ,  Sevo. 

SÉID.  Sete,  -^  Far  vgnir  sèid,  Aedar. 

—  Aiutare,  Indur  sete.  —  Dttse- 
tare  e  Dissetarsi,  Spegner  la  sete. 

—  Murir  dalla  sèid.  —  Affogar  di 
sete.  Esser  assetato,  Trafelare  di 
sete.  Coglier  sete.  Spasimar  di  sete. 
Allampanare.  —  A-i-ho  la  bócca 
arsa  dalla  sèid,  —  Ho  una  grande 
arsione. 

SÉIDA.  Seta.  —  Traf  la  sèida.  — 
Trarre  la  seta.  —  Selaittolo.  Mer- 
cante da  seta.  —  Sèida  flessa.  — 
Seta  slùusciata,  —  Cruver  d' sèida, 

—  Insetare,  —  Sèida  grossa.  — 
Capine.^  Sèida  grupluda.  —  Seta 
broccosa.  —  Pianta  dalla  sèida.  — 
Lino  d' India;  o  Albero  della  seta 
Friitice  detto  ó^l' boi.  A  sclepias  fru- 
ticosa. Arbuscello  che  produce  fol- 

•  lieoli  gonfi  ovali  aguzzi  «  ripieni  di 
una  peluria  cortissima,  somigliante 
alla  seta  per  la  finezza  e  lucentezza 
del  filo. 

SÉIGA.  Sega.-^ Licciaiuola,  n.  f.  Fer 
ro  per  fare  strada  ai  denti  della  se- 
ga. —  Allicciare.  Fare  la  strada  ai 
denti  della  sega  colla  licciaiuola. 

SEIGLA. n.  f.  Ségale,  n.  f.  Specie  di 
biada  più  minuta,  piti  lunga,  e  di 
color  piii  fosco,  che  'I  grano. 

SEIGUEL,  n.  m.  Falce,  n.  f.  Strumen- 
to adunco  dì  ferro  tagliente,  col 
quale  si  segano  le  biade ,  e  V  erba. 

—  Falce  fenaia ,  o  fienale.  Falce 
da  segare  il  fieno. 

•SÉIMPER.  Sempre,  Sempre  mai.  Mai 
sempre. 


SÉmpi ,  edd.  Scempio,  SèmpMce.  agg. 
Contrario  di  doppio. 

SÉIMPLIZ,  add.  Sémplice.  Sckk:to, 
agg.  -^  L*  èun  poc  sèimpUz:  det- 
to d'  uomo.  Egli  è  un  sempUciotlo. 
Scempio.  Scempialo:  e  in  grado 
maggiore  Scimunito. 

SÉIMPLIZMÉINT.  avv.  Semplicemente, 
avv.  Con  semplicità.  —  SèimpliZ' 
mèinU  Per  Solamenie.  Solo,  SoUoìt- 
to.  —  A  sòn  vgnù  sèimpUzmèiJit 
per  salutarev*,  —  Sono  venuto  so- 
lamente per  vedervi;  al  solo  oggeir 
to;pel  solo  fine;  unicamente,  ec 

*SÉ1!^ ,  n.  m.  Seno,  Voce  usata  per  lo 
più  dai  boi.  in  questa  sola  finse: 
Tirars  una  bessa  in  s^n,  Y. 
hessa. 

*SÉIN.  Sino.  Fino  a. 

SÈLLk.  Sella.  —  iV  truvar  siila  eh' 
s' i  affazza.  —  Non  trovar  cappa, 
che  gli  eappi,  Non  trovar  brache, 
che  gU  entrino.  -^  Insellare.  Met- 
ter la  sella.  —  Disellare.  Levar  la 
sella. 

SELLER.  Sèdano,  Appio. 

SEM ,  add.  Scemo,  agg.  Cbe  manca  di 
qualche  parte  della  pienezza,  e 
grandezza  di  prima.  —  On  ov,um 
fiasc  sèm ,  una  bòli  sèma,  —  Vn 
uovo  ,  un  fiasco ,  una  botte  scema. 
—  Sèm  d' zervéll.  —  Scenw,  Scioc- 
co. Di  poco  senno. 

•SEMA.  SEMATA,  n.  f.  Lattata,  Or- 
zata. 

SEMI  A,  n.  f.  Scimia  e  Scimmia,  Ber- 
tuccia, n.  f.  —  Scimiàtico,  Scimie- 
sco,  agg.  Cbe  tiene  della  scimia.— 
Far  la  semia.  —  Imitare, 

SÉMNA,  e  SUMNASÒN  corrott  n.  f. 
Seminatura.  Seminagione.  Semina- 
zione ,  n.  f.  Seminamento ,  n.  m.  Si 
dice  ancora  Sementa  pel  Tempo 
della  sementa ,  -*-  Semina  è  usato 
per  Seme.  —  Un  lug  eh*  è  quater 
corb  d'  sèmna  ,  d'  sumnasòn,  — 
Un  podere  di  sementa  quattro  cor- 
be; in  cui  seminansi  quattro  corbe 
di  grano.  Capace  delta  seminazio- 
ne di  quattro  corbe. 

SEMISAR,eSUMNAR  per  comu.,  v. 
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Setninare,  Sementare»  v.  —  Melaf. 
per  Spàrgere. 

SEMULEINA,  n.  f.  Semolino,  n.  m. 
Sorta  di  pasta  ridona  in  picciolis- 
simi  graDellini,  che  cotta  si  man^ 
già  in  minestra.  V.  Simuleina, 

SEiNA.  Scena,  il  paese  e  luogo  finto 
sul  palco  de'  comici.  —  Et  sen'.  — 
Scene,  n.  f.  plur.  Le  tele  confitte 
sopra  telai  di  legno  dipinte  per 
rappresentare  il  luogo  da'  comici. 
—  Uè  suzzéss  una  bèlla  $ena, 
alla  francese  //  est  arrivé  une  plaù 
sante  scène,  une  étrange  scène» 
Qui  si  prende  per  Fatto.  Azione. 
Litigio.  Baruffa.  Scompiglio. 

*SENAPISM.  D.  m.  Senapismo,  Sina^ 
pismo. 

SENARI.n.  tti.  Le  scene. -^  Senari , 
figurat.^Stffio  dette  donne.  Petto.-^ 
Scenario ,  vale  Foglio  in  cui  sono 
descritti  i  recitanti,  le  scene,  i 
luoghi ,  pe'  quali  volta  a  volta 
denno  uscire  in  palco  i  comici,  ec. 
E  Scenario  si  prende  anche  pel  Man- 
dafuori  o  Buttafuori ,  che  in  bolo- 
gnese dicesi  Bultafora. 

•SENDIC.n.  m.  Sindaco. 

SENSEBlL,add.  Sensitivo,  agg.  dicesi 
di  Chi  agevolmente  è  commosso  da 
alcuna  passione.  —  L' è  una  donna 
sensebil;  sensebil  purassd.  —  Ella 
è  una  donna  sensitiva;  as8ai,gran' 
demente ,  molto  sensitiva.  —  Sen- 
sibile, ikóù.  vale  Atto  a  compren- 
dersi dai  sensi.  ^  Quando  si  ad- 
opra  per  aggiunto,  allora  nell'uso 
vale  Che  commove  assai  :  p.  e.  Do- 
lore sensibilissimo,  cioè  Dolore 
molto  disgustoso. 

*SENTÉ1NZA,  n.  f.  Sentenza,  n.  f.  Giù- 
dicio,  n.  m.  Ed  anche  Molto  ar- 
guto. 

•SENTENZIAR ,  f .  Decidere.  Ed  anche 
Sentenziare,  Condannare. 

SENTIMÉINT.  Sentimento.  Senso.  Po- 
tenza e  facoltà  di  sentire.  —  Senti- 
mento per  Intelletto.  —  Sentimento 
per  Concetto,  Pensiero,  ec.  —  An- 
dar fora  d*  sentimèinL  —  Uscir  del 
sentimento.  Esser  fuor  del  senti- 


mento ,  vagliono  Perdere  11  senno: 
Impazzare.  —  Al  sté  in  ìentimèint 
fena  all'  uttem.  —  ÈgU  rendè  V  o- 
nima  con  buon  eonoscimento.  Co* 
noscimento  qui  è  preso  per  Eserci- 
zio delle  facoltà  dell'anima. 

•SENTIMENTAL,  add.  Sentimentale, 
agg.  E  per  ironia  Cascante,  A ffet- 
tato,  Lezioso. 

*SENTÒUR,  n.  m.  Sentóre,  Indizio. 

SÉNVA.  Sènape  e  Sènapa.  Erba  il  di 
cui  seme,  di  acutissimo  sapore  ed 
acconciato,  si  usa  per  salsa  nelle 
vivande.  Vgnir  la  sènva  al  nas.  — 
Venir  la  senapa  al  naso.  Venir  la 
muffa  al  naso.  Stizzire. 

SEPA ,  che  una  volta  scrivevasi  Sipa , 
perchè  all'  t  con  accento  grave  si 
assegnava  V  uffizio  di  é  stretta. 
Dante  introdusse  questa  voce  nel 
suo  poema  Cant.  18  dell'  inf.  Che 
tante  lingue  non  son  ora  apprese 
A  dicer  sipa  tra  Savena  e  Beno.  I 
chiosatori  del  gran  Poeta  esposero 
quasi  tutti  la  spiegazione  di  tal 
voce  nel  significato  di  Si  pò,  che  in 
ital.  vale  Si  pot,  chi  per  una,  chi  per 
altra  conghiettura.  Il  solo  P.  Lom- 
bardi si  esprime  cosi  »  I  boi.  dicono 
»  Sipa  in  vece  di  Sfa,  e  non  già  in 
»  vece  di  Si,  come  chiosano  altri  e- 
9  spositori.» Questa  è  laverà  signifi- 
cazione di  S^a  in  bolognese.  É  in- 
dubitabile che  Dante  era  buon  co- 
noscitore de'  dialetti  il'  Italia ,  e 
pratico  soprattutto  del  bolognese, 
da  lui  sentito  per  molto  tempo  Col- 
le proprie  orecchie,  e  tanto  cono- 
sciuto da  poterlo  encomiare.  Non 
è  dunque  da  credere  eh'  egli  igno- 
rasse ,  che  Sipa  è  una  voce  sola  , 
e  Si  pò  sono  due  ben  distinte  ; 
che  Si  pò  0  Sé  pò  non  è  comunissi- 
mo nel  dialetto  bolognese ,  e  che 
ordinariamente  si  adopera  la  voce 
S^non  accompagnata:  in  oltre  il 
Si  pò  non  è  de'  soli  bolognesi ,  ma 
de'  modonesi ,  ferraresi ,  ed  altri. 
Comunque  però  sia  la  cosa,  cia- 
scun bolognese  meco  converrà  che 
Sipa,  o  Sipa,  o  Sippa scritto  all'an- 
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tica ,  e  Sepa,  scrìtto  da  me  «Ala  mo- 
derna ,  sigaifiea  Sta ,  a  somigliaoza 
della  voce  antica  Apa,  o  Appa,  cbe 
valeva  Abòia,  Dirò  dunque  Essere 
la  voce  S^,  o  Sepa  equivalente  a 
Sia.  Anzi  aggiungerò  eh'  essa  viene 
modificata  nelle  altre  inflessioni 
dell'  esclamativo ,  e  del  cofigiunli- 
vo  presente  del  verbo  Èsser:  Ch'  a 
sepa,-^  Che  io  sia,  —  Ch'  V  sep, 

—  Che  tu  sU,  —  Ch'  al  sepa ,  — 
Ch' egU  sia.  —  Ch' a  siamen,-^ 
Che  noi  siamo.  —  Ch'  a  siadi,  — 
Che  voi  siate.  —  Ch'  i  sepen',  — 
Ch'  eglino  siano.  —  Sepel'.  Sepia» 

—  Sia  e§U,  o  ewo.  —  Sepni,  Se- 
pnel.  —  Siafw  essi»  o  elleno»  ec.  ec 

'SEPARAR,  V.  Separare»  Dividere. 

*SEPARAZ1ÒN,  n.  f.  Separazione. 

'SEPOLTURA.  V.  Sepultura. 

SEPOULCHER.  )  „  „^  ., 

SEPOLTURA.    )  ^'  ^^P^^^' 

*SÈPPlA,n.  f.  Seppio. 

SEQUÉINZA  DEL  CaRT  DA  ZUGAR. 
Seme»  n.  m.  Semi  si  dicono  le  di- 
i^erse  sorte,  nelle  quali  sono  divise 
le  carte:  p.  e.  il  seme  di  Danari , 
di  Coppe»  di  Spade,  di  Bastoni.  I 
francesi  dicono  Couleur,  nelle  loro 
carte  di  Picche.  —  La  voce  boi.  è 
presa  dal  francese  Séquence.  Inten- 
dasi per  ciò  il  Seguito  di  piìi  carte 
dello  stesso  seme,  quelle  cioè  del 
maggior  valore. 

SEQUELA ,  n.  m.  Latinismo  osato  nel 
Foro.  —  In  sequela  d'un  òurden. 

—  in  conseguenza  di  un  ordine»  o 
Belalivamente ,  Coerentemente. 

•SEQUÈSTER,  n.  m.  Sequestro. 

SEQUESTRA,  add.  Sequestrato»  ta» 
agg.  Obbligato  al  sequestro.  —  A 
sÒH  sta  sequestra  in  casa  tri  de 
per  causa  dèi  tèimp.  —  Sono  n- 
masto  in  casa  tre  giorni,  impedì- 
to»  trattenuto  dalla  pioggia.  —  i4{ 
m'  sequestrò  in-t-un  cantòn  »  dov 
a  ne  m*  psseva  più  mover.  —  Mi 
confinò ,  o  ridusse  in  un  canto , 
dove  non  poteva  muovermi. 

•SEQUESTRAR,  v.  Sequestrare. 

SER.  V.  Sgnòur. 


'SERATA,  n.  f.  Seni  benefidaia.  Se- 
rata di  beneficio  di  un  attore.  Voci 
d'  oso  comune. 

SERNARA.  V.  Vèint 

SERPA.  Serpe.  Voce  dell'oso.  CassetU 
delle  carrozze,  quando  'vi  siedono 
i  serviu>rì  in  vece  dei  cocchiere. 

SERPÉINT.  V.  Bessa. 

'SERPENTEINA,  n.  f.  SerpenOna.  Vo- 
ce degli  oriuolai. 

SERPLNTÓN.  Serpente.  Strumento  da 
fiato. 

SÈRRA  (É  apertiss.  come  A).  Serra, 
Collina.  Ifon/oj/na.— Sonvi  de' luo- 
ghi nella  provincia  bolognese,  che 
hanno  nome  composto  da  questa 
pnrola.  Traserra.  VaUUserra,  ec 

'SERRA  SÈRRA,  modo  avY.  Serm  set- 
ra.  Grande  affollamento. 

SERVA,  n.  f.  Serva»  Servente,  n.  f. 
Colei  che  sta  a  salano  d'altri.— 
Ancella  è  dello  stile  sostenuto.  — 
Servitora  e  Servitrice  non  sono 
più  dell*  uso  moderno. 

SERVEZI.  Servizio  e  Servigio.  —  Cai- 
tiv  servezi.  —  Malmerito.  Disservi- 
gio. Disservizio. -^  Servezi  »  per  0- 
perazione.  Negozio.  Faccenda.  Af 
fare.  —  A4-ho  un  servezi  da  far. 

—  Ho  un'  operazione  da  fare.  — 
A  vad  in-t-un  servezi.  —  Vado  per 
un  affare.  —  Far  un  servezL  — 
Fare  i  suoi  agL  —  QuèU  servezL 

—  Il  deretano.  —  Avèir  tati  in 
quèll  servezi.  —  Aver  tutU  dentro 
d' un  sacchetto.  —  Far  un  fati  e 
du  servezi.  —  Pigliar  due  colombi 
a  una  fava. 

SERVITÒUR.  Servo.  Servitore.  Servi- 
dorè.  Servente.  —  Servigiale  e  Ser- 
viziale  non  sono  ora  usati.  S' usano 
pure  Famiglio»  Famigliare,  ed  al- 
tri nomi  adatti  alla  qualità  del  ser- 
vigio:/toitzeiio.  Poggio.  FanU.  Staf- 
fiere. Scudiere,  ec.  —  Domestico, 
parola  franzese. 

SERVITÙ,  n.  4.  Servidorame»  n.  m. 
Massa,  Numero ,  o  Quantità  di  ser- 
vidorì.  Servitù  si  è  usato  anche  in 
questo  senso  ,  benché  significhi 
piuttosto  Schiavitù,  Soggezione, 
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SERVIZIÉVOL.  edd.  Serviziato,  Servi- 
giato.  Inservigiaio  agg.  Che  vo- 
lonlieri  fa  servizio.  —  Serviziale 
irale  ClUtetv. 

*SÉST,  D.  m.  Sesto,  La  sesta  parte.  -~ 
Sèst  d  un  Uber.  —  Sesto  d'un  li- 
bro. —  SèsL  —  Garbo ,  Portamen- 
to, Ordine. 

SÉTT.  Sette,  Noine  numerale  equiva- 
lente a  UDO  più  sei.  —  Ammazza- 
sélt,V. — Èsser  dsèttcott  e  una  bui- 
da,  —  Essere  di  maUzia  raffinata. 
Dicesi  anche  in  prov.  Egli  è  matto 
da  sette  cotte ,  per  dire  Matto  spac- 
ciato. —  Far  un  sètt  in-t-al  giù- 
slacor. — Fare  uno  squarcio^  squar- 
cctto ,  schianto  nelV  abito. 

•SÈTTA,  n.  f.  Setta, 

SETTÉMBER,  n.  m.  Settembre. 

*SETTEMBREIN  »  add.  SettetnbHno  , 
cioè  Appartenente  a  settembre.  — 
Alla  louna  settembreina  sètt  loun 
a  se  gì'  incheina,  prov.  popolare. 
—  Alta  luna  settembrina  sette  lune 
se  le  inchina,  per  significare  che 
la  somigliano  neli'  influsso  sulla 
stagione. 

SFACCHINAR»  V.  Affacchinare.  Affac- 
chinarsi. Facchineggiare.  Durar 
fatica  a  modo  di  facchino.  Lavora^ 
re  di  spalla  e  braccia.  Lavorar  di 
mazza  e  stanga.    * 

SFALZINLA.  Falciata.  Colpo  di  falce. 

•SFAMAR.  SFAMARS',  y.  Sfamare,  Sfa- 
marsi. 

SFANGUIAR,  v.  Impillacherarsi.  Im- 
brodolarsi, 

SFARINARS',  v.  Sfarinarsi,  v.  Ridur- 
si in  polvere,  in  farina.  —  Con  ter- 
mine tecnico  dicesi  Friàbile.  Esser 
friàbile.  --  Friabilità.  Qualità  di 
esser  friabile. 

SFASLAMÉINT,  n.  m.  />'  una  bòtt,  d' 
un  tinazz.  —  Sfasciatura.  Sdoga- 
tura.  —  Disorganizzazione.  Direb- 
besi  di  cosa  organizzata,  che  si 
sconcertasse  o  guastasse.— Gtias/a- 
mento.  Guasto.  Dìsimzìone  di  edi- 
fizio:  e  fig.  di  cose  morali  Rovina, 
Precipizio.  Corruzione*  Putrefazio- 
ne. Dì  un  corpo  morto.  —  Dissolu- 


zione. Disfacimento.  Scioglimento 
naturale  delle  parti  di  un  corpo.  — 
Sfacello  non  è  di  lingua. 

SFASLARS',  V.  Sfasciarsi,  v.  —  Dna 
bòtt  tutta  sfaslà.—Vna  botte  tutta 
sfasciata. 

Cavillar,  v.  sfavillare;  DUfcml- 
lare;  Mandar  faville.  —  Alcuni  bo- 
lognesi dicono  Sfavillar  per  Smuc- 
clar ,  temendo  forse  che  quest'  ul- 
tima voce  sia  troppo  bassa  ;  sappia- 
no però  che  essa  è  V  italiano  StnoC" 
colare. 

•SFAZZÀ,  2LÙd. Imprudente.  Sfaccialo,. 

SFAZZINDÀ,add.  Sfaccendato  ;  Scio- 
perato  ;  Perdigiorno. 

*SFAZZULTÀ,  n.  f.  Un  fazzoletto  pie- 
no di  checchessia,  —  Forse,  come 
dicesi  Manata,  potrebbe  usarsi  Faz' 
zolettata, 

SFEFFÉO.  Voce  plebea  che  s' usa  In 
questo  solo  significato.  Vlèir  far 
al  so  sfeffèo ,  che  i  fiorentini  direb- 
bero Ogm  gatta  vuole  il  sonar 
glio  ,  indicando  Chi  vuole  quel- 
lo ,  che  la  sua  condizione  non  eom- 
porta. 

SFERA  D'ARLOI.  Indice,  Stilo,  Saetta. 

SFERGADURA,D.  f.  SFERGAMÉINT  » 
n.  m.  Fregamento.  11  fregare.  — 
Fregatura ,  vale  Sfergazzamèint. 
V.  Sfergazzadura.  —  SfergadureU 
na.  —  Fregazioncella,  —  FregaU' 
na  è  voce  dell'uso  popolare,  quan- 
tunque comunissima. 

SFERGAMÈINT,  n.  m.  Fregamento. 
Stropicciamento.  —  Sfergamèint 
insèm.  —  Confricazione ,  n.  f. 

SFERGAR,  V.  Fregare,  ed  anche  Sfre- 
gare, Stropicciare  leggiermente.  — 
Sfergar  insèm.  —  Confricare. 

SFERGAZZADURA,  n.  f.  SFERGAZZA- 
MÈINT ,  n.  m.  Fregatura,  n.  f.  Fre- 
go. Fregamento,  n.  m. 

SFERGAZZAR ,  v.  Fregacciolare.  Sfre- 
gacciolare.  Far  de'freghi,  o  fregac- 
cìoli. 

SFERSADURA,  voce  che  proviene  for- 
se da  Fersa.  V.  Eruzione,  o  efflore- 
scenza preternaturale  di  bollig 
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sopra  la  cute»  che  con  grecismo 
medico  diceti  Esanlema. 

SFIADABS',  1.  Sfiatarsi  per  tAt  inten- 
dere checthes5ia  ad  ano. 

SFlGATTk,9idà.  Sfegatato.  Voce  bas- 
sa. Svisceralo,  agg.  In  boi.  si  pren- 
de anche  in  significalo  di  Mesthi- 
no,  mancarne  di  checché  sia. 

SFIGATTARS',  SPULMUNARS\  y.  Sfia- 
tarsi, V.  V.  SptUmunars'. 

SFIGURAR  e  FAR  SFIGURAR,  v.  Scom- 
parire ,  Fare  scomparire.  —  Sfigu- 
rare, Disfigurare  valgono  Guastar 
la  figura ,  la  immagine. 

SFILA  (ALLA).  Difilato.  —  Vgnir , 
Dir  alla  sfila. -^  Venire,  Dire  di- 
filato. 

SFILACC,  D.  m.  Filàccica,  n.  f.  piar. 
Fila  che  spicciano  da  panno  rollo» 
o  stracciato. 

SFILACCIARSI  v.  Sfilacciare,  e  Sfi- 
laccicare.  Far  le  filaccia. 

SFILACCIÓUS,  add.  Sfilacciato,  ta, 
agg.  Che  sfilaccia.  —  Filoso,  Fila- 
mentoso. Pieno  di  fila.  —  Caren  sfi- 
lacciòusa.  —  Carne  tigliosa. 

'SFILAR,  ?.  Ron^rs  U  filo  della 
schiena. 

SFILARS'.  Sfilarsi.  Rompersi  il  filo 
della  schiena.  —  Al  s*  è  a^m  a  sfi- 
lar. —  Egli  è  stato  per  dilombarsi. 
Figurai.  Affaticarsi  oltre  misura. 

SFILATÀRA.  Filatera;  Filatlera;  Fi- 
latessa. —  Una  sfilalàra  d*scrann. 

—  Una  filatessa  di  scranne. 
SFILATER.  Sibiloso,  agg^.  Che  batte 

molto  e  fischia  la  Sin  parlando.  Sic- 
come questo  modo  di  parlare  è 
del  basso  popolo ,  cosi  i  bolognesi 
danno  T  epiteto  di  Sfilater  al  Bi- 
riechein. 

•SFILATRAR.  v.  Sibilare,  per  Parlare 
da  Sfilater. 

SFìlZk.  Filza,  (e  non  Filcia  come 
alcuni  scrivono).  Più  cose  infilzate 
insieme  in  che  si  sia.  —  Trèi  sfilz 
d'  recapit.  —  Tre  filze  di  documen- 
ti originali.  —  Una  splza  d*  fig , 
d'  maron.  —  Resta  di  fichi,  di  mar» 
roni.  —  Una  sfilza  d' busi ,  d*  nov. 

—  Una  infilzatura;  Una  infilata  di 


bugie,  di  novità.  -*  Sfilza  dia  go* 

vétta.  —  Bàndolo. 
SFILZÈTTA.  V.  Pùnt. 
SFINÉ,  add.  Finito.  Rifinito.  Spossalo, 

SFIMMEINT»  LANGUIDEZZA,  DEBO- 
LÉZZA, SPOSSATÉZZA.  Sfinimento. 
Languidezza.  Sposstitezza.  Debo- 
lezza. 

SFiMR.  V.  Rifinire.  Spossare,  v.  Non 
v'  ha  Sfinire ,  ma  bensì  Sfinimento 
per  Languidezza. 

SFIOPLA ,  n.  f.  Coociuola.  Piccolissi- 
ma gonfiatura,  per  lo  più  cagionata 
da  morsicatura  di  zanzare,  e  cose 
simili. 

SFIUPLAR,  Gonfiarsi,  Levarsi  la  eoe- 
ciuola.  y.SJioplci. 

SFIURAR,  V.  Sfiorire,  v.  Trascegliere 
il  meglio.—  Sfiorare,  vale  Cogliere 
fiori.  —  Disfiorare.  Togliere  il  fiore 
alle  cose.  —  Sfiorire.  Perdere  i  fio- 
ri degli  alberi. 

SFLAR  DALLA  SÉID,  m.  b.  Trafelar 
di  sete. 

SFLÈINGA.  Cartaccia.  Carta  di  nes- 
sun valore  nel  giuoco. 

SFLOTTA  D*  ZÉINT.  FroUa,  f.  e  Frat- 
to »  m*  Moltitudine  di  gente  in- 
sieme. 

SFOIA.  Sògliola.  Sorte  di  pesce  di 
mare  di  forma  piatta. 

SFRACASSAR.  Fracassare.  Sfracas- 
sare. Mandare  in  pezzi ,  in  rovina. 

SFRANDAL  Frastaglio;  Cincischio. 
Pendaglio.  Cenci,  o  altro  che  sia 
penzolone. 

SFRANTUMAR.  SFRANTUMA.  Tritola- 
re. Stritolare.  Sfracellare.  Trito- 
larsi. 

SFBAPPLA,  n.  f.  Crespello,  n.  m.  Fo- 
glia di  pasta  dolce  della  larghezza 
poco  più  delle  lasagne,  fatta  anche 
di  varie  forme ,  la  quale  mettendo- 
la a  cuocere ,  natante  nello  stratto 
bollente ,  si  raccrespa.  —  Sfrappla 
in  via  figur.  Carotq^.  —  Fandonia. 
Frottola,  n.  f.  —  Cantar  del  sfrap- 
pel;  dar  ad  intender  del  sfrappel. 
—  Cacciar,  o  ficcar  carote.  Coniar 
fandonie. 
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SFRAPPUB,  V.  Contar  fandonie. 

SFRAPPLÒN.  Carotaio.  Racconlator  di 
fandonie. 

SFRATTÓN .  D.  m.  Nettatoia,  n.  f.  As- 
sicella quadrata,  o  scantonata  con 
manico  fitto  per  di  sotto  ad  uso 
de'  muratori  per  uguagliar  r  into- 
nacatura. 

SFRÈIGA.  Frega  e  fregagione,  — 
Par  le  fregile  ,  o  fregagioni.  — 
Mettrin  sfrèiga.  V.  Sailabélla. 

SFRISAR,  V.  Graffiare,  v.  Segnar 
leggermente  la  supertìcie  di  cbec- 
cbè  sia  con  cosa  tagliente.  —  Sfre- 
giare. Fare  un  taglio  nei  viso 
altrui. 

SFHIS.  n.  m.  Frego.  Graffio,  S^ìraffio: 
n.  m.  Graffiatura,  n.  f.  —  Fregio, 
Sfregio  mi  vi$o. 

SFRITTLAR.  V.  Asfrittlar. 

SFRÓMBLA.  Fionda.  Frómbola.  From- 
ba.  Scaglia.  —  Fromboliere ,  Front- 
bolatore,  n.  m.  Chi  scaglia  sassi 
colla  frombola. 

•SFBUMBLADÒUB,  n.  m.  Fromboliere. 

SFBUMBLAB,  v.  Frombolare»  s.  Trar 
sassi  colla  fromba.  Slanciare.  Lan- 
ciare. —  Sfiumblar  Gg.  nel  signi- 
cato  di  Gettar  checchessia  con  im- 
pelo. —  Sfrumblar,  figur.  —  An- 
dar girone.  Vagare. 

SFUiADURA,  n.  f.  SFUIAMÉINT,  n.  m. 
Sfogliatura ,  f.  Sfogliainenlo,  m.  — 
Sfuiadura  dèi  fèrr?-^  Sfaldatura  , 
n.  f.  Sfogliarne ,  n.  m. 

SFUIAR,  s.SfogUarerSfrondare.Sbru- 
care.  Brucare ,  Levar  le  foglie  ai 
rami  degli  alberi. — Sfuiari  fiur. — 
Spicciolare.  —  Sfuiars' del  pred, 
dèi  férr.  —  Sfaldarsi  delle  pietre, 
delferro. 

SFULEZEN,  SFULÈCCIA.  V.  Fulèccia. 

SFULGNAC,  SFULGNACCÒN.  Barbu- 
glione. V.  Sfulgnaccar. 

SFULGNAGCAR.  v.  Barbugliare,  v. 
Parlare  in  modo  male  articolato  , 
poco  disliuto,  come  suol  fare  chi 
non  è  troppo  pratico  di  una  lingua. 
V.  Tartaiar. 

SFUMAR,  V.  Sfumare.  Svanire.  Andar 
in  fumo.  —  Sfumar  cvéll»  fig.  — 
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Portar  via ,  Rubare  qualche  cosa. 

—  Una  coBsa  t'  è  {fuma.  -»  Non 
$'  è  più  veduta.  È  andata  in  fwno , 
è  svanita.  —  Sfumarsla,  fig.  — 
Sparire.  Fuggire,  io  stesso  che 
Sbignarsla.  —  Sfumar.-^  Sfumare 
eruche  termine  de' pittori.  Degror 
dar  la  tinta. 

SFUMEIN.  Spolverezzo  e  Spolverizzo. 
Bottone  di  cencio ,  entro  cui  è  le- 
gala polvere  di  gesso,  o  di  carbone, 
per  uso  di  spolverizzare. 

SFUNDÀ .  add.  Guast .  Arvind.  Sfon- 
dato, asg.  Propriamente  varrebbe 
Senza  fondo ,  ma  si  prende  ancora 
per  Rotto,  Guasto.  —  Sfundà  figu- 
rai. Sfondato.  Insaziabile.  — -  Reco 
sfundà.  -^  Ricco  sfondato.  Ricchis- 
simo. 

SFUNDAR,  V.  Sfondare,  Rompere,  v. 

—  Pust'  sfundar,  —  Che  tu  possa 
crepare. 

SFUrSDEBlÒN,  n.  m.  Voràgine,  n.  f. 

SFUNDÒN.  Sfondamento.  Rottura  gran- 
de.  —  Sfundòn  d'  reder.  -^  Riso 
dirotto ,  smoderalo.  —  Sfundòn.  — 
Quaniilà  grandissima,  sterminata. 

SFUNDBADÒUN  ,  dello  più  civilm. 
Briccone.  Scaltro.  Bagnato  e  cima* 
to.-^  Sfundradòuna,  t^-^ Donna  di 
mal  costume.  Briccona.  —  Cossa 
sfundradòuna.  —  Affare  disgra- 
ziato ,  malaugurato.  «^  Razza ,  o 
Canata  sfundradòuna.  — -  Stirpe 
trista ,  malnata.  Razza  malandH' 
no.  Canaglia  berrettina.  -^  A-i*ho 
avù  una  pora  sfundradòuna.  — 
Ho  avuto  una  paura  sgangheratis- 
sima.  —  Alla  sfundradòuna ,  av- 
verbialmente. Alla  peggio.  Mala- 
tnente. 

SFUNDRECC';  SFUNDRAQUEL;  SFUN- 
DRÙCC';  SFUNDRÙl,  n.  m.  Fondi- 
gUa ,  n.  f.  Sedimento  che  si  trova 
ne' vasi  mal  netti,  in  acqua,  od  al- 
tri liquori ,  che  depongono.  —  Po' 
sature  ,  plur.  Parte  che  depongono 
in  fondo  le  cose  liquide. 

SFURACCIAR ,  v.  Foracchiare.  Sforac- 
chiare. Bucacchiare. 

SFURMlGULAMÉiNT.    Fonnicolamm" 
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0  Avere 
l' infarmicolamenlo. 

SFURMIGUUR,  t.  Fornicare,  y.  Di- 
cesi di  cose  che  ban  yiu,  e  moto , 
e  son  niunerose  e  spesse  a  guisa 
di  formiche.  —  Sintin'  sfurmigu- 
tor.  —  InformUsolart, 

SFURMIGULAR.  n.  m.  Formicaio.  For- 
micolaio» n.  m.  QaaDtità  di  formi- 
che; ed  anche  il  laogo  dove  elle 
si  ragunano.  —  Figor.  QoaDlità  di 
checchessia. 

*SFURZAR ,  Y.  Sforzare,  Forzare. 

•SFURZARS'.  V.  p.  Sforzarri, 

SFURZEiN.  Sferzino,  Spago  torto,  da 
sferza.  —  Far  un  sfurzein,  figar. 
—  Sforzarsi.  —  Torrper  tfarzein, 
Vgnir  per  sfurzein,  —  Prendere, 
Venire  per  forza.  Forzatamente. 

SFURZINif .  D.  f.  Forchettata. 

SFUSGNÀ.add.  Lordo  e  impiastric- 
cialo nel  viso. 

SFUSGNAR,  V.  Lordare,  Impiastric- 
ciare. 

SGABLADURA.  d.  f.  Bòzzolo,  n.  m. 
Misara  del  mugnaio  colla  qoale  pi- 
glia parte  del  grano  macinato  per 
sua  mercede. 

SGABLAB.  SDAZIAR.  V.  Sgabellare. 
Gabellare,  Sdoganare.  —  Non  ga- 
bellare quello  che  uno  dice .  vale 
Non  credergliele. Non  pensargliele: 
che  i  boi.  dicono  Quésta  n'  paga 
gabèlla  ;  o  An'  i  farèin  pagar  la 
gabèlla.  Quando,  scherzando,  si  suol 
dare  eccezione  a  quello,  che  altri 
racconta.  —  Sgablar  la  masna.  — 
Sbozzolare.  Bozzolare.  Pigliar  col 
bozzolo  parie  della  molenda  ,  o 
sia  maleria  macinata  .  Io  che  fa 
il  mugnaio  per  mercede  della 
sua  opera.  —  Sgablar  ,  flgurat. 
Morire, 

SGADA.  add.  Sgheronato,  agg:  Fatto 
a  gheroni.—  Camisa  sgada,^  Ca- 
micia sgheronata. 

SGADAR  EL  CAMIS.  Tagliare  a  ghero- 
ni. V.  Sgadd. 

SGADEZZA.  Segatura.  Parte  del  le- 
gno, che.  ridotu  quasi  in  polvere, 
casca  in  terra  in  segando. 
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SGADÓUR.  JVieltfOfv.  Colui  che  sega 
le  biade.  -^Sgadàur  di  ptxl.—  Fal- 
ciatore. —  Sgadòur  flg.  —  Strim' 
pellatore.  Cattivo  suonatore. 

SGADURA.  Segatura.  V  azione  del 
segare.  —  Fessura  che  fa  la  sega. 

—  Parte  ove  la  cosa  è  segata.  « 
Sganda.  —  Segatura.  Falciatura, 
Tempo  nel  quale  si  sega  il  Geno, 
la  stoppia;  e  l'Azione  di  segarla. 

—  Sgarì,  propriamente  è  l' Unione 
di  molli  segatori  raccolti  per  sega- 
re il  fieno ,  0  le  stoppie.  —  Si  dice 
ancora  Segatura,  Falciatura  del 
grano,  che  i  boi.  dicono  Al  meder. 

—  Tgnir  al  vein  pr  al  tèimp  dèi 
meder,  —  Serbare  il  vino  per  la 
segatura, 

SGAGU  (dal  fr.  Degagé).  SveUo.  De- 
stro. 

SGALEMBER  (D')  TAIA  D'  SGALEM- 
BER.  ÈSSER  D' SGALEMBER.  Dicesi 
de' panni,  e  simili  tagliati  A  sghent- 
bo.  —  Andar  d'  sgalember.  — 
Andar  a  sghembo.  ObbUquare.  V. 
Schibiz, 

*SG  ALIAR.  V.  Bubare,  Portar  via  de- 
stramente. 

'SGALMIDRA.  V.  Sgualmidra. 

SGALUN ARS',  v.  Sciancarsi.  Scosciar- 
si. Sfiancarsi.  Sgangherarsi.  Gua- 
starsi le  cosce ,  slogarle. 

SGAMBA .  n.  f.  Spedatura,  n.  f.  Affati- 
camento de*  piedi.  —  il  m'  sòn 
tòlt  una  sgamba.  —  Sono  spedalo. 
Mi  sono  sgambato. 

SGAMBARS'^v.  Sgambarsi.  SUncar 
le  gambe. 

SGAMBETTLAR.  v.  Gamlwttare.  Sgam» 
bettare»  v. 

SGAMBCZ  (IN),  avv.  SGAMBUZZA  , 
add.  Sgambucciato ,  agg.  Sur  sen- 
za  calze. 

SGAMUFAR.  V.  Sgranfgnar. 

SGANAPPAR;  ÙNZERS'I  BAFFI;  SBAT- 
TER L'OSS  BARBEIN;  TAFFIAR  , 
V.  ScufRare,  Dare  il  portante  ai 
denti.  Ungere  il  grifo,  o  il  dente. 
Sbattere  il  dente.  Toccar  col  dente. 
Far  ballare  i  denti,  Sba^offiare, 
Strippare,luiiì  termini  bassi  e  trir 
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viali»  che  valgono  Mangiare  a  due 
palmenti, 

SGaNàSSaRS'  dal  REDER.  V.  Smas- 
itar$\ 

SGANASSÒNw  Ganoicione.  Mostac- 
cione. 

SGANDA.  V.  Sgadura. 

SGANGA.  Una  cassa  dia  sganga;  una 
proposiziòn  dia  sganga,  ec.  Detto 
della  plebe,  che  vale  D' schetria,  V. 

SGANG AR,  V.  (Voce  bassa).  Secato- 
re.  —  Far  sgangar  una  cossa.  — 
Parla  aspettar  molto. 

SGANGA RAR,  v.  Sgangherare»  v.  Le- 
var di  sesto.  Propriamente  vale  Ca- 
var de'  gangheri, 

SGANTEIN.  Segatore,  Che  sega  il  le- 
gname. 

SGAR,  V.  Segare,  v.  —  Sgar  al  fèin. 

—  Segare,  Falciare  il  fieno.  — Al 
tèimp  dèi  sgar.  La  Falce.  Il  tempo 
della  segatura.  Si  dice  ancora  Se- 
gare, Falciare  il  grano.  V.  Meder, 

—  Sgar  la  véccia.  V.  Veccia.  — 
Sgar,  Sgduzzar  al  viulein,  -^Strim' 
pellare.  Sonar  male. 

*SGARAREl*  n.  m.  Scompiglio. 

SGARAMÙFLA»  n.  f.  Fórfora ,  e  For- 
fore, n.  f.  Èscare  secche  >  bianche 
e  sottili ,  che  si  generano  nella  cu 
te  del  capo  sotto  i  capelli.  Dicesi 
ancora  delle  altre  simili ,  prodotte 
dalle  volatiche»  empetligìni,  ec. 

SGARAMUFLAR»  figurai.  Scupluttar. 
Dare  scappellotti. 

SGARAR.  V.  Sbagliare.  Errare  ,  v. 
Sgarrare.  —  Sgarare  vuol  dire 
Vincer  la  gara. 

SGARA VLAR ,  v.  Raspollare,  v.  Andar 
cercando  i  raspolli  d'  uva. 

SGARR»  n.  m.  SGARBARt,  n.  f.  Sgar- 
batezza, n.  f.  Alberti  porta  ancora 
Sgarbatàggine,  cìiskndo  il  Fagiuoli. 

—  La  voce  Sflfaròan  equivale  ezian- 
dio a  Sgraziatàggine.  \ 

SGARRA»  add.  Sgarbato,  MalpoUto. 

Scortese.  Rozzo. 
SGARRAZZA   D'  FNOCC.  Rimasuglio 

di  foglie  di  finocchio,  delle  quali 

siasi  mangiato  la  parte  migliore. 

Fogliame  esterna  del  finocchio. 
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SGARBLA»  add.  ScerpelUno,  Seerpel' 
lato,  Sciarpellato ,  aggiunto  d'  oc- 
chio che  abbia  le  palpebre  rove- 
sciate. 

SGARÌ.  V.  Sgadura, 

SGARMlA»  add.  Scarmigliato,  agg. 
Co'  capelli  non  pettinati. 

*SGARMIAR»  V.  Scarmigliare. 

SGARON.  (Forse  da  Gfierone.  Schim- 
bescio  ).  Strafalcione.  Scerpellone. 
Farfallone.  Erroraccio,  — >  Far  di 
sgaron.  —  Strafalciare ,  v. 

SGARTAR»  V.  Dicesi  delle  piante  che 
si  Tagliano  rasente  a  terra,  per- 
chè ripullulino  più  rigogliose,  in 
lingua  v'  ha  Sgarrettare ,  ma  usato 
solamente  al  proprio»  per  Taglia- 
re  i  garretti,  tratundosi  di  anima- 
li» non  al  figurato  nel  senso  soprad- 
detto »  appropriandolo  alle  piante. 
Questo  verbo  però  «  in  tal  signifi- 
cato tanto  espressivo»  non  farebbe 
cattiva  mostra  nel  vocabolario  del- 
la lingua  nazionale.-^  SgaWar»  vale 
ancora  Scalcagnare.  Pestare»  o  cal- 
care |ltrui  il  calcagno  della  scarpa 
andandogli  appresso. 

SGARZ»  REZZ.  Riccio.  Scorza  spinosa 
della  castagna. —  Sgarz.  —  Cardo. 
Frutto  del  cardo  salvatico.  —  Car- 
di  dirozzati.  Che  sono  stati  adope- 
rati. —  Sgarz  da  pttnar  la  lana, 
—  Scardasso.  Cardo,  Strumento 
con  denti  di  fil  di  ferro  auocinati , 
col  quale  si  raffina  la  lana. 

SGARZADÒUR.  Cardatore.  Scardas- 
siere.  Colui  che  carda  la  lana. 

SGARZADURA.  Cardatura,  L'  opera- 
zione del  cardare. 

SGARZAR»  V.  Cardare,  Garzare,  v. 
Cavar  fuori  il  pelo  a'  panni  col  car- 
do. V.  Pllnar  la  lana. 

SGAVAGNAR  »  v.  Dibattere  con  forza, 
Svincokire ,  v.  Scuotere  con  forza 
qualcheduno  »  e  per  lo  piti  ancora 
malmenandolo.  —  Sgavagnars'.-^ 
Dibattersi  con  forza.  Svincolarsi. 

SGAVEL  (A);  TAIAR  A  SGAVEL;  ASSA 
TAIÀ  A  SGAVEL.  A  schimbescio.  A 
schiancio.  A  sghembo.  V.  Schibizz. 

SGAZARATA,  BUSCARATA,    BURBE- 
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LATA.delto  pHi  politamente,  in  ¥e> 
ce  di  altra  voce  meno  dvile.  -—  A 
n'  m' imparta  una  igazarata,  elz. 
'^Non  me  ite  cale.  Non  me  ne  euro. 
Non  me  ne  importa  un  fico»  uno  xe- 
ro,  o  simili.  —  A  n'in  $ò  una  $ga- 
zaruta.  —  Non  ne  so.  Non  ne  in- 
tendo. Non  ne  eo  nulla.  ^^  A  n*  al 
stém  una  $gazarata,eii^^Lo  stimo 
come  una  foglia  di  pomo,  còme 
il  terzo  piede t  un  niente»  niente 
affatto,  uno  zero.'-'  Buscaratal  E- 
sclamazione  di  maraviglia. -^  Caii^ 
chital  Capperi,  Zoccoli!  Finocchi! 
Poffare  il  tnondo! 
SGDOZZ.  Coccio.  Pezzo  di  vaso  rotto 
di  terra  cotu.  —  Greppo.  Vaso  di 
terra  roiio.  ^^Sgdozz,  figurai.  Éssr 
un  sgdazz.  —  Essere  utia  conca 
fessa»  dioesi  di  Chi  abbia  poca  sa- 
nila. — -  Al  dura  più  un  sgdazz, 
una  pgnatta  rótta,  d' una  sana. 

—  Basta  più  una  canea  fessa ,  che 
una  salda.  —  Far  di  sgduzz.  — 
Far  de*  pentolini.  Rompere  una 
pignaiu  in  pezzi;  e  per  simil.  Far 
di  sgduzz  per  Abortire. 

SGDUZZAB.  V.  QnesU  parola  Tiene 
dal  nome  Sgdazz,  cbe  tale  Coccio, 
come  abbiam  detto ,  e  dovrebbe  in 
conseguenza  signìficareFare  de' coc- 
ci ^  cioè  Rompere  bicchieri»  o  altri 
Tasi ,  facendone  tanti  pezzi  :  ma  si 
è  voluto  darle  bensì  l' Immagina* 
zicne  di  rottura ,  non  V  Azione  ; 
quindi  Sgduzzar  ha  la  nozióne  di 
Fortemente  dimenare  i  vasi,  fa- 
cendoti sbattere  gli  uni  cogli  altri 
a  pericola  di  romperli,  lo  farei  e- 
quivatere  questo  termine  a />t6al- 
tere.  Agitare.  Dibattere  i  bicchieri, 
i  piatti.  Il  verbo  Diguazzare  può 
lasciarsi  per  ciòcche  ha  rapporto 
ai  liquidi.  —  Sgduzzar  st  è  esteso 
s\  Dibattere  di  tulli  i  corpi,  che 
possan  render  suono ,  e  perciò  si 
dice  Sgduzzar  i  fir,  sgduzzar  et 
campan',  ed  anche  agli  strumenti 
musicali  in  senso  di  sonar  male. 

—  Sgduzzar  una  chitarra,un  viu- 
lein.  —  Strimpellare. 


S(^ERGNAPAPLA  ,  n.  t  Sgkigma- 
pèppole,  n.  m.  Ridone.  Che  ride 
sgangheratamente. 

SGilERGNAZZÀ  e  SGHERGNAZZATA, 
n.  f.  Sghignazzata.  Risata  con  i- 
strepito. 

SGHEBGNAZZAMÉINT.  Sghignazza^ 
mento,  Sghignazzio.  SghignazzaU 
continuata. 

SGHERGNÀ2ZAR,  v.  Sghignazzare, 
Ghignazzare ,  v.  Ridere  sganghera* 
tameute. 

SGHERGNAZZÓN.  Udone, 

SGUESSA.  Sagratina ,  Sagratana.  Vo- 
ci basse,  dal  Sacro  fames  de'Utìni 
Fatne  grande. 

*SGHÉTTA.  n.  t  Seghetta.  Arnese  che 
mettesi  al  muso  de'  cavalli. 

*SGHIREL.  Y.  MagnasùiL 

SGIÀZZEL.  V.  Lègn. 

SGNEFLA.  V.  Squeinzia, 

SGNER.  V^Sgnàur. 

*SGMFUR  DI  TtSETT.Lo  stesso  che 
Smergular.  V. 

SGNOFLA,  n.  f.  Voce  plebea.  Ceffata, 
n.  f.  Mostaccione,  n.  m.  Ed. anche 
Cacata  grande. 

SGNÓUR,m.  SGNÒURA,  t  Signare, 
m.  Signara,  i.  —  Ser,  Sior,  Mssir. 
—  Sere.  Messer.Uessert.  Voci  an- 
tiquate. —  Vn  sgnòur,  assol.-;  C/it 
signare,  cioè  Ricca.  —  Al  Sgnòur, 
per  eccellenza  il  Signare.  NosUx} 
Sigtwre.  Iddio.  —  Sgner  fanti, 
Sgnera  Lazi. -^  Signor  Paola,  Si* 
gnora  Lucia.  —  Gner  sé,  Gnera 
no.  — -  Signor  n.  Signora  no.  E  co- 
me dicono  i  fiorenlinL  Gnor  », 
Gnor  no.  Gnè  si ,  Gnè  no.  1  bolo- 
gnesi educati  dicono  Sì  signore, 
^0  5i9llore,  usandolo  quasi  avver- 
bialm.  In  lui.  però  si  deve  accor- 
dare colla  persona  Si  signore.  Si 
signora.  St  signare  plur.  L  Si  si- 
gnori plur.  m.  -*  Gnòur,  Gnòura? 
Interrogativo,  per  non  avere  bene 
inteso  ciò,  che  altri  ha  detto.  Che 
dice?  Che  cosa  dice?  Che  cosa  co- 
manda?  —  Bona  nati  sgnòùrL  —  i4 
Dia  riveggia.  A  precipizio.  O  pure 
di  una  cosa  di  cui  non  si  vegga  il 
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ine.  —  Sgnòur  sé,  alle  volte  per 
Coti  è.  — -  Mo  $gmur  $é ,  lù  vùva 
eh' andass  sig. '^'^Coù  è,  voleva 
che  andassi  seco,  —  Sgtiòur  sé»  sé 
ùèin.  Modo  di  reticenza  usata  pru- 
deotemeote ,  onde  non  ripetere  al- 
cuna parola  sconcia,  o  non  riferire 
cosa  da  non  dirsi:  p,e.  Al  cnUnzò 
a  strapazzarla  e  a  diri  sgnòur  sé, 
sé  bèin,  —  Cominciò  a  vilipender- 
la, e  a  dirle  dò  che  vi  potete  im- 
tnaginare.  —  i4/  vleva  eh'  andass 
cùn  lù,epo  vleva,  sgnòur  sé ,  sé 
bèin . . . 

SGNULAR.  V.  Gnular, 

SGOMBER  D'CUSSINA.  Cameretta  del 
lavello ,  dell*  acquaio, 

S60MBRACÀ.  V.  Arpundur. 

SGÒN.  Tralce,  o  Tralcio  guardiano. 
Quel  tralce  di  riserva  di  due  soli 
occhi,  lasciato  nella  parte  inferiore 
della  vile,  onde  poterlo  adoperare 
per  V  anno  seguente;.  —  Sgòn ,  ac- 
cresc.  d'  Sèiga ,  s' intende  propria- 
mente Quella  sega  lunga  e  molto 
larga,  senza  telaio,  con  due  manu- 
bri, e  serve  per  recidere  a  traverso 
gli  alberi,  e  il  legname.  —  Sgòn, 
o  Sèiga  da  sganlein,  — -  Sega  gran- 
de, -^  Capitello,  Quella  parte  che 
il  segatore ,  il  quale  sta  di  sopra , 
tiene  colle  mani.  àlanigUa  dicesi 
queir  altra  parte  di  sotto.  —  Da 
Sgòn  si  fa  il  verbo  Sgunar.  Opera- 
zione di  segare  i  legnami  grossi 
in  rocchi;  voce  che  non  è  neirital., 
e  si  dirà  Segare  in  grosso. 

*SGÒUL,n.m.  Gola,  o  Goletta.  Or- 
namento. 

SGÓZZet.  Scolo,  n.  ro.  *  Èssr  in  sgoz- 
zel.  —  Essere  in  iscolo. 

SGRANFGNADURA.  V.  Sgranfnoti. 

SGRANFGNAR,  v.  Graffiare  e  Sgraf- 
fiare, Stracciar  la  pelle  coli'  un- 
ghie ,  o  con  altra  cosa  simile.  — 
Sgranfgnar,  flgur.  Sgraffignare, 
voce  bassa,  per  Rubare.  Portar  via. 

SGRANFGNOTT,  n.  m.SGRANFGN A  DU- 
RA ,  n.  f.  Graffiatura,  n.  f.  Graffia- 
mento. Gmfìio,  Sgraffio ,  n.  m. 
Sgraffiom  accr.  V.  Sgwbiadura, 


SGRANADLA,  n.  f.  Colpo  dato  èón  una 
scopetta.  —  Granatala  significa 
Colpo  di  granata. 

SGRANAR,  V.  Sgranare,  Sgusciare. 
Cavare  ì  legumi  dal  guscio.  «^  Sgra- 
nar  V  u.  —  Spicciolare.  Sgranella* 
re.  Vale  anche  Disunire.  Separare. 

—  Sgranar  Varvèia.^^Sbaccellare 
i  piselli.  — >  Sgranar  un  ai,  figur. 

—  Aver  ira. 

*SGRAPUIA,  o.  f.  Voce  corrotta.  Gra- 
spo.  Raspo.  1  grappoli  dal  quali  è 
spicciola,  piluccata,  o  levata  V  uva. 
V.  Grapùia. 

*SGRIMBALA.  n.  f.  Colpo  di  grembiale, 
ed  anche.  Otte/  tanto  che  può  capir 
nel  grembiale. 

SGBINZLAMÉINT,  n.  m.  Scrosciata, 
n.  f.  Stridere  de'  denti. 

SGRINZLAR  1  DEÌM.  Scrosciare,  \. 
Si  dice  del  Formar  quel  suono, 
che  si  fa  in  masticando  la  rena ,  o 
simil  cosa  infra  i  denti. 

SGR  ISA,  add.  Brinato,  agg.,  parlando 
d'  uomo.  Mezzo  canuto. 

SGRISÓ^UR  ,  SGRISURÈTT.  Brivido. 
Capnccio. 

SGRUGNAR,  v.  Sgrugnare,  v.  Dare 
de'  colpi  nel  viso  colla  mano 
chiusa. 

SGRUGNÒN,  n.  m.  Ceffone.  Sgrugno- 
ne. Sgrugno,  n.  m.  Sgrugnata,  n. 
f.  Colpo  dato  nel  viso  colla  mano 
serrata.  —  Sergozzone  è  un  Colpo 
dato  nella  gola  air  insU. 

SGRUST  ADURA.  Crosta,  Crostade*  mu- 
ri,  de'  colori,  ec. 

SGRUSTAR,  e  SGRUSTARS'  DEL  MU- 
RAI. Scaricare.  Si  dice  propria- 
mente dello  spiccarsi  dalle  mura 
e  cadere  a  terra  gli  iutonicati. 

SGRUTTADURA,  SLAMADURA.  n.  f. 
Smotta.  Motta ,  n.  f.  Scoscendimen- 
to, n.  ni. 

SGRUTTAR  Ui\A  RIVA.  Smo«ar». — 
Scoscendere,  vaie  a  dire  cadere  al 
basso.  —  Soggrottare  è  il  Cavar 
la  terra  di  una  fossa  a  modo  di 
grotta ,  come  si  fa  nel  piantar  gli 
alberi  per  allargare  la  fossa  con 
minore  spesa.  Soggroltatura ,  e 
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Froìdù  SODO  voci  dell' oso,  e  Del- 
l' Idraulica  è  lo  SUio  della  ripa, 
che  è  soggrouala.  —  Si  dice  aDche 

*SGUA1T ,  o  SGUEIT.  V.  Sguaiton. 

SGUAITON  (D').afv.  Da  Gtia/lar  prò- 
irenzale,  ed  aocbe  iial.  ant.,  che 
s' è  poi  cambiato  ìd  Guatare,  — 
Guardar  d*  $guaiton.  —  Guatare. 
Guardar  di  soppiai  lo,  di  nascosto. 
Gtuirdar  $ottecco,di  sottecco,  di 
sottecchi.  —  Sfidar  d' tguaiton,'^ 
Andar  via  di  soppiatto,  alla  sfug- 
gita. 

SGUALDREINA.  V.  Smazzaquia. 

SGUALMIDRA.  n.  f.  Garbo,  n.  m.  Gra- 
zia, n.  f. —  Truvari,  o  N'i  truvar  ta 
sguaimidra.  —  Trovarci ,  Non  tro- 
varci il  verso,  il  ripiego,  l' espe^ 
diente,  la  maniera  giusta.  -*  Fi- 
gur.  Trovarlo  non  trovare  il  ban- 
dolo, la  scrima. 

SGUALZIR  L'  U.  V..  e  dici  Ammustar. 

SGUATTER.  Guàttero.  Guatteraccio. 
lavascodelle. 

SGUAZZAMOl,  (da  Guazzo  molle).  La- 
guine.  Gtiazzo. 

'SGUAZZAR,  V.  Sguazzare,  v.  Godere. 
—  Sguazzar  pr  el  (èst.  —  Sguaz- 
zar per  le  feste.  Chi  sguazza  per 
le  feste,  stenta  il  di  di  lavorare.'^ 
Sguazzar  mézz  mònd.  «-  Far  tem- 
pone. 

SGUAZZARÒN,D.  m.  InUngolo  mal 
fallo. 

*SGUBBADÓUR.  FADIGÓN,  o.  m.  Fa- 
ticatore. 

SGUBBAR ,  V.  Facchineggiare.  Neolo- 
gismo dello  stile  famigliare.  Affac- 
chinarsi. Far  fatiche  da  facchino. 
Affaticarsi  all'  estremo. 

*SGUDÉVOL  ,  add.  Disadatto ,  agg. 
Che  non  è  facile,  comodo  da  ad- 
operare. Scomodo. 

SGUEGN ,  add.  Guizzo  Vizzo.  Floscio. 
Mùcido.  Molle.  Di  cosa  che  noo  ha 
consistenza. 

*SGUERZAR,  T.  Traguardare  dei  le- 
gnaiuoli il  legno  per  vedere  se  è 
pari. 

SGUFFLAR,  v.  Scuffiare,  Sconocchia- 


re, V.  b.  Mangiar  eoo  prestena, 
con  ingordigia.  «-  Sguf/Uars'  ògn 
eossa.  —  Sconocchiarsi  tutto,  — 
Al  s'  è  sguf/ld  tutta  quia  sbaiofia. 

—  Si  pappò,  o  ingoiò  in  un  mo- 
mento, o  tu  un  paio  tutta  quella 
minestra.  —  Sguf/lar,  al  proprio, 
vale  Sbucciare.  —  Sgufflar  di  tur 
vein.  —  Sbucciare  i  tt^ni.  —  I 
boi.  però  usano  questo  verbo  qo^si 
sempre  in  via  figurata ,  come  sopra 
è  espresso. 

SGIJGIÒL,  n.  m.  Voce  plebea  Sollaz- 
zo, n.  m.  Gozzoviglia,  n.  f.  Gozzo- 
viglio ,  m.  —  Tors'  un  sgugiol 
d'  qualcdàn.  —  Prendersi  trastul- 
lo di  qualcuno. 

SGUGIULARSLA ,  v.  Voce  plebea.  Sol- 
lazzarsi. Gozzovigliare. 

SGì]GJikVi,s.Ghignare.Sghignare.Sog- 
ghignare.  Sgrignare,  v.  —  Sgugnar 
significa  alle  volte  Coccare.  Far 
bocchi  o  sberleffi, muso, musata, 
~  Sogghigno,  n.  m.  H  sogghignar 
re.  Ed  alle  volte  Beffeggiamento. 

SGUILLAR,  v.  Sguizzare,  v.  Lo  scap- 
pare che  fanno  i  pesci  o  akre  cose 
simili  di  mano  a  chi  gli  tieo  presi. 
0  il  saltar  fuori  dell'  acqua  de'  pe- 
sci,  o  sulla  superficie  di  essa.  — 
Sguillar  una  corda  d'in    man. 

—  Una  corda  che  sguizza  dtUla 
mano. 

SGUINGUAGNÀ,  add.  Floscio.  Fiévole, 
Snervato. 

SGUINZAI.  Guinzaglio.  Cordicella  eoo 
cui  si  tengono  avvicinati  i  cavalli, 
quando  sono  accoppiati  al  timone. 

SGUINZAIÒN.  Bandagio.  Girovago. 
Colui  che  va  volontieri  vagando. 

SGULA,  add.  Scollacciato,  agg.  Col 
collo  scoperto ,  ed  è  proprio  delle 
donne,  quando  il  tengono  senza 
fazzoletto,  e  colle  vesti  po<!o  ac- 
collate.—  Scottato,  e  Sgolato.  Io 
boi.  si  adopera  piuttosto  la  frase 
Una  donna  eh'  vada  dseverta.  — 
Una  donna  scollacciata.  A  me  pare 
che  la  voce  Spettorata  sia  piìi  pro- 
pria. —  Sguld  è  pili  appropriato  ai 
vestimeoti  degli  uomini.  Un  nitrito. 
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fin  farsetto  scollato.  11  suo  contra- 
rio è  Accollato. 

SQlìLAbmx.  ScoUalura.  Stremila  su- 
periore del  vestimento  scollato. 
Con  V.  d.  U.  si  dice  Scollo  all'  Aper- 
tara  o  Sparo  da  collo  delle  camicie 
delle  donne. 

SGUMBDA.  Gomitala.  Percossa  del 
gomito.  Fare,  Dare  una  gomitala. 

SGUMBD ADURA .  n.  f.  Gomito,  n.  m. 
Svolta,  n.  f.  Tortuosità. 

SGUMBDÒN.  Forte  gomitata;  come 
quelle  de' contadini,  quando  sono 
nella  calca 

SGUMBEI,  SGÙmBI  AMÉINT,  n.  m.  Scom- 
piglio; Perturbamento,  n.  m.  Con- 
fusione, n.  f.  -»  Sgumbiòn,  Sgfum- 
biott.  —  Scompiglio  grande.  *- 
Sgumbiamèint  d*  slòmg.  V.  Stòmg. 

SGUMBIAR  .  V.  Da  Sgombinare  o  Sgo- 
minare. Scompigliare. 

•SGUMBIÒN.  V.  Sgumbiott. 

SGUMBIOTT.  Scompigliume.  Massa  di 
cose  scompigliate.  -»  Sgumbiott, 
"vale  ancora  Confusione,  Scompi- 
glio. —  A  fw'  sòn  truvd  Ìn-t-ùn 
brùlt  sgumbiott.  —  Mi  son  trovato 
in  una  gran  confusione,  in  un 
brutto  scompiglio. 

SGUMINTIR,  V.  (dairant.  Sgomentire). 
Sgomentare,  Sbigottire. 

SGUNZOBl.  Frangente.  Congiuntura 
difficile  e  pericolosa.  Accidente  tra- 
vaglioso. —  A  m'sòn  truvd  in-t-un 
bruti  sgutizobi.  —  Mi  trovai  in  un 
brutto  frangente. 

SGURADEINA  ,  n.  f.  Strofinatina  , 
Stropicciatella.  Piccola  politura.— 
Dar  una  sguradeina.  —  Forbire 
un  poco;  e  figur.  Dir  villanie. 

SGURADURA.n.  f.  Strofinata.  Stro- 
picciata. Forbitura. 

SGURAR,  s.  Arrenare  pietre,  stovi- 
glie, rami,  ec.  Pulirli  strofinando- 
li con  rena.  —  La  voce  bolognese 
prendesi  anche  in  gener.  per  Fre- 
gare e  pulir  bene  checchessia.  Stro- 
finare. Stropicciare. 

*SGURBIA ,  n.  f.  Gorbia ,  Sgorbia.  T. 
de'  falegnami. 

SGURBIADURA,  n.  f.  SGURBIAMÉINT, 


n.  m.  Scalfittura,  Calteritura,  n. 
f.  Seal  fitto,  n.  m.  La  lesione  che  fa 
lo  scalfire.  — -  Escoriazione,  Scari- 
ficazione ,  voci  lat.  però  dei  ceru- 
sici  parlando  della  pelle  degli  ani- 
mali. —  Sbuzzadura,  Sgurbiadu- 
ra,  Sgranfgnadara ,  Scurdgadura , 
sono  voci,  che  hanno  diverso  si- 
gnificato, benché  molto  affine*  — 
Sbuzzadura.  — •  Scalfittura  leggie- 
ra, Sbucciatura.  Piccola  intaccatura 
della  pelle  o  della  superficie  di 
qualche  corpo  per  una  piccola  per- 
cossa ,  o  picciol  fregamento  soffer- 
to. —  Sgurbiadura.  —  Scalfittura 
sofferta  dai  corpi  nella  superficie 
per  continualo  fregamento,  o  per 
qualche  materia  mordace  e  causti- 
ca ,  per  cui  perdono  la  prima  buc- 
cia o  corteccia.  —  Scurdgadura. 
Scorticatura.  Forte  scalfittura  per 
cui  perdesi  la  pelle  o  la  buccia.  — 
Sgranfgnadura.  —  Graffiatura  , 
Graffio ,  Sgraffio  ,  Graffiamento. 
Stracciatura  di  pelle  falla  da  un- 
ghie 0  simili. 

SGURBIAR,  V.  Scalfii ,  Calterire,  v. 
Levare  alquanto  di  pelle,  penetran- 
do leggiermente  nel  vivo.  —  Scari- 
ficare, è  voce  latina  >  ma  usata  dai 
chirurgi. 

SGUSÉTTA.  Zerbinetta.  Gioyjkneiià  at- 
tilata ,  che  fa  alti  per  innamorare. 

SGi;S3A(dal  iìki.  Excussa).  Da  Gu- 
scio. Guscia.  Buccia.  Pelle. —  L'ha 
una  brutta  sz/ussa,  figur.  vale  Brut- 
ta cera ,  detto  d'  uomo ,  o  d'  altre 
cose,  cioè  Apparenza,  che  sta  nel- 
r  esterno. 

SGUSSAR ,  V.  Digusciare.  Sgusciare. 
Trar  del  guscio. 

•SGUSSAROLA ,  add.  —  Nus,  mandld 
sgussarola.  —  l^oce  ,  mandor- 
la scroccherella  ,  dicono  i  fio- 
rentini. 

SGUZZAIAR,v.  Gocciolare,  v.  Casca- 
re a  gocciole.  Versare  a  gocciole. 
—  Sguzzaid.  —  Gocciolato.  Sparso 
di  piccole  gocciole. 

SGUZZLADUR.  Scotitoio.  Relicino  o 
Vaso  bucherato ,  nel  quale  si  mette 


Digitized 


by  Google 


SIA 


502 


SIL 


r  insalata  o  altro  per  iscaoterne 
l'acqua. 

SGUZZUDURA.  n.  f.  BimoiugUo  del 
liquido  àgoccioiato.  *-  Gocciolatu- 
rct.  Segno  ohe  fa  la  goociola.  — 
Sgocciolatura.  Azione  dello  sgoc- 
ciolare. 

SGUZZUMÉlNT.n.  m.  Gocciolamen- 
to, n.  m.  Sgocciolatura,  n.  f.  il 
ttocciolare» 

SGUZZLAR.  ?.  Sgocciolare,  v.  Versa- 
re infino  air  altima  gocciola.  — 
Mettr  a  sguzzlar  una  bòli.  —  Met- 
tere in  iscolo  una  botte.  —  Sguz- 
zlar la  biancari,  et  camis.  ~ 
Sgrondare  i  pannilini ,  le  camicie. 
•^  Mézz  de  sguzzlà.  -—  Mezzodì 
passato  di  un  pezto. 

Si  (dal  fr.  Six).  Sei.  Nome  nomerale , 
che  importa  cioqoe  piti  aoo.  — 
Sesto.  Nome  namerale  ordinativo 
di  set  «^  Sèstuplo.  Sei  volte  mag- 
giore. —  Scino,  e  piti  moderna- 
mente Sino ,  Due  dadi  quando  han- 
no scoperto  sei.  —  Én'  dar  ne  in 
si,  ne  in  sélt.  —  Non  dare  ne  in 
cielo ,  ne  in  tbrra.  Non  saper  quel 
che  ano  si  dica  o  faccia.  Armeggia- 
re. —  Èsser  so  d*  si  una  cossa. 
Ohi  l'  è  mi  d'si,  fig.  preso  dal 
giuoco  delle  pallottole >  quando  si 
fonno  sei  puntile  cioè  si  sanno 
porre  tutte  tre  le  proprie  pallot- 
tole vicino  al  lecco. 

SIAL,n.  m.  Voce  turchesca,  che  si 
suol  scrivere  Schall.  Fazzoletto 
grandissimo  di  panno  di  cotone  , 
di  lana  e  simili»  che  portano  gli 
orientali  avvolto  nel  capo,  e  le  no- 
stre signore  sulle  spalle,  per  co- 
prirsi a  guisa  di  mantello.  —  Sial 
zopp.  Cbe^non  ha  contorno  che 
per  metà.  Direi  Sciai  zoppo. 

SIAM,  0  SAM,  n.  m.  Sciame  e  Scia- 
mo. Quella  quantità  di  pecchie  che 
abitano  insieme. 

SIAMAR,  o  SAMAR.  V.  (dal  fr.  Esai- 
mer).  Par  lo  sciame  ;  e  con  voce 
deir  uso  Sciamare.  11  ridursi  a 
sciame  delle  pecchie. 

SIAND  o  SIÈND.  Essendo.  Gerundio 


de!  verbo  Essere.  —  Essènd  non  é 
voce  del  volgo ,  ma  delia  cooversa- 
zione  civile. -^Stondi,  oM*i  stand. 

—  Essendovi,  o  non  eseendooL  Si 
noti  che  queir  %,  dopo  Siand,  e  l'y 
de'  fr.  avverbio  di  luogo,  Vù 

SiARADA ,  n.  f.  Logogr^o,  n.  m.  e 
volgarm.  Sciarada,  o.  f.  Sorta  d'e* 
nimma ,  che  consiste  nel  prendere 
in  diversi  significati  le  vnrie  parti 
componenti  una  parola.  Un'  altra 
specie  di  Logogrifi  sono  i  Caiemir' 
fwurs  de' francesi ,  che  il  vocabo- 
lario dell'  Accademia  francese 
spiega  cosi:  Cattivo  gioco  di  parole 
fondato  nella  somiglianza  di  suoni, 
senza  curarsi  dell'  ortografia. 

SIARPA.  Ciarpa.  Il  Uffetà  che  porUa 
sulle  spalle  le  donne.  —  Ciwrpa  e 
Sciarpa ,  dicesi  anche  a  quella  h- 
scia ,  portata  in  cintura  dagli  no- 
mini di  guerra. 

SICURA  ,  avv.  Sicuramente.  Certa- 
mente. Sicuro,  di'^s. 

*S1GELL,  n.  m.  Sigillo,  Suggello, 
Bollo.'-'Fìf^.  Una  cossa  ch'i  slad'si- 
gell.  —  Una  cosa  che  vi  entra,  vi 
cape  perfettamente. 

'SIGILLAR,  V.  Sigillare,  Suggellare. 

SICURTÀ.  Sicurtà.  Malleveria.  Caw 
zione.  —  Garantia.  —  Fideiussio- 
ne usato  dai  legisti  ò  termine  lat 

—  Sicurtà  soUdaria  (meglio  che 
SoUdaU).  ^  Sigurtà  in  boL  si 
prende  per  lo  stesso  Mallevadore, 
detto  dai  legisti  Fideiussore.  — 
Far  la  sigurtà.  —  Fare  sicurtà. 
Stare  a  sicurtà.  Entrare  per  sicur- 
tà. Esser  o  Entrar  mallevadore, 
^-  A  voi  una  bona  sigurtà.  —  Vo- 
glio un  buon  mallevadore.  —  Al 
pader  pò  esser  sigurtà  dèi  poi.  — 
71  padre  può  esser  mallevadore 
pel  figlio.  —  Chi  fa  et  sigurtà  U 
paga.  ^-  Chi  vuol  saper  quel  che 
il  suo  sia,  non  faccia  maìteveria. 
Chi  del  suo  vuol  esser  signore, 
non  entri  mallevadore.  Chi  entra 
mallevadore,  entra  pagatore. 

•SILÉ.  V.  Panzein. 
'S1LÉINZI>  n.^m.  Silenxio. 
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SIBIETRIZZA,  add.  ^melriatù,  agg. 
Fallo  con  simelria,  cioè  con  ordine 
e  proporzione.  Non  v'è  il  verbo  Si' 
melrizzare,  né  Simetrìare, 

SmiAT k^Scimieria.  Ridicola  imita- 
zione»  -»  L' ilal.  ba  Sàmiesco  , 
Scimiàlico ,  agg.  cioè  Che  tiene  di 
scimia. 

SIMIOTT.  n.  m.  Scimio,  V.  X.Scimiot' 
to;  il  maschio  della  scimia,  ^cì- 
mio  giovane.  -*  Mal  dèi  simioU. 
—  UiÈrasmo.  Malattia  spezialmente 
de'  bambini ,  che  induce  loro  som* 
ma  magrezza. 

SIMITÓN  sing.,  che  si  nsa  ordinaria- 
mente in  plurale  SIMITON ,  n.  m. 
Lezia,  n.  f.  Ltùo»  n.  m.«  ma  per 
lo  pili  Lezie,  f.  plur.  Costume  e 
modo  pieno  di  mollezza,  ed  affet- 
tazione ,  usato  da  donne  per  parer 
graziose»  o  da  fanciulli  avvezzi  ad 
esser  troppo  vezzeggiati.  Studiali 
vezzi.  —  SimitoH  non  diversifica 
molto  da  D$»nom,  usandosi  qual- 
che volu  indifferentemente  ,  per 
Carezze ,  Moine ,  Vezzi»  Grazie,'--' 
Far  di  stmiton.-*  Far  carezze.  Ac' 
carezzare.  Ammainare  e  Ammui- 
tiare.  *-  Similòn  vale  ancora  Le- 
ziosaggine.  Cerimonie  affettale.  La 
parola  Simitòn  sembra  derivare  da 
Seiniluono»  che  appunto  s'  usa  vo- 
ce di  semituono  nel  far  vezzi.  Po- 
trebbe anche  provenire  da  Simia, 
come  che  nel  far  vezzi  si  fanno 
contorcimenti  a  similitudine  di 
quelli  delle  scimie.  —  Simitòn  è 
anche  aggiunto  d'  uomo ,  che  vale 
Lezioso. 

*S1MÒN ,  n.  p.  Simone. 

'SIMÒUNA ,  n.  f.  Smorfiosa. 

SlMPÀTi.  Simpatia.  Genio,  inclina- 
zione; Relazione  di  genio.  Mutua 
inclinazione.  —  Da  Simpatia  V  ita- 
liano ha  il  verbo  Simpatizzare.  A- 
ver  simpatia,  li  contrario  e  Anli- 
patta. 

SIMPATIA  GCNIAL,  add.  GemaU , 
agg.  Simpàiico  è  voce  dell'  uso. 

'SIMULlLlNA,  n.  f.  SemoleUa,  n.  f.  5^- 
molino ,  n.  m. 


SINAGA.  V.  Tintinaga. 

S'IN  CHE  N0,o  S'IN  CHI  NOJo 
stesso  che  SE)  NO.  Modo  di  dire 
avverbiale ,  come  se  si  dicesse  in 
italiano  Se  non  che.  Caso  che 
no.  Altrimenti.  —  Studia  s' in  che 
no  t'  buscata.  —  SttAdia,  altri' 
menti  aorai  delle  battiture, 

SINGOLARIZZARS'»  v.  Singolareggia- 
re. Singularizzarsi.  Uscire  della 
comune.  Farsi  singolare. 

SlNlGHÈLLA,n.  f.  Crisalide,  Ninfa. 
Aurelia.  Baco  da  seta  chiuso  nei 
bozzolo  prima  di  trasformarsi  in 
farfalla.  —  Sinighella  o  Sirighella 
è  termine  dell'  arte ,  ed  è  T  Infima 
qualità  di  seta ,  che  si  cava  dai  ba- 
cacci.  (Boi.  Chersèint). 

*SlNSAL,n.  m.  Sensale,  Mediatore, 

—  Stilla/  da  cavali.  -^  Cozzone, 
SINSALARi.  Senseria. 
'SINriNÉLLA,  n.  Sentinella. 
SINTIR,  V.  Sentire  ,  v.  — Sintiruna 

piattanza,  sintir  iu  brod,  ee.  —  As- 
saggiare il  brodo,  ec.  —  Assag- 
giatene un  po',  -*  Assaporare  es- 
prime piU  che  Assaggiare.  Si  as- 
saggia per  distinguere  il  sapore , 
ma  si  assapora  con  attenzione  e 
con  gusto.  —  Si  dice  Credenza; 
Saggio  ,  V  Assaggiare  che  fanno 
gli  scalchi ,  e  i  coppieri  delle  vi- 
vande, e  delle  bevande,  prima  di 
servirne  il  loro  signore. 
SlNTlR ,  n.  m.  Sentiere  e  Sentiero ,  n. 
m.  Piccola  strada.  Sdnd'eruo/o^dim. 

—  Sintir  di  giardein.  —  Viottolo , 
m.  VìòtXola ,  f.  Andari  dei  giardini. 

SINTÙ.  SentXto.  V.  ^ntir, 

SiÒ  (dal  fr.  Seau).  Infrescatoio.  Vaso 
che  s'  empie  d' acqua  ghiacciata  , 
e  si  mette  in  tavola  per  tenervi  in 
fresco  il  bicchiere  del  vino.  — 
Questo  vaso  può  far  I'  uffizio  con- 
trario ,  cioè  di  riscaldare  il  vino 
in  tempo  d' inverno,  se  vi  si  met- 
ta acqua  calda  in  vece  di  ghiaccio. 

SIOGLIEB  ,  Questo  verbo  non  ad- 
oprasidai  bolognesi  se  non  nel  caso 
di  dover  dire  Sioglier  un  quesit. 

—  Sciogliere  una  questione,  ec 
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per  Slegare  Dsano  DsUgar,  V.  Op- 
pure, Per  Dissolvere.  V.  Dsfar. 

SIOLT,  add.  Sciolto»  agg.  Libero.  — 
Cavali  siolt  — -  Cavallo  scàpolo, 
dicesi  nell'  aso  a  quel  Cavallo  cbe 
sciolto  precede  gli  altri,  cbe  tirano 
una  carrozza.  —  Scàpoli,  diconsi 
parimente  i  due  cavalli ,  cbe  non 
sono  al  limone ,  ma  che  vengono 
bensì  regolali  dalle  redini  tenute 
in  mano  da  chi  è  sul  cocchio. 

SIRA ,  n.  f.  Sera.  —  Vgnir  «m.  — 
Asserarsi.  Attardarsi.  Annottarsi. 
—  Dal  rosso  (U  sera»  buon  tempo 
ne  spera. 

SIBÈINA,  n.  f.  Sirena.  Mostro  favolo- 
so. —  Sorte  di  fiore  turchino  che 
si  dice  Siringa,  e  da'  frane.  Lilas. 
Quella  dal  fior  bianco  è  il  Filadelfo 
coronario. 

*S1RÉINGA,  n.  f.  Siringa,  Scilinga. 

*SIROCC,  n.  m.  Scirocco,  Sciloceo. 
Vento  del  sud. 

SIROP.'  Sciloppo  e  Sciroppo.  Bevan- 
da medicinale. 

SIRUPÀ ,  n.  m.  Confezione,  n.  f.  Frut- 
ti, fiori,  ec.  composti  con  zucchero 
e  miele,  per  farli  piìi  durabili,  epiii 
gustevoli. 

SIBUPÀ ,  add.  Confettato ,  agg. 

SIRUPAR,  V.  Confettare,  v.  Far  con- 
fezione. Acconciare  con  zucchero 
frutte,  fiori,  ec.  per  conservarli. 

SISSURA,  n.  f.  Voce  lai.  che  si  usa 
dalle  persone  colte  nel  significato 
di  Discordia.  Dissensione,  DioisiO' 
ne.  Disunione  d'  anitni. 

SISTEMAR  e  SlSTEMARS',  v.  Ordina- 
re. Assestare,  e  Assestarsi,  ec.  — 
Sistematizzare,  vale  Formare  si 
stema. 

SIZÉINT.  Seicento,  e  piti  elegante- 
mente Secento.  Sei  centinaia.  Con 
lettere  romane  DC. 

SLAGN,  GNA,  add.  Dilègine,  agg.  Di 
poco  nervo;  facile  a  piegarsi;  e 
dicesi  per  lo  piìi  di  carta,  drappi, 
e  simili.  Arrendevole,  Pieghevole. 
V.  Floss.  Sguegn. 

SLAMADURA.  V.  Sgruttadura. 

SLAMAR,  V.  Dilamare,  v.  Term.  i 


dranlico,  e  dell'  oso.  Smottare,  V. 
Slattar.  Sgruttar. 

SLANZ.  Lancio.  Sbalzo.  Salto  grande. 
— D'prem  slanz. — Di  primo  lancio, 
avv.  Subito,  a  prima  giunta.  ìm 
ital.  dicesi  bensì  Slanciare ,  ma 
non  v'  ha  Slancio. 

'SLANZAR,  V.  Slanciare,  Lanciare. 

*SLAR,  V.  Sellare ,  Insellare.  Mettere 
la  sella. 

*SLAR,n.m.  Sf I/aio. 

SLATT.  Scoscendimento.  Traripa- 
mento.  Avvallamento  d' un  (ungine. 

SLATTAR,  SLAVINAR.  v.  SlamarsL 
Scoscendere.  Smottare.  Franare. 
Ammollare.  Traripare.  Straripare 
non  si  éìce.'^Slatlar  un  tusètL  — - 
Diìoezzare.  Slattare,  Spoppare,  v. 
Levar  dal  latte 

SLAVACC,  SLAVACCIAMÈINT  ,  U- 
VÉLL,  n.m.  Lagume,  Guazzo.  Ogni 
grande  ammollamento  che  si  fac- 
cia nelle  case ,  o  altrove  per  acqna 
versata  sul  suolo.  —  Slavacc',  Ca- 
ren  slavaccià. —  Carne  brodosa. 
'^Slavacc',  per  simil. — Consumo  di 
checchessia.  —  Far  un  gran  sla- 
vacc'. —  Dissipare.  Consumare. 

SLaVACCIAR,  ^.Dilavare.  Immolla- 
re ,  V.  Far  perdere  la  propria  virtù 
per  dilavamento. 

SLAVACCIÒN  ,  n.  m.  Colui  che  fa 
guazzo,  lagume.  E  per  similiL  Che 
consuma. 

SLAVAR,  V.  Dttouarc,  v.  Consumare 
e  portar  via  in  lavando.  —  Sba- 
var al  stòmg.  —  DUavare  lo 
stomaco.  Invincidire.  I  brodi  puri 
e  semplici  sdilinquiscono  e  dilava- 
no lo  stomaco  (Redi).  —  Culòur 
slava.  —  Colore  dilavato.  Smorto. 
— Brod  slava. '^  Insipido.  Smocco- 
lo. —  Slavar  s*  d'un  qualcdàn. — In- 
tiepidire. Baffreddarsi ,  BilassarsL 
Mancare  il  fervore  dell'  affetto. 

SLAVINAMÉINT.  V.  Sto«. 

SLAVlNAR.  V.  Slattar. 

SLISSAR.  V.  SbUsgar. 

SLLAR,n.  m.  Sc//ato,  n.  m.  Facitor 
di  selle.  —  Bastaio  si  chiama  Colui 
che  fa  i  basti. 
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SLLAR,  T.  SeUare  o  Metter  te  le^. 

SLUCADURA,  n.  t.  ùisiogutnento ,  o. 
m.  —  Nel  diz.  Alberti  è  registruto 
Slogafnento»  e  Slogatura,  11  termi- 
66  «birurgico  é  Lussazione. 

SLUCARS'  UN  PÈ  ,  UN  BRAZZ.  SlO' 
garrì ,  Dialogarti  un  piede  ,  un 
braccio, 

SLUMBAR  e  SLUMBARS\  v.  Slombare 
e  S/om6arst,  V.  Guastare,  e  Gua* 
starsi  i  lombi.  —  Figur.  IndeOoli- 
re.  —  Dilombarsi,  Affaticare  , .  e 
sforzare  i  mascoU  lombari ,  sicché 
dolgano.-*  Dt/omòato,  u.  m.  Ma- 
lattia de'  lombi.  E  Lombàggine ,  q. 
f.  —  ScvLdrinar,  e  Scudrinà,  si- 
gnificano egualmente  Slumbàr^  e 
Slumbà, 

SLUMBERZAR>  LUMBERGAR.  Que«U 
voce  s'  appropria  a  due  significati  ; 
r  uno  di  principio  di  luce,  T  altro 
ili  approssimazione  alle  tenebre: 
nel  primo  dicesi  A  $'  cntèinza  ap- 
panna a  $lumbérzar.  —  //  giorno 
comincia  appena  ad  albeggiare. 
V'ha -appena  una  scintilla  di  luce. 
V  altro  A  s' i  slumbrèza  anc  un 
poc.  mmm  v  ha  ancora  un  pò*  di  lu- 
ce. Il  giorno  comincia  ad  offuscar- 
si. S'  abbuia, 

SLUVZAR,  V.  Diluviare.  Divorare  ^  v. 
Mangiare  stra bocca tamen te. 

SLUVZÒN,  MAGNÒN,  n.  m.  Diluvione. 
Mangione,  Lupaccio.  Lurcone.  Di- 
luviatore. Epulone.  Ghiottone.  Di- 
voratore. Ingoiatore.  Ingluviatore. 
ingurgitalo  re.  E  con  voci  vernaco- 
le Pacchione.  BerUngatore.  Igna- 
tone.  Pappone.  Pappolone.  —  Ma- 
gnòn  è  piii  spesso  aggiunto  di  Co- 
lui che  si  approfitta  di  guadagno 
illecito. 

SMACCIADÒUR»  m.  ÒURA,  f.  Cava- 
macchie.  Colui  0  colei  elle  cava  le 
macchie  dagli  abiti. 

SMACCIAR,  V.  Cavare,  levare  le  mac- 
chie dai  panni. 

SMADUNÀ ,  n.  f.  Lanciamento ,  o  per- 
cossa di  una  zolla. 

SMADUNADURA .  n,  f.  Rottura,  Strito- 
lamento delle  zólle.  I 


iSMADUNAR,  v.  Romper  le  zolle.  Ed 

I     anche  Lanciar  zolle. 

SMAGRAMÉINT.  V.  Smagrir. 

SMAGRIR  e  SMAGfìlRS\  v.Smagrare, 
ed  anche  Smagrire.  Smagrirsi.  Di- 
magrare. Immagrire.  —  Smagri- 
to, add.  da  Smagrire.  Non  è  usato 
Smagrato.  —  Cosi  Smagralura. 
Smagrazione.  S^nagramento.  Di- 
magrazione.  ^  Smagrire  dicesi 
delle  terre,  quando  per  te  conti- 
nue produzioni  perdono  ed  isteri- 
liscono. — '  Far  smagrir  et  térr. 
-^Sf/uttare.  Rendere  infruttuose 
.  le  terre  ,  allorché ,  senza  conci- 
marle» si  seminano  continuamen- 
te: p.  e.  /  /ittaiuoU  sfruttano  la 
tenuta. 

SMAIÉTTA,  o  FEMNÉLLA  DL'  ANZI- 
NELL.  Femminella.  Quella  maglia 
ov' entra  il  gangherelle  posto  a' ve- 
stiti per  affibbiarli.  -^  Smaiètla 
dia  ciana/dura.  —  Feritoia  della 
serratura.  Che  riceve  il  boncinello 
del  chiavistello. 

SMALIZIA,  add.  Ammaliziato.  Che  ha 
imparato  la  malizia.  Scaltrito.  Av- 

^  veduto.  -*  Smaliziato  ò  voce  del- 
l' oso* 

SMALIZIAR,  V.  Ammaliziare.  Scaltri- 
re. Di  rozzo  e  inesperto  fare  altrui 
astuto  e  sagace. 

SMALLA»  n.  f.  Mallo y  n.  m.  La  scorza 
tenera  che  cuopre  il  guscio  legno- 
so. —  Jlfa//o  della  noce,  della  man" 
dorla.  —  Fiocco  dicesi  Quello  del- 
l' avellana. 

'SMALLADÒUR,  n.  m.  Colui  che  toglie 
il  mallo. 

SMALLAR,  V.  Smallare,  v.  Levare  il 
mallo. 

•SMALTAROL,  il.  m.  Muratore.  Au- 
gello. 

SMALTÉ.  PADÉ.  V.  Aldam. 

SMALVEIN.  V.  Ciarabacciòn. 

SMAMMARS',  V.  l>e/iziarst\  v.  Goder 
delizie.  Gioire.  Esser  fuori  di  sé 
dall'  allegrezza. 

SMANC,  n.  m.  Scemàmento,  n.  m. 
Mancanza,  n.  f. 

SMANCAR ,  V.  Mancare,  Scemare  ,  v. 
59 
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-^  Smancar  la  tèrra  $oiV  ai  fd,  ~ 
Mancare  il  terreno  sotto  i  piedL 
Smucciare.  —  Smancar  per  Bestar 
di  fare.  Deiistere,  Cessare,  — >  ^  t 
è  smancd  poc  eh'  a  n'  cascass.  — 
Poco  mancò,  che  non  cadessi. 
SMANÈZ.  Maneggio.  Governo.  Direzio- 
De.  Maneggio  degU  affari.  —  Smor 
nèz.  —  Movimento ,  Agitamento. 

—  ^  «ì  in^t-un  smanèz.  —  Siete 
in  gran  movimento»  in  gratide  a- 
gitazione.  —  Cavedi  da  smanèz. 

—  Cavalli  da  maneggio.  Oode  di- 
cesi in  boi.  Smanèz  per  Cavalle- 
rizza. 

*SMANGANÀ,  add.  Esorbitante,  agg. 

SMANGIUCADURA  ,  n.  f.  SMANGIU- 
CAUÉiNT  ,  n.  m.  Morsecchiatura » 
n.  f. 

SMANGIUCAR,  y.MasUcacchiare.  Ben- 
tecchiare.  Denticchiare.  Sboccon- 
cellare. Mangiare  poco  e  adagio. 
In  boi.  dicesì  ancora  figuratam. 
Magnar  cùn  i  deint  dinanz.  — 
Una  cassa  smangiugd. — Cosamor- 
secchiata. 

SMANIA,  inquietezza.  InqtUetìidine. 

—  ^-t-Ao  avù  una  smania ,  eh'  a 
m'  sòn  prilla  pr  al  létt  tutta  la 
noli.  —  Bo  avuto  una  agitazione 
tale ,  che  mi  ha  fallo  rimenar  pel 
letto  tutta  la  notte.  —  Smania  va- 
le piuttosto  Frenesia,  Furia.  Ec- 
cessiva agitazione  d' animo  e  di 
corpo. 

SMANIAR,  e  SMANIARS',  v.  Inquie- 
tarsi. Essere  agitato,  inquieto.  V. 
Smania. 

SMAN'ZABIL  ,  add.  Maneggévole;  Ma- 
neggiàbile,  ;kgf^. 

SÌAkWZMUEim.Maneggiamento.  L'at- 
to del  maneggiare. 

SMAN'ZAR,  V.  Maneggiare,  v.  Tratta- 
re ,  toccare  colle  mani.  —  Baule 
con  due  manette  per  maneggiarlo 
facilmente.  —  Sman'zar  i  quat- 
trein,  la  roba  di  alter.  — Avere 
in  amministrazione.  Servirsi  di 
danari  d'  altri.  Amministrare.  Ma- 
neggiare gli  affari.  —  Boba  fazil  da 
sman'zars'.   —    Bobe   manesche 


Pronte  e  comode,  atte  a  portarsi 
o  ad  adoperarsi  colle  mani.  — 
Sman'zars',  —  AgitarsL  Maneg- 
giarsL 
SMARÉING,  GA.  Vagabondo.  —  An- 
dar smarèing.  —  Ir  vagabondo. 
SMARÉINGULA,  n.  f.  V.  Smazzaguia. 

SMARELI.  Smeriglio.  Minerale  In  pol- 
vere ,  che  serve  a  palir  V  acciaio. 

SMARÌ,  n  f.  plor.  Smanie,  n.  f.  piar. 

SMARIASS  ,  SMARIASSÒN  ,  d.  m. 
Smargiasso.  SpaceamontL  Spacco- 
ne. Divoramonti.  TagUamonti.  Bea- 
vaccio. 

SMARIASSATA.  Smargiassata.  Smar- 
giasseria.  Millanteria ,  bravata ,  ro- 

0  p  ¥U>       Bcaioit 

SMA  lASSAR,  Y.  Smargiassare,  v. 
Far  lo  smargiasso,  il  bravaccio. 

SMARTLÀ.  Marfói/ato.  Colpo  di  mar- 
tello. 

SMARZGNIR ,  v.  Fmcidare.  Infraci* 
dare,y.  Cominciare  a  patrelarsi. 
—  Fràcido ,  e  alla  moderna  ,  Fràr 
dicio. 

SMASSLARS\  SGANASSARS'  DAL  RE- 
HER.  Smascellar  delle  risa,  di  risa. 
Sganasciar  delle  risa,  dalle  risa, 
o  per  le  risa.  Sganasciare. 

SMASSLÓN  ,  n.  m.  Mascellone.  Guan- 
clone,  —  A  m'  de  un  smasslòn, 
che  m'fé  andar  da  qué  a  là.  —  Mi 
diede  un  guancione,  che  balzai 
da  qui  cola. 

SMATTAFLÒN,  SCUPLUTTON,  n.  m. 
Scataluffo  ,  Scapezzane  ,  Mostac- 
cione. 

SMATTAR.  FARS'  SMATTAR.  Farn 
sornacchiare  coti>ellare  deride- 
re, ec. 

SMATTARLA ,  n.  f.  Colpo  di  matte- 
rello. 

SMATTZAR,  Y.  Pazzeggiare.  Far  paz- 
zie. Folleggiare. 

SMAZZAQULA,SGUAL0RE1NA,  SMA- 
RÉINGULA,  n.  f.  Ciammèngola. 
Zambracca.  Sgualdrina.  Sgualdri- 
nella, Baldracca.  Donna  vile.  La 
voce  boi.  vale  veramente  Donna 
eh  è  spesso  in  giro  per  la  città  in 
pettegolezzi,  e  passatempi:  e  qual- 
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che  volta  si  prende  anche  in  mala 
parte ,  come  appunto  la  parola 
Coureuse  in  frane.  —  SgtMldrina 
si  appropria  sempre  a  donna  di 
mala  vita.  —  Dalla  voce  Smazza- 
quia  si  è  fatto  il  verbo  Smazzagu- 
lar,  che  vale  Far  la  smazzaqula» 
cioè  Essere  sempre  fuor  di  casa 
con  altre  pettegole,  senza  attende- 
re alle  cose  dimestiche.  Da  Ciam- 
mengola  si  potrebbe  forse  fare  il 
verbo  Ciammengolare. 

•SMAZZAQULAR.  v.  V.  Smazzaqula. 

SlIAZZULÀ.ifazzato.  Colpo  di  maglio, 
o  mazza. 

SMAZZULAR,  v.  Mazzicare.  Mazzapic- 
chiare ,  v.  Percuotere  con  maglio , 
mazza,  o  mazzapicchio. 

SMECO ,  n.  m.  Voce  generica  che  si- 
g^nifica  Qualunque  materia  che  ser- 
va a  coprire  un  qualche  difetto. 

—  Smeco ,  si  potrebbe  quindi  dire 
Vernice.  —  Dari  un  poc  d'  smeco 
sòuvra,  perchè  al  fazza  figura. 

—  Darvi  un  po'  di  vernice,  perchè 
figuri.  —  Infardare.  —  Smeco.  — 
Belletto.  —  Dars'  al  smeco.  —  /m- 
bellettarsi.  —  Far  al  so  smeco. 

—  Far  la  sua  figura  in  appa- 
renza. 

SMÉINT.  n.  f.  Seme,  n.  m.  Sementa, 
Sentente,  Semenza,  n.  f.  —  Far  la 
smèint.  Andar  in  smèint.  —  Se^ 
menzire.  Far  seme.  —  Dicesi  Tal- 
lire, qa^nào  la  pianta  s'innalza  per 
farei!  seme. 

SMEMORIÀ,  add.  Smemorato,  agg. 
Che  ha  perduta  la  memoria. 

SMÉREL.  n.  m.  Merletto.  Merluzzo. 
Fornitura  di  refe  a  forma  dentel- 
lata ,  che  si  fa  per  guernimento  nel 
contorno  de'  fazzoletti ,  ed  altri 
abbigliamenti  delle  donne. 

*SMERGUEL,  n.  m.  Piangimento. 

SMERGULAR,  v.  Piagnucolare,  v.  Pia- 
gnere alquanto.  V.  Pianzer. 

SMERLA,  add.  Merlettato,  agg.  —Par- 
landosi di  foglie  di  piante  diconsi 
Serrate,  cioè  Fatte  a  sega.  Dentate, 
Quelle  che  sono  a  guisa  di  denti. 

—  La  crésta  dèi  gali  è  tutta  smer- 


la. —  La  cresta  del  gallo  è  fatta 
a  merluzzi.  •*  Merlato.  Vuol  dire 
Ornato  di  merli  ;  parlandosi  di 
fabbriche. 

SMERLADURA.  Merlatura.  Ornamento 
fatto  a  foggia  di  merletto. 

SMERIyAR ,  V.  Ricamare  a  merletti , 
de*  merluzzi  al  lembo  de*  panni. 
—  Merlare ,  è  1'  Orn^r  di  merli  una 
fabbrica. 

SMERZI.  Spaccio.  Lo  spacciare.  L'  e- 
sitare. 

SMERZIAR.v.  Spacciare,  v.  Esitare 
agevolmente,  e  dicesi  delle  cose 
venali. 

SMESDGAR,  v.  Addomesticare,  Addi- 
mesticare, Dimesticare,  v.  —  Siwe- 
sdgars*.  —  Addimesticarsi,  ec. 

SMÉSS,  (  da  Semissus  laL),  v.  Som- 
messo, n.  m.  La  lunghezza  del  pu- 
gno col  dito  grosso  alzato.  Ma  i 
boi.  fanno  eguale  misura  dall'  una 
air  altra  estremità  delie  dita  pol- 
lice ed  indice,  allargate  per  quan- 
to si  possa. 

SMILZ,add.  Smilzo,  agg.  Contrario 
di  Ripieno.  Poco  men  che  vuoto  ; 
e  più  comunemente  dicesi  di  Chi 
ha  la  pancia  vuota. 

SMINCIAR  ,  V.  Termine  usato  nel 
giuoco  del  tar rocco,  che  convien 
volgere  italianamente  Sminchiare 
per  essere  intesi  giocando,  e  vale 
Dare  il  suo  maggior  trionfo.  Onde 
anche  figura t.  Dare  il  suo  maggio- 
re. Fare  ogni  sforzo.  —  Smin- 
ciar  di  zcchein.  —  Metter  fuori 
de'  zecchini.  —  La  voce  boi.  Smin- 
ciar ,  verrà  probabilmente  dalle 
Minchiate  ,  giuoco  toscano  ,  che 
si  fa* con  carte  somiglianti  al* 
le  nostre,  e  dove  sono  pure  i 
Trionfi. 

SMINDGARS'.  V,  Dsmingars'. 

SMINÙZZEL,  (Voce  che  non  è  del 
volgo  ).  Minuzzolo.  Scamùzzolo, 
Minutissima  parte  di  checchessia. 

SMORCIA.  Morchia  ,  Morda.  Feccia 
dell'  olio.  —  Smorcia  del  lumag , 
di  lumagutt.  —  Moccicaia.  Le  lu- 
mache, e  i  lumaconi  lasciano  una 
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indUHbiU  quantità  di  moccicaia 

viicoMa, 
SMOAFlA^Q.f.  Smor/to,  d.  tlezh, 

n.  m. 
SMÒliT,  add.  PcUlido*  Smorto»  agg. 

—  Dvintar  $mort.  •^  Impaludare, 
hìftpalkdire.  Scolorarsi.  -^  Dvinlar 
imort  cm'  è  una  pèzza  lava.  — 
Impaliidire,   Intanai^.  Alliàùire. 

SMÓULT.  Aggiunlo  che  si  dà  al  filalo. 

—  Filar  smòuU,  —  Filar  dolce.  La- 
tta ,  lino  filato  dolce. 

SMUCCLADUR,  n.  m.  Smoecotatoio , 
n.  m.,  ma  più  coimioem.  Smoecola- 
tote,  n.  f.  plur.  Slrumento  col  qua- 
le si  smoccolano  i  lumi.  *-  ^nocea- 
latura.  Quella  parte  del  lucignolo 
arso ,  cbe  si  leva  colie  smoccolato- 
18.  — -  Sfapiltatoto  DOQ  si  dice. 

*SMUCCLADURA,n.  f.  Smoccolatura. 

SMUCCUH,  (e  non  Sfaviilar).  Smoc- 
colare ,  \.  Levar  via  la  smoccolatu- 
ra. —  Sfavillare ,  vale  Mandar  fuo 
ri  faville. 

SMÙIA ,  n.  f.  hanno  cho  cola  dalla 
conca,  in  cui  si  eono  messi  i  panni 
sporchi  da  imbucatare. 

SMUlAR«  V.  Smoiare,  Diguazzare  e 
stropicciare  i  paoni  sporchi  con 
ranno  e  sapone,  per  indi  comporli 
nella  conca. 

'SMULDGAR,  s.  Essere  molHccio, 

Ì>M|}LÉPG.  MoUietio.  Alquanto  molle. 
Lùbrico .  —  Sintènd  eh'  al  tuceava 
cùn  i  pi  un  cvèll  d'  smulèdff,  al 
scappa  vi.  —  Sentendo  giugner  co' 
piedi  in  una  cosa  molliccia,  co- 
minciò a  fuggire.  -<  Da  questa  pa- 
rola i  bolognesi  formano  il  verbo 
Smutedgar,  che  vale  Esser  mollic- 
cio, f-*  El  lumag  lassn  itna  roba 
ch'smulèdga.-^  1  lumaconi  lascia- 
no una  moccicaia. 

SMULTIZZAR ,  v..  e  forse  meglio  SMU- 
STtZZAR.  È  pròprio  Quel  guastar 
r  uva  pigiandola  leggermente.  V. 
Asquizzckr, 

SIIUMMIAR,  V.  ^tenerir  col  melico 
delle  la bJora  e  della  saliva  il  pane, 
o  altra  cosa  »  clie  si  la  da'  fanciiiUi , 
e  da'  vecchi .  per^mancanza  di  den- 


ti •  la  quale  ùapedisee  9td  essi  di 
masticare.  *-  La  parola  Smummiar 
mi  pare  molto  espressiva,  ed  ap- 
propriata, SM^ndo'siiiiiliiadiiie  al- 
l' atto,  che  mostra  il  viso  di  mum- 
mia senza  denti.  ìtasticacehkMre, 

SMUNTA,  add.  Smontato.  Scolorito. 
Stinto.  Disvenuto.  —  Al  culàur  d' 
qui'  abit  è  smunta.  —  Il  colore  di 
queW  abito  è  disvenuSo. 

SMUNTAR .  V.  Sntontare,  v.  Scendere 
—  Smontare  significa  ancora  Far 
dicendere.  Smontare  una  ngnora 
da  cavallo.  —  Smontatne  q  Stnontar 
di  colore ,  dicesi  Delle  tiatore ,  che 
non  mantengono  il  fiov^ .  e  la  vi- 
vezza del  eolore.  Scotorit^ ,  Scolo- 
rirsi, Sbiancarsi,  Impallidire. — 
Perdr  al  culòur.  —  Smarrire  il  cO" 
lore.  *^  Far  smuntar  un  dcUla  so 
upiniòn.  «r-  Smuovere  «mo  dal  suo 
proposito. 

SMURFIÒUS,  add.  Smorfiose,  Lezioso. 

SMURTLEIN.SMURTLÉTT,  add.  Pair 
lidetto.  PaUiduccio,  PalHdiceio  , 
agg-  —  Suppàllido  è  t.  lat. 

SMUUZAR.  V.  Asmurzar. 

SMURZADUR.  V.  Asmurzadur. 

•8MUSGNAR ,  v.  Rosicchiare. 

SMÙSS.  Smusso.  Il  tagliamento  del 
canto  vivo. 

SMUSSA  ,  add.  Ottuso ,  agg.  fìicesì 
de'  ferramenti,  la  di  cui  punta  e 
U  taglio  siano  logori.  •>-•  Smuesc^lo. 
A  cui  è  stato  levato  il  canto  vivo. 

SMUSSAR,  V.  Smussare,  v.  Levare  il 
canto  vivo. 

SMUST  AZZA,  B.  f.  Rimprimero.  Rtn- 
facciamento.  RimproverametUo,  n. 
Bì.  E  figur.  Sbaròazzata ,  d.  f.  — 
Dar  una  sìnustazzd.  —  Rimprove- 
rare. Rinfacciare.  -^  Rinfacciata 
non  è  sust.,  ma  è  il  femm.  di  Rin- 
facciato ,  agg. 

lyitlSTlZZAR.  V.  Asquizzar. 

SMUZGAR,  MoQtzare.  Smozzicare,  e 
con  voce  piii  nobile  Mutilare ,  v. 
Tagliare  aku»  membro  o  pezzo  di 
checchessia.  Per  tagliar  male  e  dis- 
egualmente.  Cincischiare  e  Cinci'- 
$iiare. 
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SMUZGOTT  ,  SMUZGÓN  ,  MUZGÓN. 
Mozzicane.  Quel  che  rimane  della 
cosa  mozza,  o  troocaia .  o  ar- 
sicìcia.^ 

SNATURA,  add.  Disumano.  Inumano, 
agg.  Cbe  Don  ha  sensi  d'  umanità. 
Più  che  crudele.  —  Snaturato  vale 
Fuor  di  natura.  Non  naturale.  Cosi 
Snaturare.  Disnaturare, 

SNEBBIADURA ,  SNEBBIAR.  V.  Aqua. 

SNECC ,  add.  Sciocco»  Scimunito,  Sce- 
«wo.agg. 

SNELIA,  D.  f.(dal  fr.  ChenUle),  Ci- 
niglia^ Nastrino  o  tessuto  di  seta 
vellutato  a  foggia  di  bruco,  che  ser- 
ve per  guarnizioni. 

SNERVAZZÀ,  Nerbata.  Nervata. 

SNERVAZZ ADURA.  n.  t.  Nerbate  con- 
tinuate. 

SNERVAZZAR,  v.  Nerbare,  v.  Per- 
cuotere con  nerbo. 

SNESTER.  n.  m.  (l'È  pronunziala 
quasi  A:  viene  dalla  voce  lat.  Sini- 
ster).  Storta.  Distorsione  muscola- 
re."- Torcimento.  Distensione  vio- 
lenta, ed  immediata,  de'  tendini,  e 
de'  legamenti  di  articolazione  in 
conseguenza  di  uno  sforzo. 

SNICATT.  V.  Malt. 

SNiCCATTARi.  Smanceria.  Leziosag- 
gine accompagnata  da  atti  disgu- 
stosi e  ributtanti.  Per  Pazziuole,  V. 
Mail. 

SNUDA,  add.  Ingangherato»  agg.  Che 
possa  aprirsi  e  chiudersi.—  Snoda- 
lo vale  Sciolto  da  nodo, 

SNUDADURA.  Snodatura.  Piegatura 
delle  giunture.  —  Snudadura  dèt 
curnpass,  ei^.—Nocelta.^^Snudadu- 
ra  del  pian'.  —  Cerniera. 

SO,  pronome  di  terza  persona.  Suo, 
ra.  Sua,  f.  11  plurale  fa  Suoi,Suo\ 
e  Sui,  ma  gli  ultimi  sono  piii  della 
poesia.  —  Dante  u&ò  anche  So,  ma 
affisso  a  nome  ,^  Si^Dor^ ,  per  Si- 
gnor suo.  -*^  Da'  toscani  sentesi 
dire  comunem.  Su\  per  Suo ,  o 
Sua.  Su'  padre^  Su'  ma4re.  —  Suo 
e  Sua  si  riferiscano  anche  al  nu- 
mero del  più  in  vece  di  taro:  e 
dico  c\b  pei  piìi  sx^rupotosi  della 


purezza.  L'  ha  usato  Dante .  r  ha 
usalo  il  Boccaccio,  poiremo  noi 
pure  servircene  e  dire  per  esempio 
Tùlt  et  mader  van  cùn  el  sòu  fioU 
Q  méssa.  —  Tutte  le  madri  vamio 
colle  sue  figlie  alla  messa.  —  U 
i^edt  ha  detto  le  mille  volte:  Suo 
figliuolo  ;  /  suoi  comandamenti  ; 
Sua  signora  madre,  ec.  per  Di  tui. 
Di  /ci,  ec.  —  So  d'  là,  so  d'  H,  ri- 
petizione usata  spessissimo  in  boi. 
In  italiano  si  dirà  Di  lui.  Di  lei^  Lo- 
ro. Suo,  èc.  •'- 1  su,  plur.  sustant. 
come  in  italiano.—/  suoi,  i  suoi  ge- 
nitori, o  parenti.  —  Star  sèimper 
cùn  i  su.  —  Dimorar  sempre  tra* 
suoi.  —  Dir  taso  a  tùtt,  —  Critica- 
re ,  Beffeggiar  tutti.  —  t'  è  un  eh' 
ha  dèi  so.  —  Egli  ha  del  fatto  suo. 
Ha  beni  ,  possessioni.  —  JV'  avèir 
nient  dèi  so.  —  Esser  senza  pro- 
prio. —  Faren  del  sòu^  —  Dare  il 
suo  resto.  Pur  delle  sue,  delle  sue 
sciocchezze.  —  Mettri  dèi  so.  — 
Metter  di  bocca.  Dire  favellando 
quel ,  che  non  è.  —  Mèttri  dèt  so. 

—  Mettervi  le  pezze  e  V  unguento. 

—  Armettri  dèi  so.  —  Metter  del 
suo.  Scapitare.  —  Tirar  qualcdùn 
dalla  so.  —  Gratificarsi  alcuno. 
Renderselo  benevolo.— Stor  in-t-la 
so.  —  Star  in  contegno,  o  ih  sul 
tirato,  sul  grave.  Stare  in  *  sulle 
sue.  Star  sul  grosso.*-*  In  iùtt  tru- 
vari  la  so.  —  Trovare  a  ridire  a 
che  che  sia.  —  Tùli  han  da  avèir 
la  so.  —  Ognuno  e'  è  per  V  ossa  e 
per  la'pelle.  —  Tùtt  polen  far  dèi 
so  quèll  eh'  i  volen.  —  Ognun  può 
fare  di  sua  farina  gnocchi.  —  Tùtt 
volen  dir  la  so.  Ogni  can  scossa  la 
co,  e  ogni  mineiàn  uol  dir  la  so. 

—  Chi  fa  la  casa  in  piazza,  o  la 
fa  alta,  o  la  fa  bassa. 

SOGBÉ ,  n.  m.  Negozio „n.  m.  Parola 
che  &'  usa  per  denotare  una  cosa  , 
di  cui  non  si  sa  il  nome ,  o  pare 
non  si  vuol  dire  alla  presenza  di 
qua Icbeduno,  come:  A-i  ho  lassa  a 
casa  un  sochò.  —  Ho  lasciata  a  eor 
sa  un  negozio,  un  non  so  eke. 
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SOD.  Sodo,  Sòlido.  Duro  ,  agg.  — 
Compatto  dicesi  de' metalli.  — Om 
$od,  figur.  —  Composto.  Posato. 
Modesto.  Grave.  Serio. -^ L'ha  ciap- 
pd  dèi  sod.'^Ea  del  grave ,  del 
serio.  —  Tgnir  sod.  —  Tener  fer- 
mo, o  semplicem.  Tenere.  —  Tgni 
sod,  Tgni  dur.  —  Tenete.  Pigliate. 
Prendete.  —  Tgnir  sod  qualcdàn. 

—  Sostenere  alcuno.  —  Tgnirs'sod 
a  evéli.  —  Appigliarsi.  Attaccarsi. 

—  Tgnir  sod  la  so  upiniòn.  '-Star 
fermo  nella  stia  opinione.  —  Bat- 
ter sod.  Tgnir  dur.  —  Seguitare  a 
far  cosi.  Durarla. 

SOFFOC,  n.  m.  Afa,  A  faccia,  n.  f. 
Vampa  affannosa.  Fastidio,  che  per 
soverchio  caldo,  o  per  gravezza 
d'  aria  pare  che  renda  difiScile  la 
respirazione.  —  Oz  al  fa  un  gran 
soffoc.  —  Oggi  fa  un'  a  faccia  stra- 
na e  fastidiosa. 

SOI,  Malta.  Melma.  Fanghiglia,  n. 
f.  Leggier  fango.  —  Malta.  Voce 
deli'  uso.  —  Insuid.  —  Melmoso , 
Fangoso,  agg.  —  Paltan.  —  Patta- 
no. Luogo  pien  d' acqua  ferma  e 
di  fango  come  palude.  —  Fangac- 
do.  Fango  puzzolente  e  malsano.  / 
ranocchi  stanno  nel  fangaccio.  -^ 
Loto  è  stato  usato  dagli  scrittori 
per  Fango.  Ora  però  si  adatterà 
meglio  al  significato  di  terra  atuc- 
cata  insieme  per  umidità.  Terreno 
lotoso. 

SÒIA  (coir  0  stretto).  Sòglia.  Quella 
pietra  che  sta  per  piano  in  fondo 
della  porta ,  dove  posano*  i  cardi- 
nali ,  0  stìpiti. 

SÒIA  (coir  ò  largo).  Parola  antica 
che  hanno  usato  col  verbo  Dar. 
Dar  dia  sòia.  —  Adulare  beffando: 
ed  anche  in  ital.  dioesi  Dar  soia. 
Dar  la  soia.  Solare. 

SOLA.  Suolo ,  m.  che  fa  in  plur.  sem*> 
pre  Stu>la,  f.  Quella  parte  della 
scarpa  eh'  è  sotto  alla  pianta  del 
piede.  —  Avèir  sòtV  al  sol  del 
scarp.  —  Aver  alcuno  nella  tacca 
dello  zoccolo.  Averlo  in  tasca.  — 
Marmotta.  T.  de'Calz.  Ceppo  in- 


eaTato  sopra  dì  cai  si  battODO  le 
suola  per  dar  loro  la  forma  che  si 
vuole. 

*SOLID,  add.  SoUdo.  Sodo,  agg. 

SOLIDAL.  V.  Sigurtà. 

*SOLIT,add.  Sofifo.    Cònstiefo,  agg. 

—  Sècond  al  soUt.  —  Secondo  V  u- 
sato.  Secondo  il  costume. 

•SOLUZIÒN,  n.  f.  Soluzione,  n.  f.  Scio- 
glimento, n.  m. 

SOLVÉBIL ,  add.  Solvente,  agg.  Che 
paga  ;  o  che  può  pagar  ciò  che  de- 
ve. —  Una  persòuna  solvebil.  — 
Persona  solvente.  —  Può  anche 
dirsi  Pagatore  e  Buon  pagatore. 

—  Da  Solvebil  facciamo  anche  Sol- 
vibilità,  che  in  vero  non  sarebbe 
cattivo  termine,  né  inutile  nel  vo- 
cabolario ,  per  essere  parola  di 
cui  manca  la  lingua ,  e  bisogna  dì- 
re  la  Capacità ,  Attitudine  di  paga- 
re ,  di  soddisfare  il  debito. 

SOMA  ,  n.  f.  Soma.  —  Assomare. 
Por  la  soma  addosso  ad  una  be- 
stia. —  Dri  la  vi  s*  cùnza  la  so- 
ma. —  Per  la  via  si  acconcian  le 
some. 

SÒN.  Suono.  —  Sòn  scciappà.  —  Suo- 
no stridulo. 

SÒNN,  n.  f.  e  talvolta  masc.  Sonno, 
sust.  sempre  masc.  —  Vgnir  sònn. 

—  Pigliare  il  sonno.  Mi  piglia  il 
sonno.  —  Èsser  mort  dalia,  sònn , 
Cascar  dalla  sònn.  —  Morir  di 
sonno.  Cascar  di  sonno.  —  Sònn 
alzir.  —  Sonno  leggiero.  —  Sonn 
dur.  —  Sonno  profondo.  —  Far  un 
sonno.  Dormire  un  sonno.  —  N'  a- 
vèir  sònn  ;  Un  om  eh'  n'  ava  sònn, 
figurat.  —  Non  stancarsi.  Un  uomo 
di  buona  lena.  —  Far  vgnir  sònn. 

—  Assonnare.  Indur  sonno. 
SONNOLÉINZA  ,  n.  f.  Sonniferamen- 

to ,  n.  m.  Primo  sonno  ,  prin- 
cipio di  sonno ,  o  pure.  Inclinazio- 
ne, Propensione  al  sonno.  Nella 
lìngua  italiana  Sonnolenza ,  vale 
Intenso  aggravamento  di  sonno , 
simile  al  Letargo.  Struggimento  di 
dormire. 
Sopì.  Soffio.  —  (n-t'Un  «òpi.—  In  un 
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soffio.  In  un  fiato.  In  un  girar 
d'  occhio, 

SOPRAVÉINT.  AVÉIR  DEL  1S0PRA- 
VÉINT  A  QVALCDm,  Signoreggia- 
re. Dominare  alcuno.  Essere  a  co- 
vallo.  Slare  al  di  sopra.  Avere  in- 
fluenza. 

SOPRAVELIAR.  V.  Sorveliar. 

*SORa,  n.  f.  Suora.  Monaca.  —  Fig. 
Padella ,  o  stoviglia  io  terra  o  in 
ferro ,  entro  cui  si  pongono  brace 
per  iscaldar  le  vivande,  i  Ietti,  ec. 

SORREL.  Sorbo.  Albero. 

SORRLA.  Sórtola.  Fruito  del  sorbo. 
Vèin  eh'  sa  d'  sorbla.  —  Vino  sor- 
bino, sorbilico, 

SORT,n.  f.  Sorte.  Fortuna.  Ventura. 

—  In  sorl  (alla  fr.  En  sorte)»  In  na- 
tura: aggiunto  a  mercante,  come 
Gala  in  sort»  Zinaber  in  sorl,  ec, 
in  ital.  dicesi  Galla,  Cinabro  na- 
turale. —  In  natura,  vale  Effettivi. 

SORTIMÉINT  e  SURTIMÉINT.  Assor- 
timento.-- Un  surtimèint  d' piati. 

—  Piatteria. 

SORVELIANZA.  Il  sopravvegghiare. 
V  invigilare.  Il  vegliare.  Il  guar- 
dare. La  guardia.  V  aver  cura  , 
vigilanza ,  ec.  Cosi  per  Soprinten- 
denza. Direzione.  Presidenza ,  ec. 

—  Non  si  dice  né  Sopravveglianza , 
né  Sorveglianza.  --  Soprastanza  ; 
Sovrastanza  ,  sono  voci  anti- 
quate. 

SORVELIAR,  SOPRAVELIAR.  v.  So- 
pravvegghiare. Sopravvedere.  In- 
vigilare. Vegliare.  Guardare.  An- 
che in  senso  di  Soprintendere.  So- 
prantendere.  Dirigere.  Governare. 
Reggere. 

SÒTT,  SÓTTA.  Sotto.  — Di  sotto,  e 
Disotto.  —  D'  sòtt'  in  su,  —  Capo- 
pie.  Capopiede,  —  Pittura  d'  sòtt 
in  su.  —  Pittura  sottonsù.  —  Vol- 
ger capopiè.  Voltar  sottosopra.  — 
Sòtt  pagn.  Soppanno,  avv.  Sotto 
i  panni.  —  Una  scrittura  registrd 
sòtt'  alla  lettra  A  o  B.  —  Una  scrit- 
tura notata  A,o  B.  —  Dari  sòtta. 

—  Rifiorire ,  Ribadire.  Rimbeccare. 
E  bassam.  Rimpolpetlare.  Approva- 


re ciò  che  altri  dice,  anzi  accre- 
scervi qualche  circostanza  per  piag- 
giarlo (cioè,  secondarlo).  E  in 
questo  significato  usasi  ancor  più 
nobilm.  Arrògere. 

SOTTCÒ,  n.  m.  Codone,  n.  m.  Quella 
parte  della  groppiera .  eh'  è  tonda, 
e  passa  sotto  la  coda  del  cavallo. 

SOTTGÒULA.  Soggólo.  Quella  striscia 
di  cuoio,  parte  della  testiera ,  che 
passa  sotto  la  gola  del  cavallo.— 
Soggolo.  Velo  che  le  monache  por- 
tano intorno  alla  gola.  —  Soggo' 
lo.  V.  Paiol. 

•SOTTMAN.  SOTTMANEIN.  Sottoma- 
no. Per  Sotterfugio.  —  Dar  un  sol» 
tmanein.  —  Fare  un  sotterfugio. 

•SOTTPÙNT,  n.  m.  Sottopunto. 

SOTTSOUVRA.  Sottosopra.  Sossopra, 

—  Sottsòuvra.  —  Considerato  tul- 
to  insieme.  In  complesso.  SottosO' 
pra.  —  All' incirca.  Circa.  Per  ad- 
equato, 

SOVER,  n.  m.  Sùghero  e  Sòvero,  n. 
m.  Sùgìtera,  n.  f.  Corteccia  di  albe- 
ro dello  stesso  nome,  detto  anche 
Elee,  specie  di  quercia.  Quercus 
suber:  Quercus  ilex;  bot.  —  Sughc 
rato ,  agg.  Fornito  di  sughero. 
Scarpe  sugherate. 

SOVERSCRÉTT,n.m.e  SOVERSCRÉT- 
TA ,  n.  f.  Soprascritta ,  n.  f.  —  A- 
ver  buona  soprascritta ,  in  modo 
basso.  Aver  buona  ciera.  —  Man' 
sione  ,  Vale  Fermata,  Posata  , 
Stanza. 

SOVERTACC,  n.  m.  Soprattacco,  n. 
m.  Coperta,  n.  f. 

SOVERZÉTT.  V.  Pùnt, 

SÒUGA,  n.  f.  (dal  lat.  Soga).  Corda 
grossa  di  cui  servodsi  i  contadini 
per  legare  i  carichi  sui  carri ,  ed  è 
voce  del  contado ,  che  però  fu  u- 
sata  da  Dante  nell'  Inf.  Cercati  al 
collo  e  troverai  la  soga. 

SÒUL,  n.  m.  Sole,  n.  m.  —  Sóul 
sbiavd ,  smort,  ammald.  Suladein. 

—  Sole  abbacinato,  annacquato, 

—  Levare  del  sole.  Tramontare  , 
Declinare  o  Colcarsi  del  sole.  E 
cosi  il  Declino,  il  Tramonto,  la 
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DitUnazione  del  tole,  —  AlP  oeq 
dèi  tàul.  —  Ferxa  del  «ote.—  Avèir 
di  nuidon  al  $òul.  •—  Aver  terra  , 
della  terra  ai  iole.  Aver  del  t%u>  al 
sole.  Posseder  beni  stabiU.  —  Rat- 
te dal  sòul.  —  Assoialù,  —  4  n*  s' 
vèd  nianc  una  spira  <f  sÒìU.  — 
Non  si  vede  spera  del  sole.  Spera 
per  Raggio;  come  fa  Dante:  La  spe- 
ra del  sol  che  debiimente  entra 
per  essi.  —  Dunaral  sòul  d'agòst. 

—  Veder  il  sol  di  luglio.  —  Fars' 
unòur  cùn  al  sòul  d'  agòst,»^  Far- 
si onore  del  sol  di  luglio. 

SÒUL,  add.  Solo,  agg.  e  Solo.  Sola- 
mente. Soltanto,  avt.  Unico.  Uni- 
camente. —  Sòul  una  volta.  —  Solo 
una  volta.  —  Una  volta  sòula.  — 
Una  sola  volta.  Ne  si  dirà  Una  sol 
volta,  perchè  1'  agg.  femm.  non  si 
deve  troncare. 

SÒULC.  Solco.  Fossetu  che  sì  lascia 
dietro  in  fendendo  la  terra.  —  Sol- 
care. Fare  i  solchi.  Campo  solcato. 

—  Solcello,  dim.  —  I  boi.  soglion 
dire  An'  s"  in  pò  avèir  un  sòurc 
a  drelt.  Corrompendo  la  parola 
Soulc  in  Sòurc,  E  ciò  per  simllit. 
parlando  di  Persona ,  che  non  agi- 
sca rettamente.  Ed  è  lo  stesso  che 
A  n*  s' in  pò  cavar  un  custrùlt 
immaginabil.  ^  Non  cavarne  co- 
strutto. Non  raccapezzarne  cosa 
akuna  di  buono. 

SÒULFEN .  n.  m.  e  Sòulfna ,  n.  f.  Zol- 
fo, Solfo.  Minerale  notissimo.  — 
Dar  al  sòulfen,  o  la  sòulfna.  —  Sol- 
forare. —  Solfato,  Sotferato,  In- 
zolfato, agg.  -~  Per  Sulfanéll.  V. 

SOVHABIT,  e  alla  francese  Surtù,  n. 
m.  Sopravveste  e  Sopprawesta. 

SÒVRACVERTA  D'  UNA  LETTRA.  So- 
praccarta. Coperta  di  una  lettera. 
Leggete  la  lettera,  indi  mandatela 
al  suo  destinò  sotto  vostra  co- 
perta. 

SOVRASTANE  Custode.  Guardiano. 
Che  invigila.  Che  veglia.  Che  so- 
printende. Che  presiede.  Che  diri- 
ge ,  ec  Non  si  dice  né  Soprastante, 
né  Sovrastante,  sustantivo. 


'SOYfìASTAR,  ▼.,  che  più  oomaa.  di- 
cesi Star  d'  sòuvra.  —  Soprasta- 
re. Sovrastare. 

SÓURD.  Sordo^  —  Sòurd  etn'  è  una 
zucca.  —  Sordaechione.  •*-  /V'  éssr 
né  mài  né  sòurd. — Essere  avvedu- 
to, svelto.  Saper  prevalersi  del- 
l' occasione. 

SOVRUSS,  n.  m.  Soprapparto^  a.  m. 
Pittara da  collocarsi  sopra  le  porte. 

SOVVENTÒUR.  n.  Ok  SOVVENTRIZ, 
n.  f.  Sovvenitore,  m.  Sovoenilrice , 
f.  e  non  Sovventore ,  né  Sooventri- 
ce.  Colui »o  Colei  cbo  sovviene, 
che  somministra. 

SÒUVRA.  V.  Sii. 

SÒUVRASCRBTTA.  V.  SoverscreU. 

SOZER.  V.  Mssir. 

SOZERA.  V.  Madonna. 

*SOZI,  n.  m.  Socio,  ed  acche  Coin- 
pagno. 

•SOZIETÀ ,  n.  f.  Società. 

'SÓZZI A,  o  SÙZZIA.  Voci  basse.  Socttf- 
tà.  Compagnia. 

SPACCADURA.  V.  Cherpadura. 

SPACCAR,  V.  Spaccare.  Fèndere.— 
Spaccar  un  cavèiL  V.  CavèiL  — 
Spaccarsla.  —  Far  del  grande.  Fa- 
re il  grande.  Grandeggiare.—  Una 
cossa  eh'  se  spacca  fazilmèint. 
Trattandosi  d:  legno  si  dice  Fissi- 
te;  e  agg.  di  pietra  Scissile. 

SPACCAt  ,  n.  m.  In  architettara  di- 
cesi Spaccato  il  Disegno  interiore 
d'  una  fabbrica  rappresentato  so- 
pra una  carta. 

SPACCÒN,  n.  m.  Spaccone.  Cùspetto- 
ne.  Smargiasso. 

SPACCUNATA,  n.  f.  milanteria.  Van- 
teria. Smargiasseria.  Spampanata. 
Iattanza,  n.  f.  Millanto,  n.  m.  — 
Far  del  spaccunat  —  Sbraciare. 
Squartare.  Fare  una  squartata. 
Far  lo  spaccone. 

SPADA.  Spada.  -*  Spada  appuntata. 
—  Tagliente.  —  Pungente.  —  Af- 
filata. —  Forbita.  —  Fatate.  — 
Formidàbile.  —  Cingersi  la  spada. 
-T  Tirar  fuori  la  spada.^  Bran- 
dire la  spada.  Cingere ,  Stringere, 
Impugnare  la  spada.  <—  Le  parti 
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della  spada  sono:  Montatura.  Tatti 
ì  pezzi  che  costituiscooo  ia  parte 
deli'  arma  ,  che  s'  impugna.  — 
Guardia,  Elsa  o  Elso.  Guarnimen- 
io.  Fornimento,  Ciò  che  si  trova 
ìulorno  air  impugnatura  della  spa- 
da »  che  difende  la  mano.  -*  Impu- 
gnatura, Quella  per  cui  si  tiene  in 
mano  la  spada.  —  Pomo.  La  parte 
Superiore  all'  impugnatura.  —  Bot' 
ione  del  fasto.  Pallottolina  eh'  è 
sopra  il  pomo.  —  Fasto.  La  sola 
lama,  compreso  il  tallone  «  cioè  il 
solo  ferro.  —  Coccia  o  Guardama- 
no. La  parte  dell'  impugnatura 
eh'  è  per  guardia ,  e  difesa  della 
mano.—  Tallone.  Parte  della  lama» 
o\c  s*  unisce  1'  impugnatura.  — 
Falso.  Parte  della  lama  fra  il  taglio 
eJa  costa.—  Costa.  Parte  di  mezzo 
per  lo  lungo  della  lama  eh'  è  fra' 
due  tagli.  —  GiMÀna,  Fodero  della 
spada.  7-  Fascette,  Due  laminette 
di  metallo ,  che  fasciano  ia  guaina 
della  spada  all'  imboccatura ,  e  nel 
mezzo.  —  Puntale.  Bastone  del 
puntale.  Quel  bottoncino  che  ha 
per  finimento  il  puntale.  —  Spa- 
dein  ,  n.  m.  Spadsina»  n.  f.  —  Spa- 
dino,  na,  Spadella,  dim.  -^  Spa- 
dòn .  òuna.  —  Spadone ,  accr.  — 
Pèss  spada.  —  Glave  o  Pesce  a  spa- 
da. —  Spad,  n.  f.  plur.  Spade»  n.  f. 
plur.  Uno  de'  quattro  semi  delle 
carte  da  giuoco. 

SPADAR,  n.  m.  Spadaio.  Fabbricalor 
di  spade,  0  che  le  aggiusta.  —Tro- 
vasi tuttora  in  Bologna  una  strada 
delta  Et  spadari.  —  Le  spadane. 
Quivi  erano  forse  molte  botteghe 
di  spadai ,  quando  gli  uomini  por- 
tavano la  spada. 

SPADER  I  DEINT.  V.  Alligar. 

SPAG.  Spago.  «—  Filo  è  l' accia  la  piii 
sottile  di  canapaJmpeciata  ad  uso 
di  cucir  le  scarpe. 

SPAGHÉTT,  n.  m.  Cordellina»  n.  f. 
Nastrinogli. m.-^Mettr  un  spaghètl 
al  7ia«,figurat. — Incuter  timore. — 
Spaghetto  in  ital.  è  dim.  di  Spago  ; 
Cordicella  sottile. 


*SPAGNULÉTT,  n.  m.  Spagnoktlo. 
Sorte  di  panno.  —  Fig.  Fascetto 
da  ardere, 

SPAIAR  AL  GRAxN.  V.  Furmèint 

SPALLA.  Spalla.  -^  Slrènzers^  in-l-el 
,  spali ,  far  d'  spallétta,  —  Fare 
spallucce,  —  Far  un  minué  in-t-el 
spali,  ùgnr.'^  Essere  impiccato.  Pre- 
so del  costume,  che  ha  il  carne- 
fice di  porre  i  piedi  sulle  spalle  del 
paziente.  —  Trars'  dedri  dal  spali 
una  cossQ.  ^  Buttarsi  0  Gettarsi 
utta  cosa  dietro  alle  spalle.'^  Spal- 
la, V.  Spalladura  di  uss ,  del  fnè' 
ster, 

'SPALLA,  add.  Spallato ,  9i^g.  Man- 
chevole ,  0  Guasto  in  una  spalla. 
'^  Affar  spalla»  fig.  ~^  Negozio, 
A/fare  tristo.  Causa  spallata. 

SPALLADURA,  SPALLA, SPALLEIN A 
DLA  FNÉSTR A,  DLA  PORTA.  Sguan- 
cio» n.  m.  Spalla»  Spalletta»  n.  f. 
della  finestra  o  porta. 

SPALLAR  (in^t-al  zug).  Spallare,  A- 
vere  avuto  lo  spallo.  Essere  spalla- 
to. Nel  giuoco  delle  carte  passare 
il  punto  prefisso ,  ed  a  cui  solo  si 
deve  arrivare. 

•SPALLAR.  SPALLARS'Cd'tm  cavali). 
Spallare»  e  Spallarsi,  Guastare, 
Guastarsi  la  spaila  d' una  bestia  da 
soma.  —  Spallar  una  f nòstra.  V. 
Spalladura, 

SPAIXAZZ.  Brodone,  Ornamento  che 
si  cuce  tra  1'  estremità  del  busto 
dell'  entratura  del  braccio ,  e  i'  e* 
stremila  della  manica  della  ca- 
micia. 

SPALLEIN.  Accappatoio,  Manto  di 
panno  lino ,  o  cotone ,  che  cuopre 
parte  della  persona  ;  serve  per  non 
insudiciar  i  panni  nel  pettinarsi. 
Quando  ha*  le  maniche,  e  cuopre 
tutta  la  persona  si  dice  Saruc- 
chein.  V. 

SPALLÉTTA  ,  SPALLEINA.  Spalluc- 
cia, dim.  di  Spalla.  —  Spalleina 
dia  fnéstra.  V.  Spalladura,  —  Spal- 
létta. —  Dorso.  Quel  pezzo  di  car- 
ne, che  si  taglia  lungo  il  dorso  del 
manzo.  —  Far  d' spallétta.  —  Fare 
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èpalla.  Tanto  al  proprio  che  al  fi- 
guralo. 

SFALLIUA.  Spalliera.  Qaell'  asse  o 
cuoio,  0  altra  si  fatta  cosa  alla  qua- 
le seVlendo  si  appoggiano  le  spalle. 
Spalliera  è  anche  il  Paramento 
del  luogo  ,  ove  s'  appoggiano  le 
spalle.  —  SpalUra  d'  damasc.  — 
Spalliera  continuala  di  damma- 
scHi  ec 

SPALLÌrA!  V.  SpaUira. 

SPALUZZÀ.  Palala.  TanU  qoantilà  di 
roba  quanto  cape  sulla  pala.«-Pa/a 
da'  boi.  non  s'  usa  che  in  queste 
frasi  :  Trar  vi  al  $o  a  pala. — man- 
dar male  a  palale.  —  CwUar  i 
qualtrein  a  paia ,  ec. 

SPALUZZAR,v.  Spaluzzar  al  gran. 
—  Rivolgere  il  grano  colla  pala;  o 
Bagunarlo  colla  pala. 

•SPAMPANAMÉIM.  V.  Sparguiamèinl. 

SPAMPANAK,  y.  In  ital.  Spampanare 
e  Spampinare,  vale  Levare!  pam- 
pini alle  viti.  In  bolognese  ha  il 
signiGcato  di  Sparguiar.  V. 

SPANDER,  V.  Non  si  dice  che  in  que- 
sta frase: Spènder  e  spander,  V. 
Spènder.  Negli  altri  casi  si  dice 
Sparguiar.  V. 

SPANEZZ,  add.  Facile,  agg.  —  Vna 
coita  che  n'  è  spanezza,  —  Una 
cosa  che  tion  è  cosi  comune ,  soli- 
ta, ordinaria ,  e  facile,  —  i  qual- 
trein n'  ein  brisa  aqusé  spanezz. 
«—  /  danari  non  sono  cosi  comuni, 
cotanto  facili  a  trovarsi,  —  La 
n'  e  cLqusé  spanezza,  avv.  —  Non 
è  cosa  ovvia,  facile. 

SPANNA.  Spanna.  Palmo romaho  mag- 
giore. Ed  è  la  lunghezza  della  mano 
aperta  e  distesa,  dall'  estremità  del 
pollice  a  quella  dell'  auricolare. 

SPANI.  MORI  SPANI.  Morto  affatto. 
Morto  steso  a  terra. 

•SPANUCCIAR,  y.  Scartocciare,  Span- 
nocchiare. Sfogliar  le  pannocchie  : 
e  dicesi  specialmente  del  grano 
turco. 

•SPANUCCIARÌ.  n.  f.  Spannocchieria. 
Voce  dell'  uso.  Lo  spannocchiare  , 
che  fassi  da  una  ragunata  di  gente. 


SPANZÀ.  Corpacciata,  Scorpacciata. 
—  Fars'  una  spanzd  d'  cvélL  — 
Fare  una  corpacciata  di  qualche 
cosa.  Torsene  una  satolla. 
SPAPPLARS',  v.  ^appolarsi  e  Spapo- 
tarsi,  V.  Disfarsi.  Non  sì  tener  bene 
insieme.  —  Spapplar,  figur. — Dire 
qualche  cosa  chiarameìiie,  aperta- 
mente. Spiattellare. 

SPARA.  Sparatch  Scarica,  Scaricazio- 
ne di  pììi  arme  da  fuoco.  Sparata 
di  razzi.  Salva.  Sparata  di  morta- 
ri.  Sparata  di  bombe.  —  Spara 
d'parot,  figor.— Sparato  di  parole. 
-^Fare  una  sparata.  Passarsela 
con  un  vano  strepito  di  profferte, 
e  di  parole. 

SPARADÉLL,  n.  m.  Tramezzo,  n.  m. 
e  Tramezza,  n.  f.  Strisce  di  cuoio 
che  si  cuciono  tra  '1  suolo  e  '1  to- 
maio.— Formanze  chiamansi  quel- 
le strisce  di  alluda ,  che  girano  at- 
torno alla  scarpa  per  fortezza  del- 
la solettatura. 

SARAGUAI ,  n.  m.  Termine  boi.  ades- 
so fuor  d'  uso ,  valeva  Persona  di 
niun  conto,  che  ora  si  direbbe 
piuttosto  Straffalari.  V. 

•SPARAR ,  V.  Sparare, 

SPARAVlR ,  n.  m.  Sparviere,  Sparvie- 
ro. Uccello  di  rapina.  —  Sparacir, 
0  Sparaviri,  per  analogia. — ^^Spoti- 
racoftio,o  Spavetitacchio.  Cencio 
locato  sopra  un  bastone  che  met- 
tesi  ne'  campi  per  {spaventare  gli 
uccelli.  —  Sparaviri  dèi  taberna- 
quel ,  dia  pessida.  —  Conopèo.  Ve- 
lo del  ciborio ,  della  pisside. 

SPARAZISEM,  n.  m.  Voglia  grande, 
brama  ardente.  Ed  alcune  volte  in 
senso  di  Capriccio. 

SPARGUEL  DALL'  AQUA  SANTA.  Pila 
dell'  acqua  santa ,  quello  delle 
chiese.  —  Piletta,  Pilettina.  Vaset- 
to dell'  acqua  benedetta ,  che  si 
suol  porre  sopra  il  letto.  (  In  boi. 
Spargulein), 

SPARGUIAMÈINT,  n.  m.  Dispargimen- 
to. V.  Sparguiar. 

SPARGUIAR.  SPAMP.\NAR,  v.  Spar- 
pagliare. Spormcciorcv.  Spargere 
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in  qua  e  in  là.  —  Per  Dissipare . 
usasi  piutlosto  Sparnazzare.  — 
Sparguiars'.  —  Dispargersi.  Spar- 
gersi qua  e  là, 

SPARPAl.  V.  Spòlver. 

SPARI ,  add.  Sparso  ,  agg.  Piatto. 
Piano. 

SPARTURA.  Madia.  Cassa  per  nso 
d' intridervi  dentro  la  pasta  da  fa- 
re il  pane.  —  Arca  dicesi  Qnella 
gran  cassa  ove  i  fornai  intridono 
la  pasta.  —  Cemiloio.  Chiamasi 
quei  bastone ,  o  assicella ,  sopra  ii 
quale  si  regge  e  si  dimena  lo  stac- 
cio nella  madia ,  quando  si  fa  V  a- 
zìone  dello  stacciare. 

SPARUNZLAR,  voce  bassa.  Mandar 
via  con  poco  buon  gaìto.  Dare  l'er- 
ba cassia. 

SPaRZ.  Spàragio.  Aspàrago.  Erba  or- 
tense nota,  che  si  mangia  cotta. 

SPARZARA.  Sparagiaia.  Luogo  pian- 
tato di  sparagi. 

SPaRZEINA.  Sparaghella.  Spàzzola. 
Sparagio  selvatico ,  detto  volg.  Pa- 
lazzo di  lepre. 

•SPARZER ,  V.  Spargere. 

'SPASEM .  n.  m.  Spasimo. 

SPASS.  Spasso.  —  Andar  a  spass.  V. 
Spasseggiar.  —  Éssr  a  spass.  — 
Essere  ozioso;  o  fuor  d' impiego, 
di  sefDizio.  —  Andar  a  spass,  fig. 
—  Andare  a  spasso.  Perdere  chec- 
chessia. 

SPASSEGGIAR,  detto  dal  volgo;  dal 
piti  ingentiliti  Passeggiar;  e  dagli 
Antichi  Spasszar.  —  Passeggiare 
e  Spasseggiare.  Andare  a  spasso, 
a  diporto. 

SPASSEGGIATA  e  PASSEGGIATA. 
Passeggiala.  —  Passcggiatella  , 
dim. 

SPASSÉZ  DI  TUSETT.  Cestino.  Arnese 
di  vimini  nel  quale  i  bambini  im- 
parano a  camminare.  Carniccio. 
Arnese  di  legno  con  quattro  girel- 
le, ove  si  mettono  i  bambini  per  lo 
stesso  line. 

SPASSIUNÀ,  add.  Spassionalo,  agg. 
Che  non  ha  passioni.  Ingenuo. 
Schietto. 


SPASSIUNARS',  V.  Non  ha  il  signifi- 
cato del  verbo  ital.  Spassionarsi , 
che  vale  Non  oprar  secondo  le  pas" 
sioni.  Spogliarsi  delle  passioni.  Ma 
significa  Raccontar  le  sue  passioni, 
i  suoi  dispiaceri ,  e  versarli  nel  se- 
no dell' amicizia,  per  esserne  com- 
niiserato  e  confortato  :  ciò  che  si 
dice  italianamente  A/cred^rs/.  Dis- 
credersi con  alcuno.  Sfogare  con 
alcuno  qualche  passione.  1  boi.  di- 
cono essi  pure  Dscrèders'. 

SPASSIUNATAMÉINT,  Skss.  Spassiona- 
tamente» avv.  Senza  passione,  /n- 
gent*amente. 

SPATTLA.  Spàtola.  -  Spalila  da  pit- 
tur.  —  Mestichino. 

SPATTUZZAR,  s.  Discorrer  bene.  lìi- 
spandere  con  giudizio.  ---S'  a  sin- 
tessi  quia  donna  com*  la  la  spai» 
tùzza.  —  Se  sentiste  quella  fem- 
mina come  ragiona. 

SPAVÈINT,  n.  m.  Spavenfo.  Terrore, 
Spaurimento.  —  Star  d'  spavèint , 
detto  ironie.  Star  d' incanì.  —  S/a- 
re  adagialissimo. 

SPAVIRÀ.  V.  Pavird. 

SPAVIRAR.  V.  Pavirar. 

SPAZI.  Spazio.  Spazio  di  tempo.  In- 
tervallo. —  Spazi  in-t-al  scrìver, 
in-t-al  stampar.  V.  Scrittura.  Spa- 
ziar. 

SPAZIAR ,  V.  Spazieggiare ,  v.  Porre 
gli  spazi  necessari ,  per  separare 
le  parole  1'  una  dall'  altra  nel  com- 
porre la  stampa.  Carattere  spa- 
zieggiato. Spazieggiatura  del  ca- 
ratiere.  —  Spazieggiare»  dicesi  an- 
cora dello  Staccar  le  parole,  leg- 
gendo in  maniera,  che  se  ne  vegga 
spiccato  il  rigiro  de*  periodi,  de' 
membri ,  e  delle  cadenze.  —  Spa- 
ziare significa  Andar  vagando;  o 
Spargersi  largamente  in  grande 
spazio. 

•SPAZZA.  SPAZZADURA .  n.  f.  SPAZ- 
ZAMÈINT,  n.  m.  Spazzamento.  Lo 
spazzare.  —  Spazza  fig.  —  Sgom- 
br  amento. 

SPAZZADÒUR.  Sbozzino.  Colui  che  ha 
cura  0  uffizio  di  spazzare. 
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SPAZZAB,  V.  Spazzare,  Nettare,^ 
Scopare.  Spanare  colla  scopa.  — 
Spazzare.  Sgombrare. '^Spazzar  ia 
campagna.  H  vento  spazza  ie  nutn 
dal  cielo.  Il  vento  ita  sperso  ogni 
nuvola.  —  Spazzolare.  Scopetlare 
i  panni.  ' 

SPAZZAREINA.  Spàzzola.  Utensile  che 
si  forma  delle  paoiiocchie  di  una 
pianta  perenne  detta  Spàzzola ,  o 
Canna  di  palude. 

SPàZZEIN.  RilagUatore.  Fondachiere. 
Mercante  di  panni  a  ritaglio. 

SPAZZON  DA  BATTI).  Spazzolone. 
Spazzola  grande,  con  lungo  ma- 
nico, per  oso  di  spazzare  i  bat- 
tuti. 

SPCCIRA,  n.  f.  Camtntmeni.  Voce  del- 
l' uso. 

SPDAL.  Spedale.  Ospedale.  Luogo 
che  per  carità  raccetta  agi'  infermi. 
iVosocomto ,  dal  gr.  Ospitale^  sust. 
irale  Ospizio.  —  Ospitale ,  agg.  si- 
gnifica Ospitàbile.  Che  usa  ospita- 
lità.—  Quindi  Ospite,  e  Oste  per 
corruzione.  Colui  che  alloggia  il 
forestiere;  e  il  Forestiero  medesi- 
mo ,  eh'  è  alloggiato.  —  Ospita- 
lità. Liberalità  di  accogliere  i  fore- 
stierL-*  Ospitalmente.  Con  ospita- 
lità. —  Ospedale  de*  pazzi.  —  ^- 
dale  degl'  incurabili.  —  Spedale 
de'  mal  nati  bambini;  Ospedale 
degl'  innocenti:  Orfanotrofio  de' 
fanciulli  esposti.  ->  Spedale  clini- 
co. Clinico  agg.  —  Medico  clinico , 
lo  stesso  che  pratico,  ikdicina  cli- 
nica, e  volgarmente  Clinica  è  il 
Metodo  dì  vedere  e  di  trattare 
gli  ammalati  in  letto.  —  Clinico 
dicesi  anche  al  malato  stesso,  eh'  è 
obbligato  a  stare  in  letto. 

SPDIRA ,  n.  f.  Alare  guemito  di  ram- 
poni da  due  parti  ad  uso  di  soste- 
nere lo  spiedo. 

SPECC.  (É  stretta)  add.da  Spicciato, 
Sbrigato.  —  Un  ammala  eh'  è  bèli 
e  specc'.  —  EgU  è  a  confitemirU. 
—  Munèida  speccia.  —  Moneta 
spicciola.  Termine  dell'  uso.  Mone- 
ta minuta,  spezzata.  Vorrei  mo- 


neta spicciola  di  dieci  paoiL  — 
Speco'  preso  sust.  vale  anche  Mo- 
neta. —  A  m'  t  n'  Ao  di  apeec', 

—  Non  ho  moneta  minuta  ,  pron- 
ta ec. 

SPÈCC'  (É  quasi  A).  Specchio,  e  poct. 
Speglio— 9eT  sìatihi. Specchio dtiie 
spese.  Specchio  de' detritL  —  L« 
lus  dèi  spécc'.  —  Bàntbola.  — 
Guardars'  in-t-al  speec'.  Inspc- 
ciars\  —  SpeechiarsL^^  Specchi- 
io.  Quegli  che  fa  o  acconcia  gli 
specchi. 

•SPECCU  (ALLA)  V.  SpUdar. 

'SPEDÈ,  add.  Spedilo,  agg.  Dono 
messo  morto. 

'SPEDIR,  V.  Spedire.  Mandar  via. 

'SPEDIZIUNIR,  n.  m.  Speditore,  S^ 
diziorùere. 

SPEDZGAR.  V.  Spessgar. 

SPEIA.  Spia,  f.  Esploratore,  m.  ed 
anche  ^ione.  —  Delatore.  Deintnr 
datore;  e  trivialm.  Soffione.  Ma- 
rachella. Chi  prezzolato  rapporta 
alla  giustizia  gli  altrui  raisfaui. 

SPÉID.  Schidione.  Schidone,  e  comu- 
nemente Spiedo. 

SPELN ,  n.  m.  Spina,  n.  f.  ^  ^pein 
prugnol.  —  Spino.  Spina.  Pruno. 

—  Bianc.  —  Spino  tianco.  ^nna 
bianca.  —  Zervein.  —  ^na  cer- 
vina. —  Zudi.  —  Spina  giudaica. 
Marruca.  —  Metter  di  spein  à'  In- 
tòum  a  un  alber,  a  una  zada.  — 
Imprunare  un  albero,  una  siepe. 
^-  Cavar  i  spein.  —  Disprunare. 

—  Esser  tn-f-t  spein.  —  Esser  sul- 
la fune.  Star  sulla  corda.  —  Spòn- 
dilo si  chiama  il  nodo  della  spi- 
na. —  Cavars'  un  spein  d'  in-t-um 
occ'.  —  Levarsi  un  bruscolo  di  su- 
gli occhi,  figura t.  —  Un  lug  pein 
d'  spein.  —  ^tn^fo.  —  Spinein  , 
Spinadein.  —  Spinuzza,  dim. 

SPEIN  A,  n.  f.  Spina,  n.  f.  Quella  spe- 
cie di  aculei  o  pungiglioni ,  di  cui 
sono  armati  alcuni  pesci,  e  le  mag- 
giori diconsi  dai  p^catori  ^un/o- 
ni.  ' —  Spina  dicesi  anche  la  Lisca 
del  pesce,  cioè  la  più  piccola  V. 
Bèsca.  —  Cavar  et  spein'  a/  pèss. 
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—  DiUseare.  —  Lavurir  a  spehm. 

—  Lavoro  ricamato  a  spina,  — 
Speina  dia  bòu,  »  ^na»  Can- 
ntUa  della  bot te.  ^^  Speina  dia  eia- 
vadura.  —  Ago. 

SPEINTA.  n.  f.  Spinto,  n.  f.  Spigni- 
mento.  Urto,  u.  m.—  Dar  la  spein- 
ta.  —  Dare  il  tracollo ,  o  il  tratto 
alla  bilancia. 

S  PEI  SA.  Spesa.  —  Spèisa  sèinza  giù- 
dezi.  —  Spesa  inconsiderata,  scon- 
sigliata, impedente.  —  Spèis  cùn 
giudezi.  —  Spese  assegnate ,  limi- 
tale ,  o  fatte  con  atsegnalezza.  — 
Spèis  dèi  magnar.  —  Spese  vittua- 
rie.  —  Spèis  da  mori.  —  Spese  fu- 
nerarie. —  Far  far  del  spèis.  — 
Dare  spesa.  Dar  motivo  di  spesa. 

—  Far  star  bèin  cùn  poca  spèisa. 

—  Far  le  nozze  coi  funghi.  — 
L*  è  più  la  spèisa,  eh'  n'  è  V  in- 
trada.  —  È  più  la  spesa ,  che  il 
profitto.  ~^  Far  et  spèis  aquatcdàn. 

—  Far  le  spese,  o  Intrattettere  al- 
cuno. —  Far  et  spèis  a  una  cossa , 
figurai.  Conseroarla.  Serbarla.  Cu- 
stodirla. —  Om  purlà  a  far  del 
spèis.  —  Uomo  spendereccio.  Incli- 
nalo a  spendere.  —  Pagar»  o  Pas- 
sar la  spèisa  a  qualcdùn.  —  Dare 
le  spese.  Pagare  gli  alimenti.  — 
Guculagnars'  el  spèis  d'cà.-^ Gua- 
dagnarsi la  tornata  di  casa.  Il  vitto 
necessatio.  —  Star  a  sòu  spèis:  — 

Stare  a  proprie  spese.  —  Star  in- 
t-ta  spèlta.  —  Star  su  le  spese.  — 
Arfars*  del  spèis.  —  Rivalersi,  Ri- 
farsi. —  Rivalsa  delle  spese  non  si 
dice.  Egualmente  non  sì  dice  Refe- 
zione delle  spese,  vaSiRifezione  del- 
le spese. 
SPELL,  n.  m.  TramiUazione ,  Trasfi- 
gurazione, Trasformazione,  n.  f. 
Tramutamento,  Trasformamento , 
D.  m.  —  Gherminella.  De'  giuochi 
di  mano.  —  Gangherella.  Scappa- 
telle personali ,  per  similit.  a  Quel- 
la volta  che  fa  la  lepre  per  isfuggi- 
re  a'  cani ,  che  si  direbbe  ancora 
Scambietto  (boi.  Scambièlt).  -^ 
Nella  cosi  della  Fantasmagoria,* 


'  éìTeì  Scomparsa,  Sparizionélrapi' 
da,  o  repentina^ 

•SPELLA,  n.  f.  Fermaglio,  n.  m.  Fer- 
mezza, Spilla,  n.  f. 

SPELÓNCA,  n.  f.  Spelonca.  Grotta. 
Caverna,  n.  f.  Antro.  Spelonca,  fi- 
gur.  Stamberga.  Edifizio  o  stanza 
ridotta  in  pessimo  stalo  ,  ove  ap- 
pena si  possa  abitare. 

SPELTA.  Spelta  e  Spelda.  Sorta  di 
biada  piìi  restosa ,  piìi  lopposa  del 
farro. 

SPEISDÉBIL,  add.  Spendereccio,  agg. 

—  Spendibile  è  voce  dell'  uso ,  co- 
me Moneta  spendibile. 

SPÉiNDER,  v.  Spèndeì-e,  v.  Spèndere 
spander.  —  Spendere  senza  rite- 
gno. Spendergli  occhi.  Sbracciare 
a  uscita.  —  L' ha  spèis  e  spani  per 
guarirei.  L'ha  spèis  l'oss  dèi  coli. 

—  Ha  speso  un  occhio  per  guarir- 
lo. —  Chi  più  spènd  mane  spènd. 

—  E"  vai  più  un  colpo  di  maestro, 
che  due  di  manovale. 

SPENZER,  V.  Spignere  e  Spingere.  Pi- 
gnere.  Urtare. —  Spignere  è  anche 
contrario  di  Dipignere.  —  Ponza- 
re. Far  forza  per  mandar  fuori  gli 
escrementi  del  corpo,  il  parto,  e 
simili.  —  Ponzamento.  Il  ponzare. 

—  Spenzer  innanz.  —  Sospingere. 

—  Spenzer  innanz  un  a/far.  — 
Affrettare  un  negozio.  —  Spenzer 
indri.  —  Rispingere  e  Rispignere. 

—  Turnar  a  spenzer.  —  Risospi- 
gnere. 

SPEPLA.Pt5po/a.  Uccelletto  della  spe- 
zie delle  allodole.  Allòdola  matlo- 
Una  ,  corriera.  —  Spepla  figurai, 
aggiunto  a  ragazza ,  Vispa ,  Ciar- 
liera. 

SPERANZA.  Speranza.  —  Chi  viv  d* 
speranza  mor  al  spdal.—  Chi  vive 
di  speranza  muore  di  stento.  CIU 
vive  sperando  muore  cantando. 

•SPERAR,  V.  Sperare. 

SPERDGA.  Perticata,  n.  f.  Colpo  dato 
con  pertica. 

SPERDGADÒUR.  Perticaiore.  Agri- 
mensore, cosi  dello  dal  misurar 
colie  pertiche.  In  boi.  però  non 
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s' intende  dì  nominare  l' Agrimen- 
sore, che  si  dice  Perit,  ma  bensì 
queir  uomo  mercenario ,  di  cui  si 
serve  lo  slesso  agrimensore  per 
trasportar  le  perlicbe ,  ed  usarle 
iLaterialmeute  misurando  sotto  la 
sua  dire/ione. 

SPERDGAR  ,  V.  Perticare,  v.  Percuo- 
tere-con  pertica.—  1  boi.  usano 
anche  la  voce  Sperdgar.—  Misura- 
re colla  pertica,  come  fanno  gli 
agrimensori. —  Sperticare.  Si  dice 
di  quegli  alberi ,  i  rami  de'  quali 
vanno  iroppo  in  alto. 

SPERFLUVI,  SUBESS.  n.  m.  Affluen- 
za grande  di  cose.  Diluvio  di  cose. 
Quantilà  grao'de. 

•SPERFUDÌ,  o  SPERFUTi,  n.  f.  Dis- 
detta. 

SPERLUNGÒN.  Spilungone.  Fuserà- 
gnolo.  Uomo  lungo  e  magro  come 
un  fuso. 

SPERNACC.  V.  Spuracc', 

SPERNACCIAR,  y.  Sparnazzare,  Spar- 
nicciare,  v.  Sparpagliare.  Spargere 
qua  e  là. 

SPERPUST ,  n.  m.  Corrotto  da  Spro- 
posito ,  n.  m.  Sbadatàggine ,  n.  f. 

•SPERPUSTÀ.  add.  SpropoWto/o,  agg 
Ed  anche  Straordinario,  Grandis- 
simo, Strano. 

SPERZUR,  n.  m.  Spergiuro.  Spergiu^ 
ramento ,  u.  m.  Spergiurazione , 
n.  f.  Bugia  con  giuramento  fer- 
mato. 

SPERZURAR.  I  bolognesi  non  danno 
a  questa  voce  la  signiOcanza  Italia 
na  Spergiurare,  che  vale  Fare  sper- 
giuro, giacché  allora  dicono  Far 
un  zurameint  fals.  —  Zurare  sper- 
zurar.  —  Giurare,  e  tornare  a 
giurare.  Giurare  replicata  niente. 
—  Sperzurar  vale  ancora  Scongiu 
rare.  Ricercare  cioè  alcuno  stret- 

«  tamente  di  checchessia ,  per  amor 
di  qualche  cosa ,  eh'  egli  abbia  ca- 
ra. Strettamente  pregare. 

SPÉSS,  avv.  Spesso.  Sovente.  Fre- 
quentemente. Spesse  volte.  —  Ben 
e  spèss..  —  Spessissimo.  Spesso 
spesso.  Ed  anche  Bene  spesso.  —  Fa- 


ren  dia  spéssa,  detto  per  ironia. 
Far  nulla ,  o  cosa  inutile. 

SPESSGAR ,  V.  Spesseggiare.  Fare  le 
cose  spessamente,  e  io  fretta.  Al- 
cuni dicono  Spedzar,che  varrebbe 
Spesseggiare  i  passi.  Far  passi  tri- 
ti. —  Beilerare  signi6ca  Far  più 
volte  la  stessa  cosa.  Da  coi  ne  veo- 
goDO  Reiteramento,  Beiterazione. 
Beiteràbile.  Beiteratameute. 

SPETTACULÒOS.  add.  Sorprendente. 
Stupendo.  Maravigiioso.  Che  ca- 
giona sorpresa,  ammirazione.  — 
Applicato  ad  uomo  Deforme,  E/for- 
mato. Bruttissimo. 

•SPETTALE,  o  meglio  ASPETTALE 
{Dar  un).  Dare  appuntamento  ad 
uno ,  e  poi  mancarvi. 

SPETTAQUEL,  n.  m.  Spettàcolo,  b. 
m.  —  Speftaquel  d'coss.  —  Subisso. 
Diluvio.  Marame.  Quantità  grande. 
'—  In  pscati  a  i  era  un  spettaquel 
d' pèss.  —  F'  era  un  subisso  di  pe- 
sce iu pescheria.  —  Spettaquel,  at- 
tribuito ad  uomo.  —  Bruttissimo. 
Mascherone.Bertuceioncec.  Parlan- 
dosi di  uomo  contraflfatto,  e  picci- 
no. —  Spettaquel  d'  zèint.  —  Tor- 
ma. Turma. — Spettaquel ji'robba. 

—  Quantità  immensa. 
*SPEZEF1C,  n.  m.  Specifico.  Rimedio 

singolarmenie  appropriato  alla 
guarigione  di  un  dato  malore. 

SPEZEFICA,  n.  f.  Distinta.  Specifica- 
zione. Lista.  Nota  particolare ,  n. 
f.  Catàlogo.  Elenco,  n.  m. 

•SPEZIA  (  FAR  ).  Cagionar  mera- 
viglia. 

SPEZZA,  f.  Schiando,  Scancio,  m. 
Schisa . ,  f.  —  A  spezza.  —  Per  i- 
schiancio.  In  ischisa ,  vale  Per  dici- 
gonale.  —  Taiar  un  lègn  a  spezza, 

—  Mozzare  a  schisa.  Augnare.  Ta- 
gliare in  tralice.  —  Taiadura  a 
spezza.  —  Augnatura.  —  Spezza  , 
chiamasi  anche  queir  assicella  sot- 
tile ,  di  cui  servonsi  gì'  impiallac- 
ciatori. 

SPIANAR ,  V.  Appianare.  Pianare. 
Spianare.  Pareggiare.  —  Spianar 
la  tèrra.  —  Appianar  la  terra.  — 
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Spianar  la  tèrra  quand  è  sumnà. 

—  Marreggiare.  Ricoprire  di  ter- 
ra colla  marra  il  grano  e  le  biade , 
quando  si  seminano.  —  Spianar 
un  insoni,  flguraiameute  Aoverar- 
si  un  sogno.  —  Spianar  un  abìL  — 
Mettere  un  abito  la  prima  volta. 

—  Spianar  el  cusdur,  figur.  —  Ba- 
stonare. 

SPIANGULAMÉINT,  SPIANGULAR.  V. 
Piangulamèint.  Piangular. 

•SPIANTA,  che  i  boi.  pronunziano 
pili  spesso  DSPIANTÀ.  Spiantato. 
'  Poverissimo. 

SPIATTEL,  add.  Pianato.  Spianato. 
Dì  forma  piana. 

SPIATTUNÀ.  Piattonata.  Colpo  dato 
col  piano  della  spada. 

SPIATTUNAR,  V.  Piattonata,  v.  Per- 
cuotere col  piano  della  spada. 

SPIAZA.  Spranga.  Piastra  di  feiTO  o 
d'  altro  metallo."'  Spiaggia  signi- 
Gca  Costa  del  mare. 

SPICCIAR  e  SPICCIARS',  y.  Spicciare, 
e  Spicciarsi,  nel  discorso  famiglia- 
re; ma  nello  scrivere,  Ispedire. 
Sbrigare.  Spacciare;  ed  [spedirsi, 
ec.  —  Spicciar,  Andar  alla  speccia. 

—  Speditamente,  Senza  indugio, 
Spacciatamente,  Immediatamente, 
Subito ,  Prestamente.  Non  è  di  lin- 
gua il  dettato  Alla  spiccia, 

SPICCIATIV,  add.  Sbrigativo,  Sbti- 
gato.  Speditivo.  Facile. 

SPIFFARAR,  V,  Spiattellare,  v.  Di- 
cbiarare  apertamente.  —  Spippola- 
re, voce  bassa.— Spi^omr  zo  cvéll. 

—  Squaccherare.  Far  presto  che 
che  sia,  e  intendesi  di  scrittu- 
ra. —  Spiffarar  di  sproposit.  — 
Scoccolare  degli  spropositi.  — 
Spiffarar  di  vers.  —  Saettar 
versi. 

SPIGA,  n.  f.  Spica. 

SPIGAGNOL  Mingherlino.  Uomo  lun- 
go e  sottile. 

SPIGAROLA.  n.  f.  Orzo  salvàtico. 

SPIGAZZÀDURA.  Fognatura.  Piega- 
tura fatta  strapazzatamente. 

•SPIGAZZÀ,  pan.  Malconcio,  e  Gg. 
Ubbriaco ,  ed  anche  Morto. 


SPIGAZZAR,  V.  Conciar  male  chec- 
chessia. Farne  come  nn  cencio.  — 
Spiegazzare  è  V.  d'  U. 

•SPIGAZZARS,  V.  p.  Spiegazzarsi,  e 
fig.  Morire. 

SPIGHÉTTA.  CordeWno.  Spinetta. 

SPIGUEL.  Spigolo.  Spigolo.  Canto  vivo 
di  un  muro ,  d'  una  tavola ,  e  si- 
mili. —  Una  cossa  tuia,  sgd  a  spi- 
guel  viv.  —  Taglialo,  segato  a 
canto  vivo.  •—  Spiguel  d'  ai,  d'  zi- 
vòlta.  —  Spicchio  d'  aglio ,  di  ci- 
polla. --  Aglio  spicchiato.  Compo- 
sto di  spicchi.  Aglio  capitato.  Che 
non  ha  spicchi,  di  un  capo  solo. 
E  per  simil  Spicchio  di  pera  ecc. 

SPIGULADÒIJR.  V.  Spigulamèint. 

SPIGULAMÈINT,  n.  m.  (dal  lat.  Spici- 
iegium).  Gracimolamento ,  n.  m. 
Raccolta  di  gracimoli  d' uva  ,  e  per 
anal.  potrà  forse  dirsi  anche  delle 
spighe  del  grano  rimaste  in  piedi 
dopo  mietuto.  Quantunque  si  po- 
tesse piuttosto  dire  Spigolamento 
o  Spigolatura ,  che  sono  voci  del- 
l'uso;  giacché  dicesi  Spigolare; 
e  neir  uso  anche  Spigolalore. 

SPIGOLAR,  v.  Spigolare,  v.  Racco- 
glier le  spighe.  —  Spigular  V  u. 
—  Raspollare.  V.  Sgaravlar. 

SPILLON.  Spillone.  Spillo  grande. 

SPILORZA',  SPLORZA  e  SPILORCIA  , 
n.  f.  Spilorcio  e  Pilorcio,  add.  Ava- 
rissimo. 

SPILURCIARÌ.  Spilorceria.  Strettezza 
nello  spendere. 

SPINAZZ.  Spinace,  sing.  e  Spinaci 
plur. 

SPlNDÒUR,n.  m.  SPINDÒURA,  n.  f. 
Spenditore,  m.  e  Spenditrice ,  f. 

SPliNDRl,  n.  f.  Spendimento,  n.  m. 

SPINÈLL.  Spillo.  Zampillo,  Getto  d'a- 
cqua. Filo  d'  acqua. 

•SPINETTA,  n.  f.  Spinetta.  Specie  di 
gravicembalo. 

SPINTÒN,  URTÓN,  n.  m.  Spinta,  n. 
f.  Urto,  u.  m.  —  Spintone,  Urlone. 
Spinta,  urto  grande.  —  Dar  di  spin- 
ton,  —  Urtare.  —  Andar  a  spin- 
ton.  —  Andare  a  spinte.  —  Int-la 
calca  un  dà  di  spinton  a  qui'  alter 
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tèinta  vlèir.  —  In  una  calca  uno 
darà  di  petto  senza  malizia  a  un 
altro,  —  Dscorrer  a  gfdnton,'^  Di- 
scorrere, Dire  a  spilluzzieo. 

*SP1PLAR ,  V.  Pipilare,  Ciarlare  con 
vispezza  ;  e  dicesi  di  doone. 

SPIRA  D'  SÒUL.  V.  Sòul.  —  Spira  d' 
vèint.  —  Spiro  di  vento;  forse 
tronco  da  Respiro. 

SPIRAI.  Spiraglio  e  Miracolo.  Fes- 
sura per  la  quale  V  aria ,  e  H  loBie 
trapela.  —  Spirai  di'  arloi,  —  Re- 
goUUore.  11  Bilanciere  e  la  Spirale 
nelle  mostre.  La  verga,  e  la  Lente 
ne'  pendoli. 

SPIRCIA.  V.  Splorza, 

SPIRCIARÌ.  V.  Splurzari. 

SPIREIN,  n.  vù.  Lùcciola,  n.  f.  —  1 
toscani  dicono  Uortaletto  a  quella 
candela  grossa  e  corta  fatta  di  get- 
to ad  uso  di  tener  lume  la  notte 
nelle  stanze.  Fuor  di  Toscana  è  det- 
to Spirino ,  ed  in  vero  questa  voce 
è  molto  espressiva  ,  perchè  un 
lumicino  cosi  debole  sembra  esser 
sempre  prossimo  a  spirare.  —  Spi- 
rein ,  detto  per  simil.  ad  un  Omic- 
ciàitolo.  Mingherlino,  Affatuccio, 
Sparutino,  Scricciolo, 

SPIRIT.  Spirito  e  Spirto  in  poesia. 
Tutti  i  significati  nella  lingua  ital. 
attribuiti  a  questa  voce  si  trovano 
nel  dialetto.  Uomo  che  non  ha  spi- 
rito. Raccorre  gli  spiriti.  Ricupe- 
rargli spiriti.  Spiriti  animali»  vi- 
tali ,  ec.  —  Spirito  figur.  per  la 
Parte  piìi  sottile  e  ignea  di  tutti 
gli  enti.  Spirito  di  vino,  di  nitro, 
vitriolico,  ec.  —  Spirito.  Brio.  Vi- 
vacità, ec.  —  Spiritato,  fig.  Vivace, 
Acuto,  detto  di  persona. 

'SPIRT,  m.  e  SPIRTA.  f.  add.  Cattivo, 
Stravagante.  V.  Ternas. 

SPlSSACCARAR,v. -Scompisciare ,  v. 
Pisciare  addosso ,  o  Bagnar  di  pi- 
scio che  che  sia. 

SPISSACCARATA,  n.  f.  La  voce  adat- 
tata sarebbe  Scompisciamento ,  n. 
m.  Parola  di  regola  da  Scompi- 
sciare. 

SPlSSliNAR,  V.   Trapelare,    parlan- 


dosi di  OR  vaso ,  o  simile.  —  la 
èòU  sjHsseimL  -^  La  baite  in^pela, 
*-  Spissinar  fora  al  sangu.  — 
Grondar  sangue.  —  ZawipiUan. 
Uscir  per  zampilli.  Spruzzare , 
Schizzare,  —  Spicciare  Sgorga- 
re, direbbesi  dell'  uscir  con  forza. 
•—  Sangue  che  fuor  di  vena  ^ric- 
cia. 

SPIULÀ .  add.  Senza  fianchi.  DeUo  cti 
persona  magra ,  e  comunem.  di 
donna. 

SPlUVeZNAR.  V.  Aqua. 

SPIZZAR,  V.  Àccomignoiare,  v.  Cob- 
giungere  a  modo  di  comignolo  doe 

'  pezzi  di  legno  in  guisa,  che  faccia- 
no angolo  ottuso. 

SPLACCHER.  n.  m.  SPLACCARÀ.  ignr. 
Spelacchiato.  —  Splaecher,  n.  a. 
Capelli  radi  e  corti. 

SPLATUiNÀ,  add.  Zucconato  Berkme. 
Dicesi  di  chi  ha  tagliati  i  capelli 
sino  al  vivo. 

SPLAZZÀ,  per  simìlit  SpeUazzato. 
Co'  capelli  sparsi. 

SPLÉDGA.  Pellaccia.  Quel  tegumento 
che  trovasi  nelle  carni  accomodate 
per  cibo. 

'SPLÈNDER,  V.  Splendere,  Ràsplen- 
dere. 

SPLENDER  ,  n.  m.  plur.  Voce  osaU  ia 
questa  sola  frase  :  Éssripr  i  splen- 
der. Èsser  cun  la  co  tra  l'  ùss.  — - 
Esser  ira  V  uscio  e  'l  muro. 

SPLÈiNDlD,  add.  Generoso,  ag^.  Di 
gran  cuore.  —  Splèndido  sigoiica 
Rilucente,  pieno  di  splendore.  Siel- 
la splendida.  —  Splendido.  Soolso- 
so.  Magnifico.  Chiaro.  Ragguarde- 
vole. Splendido  per  molte  ricchez- 
ze. Nozze  splendide.  Splendidi  ve- 
stimenti. 

*SPLENOÓUR,  n.  m.  Splendore. 

SPLORZA,  SPIRCIA.  n.  f.  SPILAC- 
CHER ,  n.  m.  Spilorcio  ,  n.  dì.  e 
Spilorcia,  n.  f.  Gretto,  meschiuo  , 
a  varissimo. 

SPLÙCC,  SPLACCHER,  n.  m.  piar. 
Capelli  corti  ed  incolti. 

SPLUCCADURA ,  n.  f.  Non  dubiterei 
che,  da  Piluccare  e  da  SpiUuzzica- 
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.  re,  si  potesse  formare  Piluccamen- 
lo,  SpiUuzzicamenlo »  per  l'Azione 
dì  piluccare ,  e  Piluccatura  o  Spil- 
luzzicatura,  pel  Ricavato  del  pi- 
laccare.  E  perciò  Splucccidura  del 
zèss.  —  SfiUuzzicatura  del  gesso. 
Que'  pezzettini  di  gesso,  cbe  risul- 
tano dallo  spilluzzicar  col  piccone 
la  pietra  gessarla  calcinata. 

SPLUCCAR,  V.  Piluccare.  Spilluzzi- 
care ,  V.  Levar  pochissimo  di  alcu- 
na cosa  a  poco  a  poco  è  con  ri- 
guardo. Cosi  per  similit.  io  direi 
Spiltuziicare  il  gesso  (  boi.  Spluc- 
car  al  zèss).  Quel  piluccare  col 
piccone  la  pietra  gessarla  rimasta 
nell'  interno  della  fornace  dopo 
calcinata.  —  Spluccar  un  oss.  — 
Piluccare  un  osso.  Cavare  i  rima- 
sugli di  carne  attorno  ad  esso. 

SVU)HÒUS ,  Siùd.  Pelosetto,  Aggiunto 
al  filo  che  non  è  ben  torto ,  e  che 
ha  una  specie  di  peluria,  che  rileva 
dal  filo  stesso. 

SPLUiNAR,  V.  Spollonare.  Troncare 
alle  viti  ed  agli  alberi  i  falsi  pollo- 
ni. Per  le  vili  vi  è  il  termine  pro- 
prio Spampanare, 

•SPLURZARÌ.  V.  Spilurciari. 

SPNNACC.  Pennacchio. 

SPNNACCIÀ  .  add.  Spennacchiato  , 
agg.  Che  ha  levate,  e  guastate  par- 
te delle  penne.  —  E  figurai.  Scapi- 
glialo. Male  in  arnese. 

SPNNACCIRA.  Pennacchiera.  Arnese 
di  piti  penne  di  diversi  colori,  più 
voluminoso  del  pennacchio. 

SPOIA.  Sfoglia  di  pasta  per  far  pap- 
pardelle, e  simili. 

SPOLA,  n.  f.  Spuola  e  Spola.  Navicel- 
la che  contiene  il  cannello  col  filo 
per  tessere. 

SPÒLVER.  n.  m.  Spólvero.  Foglio  bu- 
cherato COQ  ispìlletto,  nel  quale  è 
il  disegno,  che  si  vuole  spolveriz- 
zando ricavare.  —  Spolver;  Pimaz- 
zol  da  spulvrar.  —  Spoloerezzo  e 
Spolverizzo.  —  Spòlver,  figurai. 
Sparpai  ,  Sgumbei.  -7  Scompi' 
glio.  Guazzabuglio.  —,  Éssr  i-t-un 
bràtt  spòlver  ,  sparpai.  —  Esse- 


re, Trovarsi  in  un  brutto  fran- 
gente. 
SPÓNDA,  n.  f  Sponda,  n.  f.  Parapet- 
to —  Dèi  létt.  —  Proda.  —  Dia 
barca,  dia  tdvta.  —  Bordo.  —  Dèi  - 
biliard.  -»  Mattonella.  —  Sponda. 

—  Sponda  figur.  Appoggio .  Soste- 
gno ,  Aiuto ,  Favore.  —  L*  ha  la 
spónda  d'  so  zio.  —  Lo  zio  lo  fa 
baldanzoso.  Sì  piglia  baldanza  dal- 
la condiscendenza  dello  zio. 

SPÒNGA.  Spugna.  Sorla  di  pianta  che 
nasce  nel  fondo  del  mare. 

SPONSALI.  V.  Spusalezi. 

SPORC,  add.  Sporco.  Lordo,  imbrat- 
talo. Bruttato.  Sùcido.  Sozzo.  Sù- 
dicio. —  Parlar  spore.  —  Parlare 
sconcio,  osceno. 

SPORT  Sporto, n.  m.  Tettóia,  n.  f.  — 
Sport  dèi  cvert.  —  Gronda.  —  Ac- 
collo è  quella  parte  di  fabbrica, 
che  resta  fuori  di  appiombo  del 
muro  principale  ,  sostenuta  da 
mensole  e  beccatelli  Muro  d'accol- 
lo—  Aslargars*  a  forza  d*  sport. 

—  Bientrare  a  forza  d'  accollo.  — 
Sport  sóuora  una  butlèiga.  — 
Tavolato. 

SPOSSESSAR,  V.  Dispossessare.  Spo- 
destare. Dispodestare.   Levare    il 
possesso. 
SPÒULT.  SPULTA,  add.  V.  Moi. 

SPREGIUDICA,  add.  Spregiudicato, 
agg.  —  L'è  un  om  spregiudica.  — 
Uomo  avveduto.  Disingannalo.  Tol- 
to dal  pregiudizio. 

•SPREZI,  e  DSPREZl,  n.  m.  Dispregio. 
Spregio. 

•SPREZZAR,  e  DSPREZZAR,  v.  Spre- 
giare. Sprezzare. 

•SPREZZANT.  Sprezzatore. 

SPROCC.  Sprocco.  Pezzo  di  ramo  d'al- 
bero schiantato.  —  Sprocc  dia  fur- 
zeina ,  dèi  furcd.  —  Bebbio. 

SPRÒN.  Sperone,  e  piii  comune  Spro» 
ne.  —  Sprón  di*  aridi.  —  ìndice. 
Lancetta.  Saetta.  —  Lancettino  si 
suol  dire  all' ìndice  del  registro  de- 
gli oriuoli. 

SPROPOSIT ,  per  Errore  e  Scorrezio- 
ne. V.  Sbali. 
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SPBUZZàR.  V.  Àéa4fitar. 

hPl}O.V,Spudacc\ 

SPUDi,  ade.  Spulato,  agg.  — L'è 
iùU  iopader^mdd.'-^ÉgUhatut' 
te  U  faitezze  del  padre  ;  e  in  modo 
bìigso  Egli  par  iuo  padre  pretto  e 
tputato.  — *  Nad  e  epudà.  — •  Puro 
e  pretto.  Vivo  e  vero,  ìlaniato,pret' 
to  epulato.  —  L'  è  tàtt  tu  epudd. 
•—  Egli  è  quel  desso,  quel  medesi- 
mo ,  quel  proprio  talmente.  È  tutto 
kU  miniato  e  marnato.  Mimato  mi- 
niato. Mimato  e  sputato. 

SPUDACC,  n.  m.  Saliva,  o.  f.  É  sUto 
deito  da  alcuni  autori  anche  Scia- 
Uva  e  Sciupa.  -^  Campar  d' spu- 
dace'.  Magnar  pan  e  spudaec',  — 
Campar  refe  refe.  Viver  di  Umaiu- 
ra.  Non  aver  pan  pe*  sabatL  — 
Mantgnir  un  a  pan  e  spudaec',  lo 
stesso  che  Tgnir  a  stèce.  — -  Te- 
ner a  crusca  e  cavoU;  o  alto  stec- 
chetto. —  Una  cossa  attacca  eùn 
dèi  spudaec'.  —  Una  cosa  appic- 
cata colla  cera ,  o  colla  saUva.  At- 
taccata leggiermente.  —  Spudaec'. 
—  Sputo.lA  quantità  di  saliva  spu- 
tata ,  e  r  atto  stesso  dello  sputare. 
•»  Anche  i  boi.  usauo  qualche  vol- 
u  la  voce  Spud,  per  SaUva»  p.  e. 
Cavar  al  ^ud  al  fil,  ysiìe  FargU 
la  prima  inUnancatura.^"  Sputac- 
chio è  stato  adoperato  per  Sputo 
da  qualche  autore.  •«  SaUvare  ,  è 
Toce  deir  uso.  Render  la  saUva. — 
Espettorare.  Mandar  fuori»  purgan- 
dosi «  i  cattivi  umori«  che  si  aduna- 
no nella  trachea.  —  Espettorazio- 
ne. Spurgo  del  petto. 

SPUDàCCIAI1É1NT,d.  m.  Lo  sputac- 
chiare. 

SPUDACClAR,  ▼.  Sputacchiare,  v. 
Sputar  sovente .  e  poco  per  volta. 

SPUDACCIARt .  n.  f.  Sputamento  , 
Spulacchiamento  ,  sarebbero  vo- 
ci di  regola,  per  lo  Sputare,  o 
Sputacchiare  sovente  e  poco  per 
volta. 

xSPUDACClÒN ,  n.  m.  tanto  per  Sputo 
grande,  quanto  per  Uomo  che  sputi 
spesso.  Sputone,  Sputaechione  sa- 


rebbero pur  eate  voci  di  rc^goliL  T. 
Scaracif. 

SPUDACCIRA.  Sputmcdnera.  Taso  da 
spuur  dentro. 

SPUDAPAN.V.  I>^stfria. 

SPUDAR,  V.  ^^ulare,  v.  ^  L'  è  r  »- 
stèse  che  spudar  in  tèrra.  -*  fine- 
re  come  bere  un  uova.  -^  Atn'  è 
méga  V  istèss  che  spudar  in  tèrra. 
Et  n'  ein  méga  pèir  da  mmnàmr. 

—  Non  è  toppa.  Non  è  impresa  £h 
Cile.  —  Spudar.  Parlandosi  di  pan- 
nì.  Sfilacciare,  è  l' Uscir  che  fanno 
le  fila  dal  taglio  de'  pallili  o  dalle 
cuciture  del  vestimento. 

SPUDASENTÉINZI.  Sputasentenze. 
Sputasenno.  Sputopepe.  Colui  che 
mostra  afietiatamente  d'  esser 
savio. 

SPULÉTT,  D.  m.  Marza  da  innestare. 
Pezzetto  di  ramicello  d'  albero  do- 
mestico »  che  s' innesta  sol  sal- 
vatico. 

SPULGAR,  V.  Spulciare,  e  SputdarsL 
Levare ,  e  levarsi  di  dosso  le  polct 
— •  Sputgar  per  similit.  ^mimre. 
Levar  le  festuche,  i  peli,  e  simili 
per  nettar  checchessia. 

SPin^MUNARS*.  V.  (dal  fr.  S*  èpowno- 
ner).  Sfiatarsi,  v.  Perdere  il  fiato 
per  lo  soverchio  gridare. 

SPULTAR  e  INSPULTAR.  v.  Inzuj^par 
d'acqua,  o  d'olirò  liquido,'^  ^ml- 
td  o  Inspultd.  — ^  Inzuppato,  part. 
V,  Mói. 

SPULTi.  Fanghiglia.  Quella  poltiglia, 
che  resta  nel  truogolo  della  ruota 
deir  arrotino.  È  anche  SpoltìgUa 
la  polvere  di  smeriglio  ridotta  in 
pasta. 

SPULYRAR,  V.  Dar  alla  pòlver.-^Spol- 
verare.   —  Spulvrar  un  dssèqn. 

—  Spolverizzare,  Spolverezzare. 
Ricavare  un  disegno  collo  spol- 
vero. 

SPULVRAZZ.  n.  m.  Polverio,   n.  m. 

Polveriera,  n.  f.  —  Far^  dèi  spul- 

vrazz.  -^  Eccitar  polverio.  Suscitar 

polverio. 
SPULVREIN .  n.  m.  Polvere,  n.  f.  che 

si  ipette  sullo  scritto  per  asciugar- 
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lo.  ^Stmb}reiH,^Potveri$ta,  Co-  SPUNTÓN  DLA 
lui  che  fabbrica  la  polvere  per  Tar- 
mi da  fuoco. 

*SPULVliElNA,  n.  f.  St)olverina.  Spe- 
cie di  veste  da,  camera,  o  meglio 
da  campagoa»  o  da  viaggio. 

SPULVKliNAB.  V.  Impolverare,  v.  Met- 
tere la  polvere  su  lo  scritto. 

SPULVBINAROL.  Poh)erino,  Vasetto 
foracchiato,  dove  si  tiene  la  polve- 
re per  mettere  sullo  scritto. 

•SPULVRIRA.  n.  f.  Polveriera,  Magaz- 
zino 0  deposito  della  polvere  da 
guerra. 

*SPUME1N.  o.  m.  SpUiìHgUa.  Sorte  di 
dolciume. 

SPUNCIÒN.  Brocco.  Sprocco.  unto- 
ne. —  SpunciuHzein,  «^  Spunton- 
cello,  Spunloncino.  — •  Spuncion 
dèi  puUam,'-^  Bordoni,  n.  m.plur. 
Le  peone  degli  uccelli,  itnando  co- 
minciano a  spuntar  fuori. 

SPUiNGlUNÀ.  Ptf/itofa.  Colpo  di  puiiU. 
Spunlonata. 

SPUNCIUNAMÉINT.  PunzellamentoAÌ 
punzellare  o  punzecchiare. 

SPUNCIUNAR,  V.  Impuntare,  v.  Al 
termine  boi.  corrisponde  piuttosto 
il  PwizeccMare,  Leggerdiente  pu- 
gnerei —  Broccare  significa  Spro- 
nare »  SfMgner  pungendo.  —  Spun- 
ciunar  tìgur.  per  Solleeitare,  Isti' 
gare. 

SPUNDAROLA.  Spofideruola.  Pialla 
non  molto  larga  col  taglio  ad  an- 
goli retti. 

SPUNGÓUS. ^ginoto,  agg.  £  cosi 
Spugnosità.  Rarezza  simile  a  quella 
della  spugna. 

SPUNSUNi.  Spuntonata.  Colpo  dato 
colla  punta  d'  un  bastone ,  o  pure 
colla  bocca ,  o  eoi  calcio  dello 
schioppo. 

SPUNTAR,  V.  ^^untarp,  \.  Corrispon 
de  a  tutti  ì  significali  del  dial.  boi. 
Levar  la  punta.  Apparire,  Ottene- 
re, ec.  '^  Spuntar  i  deint.  —  Muo- 
vere. — •  A  quèll  ttaètt  ai  spunta  i 
deiut.  —  //  bambino  muove:  cioè 
gli  Spuntano  i  denti,  —  Spuntar 
el-i  ali,  —  Tarpar  le  ali. 


SPtJ 

ZANÉTTA.  Calzuolo. . 
Quel  ferro  nel  quale  si  mette  il  pie 
del  bastone.  -^Spuntòn  dèi  candUr. 

—  Ago  de*  eandelHeri. 
SPUNZOU.   n.  f.  Spugnolo,  n.  m. 

Fungo  detto  da'  bot.  PcUlus  escu- 
lentue,  di  cui  ve  n'  ha  di  qualità 
diverse.  Spugnolo  cappelluto  mag- 
giore scuro.  Spugnolo  di  capo  gial- 
lo ceciato.  Spugnolo  di  capo  tondo. 
SPURACC*.  Spauracchio.  Spaventac- 
elo. Cencio  che  si  mette  ne*  cam^ 
pi  sopra  una  mazza  per  ispa ventar 
gli  uccelli.'^Spuracc',  per  traslato 

—  Amante,  in  senso  di  dispregio. 

—  Spuraoc'.  Spernacc',  Splaccher, 
Scnibi,  agg.  ad  uomo  per  similit. 
SpauraecMo;  Uomo  magro  e  male 
in  arnese. 

SPUBACCIAR.  Cercar  d'  amanti. 

8PURCH1S1A,  SPURCHEZIA,  PURCA- 
Rt ,  ec,  n.  t  Sporcizia,  lordu- 
ra. Sozzura.  Porcheria,  n.  f.  Suci- 
dume ,  Sudiciume ,  n.  m. 

SPURCÒN .  SPURCUNAZZ ,  n.  m.  Sudi- 
cione .  n.  m. 

'SPURGARS'.ed  aocke  SBURGARS\ 
V.  Spurgarsi.  Spurgare. 

SPURÒUS,  add.  Patirono.  Paventoso. 
Timoroso.    Pàvido.    Paventèoole  , 

SPURTAROL.  lanaiuolo.  Cestarolo. 
Quel  mercenario  che  porta  in  al- 
trui servizio  la  sporta.  Dovrebbe 
esservi  la  voce  Sporiarolo ,  perchè 
le  suddette  sono  pel  portatore  di 
Zane  ,  e  di  Ceste. 

SPURTÉLL.  SPURTLEIN,  dim.  Spor- 
tello. —  Spurtlètt  di  purlon ,  del 
buttèig,  dia  carrozza.  •>—  Por  tetta. 
PorteUo.  Sportello.  —  Frullino. 
Spezie  di  mulinello  attaccato  agli 
sporielli  delle  carrozze  per  como- 
do del  passamano  de^  cristalli.  — * 
Spurti  del  fnéster.  ^  Imposte  e- 
steme  delle  fin/Mtre. 

SPURTLEINA  .  dim.  d*  Sporta.  — 
Sportella.  Sportellitw.  Sportieeiuo- 
la,  Sportieella.  •>—  Spurtleina  del 
vedrà.  "—  SportelUno  d'invetriata. 

SPUSADÓUB  (dal  francese  Èpousenr). 
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Colo!  eh'  è  in  disposizione  di  pren- 
der moglie,  ed  è  conosciuto  per 
Ule.-- Scòpoto,  vale  hmogUalo.  Che 
non  ba  moglie»  ma  non  corrispon- 
de alle  voci  boi.  e  fr,  che  signifi- 
cano Colui  cb'  è  propenso  air  am- 
mogliarsi ;  e  se  fosse  lecito  creare 
nuovo  vocabolo,  sarebbe  quello  di 
Sposatore.  I  veneziani  hanno  la  pa- 
rola Novizzo ,  che  vale  Sposo  pro- 
messo. 

SPUSALEZI.n.  m.  SPONSALI,  n.  m. 
plur.  Sposalizio ,  n.  m.  e  Sposali' 
zia,  n.  f.  La  solennità  dello  spo- 
sarsi. 

SFUSA R  ,  V.  Sposare»  y.  Dicesi  il 
prender  moglie  delPuomo,  e  il 
prender  marito  della  donna.  — 
Sptisars'.  —  Sposarsi.  Contrarre 
matrimonio.  V.  Maridar  e  Marida. 
—  Spusar  la  so  upiniòn.  (Bella 
similitudine).  —  Esser  di  ferma 
opinione.  Persistere  nell'opinione. 
Sposare  una  massima ,  disse  il 
Magalotti. 

•SPUSSATÉZZA.  V.  Stracchézza. 

SPZIAL.  Speziale.  Quegli  che  vende 
le  spezie  e  compone  le  medicine 
ordinate  dal  medico.  «-  Drughir  o 
Spzial.  Quegli  che  vende  le  droghe. 
Droghiere.  Da'  bolognesi  si  con- 
fondono spesso  questi  nomi ,  per- 
chè una  volta  nelle  stesse  botteghe 
si  vendevano  promiscuamente  le 
droghe  medesime. 

SPZlARt.  Spezieria.  Bottega  o  luogo 
dove  si  tengono  le  cose  per  nso  di 
medicina.  —  Officina  è  il  luogo 
dove  sono  i  lambicchi  ed  altri  uten- 
sili per  comporre  le  medicine.  -^ 
Spziari.  —  Spezie,  n.  f.  plur.  Arò- 
mali,  n.  m.  plur. 

SPZZA,  add.  £^zza/o,  agg.  Diviso  in 
pezzi.  -T-  Spzzà;  sust.  plur.  Avèir 
di  spzzà.  —  Moneta  spicciola. 

•SPZZAR ,  V.  Spezzare.  Rompere.  Ri- 
durre in  pezzi. 

SQUACCIÀ,  SQUATTARÀ,  add.  Sco- 
facciato,  agg.  (corruzione  di  lin- 
gua in  vece  di  Sfocacciato).  Schiac- 
ciato a  guisa  di  focaccia.  Squacche- 


rato.  —  Nel  dialetto  v'  è  anche  il 
verbo  SqwUtarar,  e  in  ital.  egual- 
mente dicesi  Scofaceiare,  Schiac- 
ciare a  guisa  di  focaccia.  —  L'ha  al 
mustazz  squaU(krà,  eh'  al  par  la 
louna  d'  agòst.  —  Ha  il  volto  seo- 
facciafò,  che  pare  la  luna  in  quin- 
tadecima. 
SQUADER.  n.  m.  Squadro,  n.  f. . 
Squadro  è  Lo  squadrare,  cioè  Mir 
surar  colla  squadra.  —  Essere  a 
squadra.  —  Esser  fuor  di  Squa- 
dra :  e  fig.  Essere  sregolato.  Disor- 
dinalo. Inordinato. — Escir  di  squa- 
dra; e  figur.  Uscir  de'  termini.  — 
Una  cossa  laià  zò  d*  squader.  — 
Cosa  tagliata^  a  schimbescio.  — 
Una  muraia  zò  d'  squader,  —  Mu- 
ro sopra  squadra,  dicesi  quando 
r  angolo  è  ottuso.  Muro  sotto  sqfua- 
dra,  quando  1'  angolo  è  acnlo.  — 
Squadra  zoppa.  Strumento  degli 
agrimensori  per  misurar    angoli 

—  Squader. ^^  Erre.  É  un  termine, 
che  i  magnani  danno  ad  una  spezie 
di  mensola  di  ferro  a  squadra  fot- 
ta a  sproni  per  reggere  diverse  co- 
se, ed  è  cosi  detta  dalla  sua  figura 
di  un'  R  coricata,  e  rovesciata.  Er- 
re su  cui  si  sospendono  i  lumi  del- 
le strade,  le  insegne  delle  botte- 
ghe ,  e  simili.  Erre  o  Erro  da  poz- 
zo. Ferro  che  sostiene  la  girelle 
per  attigner  1'  acqua  :  e  quello  che 
si  sostiene  accanto  al  pozzo  per 
raccomandarvi  la  corda ,  o  le  sec- 
chie. Dicesi  anche  Braccio. — Squa- 
der. —  Squadro.  Pesce  di  mare , 
spezie  di  razza  de'  cani ,  coperto 
di  pelle  aspra  e  ruvida  con  cui  si 
polisce  il  legno  e  l'avorio.—  Squa- 
der pr^  i  tlar  da  vedrà.  —  Squa- 
dra ,  f.  —  Squader  cun  al  pulzòn. 

—  Squadra  col  maslietto, 
SQUADRADURA  ,   n.  f.  e  da  alcuni 

SQUADER,  n.  m.  Riquadratura  del- 
ie pareti.  —  Et  lus  eh'  ein  in  mézz 
al  squadradur.  —  Spazi  riquct- 
drati. 
SQUADRAR  ,  v.  Squadrare.  Render 
quadro,  e  ad  angoli  retti  cbeccbes- 
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sia.  E  per  metaf.  Gtiardare  una 
cosa  considerandola  minutamente. 
—  Squadrar  el  stanzi.  —  Riqua- 
drare.    . 

SQUAIAR,  SQUAQUARAR ,  v.  Squac- 
cherare  e  Squacquerare.  Scacazza- 
re^ V.  Propriamenle  Cacar  tenero. 
Figurai.  Svertare,  Sgocciolare  il 
harletto,  o  il  barlotto»  o  V  orciuo- 
lo;  modi  bassi. 

SQUAQUARA.  SqtMCchera  e  Sqiutc- 
quera.  Sterco  liquido. 

SQUAQUARAR.  V.  Squaiar. 

SQUARC,  n.  m.  Sfarzo.  Sfoggio.  Scia- 
lo. Fasto,  n.  m.  Pompa.  Gala,  Sfar- 
zosità. Magnificenza,  n.f.  Squarcio, 
vale  Taglio  grande. 

SQUARCETTI.  SQUARCIÒN.  Squarcio- 
ne  ,  Spaccone,  Assai  pampani  e 
poca  uva.  Sfarzoso ,  Fastoso ,  agg. 

SQUARClARl,SQUARClUNARÌ,  SQUAR- 
CIUNATA  ,  Sbracciata.  Mostra  di 
voler  far  gran  cosa. 

SQUARCIARSLA ,  v.  Sfoggiare. 

SQUAS,  n.,  m.  plur.  Smorfie,  n.  f. 
plur.  e  Smorfia  sing.  Maraviglia  ec- 
cedente, o  altra  azione  smoriiosa. 
Vezzo.  Quasi  sinonimo  di  Simi- 
ton.  V. 

SQUAS ,  avv.  che  ora  dicesi  Quasi.  V. 

SQUASS,  n.  m.  Scossa,  n.  f.  Acquaz- 
zone. Scroscio.  Croscio  di  pioggia. 
Nembo,  ti.  m.  Subita  e  repentina 
pioggia.  —  Dòp  al  prem  al  sté  poc 
a  vgnir  un  alter  gt^n  squass,  ma 
di  bon.  —  Dopo  la  prima,  non  an- 
dò guari  che  ne  sopravvenne  un* al- 
tra scossa  delle  buone.  —  Squasso 
è  Scuotimento  impetuoso.  —  Una 
cossa  eh'  va  a  squass.  —  Cosa  che 
decade ,  che  va  in  rovina. 

•SQUASSA,  n.  m.  Scassato.  \.  Squas- 
sar. —  Alla  squassa,  dicesi  dai 
boi.  allo  stato  di  talune  eruzioni 
cutanee,  venute  all'  estremo  punto 
di  maturazione. 

SQUASSAR,  V.  Scassare,  l  diziona- 
ri fanno  questo  verbo  sinonimo  di 
Dissodare,  di  Divegliere  o  Divelle- 
re, ed  anche  Diverre  per  sincope. 
Io  però  farei  distinzione  nel  signi- 


ficalo di  queste  voci ,  appropriando 
a  ciascuna  il  suo  uffizio.  —  Dive- 
gliere o  Divellere  vale  propriamen- 
le Estirpare  perciò  Divegliere  si 
dirà  del  Disfare  un  bosco,  una  fo- 
resta, una  macchia,  un  pruneto  e 
simili,  sbarbicandone  le  piante,  e 
smovendo  profondamente  il  terre- 
no. Quindi  Divelto.  Terreno  già  co- 
sì preparato  per  nuova  coltivazio- 
ne ,  e  dai  bolognesi  con  proprietà 
d'  espressione ,  Dsfatt.  —  Dissoda- 
re è  lo  smuovere  il  terreno,  ch'era 
già  sodo ,  come  sarebbero  i  prati , 
i  campi  lasciati  in  riposo,  ec  — 
Scassare.  Lavorare  il  terreno  pro- 
fondamente, conforme  richiede  la 
coltivazione,  alla  quale  sì  vuole 
dedicarlo.  —  Scassare  il  terreno 
a  due  puntate  di  vanga;  o  Vanga- 
re  a  vanga  sotto ,  o  a  due  puntate, 
dicesi  in  Gol.  Ravaiar:  ed  è  Quan- 
do, levata  la  prima  puntata,  o  van- 
gata o  punta  innanzi ,  si  riprende 
la  punta  nel  medesimo  posto ,  e  in 
questo  modo  lo  strato  inferiore 
del  terreno  diviene  superiore.— 
Scassare  il  terreno  a  tre  puntale 
di  vanga ,  togliendo  ógni  volta  col 
badile  la  terra  smossa ,  è  il  vero 
Scassato,  che  i  boi.  chiamano  an- 
ch' essi  Squassar,  e  Squassa.  E 
ciò  si  fa  per  piantar  vigneti,  car- 
ciofaie, ed  altre  coltivazioni  che 
richieggono  sprofondamento  di  ter- 
reno. 

SQUATTARÀ.  V.  Squaccià. 

SQUEINZIA,  NISIA.  NICLEZIA,  SGNE- 
FLA ,  n.  f.  Schifa  'l  poco. 

SQUEZZ.  Cocòmero  asinino.  Cocome- 
retto.  Poponcino  salvatico,  detto 
volgarm.  Shizzetto.  Pianta  comu- 
Dissima  detta  da  Linn.  Momordi- 
cum  Elaterium.  —  Squezz ,  Squiz- 
zètt.  —  Schizzatolo.  Strumento  col 
quale  si  schizza  aria  o  liquore. 
Schizzetto,  Schizzettino,  dim.  -* 
Schizzatoio,  o  Gonfiatoio,  strumen- 
to da  gonfiar  i  palloni  per  giocare. 
—  Andar  in  squezz.  —  Sventare. 
Svanire.  Andare  in  nebbia.  Finire. 
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SQUEZZ.  SQOIZZi,  add.  ¥.  A$qttixxd, 

SQUINQUEIN.  QaesU  è  una  di  quelle 
voci,  che  sembrano  formate  dal 
capriccio,  senza  riguardo  alcuno 
all'origine.  Eqoifale  a  Sfurzein, 
cioè  Piccolo  sforzo:  p.  e,  L'  ita  fati 
al  $o  $quinqùein;  Tale  a  dire  Ei  si 
è  sforzato  di  fare,  ha  superato  le 
sue  forze  nel r  esecuzione,  ec.  V. 
Sunar. 

SQUINTEREN.  Sconquasio,  Sconquat- 
Bomenlo. 

SQUINTERNA ,  add.  SfragelUUo.  Sfra- 
cellato. Scofèqua$$alo,  Scomposto 
Disordinato.  —  Una  barca;  una 
bòU  tutta  squinterna.  —  Una  na- 
ve ,  una  bolle  sdruscita. 

SQUINTERNAR,  ▼.  Scombussolare; 
Sfragellare  e  Sfracellare.  Quasi  in- 
tieramente disCire  infrangendo 
Sconquassare, 

SQUlZZAR,v.  Schizzare,  v.  Per  A- 
squizzar.  V. 

SRÉIN.  Sereno.  —  Vgnir  srèin.  — 
BMserenarsi.  Serenarsi.  Insere- 
narsi. 

*SRODEN.  Voce  rimasta*  ai  villici.  Se- 
rotino. 

SRRAlA,n,  f.  Chiusura.  Serratura, 
D.  f.  Serrame,  n.  m.  Nomi  generici, 
cbe  significano  Tutto  quello  che 
serve  a  chiudere  le  aperture  delle 
fabbriche ,  cioè  imposte  di  usci , 
finestre  e  simili.  —  Srraia  dèi  fòu- 
ren.  —  Lastrone.  Quando  è  di  fer- 
ro si  chiama  Chiusino. 

SRRAR.  V.  Assrar. 

*ST  ABBI  ADURA,  n.  f.  Digrossatura» 
n.  f.  Digrossamento,  n.  m. 

STABBIAR ,  forse  corrotto  da  Seab- 
biare,  che  vale  figur.  Piallare^  ri- 
pulire il  legname,  ma  in  dialetto , 
vale  Digrossare ,  Sgrossare  il  le- 
gname colla  mano.  — *  Stabtriare  si  • 
gntfica  Stallare ,  Fare  stabbio. 

STABiL.  Stàbile.  Contrario  di  Bfobile. 
Termine  legale,  che  dicesi  di  Po- 
deri, Case,  e  simili,  che  non  si 
muovono,  né  possono  muoversi. 
—  StaJbH,  n.  m.  Caposaldo,  e  Co- 
po'Saldo,  e  nel  plur.  Capisaldi. 


Punto  stabile  di  murato,  o  d' altro 
fissato  in  un  ponte,  caterMU.  o 
altra  fabbrica  per  riseootre  deUa 
livellazione. 

STABUUURA,  n.  f.  Tre  sono  le  opera- 
ziooi  che  il  muratore  eseguisce 
dopo  aver  innalzato  un  ainro.  La 
prima  dicesi  Rinzaffatura,  cbe  e- 
quivaleal  boi.  Arbuceadstra ,  ed  è 
Riempiere  il  vuoto,  cbe  bau  lascia- 
to i  mattoni ,  o  i  sassi ,  eoa  calce 
alquanto  grossa;  ed  il  lavoro  ri- 
mane greggio  ed  aspro.  La  seconda 
è  r  Arricciatura:  Un  intonaco  cioè 
grosso  di  calce,  che  eguaglia  la 
parete,  ma  non  la  riduce  levigata. 
La  terza  finalmente  è  bi  inUmaea- 
tura.  Intònaco,  o  hitònico,  o  an- 
che Intonacato.  Quell'oltinia  quan- 
tità di  calce  piti  fina  cbe  si  dà  al 
muro  sopra  V  arricciatura  ,  code 
renderlo  eguaKssimo,  e  ierigato. 
I  muratori  boi.  non  distinguono 
con  nome  separato  queste  dloe  in- 
tonacature .  se  non  col  dire  StaòB' 
dura  griza  ,  all'  Arricciatura,  e 
Ultma  slablidura  all'  /#iloii4ica<if- 
ra.  ^  Un  mur  slablé  d:  frèse.  — 
Un  muro  incalcinato  di  fresco. 

STABLIR ,  V.  Intonacare.  Intomeare, 
V.  Dar  r  ultima  coperta  di  calcina 
sopra  r  arricciato  del  muro. 

STADIRA.  Stadera.  Strumento  noto 
da  pesare. 

STADIRAB.  Slodemio.  Colui,  cbe  la 
le  stadere.  Bitanctoio.  Che  fa  e  ven- 
de le  bilance. 

STAFFA.  Staffa.  Arnese  nel  quale  si 
tien  dentro  il  pie'  cavalcando.  — 
Saltar  vi  i  pi  d' ir^t-el  staff.  — 
Staffare  e  Staffeggiare.  Staffò  da 
un  piede.  Slaffeggiò  dal  pie  sini- 
stro. Un  colpo  che  lo  fs  staffeggiar 
dot  manco  piede.  —  Staffa,  Séaf- 
fòn  dia  carrozza.  —  Predetiimo. 
Predellino  a  due  o  tre  moittele,  o 
palette.  —  Patella  è  il  Piano  del 
predellino ,  dove  si  posa  il  piede. 
—  Peduccio  è  la  Parte  di  sopra  del- 
la pianta.  —  Staffa  dia  eaUèita.^ 
Cagno. 
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STAFFIL.  n.  m.  StaffUe,  n.  m.  Sferza. 
Ferza ,  n.  f.  Striscia  di  cuoio  con 
€be  si  pereoote  altrui.— Sto/Ti/  dia 
staffa,  —  Staffile. 

STAFFllJ.  Staffilata,  Percossa  di 
Staffile ,  e  figur.  Motto  satirico. 

STAFFILAR,  v.  Staffilare.  Sferzare. 
Ferzare,  v. 

*STAG  (A)  dal  gr.  Stacko.  Io  ito. 

STAGAND.  Slancio,  gerundio  di  Sta- 
re. Mella  stessa  guisa  dicesi  dai 
boi.  Fagand:  Digand;  come  dico- 
no i  veneziani  Stagando,  ec.  — 
Negli  altri  verbi  però  banno  il  ge- 
rundio in  And  e  End.  Lavurand, 
Uzènd»  ec 

STAGNADUR.  V.  Saldadur. 

STAGNAR.  V.  Stagnare  e  Ri$tagnare. 
Coprir  di  stagno.  Stornar  una  bòli. 
Stagnar  o  Far  stagnar  al  sangu. 
— *  Stagnare  ,  Ristagnare  il  san- 
gue.  Far  cessare  di  gemere .  o  ver- 
sare il  sangue. 

STAIUZZ.  Tagliuzzo,  Frastaglio.  Pez- 
zo tagliato  minuto  di  cbeccbessia. 

STAIUZZAMÉINT.  Tagliuzzamento.  11 
tagliuzzare. 

STAIUZZAR,  V.  Tagliuzzare.  Ma- 
gliuzzare.  Frastagliare  t  v.  Minuta- 
mente tagliare. 

•STALINTÉ.  partic.  Raffreddato,  fig. 
Scemato.  JHwinuilo.  V.  Stalintirs. 

STALINTIRS*.  V.  n.  p.  (dal  fr.  Ralen- 
tir).  Questo  verbo  si  adatta  a  di- 
versi significati.  Generalmente  si- 
gnifica Rallentare;  Scemare;  Di' 
minuire.  •—  Stalintirs'  in't'al  cór- 
rer. --^  ReUlentare  il  corso.  —  iw- 
t-l*  amour.  —  Raffreddarsi  in  a- 
more.  —  /ii-l-c/  spèis.  —  Diminuir 
le  spese.  —  A  se  stalintéss  d' pio- 
ver. —  La  pioggia  diminuisce.  — 
Alcald,  al  frèdd  se  stalintéss.  — 
//  caldo ^  il  freddo  è  scemato,  di- 
minuito, ec. 

STALL  DI  COR  (dal  fr.  Stalks).  V. 
Banca. 

STALLA.  Stalla.  —  Scuderia.  Stalla 
di  cavalli.  —  Bovile.  Pe'  bovi.  — 
—  Ovile,  Pecorile.  Per  bestie  lanu- 
te. —  Porcile.  Per  porci.  —  Stalla- 


re. Stalleggiare.  Dicesi  dello  stare 
in  stalla  delle  sole  bestie.  -**  Stai- 
Uo  è  aggiunto  di  cavallo,  ch'è  stato 
nella  stalla  senza  essere  adoperato. 

STALLADG.  Stallaggio.  Albergo  delle 
bestie  da  soma.  -<-  Quel  cbe  si  pa^ 
ga  per  r alloggio  della  bestia.— 
Stallàtico,  vaie  Quel  concio  che 
fanno  le  bestie  quando  stallano. 

STALLIR.  Stallone.  Famiglio  cbe  ser- 
ve alla  sulla.  •—  Stalliere  è  V. 
d.  U. 

STALLÓN,  n.  m.  Balzana,  Balzami-  ' 
ta.  Quella  cordella  larga  cbe  le 
donne  mettono  per  fodera  air  e- 
stremità  delle  lor  gonnelle.  —  Stai' 
ione.  Restia  da  cavalcare  destinata 
a  far  razza.  —  Stallone.  Garzone  di 
stalla. 

*STAMATTEINA.  Stamattina.  Starna- 
ne ,  ed  anche  Stamani. 

STAMP.n.  m.  Stampa.  Forma,  n.  f. 
Quella  cosa  di  legno,  terra,  gesso, 
cera .  o  d' altra  materia ,  nella  qua- 
le si  gettano  metalli,  o  altro  per 
far  lavori  di  rilievo. 

STAMPA.  Stampa.  Effigtamento.  Im* 
pressione.  E  dicesi  ordinalria mente 
Quella  de'  libri .  ed  anche  La  cosa 
che  imprime  ed  effigia.  —  Con  vo- 
ce greca  Tipo.  —  Stampa  dicesi 
pure  la  Carta  stampata  in  qualun^ 
que  materia .  che  sia.  —  Stampa 
di  drappi.  Stampa  in  rame.  —  r<- 
pografia.  Arte  della  stampa.  — • 
Stereòtipo.  Aggiunto  di  libro  stam- 
pato coi  solili  caratteri  di  stampa 
resi  solidi  per  mezzo  della  sal- 
datura. —  Litografia.  Stampa  in 
pietra. 

STAMPADÒUR.  Stampatore,  è  voce 
generica  per  Chi  stampa,  qualun- 
que sia  la  materia.  Detto  però  as- 
solutamente s' intende  lo  Stampa- 
tore di  libri.  —  La  voce  Tipògrafo 
per  Stampatore  è  ora  comunissi- 
ma,  e  sembra  piìi  nobile,  lascian- 
do quest'ultima  ai  semplici  opera- 
tori della  Slampa,  e  tenendosi  quel- 
la di  Tipografo  per  Impressore,  o 
Edilore. 
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STAMPAR,  V.  Slampare.  Imprimere.] 
Effigiare,  ¥.  Stampar  co'  caratleri 
mobili,  e  dicesi  anche  di  Qualunque  ' 
altra  cosa.  —  Slampare.  Dare  alle 
stampe;  pubblicare  un'  opera. 

STAMFABi  Stamperìa  e  Slamparìa. 
Luogo  dove  si  stampa.  Tipografia . 
\oce  presa  dal  gr..  e  divenuta  ora 
più  nobile,  dicendosi  Slamparìa 
al  luogo  solamente,  ove  si  lavora 
per  stampare.  Significa  ancora  l'Ar- 
te d' imprimere.  Quantunque  dica- 
si imprimere ,  Impressiofie,  non  si 
dice  però  Imprimerìa  :  questa  è 
parola  francese. 

STAMPATÉLL  (CARATTER).  Slampa- 
Ièlla,  n.f.  e  Stampatello,  n.  m. 
Carattere  che  imita  la  stampa. 

STAMPÉLIA,  n.  f.  Stampo,  n.  m. 

•STAMPÈLLA,  FERLA,  n.  f.  Stampel- 
la. Grùccia. 

STaMPON.  V.  Curreziòn. 

STaNC.  add.  Stanco,  aggiunto  di 
braccio,  di  mano,  che  usò  Dante 
per  Sinistro.  —  Stanco.  Stracco.  V. 
Stracc. 

STANCZAR,  V.  (non  è  voce  popolare). 
Stancheggiare,  v.  Procedere  con 
tutto  rigore ,  e  con  istranezza  nel 
trattare.  Straniare.  Stratieggiare. 

—  Stancheggiare  non  si  dice , 
quantunque  si  senta  nell'  uso. 

STANÉLLA,  n.  f.  (da  Sottanello,  o 
Sottanella  V.  d.  U.).  Gonnella,  n. 
f.  Veste  per  lo  più  femminea ,  che 
copre  dalla  cintura  alle  calcagna. 
Gonna  è  voce  poetica.  ---  S lanétta 
d'  qitater  Ut,  fiidrà  d*  tèila  d'iein. 

—  Gonnella  di  quattro  quartieri , 
soppannata  dt  panno  lino.  —  Gon- 
nelletta ,  ec,  dim.  V.  Stanlein.  -r- 
Dicesi  anche  Sottana,  da  cui  vie- 
ne la  voce  boi.  Suttanein.  —  Sot- 
tana ,  chiamasi  la  Veste  lunga  dal 
collo  ai  piedi,  che  per  lo  più  in- 
dossano gli  ecclesiastici. 

*STANFEL,  n.  m.  Scerpellóne.  —  Nel 
giuoco  del  bigliardo  Far  un  stan- 
fel,  vale  Trncciare  una  palla  contra 
un'  altra ,  la  quale ,  invece  di  se- 
condare il  tiro  ideato  dal  giocato- 


re .  gli  produca  giuoco  mollo  più 
favorevole. 
STANGA.  Stanga.  —  Stanghe  dt  una 
carretta.  Stanghe  delta  sedia  da 
vettura.  Stanghe,  che  sostengono 
i  licci.  —  Stanga  dia  porta.  — 
Spranga.  —  Metter  la  stanga.  — 
Sprangare.  Metter  la  stanga  alt, 
o  nell*  uscio.  —  Tgnir  in  stanga. 

—  Tenere  in  collo ,  in  ponte.  Tener 
in  sulle  grucce.  Tener  altrui  m 
croce.  —  Stanga  dia  campami.  — 
Cicogna.  Quel  legno  che  bilica  la 
campana.  —  Stanga  dèi  torc' da 
stampa.  —  Mazza. 

•STANGHERLEIN'DA  SUFFETTA.  Cor- 
rentini  da  stuoie. 

STANGBÈTT,n.  m.  STANGHÉTTA, 
n.  f.  Stanghetta,  n.  f. 

STANLEIN,  n.  m.  STANLEINA,  STAN- 
LÉTTA  ,  n.  f.  Gonnellino ,  n.  m. 
GQnnellina,  Gonnetluccia,  Gom- 
nelletta.  —  Da  fandsein.  —  ^a- 
netlino. 

STANLÒN.  Donnaiuolo.  A  cui  plac- 
cion  le  donne.  —  Stanlòuna ,  n. 
f.  Gonnellone,  n.  m.  accresc.  di 
Gonna. 

STANZIA  e  STANZA.  Stanza.  Nome 
generico  de'  luoghi  delU  casa  di- 
visi per  tramezzo  di  mari.  Ed  a 
questa  voce  tanto  nell'  ilal.  quanto 
nel  francese  corrisponde  piouosto 
la  voce  bui.  Amtnent,  ia  cai  si 
comprendono  \e  Camere  da  letto; 
Sale,  Gabinetti,  ec.  —  Stanzia  da 
téli.  —  Camera.  La  stanza  princi- 
palmente destinau  per  dormirvi. 

—  Stanzia  bura.  —  Camera  cie- 
ca. —  Stanza  a  copp.  —  Stanza  a 
tetto.  —  Fila,  Infiladura  d' stanzi. 

'  —  Fuga  di  stanze.  —  Stanzi  d*  H- 
bertd.  —  Camere  disimpegnate. 
Disimpegnar  delle  camere.  —  Non 
si  dice  Stanzia.  In  ital.  vi  sono  tut- 
ta via  Stanziale  ,  Stanziamento , 
Stanziato,  Stanziare,  Stanzietta, 
Stanziuola ,  voci  tutte  ,  che  fan 
supporre  la  derivazione  da  Ston- 
ata ;  e  cosi  dapprima  si  sarà 
detto. 
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STAB.  V.  Stare,  ▼.  Essere.  —  S/ar 
drett  in  pL  —  Slare  in  petto ,  e  in 
persona, —  Star  in-t-la  so.  —  Star 
sul  grande.  Slare  io  sul  luiile.  Sos- 
tenersi. —  Chi  sta  béin  n'  s' mo' 
va.  —  Chi  ha  buono  in  mano  non 
rimescoli.  Chi  sia  bene  non  si 
muova.  —  E  stessta  le.  —  Non  ba- 
sta: p.  e.  per  comprar  quella  cosa 
vi  vogliono  dieci  scudi,  e  forse 
più,  e  non  bastaìio.  — Star  in-t-i 
su  si  quattrein.  —  Star  sul  suo 
onore.  Star  ne' suoi  panni.  Slare  in 
contegno. — Vnacossa  che  n' sta  in- 
sèm.  —  Una  cosa  che  non  si  tiene 
bene  insieme.  Una  cosa  che  non 
combina.  —  Fari  star  un.  —  In- 
gannare. Deludere  una  persona. 
Gabbare.  —  Far  star  a  patron.  — 
Farsi  obbedire.  Tenere  in  sogge- 
zione. —  Star  dinanz.  '-^Farsi  mat- 
levadore.  Antistare  Don  si  dice!  — 
Star  d' pittura.  —  Essere  o  Stare 
a  capello.  Andar  o  Star  dipinto. 

—  Star  a  pi  par.  —  Slare  a  pie 
pari,  o  co' pie  pari.  —  Star  svultd 
in  zò.  —  Giacere ,  o  Star  boccone  , 
o  bocconi.  Contrario  di  Supino  , 
cioè  colla  pancia  in  su.  —  Be supi- 
no è  V.  antìqu.  —  Star  al  dell.  — 
Stare,  o  Starsene  a  detta.  Seguire 
il  dello  altrui.— S/arcu^i  al  siiopp 
al  muslazz,  —  Stare  coli'  arco 
teso.  —  Star  strètt.  —  Tagliar 
strelto.  —  Star  larg.  —  Tagliar 
largo. 

STAR»  n.  m.  Staio,  n.  m.  Misura  cb'è 
la  metà  della  corba.  —  Dar  un 
calz  al  star.  —  Mandar  in  bando  i 
riguardi.  —  Star  ras.  —  Misura 
dello  staio  a  raso.  Staio  scolmalo, 

—  Star  còulem.  —  Misura  dello 
staio  a  colmo.  Staio  colmo. 

'STARNA,  n.  f.  Starna.  Gallina  pra- 
taiuola. 

*STARUCCAR,  v.  Staroccare. 

STATARÉLU  n.m. Piccolo  slato.  Cioè 
retaggio.  Piccole  fortune.  Poca  en- 
trata, pochi  mezzi  di  sussistenza. 

'STATUARI,  D.  m.  Statuario.  Scul- 
tore. 


STAZA,  n.  f.  slng^  e  STAZ  plttr.  Stag- 
gi, n.  m.  plur.  Regoli  che  servono 
ad  allungare  estrignere  il  telaio, 
fermandoli  con  chiavarda  nelle 
tesiate.  —  Colonne,  termine  che 
si  dà  ai  due  Subbi  o  Subbielli  del 
telaio,  traforati  presso  le  testale 
per  ìnGlarvi  gli  staggi. 

STAZOLA.  n.  f.  Corrcntino,  n.  m. 
Picciol  corrente.  —  Slazola  da  ar- 
ia. —  Corrcntino  da  sloie. 

STÉCC.  Slecco.  —  Slècc  d'garofel.  — 
Chiodo  di  garofano,  o  anche  Garo- 
fano, assolut.  Aromato  che  ha  la 
figura  di  un  chiodeilo«checi  capila 
dalle  isole  Moluccbe.  —  Tgnir  a 
stècc.  Star  a  stècc.  —  Tenere  in  do- 
vere. Stare  o  Andare  a  dovere.  Ed 
anche  Vivere  con  regola,  e  alcune 
volle.  Mangiare  stentatamente.  — 
Oh!  nasm'  in  stècc,  a  cui  sogliono 
anche  aggiugnere  Zè  Malgareta, 
detto  in  vece,  e  piìi  pulitamente,  di 
Nasm'  in  cui.  —  Me  ne  incaco ,  e 
piti  decentemente,  Oh  m' intascai 
Ciò  che  vale  (detto  sdegnosamen- 
te) Oh  certo l  Oh  sicuro l -^  Oh! 
V  è  la  fola  d'  nasm'  in  stècc.  — 
Oh  !  Siamo  alia  soUta  cantafera. 
La  canzone  dell'  uccellino. 

STÉCCA  DA  BILIARD.  Asliceiuola. 
Mazza.  —  Stécca  da  giardinir.  — 
Cazzuola.  Strumento  simile  alla 
cucchiara  de'  muratori ,  ad  uso  di 
smuovere  il  terreno  delle  aiuole,  e 
de'  vasi  da  tiori. 

STÉCCADÉINT,  STÉCC,  n.m.  Stecca- 
dente.  Stuzzicadenti.  Slecco.  — 
Curadenti  è  V.  d.  U.  e  Pizzieadenti 
è  parola  male  appropriala. 

STEINC.  V.  Scheinc. 

STÉlNT.S/fiH/o.  Palimenlo.— OmcW  poc 
d'  stèint,  accorc.  di  Sostentamen- 
to.—Que' pochi  stracci.  Quel  poco 
con  cui  uno  si  sostenta. 

STÉIRP ,  n.  m.  dal  lai.  Slirps.  Frùti- 
ce. Arbusto.  Sterpo,  n.  m.  Dicesi 
delle  Piante  che  tengono  il  mezzo 
fra  gli  alberi  e  1'  erbe,  come  il  Ra- 
merino.  —  Frutieello  e  Fruticelto, 
è  dim.  di  Frutice.  I  hot.  dicono 
62       ' 
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Suffrùtice ,  e  sodo  i  Frutici  meno 
alti. 

STÉLLALÉGN.  TagliaUgna. 

STEMA,  Valutazione,  Determinazione 
della  saluta.  —  Far  la  sterna  d'un 
lug ,  d*  una  casa.  —  Prezzare.  Ap- 
prezzare. Valutare.  Dar  la  valuta. 
Rilevante  la  valuta.  Fissare  il  prez- 
zo, il  valore,  il  valsente,  la  valu- 
ta, —  Stima  è  voce  più  dell'  uso  , 
che  della  buona  lingua .  ed  è  me- 
glio tenerla  pel  significato  di  Pre- 
gio. Opiniofte.  Conto.  Estimazione. 
Apprezzamento. 

STEPA.  Passata.  Quella  somma  che 
si  contribuisce  da  ciascuno  de'gio- 
calori  nel  principio  del  giuoco ,  e 
che  poi  appartiene  al  >rincitore.  — 
Stipa,  ^ale  Stirpa.  V. 

STERGlAR^v.  Stregghiare.  Streglia- 
re.  Strigliare  ,  v.  —  Stergiars'.  — 
Strebbiarsi  e  Stribbiarsi ,  Stropic- 
ciarsi, pulirsi,  ed  è  proprio  Quello, 
che  fanno  le  donne  in  lisciandosi. 

STERIARt,  n.  f.  Stregheria.  MaUa. 
Fattucchieria.  Incantazione.  Stre- 
goneria. Affatturazione,  n.  f.  Affat- 
turamento.  Affascinamento.  Fàsci- 
no. Incanto.  Malefizio,  Incantési- 
mo, n.m. 

STERIÒN,  n.  m.  Stregone.  Maliardo. 
Fattucchiera.  Incantatore.  AmmO' 
liatore.  Affatturalore.  Prestigiato- 

•  re.  Negromante, 

'STERLEIN  ,  n.  m.  Regolo,  Augello. 

STERNlCClA ,  add.  Intristito ,  :ìgg.  e 
dicesi  degli  animali;  Non  attecchi- 
to, dicesi  delle  piante. 

STERLEINA,  STERLÉTTA.  Stelletta. 
Stelluzza ,  dim.  di  Stella.  —  Sler- 
leina ,  per  Asterisco.  Segno  in  for- 
ma di  piccola  stella,  che  si  mette 
nella  scrittura,  nella  stampa  per 
chiamata  di  annotazione.  —  Far  la 
tiott  sterleina,  fig.  dall'  osservare 
continuamente  le  sieWe.-^  Vegliare, 
Vegghiare  tutta  la  notte.  Star  de- 
sto tutta  notte.  —  Sterleina,  n.  f. 
—  Sterlina ,  n.  m.  Moneta  d*  oro  in- 
glese del  valore  di  due  zecchini 
circa. 


STEtlLIRA,  n.  f.  Botta ,  Pfrcossa, 

STER1X)TT.  Lucifero.  Stella  cosi  del- 
ta perchè  precede  la  venau  óek 
sole.  Ed  è  la  stessa  che  chiamasi 
Èspcro,  Stella  della  sera»  cioè  Ve- 
nere vespertina ,  perchè  apparisce 
immediatamente  dopo  il  tramontar 
del  sole ,  e  si  nasconde  poco  dopo 
di  esso. 

STERMIDA.  V.  Sunar, 

STERPAR,  V.  Stipare,  v.  Rimondare 
i  boschi ,  tagliandone  via  la  stipa. 

'STERPAROLA.  u.  f.  Sterpaiuota.  Ser- 
paiuola,  Serperangola.  Augello. 

STERTUR.  Sergente.  Stromenlo  che 
serve  per  tener  fermo  il  legname, 
che  vuol  unirsi  con  colla.  —  Ster- 
tur,  —  Strettoia,  n.  f.  Fascia  o  al- 
tra legatura  di  cui  si  fa  uso  per 
istrignere. 

STERVÉTTA.  Staffetta.  Calza  di  staf- 
fa. Calza  senza  pedule. 

STERVLAR  I  UCC.  Stralunare  gU 
occhi, 

STERZ.  Sterzo.  Specie  di  cocchio. 

STERZAR,  V.  Sterzare  è  termine  de' 
Cocchieri ,  Carrattieri  ec.  Girare  o 
voltare  per  isterzo.  —  La  voce  bo- 
lognese si  adopera  anche  gene- 
ra Im.  per  Scansare.  Evitare,  Ripie- 
gare. Piegar  da  lato,  —  Sterzare 
vale  ancora  Dividere  in  terzo. 

STEZZA,  n.  f.  Stizza.  Ira.  Còllera,  o. 
f.  —  Vgnir  la  stezza.  —  Stazzare , 
suzzarsi.  Stizzire.  Stizzirsi,  Adi- 
rarsi, Incollerirsi.  —  Far  vgnir 
la  stezza.  —  Stizzire.—  Fazil  a  in- 
slizzirs',  —  Irascibile.  Iracondo, 
Stizzoso.  Collerico,  Colleroso.  Sde^ 
gnoso.  A  diroso.  Cruccioso.  D' indo- 
le mollo  irascibile.  —  Un  eh'  fa 
vgnir  la  stezza. —  Adire  vote.  Cogli 
uomini  adirevoli  è  difficile  vivere 
in  bttona  armonia. 

STlAFF;  SMASSLÒN;  SGANASSÓN  ; 
SGRUGNÒN  ;  MAN  ARVERS.  Tutti 
nomi  che  equivalgono  alle  seguen- 
ti voci  italiane  delle  varie  maniere 
di  colpi^  dati  colla  mano  sul  viso 
ad  alcuno  p.  e.  Schiaffo ,  ed  anche 
Stiaffo,  n.  m.  Colpo  dato  nel  viso 
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con  mano  aperta.  -•  Ceffata  e  Cef- 
falom.  Colpo  dato  nel  ceffo.  — 
Grifone»  nel  grifo.  —  Musone,  nel 
muso.  —  Mostaccione  e  Mostaccio" 
la,  nel  mostaccio.  —  Gtiancione  e 
Guanciata,  nella  guancia.  »  Go/o-* 
/a,  nella  gota.  —  Ganascione,  nel- 
la ganascia.  —  Masceltone,  nella 
mascella.  —  Guanciatina,  Ceffatel 
la ,  dim.  —  Dar  un  stiaf,  Avèir  un 
stiafàg.  dicono  i  boi.  (alla  franco 
se  bonner  un  vilain  soufflet:  A- 
voir  un  vilain  soufflet)  per  Reca- 
re  o  Ricever  danno,  male,  disgro' 
zia,  sventura,  torto.  ^^  Dar  car^ 
tacce.  Non  aderire.  Non  voler  ac- 
consentire.— Ricever  cartacce.  Ri- 
cevere repulse,  negative. 

STIAFZAR.  V.  Scìiiaffeggiare,  v.  Dare 
schiaffi. 

STIANO,  n.  m.  Sguardo,  n.  m.  Strac- 
ciatura ,  n.  f.  —  Stiancòn.  —  Gran- 
de squarcio,  stracciatura. — Stianc 
d'  u.  —  Racimolo.  Raeimolet' 
to ,  ecc. 

STIANCAB,  V.  Schiantare.  Stracciare. 
Lacerare.  Squarciare ,  v. 

STIANCHEIN  ,  n.  m.  Pettinatore  di 
canapa.  V.  Can*vein. 

STIAPPA,  BBÉGULA,  n.  f.  Stecca.  Stec- 
chetta,  n.  f.  Stecchette  diconsi  i 
pezzetti  di  legno  spaccato  ad  uso 
di  bruciare  ne'  camminetti.  --* 
Siiappa,  Sliappein  per  similit.  di- 
cesi Colui  eh'  è  poco  pratico  nelle 
cose,  e  particolarmente  nel  giuoco, 
e  nel  sonare.— S6erda,  Cerna,  n.f. 
Per  cattivo  sonatore  si  dice  Slrim' 
pellatore.  —Per  poco  pratico  nelle 
arti,  si  usa  Ciarpone;  Acciarpa" 
tore.  —  Siiappa  d'  còpp.  —  Coccio. 
Pezzo  di  tegola  rotta.  —  Siiappa 
per  Culatta.  V.  Cui. 

STIAPPARUN  LÈG^.  Fèndere.  Schian- 
tare un  legno.  —  Schiappare  vale 
Fare  schegge  di  alcun  legno.  — 
Stiappar,  Stiappinar ,  da  Siiappa. 
—Sberciare.— Vòus  stiappà.—Voce 
stridente.  Stridula. 

STIAPPEIN.  V.  Siiappa. 

STIAPPINAR,  V.  Acciarpare.  Accia- 


battare. —  Per  sonar  male  un  in* 
strumento.  V.  Sgduzzar.  —  Stiap- 
pinar  per  Giocar  maAe.V. Stiappar. 

STIAPPUNAR  UNA  CASSA,  UN  CANTA* 
RAN.  Sconficcare  mia  cassa,  un 
cassettone. 

STIAB ,  lì.  m.  Pila  dell'  acquaio.  Pas- 
si per  lo  più  di  una  pila  di  pietra. 
—Acquaio.  Si  dice  ancora  al  Luogo 
qV  è  la  pila ,  che  riceve  le  sciac- 
quature, ed  altre  acque  immon- 
de, che  si  gettan  via  nelle  case, 
ed  anche  il  Condotto  per  cui  si  dà 
r  esito  a  dette  acque.  La  voce  boi. 
viene  da  Secchia ,  cioè  Luogo  dove 
si  posano ,  ed  in  cui  si  vuotano  le 
secchie.  —  Stiarètt  dèi  comod.  — 
Pisciatoio.  Vaso  di  terra  o  di  maci- 
gno vicino  al'cesso. 

STIASEM ,  n.  m.  Stridimento  di  pian- 
to. Stridore.  Strido  lagrimoso.  Di- 
rotto pianto  con.  gemiti.  —  La  de 
in-t-un  stiasem.  —  Cominciò  a  fa- 
re uno  stridimento  di  pianto. 

STIATTEIN,STlATTlNOTT.E  da  qual- 
cheduno  SCATTEGN.  Schizzo. 
Spruzzo.  Sprazzo.  Lo  schizzare  : 
ed  è  anche  Quella  macchia  di  fan- 
go, d'acqua,  o  d'altro  liquore, 
che  viene  dallo  schizzare.  Quando 
è  di  fango  dicesi  anche  Zàcc/iera. 
Pillàcchera.  ^ 

STlATTlNAR,  v.  Schizzare,  v.  Imbrat- 
tare alcuno  di  schizzi. 

STIL.  Stiletto.  Spezie  d'  arme  corta  , 
dì  lama  quadrangolare  stretta .  e 
acuta.  Stilo.  Pugnale. 

STlLLIZIDI.n.  m.  (dai  lat.  Slillici- 
dium).  Grondaia,  n.  f.  Luogo  dove 
cade  r  acqua  della  gronda.  —  Stil- 
licidio significa  Docciatura,  che 
con  termine  medico  si  dice£m6ro- 
cazione. 

STILTÀ.  Stilettata.  Colpo,  o  ferita 
con  isti  letto.  Pugnalata.  —  Dar 
una  stilla.  —  Stilettare.  Ferire  con 
istiletto. 

STIMAR ,  V.  Stimare.  Eslimare.  Pre- 
giare. Far  stima  di  checchessia. 
—  Situar  un  lug ,  una  pussiòn , 
una  cà.  —  Valutare  un  podere  , 
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una  poiH$$ione,  una  ca$a,  Frez- 
tare.  Dar  giadisio  della  loro  valu- 
ta* dicbiaraodoDe  il  prezzo. 
STINTE  «  add.  Sianth  ,  aggionto  di 
comineslibile.  cbe,  per  troppo  lem- 
po,  ha  perdalo  la  sua  perfezione. 

—  Ov  ttinié.  —  Uova  stanUe.  — 
Trattandosi  di  carne,  si  dice  Mù- 
cido, Saper  ài  mucido  è  Quando  la 
carne  è  vicina  a  putrefarsi ,  che 
acquista  cattivo  odore.  —  Stinié. 
•^Stantio  dicesi  figurai,  di  cosa 
renduta ,  per  lunghezza  di  tempo , 
inutile ,  o  ìnfnittosa. 

STI^TIR,  V.  Divenir  siantio,  mùcido, 

V.  Stinte. 
*STIONZA ,  e  dai  oonUd.  SCONZA  »  n. 

f.  Hinfretoo.  Ritocco,  n.  m.  Sconcia, 

n.  f.  T.  de'  fornai.  Il  primo  lievito, 

che  si  è  rinfrescato. 
STIOP.  V.  Scctop. 
STIOSS,  n.  m.  Vampa  di  calore.  Cai- 

doccio.  Caldana.  Caldura. 
STIPAR ,  V.  Far  la  passala.  Pagar  la 

passata.   V.  Stepa,  —  Stipare   è 

Circondar  di  stipa;  oppure  tagliar 

la  stipa.  V.  Sterpar, 
STIPULA*  add.  Assegnalo,  agg.  Che 

spende  con  regola ,  e  con  misura. 

—  Stipulato  in  m.  b.  Uomo  astuto , 
e  che  sa  il  suo  conto.  —  Stipula. 

*—  Stipulato  ,  agg.  da  Stipulare. 
Rimaner  d'  accordo.  Far  contratto. 

STIRPA.  Stipa.  Sterpi  tagliati  o  Le- 
gname minuto  da  fuoco.  —  Far  d/a 
stitpa.  Stirpar,  o  Sterpar.  —  Sti- 
pare. —  Di  fass  d'  stirpa.  —  Fa- 
stelli di  stipa. 

STIVAL.  Stivale.  —  Stivai  da  botta. 

—  Tromboni.  —  Trumbein  di  sti- 
vai. —  Rivolte,  n.  f.  plur.  —  Èsser 
dri  a  ùnzr  i  stivcU.  -z  Far  fagotto. 

—  Stivai,  fig.  Stivale.  Tabalori.Y. 
STIÙMA.  V.  Scciùma. 

STIUMAR.  V.  SccitAmar. 
STIUMCliNA.  V.  Scciumeina. 
STIUPPAR,  V.  Scoppiare,  ed   anche 
Crepare ,  in  significato  di  Morire. 

—  A  sòn  sta  per  stiuppar.  —  Sono 
stato  vicino  a  morìre.  —  Pust* 
stiuppar!  —  Che  tu  possa  crepa- 


re! -^  Ai  ho  avu  a  sUt^ppar  dai 
gran  reder.  —  Ho  avuto  a  scop- 
piar dal  gran  ridere. 

STIUPPÉTT.  V.  Scciuppètt, 

STIUPPÓN  D'  REDER.  Scrtfscio  e  Cro- 
scio di  risa.  V.  SbacataraicL. 

STIUPTÀ.  V.  Scciuptd. 

STIUPTIR.  V.  ArmaroL 

STIUPTIRA.  V.  ScciupUra. 

STIUSSIR,  V.  Affigurare.  Discerné- 
re.  Raffigurare.  Riconosoere. 

STIZZÒUS.  V.  Stezza. 

STLAR,  V.  Spezzare.  Rompere.  In- 
frangere. —  A  red  eh'  a  m'  stèli, 
fig.  —  Rido  che  non  ne  passo  più. 
Scoppiar  dalle  risa. 

STLÒN ,  n.  m.  Palanca,  n.  f.  Palo  dì- 
viso  solo  per  lungo,  detto  altri- 
menti Steccone,  all'altezza  di  ni 
uomo  circa,  tagliato  per  lo  più  roz- 
zamente pili  grosso  di  no  palo, 
che  si  ficca  in  terra  per  impedire 
il  passaggio  a' carri,  bestie,  ec 
Il  vocabolo  boi.  viene  forse  da  Ste- 
lo, reso  accrescitivo.  —  Per  analo- 
gia poi ,  vale  Uomo  o  Donna  gran^ 
de,  e  di  poco  garbo. 

STLUNA,  n.  f.  Palancato,  Steccato, 
n.  m.  Chiusa  fetta  di  palanche. 

STOCC.  Stocco.  Arme  simile  alla  spa- 
da ,  ma  più  acuta  e  di  forma  qua- 
drangolare. -^Far  di  stocc,  di  stocc 
e  barocc.  —  Pigliare  a  (tarocco. 
Vendere,  Dare  a  barocco,  a  (Mrò:> 
colo.  Scrocco,  o  Scrocchio ,  che  si 
pratica  col  dare  trista  mercanzia  a 
credenza ,  e  ripigliarla  per  pochis- 
simo,  e  come  si  suol  dire  a  man- 
giare a  mezzo. 

STOCFESS.  V.  Baccalà. 

STOLID.  V.  Matt. 

STÒMREL.  V.  Astia, 

STÒMG.  Stampo,  —  Stomacuzzo  , 
dim  Stomaco  debole.  —  Farstòmg. 

—  Fare  stomaco.  Commòvere.  Per- 
turbare la  stomaco.  Avere  a  stoma' 
co.  Avere  a  schifo.  E  figurai.  Fare 
stomaco.  Muover  sdegno ,  ed  anche 
Infastidire.  Annoiare.  Stomacare. 

—  E  fars*  stòmg ,  figur.  vale  Ap- 
propriarsi una  cosa  non  sua.  — 
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AvMr  al  itòmg  arvers.  —  Aver  lo 
stomaco  sdegnato.  Aver  nausea,  o 
inappeleoKa.  ~-  N*  avèir  più  bon 
stòmg  cùn  un.  —  Non  aver  più 
buon  sangue.  Non  aver  più  amici' 
zia  con  uno.  Avere  il  sangue  gros- 
so. —  Vudars'  ai  tlòmg,  al  goss. 

—  Sgozzare.  Sciorre.  Votare.  Scuo- 
tere il  sacco.  Sciorre  la  bocca  al- 
l' orciolo.  Sciorre  la  bocca  al  sac- 
co. Pigliare^  o  scuotere  il  tacco 
pei  pellicini.  Dire  ad  allnii  senza 
rispetto  0  ritegno  lutto  quello,  che 
si  sa ,  e  talora  tutto  quel  male  che 
si  ^  può  dire.  —  Accumdars'  al 
stòmg.  —  Corroborarsi.  Rinforzar- 
si. Acquietare  lo  stomaco.  —  Avèir 
stòmg  d' far  una  cossa,  p.  e.  S'  T 
ara  stòmg  d' farei'  fìgurat.—Se  a- 
vrai  coraggio,  ardire^  di  farlo.  --* 
Una  cossa  eh'  fa  stòmg.  —  Cosa 
svenévole.  —  Sgumbiamèint  d' 
stòmg.  —  Perturbaziorte ,  Contur- 
bazione di  stomaco, 

STÒPPA.  V.  Can'va. 

STOPPABUS,  n.  m.  (dal  fr.  Bòucfie- 
trou).  Supplemento,  n.  m.  I  fr.  l'u- 
sano nel  significalo  di  un  Attore, 
che  faccia  le  veci  di  un  altro ,  im- 
pedito per  qualche  causa.  La  voce 
boi.  è  generica  come  l' Ital.  —  Ser- 
vir da  stoppabus.  —  Servir  per 
ripieno.  Si  dice  di  Persona ,  che 
non  opera  né  serve  a  nulla,  se  non 
a  riempire  il  vuoto ,  che  rimanga 
accidentalmente.  Frase  usata  spe- 
cialmente negli  affari  di  galan- 
teria. 

STORT,  add.  Storto.  Torto.  Tortuoso, 
agg.  Contrario  di  Diritto.  —  Stori 
dapertùtt.  —  Bistorto.  —  Stori  in 
pùnta.  —  Adunco.  Dicesi  di  arma; 
di  becco  d'  uccelli ,  ec.  —  Un'assa 
storta.  —  Una  tavola  bieca.  '-  An- 
dar pr  al  stori.  —  Andar  per  ob- 
bliquo.  Per  torto.  Obbliquamen- 
te.  —  Gamb  storti.  —  Bilie.  Gambe 
torte ,  o  strambe.  —  Parol  storti. 

—  Parole  torte.  Ingiuriose. 
STÓPPIA,  n.  L  Stoppia.  Quella  parte 

della  paglia  che  resta  nel  campo  > 


segate  le  hi^de.—Brusar  el stòppi. 

—  Debbio,  n.  m.  Abbruciamento 
delle  sudd.  paglie,  per  fertilizzare 
il  terreno. 

•STORTA ,  n.  f.  Storia.  —  Storta.  Va- 
so di  vetro  a  lungo  collo ,  e  ri- 
piegato. 

STORTI,  n.  m.  piar,  una  volta  ZAL- 
DUNZEIN.  n.  m.  piar.  Cialdoneini, 
n.  m.  —  Cialde  e  Cialdoni  sono  i 
più  grandi.  —  Cialdonaio,  Colui 
che  fa,  e  vende  cialde,  e  craldoni. 

STORZER,  V,  Tòrcere  e  Stórcere,  v. 
Contrario  di  Dirizzare.—  Storzers' 
dal  dulòur.  —  Contorcersi.  AggrO' 
vigliarsi.  Distòrcersi.  Scontòrcersi, 

—  Storzers'  una  man,  un  pé,  — 
Dinoccarsi.  Dinoccolarsi.  Stòrcersi, 

—  Storzers'  di  ciud.  —  Rintuzzar- 
si. E  Bivoltarsi,  se  trattasi  di  filo 
di  coltelli.  —  La  mamma  n*  i  ha 
stori  nianc  un  eavèil.  —  Sua  ma- 
dre non  gli  ha  torto  nemmeno  un 
pelo. 

STRÀ,  VI,  n.f.  Strada.  Via.  Cammi- 
no. —  ror  zò  d'strd.-^ Tòrcere  dal 
cammino  diritto»  dalvef^  cammi- 
no. —  Metter  in-t-la  bona  strà.  — 
Rivolgere  altrui  a  diritto  cammi- 
no. —  Biiìio,  Trivio.  Quadrivio, 
Strada  divisa  in  due,  in  tre,  ec. 

—  Strd  everta.  —  Galleria.  —  Di 
carr.  —  Carreggiata.  —  Sfundà, 

—  Strada  a/fondata.  Ove  si  sfonda* 
—Pr'i  pdon.—  Sentieìiiolo.  Tràmi- 
te. Viòttola.  —  Gruppluda.  —  Stra- 
da scheggiosa,  smattonata.  —  Strà 
si  dice  ancora  per  Maniera,  Modo, 

—  Quésta  n'  é  la  strà  d^  currizrel', 

—  Questa  non  è  la  maniera,  o  il 
modo  di  correggerlo.  —  Andar,  Ar- 
star  in-t-la  strà.—  Andare  in  mal- 
ora. —  Far  la  strd  alla  sèiga.  — 
Allicciare  Far  la  strada  ai  denti 
della  sega  colla  chiave  delta  Lic- 
ciaiuola. —  Arstar  a  mézza  strà. 

—  Disegnare  e  non  colorire.  — 
Truvar  un  a  mézza  strà.  —  Am- 
mezzare.^ Rammezzare  la  via  a 
uno.  —  Èsser  zò  d'  strà.  —  Esser 
fuor  di  strada.  —  Èsser  zò  d*  strd 
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dalla  fam ,  figurai.  —  E$$er  a  mal 
parlilo  per  cagion  della  fame. 

STBAALT,  add.  Straallo,  V.  d.  U.  Più 
alto  del  solito/Giacchè  dicesi  Stra- 
collo. Strafine ,  sarà  lecito  dire  an- 
cora Straallo, 

STBABALZ,  n.  m.  Lancio  di  fortuna. 
Colpo  di  fortuna.  —  D'  strabalz. 

—  Di  rimbalzo,  e  figurat.  Per  c€iso. 
STRABOIER,  v.  fìolUre  a  ricorsoio,  a 

scroscio.  —  Al  boi  e  straboi.  -^Bol- 
le »  anzi  bolle  a  ricorsoio. 

STBABÒN.  Molto  buono  —  Bòn  e 
strabòn,  —  Buono ,  e  più  che 
buono. 

STBACANTÒN.o.  m.  Cantoniera,  n. 
t  Spezie  di  armadio  triangolare 
che  mettesi  negli  angoli  delle  ca- 
mere. 

STRACABG,  add.  Trocarco,  agg.  Ec- 
cedentemente carico. 

STBACC,  add.  Stanco.  Lasso.  Stracco. 
Spossalo.  Fiévole.  Affievolito.  Inde- 
bolito. Infralito.  Affralito.  Infiac- 
chito. Si  vegga  la  differenza  di  que- 
ste voci  in  DèboL  —  Stracc  ma^ 
dur,  Stracc  mori.  —  Stanco  ecces- 
sivamente. 

•STBACCBEIN,  n.  m.  S^mccAino.  Sor- 
te di  formaggio. 

STRACCHÉZZA  e  dal  volgo  STBAC- 
CHISIA,  n.  f.  Stanchezza,  Strac- 
chezza. V.  Stracc. 

STBACUL,  n.  m.  Groppa  di  culaccio. 
Una  parte  della  coscia  delle  be- 
stie ,  che  si  macellano ,  separata 
dagli  al  tri  tagli  detti  di  Culaccio. 

—  Tal  d'  stracul.  —  Tagli  di  cu- 
laccio. 

SIBACUNTÉINT,  add.  Arcicontento. 
Stracontento. 

STRADÉLL ,  n.  m.  Stradella.  Stradet- 
ta.  Strabuzza.  Stradicciuola.  Viuz- 
za, n.  f.  Viuzza.  Vióttolo.  Chiasso. 
Chiassuolo»  n.  m.—  Strtidéll mori. 

—  Angiporto.  Stradella  cieca.  I 
boi.  hanno  eziandio  il  nome  fran- 
cese Cui  d'  sacc. 

STRAFALARI,  n.  m.  Sciamannato, 
Meschino.  Sconcio  negli  abiti,  e 
nella  persona. 


STRAFANTAR.  v.  Smarrire,  ferdert 
qualche  cosa. 

STRAFIRL  BLaCC,  n.  m.  Straccio. 
Cencio,  n.  m.  Ciarpa,  d.  f.  —  £  fi- 
gur.  per  Uomo  dappoco. 

STRAFFUGNAB.  SPIGAZZAB,  STRA- 
FAZZAB,  v.  Gualcire.  Mantrugiare. 
Malmenare ,  v.  Conciar  male  cbec- 
cbessia.  —  Un  foi  d'  carta  tùtt 
spigazzd.  —  Un  foglio  di  carta 
tutto  aggrovigliato.  —  Spigazzars' 
figurat.  in  m.  b.  vale  Morire. 

STBAGlUDiZIAl^,  add.  Estragiudiàa- 
le.  T.  del  Foro.  Agg.  di  scrittura  . 
colla  quale  chi  pretende  qualche 
cosa,  certamente  avvisa  il  suo  av- 
versario prima  di  dar  mano  agli 
atti  civili. 

STBAGBAND.  add.  Tragrande;  Grath 

^  dissimo  ;  Arcigrandissimo. 

STBAGUAUAB,  v.  Ingoiare.  Inghiot- 
tire. Trangugiare.  Ingugimre.  In- 
gollare. Ingozzare.  Ingorgiare, 
Tracannare ,  sono  pressoché  sino- 
nimi. —  Stragualzar  quèll  bccòn 
eh'  s'  magna  —Mangiar  coii'tm- 
buto.  —  Inghiottimento  ,  e  con 
termine  medico,  proveniente  dal 
latino ,  Deglutizione.  L'  atto  d' in- 
ghiottire. —  Stragualzar  al  p%Uiz- 
zein,  figurat.— Seròor  nel  pelUàno. 
Tener  in  credenza,  o  in  sé.  Tener 
segreto  un  affare.  Celare  sotto  sug- 
gellato silenzio. 

STRAGUALZÒN(A)  Dicono  i  legna- 
iuoli Mettr  un  ciod  a  straguatzòn. 
Cioè  Conficcare  un  chiodo  a  scMm- 
bescio,  o  a  schiancio;  cioè  non 
perpendicolarmente',  ma  inclinato. 

STBAINTÉNDER  ,  v.  *  Frantèndere. 
Traudire.  Trasentire. 

STBALANCÀ,  add.  Sciancato,  agg. 
Che  ha  rotta  o  guasta  1'  anca. 

STBALANCHEhN.  Sbilenco.  Che  ha  le 
gambe  torte,  strambe. 

STBALUNÀ,  LUiNADG,  add.  Lunàtico, 
agg.  Più  lunatico  de'  gravichi.  — 
Lunàtico  vale  ancora  Intendente 
del  corso  della  luna,  e  delle  sue 
influenze.  Essere  un  bravo  lu- 
natico. 
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STRÀM ,  n.  m.  Ogni  erba  secca  cbe 
serve  di  letto  alle  bestie.  Più  par- 
ticolarmente in  boi.  dicesi  all'  Erba 
secca  delle  paludi  »  che.  si  fa  ser- 
vir di  letto  ai  bestiami ,  ed  avvene 
di  varie  qualità.  Giunco.  Sala.  Qua' 
drellp ,  ec. 

STRAMAN ,  avverbialm.  —  Una  cossa 
d' ttraman.  —  Aver  una  cosa  con- 
tro mano. 

STRAMAZZ.  Strapunto,  Stramazzo. 
Sorta  di  materasso.  —  Stramazz. 
•^  Pastinaca.  Pesce  simile  alla 
razza.  Dicesi  anche  Ferraccia.  — 
Pònt,  lègn,  assa  a  stramazz.  — 
Ponte ,  tavola ,  legno  in1)ilico,  fa- 
cile a  rovesciarsi. 

STRAMAZZA,  add.  Scaramazzo,  agg. 
Mal  tondo.  —  ferie ,  Granale  sca- 
ramazze. 

STRAMAZZAR  ,  v.  Stramazzare  ,  v. 
Cadere  impetuosamente  in  terra. 

STRAMAZZÉTT,  n.  m.  Egli  è  quando 
al  giuoco  del  tressette  una  delle 
parti  non  arriva  a  compiere  un 
punto ,  ed  allora  si  paga  doppia  la 
partila.  Questa  voce  verrà  proba- 
bilmente da  Stramazzata  lìgurat. , 
che  tale  è  in  vero  la  perdita  im- 
provvisa del  gioco.  Direi  Stramaz- 
zetto. 

STRAMAZZÓNE  n.  m.  Stramazzata, 
n.  f.  Stramazzone,  n.  m.  Caduta 
impetuosa  in  terra.  —  Materassa' 
-     ta ,  n.  f. 

STRAMR,  add.  Strano.  Fantàstico. 
Capriccioso.  Bizzarro.  Stravagan- 
te. —  Strambo  significa  Torto ,  ed 
è  aggiunto  di  Gamba.  Gamba 
stramba. 

strambar!,  n.  f.  Fantasticheria. 
Fantasticàggine.  Fastidiosàggine  , 
n.  f. 

STRAMBÒCC,  n.  m.  Barbugliamento, 
Strambotto,  n.  m.  —  Dir  di  stram- 
bócc*.  —  Barbugliai^. 

STRAMPALÀ,  add.  In  boi.  usasi  que- 
sto termine  in  varie  significazioni. 
Un  om  strampald.  —  Uomo  dis- 
adatto, cioè  Facile  a  rompere  o  a 
guastar  le  cose,  che  maneggia.  Uo- 
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mo  senza  grazia,  senza  avverten- 
za- —  Per  Uouto  impetuoso ,  vio- 
lento ,  subitano.  —  Per  Malcreato, 
Stravagante,  Strano,  ed  In  questo 
significato  trovasi  raggiunto S/ram- 
palato  anche  in  ital.  —  Strampa- 
ld, ssAt  ancora  Assai  gagliardo. 
Grandissimo.  Eccessivo.  —  Un  om 
eh'  ha  una  forza  strampald.  — 
ÌJouw  molto  gagliardo.  —  Un  om 
d'  una  grandézza  strampald.  — 
Uomo  altissimo.  —  Avèir  unapora 
strampald.  —  Avere  una  paura 
eccessiva. — Far  una  figura  strani' 
pala.  —  Fare  una  grandissima 
comparsa.  Essere  di  una  eccessiva 
appariscenza. 

STRAMPALAMÉINT,  avv.  Inconside- 
ratamente. Avventatamente.  Sba- 
lestratamente. Alla  balorda. 

STRAMPALARi,  n.  f.  Sciarpelleria,  n. 
f.^  V.  d.  U.  Balordàggine.  Castrone- 
ria. Scempiàggine.  Scempietà.  — 
Strampalateria.  Magalotti. 

STRANGUEL.  V.  Lazz. 

STRANGOLAR.  V.  Astrangular. 

STRANGUSSAR,  v.  Avernausea,  sol- 
levamento di  cuore.  Commuoversi. 
La  voce  boi.  significa  precisamente 
il  Fare  quegli  sforzi  col  fiato,  che 
indicano, la  tendenza  prossima  al 
vomito.  É  vero  che  abbiamo  anche 
in  ital.  il  verbo  Str angosciare,  che 
si  potrebbe  adoperare  jiel  suddet- 
to significato,  giacché  vuol  dire 
Trambasciare ,  cioè  Essere  oppres- 
so da  ambascia ,  eh'  è  appunto  il 
caso  espresso. 

STRANI.  Straniero.  Forestiero.  — 
Èsser,  Parèir  d'  strani.  —  Essere , 
Parere  di  strano.  Essere  o  parer 
strano,  piii  modernamente.  E  an- 
che Molesto,  Grave,  di  Contrag- 
genio. 

STRANIAR,  V.  Stranare.  Maltrattare. 
Bistrattare,  v.  —  Straniare,  vale 
Allontanare.  Alienare. 

STRANIÈZZA,  n.  f.  Stranezza,  n.t  An- 
gherìa. Maltrattamento.  Vessazione. 

STRANSÉ,  add.ÀWrfo.  Adusto.  Riarso. 

STRANUD.  Starnuto. 
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STRANUDABIÉINT,  o.  m.  Starnuta- 
mento,  d.  ni.  Starnutazione,  n.  f. 

STBàNUDAR.v.  Starnutare  e  Star- 
nutire, —  Una  pòloer  eh'  [azza 
stranudar, —  Slamutatoio,  n.  m. 
Slarnutiglia ,  n.  f.  (  boi.  Siranu- 
deUa). 

'STRANUDEIJA,  d.  t.Stranutatorìo , 
D.  m.  StamuUglia ,  n.  f. 

STRAPARLAR ,  ¥.  Straparlare,  Spar- 
lare,  ¥.  Parlar  di  troppo»  o  in  mala 
parte.  Biasimare. 

STRAPAZZ,  Strapazzo.  Scherno.  Stra- 
zio. —  Cossa  da  strapazz.  —  Cosa 
da  strapazzo  —  Strapazzo»  vale 
anche  Lo  strapazzarsi .  o  Aver  poca 
cura  della  propria  salute. 

STRAPAZZAR,  v.  Insultare.  Oltrag- 
giare. Maltrattare  con  parole.  — 

—  Strapazzare.  Far  poco  conto  di 
che  che  sia 

STRAPAZZOTT,  n.  m.  — Dar  un  stra- 
pazzott.  —  Insultare.  Oltraggiare 
con  parole  improprie .  indecenti. 

STRAPt.  Alla  strapi. -^  Sregolata- 
mente. —  Andar  el  coss  alla  stra^ 
pi.  A  va  là  Valeria.  —  i4ndar  U 
cose  a  biescio,  vale  Alla  peggio. 
Alla  riversa.  In  mala  parte.  Al  ro- 
vescio. Sossopra.  A  cala  fascio. 

STRAPIANTAR»  v.  Trapiantare.  Tras- 
piantare, V. 

STRAPIUMRAR»  o  Èsser  zò  d'  piòmb. 

—  Uscir  di  piombo  ;  ed  anche  ffon 
essera  piombo;  ed  in  alcuni  casi 
Sbiecare  e  Sbilanciare.  Uscir  di 
perpendicolo. 

STRAPPA,  n.  f.  Strappata.  Stmtta,  o 
Tratta.  —  Strappa  d'  brèia.  — 
Trinciata  di  biigUa.  Sbrigliata. 
Sbrigliatura. 

STRAPPAR,  V.  Strappare. '— Strap- 
par dal  radis.  —  Divègliere.  Divèl- 
lere. Diverre.  Svèllere  e  Sverre. 
Sbarbicare.  Sbarbare.  Sìxidicare. 

STRAPPGAR.  V.  Strascinare,  v.  Ti- 
rarsi dietro  alcuna  cosa  senza  sol- 
levarla da  terra. 

STRAPPÒN.  STRAPPOTT,  n.  m.  Strap- 
pata,  Stratta ,  n.  f.  Strappamento, 
p.  m. 


STRAS.  D*  STRAS,  arv.  Di  traverso. 

STRASS  DPARIG',  (dal  fr.  Slras). 
Diaìnante  artiliciaìe. 

STRASANDÀ.  add.  Jrafaiida/o.  Tras- 
curato, agg. 

STRASÒURA.  Slraora,  n.  f.  V.  d.  U. 
Ora  strana.  Ora  fuori  dell'  ordine 
consueto. 

STRASSA.  Bastevotissimo.  Sufficien- 
tissimo.  --Ve  assà  e  strasse.  — - 
È  bastevole ,  bastevotissimo. 

STRASSEIN,  n.  ni.  fratiio,  n.  ni.  Treg- 
gia su  cui  si  traina.  —  Sirassein. 

—  Fatica  soverchia. 
STRASSI,  n.  m.  Stràscico,  n.  m.  La 

parte  deretana  della  veste,  che  si 
strascica  per  terra.  —  Tùli  i  stras- 
si eh'  i  ave  fati  so  madrègna,  —- 
Tutti  gU  strascichi,  che  le  avta 
fatto  la  matrigna. 

STRASSINAR,  ^.SUascinare.  Stra- 
scicare. Trascinare .  v.  Tirarsi  die* 
tro  alcuna  cosa  senza  sollevarla  da 
terra.  —  Slrasùnar.  Strussiar.  — 
Sciupai^.  Dissipare.  Dispèrdere. 
Mandare  in  rovina.Sprecare.  Spar- 
nazzare. —  Un  strussiòn.  tn  eh' 
strasseina  ògn  cossa.  —  Sciupato- 
re. Dissipatore. —  Strassinars'  per 
Affaticarsi  soverchiamente. 

STRATTÉIMP.  Contrattempo.  Tempo 
insolito.  —  D'  stratteimp.  —  Fuor 
di  tempo. 

STRAVACCARS',  AZACCARS*,  v.  Sdro- 
tar»t. 

STRAVASA ,  add.  —  Sangu  stravasa. 

—  Sangue  stmvenato,  meglio  che 
Stravasato.  Cosi  Stravenare  per 
Uscir  fuori  delle  vene. 

STRAVASAMÉINT  D'  UMUR;  Strava- 
samento,  n.  m.  Dicesi  degli  umori 
del  corpo  quand'  escono  fuori  de' 
loro  vasi. 

STRAVÉCC,  (da  Travecchiezza  voce 
ant.).  Traantico,  voce  antica  anche 
questa.  Molto  antico. 

STRAVEDER,  V.  Travedere,  v.  Vede- 
re una  cosa  per  un'  altra.  —  Far 
straveder.  —  Far  tnaravigliare , 
o  Strabiliare.  Sbalordire.  Uscir  del 
manico.  —  Straveder,  vale  anche 


Digitized 


by  Google 


sm 


637 


STR 


Siravedere,  Vedere  assai.  —  L' ha 
vlù  vèdr  e  straveder,  —  Ha  voluto 
vedere  e  stravedere, 

STn^y tUiT,  Aqua  eh' vcin  d\stra- 
vèinU  -*  Acquivento,  Ventipiòvolo, 
(Bari.).  Acqua»  Pioggia  che  cade 
di  traverso»  obbliquamente. 

STBAVIV.  Viv  e  straviv.  —  Vivo  vivo. 
Vivissimo. 

STRAVULTADURA,  n.  f.  Stravoltura 
di  un  piede.  Storta,  La  Lussazione 
è  diversa.  V.  Stuccadura.  —  Ciap- 
par  una  stravultadura,  —  Stra- 
voltarsi ,  Storcersi  un  piede. 

STRAVULTARS'  UN  PÈ.  Storcersi  un 
piede.  SlravoUarsi  un  piede. 

STRAZERCA»  add.  A  L'  HO  ZERCA  E 
STRAZERCA.  L'ho  cercato  e  torna- 
to a  cercare. 

STRAZZ»  n.  m.  Straccio.  Cencio,'-^ 
Arstard*  strazz,-^  Istupidire,  — 
Parèir  d*  strazz.  —  Non  poter  por- 
tar  le  polizze,  mod.  bas.  Essere  as- 
sai  debole  e  spossato.  —  Om  d' 
strazz.  ^-  Uomo  di  paglia.  Sbalor- 
dito ,  insensato.  •—  Tors'  d' in-t'i 
strazz,  —  Uscir  di  cenci,  —  Ca' 
scar  a  strazz,  a  pizz.  —  Cader  a 
brani, — Pr  un  strazz  d*  un  dsnar, 

—  Per  la  miseria  di  un  desinare, 

—  Una  massa  d*  strazz.  —  Cence- 
ria.  —  Un  rozz  d'  strazz  da  metlr 
ih't'la  robba  sporca.  «-»  Un  mazzo 
di  stracci  da  metter  fra  panni  su- 
cidi.  —  Strazz,  Struffion  di  piati, 

—  Strofinaccio.  Strofinàcciolo. 
STRAZZA.  Parola  che  significa  iVien/e. 

—  JV'  valèir  una  strazza,  —  Non 
valere  uno  straccio,  cica,  nulla, 
un  bel  niente,  un'  acca,  una  pa- 

-  tacca.  ~^  N"  in  savèir  strazza.  — 
Non  ne  saper  straccio, 

STRAZZA. add.  Stracciato.  Cencioso, 
Làcero.  Lacerato ,  agg, 

STRAZZA  BiShCCr^  Magnar  a  straz- 
zabisacc.  —  Mangiar  a  strappa 
bécco ,  coli'  imbuto.  Mangiare  in 
fretta,  o  all'  infretta,  senza  che 
le  cose  siano  ben  preparate. 

•STRAZZADUR.  n.  m.  Slracciatoio.  T. 
de'  cartari. 


STRAZZAR  ,  V.  Stractiare.  Lacera- 
re, Squarciare.  Mandare  in  brani. 

STRAZZAR,  n.  m.  V.  Sulfanar, 

STRAZZAROL,  n.  ra.  Una  volla  que- 
sto nome  si  attribuiva  a  colui,  che 
ora  in  italiano  direbbesi  BigattiC' 
re ,  Venditore  cioè  di  vestimenti  e 
masserizie  usate.  Ed  eravi  anzi  una 
delle  arti ,  chiamata  V  Arte  de' 
Strazzaroli.  Ora  la  biancheria  e  i 
vestimenti  usati  vendonsi  dalle  co- 
si dette  in  boi.  Arvindris ,  cioè  Ri- 
venditrici  ,  che  sono  per  lo  più 
donne  «  che  portano  tali  cenci  sulle 
braccia  al  mercato  nel  giorno  di 
sabbaio  «  e  negli  altri  giorni  sun- 
no a  venderli  in  botteguzze.  Il 
nome  di  Rigattiere  è  ora  riserbato 
a  Coloro  che  in  botteghe  grandio- 
sissime vendono  mobili  nuovi ,  e 
vecchi. 

STRAZZEIN.  Cencerelho.  —  Strazzein 
d'  alia,  —  Sòmnwlo,  V  estremità 
deir  ala  de'  polli. 

•STRAZZÉTT.  n.  f.  Stracciafoglio,  Ed 
anche  Giornale.  T.  de'  mercanti. 

STRAZZÓN  ,  n.  m.  Grande  straccio. 
Cencio  grande.  —  Strazzòn,  n.  ra. 
Uomo  cencioso ,  straisciato.  Strac- 
cione. 

STRECC,  add.  Stretto.  Compresso, 
agg.  —  Tgnir  slrecc.  ^  Strignere. 
Tener  forte.  Tenere  stretto  -  Tgnirs' 
strecc  alla  sèlla  pr  en  cascar  da 
cavali  ~^  Attenersi  all'arcione  per 
non  cader  da  cavallo,  —  Slrecc  , 
fig.  —  Stretto.  Avaro.  Spilorcio.  — 
Strecc  cm'  è  una  pegna  vèirda.  -^ 
Largo  come  una  pina  verde.  Più 
stretto,  e  per  ironia.  Più  lat^o 
che  un  gallo.  Essere  stretto  in  cin- 
tola. 

STRECCALIMON,  n.  m.  MatHcina.  Pe- 
ra, n.  f.  Quella  specie  di  strettoio 
con  cui  gli  acquacedratai  spremo- 
no ì  limoni.  —  E  flg.  dicesi  dai  boi. 
ad  uomo  ipocritamente  devoto. 

STRECCIA,  n.f.  Stregghia.  Streglia. 
Striglia.  Strebbia ,  n.  f. 

STREIA  ,  n.  f.  Strega,  Maliarda,  Fat- 
tucchiera. Incantatrice.  —  Far  al- 
63 


Digitized 


by  Google 


STa 


538 


STa 


kntreiOtO  Al zug  iU  iberr  e  lader, 
o  Ai  qtioiter  canton,  ^  Giuoco  de' 
birri,  e  ladri;  in  cui  dtcesi  Bomba 
{Sagra  in  boi.)  il  luogo  designato 
per  immane. 

STBEIN,  n.  m.  AbbruciaUccio,  Arsic- 
cio, Arsiccialo,  V.  Strinaduìxi. 

STKEINà.  TORR  A  STREINA.  V.  Urta, 

STRÉINGÀ,n.  f.  Aghello,  n.  m.  ed 
anche  Stringa,  n,  f.  Cordellina, 
nastro,  o  passamano  con  pania 
d'  ottone  DeU'  estremità  per  ose  di 
affibbiare. 

STRÉLLA.  sulla,  —  Far  vèdr  el 
stréU,  —  Far  veder  le  lucciole  ad 
alcuno.  Si  dice  quando  per  colpo 
ricevuto  nel  capo .  e  spezialmente 
negli  occhi,  gli  si  (anno  apparir 
certi  bagliori  simili  a  lucciole;  e 
si  trasferisce  ancora  a  dimostrar 
qualsivoglia  intenso  dolore.  — - 
Strili  d'  grass  in-t-al  brod.  — 
Scandclle,  n.  f.  plur.  OccM,  n.  m. 
plnr. 

STRÉNZER ,  y,  Strignere  e  Strìngere, 
—  Slrènzer  un  abit,  una  vsteina, 
-- Strettire  un  abito»  una  veste 
troppo  larga. 

STRESSLA.  Striscia,  Pezzo  che  sia  al- 
quanto più  lungo  che  largo.  — 
Stressla,  n.f.— S(mcialoto.Quel  cen- 
cio lano  pel  quale  le  donne  fan 
passare  il  filo  dell'  accia ,  quando 
dipanano. 

STRÉTTA.  AVÉIR  UNA  STRÉTTA.  MO- 
RIR DALLA  STRÉTTA ,  figuratam. 
Stretta  significa  Strignimcnto,  Da- 
re una  stretta»  vale  Astrignere, 
Angustiare ,  e  forse  in  questo  sen- 
so equivarrebbe  alla  frase  bolo- 
gnese, ma  alle  volte  questa  ha  un 
significato  più  forte,  quello  cioè 
di  Avere  un  sùbito  affanno,  una 
paura.  Morire  d'  affanno  ,  di 
paura, 

STREZZ.  n.  m.  Stridore,  n.  m.  Fred- 
do eccessivo.  Strìdente  algore,  — 
Strezz  di  laber.  Dai  medici  Ba- 
gode  ,  u.  f.  plur.  Le  crepature 
delle  labbra  cagionate  dal  freddo. 

STRICCADURA ,  n.  f.  STRICCAMEINT , 


STRICCOTT,  n.  m.  Strtgnimenio, 
n.  m.  Strignitura,ik.  f. 

STRICCAR,  V.  Strignere  e  Stringen. 
Prènwre,  Comprimere,  Calcare,  y. 
Ammaccar.  —  Striccar  un  limòn. 
—  Sprèmere  un  Umone,  e  quatum* 
que  altra  cosa,  da  cui  si  cavi  sw 
go.  —  Comprimere  fortemente  la 
terra ,  che  si  mette  attorno  ad  una 
pianta  d'  arancio,  altorcitè  si  tra- 
pianta, —  Tanai,  Hors  eh'  stree- 
chen,  —  Tanaglie,  Morse  mardacL 

STRICCÒN.  V.  Stringimèint  d'  respir. 

STRICCOTT.  V.  Striccadura, 

STRIFFLÀ.  Lo  stesso  che  Asfrìttld,  Y. 

STRIFFLAR.  V.  AsfriHlar. 

STRIIIRÉLL.  Strambello,  Parte  spic- 
cata o  Pendente  del  tutto:  lo  stesso 
che  Brano  o  Brandello,  ma  per  lo 
più  dicesi  di  vestimenti  laceri.  — * 
A  n'  i  n'  è  più  slrimbéll,  —  Non 
ve  n'  ha  più  brano.  Cadere  a 
brani, 

STRINADEZ.  Arsiccio,  Arsicciato, 

STRINA,  add.  Arsiccio.  Arsicciato, 
Abbruciaticelo,  agg.  Dicesi  della 
carta ,  della  tela  ,  e  simili  cose  su- 
te  presso  al  fuoco,  o  riscaldate  da 
metalli  roventi,  per  cui  sieno  dive- 
nute abbronzate.  —  Arsiccio,  vale 
anche  Fortemente  -  riscaldato.  Sa6- 
bia  dell'  Africa  arsiccia. —  Parlan- 
dosi di  Candele,  Torchietti  arsicci, 
vale  che  sono  semplicemente  J/ono- 
messi.  Adoperar  candele  arsicce. 
Già  manomesse. 

STRINADURA ,  n.  Abbronzamento,  n. 
m.  ^  Essendovi  il  verbo  Arsiccia- 
re, gli  addiettivi  Arsicciato  e  irw 
f  tccto ,  perchè  non  potrebbe  dirsi 
anche  Arsicciamento  o  ArsicciatU' 
ra,  che  sarebbe  voce  di  regola,  e  . 
più  precisa? 

STRINAR,  V.  Arsicciare,  ed  anche 
Jnfuocolare,  v.  Leggcmnente  av- 
vampare. Ch'  è  quel  primo  abbru- 
ciare ,  che  il  fuoco  fa  nella  super- 
ficie delle  cose. 

STRINCmÉlNT  D'RESPIR.  STRICCÒN. 
Slertore  del  respiro, 

STRIVA,  n.  f.  Gozzoviglia,  n.  f.  eCoz- 
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.  zovtgUo ,  n.  m.  Un  mangiare  in  al- 
legrezza, e  in  brigala. 

STKOLG.  Astrologo.  Astròloghi  e  A- 
slrologi  plur.  Sfròlogo,  Indovino. 
Indovinatore. 

STRÒNZ.  Stronzo  é  Stmnzolo.  — 
Slronzolino.  Stronzoletto ,  dira. 

STROFA,  n.  f.  Tenerèto,  n.  m.  Ramo 
tenero  dì  castagno ,  o  allro  legno 
da  legare  fascine.  Con  lermine  de' 
boscaiuoli  Stroppa.  —  Ouand  a 
srèin  al  tirar,  o  in-t-al  tirar  del 
strop,  ùgnr.-^Quando  saì^emo  alser^ 
rar  del  chiodo.  Quando  verremo 
ai  ferri,  alla  fin  de' conti.  Quando 
verremo  al  fatto,  al  conchiudere, 
alla  conclusione. 

STRÒFI.  Stòrpio.  V.  Astrupiar. 

STRURIDIR,  V.  Consumare. 

STRUFFIÒN  DI  FIATT.  Strofinaccio , 
Strofinàcciolo.  —  Struffwn  d' pa- 
ia. —  Tórtora.  V.  d.  U.  —  Struf- 
fióri  del  scciop.  —  Stoppaccio. 
'^Sti^ffiòn,  per  simìlit.  ad  una 
servenle^sudicia.— Fantesca  dappo- 
co ,  sudicia.  —  L'  è  dvintd  tùli  un 
struffiòn.  Far  dvintar  un  struf 
fiòn.  —  Fame  un  cencio,  come  un 
cencio. 

STRUFFIUNAR  .  v.  Stropicciare  ,  v. 
Strolinare,  Stropicciare  un  caval- 
lo ,  un  bue  con  tòrtoro.  —  Struf- 
ftunar  un,  §gur.  —  Istigarlo  a  far 
checchessia.  —  Strufjfiunar ,  Far 
un  struffòn  d'  una  cossa,  è  piìi 
che  Strafugnar.^Fame  un  cencio. 

STRULGAR.  v.  Astrologare.  Strologa- 
re. —  Strulgar.  —  Armeggiar  col 
cervello.  Ghiribizzare.  Mulinare. 
Almanaccare.  Far  lunari. 

STRUFÉLL.  n.  m.  Vermena,  n.  f.  Vin- 
ciglio ,  n.  m.  Sotti!  ramo  di  vinco , 
o  di  salce  che  serve  a  legar  le  viti, 
i  rami  degli  alberi ,  ec. 

STRUSSI.  Faroia  che  equivale  ad  In- 
guanguet.  —  Pover  strùssi!  Espri- 
me compassione.— Povero  infelice, 
come  dicendolo  a  Un  ragazzo ,  che 
sia  malmenato. 

STRUSSIAR.  V.  Strassinar. 

STRUSSIÓN.  V.  Strassinar. 
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STRUVLINAR.  r.  FAh  DI  TRUVLEIN. 
Allucignolare,  v.  Ravvolgere  a  fog- 
gia di  lucignolo.  Attortigliare.  ' 

•STRUZZAR,  V.  Strozzare.  Strango- 
lare. 

*STRUZZARS*,  fig.  Affaticarsi  estrema- 
mente per  guadagno. 

STU.  Stufa.  —  Stufa  per  le  piante. 

—  Caldano.  Vaso  da  tener  nelle 
camere  con  brace.  —  Caldano , 
chiamano  ancora  ì  fornafi  Quella 
stanza,  o  volticciuola,  ch'essi  han- 
no sopra  il  forn^. 

STÙC.  Stucco.  Stucco  da  riempire  I 
conventi  delle  pietre. 

STUCC.  Astuccio.  Guaina  da  tenervi 
dentro  strumenti  di  ferro  ,o  d'  al- 
tro metallo.  -^  Stucc'  da  curti. 

—  Coltelliera. 
STUCCA.  Stoccata.  Colpo  di  stocco. 

—  Dar  del  stucca ,  figur.  —  Dar 
la  freccia,  fìgur.  Richiedere  or 
questi,  or  quegli,  cheti  presti 
danari ,  con  animo  di  non  gli  ren- 
dere. —  Frecciare. 

•STUCCAR,  V.  Rimboccar  con  istucco. 

STUF,  STUFA,  add.  Stufo.  Stufato. 
Stuccato.  Infastidito.  Stucco.  Di' 
stucco.  Fer  Stanco.  —  Stùf  mori. 

—  Stucco  e  ristucco. 
STCFA.  —  Vgnir  in  stufa;  avèir  in 

stufa.  —  Recarsi,  Venir  a  noia. 
Avere  in  fastidio.  Recarsi  a  fasti- 
dio ,  in  rincrescimento ,  in  odio. 

STUFaGEN  ,  lo  slesso  che  Nòia.  V. 

STUFAR  e  STUFARS'.  Annoiare.  No- 
iare.  Tediare.  Incrèscere.  Rincré- 
scere. Seccare.  Molestare.  Infasti- 
dire. E  così  il  n.  p.  Annoiarsi,  ec, 
e  figurai.  Stufare  e  Stuccare.  Si 
avverta  bene  che  tutte  le  suddette 
voci  non  si  danno  qui  per  sinoni- 
mi, ma  solamente  perchè  uno  se 
ne  possa  valere  ne*  casi  appropria- 
ti. —  Una  cossa  eh'  stufa.  —  Rinr 
crescèvole.  Increscévole.  Noioso. 
Notévole.  Stucchévole.  Fastidioso. 
Molesto ,  ec. 

STUFFÉLL.  V.  Tabalori. 

STÙFFIL,  n.  m.  Sùfoh.  Zùfolo.  Sibilo. 
V.  Fiscid. 


Digitized 


by  Google 


8TU  640 

STUFFIUMÉINT*  Q.  m.  Zufolamento, 
Fiichiaìnefilo,  Sufolo  coalinuato. 

—  SluffUamèint  d'urècc',  ~^  Zufo- 
lamento. Fnchiamenlo,  Zufolìo  <fO' 
recchi;  e  per  similiL  Cornamenio, 
BuciHomenlo, 

STUFFILAR,  v.  Fitchiare.  Sufolare. 
Zufolare.  —  Sluffilar  el-i  urècp\ 

—  Fischiare»  Comare  gli  oreahi. 

—  Fischiare  dicesi  di  qualunque 
allra  cosa ,  che  fa  sibilo ,  rompen- 
do r  aria  con  velocità.  Fischiar 
del  vento.  Fivhiar  d'  una  spada. 
Fischiar  d' una  verga.  Fiscfàar 
d'  un  sasso  laticiato,  e  radente  la 
superficie  dell'  acqua,  ec. 

STUFFILEIN.  n.  m.  Fischietto,  n.  m. 
Piccolo  fischio.  —  FisclUo,  Fischiet- 
to. Dicesi  anche  a  vari  siruoienti , 
che  aiulanoa  fischiare. — Stuffilein 
in-t-el  dida.  —  Unghiella ,  u,  f. 
Stnpor  doloroso  delle  dita ,  cagio- 
nato da  freddo  eccessivo. 

•STUFFLOTT.  n.  m.  Fringuello  mari- 
no^ Ciu/folollo,  Augello. 

STUMBAZZÀ.  V.  Loffi. 

STUMBLAR.V.  i4i//a. 

*STIIPID ,  add.  Stupido,  imbecille 
agg. 

STUPRAI.  Turacelo.  Turàcciolo.  Quel- 
lo con  che  si  turano  i  vasi  e  cose 
simili. 

STUPPEIN.  Stoppino.  Lucignolo. 
S^  t'  ha  magna  el  candèil,  al  farà 
i  sluppein.  —  Se  ha  mangiato  le 
candele  smaltirà  gli  stoppini.  Ca- 
car, Digerir  le  lische  dopo  aver 
mangiati  i  pesci.  E  piìi  decente- 
mente. Beva  la  feccia  chi  ha  (>evu- 
to  il  vino.  Chi  iìììbratla  spazzi. 

STUPPIÒN.  Stoppione.  Erba  pungen 
te ,  ma  che  nel  suo  nascere,  essen- 
do tenera ,  si  mangia  in  insalata. 

STURA.  Stuoia  e  Stola.  —  Le  stuoie 
che  servono  per  soffitte ,  ed  altre 
opere  de'  muratori  sono  fatte  di 
canna  palustre,  e  dai  boi.  diconsi 
Aréll.  V  —  Le  stuoie  da  vermi  da 
seta  sono  di  giunco  palustre.  —  Le 
stuoie  pe'  pavimeuti  si  formano  di 
Tifa. 


SU 

STUREZZ>STDRIZZE1N,  n.  m.  Sinth 

ietta,  f.  e  Stuoino,  m.  dim. 
•STURIÓN.  Storione.  Pesce. 
'StURNÉLL,  n.  m.  Storno.  Siomelio. 

—  Sturnèll  dominican.  —  Storno 
marino.  Augello. 

STURMÉLL.  add.  Strano,  parlaiido 
d'  uomo.  Stornello  ,  parlando  dì 
cavallo. 

STURTISIA,  n.  f.  TorUz2a.  Tortuosi- 
tà. Storta,  n.  f.  Torcimento,  Stor- 
cimento, n.  m. 

STUBZIMÈINT.  Storcimento.  —  Con- 
torcimento. Scontorciìnenio*  Lo 
scontorcersi  che  si  fa  della  bocca, 
del  viso,  o  altre  membra  per  gran- 
dissima pena.  Contorsione,  d.  f. 

STUVÀ.  StufcUo.  Carne,  o  altra  vivan- 
da cotta  in  tegame  con  brodo,  e 
spezie.  Manicaretto  è  termine  ge- 
nerico. —  Stufato  è  anche  preso 
add.  <^  Cam  a  stuvà.  —  Carne 
stufata. 

STUV ADURA.  Stufatura.  —  Stuvadu- 
ra  del piattanz.  —  Crogiolo,  n.  m. 
Cottura  lunga  che  si  dà  alle  vivan- 
de con  fuoco  temperato. 

STUVAR,  V.  Stufare.  Il  tenere  o  lo 
Star  nella  stufa.  Crogiolare,  dicesi 
Mettere  i  Tasi  di  vetro,  appena 
formati,  cosi  caldi  nella  camera 
dov'  è  un  caldo  moderato,  e  quivi 
lasciargli  stagionare,  e  freddare. 
Dicesi  anche  Temperare  e  Dar  la 
tempera.  —  Crogiolarsi  de*  eotn- 
mestibili.  -^  El  piattanz  n'ein  nuù 
boni  quand  et  n'  ein  t>èin  siuvd, 

—  te  vivande  non  son  cosi  buone, 
quando  non  sono  crogiolate. 

SrmkWOL.  Slufaiuolo  e  Stufaiuolo, 
Colui  che  stufa. 

SU.  SÒUYRA. Sopra.  Sovra.  Su:  e  Sur 
■  seguendo  alle  volte  una  vocale.  — 
D*  sòuvra ,  per  d'  sòuvra.  —  IH 
sopra.  Al  di  sopra.  Disovra.  Diso' 
pra.  —  Suvi,  qSwovi,  vale  Ivi  so- 
pra. —  Su  d'  «ÒMuro.—  SossoprtL 

—  Andar  su.  Una  spèisa  eh' va  su. 
->  Una  spesa  che  va  alto,  che  a- 
scende  ammollo. —  Vgnir  un  su 
su.  —  Venire  un  male  improwiso. 
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—  ìtetter  $ù  la  earen»  la  pgnatta» 
ia  caldareina,  —  Metler  la  penlO' 
la,  la  caldaia  al  fuoco. ^^  Andar 
«u.  —  Salire.  —  Tumar  a  andar 
8Ù,  —  Bisalire.  —  Andar  su  e  zò, 

—  Salire  e  risalire.  —  Andar  su 
per  Cominciare.  —  V  opera  va  su 
sf  aller  lunedé,  —  L' opera  co- 
mincia lunedi  venturo.  —  Andar 
su  la  sómma,  un  débit.  -^Accre- 
scere. Aumentarsi.  —  Saltar  su. 

—  Uscire.  Sbucare.  Venir  fuori. 
Farsi  vedere.  —  Saltar  su  in-t-un 
dscòurs.  —  Interloquire.  —  Dar 
su.  —  Dire.  Recitare,  e  alle  volle 
Parlare.  —  Dsi  su.  —  Parlate.  — 
Tirars'  su  la  stanilla.  —  Alzar  la 
sottana.  —  Tirarla  su  e  ligarla 
pr  en'  far  la  zaqula.  —  Succigne- 
re  la  veste  per  non-  infangarsi.  — 
Far  su  et  cari  per  zugar.  —  Rac^ 
corre,  Accozzar  le  carte.  —  Là 
su.  —  Colassù  conlrario  di  Colag- 
giù.  «—  Metter  su  una  scola,  un 
negozi,  ec-" Istituire o Aprire  una 
scuola,  una  bottega,  ec.  —  Metter 
$u  una  porta,  una  fnéstra.  — 
metter  ne'  gangheri  una  imposta 
di  una  porta,  ce.  —  Andar  su.  — * 
Perder  nel  giuoco.  —  Metter  su  : 
e  fig.  V.  Metter.  —  Star  su  la  noti. 

—  Stare  alzato  la  notte.  Vegliare. 
VeggfUare.  —  Sta  su.  —  Alzatevi. 

—  Su.  —  Su.  Via.  0  via.  —  Su,  su. 
'••Alto,  alto.  Su,  su.  —  Mo  su,  dsi- 
meV.  —  Dimmel  di  grazia.  —  Al- 
zars'  su.  -•  Sórgere.  Èrgere.  Èr- 
gersi. —  Sta  su  cùn  la  tèsta.  — 
State  ritto.  —  Un  su  per  zò.  —  Dal 
più  al  meno.  In  quel  torno.  Poco 
più,  poco  meno.  —  Tgnirs'  su,  fi- 
gnr.-'Insuperbirsi.  Star  in  sulgra- 
V0.  —  JV'  pssèirpiù  star  su.  —  Non 
poter  la  vita.  Non  poler  sostener- 
si. —  iV*  pssèir  andar  jwm  in  su. 

—  Non  poter  andar  più  oltre.  — 
Quèll  là  su.  —  Sant'  alto.  V  AUis- 
Simo.  Iddio.  —  Una  cossa  eh'  i  fa 
fuczò.—ValeCbe  non  gli  farà  alle- 
grezza. GUfarà  il  gozzo.  —  Vgnir 
«M.— Parlandosi  del  cafifè:  Levare  in 


capo.  Parlandosi  di  cibi  :  Aver  l'in' 
condito.  Aver  o  Venir  il  fortore. 
Quel  ribollimento  dello  stomaco 
nalo  da  indigestione.  Venir  all'alto 
il  cibo.  —  Andar  d'  «òuura.— .Par- 
landosi de'  liquidi ,  che  escono 
da'  loro  recipienli  per  la  parte  su- 
periore. Traboccare.  —  Una  me- 
Useina  eh'  fa  andar  d*  sòuvra  e 
d'  salta.  —  Medicamento  ,  che  fa 
purgare  per  alto  e  per  basso.  — 
Un  zeri  su  e  zò  d'  coss.  —  Un  certo 
ondeggiamento;  Una  certa  oscil' 
lazione  di  cose ,  detto  figurat.  — 
Star  sòuvra  tùtt.  —  Esser  superio- 
re. Superare.  Padroneggiare.  Star 
di  sopra.  Aver  vantaggio. 

SVAGLIA.  —  Star  d' svaglia.  —  Stare 
allegramente.  —  Passar  un  de 
d'  svaglia.  —  Passare  un  giorno 
in  allegria,  allegramente.  —  i'  ^ 
un  om,  una  donna  d'  svaglia.  — 
È  un  uomo  allegro.  È  donna  al' 
legra. 

SVANZÙi.  V.  Arsùi.  Avan^. 

SVARI,  n.  m.  Svario.  Divario,  n.  m. 
Differenza  »  n.  f. 

SVAHULA  ,  add.  BuUerato,  agg. 

SUBAFFETT,n.  m.  Sottaffitto,  volg. 
ital.  ASittamento  fatto  da  un  fitta- 
iuolo  ad  un  altro. 

SUBAFFITTAR .  v.  Sottaffittare,  volg. 
ital.  Affittare  ad  un  altro  quello  « 
che  tu  bai  ad  affitto. 

SUBAFFITTUARI.  Sottafftttatore ,  m. 
volg.  ital.  Colui  che  prende  a  sot- 
taffitto. 

SUBASTA.  Subastazione.  Vendita  sot- 
to r  asta  all'  incanto.  —  Vèndr  ai- 
ta subasta.  —  Subastare. 

SÙBBI.  Subbio.  Bullo.  Legno  rotondo 
che  nelle  arti  serve  a  molti  usi. 
Sopra  di  esso  i  tessitori  avvolgon 
la  tela  nel  farla.  —  Subbiello  chia- 
mano i  lanaiuoli  quel  Cilindro  sul 
quale  si  avvolge  il  panno  tessuto. 
Tromba  dei  manganatori  su  cui  si 
ravvolge  il  drappo,  che  si  vuol 
manganare.  —  Subbiello  è  il  Pernio 
che  gira  ne' rotelloni  de' calessi, 
ec.  ec. 
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SUBENTRAR ,  ▼.  Subentrarw ,  ma  me- 
glio Soiienirare ,  qaaDlaDqne  vi 
siano  esempli  di  booni  autori  pel 
primo.  Entrar  in  luogo  di  chec- 
chessia. 

SUBESS^n.  m.  Vale  Moltitudine  di^ 
penane ,  o  di  altri  anitnati.  —  i4 1 
era  tanta  zèinl,  tant  bisti,  eh'  t'e- 
ra UH  sube$$.  I  toscani  dicono  Tan- 
ti ve  n'  era,  eh*  era  un  tHirbagHo. 

—  Subisso  è  portato  nel  Vocab.  per 
Gran  maraiAfflia^tnSi  Tonico  esem- 
pio è  nel  Matmantile,  Sulfisso  pro- 
priamente tuo!  dire  Gran  rovina, 

SUBIOL,  n.  ra.  Zùfolo,  n.  m.  Piva,  n. 
f.  E  fi^ar.  Zùfolo ,  per  Minchione. 

—  lìudir  a  suòiol.  V.  Insdir. 
*SU61R,  V.  (Voce  latina).  Sopportare. 

Sostenere,  e  dicesi  di  pena  o  con- 
danna. —  Subir  un  esam,  un  con- 
stitut,  dicesi  neir  uso  de'  tribunali 
per  Esser  sottoposto  ad  interroga- 
torio criminale,  ed  è  un  latinismo. 

SÙBIT,  avv.  Sùbito.  In  un  sùbito.  Su- 
bitamente. Immediatamente.  Im' 
mantinente.  Incontanente.  Incon- 
tinente. In  un  tratto.  Tosto.  Tanto- 
sto. Di  repente.  Bepente.  É  flato 
detto  Più  subito.  Ed  anche  Subitis- 
simamente, Repentemente.  Repen- 
tinamente. 

SUBITANI,  add.  Subitàneo,  agg.  e  Su- 
bitano,  Repentino.  Cbejviene  in  un 
subito.  —  Un  om  subitani.  L'  è  su- 
bitani.—Si  dirà  piuttosto  Sùbito.  Il 
miopadrouc  è  subito,  e  bizzarro. 
Cioè  Tosto  s' adira. 

SUBUMÀ.  SoUmato.  Argento  tìvo  su- 
blimato. —  Sublimato  e  SoUmato 
in  forza  d'  agg.  vale  Raffinato.  Ar- 
gento sublimato, 

SUBLOCaZIÒN,  n.  f.  Sottaffitto,  n.  m. 
Affittamento  fatto  ad  un  altro  d'  u- 
na  cosa  presa  da  altrui  in  afffitto. 

SUBORDINAR ,  y.  Voce  d*  uso  ne'  tri- 
bunali, e  nelle  segreterie,  dìcesi 
per  Sottomettere.  Sottoporre  al  vo- 
to, all'opinione,  all'approvazione 
di  un  superiore. 

SUCCIAR ,  V.  Succiare,  v.  Si  dice  an- 
che Succhiare,  —  La  carta  succia. 


—La  carta  9uga.—lmbeverB  e  tm- 
bèversi  è,  per  cosi  dire,  sioonÌBO 
di  Succiare ,  ma  sembra  che  il  si- 
gniGcato  di  questo  verbo  apparten- 
ga più  air  azione  degli  esseri  ani- 
mati ,  e  r  altro  agli  inanimati.  — 
É  adoperato  da'  poeti ,  ed  è  piacin- 
to  anche  ai  prosatori  il  vertm  Sùg- 
gere  ,  che  viene  dal  latino  Sugere. 

*SUCC6RRER,  V.  Soecorrerv. 

SUCCÒORS,  AIUT,  n.  m.  Soccorso.  A- 
iuto.  Sussidio.  Assistenza  nel  bi- 
sogno. 

SUDA .  n.  f.  Sudamento.  Sudore  ee^ 
cessivo,  n,m.  — A  i  ho  da  in-t-WM 
suda  terrebil.  —  Ho  preso  un  stidu- 
re  grandissimo. 

SUDA,  add.  Sudato,  a^.  —  Tùtt  sm- 
dà.  —  Tutto  sudato,  o  Sudatissi- 
mo.  —  Un  poc  suda.  —  SudaUeei^ 
Alquanto  sudato.  Umidetto  di  sìh 
dorè. 

SUDAR,  y.  Sudare,  y.—  TWmar  • 
sudar,  —  Risudare.  -'  A  i  ho  tgnà 
sudar  pr  avèir  di  quattretu.  —  flò 
durato  fatica;  Ho  stentato;  Ho  aa- 
sai  faticato,  ec  —  La  mi  rotfòa  i 
guadagna  a  forza  d' sudar.  —  Su- 
dai la  mia  roba.  V  ho  goaciagnala 
co'  miei  sudori.  —  La  bòtt ,  al  ti- 
nazz  suda,  —  Trapelare,  Trasuda' 
re.  —  Gémere  o  Gemicare  dicesi 
per  Pianamente  e  sottilmente  ver- 
sar gocciole,  che  stillino  a  guisa 
delle  lagrime  (Boi.  Zémer). 

SUDÈZZA.  Compostezza.  Modestia. 
Contegno  sodo;  Componimento  d'a- 
bito ,  e  di  costumi. 

SUDIZróN ,  n.  f.  Peritanza,  n.  f.  Spe- 
zie di  vergogna,  rossore,  timidità, 
timidezza,  pusillanimità,  per  coi 
non  si  osa  parlare  e  tratiare  con 
persone  a  voi  superiori  di  rango , 
o  di  scienza.  —  Avèir  sudiziòn.  — 
Peritarsi.  Esser  peritoso,  pusilla- 
nime,'timido.  Vergognarsi.  Sogge- 
zione e  Soggezione  è  L'  esser  sog- 
getto. 

SUDÒUR.  Sudore. 

SVÈIRZA.  Sverza.  Striscia  sottile  di 
legno  spiccata  dall'  asse ,  e  serve 
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per  turare  le  fessure,  che  si  son 
formale  nelle  conuneiUlure  delle 
assi  disunile.'^  Metter  del  svèirz 
ifi't'Un  Ù88.  —  Sverzare.  Rinver- 
zare. 

SYELT,  PRÉST.  add.  Desto.  Vivpce. 
AtUvo.  Presto.  Lesto.  Pronto,  kgile. 
Sveglialo.  Btioso.  Spedito.  —  Svelt 
per  Astuto.  Scaltro.  —  Svelto  in  i- 
lal.  aggiunto  a  persona  è  opposto 
a  Tozzo  »  e  vale  Di  membra  sciolte» 
e  poco  aggravato  di  carne.  Cosi  in 
termine  d'  arte  è  opposto  a  Tozzo. 
—  Svelto ,  vale  anche  Radicato. 
(Boi.  Strappa). 

SVERNA.  Invernaglia.  Foglia ,  paglia, 
fieno,  ed  altro  simile  destinato  per 
cibo  alle  bestie  in  tempo  d' in- 
verno. 

SYERZLÀ,  add.  Carcn  sverzld.-- Car- 
ne vergata  di  grasso.  E  per  simili- 
tudine Carne  di  colorito  rossole 
bianco  frammischiato.  —  Quia  ra- 
gazza ha  el  caren  sverzld,  dal 
fvdnc.  Elle  a  la  peau  toutevergetée. 

SVJìlRZULA.  METTR  IN  SVERZULA. 
Innuzzolare.  Innuzzolire.  Mettere 
in  uzzolo ,  in  frega  di  checchessìa. 
Sollecitare.  Accendere  in  altrui  bra- 
mosia ,  ilarità  e  simili.  '-  Éssr  in 
sverzula.  —  Essere,  Slare,  Anda- 
re in  zurlo. 

SUFFETTA,  n.  f.  Soppalcò,  n.  m.  Pal- 
co fatto  sotto  i  correnti  con  stuoie 
o  cannicci  e  gesso,  per  ornamento. 
Soffitta.  —  Soppalco  è  ancora  ciò 
che  i  boi.  dicono  Tasséti  mori.  V. 
Z/or(Z  dolce). 

SUFFIÉTT  (dal  fr.Soufflet)  del  car- 
rozz.  —  Mantice.  ^^Al  sufficit  di- 
nanz.'^Contrammàntice.'— Man- 
da indri  al  suffiètt.  —  Buttate  giù 
il  mantice.  —  Lieve  chiamanai 
quelle  Stanghette  di  ferro,  che  ser- 
vono per  buttar  giii  il  mantice. 

SUFFITTAR,  v.  Soppalcare,  \.  Fare 
un  palco  sotto  de' correnti  di  un 
altro.— Z/ar  (Z  dolce  da  Celare).  — 
Soppalcare  mettendo  i  cannicci  e 
il  gesso,  non  sotto  i  correnti ,  ma 
bensì  fra  un  corrente  e  1*  altro ,  di 


maniera  tale  che  si  ceHno  le  assi 
solamente ,  lasciando  scoperti  i 
travicelli;  e  questo  lavoro  ha  il  no- 
me proprio  in  boi.  di  Zia  (Z  dolce) 
a  differenza  della  Suffetla. 

SUFFRETT,  n.  m.  Condimento  del* 
l'intingolo  che  si  fa  soffrigger  pri' 
ma  da  se  solo.-^  Puzza  d' suffrett. 
— -  Leppo,  n.  m.  Fumo  caldo  e  qua- 
si fiamma  appresa  in  materia  un- 
tuosa ,  onde  ne  procede  alcun  fe- 
tore, com'  è  la  puzza  d'arso  unto» 
quando  si  appiglia  il  fuoco  alla  pa- 
della ,  o  alla  pignatta. 

SUFFREZER,  v.  Soffriggere,  v.  Leg- 
germente friggere. 

SUFI?RIR,  V.  Soffrire  e  Sofferire.  Tol- 
lerare. Comportare.  Sopportare. 
Patire.  —  Una  cosa  eh*  s'  poi  suf- 
frir.  —  Cosa  sofftibile.  —  Che  n' 
8'  poi  suffrir.  —  Insoffribile.  —  A 
n'al  poss  suffrir.  —  Per  dire  II  tale 
mi  è  insopportabile,  antipatico  , 
odioso.  —  iV'  pssèir  suffrir  qualc' 
dùn.  —  Non  poter  patire  alcuno , 
vale  Averlo  a  noia.  Non  lo  poter 
vedere.  —  L*  è  tant  superba,  eh*  a 
n'  la  pSss  suffrir.  —  Ella  è  tanto 
vana,  che  non  la  posso  patire. 

SUG,  n.  m.  Sugo.  Succhio.  Succo,  n. 
m.  —  Sug  di  fiur.  —  Nettare.  — 
Nettàrio.  Quella  parte  dei  fiore  la 
quale  contiene  il  nettare.  —  Sug 
d*  limòn.  —  Sugo,  Agro  di  lifnone. 
Da*  chimici  Acido  citrico.  —  Sug 
dèi  slòmg,  —  Suchi  gàstrici.  — 
Cùn  che  sugi  —  Qual  prò!  Con^ 
guai  profitto. 

•SUGADUR .  n.  m,  Spanditoio.  T.  de* 
cartari. 

SUGAMAN,  n.  m.  Sciugatoio,  n.  ra. 
Pezzo  di  panno  lino  lungo  due 
braccia  circa  a  tutt*  altezza  della 
tela. 

SUGAR ,  V.  Asciugare.  Sciugare.  Ba- 
sciugare. 

SUGGERIDÓUR.  Rammentatore.  Colui 
che  suggerisce  la  parte  air  attore 
in  iscena. 

SUGGERIMÉINT.  Comigliamento.  Av- 
vertimento. —  Dar  di  bon  suggeri- 
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meint^  tkar  de' Imofd  contigli. 
— •  Suggerimento  è  voce  dell'  uso, 
ed  è  r  alto  del  suggerire. 

SUGGERIR ,  V.  Suggerire,  ▼.  —  Sug- 
gerir una  cummedia,  un'opera. 
—  Bammenlare, 

SUGGÉTT.  D.  m.  Suggelio  e  Soggetto. 
Sottoposto,  ùipendente.  Subordina- 
to, Ligio.  — >  Esser  suggétl  a  qucUc- 
dùn,  <— >  Parsi  uom  iigio  altrui,  — 
Suggètt.  —  Argomento.  Tèma. 

SUGHI.  V.  Savòur. 

SUI.  V.  SoL 

SYIADUR.  D.  m.  Sviatore.  Che  fa  de- 
viare della  buona. 

SVIAREIN,  D.  m.  Sveglia,  n.  f.  Squil- 
la degli  orìuoli,  che  suona  a  tempo 
determinalo  per  desiare. 

SVIDLAR ,  T.  Figliare  della  vacca,  E 
indecentemente  della  donna  ^  per 
similit 

SVIGLIACCAR»  T.  Soillaneggiare.  Pro- 
verbiare. Dire  altrui  villanie.  — 
N'  svigliaccand  nssùn.  —  Senza 
togliere  la  fama. 

SVINTÀ,  add.  Sventato.—  Avventato, 
dicesi  di  Chi  procede  nelle  sue  a- 
zioni  precipitosamente  T  e  senza 
considerazione.  In  dial.  non  vi  so- 
no le  altre  parole  Avventatàggine. 
Avventatezza.  Avventatamente. 

SVINTLAR,  X.  Sventolare ,  ed  anche 
Sventare,  v.  Agitare  checchessia 
neir  aria.  —  Sventare  il  grano.  — 
Trar  al  gran. 

*SVINTLE1N  (da  cuseina).  Rosta. 

SVIVAGNA.  Svivagnato.  Senza  viva- 
gno. —  Figurai.  Se-tocco.  —  Bocca 
svivagrmla.  Eccedentemente  larga. 

SULACCIAR.  V.  Soleggiare,  v.  Porre 
qualsivoglia  cosa  al  sole  ad  ogget- 
to di  asciugarla. 

SUUDURA.  Solettatura.  Tultociò  che 
serve  di  suolo,  o  soletta  alla 
scarpa. 

SULAN.  SULEl.  A  SULAN.  Solatio, 
sust  e  agg.  Posto  air  aspetto  del 
sole.  A  solatio ,  e  Assolalio,  avv. 
Della  banda  volta  a  mezzogiorno: 
contrario  di  A  bacio.  V.  Bagur. 

SULAR,  V.—  Stttor  et  scarp.  Non  tro- 


vasi la  parola  Solare  se  man  BeDa 
Spiegazione,  che  V  Alberti  dà  In 

■  Bisokune.  Di  nuovo  solare.  Bimetter 
*  nuove  suola  alle  scarpe.  Bla  se  qoe- 
sta  voce  i?i«o/ar«7 ,  quantunque  de* 
calzolai,  è  deiruso  comune,  pò- 
trassi  egualroenle  adoperare  il  ver- 
bo Solare,  che  deve  essere  padre 
di  Risolare.  —  Solettatx ,  vale  met- 
tere la  soletta  interna  alle  scarpe. 

SULAR,  n.  m.  Solaio,  n.  ra.  Quel  |  li- 
no, che  serve  di  palco  alla  stanza 
inferiore,  e  di  pa>imenlo  alla  su- 
periore. Pavimento,  n.  m.  <—  Sukur. 

—  Suolo  si  dice  a  quel  Disleso  di 
mercanzie,  di  frutta ,  o  di  altre  co- 
se poste  ordinatamente,  e  diste- 
samente in  pari  l'uoa  sopra  l'altra. 

—  A  sular  per  sular.  —  Suolo  e 
suolo.  —  Sular  dèi  fug,  dèi  fourem'. 

—  Focolare. 

SULEIN  DEL  DRAG.  DLA  CAMISA.  T. 

Bfjig,  Camisa. 
SULÉTTA.  SoUlta.  Quella   parte  de' 

calzari  che  si  pone  sotto  al  piede. 

—  Sulètta  dia  scarpa.  —  TrosneS' 
20,  n.  m. 

SULFANAR,  STRAZZAR.  n.  m.  Cendth 
io.  Cenciaiuolo.  Colui  che  va  per 
le  strade  raccogliendo  è  com- 
prando cenci.  «—  La  voce  boi 
Sulfanar  proviene  dall'  uso  •  che 
hanno  i  cenciaioolì  boL  di  por- 
tar seco  de'  zolfanelli ,  onde  fame 
cambio  co'  cenci ,  che  raccolgono. 
L' altra  voce  boi.  Strozzar  e  piti 
propria ,  ma  meno  comune.  —  2h 
gar  cmod  fa  un'  anma  danna,  un 
strozzar.  —  Gridare  a  testa.  €ri' 
dar  quanto  se  n'  ha  in  testa,  quan- 
to  sen'  ha  di  gola. 
SULFANÈLL.  E  SÓULFEN.  Sol/bfie(to 
.  e  Zolfanello,  n.  m.  —  Sutfasèéll 
in  bolognese  è  veramente  dim.  e 
si  dice  perciò  da  alcuni  Sòulfen , 
ma  questa  voce  è  poco  comune  • 
imperciocché  vale  Zolfo.  —  Sutfan' 
lein  d*  bumbas.  —  Stoppino  co- 
perto di  zolfo,  per  usi>,di  accende- 
re il  \nme.  —  Lighètt  di  sulfani.  V. 
Lighètt.  —  i  «'  t  impiarev  i  sulfen 
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tn-l-al  muttazz.  —  E*  te  gli  aeceri' 
derebbe  il  zolfanello.  —  I  moderni 
fitecchelti ,  intinti  nei  fòsforo  »  di- 
consi  Pirofori. 

•SULLÉZIT,  add.  Sollecito.  Presto.  Sigg. 

SULLIVÀ»  add.  Sollo,  la,  agg.  Non  as- 
sodato.  Sòffice.  Contrario  di  Pigiato 
e  di  Calcato;  e  dicesi  propriamen- 
te della  neve,  e  del  terreno. — 
Metter  di  fass  e  dia  stirpa  sòlta  ai 
alber ,  quand  i  «'  pianten ,  perchè 
la  tèrra  rèsta  sullivd.  —  Metter 
della  stipa  qtmndo  si  trapiantano 
gli  alberi ,  perchè  il  terreno  resti 
sollo. 

•SULTAR ,  T.  Sollettare,  Metter  le 
suola. 

SUMAC,  n.  m.  Fitolacca,  n.  f.  Pianta 
che  in  Toscana  ha  diversi  altri  no- 
mi di  Tinta.  Uva  salvatica.  Uva 
turca.   Verzino.   Vite ,  di   Spagna. 

—  V*  ha  ancora  il  Sumach ,  o  Som^ 
macco,  eh*  è  il  Bhus  coriaria  de' 
botanici.—  Sommacó  e  Sommac- 
co  si  dice  pure  ai  Cuoio  concio  con 
questa  pianta. 

SUMAR,  V.  Asen. 

SUMMAR,  V.  Sommare,  v.  Raccorre  i 
numeri. 

&l3ftÌMAR,n.  m.  //  sommare,  n.  m. 
Addizione, lì.  t  II  sommare  si  pren- 
de anche  per  Somma.  —  Somma. 

—  Addizionale,  agg.  V.  Azuntà. 
SUMMUM.,AD    SUMMUM.    Latinismo 

eh'  è  rimasto  nel  parlar  boi.  fami- 
gliare, che  vale  Al  più.  Tutt'  al  più. 
A  rigore. 

SUMNAR.  V.  Semnar. 

SUMNASÒN.  V.  Sèmna. 

SUMZAR,  V.  Someggiare,  v.  Portar 
some ,  e  figur.  Sumzar  i  tusett.  — 
Portare  i  bambini,  e  tenerli  in  pu- 
lizia. 

*SIJNAI.  V.  Minciòn. 

SUNAR,  V.  Sonare,  v.  Tanto  vale  Ren- 
dere ,  Mandar  fuori  suono ,  quanto 
Far  render  suono.  —  Vari  modi  di 
sonar  le  campane.  —  Sunar  al  ve- 
sper,la  méssa,  la  prèdica,  la  co- 
muniÒH.  —  Sonare  vespro.  Sonare 
a  predica,  a  messa,  a  comunione. 


—  Sunar  da  fèsta.  —  Sonare  a  glo- 
ria ,  a  festa ,  a  suon  giulivo.  — 
Sunar  da  mort.  —  Sonare  a  morto. 
-•^  Sunar  el4  avemari  dèi  mal 
tèimp.  —  Sonar  a  mal  tempo.  — 
Sunar  la  stermida.  —  Sonare  a 
stormo.  Stormeggiare.  —  Stanar  a 
campana  e  martéll.  —  Sonare  a 
martello.  —  Sunar  alla  dstèisa.  — 
Sonar  a  distesa.-^  Sunar  a  squass. 

—  Sonare  a  doppio.  —  Sunar  al 
dóppi,  0 1  doppi.  — •  Sonare  un  dop' 
pio,  due  doppi,  ec.  —  Sunar  i  tocc. 

—  Suonare  a  ritocchi.  Sonare  l'ac' 
cenno.  —  Sunar  la  lunga.  —  Sonar 
la  lunga. — Sunar  al  zembel,  ec.  — 
Sonare  il  violino ,  il  clavicembalo , 
ec.  ~  Sunar  un,  mod.  bas.  figur.  — 
Sonare  uno,  vale  Rattorto.  —  Sw 
narla  a  un.  —  Sonarla  a  uno.  Ac- 
coccargliela.  Rol.  Far  un  tir.  — 
Sunar  per  Puzzar.  —  Sonare  per 
Putire.  Con  i  calcetti  suona  al  par 
d'  un  instromento.  —  Sunar  el-i  u- 
rècc\  V.  Urèccia. 

SUN  SIR,  V.  Sospirare  affannosamen- 
te ,  e  repUcatamente. 

SÙiNZA  (dal  \2X.Asungia).  Sugna.  Gras- 
so di  porco.  —  Dar  dia  sùnza,  m. 
b.^Soiare.  Dare  il  cornino.  Ungere 
gli  stivali.  Piaggiare.  Adulare. 

SUNZÓN«  n.  m.  Sudicione.  Più  che  sù- 
dicio. 

SUPERFLUV,  usato  sust.  Superfluità, 
n.  f.  Soperchio  e  Superchio.  So- 
verchio. Soperchiamento  ,  n.  m. 
Soprabbondanza.  —  Superfluo  è 
agg.  Il  superfluo  adornamento  de' 
vestimenti. 

SUPERLATIV.  Superlativo.  Superiore 
di  tutti.  Il  più  sublime.  —  Super- 
lativo è  anche  termine  gramatica- 
le,  ed  è  aggiunto  di  quel  Nome 
che  denota  1'  eccesso  della  gran- 
dezza ,  0  della  picciolezza.  Sommo. 
Menomo.  Òttimo.  Pèssimo.  Bonis- 
Simo.  Caldissimo ,  ec.  —  S' incon- 
trano alle  volte  appresso  gli  anti- 
chi con  accrescimento  0  modifica- 
zione, p.  e.Molto  ricchissimo.  Tan- 
to bellissima.  Troppo  pessimo.  Più 
64 
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che  aUri  mai  wahrotittimo.  Terra 
moUo  argiUosiiiima.  Molto  virhuh 
sUiima  signora,  11  Redi,  che  non 
ò  fra  gli  amichi ,  solti  di  simili  oe 
ha  usali ,  ma  una  grao  parte  in  i- 
siile  famigliare»  e  quasi  burlesco. 

StìPPA.  Zuppo.  Suppa,  ''—  Sùppalòii- 
va,  — ^  Zuppa  maritala,  —  Suppa 
d' vin.  **  Zuppa  intrita  nel  nino. 
—  Far  la  Muppa  in  bócca,  —  Far 
la  zuppa  segreta.  Si  dice  quella  , 
che  Él  altrui  beeodo.  mentre  abbia 
ancora  del  pane  in  bocca.  —  Zup- 
pelta,  dim.  Zappone,  m.  accr. 

SUPPIADUR.  n.  m.  Soffietto,  n.  b. 

SUPPIAR,  T.  Soffiare,  v.  —  Suppiars' 
al  nas.  —  Soffiarsi  il  immo.-*-*-  Sup- 
piars'  al  nas  cun  el  dida,  —  Sof- 
fiarsi il  naso  nelle  nuinL  —  Sup- 
piar,  — >  Soffiare,  fig.  Accender  ira, 
Instigare.  —  Suppiar  in-t-el  i  u- 
rècc*.  — r  Soffiare  parole  negU  o- 
reccfU  altrui.  Soffiare,  Fischiare 
negli  orecchi.  —  SofHare,  per  Far 
la  spia,  m.  b.  —  Ci»  a  m'  sappia 
mo  dedri, — Bincàrimi  il  fitto.  Fac- 
ciami quel  che  ?uole»  or  che  non  è 
piii  tempo. 

SUPPLIR,  V.  dair  ani.  SoppelUrt,  che 
ora  dìcesi  Seppellire.  Sotterrare 
e  nello  stile  ele?ato  Twnulare,  vo- 
ce  piuttosto    latina.   Trattandosi 
d' erbe,  vale  Ricoprirle  colla  terra 

'  o  per  difenderle,  o  per  imbiancarle, 
e  il  termine  più  proprio  èìticorica' 
re.  —  Indivia  supplé.  —  Indivia 
ricoricata. '^Supplé  intèm  cun  un 
alter,  —  ConsepoUo.^  Supplir  di- 
cono i  bolognesi  anche  per  Sup- 
plire. 

SURRÉTT.  Sorbetto.  ^  Al  te  m' i  ha 
dà  un  surbètl,  per  metaf.— /n^roct- 
dare.  Annoiare,  Torre  il  capo  al- 
trui. Seccare,  —  Dar  un  surbètl, 
•«—  Buscar  un  surbètl,  —  Buscare 
un  matonno.  Dare  un  malanno. 
Lo  stesso  che  Fudrètt.  V.  —  Vn 
pézz.  —  Mattonella,  V.  d.  U. 

SURRIDUR.  n.  m.  Tromba,  n.  f.  Stru- 
mento di  forma  cilindrica ,  che  fa 
escir  r  acqua  per  via  di  un'  ani- 


mella. AUa  francese  ora  i  héL  dì- 
cono  El  pòmp  per  le  Tromtbe  che 
servono  ad  estinguere  gì'  inceadl 
—  Man'g  dèi  suriridur.  —  Mena- 
toto, 

SURRTAR  UNA  COSSA  A  QUALCIN)li 
Aeeoccarto  ad  aiewso, 

SURRTARS'  UNA  COSSA.  Bersi  mm 
cosa.  Accoccarseto,  hg.  Sopportar- 
la. Soffrirla. 

*SURRTARSU.  Bersela. 

'SURRTIRA,  n.  f.  Soràei^rm.  Quel 
vaso  di  stagno  in  cui  si  ooufiezion 
il  sorbetto. 

SURDEINA ,  (ALLA  )  aw.  (  dal  fr.  À  te 
sourdine),  Sordamento,  AUa  «r> 
da.  Catelton  catelione.  Di  cheto.  Oi 
nascosto.  V.  MùL 

SURDÓN,  n.  m.  Sordaeehiom,  m.  m. 
accresc.  di  Sordo. 

SUREINA.  n.  f.  dim.  d'  Sotti.— *• 
nachina.  Monachella.  MonaeheUs. 
dim.  di  Monaca.  «*  Surein' ,  n.  1 
plur  Monachine  ,  figurai.  QoeUe 
scintille  di  fuoco  che  nel!'  incene- 
rirsi la  carta  a  poco  a  poco  si  spen- 
gono.—StcreiV  chiamano  ì^boLaa- 
cora  per  sìmilit.  Quei  semi  rotondi 
neri  con  macchie  biandie  della 
pianta  detta  Vescicaria  ;  vo^ar- 
mente  PaternostriuL 

SURÉLLA.  Sorella. 

SURLASTR A.  Sorella.  Sorella  uterina, 
cioè  di  madre,  e  non  di.  padre.  — 
Sorella  consanguinea.  Quella  ih 
padre  e  non  di  madre:  che  in  boL 
dìcesi  pure  Surèlla. 

SURNACCIAR.  v.  Bussare,  v.  (dal  fr. 
Bonfler  hanno  i  bolognesi  la  stessa 
voce  Bunfar).  V.  —  Somacchiare „ 
vale  Far  de'sornacchi  ;  cioè  de* 
grossi  sputi. 

SURTIMÉINT.  V.  Sòrtimèint. 

SURTÙ.  V.  SoprabU, 

SURZRt,  n.  f.  Sorgiva,  n.  f.  Flltra- 
mento ,  o  Trapelamenlo  d' acqua 
attraverso  la  terrai  o  il  muro,  ed 
in  particolare  negli  argini ,  e  ne' 
pozzi.  —  Folto.  RampoUo  d'acqua. 
Scatuìigifie.  FontoneUa  è  la  picco- 
la vena   d'  acqua  sorgente  dalla 
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terra.  —  Funtana.  —  Sorgente. 
Fonte,  FoDlana  è  il  luogo  d'  onde 
scaturisce  V  acqua. 

*S(JSAN,  siog.  SUSANt,  plur.  Casta- 
gnacci fritti. 

•SUSINÉLL.  V.  Tourd. 

SUSSEZZA»  n.  f.  (dal  lai.  Succidia). 
Salsiccia.  ^-  Ligar  i  can  cùn  la  sus- 
Sizza.  —  legarsi  le  vigne  colte 
salsicce,  in  alcun  luogo  si  dice  del 
Vìverfisi  eoo  gran  dovizia  ,  e  in 
ampia  fortuna;  e  cosi  il  contrario. 

—  Vn  rucchètt  d'  sussezza.  —  Un 
salsicciuolo.  Rocchio. 

SUSSlZZÓN.  n.  m.  SciUnguato.y.  Tar- 

taiòn. 
SUSSUR.  V.  Armòur. 
SUSTA.  Molla.  —  Susta  da  brazzat. 

—  Fermezza.  Fermaglio.'^  MoUet" 
tina,  dim.  Mollettine  d*  una  scatO' 
la,  d'un  ombrello.  —  Susta»  fig. 

—  Agitazione.  Essere ,  Mettere  in 
agitazione. 

SUSTEGN  Sostegno,  chiamano  gì*  i- 
draulici  un  Gallone,  o  sia  fabbrica, 
che  attraversando  un  fiume  o  un 
canale  serve  a  sostener  V  acqua  a 
una  certa  altezza ,  ed  a  passarla  a 
proporzione  a  comodo  della  navi- 
gazione.  —  Conca,  il  fondo  ov'  è  ri- 
tenuta r  acqua.  Camera  o  Vaua. 
Porta,  Portone,  o  Cateratta  di  un 
sostegno.  Sostegno  a  porte  raddop- 
piate: come  sono  quelli  fuor  di 
Bologna  nel  canale  di  Reno.  Soste- 
gno  di  ripresa.  Sostegno  posto  a 
contatto  con  un  altro  :  Sostegno  bi- 
nato. —  Siistègn.  —  Sostegno.  Co- 
sa che  sostiene.  E  anche  figurat. 

SIJTT,  n.  m.  Siccità.  Aridità,  n.  f.  Sec- 
core. Asciutto,  n.  m.  —  Per  la  sùt- 
ia  tutt  i  san  andar.^^  Tutti  sanno 
camminar  per  l'  asciutto, 

*SUSTiTUT ,  n.  m.  Sostituto. 

SATT,  add.  (dall' ant.  Sdutto),  A- 
sciutto.  Asciugato.  ìtasciutto.  — 
Sùttarrabé.  —  Adusto.  SeecMssi 
mo.  Aridissimo.  —  Sùtt  cm'è  la  la- 
sca, —  Asciutto,  abbrueiatodi  da 


naro,  —  D*  sùtt  in  sùtt  —  Di  na- 
scosto. All'  improvviso.  Improvvi- 
samente. Per  le  secche, 

SUTTANEIN.  V.  StanUin. 

SUTTIL,  add.  Sottile.  Minuto.  Esile, 

agg.  —  Vòus  sullila.  —  Voce  esile, 

.  —  Cavar  al  suttil  d' in-t-al  suttil, 

—  Trarre  il  sottil  del  sottile.  — 
iV'  gtmrdar  a  una  cossa  aqusé  in 
suttil.— Passarsi  leggermente  d'u- 
na cosa.  Lasciar  andar  tre  perni 
per  coppia.  Non  la  guardar  per 
sottile.  Passar  a  chius'  occhi  chec- 
chessia. 

SVUD,  n.  m.  Passo.  Trànsito,  Passag- 
gio, Esito,  n.  m.  Uscita,  n.  f. -* 
Svud  d*un  tug,  —  Uscita  di  un  po- 
dere ,  ec. 

STUDA,  add.  Voto,  Vano,  agg. 

9VUDAR,f.  FotofV. 

SÙVER.  V.  Sover, 

'SOVGNIR.  V.  Sovvenire.  Soccorrere. 

•SUVGNIRS*.  y.  Ricordarsi.  Sovvenirsi, 
Rammentarsi. 

•SUVRAN ,  n.  m.  Sovrano.  Monarca. 

'SUVRAiNA ,  n.  f.  Sovrana.  Sorte  di 
moneta. 

•SUWERTIR,  V.  Sovvertire, 

SVOLTAR ,  V.  Distèndere,  i.  —  Svul- 
tar  un  in  tèrra.  —  Distendere  in 
terra  uno,  -^  V  aqua  grossa  ha 
svultà  in  tèrra  tùtt  al  furmèint. 

—  La  pioggia  ha  allettate  le  biade, 
cioè  Spianate  a  terra  a  guisa  di 
ìeiìo, -^  Svultars'  su  in-t-un  lèti, 
Stravaccars*,  ec.  —  Distendersi  in 
terra.  Allungarsi  in  terra.  Sdra- 
iarsi sopra  un  letto.  —  Svoltare , 
vale  Svolgere ,  Voltare. 

SUZ  (  con  Z  dolce) ,  n.  m.  Sòceio,  n. 
m.  Il  termine  boi.  è  de*  contadini, 
e  1  ciitadinl  dicono  Cuntadein,  in 
senso  di  Mezzaiuolo.  —  Par  suz, 

—  Fare  un  mezzaiuolo  in  un  pode- 
re cioè  Un  fittaluolo  t  metà  de' 
frutti. 

SUZZEDER  ,  T.  Succèdere,  Accadere, 
Avvenire.  Addivenire.  Occórrere, 
Intervenire.  Venire, 
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M.  •  Tèi.  —  Ti.  Uoa  delle  consonaDti  1 
deir  alfabeto.  Era   anche  leUera 
numerale ,  presso  i  latini  »  del  va- 1 
lore  di  Censessanta,  e  con  linea 
orizzontale  soprapposta  di  Cetues- 
santanùla  t. 

TABAC.  Tabacco,  da'  botanici  Ntcolto- 
na.  —  Culòur  d' tabac.  —  Colore 
tabaccato.  Color  di  mattone.  --'Al 
n*  è  mega  l*  istèss  che  torr  una 
prèisa  d'  tabac.  V.  Spiuiar.  — 
Pùnta  d'  foia.  —  Foglietta. 

TABACCA,  n.  f.  —  Dar  una' bona  ta- 
bacca. —  Prender  tabacco  a  sa- 
zietà. 

TABACCAR,  n.  m.  Tabaccaio  e  Tabac^ 
chino,  n.  m.  Venditore  di  tabacco 
a  minuto. 

TABACCAR,  v.  Prender  tabacco.  Que- 
sto verbo  manca  nel  dizionario  del- 
la lingua  nazionale. 

TABACCHlBA^ma  più  comonem.  Scaf- 
ato. V. 

TABACCÒN,  n.  m.  TABBACCÓUNA,  n. 
f.  Tabacchista,  n.  m.  e  f.  Colui»  o 
Colei  che  ha  per  uso  di  prender 
molto  tabacco, 

TABALORI  »  aggiunto  ad  uomo»  e  vale 
propriamente  Balordo.  Siccome  nel 
corso  di  questo  dizionario  si  tro- 
veranno oAolle  voci  bolognesi  sino- 
nime,  o  quasi  simili  a  questa,  e 
per  averne  l'equivalente  ho  riman- 
dato il  lettore  a  qnest'  articolo  : 
quivi  perciò  tutte  unite  le  raccor- 
rò, mettendo  prima  la  voce  ital. 
indi  la  boi.,  ove  si  abbia.  —  Babac- 
ciò.  Babbaccione.  Babbano.  Babbeo 
(Bàbbèo).  —  Babbione  (Babbiòn) 
'•'Babbttasso.  Babbuino  {Bctbbuein). 
—  Baccellaccio.  Baccellone.  Bac- 
ehiHone.  Bachiocco.  Baciocco  (Bac- 


dùce).  —  Badalone.  Baggèo.  Bag- 
gianaccio  {Baggianazz).  —  Bag- 
giano (  Baggian)  —  Balocco  ( Bai- 
zwrla).  —  Baloccone  ( Bazzurlòm). 

—  Balogio,  balordo  (Balòurd).  — 
Bamboccio  (Bambozz).  —  Barb&' 
cheppo  (  Barbagnocc).  —  Barbe' 
gianni  {Barbazagn).  —  Bomòoc- 
cione  (  Bambuzzòn).  —  Barlacckie. 
Basco.  Biètola.  Bietolone.  Bighelk' 
ne.  Bue.  Ceppo.  Chiurlo  (CìùU.CìmI' 
lòn).  —  Ciocco  (dùce).  —  Dècime. 
Fagiuolo.  Fantoccio  (ìBambozz).— 
Gnatone.  Ignalone  {Mimiròn.  Tu' 
gììòn).  —  Lafagnone  (Lcuagnon). 

—  Lavaceci.  MangiamarronL  Maz" 
zamarrone.  Mellone  (Paiatiee).  — 
Merlotto  (Merloll).- Méstola  (JUan- 
pel).  —  Minchione  {Minciòn).  — 
Moccione.  Moccolone  {Mamalùccy. 

—  Navone.  Nuovo  granchio.  Nuovo 
gràppolo.  Nuovo  pesce.  PacMarot- 
to.  Pappacchione.  Pasàbièiola.  — 
Pollebbro.  Scempiato.  Scimuttiio 
{Insmé).—  Tambellone.  Tampello- 
ne  {Tamplòn).  —  Tempione  (fa- 
nanòn).  —  Uccellaccio.  Uccello. 
Vccellone.  Zimbello.  Zoccolo.  ZùfiUo 
(Slufféll).  —^Zugo  (Turlùru).— 
Nomi  quasi  tutti  plebei ,  presi  per 
similit.,  che  si  danno  dal  più  al 
meno  a<chi  ha  difetto  di  mente. 

*TABARR.  n.  m.  Tabarro.  Mantello. 

TABARREIN .  n.  m.  La  voce  boi.  non 
signiOca  Tabarrino,  Ferraioleito, 
Mantelluccio ,  ma  è  nome  di  un 
personaggio  serio  della  commedia, 
che  rappresentando  un  negoziante, 
si  fa  parlare  per  lo  piii  in  linguag- 
gio bolognese ,  frammischiato  di 
toscano,  come  sogliono  fare  per 
lo  più  i  bolognesi,  quando  sono 
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Stati  fuor  di  patria ,  per  pochi  me- 
si. —  li  nome  di  Tabarrino  viene 
dall'  aver  egli  sulle  spalle  uu  la- 
barrelto  molto  corto.  —  Far  tabaV' 
rein,  figurai. — Far  gheppio.  Portare 
i  frasconi.  Essere  crocchio.  CroC' 
chiare.  Si  dice  degli  uccelli  «  quan- 
do  sono  ammalati ,  ed  anche  degli 
uomini,  quando  si  trovano  in  catti- 
1^0  stato  di  salute. 
TABEIN.  BAS  A  TABEIN.  Tabi  Sorta 
di  drappo  a  raso»  che  ora  non  è  più 
in  uso. 
•TABEBNAQUEL,  n.  m.  Tabernacolo. 

—  Fig.  V.  Tarabaquel. 
TABlÓiN.  Pancone.  Legno  segato  per 
lo  lungo  deir  albero,  di  grossezza 
sopra  a  tre  dita. 
TACC.  Calcagno  e  Calcagnino.  Tacco 
e  Taccone  sono  voci  dell'  uso ,  pe- 
rò universalizzato.  —  Andar  cùn  i 
tace»  battènd  i  tace.  —  Andar  in 
calcagninù 
TACCAGNAR,  RAGAGNAR.  v.  Piatire. 
Contèndere.  Litigare.  Rampognare, 
Questionare. 
TACCÒN,  n.  m.  Toppa,  n.  f.  Pezzuole 
di  panno,  o  simile,  che  si  cuce 
sulla  rottura  del  vestilo.  —  Taccòn 
per  Tacco  della  scarpa.  "-  battr 
al  taccòn.  —  Battersela.  Fuggire. 
TACCUNAR,  V.  Rattoppare.  Rattacco- 
nare ,  V. 
TAFANARI,  n.  m.  Tafanario.  Pretè- 
rito. Il  sedere.  La  parte  deretana. 
V.  CuL 
TAFFIÀ ,  V.  b.  Scorpacciata.  Corpac- 

data.  Gran  mangiala. 
TAFFIADÒUR.  Mangione.  Ghiottone. 

Pacchione.  V.  basse. 
TAFFIAR,  V.  V.  b.  Pacchiare.  V.  b. 

Mangiare  assai ,  e  con  ingordigia. 
TAL  Taglio.  —  Un  fèrr.  Una  spada 
da  du  lai.  —  Ferro,  Spada  ancipi- 
te.-^Tai  in-t-al  zug.  —  Taglia, 
n«  f.  L'  alzar  le  carte.  —  Tai  d*  a- 
bit.  —  Capo  di  veste,  di  stoffa. 
TAIA.  Taglia.  Strumento  composto 
di  carruccole  per  muover  pesi  gran- 
di. —  Taglia.  Tacca.  Legnetto  di- 
viso per  lo  lungo  in  due  parti. 


sulle  quali  a  riscontro  si  fanno  se- 
gni piccoli  per  memoria.—  Taglia, 
,  Qualità.,—  Èsser  tùtt  d'  una  taia. 

—  Esser  macchiati  di  una  (stessa 
pece.  Esser  tutti  di  una  buccia ,  o 
di  una  cornatura.  Esser  tagUati 
di  una  misura.  —  D' mézza  taia, 

—  Di  mezza  mano. 
TAIADÉLLA,  n,  f.  sing.  e  TAIADÉLL  , 

plur.  Tagliatelli,  n.  m.  plur.  Sfo- 
glie di  pasta  tagliate  in  fettùcce 
strette ,  che  comunem.  si  usano 
per  far  minestra.  —  Taiadlein',  n. 
f.  plur.  TaglioHm^  plur.  m.  —  Le 
pappardelle  sono  Tagliatelli  un  po' 

f>iìi  larghi,  e  le  Lasagne  sono  piìi 
arghi  ancora. 

TAI^EZZ.  Asuro.  Taradore.  Insetto 
che  rode  il  tenerume  delle  viti. 

•TAIADÓUR,  n.  m.  Tagliatore.  —  To- 
iadòur  da  bear.  Colui  che  taglia  od 
affetu  la  carne  nelle  macellerie. 

TAIAPRED.  ScarpelHno.  —  Con  V.  d. 
U.  Tagliapietre. 

TAIAR,  v.  Tagliare,  v.  —  Al  taiars' 
di  pagn.  --  Ricidersi  de'  drappi  in 
sulle  pieghe.  —  Taiar  alfurmèint. 

—  Mietere.  —  Taiar  al  fèin.  —  Fal- 
ciare, Segare  il  fieno. —  Taiar  i 
pagn  addoss  a  un,  figur.—  Tagliar 
le  calze,  o  il  giubboìie.  Mormorare. 
Tagliar  le  legne  addosso  a  chic- 
c/iessta.  Nuocergli  con  cattivi  ufQzL 

—  Taiar  in  pizz.  —  Appczzare.  — 
Taiar  in  fètt.  —  Affettare.-^  Taiar 
m  nètt.  —  Tagliar  di  netto.  —  Una 
spada,  una  forbsa,  eh' taia  fiù 
eh'  la  n'  cus.  —  Spada  che  taglia 
come  cuce.  —  Un'  óra  eh'  taia  al 
mustazz,  figur.  —  Un  vento  che  dà 
nel  viso ,  che  agghiaccia. 

TAIIR,  n.  m.  Tagliere  e  Taglierà,  n. 
m.  Legno  piano  ritondo,  su  cui  si 
tagliano  il  pane,  la  carne,  ec. 

TAIOLD'  VID  DA  RADIS.  Barbatella, 
n.  l—Taiol  a  marlètt.— Magliuolo. 

TAIOLA.  n.  f.  Panconcello,  n.  m.  As- 
se sottile  assai.  —  Tagliuola  è  una 
spezie  di  trappola.  (Boi.  Taiola). 

—  Tirar,  o  Èsser  tira  alla  taiola  , 
figur.  —  Cogliere,  o  Giugnere  alla 
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tagliuola.  Tendere  un  laccio,  o  Ca- 
dere in  eseo, 
TAL.  proli.  Tale,  prMi.  <fi  generalità. 
Alcuno.  Uno,  Una.  —  Tal  e  guai. 

—  Tal  quale.  AUretlale.  AUretian- 
io,  '^  DÌila  coeea  tal  e  guojl  a  la 
$am,  -^  Di'  la  eo$a  lai  quale  l'  hai 
iapula.  -"  A  sòn  andd  cUla  fèsta 
icU  e  qual  cmod  a  $òn.  •«  Sono  an- 
dalo  cUla  festa  lai  qual  mi  vedete.^ 

—  Sid  cun  i  alter  tal  e  qual  a  vii 
eh*  i  sejppen  cun  vù.  —  aliale  eo'vo- 
stri  simili  altrettale,  che  voi  volete 
che  Steno  verso  di  voi.  -"Al  fu  trai' 
td  da  là  tal  e  qual.  —  Fu  da  lui 
trallalo  altrettanto. 

TALLA»  n.  f.  Tedio,  n.  m.  Ramoscello 
da  trapiantare.  —  Talla.  —  Mmes- 
sitieeio.  Bimettiticcio.  V.  Brocca. 

TALPA,  n.  f.  Talpa,  n.  f.  e  figar.  Y. 
Zuccòn. 

TAMARaZZAR.  B.m.  Materassa,n.le 
Materasso ,  n.  m.  -~  Tamarazz  tkir 
der.  -~  Materasso  mòrbido, 

TAMARAZZ.  Materassaio. 

TAMBUR.  Tamburo.  Slrimiento  mili- 
tare. -^  Sunar  al  fambur.  —  Bat- 
tere la  cassa.  Sonare  il  tamburo. 

—  fambur»  dal  fr.  Tambour,  Bus- 
sola con  contorno  di  assi  che  spor- 
gono in  fuori  »  per  riparar  meglio 
dal  vento. 

TAMBUREIN.  (dal  fr.  Tabouret).  Sga- 
bello. Sgabelletto  senza^  bracci , 
guarnito  di  drappo  ripieno  di  bor- 
ra. —  Tamburein  da  zugar  alla 
hallo.  —  Tamburino ,  Tambwrello. 

—  Tamburein.  —  Tamburino.  So- 
nator  di  tamburo.— donare  il  tam- 
burino colle  dita  sur  una  tavola. 

TAMBÙSS ,  PACCAGNEZZ,  n.  f.  Busse, 

II.  f.  Battiture. 
TAMOGN»  add.  Tama$Uo,  agg.  Tanfo 

grande.  Tanto  fatto.  Ben  grande. 

—  Oh  quésta  sé  eh'  l'  è  tamagna  I 
Oh  quésta  è  léccia!  --  Oh  questa 
è  grossa!  Oh  qtiesta  si  cA'  è  mar- 
chiana y  0  col  manico.  E  vale  Sin- 
golare; Sorprendente.  —  Sembre- 
rà ad  alcuno  stranissima  la  voce 
Tamogn,  ma  dessa  è  moUo  meno 


corrotta  della  toce  tultam  Tasne»- 
fo»  ed  ba  l'origine  bilina  TVun  mo- 
gnus.  Gli  Spagnaoli  ancora  dieooo 
fotnaNO  (cbe  pronuaziasi  lìtma- 
gno). 

'TAMPERU.  V.  Zomia. 

TAMPUR,  ^.Martellare,  t.II  tormea. 
tare  che  fa  il  dolore  ileU'  ulcere , 
quando  genera  la  putredine. 

TAMPLÒN.  V.  TabalorL 

TaMQUaM  TABUU  rasa.  Latinismo 
osato  parlando  di  Uomo  ignorante. 

TANABUS,  n.  m.  Bipostiglio.  nascoh- 
digHo.  Bugigatto.  Bugigàttolo.— in- 
tanabusar.  V. 

TAMAIA.  Tanaglia.  —  Tomaia  da  ta- 
cadnar.  —  TanogUetUs  tonda.  - 
Tonai  eh'  ciappen  bèin.  —  TtMoglii 
mordaci. 

TANANÀI»  n.m.  Bisbiglia.  Sussum. 
Strèpilo.  Confusione.  E  dìcesì  di 
persone  ebe  parlino  insieme  coafìi- 
samente,  e  contendano. 

TANANÒN.  V.  Tabalori. 

TANDEM  ALIQUANDO.  Frase  ht  per 
significare  cbe  s'  è  arrivato  affa 
conclusione,  alla  fine  di  qualche  in- 
trapresa. Venire  alla  conclusiene, 
all'  ergo. 

TANF.  V.  Puzza. 

TANGÉlNT.n.  f.  Porzione,  n.  f.- 
Tangente  è  voce  d'  uso ,  in  questo 
significato.  —  Tangente  è  temioe 
di  Geometria. 

TANGHER,  TANGARÓN.  Avarone.  - 
Tànghero,  vale  Grossolano,  Ru- 
stico. 

TANI ,  n.  f.  plur.  (Da  Tome  ani.)  sin- 
copato da  lÀtanie,  Letànie  e  Leto- 
ne,  n.  f.  plur.  —  Dir  el  tam.— 
Far  le  Utank.  —  Si  dice  anche  in 
modo  basso  del  Fare  una  lungbiera 
o  una  lunga  serie  di  nomi  :  p.  e. 
Non  aggiungo  tutti  i  litoU  del 
soggetto. per  non  fare  le  letame. 
--  Ne'  libri  antichi  scritti  in  dial. 
boi.  trovasi  ancora  la  voce  Tania 
in  siog.  La  sgnàura  eh'  sinlé  sta 
ionia.  —  la  signora  che  senti  que- 
sta predica,  te.  Ma  ora  è  voce 
disusata. 
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TANT.  Tanto.  Cotanto.-- Tant  e  tant, 
-~  Tanto,  Pertanto.  Non  per  tanto. 
Nondimeno.  —  Una  volta  tant.  — 
Una  volta  tanto.  —  Una  volta  soia- 
meate.— Dòu,  trèi  volt  tant. — Due 
cotanti,  tre  cotanti,  ^  D' tant  in 
tant. -^  Di  tanto  intanto.  Di  qiian- 
do  in  quando. 

TANTANÀ.  Tentenmta.  Picchiata. 
Colpo,  figur.  — -  A  i  n*  ho  at?tt  una 
zert  tantanà.  -^  Gran  cosa.  Cosa 
di  rHevan;:a.  -•  Plòtt,  Scuplott, 
Tantanà  arcurdèvla.  Quel  molto 
e  gran  male  di  cui  tanto  ha  uqo 
sofferto,  che  scampatone  la  può 
raccontare  per  miracolo. 

TANTÀRA  (FAR)  antiq.  Far  gozzovi- 
glia.  Darsi  tempone.  Darsi  buon 
tempo.  —  Dar  fondo  all'  avere. 

TANTÓN,  dal  lai.  Tantum,  pronunz. 
alla  franzese,  o  dal  fran.  stesso 
TantóL  —  Star  tantòn.  —  Fare  in 
un  àttimo,  in  un  subito. 

TAP,  TAPÓN.  n.  m.  Toppa,  n.  f. 
Scheggia,  n.  f.  Coppone,  n.  m. 

TAPa,  (d'ai  ir.  Étape).  Luogo  dove  si 
distribuiscono  i  viveri  ai  soldati  : 
ed  anche  la  Porzione  di  viveri,  che 
vien  loro  distribiUla. 

TAPÉID.  Tappeto.  Spezie  di  panno 
grosso  a  opera  di  vari  colori ,  per 
uso  principalmente  di  coprir  tavo- 
le.  Tappeti  diconsi  ancora  quel 
panni  a  dammasco,che  in  tempo 
di  feste  si  pongono  alle  finestre.  — 
Metter  cvéll  su  in-t-al  tapèid.  — 
Mettere  sul  tappeto.  Mettere  in 
trattato.  —  Un  negozi  eh*  è  su  in- 
t-al  tapèid.  —  Affare  messo  sul 
tappeto.  —  Muntar  in-t-al  tapèid. 
—  Cantare  il  vespro  a  uno.  Dar  le 
earte  scoperte.  Dirgli  liberamente 
r  animo  suo. 

TAPElN.add.  Tapino  «  agg.  Misero; 
Infelice;  Tribulato.  —  Quindi  Tapi- 
nare. Vivere  viu  infelice.  —  Tapi- 
m<à.  Meschinità;  Bassezza.  —  Dars' 
a  tapein.-^  Tapinarsi,  che  vale 
Tribolarsi,  Affliggersi  grandemente. 

•TÀRA.n.f  Tara. 

TARABAQUEL  Trabiccoli.  Ogni-mac- 


china  stravagante,  particolarn^nte 
di  legno. 

TARABAQULAMÉINT.  V.  TarabattOr 
mèint. 

TARABAQULAR.  V.  Tarabattar. 

TARABASCHEIN.  (  Dar  fr.  Char-à- 
banc).  Spezie  di  carrozza  scoperta 
dove  si  sta  seduti  sopra  uno  o  piii 
tavole  schiena  contro  schiena.  — 
Io  direi  Sarabachiìw  a  Quel  baroc- 
ciò  signorile  tirato  da  buoi,  che 
moderatamente  si  usa  dai  villeg- 
gianti delle  nostre  colline. 

TARABATTAMÉINT  ,  TARABAQULA- 
MÉIINT.Q.  m.  Trambustio.  Tram- 
busto,  n.  m.  Tramestione,  n.  f.  U 
Trambustare,  il  Tramestare.  V.  Ta- 
rabattar. 

TARABATTAR,  TARABAQUUR ,  v. 
Trambustare.  Tramestare.  Rovi- 
stare. Rimuover  le  cose  confon- 
dendole e  disordinandole. 

•TARABUS,  n.  ra.  Tarabuso.  Sorte  di 
augello*  che  è  la  Sgarza  o  V  Ardea 
stellaria  dei  naturalisti. 

TARAGHEGNA,  n.  f.  Uomo  caparbio, 
ostinato. 

TARANTÉLL,n.  m.  Tarantella,  n.  f. 
Ventresca  del  tonno  salata.  «•  Ta- 
rantello  masc.  significa  ciò  che  in 
boi:  chiamasi  Zànta.  V. 

TARANTLA.  Taràntola.  Grosso  ragno 
della  Puglia.  —  Mursgd  dalla  ta- 
rantla.  —  Tarantolato. 

TARAPATATÀ.  Tarapatan.  Suono  del 
tamburo. 

TARD.avv.  Tardi,  avv.  —  Tardott, 
Tardètt.  —  Tardetto ,  dim. 

TARDANZA ,  n.  f.  Tardanza.  Dimora, 
Ti.  f.  Indugio.  Ritardamento.  Pro- 
lungamento. Inter  lenimento,  n.m. 

TARDAR,  V.  Tardare.  Ritardare.  In- 
dugiare, V. 

TAREINA.  rcrrina.- Vaso  di  figura  ro- 
tonda per  uso  di  mettervi  la  mi- 
nestra. 

TARGÓN.  IMPASTRUCCIAMÉINT.  Im- 
piastriccianiento.  —  Targane,  vale 
Targa  grande,  cioè  Sciuio  grande. 
—  Da  Targòn  si  fa  il  verbo  Intar- 
gunar,  e  V  add.  Intatxiund.  —  Ca- 
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ti  intargund  d' sangu,  —  Capelli 
o  Peli  intrecciati  con  sangue»  o 
altro  raggrumato. 

TARMA.  Tignuola,  Vermicello  che  ro- 
de per  io  più  i  paQDi  lani. 

TARMADURA.  Intignatura.  -  Ti- 
gnuola  finche  per  Roditura  di  ti- 
gnuola. 

TARMAR,  V.  Intignare,  v.  Esser  roso 
dalle  tignaole.  I panni,  le  pelU  in- 
tignano. 

TAROC.  V.  Tarucehein. 

TAROL.  Tarlo.  Vermicello ,  che  rode 
il  legno. 

TARTAIA,  TARTAIÒN.  Balbo»  Balbu- 
ziente, e  volgarm.  Tartaglione.  — 
Borbigi  propriamente  si  chiama 
Uno  che  scilingna  ,  per  accostar 
troppo  le  labbra  ai  denti  nel  par- 
lare ,  facendo  sentire ,  come  un 
eerto  strascico  nella  pronunzia 
delle  lettere  e,  g»  $c;  onde  si  dice 
ancora  Bisciola»  e  tali  sono  quasi 
tutti  coloro  che  nascono  colle  gam- 
be torte.  —  fior&t^'  traslativamente 
dicesi  per  Balordo. 

TARTAIAR ,  v.  Voce  generica  riferibi- 
le a  coloro ,  che  hanno  difetto  di 
lingua  e  di  pronunzia.  V  hanno  di- 
versi termini  nella  lingua  della 
Nazione.  —  Tartagliare  è  propria- 
mente Replicare  più  volte  una  me- 
desima sillaba  per  non  poter  a  un 
tratto  pronunziar  la  parola  intera 
(boi.  Tartaiar). -^  Incoccarsi.  Cin- 
cischiare. Pronunziar  stentatamen- 
te ,  fermandosi  a  riprese  nella  pa- 
rola stessa  per  impedimento  di  lin- 
(bol.  Cuncunar.  —  Incappar,  per 
similit.  da  Incappare  cioè  per  Tra- 
vare ostacolo).  —  Scilinguare.  Tra- 
lasciar qualche  lettera  nel  pronun- 
ziar la  parola,  come  coloro  che 
non  possono  profferir  1'  R ,  oppure 
che  danno  alle  lettere  una  pronun- 
zia diversa  da  quella ,  che  comune^ 
mente  è  adoperata  dagli  altri ,  co- 
me chi  profferisce  V  F  o  la  Z  in  vje- 
ce  dell'  S,  ciò  che  si  dice  in  boi. 
Zizzlar;  r  L  0  il  F  in  vece  dell'  R, 
in  bolognese  detto  Bagavuna»;  il 


T  in  vece  del  D,  ec.  —  Cingottare. 
Ciangottare.  Ciangolare.  CincigHa- 
re.  Profferir  le  parole  malamente  e 
in  modo  da  non  essere  inteso ,  co- 
me fanno  i  fanciulli,  i  vecchi,  e  gli 
apopletici,  che  si  confonde  col  bSoì- 
bettare.  —  Io  boi.  de'  fanciulli  di- 
cesi  Zangultlar,  degli  altri  Zar/k- 
iar,  o  Farfiiiar. 

TARTAIÒN.  V.  Tartaia. 

TARTASSA,  n.  f.  Vagliata,  n.  f.—Figur. 
Al  fó-tn'  t  ha  da  una  tartassa.  — 
Gli  ha  riveduto  il  pelo  a  dovere. 

TARTASSAR,  v.  Tartassare.  Scom- 
bussolare, V.  Metter  sossopra  chec- 
chessia. Sconcertare.  —  Per  ikU- 
trattare,  e  figur.  Vagliare.  Esami- 
nare a  lungo ,  con  molto  rigore. 

TARTÙFLA,  n.  f.  Tartufo',  n.  m.  Fun- 
go noto.  - —  Tartuffo  è  un  Perso- 
naggio introdotto  da  Molière  nella 
commedia  per  rappresentare  un 
Ipòcrita. 

TARTUFLAR,  v,  Tartufld.  agg.  Attar^ 
tufolare  ,  v.  Atiartufolato  ,  parL 
Apparecchiare  una  vivanda  a  modo 
di  tartufi,  o  con  tartufi. 

TAROCCAR,  V.  Garrire,  v.  La  voce 
boi.  è  detta  per  slmilit. ,  che  nel 
giuoco  de'  tarocchi  è  spesso  T  aK 
tercare.  Garrire  col  compagno  di 
giuoco.  V.  Cusptar. 

TARUCCHEIN.  TAROC.  n.m.  Tarocchi, 
n.  m.  plur.  Giuoco  boi.  notissimo, 
composto  di  sessantadue  carte , 
delle  quali  ventidue  sono  detti 
Trionfi,  e  le  altre  sono  i  quattro 
semi  del  Tressette.  ^-Al  leriònf, 
0  Triònf  più  gross.  —  Il  trionfo 
superiore.  —  Al  più  pznein.  —  // 
minore. 

TARULADURA  ,  n.  f.  Tarlo ,  n.  m. 
Quella  polvere  che  fa  il  tarlo  in  ro- 
dendo il  legno.  —  Tarlatura,  n.  f. 
e  Intarlamento ,  n.  m.  dicesi  La 
stessa  polvere,  ed  anche  il  segno 
che  lascia  il  tarlo. 

TARULAR ,  V.  Intarlare,  v.  Esser  roso 
dal  tarlo,  e  dicesi  del  legno:  /  le- 
gni intarlano.  —  Iniignare.  Esser 
roso  dalle  tignuole;  ed  è  proprio» 


Digitized 


by  Google 


TAS 


553 


TEA 


più  che  d' ogni  altra  cosa,  de* pan- 
ni.  V.  Tarmar. — Intonchiare  e  Gor- 
gogliare dicesi  de'  legumi.  —  Ca- 
riare. Aver  0  generar  carie,  e  per 
lo  più  Cariane ,  dicesi  delie  ossa. 
Cariarsi  un  dente. 
TASÉlR.v.  Tacere  e  Tacersi.  Siskt  che- 
Io.  Non  parlare.  —  Far  topa  e  tas. 

—  Fare  il  musone.  Far  fuoco  nel- 
V  orcio.  Fare  a  cheticheUi,  m.  b. 

—  Chi  tas  cunfèirma.  —  Chi  tace 
acconsente.-^  Tasèir, n.  m, —  Tace- 
re, n.  m.  Silenzio.  /  mutoli  tacéri 
della  mezza  notte. 

*TàSS  ,  n.  m.  Tasso,  Albero;  ed  anche 
animale- 

TASS  D'  BOTT.  V.  Téss. 

TASSADUR>  n.  m.  Cacciatola,  ».  f. 
Strumento  di  ferro,  il  quale  serve 
per  cacciar  ben  dentro  i  chiodi  nel 
legno. 

TASSAGNOTT,  e  da  alcuni  TRACA- 
GNOTT.  Tonfacchiotto.  Persona  pic- 
cola e  grassa.  Tozzetto  e  Tangop- 
ciò,  dicesi  di  Chi  sia  soverchia- 
mente grosso ,  ed  apparisca  goffo. 

—  Fatticcio  e  Atticciato.  Di  grosse 
membra,  ben  complesso.  —  Fattic- 
ciotto,  dim.  di  Fatticcio. — Dvintar 
un  tassagnott.  —  Mozzare.  Di  ii- 
gura  corta  e  atticciata. 

TASSAR  Lk.  Buttare,  Gettar  là  con 
disprezzo.  —  Tassare ,  vale  impor 
tassa.  —  Tassar  i  ciud.  —  Caccia- 
re la  testa  de*  chiodi  dentro  il  le- 
gno ,  affinchè  non  risalgano. 

TASSÉLL.  Palco.  —  Tasséti  mori.  — 
Soppalco.  —  Tetto  morto.  Palco 
fatto  poco  sotto  il  tetto.  —  Tasséti 
custunà.  —  Palco  regolato.  Quello 
le  cui  commettiture  de'  panconcelli 
hanno  de'  regolini ,  che  le  ricopro- 
no. —  Tassello  ha  vari  significati 
tutti  diversi  da  quello  di  palco. 

TASSLADURA,  n.  f.  Impalcamento, 
n.  m.  Formazione  del  palco. 

TASSLaR.  V.  Impalcare,  v.  Mettere, 
o  fare  il  palco. 

TASI.  Tasto.  Tasto  dell'organo,  e 
di  simili  strumenti.  —  Tuccar  un 
bòn  tasi,  un  tresttast.  —  Toccare 


un  buono,  o  cattivo  tasto.  Entrare 
in  proposito  buono,  o  cattivo. — 
Calcar i tasi.  —  Aggiugnerea  quel 
che  altri  propone,  o  dice. 

TASTA.  Tenta.  Instrumento  sottile  da 
cerusico.  —  Tasta.  Viluppetto  d'al- 
quante fila ,  che  si  mette  nelle 
piaghe. 

•TASTAR,  V.  Tastare.  Toccare.  —  Ta- 
star da  luntan.  —  Tastare.  Tastar 
dalla  lunga.  —  Tastar  la  bocca 
all'  agnèll. — Esplorare.  Indagare. 

TASTÓN  (A).  Andar  a  taston(àik\  fr. 
À  tdtons).  Andar  tentone,  tentoni, 
a  tentone,-  brancicone,  brancolo- 
ne, brancolando.  Brancolare. 

TATARA,  n.  f.  sing.  e  TATER  plur. 
Lo  stesso  che  Zangatel.  —  Ciarpe. 
Masseriziucce.  —  Tàttere.  Arnesi 
per  lo  più  vili,  e  di  qualsivoglia 
mescuglio  di  roba.  Da  questo  nome 
in  boi.  si  forma  il  \erbo  Dstattarar. 
—  Sgombrare  gli  arnesi. 

TATER,  n.  m.  Termine  del  volgo  si- 
nonimo di  Castagnaccio.  D^  questo 
deriva  quello  di  Tataròn.  —  Ca- 
stagnaccione ,  aggiunto  ad  uomo. 

TAVÈLLA.  TAVLÓN.  V.  Preda. 

TAVLA,  n.  f.  Tàvola,  n.  f.  —  Tàvolo, 
n.  m.  non  si  dice  Si  usa  però  dire 
Tavolino,  TavoUnuccio ,  Taoohne 
tutti  masc.  —  Imbandire  una  ta- 
vola. Coprirla  di  vivande.  — ^  Im- 
bandigione. Imbandimento.  Appa- 
recchio di  vivande.  —  Tavla,  mi- 
sura. V.  Tumadura. 

TAVLUNAR,  v.  Impianellare,  \.  Co- 
prir di  pianelle  i  tetti. 

•TAZZA,  n.  f.  Tazza.  Coppa.  Nappo. 

TAZZÈTTA,  n.  f.  Narciso,  e  Narcisso, 
n.  m.  detto  volgarm.  Tazzetta.  Fio- 
re simile  alla  giunchiglia.  —  Taz- 
zetta. —  Tazzetta.  Piccola  tazza. 

•TÈ,n.m.  Tè,  Thè. 

*XE ,  pron.  Te.  Tu. 

TEATER,  n.  m.  Teatro.  Edifìzio  de- 
stinalo ai  pubtìlici  spettacoli.  — 
Teater  anatomie.  —  Teatro  anato- 
mico. Scuola  dimostrativa  di  ana- 
tomia. —  Anfiteatro.  Luogo  in  cui 
davansi  spettacoli  di  gladiatori , 
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di  bestie  feroci  ,  ecc.  In  boi. 
Arena, 

TÉCCIA.  Oh  quésta  è  tèecia.ho  stesso 
che  Tamagna.  V. 

TECTEC.  Fulsazhni  deW  orologio, 
del  polso  »  ec. 

TEC  E  TOC.  Ticeioce,  e  Ticche  toc- 
che, imitazione  del  suono  che  si  fa 
col  martello  o  campanella  nel  pic- 
chiare air  uscio.  —  Per  analogìa 
Àvèir  un  tee  e  toc,  dal  fr.  Aooir  du 
Untouin,  Dicesi  dell'  inquietudine, 
che  si  ha  del  successo  di  qualche 
cosa,  o  dell'^imbarazzo,  che  cagio- 
na un  affare.  Batticuore.  Inquietu- 
dine, Apprensione, 

TECTACeda  alcuni  CEC-CIAC.  n. 
m.  Salterello.  Scoppietto.  Pezzo 
di  carta  avvolta  e  legala  strettissi- 
ma, dentro  la  quale  si  rinchiude 
polvere  da  archibuso.  Quando  è 
una  semplice  e  sola  castagnetta, 
dicesi  in  boi.  (^cu^ogrnoto;  quando 
è  moltiplicata  con  diverse  legatu- 
re, dicesi  Tec-tac.-^TeC'tac.  Scop- 
pio della  frusta.  —  Mandar,  o  An- 
dar in  tec-tac.  —  Guastare  o  Gua- 
starsi. Corrompersi, 

TE  DEUM.  //  Teddèo.  Inno  Ambro- 
siano. 

TEGNA.  nflrwo,— Fìgur.  reflffio.v.  b. 
Tenace  della  sua  opinione. —  Osti- 
nalo. ^^  Vgnir,  Avèir  la  tegna , 
bassam.  Venire,  Essere  in  collera. 
^  Tegna,  e  Tegna  brustuleina. 
Voci  plebee.  —  Tignamica.  Avaro. 

TEIA ,  n.  f.  (coir  É  chiusa)  Tiglio,  n. 
m.  Quelle  fila,  che  sono  le  parti  piii 
dure  del  legname ,  delle  piante ,  e 
d'  altre  materie.  Tiglio  della  cana- 
pa. Tiglio  del  ferro.  Carne  tiglio- 
sa. Il  Ugno  di  sorbo  non  è  tiglio- 
so. —  Fibra  si  dice  anche  a  quella 
delle  piante.  Radici  fibrose. 

TÈIA(coirÈ  aperta).  Tegame.  Slo- 
viglio,  n.  m.  Stoviglia,  n.  f.  Vaso 
di  terra  colta  da  cucinar  le  vivan- 
de. —  Metter  in-t-ta  tèia.  —  Inte- 
gamare. —  Téia  d'  ram.  —  Teg- 
ghia.  Teglia ,  e  con  voce  fr.  Casse- 
rola.  —  Tèia  da  fug.  '-^Braciere, — 


Sbatter  quattr  ov  inrt-una  leio,  Sg. 
Non  fame  niente.-^  Tegamino,  m. 
dim.  —  Tegamone,  accr. 
•TÉILA,  n.  f.  Tela.  —  Tèila  da  fast. 

—  Bugràne. —  TèHa  da  tamarazz. 

—  Tela  da  materassi.  Per  lo  più 
operata  a  scacchi,  di- due  colori.  — 
Gropp  dia  tèila.  —  Brocco. 

TÉIMP.  Tempo.  —  Tàtt  in^t-un 
tèimp.  -^  Tutto  a  tm  tempo.  —  Di 
notte  tempo,  in  tempo  di  notte.  — 
Un  tempo.  Già  un  tempo.  Tempo 
/a,  ec.  —  Lasso  di  tempo  non  si 
dice ,  ma  bensì  Spazio  di  tempo. 
Lasso  non  è  che  agg.  e  signilica 
Stanco.  —  Cumprar,  e  vèndr  a 
tèimp.  —  Comprare ,  e  vendere  a 
termini,  o  a  credenza.  Comprare, 
vendere  pe*  tempi.  —  Éssr  in-t-al 
téimp.  —  Esser  di  tempi,  o  attem- 
pato. —  Sanar  pr  al  cattiv  tèimp. 

—  Sonare  a  mal  tempo.  —  Éssr 
al  tèimp  d*  san  Ptroni,  quand  a 
«'  tirava  su  et  Itrag  cùn  el  zirélL 
^^  Quando  usavansi  le  caizea  car- 
rucola. —  Tèimp  attumbà.  — -  Tem- 
po oscurato,  oscuro.  --  L'è  un 
tèimp  attumbà.  -^  Egli  è  fosco.  ^ 
L'  accumdars'  dèi  tèimp.  —  Ras- 
serenarsi. Riconciarsi  il  tempo. 
Racconciarsi.  —  Prema  dèi  tèimp. 

—  Anzi  tempo.  Prematuramente. 
Cosi  Prematuro,  add. — Fora  cT 
tèimp.  —  Intempestivamente.  Fuor 
di  iempo.-^Tempàreggiare.  Adattar 
si.  Accomodarsi  ai  tempi.  Addio  ; 
Temporeggiati  il  meglio  che  puoi. 

—  Torr  tèimp.  —  Temporeggiare, 
Indugiare. 

TEIKJPEN',  n.  m.  plur.  Sistro,  n.  m. 
siug.  Strumento  antico  da  suono 
militare  d'  acciaio  in  forma  di 
triangolo. 

•TÉIMPIA,  n.  f.  Tempia,  e  plur.  Tem- 
pia, o   Tempie. 

TEINA.  Semicùpio,  n.  m.  rinozzo.  Va- 
so di  legno  o  di  rame  ad  uso  di  ba- 
gnarsi. 

'TÈINCA,  n.  f.  Tinca.  Pesce  d'acqua 
dolce. 

TEINT'  A  MÉINT  ,  n. 


m.   Tientam- 
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mente ,  n.  m.  V.  b.  battiture  che  al- 
trui si  diano. 

•TÉIS,  add.  Teso,  Disteso,  Tirato, 
agg.  —  A  tèis.. —  Presso.  Rasente. 
Vicino. 

*TÉlSA.n.  f.  Aspetto,  n.  m.  T.  de' 
Cartari. 

TEMLEIN  TEMLA.  Chicchericiaccheri. 
Chicchi  bichicchi,  e  CfUacchi  bi- 
chiacchi.  Parole  del  dialetto  fioren- 
tino, che  non  significan  nulla»  e  di- 
consi  di  Chi  cicala  assai,  e  con- 
chiude poco.  In  italiano  equivalgo- 
no a  V  andò ,  la  stette.  Cesti  e  co- 
nestri. 

TEMPORAL ,  n.  m.  Temporale  per 
Tempesta.  V.  Timpésla.  —  Tempo- 
ral  per  Purzlein.  V. 

TÈNDER  (dal  fr.  Tendre).  Tènero.  — 
Un  cussein  tènder.  — ^  Un  cuscino 
sòffice,  mòrbido.  —  Esser  tènder 
d' picaia.  —  Esser  tenero  di  calca- 
gna. Facile  ad  innamorarsi;  ed  an- 
che Compassionevole. 

•TENÉINT.  n.  m.  Tenente.  T.  milit. 

TENERÉZZA,  n.  f.  Tenerezza,  n.  f.  in 
signif.  di  Affetto.  Amore.  V.  Tin- 
drèzza. 

TENZER.  V.  Tingere  e  Tignere.  11  suo 
contrario  Stignere  e  Stingere.  — 
Turnar  a  tetizer. —  Ritignere  e  Ri- 
tingere. 

TÉOIJDG,  n.  m.  Teòlogo,  n.  m.;  plur. 
Teòlogi.  —  Teologicare.  Teologiz- 
zare. Scrivere,  Parlare,  Disputare 
teologicamente. 

TERBADÉLL.  Pianeròttolo.  Trapiano 
di  legno,  che  serve  di  passaggio. 

TERBIAN ,  n.  m.  Trebbiana,  n.  f.  Spe- 
zie d'  uva.  —  Ttebbiaìio.  Il  vino 
che  si  fa  di  quest*  uva.  .^ 

TERLEZZ.  Traliccio.  Tela  grossa  mol- 
to rada. 

TERLIS,  n.  m.  lattata  di  gesso,  che 
si  fa  ne'granaì,  e  neMnogh:  di  poca 
importanza  in  vece  di  mattonato. 

TERMAR.v.  Tremare,  s.^Termar 
cmod  fa  una  fòia.  —  Tremare  a 
verga  a  verga.  Tremare  eccessiva- 
mente. —  Termar  dalla  pora  che 
che  n'  suzzedà  cuélL  —  Temere , 


Aver  paura  che  accada  qualche 
cosa.  —  Termar  per  Oscillare.  — 
Una  corda ,  un  fil  d*  férr  eh'  tre- 
ma. —  Una  corda,  un  fil  di  fer- 
ro  che  oscilla.  —  Al  termar  del 
fòi.  —  //  tremolare,  o  Tremulare 
delle  foglie.  Tremolare  di  un  para- 
litico. •--  E  così  Tremolante.  Trè- 
mulo. Tremuloso.  Che  tremula.  Fd- 
ce  trèmula.  Rraccia  trèmule  per 
paralisia.  Lume  tremolante.  — 
Tremolio.  Tremore.  Trèmito.  — 
Oscillazione  delle  corde  e  simili. 

TERMARJp:iNA,n.  f.  Tremolio,  n.  m. 
Tremore  di  ciò  che  tremola.  —  t 
vice'  pr  al  più  han  la  termareina. 
-^Per  Ig  più  i  vecchi  sono  molesta- 
ti da  un  continuo  trerjfìolio. 

TERMARt,  n.  f.  Trèmito.  Tremore. 
Brivido.  Ribrezzo.  Cagionato  dalla 
febbre. 

TERMEN,  n.  m.  Tèrmine,  n.  m.  Con- 
trassegno di  confine.  —  Mettr  i  ter- 
men.--  Confinare.  Porrei  termini. 

TERMINTEINA.  n.  f.  Trementina,  n. 
f.  Resina  che  stilla  dal  pino.  — 
Terminteina  d'  Venezia.  —  Tre- 
mentina di  Venezia.  Sugo  resinoso 
che  cola  dal  tronco  del  larice. 

TERMLOTT,  n.  m.  Tremore,  Trèmito 
improvviso,  istantaneo.  —  Trar 
un  lermlott.  —  Sbalzare.  Balzare. 
Riscuotersi  per  tema.  1  boi.  hanno 
questa  voce  dal  frane.  Trembloter, 
Tremare;  tremolare.  Tremblotant. 
Qui  tremblole.  Tremolante,  tre- 
moloso. 

TERMO,  n.  m.  Trumò,  n.  m.  Voce  de- 
rivala dal  frane,  (che  si  scrive  Tru- 
meau), ed  è  Uno  specchio  grande, 
che  si  pone  sopra  un  cammino  ,  o 
sopra  un  cassettone;  fra  due  fine- 
stre, ec.  Quegli  specchi  moderni 
grandissimi,  che  posti  in  bilico  su 
due  piedi  servono  per  vagheggiar 
ihtta  la  persona ,  con  voce  francese 
diconsi  Licrons. 

TERÉRÉ.  In-t-un  terèré.  —  In  un  at- 
timo. V.  Attem. 

TERIANGUEL.  V.  Trianguel. 

TERNAS,  n.  m.  Nabisso.  Frùgolo.  Pru- 
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goHno.  Serpentello.  Fittolo.  Faci- 
male. Fanciullo  che  mai  dod  si 
fermi»  e  sempre  procacci  di  far 
qualche  male. 

TERRA,  n.  f.  Terra.  —  ZerCar  per 
mar  e  per  tèrrea  —  Cercare  per 
monti  ,  e  per  valU.  -^  N*  èsser 
dègn  d*  basar  la  tèrra  dòv  un  mett 
i  pi.  «  fion  esser  atto  a  slacciar- 
gli  le  scarpe.  —  Avèir  pora  eh'  la 
tèrra  manca  sètta  ai  pi.  —  Man- 
care il  terreno  sotto  ai  piedi.  Man- 
care il  terreno.  —  Tèrra  nèigra 
bòn  pan  mèina.  —  Terra  nera 
buon  pan  mena ,  terra  bianca  to- 
sto tnanca»  figurarsi  dice  di  Perso- 
na che  sia  alquanto  bruna,  volendo 
inferirne   forza   e   robustezza.  --- 

-  Tèrra  dèi  catù.  —  Caccia.  Calcia. 
Catecù.  Calo  preparato.  Terra  ca- 
pònica.  Terra  catechù.  Succo  con 
creto  deir  albero  detto  Acacia  Ca- 
techù. —  Tèrra.  —  Terra  per  Ter- 
reno. V.  Trèin.  —  Tèrra  eh'  cala  e 
s*  astreeca.  —  Terra  che  scema,  e 
rannicchia. —  Tèrra  vèirgen.  — 
Terreno  sodo.  Pancone.  —  N'savèir 
eh'  tèrra  al  s*  legna.  —  Non  sapere 
ove  si  ritrovi.  —  Tèrrei  si  prende 
ancora  pel  Globo  terracqueo  »  che 
abitiamo. 

TERRAZZ.  n.  m.  Terrazzo,  n.  m.  Al- 
lorché il  terrazzo  è  fuori  della  mu- 
raglia deir  edifizio  si  dice  più  pro- 
priamente Ballatoio. 

*TERRAZZ1R,  n.  m.  Terrazziere.  Fab- 
bricatore, 0  Costruttor  di  terreni , 
o  battuti. 

TEKREMOT,n.  m.  Terremoto»  n.  m. 
Il  terremoto  si  manifesta  in  diverse 
maniere.  Con  Moto  subsultorio,  dal 
basso  all'alto.  —  Vibratorio,  di 
sbalzo. —  Vertiginoso»  come  se  la 
terra  in  se  medesima  si  voltasse. 
—  Ondolatorio,  il  frequente  de' 
terremoti  per  lo  più  da  oriènte 
verso  occidente.  ^^Moto  di  com- 
pressione ,  dall'  alto  al  basso ,  per 
cui  ì  terreni  si  abbassano.  -^  Ter- 
remot,  Ogur.  ad  un  fanciullo.  Nabis- 
so.  Facimale. 


TERSAC  (A).  In  fretta  ed  a  sproposi- 
to. —  Cascar  zò  a  tersac.  —  Ca- 
scare a  stramazzoni ,  in  un  fiato , 
precipitosamente,  precipitevolmen- 
te.^'Alpiov,  al  nèioa  a  tersac. 
—  Piove ,  Nevica  dirottamente.  — 
Mnar  zò  a  tersac.  —  Menar  a  tutta 
possa. 

•TERSCÒN,  n.  m.  (da  Tresca).  Tre- 
scone. Sorte  di  ballo. 

TERSÈliNT  (dal  lat.  Tementi).  Trecen- 
to. Nome  numerale  di  tre  centinaia. 
Con  lettere  CCC,  o  pure  B.  —  Tre- 
centomila %. 

TERSIOL,  n.  m.  Picciol  chiodelUno 
senza  testa  per  uso  di  tarsia. 

•TERZANA,  n.  f.  Febbre  terzana ,  ed 
anche  assolut.  Terzana. 

TERZANÉLL.  Acquerello.  Nipotìno,  fi- 
gur.  —  Far  dèi  terzanèll.  —  Fare 
un  nipotino  sul  vinello.  Vale  Fare 
il  secondo  acquerello,  il  quale  é 
nipote  del  vino. 

TERZETT.  Trio.  Componimento  musi- 
cale di  tre  parti.  —  Terzino.  Vaso 
da  tener  liquidi .  e  contiene  la  ter^ 
za  parte  d'  un  fiasco.  —  Terzetto. 
Ternario.  Componimento  in  terza 
rima;  e  parte  del  sonetto.  —  (Jn 
bill  terzètt.  —  Un  bel  trio.  Per  i- 
scherzo  dicesi  di  Tre  persone  uni- 
te, d' accordo. 

•TERZÉTTA,  n.  f.  Terzetto.  Piccola 
pistòla. 

TERZOLA.  Muda.  Mudazione. — Andar 
in  tersola.  —  Mutare  e  Mudare ,  v. 
Si  dice  degli  uccelli  quando  ri  ano- 
vano  le  penne. 

TÉSS.  Taso.  —  Tèss  d'bòtt.--  Tàrta- 
ro. Gromma.  Tckso.  —  Grommcux 
e  Ingrommare.  Formar  gromma. 
Pein  d' tèss.  -—  Grommato.  Grom- 
moso. Ingrommato. 

TÈSSER,  V.  Tèssere,  v.  Intrecciare  le 
fila  dell'  ordito  in  telaio  con  altro 
filo ,  mediante  la  spuola.  —  Stès- 
sere è  il  suo  contrario.  Disfare  il 
tessuto. 

TEST,  n.  m.  Tegghia,  nr.  f.  Vaso  di 
ferro  con  che  si  cuopre  il  piatto  o 
il  tegame,  che  infocato  rosola  le 
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vivande.  —  Teglione  marmato.  Co- 
perchio fatto  di  marmo  pesto  e  ter- 
ra per  r  uso  slesso. 

TÈSTA,  n.f.  CO,  n.  m.  Testa,  n.  f. 
CapOy  n.  m.  V.  Cap,  e  Co,  m.  — 
Trar  di  capo  una  cosa  a  uno. 
Non  saper  dove  si  avere  il  capo.  — 
Non  saper  dove  si  dare  it  capo.  — 
Bimaner  col  capo  rotto,  ec.  •— 
Avèir  la  tèsta  dsòuvra  dai  cavi.  — 
Avere  il  cervello  sopra  la  berretta. 
—  Tèsta  balzana.  —  Cervel  6atoa- 
no.  —  Avèir  del  fazzènd  dsòuvra 
dalla  tèsta.  ^^  Aver  che  fare  fin 
sopra  a'  capelli.  Aver  faccende  si- 
fio  a  gola.  —  Al  cunfurladòur  n*i 
dot  la  tèsta.  —  Chi  sta  a  vedere 
non  gli  duole  il  capo.  —  Andar 
'cùn  la  tèsta  rótta.  —  Rimaner  col 
capo  rotto.  Rimaner  perdente.  — 
Aie  péna  la  tèsta.  —  Ciò  importa 
il  capo.  —  Dar  d' tèsta.  —  Dar  di 
capo ,  0  del  capo.  —  Andar  vi  cùn 
la  tèsta.  —  Andar  vagando  colla 
mente.  Fantasticare.  Esser  sopra 
pensiero.  —  A  vad  vi  cùn  la  lèsta 
quand  a  fag  uraziòn.  -^  Nel  far 
orazione  mi  si  sparge  la  mente.  — 
Taiar  la  tèsta.  —  Decapitare.  — 
Tèsta  d' mort.  —  Teschio.  —  An- 
dar cùn  la  tèsta  bassa.  —  Andare 
a  capo  chino ,  basso.  —  Avèir  dèi 
pèis  alla  tèsta.  —  Avere  dell'  Ac- 
capacciamento ,  della  Gravezza  di 
capo.  —  Pazzi  d*  tèsta.  —  GraviS' 
Simo  mal  di  capo. — Capitato  o  Ca- 
pitato. Che  ha  capo ,  e  dicesi  d' a- 
glio  e  simili.  —  Capolevare.  Cade- 
re col  capo  all'  ingiii^  —  Tèsta  dia 
ciav.  —  Anello.  —  Tèsta  di  ciud  , 
del  ferel.  —  Capocchia.  —  Tèsta 
d*lègn,  figur.— Prestanome.  Uomo 
di  paglia. 

TESTARD.  Testereccio.  Intestato.  In- 
teschiato.  Capàrbio.  Capone.  Capi- 
toso.  Ostinato. 

TESTARDAGEN.  Caparbietà.  Capone- 
ria. Ostinazione. 

TÉTTA.  Tetta.  Poppa.  Mammella.  Zin- 
na. —  Mamma  è  piìi  del  verso.  Le 
due  prime  voci  sono  comuni  a  tut- 


ti gli  animali  Mammiferi,  le  altre 
si  appropriano  più  comunemente 
alle  donne.  —  Tètt  d*  cagna.  — 
Tette,  Poppe  di  cagna.  —  Nel  dial. 
boi.  evvi  il  nome  proprio  per  le 
poppe  della  vacca.  Ùvcr.  V. —  f)na 
donna  eh'  ava  del  tètt  grossi.  — 
Femmina  popputa.  —  Dar  la  lèt- 
ta. —  Allailare.  Uar  poppa.  —  Al 
dar  la  lètta.  —  U  allattamento. 

—  Torr  la  tetta,  tettar.  —  Poppa- 
re. Tettare.  Allattare,  v. — Dstettar. 

—  Spoppare.  Divezzare.  —  Dar  la 
tétta,  torr  la  lètta, dicesi  figurai, 
per  Grattar  dove  pizzica.  —  Al  tot 
la  tétta.  —  Egli  è  nella  sua  6eva. 
Ei  si  gode.  Egli  gusla ,  o  si  bea.  — 
Una  eh*  daga  al  lati.  —  Allattan' 
te,  agg.  Che  dà  il  latte.  •—  Un  tu- 
sètt  eh*  tol  al  tati.  —  Poppante  , 
agg.  Che  prende  il  latte.  —  Un  tu- 
sèttda  lètta,  —  Fanciullo  da  lat- 
te. —  doccia  è  voce ,  colla  quale  i 
bambini  chiamano  la  poppa,  e  cosi 
docciare  per  Poppare.  — Mamme l- 
tina.  Mammelletta.   Téttola,  dira. 

—  A  tètt  d'  cagna.  Unir  i  legn  a 
téli  d'  cagna.  —  Unir  a  dente  in 
terzo ,  Specie  di  calettatura ,  che  si 
chiama  Interzata. 

TETTAR.  V.  Tétta. 

TETTEL  DEL  DISTI,  n.  m.  Capézzolo. 
Quella  punta  della  poppa  ove  esce 
il  latte.  Capezzolo  delle  poppe  di 
una  cagna,  di  una  capra.  —  Del 
donn.  V.  Cavdélt. 

TGNÉINT,TA.  add.  Tegnente,  Te- 
nente ,  agg.  Che  attacca.  Che  tiene 
attaccato.  Tenace. —  Légn  tgnéint. 
V.  Légn.  —  Caren  tgnèinti.  V. 
Caren. 

TGNEZZ.  V.  Caren. 

TGxNlR,  V.  Tenere,  v.  —  Tgnir  dri 
a  un.  —  Codiare.  —  Tener  dietro. 

—  Al  tgnir  di  alber,  dell' -i  erb.  — 
Allignare.  Appigliarsi.  Barbicare. 

—  Tgnir  sod.  —  Tenere.  —  Tgni 
sod.  —  Tenete.  Prendete.  E  figur. 
Resistere.  Far  fronte.  Non  cederla, 
fièggere.  Tener  sodo  ,  forte.  — 
Tgnir  dur.  —  Durare.  Proseguire. 
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Ed  anche  Soffrire,  Aver  sofferenza, 
—  Tgmr  sb^cc,  —  Afferrare.  Ab- 
braneare.  Tener  fermo  ^  stretto.  — 
Tgnir,  —  Valere.  —  Vn  tstamèint 
eh'  lein,  —  Un  testamento  eh*  è 
valido,  stabile.  —  Tgnir  al  battei- 
sem,  alla  crèistna.  —  Tenere  a 
battesimo,  a  cresima,  —  Tgnir  al 
banc.  —-  Far  "banco  al  giuoco.  • — 
An*  i  è  amizezia,  a  n*  i  è  parintd 
eh*  legna  (k\\2i  francese  II  n*  y  a 
amitié »  parente ,  qui  Uenne),  etz. 
— Ne  amicizia,  né  parentela  mi  ri- 
terrà cUU  fare,  ec, —  Tgnir  curt 
un  qìialcun.  —  Tener  riitretlo.  • — 
Tgnir  la  strd  drelta,  la  man  dret- 
ta.  —  Batter  la  strada  diritta.  Se- 
guitar la  strada.  Andare  alla  de 
slra.  —  Tgnir  da  quella  d'  un , 
tgnir  dalla  so.  —  Abbracciare  il 
partito  d*  alcuno.  Essere  del  par- 
tito ,  del  parere  d' alcuno. —  Tgnir 
la  slezza.  —  Durar  nella  collera. 
Starmale,  o  Star  grosso  con  al- 
cuno. Avere  il  tarlo,  —  Tgnirs' 
sa.  —  Affettare  gravità.  —  Tgnir 
adaccatl.  V.  Adaccatt,  — .  Tgnir,  o 
Tgnirs'  su  la  co,  la  vsteina  per 
pora  d'  inspurcars\  —  Alzar  su 
la  veste,  ^accorre  la  veste.  — 
Tgnir  su.  —  Sorrèggere.  Sostene- 
re. Sostentare. — Tgni  su  la  porta, 
perchè  la  n*  fazza  armòur. — Nel- 
1'  uso  sì  dice  Accompagnate  quella 
porla, percìiè  non  faccia  romore. 
Che  vale  Sorreggetela,  —  Tgnir 
l'  u  ,  la  frutta  per  l' invem.  — 
Serbare.  Conservare  l'uva,  le  frut- 
ta per  V  inverno,  —  U  eh'  s*  tein. 
U  da  tgnir,  —  Uva  conservàbile. 

—  Èsser  tgnù  pr'  un  busader.  — 

—  Esser  tenuto  per  bugiardo.  Es- 
ser creduto ,  ec.  —  Tgnir  far  una 
cassa  per  Dover  farla.  —  Al  tein 
far  al  servitòur.  —  GU  convien  fa- 
re il  servitore.  —  A  tegn  star  in 
casa.  —  Debbo  rimanere.  Mi  con- 
viene.  Sono  obbligalo  di  stare  in 
casa.  Non  posso  a  meno  di  slare 
in  casa.  Negli  amichi  scritti  trova- 
si  A  cliegn,a-i  ho  cgnù,  per  A  tegn. 
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a-t  ho  tgnù,  forse  per  errore  dì 
pronunzia  o  di  scrittura. 

TGNUDÀ.  Tenuta;  e  piuttosto  Cape^ 
cita,  —  Una  bòtt  d' tgnuda  <f  Irei 
corb.  —  Una  botte  di  tenuta  ire 
corbe  ,  cioè  di  Capacità  di  tre 
corbe. 

TIÀ.  Tegamata  e  Tegliata,  TanU  ma-, 
teria  quanta  entra  in  un  tegame. 
Ed  anche  Colpo  dato  con  tegame. 

TIBÌ.  MANDAR  UN  TIBÌ.  AVEIR  UN 
TlBl.  Mandare  o  Avere  un  caval- 
luccio ,  o  un  precetto.  Precettare  o 
Esser  precettalo.  —  Far  avèir  un 
libi.  Minaccia  di  Cosa  che  a  te  sarà 
di  danno,  di  disgusto. 

TIÉLLA  ,  n.  f.  e  detto  meglio  da' 
montanari  T1GELL.A.  Tegghiuzza. 
Tegghina.  Piccola  teggbia  piana 
senza  orlo ,  di  terra  cotta ,  o  di  la- 
stra di  ferro,  che  infuocata  serve 
a  far  castagnacci. 
TIFF  TAFF.  TIFFETE.  TAFFETE.  Vo- 
ci boi.»  che  esprìmono  il  Battere. 

TiMBALL,  n.  m.  plur.  (dal  fr.  Tim- 
bale,  (.).  Taballo  eJabalU  plur., 
e  con  Y.  d.  U.  TimbeUli.  Spezie  di 
.  tamburo  per  uso  della  cavalleria. 
Consiste  in  una,  cassa  di  rame  a 
foggia  di  semi-globo,  coperta  di 
una  pelle  tesa.  Ora  s'  usa  la  Gran 
cassa ,  volgarm.  detta  Catubet,  ch'è 
un  Gran  tamburo  a  doppia  pelle . 
ne'  due  piani. 

TIMÒN.  Timone  della  carrozza,  del 
carro.  —  Cosciali.  Due  pezzi  di  le- 
gno che  tengono  in  mezzo  il  limo- 
ne. —  Timone  della  nave. 

TIMPEBL  n.  m.  da  ìntew^erie,  o.  f. 
Cattiva  temperie.  Cioè  Cattivo  sta- 
to deir  atmosfera.  Ma  la  voce  boi. 
equivale  piuttosto  a  Temporal.  V. 
Timpésta. 

TiMPÉSTA.  Gràndine.  GragnuotcL  — 
Tempesta  significa  Violenta  agita- 
zione deir  atmosfera ,  sovente  ac- 
compagnata da  venti ,  tuoni ,  bale- 
ni, ec.  (boi.  Timperi,  Temporal). 
E  per  lo  piii  dice-si  quella  di  mare. 
—  Timpésta  d' baslund,  per  simi- 
lit  —  Gragnuola  di  bastonale.  — 
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L'  è  vgnù  emod  fa  la  timpésta  al 
zùcc.  —  Più  appunto,  o  a  tempo» 
che  V  arrosto.  Si  dice  quando  suc- 
cede una  cosa  opportunamente. 
Come  la  gragnola  sulla  stoppia. 
Assai  romore  e  poco  danno.  L'  e- 
spressione  del  proverbio  bologne- 
se apparisce  contraddittoria  a  pri- 
ma giunta ,  giacché  la  gragnuola  , 
che  arrivi  e  percuota  sopra  una 
derrata,  non  dovrebbe  portar  utile 
certamente,  ma  danno  gravissimo. 
Conviene  rintracciarne  la  spiega- 
zione nei  modi  di  coltivar  le  zuc- 
che. La  coltivazione  delle  piante 
cucurbitacee  richiede  che  si  tron- 
chino spesso  i  lunghi  lor  tralci 
serpeggianti  sul  terreno  (V.  Ca" 
slrar),  affinchè  rimangano  sudi  es- 
si pochi  fiori,  e  in  conseguenza 
pochi  frutti ,  che  in  tal  modo  rie- 
scono grossi  ^  perfetti.  £  ciò  fa  ap- 
punto la  grandine  ai  rami  delie 
zucche 

TIMPRADURA  DLA  PÈNNA.  Tempera- 
tum,  secondo  ciò  che  dice  la  Gru 
sca,  cioè  chte  Temperatura  y  Tem 
pera  e  Temperamento,  sono  il  Tem- 
perare in  tutti  i  suoi  significati. 

TIMPRAR,  V.  Temperare,  v.  e  per 
sincope  Temprare.  Dar  la  tempera. 

—  Timprar  la  pènna  da  scriver. 

—  Temperare ,  Tagliare  la  penna. 

—  Timprar  al  piò.  —  Regolar  la 
catena  dell*  aratro. 

TIMPRAREIN.  Tempcrmo. 

TiMPSTAR  .  V.  Grandinare.  Piover 
grandine.  —  Tempestare.  Essere 
in  tempesta.  Menar  tempesta.  — 
A  vùi  bèin  eh*  piova ,  non  eh'  tini- 
pésta.  —  E'  s*  intende  acqua  e  non 
tempesta.  —  Timpstà.  —  Grandi- 
nato. Percosso  dalla  grandine. 

TINAZZ.  Tino.  11  plur.  fa  Tini  m.  e 
Tina,f.  —  Tina,  n.  f.  Piccol  tino. 
(Boi.  Tinélla,  f.  Tinazzètt,  m.). 

TINAZZARA.  Tinaia. 

•TINDEINA ,  n.  f.  Tendina.  Cortina. 

TINDRÈZZA  (dal  fr.  Tendresse).  Te- 
nerezza.  —  Tindrezza  d' una  mèi- 
la,  —  tenerezza  di  un  pomo.  — 


Tindrezza  d*  un  létt.  —  Morbidez- 
za d' un  letto.  —  Tenerézza  è  una 
delle  voci  introdotte  nel  dialetto 
delle  conversazioni  civilizzate.  Ma 
è  meglio  usare  il  tei*m'me  comune, 
e  riserbare  Tenerézza  per  indicare 
un  effetto  d'  amore. 

TINDUNAR  0  TINDULAR.  V.  Tinti- 
nagar. 

TINÉLLA.  TINAZZÈTT.  V.  Tinazz. 

TINTINAGA.  n.  f.  Tentennone,  n.  m. 
Tardo.  Indugiatore. 

TINTINAGAR.  FNUCCIAR.  TINDUNAR. 
TINDULAR.  MUNZER  LA  RÉLLA  . 
V.  b.  Tentennare.  Tentennarla. 
Lellare.  Ciondolare.'Ninnarla  Me- 
narsi  nel  manico.  E  con  termini 
meno  volgari.  Indugiare.  Tardare. 
Differire.  Temporeggiare.  Mandare 
in  lungo. 

TINTINAGHISEM.  TINTINAGAMÈINT. 
Tentennamento.  Indugio.  Ritardo 
noioso.  Tardità.  Lentezza  neW  o- 
perare. 

•TINTÓUR,n.  m.  Tintore.  Tingitore. 
Tignitore. 

•TINTURA,  n.  f.  Tintura.  —  Tintura 
d' absèinzi.  —  Tintura ,  o  Estratto 
di  assenzio. 

'TlNTURt,  n.  f.  Tintoria.  Officina  di 
del  tintore. 

TIORBA.  Tiorba.  Strumento  musicale. 
E  per  similit.  aggiunto  d'  uòmo  , 
vale  Noioso,  Fastidioso. 

TIR,  n.  m.  Tiro.  Offesa.  —  Far  un 
tir,  un  trèintun.  —  Fare  un  tiro, 
un'  offesa.  —  Al  tir  dia  porta.  — 
Il  tirare,  n.  m. 

TIRA  D'  PAN.  V.  Rùzzel. 

TIRABUSSÒN.  Cavastoppàcciolo.  Ca- 
vaturàcciolo ,  e  con  voce  moderna 
Tirabuscione  (dal  iv.Tire-bouchon). 
Vite  di  ferro  o  d' acciaio  con  ma- 
nico ,  per  uso  di  cavare  i  turaccioli 
di  sughero  dalle  bottiglie.  —  Tira- 
busson  per  far  i  rezz  in-t-i  cavi 
(I  fr.  dicono  Des  cheveux  frisés  en 
tirebouchon,  des  cheveux  en  tire- 
bouchon).  Capelli  a  ricci  in  spirale, 
appunto  come  riescono  dopo  averli 
avvolti  attorno  a  cilindretti  di  bam- 
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bagia ,  p  a  cartine  »  detti  anche  alla 
fr.  RtUò.  —  Cavapalie.  Cavastrac- 
ci,  Cbiamansì  quelle  bacchette  da 
cavare  simili  cose  dalla  bocca  del- 
l' archihagio. 

TiRÀDURÀ,n.  f.  Impressione,  n.  f. 
Dicesi  della  slampa,  che  si  tira  dal 
torchio. 

TIRANT,  n.  m.  Timnte,  n.  m.  Pezzo 
di  legname,  che  serve  a  tener  saldi 
i  puntoni  del  cavalletto  di  un  tetto, 
e  chiamasi  anche  Prima  corda.  — 
Tirana  n.  m.  piar,  del  òfxig. ^Strac- 
cali, u.  m.  plur. 

*T1RAP1,  n.  m.  Aiutante  del  car- 
nefice. 

TlRAReTRAR,  v.  Tirare  e  Trarre, 
V.  Verbi  che  s' adoprano  promi- 
scuamente nelle  lor  signitìcanze 
tanto  nel  dialetto  bolognese,  che 
nella  lingua  italiana ,  benché  forse 
in  alcuna  maniera  particolare  si  ad- 
operi più  propriamente  anzi  Tuno, 
che  Taltro.  —  Tirare.  Condurre  con 
forza,  o  Muovere  alcuna  cosa  verso 
sé  con  violenza. —  Tirare  il  carro. 
Tirare  una  corda.  Tirar  indietro 
la  mano.  Tirar  per  V  abito ,  ec. 

—  Tirare  per  Vincere  al   giuoco. 

—  Tirare  acanti.  —  Tirare  il  ven- 
to. Spirare ,  Soffiare  il  vento.  — 
Tirare  un'  archibugiata.  ^^  Tirar 
innanzi;  in  dietro;  su;  giù^  ec 
Tutti  questi  ed  altri  modi  di  dire 
tanto  in  boi.  che  in  ital.  sono  simi- 
li. —  Trar  in  boi.  equivale  bensi 
a  Trarre  ital.,  ma  nel  dialetto  limi- 
tasi a  pochi  significati  di  Gettare. 
Atterrare,  e  simili ,  che  nell'  ital. 
si  estende  a  moltissime  significa- 
zioni ,  come  si  può  osservare  ne' 
vocabolari  alla  parola  Tirare.  Ne 
accenneremo  alcuni,  che  non  con- 
cordano col  dialetto.  —  Tirar  gu- 
lein.  V.  Gòula.  —  Tirar  d'  /ongr.— 
Tirar  via.  —  Tirar  su.  —  Elevare. 
Innalzare  un  edifizio.  —  Girare 
un  arco  di  una  volta.  Arco  girato 
in  mezzo  tondo.  —  Tirar  di  scus. 

—  Gettar  sassL  —  Tirar  di  raz. 
Quia  sira  a  n'  s' tirò  raz.  —  Quel- 
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la  sera  non  si  trassero  razzi.  » 
Tirar  ctm  manira.  —  Tirar  gen- 
Utmente.  —  Tirar  su  et  carL  V. 
Carta.  —  Tirar  su  l*  arUn;  al  prel- 
larrost.  —  Caricar  V  orologio,  il 
girarrosto.  —  Tirar  d'  vouL  — 
Jirare  al  volo.  —  Tirar  su  t  uttem. 
Tirar  su  i  agltet.  —  finir  le  reca- 
te. Ratire.  Recate  sono  Raccolle 
di  fiato  tardo,  sottile,  e  lento,  che 
sogliono  precedere  la  morte.  — 
Tirar  tu, figurai. — Fare  ilcolto.Di- 
cesi  deir  avania ,  che  si  fa  nel  coa- 
traltare.  —  Tirar  al  ftd.  —  Respi- 
rare. —  Tirar  una  corda.  —  rèn- 
dere una  corda.  —  Una  corda  eh' 
tira.  —  Una  corda  tesa.  —  Ttrar 
zò  i  stivai,  et  calzètt.  —  Tirare , 
Trarre,  Cavare,  Torre,  Tògliere 
gli  stivali ,  le  calze.  —  Tirar  zò , 
figur  V.  Dscalzar.  —  Tirarsen  fo- 
ra. —  Cavarsi  d' impaccio,  libe- 
rarsi. Uscir  d'  intrigo.  —  Tirars' 
indìi  et  man'g  dia  canUsa.  —  Rim- 
boccare le  maniche.  —  Tirars*  in- 
dri.  —  Tirarsi  indietro.  Retrocè- 
dere. —  Tirars' indri,  figurai. —  Ti- 
rare alla  staffa.  Tirarsene  indie- 
tro. —  Et  pred,  el  murai  tiren 
V  aqua.  —  /  mattoni ,  le  muraglie 
«'  imbevono  d'  acqua,  s' inzuppa- 
no d'  acqua,  attraggono  t'  acqua. 
—  Tirar  indri  la  pgnalta.  • —  Ri- 
muover la  pentola  dal  fuoco.  — 
Tirar  alla  longa.  —  Dilungare  un 
affare.  Differire.  —  Tiror  tifi  a  far 
una  cassa.  —  Indurre.  —  Tirar  a 
un  quale  impieg.  —  Aspirare  a  un 
qualche  impiego.  —  Tirar  su  e  zò 
per  V  aqua.  —  Tuffare.  Sommèr- 
gere.—  Tror. — Vale  per  lo  piii  But- 
tare. Gettare.  Lanciare  colla  mano 
o  con  altro ,  mandando  a  terra ,  o 
lontano  da  sé  checchessia.  E  si  di- 
rà nello  stile  famigliare  Buttalo. 
Cacciato  via.  Buttalo  giù  dalla  fi- 
nestra, ma  nello  stile  nobile  dice- 
si sempre  Gettare.  —  Trar  vL  — 
Trarre.  Gettar  via.  Buttare.  Cac- 
ciar via.  —  Trar  zò.  —  Gettare. 
— Tror  zò  un  alber,  ec — A  tterrare. 
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Abbàttere,  Mandare  a  terra.  Gei' 
tur  giù.  —  Trar  zò  una  muraia  ; 
una  tòrr;  una  c<u  —  Demolire, 
Atterrare.  Htillar  ffiù.  —  Trars' 
zò,  figurai.  —  Uscir  del  manico.  — 
Trar  un  più.  Trar  el  man  innanz. 

—  Tirare  in  arco.  Saettare  in  ar- 
cata. —  Trar  zò.  —  Inghiottire. 

—  Trar  vi  la  roba  a  pala,  e  coier- 
ia a  cucciar.  —  Chi  butta  con  le 
manif  lo  cerca  co'  piedi.  —  Trar 
V  aqua.  —  Attigner  acqua.  — 
Trar  al  vein. —  Cavare  il  vino 
dalla  botte.  -^  Trar  fora.  —  Vomi- 
tare. Bécere.  —  Trar  fora  t  ucc* , 
el  budéll..—  Becere  l'  anima.  — 
Trar  fora  di  plon.del  foi,  ec.'^ Ger- 
mogliare. Sbocciare.  Gettare.  Mét- 
tere» 0  dar  fuori  le  mene. —  Trar 
un  veri.  —  Gettare  un  grido.  — 
f/Tor  tu  d'  sòuvra.  —  Bìfrustnre. 
Trambustare.  Bovistare.  —  Trar 
un  boi.  —  Levare.  —  Trar,  tirar 
di  calz.  —  Scalciare.  Bioalcìtrare. 
Tirar  calci.  —  Un  cavali  eh'  tra. 
-^  Un  cavallo  che  scalcia.  —  Un 
cavali  eh'  morsga  e  che  n*  tra.  — 
Un  cavallo  che  morde  e  non  trae. 

—  Al  mùl  s'  mcss  a  trar,  es  i  de 
un  calz  in-t-una  gamba.  —  //  mu- 
lo trasse ,  e  diegli  un  calcio  nella 
gamba.—  Un  asen  eh' va  zupgand 
e  trand  di  calz.  —  Un  asino  che 
va  zoppicando  e  traendo.  —  Trar 
sùin-t-al  fil,  Dscntdar  al  (il.  — 
Cuòcere  il  filo ,  le  matasse  di  filo. 

—  Trar  del  lagrem,  di  stispir.  — 
Gettar  lagrime,  sospiri.— -Trar  in- 
i'i  Mcc',figur.—  Buttare  in  occhio, 
negli  occhi,  in  faccia.  Binfacciare. 

—  Trar  dia  pòlvr  in-t-i  ucc\  fignr. 
—Buttar  la  polvere  negli  occhi.Far 
travedere —  Tiar  ai  clòmb  dia  so 

clumbara Tirare  i  sassi  alla 

colombaia. —  Trar  la  cònìpa  adoss 
a  un.  —  Versare  la  colpa  addosso 
ad  altri.  Addossare.  Apporre.  In- 
cotpare.  Imputare.  —  Tì-ar,  o  ti- 
rar in-t-al  zall,  in-t-al  ròss,ec. 
-^Pèndere  a  color  giallo,  ros^o. — 
Al  tra  in-t'Un  zall  scur.  —  Pende- 


a  un  giallo  fosco.  —  Pendei^.  Ac- 
costarsi. Inclinare,  si  ilice  anche 
Volgere*  Gambo  rosseggiante ,  die 
volge  al  verde.  Color  nero,  che  vol- 
ge al  rosso. 

TIHEIN,  n.  m.  Cosi  chiamansi  In  Bo- 
logna Coloro  che  sono  solili  tirar 
su  per  le  mura  della  cillà  derrate 
di  contrabbando.  Tirini  vengono 
pur  nontìnali  dai  Crimiualisli,  per 
usare  il  nome  volgare.  Mi  sembra 
però  che  fosse  dello  con  maggior 
proprietà  dì  figura  Frodatore  per 
le  mura:  giacché  Frodo  è  Quello 
che  si  fa  celando  a* gabellieri  per 
non  ne  pagar  gabella:  e  Frodo  è 
anche  la  Cosa  slessa  celata.  Ad  o- 
gni  modo  poi  mi  guarderei  bene 
dal  chiamar  Professione  colai  pra- 
tica colpevole. 

•TIRÉLLA.n.  f.  r/re//a. 

TIRIDIRa.  Tiritera.  Stravagante  lun- 
ghezza di  ragionamento.  Ed  anche 
Bagattella.  Inezia. 

TIRITEINA.  Voce  antica,  che  trovasi 
nelle  Fole  bolognesi,  la  quale  si 
sarà  prob:ibilmente  chiamala  allo- 
ra Tiri  lina,  siccome  proveniente 
dal  frane.  Ti  re  tal  ne ,  così  spiegata 
nel  dizion.deirAccademia  di  Fran- 
cia: Sorte  de  droguet,  drap  tissu 
grossiéremcnt,  moitié  laine,  moi- 
ne pi.  Un  habit  de  tirelaine. 

TIROTT,  n.  m.  Tirata,  n.  f.  Il  tirare. 

TIRoN,  n.  m.  Così  chiamano  i  bolof 
gnesi  le  Mele  tagliate  in  guarii  e 
seccate  nel  forno;  forse  dall'  esser 
tegnenti ,  o  piuttosto  tiranti. 

TIRlJiNDÉU.A  (A).  In  fretta.  Infuna. 

TIRUTTEIN,  n.  m.  Dira,  di  Tirati.  V. 
Tiratella ,  n.  f. 

TISG.  Tìsico.  Ètico.  Infetto  di  tìsi- 
chezz.a,  che  dal  greco  dicesi  Ftisia 
0  Ftisi.  —  Tisicuecio ,  Tisicuzzo , 
dim.  di  Tìsico.  —  Dvintar  tisg.  — 
Intisichire. 

TIZA .  n.  f.  Fenile,  Fienile,  n.  m. 

TIZGAR,  V.  Stuzzicare.  Aizzare.  Ini- 
tare  alcuno.  —  Tizgar  al  fug.  — 
Stuzzicare  il  fuoco. 

TLAR,  n.  m.  re/aio,  n.  m.  Nome  gè- 
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nerico  nelle  ani.  /—  Telaio  da  far 
la  tela.  —  Parli  del  telaio .  che  al- 
l' tiH'irca  corrispondono  alle  foci 
boi.  Castello  o^  Casta,  Panconi  o 
Bitti.  Piede.  Sùbbio,  incolfjiloio 
UccìHola.  PortaUccio,  Girelloni. 
Girelline.  CàU'ole.  Caleoltere.  Ten- 
della.  Scanno.  Orecchioni.  Saspo 
o  Filatoio,  —  Metter  in  flar  la  tèi- 
la.  —  Intelaiare.  —  Comàndolo. 
Filo  d'  ordilo  che  s*  innaspa  sopra 
an  rocchetto  posto  neir  alto  del 
telaio,  e  serve  a  supplire  al  fili 
dell'  ordito,  che  si  rompono:  det- 
to anche  BìQnnòdo.  —  Tlar  cf  un 
impana,  d'  un  quader,  etz.  — 
Telato .  ec. 

TLARÀ  DÈI.  UTT.  Pclle.^  Tlard  del 
vein.  —  Panno  del  vino,  e  d'  aìfti 
liquori.   —  Tiara.  —  ìtofjnatèla 

TLÒN,  SIP\BI,  n.  m.  (d:il  lai.  Sipn- 
rium).  Tenda,  n.  f.  e  Tendone,  n. 
ni.  —  Sipàtio  è  Voce  dell*  uso.  — 
Tlon.  —  Tendoni,  posson  pnr  chia- 
marsi quelli,  che  si  sospendono 
sopra  corde  Innjjo  le  strade  della 
città  in  tempo  della  processione 
del  SS.  Sacramento,  adnrnali  con 
panni  a  festoni  sottoposti.  V.  Pan^ 
naròn, 

TMARA.  n.  f.  Tomaio,  n.  m.  Parte  dì 
sopra  della  scarpa. 

TMEIN  (erroneam.V  V.  Cmein,  —  A- 
nèir  i  pi  tmein.  V.  Pè. 

toc  (coir  0  largo)  TUCHEIN.  Galli- 
naccio, snst.  Sorte  d'uccello  do- 
mestico alquanto  piti  grosso  che 
il  gallo,  con  penne  grosse  bigie 
screziate,  che  volgarmente  dicesi 
Tacchino.  Si  chiama  anche  Pollo 
d' hìdia ,  perchè  proveniente  dallo 
Indie  occidentali,  ed  è  saporii  issi- 
ma  carne  fra  gli  altri  uccelli  do- 
mestici. —  Tgnir  la  co  a  vintai, 
cmod  fa  al  toc.  —  Parlar  la  cado 
alzata  a  rosta,  come  il  pollo  d* In^ 
dia.  —  Toca  per  similit.  ad  una 
donna ,  vale  Penata,  Gojgo.  —  Toc 
Tnure  coir  0  largo)  per  Pezzo, 
Tocco  (coirò  largo).  1  boi.  V  ad- 
oprano  rade  volle  in  questo  senso. 


e  dicono  piuttosto  Un  pézz  iV  co- 
ren,  rf*  furtnai,  etz.  —  Un  tocco  di 
carne,  di  formaggio.  Sono  osi  lot- 
ta via  di  dire;  Un  toc  d"  ma rran fo- 
ni ;  un  toc  (F  una  zizìa  per  signi- 
flcare  Un  pezzo  d' uomo.  Un  nomo 
grande.  Osi  pure  si  esprimono 
Toc  d:  vergogna ,  vergogna  Mar- 
^a,  e  vale  È  una  gran  vergogna. 
E  una  tergognarcia.  È  un  vilupe- 

^ Toc  d:  birbòn ,  toc  d'  asen. 

"7  Pezzo  di  ribaldo.  Pezzo  iTo- 
sino, 

Tto.  n.  m.  (Ò  che  volge  air  A). 
'Oceo  r  primo  o  stretto)  Taf  io,  a. 

tn Sintir  una  cassa  al  fóce.  — 

Sentire  al  tatto .  al  tasto.  —  Fare 
il  tocco ,  si  dice  Vedere  a  chi  toc- 
chi in  sorte  alcuna  rosa .  o  da  fare 
alcuna  cosa.  —  Tace  ner  Odpo. 
— Torco.  Il  colpo  che  dà  il  hai  Saglio 
alla  campana.  V.  Campana.  .*>9fnar. 

TÒCC.  add.  (Ò  che  s*  acx^sta  all'  AV 
Trattandosi  di  frutta ,  vale  Guastn. 
—  TÒCC  in-t-ol  zervéll.  —  Porre- 
rello., —  Esser  foce  in-f-al  nomine 
patris.  —  Avere  una  vena  di 
pazzo, 

TODNA,  n.  f.  Seccatore,  n.  m.  Che 
molesta ,  che  inauieia. 

TOLA.  V.  antiqu.  Tavola.  Carta  con- 
lenente r  alfabeto ,  sulla  quale  i 
fanciulli  imparano  a  leggere.  V. 
Cròus. 

TOM,  n.  m.  forno,  n.  m.  col  prìncio  o 
aperto ,  trattandosi  di  libri ,  vale 
Parte  o  Volume.  —  Tom  per  similil. 
dicesi  per  Uomo  stravagante .  biz* 
zarro,  come  se  si  volesse  dire: 
che  si  potrebbe  legare  a  guisa  di 
tomo.  —  V  è  un  vag  tom,  —  Egli 
è  uno  strano  aì*nese. 

•TOMBOLA ,  n.  f.  Tombola.  Sorte  ili 
notissimo  giuoco.  —  Far  tomffofa, 
fiflf.  —  Cadere.  Tombolare. 

TOMBOLON.  — .  4m/ar  zò  a  tomba- 
lon. —  Cadere  sti'umazzone,  a  tra- 
hocco. 

TÒN.  Tuono  della  musica.  Tuono 
nvnicnle.  —  .Arsvònder.  o  S'  nr- 
spòìidr  a  lòn. — Rispondere,  o  S'}H 
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rispondere  a  proitosito,  o^  Hiipon 
dvr  fuor  di  pi-oposiio.  —  Èssere  in 
Itiotio ,  ri«(iir.  si  prende  per  Istar 
•J»ene ,  e  iu  vigore  di  sanità.  Esser 
'  Pf*ffiito;  esser  bene  in  ea  me,  pietwl- 
lo,  carnacciulO;  I  boi.  fanno  anche 
il  dimlnativò.  Éssr  in  lunarein.  — 
Essere  in  caìite  sttfpcienfemente.Es' 
»er  grassello. — Tòn»  n .  ni. — TVmno, 
n.  m.  e  Tonna,  f.  grosso  pesce  del 
mare  Mediterraneo. — Tòn  in-uroli. 
—Tonno  sotl'oìlì,—Panza  dèllòn. 

—  Sorm.  —  Tonnarolii,  cliiaman- 
sl  i  Marinai  impiegati  alla  pesca 
del  tonno.  —  Tuono  in  ital.  vale 
anche  Tròn  in  Ik)I.  Vedi. 

TÓ-ND,  n.  m.  Tondo.  Globo.  Sfera. 
Circonferenza.  —  rondo.  Piattello. 

TÓND,  add.  Tondo.  Uolondo.  Di  figura 
circolare  o  sferica. -— fondo  per 
Semplice ,  Goffo. 

TONF  (coir  0  stretto).  V.  Tùnf. 

TÒNF.  (coir  Ó  largo)  aggiunto  che 
si  dà  sempre  a  Grass.^Grass  iònf, 
lo  stesso  che  Cross  abòragd.  — 
Grasso  bracato.  Grassi-ssimo.  — 
Tonfo ,  vale  Caduta ,  e  rumore  ch« 
si  fa  in  cadendo. 

TOPA.n.  f.  (dal  fr.  Taupe).  Talpa  e 
Talpe,  n.  f.  Animale  simile  al  topo 

—  Far  topa  e  tas.  —  Far  le  cose 
sue  chetamente.  —  E  qui  lopa  :  e 
le  topa.  —  Fdti  capo.  E  qui  da  ca» 
pò.  E  tu  replichi ,  ec.  E  tosto, 

TOPLA.  Toppa.  Pezznolo  informe  di 
panno ,  o  simile ,  che  si  cuce  so- 
prapponendolo alla  rottura  del  ve- 
stimento. —  Getter  del  lopel.  V. 
Àrtttplar. 

TOR ,  n.  m  Toro ,  n.  m.  Ma.<;chio  del- 
la vacca.  V.  nò.  —  Taiar  la  tèsta  al 
tor,  fignr.  —  Dare  il  tracollo,  o  il 
tratto  alla  bilancia.  Dar  cagione 
di  alcuna  rij^oluxione,  facendo  ces- 
sare ogni  incerte7.za, 

TÓftBD,  add.  Torbido  e  Torbo ,  agg. 
Contrario  di  Chiaro,  ed  è  proprio 
do'  liquori. 

TÒRBDA.  n.  f.  Itellelta ,  n.  f.  Imposti- 
nie,  n.  m.  —  Terra  imposta.  Ter- 
reno  imposto.  Quello  che  depongo- 


no le  acque  de'  fiumi  sul  terreno 
vergine. 

TORC,  n.  m.  Totxhio.  Tòrcalo,  n.  tu. 
Strumento  da  premere. —  Torchio. 
Tòrcolo  da  stampa.  —  Torchio  dà 
londare  i  libri.  —  Torchio  da  spre- 
mere t uva. Fattoio, o  Strettoio  del- 
le ulioe.—Toixhio  de'pellinàgnoU, 
Ceppo,  ec.  —  TotxoUere  è  Colui 
che  preme  i  fogli  al  torchio.  — 
Le  parti  dei  torchio  da  slampa  so- 
no: Calamaio.  Cosce.  Mazza.  Spa- 
de. Virrone.  Coppa.  Cappello.  Hal- 
lo. Coda.  Timpano.  Fraschella. 
Cricca.  Squadre.  Timpanello.  Tra- 
versa. 

TOREL,  n.  m.  Torno  e  Tornio,  n.  m. 
e  Torni  plur.  Strumento  nolo  con 
cui  si  torniscono  i  le«;ni  e  i  metal- 
li. Parli  del  torno.  Zoccoli.  Appog- 
giatoio. Fuso.  Ceppo,  Piede.  Ceppi. 
Zoccoletli  di  legno  in  cui  sono  fer- 
mate le  ponte,  che  reggono  il  la- 
voro nel  tornire.  Ctiiccia  Càlcote. 
Occhi.  Tojìpo.  Lunette.  Coppaia. 
Cosce,  Castelletto.  Contrappunto. 
Tràpano.  Arcìielto.  —  Toìt  un  in- 
t-al  lòi-el.  —  Aggirare  uno.  himìo- 
laì'e.  —  Tòrti  d'  ov.—-  Tuorlo  e 
Torlo.  Bosso  d'  uovo.  Nel  plur. 
Tuorli,  ro.  e  Taorla,  f.—  Tòrci, 
0  Tòurel  in-t-la  calzétta.  Y.  Cal- 
zetta. 

TORR,  V.  Tògliere.  Torre  e  Tor  sin- 
copati. Vigliare.  Prèndere.  —  Torr 
su.  —  Haccògliere.  Raccoglier  sas- 
si. —  Tuli,  Tuli  su.  —  Pigliate. 
Prendete.  —  Tà.  —  To',  Togli.  — 
fa.  ttt;  Tu  su.-—  Te'  te';  Togli, 
logli.  -^  Tu  su  e  mctl  là,  eh'  là  so 
vgmiru. '^  Cosa  falla,  capo  ha. 
—  Tur  d' le.  ~  Togliti  di  li  — 
forr  su  un  qualcdàn ,  figur.  —  Pi- 
gliarsi giuoco.  Schernita.  Burlare. 
Slr ozieggiare.  Tenere  a  giuoco.  — 
Torr  sa.  Vale  anche  Me t te tx  prigio- 
ne. —  forr  su  dal  boti.  —  Toccar 
delle  busse.  —  Tu  su.  —  To'  su. 
Prendi ,  ec.  —  forr  vi.  —  Levare. 
Tor  via.  Bimuòoere.  —  A  movere  , 
Amuòvere,  A  mosso  sono  voci  non 
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registrate  dalla  Crusca ,  abhenchè 
\i  si  trovi  Amovibile.  —  Torr  vi 
una  partida  da  un  Uber,  che  dai 
Bagiouieri  saol  dirsi  con  voce  Lat 
Eliminar.  —  Rimuòvere .  Togliere, 
Levare  una  partita  da  un  conto. 

—  Torr  in  $baU,  in  fall.--  CòglU- 
re  in  catnbio,  in  iseambio.  —  ì4iì- 

.  dar  a  lotr  al  vù.  —  Far  la  ritor- 
nata: dicesi  del  tornar  le  spose, 
dopo  le  lor  nozze»  alla  casa  pater- 
na. —  Tor$'  zò.  V.  Zò.  —  Torr  al 
lùm,  la  vesta,  al  sòul.  —  Parare 
illuìne,Ui  vista,  il  sole^ec. — 
A  n'  i  n'è  da  torr,  né  da  metter. 

—  Ella  è  a  dovere.  —  Tors'  al  da 
d' còpp;  tors'  et  viol:  tors'  al  pa- 
li, modi  volgari.  V.  Sbignarsla.  — 
Chi  da  e  chi  tot  a  i  vein  una  bessa 
al  coli.  —  Chi  dà  e  ritoglie,  il  dia- 
volto  ricoglie. 

TOBR,  n.  f.  (coir  0  quasi  A).  Torre, 
n.  f.  (coir  0  stretto).  Edificio  emi- 
nente, ec.  —  Torrione,  n,  m.  Tor- 
re grande. 

•TORS,  V.  Partirsi.  Torsi.  Andar  via. 
Ed  Sinché  Pigliarsi.  Prendersi  alcun 
che. 

TORTA,  n.  f  Detto  solamente  pel  mo- 
do di  torcere.  Torcitura.  —  Dar 
purassd  torta  al  fil.  ^  Dar  molla 
torcitura  al  filo. 

TORZA.  Torcia.  —  Si  dice  anche 
Torchio,  e  cosi  nel  dim.  Torcetto 
e  Torchietto,  n.  m.  —  Torza  da 
vèint.  —  Torcia  a  vento.  Fiàc- 
cola. 

TORZER  (Z aspra),  V.  Tòrcere  e  At- 
tòrcere, V.  Avvolgere  le  fila  per 
addoppiarle.  —  Tòrcere  in  ital. 
Tale  anche  ciò  che  in  boi.  dicesi 
Storzer.  —  Né  la  Cnisca ,  ne  T  Al- 
berti registrano  il  participio*  Torto 
nel  primo  significato .  ed  lian  tor- 
to, perchè  è  voce  conmnissìma, 
ed  essendo  di  lingua  il  verbo,  può 
esserlo  anche  il  suo  participio  , 
Quindi  direi  Filo  torto;  seta  torta, 
ec.  V  ha  però  Attorto,  agg.,  ma 
questa  voce  cagiona  cacoronia 
Fila  attorte.  Seta  attorta,  ec. 


TOSO ,  n.  m.  Tòssico ,  e  sincop.  Tò- 
sco. Veleno.  —  Tòsco,  coir  ó  stret- 
to ,  vale  fot  catto. 

TÓSS  (coir  0  stretto),  n.  m.  V.  Tàss. 

TÒSS  (coir  Ò  largo) .  o.  t  Tosse,  e 
una  volta  anche  Tossa.  —  Tòss  co- 
gneina.  —  Tosse  cavallina;  e  da' 
medici  Tosse  ferina. 

TÒt-LFA,  n.  f.  Loia,  n.  f.  Sodiciiiaie, 
o  Lordura  in  molta  copia  amoias- 
sata  e  grossa. 

•TÒUNF.  Y.  Tònf 

"TÒURD,  u.  m.  Tordo  sasselio.  Augel- 
lo. —  rotini  sassard,  o   SusinéU. 

—  Tordo  bottaccio. 
TÒUREL.  V.  Tòrel 

TÒURTA.  Torta.  —  Partir  la  tòurta. 

—  Dividere  V  eredità,  o  il  6O/IÌM0. 
TÒUS .  n.  TÒUSA ,  f.  V.  autiqa.  V.  Tit- 

sèlL 

*TOZZ,  n.  m.  ÌSatassa. 

TOZZ.  V.  Tuzzud. 

•TRABADÉLL.  V.  TerbaìdèlL 

TRAB13CC.  Trabocchello.  Tiièòoc- 
chetto. 

TRABOCCAR.  V.  Scapnzzar. 

TRABUCCHÈINT,  add.  Traboccarne, 
agg.  —  Or  trabncchèint.  —  Oro 
traboccante.  Più  del  giusto  peso. 
TRACANi,  n.  m.  plur.  DraganellL 
Term.  de'  Cartari. 

TRACCAGNEIN,  n.  m.  Arlecchino,  ■• 
m.  Nome  di  maschera  iu  comme- 
dia rappresentante  il  Bergamasco . 
egualmente  che  il  Brighella  suo 
compagno;  il  Pantalone  rappre- 
senta il  Veneziano;  il  Dottor  Gra- 
ziano \\  Bolognese;  il  Tartofitùt,  e 
il  Pulcinella  il  Napolitano:  lo  fìten- 
terello  il  Fiorentino;  e  il  Meneghin 
Pescena  il  Milanese.  1  francesi  ban- 
Arlequin:  Pantalon;  e  il  loro  fa- 
moso Sganarelle.  Alcuni  bolognesi 
dicono  Truffaldiin ,  ed  altri  anche 
Arlicchein.  —  Si  dice  Zanni  al- 
l' Arlecchino,  ma  in  istile  più  ele- 
vato ,  ed  è  voce  bergamasca  accor* 
ciata  dall'  intero  nome  Giovanni; 
da  dove  n'  è  venuto  il  prov^  boL 
Far  da  zagn  e  da  burattein ,  che 
vale  Fare  da  padrone  e  da  servilo- 
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re  Far  di  lutto.  —  Erba  tmcca- , 
gneiua ,  dalla  simiiil.  del  vestiario  , 
d'  Arlect'hioo.  Erba  che  sì  chiama  | 
Amaranto    tricolore.  Cetonia.  Che  ; 
baie  fughe  rosse,  f^ialle,  e  verdi 
di  un  l>ellissimo  effetto. 
TUACCAGNINATA.n.  f.  Zannata,  d. 
f.  Cosa  da  Zanni.  Cosa  frivola,  ridi- 
cola. Buffoneria. 
TRACCAGNOTT.  V.  Tassagnott. 

•TRADIMÉLNT,  n.  m.  Tradimento. 

•TRADIR ,  v.  Tradire. 

•TRADITÒUH,  11.  m.  Traditore. 

TRAFETTA,  TRAFITTURA.  V.  Fetta. 

•TRAFEZER.  V.  Trajigtjere. 

TRAFÓI.  n.  m.  Trifofjlio,  n.  in.  Erba 
ollima  pei  prati. 

•TRAFÒUR  .  n.  m.  Trafòro.  Straforo. 

TRAFTÀ.  Taffettà  Zendado.  Tela  di 
seta  leggerissima  ed  arrendevole  . 
che  ora  con  voce  moderna  chia- 
masi Maìxellina.  —  Traftd.  Chia- 
mavasi  pure  Quel  vt»lo  nero  del 
medesimo  drappo,  con  cui  in  mol- 
te parti  dell'  Italia  una  volta  le 
donne  si  coprivano  il  xa|>o  e  le 
spalle.  —  Trafld  d' Inghilterra  pr 
i  lai.  V.  Lìistrein. 

TRAFUGAR,  v.  Trafugare,  v.  Tras- 
portare nascosamente.  —  Trafu- 
gamento. Il  trafui^are. 

•TUAFURAR,  v.  Traforai^.  Straforare. 

TRaGHÉTT,  n.  m.  Tragetto,  Tragit- 
to, n.  ni.  Passaggio. 

TRAGÒNZER,  v.  Trangugiare.  In- 
ghiotiire. 

TRAGTTaR.  v.  Tragettare,  Tragitta 
re  e  Traghettare,  v.  Passare,  o 
trasportare  da  una  banda  all'altra 
del  fiume. 

T«AI,n.  f.  plur.  Bilie,  n.  f.  plur. 
Gambe  torle.  —  Aoèir  et  trai.  — 
Aoer  le  bilie. 

TRAIAR,  v.  Camminar  colle  bìlie.  Es- 
ser bilenco,  sbilenco.  Andar  colle 
gambe  torle. 

TBAIEIN  ,  TRAIA ,  n.  m.  Bilenòo. 
Sbilenco.  Che  ha  le  gambe  torte. 

TRALOC.  Atto  0  Coutratto  fuiitesca- 
mente  fatto:  cioè  con  imbrogli  e 
frodi.  Geuericameale  Imbroglio, 


TRALUCAR.  V.  Luser. 

TRALUCHÈlNT,add.  Bilucente.  Lue- 
Cleante.  Lampeggiante. 

TRALUSER.  V.  Laser. 

TRAMA,  n.  f.  Trama,  n.  f  Le  fila  da 
riempier  1*  orditura  della  tela.  — 
Trama.  —  Trama ,  per  Inganno, 

TRAMBALLAR,  V. /)or  alV4  ò//d. — 
Traballare.  Barcollare.  Vacillare. 
Ondeggiare. 

'TRAMRÀLLÓN.  V.  Undòn. 

TRAMUDA,  n,  f.  Travasamento.  Tra- 
mutamento ,  lì.  m.  Tramulazione , 
n.  f.  Il  travasare  i  liquidi. 

TRAMUDAR.  Travasare.  Tramutare 
il  vino 

TRAMUNTAR ,  v.  Forse  da  Trabonda- 
re  ant.  Traboccare.  Versare  ,  v. 
L'  uscir  fuori  de'  liquidi  dal  vaso, 
quando  bollono.  V.  Pgnalta.r—Tra" 
muntar,  vale  ancora  Tramontar 
del  sole ,  che  più  comunemente 
dicesi  in  bolognese  Andar  zò  dèi 
sòul 

TRAMUZA ,  n.  f.  Tramoggia,  n.  f. 

TRANQUILLIZAR  (dal  fr.  Tranquilli' 
ter).  Tranquillare.  Calmare.  Quie» 
ture.  Pacificare.  Acchetare:  Mitiga' 
re.  Placare.  Sedare 

TRANSEAT.  Voce  lat.  usata  ancora 
da  taluno  nel  parlar  famigliare,  ^ 
che  vale  Si  passi  sotto  silenzio.  Si 
soipassL  Non  se  ne  parli.  Si  per- 
dom.  —  Ch'  al  strasseina  al  so, 
transeat ,  mo  eh'  al  manda  in 
malòura  quéll  di  alter  pò!  —  Ch' 
et  dilapidi  le  sostanze  sue,  passi , 
ma  quelle  degli  nitrì  poi! 

TRANSIT,  n.  m  Trànsito.  Passo.  Pas- 
saggio. *—  Una  mercanzì  eh'  vein 
per  transit.  —  Mercatanzia  per 
passo;  e  vale  di  passaggio,  senza 
fermarsi  a]Ia  dogana  di  quel  tal 
luogo.  —  Éssrin  transit:  V  è  in 
transit.  Al  sta  per  quant  al  pèisu. 
—  Egli  è  in  transito.  Egli  è  a*  con* 
filèmini.  —  Tirar  su  i  ultem.  — 
Dare  i  tratti.  Avere  i  tratti  della 
morte.  —  Dar  l'ultimo  tratto  vale 
Moti  re 

TRAPAiN.4R,  V.  Trapanare,   Forare 
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col  trapano.  —  Trapanar,  andiir 
vi.  —  Ttvpelare,  rroprìamente  è 
lo  Scappar  il  liquido  dal  vaso , 
cbe  lo  contiene,  uscendo  per  sol- 
lilissima  fessura.  —  Permeàbile, 
Ouella  materia ,  eh'  è  trapassevole 
ne'  meati.  Non  si  dice  Inìpenneà' 
bile,  che  8arebl>e  il  suo  contrario. 

TRAPIAN.  nipìano.  Pianeròttolo.  Qne\ 
nuovo  piano  che  s*  incontra  io  ca- 
po alla  scala.  —  Tivpian.  —  Ap- 
partamento basso  che  si  trova  tra 
un  piano  e  V  altro,  che  da  alcuni 
vien  chiamato  il/f'2?a(<o,  ed  anche 
Mezzanino.  V.  Mznnein. 

•TIUPLA,  n.  f.  Tràppola.  Arnese  da 
prender  topi ,  ec.  —  Trapla.  — 
Tràppola  Per  Inj^anno.  —  Trapla, 
aggiunto  ad  uomo ,  vale  Impaccia* 
to ,  Inciampalo ,  Disadatto. 

TRAPLAR.v.  Trapelo  è  UM  sorta  di 
canapo  con  uncini  che  serve  per 
trainar  pesi.  —  Trapelo,  nell'  uso 
dicesi  anche  il  terzo  cavallo  da  ti- 
ro. —  Dall'una  e  dall'altra  di  que- 
ste voci  viene  la  parola  bolognese, 
che  valei4//aecar  bestie  bovine  da- 
vanti ai  cavalli  da  Uro,  allorché, 
arrivando  a  salite  ripide,  non  sa- 

.  rebbero  capaci  di  tirar  il  peso  da 
.  se  soli ,  ciò  che  si  f:i  da  noi  in  vari 
punti  della  via  di  Toscana.  —  On- 
de per  non  fdre  un  nuovo  verbo , 
cbe  formandolo  dalle  suddette  vo- 
ci si  direblie  Trapelare  (ciò  che 
non  è  in  nostro  arbitrio),  diremo 
Usar  del  trapelo  ;  Aditpemre  il 
trapelo. 

TRAPOLElN,u.  m.  Tinnipellino ,  n. 
m.  Asse  posta  a  f«>fi;<;ia  di  piano  in- 
clinato, su  cui  i  saltatori  corrono 
per  islanciarsi  e  fare  salti  mortali. 

TRAPIjNT,  n.  m.  Strapunto,  n.  m. 
Sorta  di  materasso.—  Ti^pùnt, 
add.  —  Impuntito. 

TRAPIJNZER,  V.  hnpunlìrt. 

TRAQUAl,  BADANAI ,  n.  m.  Bindole- 
rìa, n.  f.  Aggiramento,  n.  m. 

TRAQUAIEIN.  BADANAIESTA ,  n.  m. 
liagiirotore.  Aggiratore.  Bindolo. 

TBAU.  V.  Tirar. 


TRASCURAGGEN.n.  f.  Trasruràggine. 
Trascuratàggine.  Trascuratezza. 
Piegligenza.  Indiligenza.  IncmrkL 

—  Aggiugnerò  che  nella  Crusca  si 
registra  la  voce  di  Tivscutàggitie . 
portando  un  esempio  del  lUiccec- 
cio;  ma  non  potrebb»  esser  questo 
un  errore  de'  copisti?  —  l-e  voci 
poi  Straccutvnza.  Sttnccuratàggi' 
ne.  Straccurare  da  me  si  credono 
errori  di  Lìngua,  commessi  dal  voi* 
go  nella  pronunzia. 

TRASLOCAMÉINT.  m.  Traslocnv^tn- 
lo,m.  Trasloca ziove ,  f.  Non  sono 
voci  adoperate  da  chi  parla  o  scri- 
ve con  proprietà  la  buona  lingua  : 
ma  sono  usate  comunemente  .  e 
più  spesso  dai  notai ,  e  dal  causidi- 
ci. Sarà  dunque  meglio  dire  Hirfa- 
zione.  Mutamento,  TiXLmvtamenio, 
Trasmutaìnento.  Trasmutazione. 
Cangiamento.  Cambiamento  di 
luogo.  —  Lo  stesso  dicasi  del  ver- 
bo Traslocare  per  Mutar  luogo.  — 
Traslatore  e  Translatare,  diconsi 
in  istile  elevato. 

TRASPARÉINT,  add.  Trasparente^ 
Diàfano,  agg.  —  Un  vèider,  una 
eossa  eh'  è  trasparèinta.  —  Utg 
vetro,  un'  altra  cosa  diàfana.  — 
Una  cassa  che  n'è  trasparèinta. — 
Una  cosa  opaca. 

TRASPARÉINZA.  n.   f.  Ti^sparensa 
Trasparenza  e  con    voce   greca 
Diafanità.  —  U  suo  contrario  è  0-  . 
padtà. 

TRASPARIR,  V.  Tratparire  e  Tra- 
sparère.  Tralùcere.  r—  Trasparir 
un  ov.  —  Sperare  le  uova  per  co- 
noscere se  sono  piene  o  sreme. 

TRATTAMÈSSA,  n.  f.  IMPIANT,  n. 
m.  Scu^a,  n.  f.  Bipiego,  n.  m. 
Ed  anche  Interrogazione  mgge- 
itiva. 

TRATTAR,  v.  Tratiare,  v.  ^Trattar. 

—  Dar  trattamento.  Banchettare. 
Convitare.  —  Trattar  una  donna, 

—  Corteggiare.  Aìnoreggiare.  — 
Trattars'  bèin.  —  Vivere  lauta- 
mente. Far  buona  vita.  —  Trattar 
mal.  <-»  Trattar  con  tutto  rigore. 
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-*  TìHìUar  da  grass,  da  magher.ì     di  Carbunìs:  ed  anche  una  chiesa 


—  Servir  di  grasso ,  di  magro. 
TRATTATIVA,  ri.  f.  Tratlaìnenlo.  Trat- 
tato. Negoziato.  Negoziazione.  Pra- 
tiche che  si  fanno  per  trattare,© 
conchinilere  affari.  —  Mèlfers'  in 
trattativa.  —  Mettersi  in  trattato. 

—  Èssr  in  fra! fatica  d'  matrimo- 
ni -_  Trattarsi  di  matrimonio,  — 
Èssr  in  trattativa.  —  Essere,  oBe- 

^    stare  sul  tavoliere. 

•TRATTGMR.  v.  Trattenere.  E  vale 
anche  Contenere.  Sostenersi. 

*Tl{\TTGm\\S'.  Sostenersi.  Ed  ancora 
Astenersi.^  Moderarsi.  Fermarsi. 
Aspettare. 

TRATTÓUR  (dal  fr.  Traiteur).  Pastic- 
ciere, n,  m.  —  Tmttore  è  Quello 


che  trae.  Trangitore. 
TRATTARI ,  n.  T.  Pasticcena,  n.  f. 

Rottega  del  pasticciere. 
TRAV ,  n,  m.  Trave,  n.  f.  ed  anche  m. 

—  Trave  grossa.  Trave  maestra.  — 
Trav  squadra.  —  Trave  acconcia- 
ia.  —  Star  a  cunfar  i  trav.  —  No- 
verare  i  correnti  del  palco.  Starse- 
ne in  letto  ozioso. 

•TRAVAI.n.  m.  Travaglio.  A/fanno. 

—  Travai  per  f^avurir.  V.  —  Tra- 
vai  da  frar  el  bisti  —  Travaglio. 

•TRAVALO.  e  TRAVAI.fiA  (ANDAR  D'). 
Voce  deir  uso.  Ambiare.  Andar 
d*  ambio. 

TRÉRR,  n.  m.  La  voce  holojjnese  sl- 
c^niftca  Unione  di  persone  raccolte- 
si per  conversare.  Trebbio  in  falli 
to<;canamente  vale  Trattenimento. 
Spasso.  —  Andar,  Star  a  trcbb. 

—  Slare  a  trebbio.  Far  trebbio. 
Questa  parola  boi.  adesso  è  rima- 
sta qnasi  de!  tutto  in  Contado.  — 
Trcbb  di  brintndur  è  appunto  Un 
luogo  dove  si  Pi  uniscono  i  Rrenla- 
lori ,  che  così  chiamansi  Coloro 
che  trasportano  il  vino  da  una 
casa  air  altra  per  entro  le  brente. 

—  Trebbio  e  vale  ancora  Trivio. 
tuojro  cioè  dove  s*  incontrano  tre 
strade,  e  in  Roloizna  evvi  un  avan- 
zo di  tal  voce  nella  denominazione 
di  una  strada  che  si  chiama  TrèOb 


fuori  di  cillh.  /.a  cisa  dèi  Trèbb. 

TRECTRAC.  Tric/i .  trach.  Tricche . 
tracche.  Voci  imitative  di  quel  ru- 
more che  fa  chi  cammina  in  zocco- 
li, o  con  calzari  disgrosso  cuoio 
risccco,  e  simili.  —  Trec-trac,  n. 
m,  per  similit. —  Trabiccolo,  n.  m. 
Dicesi  di  macchina  stravagante . 
massime  dì  legno ,  e  sgangherala. 
— -  TreC'trac  per  simil.  ancora  at- 
tribuito ad  uomo,  vale  Conca  fessa. 

TRÈDS.  Trédici,  ^ome  numerale,  che 
vale  dieci  pih  tre.  XllI  in  lettere 
romane.  —  Zercar  al  trèds  in 
dspar.  —  Cercar  il  trédici  dispa- 
ri. Domandare  se  san  Cristoforo  è 
nano,  cioè  Affacciare  difiScollà  do- 
ve non  ve  n'  ha  punto.  Metter  dub- 
bio nelle  cose  chiare. 

'TREGUA,  n.  f.  Triglia.  Pesce. 

TRÈIN.  n.  m.  TÈRRA,  u.  f.  Terreno, 
n.  m.  Terra,  n.  f.  — •  Il  nome  susl. 
Terreiw  riceve  diversi  aggiunti , 
secondo  la  diversa  sua  qualità  ,  e 
*  la  varia  coltivazione  a  cui  è  sotto- 
posto :  per  esempio.  —  Terreno 
vitato ,  avvignato,  vignato.  Che  ha 
molte  viti.  —  Fruttato.  Che  ha  al- 
beri fruttiferi.  —  Arborato.  Inar- 
borato. Vestilo  d' alberi.  —  Casta- 
gnaio. Pieno  di  castagni.— .4 .7/;i/or- 
dinato.  Copioso  di  giardini;  nello 
slesso  modo  che  si  dice  Accasato, 
copioso  di  case.  —  Ortivo  non  si 
dice  per  Terreno  coltivalo  a  orto, 
ma  è  termine  astronomico,  lo  direi 
dunque  Ortense.  —  Boscato.  Che 
ha  bosco.  Collina  boscala.  Dicesi 
ancora  Boschivo  e  Boscoso.  —  S^- 
mentato ,  eh*  è  seminato.  —  Uliva- 
to.  Dove  sono  ulivi.  —  Imbiadato. 
Sementato  di  biade.  —  Pomato: 
Pieno  di  pomi.  Giardino  pomato. 
—  Pratoso ,  Che  ha  buoni  e  feraci 
prati  0  pasture^  Non  si  dire  Prati- 
vo. —  Cernito,  Poggio,  Colle  pieno 
di  Cerri.  —  Si  fanno  anche  de'  su- 
stantivi  indicanti  insieme  il  terre- 
no, e  la  pianta,  di  cui  è  vestito,  p. 
e.  .-^  Albereto ,  n.  m.  e  Albereta, 
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n.  f.  Lnogo  pianUito  d'alberelle. 

—  Abetaia,  n.  f.  Bosco  d' abolì.  — 
Cerreto,  n.  m.  Cerbaia,  n.  f.  Bosco 
di  Cerri.  —  CiprtMtelo.  Bosco  di 
cipressi.  —  Ciregelo.  Pieno  di  ci- 
riege.  —  d^lagneto.  Pieno  di  ca- 
stagni. —  Fraggineto.  Bosco  di 
frassini.  —  Ginepraio.  Pieno  di 
ginepri.  — Faggelo.  Pieno  di  faggi. 

—  Giuncheto,  n.  f.  Giuncaia,  n.  f. 
Terreno  pien  di  giunchi.  —  Igchie* 
lo.  Luogo  dove  son  freqiienli  gli 
i.«chi  ;  spezie  di  querce.  —  Ln^re- 
lo.  Luogo  pieno  d*  allori.  —  Itece- 
lo. Luogo  pien  di  lecci.  —  ilirleto. 
Pieno  di  mirti.  —  Olmeto.  Pien 
d*  olmi. —  Marroneto,  Luogo  pian- 
tato dì  marroni.  —  Ontaneto.  Ltìo- 
go  piantato  di  ontani.  —  Ortiche» 
io.  Orticaio,  Luogo  pieno  d' ortica. 

—  Palmeto»  n.  ni.  Lnogo  piantato 
di  palme.  —  Pereto.  Luogo  dote 
sono  piantati  molli  peri.  —  Pome' 
lo .  Pomiere  e  Pomiero ,  Pomato  e 
Mfletn.  Luogo  pieno  d'  alberi  po- 
miferi.  -^Pineta,  n.  f.  e  Pineto, 
IV  m.  Selva  di  pini.  —  Prunaia , 
n.  f  Prunaio  e  Pfuneto,  n.  m.  Spi- 
fìeta,  n.  f.  Pruname ,  n.  m.  Luogo 
pieno  di  pruni.  —  Querceto.  Pieno 
di  querce.  —  Salciaia ,  n.  f.  Pieno 
di  salci.  —  Veiriciaio.  Luogo  pieno 
di  vètrici.  —  Vepraio.  Macchia  di 
vepri.  —  Per  ciò  che  riguarda  la 
aualità  :  —  Trein  fori.  —  Terreno 
forte,  tenace.  Ed  è  T  argilloso. — 
Trein  alzir.-^  Terreno  teffoiero. 
Ed  è  il  sabbioso.  —  7*i*eiJi  dur.  — 
Terreno  sodo.  —  Sodo,  n.  m.  chia- 
masi il  Terreno  incolto,  infrutti- 
fero ,  trasandato  ,  lasciato  stare 
senza  lavorarlo  o  coltivarlo.  — 
Tfèin  tènder,  ladein. —  Terreno 
sotto. —  Trèin,  n.  m.  Dicono  i  con- 
ladini a  Quella  fossatella,  che  pra- 
ticano attraverso  de*  campi  semi- 
nati per  {scolar  le  acque,  che  dice- 
si i4cofiatn.  Solco  acquaio.  —  An' 
t^  è  trein  da  far  ballntt.  —  F  non 
è  terreno  da  porci  viqna.  Il  terre- 
no  non  è  postaccio.  In  questo  pan- 


no non  e*  è  taglio.  —  Trèin-  tèn- 
der. Trtioar  al  trèin  tènder,  figur. 

—  Tivvare  letreno  dolce,  tenero, 
paxtoccto.figuraL 

'TRELNA ,  n.  f.  Tnna.  Specie  di 
l»izzo. 

TREINCA.  D*  TREINCA.  Per  l'appun- 
to. Intieramente,  —  Una  cosa  no- 
va d' trcinca.  —  Una  cosa  nuova 
di  pezza,  dicesi  di  un  abito  o  si- 
mile. Nuova  di  zecca  direbbesi  di 
una  moneta. 

TREINTA.  Trenta.  Nome  numerale , 
equivalerne  a  tre  decine.  —  Con 
lettere  XXX.  —  Trentuno,  Trentot- 
to, ec. 

•TRÉINTACUST.  n.  m.  Sgarra,  ■.  t 
Ciuffello .  n.  m.  Augello. 

TRELNTl)N,n.  m.  Trentuno.  Trenta 
più  uno. — JFar  un  Irèinlun, — Fn' 
re  un  tiro ,  o  Tèndere  occulti  ag- 
guati. 

TREMOLÉINZA.  V.  Termarnna. 

TREPEL,  n  m.  Tripolo.  Gesso  di  Tri- 
poli. Sorta  di  terra .  o  gesso .  eosi 
detto  dalla  città  donde  ci  viene 
portato. 

TREPPA .  n.  t  Trippa,  n.  f.  Lo  slesso 
che  Ventre,  n.  m.  —  Treppa  d^bò, 
d'vidétl.  —  Trippa.  Chiamasi  il 
Ventre  delle  bestie  grosse ,  che 
purgato  usasi  per  vivanda^  —  Da 
Trippa  si  fa  Strippare,  m.  b.  Empier 
Soverchiamente  latrippa.  Mangiare 
assai. 

TRÉQUEL ,  n.  m.  TRÉQULA  .  n.  t 
Treccone,  m.  e  Trecca,  f.  Bioen- 
dùgliolo,  e  Bivendùglioìa  di  frut- 
te, legumi,  e  simili. —  Trecrke- 
ria.\\  mestiere  di  treccone. — frec- 
care.  Fare  il  treccone. 

TRÉS  (D*).  Di  scliiancto.  A  schiatìdo. 
V.  Schibìz. 

TREST.  add.  (dal  fr.  Triste).  Ver  Scar- 
so. Magro.  —  Un  dsnar  IresL  — 
Uno  scarso  pranzo.  Un  magro  de- 
sinare. —  Un  om ,  un  caoaU  tresL 

—  Un  uomo ,  un  cavalo  magro. 

—  Far  una  Iresta  ziro,  —  Fare 
una  scarsa  accoglienza.  Fare  il 
viso   brusco.  Star  col  viso  arci» 
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gno.  —  Una  treUa  cunsulaziòn. 

—  Scarsa  consolazione.  —  Trest 
Uiverllmèint.  —  Diveriiinento  de- 
bole. —  Tresta  risòursa.  -*  Picco^ 
li  mezzi.  —  Ytin  trest.  —  Vino 
debole.  —  TreU  per  CMììd.  Un 
irest  operavi.  —  Un  artefice  mi- 
nuto. —  Tristo  iu  iiaK  vale  pre- 
cisaineule  Mesto»  Malineonitux, Do- 
lente. 

TUÉZ^A,  Treccia.  Tulio  quello  eh'  è 
iolreccialo  insieme  ,  speeialmenle 
i  capelli  di  dowje^  —  Far  el  irèzz. 

—  Intrecciare.  —  Dsfur  el  irèzz. 
m^^.  Strscciure 

TRI ,  m.  e  TKÈi^  f.  (dial  lai.  ànt.  Tris 
e  Treis).  Tre.  Noailb  nuaierale  che 
significa  due  piU  uoo,  Z»  e  con  lel- 
lere  romaue  I IL  —  Tre  tante  e  Tre 
colatUi ,  vagliouo  Tre  volle  più.  — 
Triplo.  Tre  volle  Unto,  Triplice, 
Triplicalo.  —  Terzo.  Nome  nume- 
rale ordinativo ,  che  seguila  dopo 
il  secondo.  —  Terno.  Nei  giuoco 
di  due  dadi  è  Quando  scuoprono 
due  Ire.  Nel  giuoco  del  loUo  è  La 
combinazione  di  Ire  numeri.  — 
Terzina.  Terzetto.  Ternario.  Com- 
ponimeulo  iu  terza  rima ,  o  di  tre 
versi. 

TRIANGUEL.  Triàngolo.  Figura  su- 
perficiale geometrica ,  ec.  —  Saet- 
ta si  dice  Quel  candelliere  in  for- 
ma di  triangolo,  dove  si  pongono 
le  quindici  candele  nel  tempo  degli 
uffici  della  settimana  santa.  -^  Di 
qui  i  boi.  chiamano  Z/ra  dèi  terian- 
guel,o  trianguel»  Quella  cera  che 
i  preti  prendono  da  tali  candele, 
e  distribuiscono  per  divozione. 

•TBlBÒUNA.n.  f.  Tribuna. 

•TRIBULAR.  V.  Tribolare. 

'TRIBULAZlÒN.n.  f.  Tribolazione. 

TRIBULDANA ,  n.  f.  Società  di  genta- 
glia, che  si  unisce  a  gozzovigliare, 

•TRIBUNAL,  n.m.  Tribunale.  Il  col- 
legio der  giudici ,  ed  anche  il  luo- 
go ove  si  uniscono  per  giudicare , 
che  è  pur  dello  Pretorio. 

TRIDAMURiA,  n.  f.  Frantume,  n.  m. 
Quantità  di  frammeoli.  —  Trida- 


tnuri,  plur.  —  Tritume.  Aggregato 
di  cose  trite.  « —  Tridamuri ,  plur. 
— Tritume,  \ì9>'é9\  dire  anche  in  pit- 
tnra  ,  e  architettura  ;  quando  le 
parti  sono  troppo  variate  e  mi- 
nute. 

TRIDAR,  V.  Tritare,  v.  Ridurre  io 
minutissime  purticelie.tS/nVoiare. 
Sminuzzolare.  —  Trititrarc  la  chi- 
na china,  ec. 

TRIUÉLL,  n.  m.  Cruschello,  n.  n.  Si* 
dice  anche  Tritello. 

l^WìLk ,  VL. t  Minùzzolo.  Tritòlo,  n. 
m.  Minutissima  parte  di  checches- 
sia. —  l  boi.  V  usano  per  lo  più  a 
significare  una  striscia  stretta  di 
panno.  —  Ai  dsi^  una  tridla  vù  ! 
—  La  dite  un'inezia  voi!  ^  Al 
purtavauna  tridla  d' legna,  per 
ironia.  —  Un  minùzzolo  di  legne. 
Cioè  una  Catasta  di  tegne. 

*TR1DUMARI.  ed  anche  TRiOUMERI. 
D.  m.  Tritume.  Aggregato  di  cose 
trite. 

TRIGUEL.  Tribolo  acquàtico.  Pianta 
che  produce  frulli  irilobi  spkiosi , 
detti  anch'  essi  Triboli. 

TRINZANT ,  D.  m.  TRINZIRA  ,  n.  f. 
Coltello  da  trinciare.  —  Trincian' 
te  è  addietlivo,  e  significa  TagHen- 
te.^  Affilato.  —  Trincèa  e  Trincie- 
ra,  n.  f.  Alzamento  di  terreno  a  di- 
fesa de'  soldati. 

TRiNZAR,  v.  Trinciare,  v.  Minuta- 
mente-tagliare;  e  si  dice  propria- 
mente del  Tagliar  le  carni  colle, 
che  sono  in  tavola. 

•TRINZÈTT  DI  CALZULAR.  n.  m.  Fal- 
cetto. 

TRINZIRA.  V.  Trinzant. 

TRIPÌ,  n  m.  Treppiede  e  Treppiè,  n. 
m.  —  Tripi  del  cadein.  V.  Porta 
cadein.  —  Tripi  dèi  spèid.  —  Ala- 
re da  spiedo.  —  Tripi ,  figurai.  — 
Pentolone.  Dappoco.  Inetto.  Inerte, 
agg.  d'  uomo. 

TRIPPAR,  n.  m.  Venditore  di  trippe, 
o  ventri  di  beslie  da  macello.  L'Al- 
berti porla  la  voce  d'  uso  Trippa- 
iuola,  n.  f.  cosicché  egualmente 
potrebbe  usarsi  Ttippaiuolo ,  n. 
67 
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m.  presso  di  noi,  che  sono  nomini 
venditori  di  trippe. 

TRISÉTT.  TresseiU  e  Tre$$eiti.  Gino- 
co  comnnissimo.cbe  si  fa  con  qua- 
ranti carte  corte ,  divise  ne'  quat- 
tro semi  di  Danari ,  Coppe ,  BaslO' 
MS.  e  Spade, 

TRISTÉZZA,  n.  f.  Magrezza,  Dima- 
graziane,  n.  f.  Smagramento ,  n. 
m.  Macilenza.  Estenuazione.— frt- 
eiezza,  vale  Malinconia.  Amarez- 
za. Tritiizia,ec. 

TROaCaR,  n.  m.  Troaearre,  n.  m. 
Strumento  di  cui  i  cliirurgi  si  ser- 
vono per  fare  la  paracentesi. 

TRÒIA,  PURZÉLLA.  Troia.  Porca.  La 
femmina  del  porco.  — >  PorceUa  è 
diminnt  V.  PurzilL 

TRÒMRA.  Tromba.  Strumento  da  fia- 
to. —  Tromba  da  trumbar  al  vein. 
—  Sifone,  n.  m.  In  Toscana  dicesi 
Tromòa  da  mno.  —  Trómba  ma- 
teina.  «-  Tromba  parlante.  — 
Sanar  la  trómba.  —  Trombare. 
Trombettare.  Strombettare.  —  Su- 
namèint  (f  tromba.  —  Trombetta- 
ta. Strombettata.^'  La  tromba  di' 
elefant.  »-  Probòscide,  ed  anche 
Pisside.  ^~  Probòscide  chiamasi 
pure  quella  delle  api ,  delle  mo- 
sche, di  alcuni  bruchi,  e  d'altri 
insetti.  —  Trómba  doo  s' Irà  zò 
al  fèin  dalla  tiza.  —  Con  voce  del- 
l' uso  Abbatti'fieno.  —  Trómba. — 
Tromba  da  tirar  acqua,  che  dal 
francese  dicesi  Pompa.  Quindi 
Trombare,  alla  fr.  Pompare,  Alzar 
V  acqua  colla  pompa. 

TRÓN.  Tuatw.  —  Tirar  al  tròn.  V. 
Trunar.  —  Secret  cmod  è  al  tròn, 
<-*  Secreto  come  il  dado. 

TRÓNC.  TRÓNCA,  add.  Tronco.  Tron- 
cato. Mozzato.  Spiccato,  agg.  —  A 
s' i  è  truncd  nètta  la  gamba  dret- 
ia.  -^  Se  gii  è  rotta  la  gamba  drit- 
ta in  tronco.  —  Moi  trònc.  —  Ba- 
gnato fràcido. 

TRÒTTOL,  n.  m.  Tròttola,  n.  f.  Palla 
di  legno  fatta  a  cono,  con  un  fer- 
ruzzo,  la  quale  i  ragazzi  fanno  gi- 
rare, con  una  cordicella  avvoltagli. 


su  d'una  tavola,  o  in  terra.  — 
hartferare ,  v.  Dicesl  del  girare 
ineguale  della  trottola ,  quamio  va 
a  salti. 

TRÒUNA.  Tribuna.  Quella  parte  delle 
chiese,  le  quali  in  fondo  son  fatte 
in  forma  di  mezzo  cerchio ,  ed  ove 
per  lo  pih  risiede  Pattar  maf^iore. 
— Tribuna  foiuia^dicesi  a  Una  speùe 
di  volta .  la  quale  non  essendo  fat- 
ta solamente  di  archi .  ma  di  anda- 
ri ,  come  comici ,  per  farsi  non  ha 
bisogno  di  centina. 

TRCCC.  Pallamaglio.  Sorte  di  giuoco 
sulla  piana  terra ,  con  palle  di  le- 
gno di  pieool  maglio.  —  Truce  ié 
tavla.  —  fmcco  da  tavola.  — 
Truce  (dal  fr.  froc). — Affare,  im- 
broglio. Baratto.  Cambio.  Trucco. 
Ma  si  prende  sempre  in  mala  par- 
te. —  Far  di  truce.  —  Bazzarrare. 
Fare  un  buon  trucco.  —  Quèst  è 
un  tfill  truce.  —  Questo  è  un  bel 
raggiro.  —  Far  un  bòn  truce.  — 
Fare  un  Inton  colpo. 

TRUCCA .  n.  f.  Truccata. 

TRUCCAR .  V.  Truccare. 

'TRUFFA ,  n.  f.  Truffa.  Inganno. 

'TRUFFAR,  V.   Truffare.  Ingannare. 

TRUMRAR  AL  VEIN.  Pompare  il  vino 
dalla  botte,  e  comunemente  rrom- 
Itare  il  vino ,  giacché  Pompare  è 
voce  francese. 

TRUMREIN.n.  m.  DI  STIVAL.  Rivol- 
te, n.  f.  plur.  Voce  fiorentina.  Quel- 
la fascia  di  cuoio  di  colore  per  lo 
più  gialliccio.. che  si  arrovescia 
dàlia  bocca  della  gamba  di  ano 
stivale. 

TRUMRÉTTA.  Trombetta.  Trombetto. 
Trombettiere.  Trombettino.  Trom- 
Ifatore.  Trombadore.  Trombettato- 
re.  ^-  Per  Banditore.  Che  bandi- 
sce, che  pubblica  i  bandi.—  Trum- 
bètta ,  Trumbeina.  —  Troìnbetta, 
n.  f.  Trombettino,  n.  m. 

TRUMRÓN ,  n.  m.  Tromba  sotterra' 
nea.  —  Trumltòn.  —  Trombone. 
—  Strumento  musicale.  — >  Trom^ 
bone.  Arma  da  fuoco. 

TRUNÀ,  n.  f.  Tonatnento,  o.  f.  Il  tonare . 
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..-TRUNCHETT,  n.  m.  plur.  V.  Pulac- 

cheti. 
TRUNAR.  V.  Tonare,  \. 

TRUQULOTT.  Tromone.  Pezzx)  slac- 
cato da  un  piii  grande.  Parlandosi 
d'  uomo,  vale  Tangoccione.  PaffU' 
io;  di  donna ,  Polputa, 

TRÙSSIA,  n.  f.—  Andar  alla  trussia 
(dal  fr.  Tiiicher),  m.  b.  Accattare, 
Mendicare.  Birboneggiare. 

TRUSSIANT  (dal  fr.  Trucluiur),  Ac- 
cattone. Mendicante. 

TRUTA  (dal  lai.  Trutta).  Trota.  Pe- 
sce delicalo  de'  fiumi  e  de'  laghi. 

•TRUTTAR.v.  Trottare. 

TRUVAR.  Trovare.  Bitrovare.  Binve- 
nire,  v. 

TRUVÉLL.  n.  m.  Succhio,  n.  m.— 
Trivello  è  voce  Aretina. 

TRUVÉLLA .  n.  f.  Trivella,  n.  f.  V.  d. 
U.  Succhio  lunffo  da  far  fori  in  ter- 
ra. —  Far  di  ìm$  cnn  la  truvélla. 

—  Trivellare. —  Truvélla  da  taiù. 

—  Gruccia.  Strumento  di  ferro 
fatto  a  guisa  di  gruccia  da  ficcare 
i  magliuoli  nel  divelto. 

TRUVLEIN.  dim.  di  Tmvéll.  »  5tic- 
chiello.  Piccolo  succhio.  Nel  num. 
del  più  fa  Succhielli,  m.  e  Suce/Uet' 
la,  f.  •»  Far  di  bus  cùn  al  truvlein. 

—  Succhiellare.^  Quèll  eh' fa  i 
truvlein.  —  Succhiellinaio.  —  Via 
de'  succhiellinai.  Canto  de*  me- 
chiellinai. 

•TRUVLINAR.  V.  Attortigliare.  Attor- 
cere. 

•TRUVLINARS,  v.  p.  Attorcersi. 

TRUVLLNEIN.  n.  m.  dim.  del  dim. 
Succ/ùcllino.  SucefdeUetto.  Piccol 
succhiello. 

*TR(IZIDAR ,  V.  Trucidare. 

*TSOR ,  n.  m.  Tesoro.  —  Car  al  mi 
tsor,  fig.  —  Cara  la  mia  gioia; 
Caro  il  mio  tesoro. 

TSSDÒUR,  n.  m.ln  questa  voce  i  boi. 
non  pronunziano  T  E  muta ,  eh'  è 
dopo  il  T;  sopprimono  anche  1'  I, 
che  dovrebbe  scriversi  dopo  le 
due  S ,  e  allora  si  scriverebbe  Tes- 
sidòur.  —  Tessitore,  n.  m.  Colui 
che  tesse. 
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TSSIRA»  n.  f.  Tessitrice,  n.  f.  Colei 

che  tesse. 
TSSÙ .  add.  Tessuto,  agg.  da  Tessere. 

—  Preso  SUSI.  Il  Tessuto ,  la  Tessi- 
tura, il  Tessimènto.  E  anche  pel 
filo  slesso,  che  forma  il  tessuto. 
Ti-ama.  Bìpieno. 

TSTk,  n.  f.  Testata,  n.  f.  Cima  della 
parte  superiore  di  cosa  solida.  »- 
Ma  per  lo  piii  si  dice  Testa.  Testa 
della  tavola,  della  tela,  del  pon- 
te ,  ec. 

TSTEINA .  TSTÉTTA ,  n.  f.  TSTEIN , 
n.  m.  Testina.  Testolina,  n.  f.  dim. 
di  Testa.  Capaccio.  Capino.  Capei-' 
to.  Capolino ,  n.  m.  dim.  di  Capo. 

—  Tsteina  d' agnéli  —  Testicciuo- 
la  d' agnello ,  di  capretto. 

TSTIRA.  Testiera,  n  f.  —  Tstira  dia 
brèia.  —  Testiera  della  briglia.  — 
Tstira  da  perrùc.  —  TesliefXk  da 
parrucctie.  —  Tstira  dèi  lèti.  — 
Copoletlo,  n.  m.       . 

TSTÒN.  o.  m.  TSTÒUNA,  n.  f.  Testo- 
ne,  n.  m.  accresc.  di  Tesia.  Capo- 
ne, acci*esc.  di  Capo.  —  Tslòn.  V. 
Munèida. 

TV  AI  A .  n.  f.  Tovaglia.  —  N*  pigar  et 
tvai  cùn  qualcdùn  ;  N'  l'  avèir  in- 
l-al  so  litier.  —  iVòn  aver  qualC' 
uno  nel  suo  liltro.  — •  Tovaglielta. 
Tovagliuola.  Tovagliola,  dim. 

TVAiOL,  n.  m.  Tovagliuola,  o.  f.  To- 
vagUolino,  n.  m.  Piccola  tovaglia 
che  a  mensa  tenìam  dinanzi  per 
nettar  le  mani  e  la  bocca.  —  Dal 
fr.  alcuni  dicono  ancora  Salvietta. 

—  Zèna  0  Dsnar  dòv  ognun  seda 
in-t-al  so  tvaiol.  —  Cena  o  pranzo 
a  lira  e  soldo.  Cioè  in  cui  ognun 
paghi  la  parte  sua.  —  Dicesi  poi 
Convito  di  comunella  Quello  in 
cui  chi  fa  l'apparecchio  inlima 
a  ciascuno  de'  convitati,  per  poliz- 
zetta .  ciò  eh'  egli  deve  provvedere 
l>er  la  sua  parie. 

TtìBA,  n.  f.  —  Far  dia  tuba.  —  Far 

del  romoi^.  Forse  da  Tuba.  Tromba. 

TUCCAR.  V.  Toccare. —- Toccar  su. 

—  Dar  delle  busse.  Battere. — Tuc- 
car  su  t  cavali.  —  Toccar  colla 
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éferza  i  eavaiU.  —  A  «'  m'  ha 
niane  tuccà  un  dèini,  -*  Non  toc- 
car V  ùgola,  dicesi  di  quelle  cose, 
delle  quali  s' è  mangialo  scarsa- 
neote,  e  non  a  sazieif^.  ^  Tticear 
in-i-al  viv.  —  Toccar  sul  vivo.  — 
Una  cossa  eh*  s*  poi  iuccar,  —  Co- 
sa iangibiU  :  coninLfìo  Inlangiài- 
le.  — *  0  pure  Toccàbile;  conlrarìo 
Intoccàbile.  —  Toccante  dicono  il 
Salvini ,  e  il  Magalotti ,  dal  france- 
se   TouchoMl ,  per   Commovente. 

.  Movente.  Uovitivo ,  ehè  queste  so- 
no voci  dell'  uso. 

TDCCHEIN.  V.  Tocc. 

TUDNAB,  V.  Sobillare,  ¥.  SoUUare 
uno  è  Tanto  dire,  e  tanto  per  tulli 
i  modi  pregarlo,  cbe  egli  a  vìva 
forza ,  e  quasi  a  suo  marcio  dispet- 
to prometta  di  far  ciò ,  che  da  lui 
si  richiede. 

TUDUNAR.  V.  Zinquanlar. 

TÙF,  n.  m.  Lcggier  puzzo.  Y.  Puzza. 
—  Tuffo  è  il  Tuffare,  o  pure  signi- 
fica Rovina. —  Tufo  poi  è  una  Qua- 
ìììà  di  terreno  conoscìulo  dai  boi. 
sotto  il  nome  di  Tuf. 

TUFAR,  V.  Inlufare,  v.  Puzzare  leg^ 
germenle.  Spirar  mal  odore  ,  ma 
in  grado  discreto.  V.  Taf  —  Tufar 
per  Dispiacere,  —  La^  i  tu  fa  fort , 
la  i  puzza  fort.  —  Ciò  gli  ritwre- 
sce  nwHo.  —  Tuffare  vale  Sommer- 
{rere  neir  acqua. 

'TUGNÒN,  n.  p.  m.  Accresc.  di  Anto- 
nio. —  Tugnòn ,  voce  dispregiati- 
la. V.  Tabalori. 

TCLETTA.  Tuaielte,  Toilette  e  Tolet- 
ta, n.  f.  Franzesismo  dell'  uso.  As- 
sortimento, e  Apparato  di  vari  ar- 
nesi, per  uso  delle  dame  nel  pet- 
tinarsi ed  abbigliarsi. 

*TULIPAN,  n.  m.  Tulipano. 

TULIR  (da  Tavoliere,  o  da  Tagliere, 
Tagliero,  oppure  dal  francese  Tail- 
loir).  Tavola  che  sta  sopra  la  ma- 
dia ,  in  cui  si  spiana  la  pasta  col 
matterello. 

•TULL,  n.  m.  Tulle. 

TULLIANA.  Gozzovifflia  Gozzoviglia- 
ta, D.  f.  e  Gozzoviglio,  u.  m.  Voce 


bassa,  cbe  significa  emplmeeto  di 
gozzo.  ^-  Stravizztì.  ManiearaeBio 
in  allegrezza ,  e  iu  brigata  ;  e  pro- 
priamente .si  dice  di  Quello  ,  che 
si  fa  dopo  cena,  altrimenti  detto 
Pusigno.  —  Far  tulliana.  —  Goz- 
zovigliare.—  Ouèllch'fa  tulliana. 
—  GozzovigUante. 

TUNDADURA ,  n.  f.  Bitagtio,  n.  m.  — 
Bitaglio  de*  Ubri^  de' panni,  ec 

TUISDAR  i  UBER.  BitondotyL  Bt^fiia- 
re,  V. 

TUNDÒN.  Tondo  per  SempUee,  Goffo, 
quasi  sinonimo  di  Corrivo.  Uomo 
tondo  e  materiale. 

TÙNEINA,  n.  f.  Tonnessa,  n.  f.  Spe- 
cie di  pesce ,  che  ba  molta  somi- 
glianza col  tonno ,  ma  di  carne  |nù 
asciutta ,  più  dura ,  e  giallognola  ; 
d'  iofèrìor  quali  lai  di  quella  del 
tonno.  —  Far  tuneina  per  sìmil. 
— Fare  una  tagliata,uno  scempio, 
una  strage,  un  malgoverno,  far 
polpette ,  e  cervellate.  Far  cieciotL 
' — Far  tuneina  dicesi  ancora  figar. 
Farne  delle  risale.  Servirsi  dì  al- 
cuno per  deriderlo,  per  corbellar^ 
lo.  — Far  tuneina  d*  cvélL  —  Far 
grande  usa  di  checché  sia ,  eotne 
d'  abiti ,  0  simili. 

TÙNF,  n.  m.  Tonfo,  n.  m.  L'  espres- 
sione del  romore.Gran  percossa  di 
cosa,  che  cade  o  batte,  e  fs  suono 
cupo  e  profondo. 

TUNFLAR,  V.  voce  bas.<;a  Tambussa- 
re,  Tamburare,  voci  l>asse.  Per- 
cuòtere. Battere.  Dar  delle  buste  ; 
e  dicesi  per  io  piìi  di  quelle,  cbe  si 
danno  a'  fanciulli. 

TUN'SÉLLA,  n.  f.  (S  aspra)  Tonieel- 
la ,  n.  f.  Paramento  del  diacono ,  e 
del  suddiacono. 

tUNSEIXl  (S  doke).  n.  f.^ilur.  (dal 
laL  Tonsilke  ).  Gavigne.  Qaelle 
glandolo,  che  sono  al  due  lati  della 
gola ,  sotto  r  ugola,  cbiamaie  vol- 
garmente Gàngole;  e  dai  Notomì.<»ti 
Tonsille  e  Amigdale,  n.  f.  plur.  co- 
si dette  dalla  lor  figura  di  man- 
dorla. 

TUPÉ,  n.  m.  (dal  fr.  Toupé).  duffet' 
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io.  Ciuffo  propriamente  è  Quel  bra- 
no di  capelli,  chesoprastaimo  alia 
fronte ,  e  cbe  sono  più:  lunghi  de- 
gli altri.  Il  Toppe  era  una  sorte  di 
«cconcìatura  del  capo ,  che  si  face- 
va coi  capelli  sopra  la  fronte, arric- 
•ciandoli  ed  imbottendoli  con  cu- 
scinetti per  farne  prominenza. 

TUPINARA ,  n.  f.  Topaia,  n.  f.  Nido 
de' topi.  —  Androne,  n.  m.  detto  per 
similit.  de'  Viottoli  delle  talpe.  — 
Topiftam  è  termine  ^egli  idraulici. 
Cavità  interne  agli  argini.  -*  Tupi- 
nara,  —  Vespaio.  Favo.  Malattia 
cosi  detta  dai  cerusici  per  similit 

*TURC,  n.  m'.  Turco.  —  Ba$  ture.  — 
Baso  turco,  o  di  Turchia. 

TtJRCHEIN.  Turchino.  Nome  generico 
di  tutte  le  variazioni  del  colore  di 
questa  fatta.  —  Azzurro  e  Turchi- 
no (forse  perchè  un  beli'  azzurro 
detto  Aràòtco  ci  vien  di  Turchia) 
è  il  colore  simile  al  ciel  sereno. 
Celeste,  Celestino,  CUestino,  Cile* 
strino.  Movi,  signicano  tutti  un 
color  turchino  chiaro.  —  Azzuolo. 
Color  turchino  (Blò  in  boi.  dal  fr. 
Bleu).—  Ceruleo,  add.  Di  color 
del  cielo,  dicesi  propriamente  del 
mare,  dal  reflesso  eh'  ei^fa  del  co- 
lor d' esso.  —  Azzurtx)  è  anche  no- 
me, che  si  dà  a  diversi  minerali , 
che  servono  atla  pittura.  Azzurro 
oUramarinv.  —  Azzurro  di  biadet- 
ti.'^ Azzurro  di  smalto. —  Azzur- 
ro montano.  Ceruleo  montano.  Az- 
zurro di  vena  naturale:  —  Azzur- 
ri composti  sono  quelli,  che  si  fan- 
no con  diverse  materie.  i4zzurro 
d"  Alemagna.  Azzurro  di  Prussia, 
o  Berlino,  ec.  —  Azzurriccio ,  Az- 
zurrigno, Azzurrino,  Azzurrogno- 
lo ,  Turchiniccio;  aggiunti  di  colo- 
re che  pende  all' azzurro.  —  i4z- 
zurreggiare.  Pendere  all'  azzurro. 
—  Azzùr  guard.  —  Guado.  Erba 

'  colla  quale  si  tingono  i  panni  in 
azzurro. 

TURCIÀ ,  n.  m.  Torchiàtico,  n.  m.  V. 
d'  U.  11  vino  che  si  traggo  dalle 
vinacce ,  spremute  a I  torchio. 


TURCIAR  AL  VEIN.  Spf^ere.  Brènte- 
re  il  vitio.  Strignerlo  con  forza  fra 
'I  torchio. 

TURÉROL.  Turilnle.  Incensiere.  Vaso 
per  uso  d'  ardervi  V  incenso. 

TURfiN',  n.  m.  (dal  fr.  Tour).  Giro. 
Turno,  n.  m.  — -  Per  turen'.  —  A 
vicenda.  Vicendevolmente.  AUer- 
nativamente.  —  Far  la  guardia 
per  turen'.  *—  Far  la  guardia  per 
turno. 

TURLIDÓUR.  Tomiaio.  Tornitore: 
nna  volta  Tomiero. 

TURLIR .  V.  Tornire.  Tomiare^  v.  La- 
vorare al  tornio. 

TURLIJRIJ.  V.  TaOulori. 

TURN ADURA,  n.  f.  Tomatw^,  n.  f. 
Misura  superOciale  di  terreno  usa- 
ta nella  provincia  bolognese,  sosti- 
tuita all'  antica  Biolca.  Essa  è  di 
i44  tavole  quadrate.  —  Tavla,  n. 
f. —  Tavola,  n.  f.  Misura  superficiale 
che  equivale  a  Cento  pertiche  qua- 
drate. —  Perdga  quadra.  —  Perti- 
ca quadrala.  Misura  superficiale 
composta  di  Dieci  piedi  quadrati. 
—  Jl  piede  è  misura  lineare,  diviso 
in  dodici  once. 

T13RNAR,  V.  Torfìare.  Blfomare,  ▼. 
Vi  è  anche  il  verbo  Bedire ,  cbe  in 
vero  è  tutto  latino  ,  e  perciò  ora 
non  si  userebbe.  —  Tumar  sii  al 
zib.  V.  Su. 

TURSÉLL  D*  TÉILA ,  (forse  da  Trow»- 
seau  francese).  Aòf o/o  e  Buòtolo  di 
tela.  —  Far  un  tursèU.  —  Botola- 
re  là  tela.  —  Siccome  poi  Torsello, 

*  vale  Balletta,  quindi  non  sarebbe 
forse  mal  detto  Torsello  di  tela  per 
un  Botolo  di  tela. 

•TUhTÉIX,  n.  m.  sing.  TURTÌ  eTUR- 
TLEIN.n.  m.  plur.  Tortelli,  Tor- 
tellini, od  anche  Capiìellelti.- 

*TURTUREWA,  n.  f.  Tortora,  n.  f. 
Tortore,  n.  ro.  Tor torcila.  Torto- 
retta. 

TURZDÓUR ,  n.  m.  TCRZDÓURA ,  n.  f. 
Torcitore,  n.  m.  e  con  voce  di  re- 
gola Torcitrice ,  n.  f.  Colui  o  Colei 
che  torce. 
jTUfiZDDR,  n.  m.  Torcitoio,  n.m.Stru* 
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mento  o  Ordigno  col  qnile  si  torce 

la  seta. 
TURZDURA  ,  n.  f.   Torcitura,  n.  f. 

L' alto  e  il  modo  del  torcere. 
TUSÉTT.  TUSÈTTA.  FanchUio.  Fan- 

ciulUno.  Ragazzetto.  Bagazzuccio. 

Magazzino.  JhilUno,  Cosi  i   fera- 

minili. 
TOSGHÉTT.  n.  m.  A$ta,  n.  f.  medico. 

Ulceretta  rotonda  e  superficiale. 

che  viene  entro  la  bocca. 
TUSS .  n.  m.  Colpo,  Stroscio,  Busto. 

Botto,  n.  m.  Bussa,  Battuta-  Botta. 

Picchiata»  Percossa,  n.  f.  Strepito 

pel  colpo  del  cadimento  di  cbec- 

cbessia. 
TUSSÉTTA.  Tosserella. 
•TUSSIB .  V.  Tossire. 
Tl)TT.  Tutto,  n.,  agg.,  avv.—  Tùtt 

un,  —  Tute  uno ,  vale  Una  cosa 


stessa.  —  £.'  è  tuUun.^È  tuli: 
uno.  È  io  sUsso.  —  Tùtt  e  dm.  T. 
Du.  —  E  tutt,  in  modo  riempili vo, 
vale  Con  tolte  le  cose  necessarie. 
A  i  era  una  suppa  cun  at  sofuT' 
mai  d*  fourma  e  tùtt.  —  Fu  fatta 
una  zuppa  col  formaggio  panm" 
giano,  e  tutto.  —  Tùtt  at  de.  — 
Tutto  di.  Tutto  'l  di.  Tutto  giormo. 
Continuamente.  —  Tùii  eÙi  òmr. 
—  Tuttora.  Tuff  ora.  Tuti'  ore,  A 
tuttora.  Tutu  te  votU  che.  A  tuUe 
te  ore.  Tutto  tempo.  Tutto  il  tem- 
po. Di  continuo. 

TUZZ,  n.  m.  Questa  voce  noa  s'  osa 
che  al  plurale,  ed  equivale  a  Stoppa 
grossolana,  V.  Can'veL 

TUZZUD.  TOZZ.  add.  Tozzotto,  nccr. 
di  Tozzo.  Gojfo.  Pesante. 


Il 


u. 


^9  n.  m.  V,  n.  m.  lettera  dell'alfa- 
beto cbe  si  mette  fra  le  vocali , 
quando  ba  questa  forma ,  e  fra  le 
consonanti  quando  si  scrive  in 
questo  modo  V.  ^~  Questo  V  era 
lettera  numerale  pr^so  i  latini  e 
e  valeva  Cinque.  E  v  Cinquemila. 
U .  n.  f.  Con  questa  sola  lettera  i  boi. 
nominano  V  Voa.  Qnal  meraviglia  ! 
Se  i  francesi  banno  la  voce  Eau . 
diesi  pronuncia  0,  per  Acqua:  i 
latini  /  per  Va ,  ec.  —  (/  Brunésta., 

—  Brumesta,  f.  e  Bruinesto,  m. 
Sorta  di  vitigno.  -^  Lambrusca. 

—  Lambrusca.  Abròstine.  Uoizzo- 
lo.  Raveruste. —  Bert  ròss. —  Bar- 
iHitvssa.  —  U  zimseina. —  Uva  ci' 
miciàttola.  Di  color  rossigno  .  e 
cbe  ba  il  puzzo  di  cimici.  —  U  sai- 
vadga ,  U  marcino,  —  Uva  mo- 
staio.  Uorone  nero.  ^  MuscatéU. 

—  Uva  itwscaltlla.  —  U  gaUèlta. 


—  Uoa  galletta,  o  lesticotasne.  — 
U  passa. —  Uoa  passa,  pàstula. 
Passerina,  o  di  Corinto.  Uva  nera 
piccolissima  cbe  si  secca. al  sole; 
e  ci  viene  di  Levante.  —  Delle  al- 
tre sorte  d'  uva  alcuni  nomi  si  tro- 
veranno in  Capoluogo,  le  altre  si 
sono  ommesse,  perchè  anche  nella 
stessa  provincia  ricevono  nomi  di- 
versi. —  Grana  d*  ù.  —  keino  éet- 
V  uva.  —  Scorza  dia  grana  iT  ù. 

—  Fiòcine;  e  Fiòcini  nel  plur.  — 
L'  u  st*  ann  ha  fatt  la  muffa,  e  s'è 
cminzà  a  marzir.  —  L' uoa  ha 
muffato,  ed  ha  ammezzito  p^reeto 
in  guest'  anno. —  hwaiare  si  dice 
quando  diviene  nera.  1  nostri  con- 
tadini dicono  Sarasinar,  come  i 
contadini  toscani,  termine  molto 
espressivo  da  Saraceno,  per  Moro. 

—  U  eh'  sveina  purassd*  —  Uoa 
mollo  vinosa. 
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UBBIDIÈNZA  >  n.  f.  Obbedienza.  Obbe- 
dienzia.  ubbidienza,  Obbidienzia, 
Ubbidienza.  Ubidienza.  —  Pagar 
l' ìiObidièinza.  —  E  il  pagare  una 
certa  la  tassa  al  Consiglio,  o  Cor- 
po di  queW  arte,  che  si  professa, 
in  ricognizione  della  licenza  avuta 
di  esercitarla. 

UBBIDIR,  ¥.  Ubbidire.  Obbedire  e  0- 
bedire,  v.  Sottomettersi  ai  coman- 
di aìlrui.  —  Ubbidire  ai  comandi 
del  padre,  e  t  comandi  del  pa- 
dre.  ' —  L' è  mei  ubbidir,  che  san- 
tilicar.,'^  È  tneglio  obbedienza, 
che  sagrifizio.  È  meglio  ubbidire 
che  sagrifioare. 

'UBBilGAR,  y.  Obbligare. 

*UBBL1GAZ(ÒN,  n.  f.  Obbligazione. 

UCAREINA.  UCIIEINA.  n.  f.  Ficcola 
oca.  —  Ucartina  d' pasta,  ch'i  lu- 
sett  cusn  in-t-al  fug.  —  Chioccio- 
lino,  u.  m.  Focatlola  o  stiacciatlna 
fatta  a  foggia  di  baco  annodato.  — 
Ucareina  del  dozz.  —  Forcella.  — 
Un*ucareinada  tgnir  su  t  duzzein. 

—  Sprone  con  forcella  da  regger 
le  doccie  de'  tetti.  —  Ucareina  in- 
t'tU  coli.  —  Distorsione  muscola- 
re nel  collo.  —  Torcicollo  è  V.  d.  U. 

VCCASÌÒ^ ,  n.  f.  Occasione ,  ma  me- 
glio Opportunità.  V.  Romani.  — 
Cùn  l' uccasiòn.  Maniera  famiglia- 
re di  dire,  cbe  vale  Certamente. 
Si.  Non  v'  è  dubbio.  —  Ciappar , 
Torr  V  uccasiòn  d' far  una  cassa. 

—  Corre,  Cogliere  V  opportunità, 
il  destro,  il  buon  punto,  ec.  Affer- 
rare l'opportunità  è  traslato  trop- 
po ardito.  Prender  V  occasione  , 
V  opportunità. 

UCCÉTT.  Occhietto  dov'entra  la  stan- 
ghetta del  catenaccio.  -*  Uccett 
{Far  V).  —  Ammiccare.  —  Uccétt 
di  uss,del  fnèster,  etz. —  Gan- 
ghero. 

UCCHEIN.  \.Oca,e  Uccareina. 

UCCHtSIA.  n.  f.  Sbalordimento.  Acca- 
pacciamento.  Intronamento,  n.  m. 
Sbadatàggine,  n.  f. 

UCCIA  ,  n.'f.  Occhiata,  n.  f.  Sguardo, 


UCCIA,  add.  Punto,  agg.  Dicesi  de' 
pomi,  e  delle  pere  magagnati  e 
bacati. 

UCCIAL,  n.  m.  Occhiale,  n.  m.  —  Da 
Scopeo  gr. ,  che  signlGca  Guardare 
si  sono  formati  diversi  termini.  Ne 
accennerò  i  principali.  —  Micro- 
scopio.  Lente  che  ingrandisce  i 
piccoli  oggetti. —  Telescopio.  Stru- 
mento ,  che  con  nome  itaL  dicesi 
Cannocchiale  ,  composto  di  lenti 
che  servono  ad  ingrossar  gli  og- 
getti lontani  Quello  che  serve  per 
contemplar  le  stelle  dicesi  sempre 
Telescopio.  Polemoscopio.  Telesco- 
pio curvo  per  veder  gli  obbietti, 
che  non  sono  direttamente  opposi! 
all'  occhio.  —  Caleidoscopio.  Stru- 
mento catottrico  composto  dì 'un 
tubo,  e  di  due  o  tre  specchi  piani 
collocativi  entro  pel  lungo  ad  an- 
golo acuto  tra  loro;  il  quale  serve 
a  rappresentare ,  diversamente  ac- 
cozzati fra  loro  sotto  forma  rego- 
lare, vari  oggetti  diafani  colorati , 
informi,  posti  fra  due  obbiettivi 
air  una  delle  estremità.  —  Uccial 
eh'  s'jnetten  al  cavali.  —  Para- 
occhi, n.  m.  plur.  Que'  ripari  di 
cuoio  che  ,  attaccati  alla  tastiera 
del  cavallo  dalla  parte  estema  , 
sono  posti  perchè  non  ditagbi  la 
vista  lateralmente. —  Uccial  in-t-al 
zug  dia  dama.  —  Metter  tra  due 
tavole.  Dicesi  nel  giocare  alle  da- 
me Quando  il  giocatore  mette  la 
sua  dama  in  mezzo  a  due  del  con- 
trario. —  Al  giuoco  degli  scacchi 
si  dice  Dare  a  due  pezzi. 

UCCIALAR,  n.  m.  Occhialaio,  n.  m. 
Colui  che  fa  gli  occhiali. 

UDIDA,  n.  f.  Udito,  n.  m.  L'  udire.  Si 
dice  ugualmente  L'  udita ,  anche 
in  femm.,  come  si  dice  Veduta  e 
Vista.  —  Avèir  l'  udida  grossa.  — 
Aver  le  campane  grosse,  o  ingros- 
sate; o  Aver  male  campane.  —  A- 
vèir  V  udida  feina,  bona.  —  Aver 
V  udire  sottile. 

'UDIÈNZA,  n.f.  Udienza. 

UDIR,  V.  Uditv.  AscoUare.lSentire.  v. 
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^  Far  còni  (f  fi'  aoèir  udé.  — 
/Hiudire. 

UDÒUR,  n.  m.  Odore,  n.  m.  —  Far 
udòur;  Avèir  udìmr;  Saviir  d'  u- 
dàur.  — *  Odorare.  Geiiare ,  Spira- 
rd.  Mandar  odort,  —  Um  co9sa 
eh'nmna  udòur,  uduròum»,  — 

.  Odorifero.  Odorifico.  Oduro»o.  Odo* 
ratioo.  —  IHkliani  d' tutor.  —  0- 
dorutm,ch»  con  w»ee  greca  rod 
avrei  dìffieoiià  di  nottinare  Fil- 
Cimo. 

UDURÒUS.  V.  Udòur, 

UF  (A).  Ufo.  Voce JMssa  onUi  avver- 
bialm.  A  ufo»  A  ipe$e  uliruL  Dare 
a  ufo.  Prendere  a  ufi.  Mangiare  a 
ufo.  Senza  propria  apesa. 

UFFÉLU,  o.  f.  Sederino,  n.  m.  Spe- 
zie di  aeggioliua  cbe  si  nette  di 
dentro  alla  cassa  de'  legni  a  due 
luoghi ,  e  serve  per  lerxo.  «—  Erre 
che  sostiene  il  sederino.  Ferro  su 
cui  è  fermato.  — -  Uffleina  cun  dòu 
pianèui  e  dòu  vid  per  pssèir  far- 
marta  in-i-al  pi.  —  Sederino  con 
duepiastrole  e  due  vili  per  fer- 
marlo alla  pianta.  —  U/fèllu.  — 
O/fella.  Sorta  di  pasta  dolce  sfo- 
gliala e  ripiena  di  composte. 

(IFFEZI .  n.  m.  Uficio  e  Ufficio;  Ufizio 
e  Uffizio.  Quello  cbe  a  ciascuno 
s' aspetta  di  fare  secondo  il  suo 
grado.  Impiego.  Ministero.  Dovere. 
Incombenza.  —  Dlcesi  egualmente 
Oflcio  e  Officio  :  Ofiicio  e  Offizio.  V. 
hnpieg.  —  U/fezi.  —  Ufficio.  Ore 
canoniche  della  chiesa.  »-  Uffezi , 
scherzevolmente,  per  le  earte  da 
giuoco.  Libro  del  quaranta. 

UFFIZIAR,  V.  Ufficiare.  U fidare.  Of 
fidare,  Ufiziare.  Uf(iziare,  v.  Cele- 
brare i  Divini  uffizi  nelle  chiese. — 
Uffiziar  qualcdàn. -^  Passare  uf- 
fizi. Raccomandarsi. 

UGUAL,  add.  Eguale.  Uguale. 

UGUALIAK  ,  T.  Uguagliare.  Aggua- 
gliare. Eguagliare ,  v.  Render  e- 
guale.  Io  adoprerei  V  ultimo ,  per- 
chè piìi  vicino  alla  sua  origine. 

UGUAtlR,  V.  Egualire,  v.  Termine 
delle  arti. 


'UGOLA ,  D.  f.  tgola. 

UUAR.  Oliàndolo.  Colui  che  rivende 
P  olio. 

ULIV,  n.  m.  Ulivo  e  Olivo,  n.  m.  Al- 
bero. ^-  Un  lug  peiH  d'  uUo.  — 
Olioeto. 

UUVA,  n.  f.  Oliva  e  UUoa,  n.  f.  Fruir 
lo  dell*  ulivo.  —  L'  è  da  l'  uUva. 
-^  Ella  è  friUa.  È  ita.  È  finita.  U 
merla  ha  passato  U  Po;  o  II  mer- 
lo è  posMto  di  là  del  rio.  Prover- 
bio, cbe  si  dice  per  lo  più  4el 
mancare  il  fiore  dell'  esser  sno  in 
checchessìa:  p.  e.  delia  bellezza 
nella  donna.  ^ —  Solar  ei^  ulio.  — 
Indolcir  le  ulive,  indi  metter  le 
nella  salamoia.  —  Mudar  V  aqank 
aU'-i  uUv,  figur.  vale  Orinare. 

-(]LiVAST£R;add.  UUvusiro.  OUva- 
Siro.  OUvigno.  UUvigno.  Che  peudfl 
nel  color  d'  uliva. 

ULMARA,  A.  f.  Olmeto,  D.m. 

UMARÒN.  UIIÒN«  n.m.  accr.  d'  Om. 
—  Uomaccione  accr.  d'  Uomaccio. 
Ma  non  è  voce  peggiorativa.  — 
f/fitòii  significa  ancora  Uomo  di  va- 
lore, di  senno.  —  Uomone  non  si 
dice;  si  dirà  Grand'  uomo.  Uomo 
grande. 

UMBGRLAR,  n.  m.  Ombrettaio.  Om^ 
bi'elliere.  Colui  che  fa  ombrelli.  — 
Otnbrelliere  si  dice  ancora  eoloi 
che  porta  V  ombrello  per  servigio 
di  gran  personaggio. 

UMBBÉLLA,  n.  t.  Ombrella,  n.  f.,  ma 
si  usa  meglio  Ombrello,  n.  m.  I 
franzesi  hanno  due  termini .  V  uno 
Parasot ,  e  V  sAiroìfaraplaie.  lo 
ital.  è  stato  detto  ancora  con  paro- 
la francese  Parasole. 

UMÈTT  ;  UMARÉTT  ;  UMEIN  ;  UMA- 
REiN;UMAZZEIN;  UMINEIN;  dim. 
d'  Om.  I  due  primi  sono  in  senso 
avvililivo ,  gli  altri  in  vezzeggiati- 
vo. Omicialto.  Otniciàllolo.  Omic- 
duolo.  Uomicduolo.  Uomidàllolo. 
Ometto.  Uometto,  in  senso  avvilit. 
Uomino.  Omino.  Uomicino.  Uomac- 
dna,  ec.  in^vezzegg.  —  Un  lusètt, 
eh'  ha  di'  umarcin.  —  Sennino, 
n.  m.   Detto  per  vezzo.  Grazioso. 
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—  Assennato.  —  Urne  IL  —  Jlfò- 
n(ico.  Quella  travetta  corta  di  mez- 
zo d'  un  cavalletto ,  che  passando 
fra  i  due  pontoni  piomba  sopra  Ta- 
siicciuola. 

ÙMID.  V.  Mói. 

UMÒN.  V.  Umaròn. 

UMÒUR,  n.  m.  Umore,  n.  m.  Materia 
umida ,  liquida.  —  Umòur.  —  U* 
more,  anche  per  la  Disposizione 
Daiurale ,  e  accidentale  del  tempe^ 
ramento ,  e  dello  spirilo.  Il  genio , 
r  inclinazione.^ —  Avèir  di*i*niòur. 
A  i  ho  di*  umòur.  —  L'  umor  m* 
assassina.  —  Un  bill  umÒur.  — 
Umorista,  dicesi  di  Persona  fanta- 
stica, incostante»  instabiie,  ed  in- 
quieta. —  Fare  it  bell'umore,  àicesì 
ancora  di  Uomo  faceto,  allegro. 

UN.  m.  UNA.  f  Uno»  m.  Una,  f.  Un 
cavallo.  Un  uomo.  Una  donnaé  Un' 
idea. —  Unità,  Unilade,  Qualità 
ó'  uno.  Opposto  a  Unitale.  Plurali- 
tà. —  Unissimo,  superi,  detto  per 
forza  d'  espressione.  —  Unificare. 
Ridurre  ad  tino.  —  Unizzarsi.  Ri- 
dursi in  unità,  Farsi  uno.  —  Uni- 
geno,  Unigènito.  Unico  generato. 
— Altro  per  Uno  non  è  da  imitarsi. 
In  vece  di  dire  Egli  è  altro  degli 
mvi7a/i,  sidirà  Égli  è  uno  degli 
invitati. 

UNDÀ ,  add.  Amarezzato.  Amarizza-' 
lo.  Marezzato.  —  Fall  a  ònd.  — 
Serpeggiato ,  a  onde ,  a  marezzo. 
y.Ònda. 

UNDÒN.  n.  m.  accr.  di  Ónda.  —  Bar- 
collamento ,  n.  m.  —  Dar  di  un» 
don.  —  Barcollare.  Ondeggiare. 
Balenare.  Tracollare,  proprio  de' 
vecchi ,  de'  convalescenti  e  degli 
ubbriache    Andar   barcolloni  ,  o 

,  barcollone. 

ÙNDS.  tndici.  Nome  numerale,  che 
indica  Dieci  piti  uno.  Con  numeri 
romani  XI ,  ed  anche  0.  —  o  Undi- 
cimila. —  Undècimo.  Nome  nume- 
rale ordinativo ,  che  comprende 
undici  unità  —  Undsesem.  — 
Undicèsimo  per  Undècimo.  Un  un- 
dicesimo, che  vale  Una  undecima 


parte.  ^  Da  UmJUcì  si  fa  Undicitìl- 
labo  ,  e  grecam.  Endecasillabo  , 
Verso  di  undici  sillabe.  —  Endeea- 

,  pètalo.  Fiore  di  undici  foglie. 

ÙNGIA.  Unghia  e  Ugna,  siog.  Unghie 
e  Ugne,  plur.  f.  Particella  ossea  al- 
l' estremità  delle  dita  degli  anima- 
li. — -  Mursgars'  el'i  ùng\  figur. — 
Mangiarci  pan  pentito.  Mordersi 
le  mani,  le , dita.  Detto  che  usano 
anche  i  bolognesi. —  Guardars'  in- 
t'V  ùngia,  figurai.  -^  Stare  att'er* 
ta.  Usar  cautela.  Questo  proverbio 
bolognese,  che  non  è  tanto  insipi- 
do ,  quanto  forse  si  potrebbe  con- 
getturare.  viene  dal  costume  che 
suol  aversi  da  alcuni  di  guardarsi 
fisamente  le  ungbie»  rivolgendo  a 
sé  le  dita  della  mano  allorché  ven- 
gono interrogali  di  cosa,  per  cui 
occorre  riflessione  matura  per  la 
risposta.  —  A  m'  sòn  sintù  scher- 
mar sena  in-t-el-i  ùng'  di  pi.  — 
Mi  sono  sentito  raccapricciare.  — 
ij  ngia  incarna.  V.  incarna. — tJngia 
dèi  marléll,  dèi  pai  —  Granchio. 
Penna.  La  parte  del  martello  stiac- 
ciata, e  augnata.  —  Artiglio  e  per 
lo  piti  Artigli  plur.  chiamansi  le 
uAghie  adunche  e  pungenti  d'  ani- 
mali; rapaci .  cosi  volatili  che  ter- 
restri. 

UNGIÉLLA ,  n.  f.  Cesellino,  n.m.  Spe- 
zie di  bulino,  che  termina  ordina- 
rlaaienté  in  ugnatura ,  e  serve  agii 
orefici  per  levar  le  i)arli  superflue 
d'  un  pezzo  di  metallo.  —  Ungiéll, 
ungi  dipurzi,  di  bu.  (Dal  lai.  Un- 
getta.  Ungues  suum). — lo  direi  Un- 
ghielle  o  Ugnelle.  Le  punte  delle 
ugne.  che  si  tagliano  per  gettarle 
poi  ne'  campi  per  ingrasso.  —  Un- 
gièlla,  0  Ungili.  —  Ugnella  e  t//i- 
ghietto.  Scalpello  stretto  e  grosso , 
smussatp  a  guisa  d'  ugna. 

UNIDURA,  n.  f.  Congiuntura.  Con- 
giugnimento  e  termine  dove  si  col- 
legan  le  parti.  —  V  unidura  del 
cust.  —  Congiuntura  delle  coste. 
—  Unidura  dèi  lègn.  —  Commetti- 
tura, ma  piti  comunemente,  e  pro- 
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priamente  CaUitatura,  cbe  è  Quel- 
la commeltitura,  che  si  fa  eoo  den- 
ti a  squadra ,  o  fuor  di  squadra  in- 
teroati  Della  femmina .  che  li  rice- 
ve.—  Unidura  a  co  d'rònden',  ec. 
'^CaUUalura  a  coda  di  rondine,  a 
ugnaiura;  a  battone  e  sguscio;  a 
mocelta  e  sguscio;  in  terzo;  nasco- 
sta ,  ec.  V.  Commetter, 

*UMFÒUREM.  n.  m.  Abito  uniforme. 
Il  vestiario  della  milizia.  L'  abito 

'  del  soldato  semplice  dicesi  anche 
Marseina.  1  toscani,  in  generale, 
dicono  Divisa. 

UNION,  n.  f.  Unione.  Congiugnimen- 
to.  Congiungimento.  Congiuntura. 
Congiunzione.  Congiugnitura.  Ac- 
coppiamento. Accostamento.  Lega- 
mento. Connessione.  Innesto.  Coe- 
renza. Incatenatura.  —  Unitura 
non  si  dice.  Dante  usò  linimento. 
.  —  Congiunzione ,  intendono  gli 
architetti  Queir  unione  che  si  Ta 
di  pietra ,  serrando  nelle  fabbriche 
le  une  alle  altre. —  Far  surélla  di- 
cono i  muratori  quando,  nel  far 
maro,  i  mattoni  cadono  uno  sotto 
deir  altro  ,  combinandosi  precisa- 
mente nella  loro  snperBcie ,  ciò 
che  non  deve  succedere ,  qaaodo 
si  vuole  il  muro  ben  collegato,  che 
allora  1'  unione  dei  mattoni  d'  una 
fila  deve  cadere  sulla  metà  del  mat- 
tone dell'  altra  6la. 

UNZDURA ,  e  da  alcuni  UNZUDA ,  UN- 
TA, n.  f.  Unzione,  n.  f.  Ugnimento» 
n.  m. 

ÙNZER.v.  tgnere  e  IJngere,  v. -- 
tgnere  per  siroilit.  dicesi  ancora 
dell'  Impiastricciare.  Unger  con 
tnele.  Unger  con  tetra ,  ec.  Ma  io* 
adoprérei  sempre  il  verbo  proprio. 
—  tnzers'  i  baffi.^  Ugnere  il  gri- 
fo 0  il  dente.  Mangiare ,  e  piìi  par- 
ticolarmente mangiar  del  buono. 

UPINIÒN,  n.  f.  Opinione,  n.  f.  — 
Spusar  la  so  upiniòn.  —  Sposare 
una  massima,  dice  il  Magalotti. 

UQULÀ  ,  n.  f.  (dal  fr.  Huée).  Fischia- 
ta. Schiamazzo,  Grida  di  derisione 
o  scherno  che  alcuno  fa  contro  al- 


tri. —  Far  dell'-i  uqutd.  —  Scki^ 
mozzare.  Dar  la  baia.  V.  Burla, 

*URARl,n.  m.  Orano. 

*URAQUEL,  n.  m.  Oràcolo. 

*URATA,  n.  f.  Orato.  Sorte  di  pesce. 

URBÉ,add.  Accecato»  ata,  agg.  Di* 
venuto  cieco.  —  Orbato  vale  Privo. 
Orbato  del  padre,  ec 

URBEIN.  Ciecolino,  dim.  di  Cieco. 
Per  ragazzetto  cieco. 

URBIR ,  V.  La  voce  boi.  Unto  vale  Ac- 
cecare, Far  cieco;  quanto  Divenir 
cieco.  —  L'  è  sta  pr  urbir,  —  È 
stato  sul  punto  di  divenir  cieco. 
—  Urbir  iusi  —  Accecare  gli  uc- 
celli. —  Urbir  una  fnésira.  —  Ac- 
cecare una  finestra,  figurai.  Mu- 
rarla afiinchè  non  entri  la  luce.  — 
Urbir  la  cannèlla.  —  Ingannare 
la  cannella  della  botte. 

URBtSIA ,  URBATA,  n.  f.  Azione  com- 
messa inavvertentemente  da  uno 
die  bene  vede,  ma  sembra  che  sia 
orbo.  Cosa ,  Azione  da  oi-bo.  —  Pr- 
òista.  —  Cecità.  Orbita,  Acceca' 
mento.  Lo  stato  di  una  persona 
cieca. 

URBSCIN,  n.  m.  Cecilia,  Cicigna,  a. 
f.  e  volgarmente  Lucignolo.  Ser- 
pentello ,  cosi  detto,  perchè  si  sup- 
pone che  sia  cieco. 

URCÉLLA ,  n.  f.  Semprevivo  maggio- 
re ,  detta  volgarmente  Ertta  da 
calli. 

URCHJÈSTA.  Orchestra.  Luogo  ofe 
stanno  i  suonatori.  Ed  anche  1*  U- 
nione  dei  suonatori  stessi. 

URCIANT,  n.  m.  Cantante  a  orecchio. 

URCION,  n.  m.  plur.  Orecchioni,  n. 
m.  plur.  Sorte  di  malattia,  che  vie- 
ne alle  glandolo  degli  orecchL  — 
Star  in  urcion.  —  Origliare,  V. 
Inurcè. 

URDÉ,  n.  m.  0rdt7o.  n.  m.  SI  dice  a 
tutta  r  unione  de'  fili  distesi  pel 
lungo  sul  telalo,  co'  quali  si  vuol 
formare  il  drappo. —  Urdé  dar. 
—  Ordito  aperto.  —  Urdé  fets.  — 
Ordito  serrato.  —  Imbozzimare 
l'ordito. — Accomandolare  l'ordito. 
Rannodare  o  rimettere  le  fila  rotte. 
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URDÉGN.  V.  UsDeL 
i       URDIDÒUR,  n.  m.  Orditore,  n.  m.Co- 
I  lui  che  ordisce. 

E        URDIDÓUHA.  URDIDRIS  ,  n.  f.   Ordì- 
*  irice,  n.  f  Colei  che  ordisce.  Que- 

sta sarebbe  la  voce  di  regola  ;  ma 
(  neir  uso  dicesi  Orditora. 

URDIDUR,  D.  m.  Orditoio,  n.  m.  Quel- 
i  lo  sirumeolo  sul  quale  s'  ordisce 

la  tela. 
.  URDIDURA ,  n.  f.  Orditura,  n.  f.  Il  di- 
I  stendere  e  mettere  in  ordine  le 

fila  in  suir  orditoio ,  per  fabbricar- 
F  De  la  tela,  o  il  nastro.  —  Urdidura 

darà.  —  Orditura  rada. 
URDINARI,  add.  Ordinario.  Comuna- 
le. Consueto. 
URDIR,  V.  Ordire,  v.   Distendere  e 
mettere  in  ordine  le  tila  in  suir  or- 
ditoio per  fabbricare  la  tela. 
URÉCClA^n.  f.  Orecchio,    n.  m.  ed 
anche  Órecc'Ata,  n.  f.  e  perciò  nel 
plurale  Orecchi,  m.  e  Orecchie,  f. 
—  Star  din  el-i  urècc'  averli.  A 
vtHr  bèin  el-i  urècc*.  —  Star  cogli 
'    orecchi  levali,  lesi.  —  Grattar  et- 
i  urécc'.  Un  dscòurs  eh'  gratta  et- 
i  urè'ic*.  —  Discorso  che  solletica, 
che  gonfia  gli  orecchi.  —  Stuffllar 
el'i  urècc*.  V.  Stuffllar.  —  Dslup- 
pars'  el-i  urècc'.  —  Sturarsi  le  o- 
recchie    collo    stuzzicorecchi.  — 
Parlar  l'  aqua  cùn  el-i  urecc'.  — 
Spararsi  per  alcuno.  —  Urèccia 
dia  scarpa  (dal  fr.   Oreille).  — 
Bocchetta.  —  Urèccia  dèi  calzèider, 
dia  padèlla.  —  Orecchia  della  pa- 
della, della  secchia.  —   Cerume 
^dicesi  a  Qnella  materia  gialliccia  , 
che  si  genera  nelle  orecchie. 
UREINA,  V.  PcM. 

UREL(coll'E  breve).  Urlo.  Strido. 
Nel  plur.  fanno  Urli,  m.  e  Urla,  f. 
Stridi ,  m.  Q  Strida ,  (. 
URÉLL  (Pron.  URÀL).  Orlo.  Qualsivo- 
glia estremità  generalmente.  — 
Uréll  per  Urladura.  —  Orlo.  Si  di- 
ce pure  air  estremità  de'panni  con 
alquanto  rimesso. 
URÈVS.  Oréfice.  Colui  che  fa  lavori 
d'  oro,  e  d' argento.  —  Una  volta 


dicevasl  Òrafo.  —>  Minuliere.  Ore- 
fice che  fa  i  lavori  minuti.  —  l'ari 
di'  urevs.  —  Oreficeria.  —  Jtftnu- 
teria.  U  arte  di  lavorar  cose  mi- 
nute. 

URÈZ.  Bezzo,  n.m.  Vggia,  n.  f.  fia- 
ciò.  Sito  volto  a  tramontana ,  con- 
trario di  Solatio.  —  Orezzo ,  m.  e 
Orezza,  f.  Piccol  aura.  Venticello. 
—  Far  urèz.  —  Far  rezzo.  Far 
ombra.  Arrezzare. 

URINAR,  v.  Urinare  e  Orinare.  — 
Una  cossa  eh'  fazza  urinar.  — 
Diurètico,  agg. 

URINARI.  Orinale.  —  Porla-urinari , 
n.  m.  Orinaliera ,  n.  f.  V.  d.  U. 

URIÒN ,  n.  m.  Ardiglione,  n.  m.  Fer- 
ruzzo  appuntato  cb'  è  nella  fibbia. 

URLADURA .n.  f.  Orlatura,  n.  f.  L'or- 
lare ,  e  r  orlo  stesso. 

URLAR,  V.  Orlare,  v.  Fare  T  orlo.  — 
Urlar,  v.  —  Urlare.  Stridere,  v. 
Mandar  fuori  urli. 

URSAR ,  V.  Menar  V  orso  per  lisciare 
i  battuti)  V.  òurs. 

•URT,  n.m.  Urto.  Spinta. 

URTA.  AVÉIR  IN  URTA ,  TORR  IN  UR- 
TA QUALCDÙN.  TORR  A  STREINA. 
Avere  in  ùggia.  Venire  in  ùggia, 
e  simili,  vagliono  Essere  in  odio  , 
in  fastidio.  Volgarmente  dicesi  A- 
vere  in  urto  qualcheduno  ,  che 
vale  Volergli  male.  Avergli  mal  a- 
nimo  addosso.  ^^' Cogliere  in  odio 
alcuno.  Corre  animo  addosso  a 
uno.  —  Astiare  e  Astiarsi,  vale  lo  - 
stesso.  Astiarsi  V  un  l'  altro.  Rol. 
Aveirs'  in  urta  insèm. 

URTAR ,  V.  Nella  lingua  italiana  Urla- 
re, al  proprio,  significa  Spignere 
incontro  con  impeto  ;  al  figurato 
poi  vale  Contraddire.  Nel  linguag- 
gio bolognese  Urtar  non  è  parola 
volgare,  perchè  comunemente  si 
sì  dice  Dar  dèinlr  in  cvéll;  Dar  un 
cuce' ,  etz.  ;  ma  nel  figurato  vien 
pure  usato  per  Contraddire.  Ur- 
tare. 

URTLAN,  n.  m.  URTLANA,  n.  f.  Or- 
Jolano,  m.  e  Ortolana,  f.  Lavora- 
tor  d'  orto.  —  Urllane  Urtlana  si 
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premkNio  per  Colai  o  Colei  che 
ven/le  fraiu  ed  erbaggi.  Jrultoioto 
o  FruiteUuolo»  m.  Frutlaiola  eFrut- 
iaiuota,  f.  —  FnUtaiuola  vale  an- 
cora Amatile  delle  fruita. 

'URTLAN  PAIARÉZZ.  MigUarino  di 
palude.  Augello. 

'URTUN  ZALL.  Zìgolo^  giallo.  Au- 
gello. 

URTÒN.  V.  Spintòn. 

URTSÉTT.  URTSEIN,  n.  m.  dim. 
d'  Ori.  Orticello,  n.  m.  dim.  d' Or» 
io.  Piccol  orlo. 

URZOL,D.  m.  Doccione,  n.  m.  Tubo 
di  lerra  colla  di  cui  si  fanno  i  con- 
doni per  mandar  via  l'acqua.— 
A V vene  di  varie  $orla.  •—  Urzol  da 
sedar.  —  Do.cia,  o  Cannella  da 
acquai.  —  Urzol  da  cotnod,  »- 
Doccione  da  cesso ,  o  da  privato. 
->-  Urzà  emùn.  —  Doccioni  comvr 
ni,  ordinari,  mezzani.  —  Urzu 
sfurzd.  —  Doccioni  da  frati.  — 
Gòmbd.  Dicesi  quando  il  doccione 
non  è  drillo ,  ma  si  piega  come  fa 
un  gomito  di  un  braccio,  ed  io  lo 
chiamerei  volontieri  Doccione  a  go» 
mito.  —  Braga  Dìcesi  dai  boi .  Un 
doccione  che,  oltre  alla  solita  sua 
bocca  superiore,  ne  ha  un'  altra , 
ed  alle  volte  anche  dui  laterali 
nella  parte  superiore,  e  sporgenti 
In  fuori,  onde  ricevere  le  doccio 
degli  acquai,  che  vi  si  vogliono  ìn- 
tr<Mlurre.  Il  termine  bolognese  de- 
riva dalla  similitudine  di  questo 
doccione  alle  brache.  Io  lo  volgerei 
in  toscano  per  Doccione  a  doppio 
gomito,  o  a  due  gomiti.  —  Urzol. 
—  Utello. — Orciuolo.  Vaso  di  terra 
cotta  per  tenervi  dentro  dell'  olio. 

US.  V.  Assuefaziòn. 

USANZA.  V.  Assuefaziòn. 

USÈLL,  n.  m.  Nome  generico  di  tutti 
gli  animali  aerei  e  penanti.  É  stato 
usato  il  femminile  Uccella,  benché 
il  maschile  si  appropri  ancora  al 
femminile.  —  Uccello  Uunistre.  Di 
lago.  —  Fluviale.  Di  fiume.  —  Ma- 
rino. Di  mare.  — «  Palustre,  Palu- 
date,  Paludano.  Di  palude.  —  Un 


branc  d' usi.  — -  Branco ,  Stormo 
d'uccelli.  —  Uséll  dal  mal  uao, 
Làrinzein  dal  dsgrazi.  —  Guasta- 
feste. Ambasciadoredelle  male  nuo- 
ve. —  Uséll  da  zug ,  ZimbéU.  — 
Zimbello.  —  Usteit  arrost.  —  Uc- 
cellame arrostito. 

'USLADÒUR,  n.  m.  Uccellatore.  XUÀ^ 
che  prende  gli  uccelli. 

*USLÌM,  n.  m.  Uccellame. 

'USLAR.  V.  Uccellare.  Tender  agguati 
o  lacci  agli  augelli. 

USMAREIN.  Ramerino.  Rosmarino. 

USFÉZl.  Ospizio.  I  boi.  non  1'  usano 
che  per  indicare  1'  Ospizio  de'fralL 
Uspézi  di  capuzzein,  di  fra  di'  ut- 

,  servanza,  eiz.  V.  Abitaziòn. 

USS.  Uscio.  Apertura  che  si  fa  ue'mn- 
ri  degli  appartamenti  per  uso  d'en- 
trare, ed  uscire,  ed  anche  la  Im- 
posta di  legname .  che  chiude  det- 
ta apertura.  —  Uss  indòuparl. — 
Uscio  da  due  imposte.  — *  Truvar 
l'  ùss  zia,  figur.  —  Trovar  l'usHo 
imprunato.  —  Tgnì  su  qui' ùss, 
perchè  a  n*  fazza  dT  armòur.  — 
Accompagnate  quella  porta,  per- 
chè non  faccia  romore.  —  Mnar 

V  ùss  innam  e  indri,  figur. —  Me- 
nare o  Menarsi  l'agresto,  na.b.  Far 
cosa  di  poco  momento.  —  Assrar 
dri  V  ùss  a  qualcdùn.  —  Serrar 

V  uscio  addosso  qualcuno.  —  Un 
ùss  eh*  ziga.  —  Uti  usdo  che  eroc- 
chia ,  o  stride. 

USSDEIN ,  USDÈTT.  Osserello.  Ostel- 
lo. Ossicino,  dim.  d'Osso.  Ossicino 
nel  plur.  fa  anche  a  Ossicina  fesa., 
similitudine  di  Ossa. 

USSIDA.  Uscita.  Escita.  Apertura  da 
uscire.  —  Ussida.  —  Uscita  per 
Soccorrenza.  Caciauola.  —  Usnda. 

—  Uscita  per  contrario  di  Rendita. 

—  Liber  d*  intrada  e  d'  ussida  , 
ma  non  si  dice,  che  in  questo  caso. 

,  —  Lt6ro  di  Entrata  e  Uscita. 

'USTA,  n.  f.  Odorato,  E  dicesi  spe- 
cialmente quello  de' cani  da  Caccia. 

USTA  Ri.  Osterìa.  Luogo  dove  si  man- 
gia e  alloggia  con  pagamento.  — 
Ustarì  dèi  mal  tèimp.  —  Osteria 
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a  muU  tempo.  Osteria  povera,  e 
>        malagiata.  —  Taverna.  Osteria  di 
^        persone  vili.  —  Magazzein,  n.  m. — 
'         Béttola^  n.  f.  Osteria  dove  si  vende 
!         vino  ed  alquanto  di  caniangiare. — 
Beilulein,  n.  m.  —  Bettoletla,  n.  f. 
Luogo  dove  si  vende  vino  al  minu- 
f         lo.  —  Frascato,  n.  m.  Portico  for- 
mato con  legni  e  frasche ,  sotto  di 
I         cui  ricoverarsi  dai  sole,  per  vende- 
t         re  e  ber  vino.  —  Albergo,  n.  m. 
Propriamente  Quella  casa  che  rice- 
ve e  alloggia  pubblicamente  i  fo- 
restieri per  danaro.  Non  v'  ha  nel 
dial.  boi.  la  voce  Alberg  presa  as- 
solutamente, ma  solo  accompagna- 
I         ta  da  un  aggiunto  ;  Alberg  rea4. 
Grand  alberg.  —  Albergo  reale. 
Grande  albergo.  0  pure  alla  fran- 
cese  Grand  auberge.  —  Lucanda. 
—  Locanda.  Luogo  in  cui  si  alber- 
ga, e  si  dice  anche  addiettivamen- 
te  Camera  locanda. 
USTARIANT.  Taverniere.  Colui  che 
ama  di  frequentar  le  taverne.  -* 
Bettoliere.  Bettolante  si  dice  a  Quel- 
lo che  frequenta  le  bettole. 
USTARIÉSSA.  Osteria  a  mal  tempo. 

Osteria  povera ,  malagiata. 
USTIAR.  Cialdonaio.  Colui  che  fa  e 
vende  cialde,  ostie,  ec.^^  Ostia- 
rio  ,  vale  Custode  della  porta ,  Por- 
tiere. 
USTINÀ  ,  add.  Ostinato.    Capàrbio. 
Protervo.    Testereccio.   Pertinace. 
Pervicace^  agg. 
USTINARS',  V.  Ostinarsi.  Incaparsi. 

Incaparbire.  Incaponirà  v. 
USTINAZIÓN.  n.  {.Ostinazione,  Ca- 
parbietà. Pertinàcia.  Pertinacità. 
Pervicacia.  Protèrvia»  n.  f.  Incapa- 
mento .  n.  m. 
USUALMÉINT.  avv.  (dal  fr.  Usuelle- 
ment).  Usatamente.  Per  uso.  Per 
usanza. 
USVEI ,  n.  m.  Voce  generica.  —  Stru- 
tnento  e  Instrumento  propriamen- 
te signi6ca  Qualunque  còrpo  manu- 
fatto, che  servir  debba  alla  costru- 
zione, o  al  perfezionamento  di  al- 
tri corpi ,  come  p.  e  Martello.  Ta- 
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naglia.  Cazzuola.  Incùdine.  Badi- 
le, ec  '^  Stormento  e  Sturmento , 
sono  voci  di  storpiatura  popolare. 
—  Utensile  (corrisponde  alla  voce 
francese  Outil)  ,  e  precisamente 
alla  bolognese  Usvei.  La  prima  vie- 
ne dalla  voce  Ulor  latina,  1'  ultima 
dalla  parola  Uso.  Serve  ad  indicare 
quei  mobili ,  che  nelle  case ,  e  nel- 
le officine  vengono  spesso  ad  uso 
per  contenere,  sostenere,  attacca- 
re, ec.  ^-  Tali  sono  p.  e.  Le  sèggio^ 
leggìi  armadi,  le  leve,  le  botti, 
ec.  —  Ordigno,  n.  m.  (boi.  Urdègn) 
e  Macchina,  n.  f.  (boi.  Macchina) 
diversiGcano  poco  nel  loro  signifi- 
cato, quantunque  Ordigno  possa 
definirsi  per  Macchina  di  minor 
mole.  Ordigni  saranno  p.  e.  I  Muli- 
netti  da  caffè,  i  Girarrosti,  le  Ser- 
rature ,  ec.  —  Macchine  saranno  i 
Muli)ii;  ì  Filatoi,  ec. '^Arnese. 
Queir  effetto  di  corredo  che  serve 
al  personale  comodo  delle  varie 
professioni.  Arnesi  del  soldato  so- 
no; il  fucile,  la  sciabola,  ec. — 
Del  pescatore  sono  le  reti,  V  amo, 
ec.  —  Amèis  in  bolognese  non  è 
usato  che  figuratamente  in  mala 
parte.  Un  trest  arnèis. —  Un  catti- 
vo soggetto,  —  Arredo  significa 
precisamente  ciò,  che  serve  di  or- 
namento a  qualche  luogo  ;  come  le 
Pitture,  le  Tappezzerie,  le  Lam- 
pade, ec.  in  una  chiesa;  Gli  Spec- 
chi, i  Vasi,  ec.  in  un  appartamen- 
to. —  Suppellèttili  o  Masserizie  si 
applicano  ad  oggetti  comuni  di  or- 
nato delle  case ,  ed  anche  agli  u- 
tensili ,  e  a  tutto  ciò  che  serve  al- 
l' esercizio  di  un  luogo  abitato ,  e 
differiscono  questi  nomi  da  Arredi, 
voce  che  suolsi  applicare  ad  ogt- 
getti  nobili.—  Corredo  voce  molto 
prossima  a4  Arredo  ;  ma  Corredo 
si  riferisce  propriamente  a  Tutto 
ciò  che  serve  di  guernimento  ad 
un  soggeto,  per  attivarlo  a  qual- 
che esercizio  :  più  particolarmente 
è  stato  destinato  poi  a  indicare  Gli 
abiti,  doni,  fregi,  ec.  che  seco 
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portano  le  spose  per  proprio  or- 
nato nell'  entrare  nella  casa  de* 
mariti ,  che  con  greca  voce  diconsi 
ParafemaUAn  bolognese  Jfa(7«/ta. 
— Attrezzo,  n.  m.  si  applica  all'Ag- 
gregato di  tutti  i  mezzi  che  occor- 
rono per  r  esercizio  delle  ani  mec- 
caniche ,  ec.  Gti  attrezzi  da  fabbri- 
ca. Gli  attrezzi  delle  fonderie.  Gli 
attrezzi  della  marineria.  —  Pigar 
i  utvei.  —  Serrar  gli  ordigni .  di- 
cesi di  un  Artefice  che  se  ne  vada 
dopo  aver  finito  il  lavoro,  o  d' uno 
che  parta.  E  cosi  figuratam.  per 
Morire. 

UTA.  Voce  che  si  usa  co'  fanciulli ,  e 
sembra  sincopata  da  Aiuta.  Viene 
adoperata  quando  si  prendono  in 
braccio»  perchè  s'  alzino;  quando 
si  eccitano  a  sollevare  un  peso,  ec. 
Su.  Su  via.  Animo. 

ÙTER.  V.  Malriz. 

UTTANTA.  Ottanta.  Nome  numerale  , 
che  ascende  a  otto  decine.  Con  let- 
tere LXXX,  o  pure  R.  —  Ottantesi- 
mo e  Otlage$imo.  Che  è  del  nume- 
ro ottanta.  —  Un  om  d'  uttanf 
ann.  —  Ollogenario.  Ottuage- 
nario. 

*l]TTAVEIN.  n.  m.  Ottavino.  Strumen- 
to musicale. 

UTTORER.  Ottobre.  L'  ottavo  mese  , 

.  quando  si  cominciava  T  anno  dal 

-  mese  di  marzo ,  ora  è  il  decimo  del 
volgare. 

UTTÒN.  Ottone.  Rame  alchimiato  col- 
la giallamina.  Con  voce  greca  dice- 
si Oricalco. 

UTTUNAR,  n.  m.  Ottonaio,  n.  m.  Co- 
lui che  lavora  in  ottone. 

UVAD ,  n.  m.  Ovato,  n.  m.  e  con  voce 
di  scienza  Ellissi.  —  Una  cossa  fat- 
ta a  uvad.  —  Ovato.  Ovale.  El- 
littico. 


UVADÉLL.  n.  f.  plur.  Seme  di 
Le  uova  de'  bachi  da  seta. 

UVAROLA,  n.  f.  Uovaruolo,  u.  m.  Vo- 
ce dell'  uso.  Vasetto  sopra  di  cai  si 
pongono  le  uova  cotte. 

•OVATTA,  n.  f.  Ovatta.  Veste  (U  ca- 
mera trapunta. 

UVEIN.  Uovicino,  dim.  di  Uovo. 

UVER.  o.  ro.  (dal  lat.  Uber).  Poppe, 
Tetta  delta  vacca,  lìbero,  n.  ra.  e 
tbera,  n.  f.  plur.  è  stalo  osato  per 
le  Mammelle  delle  donne ,  dagli 
autori  antichi 

UVERTUR ,  n.  m.  Entrata.  Àppriurm, 
n.  f.  Sinfonia  colla  quale  si  dà  ia- 
cominciamento  allo  spettacolo  ae' 
teatri.  La  voce  bolognese  yrìeat 
dalla  francese  Ouverture  ,  eoUa 
differenza  che  questa  è  di  genere 
femminile. 

UZÈTT.  Proietto.  Aggetto.  Quella  par- 
te dell' edifizio,  o  le  membra  degli 
ornamenti ,  che  sporgono  in  fuori. 
V.  Uztadura. 

UZTADURA.  n.  f.  Aggetto,  n..m.  Ciò 
che  aggetta,  che  sporge  in  fuori 
della  diciitura  di  un  maro.  IVotel- 
tura,  n.  f. 

UZTAR ,  V.  Aggettare,  y.  Sporgere  ia 

•  fuori  delle  modanature  delle  C>b- 
briche. 

ÙZZ.  IJZZ.  Voce  che  si  adopera  per 
aizzare.  Lima,  lima.  Motto  per  di- 
leggiare, e  uccellare,  usato  dai 
fanciulli:  ed  è  quando,  fregando  a 
guisa  di  lima  l' indice  della  mano 
destra  su  l' indice  della  sinistra , 
dicono  lima,  lima. 

UZZAR,v.  Aizzare.  Adizzare.  Attiz- 
zare, V.  Fare  stizzire ,  incollerire. 
—  Uzzars'  insèm.  —  Bezzicare. 
Star  punta  a  punta.  Esser  due  vol- 
pi in  un  sacco.  Risticciarsi. 

*UZZLS1ÓN.  n.f.  UccUione, 
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ACCA  «  D.  f.  Vacca.  FemmiDa  del 
toro.  V.  bo.  —  Parèir  una  vacca. 

—  Parere  un  carnevale.  Hìcesì  po- 
polarmente di  persona  grassa  e 
grossa.  —  Far  la  vacca.  Dello  ple- 
beo. —  Far  la  vita  di  Michelaccio. 

—  Far  a  vacca.  Modo  basso.  — 
Fare  a  società  con  altri  nel  giuo- 
co. —  Vacc ,  n.  f.  plur.  —  Vacche , 
e  ^nXii.lncoUi.  Lividori  che  vengo- 
no alle  donne  ifeile  cosce,  quando 
tengono  brace  sono  la  gonnella  , 
nel  verno.  —  Vacc.  —  Vacche.  Ba- 
chi da  sela  ìnlristili  da  malore  , 
sicché  non  fanno  il  bozzolo. —  Vac- 
ca. —  Gocciolalura.  Macchia  che 

fa  la  gocciola  sui  vesiili. 
VACCHÉTTA,  n-.  f.  Vacchetta.  Piccola 
vacca;  ed  anche  Cuoio  del  besiia- 
me  vaccino.  —  Vacchetta.  Libro  in 
cui  si  scrivono  giornalmenle  le 
spese. 

*VADA.  Dicesi  quella  quota  che  si  sta- 
bilisce di  pagare  nei  giuochi  d' in- 
vilo ,  quando  non  si  voglia  tenere 
il  giuoco.  V.  Stepa. 

•VAG,  add.  CHE  VAG  OMI  CHE  VAGA 
FAZZÉNDA  !  Che  uomo  strano!  Che 
affare  slravcigante ,  imbrogliato! 
—  Vago  significa  anche  Bello;  o 
pure  Vagabondo:  ed  anche  Desi- 
deroso. —  Che  vag  zervèll!  — 
Cervel  vago,  incostante,  mobile. 

VAION  (  A  ).  Còrrtr  a  vaion.  — 
Correre  in  qua  e  in  là.  Come  va- 
gando. 

VALCHIRA.  n.  f.  Gualchiera,  n.  f. 
Gualchieraio,  n.  m  Colui  che  so- 
pranlende  alla  gualchiera. 

VALDRAPPA.  n.  f.  Gualdrappa  Co- 
verta^ n.  f.  Coperta  che  slendesi 
sulla  sella  di  un  cavallo ,  ed  an- 


che  Quel   drappo   altaccato  alla 
sella,  che  cuopre  la  groppa  del  ca- 
vallo. 
VALL,  n.  m.  Crivello,  Vaglio,  n.  m. 

—  Vagliaio,  n.m.  Facilor  di  vagli, 
di  crivelli.  —  Andar  zò  dal  vali,  fi- 
gur. — Non  aver  piùuno  sul  suo  ca- 
lendario. Cascar  di  collo  ad  al- 
cuno. Cader  dell'  amore ,  di  stima, 
di  grazia.  Perder  la  slima  d'  alcu- 
no. —  Andar  zò  dal  vali,  vale  an- 
cora Perdere  alcuna  parte  di  gua- 
dagno. 

VALL,  n.  f.  Palude,  n.  (.-—Doinlar 
vali.  —  Impaludare.  —  Hanno  u- 
sato  gli  antichi ,  per  melaiesi,  dire 
Padule.  Paduloso.  Impadulare ,  ec. 
V.  PadùU.  —  Valle  in  lingua  ilal.  è 
Quello  spazio  di  terreno  piano  , 
eh'  è  racchiuso  tra  i  monti ,  e  di- 
cesi anche  in  franzese  Vallèe; 
Vallon. 

VALLAR,  v.  Crivellare.  Vagliare. 

VALLIV,  VA ,  add.  Paludoso,  sa,  agg. 

—  Terreno  paludoso 

VALSURA ,  n.  f.  Vassoio,  n.  m.  Arnese 
di  legno  quadrangolare ,  e  alquan- 
to cupo  ,  per  uso  di  spulare  il 
grano. 

•VALZER,  D.  m.  Valz,  o  Valzer.  Sorte 
di  ballo. 

VAMPA,  n.  f.  Fiamma,  n.  f.  Si  dice 

•  anche  Vampa  di  fuoco  :  ma  Vampa 
significa  piii  comunem.  il  Vapore  e 
ardore,  che  esce  da  gran  fiamma. 
Vampo.  —  Ciappar  la  vampa.  — 
Avvampare.  Pigliar  la  vampa.  Le- 
var fiamma.  Vampeggiare. — Vam- 
pa ciara.  —  Fiamma  viva.  —  Lin- 
gua e  Linguetta,  s'è  piccola,  chia- 
masi La  fiamma  della  candela. 
Fiammaccia  Quella  che  fa  il  luci- 
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gnolo  troppo  grosso  delta  candela, 
o  altro  lume. 

VAMPA,  D.  f.  Vampaccia,fi.  f.  Vampa 
grande.  —  Lieta  dicesi  la  irampa 
chiara  senza  fumo. —  Ciapparuna 
vampa.  —  Darsi  un  caldo, 

VANAGLORIA.  V.  Boria, 

VANELIA.  VainigUa.  Frutice  scandente 
dell'  America ,  che  porla  un  baccel- 
letto  odorosissimo  detto,  pur  Vai- 
nigUa, —  VanigUa ,  e  comun.  EUo- 
tropio ,  è  una  pianticella  che  si  col- 
tiva ne'  giardini»  ed  ha  V  odore 
somigliante  alla  vainiglia  ameri- 
cana. 

•VANÉTTA.n.  f  Fifa. 

VAiNGA,  n.  f.  Vanga,  n.  f .  —  Quel 
ferruzzo  nel  manico  della  vanga 
chiamasi  Vangile  (boi.  Feriètla). 
—  Vangar  la  Urrà  dòu  man  d' 
vanga.  —  Vangar  la  terra,  il  ter- 
reno a  due  puniate  di  vanga.  V. 
Squassa, 

'VANGELI.  V.  Evangeli. 

VANGUÉTT.  n.  m.  Vanga  ptccoto.  — < 
Piantar  vanghètl,  fignrat.«-i4ppogf- 
giare  la  labarda.  Introdursi  C4>n 
bella  maniera  nelle  case,  e  fermar- 
visi  ad  ospizio  indiscretamente. 

VANIZA,  n.  f.  Magolato,  n.  m.  Quello 
spazio  di  terreno ,  nel  quale  i  con- 
tadini fanno  le  porche  il  doppio 
piti  dell'  ordinario  accosto  1'  una 
air  altra.  —  Vaneggia  è  terza  per- 
sona sing.  del  verbo  Vaneggiare. 

•VANVON.  n.  m.  piar.  Sotterfugi, 
plur. 

•VAPÒUR,  n.  m.  Vapore. 

VAR,  n.  m.  Vaio,  n.  m.  Animale  qua- 
drupede simile  allo  scoiattolo ,  col 
dorso  di  color  bigio ,  e  la  pancia 
bianca;  e- dicesi  Vaio  anche  alla 
pelle  di  questo  animale  eh'  è  sti- 
mabile; e  all'abito  fatto  di  detta 
pelle.  —  Vaio  è  anche  aggettivo. 
Bobe  vaie;  cioè  fatte  di  pelle  di 
vaio.  —  Vaialo,  n.  m.  Colui  che 
concia,  0  vende  vai  o  pelli  di  vaio. 

•VARIÒN,  n.  ra.  ÒUNA.  f.  Volùbile.  In- 
stàbile. Incostante. 

VAROL,  n.  m.  (dal  lat.  Varala  o  Ve- 


rota).  Vaiuolo ,  n.  m.  Infemiià 
contagiosa.  —  L'  ann  passa  a  i  fk 
un  gran  indazi  «f  vara.  —  L' am- 
no  passato  corse  un  andazio  éi 
vaiuolo.  —  Segn  if  varoL  —  Bùt- 
tero, n.  m.  —  Sgnd  d'  f>aroL  — 
Butterato.  Quel  butterato  si  ckkb- 
ma  Manfredi.  —  Faro*.  —  Bagito. 
n.  m.  Pesce  nobile  di  mare,  di  ca^ 
ne  assai  delicata. 

VAS,  n.  m.  (dal  lat.  Vas).  Vaso,  n.  m. 
nel  pluf,  gli  ant.  dissero  anche  Vsr 
sa ,  f.  come  nel  singolare  sì  dice 
Vase ,  m.  Nome  generico.  —  Fnijo. 
Dagli  anatomici  dicesi  dell'Arterie, 
Vene,  e  di  totii  i  canaleUi ,  ec 

'VASAR,  n.  m.  Fatato.  Vasellaio.Fsh' 
bricalor  di  vasi. 

VASARt ,  n.  f.  Vasellame,  n.  m.  Qa»- 

.    tilà  dì  vasi  di  fiorì. . 

VASSÉLLA ,  n.  f.  Vasello  di  vino.  Va- 
gello. Vagellone,  n.  m.  Soru  di  ca- 
stellata piccola. 

VASSLAM  D'  CANTEINA.  Vaseliame 
di  cantina  per  custodir  vino. 

VÉCC,  m.  Vecchio ,  m.  —  Vice'  nel 
numero  del  piìi.  Antenati.  Maggio-' 
ri.  Passali.  —  Véce'  rubisi.  — 
Vecchio  rubesto.  Aspro.  —  Véce' 
azzaré.  —  Vecchio  rubizzo.  Pro- 
speroso. Gagliardo.  —  Véce'  eùec. 
V  è  più  véce  eh'  n' è  al  eùee.  — 
Vecchio  cucco.  Longevo.  Antico. 
Vecchio  ràncido,  chioccio,  mu fa- 
to, —  Véce'  imbanbiné.  —  Veeekio 
bamboleggiante. 

VÉCCIA,  f.  Vecchia,  f.  —  Véccia  ca- 
puraha.  —  Vecchia  barbogia.  — 
Véccia  sètta  alla  fuga,  ch's'dà  ad 
intènder  ai  iusett.  —  Befana,  n.  f. 
—  Far  la  véccia  a  mézza  quarèi- 
sma.  —  Fare  il  Giorgio.  Dicono  i 
toscani  Giorgio  ad  un  Fantoccio  di 
legno  secche  per  arderlo  in  segno 
di  festa.  —  Far  alla  veccia.  —  Lo 
stesso  che  Far  alla  streicL  V.  Pon- 
za d'  veccia.  —  Gomma  elcLstiem. 

VEDER ,  n.  m.  Vedere ,  n.  m.  Vista.  — • 
Una  coesa  eh'  fa  un  béU  veder, 
una  bèlla  vesta.  —  Fare  un  veder 
bello  0  brutto.  Aver  bella  o  bratta 
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apparenza.  Far  bella  o  hniUa  vUta. 

—  ADèir  at  veder  in-t-al  far  una 
cassa.  Avèir  tùU  i  veder,  tùtt  et 
vest.  —  Aver  l*  avvertenza  nel  fa- 
re una  cosa.  Aver  tutte  le  avver- 
tenze, tutti  i  pensieri.  - —  N'  avèir 
un  vèdr  immaginabil.  —  Non  ave- 
re attenzione,  riguardo  alcuno. 
Non  aver  alcun  riguardo ,  né  pure 
immaninabile. 

,      VEDEKIOL.  n.  m.  Vitriuolo.  Vetriolo. 
•  Vetriuolo,  n.  m.  Sorta  di  minerale. 

—  Vederiot  {erba).  —  Parie  tarla, 
n.  f.  e  volgarm.  Vttriuolo,  n.  to. 

^  Erba  nota ,  che  nasce  per  le  mura , 

,  ed  è  perciò  che  dicesi  anche  Mu- 

,  raiuola. 

VÉDGA,  n.  f.  VEDREZZ,  n.  m.  Vétri- 
ce,  n.  m.  Pianta  che  nasce  per  lo 
più  dietro  ai  fiumi ,  di  cui  si  fanno 
[  canestri,  panieri,  ec. 

VEDRAI  n.  f.  (da  Vetrata).  Vetriata, 
n.  f. ,  ma  piti  comunemente  Invc' 
triata. 
VEDRÀ ,  add.  Vetriata.  Invetriato.  In- 
vernicalo.  //iwcruiftato.agg.—  Vas 
d'  tèrra  vedrà.  —  Vasetto  di  terra 
invcrnicalo.  —  Pgnatta  vedrà.  * — 
Pentola  invetriata. 
YEDRADURA.  Invetriatura.  Sorla  di 
vernice  della  Vetrina,  che  adope- 
rano i  vasellai, per  dare  ai  vasi  di 
terra. 
VEDRAR.  V.  Invetriare.  Invetrare,  v. 

Dar  r  invetriala  a'  vasi  di  terra. 
VEDRAR,  n.  m.  Colui  che  acconcia  i 
vetri  per  le  finestre.  Vetraio,  n.m. 
Dicesi  ancora  Vetraio  a  Colui  che 
fa  vaselli  di  vetro. 
VÈIA,  n.  f.  Sveglia,  n.  f.  Strumento 
da  tormentare  i  rei.  —  Éssr  in-t-la 
vòia,  figur. —  Essere  in  sulla  fune. 

—  Vàia,  dello  solamente  dai  con- 
tadini ,  ma  è  voce  di  lingua .  per 
Veglia.  Adunanza  di  persone  per 
vegliare  e  trattenersi-  parte  delia 
notte.  Andar  a  véla.  — Andare  a 
veglia. 

VÈIDER.  Vetro.  —  Furnas  di  bicchir. 

—  Vetrata.  —  Matteo.  Si  chiama  il 
seccatoio  dove  si  mettono  a  stagio- 


nare le  legna  ad  uso  della  fornace. 
Cotticelo  di  vetro,  te  colature  e 
rottami. 

VÉIL.  Velo.  Tela  finissima  e  rada  tut- 
ta di  seta.  —  Vèil  grètt,  ora  Ct^e, 
Crèpon,  ec.*—  Veto  crespo.  —  Vèti 
del  sor.  —  Salterio.  —  Velare.  Co- 
prir con  velo.  —  Vello  con  due  l 
significa  Lana  delle  pecore;  ma  si 
prende  ancora  per  lo  pelo  degli  a- 
nimali  bruti. —  Perciò  si  dice  Mon- 
ione  col  vello  dell'  oro.  —  Quindi 
Velloso.  Velluto.  Villoso,  add.  Va- 
gliono  Peloso.  —  Vello  vello ,  cosi 
replicato,  è  contratto  da  Vedilo 
vedilo. 

VÈILa.  Vela.  —  Al  va  cmod  fa  una 
vèila;  al  va  a  vèila;  al  va  a  viola. 
— ;•  E'  va  che  par  unto.  —  Vultar 
vèila  ;  vultar  bandirà  ;  vultar  ca- 
sacca. —  Voltar  bandiera,  o  ca- 
sacca, figurai.  Cangiar  pensiero. 

—  Far  vela.  Vale  Scioglier  le  vele 
per  partire.  Far  partenza,  e  dicesi 
delle  navi.  —  Veleggiare.  AiuJare 
a  vele;  perchè  Velare  significa  co- 
prir con  velo.  —  Una  vèila  grdn- 
da;  una  vlòuna.  —  Un  velone. 

VEIN.  Vino.  —  Vein  bianc.  —  Vino 
bianco.  —  Vein  nèigher.  —  Vino 
rosso,  —  Vèin  nèigher  purassà.  — 
Vino  anneralo.  —  Vein  guast.  — 
Vino  guasto.  Fare  i  pie  gialli,  di- 
cesi  del  vino  quando  comincia  a 
guastarsi.  —  Ch'  ha  dà  la  volta. 

—  Cercone.Mno  guasto,  che  ha  da- 
to la  voila,  che  ha  girato.  Sì  dice 
ancora  Inccrconire.  Volgersi.  Di- 
ventar cercone.  —  Carg  purassà. 

—  Vino  coperto.  —  Nov.  —  Fino 
crudo.  Non  fatto. — Ch*ha  al  pùnt. 

—  Vino  inagrito,  inforzalo,  che 
ha  la  punta.  Fortigno.  —  Forzore 
dicesi  per  Agrezza:  p.  e.  Quel  for- 
zore che  la  vinaccia  piglia  di  so- 
pra al  tino,  fa  pigliare  il  fuoco  al 
vino. —  Fortore  significa  lo  stesso, 
p.  e.  Alcune  botti  prendono  tanto  il 
forlore;che  ogni  vino  che  vi  si  pon- 
ga dentro  fa  inforzare.  —  Fort.  — 
Vino  acetoso.  —  Fort  óm'  è  V  a$é. 
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—  Inacetito,  —  Ch'  ha  al  fug.  — 
Vino  che  ha  il  fuoco.  —  Ch'  ha  la 
calda,  —  Che  ia  di  riscaldato,  — 
Ch'  puzza  d' muffa.  —  Che  tien  di 
muffa.  —  Ch'ha  di  pur.  —  Che  ha 
il  fiore.  —  Ch'  ha  al  razzèint.  — 
^-  Vino  raspante. —  Ch*ha  la  gra- 
na. —  Vino  che  brilla.  —  Ch'  ma- 
gna la  scciùma. —  Che  rode  la 
schiuma.  —  Cùnz.  —  Vino  fattu- 
ralo. Alterato.  —  Ch'  abbrazza  al 
slòmg,  —  Vino  accostante,  stoma- 
cale. —  D'  una  gran  sustanza , 
eh'  s' tcUarev  cùn  un  curtéll.  — 
Vino  polputo ,  per  melaf.  vale  Vino 
gagliardo.  —  Il  dire  del  Kino,  del- 
l' Acelo  possente ,  denota  Eccellen- 
za e  Gagliardia.  —  Mézz  vein.  — 
Vinello.  Acquerello.  —  Terzanéll. 
V.  —  Vein  sgarbd.  —  Vino  ruvido. 

—  Da  over ,  Vìnculéll.  —  Vino  da 
lavoranti.  Vinuccio.  Vinùcolo.  — 
Fònd  dia  bòli.  V.  Fònd.  —  Ch'  è  al 
bass.  —  Essere  al  basso.  —  Dia 
ciavètta.  —  Vino  del  migliore.  — 
11  vino  delle  uve  non  premute,  cbe 
esce  dal  torchio,  si  dice  Crovello. 

—  Adaquar  al  vein.  —  Innacqua- 
re, Annacquare  il  vino.  I  boi. 
scherzando  soglion  dire  per  lo  più 
Battzar  al  vein,  per  Innacquarlo  , 
nel  modo  stesso  che  i  frauzesi  usa- 
no Baptiser.  —  Vein  d' in  zò.  — 
Vin  di  sotto.  Vin  di  bassa.  Vino 
proveniente  da  pianure  basse.  — 
Vein  eh'  fa  in-t-la  scheina  ai  ra- 
nucc'.  • —  Vino  che  fa  sulla  groppa 
de'  ranocchi.  —  Pomoria,  forse 
perchè  fa  ne'  luoghi  ove  bene  alli- 
gnano i  Pomi,  oppure  perchè  un  tal 
vino  assomiglia  al  vino  di  pomi.  An- 
che i  fiorentini  chiamano  Lecoreuo 
simil  vino  cavato  dalie  uve  dei  bas- 
so piano,  di  Toscana.— Tror  a/  vein 
dal  tinazz ,  dalla  bòtt.  —  Svinare. 
Cavare  il  vino  dal  lino,  dalla  bot- 
te. —  Al  vein  véce'  svaness.  —  // 
vi/10  vecchio  disviene.  —  Tramu- 
dar al  vèin  ;  e  anche  Tramudar 
assolut.  Travasare  il  vino.  —  Al 
trar  al  vein.  —  La  svinatura.  — 


Al  tèimp^d'  trar  al  vein.  —  il  iewt- 
pò  della  svinatura.  —  Svinar  ia 
boi.  vale  Aver  l'  uva  molto  mosto. 

—  Al  vein  è  la  tétta  di  vice'.  — 
//  vino  è  la  poppa  de'  vecchi.  —  I 
bolognesi  dicono  alla  latioa  In  r»- 
no  veritas.  1  toscani  La  mensa  è 
una  mezza  colla ,  prendendo  Colla 
per  Corda.  —  Vein  eh'  farec  arsus- 
sitar  un  mori.  —  Vino  che  lo  ber- 
rebbe  un  morto,  e  non  fa  male  a' 
vivi. —  Enologia,  gr.  (da  Etios, 
vino).  Arte  che  insegna  di  fare  il 
vino. 

VÉINA,  n.  f.  (dal  fr.  Veine).  Vena,  m. 
f.  Vaso  0  Canale  che  riporta  il  sae- 
gue  dalle  parti  al  cuore,  al  coDtra- 
rio  dell'  Artèria ,  eh'  è  quel  cana- 
le ,  0  vaso ,  che  porla  il  sangue  dal 
cuore  alle  parti.  —  Phleps  gr.  Ve- 
na. —  Flebotomia.  Parte  della  Chi- 
rurgia, che  insegna  di  cavar  saa- 
gue.  —  Flebo  tomo.  Chi  cava  san- 
gue. —  Vena  ha  diversi  altri  signi- 
ficati, i  quali  corrispondono  col 
dialetto.  —  Vena  d'  acqua.  Vena 
della  miniera.  Vena  in  una  pietra, 
in  un  legno. — Vena  per  Avena.  — 
Vena  figurat.  per  Disposizione,  Ta- 
lento. — >  Vena  per  Abbondanza. 

VEINT,  n.  m.  (E  stretta).  Venti,  col- 
r  è  stretta.  Nome  numerale  che 
contiene  due  decine.  —  Ve^niiùn; 
ventedù;  ventetrì;  ventioU  ,   ec 

,  Ventuno.  Ventidue.  Ventitré.  Veni- 
otto,  ec.  —  Venzei,  Venzetie.  Ven- 
zetlesimo  diconsi  per  sincope.  — 
Ventesimo  o  Viyèsimo.  Nome  nu- 
merale ordinativo  di  venti. —  Vent- 
unesimo, ec.  o  Vigesimo  primo, 
ec. —  Vigècuplo.  Venti  volle  lanio. 

VEINT,add.  (E  stretta)   Kiw/o.  agg. 

—  Darla  veinta.  —  Darla  vinta , 
oper  vinta  ad  cUcuno,  vale  Coo- 
correre  nel  suo  sentimento.  Cede- 
re. Menar  buono. 

VÉINT  (E  larga),  n.  m.  Vento,  n.  m. 
e  plur.  Venti  (coli'  e  larga,  perchè 
coire  stretta  è  il  nome  numerale). 
Aere  dibattuto  e  mosso  da  un  luo- 
go ad  un  altro  con  maggiore,  o 
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minor  impelo.  -^  Gli  otto  vènti 
principali  sono  i  seguenti  :  Ora 
ci'  sètta.  —  Aquilone.  Tramonta- 
na. —  Nord.  —  Veronèisa.  — 
Greco.  Nord-Est.  —  Rumagnola. 
—  Levante.  Est.  —  Siroc.  —  Siroc' 
co.  Sud-Est.  —  Muntan.  —  Ostro. 
Sud.  —  Garbein.  —  Libeccio.  Sud- 
Guest.  —  Sernara.  —  Occidente. 
Guest.  —  Bura.  —  Maestro.  Nord- 
Guest.  —  Un  vèint  terrtbii.  —  U- 
racàno  e  Uragano.  Vento  impetuo- 
slssinìo. 
VEirSZER,  V.  Vincere,  v.  —  Vincere, 
o  piuttosto  Guadagnare  al  giuoco. 
Vincer  la  lite.  Vincere  una  batta- 
glia, ec.  —  Cùn  va  la  n'  s' pò  né 
veinzer,  né  impattar.  —  Non  si 
può  né  vincerla  con  esso  voi  né 
pattarla.  —  Chi  la  dura  la  veinz. 

—  Chi  la  dura ,  la  vince. 

VÈIR.  n.  m.  Vero,  n.  m.  Verità,  n.  f. 

—  A  V*  dèg  al  vèir.  —  Vi  dico  il 
vero.  —  Salv  al  vèir.  —  Salvo  il 
vero.  —  Ma  non  sempre  i  boi.  dico- 
no Vèir,  dicono  anche  Vèira,  e  ciò 
fanno  quando  è  preso  avverbial- 
mente. —  L*  é  vèira.  —  È  vero.  — 
A  ne  m' par  vèira.  —  Non  mi  par 
vero.  —  Da  vèira.  —  In  vero.  Nel 
vero.  Di  vero.  Da  vero.  Davvero  e 
Daddovero.  Per  vero.  —  iV'  e  vèira? 
Non  è  vero?  N'  è  verol  —  Avvera- 
re. Affermar  per  vero.  Avverare. 
Accertarsi.  Chiarirsi. —  Dagli  scrit- 
tori moderni  si  prende  Avv€r,arsi , 
per  Verificarsi!  Mostrarsi  vero. 

VÈIRA,  n.  f.  Ghiera.  Viera,  n.  f.  Cer- 
chietto di  metallo  che  si  mette  in- 
torno all'  estremità ,  ò  alla  bocca 
d'  alcuni  strumenti  di  legno ,  ac- 
ciocché non  s'  aprano  o  fendano. 

VELOCIMANO.  Termine  con  cui  si 
chiama  una  macchina  di  legno  fat- 
ta a  foggia  di  seggiola ,  di  cavallo 
0 simile,  con  ruota  sotto  in  perno, 
che  vieite  mossa  da  chi  sopra  vi 
*  stia  a  cavallo,  mediante  due  manu- 
bri velocissimamente,  onde  pro- 
gredire, come  se  fosse  tirata  da  a- 
nimali.  E  siccome  dicesi  Quadru- 


màno.  Decumano,  cosi  direi  Velo- 
cimano  coir  accento  sulla  penul- 
tima. 

VEMNA,  n.  f.  (dal  lai.  Vimen).  Ver- 
mena, n.f.  —  Sottile  e  giovane 
ramo  di  pianta. 

VÉNDER  ,  V.  Véndere,  v.  Il  suo  con- 
trario è  Comprare.  —  Venale.  Ven- 
dibile. Vendévole.  Vendereccio,  ag^. 
Da  vendersi.  —  Alienare.  Aliena- 
bile; e  il  contr.  Inalienàbile.  In- 
alienabilità sono  termini  latini,  u- 
sati  però  da'  Legisti  per  Trasferire 
in  altpii  il  dominio  ili  beni  stabili. 
Onde  non  si  direbbe  Alienare  un 
carro  di  fieno,  di  legne.  Ma  bensì 
Alienare  una  casa,  un  podere.  — 
Rivendere  alle  volte  è  reduplicati- 
vo di  Vendere,  cioè  Tornare  a  ven- 
dere; altre  volte  è  adoperato  sem- 
plicemente per  Vendere. 

•VÉNDITA,  n.f.  Vendita. 

VERDÉCC*,  n.  m.  Verdino.  Sorta  di 
fico  piccolo  tutto  di  color  verde 
cupo. 

•VERDÒN  CAVRINZOL,  n.  m.  Verdóne. 
Augello. 

VERGHÉTTA.  n.  f.  Cerchiettino  d'oro 
da  portare  in  dito.  Anello  senza 
gemma.  —  Verghétta  da  spòusa. 

—  Anello  matrimoniale.  —  Verga, 
vale  Bacchettale  Verghétta,  Ba^c- 
chetrina. 

VERGNA,n.  f.  Chiasso.  Romore,  n. 
m.  V.  Armòur. 

•VERITÀ.  V.  Vèir. 

VERNIA.  VERGNA.  VERGNAZZA.  Lo 
slesso  che  Baccan.  \.  Armòur. 

•VÉRR.n.  m.  Verro.  Porco  non  ca- 
strato. 

VERS,  n.  m.  Verso  di  un  sonetto.  — 
Verso.  Riga  di  scrittura.  —  Verso. 
Modo ,  Via.  —  Verso.  Banda ,  Parte. 

—  E  Verso  per  canto,  o  Grido  de* 
gli  uccelli. 

VERSPAR.  Vespaio.  —  Dsdar  un  ver- 
spar.  —  Stuzzicare  il  vespaio ,  i 
calabroni,  il  can  che  dorme,  il  for- 
micaio ,  le  pecchie ,  il  naso  dettar' 
so  quando  fuma.  Erri  lare  chi  ti  può 
nuocere,  o  chi  è  adirato. 
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VBRTÉINZA.  Ute.  QuitUom,  Contro- 
venia»  Contesa.  Gausa^ 

'VeRTEZEN ,  D.  f.  Verùyine,  D.  f.  C't- 
pogiro,  D.  m. 

•VESSEK,  n.  f,  plur.  Viscere,  e  Vi- 
scepi. 

VÉSSÒU.  Visiiola,  fruito.  SorU  di 
ciriegia.  —  Ciriegio  visciolo,  diras- 
si  air  albero 

VESTA,  n.  f.  (coir  É  chiusa).  Vista. 
Veduta,  n.  f.  VeUsre,  n.m. — Avèir 
la  vesta  cu/ la.  —  Esser  miope. 
Cosi  lo  stato  della  vista  di  chi  è 
miope  dicesi  Miopia.  ^-~  Avèir  la 
vesta  lunga.  Vèdri  da  lunlan.  — 
Esser  prèsOita.  Presbiopia.  —  Far 
vesta. —  Far  vista  e  Far  viste.  Far 
veduta.  Fingere.  —  D'  vesta.  —  Di 
veduta»  posto  avverbìalm. —  Ve- 
sta  per  Pensiero.  V.  Veder  susl.  — 
Ainbliotia»  V.  gr.  Oscuramento  >  ed 
indebolimento  della  vista. — Amau' 
rosi.  La  diminuzione,  e  la  perdita 
totale  della  vista.  —  Aoresia.  Fa- 
coltà di  non  essere  veduto.  -^  Di- 
plopia. È  un  vizio  della  vista  per 
cui  le  cose  semplici  si  vedono  una 
o  piii  volte  raddoppiate.  —  Diserò- 
psia.  Vizio  della  vista ,  per  cui  chi 
n'  è  affetto  non  può  distinguere  i 
colori  l'uuo  dair  altro. —  Disopia. 
Vizio  della  vista  cbe  consiste  in 
non  poter  vedere  gli  oggetti  di- 
stintamente se  non  ad  una  certa 
distanza,  ed  in  certa  posizione.  — 
Dittiopsia.  Vizio  dell' occhio  «  per 
cui  r  iufermo  vede  ombre  ramose, 
simili  a  sottil  reticiua,  o  a  tela  di 
ragno.  —  Ematopia,  Spandimento 
di  sangue  nel  globo  dell'  occhio. 
-^  Emalopsia.  Vizio  della  vista  , 
per  cui  si  vedono  tutti  gli  oggetti 
rossi^  o  color  di  sangue.  —  Emera- 
lopia. Vizio  della  vista .  per  cui  si 
vede  bene  di  giorno ,  ma  crepusco- 
lare.  —  Nittalopia.  Quando  si  vede 
assai  bene  la  sera  e  la  notte .  e  po- 
co o  nulla  il  giorno-  — ^  Ossiopia. 
Acutezza  di  vista.  Che  vede  egual- 
mente bene  il  giorno,  e  la  notte. 
VÉSTA  (coir  É  apertissima),  e  più 


VGJI 

comanenfi.  VSTEINA.  n.  f  Vesto  e 
Vesta,  n.  f.  kOilo.  Fc«<i/o,  n.in.- 
Vesta  longa  da  prii.  —  Sollam.- 

.  Vésta  rec4;a. —  Vesie  agiata ,  ^gfh 
ziosa,  vaniaggiaia.  —  Vésta  slftl- 
ta  —  Ve*  te  strozza  io.  —  VsUm 
dalfést. —  Vesie  douùtùcaU.  k\àì 
dal  di  delle  feste, 

VESTIZIÓN.  Vestizione.  L'atto  e  li 
cerimonia  di  vestire   le  mooacàt 

—  Il  vestire  uaa  Madoooa,  uo  'ina- 
io, cioè  il  mettergli  gii  abili  per 
decorazione  nel  tempo  dell'  adun- 
zione  ,  direbbesi  Vestitura  (klU 
Madonna, ec 

VETA  (come  in  ispagniiolo  Vela),  ^i- 
ta.  —  Farla  vela  dèi  beat  porc. 

—  Fare  una  vita  sbracata.  —  Far 
utta  vela  da  faccheifi,  —  Affacchi- 
nare. Facchineg giare.  —  Oh  vela' 

—  Che  gusto!  —  Veta,  \*er  S  lui- 
ncL  —  ^hiena.  —  Vita  si  preodu 
per  Persona,  e  anche  per  Statura. 
Star  sulla  vita ,  vale  Fermarsi  io 
piedi  e  stare  colla  persona  diritta , 
e  la  testa  aita.  —  Un  abitein  lira 
alla  vela.  —  Abito  allillalo.  —  fi- 
la e  Taglio  di  i;/<a,  dicesi  Qiieila 
parte  del  corpo,  eh'  è  sopra  i  fian- 
chi sino  alle  spalle.  Vita  fine,  gen- 
tile ,  svelta. 

•VÉTTA ,  n.  f.  Vetta.  Cima.  Sommità, 
n.  f.  Culmine.  Vèrtice,  o.  m. 

VEZ,  u.  f.  (Come  lo  Sfiiagiiuolo  Vez). 
Vece,  u.  f.  —  la  vez.  In  pè.  — In 
vece,o  a  vece,  in  nome,  tu  cambio. 
In  luogo.  —  Far  el  vez  d' un  alter. 
-*•  Far  le  veci.  Prendere  o  Tenere 
la  vece ,  o  le  veci  altrui. 

VEZl,  n.m.  Vizio,  n.  ni.  —  Vezi,  a. 
DI.  pi.  (dal  lai.  Vida  pisi  far  mis). 
'^Lero,  n.  m.  Sorta  di  legume ,  si- 
mile al  Moco  quanto  al  seme,  e  alla 
lente  quanto  alla  pianta;  e  si  chia- 
ma anche  Vèggioh.  Mofio  saloutico. 
Òrobo.  Ervo.  Rubiglia .  io  alcuui 
luoghi  Capogirlo.  * 

VGNIR,  V.  Venire,  v.^Una  cpssa 
eh'  fazza  vgnir  la  fam,  la  sònn, 
la  sèid,  ec^^Conciliare  la  famejì 
sonno,  la  sete,  ec.  dicesi  del  Ri- 
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chiamare  o  Indurre  la  faine»  ec. 
—  Vynir  sii  al  zio.  V.  Sii. 

VIAL  DI  GIÀBDEIN.  V.  Cavdagna. 

VIAZZAZZ.  V.  e  dici  Diazzazz, 

VID.  Vile.  Piaola  di  cui  il  frutto  è  VU- 
va.  —  Diversi  nomi  si  applicano  a 
questa  pianta,  che  sono  pure  quel- 
li del  suo  frutto ,  i  quali  variano  al 
variar  de'  luoghi.  Malvagia.  San- 
giovelo.  Moscato  o  Moscatello.  Agre' 
slo.  Ziàibào^'ec.  ec.  —  Una  vid: 
UH  pé  d'  vid.  —  Un  viligno  di  al- 
bana» di  san  giovelo,  ec  cioè  una 
Pianta  di  detta  vite.  —  Vid  d'  per- 
gola. -^  Vile  pergolana.  —  Vid  eh' 
s'  -lassa  andar  su  pr  i  alùer,  • — 
Vite  ar bustina.  Cappellaccio  si 
chiama  1'  Albero  che  la  riceve.  — 
ArOusliva.  Vite  sostenuta  da  un  al- 
bero grande. —  ArbuscHU.  Viti  sos- 
tenute da  alberi  piccoli.  —  Vid  a 
scala.  —  Vile  a  poggio»  sì  dicono 
le  viti,  quando  sono  piantate  in 
filari  sovrapposti  r  uno  all'  altro 
in  altrettante  ripe  falle  a  scalèa 
nel  dorso  d'  un  colle.  —  Vid  peiìta 
d' graspoi.  —  Vile  racemosa. — 
Co  dia  vid.  —  Tralcio  o  Pàlmite. 
Kamo  di  vile  verde.  Sermento  o 
Sarmento.  Ramo  secco  »  mì^  si  dice 
anche  per  Tralcio.  —  Capo  è  Quel 
mozzicone  di  tralcio  lasciato  dal 
potatore  alle  vili  ,  per  lo  quale 
hanno  a  far  nuova  messa.  —  Saép- 
polo ,  o  Saèttolo.  Tralcio  che  nasce 
sul  gambale  della  vite.  —  Tralcio 
pampinario,  che  nasce  intorno  ai 
duro,  0  in  sommo  della  vite,  e  fa 
poco  frutto.  —  Femminella.  Rami- 
cello  che  nasce  dal  fusto  vecchio 
della  vile.  —  Vilicella,  dim.  di  Vi- 
te. —  Vile,  e  con  altro  nome  Chiòc- 
ciola» 0  Còclea,  è  una  Spezie  dì 
chiodo  fatto  a  spirale  adoperato 
nelUrarti.  Màslio  è  Quello  che  en- 
tra nella  Madrevite. 

VIDALBA,  n.  f.  Vitalba,  n.  f.  Clemàti- 
de. -—  VidaWa.  — <  Vite  del  Cana- 
da. Pianta  americana  scadente,  che 
si  coltiva  per  coprir  muraglie ,  e 
pergole  nei  giardini. 


•VlDAREIN,n.m.  VerzelUno.  Canari- 
no spurio.  Augello. 

VI  DELL.  V.  fio. 

VIDIMAR.  Termine  di  nuovo  uso.  Vi- 
dimare dicesi  Quando  una  magi- 
stratura, veduto  un  documento  o 
caria  pubblica ,  v' appone  la  pro- 
pria 6rma  colla  parola  Visto  in  se- 
guo d'  approvazione.  Quindi  Vidi- 
mazione. Vidimato  e  Vidimare 
stanno  in  luogo  di  Autenticare, 
Legalizzare.  Convalidare»  Valida- 
re»  ec. 

VIDÒUR.  Vitame.  Viligno;  e  Vitigni 
piar.  Quantità  di  viti.  —  A  vidòur, 
Avvidd.  —  Vignato»  agg. 

VIGNÉTTA.  Vignetta.  Piccola  vigna. 
—  Vignetta  (dal  fr.  Vignette).  Nome 
generico  che  si  dà  ai  rametti  che 
si  sogliono  mettere  per  ornamento 
ne'  libri  stampali.  Posti  in  princi- 
pio di  pafi^ina  chiamansi  Capopagi- 
ne.  hi  fine  Finali.  D'  attorno  Fregi. 

VIGÓGNA,  n.  f.  Vigogna»  n.  f.  Qua- 
drupede della  grandezza  della  pe- 
cora, originario  del  Perii,  la  cui 
l^koa  s'  adopera  principalmente  da* 
cappellai.  —  Una  cossa  d'  mézza 
vigógna,  figurulam.  —  Di  mezzana 
qualità.  Di  mezzo  gusto. 

VINADÉLL,  n.  m.  Fummo.  Vinùcoto. 
Vino  debole.  Vin  piccino. 

VINAZZOL  e  GRAMUSTEIN ,  n.  m.  Vi- 
nacciuolo. Semente  della  vite,  che 
trovasi  entro  il  granello  dell'  uva. 

VINCARA,  n.  f.  Vincheto»  n.  m.  Vin- 
caia .  n.  f. 

VINÈSSA,n.  f.  Vinaccio»  n.  ro.  peg- 
gior.  di  vino. 

VINTA.  SBRÙFF  D'VÉINT.  Soffio.  Buf- 
fo. Soffio  non  continuato ,  ma  sorto 
a  un  tratto.  Colpo  di  vento. 

VINTAROLA,  n.  f.  Vèntola.  Rosta»  n. 
f.  Paramosche»  n.  m. —  Vintat*o- 
la,  figurai.  Vèntola»  figurat.  Ver- 
sàtile. Volùbile.  —  Èsser  mess  in-t- 
el  vintarol.  —  Andar  su  le  roste. 
Andar  in  canzona.  —  Hostaio.  Co- 
lu  I  che  vende  le  roste. 

*VINTRÒN,  n.  m.  Gran  ventre.  Uomo 
di  grosso  ventre. 
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VINTURA.  BEFFA.  V.  LolL 

VIMZEI,  n.  m.  plur.  Ramuscelli  con 
fòglie  verdi  per  lo  piìi  di  quercia  , 
che  servono  di  cibo  alle  pecore 
Dell'  iaverno.  —  VincigUo,  sigoi- 

.  fica  Legame.  Vincigli  sono  ciò  che 
i  bolognesi  chiamano  Strappi  V. 
StruppéU. 

VIOLA,  n.  f.  Viola  e  Viuòla,  n.  f. 
Pianta  e  fiore  di  varie  spezie.  — 
Violacciocca  rossa.  Viola  rossa. 
Viola  bianca.  Violacciocca  bianca. 
— Si  chiamano  anche  Quarantan'. 
—  Quarantane,  perchè  in  quaran- 
ta giorni  fioriscono.  —  Violaccioc- 
che gialle.  —  Viola  zoppa.  —  Vio- 
la màmmolao  Màmmola, e  in  dim. 
Mammoletla.  —  Ciappar  el  viol, 
figura t. — Scappare.  Fuggire. — Dar 
el  vìol.  —  Cacciar  via  alcuno.  — 
Andar  a  viola.  —  Andare  a  secon- 
da. —  Vgnir  a  viola.  —  Venire  in 
abbondanza.  —  Viola.  Sirumenlo 
musicale.  Spezie  di  violino,  ma  più 
grande.  Il  Boccaccio  disse  Vivala  e 
Viouola;  ora  non  sarebbe  da  imi- 
lare.  » 

•VISIRA,n.  f.  Visiera. 

VISTÒUS.ÒUSA,add.  Consideràbile. 
Notàbile.  Osservàbile.  Rilevante. 
Significante.  —  I  mobili  di  quella 
casa  ascendono  ad  una  somma  si- 
gnificante. —  Vistoso,  agg.  Vale 
Appariscente.  Bello.  Avvenente. 

•VITALEZZI .  n  m.  Vitalizio.  Sorte  di 
contralto  a  vita  durante. 

VIVAGN,  n.  m.  Orlo.  Lembo.  V  estre- 
mità de'  laii  della  tela,  del  panno. 
Alcuni  hanno  detto  anche  Bandi- 
nella; e  in  qualche  autore  antico 
trovasi  Vivagno. 

VIVER.  CAMPAR  v.  Vivere.  Campare  , 
V.  —  Viver  da  sgnòur.  —  Vivere 
splendidamente. —  Viver  alla  gior- 
nata. —  Vivere  di  per  di.  —  Viver 
d' limosna.  —  Viver  d' accatto.  Vi- 
ver di  limosina.  —  Viver  dèi  so.  — 
Viver  del  suo. 

VIULEIiN.  n.  m.  Violino,  n.  m.  Stru- 
mento musicale.  —  Minugiaio.  Co- 
lui che  fa  le  corde  da  violino.  — 


Cordiera.  Striscia  di  legno  o  d' a- 
vorio  neir  estremità  del  loaiiico^si 
cui  posano  le  corde. 

•VIULUNZÉLL.  n.  m.  Violoncelio. 

VlZEVERjSA.  Maniera  latina  mantefwla 
in  uso;  e  vale  Per  lo  contrario.  Im- 
versatnente.  All'  opposto.  Àt  co- 
irono. Per  converso. 

VLÉIR.  V.  Volere,  v.  Io  boi.  il  verU 
Vlèir  riceve  tanto  l'ausiliare  Avèir. 
quanto  Èsser. — A-iho  vtù  dir  ta  ma 
rasòn.  —  Ho  voluto  dir  la  mia  f4- 
gioìte.  —  A  sòn  vtù  andar  a  télt  * 
dis  òur.  —  Ho  voluto  coricarmi  « 
dieci  ore.  Tuttavia  anche  in  ital 
trovansi  esempi  del  verbo  Voten 
coir  ausiliare  Essere.  Nella  preCi- 
zinne  della  Crusca  Ma  siamo  volmii 
andare  guardinghi,  ec.  Un  altre 
esempio  fo  sono  stalo  t?oluto  orcv- 
ienare.  —  Disvolere,  è  il  contraria. 
Non  voler  più. 

VLÈTTA ,  n.  f.  Veletta,  n.  m.  Pezzo  « 
velo  che  le  donne  portano  sai  capo 
pendente  davanti  il  viso.  Satiro, 
n.  m.  Velo  che  portano  in  capo  k 
monache. 

VLIRA.  n.  f.  Umerale,  n.  m.  Velo  che 
talvolta  ha  raggi,  o  sfera  ,  coi 
grembialini  e  fiocco ,  che  si  mette 
in  sulle  spalle  del  sacerdote  per 
dar  la  benedizione. 

VLUCC.  n.  m.  Vilucchio.  Viticchio,  a, 
m.  Que'  fili  delle  viti ,  o  d'  altre 
piante  scandenti  co'  quali  s'  attac- 
cano attortigliandosi  a  ciò .  che  lo- 
ro capita.  —  Vlucc'. —  Convòtcmio. 
Vilucchio.  Pianta  comune  nelle 
campagne  che  fa  i  fiori  campaoifor- 
mi  bianchi,  e  s'  arrampica  alle  al- 
tre piante. 

VLtJD.  n.  m.  Velluto, n.  m.  Drappo  di 
seta .  o  di  bambagia ,  col  pelo. 

VLtJDÀ.  Vellutato.  Tessuto  a  foggia  di 
velluto.  —  Pianta,  Foia  vtudd. —  la 
bot.  dicesi  Pianta  tomentosa. 

VLIJDEIN,  n.  m.  Amaranto  vetlutaio. 
Fior  velluto.  Fiorvelluto.  Detto  dai 
botanici  Amaranlhtu  cruentus. 

VNARS'  AL  PÉTT.  Uscir  spontaneo,  o 
Muoversi,  dicesi  del  l^tte,  che  per 
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soprabbondanza,  specialmente  nel- 
le donne  puerpere,  esce  dalle  mam- 
melle, benché  non  ispremulo. 
V01A,n.  Voglia,  n.  f.  Desiderio,  n. 
m.  —  Una  gran  voia.  —  Brama. 

—  Foto  stracca.  —  Voglia  leggie- 
ra »  insulsa,  vana. '^  Mandar  vi 
la  voia.  Spazzar s' la  bocca.  V.  Boc- 
ca. —  Voia.  —  Macchia.  Voglia. 
Macchia  impressa  nel  corpo  tenero 
del  Aglio.  —  L'  ha  una  voia  d'vein 
nèigher  in-t^al  mustazz.  —  Ha  una 
voglia  di  vino  nero  in  sul  viso.  — 
Far  la  voia.  —  Spirare.  Uslolare. 
Fermarsi  a  guardare  alcuna  cosa 
con  vivo  desiderio  di  conseguirla. 

—  Quèll  lusèlt  in  fa  la  voia.  — 
Quel  fanciullo  spira. 

VOLT,  n.  m.  e  VOLTA,  n.  f.  Volta,  n. 
f.  Volterrana.  Volta  reale.  Volta  di 
mattoni  in  coltello,  ec.  —  Una 
stanza  in  volt.  —  Una  camera  a 
volta.  —  Una  volta  a  bòli.  —  Una 
volta  a  botte.  —  L' impduzzadura 
d'  una  volta.  —  //  peduccio  di  una 
volta.  —  El  fass  del  volt.  —  Ghiere 
delle  volte.  —  Fati  a  volta.  —  Frit- 
to a  volta  ,  ed  anche  Concamerato. 

VOLTA,  n.  f.  Volta,  Fiata,  n.  f  Una 
volta,  due  volte,  ec.  —  Grand  dòu 
volt  tant;  doppi.  —  Doppio.  Duplo. 

—  Triplo.  Quàdtiiplo.  Quintuplo. 
Sèstuplo.  Òttuplo  è  voce  d'  uso.  — 
Nònuplo. —  Dècuplo. —  Triplicato. 
Quadruplicato ,  ec.  Tre  ,  Quattro 
volte  maggiore. 

VOMITOHI,  n.  m.  (dal  lat.  Vomito- 
rius).  Vomitatorio,  n.  m.  e  con  vo- 
ce gr.  Emètico,  n.  m.  Medicamento 
che  fa  vomitare.  —  Vomitorio.  Vo- 
ce dell'  uso.  —  Vomitioo.  Onde  tre 
voci  di  lingua  vi  hanno  Vomitato- 
rio,  Vomitivo ,  ed  Emètico.  È  stato 
usato  anche  Vòmica  sust.  fem.  per 
Emètico,  ma  io  lo  lascierei  agli 
antichi,  e  cosi  Vomichèvole.  —  Vò- 
mico, non  s'  usa  che  per  aggiunto 
ad  una  specie  di  iVoc^.  chiamala 
Vornica;  negli  altri  casi  si  dirà  Vo- 
mitivo.— Antiemètico  o  Antemèlico, 
Rimedio  centro  il  vomito  eccessivo. 


VOSTER,  STRA  (dal  lat.  ant.  Voster). 
Vostro,  Vostra,  agg.  Pronome  pos- 
sessivo di  Voi.  —  Al  voster.  —  Il 
vostro.  Il  vostro  avere.  I  vostri  be- 
ni. —  /  vuster.  —  /  vostri  Parenti 
o  Congiunti ,  ma  per  lo  più  Vostro 
padre  e  Vostìa  madre.  —  Siv'  std 
a  tnivar  i  vuster?  —  Siete  stalo  a 
ritrovare  i  vostii  genitori? 

VÒUD.  n.  m.  Voto,  n.  m.  (coll'o  stret- 
to). —  Boto  è  voce  corrotta  degli 
antichi.  —  Vòud.—  Voto.  Dichiara- 
zione della  propria  opinione  o  in 
voce,  0  per  mezzo  di  l'ave,  o  d'  al- 
tri segni. 

VÓULP,n.  f.  Volpe,  n.  f.  —  Far  la 
vòulp.  V.  Fia  mia. 

VÒUS,  n.  f.  (dal  laL  Vox).  Voce,  n.  f. 

—  VÒUS  strillèinta.  —  Voce  strìdu- 
la. —  Sutlila.  —  Voce  sottile,  dé- 
bole, ùmile.  —  Grossa,  da  om.  — 
Maschile,  quadrata.--  Bona  o  cat- 
tiva. —  Balla  voce.  Cattiva  o  In- 
grata voce.  —  Buona  o  Cattiva  vo- 
ce, vale  Concetto,  0  Pubblica  opi- 
nione. —  Voce  granita.  S'  intende 
per  quella  che  ha  forza,  ed  è  lim- 
pida. —  VÒUS  fatta.  —  Matura. 
Ben  formata.  —  Arzinleina.  —  Ar- 
gentina. —  Forta.  —  Piena,  forte, 
gagliarda ,  sonora.  —  Pzneinu.  — 
Voce  sommessa ,  rimessa ,  débile  , 
bassa ,  lànguida ,  umile  ,  sottile. 
—,  sfmé.  —  Voce  fioca,  affiocata  , 
affinila.  —  Arragaié.  —  Voce  bas- 
sa, rauca.  —  D'  canna  fèssa.  — 
Di  cornacchia.  Voce  smoderala ,  od 
ingrata.  —  Avèir  la  vòus  fèssa.  — 
Aver  la  voce  chioccia.  Crocchiare. 

—  Avèir  un  bòn  melali  d'  vòus.  — 
Aver  un  buon  metallo  di  voce.  Vo- 
ce chiara,  granila ,  alta ,  sonora. 

—  Mézzavòus.  Dicesì  di  Colui  che 
non  ha  la  voce  chiara  e  sonora ,  ma 
sembra,  per  cosi  dire,  appannala  , 
siccome  si  dice  Mczzabarba,  Mez- 
zatinta, \o  adoprerei  per  analogia 
la  parola  Mezzavoce.  —  Vòus  d'  pò- 
poi,  vòus  d'  Iddio  (dal  lat.  Vox  po- 
puli,  vox  Dei). — Voce  del  popolo,  vo- 
ce del  Signore.  —  A  vòus.  —-'Vocal- 
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mente.  A  voce.  In  voce.  VerbcUmerh 
te.  A  bocca.  —  iktr  in-t^ta  vòu$.  — 
Dar  su  ta  voce ,  o  m  su  la  voce.  — 
Tùtt  d' una  vòus,  tuli  d'  accord. 

—  A  voce.  A  viva  voce.  Ad  iiwo  co- 
re. Vale  Uoìiamenie ,  per  Acelama- 
zione.  —  Dar  una  vòus  a  ù/i»  vale 
Chiamarlo.  Vociare  alcuno.  —  Ad 
alla  voce.  A  gran  voce.  A  tutta  vo- 
ce. Forte,  avv.  Che  anche  in  boi. 
dicesl  Fort.  —  Avèir  la  vòits  in 
tanteina.  —  Affiocare.  Affiochire. 

—  Correr  la  vòus.  —  Andar  voce. 
Andar  grido.  Esser  fama. —  Vòus 
in-l-al  zug.  —  Posta.  Quello  che  si 
nielte  nel  banco  o  in  una  giocala. 

—  Salvar ,  o  Satvars'  la  vòus  in-t- 
al  zug.  —  Fare  a  salva  ^  o  a  sal- 
vare. 

VBÉSPA.  Vespa.  Insello  volalile  simi- 
le alla  pecchia. —  Vespone,  n.  m. 
accr.  —  Vespina.  Vcsp.lta,  dim. 

VSSIGA.  Vescica,  n.  f.  Vaso  membra- 
noso che  serve  a  ricettacolo  del- 
l' orina.  —  In  generale  sono  ^nche 
le  altre  membrane  turgide,  ricetta- 
colo d'  aria,  o  di  altro  umor  liqui- 
do. Vesciche  di  pesci ,  che  si  dicon 
Natatoie.  Vescica  cagionata  da  col- 
tura ,  ec.  —  Cistifèllea.  Vescica  del 
fiele.  -^  Mnar  la  vssiga  per  la 
zènder,  —  Darsi  gì*  impacci  del 
Bosso. 

VSSIGANT,  n.  m.  Ves  icatorio,  n.  m. 
Fuoco  morto.  —  Me  tir  i  vssiganl. 
'-'Attaccare  i  vescicatòri. 

YSSIGATA.  Leggerezza.  Cosa  piena  di 
vento,  come  vescica. 

VSSIGON  CH'  VEINEN  AI  CAVALL,  dal 
fr.  Vessigons.  Formella.  Malore  che 
viene  alle  pasloie  de'  cavalli. 

VSTEINA.  V.  Vésta. 

VSTIARI,  n.  m.  Vesfiti.  Vestimenti, 
n.  m.  e  Vestimenta ,  piar.  f.  Arredi 
da  cionne,  e  da  uomini.  Vesti.  V  Giu- 
reconsulti usano  ancora  Indumen- 
ti: p.  e.  Alimenti  ed  Indumenti.  — 
Arredi  sacri,  o  della  sagrestia,  di- 
consi  quelli  che  servono  ai  Sacer- 
doti per  le  funzioni  di  chiesa.  — 
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tale  II  luogo  dove  si  sertnao  le  ve- 
sti de'  Religiosi  claustrali .  ed  aa- 
che  le  spese  che  fanno  i  Religiosi 
per  ^li  abiti.-»  Vestiario  osalo  me- 
d  ietti  va  mente.  Materia  vestimrim. 
V.  Vestiziòn. 

VI).  Voi.  Plurale  del  prooome  Tu,  di- 
venulo  poi  singolare  per  r  uso.  — 
S'  è  detto  anche  Vo',  per  Voi.  —  Il 
terzo  e  il  quarto  caso  di'qBest» 
pronome  Fot  si  espricae  aoc^ra  c*a 
Vi  in  italiano  e  in  bolognese,  cam- 
biato alle  volle  in  Ve  per  dolc^ezza  di 
pronunzia ,  e  per  lo  pia  io  F'  apo- 
strofalo. —  A  n'  ve  slag  a  dir.  — 
Non  vi  sto  a  dire.  —  A  v'  vesL  — 
Vi  vidi.  —  A  v'  i  farò  veder.  —  fé 
ti  farò  vedere.  —  Fao'  scriver.  — 
Fatevi  scrivere.  —  Vù  n'gatri  qmèU 
eh'  a  v'  dsadi.  —  Voi  non  sapete 
quel  che  vi  diciate.  —  Una  costa 
eh'  s'  fa  dar  dèi  vù.  —  Cosa  caris- 
sima. Di  caro  prezzo. 

VUD,  add.  Volo,  agg.  (col  prinso  ò  a- 
perto.  —  Un  appartainèini  ch'i 
arstd  vud.  —  Appartamento  spi- 
gionato. 

VIJDÀM,  n.  m.  Voto,  n.  m.  (col  prtOM 
o  aperto)  —  Ma  la  voce  di  dialetto 
s'  usa  solamente  in  questo  dettato 
per  ischerzo:  Èsser  pein  d'  vudàm. 
—  Essere  affatto  voto.  —  Vudàm, 
coir  a  aperlissima ,  è  la  seconda 
persona  plurale  del  pres.  dell'  ta- 
dicalivo  del  verbo  Vudar  eoi  pro- 
nome m',  che  vale  Votatemi. 

VUDAR,  V.  Votare.-"  Vudar  i  puila^ 
ster.  —  Sventrare  i  polli.  —  Vm- 
dar s' al  sto  mg.  V.  Stòmg.  —  Vttdar 
pian  pian  una  boccia  dov  i  sia  dia 
robba  eh*  ava  dèi  fònd.  —  decan- 
tare. Travasare  da  un  vaso  in  ini 
altro  leggermente  i  liquori .  sicché 
la  feccia  non  si  confonda  col  chia- 
rificato. —  Vuotare  non  sì  dice. 
come  non  si  trova  alcuna  Toce  di 
esso'verbo,  che  abbia  questo  dit- 
tongo uo;  e  tanto  si  dice  EgH  vo- 
ta, per  Egli  leva  fuori,  qoanto  per 
Dà  il  suo  voto. 


Vestiario,  n.  m.  è  voce  dell'  uso«  eiVUGAR,  v    Marinare,  v.   Avere  on 
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certo  cruccio  per  cosa  che  ci  dis- 
piaccia. 
VULÀ,  n.  f.  Volata,  n.  f.  —  Volata  d' 
un  avvoltoio ,  d*  un  colombo.  — 
Volala  di  un  cantore»  d' una  can- 
tatrice.  —  Vulà  in-t-al  zug  dèi  bal- 
lon. —  Caccia.  —  Far  una  vuld.  — 
Fare  una  caccia. 
VULADGA.  Volàtica.  Serpigine.  Èm- 
pe figgine.  Asprezza  delia  cute  ca- 
gionala da  bollicine  secche. 
VULANTEIN.  Volante.  Arnese  dì  figura 
emisferica,  rigirato  con  penne  nel- 
la parte  superiore  piana,  il  quale 
haltesi  e  ribatlesi  con  pale  o  con 
racchette,  come  si  fa  nel  giuoco 
della  palla. 

\ULATiZA,  n.  f.  F/iscello  e  Fuscello, 
D.  ni.  Fior  di  farina  finissimo,  che 
vola  su'  i  contorni  nel  macinare. 

•\ULGAR,  n.  m.  Volgare.  Linguaggio 
vivo. —  Vulgar,  add. —  Volgare. 
Comunale,  agg. 

VULPÒN.  V.  Fia  mia. 

VULTÀ,  n.  f.  Voltata,  n.  f.  —  Vultd 
d'  bu.  —  Voltata  di  carro. 

VULTADURA .  n.  f  Girare,  n.  m.  — 
La  vultadura  del  foi.  Da'  pittori  , 


X 

scultori ,  ed  altri  artisti  dicesi  la 
Piegatura  in  giro  di  alcuni  orna- 
menti ad  imitazione  del  naturale. 

—  Il  girare  delle  foglie.  Il  girar 
delle  pieghe  molto  bello. 

VULTAR,v.  Voltare.  Vòlgere,  nivòl- 
gere,  v,  ed  anche  Vòlvere,  che  è  piìi 
del  verso.  Tòrcere.  —  Vultar  in- 
tòurn  a  cvéll.  Arvuiar.  —  Avvòlge- 
re.  Avvoltare.  —  Invultar  cvéll  in- 
t'una  carta,  ec. —  Invòlgere. — 
Svolgete,  Svoltare;  e  Scòlvere  voce 
poetica,  contrario  di  Avvòlgere  e  di 
Avvoltare.  —  Vultar  d*  sòtta  in  su. 
—^  Travoltare.  Travòlgere  e  Tra- 
vòlgere. Capovòlgere,  Capovoltare. 
Sconvòlgere.  —  Turnar  a  vultar. 

—  Bivoitare.  Rivòlgere. 
VULTAREINA ,  n.  f.  Quindolatrice ,  n. 

f.  Colei  che  agguindola  la  seta  sul- 
l'aspo,  a  mano  a  mano  che  vien 
tratta  da'  bozzoli. 

VULTEIN.  n.  m.  Volticciuola.  Piccola 
volta. 

•VURAGEN,  n.  f.  Voràgine. 

•VUSÀ,n.  f.  Vociata.  Bociala.  Chia- 
mata. Grido  per  chiamare  qual- 
cuno. 
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2n.  f.  Lettera  che  non  è  delF  al- 
eto  italiano,  e  tanto  meno  del 
bolognese,  tuttavia,  dovendola  no- 
minare, in  bolognese  dicesi  Egsa, 


n.  f.  e  in  italiano  ìcchese,  n.  m.  — 
L'  X  entra  fra  1  numeri  romani  e 
vale  dicesi.  —  x*  Diecimila  che  si 
scrive  anche  cciaa. 
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iLi«  ZÉTA,n.  f.  Zela,  n.  f.  (e  non 
Ziia,  coDie  OM>Ui  sogliouo  dire  ). 
Lettera  consonante  <leU'  alfabeto. 

—  I  bolognesi  adoperano  la  Z  nella 
maggior  parte  di  queUe  voci  deri- 
vate dair  italiano .  nelte  quali  tro- 
vasi pure  la  Z.  La  pronunzia  però 
di  essa  lettera  non  è  quella  de'  To- 
scani ,  ma  bensi  un  mezzo  fra  que- 
sta,  e  1'  S  dolce  de'  francesi,  lo  bo 
esteso  in  oltre  V  uso  della  Z  ancbe 
a  quelle  voci .  che  gli  scrittori  an- 
tichi ,  e  moderni  di  dialetto  bolo- 
gnese sono  stati  soliti  di  scrivere  €. 
Quando  chiamo  dolce  o  aspra  la  Z, 
mi  conformo  all'  intelligenza  co- 
mune dei  boi.,  presso  cui  ia  dol- 
cezza tanto  della  Z ,  che  dell'  S  , 
è  il  contrario  di  ciò  che  sli- 
mano toscani  e  grammatici.  — 
Pezz.  —  Pizzo.  —  Lezz.  —  Uc- 
cio. —  Pézz.  —  Pezzo.  —  Lèz.  — 
Legge  (la).  —  Piz.  —  Peggio.  — 
Léz. —  {Egli  legge).  —  Pizz.  — 
Pezzi.  —  Quest'  equivoco  nasce 
spessissimo  per  dovere  adoperar 
nel  dialetto  la  lettera  Z  tanto  inve- 
ce del  G,  quanto  per  la  slessa  Z,  ed 
ancbe  per  C.chè  non  si  può  fare 
altrimenti.  —  Z'  vale  Ci,o  A  noi. 

—  A  z'vol.  —  Ci  vuole.  —  A  z'iru- 
varèin  in  piazza.  —  Noi  ci  trote- 
remo  in  piazza.  —  Vliv'  farz'  ve- 
deri —  Ci  volete  far  vedere?  — 
La  z'  in  de.  —  Ce  ne  diede.  — 
Avvertirò  che  ,  per  maggior  si- 
curezza di  pronunzia,  ho  notato 
ad  ogni  vocabolo  quando  laZ  è  dol- 
ce, e  quando  è  aspra. 

ZA  .  avv.  (Z  aspra)  (dall'  ant.  france- 
se Ja).Già.  Di  già.  r^  Za  ch\  — 
Giacché ,  Poiché.  —  Za  eh'  a  si 


vgnù  :  ed  anche  da  alcuni  erronea- 
mente Da  za  eh' a  9Ì  vgnu.  —  Giac- 
ché siete  venuto.-^  Za.  — J^à,  è 
preso  anche  per  Sì  nel  rispondere 
alle  interrogazioni ,  p.  e.  Siv'  sta  a 
méssa?  risp.  Za,  a  s' iìUénd.  — 
Siete  stato  alla  messa?  Già,  s'  in- 
tende. In  questo  caso  equivale  pre- 
cisamente al  Ja  de'  tedeschi.  —  Za 
mò.  —  Cosi  tosto?  Cusi  presto?  Si 
presto?  Sì  ratto?  —  Za  mo  a  si  tur- 
no. —  Cosi  presto  siete  tornato? 
Siete  di  già  tornato? 

ZA,  avv.  (Z  dolce)  (dal  fr.  Cà).  Qua, 
avv.  —  Za,  lavurein.  '^Orsu,  Su 
via,  lavoriamo.  —  £)'  za ,  e  d' là .  o 
Dza  e  dia.  —  Di  qua  e  di  là.  —  L'è 
più  dia  che  dzà.  —  È  più  morto 
che  vivo.  Dicesi  di  chi  sia  male  as- 
sai. —  Dzà.  Per  dzà. —  Di  qua.  Per 
di  qua.  —  Da  du  ann  in  za.  —  Da 
due  anni  in  qua.  Da  due  anni  a 
questa  parte.  Saranno  due  anni.  — 
Za  mo.  —  Orsù  bene.  Via.  Qua;  Ve- 

.  uite  qua.  Qua  dunque.  '^  In  za  e 
in  là. —  Ora  in  questo,  ora  in  quel 
luogo.  Ognun  vede  che  questi  no- 
stri dettati  sono  gli  stessi  dei  fran- 
cesi.—  L'è  un  za  e  là. —  Egli  è  un 
briccone. 

'ZABAIÒN,  n.  m.  ZavagliotiC,  ed  an- 
che Zabaglione. 

ZACCAGN  (Z  dolce).  Sussi  o  Mallon- 
cello.  —  Zugar  a  zaccagn.  —  Ti- 
rare al  sussi.  Giuoco  fanciullesco  , 

.  che  si  fa  spesso  nelle  simde  di  cit- 
tà da'  cosi  detti  Biricchini,  Metten- 
do in  terra  per  ritto  un  pezzo  di 
pietra,  o  mattone  cotto,  a  cui  dan- 
no il  nome  di  Zaccagn ,  —  Sussi . 
e  ponendovi  sopra  una  moneta  con- 
venuta :  poscia  allontanatosi  ad  una 
determinata  distanza,  ciascuno ,  mu- 
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tìiio  di  UD  (>ezzo  di  pietra,  tira  or- 
dioaiameiile  la  sua  lastra  sopra 
quei  5MMt,ecbi  lo  atterra,  ne  fa 
cader  ia  inoDeta  ed  è  piìi  vicino  ad 
essa ,  la  guadagna. 

ZACCAGNAR,  v.  (Z  dolce).  Frugare, 
V.  Cercare  con  impazienza. 

ZADA,  n.  f.  (Z  dolce).  Forse  da  Assa- 
da  o  Às$ala,  cbe  in  vera  lingua  di- 
cesi Assito,  cioè  Tramezzo  d'  assi. 
0  pure  dal  lat.  Sepes  »  che  in  boi 
dovrebbesi  scrivere  Cèda  pronun- 
ziando al  solito  il  C  alla  francese, 
come  si  trova  scritto  negli  antichi. 

—  Siepe.  Fratta  n.  f.  Chiudenda  o 
riparo  di  pruni  o  altri  sterpi  che  si 
piantano  in  sui  ciglioni  de'  campi 
per  chiuderli.  —  Assrar,  ciudei^ 
cùa  dia  zada.  —  Siepare.  Assiepa- 
re. —  Astuppar  i  bus  in-l-la  zada. 

—  linprunare  la  siepe.  ^  Arpiat- 
tars'  fra  la  zada.  —  Insieparsi,  — 
Zdòn,m.ZdòunaJ.'-^ Siepone»  n.  m. 
Siepaglìa,  f.  Siepe  grande.  —  Mac- 
chia. Quasi  bosco.  —  Zdòn  per  si- 
milit.  Nuvola  fosca  che  contorna 
r  orizzonte  lontano.  —  Nuvolone. 

ZAFFARAN,  n.  m.  (Z  aspra)  (dall'  a- 
rabo  Zapheran).  Zafferano.  Stami 
del  fìorc  di  una  cipolla  detta  Croco. 

—  Zaffaran  in  fil.  —  Croco  in 
fiore. 

ZAFFRANON,  n.  m.  (Z  aspra)  dal  fr. 
Safi^anon.  Zaffrone.  Cariamo  olBci- 
nale.  11  Zafferano  bastardo  è  11  Còl- 
chico autunnale. 

ZAGAIAR,  V.  (Z  aspra).  Ciarpare.  Ac- 
ciarpare. Abborracciare  ,  Aciiia- 
batlare. 

ZAGAlòN,  n.  m.  (Z  aspra).  Ciarpiere. 
Ciarpone.  Acciarpatore,  n.  m.  Co- 
lui che  opera  con  prestezza,  ma 
senza  veruna  diligenza  Lo  stesso 
che  ZavaUon, 

ZAGN,  n.  m.  (Z  aspra).  Voce  che  si  usa 
in  questo  solo  proverbio  :  Far  da 
zagn  e  da  buraltein.  —  Far  due 
personaggi  in  commedia  Forse  da 
Zanni,  personaggio  ridicolo. 

ZALDÓN  (Z  dolce).  V.  Storti. 

ZALL  (Z  aspra  ).  Giallo,  —  Tirar  in-t- 


al  zail.  —  Gialleggiare.  —  Ocra. 
Terra  gialla  «  da  Ochros  gr. ,  giallo. 
—  Ocràceo.  Epiteto  di  qualunque 
parte  d'  una  pianta  di  color  giallo. 

ZALTRÓN,  n.  m.  (Z  dolce).  Cialtrone. 
Furfante.  Gaglioffo.  —  Dar  mèint 
cmod  fa  al  papa  ai  zaltron. —  Da- 
re l'  udienza  che  dà  il  Papa  a'  fur- 
fanti. 

ZALTRUNARi  (Z  dolce).  Furfanteria. 
Azione  da  furfanti. 

•ZAMBATTESTA .  n.  p.  Giovanni  Dat- 
.  tista.  Giambattista. 

ZAMBÉLLA,  n.  f.  (Z  aspra).  Ciriegia 
marchiana.  Sorta  di  ciriegia  molto 
grossa. 

•ZAMPA,  n.  f.  (Z dolce).  Zampa.  La 
gamba  e  il  piede  de'  quadrupedi  e 
dei  volatili 

•ZAMPEI.N.  n.  m.  (Z  dolce).  Zampino, 
dim.  di  Zampa,  e  fig.  CatxUteri  mal 
fatti.  Scrittura  brutta. 

ZAMPÉLL  (Z  dolce).  Inciampo.  Intop- 
po. Intrigo.  Pericolo. 

ZAMPÉTT  (Z  dolce).  Zampetto.  — 
Zampètt  d'purzéll  —  Ginocchiello. 
11  ginocchio  del  porco  spiccatodaU 
l'animale. —  Zampètt  d*  agnéll, 
d' livra.  —  Peduccio.  Tutta  quella 
^arle  dal  ginocchio  in  giti  del  mon- 
tone, agnello»  e  capretto,  spiccato 
dall'  animale. 

ZAMPIGAR,  V.  (Z  dolce)    Ciampica- 
re ,  V.  Non  trovar  modo  di  cammi- 
nar francamente. 
ZAMPÒN ,  n.  m.  Zampone.  Zampetto. 
Zampino.  Sorte  di  sahime. 

ZANANEIN ,  ZAQULEIN .  n.  m.  (Z  dol- 
ce). Mala  zeppa.  Mala  seiarda.  Ma- 
la lanuzza.  Persona  trista. 

ZANC,  n.  m.  plur.  (Z  dolce).  Tràm- 
poli, D.  m.  plur.  Due  bastoni  lun- 
ghi ,  biforcali  nella  parte  superio- 
re, sulla  forcatura  de'  quali  chi  li 
adopera  posa  il  piede,  e  servono, 
per  passare  acqua  senza  immollar- 
si. —  Zanca,  n.  f.  dicono  i  boi.  a 
un  simile  bastone,  che  porta  colui» 
al  quale  manca  una  gamba.-— (?t-ùc- 
cia. 

ZANEIN,  0.  m.  (Z  aspra).  Si  dice  in 
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diminali vo  il  nome  di  Giovanni. 
Giannino.  —  É  pur  chiamalo  Za- 
nein  quel  Baco ,  cb'  è  ne'  le^^umi , 
e  li  irola ,  che  io  iial.  dicesi  Gor- 
goglione. Gorgóglio,  ed  anche  co- 
monem.  Tonchio. 

ZANÉTTA,  n.  f.  (Z  aspra).  Canna,  n. 
f.  Bastone,  n.  m.  —  Giannetta  era 
un'  arme  in  asta  usala  da'  militari 
antichi.  Ora  per  similiL  dicesi  fre- 
quentemente Giannetta  alla  Canna 
suddetta. 

ZANFANÉLL  (Z  dolce).—  Dar  in  zan- 
fanéll ,  simile  all'  altro  Dar  all'-i 
oce.  —  Dar  ne'  gerundi,  o  nelle  gi- 
alle. Uscir  del  seminato.  Dar  la 
volta.  Dar  la  volta  al  canto.  An- 
dare, o  mandare  il  ceiuello  a  rim- 
pedulare.  Aver  fatto  il  latino  ne' 
gerundi.  Ciravoltatv.  Dicesi  pure 
Dare  in  eiampatielte,  da  dove  forse 
sarà  proYpnuta  la  voce  bolognese. 
—  Fare  delle  eort>etleìie. 

ZANGATTLA  (Z  dolce)  e  per  lo  piti 

ZANGATTEL  in  piar.  fem.  Bazzicatu- 
re. Cianfnisaqlie.  Masseriziuole. 
Ciabatterie.  Ciammèngole.  Giam- 
mèngole.  Sferre.  Tutti  fem.  plur. 
Cose  di  poco  momento.  —  L'  era 
in  camisa,  es  aggiustava  et  $òu 
zangattel.  —  Essendo  in  camicia, 
rassettava  sue  Itazzicature.  —  Si 
dice  ancora  Ciarpe ,  cioè  Arnesi 
\ili,  e  miscuglio  di  roba  cattiva. — 
Zangattel  figur.  —  Buffonerie. 

ZÀNGUEL.n.  m.  (Z  dolce).  Zàngola, 
n.  f.  Secchia  in  cui  si  dibatte  il 
latte  per  fare  il  burro;  ed  anche 
serve  per  metterai  pesce,  ec.l  boi. 
con  francese  corrotto  dicono  pure 
BaraqueL 

ZANGUTLAR,  v.  (Z  dolce).  Cinguet- 
tare, V.  Il  parlar  de'  fanciulli  quan- 
do cominciano  a  favellare.  Cianci- 
care. Ciangolare:  ed  anche  degli 
uomini ,  che  balbettano  per  malat- 
tia .  o  per  vecchiaia. 

ZANZA ,  n.  f.  (Z  dolce).  Il  singolare  è 
poco  usato,  che  si  dice  piuttosto 
Ciacara,  ma  il  plurale  Zanz  si  ad- 
otterà molto  dal   volgo.   Ciancia, 


n.  f.  sing.  e  Ciance  piar.  Chiacebie- 
re  inutili.  Cianciamento. —  Zanza, 
D.  f.  — Sansa,  u.  f.  Frantomi  delle 
scorze  delle  castagne  ripulite.  — 
Pcttiia,  n.  f.  La  buccia  iuterìore  e 
più  sottile  che  investe  ioimedìata- 
mente  le  castagne. 

ZAISZAR,  V.  (Z dolce).  Cianciare.  Ci- 
colare.  Gracchiata.  Ciarlare,  dm- 
rameltare. 

ZANZIJM .  n.  m.  (Z  dolce)  CicaUceio, 
Cianciume,  Cianciamento  ^n.  m. 

ZAPPA  (Z  dolce).  Zappa.  —  Zajìpa. 

—  Zappa  larga  — Marra. —  Dars' 
la  zappa  in-t-al  pé.  —  Darsi  delta 
scure  in  sul  pie.  Darsi  del  dito  nel- 
l'  occhio.  Aguzzarsi  il  paio  in  sul 
ginocchio.  • —  Al  par  un  otn  (oU 
dalla  zappa.  —  Sémfriia  un  uomo 
levalo  dall'  aratro. 

ZAPPÉTT.  n.  m.  (Z  dolce)  Zappetti- 
na,  n.  f.  Marretto.  Marroncetio. 
Sarchiello,  n.  m.  Piccola  zappa,  o 
marra. 

ZAPPÉTTA,n.  f.  Zappelta,  n.  t  Pic- 
cola zappa.  —  Zappetta  ,  Zaputola. 

—  Ascia  e  Asce,  n.  f.  Strumen- 
to di  ferro  fallo  a  foggia  di  zap- 
pa ,  ma  più  largo ,  e  con  manico 
pili  corto,  proprio  de'  legnaiaoU  e 
bottai. 

ZAPPÒN  (Z  dolce).  Marrone.  —  Zap- 
pòn  da  spianar  tu  létTa  dòp  la  se- 
mna.  —  Marra.  Zappa  pib^  larga 
delle  ordinarie.  —  Zuppòn  di 
muradur.  —  Marra.  Beccastrino. 
Zappa  grossa  e  stretta  da  cavar 
sassi. 

ZAPPTÀK.  V.  (Z  dolce).  Zappettare, 
V.  Rimuovere  leggermente  il  ter- 
reno con  zappetu.  —  Per  Unii- 
cor.  V. 

ZAQ13LA  (Z  dolce).  Zàcchera.  Httùc" 
chera. —  Far  la  zaqtUa.  V.  Inzagu- 
lars*. — Zaqula,  zaqulò%ma.  V.  Za- 
qulòn. 

ZAQULEIN.  Lo  stesso  che  Zama- 
I     ìiein.  V. 

ZAQULÒN.  n.  m.  ZAQULÒt'NA.  n.  f. 
1  (Z  dolce).  Zaffardoso.  Zucchrrow. 
I     agg.  Pieno  di  zacchere. —  Zaqutòn, 
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figur.  anche  Acciarpatore.  Trasan- 
dato. V.  Zagaiòn. 

ZABABUTANA,  n.  f.  (Z  dolce).  Cerbot- 
tana, n.  r.  Mazza  lunga  vota  dentro 
a  guisa  di  canna ,  per  la  quale  con 
forza  di  fiato  si  spinge  fuori  colla 
bocca  pallottole  di  terra;  ed  è  stru- 
mento da  tirare  agli  uccelli.  — 
Vscòrrer  per  zarabutana. — Parla- 
re per  bocca  altrui  a  qualcheduno. 

ZABAiNDllLL,  ÙLLA.  (Z  dolce),  a gg.  di 
uomo»  o  donna.  Sciatto.  Sciaman- 
nato. 

•ZABDEIN,  n.  m.  (Z aspra).  Giardino. 

*ZABD1MB,  n.  m.  (Z  aspra).  Giardi- 
niere. 

'ZABDINIRA,  ti.  m.  Giardiniera;  e 
cosi  chiamasi  ancora  un  grande  va- 
so od  altro  mobile»  per  tener  fiori 
negli  appartamenti. 

ZARFUIAB.  ZaN'GUTLAR.  V.  Tar- 
taiar. 

ZABFUIÒiN.  V.  Tartaiar. 

ZABGÓN  (Z  aspra).  Giargone.  Sorta 
di  diamante  gialliccio. 

•ZABLATAN,  n.  m.(Z  dolce.  Ciarla- 
tano. 

ZATTEIN(Z  dolce)  n.  m.  SCAZZÙI. 
Piccolo  affare.  Negozio  di  leggier 
conto.  Faccende  domestiche.  — 
Dalla  voce  del  dialetto  si  fa  il  verbo 
Zatlinary  che  vale  Fare  le  faccen- 
de di  casa.  Far  piccoli  affari. 

ZATTINAB.  V.  Zaltein. 

ZAVAI  (Z  aspra).  Bigattiere ,  n.  m. 
Venditore  di  vestimenti  »  e  di  mas- 
serizie usate. 

ZA  VAIA,  nome  proprio.  Èsser  i  du 
cresi  del  zavaia. —  Esser  tulli  d'u- 
na stessa  pannina.  Essere  della 
slessa  qualità,  cidè  cattiva. 

ZAVAIÒN.  V.  Zavatlòn. 

ZAVATTA  (Z  dolce),  n.  f.  (dal  fr.  Sa- 
vate  ).  Gli  spagnuoli  dicono  essi 
pure  (abata.  In  ilal.  Ciabatta,  n. 
f.  Scarpa  vecchia.  —  Per  rabbia 
d*  fam  un  can  magnò  una  zavat- 
ta,  —  A  tempo  di  carestia  pan  vec- 
cioso.  —  Scarp  messi  a  zavatta .  a 
pianèlla,  a  pianta. —  Scarpe  a 
ciabatta»  a  cacaiuolap  ed  (alla  fio* 


rentina)  a  cianta,  vagliono  Non  ti- 
rate su  le  calcagna. 

ZAVATTAB.v.  (Z  dolce).  Strisciare 
le  ciabatte  con  romore  cammi- 
nando. 

ZAVATTEIN  (Z  dolce).  Ciabattino.  — 
Ciabattaio  dicesi  a  Colui .  che  traf- 
fica ciabatte,  scarpe  vecchie.  —  Za- 
vattein.  —  Ciabattino  figurat.  Cat- 
tivo artefice,  e  con  altro  nomeCua- 
stamestieri. 

ZAVATTÓN  (Z  dolce).  ZAGAIÒN.  ZA- 
VAIÒN (Z  aspra).  Ciarpiere.  dar- 
pone.  Acciarpatore. 

ZAVATTUNAMÉINT  (Z  dolce).  Accia- 
batlamento. 

ZAVATTUNAB,  V.  (Z  dolce).  Acciar- 
pare. Acciabattare.  Abborracciare, 
V.  Lavorare  senza  diligenza. 

ZAVIBI,  D.  m.  sing.  e  plur.  (Z  aspra). 
Quasi  lo  stesso  che  Zangattel.  V. 
Cianfrusaglia.  Ciarpa.  Masseriziuo- 
la.  Miscèa.  Per  lo  più  si  dice  di 
robe  vili  di  poco  prezzo,  e  vecchie. 

ZAZEB,  V.  (Z  aspre).  Giacere  e  Gia- 
cersi. Coricare  e  Coricarsi.  I  con- 
tadini dicono  anch'  essi  Culgar  e 
Culgars'»  ma  questa  voce  non  ha 
avuto  il  passaporto  per  la  città.  An- 
che la  voce  Zazer  non  è  che  del 
volgo ,  e  da  esso  pure  usata  quasi 
sempre  al  solo  infinito,  ed  anche 
col  verbo  Metter.  Al  s'  è  mess  a  za- 
zer. Al  s' mess  a  zazer.  Le  persone 
incivilite  l'adoperano  per  le  bestie. 
Un  bò  eh' è  a  zazer.  l  cavali  n'dor- 
men  mai  a  zazer. 

ZCCHEIN.  V.  ìiunèida. 

ZE,  n.  f.  (Z  dolce).  Zia»  n.  f.  Sorella 
di  tuo  padre  Zia  paterna.  Sorella 
di  tua  madre  Zia  materna.  —  1  bo- 
lognesi antichi  davano  il  nome  di 
Ze  per  aggiunto  alle  donne,  in  vece 
di  Madonna.  Ze  ìiinghtina.  Ze  Mar- 
gareta,  ec.  —  Madonna  Domenica. 
Madonna  Margherita.  —  Da  ciò  io 
reputo  piroveniente  il  titolo  di  quel- 
la poesia  burlesca  comunissima  fra' 
bolognesi,  che  suol  farsi  da  loro 
sul  finir  del  pranzo,  delta  Ze  Éurìét- 
la,  e  siccome  ha  per  intercalare 
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questa  stessa  voce  Budella ,  colla 
quale  si  vanno  rimando  i  versi ,  sa- 
rà (orse  perciò  della  Budella ,  cioè 
Piccola  ruota  .  come  intercalare. 
Eccone  un  esempio  : 

Ze  Budella^  i  mi  zuvnett, 
S'  a  vii  ptsèir  arar  pr'  al  drett 
Sta  lunian  dalla  stanélla  » 
Toc  e  dai  la  ze  Budella. 

ZEBEDÈO  (Z  aspra).  Goffo.  GagUoffo. 
Bagqèo.  > 

ZEC-ZaC  (Z  apra),  voce  avverbiale.  A 
spinapesce.  —  Taiar  a  zec-zac, 
andar  a  zec-zac.  —  Tagliare  a  spi- 
napesce. Andare  a  spinapesce. 

ZÉCCA,  n.  f.  (Z  dolce).  Zecca,  n.  f. 
Luogo  dove  si  battono  le  monete. 

—  Noo  d'  zécca,  tiou  nucèint. — 
fiuovo  di  zecca.  Novissimo.  Intera- 
mente nuovo. —  Zécca. — Z«cc(i.  In- 
setto simile  alla  cimice,  che  s'  at- 
tacca ai  canile  ad  altri  quadrupedi. 

ZEDOL,  n.  m.  plur.  (Z  dolce).  Cedola- 
ne.  —  Altaccar  i  zedol. — Affliggere 
i  eedoloni  d' avviso  per  un  uf- 
fizio pe'  morti. 

ZEDREIiNA.  V.  Aloisa. 

ZEORÒN  (Z  dolce).  Cetriuolo.  Citriuo- 
lo.  Frutto  ortense  simile  alla  zucca 
lunga,  ma  assai  più  piccolo,  e  ber- 
noccoluto. —  I  bernoccolini  de'ce- 
triuoli  diconsi  propriamente  Cossi 

—  Zedròn  salvadg.  —  Cocòmero 
asinino.  V.  Squez.  —  Zedròn,  figur. 
vale  Baggèo.  —  Cedrone  è  un  Uc- 
cello montano  detto  anche.  Gallo 
di  monfe.  —  Zedròn,  per  similit. 
Popone  poco  maturo  e  insipido.  Po- 
pone/Za. Poponessa.  Zucca. 

ZEFRA  (Z  aspra).  Cifra  e  Cifera.  Ab- 
breviatura del  nome.  —  Metter  la 
so  zefra.  —  Cifrare. 

ZÉGN.  V.  Uséll. 

ZEGN,  n.  m.  (Z  dolce).  Cenno.  Se- 
gno. Accennamento.  —  Far  un 
zègn.  —  Fare  un  cenno.  Accenna- 
re. Far  segno.  Dar  segno.  WZgnar. 

ZEI ,  n.  m.  (Z  aspra).  Giglio,  n.  m. 
rianta  bulbosa,  che  fa  un  flore  gran- 
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de  candidissimo ,  e  odorìsissiaio  . 
molto  noto.  Da' poeti  dicesì  Fiordo- 
Uso  (alla  fr.  Fleur  de  iys).  —  r»o- 
raliso  è  il  Ciano.  Fiorello  tnrcfaiiio, 
che  si  trova  fra  '1  grano. 

ZEI,  n.  m.  (Z  dolce).  Ci,  n.  m.  Terza 
lettera  dell'  alfabeto.  —  Zèi  ziréU 
delio  già  «osi  dagli  slampaiori  boi. 
Ci  colla  cediglia,  (.--—Zèi-o-co,  larm 
Antoni,  ovvero  L'  è  un  zèi-o-co.  — 
EtjU  è  un  corbellone  ,  uss  nttii- 
chione. 

ZEIA ,  n.  f.  (Z  dolce).  SopracàgUo, 
n.  m.  e  in  plur.  Sopraccigli,  m.  e 
Sopracciglia,  f.  Parte  sopra  all'  oc- 
chio con  un  piccolo  arco  di  pelL— 
Ciglio,  m.  sing.  CigU,  m.  e  Ciglia, 
f.  plur.  sono  propriamente  i  peli 
delle  palpebre,  Cilium  laL  —  Ora 
però  usasi  comunemenle  la  voce 
Ciglio,  né  piìi  si  conosce  il  &«- 
pracciglio.  Onde  si  dice  Incre- 
spar le  ciglia.  Folle  cigUa ,  ec  — 
Zei  iììcrusà.  —  Ciglia  raggiunte,  0 
sopraggiunte.  Il  contrario  è  Bis- 
giunte.  —  Incrusar  el  zei.  —  Ag- 
grottar o  Aggrondar  le  cigtia.  Ac- 
crespar  le  ciglia.  —  Accigliato.  Ac- 
cipigliato, dicesi  per  aggiunto  a 
Chi  per  ira ,  o  malinconia  tiene  il 
ciglio  basso.  —  Ciliare ,  è  aggiorno 
delle  parti  che  appartengono  alle 
ciglia.  —  Un  om  eh'  ava  del  grò» 
zei.  —  Uomo  cigliato ,  o  cigliulo. 
D'  ispido  e  folto  ciglio.  Uomo  di 
ciglia  rilevate.  Ha  un  paio  di  ci- 
glia che  sembrano  un  bosco.  —  Ci- 
piglioso, agg.  Che  ha  cipiglio.  Dna 
guardatura  d'  uomo  adirato. 

ZÉIDEB  (Z  dolce).  Cedro.  Albero,  e 
frutto,  di  esso.  —  Cedrino  e  Citri- 
no, agg.  di  Cedro. —  Citrico.  Acido 
citrico.  Appartenente  al  cedro,  al 
limone.  —  Citrato,  n.  m.  Il  sale  ri- 
sulla dall'unione  dell'acido  citrico. 

'ZEINGHEN  e  ZEINGHER,  u.  m.  (Z 
dolce).  Zingaro.  Zingano. 

ZEINGUEL.  V.  Loffi. 

ZEINQU  (Z  dolce).  Cinque.  Nome  nu- 
merale. Si  rappresenta  con  Lettera 
romana  V.  —  Quinto.  Nome  uume- 
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rale  ordinativo  di  cinque.  —  Omn- 
lo.  Una  quinta  parie.  —  Quintuplo. 
Cinque  voile  maggiore. 

Zeinqu  e  zeinqu  di». 
L'  amour  passa  i  guani, 
L'  aqua  i  stivai. 
Chi  s'  vols  bèin  , 
iV'  $'  vols  mai  mal. 

Maniera  famigliare  »  che  si  dice  nel 
prendersi  mano  a  mano  in  segno 
d'  amicizia ,  e  d'  unione.  L'  amore 
e  V  amicizia  passa  il  guanto.  Cioè 
Fra  veri  amici  non  son  necessarie 
le  apparenze. 

ZEINQUZÉINT  (Z  dolci).  Nome  nume 
rale  che  equivale  a  cinque  centina- 
ia. —  in  leitere  |3,  o  pure  D,  ed 
anche  A ,  o  Q.  —  Cinquecentomila 
Q.  —  Cinquecentèsimo  o  Quingen- 
tèsimo.  Nome  numerale  ordinali vo 
di  cinquecento. 

*ZÉINS,  n.  m.  (Z  dolce).  Censo. 

ZEINT,  n.  m.  (Z  dolce,  C  strella).  Bra- 
chiere, n.  m. 

ZÈINT,  n.  m.  (Z  dolce,  È  larga).  Cen- 
to ,  n.  m.  Nome  numerale  equiva- 
lente a  dieci  decine.  Con  lettere  ro- 
mane Co  pure  I.  Centomila ccctODO. 

—  Cento  quattordici,  e  Cenquat- 
,   lordici.  —  Cento  quindici. —  Cento 

sedici.  —  Cento  quaranta,  cin- 
quanta,  ec.  e  Cenquaranta,  Cen- 
cinquanta,  Cenloltanta.  ec.  —  Cen- 
to sessanta  con  lellere  romane.  T. 

—  Da  Cento  si  fa  Centuplo.  Maggio- 
re cen  lo  volte.  -—  Centuplicare. 
Mulliplicar  per  cento,  ec. 

ZÈINT,  n.  f.  (Z  aspra,  É  larga).  Gen- 
te, n.  f.  —  Zèinl  urdinarìa.  —  Gen- 
te minuta.  Popolo  minuto.  Minu 
taglia. 

ZElNTEtfJ ,  n.  m.  (Z  dolce,  E  strella). 
Centina,  n.  f.  Quel  legno  arcalo 
con  che  s'  armano  e  sostengon  le 
volte.  —  Far  i  zeinten ,  e  Mellr  i 
zeinten.  —  Centinare. 

ZÈINTER,  n.  m.  (Z  dolce,  È  larga). 
Centro,  n.  m.  Il  punto  eh' è  nel 
mezzo  del  cerei) io.  —  Ognun  ben 


saprà  che  Zèinler  non  è  voce  del 
volgo.  L'  ho  qui  registrala  perchè 
da  essa  ne  vengono  molle  altre 
nella  lingua.  —  Centreggiure.  Ten- 
dere ad  un  centro.  Ridurre  ai  cen- 
tro. Star  bene  in  bilico.  —  Centri- 
peto ,  aj5g.  Che  tende  al  cenlro.  — 
Centrifugo ,  n^g.  Che  tende  ad  al- 
lontanarsi dal  cenlro.  —  Accentrar- 
si, Concentrarsi.  Riiirarsi  nei  cen- 
lro. Raccogliersi  in  mezzo.  —  Ec- 
cèntrico. Che  ha  diverso  centro. 

Concèntrico.  De'  cerchi  che  hanno 
lo  stesso  cenlro. 

ZÈliNTFOI,  n.  m.  (Z  dolce).  Centopel- 
le,  lì.  m.  V.  de' Velerin.  Il  lerzo 
stomaco  degli  animali  ruminanti. 

ZÉINTPt,  n.  m.  (Z^dolce).  Cenlogam- 
l)e,n.  m.  Vermicello,  che  ha  moltis- 
sime gambe. 

ZÉINTUCC,  n.  m.  Centonchio.  Mordi- 
gallina.  Paperina.  Pizzagallina  , 
nomi  volgari,  che  si  danno  ad  una 
sorte  d'  erba  di  cui  le  galline  sono 
ghiotte:  da' botanici  è  delta  i4na- 
gàlUde.  Alsine  media.  Linn. 

ZÈIRC,  n.  m.  (Z  dolce).  Cerchio,  Cir- 
colo, n.  m.  Circonferenza,  n.  f.  Con 
parola  greca  Periferia.  —  Mèzz 
zèirc'.  — .  Semicerchio.  Semicirco- 
lo. —  Fall  a  zèirc'.  —  Circolare  , 
agg.  —  A  zèirc'.  —•  A  cerco.  Fatto 
a  cerco.  Girar  a  cèreo.  —  Fall  a 
mèzz  zèirc'.  —■  Semict'rco/are,  agg. 
—  Zèirc*  dia  lòuna.  —  Cinto,  o  A- 
lone.  Cerchio  formalo  dalle  nubi  , 
o  dalla  nebbia  intorno  alla  luna. — 
Al  zèirc*  dèi  sòul,  dia  lòuna.  Cioè  lo 
spazio  óeV  corpo  solare,  o  lunare 
che  noi  veggiamo. — Disco  del  sole, 
della  luna.  —  Zèirc'.  —  Coreggia- 
to,  n.  ra.  Utensile  villereccio  fallo 
di  due  bastoni  legali  insieme  da' 
capi  con  gombina,  per  uso  di  bat- 
tere il  grano,  e  le  biade.  —  Manfa- 
nile è  il  maggior  bastone  del  co- 
reggiato:  Vetta,  il  più  corto;  e  Gom- 
bina, la  coreggia  che  gli  unisce. 
— Zèircia,  n.f.sing.  chiamano  i  bo- 
lognesi il  contorno  limitalo  della 
città,  entro  cui  gli  abitatori  dì  esso 
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baniio  o  privilegi ,  o  pesi.  1^  ¥oce 
boi.  viene  dalle  aoticbe  Cerchia  e 
Cerchie  plur.  Cerchie  piccole,  e  Cer- 
chie iarghe  della  città.  —  Cerchio 
nelle  arti  si  dice  di  Qualaoque  cosa 
di  forma  circolare,  che  serva  per 
ornamento,  o  per  fortezza  di  qual- 
sivoglia lavoro.  Cerchio  di  ferro,  di 
legno  per  botti»  per  tini.  Cerchio 
di  scatola,  di  tabacchiera,  di  cassa 
d'  oriuolo ,  del  mozzo  de'  carri,  ec. 

—  Cerchietto,  Cerchiello,  Cerchici' 
Uno,  CervhioUno,  CerchiellinOt  tut- 
ti diro.  —  Cerchione ,  accresc.  — 
Ikir  una  botta  al  zèirc'^  una  alla 
bòlL  —  Dare  un  colpo  al  cerchio, 
e  uno  alla  bolle,  o  pure  Dare  un 
colpo  alla  botte  e  uno  al  cerchio. 
Attendere  a  piìi  faccende  a  un  tem- 
po. Ed  anche  Dare  il  torto,  o  la  ra- 
gione un  poco  a  una  parte,  un  poco 
air  altra. 

ZÉIS,  n.  m.  (Z  dolce).  Cece,  n.  m.  Le- 
gume noto.  Ve  n'  ha  del  bianco ,  e 
dei  rosso  o  sia  giallo,  e  quest'  ul- 
timo s' infrange  per  mangiarlo  lo 
minestra.  —  ZHs  infrant.  -^  Cec^^ 
franto,  o  infranto.  —  Culòur  d' 
zèis. — Color  ceciato, — Zèis  pznein- 

—  Cecino. 
*ZÉ1SER, n.  p.  (Z  dolce).  Cesare. 
ZCLERARI  (Z  dolce).  Cellerario.  Cel- 

leraio.  Spenditore.  Camarlingo  de' 
monasteri. 

ZELÉST.  V.  Turchein. 

ZEMA»  n.  m.  (Z  dolce)  Cima,  n.  f.  À- 
pice.  Culmine,  n.  m.Sommità  guai* 
uìigue.  —  Comignolo  dicesi  la  par- 
te più  alta  del  tetto.  V.  Culmègna. 

—  Giogo.  Vèrtice,  n.  m.  o  Vetta, 
n.  f.  La  sommità  de'  monti.  (  Vétta, 
voce  usata  dagli  abitanti  del  conta- 
do ).  —  Zema  di  alber.  —  Cima  de- 
gli alberi.  —  Zema  di  arzen.  — 
Cresta  degli  argini.  —  Pinàcolo  e 
Pinnàcolo.  Estremità  di  cosa  altis- 
sima. —  Pinnacoletto  è  il  dim.  — 
Zenta  d*  om.  —  Uomo  di  pezza,  di 
vaglia,  di  conto.  Cima  d'  uomo.  — 
Zema  d' galanlom.  —  Fiore,  Cima 
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za.  —  Zema  dia  tèsta.  —  Cueuxx»- 
io.  Cucuzza. — La  zema  deii'H  eri^ 

—  Pipita.  Vetimccia.  Cima.  —  lem 
d"  radecc'.  —  Mazzocchi  o  Cime  di 
radicchi. — Zema,  o  pùnta  dèi  mas. 

—  Mòccolo.  —  Fiop,  Utm  da  zema, 
da  vétta.  —  Pioppi,  Olmi  d'  aU9 
fusto.  Àlberi  d'  alto  fusto. 

ZÉMEReZIfAR,  V.  (Z  aspra).  Géme- 
re, Gemire,  v.  Pianamente,  e  sot- 
tilmente Versare.  Stillare.  Trasuda- 
re. —  Un  bigònz  eh'  zèm.  —  Dna 
bigoncia  che  geme.  —  Zèmer  oca 
si  dice  per  Gemere ,  Lamemiarsi.— 
Lamintar^. 

ZÈMNA(Z  aspra)  (dal  \2l.  Gemina). 
Giumella.  Tanto ,  quanto  cape  mk 
concavo  d'  ambe  le  mani  per  k» 
lungo  accostate  insieme. 

ZEMSA  (Z  dolce).  Cimice,  e  al  pl«r. 
Cimici.  —  Cimice  degli  oroftct;  di- 
cesi a  un  Insetto  che  sta  attaccato 
alle  foglie  degli  aranci.  —  Zemua 
bularga.  —  Cimice  di  campagna. 
Insetto  puzzolentissimo .  beo  diver- 
so dalle  cimici  parassite  dell'aoiBO. 
e  molto  pili  grande,  che  oca  ha  al- 
tro  di  simile  fuorché  uno  spiaces- 
tissimo  fetore. 

ZÈNA(Z  dolce).  Cena.  Ceneiia.  Ct- 
nuzza.  Cenerella,  n.  f.  (Zittito,  a. 
m.  dim.  di  Cena. 

ZENDARÀ,  n.  m.  (Z  aspra).  Voce  de' 
montanari  per  Ginepraio  e  Gine- 
preto, n.  m.  Luogo  pien  di  ginepri. 

ZÉNDER,  n.  f.  (Z  dolce)  (dal  fr.  Cest- 
dre).  Cénere,  n.  f.  e  nel  verso  an- 
che m.  in  singolare.  —  Incenerire 
e  fiiceyiertr«t.  Mettere  e  Andare  in 
cenere.  —  Andar  a  torr  la  zènder 
al  prem  de  d'  quarèisma.^  —  An- 
dare a  prender  le  cenerL  Di  di  ce- 
nere. —  Crwoer  d'  zènder.  Inzin- 
drar.  —  Incenerare.  —  Cine  fazio- 
ne, dicesi  La  riduzione  in  cenere 
di  un  corpo  per  via  di  fuoco.  — 
D*  cìilòur  d' zènder.  —  Cinerizio, 
zia,  add. 

ZÈNDER.  n.  m.  (Z  aspra).  Voce  del 
volgo,  copiata  da'  franzesK  in  vece 
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ZÉNER.  n.  m  (Z  aspra)  (dal  lat.  Ce- 


tier).  Gènero.  Marito  di  tua  figlia. 

*ZÉ[SEK,D.  f.  (Z  dolce),  detto  solo 
p«l  primo  giomu  di  Quaresima.  — 
Al  de  del  zèner.  —  Mercaledi  delle 
ceneri. 

ZENEREIN.  V.  Beriein, 

ZENGIA ,  n.  f.  (Z  dolce).  Cinghia  e  Ci- 
gna, A.  f.  Striscia  di  cuoio,  che  ser- 
ve a  diversi  usi,  e  particolarmente 
a  striguere  la  sella  sul  cavallo  pas- 
sandogli sotto  la  pancia. 

ZEiNZER,  V.  (IV  Z  dolce,  2.*  aspra  ). 
Cignere  e  Cingere.  Accingere  e  Ac- 
rignere.  Ricignere  e  Rìciftgere,  v. 
Propriamente  legare  il  vestimento 
attorniando  il  mezzo  della  persona. 
—  Generalmente  si  prende  poi  per 
Circondare»  AUomiare.  —  Acci- 
gnerti  o  Accingerai  vale  ancora 
Prepararsi  ad  operare.  —  Cavar  la 
zinlura.  —  Scignere  e  Scingere. 
Discignere.  Contrario  del  suddetto 
Cignere.  Sciorre  i  legami ,  che  cin- 
gono. —  Incignere,  v.  n.  Incigner- 
ai, v.  p.  Ingravidare,  v.  n. 

ZÈPP.  add  (Z  dolce).  —  Pein  zèpp.— 
Zeppo  ,  agg.  ,Pieno  Interamente  ; 
quanto  può  capire.  Stivato. 

ZÈR,  n.  m.  (Z  aspra).  Zero,  n.  m.  Se- 
guo aritmetico,  somigliante  a  un  o. 

ZERBINOTT,  n.  m.  (Z  aspra). Zerbino. 
Ganimede.  Bellimbusto.  Profumino. 
Cacazibetto.  Muffetto.  Persona  at- 
tillala. 

ZERCAR.  V.  (Z  dolce).  Cercare.  Ricer- 
care, V.  —  Indagare.  Cercare  dili- 
gentemente. —  Investigare.  Cerca- 
re ben  addentro,  o  nell'  interno 
delle  cose.  Si  applica  per  lo  più  al- 
le cose  astratte.  —  Inquirere,  trat- 
to dal  lat.  Dì  questo  verbo  non  ri- 
mangono che  delle  parole  derivate. 
inquisizione.  Inquisitore.  Inquisi- 
to.-^ Come  dall'altro  pure  lai.  Per- 
quirere.  Perquisizione  Perquisito, 
ec.  —  Frugare.  Andar  tentando  col 
bastone,  o  altro  simile,  di  cercare 
qualche  cosa  in  luogo  riposto,  e  Ri- 
frugare ,  reduplicat.  —  Scrutinare. 
Ricercare  per  mezzo  di  esame  prò- 
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fondo.  —  Perscrutare,  dal  lat.  è 
voce  dell'  uso  moderno.  —  Rimugi- 
nai^. Ricercare  con  esaltezza,  e  con 
applicazione  intensa.  —  Rifrustare 
si  adopera  per  Investigare.  —  Zer- 
car  una  cassa  cùn  un  muckin.  — 
Cercare  col  fuscellino.  Cercare  at- 
tentamente. 

ZBRCIA.  V.  Dsercia. 

ZERCIADURA,  n.  f.  (Z  do\ce). Cerchia- 
mento, n.  m.  CercJùatura  è  V.  d.  U. 

ZÈRCIAR,  V.  (Z  óo\ix)..Cerchiare,  v. 
Cingei'e  di  cerchi.  — •  Accerchiella- 
re.  Attorniare  con  cerchielli.  —  In- 
cerchiare. Ridurre  a  modo  o  figura 
di  cerchi. 

ZEUFORARl,  n.  m.  (Z  dolce).  Doppie- 
ri. Candellieri  in  cima  ai  quali  si 
portano  le  candele  accese  intorno 
alla  croce  nelle  funzioni  sacre.  Ce- 
reforario.  Termine  ecclesiastico. 

ZERG,  n.  m.  (  Z  aspra)  dai  muratori 
detto  Burgatt.  —  Gergo.  Parlar 
gergone.  favellare  in  enigma.  Par- 
lare oscuro,  furbesco.  Parlare  iana- 
dàtHco. 

ZERLA  (Z  aspra)  Gerla.  Arnese  simile 
al  Corbello ,  con  un  fondo  d'  asse . 
e  aperto  di  sopra  .  con  manichi ,  e 
serve  a  portare  il  pane  dietro  le 
spalle.  «-  Zerla,  dicono  i  contadini 
Quella  Stanga,  a  cui  è  unito  un 
pezzo  di  catena ,  e  serve  da  attac- 
care ai  timone  de*  carri  per  aggiu- 
gnere  altra  coppia  di'besiie  dinan/.i 
a  quelle,  che  sono  al  timone,  per 
alleviare  a  queste  la  fatica  del  li- 
rare  carichi  pesanti.  Trapelo ,  chia- 
masi il  Canapo  con  uncini,  che  ser- 
ve ad  attaccare  un  cavallo  davanti 
agli  altri  per  tirar  pesi ,  e  Trapelo 
dicesi  anche  al  Terzo  cavallo  da  ti- 
ro, che  precede  gli  altri.  In  egual 
maniera  io  direi  Trapelo  alla  nostra 
Zerla. 

ZERLA  R ,  V.  Condur  col  trapelo. 

*ZERLAROL,  n.  m.  (Z  aspra).  Term. 
dei  Cont.  Colui  che  aiuta  il  bifolco 
nel  governo  del  bestiame. 

ZERMA,  add.  .(Z  aspra).  Ciurmato 
Fatato.  —  Èsser  zermà.  —  Esser 
7! 
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ciurmalo  dicesi  preciMmente  di 
Chi  può  mettersi  ad  ogni  rischio  ; 
ed  io  lingua  scientifica  si  direbbe 
Invulnerabile;  dicesi  anche  di  Chi 
per  essere  altra  volta  incorso  nel 
male«  o  in  alcun  pericolo»  più  non 
ne  teme. 

ZERMIÒN»  ZEBMOI.  V.  Brocca. 

ZERNIRA  (Z  dolce).  Cerniera.  Fran- 
xeslsmo  osato  dagli  artefici.  —  Cer- 
niera della  cMsa  di  un  oriuolo  da 
tasca.  —  Zernira  dèi  cumpass.  — 
Nocella.  Quella  parte  delle  seste,  e 
simili  fotta  a  noce,  ove  si  collocano 
i  bracci 

ZÉRR,  n.  m.  (Z  dolce  É  apertissima  ). 
Cerro,  n.  m.  Spezie  di  quercia.  — 
Quindi  Cerreto,  n  m.  Cerbaia,  n. 
f.  Luogo  pieno  di  cerri,  in  boi.  Zrd. 

—  Cerrulo ,  agg.  Bosco  cerruto.  — 
Cerrelto ,  dim.  —  Cerraccìùone , 
dccresc 

ZfiRRA  (Z  aspra).  Bubbla  .  Qatà  , 
Gnaechera  »  Zirandla.  Cosa  da 
niente,  da  poco.  —  Oh  la  zerra; 
oh  la  bùbbia.  La  voi  éssr  una  brut- 
ta zerra,  bùbbia,  ec. —  Vuol  esser 
una  bruita  cosa ,  un  brutto  affare. 
V.  Bùbbia. 

•ZERV,  n.  m.  (Z  dolce).  Cervo. -^ 
Zero  vulant. —  Cerco  volante.  Cer- 
viàltoto. 

ZERVÉLL  (Z  dolce).  Cervello.  Nel 
plur.  Cervelli,  m.  e  Cervella,  f. 
Quest'  ultimo  è  adoperato  quasi 
sempre  per  cervello  materiale  de- 
gli animali.  Cervella  di  bue,  ec. 
ma  in  boi.  dicesi  Zervélla  d' bò  io 
sing.  come  in  fr.  Cervelle,  f.  sing. 

—  Avèir  magna  al  zervéll  cùn  al 
pan. —  Avere  studialo  in  buemme. 
Esser  dotto  in  Buezio.  Sapere  o  A- 
vere  imparato  due  h.Aver  studialo 
il  pecorone.  Vagliono  essere  igno- 
rante. —  DsUUars',  Lambiccars' al 
zervéll.  —  SUUarsi  o  Lambiccarsi, 
Beccarsi  il  cervello.  Ghiribizzare. 
Fantasticare.  Affaticar  T  intelletto. 
Mulinare.  —  Zervéll  curiòus ,  Zer- 
véll vag.  —  Cervello  balzano  o  fat- 
to a  formo.  Girellaio.  Cervel  vago , 


o  eteròclito.  Stravagante.  —  ZervtU 
d'  gali.  —  Cervel  di  gatta.  Aver 
meno  cervello  di  un  grillo,  o  d'  ha' 
oca.  Aver  il  cervel  nelle  catcagua. 
Cervello  di  borra,  come  le  patte. — 
Avèir  per s  cU  zervéll.  —  Aver  dolo 
il  cervello  a  rimpedulare.  —  Avèir, 
o  tgnir  al  zervéll  a  parte.  —  Esser 
in  buon  senno.  Esser  assennalo, 
pien  di  senno.  Aver  cervello.  — 
Avèir  dèi  pancott  in  vez  d'  zeroéU. 
Avèir  poc  zervéll. —  Esser  dì  poca, 
o  picciola  levatura.  Aver  poca  le- 
vatura, poco  cervello.  —  Toni  test, 
tant  zervi.  —  Tanti  uomini,  laute 
Iferretle.  Chi  la  vuol  lessa  ,  e  dù 
aiyosto.  —  Am'  fa  vgnir  teuU  d' 
zervéll,  tant  de  tèsta.  —  Mi  mette 
il  cervello  a  partito. 

ZERVELLOTICAMÉLNT.  avT.  (Z  dolce. 
Alla  impazzata.  Alla  sbadata.  S6a- 
datamente.  Inconsideratamente. 

ZERViJ  ,  n.  m.  (Z  dolce).  SaHguinae- 
ciò,  n.m.  Cervellata,  n.  f.  Spezie 
di  ^sicda  fatta  di  sangue  di  porco 
imbudellato  con  miele  ed  aromi. 

•ZERVLEIN',  n.  f.plur.(Z  dolce  ).frif- 
telte  di  cervello.  -^  Zervlein  mallL 

—  Pan  santo.  Pan  dorato. 
ZERVLÉTT.  ZERVLELN  (Z  dolce),  n. 

m.  dim.  di  Zervéll.  • —  Cervelletto. 
Cervellino,  n.  m.  dim.  di  Cervello. 

—  Parlar  a  zervlètt.  —  Portar  a 
péntole.  Maniera  di  portare  altrui 
sul  dorso ,  la  quale  si  fa  col  porre 
le  ginocchia  del  portato  sopra  le 
palme  delie  mani  del  portatore . 
che  tien  rivoltate  dietro  le  reni, 
ed  il  portato  accavalcia  le  gambe, 
ma  colle  braccia  si  attiene  al  collo 
del  portatore.  0  pure  mettendosi 
il  portato  sul  dorso  del  portatore, 
ed  accavalciando  le  braccia  al  collo, 
e  le  gambe  alle  costole  del  portato- 
re stesso ,  il  quale  le  tiene  strette 
colle  sue  braccia. 

ZERUSIC.  n.  m.  (Z  dolce).  Cerùsico, 
ed  alla  greca  Chirurgo  ,  (  e  non 
Chierurgo):i\  plur.  Chirurgi. — Fle- 
bòtomo .  gr.  —  Far  al  zerusic.  — 
Esercitar  la  chinirgia.  —  L'  art 
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del  zerusic'.  —  Chirurgia.  Fleboto- 
mia, gr.  —  Fir  da  zirusic^  —  Fer- 
ri chirùrgici. 

ZESMCIN,  n.  m.  (Z  dolce)  (da  Gesmi- 
no,  sincopalo  da  Gelsomino;  o 
piuitosio  dal  francese  Jasmin  ). 
Pianla  che  prodace  no  fiore  candi- 
do, e  odorosissimo. 

ZESNÉLL,  n.  m.  (Z  dolce).  Pecorina, 
n.  f.  e  Pecorino ,  d.  m.  Cacherello 
secco  di  bestie  lanute. 

ZÉSS  (Z  aspra).  Gesso.  Pietra  calcare 
ridotta  in  polvere  mediante  il  cuo< 
ceria  in  fornace  come  la  calcina.  — 
Pietra  da  gesso,  o  gessarla,  o  ges 
sosa.  —  Zèss  da  prèisa.  —  Gesso 
da  far  presa.  —  Cuocere,  Polveriz- 
zare ,  Crivellare  il  gesso.  —  Far 
zèss.  —  Impastare  il  gesso. 

ZESSIRA  (Z  aspra).  Gessaia.  Caya  di 
gesso.  —  Masso  si  chiama  la  mon- 
tagna gessosa. 

ZÉSTA,  n.  f.  Zana,  e  Cesta,  n.  f.  — 
Far  et  zèst.  —  Intesser  le  ceste.  — 
Mettr  in-t-la  zèsta.  — •  Incestare.  — 
Cestella,  Cestellina,  Cesterella  n. 
f.  dim.  Cestino,  Cestello  n.  m.  dim. 
Pamierini  senza  manico. 

ZESUR,  voce  usata  di  rado.  V.  Forbs. 

ZÉTT.  n.  m.  (Z  aspra)  (dal  fr.  Jet). 
Rampollo.  Pollone.  Messiticcio,  n. 
m.  Messa ,  n.  f.  —  Zétt  di  alber.  — 
Rampollo.  —  Metter  fora;  trar  di 
zétt.  —  Rampollare.  —  Zélt  dèi 
furmèint,  e  del  castlà.  —  Portata 
del  formento,  e  delle  castellate, 
che  s' introducono  in  città. 

•ZÉTT.n.  m.  (Z  dolce,  E  stretta). 
Zitto.  —  N*  trar  un  zett.  —  Non 
zittire.  Non  far  motto.  Senza  far 
motto.  Non  fare  un  zitto.  Senza  fa- 
re zitto  alcuno.  ^^A  n'  s*  sinteva 
un  zett.  —  Non  sentivasi  un  zitto. 
—  Sia  zeli.  —  State  zitto.  —  Zett 
e  quiet  l'andò  vi.  —  Quatto  guaito 
se  ne  parti.  —  ZUlo  zitto ,  per  co- 
mandar silenzio.  —  Zitti  zitti. 

ZEVER  (Z  dolce).  Cèfalo.  Pesce  assai 
noto. 

ZEZZA.  n.  f.  (tutte  le  Z  dolci).  Cic- 
cia, n.  f.  Voce  usata  per  vezzo  dalle 


balie,  accomodandosi  allo  imper- 
fetto favellar  de'  bambini ,  come 
Pappa,  Rombo,  e  molte  altre.  Si- 
gnifica Carne.  —  Zizze  diconsi  le 
Mammelle. 
ZGNAR,  V.  (Z  dolce).  Accennare,  v. 
Termine  generico,  che  vale  Fare,  o 
Dar  cenno  movendo  il  capo  ,  la 
mano,  o  altra  parte  del  corpo.  — 
Zgnar  cùn  et  dida  —  Accennar  col 
dito,  e  con  un  solo  verbo  Additare, 

—  Zgnar  cùn  i  ucc'.  —  Accennar 
cogli  occhi,  e  con  un  verbo  Am- 
micccare.  Occhieggiare.  Far  d'  oc- 
chio. Dar  d'occhio.  Far  l'occhiolino, 
-—fumar  a  zgnar.  —  Racceìmare. 

•ZIB,  n.  m.  Cibo.  La  voce  boi.  non  si 
usa  mai  che  nelle  frasi  Vgnir  su  al 
zio.  --  Andar  all'  arversa  al  zib, 
al  bèver,  —  Attraversarsi  il  cibo  , 
l'  acqua  per  l'  ugola. 

ZIBARIA.  n.  f.  (Z  dolce).  Vitto,  n.  m. 
Viveri,  n.  m.  plur.  —  Cibaria  non 
è  voce  di  lingua.  —  Vettovaglia  si 
usa  per  gli  eserciti. 

ZIBON,  n.  m.  (Z aspra).  Giubba,  n.  f. 
Giubbone,  n.  m.  La  voce  boi.  è  ora 
rìmasu  in  contado.  —  Giubbello. 
Giubberello.  Giubbettino ,  dim. 

•ZIBORI,  n.  m.  (Z  dolce).  Ciborio.  Ta- 
bernacolo. 

•CICÓGNA,  n.  f.  (Z  dolce).  Cicogna. 

—  Zicògna  bianca ,  nèigra.  — -  Ci- 
cogna bianca,  o  nera. 

ZICUCCHEIN,  o  ZIRICUCCBEIN,  n.  m. 
plup.  (Z  dolce)  (Fardi).  -^  Fare 
smorfie ,  moine. 

*ZlEiN.  m.  ZIEINA»  f.  (Z  dolci)  Dim. 
di  Zio ,  Zia. 

ZIG.u.  m.  (Z  dolce).  Grido,  n.  m. 
Gtidim.,  e  Grifia,  f.  nel  plur.  V: 
Vers. 

ZIG  ALA  (Z  dolce).  Cicala.  Insello  vo- 
lante. Cicala  stridula,  noiosa,  im- 
portuna. —  Gli  antichi  mangiava- 
no saporitamente  le  cicale  fresche. 

—  In  quèll  mèinter  eh'  et  zigql  s' 
cren  ferma  d'  cantar.  —  Essendo 
già  di  cantare  le  cicale  ristate,  -r- 
Zigala.  —  Cigarro,  n.  m.  Voce  spa- 
gnuola,  in  uso  volgare  da  pochi  au- 
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iii,eelil«iiMisiQiielta  foglb  di  u- 
hiicco  che.  avvoltolata ,  e  ridotta  a 
guisa  di  cannello,  serve  per  aso.  o 
abuso,  di  fwBare  senza  aiuto  della 

ZKiAUMÉlNT  DI  TUSETT  (Z  dolce). 
Vagito.  —  Zigaiamèint  dei  rod,  di 
ùss.  —  GigeHo.  Cigoiamento.  S..Ttc- 
i-Mo»  o.  ni.  Serieckiokifat  n.  f.  — 
Cieatamento.  Cicalala.  Cicaléccio. 
Cicaleria  Cicalio,  vagliono  Chiac- 
ckieratnento. 

ZIGALAK  DI  TUSÉTT(Z  dolce).  Va- 
gire, V.  Il  piagnere  e  gemere  de' 
bambini.  —  Cicatare  vale  C/hoc- 
chitrare. 

ZIGAI^N  {Z  dolce).  Bambino,rhe  non 
fa  che  vagire.  Gridatore.  —  Cica- 
lone vale  Ciarlone. 

ZIGAMÉI.NT.  n.  m.  (Z  dolce).  Grida- 
mento ,  n.  m.  Gridala  »  n.  f. 

ZICAR.  V.  (Z  dolce).  Gridare,  v.  — 
Zigar  a  più  non  pou.  —  Gridare 
a  luUo  potete.  —  Zigar  dri  a  àn. 

—  Gridare  addosso  a  uno.  —  Zi* 
gar  atttl. —  Gfidare  accorr'  uomo. 

—  Zigar  a  seattnagòuta ,  zigar 
cmod  fa  ttn'  atuna  danne ,  cmod 
fa  um  strazzar,  un'aquita.  —  Gri- 
dar qmaulo  $e  n'  ha  nella  gola; 
guanto  »en'  ha  in  lesta.  Arrango- 
lare. Arrovettare.  —  Al  zitjar  del 
rod,  di  Hs$,  difir,  eu. —  Stridere 
degli  usci,  ec.  — Serieehioèare  del- 
le mole.  Sgricchiolare.  Stridere. 
Cigolare.  Scrosciare.  Sffriglolare. 

—  Zigar  dia  legna  vèirda.  —  Ci- 
golare delle  legna  nelV  ardete.  — 
Zigar  del  bisli.  V.  Vers.  —  Zigar 
di  tusetl.  —  Gridare  de'  fanciulU. 

.  -ZIG'GNOLA.  V.  Zug'gnola. 

ZIGNÓN  (Z  dolce)  (dal  fr.  Chignon). 
Sorta  di  acconciatura  che  usavano 
le  donne,  piegando  e  ripiegando  i 
capelli  di  dietro  del  capo,  ferman- 
doli alla  sommità.  -^  Tignane, 
chiamasi  la  parte  deretana  de'  ca- 
pelli deUe  donne. 

ZIL,  n.  m.  <Z  dolce).  Cielo.  —  Heltr 
ai  séti  zìi.  —  Celebrare  a  cielo  tma 
cosa,  o  una  persona.  Mettere  una 


CQ$a  in  paradiso.  E  ai  cootrario  A»- 
lerài  di  una  persona  a  ciHo,  —  Fm 
vgnir  zò  dal  zil  una  grmzia,  m 
reqal.  —  Careggiare  un  dama 

"lìfàk,  n.  f.  (Z  dolce).  Sorpassare  ai' 
allora  col  gitto  di  on  pietra ,  di  hi 
sasso,  ec. 

ZIMAR,  v.  (Z  dolce).  Cintare,  ir.— 
Zrniar  el-i  ali.  —  Tarpare  U  aK. 

'ZIMIR,  n.  m.  (Z  dolce).  OmemlB. 
Provocazione. 

'ZÌHEtiTAÌi,^. Cimentare.  Provoemn. 

ZIMGAR,  V.  (Z  dolce).  Slàrciare,  v. 
Socchiuder  gli  oeàbi  per  yfe&ttt 
con  piti  facilità  le  cose  raiaiiie.  pro- 
prio di  chi  ha  vista  corta. 

ZIMGHEIN.  add  (Z  dolce).  Sòircio^t 
Birdo,  add.  Che  ha  corta  vista. 

*ZIMlR,n.  IB.  (Z  dolce)  Cimiero,  e 
Gg.  Coma. 

ZIMITERI  (Z  dolce).  V.  Deposita 

ZIMSARA.  n.  f.  (Z  dolce),  dmàcimio, 
n.  m.  LAOgo  pien  di  cimiet 

ZIMSAROL.  n.  m.  SluoUUa,  dbt  s 
pone  di  dietro  al  capetzale  mei  let- 
to, perchè  ivi  si  adunino  le  csaiid. 
per  indi  abbruciarle. 

ZIMSEINA  (Z  dolce).  Cimicetta  Pfcre- 
la  cimice.—^  V  zimseina,  add. — O- 
ffu'ctà/foJa,  n.  f.  Uva  co^  detta  àA 
color  rossigao*  come  quello  delle 
cimici.  Ctmiciàlioló  è  il  vitigno  che 
produce  tal  uva. 

ZINDALEIN,  n.  m.  (Z  dolce)  (Da  Ci- 
cindela iat.).  Luminello,  n.  m.  Qmri 
piccolo  anel  letto  dove  s' inila  II 
lucignolo  delfa  lucerna. 

ZINDAtÉINA,  n.  f.  (Z  dolce).  Fedit- 
ile, n.  m.  Adornamenlo  di  damata- 
sco,  di  bambagia,  di  verxera.  e 
cose  simili ,  che  si  mette  iatorao 
alle  porte,  altari,  eaitri  luoghi .  do- 
ve si  fa  festa. 

ZINDERLAZ^A,  n.  f.  (Z  dolce).  Ban- 
diera, n.  f.  Donna  sciammanau. 
sregolata,  e  sconsiderata. 

ZINDRA  (Z  dolce).  Cenerala.  Compo- 
sto di  cenere,  e  d' acqua  per  ad- 
operarla nel  bucatare  i  panni.  — 
Quando  ha  poi  servito  al  tHiealo  si 
chiama  Ceneracdo,  n.  m. 
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ZINDBANDCL  (Z  doìce).  Ceneràcoio-Ì 
lo.  Panno  cbe  cuopre  i  panai  sud- 
ili ,  che  sono  nelU  conca  del  buca- 
lo .  sopra  il  quale  si  versa  la  ce- 
nerata. 

'ZINDRAROL.  B.  m.  (Z  dolce).  Colui 
cbe  compra  la  cenere  »  che  forse 
potrebbe  chiamarsi  Compra-ce- 
nere. 

ZINDREIN,  n.  m.  (Z  dolce).  Polveri- 
no, n.  m.  Polvere  di  carbone,  o  car- 
bone minuto.  ^  Carbonigia»  u,  f. 
è  V.  d.  y. 

ZINGIAR.  V.  (Z  dolce).  Cinghiare,  Ci- 
gnere,  v.  Strignere  con  cinghia. 

ZINGIÒN  (Z  dolce).  Cignone.  Cinghia 
grande  da  cavalli.  — ^ Annone  dice- 
si anche  a  quello  delle  carrozze.  — 
Zingion  elaslic,   tender  purussd. 

—  Cignoni  die  brandiscono  assai; 
che  molleggiano.  Cioè  facili  al  mo- 
to,  e  a  piegarsi. 

ZlNGiJLÓN^n.  m.  (Z  aspra ). Sctop^- 
rato.  Sfaccendato.  —  Arcisdopera- 
tonacissimo.  Parola  di  24  lettere. 

Z1NGULÒUNA«  n.  f.  (Z  aspra),  dam- 
mèngola.  Donna  vile  e  dappoco. 

ZINQUANTA,  n.  m.<Z  ào\ct) 4  Cinquan- 
ta. Nome  numerale  cbe  vale  cinque 
decine.  —  Vnom  d' zinquant'ann. 

—  Un  uomo  quinqu^igenario.  V.  d. 
U. — Cinquantesimo  t  Ouinquagesi- 
mo.  Nome  numerico  ordinativo.  Con 
lettere  romane  una  L  signittca  cin- 
quanta, e  con  linea  orizzontale  so- 
pra i  cinquantamila,  o  pure  1333. 

ZINQUANTAR,v.  (Z  dolce).  LO  stes- 
so cbe  Bigarar,  Micatlar ,  Tan- 
dunar ,  etz.  Indugiare.  Voce  che 
sembra  corrotta  da  Cinguettare, 
che  vuol  dire  appunto  Perdere  il 
tempo  ciarlando  stucchevolmente. 
— >  Cossa  stav'  té  a  zinquaniar  ? 
Cossa  andav*  zinquantand?  -^  Che 
cosa  andate  chiacchierando,  cin- 
guettando, gracchiaèido7  Cioè  Par- 
landò.' 

ZINQUANTEIN  (Z  dolce),  aggiunto 
cbe  si  dà  ad  una  specie  di  Maiz. 
Grano  turco  seròtine.  Formentone 
cbe  si  semina  dopo  vaccoUo  il  fru- 


mento; e  matura  «ntro  cinqnania 
giorni. 

ZINTAIA.  ZINTAZZA.  V.  Marmaia. 

ZINTUNAR,  n.  m.  (Z  dolce).  Centinaio, 
n.  m.,  nel  plur.  Zintunara ,  f.  Cen- 
tinaia, f.  —  Centenario,  agg.  Che 
conHene  cento  anni.  E  Centenaria, 
n.  f.  Prescrizione  di  cent'  anni. 

ZINTURA  (Z  dolce).  Cintura.  Cinto- 
la, ù.  t  Cingolo,  n.  m.  Fascia  col- 
la quale  si  cingono  i  panni  intorno 
al  mezzo  della  persona. — Cintura. 
Pel  luogo  stesso  dove  si  eigne.  — 
Ziuturòn  da  spada.  —  Cinturino 
da  spada. —  Èsser  sèinza  zintura. 

—  Essere  scinto.  —  Cavar  la  zin- 
tura. —  Scignere  e  Scingere.  Di- 
'sdgnere.  Contrario  di  Cignere. 
Sciorre  i  legami ,  cbe  cingono.  — - 
Spada  dstaccà  dalla  zintura.  — 
Spada  scinta.  Cioè  staccata  dalla 
cintura.  —  Dsfiubbars' ,  o  Cavar s* 
la  zintura.  —  Discingersi  »  o  Sci- 
gnersi. 

ZINTUREIN ,  n.  m.  (Z  dolce).  Cintoli- 
no.  Cinturino,  n.  m.  Piccola  cintu- 
ra. «—  Cinturini  de' ca/zont.  Cintu- 
rini delle  scarpe  »  ec 

ZINZALA  (Z  dolce).  Zanzara  e  Zen- 
zar  a.  Insetto  volante. 

ZINZAURA ,  n.  f.  (Z  dolce).  Zanza- 
riera, n.  f.  e  ZenzAriere,  n.  m.  Ve- 
lo per  difendersi  dalle  zanzare. 

ZINZÉIA  (Z  aspre).  Gengiva  e  Cen- 
gia. 

ZiPRl.4  (Z  doVce).  PbUérd'  Zipri.  ^ 
Polve  di  Cipri.  —  Dar  la  pòlver 
d'  Zipri.  —  Impolverare  i  capelli. 

ZIRA  (Z  dolce).  Cera  (coll*«  stretta). 

—  Cera  vergine  ,  gialla,  0  greg- 
gia.—  Cera  dicesi  anche  colletti- 
vamente delle  Candele,  Ceri,  Tor- 
ce, e  simili  cose  per  uso  di  ardere. 

—  Zira  da  scarp.  —  Cera  nera  da 
scarpe. — Zira  da  insèid. — Cetxt  da 
nesti.  —  Zira  d'  Spagna.  —  Cera- 
lacca. —  Smuccladura  d'  zira.  — 
Rollami  di  cera.  —  Cèreo.  Ceroso , 
agg.  Di  cera.  —  Zira.  —  Cera  (^col- 
Ve  larga).  Sembianza.— Z/ra  ioltn. 
— -  DiUttosa  cera.  —  L'  ha  una  zi- 
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ra  da  mort.  —  Ha  del  moriiceio 
nel  viso,  ha  la  carne  morticcia.  — 
À  i  $rà  un  piati  d'  bona  zira.  — 
La  vivanda  vera  sarà  V  animo  e 
la  cera. 

ZIRANOLA,  n.  f.  (Z  aspra).  Giràndo- 
la, u  A.  Macchina  d:  fuochi  lavora- 
li. —  Per  Zerra.  V. 

ZIBANDULAU,  v.  (Z  aspra).  i4niiar« 
a  gironi,  a  zonzo,  a  ion«.  Andar 
qua  e  là  senza  saper  dove  andarsi. 

ZIRAKI.  n.  m.  (Z  dolce).  Ceraiuolo. 
Arle6ce  che  bianchisce  la  cera ,  e 
ne  fa  candele.  —  CandeloUaio.  Co- 
lui che  vende  i  candelotti. 

ZlRARi.  n.  f.  (Z  dolce).  Fabbrica  di 
cera. 

ZIRCA.  ALL'INZIRCA.  ZIRCUMZIR- 
CA.  UiN  SC  PER  ZÒ.  SU  DSÒUVRA. 
Circa.  Intorno,  incirca.  In  quel 
torno.  Presso  a  poco. 

ZIREIN,  n.  m.  (Z  dolce).  Candeluz- 
za,n.f.  Sottil  caodeluzza  ravvolta 
in  varie  forme,  ad  oso  di  portare 
in  mano  per  veder  lume. 

ZIRÈLLA,  n.  f.  (Z  dolce).  Carrùcola, 
n.  f.  —  Girella,  n.  f.  chiamasi  la 
carrucola ,  su  cui  gira  la  corda;  in 
boi.  Rfidélla.  —  Incastrar  la  cor- 
da tra  la  zitèlla.  —  Incarrucota- 
re.  — Dscaslrar  la  corda. —  Scar- 
rucolare. Baldinucci  dice  Inear- 
rucolare  vale  ancora  Mettere  il  cà- 
tiapo  nella  carrucola. —  Girellina. 
Giretlelta.  Carrucolina,  dim. 

ZIRÉTTA,  n.  f.  (Z  dolce).  Cattiva  ce- 
ra. Brutta  cera.  Vuol  dire  Faccia 
che  ,  dal  suo  colore  ,  indica  poca 
sanità. 

ZIRI,  n.  m.  (Z  dolce).  Cero,  n.  m, 
sing.  Ceri,  plur.  Candela  grossis- 
sima  dì  cera,  che  si  adopera  nelle 
chiese. 

ZlRlClicCHEIN.  V.  Zlcuccfiein. 

ZIRLAR ,  V.  (Z  aspra).  —  N'vlèir  zir- 
lar pr  al  drett.  —  Non  voler  por- 
tarsi come  va.  Portarsi  male. 

ZIRODEN,  n.  m.  (Z  dolce).  Acciari- 
no, n.  m.  Quel  pezzo  di  ferro  che 
s' infilza  nella  sala  delle  ruote  de' 
carri ,  o  delle  carrozze,  perchè  non 


ZIV 

escan  dal  mozzo.  —  Vi  sono  ót^ 
Acciarini  a  esse ,  a  paletta ,  a  rom- 
done ,  inginocchiati ,  ec 

ZIROTT  (Z  dolce).  Cerotto.  —  ZiroU 
molletliv.  —  Cerotto.  Unguento 
mollitivo ,  molUfieativo.  —  A  n'  iè 
zirott,  m.  b  —  //  morto  è  tutta  6a- 
ra.  Non  e'  è  riparo.  Non  c'è  verso. 
Ella  è  ita,  è  finita,  ec. 

ZIRÒTTA ,  ZIRÓNA ,  (Z  dolce).  Ceroz- 
za,  accr.  di  Cera,  in  significato  di 
Sembianza ,  ed  usato  per  an  certo 
vezzo ,  come  Cerona. 

ZIRIJM.  n.  m.  (Z  dolce).  Untume  éi 
ruota.  Queir  untuosità  nera .  che 
resta  ai  capi  del  mozzo  della  ruota, 
proveniente  dalla  sugna,  con  cui 
s'  unge  la  sala. 

*Z\SÈLL,n.m.  Cesello. 

ZISLADÓUR,  n.  m.  (Z  dolce).  Cesella- 
tore ,  n.  m.  V.  d.  U.  Colui  che  lavo- 
ra di  cesello.  Argentiere. 

ZISLADURA,  n.  m.  (Z  dolce).  Cesetla- 
mento,  n.  m.  Lavoro  di  cesello. 

ZISLAR,  V.  (Z  dolce).  Cesetiare,  v. 
Lavorare  con  cesello. 

'ZITAR,  V.  (Z  dolce).  Citare. 

'ZITAZIÒN,  n.  f.  (Z  dolce).  Citaziome. 

ZITTA,  D.  f.  (Z  dolce).  Città,  a.  f.  e 
nel  verso  Cittade  e  Citiate. 

ZITTIR,  v.(Z  dolce).  In  boi.  osasi  so- 
lamente in  negativo  significato.  — 
N'  zittir.  —  Non  fare  zitto.  Non  fia- 
tare (boi.  JV  arfiadar).  Vagliono 
Tacere,  Non  parlare. 

•ZITTO.  V.  Zeli. 

ZIVOLLA,  n.  f.  (Z  dolce).  Cipolla,  n. 
f.  Agrume  ortense.  Le  cipolle, a«li, 
radici,  ed  altri  ortaggi  di  sapor 
forte  sì  chiamano  Agsumi  con  ter- 
mine generico.  —  Si  chiama  Cipol- 
la anche  il  bulbo,  o  la  radice  d'o- 
gni erba  ,  che  abbia  simllitodi- 
ne  alla  cipolla.  Cipolle  di  gigli, 
di  giacinti,  di  giunclUgUe,  di  nar- 
cisi, ec.  —  Bulbosa  dicesi  Quella 
pianta ,  che  proviene  da  bulbo  . 
e  da  quella  radice  che  ha  in  cima 
un  bulbo;  e  BtUbtfefxi  quando  pro- 
duce bulbo.  —  Tùniche  si  chiama- 
no Quelle  varie  cortecce  o  mem- 
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brane  coDcentricbe,  di  cui  è  for- 
malo il  bulbo  (boi.  Scarfuia).  On- 
de Tunicato  si  dice  a  Quel  bulbo 
cb'  è  formalo  di  tuniche.  L' Aglio 
non  è  tunicato.  —  Mis  del  zivòll. 

—  Mesi  di  penuria,  o  di  stento. 
Musi  in  cui  appena  si  guadagna 
V  acqua  da  lavarsi.  —  Cipollina, 
f.  dim.  Cipollino,  m.  —  Zivullein*, 
f.  dalla  barba,  dalla  zazzera.  Zi- 
vullein, m.  plur.  —  Cipolline  no' 
velline ,  vernine, 

•ZIVULÉTT.  V.  ZervlèlL 

ZIZCL,  D.  m.  (Le  dueZ  aspre).  Giùg- 
giolo. Albero  tortuoso  sai  va  lico«  che 
porla  frullo  da  nocciolo  detto  Giùg- 
giola. 

ZIZLA^n.  f.  (due  Z  aspre).  Questa 
voce  boi.  è  più  accostante  al  lai. 
Zizipha,  di  quel  che  sia  l' italiana 
Giùggiola,  n.  f.  Frutto  del  giug- 
giolo. —  La  n'  è  tnega  una  zizla. 

—  Altro  che  giuggiolai  Detto  fi- 
gurai, e  famigiiarm.  per  dire  cosa 
di  molta  Importanza.  —  Zìzola  dis- 
se il  Carli  nella  Svinatura.  —  Cu- 

•  tour  d'  zizla  dar.  —  Color  giug- 
giolino chiaro. 

ZIZLAH,  V.  (Z  dolci).  Aver  difelto 
nel  pronunziar  1'  S,  o  la  Z.  V.  Tar- 
taiar. 

ZIZLÒN,  n.  m.  (Z  dolci).  V.  Tarlala. 

ZLÀ ,  n.  f.  (Z  dolce).  V.  Su/fvtta. 

ZLÀ,  n.  m.  (Z  aspra)  V.  Surbètt. 

ZLA,  add.  (Z  aspra).  Gelato,  agg. 
Ghiaccialo  (e  anche  il  boi.  ha  Giaz- 
zd).  Truvar  l'  ùss  zia.  —  Trovar 
l'uscio  ghiacciato,  la  porta  ghiac- 
ciala ,  per  Serrata. 

ZLAR  (Z  dolce).  V.  Suffitar. 

ZLAR.ZLARS;,  (Z  aspra).  Giazzar, 
Giazzars' ,'\.  Gelare,  Gelarsi.  Ag- 
gelare, Aggelarsi.  Agghiacciare, 
Agghiacciarsi.  Fare,  e  farsi  gelo. 

—  Assiderarsi  è  proprio  di  alcuni 
animali  ,  che  restano  intorpiditi 
tutto  r  inverno. 

ZLÒN,  n.  m.  (Z  aspra).  Gelone,  n.  m. 
è  accrescit.  di  gelo.  Freddo  ecces- 
sivo. —  In  alcuni  luoghi  della  To- 
scana dicesi  Gelone  per  Pedignone. 


V.  Busanca.  —  Zlòn  per  acqua  con- 
gelata ,  che,  cadendo  dalle  gronda- 
ie, si  congela  e  in  boi.  dicesi  anco- 
ra per  similit.  Candlott,  Curnac- 
dòn,  in  ilal.  Ghiacciuolo. — Zlon 
attacca  ai  copp.  —  Ghiacduoli 
pendenti  dalle  grondaie. 

ZLÓN ,  add.  ed  anche  sust.  (Z  aspra). 
Freddoso.  Freddoloso ,  agg.  d'  uo- 
mo. Imbasciatore  del  freddo. 

ZMADURA.n.  f.      ; 

ZBdAMÉlNT,  n.  m.  {  (Z  aspre).  Gemi- 
tio ,  n.  m.  Quella  poca  acqua  che  si 
vede  quasi  sudare  dalle  grotte,  da' 
muri ,  ec.  Di  quindi  come  per  di- 
versi gemilii  a  guisa  di  piog- 
gia ,  ec. 

ZMAR,  si  dovrebbe  dire  Zèmer.  V. 

ZNAR,  V.  (Zxlolce).  Cenare,  v.  n.  si 
usa  anche  in  sign.  attivo.  —  l  ma- 
gnonn  dia  caren  da  zèna.  -—  Ce- 
narono della  carne.  —  A  i  fé  mal 
di  fùnz ,  eh'  V  aveva  magna  da  zè- 
na. — •  Gli  nacquero  de' funghi,  che 
aveva  cenato., 

ZNAR,n.  m.  (Z  aspra).  Gennaio,  n. 
m.  Primo  mese  dell'  anno,  secondo 
il  nostro  calendario. 

ZNESTER,  n.  ni.  (colla  Z  dolce,  e  la 
prima  E  stretla).  filtro.  Salnitro, 
n.  m.  —  Quella  bianchissima  efflo- 
rescenza ,  lanugine  salina  simile 
alla  neve,  e  di  sapor  nitroso,  che 
fiorisce  in  alcune  muraglie,  dicesi 
Afronitro. 

ZNÈSTER  (Z  dolce  e  TÉ  apertissima). 
V.  Snéster. 

ZNÉVER,n.  m.  (Z  aspra).  Ginepro, 
n.  m.  Frutice  odoroso.  —  Le  sue 
coccole  sono  come  quelle  dell'  el- 
lera ,  ma  d'  un  gusto  aromatico  e 
questo  frutto  si  chiama  Ginepro. 

ZNi ,  n.  f.  (Z  aspra  )t  Genia,  n.  f.  Ge- 
nerazione vile,  abbietla. —  Mala 
zni  e  per  ironia  Bona  zni.  —  Cat- 
tiva semenza.  Buona  genia,  ironi- 
cam.  —  Aggiunto  d'  uomo  sempli- 
cemente, vale  Furbo. 

ZNISA ,  n.  f.  e  piìi  spesso  ZNIS,  plur. 
(Z  dolce).  —  Burnis,  plur.  Cinigia. 
n.  f.  Cenere  calda  che  conserva  il 
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calore,  Hncbiudendo  in  sé  qualche 
pìcciolisslina  bracia. 

ZNUCC  (Z  aspra).  GiNOorMo.  Gimot' 
ehi  piar.  ni.  e  Ginoeckia  plur.  f.  — 
CinoccKimre.  Abbracciar  le  gieoc- 
chia.  —  l$èginoc€kiar$i.  Mellersi  in 
ginocchio. 

ZO.  A.  n.  (Z aspra).  Giogo,  n.  ul 
(primo  0  strelio).  Arnese  di  legno 
col  quale  si  ooDgiaDgoao .  e  accop- 
plano  insieme  i  baoL  •—  Affgiogare 
i  (moi.  Giùgnere  i  buoi.  MeUere  il 
giogo  a'  baoi.  —  Bovi  aggiogati. 
Che  hanno  il  giogo.  •«-  Bigiogare. 
Levare  il  giogo.  Buoi  4igiogaU, 

ZÒ,  IN  ZÒ  .  aTv.  (Z  aspra).  Gtk,  av?. 

—  Un  tu  per  zò.  —  Dal  più  al  me- 
no. In  quel  iortio.  Foco  più  poco 
meno.  —  Zò  tf  man,  d'  strd.  — 
Fuor  di  maììo.  Fuor  di  strada.  — 
Fuor  deir  imo.  Fuor  della  moda  , 
ec.  —  Tot»'  zò.  —  Aireuarsi.  Im- 
puntare. Smarrirsi  in  favellando. 

—  Metter  zò.  —  Posare,  Deporre. 

—  Dar  zò.  —  Declinare,  Decadde. 
-^  Dar  zò.  —  Biposare.  —  tassar 
dar  zo.  —  Lasciar  riposare.  Dicesi 
del  lasciar  deporre  le  fecce. —  An^ 
dar  zò  al  sòuL  —  Declinare  U  so- 
le. —  A  andar  all'  inzò  tùli  i  sani 
aiuten'.  —  A  (mona  seconda  ogni 
santo  aiuta.  Non  si  dura  fatica  a 
navigar  per  la  corrente. —  VuUar 
aW  inzò.  —  Capovòlgere.  Capo- 
voltare. —  L'  èunom  eh'  è  zò.  — 
È  uomo  indebolito ,  presso  ad  am- 
malarsi. —  Bol>ba  d'  in  zò.  —  Co- 
se provenienti  dalla  Inissa  pianu- 
ra —  Un  d'in  zò.  —  Abitante  del- 
la bassa  pianura, 

ZOBIA .  n.  f.  (Z aspra).  Giovedì,  n.  m. 

—  Zobia  iòtta,  e  da'  piti  educali 
Giovedé  grass.  —  Berlingaccio. 
Ultimo  giovedì  di  carnevale.  — 
Berlitigaccino  è  il  giovedì  che  pre- 
cede il  berlingaccig.  —  U  ha  pa- 
rasse zobi  in-t'la  groppa.  —  È  at- 
tempato. Attempatello.  Piuttosto 
attempato.  ' 

ZOCC,  n.  m.  (Z  dolce).  Ceppo.  Peda^ 
le.  Ciocco ,  Bronco ,  ,n.  m.  Base  a 


piedi  delf  albero.  —  Zoce.  —  ùe- 
co.  Zòccolo  de'  piedesinSU.  —  Zmoc, 
fignral.  Ceppo.  Ciocco;  per  Demo 
stolido,  slnpido,  balordo.  —  di 
hadizuce  ha  dei  sléU.  —  CAiAft 
ti  motto ^  può  con  più  facilUàmw- 
re  il  meno»  ed  anzi  Dal  più  si  fs 
il  meno.  —  Zoec  di  aiéer  si  prra- 
de  anche  per  Ceppala.  La  parte  ed 
ceppo  alla  quale  sono  appiccate  le 
radici  dell'  albero. 

ZOCCA  (Z  dolce)  DALLA  CAEUSrv.  Be- 
SCO.  Ceppo,  n.  m.  Pancooe  sa  ca 
si  taglia  la  carne  alla  beccheria. 

ZOIA.  n.  f.  (Z aspra).  Gioia.  Gemme. 
n.  f.  Gioiello,  n.  m.  Pietra  preó«- 
sa.  —  Pein  d^zui.  —  Gioieltato.  bt- 
gemmato.  Gemtnato,  Ingioitllmls, 
agg.  Impir  d'  zoi.  —  Imgesstasmrt. 
Gemmare.'  Ingioielkure.  —  Gim 
per  Allegrezza  non  è  voce  del  dia- 
letto bolognese.  —  Gioiu,  e  Bélk 
gioia,  ZmèUa,  Zmeiual  detto  iroai- 
cam  — Gioia  e  Betta  gioia /sì  dice  al- 
I  aomo  ironicamente,  qaasi  taectaa- 
dolo  di  malizia,  o  di  dappoca^iae. 

ZON ,  n.  m.  piar.  (Z  dolce).  BirUU,  a. 
m.  plur.  Pezzetti  di  legno  roteai . 
più  sottili  in  sommità  che  alla  te- 
se» in  forma  di  colonnette,  che  ser- 
vono ond' essere  abbattuti  nel  giuo- 
co della  trottola,  ec.  —  Tfnr  sa  i 
zon,  roelaf.  Vale  Andarseme.  — 
Zòn,  sing.  Aggiunto  d'  uomo.  Tale 
Goffo.  Stupido. 

ZOPP.  add.  (Z  dolce).  Zoppo,  agg 
—  Andar  a  zopp  gallètl,  —  ilndo- 
reapiè  zoppo.  Andare  con  un  pie 
solo ,  come  fanno  i  ragazzi ,  e  prr 
analog.  Andar  malamente.  —  Chi 
pratica  al  zopp  tein  zuppgar.  — 
Chi  pratica  il  zoppo,  gli  se  n'  ap- 
picca. Chi  pratica  col  lupo ,  impa- 
ra a  urlare.  Chi  dorme  co'cohì,  si 
leva  colle  pulci. 

ZORNIA,  TAMPERLA ,  n.  f.  (Z  dolce). 
Lefìiia.  Persona  lenta  e  stentata  h- 
stidiosamente.  Stùpido.  Balordo. 
Goffo.  —  Zornia ,  è  anche  a^inato 
d'  animale,  e  siAe- Vecchio,  e  pieno 
di  malanni. 
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•ZOTIC,  add.  Zòtico,  agg. 

ZÒUVEN  (Z  aspra).  Gióvane  e  Giovi- 
ne ,  d'  ogni  genere.  —  Una  cossa 
da  zòuven.  —  Giovanile.  Giovanit- 
sco.  Giovenile,  agc. 

•ZOVENTÙ.V.  Zi*ventù. 

ZKEBSA.  n.  f.  (Z  dolce).  Cicérbita, 
o.  f.  Erba  lallìginosa  da  insalala. 
Grispìgnoh.  —  Sug  d'  zrébsa.  — 
Sugo  cictrbitino. 

ZRIS,  n.  m.  (Z  dolce).  Ciriegio,  n.  ra. 
Albero  che  produce  le  cìriegie.  — 
—  Lug  pein  d'  zris.  —  Ciregclo. 
Boscbelto  di  ciriegi. 

ZBISA,  n.  f.  (Z  dolce).  Ciriegia,  n.  f. 
Fluito  del  ciliegio.  -^  Da  alcuni  si 
dice,  e  scrive  Cerasa,  con  voce 
non  affano  toscana ,  ma  che  effelli- 
vameule  dovrebbe  usarsi  se  star  si 
volesse  air  elimologla  latina.  Hav- 
veue  di  diverse^  spezie.  Le  princi- 
pali sono:  Duròn.  —  Duràcine. — 
Marasca. —  Amarine.  —  Aquaro- 
la.  —  Acquaiuola.  —  Vessola.  — 
Visciola.  —  L'  amig  zrisa.  —  // 
compare.  Dicesi  ad  alcuno  per  i-. 
scherzo,  come  per  denotare  untale, 
di  cui  si  è  fatta  antecedentemente 
parola. 

ZRISEINA,  n.  f.  Piccola  ciriegia.  — 
Far  zriseina. — Sorridere.  La  voce 
bolognese  varrebbe  Sorrisino,  n. 
m.  Piccol  sorriso. 

ZBISOL,  add.  (Z  dolce).  Ciriagiuolo» 
agg.  Di  ciriegia.  Che  ha  colore ,  o 
sapore  di  ciriegia. 

ZSSABOL  (Z  dolce)  e  corrottamente 
Dssarol,  e  anche  Dsarol,  n.  m.  Ges- 
saiuolo,  n.  m.  Colui  che  cuoce,  e 
lavora  attorno  alla  miniera  del  ges- 
so.—  Gessaiuolo  è  anche  Colui  che 
forma  le  statue,  i  vasi,  o  altro,  che 
si  gena  in  gesso.  E  sono  tulle  voci 
d*  uso. 

ZTTADEIN  (Z  dolce),  ^f^admo  e  Bor- 
ghese. V.  Abitant. 

ZTTADOUR  (Z  óoìce).  Gettatore.  Fon- 
ditore. Che  getta,  o  fonde  metalli 
per  formar  campane ,  cannoni ,  ec. 

ZTT  AB,  V.  (Z  dolce).  Gettare,  o  sia 
Versarci  metalli  liquefatti,  il  ges- 


so, e  simili ,  nelle  forme  per  farne 
6gure  di  rilievo,  o  basso  rilievo. 

ZVADGA,  n.  f.  (Z  aspra).  Sòccio,  n. 
m.  Sòccita,  n.  f.  Accomàndita  di 
bestiame,  che  si  dà  altrui,  che  il 
custodisca  e  governi  a  mezzo  gua- 
dagno ,  e  mezza  perdita.  Questa 
maniera  di  dare  le  bestie  ai  conta- 
dini dicesi  propriamente  dai  bolo- 
gnesi Dar  el  bisti  alla  mudnèisa. 
Zoadga  ,  dar  el  bisti  a  zvadga. 
Quando  il  padrone  compra  le  be- 
stie, e  le  dà  al  contadino  per  ese- 
guire i  lavori  della  campagna,  con- 
tro una  retribuzione  pattuita,  e  che 
tien  luogo  di  frullo  del  danaro. 

ZVANN,  np.  m.  ZVANNA.  f.  (Z  aspra). 
Giovanni ,  m.  Giovanna,  f.  —  Zam- 
bat testa.  —  Giovanni  Battista,  o 
Giambatisla. ,—  L'  è  una  cossa  che 
n'me  zvannà. — ^  Questa  socezvan- 
na ,  apparterrebbe  ad  un  verbo  , 
che  dovrebb'  essere  Zvannar,  e  che 
non  esiste.  —  Ella  è  cosa  che  non 
mi  garba. 

•ZVÉTTA.  n.  f.  Civetta,  augello  E  per 
simil.  dicesi  di  donna  che  cerchi 
adescare  con  vezzi  e  moine. 

ZUCARA ,  n.  f.  (Z  dolce).  Grillotalpa, 
d^lo  volgarmente  Zuccatuo/a,  n. 
f.  Sorla  d'  insetto  slmile  allo  sca- 
rafaggio, che  passeggia  sotto  terra, 
e  rode  le  radici  delle  piante  che  In- 
contra ,  facendone  gran  guasto. 

ZÙCC  DEL  CAPPÉLL  (Z  dolce).  La /or- 
ma  del  cappello. — Zàcc  per  Testa. 
A  i  balla  al  zùcc.  —  È  matto. 

ZÙCC,  add.  ZUCCHÉTT.  agg.(Z  dolce). 
Pazzerello. 

ZUCCA,  n.  f.  (Z  dolce).  Fiasco  impa- 
gliato. —  Cumprar  al  vein  a  zucc. 

—  Fiascheggiare.  —  Impaiar  et 
zùcc.  V.  Impalar.  —  Zucca. —  ZtiC' 
ca.  Fruito  ortense  nolo.  Zucca  ma- 
rina, ec.  —  L'  è  vgnù  cmod  fa  la 
timpésta  al  zùcc.  V.  Timpésta.  — 
Zucca —  Zucca  per  Testa. — Sòurd 
cm'  è  una  zucca.  — -^  Sordacchione. 

—  Zucca  per  Zuccòn.  V.  —  Zucca 
da  pellegrein.  —  Lagenaria. 

ZUCCAB,n.  m.  e  ZUCCABA,n.  f .  (  Z 
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dolce).  Fiofcoto,  n.  e  Piascaia,  f. 
Colai  e  Colei  cbe  veste  i  flaschi  con 
paglia.  —  Zuceaio,  vale  Campo  se- 
minato di  zucche. 

ZUCCARICIN ,  D.  m.  (Z  dolce).  Zucche- 
rino, D.  m.  Pasta  dolce  fatu  a  gui- 
sa di  anelli  di  maggiore ,  o  minor 
grandezza  e  grossezza.  —  Zacca^ 
rein  dèi  tèts,  —  Zuccheriui  le$$a- 
ti.  —  Zuccarein  eh*  $'  mèUen  in-t-i 
ffuerz  di  ù$s  pr  alzar  el  pian*.  — 
Girello,  n.  m.  (Z  dolce)  accr.  d' 
Zucca.  — '  FioMCone ,  n.  m.  accr.  di 
Fiasco.  Fiasco  .grande  impagliato. 
— Zaccòn  per  simììil.  Mellone.  Ber- 
Ione.  Capocchio.  Capaccio.  Capoc- 
cione. BabOaccio.  Uomo  di  darò  ap- 
prendimento. —  Talpa  è  detto  per 
simil.  solamente  in  questo  signifi- 
cato d' Ignorante ,  perchè  per  Tal- 
pa in  bolognese  dicesi  Topa.  V.  — 
Zuccone.  Colui  che  ha  zucca  sco- 
perta ,  cioè  il  capo  senza  capelli. 
—  Star  in  zuccon.  — Slare  o  E$$e- 
re  in  zucca»  vale  Col  capo  sco- 
l»erlo. 

*ZUCCARIRA»n.  f.  Zuccheriera ,  Zuc- 
cariera. 

*Zl)CCÒN ,  n.  m.  Fiascone.  E  per  si- 
mil. Mellone,  Bertone,  Capocchio, 
Capaccio. 

•ZUCCTEINA  DA  VIAZ.  Borraccia. 

ZUCCUNÀ.  n.  f.  (Z  dolce).  Capata,  n. 
f.  Percossa  che  si  dà,  o  si  riceve 
col  capo. 

ZUCCUNAGEN,  n.  f.  (Z  dolce).  Mello- 
nàggine ,  n.  f.  Grossezza  d'  in- 
gegno. 

ZUDÌ,n.  m.  plur.  (Z  aspra).  Satina 
nella  lingua  italiana  dìcesi  pro- 
priamente Dei  frantumi  delle  ulive 
rimasti  dopo  averne  estratto  l'olio. 
-^  Columella  dà  alla  Sansa  anche 
questa  spiegazione:  Carne  delle  u- 
lioe  liberale  dall*  osso ,  e  legger- 
mente sminuzzate  (mediante  tener 
sospesa  la  m^iCìn»)  dalla  quale  si 
estrae  l'  olio ,  o  pure  aggiuntici 
alcuni  semi  ed  erbe  si  usa  per  ci- 
bo. E  questa  è  appunto  la  vivand» , 
che  dai  bolognesi  chiamasi  Zudi, 


la  quale  si  numgìa  in  insalaU ,  do- 
po aver  già  avuu  la  salamoia  so- 
Hu,  che  si  fa  alle  alive  intere. - 
É  graziosa  la  similitudiae  botogae- 
se  di  Zudi,  cioè  Giudei,  che  esseo- 
do  olive  senz'  anima ,  veogoso  as- 
somigliate ai  Giudei. 

ZÙDS»  n.  m.  ZÙDSA,  d.  f.  (Z  aspra; 
Voci  ora  disusate^  avcodovi  sosti- 
tuito Giùdiz  io  m.  solamente.  €ùt 
dice. 

ZUDSADÒUR.  V.  Zud$ar. 

ZUDSAR,  V.  (Z  aspra).  QnesU  parola, 
che  sembra  tanto  strana ,  aon  lo  è 
piii  deir  altre  bolognesi .  se  si  os- 
servi che  una  volta  si  diceva  Zidt 
per  Giudice ,  e  adesso  Giudiz.  On 
Zudsar  è  lo  stesso  ebe  dire  Giudea 
giare  e  meglio  Giudicare  cioè  Fare 
il  Giudice,  che  vale  io  allima  cob- 
s^pienza  Criticare.  —  Lo  stesso 
dicesi  del  verbale  Zudsadàur.- 
Critico.  Satìrico,  ec. 

ZÙFF,  n.  m.  (Z  dolce)..  Cipiglio,  a. 
m.  Increspamento  della  fronte  fallo 
in  giji  alla  volta  degli  occhi.— 
Àveir  al  zuff.  —  Cipigliare.  Guar- 
dar di  mal  occhio,  con  cipiglio. 
Far  cipiglio.  V.  Grùgn,  e  Imìmuo- 
nir$'.  —  Far  cU  zùff.  —  Aed- 
gUarsL 

Zt]G,  n.  m.  (Z  aspra).  Giuoco,  n.  o. 

—  Avèir  furtouna  in-t-al  zug.  — 
Aver  delta  nel  giuoco.  —  Un  poc 
d'  zug  è  pò  bèli.  —  Ogm  bel 
giuoco,  vuol  durar  poco.  V.  Zugar. 

—  Zug.  —  Giuochi  nelle  maccbioe, 
negli  ordigni»  diconsi  gli  ingegni, 
per  cui  essi  si  muovono  —  Zug  dia 
ciavadura,  dia  ciav.  —  Ingegm 
della  chiave.  —  Dar  di'  ov  in  f  al 
zug.  —  Dar  pasco.  Dar  esca.  La- 
sciar prima  vincere  V  avversario . 
per  indi  meglio  guadagnargli  il 
danaro. 

ZUGACCIAR    V.  (Z  aspra).   Giuocac- 

chiare.  V.  d.  U.  Giocar  di   poco,© 

di  rado. 
ZUGADÒUR  ,  n.  m.  ÒURA ,  n.  f.   (Z  a- 

spra).  Giocatore  e  Giuocalore,  n. 

m.  Gioca trice,  n.  f. —  Zug<idòurda 
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busslult.  —  GiocQlalore.  Giocolare. 
BagaltelUere.  « 

ZUGAR,  V.  (Z  aspra).  Giocare  e  Gm- 
care ,  v.  —  1  lerminì  ilaliani  de' 
giuochi ,  che  si  scostano  il  piìi  da 
quelli  del  dialeUo  bolognese,  si 
iroveranoo  registra  ti  in  capoluogo 
sotto  i  diversi  articoli  particolari, 
p.  e.  CaplèU,  UèìneL  CasUèU.  Ayòc' 
eia,  ec.  Nel  giuoco  di  carte  quando 
non  si  fa  alcuna  BazzaiPrèisa  boi.) 
si  dice  Fola;  io  boi.  Muff.  —  E  Fo- 
la ancora  a  Quelle  carte  che  resta- 
no nel  mazzo  dopo  averne  dato 
una  parte  eguale-  a  ciascun  gioca- 
tore» che  si  lasciano  sulla  tavola 
coperte  «  e  toccano  poi  a  quegli , 
eh  fa  V  ultima  bazza.  In  boi.  dicesi 
.4/  scarico  l Sicari  in  plur.  —  Dar 
paslo  nel  giuoco  significa  Lasciarsi 
vincere  artatamente  qualche  cosa , 
per  tirar  su  il  giocatore,  e  mostra- 
re di  non  ne  saper  più  di  lui»  onde 
in  seguito  poter  guadagnargli  i 
danari. 

ZUGGNOLA,  n.  f.  (Z  dolce).  MoUella, 
n.  f.  V.  d.  U.  Pezzo  di  ferro  che  sta 
attaccato  a  uno  de'  capi  della  fune, 
con  cui  s'  attigne  acqua  dal  pozzo , 
al  quale  si  raccomanda  la  secchia. 

ZUGHÉSSA,  n.  f.  (Z  aspra).  Giocacelo, 
n.  m.  Peggior  di  Giuoco. 

ZUGLEIN,ZUGHÉTT,  n.  m.  (Zaspra). 
Giochello,  Giocolino  t  n.  m.  dim. 
di  Giuoco.  Piccol  giuoco. — Zuglein 
da  tusell.  —  Balocco.   Trastullo. 

—  Far  di  zuglein.  —  Fare  alle 
mammucce.  —  Zuglein  d' parol. 

—  Biiliccio»iò  Bislìccico.MxìO  scher- 
zo che  risolta  da  vicinanza  di  pa- 
role, per  lo  plìi  di  due  sillabe  , 
che  hanno  lo  stesso  o  poco  diffe- 
rente suono,  e  diverso  significato 
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—  Sei  tu  eh'  eri  li:  io  ballo ,  e  tu 
non  Ufi?  ^  L'  è  le  lù:  le  le  li 

—  Ivi  è  lui.  loi  è  lei.  —  Lù  i  /m  li- 
li  l'  ha  lù.  —  Egli  ha  lei.  Ella  ha 
ItU.  —  Usti  eh'  i  san,  eh'  a  sòn 
Cassian.  —  Di'  lotv  che  sanno , 
clic  io  sono  Cassiam.  —  /  san  eh' 
a  sòn  quèll  eh'  a  sòn.  —  Essi  san- 
no vlie  io  sono  quel,  che  io   sono. 

.  —  Tiri'  in  za .  eh'  V  en'  t'  inlrig 
inl-cl  lei.  Tiri'  in  là  eh'  l'  en'  l' 
inzampl  in-t-al  llar.—-  Tirali  in 
qua  che  non  l' inviluppi  nel  filo. 
Tirali  in  là,  die  non  inciampi  nel 
telaio.  — •  Eia  li  eh'  ha  i  fass?  — 
Èella  che  ha  i  fasci?  —  Dom.  Qua 
è  qui  tri  sani,  eh'  n'  ein  in  para- 
disa Risp.  Sanzvèis ,  Sanbuc  e  San- 
gunèlla.  —  Qua'  son  que'  Ire  san- 
ti, che  non  sono  in  Paradiso?  San- 
gioveto.  Sambuco ,  Sanguinella.-— 
I  bi  cavi  eh'  avi ,  eh*  a  voi  eh'  a  vi 
cavamen*.  —  /  bei  capelli  che  ave- 
te, che  voglio  che  ve  li  caviamo. 

—  In  ital.  Ben  puzzi  di  pazzo,  mio 
Pozzi,  da  un  pezzo.  —  Al  pozzo  de' 
pazzi,  era  una  pazza,  che  lavava 
i  pizzi  e  le  pezze  ;  dopo  un  pezzo 
venne  Pozzi,  che  gettò  la  pazza  , 
i  pizzi  e  le  pezze  nel  pozzo.  —  In 
francese.  —  Le  ris  tenta  le  rat;  Le 
rat  tata  le  ris  ;  Le  ris  tale  tua  le 
rat.  Il  riso  tentò  il  topo;  Il  topo 
provò  il  riso;  Il  riso  mangiato  uc- 
cise il  lo  pò.  Jc  fis  des  vers  sur  un 
verre  de  vérre  veri ,  plein  de  vers 
verls.  Feci  de'  versi  sopra  un  bic- 
cbiero  di  vetro  verde,  pieno  di 
vermi  verdi. 

ZUGLINAR,  V.  (Z  aspra).  Giocacchia- 
re.  Giocolare. 

ZÙGN,  n.  m.  Giugno,  n.  m. 

ZUIENA.  V.  Zoia. 
tutte  le  lingue  ne  son   ripiene  ejZUlLlR  (Z  aspra).  Gioielliere,  n.  m. 
riferirò  qui  alcuni  esempli.  —  Qui  ZVtXW,  n.  f.  (Z  dolce).  Legaccio.  Le- 
ùss  ha  ei-i  ass  less.  —  QueW  uscio    ,  gàcciolo,  n.  m.  Legacela,  n.  f.  Qual- 
ha  le  assi  lisce.  —  Don  Dundein  \     unque  cosa  con  che  si  lega. 
dis:  Di  dà  di  don,  di  don  da  Di   ZÙiNTA,  n.  f.  (Z   aspra).  Giunta,  Ag- 


—  Don  Doudlno  dice  :  Dio  dà  de' 
doni,  de'  doni  da  Dio.  < —  //'  té  eh' 
t' ir  le  :  me  ball ,  e  le  V  en'  tir  ? 


giuiUa,  n.  f.  Aggiugnimento ,  n.  m. 
—  Zunta.  —  tàranlello.  Pezzo  di 
qualità  inferiore,  che  si  dà  da  a[< 
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cuni  bottegai  a'  compratori ,  né  si 
direbbe  propriamente  sé  non  de* 
commestibili.  —  Giunla  si  dice  an- 
cora buona  misura  nelle  altre  der- 
rate. ^  L' è  più  la  zànta,  die  la 
caren.  —  È  più  la  giunla .  cke  la 
derrala.  È  più  la  salsa ,  che  la 
lampretla.  —  Pader  mèsler  zùnla, 
dicono  i  boi.  per  Heller  di  bocca, 
cioè  Dire  in  favellando  più  che  non 
è.  V.  Azunlar. 
ZUNTUKA.  D.  r.  (Z  aspra).  Giunlura. 
Congiuntura,  Commessura.  Cam- 
meltilura.  —  Le  giunture  de'  cor- 
pi animali  chiamansi  più  propria- 
mente  Articolazioni.  Ca  gotta  a 


lungo  andare  produce  i  caieinacd 
nelle  articolazioni  delle  fnani ,  de' 
gomiti,  de'  piedi  e  delle  ginoedua. 
^  I  medici  usano  aoche  la  voce 
Arti  plur.  m.  GU  Arti  superiori,  ed 
inferiori. 

ZUPMSIA^n.  f.  (Z  dolce).  Zappicé' 
mento,  n.  m.  Voce  dell'  oso. 

'ZURAMÈINT.  n.  m.  Giuramenlo. 

'ZURAR,  V.  Giurare. 

*ZURZIì:INA  .  n.  f.  DahUa.  Ceorgin^ 
Sorte  di  fiore. 

ZUVENTÙ,  n.  f.  (Z  aspra).  Giocemtk 
Giovanezza.  Giovinezza.  AttolesceK- 
za.  Età  che  segue  la  Pubertà, 
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Jlm.  bada  {Tgnir).  Tenere  a  bada. 

ABBARCA.  Piegato.  Dicesi  del  legno, 
e  specialmente  delle  iravi,  quando 
per  umidità,  per  sovercliio  peso, 
od  altro ,  si  fanno  concave. 

ABBARCAR  ,  v.  Piegare.  V.  Abbarca. 

ABBARBICARSI,  v.  V.  dell'oso.  Abbar- 
bicare. Mettere  radici. 

ABBEVRAR  ,  v.  Abbeverare,  Dar  a 
bere. 

ABBIORAR ,  V.  Abiurare. 

ABBOZZ  ,  n.  m.  Abbozzo,  Abbozza- 
mento, Abbozzata,  Abbozzatura, 
prima  forma  di  un'  opera  di  pittu- 
ra, scultura  ec.  solamente  sgros- 
sata. —  Sceda.  Scrittura  abbozzata. 
— Bozza.  La  prima  forma  non  pulita 
e  non  ridotta  a  perfezione. — Schiz- 
zo. Legger  tocco  di  penna  o  matita, 
con  che  i  pittori  accennano  i  loro 
concelti. 

ABBUìNDaNT,  add.  Abbondante. 

ABBUNDAR.  \.  Abbondare. 

ABBURDAR.  v.  (V.  nel  Vocabolario 
Abburdir). 

ABBUZZÀ  ,  add  Abbozzato.  —  L'  è 
una  cossa  arisg  abbuzzd.  —  È  co- 
sa appena  cominciata. 

ABBUZZADÒUR,  n.  m.  Abbozzatore. 
Facitore  di  abbozzi  o  bozzi. 

AhB\}22.k^,\.  Abbozzare.  Fare  l'ab- 
bozzo. 

ABBOZZAR,  \oce  bassa.  Cedere  per 

.  timore. 

ABILITÀ,  n.  f.  Abilità.  Capacità. 

ABILITAR,  V.  Abilitare.  Rendere  atto 
capace,  idoneo;  e  Abilitars\  Ren 
dersi  atto ,  ecc. 

ABITA  ,  add.  Abitato. 

ABZEDARI,  o  ABEZEDARL  n.m.  Abbe- 
cedario. Libercolo  noto,  su  cui  stu- 
diansi  I  primi  rudimenti  del  leggere. 


ACCAMPAMÉINT,  n.  m.  Accampamene 
to.  11  luogo  dove  sì  è  messo  cam- 
po. Dicesi  specialmente  delle  mi- 
lizie. 
ACCAMPAR,  e  ACCAMPARS',  \.  Ac- 
campare ,  e  Accamparsi.   Metter 
campp ,  e  Mettersi  a  campo. 
ACCANÉ.  Accanito.  —  Al-i  è  accanò 
cantra.  —  Gli  è  proprio  accanito 
contro  di  lui. 
ACCASA,  add.  Accasato. 
ACCATTABRIG  ,  n.  m.  Accattabrighe. 

(V.  nel  Vocab.  Cattanùia). 
ACCATTÓUN,  n.  m.  V.  oggi  fallasi 
dell'  uso  presso  alcun  bolognese. 
Accattone.  Pitocco. 
ACCIAPPARI.  Indurre  qualcuno,  per 

burla ,  in  errore. 
ACCIA  PARS',  V.   Corbellarsi.  Ingan- 
narsi. Lasciarsi  trarre  a  gabbo , 
in  errore. 
ACCUMPAGNADÒUR  ,  n.  m.  Accompa- 
gnatore. Quello  che  accoiipagna  , 
e  dicesi  specialmente,  in  cose  mu- 
sicali ,  di  quello  che  con  alcuno 
strumento  accompagna  la  voce  di 
un  cantore,  o  chi  sostiene  la  prima 
parte  in  un  concerto. 
ACCURDADÒUR,  n.  m.  Accordatoti. 
Colui  che  accordargli   strumenti 
musicali. 
ACCUSA  ,    n.    f.   Accusa.    Incolpa- 
zione. 
ACONIT  ,  n.  m.   Acònito.  (L*  Acóni- 

thus  napella  de'  botanici  ). 
ADDOSSAR,  e  ADDUSSARS',  v.  Addos- 
sare ,  e  Addossarsi. 
ADELÉINA,  n.  p.  f.  Adelina.  Vezzeg. 

di  Adelaide,  o  Adele. 
ADUCCIAR,  V.  Adocchiare,  Aocchiare, 

Occhiare. 
ADULAR,  V.  Adulare,  Piaggiare. 
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ADULATÒUR,  n.  m.  Adulatore,  Piag- 
giatore, 

ADULTER,  n.  m.  RA.  f.  AdulUro.  A- 
dultera, 

ADULTERAR ,  v.  Adulterare.  Falsifi- 
care. Falsare. 

ADULTERI,  n.  m.  Adulterio. 

ADURAR  ,  V.  Adorare. 

AFFAGUTTAR,  v.  Affagottare.  For- 
mare a  fagotto.  Per  similit.  Accon- 
ciar male.  —  L'era  tùtt  affaguttd. 
—  Era  fatto  su  alla  peggio. 

AFFAMA ,  add.  Affamato. 

AFFAMAR .  v.  Affamare. 

AFFARÙZZ,  n.  m.  Affaruccio.  Affare 
di  poco  conto,  di  picciola  levatura. 

AFFAZZAR,  y.  Affacciare.  Mettere  in 
vista. 

AFFAZZARS',  v.  Affacciarn. 

AFFAZZINDARS'  ,  v.  Affaccendarsi. 
Darsi  gran  mote ,  molte  faccende. 

AFFERDAR,  v.  Raffreddare. 

AFFETTA,  add.  Affettato.  Faor  del 
naturale. 

AFFEZION,  n.  f.  Affezione.  —  Prezi 
d*affezion.  —  Prezzo  di  affezione, 
e  dicesi  del  maggior  prezzo  attri- 
buito a  una  cosa  in  ragione  dell'af- 
fetto o  del  pregio  in  cui  la  si  ha. 

AFFEZIONA,  add.  Affezionato. 

AFFEZlOiNARS'.  v. /I^cztonarsi.  Pren- 
dere ,  0  Farsi  prendere  in  affetto. 

AFFRUNTAR,  v.  ARS'.  Affrontare. 
Affrontarsi. 

AFFULLAMÉINT.  n.  m.  Affollamento. 

AFFULLARS',  (V.  nel  Vocab.  AffuUir). 

AFFUNDAR,  V.  Affondare.  Mandare,  o 
Spingere  a  fondo. 

AFFUNDARS',  v.  Andare  a  fondo.  Af- 
fondare. 

AGGRESSÓUR .  n.  m.  Aggressore. 

AGGRESSIÒN  ,  n.  f.  Aggressione. 

AGGREDÉ,  add.  Aggredito. 

AGGRUPPAR,  s.  Aggroppare,  Aggrup' 
pare. 

AGGRUPPARS.  v.  Accorarsi. 

AGNUS  DEI ,  n.  m.  Specie  dì  medaglia 
in  cera ,  con  Immagini  del  simboli- 
co agnello ,  di  santi ,  ecc„  che  suol 
benedire  il  Sommo  Pontefice.  A- 
gnus  Dei. 
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AGUZZAR  ,  V.  Affilare.  Arrotare. 

ALARARDA  ,  e  per  corrnz.  LUTGAR- 
DA, n.  (.Alabarda. 

ALABARDIR  ,  n.  m.  Alabardiere  .  e 
cioè  il  Soldato  munito  di  alabarda. 

ALABASTER,  n.  m.  Alabastro.  Mar- 
mo dolce ,  bianco  e  diafano. 

ALABASTREIN,  add.  Alabastrino;  cht 
ha  similitudine  coir  alabastro. 

ALAMIRÉ,  n.  m.  Alamirè,  segno  mu- 
sicale. 

ALBANA,  n.  f.  Specie  d'  uva,  che  non 
esiterei  a  chiamare  Albana. 

ALBÀR,  n.  m.  Canapiglio»  sorte  di 
augello. 

ALBERGA .  add.  Albergato. 

ALBERGAR  .  v.  Albergare. 

ALBERGADÒUR  ,  n.  m.  Albergatore. 

ALBUM,  n.  m.  (dal  latino).  Album. 
Albo.  Libro  su  cui  notatisi  memo- 
rie ,  ricordi ,  ed  altro. 

ALLIGRÉTT.  (V.  nel  Vocab.  Allgrètt). 

ALLINEAMÉINT.  Allineamento.  Il 
mettere  in  linea. 

ALLINEAR,  v.i4amcorc. 

ALLIVÀ.  (  V.  nel  Vocab.  ArUvd). 

ALLOCO,  n.  m.  Allocco,  sorte  d*  au- 
gello noto.  E  per  simil.  Baggeo, 
Baggiano,  ed  anche  Allocco. 

ALZA  ,  add.  Alzata.  E  h.  m.  Term.  di 
archit.  Alzala.  V  usano  ì  boi.  an- 
che in  senso  di  piatto  dolce. 

AM .  n.  m.  Amo. 

AMALACHITA  ,  n.  m.  Malachile.  Serie 
di  pietra  dura ,  preziosa. 

AMARaNT  ,  n.  m.  e  add.  Amaranto, 
fiore  noto.  —  Culòur  d'  amarant. 
—  Amarantino. 

AMARAR ,  V.  V.  d'  arte.  Legare  la  ca- 
napa in  grossi  fasci^ 

AMARADÒUR ,  n.  m.  Legatore  dei  fa- 
sci di  canapa. 

AMB ,  n.  m.  Ambo.  Due  numeri  sortili 
al  lotto.  —  Du  fan  un  amb  ,  o  un 
par.  —  Soyio  entrambi  della  slessa 
lana ,  o  tinti  della  stessa  pece. 

AMBIZIÒN.  n.  f.  Ambizione. 

AMBIZIÓUS,  add.  Ambizioso. 

AMBRA .  n.  f.  Ambra.  —  Vein  dar 
com'  è  un'  ambra.  —  Fi wo  limpi- 
do, limpidissimo. 
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AMBULANZA,  n.  f.  Tenn.  de' milit 
Ambulanza.  Quel  corpo  che  negli 
eserciti  è  addetto  ai  servigio  ed  al 
trasporto  de' malati  e  feriti. 

AMMINISTRADÒUR,  n.  m.  Ammini- 
stratore. 

AMMINISTRAR,  V.  Amministrare. 

AMUNÉ,  add.,  o  piìi  veramente  MUNÉ, 
cui  i  bolognesi  per  eufonia  aggiun- 
gono quel  primo  a.  Interrito. 

AMUNIRS',  y.  o  meglio  MUNIRS*  (V. 
sopra).  Interrirsi. 

ANANASS,  n.  m.  Ananasso  Ananas- 
so. Sorte  di  frutto  esotico  squisi- 
tissimo. 

ANATOMi.  0  NOTOMi,  n.  f.  Anato- 
mia. Notomia. 

ÀNCORA,  n.  m.  Ancora.  Term.  de' ma 
rinari. 

ANDADURa,  n.  f.  Andatura,  lì  modo 
dell'  andare. 

ANDANT,  add.  Facile.  —  Un  om  an- 
danl.  —  Un  uomo  facile. 

ANDGAR,  V.  (V.  nel  Vocab.  Anngar). 

ANGÉINA ,  n.  f.  Angina.  Specie  di 
malattia  gutturale. 

ANTIMONI,  n.  m.  Antimonio. 

ANTlPORT,;n.  m.  Antiporto.  Quella 
seconda  porla",  che  chiude,  alla 
metà ,  i  loggiati  interni  delle  case, 
0  r  ingresso  alle  scale.  — '  É  anche 
Voce  dei  tipografi  ed  indica  un  se- 
condo e  conciso  frontispizio  nei 
libri  stampati,  per  lo  piìi  mostrante 
una  suddivisione  della  materia  nel 
libro  trattata.  Lo  chiamano  anche 
Battilms  0  Baltluss. 

ANTIVIZELIA.  n.  f.  Antivigilia. 

ANULA  R,  n.  m.  Dito  anulare.  Quello 

che  è  vicino  al  mìgnolo. 
ANZI  A  N  ,  n.  m.  Anziano.  Seniore. 

ANZLÉIN,  dim.  di  Anzel.  --Angeli' 

no ,  Angioletto»  Angiolino. 
APOPLESt,  n.  f.  Apoplessia.  V\\i  co- 
muoemente  i  bologn.  dicono  AZZI- 
DÉINT. 
APPALTADÒUR,  n.  m.  Appaltatori. 
Quello  che  assume  V  impresa  di 
pubblici  lavori. 
APPALTAR,  V.  Appallare.  Dare  in  ap- 
palto »  a  cottimo. 
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APPALTARS*,  ed  anche  ARUNARS',  v. 
Mettersi  in  appalto,  cioè  Associarsi 
a  qualche  impresa,  con  vantaggio, 
o  riduzione  sul  prezzo  da  pagare. 

APPANNADURA,  Appannamento. 

APPARIZIÒN,  n.  f.  Apparizione.  Ap- 
patimento. 

APPASSIUNARS.  V.  Accorarsi. 

APPELLARS',  V.  Appellarsi.  Richia- 
marsi a  un  Tribunale  superiore 
dalla  semenza  proferita  da  giudici 
minori. 

APPRENSIÒN,  n.  f.  Apprensione.  Vale 
quasi  Timore. 

APPTAR,  V.  Dare.  Poggiare.  ~  E  di- 
cesi anche  de' cavalli  quando  van- 
no per  istrado  che  salgono ,  e  sono 
quindi  costretti  a  faticare  di  petto. 

APPULARA  ,  add.  Appollaiato. 

APPULARARS'.  V.  Appollaiarsi.  E  di- 
cesi anche  metaforicamente  di  chi 
si  alloga  bene  in  casa  altrui. 

APPUSTAR.APPUSTARS',  V.  Appostar- 
si. Mettersi  alla  posta  di  qualcuno 
e  per  Io  piìi  a  mai  fine. 

AQUA  MORTA,  n.  f.  Acquistrino.  A^ 
equa  stagnante.  E  per  simil.  chi 
fa  il  collotorto,  che  i  bologn.  dico- 
no anche  Aqua  quèida,  Marmo- 
ta ,  ecc. 

AQUARI  {Sòul  in).  Acquario.  Uno  dei 
segni  dello  zodiaco. 

AQUAROL,  n.  m.  Dicesi  de'  ministri 
ai  fonti  delle  acque  salutari. 

AQUARTIRARS' ,  v.  Aquartierarsi. 
Prendere  quarliere. 

AQUILA ,  n.  f.  Aquila.  Sorte  d'  au- 
gello. 

AQUILOTT ,  n.  m.  Aquilotto.  Il  nato 
dell'  aquila. 

AQUILÒUNA,n.  f.   Grande  aquila. 

ARARÉSC,  e  più  spesso  RARÉSC.i4ra- 
besco. 

ARANZÀ,  n.  f.  Aranciata.  Sciroppo 
fatto  col  succo  degli  aranci. 

ARBUFFISIA ,  n.  f.  MiserabilUà.  V  es- 
sere spiantato:  e  privo  dei  mezzi  di 
vivere. 

ARCAMADÒURA ,  n.  f.  Ricamatrice. 

ARCAPLÀ.  0  RINCAPLA  (  Vein).  Vino 
fatturato. 
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ARGAPUR.  0  UINCAPLAR»  y.  Fattu- 
rare il  vino. 

aRCUÉTT.  d.  m.  Arc^fto.  Utensile, 
che  serve  a  far  girare  la  saetta  del 
trapano.  —  Ordigno  da  pigliare  uc- 
celli. —  L' arco  che  serve  per  suo- 
nare certi  strumenti  da  corda. 

aRCQÙISTAR,  Y.  Jtiac^store. Acqui- 
stare di  nuovo. 

ARCURDElN^n.  m.  Ricordo,  ed  an- 
che Jticordiyto.  Dicesi  dai  bologn. 
specialmente  di  certo  piccolo  anel- 
lo, dato  ad  alcuno  per  memoria  o 

,     ricordo  proprio. 

ARCURDÉVOL^  n.  m.  Ricordevole,  Me- 
ffiorando. 

ARDOSS,  n.  m.  Ridosso.  Sorte  di  la- 
voro di  terra ,  o  ingrossamento  di 
muro. 

ARDUPPAR.c  ARDUPPARS' ,  v.  Ad- 
doppare ,  e  Addopparsù 

ARDUR .  V.  Ridurre. 

ARDURS',  V.  Ridursi.  Condursi.  — A 
m'  son  ardùtt  a  cà.  —  Mi  ridussi 
a  casa. 

ARDUSER.  Y.  Ridurre. 

ARDUSSÀ.  add.  Ridossato.  (Y.  Ar- 
doss). 

ARDUSSAR  .  V.  Ridossare.  (  V.  Ar- 
doss). 

ARDÙTT.  n.  m.  Ridotto. 

ARENA,  add.  Rimasto  in  secco,  cioè 
senza  poter  proseguire  un  lavoro , 
un  discorso ,  ecc. 

ARENA RS\  V.  Rimanere  in  secco,  in 
asciutto.  Figurat. 

ARFAR  ,  V.  Rifare.  —  Arfar  i  dann. 
—  Riparare  i  danni. 

ARFARS'.  V.  Rivalersi.  Ricattarsi. 

ARGHÉIB,  n.  m.  Rigògolo.  Uccello  no- 
lo. Fig.  Al  par  un  arghèib,  per  ac- 
cennaread  uomo rattralto. deforme. 

ARIAZZA.  Dars'  di'  ariazza.  —  Te- 
nersi in  contegni.  Mostrarsi  su- 
perbo. 

ARITMÉTIC,  n.  m.  Aritmetico.  Con- 
teggiatore. 

AULA,  n.  f.  Cannicciato.  Cannicciata. 

ARLICCHEIN  ,  n.  m.  Arlecchino.  No- 
me proprio  di  un'antica  maschera 
teatrale.  Zanni.  Sempliciotto. 
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ARLIGGHINATA»  n.  f.  Arlecchinata, 

ARMAGOLL  (a).  Ad  armacollo. 

ARMARI ,  n.  f.  Armeria.  Luogo  ove 
sono  depositate  e  si  custodiscono 
le  armi. 

ARMAR0L,4i.  m.  Armaiuolo.  Che  fab- 
brica armi. 

ARMESDANZA»  n.  f.  Rimescolanza 
(d'insalata). 

ARMETTER,  Y.  RimetUre. 

ARMETTERS'.  v.  RistabiUrsù  Ricu- 
perar la  salute. 

ARMIR,  n.  m.  Il  custode  delle  armi. 

ARMUNDADUpA.  Rimondatura  (  degli 
alberi  ). 

ARMUNi,  (V.  nel  Vocab.  Armoni). 

ARPUNDEIN.  (  V.  nel  Yocab.  Arpun- 
dòur). 

ARQUISTAR  ,  v.  Riacquistare. 

ARRADGÀ.  FameticanU. 

ARRAMPiGARS'.  (V.  nel  Vocab.  Ar- 
rapgars'). 

ARRANCAR.  ARRANGARS'.  v.  Aggrap- 
parsi. 

ARRÉIS,  add.  Reso.  Ernioso. 

ARRÉNDERS',  v.  Arrendersi.  Ren- 
dersi. 

ARRÉST ,  n.  m.  Aìresto.  Imprigiona- 
mento. 

ARRESTAR,  v.  Arrestare.  Far  pri- 
gione. 

ARRUFFARS*,  v.  Arroncigliarsi. 

ARSENAL  ,  n.  m.  Arsenale. 

ARSÈNIC  ,  n.  m.  Arsenico. 

ARTÉFIZ.  (  V.  nel  Vocab.  Artésta). 

ARTICI AN,  a.  m.  Artiere. 

ARTIGLIAR!,  antic.  ARTLARÌ.  Ar- 
tiglicria. 

AR  VERSA  (/l/r).  Andar  al  vein  al- 
l' ar  versa.  »—  Inghiottire  il  vino 
di  traverso. 

ARVÉSTA  ,  n.  f.  Rivista. 

ARVIVER .  V.  Rivivere. 

ARZÉIGUEL.    ARZAGUU.     ARZAGU- 
LEIN  ,  che  i  bolognesi  dicono  an- 
che Pazze tt.  Arzavola.  Augello  pa- 
lustre. 
ASCULTAR  .  Y.  Ascoltare. 
ASCURTARS*.  v.  Accorciarci. 
ASFALT .  n.  m.  Asfalto.  Sorte  di  bi- 
tume. 
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ASSAGGIAR ,  v.  Assaggiare. 

ASSALI,  n.  m.  Assalto. 

ASSAZZAR,  V.  (V.  qui  sopra  As 
saggiar). 

ASSEDI ,  n.  m.  Assedio. 

ASSEDIAR,  V.  Assediare. 

ASSÉINZI ,  0  ABSÉINZC ,  n.  m.  As- 
senzio. 

ASSESSÒUR  ,  n.  m.  Assessore. 

ASSISTÉINT  ,  n.  m.  Assistente. 

ASSURDIR  .  V.  (  V.  nel  Vocab.  In- 
surdirs'  ). 

ASTERESC ,  II.  m.  Asterisco. 

ASTGNIRS*,  V.  Astenersi. 

ASTINÉINZA.  n.  f.  Astinenza. 

ASTlfZZ,  o  meglio  STÙZZ,  n.  m. 
Astuccio. 

ATRI ,  n.  m.  Atrio. 

ATRUZITÀ,  n.  f.  Atrocità. 

ATTARTUFLAR ,  v.  Condire  co'  tar- 
tufi, 0  ad  uso  tartufi. 

ATTIMPADEZZ,  add.  Attempaticcio. 
Piuttosto  innanzi  negli  anni ,  nel- 
V  età. 

ATTRAZIÒN  ,  n.  f.  Attrazione. 

ATTRIZ  ,  n.  f.  Attrice. 

AUI  interiezione  per  lo  piii  di  chia- 
mata. Ehi! 

AVAIADURA,  n.  f.  Cambiamento  a 
balzelloni  di  colore.  Variegamento 
di  colore. 

AVANZARS' ,  V.  Procedere  innanzi.  E 
più  spesso  pei  bologn.  RISPAR- 
MIARE. Mettere  in  serbo.  Far  degli 
avanzi. 

AVAREZIA ,  n.  f.  Avarizia. 

AVÉINT  .  o  meglio  ADVÉINT  ,  n.  in. 
Avvento. 
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AVÉINA ,  e  più  spesso  VÉINA  ,  n.  f. 
Avena. 

XWD ,  2Ldd.  Avido.  Ingordo. 

AVIDITÀ,  n.  f.  Avidità.  Ingordigia. 

AUTÉINTIC,  add.  Autentico. 

AUTENTICA  ,  n.  f.  Autentica.  Patente 
autentica,  cioè  che  garantisce  ed 
assicura  V  autenticità  di  una  cosa. 

AUTENTICAR  ,  v.  Term.  de'  notai. 
Autenticare. 

.4VVGNIR,  n.  m.  L'avvenire.  11  futuro 
contingente. 

AVVGNlR.v.  Avvcmrc. 

AWIUMÉINT,  n.  m.  Avpilimento. 

AVVILIR.  v.Awttór». 

AWlLlRS' .  V.  Avvilirsi.  Togliersi , 
Perdersi  d*  animo. 

AWISADÒUR  ,  n.  m.  Avvisatore.  Co- 
lui che  reca  a  domicilio  gli  avvisi. 

AZIÈNDA  ,  n.  f.  Azienda. 

AZIUNESTA .  ti.  m.  Azionista.  Colui 
che  ha  fatto  acquisto  di  azioni  , 
vai  dire  che  si  è  reso  partecipe  per 
una  quota  parte  in  affari  di  so- 
cietà. 

AZZÉIS  ,  add.  Acceso.  Si  usa  dai 
bolognesi  solo  per  accennare  a 
quel  rossore  di  viso  che  proviene 
da  abbondanza  o  replezione  san- 
guigna. Parlando  di  lumi,  dicono 
Impià. 

AZZÉNDER,  v.  (V.  nel  Vocab.  Im- 
piar). 

ÀZZESSORI ,  n.  m.' Accessorio. 

AZZINTÀ ,  add.  Accentuato. 

AZZUFFARS',  v.  Azzuffarsi  Venire 
alle  mani ,  alle  prese. 

AZZTANT  ,  aild.  Accettante. 
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aBILONIA.  n.  f.  babilonia.  Fig. 
Confusione.  Tumulto  di  guerra  dis- 
ordinata. 
RACCIARÉLL,    n.    m.  Randello.  Ba^ 
sione  piuttosto  grosso. 


BACCTEIN,  n.  m.  Fuscellino. 

BADA  (V.  nell'Appendice  a  bada). 

BAFFIEIN,  BAFFIÈTT,  n.  m.  Baset- 
tino ,  Cincia  col  ciuffo ,  Cincia  bi- 
gia. Piccolo  augeliino. 
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BAGAVtNAR  (CorrazioiM  del  verbo 
Bagarunar.  V.  questa  parola  nel 
Vocab.  ). 

BAGHER ,  n.  m.  SoHa  di  sedia  a  quat- 
tro ruote. 

BAGNAROLA  .  n.  f.  Bagnaiuola.  Vaso 
ad  oso  di  fare  bagni. 

BAI,  add.  Baio.  Uno  de'  colori  del 
caTallo. 

BAIOCCA ,  n.  f.  Moneta  di  rame  in 
oso  presso  di  noi ,  e  vale  o  due  o 
cinque  baiocchi  spiccioli,  a  secon- 
da della  grandezza. 

BAIUCCÒN ,  n.  m.  Badalucco. 

BALANZA,  n.  f.  Sorla  di  rete  a  pesca- 
re. Bilancia. 

BAUUSTBÀ  ,  n.  f.  Balauttrala. 

BALAÙSTER»  n.  m.  Balausta. 

BALÉSTRA,  n.  m.  Term.  di  Tipograf. 
Balestra.  Tavola  in  ferro  od  in  le- 
gno, con  manico,  ad  uso  di  tras- 
portare le  pagine  composte  in  me- 
tallo da  un  luogo  all'  altro.  —  É 
anche  un'  arme  venatoria  ,  a  tulli 
noia. 

BALICIN ,  n.  m.  AlUevo,ìì.  va.  Figlio 
di  lalie. 

RALSAMEIN ,  n.  m.  (V.  Bell-omen). 

BALSAMIC,  add.  Balsamico. 

BALUABD,  n.  m.  Baluardo.  Baloardo. 

BAMBUZZEIN,  n.  m.  Bamboccetlo.  — 
Bambuzzein  di  ucc\  —  Pupilla. 
Idolo. 

BANCHÉTT.  n.  m.  Panchetto. 

BANCARÒTTA  ,  n.  f.  Bancarotta.  Fal- 
limento doloso. 

BANCHIR ,  n.  m.  Banchiere. 

BANDE,  n.  m.  ed  anche  add.  Ban- 
di/o. 

BANDÉSTA ,  n.  m.  Bandista.  Suonato- 
re di  Banda  militare. 

BARACCA .  n.  f.  Baracca.-^  Andar  in, 
0  far  una  baracca.  —  Unirsi  in 
compagnia  ad  una  partita  di  pia- 
cere. 

BARACCÒN.  Colui  che  ama  le  socie- 
voli compagnie  di  piacere. 

BARADÒUR,  n.  m.  Barattiere.  Colui 
che  bara. 

BARBACUSACCH.n.m.  folte,  Cappa 
di  frate.  Sorte  di  colore. 


8  BAV 

BARBARÈSC,n.  m.  Barbaresco.  Ot- 
stode  de'  cavalli  corridori. 

BARBARI ,  n.  f.  Berberia ,  Barberia. 
Paese  dell'  Africa. 

BARBARISM  ,  n.  m.  Barbarie.  BoHm- 
risma. 

BARBÓN,  n.  m.  Barbone.  Sorte  di 
cane. 

BARCHEIN  ,  n.  m.  Bmrehetto,  Bat- 
tello. Piccola  barca. 

BARDÉLL  (  d' lana  ).  Biòccolo;  {d'c^ 
vij.  Ciocca. 

BARI ,  n.  m.  (V.  nel  Vocab.  Bandeim), 

BARÉTON  ,  n.  m.  Baritono. 

BAROMETER,  n.  m.  Bairometro. 

BARRICA,  n.  f.  Barricata.  E  add.Jtof 
ricalo. 

BARRIRÀ  ,  n.  f.  Barriera. 

BARUNÉSSA ,  n.  f.  Baronessa, 

BARUNISIA,  n.  f.  Bricconeria, 

BABELICA ,  n.  Basilica. 

RASSETTA ,  n.  f.  Bassetta.  Sorte  di 
giuoco  d'azzardo. 

BATT-BALLA,  n.  m.  Battipalla.  Term 
degli  armaiuoli. 

BATTAIA,  e  BATTAGLIA,  n.  f.  Bat- 
taglia.    V 

BATTAIÒN.  e  BATTAGLIÓN  ,  d.  b. 
BattagUone. 

BATTANA,  n.  f.  Schifetto.  Piccola 
barca,  però  mollo  piii  grande  del 
Battello. 

BATTFÒND,  n.  m.  Toccafondo.  Sorte 
di  giuoco. 

BATT-FUG,  n.  m.  Focile. 

B.ATTICOR,  n.  m.  Batticuore. 

BATTISTERI,  n.  m.  Battistero,  o  Bai- 
tislerio. 

BATTLAR,  v.  Ciarlare  assai.  —  Bai- 
tlar  la  tèrra.  —  Mazzerangare. 

BATTLÒN  ,  n.  m.  Ciarlone  instan- 
cabile. 

RATTSTEIN,  n.  pr.  dim.  BatlisUno 
—  i4-t  balla  battstein.  —  Ha  poco 
saie  in  zucca. 

BATTÙ ,  n.  m.  Battuto  ,  o  TerrcLzzo. 
Sorta  di  selciato  fatto  con  calce  e 
pezzetti  di  marmo.  Ed  anche  add. 
Battuto. 

BATTUCCEIN,  add.  Paffutello. 

BAVA ,  n.  f.  Bava. 
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BAYÒUS,  add.  Bavoso. 

BAZZICA,   o.  f.   Bazzica.   Sorta   di 
giuoco. 

BCOBEN,  D.  m.  Corniolo.  Arbusto  noto. 

BEIBITA,  n.  f.  Bibita,  e  forse  meglio 
Bevanda:  perocché  la  Crusca  dà 
Bevanda  per  liquido  a  bersi,  ed  è 
'  appuBto  la  Bebita  dei  bolognesi;  e 

dà  Bibita  per  bevuta ,  che  è  tirata 
nel  bere,  o  bevitura  che  dir  si  voglia. 

BÉCGAFIG»  lì.  m.  Beccafico,  Augello 
'  nolo.  —  Al  par  un  bèccafig.  —  Gli 

è  grasso  come  un  tordo. 
'      BÉINSERYÉ,  n.  m.  Benservito.  Atte- 
stazione di  prestato  buon  servìgio. 
I      BÉINTURNA,  d.  m.  Bentornato.  Ben- 
'  arrivato. 

BÉINVÉST,  add.  Beneviso. 

BÉLLA*DONNA,    n.    f.    Belladoìina. 
Pianta  medicinale. 

BÉLLIA  ,  n.  f.  Biglia. 

BÉLL-OMEN.  n.  m.  Fa/«ami>io.  Pianta. 

'      BÉNDIGA,  D.  f.  Merenda  di  congedo» 

,  che  fra  noi  usasi  dare  agli  operai , 

che  abbiano  ben  compiuto  qualche 

lungo  lavoro. 

BENESTaNT,  n.  m.  Benestante. 

BENZIÓN,  n.  f.  Benedizione. 

BERLECC  ,  n.  m.  Diavolo,  cosi  dai 
bolognesi  appellato  per  ischerno. 
'  BERLE1NA  ,  n.  f.  Berlina.  Sorte  di 
vettura;  ed  anche  il  palco  ove  es- 
pongonsi  pubblicamente  i  rei  per 
crescer  loro  i'  infamia. 

BERSAI,  n.  m.  Bersaglio. 

BERNUSS»  n.  m.  Voce  dell'  uso  mo- 
derno. Bournus. 

BERTAGNa.  Fiore  noto  della  famiglia 
dei  Giacinti. 

BERTULDEIN,  n.  pr.  applicato  a  per- 
sona goffa.  Bertoldino. 

BESCHER,  n.  m.  Bischero. 

BIACCA,  lì.  t  Biacca. 

BlADÉTT,  n.  m.  Biadetto. 

BIAVAROLA,  n.  f.  Truogolo  in  che  ap- 
prestasi la  biada  ai  cavalli ,  ecc. 

BIDÈ  (dalfr.).  Vaso  noto,  che  serve 
ad  uso  privato. 

BIDÉLL,  n.  m.  Bidello. 

BiGATTlR,  n.  m.  Colui  che  alleva  i 
bachi  da  seta.  Bacalo. 
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BIGATTIRA,  n.  f.  Bigattiera.  Silo  ove 

allevansi  i  bachi  da  seta. 
BIGLIARDIR,  n.  m.  Bigliardière. 
BINADÒUR,  ÓURA.  Terra,  de' Cartari. 

Sceglitore.  Sceglitrice. 
BIRBÓN.  (V.  nel  Vocab.  Birba). 
BIRRAR  ,  n.  m.  /Cirrato. 
filRRARt,  n.f.  Birratia,  voce  dell'uso. 

Fabbrica  o  Spaccio  di  Birra. 
BISESTÉLL.  (V.  nel  Vocab.  Bsést). 
BISUTTIR,  n.  m.  Bigiottiere  e  Minu- 

BISUTTARt,  n.  f.  Bigiotteria. 

BLÉZZA  ,  n.  f.  Bellezza. 

BLUCCAR ,  V.  Bloccare. 

BÓLLA,  n.  f.  Bolla.  Decreto  Pontificio. 
—  Ed  anche  quel  pubblico  oflBcio 
ove  marcansi  di  bollo  i  pesi  e  le 
misure,  per  controllo  di  loro  esat- 
tezza. 

BONALANA,  n.  f.  Mala  lanuzza.  Uo- 
mo di  mal  procedere. 

BONAMÉINT ,  avv.  Buonamente.  Di 
buon  accordo. 

BOTANIC  ,  n.  m.  Botanico. 

BOTANICA,  n.  f.  Botanica. 

BOTTANICA,  n.  f.  Scherzo  dei  bolo- 
gnesi che  dicono  di  Uno  che  ami 
soverchiamente  il  vino:  Uè  un 
professòur  d' bottanica. 

BÒURD  (aj  A  bordo  Term  di  mar. 

BÓURGA,  n.  f.  Sorte  di  riparo  idrau- 
lico, che  consta  di  una  specie  di 
cestone  intessulo  di  vimini  od  al- 
tro ,  ripieno  di  grossi  sassi ,  che 
ponesi  alle  sponde  dei  torrenti 
per  impedirne  le  corrosioni  dal- 
l'acqua. 

BRAGHIR,  n.  m.  Cinto. 

BRAMA,  n.  f.  Desiderio.  Brama. 

BRÉSC  (SùttJ.  Asciuttissimo.  Aridis- 
simo. 

BRAV,  n.  m.  Bravo. 

BRAVADEINA,  n.  Sgridatella.  Piccola 
sgridata. 

RRAVITÙ.  (V.  nel  Vocab.  Bravura). 

BRÉCCIA,  n.  f.  Breccia.  Sorte  di  mar* 
mo.  —  É  anche  voce  militare.  — 
Far  bréccia.  —  Entrare  nell'animo 
di  qualcheduno  con  parole  per- 
suadenti. 
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BRÉTTA.  lo  architettura  è  il  paDCon- 
cello,  che  fa  testa  alle  mensole. 

BREV,  D.  m.  Breve.  Concessione  Pon- 
tificia. 

BREVIARI ,  n.  in.  Breviario, 

BRlGADlR.n.  m.  ^nirodiere.  Coman- 
dante una  brigata. 

BRIZZA  ,  add.  di  una  qualità  di  caru. 
fioretto  (frizzato. 

BRUCCÀ  .  n.  m.  Broccato. 

BRUCCADÉLL,  n.  m.  |{n>ccale/io. Sor- 
te di  marmo. 

BRUGULÓUS .  add.  Dicesl  d'  uomo 
affetto  da  fignoli. 

BRUNIDÓUR»  n.  m.  Colui  che  bru- 
nisce. 

BUmilim^n.m.  Brunitoio,  Lisciatoio, 

BRUNIDURA ,  n.  f.  Brunimento. 

mmiVi^y.  Brunire, 

BRUNZELN,  add.  Bronzino. 

BdOsSA .  0  forse  meglio  BRÙSTIA ,  n. 
f.  Setola, 

BRUZZÀ.  Carrettata. 

BRUZZEIN,  n.  m.  Biroccetto  a  due 
ruote. 

BSLONG,  add.  Bislungo,  Oblungo. 

BSTIÓN ,  n.  m.  Acer,  d'  BUHa.  — 
Bestione. 

BUAR,  n.  m.  Boaro,  Colui ,  che  nelle 
famiglie  dei  contadini  ha  speciale 
incarico  della  stalla,  che  diciamo 
anche  Bioic, 

BUARt,n.  f.  Boaria,  Luogo  special- 
mente dato  air  allevamento  dei 
bovini. 

BUCCALÓUN.n.  m.  Albero  delU  fa- 
miglia dei  Casugni. 


BUFFA,  n.  f.  Buffa.  Sorte  di  berrette- 
—  Buffa  del  persón;-  d' confeìjia- 
T-  Buffa.  Riparo  in  legno  che  po- 
nesi  alle  finestre  dei  carcerali,  per- 
chè non  veggano  nelle  vie»  nc'c<N«- 
tili,  ecc.  ^  Chiudenda  in  legno  al- 
le finestre  delle  cantine ,  per  ìt- 
nerle  riparate  dall'  esterna  calori. 

BUGAGNOL.  n.  m.  Pesciaiuolo.  Sorte 
di  augello. 

BUGAN  ,  n.  m.  Quattr'  oecid.  SoiU 
d'  uccello. 

BUGNÒUS ,  add.  Affetto  di  fignolL  - 
Un  aitn  bugnòus  e  qui'  aitr  al 
spòus.  —  CM  ha  il  fignolo  Iroca 
moglie. 

BUIÉSSA.  n.  f.  Boiessa.  La  moglie 
del  boia. 

BULGNÈIS,  n.  m.  Bolognese. 

BULLETTÀRl,  n.  m.  Ubro  buUeUario. 

BONDIOLA»  n.  f.  Bondiòle^.  Sorte  di 
sainme. 

BUNlFiCÀ,  add.  Bonificato.  Abbo- 
nito. 

BURGHÉTT ,  n.  m.  dim.  d'  fiò«ff . 
Borghetto.  Piccolo  borgo. 

BUSIMAROL.  n.  m.  )  ^^^.^  a^i^^.ì 

BUSINÈLL.  n.  m.  j^orte  d  insetu. 

BUSMAROLA»  n.  f.  Bozzimaiuota,  T. 

delle  Tessitrici. 
BUSTICATA.  (V.  nel  Vocab.  Bum- 

cala). 
BUTTGÓN,  n.  m.  Bottegone.  Grande 

bottega. 
BCTT-IN-SCENA.  n.  m.  Buttafuori. 

ESl?A^°«'V^»>-«'^'^'*- 


ÌjABALÉSTA  »  n.  m.  CabaUsta.  Colui 
che  fa  ,  0  che  ama  le  cabale.  — 
Usasi  anche  in  significato  di  Rag- 
giratore. (  V.  nel  Vocab.  Caba- 
lòn). 

CABALÉTTA  ,  n.  f.  CabaUtla.  Quella 


parte  delle  Arie  musicali ,  cbe  di- 
cesi anche  Allegro, 
CADÉINZA,  n.  f.  Cadenza.  Term.  music 
CAGADUR  »  n.  m.  Cacatoio.  E  piti  po- 
lii. Comodo.  Agiato.  (  V.  nel  Vocab. 
Comod), 
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,      CAGNARÌ.  L'  usano  i  boi.  anche  nel 
,  significato  di  Azione  inumana. 

CaLABRAG  ,  n.  m.  Sorte  di  giuoco. 
I       CALCAR,  V.  Calcare.  Accalcare. 

CALDÙM,  n.  m.  pinr.  Caldumi.  Le 
\  interiora  delle  bestie  bovine  appe- 

na macellate. 
CALIZ  ,  n.  m.  Calice. 
\       CALÉSS»  n.  m.  ÈSSA  ,  f.  Calesse.  Co- 

lessina. 
,      CALÙNNIA  ,  n.  f.  Calunnia. 

CALVINESTA  ,  n.  m.  Calvinista.  Che 
segue  la  setta  di  Calvino.  —  Dicesi 
'  anche  dai  boi.  per  ischerzo  a  chi 

'  è  calvo. 

CALZAR  ,  V.  Calzare.  Adattar  le  cal- 
ze ,  o  le  scarpe. 
CALZINAR  ,  V.  Calcinare. 
CALZINÉLL ,  n.  m.  Calcino.  Sorte  di 
.  malore  che  affligge  i  bachi  da  seta. 

'       CAMAMÉLLA  ,  e  meglio  CAMOMÉLLA, 
'  n.  f.  Camomilla. 

CAMBIAL  »  n.  f.  Cambiale.  Lettera  di 
cambio. 
,       CAMERLÉING,  n.  m.  Camerlengo.  Ca- 
merlingo. 
CAMISEIN  ,  lì.  m.  Camicino. 
I       CAMISOTT.  n.  m.  Camiciotto. 

CAMMINÉTT  (  dia  peppa).  Caminetto. 
'  Parte  della  pipa. 

CAMMINA ,  n.  f.  Camminata.  Passeg- 
giata lunga  ed  affrettata. 
CAMPIR ,  n.  m.  Term.    dei    pittori 

Campire. 
CAMS  ,  n.  m.  Camice. 
CANDÉ ,  n.  m.  ed  anche  add.  Can- 
dito. 
CANEIN  {dèint),  n.  m.  Dente  ca- 
nino. 
CANEINA  ,  n.  f.  Canina.  Sorte  d'  uva, 

ed  anche  il  vino  ,  che  se  ne  trae. 
CANNUNAR  ,  v.  Cannoneggiare. 
CANNUNIR,  n.  m.  Cannoniere. 
CANNUNIRA  ,  n.  f.  Cannoniera. 
CANTA,  n.  f.  Cantata,  Ed  anche  add. 

m.  Cantato. 
CANTADÉINA ,  dim.  d' Canta,  —  Can- 

latina. 
CANTATRIZ ,  n.  f.  Cantrice.  Canta- 

trice. 
CANTILENA,  n.  t  CantiUna.  Nènia. 


CAPAMAGNA  ,  n.  f.  Cappamagna. 

CAP-SALD,  n.  m.  Term.  degli  Ingegn. 
Capo-stabile. 

CAP-SOLD.  u.  m.  Capo-soldo.  Soprat- 
tassa, imposta  a  litolo  penale  ai 
morosi  nel  pagar  le  tasse. 

CAPITALIZZAR,  v.  Capi/aWzzare. Con- 
vertire i  frutti  0  redditi  di  una 
somma  in  capitale. 

CAPITOLAR,  V.  Capitolare.  Arrender- 
si  a  date  convenzioni. 

CAPITULAZIÒN  ,  n.  f.  Capitolazione. 

CAPLAN,  n.  m.  Cappellano. 

CAPPOTTA  ,  n.  f.  Cappotta.  Sorte  di 
cappellino  per  le  donne, 

CAPUZZEIN,  n.  m.  Cappuccino. 

CAPUZZEINA,n.  f.  Erba  capuccina. 
Sorte  d'insalata. 

CARBONARA,  n.  f.  Carbonaia.  Luogo 
dove  cuocesi  e  si  fa  il  carbone. 

CARBUNARt,  n.  f.  Carbonerìa.  Quel 

-  luogo  ove  si  deposita  o  si  smercia 
il  carbone. 

CARD,  D  m.  Cardo.  Pianu. 

CARGADURA,  n.  f.  Caricatura. 

CARRATÉLL,  n.  m.  Carrattello. 

CARRATÉLLA  .  n. f.  Carrettella. 

CARTIRA ,  n.  f.  Cartiera.  Luogo  ove 
si  fabbrica  la  carta.  Si  noti  che 
Cartari  è  quel  luogo  dove  la  carta 
si  vende. 

CASEIN,  n.m.  Casino. 

CASTI  (in  aria).  —  Far  di  casti  in 
aria.  —  Far  castelli  in  Ispagna. 

CASTRUNA  ,  add.  Malamente  rimen- 
dato. 

CATACfllSM',  n.  m.  Catechismo. 

CATAFALC,  n.  m.  Catafalco. 

CATRAM  ,  n.  m.  Catrame. 

CAUTERI ,  n  m.  Cauterio. 

CAVA ,  add.  Cat;a(o.  Levato.  Tolto,  t 
anche  n.  f.,  Term.  de'  suonat.  — 
L'ha  una  bèllacavd  d*clarinètt.  — 
Quel  suonalor  di  clarino  ha  un' 
eccellente  cavata. 

CAVADEINA  ,  n.  f.  Term.  music.  Ca- 
vatina. 

CAVADEINT.  n.  m.  Cavadenti. 

CAVALCA  •  n.  f.  Cavalcata.  É  anche 
Term.  de'  Postieri ,  ed  indica  quel 
foglio  di  cui  van  muniti  i  corrieri 
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e  poftiiglioiù,  cbe  indica  ri&peliiva* 
mente  le  ore  di  partenza  e  di  arri- 
vo» non  che  gli  oggetti  irasporlali 
da  essi  loro. 

CAVALUREZZA»  n.  f  Cavallerizza. 
Il  luogo  ose  si  apprende  a  ca- 
valcare. 

CAVALLARI,  n.  f.  Cavalleria. 

GAVAZZAR.  V.  Accavazzare,  Tenn. 
degli  Agricoli. 

CAVAZZEINA,  n.  f.  Tessuto  o  strato 
fibro-adiposo  intermuscolare. 

CAVELFIÓUR ,  n.  m.  Cavolfiore, 

CECCIA.  n.  f.  Ciccia,  Carne. 

CGNUSSÉINZA.  D.  f.  Conoscenza. 

CHEINA.  n.  f.  China. 

CHEMIC ,  n.  m.  Chimico. 

CHEMICA»  n.  f.  Chimica. 

CHERSMAB,  v.  Cresimare. 

CHINCHÉ ,  Sorte  di  lame  noto  (  dal 
fr.  Quinquet). 

CHINEIN»  n.  m.  Chinino.  Estratto,  o 
quintessenza  dalla  scorza  medici 
naie  detta  China. 

CHITABREIN  ,  d.  m.  Chitarrino.  Pic- 
cola chitarra.  —  A  m*  ròmp  al 
chitarrein.  —  Colui  mi  rompe  le 
scatole. 

CHIZZÒUS ,  add.  Aizzante.  È  anche 
adoperalo  dai  bologo.  nel  senso  di 
Facilmente  aizzabile. 

CIACCARA,  n.  t  Chiaceherala,  Ciar- 
lata. —  Usasi  anche  addietl. ,  p.  e. 
A  m*  la  son  ciaccard.  —  Ho  la- 
sciato andarmi  a  male  un  affare, 
una  cosa. 

CIAMA  ,  n.  f.  Chiamata.  Ed  anche 
add.  Chiamato. 

GIARA.  GIAREirU.  n.  p.  Chiara.  Cla* 
ra.  Clarina. 

CIARÉINZA  (Èuer'in).  Piccola  ulh 
briacatura  (Avere  una), 

GIAVGHÉLLA,  n.  f.  Piccola  cateratta. 

CICGIÒN,  n.  m.  Ceffata.  Ceffone. 

GILOB,  n.  m.  Guercio,  losco,  o  me- 
glio. Dt  coffa  vista. 

CILUBAR ,  V.  Aver  corta  vista. 

CIÒLLA»  n.  f.  Dicesi  dal  fanciulli 
della  nostra  plebe  ad  un  peuo  di 
creta  rammollita ,  che  •  resa  con- 
cava, gettano  con  forza  in  terra. 


ottenendone,  per  la  pressione  del- 
l'aria,  uno  scoppio. 

QRCÀSS,  n.  m.  Circas.  Sorte  di  drap- 
po in  lana. 

CISÉINA,  0.  f.  Chicsina.  ChiesmtM. 
Oratorio. 

CIUDAR,  n.  f.  plur.  5/ftidìloio ,  nelle 
fabbriche  dei  pannilani,  cosi  detto 
dai  chiodi  a  cui  si  aancioano  i 
drappi  nelle  intelaiature. 

CIUEIN,  n.  m.  Piccolo  assiuolo. 

CLEMMA,  n.  m.  Clima. 

CMANDA,  n.  m.  Comando.  —  Cmah 
dà  dia  giara.  —  Condotta  comath 
data  della  ghiaia,  per  conservare 
le  strade  di  campagna. 

GMANDA  ,  add.  Comandato. 

COBIANG,  n.  m.  Codibianco.  Sorte 
d' augello. 

eòe ,  n.  m.  Caro.  Cocco.  Cucco.  Tei- 
zeggiativo. 

CODBÒSS,  o  COBÒSS,  n.  m.  Codi- 
rosso. Uccello. 

GOIOMBEB,  o  GOIOMBEBIS I  EsclaiL 
boi.  Bagatelie! 

GO-LANZ,  n.  m.  Codone.  Augello. 

COLLAZIONAR ,  v.  Collazionare.  Ri- 
scontrare se  una  copia  sia  identica 
air  originale. 

GOLLEZION,  n.  f.  Collezione. 

COMPOSIT»  n.  m.  Composito.  Dao 
degli  ordini  di  Architettura. 

COMPUTSTABi.  0  COMPUTISTABI,  ■. 
f.  Computisteria.  Besidenza  del 
computista. 

CONDOTT,  0  CUNDOTT,add.  Condot- 
to. È  anche  sostantivo  e  signiica 
Veicolo,  Condotto,  Chiavica. 

CONDOTTA,  o  GUNDOTTA.  n.  f.  Con- 
dotta, regola  di  vivere.  Condotta 
dicesi  anche ,  e  specialmente ,  al- 
l'uffizio  del  medico  stipendiato  dai 
Comuni  in  servizio  delle  popola- 
zioni. —  DuUòur  d'ctmdotta.  — 
Medico  condotto. 

GONDUB ,  0  GUNDUB.  v.  Condurre. 

CONDONAB  ,  0  CUNDUNAB,  v.  Con- 
donare 

CONGiUBA»  n.  f.  Congiura. 

CONGIUBAB,  V.  Congiurare. 

CONNI,  n.  ro.  Conio. 
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CONTRACÒULP,  n.  m.  Coniraccolfio. 

CONTRADiSTElNT,  Contraddistinto. 

CONTRAFOSS,  u.  m.  Contraffosso, 

CONTRAMUR,  n.  m.  Contramuro. 

CONTRASCARPA,  n.  f.  Controscarpa. 

CONTRAVLÌÈIN,  n.  m.  Contrameleno. 

CONVULS,  n.  ni.  Convulso.  Mal  ner- 
voso. 

CONVULSIÓN ,  n.  f.  Cowulsione. 

COPIA ,  n.  f  Copta.  —  Copia  letter. 
—  Copialettere.  Uno  dei  libri  te- 
nuti dai  negoziami ,  per  aver  me- 
moria delle  cose  scritte  ai  corri- 
spondenti. 

COSS  DA  QUATTER.  Sorte  d' antica 
moneta  erosa  bolognese,  già  della 
valuta  di  quattro  baiocchi.  —  A 
n'  vai  un  coss  da  qualter.  —  Non 
vale  un  bagattino. 

COTOLÈTTii  (dal  fr.  CotéUtte).  Co- 
stoletta. 

CÓULTER,  0  CULTER,  n.  m.  Cóltro. 
Terra,  degli  Agric. 

COURT,  n.  f.  Corte  e  Cortile. 

CREDITRIZ  .  n.  f.  Creditrice. 

CRÉMMA,  n.  f.  Crema.  Cosi  chiamano 
i  boi.  certi  composti  di  latte,  uo- 
va, cioccolatte  o  caffè,  ecc.  —  La 
crema  o  fior  di  latte  dicono  Panna. 

CRÉISMA,  n.  f.  Cresima. 

CREPSILON  ,  n.  m.  Scherzo  diretto 
dai  bologn.  a  chi  fa  forti  filati , 
quasi  gli  volessero  dire  :  Che  tu 
possa  crepare! 

CRICCÒN,  n.  m.  Criccone.  Avere  le 
grosse  cricche  nel  giuoco  del  lar- 
rocco. 

CRISTALL.  n.  m.  Cristallo. 

CRISTALLEIN ,  add.  Cristallino. 

CROM  (zall).  Cromo. 

CROMA ,  n.  f.  Croma,  Term.  music. 

CRUDEL,  n.  m.  Crudele. 

CRUDELTÀ ,  n.  f.  Crudeltà. 

CRUDÈZZA,  n.  f.  Crudezza. 

CRUSÒUNA,  n.  f.  Crocione.  Grande 
croce. 

CRUVATTEIN  ,  n.  m.  Cravattina.  — 
Ciappar  pr*  al  cruvatfein.  —  Af- 
ferrare per  la  cravatta ,  o  pel 
collo. 

CRUZIFEZZER,  y.  Crocifiggere. 


13  CUN 

CUCCAGNA  (far).  Far  cuccagna.  Go- 
dersela. Ire  in  Bencigodi. 

CUCCÙ.  Caponascondere.  Giuoco  dei 
fanciulli  notissimo. 

CUCCUDRELL,  n.  m.  Coccodrillo. 

CUDAR,  D.  m.  Custodia  delle  coti. 
Arnese  villereccio.  Forse  Coiaio. 

CUDIZELL,  0  CUDIZELLI,  n.  m.  Co- 
dicillo. 

CUGNA,  n.  m.  e  f.  Cognato.  Cognata. 

CULÉTTA,  D.  f.  Colla  assai  liquida  di 
fiore  di  farina. 

CULLÉTTA ,  n.  f.  Colletta.  Raccolta 
per  volontarie  oblazioni. 

CULUNÀ,  n.  m.  Colonnata.  Quel  pezzo 
di  damasco  o  altro,  che  apponesi 
alle  colonne  per  ragione  di  addobbo. 

CULUNÀT,  n.  m.  Colonnato. 

CULUNATA ,  n.  f.  Colonnato.  Scudo 
di  Spagna,  cosi  detto  dalle  colonne 
fra  cui  è  posto  lo  stemma. 

CULURIDÓUR,  n.  m.  Coloritore.  Che 
colorisce. 

CUMPAR,  n.  m.  Compare.  —  Farai 
cumpar.  —  Tener  mano.  Favorire, 

CUMPLIMÉINT,  n.  m.  Complimento. 

CUMPLIMEISTAR,  v.  Complimentare. 

CUMPLIMENTARI,  n.  m.  Compiimene 
tario.  Che  è  incaricato  dei  compli- 
menti. Cosi  intitolano  i  negozianti 
quel  loro  impiegato,  che  tiene  la 
segreteria. 

CUNDIR,  V.  Condire,  Acconciare. 

CUNFESCA,  n.  f.  Confisca. 

CUNFISCAR,  V.  Confiscare. 

CUNFSSAR,  e  CUNFSSARS'.  v.  Con- 
fessare.  Confessarsi. 

CUNFSSÓUR .  n.  m.  Confessore. 

CUNGREGA.  n.  f.  Congrega.  Socieià. 
Unione. 

CUNGREGA,  n.  m.  ed  anche  add.  Con- 
gregato. 

CUNGREGAR,  v.  Congregare. 

CUNGREGAZIÓN,  n.f.  Congregazione. 

CUNTÒUREN,  n.  m.  Contorno. 

CUNTRARAND,  n.  m.  Contrabbando. 

CUNTRABANDAR,  v.  Contrabbandare. 
Fare  contrabbandi. 

CUNTRABBANDIR ,   n.  m.    Contrab- 
bandiere. 
CUNTRADIR,  v   Contraddire. 
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GUNTRàFàR  ,  V.  Contraffare. 

CUNTRAFATT.add.  Conlraffailo, 

CUMRAFAZIÒN.  n.  f.  Contraffazione. 

CUNTRAPÉIL,  n.  m.  Contrappelo. 

CUNTRAPÉIS.  n.  m.  Contrappeso. 

CUNTRAPOST,  n.  m.  Contrapposto. 

CUNTRAPÙNT  .  d.  m.  Contrappunto. 
Term.  masic 

CUNTR ASTAMPAR,  v.  Controstampa^ 
re.  Dicesi  di  quell'impressione  che 
lasciano  le  stampe  troppo  fresche 
nelle  pagine  che  lor  vengono  stret- 
te contro. 

CUNZEDRÉLLA.  (V.  nel  Vocab.  Culze- 
drèlta). 

CUNZISTORI,  n.  m.  Concistoro.  Con- 
cistorio. 

CURAI,  n.m.  Corallo. 

CURAZZA ,  n.  m.  Corazza. 

CURDUR.  0  CURRIDUR,  n.  m.  Cor- 
ritoio. 

CURÉlNZI.Ji.  m.  Corinzio,  o  Corintio. 
Uno  degli  ordini  dell'Architettura. 

CURÉTT,  n.  m.  Coretto,  piccolo  coro. 
.  ed  anche  Galleria  riservata  nelle 
chiese. 


CURNÉTT .  D.  m.  ComeUo. 

CURNÉTTA.  n.  m.  Cornetta.  Il  suonato- 
re di  tromba  nella  milizia  a  cavallo. 

CURNIOLA .  n.  f.  Corniòla. 

CURSAR ,  n.  m.  Corsaro. 

CURSÒUR .  n.  m.  Cursore.  Queir  ad- 
detto ai  tribunali .  che  è  delegalo 
air  intimazione  degli  atti. 

CURTIL.n.m.  (V.  Còur/). 

CURTSt.n.  f.  Cortesia. 

GURUNZEINA ,  n.  f.  Coronàna.  Picco- 
la corona. 

CURVA,  n.  f.  Curva.  TemÙDe  dei 
Matem. 

CURVÉTTA ,  n.  r.  Corvetta,  Sorte  di 
naviglio. 

CUSlNAR.v.  Cucinare.  Cuocere. 

CUTÒN .  n.  m.  Cotone.  Bambace.  Bam- 
bagia. 

CUTUNEINA»  D.  f.  Cotonina.  Tela  co- 
tonino. 

CUVÉTTA.n.  f.  Semolella.  Il  leno 
cavo  della  farina  abburailata. 

CUVEI  (V.  nel  Vocab.  Cvei). 

CUVILIÒN,  o.  m.  CovigHone. 

CUZZAR,  V.  Cozzare. 
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'AGA.n.  m.  Daga.  Corta  spada  a 
due  tagli  coti'  elsa  cruciforme. 

DAMASCHEIN,  add.  Damaschino.^ 
Pràgn  damaschein'.  —  Prime  da- 
maschine ,  0  di  Damasco. 

DAMGREIN ,  n.  m.  Damerino. 

DAMIGÈLLA  (dal  fr.  Demoisclle).  Da- 
migella. Signorina. 

DANNARS',  v.  Dannarsi.  I  boi.  dico- 
no piuttosto:  Andar  ali*  in  fé  ren,  o, 
se  usano  la  parola  Dannars\  le  pre- 
mettono xxn* A  eufonica,  dicendo  A- 
dannars\  che  adoperano  anche  nel 
senso  di  Adoperarsi  con  gronde  fa 
tica  per  riuscire  ad  alcuna  cosa. 


DANNÓUS .  add.  Dannoso. 

DAPPOC ,  add.  Dappoco. 

DARDEN.  n-  m.  Dàrdano.  Augello. 

DARSENA  .  n.  f.  Dàrsena. 

DERUTTANT.  Franzesismo  dell*  oso. 
Esordiente. 

DEGAN,  n.  m.  Decano. 

DÈDICA,  n.f. Dedico. 

DEDICA .  add.  Dedicato. 

DEDICAR.  \.  Dedicare. 

DEDUZIÒN.  V.  Deduzione. 

DELÉQUI,  n.  ro.  Deliquio.  Sveni- 
mento. 

DELETT.n.  ro.  Delitto. 

DELÉZIA .  n.  in.  Detizia. 
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'      DELFEtN,  n.  m.  Delfino. 

DELICAT ,  u.  m.  ed  add.  Delicato, 
\  DESERT ,  e  DSERT ,  n.  m.  Deserto.  — 
Pover  dserll  — Povero  derelitto  l 
(V.  nel  Vocab. /)»er/;. 
I  DESTEIN,  n.  m.  Destino.  Sorte.  —  Al 
par  un  destein!  —  Par  proprio 
una  sorte  ! 

DESTINAR,  V.  Desinare. 

DESTREINA,  n.  f.  Destrina.  Fècola 
della  patata. 

DEZÉINA  ,  n.  f.  Diecina. 

DEZEM.  Dècimo. 

DEZÉMETER,  n.  m.  Decimetro. 

DIACON ,  n.  m.  Diacono. 

DIAMANT,  n.  m.  Diamante. 

DIANA ,  n.  f.  Diana.  Deità  nota  del 
paganesimo.  —  Batterla  diana,  è 
queir  appello  che  si  fa  coi  tamburi 
al  sorger  del  giorno,  per  dare  la 
sveglia  ai  soldati. 

DIASPER,  0  DIASPR  ,  n.  m.  Diaspro 
Sorte  di  marmo  prezioso. 

DIESIS ,  n.  m.  Diesis.  Segno  musicale 

DIFENSÓUR,  n.  m.  Difensore. 

DIFETTÒUS,  n.  m.  Difettoso. 

DILIGEINZA  ,  n.  f.  Diligenza.  —  Far 
diligènza.  —  Fare  diligenza,  Usar 
premura.  —  Diligenze,  son  cliia- 
mate  oggi  le  pubbliche  vetture  ce- 
leri ,  che  trasportano  da  un  paese 
all'altro  viaggiatori  e  merci. 

DIRETT,  n.  m.  Diritto.  Dritto. 

DIVISORIA,  n.  f.  Divisona.  Dividenda. 
Che  separa  e  divide  in  due,  o  più. 

DMEN6,  n.  p.  Domenico,  che  i  boi. 
chiamano  per  lo  più  col  vezzegg. 
Minghein. 

DMENGA,  n.  f.  Domenica.  11  settimo 
giorno  della  settimana. 

DOPPI,  n.  m.  Doppio.  Accordo  di 
campane. 

DORIC ,  n.  m.  Dorico.  Uno  degli  Ordi- 
ni di  Architettura. 

DOS ,  e  DOSA ,  n.  f.  Dose. 

DRA6ÒN ,  n.  m.  Drago.  Dragone.  Dra- 
goni son  pur  delti  dai  militari  spe- 
ciali corpi  di  cavalleria. 
DRAGÓUNA  (dal  fr.  Dragonne),  n.  f. 
Dragóna,  Quella  specie  dì  nastro 
con  tiocco  che  è  appeso  dai  solda- 


DSN 


ti  all'elsa  o  impugnatura  delle 
sciabole,  e  che  dovrebbe  servire 
per  maggiormente  assicurarle  alla 
mano. 

DRAMA,  n.  f.  Dramma.  Misura  di 
peso. 

DRAMMA ,  n.  f.  Dramma. 

DSANGUA ,  add.  Dissanguato. 

DSARMAR,  v.  Disarmare. 

DSCALZADURA,  n.  f.  Scalzamento.  Lo 
scalzare. 

DSC  ANTA  RS',  v.  Scaltrirsi.  Smali- 
ziarsi. 

DSCASSÀ,  add.  5cas«a<o.  Tolto  d' in- 
cassatura :  ed  anche  chi  al  giuoco 
lasciasi  vincere  tutto  in  danaro. 

DSCASSAR.  v.  Scassare.  Levare  dalla 
cassa.  Togliere  d' incassatura.  — 
Vincere  lutto  il  danaro  all'  avver- 
sario, nel  giuoco. 

DSCAZZA,  add.  Cacciato.  Scacciato. 
Discacciato. 

DSCAZZAR ,  V.  Cacciare.  Discacciare. 
Scacciare. 

DSERCIAR,  e  meglio  DZERCIAR,  v. 
Scerchiare.  Dicerchiare.  Togliere 
0  Levare  i  cerchi. 

DSEREDAR,  v.  Diseredare. 

DSEVDAMÉINT ,  avv.  Scipitamente. 
Insipidamente.  Melensamente. 

DSFIGURARS',  v.  Svisarsi.  Defor- 
marsi. 

DSFURTUNÀ,add.  Disgraziato.  Scia- 
gurato. Sventurato. 

DSGOMRER,  o  DSGUMRREIN,  n.  m. 
Sgombro ,  o  Sgombero.  Quel  sito 
ove  riponesi  roba  quasi  a  magaz- 
zino 0  deposito,  per  tenerne  sgom- 
berato il  resto  della  casa. 

DSGUMRIAR,  v.  Disflrominare.  Trova- 
re il  bandolo.  Rimettere  in  sesto. 

DSGUMRIARS',  v.  Trarsi  d'impiccio. 

DSGNADÒUR,  n.  m.  Disegnatore. 

DSGUNFIARS',  v.  Sgonfiarsi.  Metter 
fuori  quanto  si  ha  in  petto  di  se- 
greti, ecc. 

DSMANVA ,  add.  Spogliato  degli  abiti 
di  apparenza. 

DSNUMÀ,  add.  Cresciuto  fra  i  lezi, 
fra  le  moine. 

DSNUMAR,  V.  Tenere  in  moine. 
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DSNUMARS'»  V.  Fare  il  Uzioso. 

DSNUMÓN ,  n.  m.  Uzioso. 

DSPIANTÀ,  add.  Sradicato.  Diradica- 
to. Ed  a  oche  Spiantato.  Tapino. 

DSPINSAR,  ^.Dispensare. 

DSPNAR  ,  ¥.  Spettinare.  Arruffare  i 
capelli. 

DSPNARS',  V.  Spettinarsi. 

DSPRA,  add.  Disperato,  ed  anche 
Spiantato.  —  L'èun  pover  dsprd. 
—  Gli  è  uno  spiantato  marcio. 

DSPRAR,  Y.  Disperare.-^ Far  dsprar. 
— Far  disperare.  Mettere  qualcuno 
in  disperazione. 

DSPRARS',  ¥.  Disperarsi. 

DSPRAZIÒN,  n.  f.  Disperazione. 

DSPUIARS',  V.  Spogliarsi.  Svestirsi. 

DSTiRADÓURA.n.  f.  Stiratrice.  Colei 
che  stira  e  liscia  le  biancherie. 

DSTIRADURA ,  o.  f.  Stiratura,  ed  an- 
che Piccola  distorsione. 

DSTIRARS'.  V.  Stirarsi. 

DSULAR,  v.£)i'<saotorp.  Levar  le  suole. 

DSUGUALIAR ,  v.  DiseguagUare. 

DUELLESTA,  n.m.  DueUista.Duellante. 

DVOT,  n.  m.  (Y.  nel  Yocab.  Devot). 

DULURÒUS,  add.  Doloroso» 

DULZÙMM,  n.  m.  Dolciume. 

DUMENICAN»  n.  m.  Doìnenieano.  Fra* 


te  dell'  Ordine  dei  Predicatori ,  dal 
nome  dì  S.  Domenico ,  che  ne  fu  il 
fondatore. 

DUMEiNNI,  n.  m.  Domitno.  —  Tordu- 
menni.  —  Prendere  dominio,  o  pa- 
dronanza. 

DUMINANT,  n.  f.  Dominante,  La  capi^ 
tale.  Ed  anche  add.  Dominante. 
Che  domina. 

DUMINAR,  ▼.  Dominare. 

DUMINICAL,  add.  Dominieate.  Pa- 
dronale. 

DUMIZILIARS',  V.  Domiciliarsi.  Pren- 
dere stanza  stabile,  o  doniicilio. 

DUMlZELLh  n.  m.  Domicilio.  Stabile 
dimora. 

DUNEIN,  vezzegg.  di  Donna,  d.  t 
Donnina.  Ed  anche  è  detto  dei  ma- 
schi, massime  quando  minatamen- 
te si  occupano  di  faccende  dome- 
stiche, uffizio  che  per  lo  piti  è  riser- 
bato alle  donne. 

DtJPLlCAR,  Y.  Duplicare.  Raddop- 
piare. 

DUTAR,  Y.  Dotare.  Dare  o  Conferire, 
la  dote. 

DZERVLi.  n.  m.  Scervtllaio. 

VZi}^,  n.m.  Digiuno. 

hZmAR,y.  Digiunare. 
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IjCCLESS,  n.  f.  Ecclissi.  Ecclisse. 

ECCLLÉTIC.  n.  m.  Ecckttico. 

ECCLÉTICA,  n.  f.  Eccleltica. 

ECCLETICA,  n.  f.  Ecclitica. 

ECCLETISM,  n.  m.  Eccletlismo. 

ECCLISSAR,  \.  EccUssare. 

ECONOMI,  n.  f.  Economia. 

ECONOMIC,  add.  Economico. 

EDETT,  n.  m.  Editto.  Bando.  Notifica- 
zione. 

EDUCA ,  add.  Educato.  Bene  allevalo. 

EDUCANDA,  n.  f.  Educanda. 

EDUCANDA?,  n.  m.  Educandato.  Col- 
legio. Conservatorio. 


EDUCAR,  Y.  £aiicorc. 

EDUCARS',  Y.  Educarsi. 

EDUCAZIÒN ,  n.  f.  Educazione. 

ELEFANT,  n.  m.  Elefante. 

ELEFANTÉSSA ,  n.  m.  EUfantesta.  U 
femmina  dell'  elefante. 

ELETTRIC,  Ti.  m.  Elettrico. 

ELETTROFOR,  n.  m.  Elettroforo. 

ELETTROMETER,  n.  m.  Elettrometro. 
Misuratore  dell'  elettricità. 

ELEXIR ,  n.  m.  Elixir.  Elisire. 

ELM .  n.  m.  Eltno. 

EMANZIPAR,  V.  Emancipare.  Libera- 
re dalla  tutela. 
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EMANCIPARSI,  v.  Emanciparsi.  To- 
gliersi di  tutela.  Farsi  uomo  di 
proprio  diritto. 

EMANUÉLL,  n.  p.  Emmanuele.  Ma- 
nuele» Manuello. 

EMIINÉINZA  ,  n.  f.  Eminenza,  Altura. 

EPESTOLA  »  n.  f.  Epistola.  Lettera, 

EPETTET,  n.  m.  Epiteto.  Aggiunto. 

EPIFANt.  D.r.  Epifania. 

EPITAFI ,  D.  m. ,  o  meglio  in  Bologn. 
PATAFFI.  Epitafio.  Epigrafe.  Iscti- 
zione. 

EPILÉTTIC  ,  add. ,  ed  usasi  anche 
sustant.  Epilettico.  Colui  che  soffre 
di  epilessia. 

EQUEVOC  »  n.  m.  Equivoco,  ed  anche 
Sbaglio. 

EQUEVOC,  add.  Equivoco.  Ambiguo. 
Dubbio. 

EQUILIBRAR  ,  v.  Equilibrare.  Mettere 
in  equilibrio. 

EQUILIBRARS'.  ¥.  Equilibrarsi. 

EQUINOZI,  n.m.  Equinozio. Fi^. Equi- 
voco. Errore.  —  A  fé  un  equinozi. 
—  Presi  un  equivoco. 

EQUIPAG'G.  n.m.  Equipaggio.  Quel 
servigio  di  vestiario,  che  uno  seco 
trae,  specialmente  viaggiando.  Dei 
ricchi  dicesi  anche,  in  tal  caso,  pel 
servigio  di  carrozze,  servitù,  ecc. 

EQUIPAGGIAR,  v.  Corredare.  Arreda- 
re. Fornire. 

EQUIPAGGIARS*,  v.  Corredarsi  ecc. 

EQUIVALÉIIST,  add.  Equivalente. 

EQUIVUCAR,  V.  Equivocare. 

ERBAG'G,  n.  m.  Eitaggio. 

ERCOL,  0  piuttosto  ERQUEL,  n.  p.  m. 
Ercole,  il  suo  dim.  boi.  è  Erqulein. 

ERED,    n.m.  Erede. 

EREDITA,  n.f.  Eredità. 

ERESt.n.  f.  Eresia. 

ERESIARCA ,  n.  m.  Eresiarca. 

ERÉTIC  ,  n.  m.  Eretico. 

EREMÉTA ,  n.  m.  Eremita.  Bomito. 

ERMELLEIN,  o  piuttosto  ARMELLEIN, 
n.  m.  Ermellino.  Animale  noto  di 
pelo  bianchissimo  e  finissimo, dalia 
cui  similit.  dicesi,  parlando  d'uomo 
sommamente  pulito ,  od  anche  di 
puri  costumi.  Diane  com'è  un  ar- 
melkin.  —  Bianco  come  ermellino. 


ERMETICAMEINT,  aw.  Ermeticamen- 
te. Per  similit.  dal  sigillo  di  Ermete. 

EROE,  n.  m.  Eroe. 

EROIC,  add.  Eroico.  All'  eroica. 

EROISM,  n.m.  Eroismo. 

ERTA  (Star  all' ),  Stare  all'erta, 
sull*  avviso ,  t>i  sull'  avviso. 

ERUDIZIÓN,  n.  f.  Erudizione. 

ERUZIÓN ,  n.  f.  Eruzione. 

ESAGERADÒUR ,  n.  m.  Esageratore. 
Esagerante.  Che  dice,  o  commette 
cose  esagerate. 

ESAGERAR,  v.  Esagerare. 

ESAGERARS',  v.  Esagerarsi.  —  Esa- 
gerarsi un  priguel.  — ■  Esagerarsi, 
amplificarsi  un  pericolo. 

ESAGERAZIÓN,  n.  f.  Esagerazione. 

ESALAR,  V.  Esalare. 

ESALAZlÓiN,  n.  f.  Esalazione. 

ESALTAR,  V.  Esaltare. 

ESALTARS',  v.  Esaltarsi. 

ESAM,  n.  m.  Esame. 

ESAMINADÓUR ,  n.  m.  Esaminatore. 
Colui  che  esamina. 

ESAMINAR,  V.  Esaminare. 

ESAMINARS',  v.  Esaminare  sé  slesso, 
'  ed  anche   l' assoggettarsi   ad   un 
esame. 

ESATT,  add.  Esalto.  Puntuale.  Pre- 
ciso. Ed  anche  Biscosso.  Incassato. 

ESATTÉZZA,  n.  f.  Esattezza. 

ESATTÓUR ,  n.  m.  Esattore.  Bicevi- 
tore.  Dicesi  per  lo  più  di  colui  che 
riscuote  le  pubbliche  gabelle. 

ESAUDIR  ,  V.  Esaudire. 

ESAZIÓN  ,  n.  f.  Esazione.  Biscossione. 
Biscotimento. 

ESCLAMAZIÓN,  n.  f.  Esclamazione. 

ESCLUDER,  V.  Escludere. 

ESCLUSIÓN.  n.  f.  Esclusione. 

ESCLUSIVA  .  n.  f.  Esclusione.  Esclu- 
siva. Rifiuto  di  persona. 

ESEGER ,  V.  Esigere. 

ESEGUÉBIL,  add.£se(7Mi6i7e.  Fattibile. 

ESEGUIR ,  V.  Eseguire.  Fare.  Mettere 
ad  effetto. 

ESELLI .  n.  m.  Esilio.  Esigilo. 

ESEMPLAR,  n.  m.  Mostra.  Esempla- 
re. Modello. 

ESEMPLAR ,  add.  Esemplare.  Che  è 
modello. 
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ESEMPLARITÀ,  n.  f.  Esemplariià. 

ESÉINT,  add.  Esente.  Immune.--  An- 
dar eséint.  —  Andar  nello. 

ESENTAR  ,  V.  Esentare. 

ESENTARS\  v.  Esentarsi.  Esimersi. 

ESSENZIAL,  add.  Essenziale.  Di  es- 
senxa. 

ESENZIÓN,  D.  r.  Esenzione.  Franchi- 
gia. 

ESÉQUL  0.  f.  piar.  Esequie. 

ESERZEZZl ,  D.  m.  Esercizio.  —  Far 
V  eserzezzi ,  dicesi  delle  milizie 
quando  studiano  le  manovre.  — 
Far  i  eserzezzi,  dicesi  parlando 
degli  Esercizi  spirituali. 

ESERZIT,  n.  m.  Esercito. 

ESERZITÀ  ,  add.  Esercitato. 

ESEKZITAR  ,  v.  Esercitare. 

ESERZITARS',  s.  Esercitarsi.  Stare  in 
esercizio. 

ESÉSTER ,  V.  Esistere. 

ESIRIR  ,  V.  Esibire. 

ESIRLRS*.  V.  Profferirsi. 

ESIBIZIÒN  (V.  Esebita). 

ESIGÉINT,  add.  EsigenU.  Che  esige, 
o  pretende. 

ESILIA,  add.  Esiliato.  EsigUato. 

ESILIAR  »  V.  Esiliare.  Mandare  in 
esilio, 

ESILIARS',  V.  Esiliarsi.  Andare  da  sé 
in  esilio ,  che  i  boi.  dicono  più 
specialmente  Tors'  V  e  selli. 

ESORBITANT,  add.  Esorbitante.  Ecce- 
dente. 

ESORDI,  n.m.  Esordio.  Introduzione. 

ESORZISAR,  Y.  Esorcisare.  Far  gli 
esorcismi. 

ESORZISEM  ,  n.  m.  Esorcismo. 

ESOTIC  .n.m.  Esotico.  Straniero. 

ESPEDIÉINT,  njxk.SpedienU.Bimedio. 
Riparo.  Vale  anche  Utile.  Vantag- 
gioso. 

ESPERIMÉINT,  n.m.  Sperimento.  Espe- 
rimento. 

ESPERT,  add  Sperto.  Esperto.  Pratico. 

ESPLORAR  .  V.  Esplorare.  Spiare. 

ESPÓRR,  V.  Esporre. 


ESPÓRS*,  V.  Esporsi. 

ESPRÉMER ,  V.  Esprimere. 

ESPORTAZIÒN.  n.  f.  Esportazione.  Il 
condurre  fuor  di  paese  per  ragioi 
di  commercio  le  derrate  ed  ì  pro- 
dotti indigeni. 

ESPOST,  add.  Esposto. 

ESPOSIZIÒN.  n.  f.  Esposizione. —  1/ è 
un  sit  eh*  la  una  bèlla  esposiziÒH. 
—  É  un  luogo  di  esposizione  «  di 
guardatura  felice. 

ESPUGNA  ,  add.  milil.  Espugnato. 

ESPUGNAR.  V.  Espugnare.  Term.  milit. 

ESPUGNAZIÒN,  n.  f.  Espugnaziom. 

ESPURGA*  add.  Espurgato.  Spurgmiù. 

ESPURGAR,  V.  Espurgare.  Spurgart. 

ESSÉINZA  ,  n.  f.  Essenza. 

ESTASI ,  n.  f.  Estasi.  Bapimento.  - 
L' è  musica  eh'  m'  ha  fati  anésr 
in  estasi.  —  EWè  musica  che  m 
fece  ire  in  visibilio. 

ESTEMPORANl,  add.  Estemporanee. 
Improvviso. 

ESTENSÓUR,  n.  m.  Compilatore.  Esten- 
sore è  voce  dell'  uso. 

ESTERMINÀ.  add.  Esterminato. 

ESTERN  .  add.  Esteriore.  Estemo. 

ESTIRPA,  add.  Estirpato. 

ESTIRPAR,  ¥.  Estirpare. 

ESTORSIÓN  ,  n.  f.  Estorsione. 

ESTORZER,  V.  Estorcere. 

ESTRATT,  n.  m.  Estratto.  —  Zugar 
pr' estratt.  —  Giuocare  (al  lotto) 
t  numeri  per  ordine  di  estrazione. 

ESTREMITÀ,  n.  f.  Estremità.  Estrems. 

ETERN,  add.  Eterno. 

ETERNAMÉINT,  avv.  Eternamente. 

ETERNITÀ,  n.  f  Eternità. 

ÉTIC,  n.  m.  Elico.  Tisico.  Affetta  di 
tisi. 

ÈTICA,  n.  f.  Etica.  Scienza  nota. 

EUCARESTt,  n.  f.  Eucaristia. 

EUGENI ,  n.  p.  ro.  Eugenio. 

EVACUAZIÒN ,  n.  f.  Evacuazione. 

EVITAR .  ¥.  Evitare.  Schivare. 

EZZESSIVAMÉlNT.av.  Eccessivamente. 
EZZEZIÓN ,  n.  f.  Eccezione. 
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A.  Voce  musicale  ;  ed  è  la  quarta 
noia  della  gamma  armonica. 

FABRICÀ ,  add.  Fabbricato. 

FABBRICAI.  (V.nelYocab.  Faòfcri^a). 

FABBRICAINT,  n.  m.  Fabbricatore, 
Fabbricante. 

FABBRICaTÓUR  .  n»  m.  Fabbricatore. 

FABBRICAZIÓN,  n.  f.  Fabbricazione. 
Fabbricatnenio. 

FADIGA ,  n.  f.  Fatica. 

FADIGADÓUR  (  V.  Fadigòn  ). 

FADIGAR ,  y.  Faticare.  Affaticare. 

FADIGARS',  V.  Faticarsi. 

FADIGÓUS ,  add.  Faticoso.  Arduo.  Mal- 
agevole. 

FALEGNAM,  n.m.  Falegname.  Lavo- 
ratore in  legnami,  che  i  boi.  di- 
cono anche  Mister  d'algnam. 

FaLLAZ  ,  add.  Fallace.  Ingannevole. 
Manchevole. 

FALLE ,  add.  Fallito.  Che  ha  fatto 
fallimento,  o  bancarotta. 

FALLIMÉINT,  n.  m.  Fallimento.  Ban 
carolta, 

FALLIR.  V.  FalUre.  Far  fallimento 
Far  bancarotta.  —  Chi  falless  in- 
ricchess  —Chi  fallisce  arricchisce. 

FALSARÉIGA.  n.f.  Falsa-riga.  Un  fo- 
glio  con  linee  suvvi  segnate,  che 
si  soppone  alla  caru  su  cui  seri- 
vesi ,  per  avere  tracciata  la  dirit 
tura  delle  linee. 

FALSARI ,  n.  m.  Falsario.  Falsatore. 
Falsificatore.  Che  dice  il  falso. 

FaLSIFICADÓUB  ,  n.  m.  (V.  Falsari.) 
Che  opera  il  falso. 

FALSIFICAR ,  v.  Falsificare.  Falsare. 
Contraffare. 

FALSIFICAZIÓN.  n.  f.  Falsificazione. 
Falsificamento. 

FALSITÀ ,  n.  f.  Falsità.  Menzogna. 
BiAQia. 

FAMILIARITÀ,  n.  f.  FamigUarilà. 
'dimestichezza. 


FAMILIARIZZARSI  v.  Dimesticarsi. 
Famigliarizzarsi. 

FA-MINCIÓN,  n.  m.  Volpone.  Gallone. 
Gnorri.  Fagnone. 

FAMIOLA,  e  per  dim.  del  diminutivo 
FAMIULEINA,  n  f.  Famigliuola. 
Piccola  famiglia.  —  Appellasi  Fa- 
migliuola ,  per  similitudine ,  una 
quantità  di  funghi ,  che  nascono 
vicinissimi  Tun  l'altro,  quasi  in 
famiglia. 

FANÉLL,  n.m.  Fanello.  Augello  noto. 

FANG,  add.  Infangato. 

FANGÒUS  ,  add.  Fangoso.  Melmoso. 
Limaccioso. 

FANTEIN,  u.  m.  Fantino.  Colui  che 
monta  i  cavalli  corridore 

FARABULAR,  v.  Farabutlare.  Ingan- 
nare. Truffare. 

FARAÒN ,  n.  m.  Faraone.  Noto  giuo- 
co d' azzardo. 

FARFUIÀ .  n.  f.  Barbugliata. 

FARINAZZ,  n.  m.  Macinatura,  e  pet 
voce  deir  uso  Farinaccio.  Biade 
macinate  per  cibarne  le  bestie. 

FASSADURA ,  n.  f.  Fasciatura.  Fa- 
sciamento. 

FASSAR,  V,  Fasciare. 

FASSARS*,  V.  Fasciarsi.  Involgersi. 

FASSARUL,  n.  m.  Venditore  al  mi- 
nulo  di  fasci  e  legna. 

FASSECOL .  n.  m.  Fascicolo. 

FASSÉINA  ,  n.  f.  Fascina. 

FASTIDIÒUS  >  n.  m.  Fastidioso. 

FASULÓN ,  n.  m.  Bietolone. 

FATALITÀ ,  n.  f.  Fatalità. 

FATTÉBIL  ,  n.  m.  Fattibile. 

FATTUREIN ,  n.  m.  Fattorino.  Servi- 
giale.  Bagazzo  di  bottega. 

FAVÒUR,  n.  m.  Favore. 

FAVURÉ ,  add.  Favorito.  Usasi  anche 
sustant. 

FAVURÈVEL ,  add.  Favorevole. 

FAZIÓUS,  n.  m.  Fazioso. 
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FAZZÉNDA.  n.  f.  Faccenda.   A/fare, 

—  Avèir  del  gran  fazzènd,  —  Af- 
fogar nelle  faccende,  negU  affari. 

—  Far  el  fazzènd  d'  cà.  —  Far 
le  masserizie  (rast  ella  rie).  —  L'è 
una  fazzènda  lunga.  —  EU' è 
una  lunga-mena.  —  Omn  in  faz- 
zènd. —  Uomo  affaccendato. 

FAZZÉTTA.  n.  f.  Faccetta.  Visetto. 
Dim.  di  Faccia.  —  Bèlla  fazzètta! 

—  Bel  visinot 

FAZIL,  add.  Facile.  Agevole.  Ed  an- 
elle  Probabile.  Verisimile, 

FAZILITA  ,  n.  f.  Facilità.  Agevolezza. 

FAZILMÈINT,  avv.  Facilmente.  Di  leg 
gieri.  Ed  anche  Probabilmente  per 
voce  dell*  uso. 

FAZZINDEIN  ,  n.  m.  Faccendiere.  Fac- 
cendone. 

FAZZINDIR  (V.  Fazzindein). 

FAZZINDÒN ,  n.  m.  Ser  faccenda.  Cec- 
cosuda.  Faccendone. 

FÉBRA.  n.  f.  Fibra. 

FECCTINANZ.  n.  m.  Entrante.  (V. 
Feccanas  ). 

FEDEINA .  n.  f.  Fedina.  Attestazione. 
Certificato. 

FÈILPA .  n.  f.  Felpa.  Sorte  di  tessuto 
di  seta. 

FELPA ,  .ndd.  Felpato.  Ad  uso  di  felpa. 

FEMMINEIN  ,  add.  Femminino.  Fem- 
mineo. Femminesco.  Femminile. 

FEMZ .  n.  f.  Fenice. 

FENOMEN  ,  n.  m.  Fenomeno. 

FENSTERLIRA  ,  n.  f.  Occhiellatura. 
Ucchiellatura. 

FERI.  n.  f.  plur.  Ferie.  Dicesi  delle 
vacanze  dei  tribunali. 

FERIA .  add.  Feriato. 

FERMA,  n.  f.  Fermala.  Posata.  Posta. 

FERMADURA ,  n.  f.  Attaccatura.  Ap- 
piccatura. Bappiccatura. 

FERMÉINT,  n.  m.  Fermento.  I  boi.  lo 
dicono  soltanto  quando  trattisi  di 
fermento  popolare;  né  mai  l'usano 
in  senso  di  lievito,  che  chiamano 
unicamente  livadur. 

FERMENTAR,  v.  Fermentare. 

FERMENTAZIÓN  ,  n.  f.  Fermenta- 
zione. 

FERVID,  add.  Fervido. 


FERVÓUR.  n.  m.  Fervore. 

FERVURÓUS,  add.  Fervoroso. 

FESC ,  n.  m.  Fisco. 

FESTEGGIAR.  ^.  Festeggiare. Pestare. 

FIACCA,  add.  Fiaccato. 

FIACHER,  n.  m.  (dal  fr.  Fiacre).  Pub- 
bliche vetture ,  specialmente  date 
al  servigio  interno  delle  città. 

FIANCA .  0.  f.  Fiancata.  Sfiancata. 
Colpo  nel  fianco.  Ed  anche  Fiancola 
per  laterale  di  un  edifizio. 

FIASCHÉTT.  n.m.  Fiaschetta.  Piccolo 
fiasco. 

FIASCHÉTTA ,  n.  f.  Piccola  fiasca.  — 
Fiaschétta  dalla  pòlver.  —  Còrno 
da  polvere.  Term.  de' caccialorL 

FIBRÒUS.  add.  Fibroso. 

FIBREINA .  n.  f.  Fibrina. 

FIDA  .  add.  Fidato.  Fido.  Sicuro.  Di 
fede  assicurata. 

FIDAR.  V.  Fidare.  Commettere  alcuna 
cosa  all'  altrui  fede. 

FIDARS'.  V.  Fidarsi.  Avere    fidanza. 

—  Fidars'  V  è  bèin .  mo  n'  s' fidar 
btisa  è  mei.  —  Chi  si  fida  riaum 
spesso  ingannato. 

FIDECOMESS  ed  anche  FEDCUMESS 
n.  m.  Fedecomesso,  o  Fedecomisso. 

—  Famigliarmente  dicesi  dai  boi. 
dei  malati  cronici:  L'è  un  fideeu- 
mèss.  —  Concafessa.  —  Lo  dicono 
anche  delle  fanciulle  che  invec* 
chiano  in  casa. 

FIDO,  n.  m.  Quasi  sì  dicesse  7S  chia- 
mo alla  fede,  o  Di  te  mi  fido;  ed 
usano  questa  parola  i  fanciulli  io 
alcune  specie  di  giuochi,  per  ri- 
chiamarsi^ alla  buona  fede  degli 
avversari. 

FIDÙZIA ,  n.  f.  Fiducia. 

FIGAROLA.  n.  f.  (V.  nel  Vocab.  que- 
sta parola).  Aggiungi  :  Figarota  è 
pure  quel  panno  imbottito  che  im- 
brocca  la  lama  di  una  sciabola , 
daga«  od  altra  tale  arma  bianca, 
e  che,  quando  questa  è  infoderata, 
rimane  tra  il  fodero  e  l'elsa. 

FIGÓN ,  n.  m.  Nome  d'  antico  e  fa- 
nioso  beccamorti,  da  cui  il  detto: 
Èssri  per  Figòn  ;  cioè  Essere  al- 
l'estremo  di  vita. 
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FILANDA,  D.  f.  Filatoio.  (V.  Filalùi) 

FILAREINA ,  n.  f.  Quella  donna  che 
gira  il  liialoio. 

FILASTBOCA .  n.  f.  Filastrocca.  Fi 
lastroccola.  Tititera.  Sciloma.  Di- 
scorso confuso  di  cose  inulili.  — 
Cuniar  una  fUastroca.—Fare  una 
cantata  da  cieco, 

FILOSOF,  n.  m.  Filosofo. 

FILTER ,  n.  m.  Fillro, 

FILTRA  ,  add.  Feltrato,  Passato  pel 
feltro. 

FILTRADÓUR,  n.  m.  Fellratore.  Che 
feltra. 

FILTRADURA.  n.  f.  Feltratura.  V ik- 
ziooe  del  passare  al  feltro. 

FILTRAR  ,  V.  Feltrare.  Passare,  o 
colare  pel  feltro. 

FlLUSUFl ,  n.  f.  Filosofia.  —  É  an- 
che termine  di  Tipogr.  per  indi- 
care un  carattere  da  stampa  cosi 
denominato ,  che  tiene  un  mezzo 
fra  l'Antico  e  il  Garamone. 

FILZA.  (V.  Sfilza). 

FINFIRINFEIN  FANFARANFÀ.  Voci 
strane  e  senza  vera  signillcazione 
usate  nel  ditterio  bologn.  :  Quèll 
eh*  vein  pr'  al  finfaranfein ,  s' in 
va  pr'al  fanfaranfà. —  Quel  che 
vien  di  ruffa  in  raffa,  se  ne  va 
di  buffa  in  haffa, 

FIO ,  D.  m.  Fio.  —  Pagar  al  fio.  — 
Pagare  il  fw ,  o  la  pena. 

FIRA ,  n.  f.  Fiera  o  Mercato.  —  Ar- 
curdav  d'pngarm'la  fira.  —  Poi- 
ché andate  alla  fiera ,  portatemi 
alcun  ricordo  di  essa. 

FISCAL,  n.  m.  Fiscale.  Che  agisce 
pel  Fìsco. 

FIUMANA ,  n.  f.  Fiumana.  Piena. 

FIURÉSTA .  n.  m.  e  f.  Fiorista.  La- 
voratore, 0  Lavoratrice  di  fiori 
arliOciali. 

FIURÉTT,  n.  m.  Fioretto.  Zucchero 
fioretto.  Fiore  di  zucchero.  — 
Fiurètt  di  cesi  a  quella  specie  di 
sottile  spadino  che,  coperta  la 
punta  di  un  bottone ,  serve  per 
esercitarsi  nelle  scuole  di  scherma. 

FIORIR,  v.  Fiorire.  Produr  fiori.  — 
Dicesi  fig.  di  checchessia  che  mol- 1 


tiplica  e  cresce,  come  rogna,  va- 
inolo ,  ecc. ,  Germogliare.  —  Im- 
porrare, Imporrire,  Fiorire  dicesi 
dei  panni  quando,  per  umidità  o 
altro,  pèrdono  qua  e  là  il  colore. 
—  Sbullettare  dicesi  del  buche- 
rarsi che  talor  fanno  gli  intonachi 
in  calce. 

FLAUT,  n.m.  Flauto.  Strumento  mu- 
sicale. 

FLÉMA ,  n.  f.  Flemma. 

FLEMATIC,  add.  Flemmatico. 

FLEPP,  n.  m.  FLEPPA,  f.  Pronubo. 
Paraninfo,  Dicesi  tanto  di  chi  prò* 
muove  il  matrimonio  ,  quanto  di 
chi  presiede  alla  ecclesiastica  ce- 
lebrazione di  esso. 

FLOTTA  ,  n.  f.  Flotta. 

FLURÉND,  n.  p.  m.  Florindo.  Il  suo 
dimin.  è  Flurindein.  1  boi.  appel- 
lano Flurindein  quei  giovani  che 
troppo  curano  le  loro  vestimenta , 
quasi  che  li  chiamassero  Caca- 
zibetti. 

FLÙSS,  n.  m.  Flusso  e  Riflusso  del 
mare.  Marea  alta  o  bassa. 

FNÉLL,  n.  m.  Fenile,  Fienile. 

FÒLLA ,  n.  f.  Folla,  Folta,  Calca. 
Pressa. 

FOSFOR ,  n.  m.  Fòsforo. 

FOSFORIC,  add.  Fosfòrico, 

FÓULT,  add.  Folto.  Fitto.  Spesso. 

FÓ(3R  ,  n.  m.  Fontanella.  Cauterio. 
Bottorio. 

FÒUREN.  n.  m.  Forno. 

FRACASSAR,  v.  Fracassare,  Sfracas- 
sare. Conquassare, 

FRADLANZA,  n.  f.  Fratellanza,  così 
chiamasi  quella  Pagella  che  si  ri- 
lascia a  chi  sì  ascrive  a  qualche 
pia  aggregazione. 

FRADURA  ,  n.  f.  Ferratura.  11  fer- 
rare ed  il  modo  di  farlo. 

FRANCAR  ,  v.  Francare. 

FRAPPA,  add.  Froppa(o.  Foggiato  a 
frappa. 

FRAPPAR,  V.  Frappare.  Foggiare  a 
frappe  ,  o  a  trinci. 

FRATAZZEIN,  n.  m.  Fraticello. 

FRATERNITÀ,  n.  f.  Fraternità.  Con- 
fraternita, 
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FRATERNITÀ ,  n.  f.  Fratemiià. 

FRATUC'C,  u.  m.  Balia.  Augello. 

FBAVLAR,  n.  ni.  Terreno  coltivalo 
a  fragole. 

FKEGÀ  .  o  meglio  FREGATA ,  n.  f. 
Frenala.  Sorie  di  nave. 

FRÈTT .  n.  m.  Ferrello.  Ferruzzo. 
hinlale  d'  aghello. 

FSTEIN .  n.  dì.  Feslino.  Luogo  in  cui 
sì  danza. 

FLCCIA  ,  n.  f.  Bùbbola.  In  soslilu- 
zione  di  piii  sconcia  parola.  — 
Vgnir  la  fàccia.  —  Monlar  la 
mosca  al  naso. 

FUGBEIN .  n.  ni.  Focherello.  —  Far 
fughein  usasi  per  indicare  che 
i  ragazzi  mancano  alla  scuola  in 
frode  dei  parenti. 

FOGNAR,  V.  Acciarpare. 

FUIAROLA  .  n.  f.  Civèa.  Civèo.  Ar- 
nese rusticale.  Cestone  iniessuto 
di  vimini  «  che  si  reca  a  spalle  o 
si  pone  sul  traino,  per  recar  pel 
podere  V  occorrente,  e  serve  mas- 
sime al  trasporlo  delle  foglie, 
ecc. 

FUMÉINT.  n.  m.  Fomenlo.  Fomen- 
lazione. 

FUiNDAMÉlNT,  n.  m.  Fondamenlo. 
SoUomurala. 

FONDAR,  V.  Fondare.  Scavare.  Pro- 
fondare. 
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FUNDARÌ ,  n.  f.  Fonderia.  Officina 
ove  fondonsi  i  metalli. 

FUNDITÒOR .  n.  m.  Fonditore. 

FONERAL,  n.  m.  Funerale.  Mortorio. 

FONTANA .  n.  f.  Fontana.  ^  Al  sgner 
Pir  funtana.  —  Cosi  i  boi. ,  per 
ischerzo,  appellano  II  loro  famoso 
Gigante  della  fontana  sulla  piazza 
maggiore,  siccome  le  sireDe,  che 
sono  ai  lati  del  suo  piedistallo, 
chiamano  El  fioli  dèi  »gner  Pir 
funtana. 

FORBARi.  FORBITA,  n.  f.  Furberia. 
Astuzia. 

rORÉINT ,  add.  Furente.  Furiofo. 
Furibondo. 

FORIÓN,  n.  m.  Furione.  Frettotoso. 

FORMALIZZA  ,  add.  ScandoUzzato. 
Scandolezzato. 

FORMALIZZARS'  »  v.  Seandolezzarsi. 

FORNÉLL,  n.  m.  Fornello. 

FORTEIN,  n.  m.  ForHtw.  Piccolo 
forte.  Terro.  milit. 

FORZOD,  add.  Forzuto.  Forzoso. 

FOSAR,  n.  m.  Fabbricatore  o  v»- 
ditore  di  fusi. 

FOSEINA,  n.  f.  Fucina. 

FOSILÀ,  add.  Fucilato.  Ucciso  me- 
diante fucilazione. 

FOSILIR  ,  n.  m.  Fuciliere. 

FÒST,  n.  m.  Fusto. —  Dar  al fust.^ 
Dare  il  sodo,  V  ingommatura,  ecc. 
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TaBB,  n.  m.  Sorte  dì  giuoco  fan- 
ciullesco. 

GABBA,  add.  Gabbato. 

GABBAR,  V.  Gabbare.  Prendere  a 
gabbo. 

GaBBARS',  V. ,  o  meglio  .  per  a<;- 
giunta  dell'A  eufonica  AGABBARS'. 
Fallare.  Ingannarsi. 

GABBIAN,  n.  m.  Baggiano. 


GABINÉTT,  n.  m.  Gabinetto. 

GAGtA,  n.  f.  Uento  appuntito. 

GAGIOTT,  n.  m.  Colui  che  ha  il  men- 
to appuntito ,  che  i  boi.  dicono 
anche  Gagiarott. 

GAIARDA ,  n.  f.  Term.  contad.  Ga- 
gliarda. Lombarda.  Rigodone.  Spe- 
cie di  ballo. 

GAIARDISIA,  n.  f.  Bravura.  Valentia. 


Digitized 


by  Google 


GAR 


23 


GES 


GALANI  »  n.  m.  Galante^   Civettino, 
Cicisbeo.  —  Far  al  galani,  —  Ci- 
cisbeare. Donneare.  Siar  sulla  \ila 
amorosa. 
GALANI^  add.  Galante.  Elegante.  Ga- 
io. Gentile,  Grazioso. 
GALARÌ  »  n.  f.  Gallena. 
GALEGGIANT ,    n.  m.    Galleggiante. 

Che  sta  a  galla. 
GALÈTTA  ,  n.  f.  Galla.  Enfiatello  che 
^iene  allato  dell'  unghia  ai  cavalli. 

GALLÉTTA,  n.  f.  Uoa  galletta,  cosi 
chiamata  per  similit. 

GALLICA,  n.  f  Succhiellatoio,  Arnese 
che  adoperano  i  fabbri ,  i  falegna- 
mi ,  i  muratori ,  ecc.  per  forar  bu- 
chi nel  ferro,  nel  legno,  nei  muri, 
ecc. 

GALLINÈLLA.  PURZLANA/,  n.  f.  Gal- 
linella. Uccello. 

GALUNAR,  n.  m.  Fabbricatore  di 
galloni»  di  trine. 

GAMBAL ,  u.  m.  Gambale,  Term.  dei 
calz.  Forma  in  legno  per  la  gam- 
ba degli  stivali. 

GAMBÉLLA ,  n.  f.  Gambella.  Uccello. 

GANGHER»  n.  m.  Ganghero.  Arpione. 
Cardine^  —  Andar  fora  di  gan- 
gher,  figur.  —  Uscir  dal  manico» 
di  squadra»  del  seminato»  de'  gan- 
gheri, Escire  dai  termini  del  do- 
vere. —  Star  in  V  i  gangfter,  — 
Stare  in  cervello, 

GARAMÓN,  n.  m.  Garamone,  Nome 
di  una  sorte  di  caratteri  da  stampa. 

GARaNT.  n.  m.  Garante. 

GARBADEIN^  add.  Garbatino.  Ma- 
nierosetto. 

GARBAI,  add.  Garbato. 

GARBATÉZZA,  n.f.  Garbatezza.  Com- 
pitezza. 

GaRGARISM,  n.  m.  V.  Gargarisuma. 

GARGHEIN ,  n.  m.  —  Dar  un  gar- 
ghein,  —  Dare  un  colpo  col  pugno 
sotto  il  mento  a  qualcheduno;  detto 
forse  Garghein  dalla  prossimità  del 
gorgozzule. 

GARZA,  n.f.  Garza.  Sorte  di  tessuto 
rado  e  leggiero,  ad  uso  donnesco. 

GARZÒN  (V.  nel  Vocab.).  aggiungi: 
Garzòn  dicono  i  fabbri  ad  un  pez- 


zo di   ferro,  che  serve  a  rattop- 
pare altro  ferro. 

GARZULARi,  n.  f.  Luogo  dove  si  la- 
vora ed  acconcia  la  canapa. 

GASTRICA,  n.  f.  Gastrica»  o  Gastrite. 

GAVOIA ,  n.f.  Gavotta.  Sorte  di  ballo. 

GAZZTTIR,  n.  m.  Gazzettiere.  Fo- 
glietlista. 

GELÓUS,  add.  Geloso. 

GELUSi,  n.  f.  Gelosia.  —  Gelusi  chia- 
mano i  bologn.  certe  ingraticciate 
che  pongonsi  alle  finestre,  massime 
del  pianterreno,  che  prestano  agio 
agli  abitanti  di  osservare  il  di  fuo- 
ri, senza  esser  veduti. 

GEMÉLL,  n.  m.  Gemello, 

GENERA,  add.  Generato. 

GENERALITÀ,  n.  f.  Generalità.  Uni- 
versalità. 

GENERALIZZAR,  v.  Generalizzare. 

GENERAR  ,  v.  Generare. 

GENERAZIÒN,  n.  f.  Generazione. 

GENERÒUS.  add.  Generoso.  Liberale. 
Magnanimo. 

GENERUSITÀ  ,  n.  f.  Generosità.  Li- 
beralità. 

GENI,  che  i  boi.  dicono  piii  vera- 
mente ZNÌ,  n.  f.  Genia.  Gentaglia. 
Gentaccia.  Canaglia. 

GENTILÉZZA ,  n.  f.  Gentilezza.  Amo- 
revolezza. 

GENUFLESSIÓN,  n.  f.  Genuflessione. 
—  L'ha  uttgnii  quèll  ch'alvleva 
a  forza  d*  genuftessiòn.  —  Otten" 
ne  quel  che  voleva  a  gran  forza 
di  adulazioni,  o  di  strisciamenti. 

GENUEIN ,  add.  Genuino.  Ingenuo. 
Schietto.  Naturale. 

GENUVEINA  ,  n.  f.  Genovina.  Ge- 
novino.  La  Doppia  antica  di  Ge- 
nova. 

GENZIANA,  n.  f.  Genziana.  Pianta  me- 
dicinale. Centaurea  minore.  Bion- 
della. 

GESOLREÙTT.  n.  m.  Gesolreutte.  Ge- 
solreut.  Sol.  Term.  music.  —  Ai 
V  ho  canta  in  gesolreiitt,  fig.  — 
Gliela  ho  spifferata  chiara  e  netta. 

GÉST,  n.  m.  Gesto.  Atto  o  movimento 
di  un  membro ,  o  delle  membra. 

GESTIR ,  v.  Gestire.  Gesteggiare. 
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GESTIV  (Uni) .  d.  m.  Gestivo,  o  Di- 
gestivo (Unguento),  Terna,  de' far- 
macisti. 

GHÈTT.  0.  m.  Ghetto,  Recinto  dì  più 
vìe  e  case,  ove,  nelle  città,  sono 
confinati  gli  Ebrei.  —  Ghètt  dicono 
ì  bologn.  anche  ad  una  piccola 
unione  di  case ,  specialmente  alla 
campagna,  forse  per  corrompimeli- 
to  della  parola  Burghètt,  cioè  Bor- 
ghetto»  Borgatetta, 

GHIGINUS|TÀ .  n.  f.  Antipatia,  Con- 
trarietà, Dispetto. 

GHITEINA,  n.  p.  f.  Agalina,  dìminut. 
di  Agata. 

GIACO,  n.  m.  (dal  teutonico  Schakò) 
Berrettone,  Così  chiamasi  queir  ar- 
nese di  feltro  o  di  cuoio  con  che 
cuopronsi  il  capo  i  soldati. 

GIACUBEIN,  n.m.  Giacobino-  SetUrio. 

GIACUNÉTT,  n.  m.  (dal  fr,  Jaconet.J 
Tessuto  nolo. 

GIALAPA  ,  n.  f.  Jalappa.  Gialappa. 
Pianta  medicinale. 

GIANDARM,  o  GENDARM,  n.m.  Gen- 
darme, 

GIAMETTA,  n.  f.  Giannetta.  Sorte  di 
drappo  in  cotone. 

GÌ  ARON  ,  n  m.  Panterana.  Lodola, 
o  Allodola  panterana.  Uccello. 

GIAZZARA,  n.f.  Ghiacciaia.  Diacciaia. 
V.  Cunserva, 

GIBERNEIN ,  dimin.  di  Giberna.  (  V. 
nel  Vocab.  Padròuna), 

GIGA .  n.  f.  Giga.  Corrente.  Sorte  di 
ballo. 

GINGAM ,  n.  f.  Gingams.  Sorte  di  tes- 
suto noto. 

GIOIA,  n.  f.  Gioia.  —  L' è  una  cara 
gioia!  ironicam.  —  Gli  è  un  buon 
capo! 

GIOSTRA,  n.  f.  Giostra. 

GIOV  ,  n.  m.  Giove. 

GIR ,  n.  m.  Giro.  U  usano  spesso  i 
boi.  anche  in  senso  di  misterioso 
rigiro. 

GIRAMÉINT,  n.  m.  Giramento.  Volu- 
bilità, —  Giramèint  d' lèsta ,  che 
i  boi.  sogliono  anche  piìi  spedita- 
mente dire  Giròn.  Prillòn.  —  Ca-\ 
pogiro.  Vertigine,  ' 


GlRAFA,  n.  f.  Giraffa.  Nolo  quadru- 
pede asiatico.  —  Girafa  dicono  i 
boi.  per  similit.  ad  uomo  assai 
lungo  e  magrissimo. 

GIRAMI»  n.  m.  Geranio,  Pianta  della 
famiglia  dei  Pelargonii. 

GIRANT,  add.  Girante,  Che  gira. 

GIRASÓUL,  n.  m.  Girasole.  Fiauue 
fiore  notissimi. 

GIRATARI,  n.  m.  Giratario.  Colui 
che  gira  una  cambiale  mediante  la 
propria  firma. 

GIRATA ,  o  GIRA ,  n.  f.  Girafa.  U 
firma  apposta  ad  una  cambiale  dal 
creditore  per  volgerne  ad  altri  la 
esigenza. 

GITANA  ,  n.  f.  Gitana.  Danza  spa- 
gnuola ,  cosi  detta. 

GIURILE,  n.  m.  Giubileo. 

GIUDICA ,  add.  Giudicato, 

GIUDICAR .  V.  Giudicare. 

GIUIÉLL ,  n.  ni.  Gioiello, 

GIULI  ,  n.  p.  m.  GiuUo. 

GIULIA ,  n.  p.  f.  Giulia. 

GIURGEINA,  n.  f.  Pahtia.  Giorgina, 
Fiore  noto. 

GIURNAL ,  n.  m.  Giornale.  Diario. 

GIURNALESTA,  n.  m.  GiomaHsta, 
Estensore  oCompilatordel  giornale. 

GIURNATA,  n.f.  Giornata.  —  Farla 
giumata.  —  Adempiere  il  compito 
giornaliero.  Aver  guadagnato  per 
un  dì  abbastanza, 

GIURNATAZZA,  n.  f.  Peggior.  Gior^ 
nataccia.  Cattiva,  o  pessima  gior- 
nata. 

GIUSTAMÉINT,  avv.  Giustamente.  Me- 
ritamente, 

GIUSTIFICAR ,  V.  Giustificare. 

GIUSTIFICARS',  v.  GiustificarsL 

GIUSTIZIA  .  add.  Giustiziato.  Dicesi 
di  chi ,  per  delitti,  subisce  l'estre- 
mo suppliiio.  —  Usasi  anche  si>- 
stanlivamente. 

GIUSTIZIAR,  V.  GiiMliziare.  Eseguire 
la  condanna  di  morte  verso  aureo. 

GLANDULA,  n.  f.  Glandola.  Ghiandola. 

GLANDULÒUS ,  add.  Glandoloso.  Af- 
fetto da  glandole. 

GLOSA .  n.  f.  Glossa.  Chiosa.  Com^ 
mento. 
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GLURIARS',  V.  Gloriarsi. 

GLUH1Ò13S,  add.  Glorioso. 

GNAPEINA,  dìm.  di  GNAPA  (V.que- 
sia  parola  nel  Vocab.)- 

GNES,  0  da  alcuni  AGNES,  n.  f. 
Semplice.  Innocentina.  Melensa.  — 
/.'  è  una  gnes.  —  È  una  sempli- 
ciotta. —  La  fa  la  gnei.  —  Fa 
V  innocentina. 

QÓMMA,  n.  f.  Gommo.  —  Gómma 
elastica ,  che  i  boi.  »  per  similit. , 
cbianiano  ordinariamente  Panza 
d'  Véccia.  —  Gomma  elastica. 

GÓNDOLA,  n.  f.  Gondola.  Specie  di 
barca ,  in  uso  specialmente  a  Ve- 
nezia. 

GOTIC.  n.  m.  Gotico.  Stile  architet- 
tonico. 

GÒURG ,  n.  m.  Gorgo. 

GB  AD,  n.  m.  Grado.  Dignità.  Ordine. 

GRADaZIÓN,  n.  f.  Gradazione, 

GRADUA,  n.m.  Graduato.  É  anche  add. 

GRADUAL  ,  n.  m.  Graduale. 

GRADUAR  ,  V.  Graduare.  Assegnare, 
stabilire  ,  ed  anche  conferire  il 
grado. 

GRAFFAGNANA  ,  n.  f.  Gatfagnana. 
Territorio  montuoso  nel  Modenese, 
COSÌ  denominato.  — Andar  in  Graf- 
fagnana  dicono  i  boi.  il  Farsi 
ladro ,  per  iscberzevole  corruzione 
dal  verbo  Sgranfgnar. 

GRAMÈGNA  ,  n.  f.  Gramigna.— V  è 
bòn  cm'è  l'aqua  d' gramègna. — 
Buono ,  o  Gradito  siccome  una 
medicina. 

GRAMÉTT,  n.  m.  Scòscio.  Arnese  per 
dirrompere  la  canapa,  ecc.  (V. 
Grama). 

GRANATIR,  n.  m.  Granatiere. 

GRANDÙCCA,  n.  m.  Granduca,  o 
Gran  Duca. 

GRANE,  add.  Granito.  Che  ha  for- 
mato il  granello;  e  dicesi  special- 
mente del  frumento. 

GRANDÉZZA,  n.  f.  Grandezza. 

GRANII ,  n.  m.  Granito.  Sorte  di 
marmo. 

GRaNITÈLL,  n.m.  Granitello.  Sorte 
di  marmo. 

GRASSElNA,  n.  f.  Concime.  Ingrasso. 


GRASSEZZA,  n.  f.  Grassezza. 

GRATÉCOLA  ,  n.  f.  Graticola.  Rete. 
Termine  dei  pittori. 

GRATIFICAZIÓN,  n.f.  Gratificazione. 
Aiuto  di  costa.  Compenso  oltre  lo 
stipendio  pattuito. 

GRATITUDIN  ,  n.  f.  Gratitudine.  Ri- 
conoscenza. 

GRAVD,  add.  GRAVDA.  Gravido.  Gra- 
vida. Incinta. 

GRAVDANZA,  n.  f.  Gravidanza.  Gra- 
videzza.  Pregnanza.  Pregnezza. 

GRAVÓUS,  add.  Gravoso.  Pesante. 

GRAZIL,  add.  Gracile.  Debole. 

GRAZiLElN.  GRAZILÉTT,  dimin.  di 
Grazil.  Graciletto.  Gracilino.  De- 
boluccio. 

GRAZIÓUS,  add.  Grazioso. 

GRAZIUSITA,  n.f.  Amenità.  Leggia- 
dria. —  L' ha  del  graziusità  tutti 
sòu.  —  È  singolare  per  talune 
amenità. 

GREC,  n.  m.  e  add.  Greco.  —  L'è 
un  grec.  —  È  uomo  di  dubbia 
fede.  (Dal  lat.  Graeca  fides). 

GRIZA  (Mèttr'in),  n.  f.  Murello  {Di- 
sporre in).  Dicesi  dei  mattoni  am- 
massati con  simmetria. 

CROSS ,  add.  Grosso.  —  Omen  tajd 
d'  gross.  —  Uomo  grossolano. 
Omaccio. 

GROSS  ,  n.  m.  Grosso.  La  decima 
parte  d'  un'  oncia  metrica. 

GRU,  n.  f.  Gm.  Grue. 

GRUNDÓN,  n.m.  plur.  Sudore  grosso, 
di  cui  dicono  i  bologn.  Vgnir  zò 
i  grundón. 

GRU'SSLAN,  add.  Grossolano.  Dì  gros- 
sa qualità.  Maccianghero.  Tarchia- 
to. Di  grosse  e  rozze  membra. 

GRUSSLANAMÉINT,  che  i  boi.  dicono 
meglio  ALLA  GRUSSLANA ,  avv. 
Grossolanamente.  Alla  grossa. 

GUADAGNAR,  v.  Guadagnare. 

GUADAGNARS',  v.  Guadagnarsi. 

GUAIEINA  ,  n.  f.  Guaina.  Vagina. 
Custodia.  Fodero. 

GUAÌR  ,  V.  Guaire. 

GUALCHIRA,  e  piii  spesso  VALCHIRA, 
n.  f.  Gualchiera. 

GUANI,  n.  m.  Guanto. 
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GUANTAR,  ▼.  Guantaio.  Fabbricato- 
re di  guanti. 

GtJANTlKA ,  n.  f.  Guantiera.  Vassoio, 

GUaRD;  n.  m.  Guardo.  Sguardo. 

GUARDA-PURTÒN .  b.  m.  Guardapor- 
tone ,  o  Guardia^rtone, 

GUARDU,  n.  f.  Guardia. 

GUARDINFANT,  n.  m.  GuardinfanU. 

GUARIGIÒN  ,  n.  f.  Guarigione. 

GUARIR  ,  V.  Guarire, 

<;UARNIGIÒN,  n.t  Guarnigione.  Quel- 
la truppa  che  è  posta  in  uoa  città 
per  tenerla  guardata. 

GUARNIR,  V.  Guarnire.  Guernire. 

GUAST,  add.  Guasto.  Corrotto.  Pu- 
trefatto. Ed  anche  semplic.  per 
Alterato.  Viziato.  —  L'usano  i  boi 
anche  sustanti?.  per  Ruine»  o  Am- 
masso di  macerie.  —  Al  Guast  di 
Bèintvùi.—  Guasto  deiBentivoglio. 
Dalle  macerie  dell'atterrato  antico 
palagio  di  questa  celebre  bologne- 
se famiglia. 

GUAST  ADOUR ,  n.  m.  Guastatore.  Mar- 
raiuoto. 

GUASTAMSTIR.  n.  m.  Guastamestie- 
ri. Guaslalarte.  Imbraltamondi. 

GUCClA.  0  meglio  AGUCCIÀ,  n.  f. 
Agugliata. 


GUDCRIL,  add.  Godibile.  Godevole. 

GUÈRRA  ,  n.  f.  Guerra. 

GUERREGGIAR,  y.  Guerreggiare. 

GUFFAGIN,  n.  f.  Goffaggine.  Gofftz- 
za.  Goffèrìa. 

GUIDAR.  (V.  Condur). 

GUMITORI,  n.  f.  Vomilorie.  Vomila- 
torio.  Emetico.  Vomico. 

GUNFALUNIR,  che  molti  dicono  an- 
che CUNFALUNiR ,  n.  m.  GonfaUh 
niere. 

GUNFIAMÉINT ,  n.  m.  Gonfiamento. 
Enfiamento.  Enfiagione. 

OUNFIARS\  V.  Gonfiarsi.  Enfiarsi  E 
figur.  Montare  in  superbia. 

GURGHEG'  G  ,  n.  m.  Gorgheggio. 

GURGHEGGIAR,  ▼.  Gorgheggiare. 

GCST,  n.  m.  Gusto.  —  Un  gùsi  man. 
—  Gusto  vivissimo.  Piacere  gnat- 
dissimo. 

GUSTAR,  y.  Gustare. 

GUSTÒUS,  add.  Gustoso.  Ghiotto.  Pia- 
cevole.—  Un  om  gusiòus.  —  Domo 
piacevole.  Di  grata  compegnia. 
Ilare.  Giocondo. 

GVEREN,  0  GVERN,  n.  m.  Governo. 

GVERNA  ,  add.  Governato. 

GVERNAR,  V.  Governare. 

OVERNATÒUR,  n.  m.  Governatore. 


I 


aCM-ANTONI.  n.  p.  m.  Giacom-An- 

Ionio.  —  lacm-Antoni  dicono  i  boi. 

a'baggei  per  {schivare  piU  sconcio 

appellativo. 
IATTIR,  ▼.  Squittire. 
IDEAL,  add.  Ideale. 
IDEAR ,  V.  Ideare.  Immaginare. 
IDEARS',  V.  Idearsi.  Immaginarsi. 
1DÌ0,  n.  m.  Dio.  Iddio. 
IDIOTA.  (  V.  Ignurant.) 
IDIOTISM,  n.  m.  Idiotismo. 
IDOL ,  n.  m.  Idolo. 
IDRAULIC,  n.  m.  Idraulico.  Idrome» 

tro.  E  anche  addiettivo. 


IDRAULICA ,  n.  f.  Idraulica. 

IDROPIC,  0  IDROPG,  n.  m.  Idropieo. 
Ascitico.  Usasi  anche  addiettir. 

IDRUPISi,  n.  f.  Idrope.  Idropim. 

IENA  «  n.  f.  Iena.  Quadrupede  fe- 
roce. 

IGNURANT,  n.  m.  Ignorante. 

IGNURANZA,  n.  f.  Ignoranza. 

IGNURAR,  V.  Ignorare. 

ILLUDER ,  v.  Illudere. 

ILLUDERS',  v.  Uludersi. 

ILLUMINA ,  0  1NLUMINA  ,  add.  Illu- 
minato. 

ILLUNINADÓUR.  (  V.  Luminari.) 


Digitized 


by  Google 


fMB 


27 


IMP 


ILLUMINAR»  o  iiNLUMINAR,  v.  Illu- 

minare,   . 
ILLUMINARS',  o  INLUMINARS',  v.  Il- 
luminarsi. 
ILLUMINAZIÓN  ,  o    INLUMINAZIÓN  , 

n.  f.  Illuminazione. 
1LLUS1ÓN  ,  lì.  f.  niuBione. 
IMAGiN,  n.  f.  Imagine.  Immagine. 
IMAGINABIL,  add.  Immaginabile. 
IMAGINAR,  V.  Immaginare. 
IMAGINARS*.  y.  Immaginarsi. 
I      IMAGINAZIÒN,  n.  f.  Immaginazione. 
IMBACUCCHIRS',  v.  Imbarbagire. 
IMBALLAG'G,  n.  m.  Imballaggio. 
IMBALLAR  *  y.  Imballare.   Fare  in 
balle. 
I      IMBAMBINIR,  y.  Rimbambire. 

IMBAMBUZZIR.  y.  Stupidire. 
\     iMBARAZZ ,   n.  m.   Imbarazzo.  Im» 
paccio, 
IMBARCA ,  add.  Imbarcato. 
i      IMBARCAR  .  y.  Imbarcare. 
t      IMBARCARS',  y.  Imbarcarsi.  Vale  an- 
che Mettersi,  o  piuttosto  ImbaraZ' 
zarsi  in  alcun  affare. 
,      IMBASTA,  add.  Imbastàto,  o  Bastato, 
cioè  Preparato  col  basto. 
IMBASTÉ,  add.  /m6a5ft7o.  (V.nel  Vo- 

cab.  Imbastir.) 
IMBAVACCIAR,  ed  anche  INSBAVAC- 
CIAR,  y.  Imbavare.  Scombavare. 
IMBAVULAR,  v.  Imbaulare.  Kiporne] 

baaie. 
IMBELSA ,  add.  Impacciato.  Impedito. 

Ingombrato. 
IMBELTA  ,  add.  Imbellettato. 
IMBELTAR  ,  y.  Imbellettare.  Baffaz- 
zonare.  Dare  il  belletto.  Porre  io 
superficiale  apparenza. 
IMBELTARS*,  y.  Imbellettarsi.   Raf- 
fazzonarsi. 
IMBERLARS',  y.  Imbarcare.  Sbiecare. 
Ingombarsi.  V  incurvarsi,  per  umi- 
dità  0   per  seccore,  delle  tavole 
dopo  lavorate. 
IMBIETTAR,  y.  Imbiettare.  Abbiettare. 
IMBI$ACCA,add.  Intascato.  Imbisac- 

ciato. 
IMBRAGAR ,  y.  Imbracatura. 
IMBRAGTA  .  add.  Imbracato. 
IMBRANCAR,  y.  Imbrancare. 


IMBROI,  n.  m.  Imbroglio. 

IMBROIAMSTIR  ,  n.  m.  Guastalarte. 
Guastamestieri. 

lMBRUCCADURA,n.f.  /mòércto. L'at- 
to di  colpir  nel  segno. 

IMBRUIAMÉINT,  n.  m.  Imbrogliatura. 
Imbrogliamento. 

IMBRUIAR,  y.  Imbrogliare.  Avvilup' 
pare. 

IMBROIARS',  y.  Confondersi.  Intri- 
garsi. 

IMBRUIÓN ,  n.  m.  Imbrogìiatore.  Im- 
broglione. 

IMBRUNIR ,  y. /m6runare.i466runarv.. 

IMBRUNIRSI,  y.  Imbrunarsi. 

IMBRUSCHIRS",  v.  Imbruschire.  Ina- 
cetire. E  metaf.  Fare  lo  sdegnoso. 

IMBUCCADURA.  n.  f.  Imboccatura. 

IMBULSIRS',  y.  Imbolsire.  Diventare 
ottuso. 

IMBULTAR,  v.  Imbullettare.  Bullettare. 

IMBUNIR,  y.  Bonificare.  Placare.  Im- 
bonire. 

IMBUSCAR .  y.  Imboschire. 

IMBUSCARS',  y.  Imboscarsi. 

IMBUSSLA  .  add.  Imbossolato. 

IMBUSSLAR,  y.  Imbossolare.  Imbor- 
sare. 

IMBUSMADURA  ,  n.  f.  Imbozzimatura, 

IMBUTTAR ,  y.  Imbottare.  Mettere 
nella  botte. 

IMBUTTIDURA.  n.  f.  (Y.  nel  Vocab.) 
Narrazione  di  frottole. 

IMBUTTIGLIA,  add.  Imbottigliato.  In- 
fiascato. 

IMBUTTIB,  y.  (V.  nel  Vocab.)  —  /m- 
buttir  un  qualcdùn.  —  Porre  ad 
alcuno  in  credenza  frottole.  Nar- 
rar panzane. 

IMMEDESIMARS',  y.  Immedesimarsi. 

IMMÉINS .  add.  Immenso. 

IMMENSITÀ,  n.  f.  Immensità. 

IMMERDA,  add.  Incacato.  Imbrattato. 

IMMERS ,  add.  Immerso, 

IMMERGER  ,  y.  Immergere. 

IMMOBIL .  add.  Immobile. 

IMPAIADURA,  n.f.  Impagliatura.  Im* 
pagliamento. 

IMPALA ,  add.  Impalato.  —  Star  im- 
pala. — ^  Stare  impalato,  cioè  Ritto 
e  fermo. 
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IMPALUGA  ,  add.  Impiaslriceiato, 

IMPALUGAR  ,  V.  Impiastricciare. 

IMPANAR  ,  V.  Impanare.  Avvolgere 
nel  pane  graluggiato. 

IMP  ANNA.  n.f.  Impannata  delle  fine- 
stre. Ed  anche  add. 

IMPANNAR  »  V.  Impannare,  Munir 
d' impannata. 

IMPAR  (All'),  avv.  A  un  pari.  A  paro. 

IMPARAR  .  V.  Imparare.  Apprendere. 

IMPAREGGIARIL,add./mpare(7(jrta6t(e. 

IMPARINTARS',  v.  Imparentarsi. 

IMPARZIAL.  add.  Imparziale. 

IMPASr,  n.  m.  Impasto. 

IMPATALUCCHIRS',  v.  Stupidire.  In- 
stupidire. 

IMPATRIARCHÉ.  add.  (V.  nel  Vocab. 
Impatriarcà  ). 

IMPATTAR,  v.  Pattare.  Impattare. 

IMPAZZARS',  V.  Impacciarsi  —  /m- 
pazzars'  d*  ragazz.  —  Restar  gra- 
Vida. 

IMPAZZIMÉINT .  n.  m.  Briga.  Fasti- 
dio. Ammattimento. 

IMPEDIMÉINT,  n.  m.  Impedimento. 

IMPENLA  (Dar  una).  Portare  un' ac- 
cusa calunniosa  o  falsa  contro  qual- 
cuno. 

IMPERATÒUR ,  n.  m.  Imperatore. 

IMPERATRIZ,  n.  f.  Imperatrice. 

IMPERFÉTT.  add.  Imperfetto. 

IMPERFEZIÓN,  n.f.  Imperfezione.  Di- 
fetto. Mancanza. 

IMPERI ,  n.  m.  Impero.  Imperio^  E 
fig.  —  Dars'  di'  imperi.  — .  Darsi 
aria.  Tenersi  in  sul  grande. 

IMPERIAI ,  add.  Imperiale.  —  Su- 
stant.  poi:  Cassa  rivestita  di  cuoio, 
sovrapposta  alle  vetture. 

IMPERIÒUS  ,  add.  Imperioso. 

IMPERTINÉINT .  add.  Impertinente. 
Insolente. 

IMPERZETTERIL,  add.  Impercettibile. 

IMPETUÓUS,  add. /mpcmoso.  Violento. 

IMPICCADURA ,  n.  f.  Impiccatura. 

IMPICCAR,  V.  Impiccare.  Appiccare. 

IMPINGUAR,  V.  Impinguare. 

IMPIOMBAR .  V.  Impiombare. 

IMPLIZZÀ,  add.  Impiallacciato. 

IMPLIZZADÒUR  ,  n.  m.  Impiallac- 
ciatore. 


IMPRATICABIL,  add.  Impraticabile. 

IMPRATICHIRS',  y.impraiichirsi.fikr- 
si    pratico.  . 

IMPRÉISA  ,  n.  f.  Impresa. 

IMPRESARI,  n.  m.  impresario.  Co\m 
che  assume  un'  impresa. 

IMPRESSIÒN,  n.  f.  Impressione.  U 
cosa  impressa.  —  Far  impressiòn. 
—  Colpire  l'immaginazione. 

IMPREMER  ,  V.  Imprimere. 

IMPRIMIDURA,  D.  f.  Imprimitura. 

IMPRUDÉINZA  ,  n.  f.  Imprudenza. 

IMPUDÉINT,  (  V.  Sfazzd  ). 

IMPUDÉINJSA  ,  n.  f.  Impudenza.  Sfac- 
ciataggine. 

IMPUGNAR,  V.  Impugnare. 

IMPULS,  n.  m.  Impulso. 

IMPULVRARS',  V.  ImpolverarsL 

IMPUNITÀ,  n.  f.  Impunità.  —  Fazza 
da  impunità.  —  Uomo  di  fronte 
incallita.  Che  non  muta  colore  per 
rimproveri ,  ecc. 

IMPURTANZA,  n.  f.  Importanza. 

IMPUSTMÉ  ,  add.  Che  ba  preso  po- 
stèma. 

IMPUSTMIRS*.  V.  AposUmarsi.  Pm- 
der  postèma,  o  passione. 

IMPUSTÓUR ,  n.  m.  Impostore. 

IMPUSTURA .  n.  f.  Impostura. 

IMPUTÉINT,  add.  Impotente. 

IMPUTÉINZA,  n.  f.  Impotenza. 

INABIL ,  add.  Inabile. 

INALBERAR  ,  v.  Inalberare. 

INALBERARS',  v.  Inalberarsi.  Adom- 
brare, Aombrare. 

INaLZAMÉINT,  n.  m.  Innalzamento. 

INALZAR ,  V.  Innalzare. 

INALZARS',  V.  Innalzarsi.  Levarsi. 
Adergersi.  Levas  se  stesso  a  cielo. 

INAMURAR,  V.  Innamorare.  Invagkin. 

INAMURARS',  v.  Innamorarsi. 

INARCAR  ,  V.  Inarcare. 

INARCARS' ,  V.  Inarcarsi.  Piegarsi. 
Fare  le  spalle  curve  o  gobbe  per 
vecchiàia,  per  fatiche,  per  malattìa. 

INAVVERTÉ  ,  add:  Inavvertito. 

INAVERTÈINTEMÉINT,  avv.  Inavver- 
tentemente. 

INAZZARIR,  V.  Acciarire.  Render  si- 
mile all'acciaio. 

INAZZESSÉBIL,  add.  Inaccessibile. 
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INAZIDIR  ,  V.  Inacetire.  Acidificare. 

INaZIÒN  ,  n.  f.  inazione. 

INCADAVRIH  ,  v.  Incadaverire. 

INCADNAR,  V.  incatenare. 

INCADNADURA,  D.  f.  Incatenamento. 
*       INCAGLIAR  ,    V.  Attraversare.  Inca- 
gliare. 

INCAGLIARSI,  v.  Incagliarsi.  Infioro- 
gliarsi.  Imbarazzarsi, 

INCALCOLARIL  ,  add.  Incalcolabile. 
Inestimabile. 

INCaLI,  D.m.  Incaglio.  Ostacolo,  im- 
z  pedimenlo. 

.      INCALLIR.  (  V.  Cali.  —  Far  al  cali) 

INCALUKIRS',  V.  Riscaldarsi.  Alte- 
rarsi. 

INCAMPIUNA,   add.   Accampionalo. 
Messo  a  campione. 
„       INCANALA  ,  add.  Incanalato. 

INCANALAR,  s.  Incanalare.  CofiA\xt - 
re  a  ,  od  in  canale. 

INCANNADÓUR  ,  n.  m.  Incannatore. 
Accannellatore. 
],       INCAPAZ ,  add.  Incapace.  Inetto- 

INCAPAZITA  ,  n.  f.  Incapacità.  Inai- 
.^^  ti  indine, 

,        INCARBUNIRS',   v.  Incarbonire.   Di- 
ventar come  carbone. 

INCARÉ,  add.  Incanto.  Cresciuto  di 
prezzo. 

INC  A  Rie  ,  n.  m.  Carico.  Incarico. 

INCASSAR,  V.  incassare. 

INCASTRA,  add.  Incastrato.  Incana- 
lato. Inserito. 

INCATRAMAR  ,  v.  Catramare.  Inca- 
tramare. Coprire  o  Munir  di  ca> 
trame. 

INCAVCCIAR ,  V.  Incavigliare. 

INCHEIN ,  n.  m.  Inchino. 

INCHERSPARS',  v.  Raggrinzarsi. 

INCLINA  ,  add.  Inclinato. 

INCIAVaR  (i  deintj.  Inchiavare  (i 
denti). 

INCIOSTER ,  n.  m.  Inchiostro. 

INCIUDAR  ,  V.  Inchiodare. 

INCIUSTRAR,  V.  /wcAios/rarc.  Spor- 
care d' inchiostro. 

INCOGNIT.  add.  Incognito.  Scono- 
sciuto. 

INCOMODARS',  v.  Prendersi  incorno- 
^do  ,  0  disagio. 
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INCREDUL ,  add.  Incredulo.  Miscre- 
dente. 

INCRUNICHIRS',  v.  Divenire,  Farsi 
cronico. 

INCRUSÀ  ,  add.  Incrociato. 

INCUCCiARS',  V.  Incontrarsi.  Abbat- 
tersi. Imbattersi. 

INCULLADURA.  n.  f.  Incollamento. 

INCULCAR,  V.  Inculcare. 

INCULPAZIÓN ,  n.  f.  Incolpazione. 

INCUMBENZÀ ,  add.  Incombenzato. 

INCUMDÙZZ,  n.  m.  Indisposizioncella. 

INCUMPLÉT,  add.  Incompleto. 

INCUNTRARS',  v.  incontrarsi.  Ab- 
battersi. 

INCUNTRASTABIL ,  add.  Incontrasta» 
bile.  Indisputabile. 

INCUNVENIÉINT,  n.  m.  Inconveniente. 

INCUNVENIÉINZA,  n.  f.  Inconvenienza. 

INCUNZÉPEBIL,  add.  Inconcepibile. 

INCORABIL  .  n.  m.  Incurabile. 

INCURaGGIR,  V.  Incoraggiare, 

INCURAGGIRS'.  v.  Rincorarsi.  Farsi 
coraggio.  Prender  animo  ,  o  co- 
raggio. 

INCURaGGIAMEINT  ,  n.  m.  Incorag- 
giamento. 

INCURDUNIRS',  v.  Incordonare. 

INCUREZZEB1L  ,  add.  Incorreggibile. 

INCURNISAR ,  V.  Incorniciare.  Mette- 
re in  cornice. 

INCURPURAR.  V.  Incorporare.  Dar 
corpo. 

INCURPUR ARS*,  v. Incorporarsi. Pren- 
der corpo. 

INCUBPURAZIÓN ,  n.  f.  Incorpora- 
mento. 

INCURUNAR  ,  V.  Coronare.  Incoro- 
nare. 

INCURUNAZIÒN.  n.  f.  Incoronazione. 

INDEBITE,  add.  Indebitalo. 

INDEBITIRS',  V.  Indebitarsi. 

INDEBLÉ ,  add.  Indebolito. 

INDÉGN ,  add.  Indegno.  Immeritevole. 

INDEMONIA ,  add.  Ossesso.  Invasalo. 
Indiavolato. 

INDÈINTEB,  avv.  Indentro. 

INDETERMINÀ,  add.  Indeterminato. 

INDEZÉINT,  add.  Indecente.  Indeco- 
roso. 

INDEZÉINZA,  n.  f.  Indecenza. 


Digitized 


by  Google 


LAG 


30 


LAM 


INDIAN^  n.  m.  Indiano.  Nativo  delle 
Indie.  —  Far  Vindiatu  —  Farlo 
gnorri. 

INDICAK,  V.  Indicare 

INDICAZIÒN  ,  n.  f.  Indicazione. 

INDIFFERÉINT.  add.  Indifferente. 

INDIFFERÉINZA,  n.  f.  Indifferenza. 

INDIGÉST,  add.  Indigesto.  Indigesti- 
bile.  Indiqeribile. 

INDIGESTIÓN,  D.  f.  Indigestione. 

INDIPENDÉINT.  add.  Indipendente. 

INDIPENDÉINZA.  d.  f.  Indipendenza. 

INDIRÉZZ ,  n.  m.  Indirizzo. 

INDIRIZZA,  add.  Indirizzato. 

INDIRIZZAR  .  V.  Indirizzare. 

INDISCRET  .  add.  Indiscreto. 

INDISCRETEZZA,  n.  f.  Indiscrezione. 

INDISPOSI .  add.  Indisposto. 

INDISPUSIZIÓN ,  n.  f.  Indisposizione. 

INDIVIA ,  n.  f.  Indivia.  Endivia.  Er- 
ba«(gio  noto. 

INDIVISÉBIL.  add.  Indivisibile. 

INDIZIAR .  V.  indiziare.  Dare  indizio. 

INDDLÉINT,  add.  Infingardo.  Neghit- 
toso. 


INDULÉINZA.  n.  f.  Indolenza.  NegH- 

genza.  Pigrizia. 
INDULGÉINT,  add.  Indulgente, 
INDULGÈINZA.  n.  f.  Indulgenza,  Con- 

discendenza. 
INDULIMÈINT,'  n.  m.  IndoUmenlo. 
INDURA,  add.  Dorato.  Indorato. 
INDURIMÉINT,  n.  ro.  Indurimento. 
INDURIR  ,  V.  Indurire.  Indurare. 
INDURIRS',   V.  Indurirsi.  Ed    anclie 

Ostinarsi. 
INDURMINTÀ,  add.  Addormentato. 
INDUSER^  ed  anche  INDUR,  v.  I/h 

durre. 
INDÙSTRIA,  n.  f.  Industria. 
INDUSTRIANT.  n.  m.   Industriante. 

Che  vive  d'indastria. 
INDUSTRIARS',  v.  Industriarsi. 
INDUTA.  add.  Indotato.  Che  dod  ha 

dote. 
INDVEIN.  n.  m.  Indomno. 
INEDIA .  n.  f.  Inedia. 
INERÉ.  0  INARÉ.  n.m.  Infierito.  Itt- 

crudelito.  Inacerbito. 
INFAGUTTA  .  add.  Affaggottalo. 


l^A.  n.  f.  La.  Una  delle  note  ma- 
Sleali. 

LABARDA  .  n.  f.  Alabarda.  Labarda. 

LABARDIR ,  n.  m.  Alabardiere. 

LABERÉINT,  ed  anche  LABIRÈINT, 
LABARÉINT.  n.  m.  Laberìnto.  La- 
birinto. -—  Al  s'altrova  in  t'  un 
vag  labirèint.  —  Trovasi  in  un 
curioso  imbroglio. 

LABORATORI,  n.  m.  Laboratorio.  Of- 
ficina. 

LACCA ,  n.  f.  Lacca.  Sorte  di  gomma, 
0  resina. 

LACCHÈ,  n.  m.  Lacchè.  Servo  edu- 
calo alle  corse  celeri,  a  piedi. 

LACCHÉZZ,  add.  Di  colore  traente  a 
quello  della  lacca,  che  teniamo 
possa  dirsi  Lacchiccio. 


LAG  A,  n.  f.  Solco.  —  Far  una  toga. 
—  Fare  un  solco  coli' aratro. 

LAGHERMAR.  e  forse  meglio  LACRI- 
MAR, V.  Lacrimare. 

Lagnanza  ,  n.  f .  Lamentanza.  Do- 
glianza. 

LAGOUNA  ,  D.  f.  Laguna.  Acqua  sU- 
gnante.  —  Lacuna.  Spazio  vuoto 
nelle  scritture. 

LAGOTT  ,  n.  m.  Valligiano.  —  Can 
lagott.  —  Cane  di  valle. 

LACRIMATORI,  add.  Lagriìnatorio. 
Lacrimatorio. 

LAMBICCAR,  v.  Lambiccare.  StUlare. 

LAMBIR,  v.*Lambire. 

LAMÉINT,  n.  m.  Lamento. 

LAMINA,  add.  Laminalo.  Ridotto  a 
lamina. 
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LAMINAR ,  V.  Laminare,  Ridurre  a 
lamina. 

LAMiNlRA,  n.  f.  Laminiera.  Quei- 
1'  arnese ,  o  macchina  che  serve 
per  ridurre  in  lamine  i  metalli. 

LAMINTURi ,  n.  m.  Lamento. 

LAMPANT,  add.  La^mpante.  —  dar 
lampant.  —  Evidentissimo. 

LÀMPASS,  n.  m.  Lampasso.  Sorte  di 
drappo. 

LAMPDA  ,  n.  f.  Lampada. 

LAMPÒN,  n.  m.  Lampone.  Quel  frut- 
to che  più  spesso  i  boi.  chiamano 
Flambues,  per  corruz.  della  parola 
francese  Framboise. 

LAMPRÉIDA  ,  n.  f.  Lampreda.  Pesce. 

LANÉTTA  .  n.  f.  Mussolina  di  lana. 

LANGUIDEZZA .  n.  f.  Languidezza. 

LA4SZÀ>  n.  f.  Lanciata. 

LANZÉTTA ,  n.  f.  Larusetta.  Quel  pic- 
colo arnese  di  che  si  usa  per  cac- 
ciar sangue. 

LAPIDAR,  V.  Lapidare. 

LAPiSUZZER,  0  LAPISUZZOL ,  n. 
m.  Lapis4azzuli.  Sorte  di  marmo 
prezioso. 

LARGA ,  n.  f.  Largura.  Campagna 
rasa. 

LARGURA,  n.  f.  {V.  Larga), 

LARIZ  »  n.  m.  Larice. 

LASSAR ,  V.  Lasciare. 

LATEIN,  n.  m.  Latino. 

LATERAL ,  n.  m.  Laterale. 

LATERAN,  n.  m.  Laterano. 

LATINESTA  .  n.  m.  Latinista. 

LATTA,  n.  f.  Latta.  Ferro-bianco. 

LATTAR ,  n.  f.  Forse  anche  Latta- 
iuolo. Vendiiore  di  latte:  e  quel- 
l'operaio che  s'impiega  a  Faldare 
i  pavimenti,  ed  i  muri  (V.  nel 
Vocab.  Latta). 

LATTAR»  V.  Faldare  con  calce,  o 
con  gesso  un  pavimento,  un  mu- 
ro, ecc. 

LAVADUR,  n.  m.  Lavatoio. 

LAVURÀ  (Dar  una),  n.  f.  Lavorata. 
Fare,  o  compiere  con  sollecitudine 
alcun  non  leggero  lavoro. 

LAVURÀ  .  add.  Lavorato. 

LAVURANT.  n.  m.  Lavorante. 

LAVURATIV,  add.  Lavorativo. 


LAYURIREIN,  n.  m.  Picciolo  lavoro, 
0  lavorio. 

LAVUBSEIN  (V.  sopra  Lavurirein). 

LAZZARÉTT,  n.  m.  Lazzaretto.  Laz- 
zeretto. 

LAZZAREIN,  n.  m.  Pomo  lazzero. 
Pianta,  e  fruito  noto. 

LAZZARÒN  ,  n.  m.  Lazzarone. 

LAZZER,  n.  pr.  m.  Lazzaro. 

LAZZER  ,  add.  Lazzaroso  ,  e  dicesi 
specialmente  di  maiali  affetti  da 
certo  maior  cutaneo. 

LÉBBRA,  n.  f.  Lebbra.  Malattia  nota. 

LÉBBRA ,  n.  f.  Libbra.  Usano  i  boi. 
questa  parola  pel  solo  segno  dello 
zodiaco  cosi  denominato  ;  che  la 
parola  Libbra,  indicante  il  peso  di 
dodici  once,  esprimono  colla  voce 
Lira. 

LEBBRÓUS,  add.  Lebbroso.  Affetto  di 
lebbra.  Usasi  anche  sostantivamente. 

LEGA ,  n.  f .  Lega.  —  Far  una  lega. 
—  Mettersi  in  legop  di  balla,  ecc. 

LEGA ,  n.  f  Lega.  Misura  itineraria. 

LEGATARI,  n.  m.  Legatario. 

LEGAZIÒN  ,  n.  f.  Legazione.  Questa 
voce  esprime  anche,  nello  Stato 
Pontificio ,  la  suddivisione  delle 
province,  al  cui  regime  è  preposto 
un  Cardinale  col  titolo  di  Legato. 

LEGÉLLI  0  LEZELLI ,  n.  m.  Leg^fio. 

LEGETTIMA,  n.  f.  Legittima, 

LEMB,  n.  m.  Limbo. 

LEMIT,  n.  m.  Limite.  Termine. 

LETTERAT,  n.  m.  Letterato, 

LETTEB ATUBA  ,  n.  f.  Letteratura. 

LETTÒUR  ,  n.  m.  Lettore. 

LEVANT.  n.  m.  Levante.  Oriente.  Est 

LIBEBTÀ .  n.  f.  Libertà. 

LIM ADURA,  n.  f.  Limatura, 

LIMAR  ,  V.  Limare. 

LITANt,  n.  f.  plur.  Litanìe.  (V.  Tani). 

LITIGANT,  n.  m.  Litigante. 

LITIGAR,  V.  Litigare.  Piatire. 

LITIGÓN,  n,  m.  Litigatore.  Riottoso. 

LITUGRAFf,  n.  f.  Litografia. 

LIVROTT,  n.m.  Leprotto.  Leproncello. 

LUMIRA ,  n.  f.  Lumiera. 

LUNGHÉZZA ,  n.  f.  Lunghezza. 

LUNTANA  0  DA  LA  LUNTANA,  aw. 
da  lontano.  Dalla  lontana. 
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LUNTANANZA.  n.  f.  Lontananza. 
LUNTANOTT .  avv.  LonUneilo.  Piai- 

tosto  lontano. 
LUPINÈLLA,  n.r.  Lupinello.  Onobrì- 

chide.  Pianta. 


MAL 

LUSÉINGA.  n.  f.  Speranza. 
LUTTARi,  n.  f.  Loiterìa. 
LUVAZZ,  n.  m.  Uccone.  Ghiollone. 
LUZZÉTTA.  n.  f.  Loggetta. 
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lACCAC ,  n.  m.  Macaco,  Specie  di 
scimia.  Per  similit.  dicesi  dai  boi. 
ad  uomo  nano  e  sbilenco. 

HACCARUNA  ,  n.  f.  Abbondante  mi- 
nestra di  maccheroni. 

NACCHINAZIÓN ,  n.  f.  Macchinazione. 
Macchinamento. 

MACCHINESTA ,  n.  f.  Macchinista,  Che 
inventa,  o  libbrica  macchine. 

MACCHINISM,  n.  m.  Macchinismo. 

MACCHINÒUS,  add.  Macchinoso.  Gran- 
de. Ingente, 

MADRASS. n.m.  Madras.  Spec.  di  stoffa. 

MADRAZZA ,  n.  f.  e 

MADRÓN,  n.m.  Matrice,  Mal  di  fian- 
co, 0  di  madre.  Madrone. 

BIADUNADURA,  n.  f.  Ammatonatura. 
Bozzatura.  Bagnatura. 

MAESTRI ,  n.  f.  Maestria,  Magisterio. 

MAGAGNA  ,  n.  f.  Magagna.  Promi- 
nenza. Fig.  Vizio.  Difetto. 

MAGAGNA ,  add.  Magagnato.  Tocco. 

MAGAGNARS',  v.  Magagnare,  Pren- 
dere alcuna  magagna. 

MAGAGNÒUS.add.  Affetto  di  magagna. 

MAGASS ,  n.  m.  Moriglione.  Uccello 
acquatico  del  genere  delle  anitre. 

MAGASSÓN ,  n.  m.  Fischione  turco. 
Gennone  turco.  Uccello  acquatico 
del  genere  delie  anitre. 

MAGAZZINaR  .  V.  Scompigliare. 

MAGIORDOM,  n.  m.  Maggiordomo. 
Maestro  di  casa, 

MAGISTRATA  n.  m.  Magistrato, 

MAGISTRATURA,  n.  m.  Magistratura. 

MAGNAPAN .  n.  m.  Mangiapane.  Boc- 
ca inutile. 


MAGNAZZEINA.  (V.  Tulliana). 

MAGNEIN  .  n.  m.  Pranzetto.  CenetU. 
Dicesi  di  qualunque  piccola  goz- 
zoviglia fatta  in  società  di  amici. 

MAGNESIA  ,  n.  f.  Magnesia,  Medio- 
mento  notissimo. 

MAGNÉTIC ,  add.  Magnetico. 

MAGNETISM.  n.  m.  Magnetismo. 

MAGNETIZZA  .  add.  Magnetizzalo. 

MAGNETIZZADÓUR.  n.  m.  Magnetiz- 
zatore. Che  magnetizza. 

MAGNETIZZAR  .  v.  Magnetizzan. 

MAGNIFICAR .  v.  Magnificare,  Esal- 
tare. 

MAGRÉZZA,  n.  f.  Magrezza.  Sterilità. 

HAI .  n.  m.  Maglio. 

MAIA.  n.  f.  Maglia.  —  Maia  d'ferr. 
—  Maglia.  Giaco. 

MAIAL.  (V.  Purzèll). 

MAIÙSCOL  .  OLA  .  Maiuscolo  .  ola. 
Carattere ,  Lettera  iniziale. 

MALAGA ,  n.  f.  Vino  di  Malaga. 

MALANDREIN  .  n.  m  Malandrino.  Si 
usa  anche  per  Furbo.  Astuto, 

MALANN.  n.  m.  Malanno.  L'usano  i 
bologn.  anche  per  grande  remore. 
0  fracasso* 

MALATTIOLA.  n.  t  Malattiuzza.  Ma- 
lattia leggera. 

MALEDÉTT,  add.  Maledetto.  Maladetto, 
Usasi  pure  come  imprecazione. 

MALÉDIC .  add.  Maledico. 

MALDIZÉINT.  n.  m.  Maldicenza.  Ma- 
ledico. 

MALDIZÉINZA  .  n.  f.  Maldicenza. 

MaLEGN  .  n.  m.  Malizioso.  Maligno, 

MALEZIA.  n.  f.  Malizia. 
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MA^GHÉTT.  o  MELGHÈtT.  D.m.  Sag- 
ginale. Lo  slelo   della  saggina  o 
del  grano  lurco. 
MALIGNAR ,  w.  Malignare. 
MALIZIÓUS,  add.  Malizioto.  Maligno. 
MALLÓN,  0  SMALLÓN,  n.  m.  Mallo. 

Noce  guasta. 
MALTRATTAR,  v.  Mallraltare,  trai- 

tar  male.  . 
MAMALÙCC^  n.  m.  Bietolone.  Babac- 

done. 
MAMBRÙCCA.  o.  f.  Carrettone. 
MAMEL.  o  MAMOL,  o.  pr.  Marnante. 

Mammante.  Mamolo. 
MAMÉLLA,  n.  f.  (V.  Tétta). 
MANÀ  »  n.  f.  Manetta.  Manata. 
Manca,  add.  Mancato. 
MANDANT,  n.  m.  Mandante. 
MAN  DAT  ,  11.  m.  Mandato. 
MANDATARI ,  n.  m.  Mandatario. 
MANDERIOL ,  n.  m.  Mandriano. 
MANDGOZZ ,  n.  m.  Manicotto.  Mani- 
cozzo. 
MANECHEIN  (dal  frane.  Mannequin), 
n.  m.  Modello.  Fantoccio  di  legno 
od  altro ,  movibile  nelle  varie  sue 
parli ,  che  serve  ad  uso  de'  pittori. 
MANÉGG',  n.  ni.  Maneggio. 
MANEGGIAR,  v.  Maneggiare. 
MANÉTT,  n.  f.  plur.  Manette.  Stru- 
mento di  ferro  con  cui  si  legano 
le  mani  ai  prevenuti  di  delitti. 
MANFRÓN,  e  per  lo  più  in  plurale 
MaNFRÙN  ,  n.  ro.  Sorte  di  gnocchi 
0  maccheroni  grossolani. 
MaNGANADÒUR,  n.  m.  Manganatore. 

Soppressatore. 
MANGANÉIS ,  n.  m.  Manganese. 
MAMRE1NA,  n. f.  dim. Buonamaniera. 
MAiNLEIN  ,  0  MANVEIN ,  n.  m.   Mi- 
gnolo. Dito  mignolo. 
MANNA.  0  meglio  MÀNA.  n.  f.  Manna. 
MANOVRA .  n.  f.  Manovra. 
MANSIUNARI ,  n.  m.  Mansionario. 
MANTECAR ,  v.  Mantecare.  Assimilare 

a  manteca. 
MANTCLL ,  n.  m.  Mantello. 
MANTGNIR,  v.  Mantenere. 
MANTGNÙ.  add.  Mantenuto. 
MANTLEINa,  n.  f.  Mantellina.  Accap- 
patoio. 
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MANUSCRETT.  n.  m.  Manoscritto. 

MANOVRAR ,  v.  Manovrare. 

MAPAMÒND,  n.  m.  Mappamondo. 

MARAMEO!  Inter.  Canchero!  Zucche 
fritte  ! 

MARASCHEIN,  n.  m.  Maraschino.  Sor- 
la  di  rosolio. 

MARC,  n.  pr.  Marco,  —  Marc.  L'in- 
dicatore nelle  stadere.  Marco. 

MARCHESAT,  o  MARCSAT,  n.  m.  Mar- 
chesato. 

MARCÓULFA,  n.  f.  Monna  merda. 

MARÉINGA,  u.  f.  Marenga.  Specie  di 
dolci. 

MARESCIAL,  n.  m.  Maresciallo. 

MARÉTTA,  n.  f.  Maretta.  Mare  leg- 
germente commosso. 

MARGOTTA ,  n.  f.  Margotta.  Voce  di 
giardinaggio. 

MARGOTTAR ,  v.  Margottare. 

MARMAiN,  add.  Maremmano. 

MARMOTA,  n.  f.  Skirtnotta.  Animale 
nolo.  E  per  similit.  dicesi  di  chi 
fa  il  babbeo. 

MARMUTEINA,  dim.  (V.  Marmota). 

MARMUTÒN,  accresc.  (V.  Marmota). 

MARO ,  n.  m.  Maro.  Erba  nota. 

MART,  n.  pr.  Marie. 

MARTEDÉ.  n.  m.  Martedì. 

MARTEIN,  n.  pr.  Martino.  —  Cosi 
denominano  i  nostri  montanari  le 
castagne  non  venute  a  maturità,  o 
maturale  malamente  innanzi  tempo. 

MARTIRI,  n.  m.  Martino. 

MARTIRIZZAR,  s.  Martirizzare.  Mar- 
toriare. 

MARÙBBI ,  n.  m.  Marubbio. 

MARZA  ,  n.  f.  Term.  di  agricoltura. 
Propagazione  vegetale ,  procacciata 
di  una  special  guisa. 

MARZAR  ,  V.  (  V.  nel  Vocab.  e  correg- 
gi Marcire ,  invece  di  Marciare  , 
come  per  errore  vi  si  legge). 

MARZIDUR,  n.  m.  Marcitolo.  Voce  dei 
cariierl. 

MARZÙM.  n.  m.  Marciume.  Fracidume. 

MASCARA,  n.  f.  Mascherata. 

MASCARÓN  ,  n.  m.  Mascherone. 

MASCAROTT,  n.  m.  Mascherotto.  Cosi 
appellano  i  boi.  gli  uomini  masche- 
rati ,  per  distinguerli  dalle  femmi- 
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ne ,  che  per  Io  più ,  a  genlilezza , 
sogliono  intitolare  Mascareina. 

MASNÀ  ,  add.  Macinato. 

MASSAR  >  n.  m.  Massaro.  Vale  capo 
d'arie. 

MASSÉLL  ,  n.  m.  Massello,  o  Masset- 
to. Term.  dell'  arte  fabbrile. 

MASSEZZ ,  add.  Massiccio. 

MASSLAR,  V.  Fare  il  massello,  o  il 
massello. 

MASSLAR , add.  Molare.  Dente  molare. 

MASTEIN  ,  n.  m.  Mastino.  Specie  di 
cane. 

MASTÉLL  ,  n.  m.  Mastello. 

MASTI .  n.  m.  Mastio.  Strumento  fab- 
brile. É  pure  parola  che  i  mecca- 
nici usano  in  divei'si  significati. 

MASTICAR  (V.  Biassar). 

MASTIZ  ,  n.  m.  Mastice. 

MATARAZZ .  n  m.  Materasso.  Stra- 
mazzo.  Coltrice.  (V.  Tamarazz). 

MATARAZZAR  ,  n.  m.  MaUrassaio.  ( V. 
Tamarazzar)' 

MATEMATICA  ,  n.  f.  MaUmatica.  Det- 
to scherzevol.  s^KeMattìa.Pazzerta. 

MATERIAL ,  sust.  e  add.  Materiate. 

MATERIALISM^  n.  m.  Materialismo. 

MATRECULA.  n.  f.  Matricola. 

MATRICOLAR  ,  v.  Matricolare. 

MATTAZZATA  ,  n.  f.  Pazzeria.  Scioc- 
chezza.  Malteria. 

MATTUJAN,  add.  Giovialone.  Pazze- 
rone. 

MATTUTEIN,  n.  m.  Mattutino.  Una 
delle  ore  canoniche.  —  Mattutein 
figur.  usano  i  boi.  per  dare  ad  uno 
del  Giovialone,  Pazzerone. 

MAZZAG.ATT,  n.  m.  Pistola  corta. 

MAZZlR,  n.  m.  Mazziere. 

MDAIÒN  ,  n.  m.  Medaglione.  E  per 
ironia  Uomo  foggialo  o  vestito  trop- 
po all'antica. 

MEANDER ,  n.  m.  Meandro. 

MECCANIC.  add.  Meccanico. 

MECCANICA  ,  n.  f.  Meccanica. 

MECCIA  ,  o  meglio  in  boi.  NECCIA, 
n.  f.  Miccia. 

MEDGÀ.  add.  Medicato. 

MEDIATÒUR,  n.  m.  Mediatore. 

MÈDIC  (  V.  nel  Vocabol.  e  correggi 
Mèdie  ) . 


MEDIUCRITÀ,  n.  f.  Mediocriià. 

MEDIZINAL,  n.  m.  ed  add.  Medicinale. 

MELASSA .  n.  f.  Melassa. 

MELGÓN,  n.  m.  MeUcom,  ed  anche 
Melgone. 

MELMA  (V.  nel  Vocab.  Sài). 

MEMRRANÒUS,  add.  Membranoso. 

MEMURARIL»  add.  Memorabile. 

MEMURIAL,  n.  ro.  Memoriale. Supplica. 

MÈNNI,  n.  m.  Minio. 

MENSIL  .  add.  Menmale. 

MENTITA ,  n.  f.  Mentila. 

MÉNUM .  add.  Minimo. 

MERDAROL  ,  n.  m.  Stercoraio. 

MERIDIAN  ,  n.  ro.  Meridiano. 

MERINOSS,  n.m.  ifm/iox. Tessalo coB 
lana  delle  pecore  così  delle. 

MERZlMONl ,  n.  ro.  Mercimonio. 

MESCHLMTÀ  ,  n.  f.  MescMnilà. 

MESCÙLLI,  n.  m.  Miscuglio. 

MESQULAR  ,  v.  Mescolare. 

MESTRANZA ,  n.  f.  Maestranza. 

METAFISlC.  add.  Meta/isico.  Usasi 
anche  sust. 

METAFISICA ,  n.  f.  Metafisica. 

METÀLL.  n.  m.  Metallo. 

METR,  n.  m.  Metro.  Misura. 

MÉZZALANA  .  n.  f.  Mezzatana 

MÉZZALÒUNA ,  n.  f.  Mezzaluna. 

MÈZZATEINTA ,  n.  f.  Mezzatinta. 

MÈZZ-PAVEL,  n.  m  Mezzo  paolo.  Il 
quarto  della  lira  romana,  che  furnu 
il  ventesimo  di  uno  scudo. 

MIAR ,  n.  m.  Migliaio.  Tlur.  MURA  . 
Migliaia. 

MIAREINA  (V.  Balleina.  Miarola) 

MICLAZZ  ,  n.  m.  Termine  dispregia- 
tivo dei  boi.  dato  agli  oziosi.  — 
Far  al  mslir  d'Miclazz.  —  Fare 
l'  ozioso. 

MICROMETR .  n.  m.  Micrometro. 

MICROSCOPI,  n.  m   Microscopiu. 

MlGLIURAMÉlNT.n.m.  Jtfig/iomiMffiilo. 

MIGLIURAR  .  V.  Migliorare. 

MILEZIA.  n.  f.  Milizia. 

MILITAR,  n.  m.  Wlilare. 

MILITARMÉINT.  avv.  MiUtarmenie. 

MILLÉMETR,  n.  m.  Millimetro. 

MILLESEM .  n.  m.  Millesimo. 

MILURDISIA .  n.  f.  Il  fare  lo  zerbino, 
il  bellimbusto. 
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MINAZIA.  n.  f.  Minaccia. 

IMlNAZiAlt,  V.  Minacciare. 

MINDÀ  ,  add.  Rimenda to. 

MINDADÓUR,  u.  ni.  Riinendatorc. 

MIINEKAL  ,  n.  ni.  Minerale.  E  ancbe 
aJdiett. 

MINEKALOGÌ,  n.  f.  Mineralogia. 

MINIADÓUU ,  n.  m.  Miniatore. 

MINIADUHA,  n.  f.  Miniatura. 

MINIAU  ,  V.  Miniare. 

MliNUKlTÀ  .  n.  f.  Minorità. 

MINUTAMÉINT,  avv.  Minutamente. 

MINUTàINT  ,  add. ,  che  usasi  ancbe 
sust.  Minutante.  Colui  che  siende 
le  minute,  o  fa  la  bozza  delle  scrit- 
lure. 

MINUZIA  ,  n.  f.  Minuzia. 

MIIUBIL ,  add.  Mirabile. 

MIRAR  .  V.  Mirare. 

MIRaSÒUL  .  n.  m.  Mirasole.  Litropia. 
(V.  Girasòul). 

MIRIAMETR,  n.  m.  Miriàmetro. 

MISALD,  n.  m.  Misalto.  Quasi  Mezzo 
salalo.   (  V.  nel  Vocab.  Misaldar  ). 

MISANTROP ,  n.  m.  Misantropo. 

MISEREKE  (  mal  dèi  Miserere)  n.  m. 
Passione  iliaca,  Voloolo,  Entere- 
lesta. 

MISERICORDIA,  n.  f.  Misericordia. 
Pietà. 

MISERICURDIÓUS,  add.  Misericordio- 
so. Compassionevole. 

MISSAL .  n.  m.  Messale. 

MISSIUNARI,  n.  m.  Missionario, 
MISTERI,  n.  m.  Mislerio. 

MISTERIÓUS  .  add.  Misterioso. 

MISTUCHEINA.  n.  f.  Mistocchina.  Spe- 
cie di  schiaccìaiina  fatta  di  farina 
di  castagne. 

MISURADÓUR,  n.  m.  Misuratore.  Cbe 

misura. 

MITRA,  add.  Mitrato.  Cbe  porta  mitra. 
MIURAR  (V.  Miliurar). 
MLENSAGEN,  n.  f.  Melensaggine, 
MN(>N  ,  add.  Ipocrita.  Ippocrita.  Ip- 

pocrilone. 
MNUUEIN,  ^àó.  Mingherlino.  Smilzo. 

Sottile. 
MOBILITÀ ,  n.  f.  Mobilità. 
MODERA,  add.  Moderato. 
MOLETTIV,  0  meglio  MOLLETTIV,  o 


MOLLITI V  {Zirott)  Cerotto  molliti- 
vo  o  Ammollitivo. 

MÒNSGNÓUR^  add.  Monsignore.  È  an- 
cbe sust. 

MORTALITÀ,  o  MURTALITÀ  ,  n.  f. 
Mortalità 

MÒUNTA ,  n.  f.  Monta.  —  Cavai  da 
mòunta.  —  Stallone. 

MÓUR ,  n.  m.  Aforo.  Gelso.  (  V.  nel 
Vocab.  Mòr  e  correggi  ). 

MÒURA  ,  n.  f.  Mora  (  V.  nel  Vocab. 
Mòra,  ed  aggiungi  frutto  del  Gelso). 

MRUSEIN,  n.  m.  Vagheggino, 

MRUSEINA,  n.  f.  Cicisbea.  Accatta- 
mori. 

xMUBÉLLIA ,  n.  f.  Masserizia,  Suppel- 
lettile. 

MUCELIA  (  V.  nel  Vocab.  Muzelia  ). 

MUDA,  add.  Mutalo.  Cambiato.  Can- 
giato. 

MUDARS',  V.  Mutarsi.  Cambiarsi. 

MUDÈLL,  n.  m.  Modello. 

MUDNÉIS,  add.  Modenese,  hi  Modena. 

MULATT,  n.  ni.  Mulazzo.  Mulatto. 

MULATIR,  n.  m   Mulattiere. 

MULÉST  ,  add.  Molesto.  Importuno. 

MOLÈSTIA  ,  u.  f.  Noia.  Molestia. 

MOLESTAR,  v.  Molestare. 

MOLTIPLICAR,  v.  Moltiplicare. 

MULTITUDIN,  n.  f.  Moltitudine. 

MUMÉINT  .  n.  m.  Momento. 

MONASTERI ,  n.  m.  Monasterio, 

MONICAIA,  n.  f.  Monetaggia.  Moneta 
piccola.  Spiccioli. 

MONIZIPALITÀ .  n.  f.  Municipalità. 

MUNTADURA ,  n.  f.  Corredo.  Forni- 
mento. 

MONTORAR,  v.  Vestir  dell'assisa. 

MORAIOLA  (V.  nel  Vocab.)  Aggiungi 
Far  la  muraiola.  Frase  di  scherzo 
dei  bologu.  —  Amoreggiare. 

MORAIÒN,  n.  m.  Muraglione.  Grosso 
muro  ed  alto. 

MORaI.  n.  ni.  Strumento  dei  mani- 
scalcbi. 

MORAL ,  n.  f.  Morale. 

MORALESTA  .  n.  m.  Moralista. 

MURATA,  n.  f.  Giuocata  alla  morra. 

MORDÉINT,  n.  m.  Mordente.  É  pure 
add.,  e  vale  Cbe  morde.  Murdèint 
(sala).  —  Troppo  salato. 
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ÌIURÉSCA.  n.  r.  Moresca.  Sorle  dì  ballo. 

MURÉTT,  n.m  MoreUone.  Quattr'oc- 
chi. Uccello  acquatico  del  genere 
delle  Anilre. 

BIURFEINA ,  n.  f.  Morfina, 

MURMURAR ,  v.  Mormorare. 

MURSÉTT,  n.  m.  Morsetto.  Morsetta. 

MURTAL  .  add.  Mortale. 

MURTORI  (V.  Mortori). 

MUSAIC.  sust.  e  add.  Musaico.  Mosaico. 

BIUSCATÉLL ,  n.  m.  Moscadello.  Mo- 
scckdo.  Sorle  di  vino. 

MUSCHÉIDA .  D.  f.  Quantità  di  mosche. 

MUSCARDEiN.  n.  m.  Vaaheggino. 

MUSCULADURA  ,  n.  f.  Muscoteggia- 
mento. 

MUSIC,  n.  in.  Musico.  Castrone. 

MUSÒN  (PéU)  ,  add.  Mantella  senza 
capézzolo. 

MUSTRAR.  V.  Mostrare. 

MUSTREGGI ADURA,  n.  f.  Mostreggia- 
tura. 


MUSTREGGIAR,  v.  Mosireggiare. 

MURTIFICAR,  v.  Mortificare. 

MURTIFICAZIÒN ,  n.  f.  Mortificazione. 

MUTILAR,  \.  Mutilare. 

MUTIV,  n.  m.  Motivo.  Causa.  Cagione. 

MUTIVAR,  V.  Motivare.  Appoggiar  con 
molivi.  —  Sèinza  mutioar,  ~  Sen- 
za parlare.  Senza  fiatare, 

MÙTTEL,  n.  m.  Mugghio. 

MUTTLAR.  V.  Mugghiare. 

MUVEBIL  .  add.  Movibile. 

MUZZAR  .  V.  Mozzare.  Troncare. 

NUZZÉTTA  ,  n.  f.  Mozzetta. 

MUZZÓN  (V.  nel  Vocab.  Muxgòn). 

MZAN ,  n.  m.  Mezzano,  Sensale,  G  add. 
Mezzano.  Di  media  statura.  Di  ffl^ 
dia  qualità. 

MZANA.  n.  f.  Mezzana.  Una  delle  co^ 
de  del  Violino. 

MZANÉLLA,  n.  f.  Mezzana.  Una  delle 
campane  di  un  quarto. 
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lARZIS,  n.  p.  Narciso,  e  n.  m. 
Narciso ,  fiore.  —  Un  narzis,  — 
Un  bellimbusto. 

NARZISATA  ,  n.  f. ,  e  per  lo  piii  in 
plur.  NARZISAT.  Narcisate.  Strofe 
epigrammatiche,  in  dialetto  boi., 
le  quali  caniansi  con  una  mu- 
sica speciale,  ed  usansi  special- 
mente come  intermedio  alle  dome- 
stiche commediole  fatte  coi  fan- 
tocci .  0  burattini. 

NATIV,  add.  Nativo.  Natio. 

NATURALÉSTA  ,  n.  m.  Naturalista. 

NATURALÉZZA,  n.  f.  Naturalezza. 

NAUSEA  .  n.  f.  Nausea. 

NAUSEAR  .  V.  Nauseare. 

NAVÉLI  (Canal  Navali)  n.  m.  Navi- 
glio. Canale  navigabile. 

NAVIGAZlÒN,  n.  f.  Navigazione.         \ 


NAZIÒN,  n.  f.  Nazione, 

NAZIUNAL,  add.  Nazionale. 

NAZIUNALITÀ,  n.f.  Nazionalità,  (^o- 
ce  dell'uso). 

NASTURZI ,  n.  m.  Nasturzio,  Sorle 
di  fiore  nolo.  —  Sgner  Nasturzi. 
—  Ser  (iuasimodeo. 

NEBULÒUSA  ,  n.  f.  Nebulosa.  Stella 
nebulosa.  Term.  d'  aslron. 

NEFAND.  n.  m.  Nefando. 

NEGATIVA,  n.  f.  Negativa.  Negazione. 

NEGLIGÉINT,  add.  Negligente.  Tra- 
scurato. 

NEGLIGÉINZA ,  n.  f.  Negligenza.  Non- 
curanza. 

NEGOZIAR ,  o  NEGUZIAR  ,  v.  ^cflfo- 
ziare.  Occuparsi  di  negozi. 

NEGOZIANT,  o  NEGUZIANT, n,m. Ne- 
goziante. Che  si  occupa  a  far  negozi 
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goziare. 

NEGROMANTISIA.  n.f.  Negromanzia, 
Magia. 

NEGROMANZl,  n.  f.  Negromanzia. 

NÉIGHERFÙM.  o  meglio  FUM  D'  RAS, 
n.  m.  Nerofumo.  Fumo  di  ragia. 
Nero  di  ragia. 

NÉTER.  o  NÉTR,  n.m.  Nitro.  Salnitro. 

NÉVLA  (V.  nel  Vocab.).  Aggiungi: 
Oblaia,  0  Obbiata  è  pure  una  spe- 
cie di  cialda  ;  da  queslo  nome  so- 
oovi  alcuni  i  quali  chiamano  06- 
biadini  le  ostie  o  bianche  o  colo- 
rate ,  che  usaosi  per  sigillare  le 
lettere. 

NICHEL»  0  NICOL,  n.  m.  Nicolo.  Sor- 
te di  pietra  dura. 

mCULElN,  dim.  del  n.  propr.  Nicola. 
Nicolino.  Nicoletto. 

NICULOTT.  n.  m.  Nome  dispregiativo 
applicato  dai  boi.  a  coloro  che 
\anno  vestiti  con  abiti  di  fogge 
antiche  e  ridicole. 

PIGRÉZZA  .  0  NEGRÉZZA  .  n.  f.  Ne- 
rezza. 

NISI-VOS.  Voce  usata  scherzosamente 
dai  boi.  in  senso  di  negazione. 

NITRAR.  n.  m..  ed  anche  NITRAROL. 
n.  ni.  Nitraio.  Colui  che  esercita 
l'arte  di  cavare  o  fabbricare  il 
salnitro.  —  Piii  comunemente  di- 
cesi ZNISTRAROL. 

NITRIR,  V.  Nitrire.^ 

NÒ,  avv.  No.  Mainò. 

NORIL ,  n.  m.  Nobile.  Usasi  anche 
addiettivamente. 

NOBILÉTT,  NUBILEIN  0  NUBILÉTT. 
Nobiletlo.Nobiluzzo.  Nobile  di  poco 
conto  ,  di  piccola  levatura. 

NOBILTÀ.  0  N13BILTÀ.  n.  f.  Nobiltà. 

NONA,  che  anticamente  i  boi.  dice- 
vano NÒUNA.  Nona.  Una  delle  ore 
canoniche. 

NOTA  ,  n.  f.  Nota.  Annotazione.  — 


Nota.  —  Nota,  term.  music.  —  Et 
not  dia  musica.  —  Le  note  musi' 
cali.  —  Far  noia.  —  Fare  nota, 
annotazione,  ricordo. 

NOTOMÌ,  0  NUTUMl.  n.  f.  Anatomia, 

NOTORI,  n.  m.  Notorio. 

NOTTURN,  n.m.  iVo«Mmo.  Parte  di 
una  delle  ore  canoniche,  detta  Mat- 
tutino. É  anche  voce  musicale. 

NUBILESSEM ,  n.  m.  Nobilissimo. 

NUDADÓUR,  n.  m.  Nuotatore. 

NUDÓUS  ,  add.  Nodoso.  Nocchieruto. 

NÙIA.  n.  t.Noia.  Tedio.  —  Quèll  ben- 
dètt  om  V  è  propri  una  nùia.  — 
Gli  è  un  benedetto  uomo  verameti' 
te  noioso. 

NUIÓUS  ,  add.  Noioso. 

NUIUSITÀ  »  n.  f.  Noiosità. 

NUMERATA,  n.f.  La  numerazione  con 
cui  sì  segnano  e  contraddistinguo- 
no specialmente  le  case. 

NUMINAIA  (Avèir  la),  n.f.  Aver  fa- 
ma, essere  in  opinione.  Usasi  per 
lo  piìi  in  cattivo  senso:  per  es. 
Avèir  la  numinaia  d' usurari.  — 
Esser  tenuto  per  usuraio. 

NUNANTEINA  ,  n.  f.  Novantina. 

NUNNEIN  ,  n.  m.  NUNNEINA  ,  n.  f. 
Dim.  di  Nonno  ,  Avo .  Ai?o/o.  (  V. 
Nonn ) . 

NUTRIMÉINT ,  n.  m.  Nutrimento. 

NUTRIR ,  V.  Nutrire. 

NUTRITIV  ,  add.  Nutribile.  Nutritivo. 

NUVÈIXA,  n.  f.  Novella  (V.  Fola). 

NUVENA ,  n.  f.  Novena. 

NUVIZIAT,  n.m.  Noviziato.  Quel  re- 
cinto ove  stanno  adunati  e  chiusi 
i  novizi  degli  ordini  religiosi.  — 
É  anche  il  tempo  di  prova  dei  no- 
vizi stessi ,  non  solo  ;  ma  si  ap- 
plica codesta  parola  ai  principii 
deir  apprendimento  di  un'  arte,  ecc. 

NVÀ  ,  n.  f  Nevicata.  —  L'è  vgnu 
una  bèlla  nvd.  —  Venne  una  gros- 
sa nevicata. 
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FBLIGAR  (V.  nel  Vocab.  Ubligar). 

OCCUPAR.  V.  Occupare. 

OCCUPARS'.  V.  Occupai^;.  Applicarsi 
ad  alcuna  cosa. 

OCRIA  ,  n.  f.  Ocra. 

OHE,  esci.  Ohe.  Grido  di  avviso,  di 
chiamala. 

OFFERTA  o  UFFERTA.  n.  f.  Offerta. 

OFFERTORI  o  OFFERTORI,  n.  m. 
Offertorio. 

OH  !  esci.  Oh!  Voce  di  maraviglia,  ecc. 

OLIAR  (V.  nel  Vocab.  Uliar). 

OLTREMAR .  n.m.  Oltremare.  Colore 
azzurro  bellissimo,  che  cavasi  dal 
Lapis  Lazuli,  e  di  cui  servonsi  i 
piuori. 

OMIOPATl,  n.  f.  Omeopatìa.  Omio- 
patta. 

ONORARI,  n.  m.  Onorario.  Compen- 
so. Paga. 

ONORARI,  add.  Onorario.  D'onore. 

OPERADÓUR  ,  add.  Operatore. 

OPERANT.  add.  Che  opera. 

OPÙSCOL,  n.  m.  Opuscolo.  Libretto. 
Opericciuola. 

ORATORI  (  V.  nel  Vocab.  Uraton). 

ORATÒUR  0  URATOUR,  n.  m.  Ora- 
tore. 

ORAZl  o  URAZI.  n.  pr.  Orazio. 

ORAZIÓN  (V.  nel  Vocab.  Uraziòn). 

ORFÉ,  0  URFÉ,  n.  p.  Orfeo. 

ORGASM  ,  n.  m.  Orgasmo. 


ORIGINAR  .  V.  Originare.  Dare,  o 
Prendere  origine. 

ORIZZÒNT,  n.  ni.   Orizzonte. 

ORIZZONTAR  ,  v.  Orientare. 

ORNAR,  V.  Ornare.  Adornare. 

ORNAT,  n.  m.  Ornato.  Cosi  ì  bologn. 
chiamano  ancora  quella  Commis- 
sione edilizia ,  che  presiede  al  pub- 
blico ornato  della  città. 

ORPÉLL  o   URPÉLL,   n.  m.  Orpello. 

OSS  (  V.  nel  Vocab.  )  Aggiogai  :  Dar 
el-i  OSS  dia  pulèiut.  —  Donare  il 
sol  d'  agosto.  —  Oss  percantoss , 
che  altri  dice  Percant  percantoss. 
Cominciamento  di  una  formola  biz- 
zarra e  senza  signi Gcaziooe,  che 
è  usata  dai  bologn. ,  e  specsalmeote 
dalle  madri    per  guarire   i  bimbi 
da   mali   immaginari ,  o  ieggens- 
simi,  che  esternamente  si  facciano, 
per  cadute  o  per  altro. 

OSTENSORI  0  OSTENSORI  .  n.  m. 
Ostensorio.  Teca. 

OSTIARI  0  USTIARI  .  n.  ni.  Colui 
che  fabbrica  le  ostie. 

OTIC,  n.  m.  Ottico.  Versato  nell'ol, 
tica.  Fabbricatore  di  slramenti  ot 
tici. 

OTICA,  n.  t  Ottica. 

OVOL ,  n.  m.  Ovolo.  Voce  degli  ar- 
chitetti. 
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A  ACATÉZZA .  n.  f .  Pacatezza. 
PACC,  n.  m.  Pacco. 
PACCHÈTT,    n.  m.  dim.    Pacchetto. 
Piccolo  pacco. 


PACFOND,  n.  m.  Pack-fong.  Argentone. 
PACCIAFLÓN ,  n.  m.  Paffuto.  Grasso- 

tone.  Usasi  pure  add. . 
PACCIUGAR .  V.  Diguazzare. 
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PACCIUGOTT.  (V.  nel  Vocab.  Pacciu- 
flfòn). 

PADIGLION,  n.m.  Padiglione.  Tenda. 

PADRUNANZA  ,  n.  f.  Padronanza. 

PADREIN  ,  11.  m.  Palrino.  Padrino. 
Colla  voce  Padrein  i  boi.  chiama- 
no soltanto  )  padrini  o  testimoni 
di  un  duello ,  ecc.  Il  padrino  di 
battesimo  essi  chiamano  Santel. 
(V.  nel  Vocab.). 

PADULAR ,  V.  Menar  per  il  naso. 

PADULARS',  V.  Trastullarsi.  Passar 
le  ore  in  ozio,  o  in  divertimenti. 

PAGARÒ,  n.  m.  Pagherò,  voce  del- 
l'uso. Obbligazione  o  Biglietto  al- 
l'ordiiìe  di  un  terzo,  con  cui  uno 
si  obbliga  a  pagare  somme  con- 
venute. 

PAGINA  ,  n.  f.  Pagina.  Pagine. 

PAIAREZZ,  n.  m.  Zigolo  giallo.  Niz- 
Zola  gialla.  Specie  di  augello. 

PAIAZZ,  n.  m.  Zigolo  nero.  Uccello. 

PAlEIN,  n.  m.  Venditore  di  paglia. 
pei  sacconi,  o  pagliericci. 

PAISAN,  n.m.  Compaesaìio.  Concit- 
tadino. Usasi  ancora  per  indicare 
i  contadini ,  ma  però  in  senso 
dispregiativo,  e  per  dare  ad  uno 
del  villano  o  piuttosto  dell'ine- 
ducato. 

PAISESTA  ,  n.  m.  Paesista.  Pittore 
di  paesi. 

PALA,  n.  f.  Palata. 

PALANCA  .  n.  f.  Palancata.  Palan- 
ca tura. 

PALANCAR,  V.  Palancare.  Armare 
di  palancata. 

PALAR  ,  V.  Palare.  Spalare. 

PALAR  ,  n.  ra.  Palalo.  Fabbricatore 
di  pale. 

PALAZZ,  n.  m.  Palagio.  Palazzo. 

PALINA  ,  n.  f.  Pannata.  Voce  degli 
apfrimensori. 

PALINAR  ,  V.  Paltnare.  Term.  agrim. 
Piantar  piccole  paline,  che  servo- 
no a  livellare  un  terreno. 

PALM  ,  n.  m.  Palmo.  Misura. 

PALÓMBA  ,  n.  f.  Palombo.  Palomba. 
Uccello.  Così  chiamasi  pure  una 
qualità  di  carta  marcata  di  nn  pa- 
lombo nella  sua  filigranalura. 
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PALUMBAR  ,  n.  m.  Palombaro.  Pa- 
lombaio. 

PANIGÓN,  add.  Panicone.  Uomo  gre- 
ve ,  pesante.    . 

PANTERA,  n.  f.  Pantèra. 

PANTUMEINA  ,  n.  f.  Pantomina. 

PANZÈTTA,  n.  f.  Panzetta.  Sorte  di 
lardo  più  magro  e  più  saporoso 
del  lardo  propriamente  detto. 

PANZIRÓN  ,  add.  Pancione.  Uomo 
panciuto. 

PAPAGALLATA,  n.  t.  Cicalata.  Di- 
scorso ripetuto  senza  comprender- 
ne il  senso. 

PAPALEIN  ,  n.  m.  Papalino.  Che  ap- 
partiene agli  Slati ,  0  al  dominio 
del  Papa. 

PA PAVER ,  n .  m.  Papavero.  —  Culòur 
d*  papaver.  —  Internato.  Pallido. 
Smorto. 

PAPPAR,  V.  Mangiar  ghiottamente. 

PAPPÒN  ,  add.  Pappone.  Mangione. 
Grande  e  ghiotto  mangiature. 

PARA,  n.  f.  Parata.  Mostra  dì  soldati. 

PARADISEIN  (Far  di).  Far  dei  ca- 
stelli in  aria,  o  in  ìspagna. 

PARAFANO  ,  n.  m.  Parafango.  Guar- 
dafango. 

PARAFClMIN,  n.  m.  Parafulmine. 

PARAGÓN  0  PARANGÓN  (Predadèl). 
Pietra  di  paragone.  Minerale  nero, 
noto,  che  serve  specialmente  a  sag- 
giare i  metalli  preziosi. 

PARAGUNABIL.  add.  Comparabile. 
Paragonabile. 

PARALÉL,  n.  m.  Parallelo.  Compa- 
razione. 

PARANGÓN ,  n.  m.  Paragone.  Paran- 
(/owe.  Sorte  di  carattere  tipografico. 

PARAPORT,  n.  m.  Paraporto. 

PARATAI,  n.  m.  Paretaio. 

PARC,  n.  m.  Porco.  Recinto  boscoso. 

PARÉINT.  n.  m.  Parente. 

PARENTÈLA  ,  o  PARINTÉLA  .  n.  f. 
Parentela.  Vale  ancora  per  filatessa 
di  parenti. 

PARINTA  ,  n.  f.  Parentado. 

PARLA  0  PARLADA,  n  m.  Parlata. 
Arringa.  Discorso.  —  A  l'i  ha  fati 
una  parla  fora  di  dcint.  —  di 
ha  dotto  il  fatto  suo. 
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PARUDÓUB.  add.  Parlatore.  C/Uac- 

cMerone. 
PARUMÉINT»  n.  m.  Variamento.  Di- 
scorto.   Colloquio.  —  Parlamento 
dicousi   MDCora  le  camere  o  stali 
deir  Inghilterra. 
PARLAMENTAR  o  PARLAMINTAR,  V. 
Parlamentare.  Venire  a  parlamento 
o  a  trattative. 
PARUMENTARl .    n.  m.  Parlamen- 
tario. 
PARLATORI ,  n.  m.  Parlatorio. 
PAROC ,  n.  m.  Paroco.  Queir  eccle- 
siastico che  ha  cura  d' anime .  e 
che  più  spesso  i  boi.  dicono  Curai. 
PARTÉINZA  .  n.  f.  Partenza. 
PARTICULAR,  n.  m.  Privato. 
PARTICULAR,  add.  Particolare.  Sin- 
golare. 
PABTICULARITA  ,  n.  f.  Particolarità. 
PARTIDÒUR,  add.  Partitore.  Che  fa. 
o  divide   le  parli.  Cosi  appellano 
specialmente  i  contadini  del  bolo- 
gnese quell'arbitro  scelto  per  far 
la  divisione  fra   gli  eredi  di  un 
defanlo. 
PARTIDORA,  n.  f.  ParUtum.  Termi- 
ne dei  maestri  di  musica;  ed  è  il 
libro  principale  dove  son  segnate 
tulle  le  parti  si  dei  cauUnli  che 
degli  strumentisti. 
PARTIGIAN ,  n.  m.  Partigiano. 
PARTIZIÓN ,  n.  f.    Divisione.  Parti- 
menta. 
PARUCCHlAN .  n.  m.  Parrocchiano. 
PARULAR .  add.  Paro^uto. 
PARZiAL ,  add.  Parziale  »  ed   anche 

Singolare. 
PARZIALITÀ .  n.  f.  Parzialità. 
PaSQUEL  .  n.  m.  Pascolo. 
PASQUINATA,  n.  f.  Pasquinata.  Sorte 

di  satira. 
PASSABILMÉINT.  tss.ìlediocremente. 
PASSAMAN.  n.  m.  Passamano.  Guar- 
nizione nou.  Term.  dei  mereiai. 
— Far  un  passaman.  fig.  Passare 
coperiamente   altrui  qualche  og- 
getto. 
PASSANT.  n.  m.  Passante.  Sorle  di 
^go  .  che   serve  specialmente  ad , 
itiUlar  nastri  nelle  ingualnature. 
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PASSAPORT.  D.  m.  Passaporto. 

PASSATÉIMP .  n.  m.  Passatempo. 

PASSÉG'G ,  n.  m.  Passeggio.  Pas- 
seggiata. 

PASSEGGIAR  ,  v.  Passeggiare. 

PASSEGGIATA  «  n.t.  Passeggiata.  Pas- 
seggio. 

PASSI.  B.m.  Passio.  Descrizione  del- 
la Passione  del  Redentore. 

PASSIVITÀ,  n.  f.  Passività. 

PASSULEINA,  n.  f.  Uva  passerina. 

PASTA,  n.  f.  Quantità  di  pasu.  mas- 
sime per  uso  di  minestra. 

PASTÉLL .  n.  m.  PasUUo.  Voce  del 
pittori. 

PASTÈLLA,  n.  f.  Pastella.  Peizetto 
di  sfoglia  di  pasta  per  io  volgervi 
alcun  ripieno. 

PASTIZZÀ.  0  APPASTIZZA.  add.  Pa- 
sticciato. Messo  in  pasticcio. 

PASTIZZARl.  n.  f.  Pa»liccena. 

PASTÓUR  .  n.  m.  Pastore. 

PASTÒUS.  add.  Pastoso. 

PASTRAN .  n.  m.  (  V.  Fraiol). 

PASTURAL ,  n.  m.  Rocco.  Pasl»nk. 

Pastorèlla,  o  meglio  pastuiulU 

n.  f.  Pastorale.  Sorle  dì  compo* 
nimento  poetico .  o  sorte  di  mu- 
sica di  genere  semplice  e  quasi 
da  Pastori. 

PASTURAR  .  V.  Pascolare.  Pascere. 

PASTURARS.  meL  vale  godersi  aku- 
na  cosa. 

PASTOSITÀ,  n.  f,  Pastosità. 

PATATA  .  n.  f.  Patata.  Pomo  di  terra. 

PATERN,  add.  Paterno.  —  ìmberiag 
patern.  —  Ubbriaco  fraeido,  spol- 
pato. 

PATRASSÓN .  n.  m.  Paffuto. 

PATRIA,  n.  f.  Patria. 

PATRIARCA  ,  n.  m.  Patriarca. 

PATRIMONI .  n.  m.  Patrimonio. 

PATRUZÉNNI,  n.  m.  Phtrocinio.  Pro- 
tezione. 

PAVIMÉINT.  n.  m.  Solaio.  Pavimento. 

PAVIRAZZ.  n.  m.  Uccello  palustre. 

PAZÉFIC .  add.  Pacifico. 

PÈCCA  ,  n.  f.  Picca. 

PECCATÒUR  ,  n.  m.  Peccatore. 

PEDILUVI ,  n.  f.  Pediluvio.  Bagno  dei 
piedi. 
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PÉISA ,  D.  f.  Pubblico   officio  ove  si 

pesano  le  grosse  derrate  per  assog- 

geitarie  proporzionalmente  ai  dazi. 

PELUGBEINA,  n.f.  Mantellella.  Man- 

t  tiglia. 

1         PENDÉINT,  n.  m.    Pendente.   Orna- 
mento di  metallo,  o  di  pietre  pre- 
'  zìose,  che  appendesi  agii  orecchi. 

—  Un  par  d'pendéintd' curai.  — 
Un  paio  di  pendenti  od  orecchini 
in  corallo. 
PÉNDOL,  u.  m.  Pendolo. 
f        PENITÉINT,  add.  Penitente. 
PENITÉliNZA.  n.  f.  Penitenza. 
PENITENZIAL,  add.  Penitenziale.  - 
i  I  séti  salm  penitenzial.  —  /  sette 

i  salmi  penitenziali  »  o  della  peni- 

tenza. 
;        PENITÉNZIR,  n.  m.  Penitenziere.  — 
{  Delegato  pontificio,  o  vescovile  per 

g  ascoltare  le  confessioni ,  ed  assol- 

^  vere  dalle  colpe  riservate.  —  Nei 

capitoli  delie  collegiate  evvi  sem- 
y  pre  un  canonico  insignito  di  un  tal 

titolo. 
,        PENLÀ..  n.  f.  Pennellata. 
,         PENSIÒN  .  u.  f.  Pensione. 

PENSIONA ,  n.  m.  Pensionano. 
PENSIONAR ,    V.  Dare   o    accordare 

pensione. 
PENTIMÈINT,  n.  m.  Pentimento. 
PENTIRS'  (V.  nel  Vocab.  Pintirs'). 
PENULTEM,  add.  Penultimo. 
PEPPACUL  ,  n.  m.  Battisoffia. 
PERDITÉIMP,  n.  m.  Perditempo.  Scio- 
perio. 
PEREN,  e  meglio  colla  seconda  e  mu- 
la PERN,  n.  m.  Perno.  Pernio. 
PERFEZIÒN.  n.  f.  Perfezione. 
PERFEZIONAR,  v.  Perfezionare. 
PERFID,  add.  Perfido. 
PERFIDIAR,  V.  Perfidiare.  Ostinarsi. 
PERGOLA,  u.  f.  Pergola. 
PERGOLA!,  n.  m.  Pergolato. 
PERICOLA,  add.  Pericolato. 
PERICOLAR,  V.  Pericolare. 
PERICOLÒOS  .  add.  Pericoloso.   Peri- 
glioso. 
PERIÓOR,  n.  m.  Priore. 
PERIÓORA,  n.  f.  Prioressa,  ed  anche 
Priora. 


PERIORAT,  n.  m.  Priorato.  Prioria. 
PERLOSTRAZIÓN ,    n.    f.    Perlustra- 
zione. 

PERQOISIR,  V.  Perquisire. 

PERQOISIZIÓN,  lì.  f.  Perquisizione. 

PERSECOTÒOR,  u.  m.  Persecutore. 

PERSECOZIÓN,  lì.  f.  Persecuzione. 

PERSEGOITAR  .  v.  Perseguitare.  In- 
seguire. 

PERSGUEIN,  sust.  e  add.  Persichino. 
Tinta  così  detta.  Sorte  di  marmo. 

PERSONZEINA,  coll'5  dolce,  od  aspra. 
In  un  caso  significa  Personcina-. 
nell'  altro  Picciola  prigione.  Piccolo 
carcere. 

PÉSCA ,  n.  f.  Pesca.  Pescagione. 

PÉSSIDA ,  n.  f.  Pisside.  Ciborio. 

PESTAPÈVER,  n.  m.  Pestapepe.  Detto 
per  slmil.  a  chi  va  con  passo  corto, 
assai  frequente  e  marcato. 

PETIZlÒiV.  n.  f.  Petizione.  Sujpplica. 
Memoriale. 

PÉTTRÓSS,  n.  m.  Pettirosso.  Augello. 

PÈZZA ,  n.  f.  Pezza.  Scudo.  Moneta 
nota.  —  Pèzza  d' Spagna.  — Pezza 
di  Spagna.  Colonnato.  —  Pèzza  dia 
Madona.  —  Pezza»  o  Scudo  dalla 
Madonna.  Scudo  conialo  dair  an- 
tico Reggimento  o  Senato  di  Bolo- 
gna ,  portante  da  un  lato  1*  imma- 
gine di  M.  V.  di  S.  Luca. 

PGNATTEIN,  PGNATTINZEIN,  dim.  di 
Pgnatt,  n.  m.  Pignatello.  Piccolo 
pignatto. 

PGNÉIDA,  n.  f.  Pineta.  Pineto. 

PIANÉID,  n.  m.  Pianeta.  Term.  astro- 
nomico. 

PIANÉIDA,  n.  f.  Pianeta.  Paramento 
sacro 

PIANESTA.  n.  m.  Pianista.  Suonator 
di  pianforte. 

PIANFORT,  n.m.  P/an/br/e.  Strumento 
musicale  notissimo. 

PIANTA,  n.  f.  Pianta.  Term.  di  ar- 
chitettura. 

PIANTRÉIN,  n.  m.  Pianterreno.  I  boi. 
dicono  anche  Dabbass. 

PIANORA,  n.  f.  Piano.  Pianurci. 

PIASÉIR,  n.  m.  Piacere.  Diletto. 

PIASIMÈINT,  n.  m.  Piacimento. 

PlATTÓN,  n.  m.  Piàttola.  E  per  sìmil. 
6 


Digitized 


by  Google 


PLA 


42 


Pftà 


dicesi  di  cbi  opprime  le  persone 
con  noiosi  discorsi,  o  insistenti. 

PIAZZÀL  ,  n.  m.  Piazza.  Piazzetta. 
Piazzale. 

PICCHÉTT.  n.  m.  Picchetto. 

PIDEIN,  o  PDEIN,  n.  m.  Piedino.  Pic- 
colo piede. 

PIGADURA,  n.  f.  Piegatura. 

PiGR,  add.  Pigro. 

PIGBEZIA.  n.  f.  Pigrizia. 

PIGURA,  n.  f.  Pecora. 

PIGURAR.  n.  m.  Pecoraio. 

PILASTER.  n.  m.  Pilastro. 

PILASTRA.  n.  f.  Pilatlrala.  Stipite. 

PILÒUNA,  n.  f.  Bottiglia. 

PIOTILA,  add.  Ciarlone  eterno.  Pet- 
tegolo. 

PINSA,  n.  f.  Pensata.  Pensiero. 

PIRAMID.  n.  f.  Piramide. 

PlRLiMPEINA.  n.  f.  Pupàttula.  Donna 
soverchiamente  ed  aflfettatamente 
adorna. 

PIRUCCAZZA.  n.  f.  Parruccaccia. 

PIRUCCHÉTTA ,  add.  Dicesi  dai  boi. 
ai  vecchi  che  abbian  spelata  o  ri- 
dicola parrucca. 

PIRUCCÒN,  n.  m.  Parruccone. 

PIROLÉTTA ,  n.  f.  Piroetta  {  dal  fr. 
Pirouette.  )  —  Ciurlo. 

PISSADUR,  n.  m.  Pisciatoio. 

PISSAROLA,  n.  f.  Pregola.  Uzzo. 

PlSTÀRt,  n.  r.  Infrangimento.  Ed  an- 
de  lo  scalpicciamenio  dei  piedi. 

PISTÓUNA.  n.  f.  Bottiglia. 

PIULADURA  (  Correggasi  cosi  la  pa- 
rola Piladura  sfuggita  per  errore 
nel  Vocab.)  Piallata. 

PIULAR ,  V.  Piallare.  { Pel  figur.  V. 
Piuttlar). 

PIOMBAR,  ?.  Piombare.  Impiombare. 

PIUMEIN,  n.  m.  Piumino. 

PIÙMBIA,  n.  f.  Piuma. 

PIUTTLAR ,  V.  Tediare.  Instare  sino 
alla  noia. 

PlOTTLARt,  n.  f.  Tediamento. 

PIUTTLÒN,  n.  m.  Tediatore. 

PIV,  n.  f.  Pieve. 

PIVIAL,  n.  m.  Piviale.  PluviaU.  Pa- 
ramento  sacro. 

PLARS',  V.  Dipelarsi.  Spelarsi, 

PLaREìNa,  n.  f.  Malattia  che  dipela. 


PUTIN,  n.  m.  Platino.  Metallo. 

PLIZZARi,  n.  f.  PetUceeria. 

PLóyS,  add.  Peloso.  Hloso.  —-  Carità 

plòusa.  —  Una  carità  pelosa»  cioè 

interessata. 
PLUMÒUS,  add.  Pelurioso. 
PLURAL,  n.  m.  Plurale.   Il    Duinero 

del  piti. 
PNADÒUR.  n.  ra.  Pettinatore. 
PNADÓURA,  n.  f.  Accandalrice. 
PN ADURA,  n.  f.  Pettinatura. 
PNAR  ,    V.  Pettinare,  -^  Al  i  ha  dà 

una  bona  pnà.  —  lo  ha  pettinato 

ben  bene,  cioè  gli  ha  dato  il  sm 

conto  in  busse  od  in  parole. 
PNARS*.  V.  PetHnarsL 
PNEIN,  n.  m.  Piccolo  pettine. 
PNÉLL,  n.  m.  Pennello. 
PÒ,  n.  m.  Po.  Fiume  nolo. 
PODAGRA,  o  PODAGRA,  n.  f.  Podagra. 
PODAGRÒUS,  o   PUDAGRÓUS.   add. 

Podagroso. 
POL«  n.  m.  sing.  e  plur.  PolsePoU. 
POLIZ  (V.  nel  Vocab  )  Aggioagì:  Mi- 
sura, equivalente  al  duodecimo  di 

un  piede. 
PORFID.  n.  m.  Porfido. 
PORTABUTELLl  (  V.  nel  Vocab.  Por- 

tafiasc). 
PORTALETTER ,    n.  m.   PorUshttere. 

Procaccio. 
PORTALÙM,  n.  m.  Portatumi. 
PORTA VAS,  n.  m.  Portavasi. 
PORTAVÒUS.  n.  m.  Portavoce.  Tram- 

6a  marina. 
PORTOLI,  n.m.  Port'otio.  Oliera.  Qoel- 

l'arnese  che  contiene  e  reca  le  ampol- 

ie  e  le  saliere,  per  condir  le  insalate. 
POSITURA,  n.  f.  Positura.  Posizione. 
POSSESSÓUR,  n.  m.  Possessore 
POSSIDÉINT,  sust.  e  add.  PossidenU. 
POST.n.  m.  Posto.  Sito. 
PÒULS   (Un  ch*ha)^  add.  Oom  di 

polso.  Possente.  Fermo. 
PRADÉLL.  n.  ro.  Pratelto.  PraHeelto. 

É  il  nome  pure  di  una  delle  strade 

di  Bologna. 
PBASSULEINA  (  La  fola  dia  ).  Prov. 

La  fola  di  mia  madre  l'oca. 
PRATIC,  tust  e  add.  Pratico. 
PRATICA,  n.  f.  Pratica. 
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PRATICANT.  SUSI.  6  add.  Praticante. 
Che  fa  la  pratica. 

PRATICAR.  V.  Francare, 

PRECARI,  add.  Precario. 

PRECARIAMÉINT.  avv.  Precariamente. 

PRÈDICA,  n.  f.  Prèdica.  Discorso. 

PREDICAMÉINT  {Èsser  in).  Essere  in 
predicamento,  in  voce. 

PREDICAR,  V.  Predicare. 

PREDICATÓUR,  n.  m.  Predicatore. 
Oratore. 

PREDICAZIÒN,  0.  f.  Predicazione. 
Predicamento. 

PREDICOTT.  n.  m.  Ammonizioncella. 

PREFAZI,  n.  in.  Prefazio.  —  Tgni  ben 
curi  al  prefazi.  —  Non  fate  tante 
parole. 

PREFAZIÓN,  n.  f.  Prefazione. 

PREFERÉINZA,  n.  f.  Preferenza. 

PREFERIR,  V.  Preferire. 

PREG,  n.  m.  Prego,  Prece,  Preghiera. 
—  A'i  voi  i  preg,  —  Ci  vogliono 
le  suppliche,  gli  scongiuri. 

PREGAR,  V.  Pregare. 

PREGIUDÉZZI,  n.  m.  Pregiudizio.  (V. 
Superstiziòn) . 

PRÉLU  (Dar  la).  Torcere. 

PREIN-SÉCC  (Paréir  un).  Parere  un 
pero  secco.  Essete  alteccfUto,  ma- 
gro soverchiamente  ed  aggrinzato. 

PRÉINZIP,  D.  ni.  Principe.  Prence. 

PRÉISA  (V.  nel  Vocab.  ):  Aggìangi  : 
Far  prèisa.  —  Cementarsi,  Aderire, 
Bassodarsi. 

PREMàVÉIRa,  n.  f.  Primavera. 

PREMUNIR,  V.  Premunire. 

PREMURA ,  n.  f.  Premura. 

PREMURÓUS.  add.  Premuroso. 

PRÉNZIP.  (V.  sopra  Prèinzip). 

PREPARAMÉINT,  n.m.  Preparamento. 

PREPARATIV,  n.  m.  Preparativo,  Pre- 
paramento. 

PREPARAZIÓN,  n.  f.  Preparazione. 

PREPUTÉINT,  8U61.  e  add.  Prepotente, 
Soperchiatore,  Soperchiante. 

PRESBITERI ,  n.  m.  Presbitero,  Pre- 
sbiterio. 

PRESÉINT ,  add.  Presente. 

PRESÉINZA.  n.  f.  Presenza. 

PRESENTAR,  v.  Presentare. 

PRESENTAZIÓN,  n.  f.  Presentazione. 


PRESERVATIV,  n.  m.  Preservativo. 
PRESIDEINT,  n.  m.  Presidente. 
PRESIDÈNZA,  n.  f.  Presidenza. 
PRESTARS*.  ?.  Prestarsi.  Adoperarsi 
PRESUMER.  V.  Presumere. 
PRESUNTUÓUS,  add.Pre5onruoM.Prc- 

sunltMso. 
PRESUNZIÓN,  n.  f.  Presunzione.  Pro- 
sunzione. 
PRETÈNDER,'' V.  Pretendere. 
PRETENDÉINT ,  susi.  e  add.  Preten- 
dente. 
PRETERIT  (V.  Cui). 
PRETÈST,  n.  m.  Pretesto,  Appiglio. 
PREVENZIÓN,  n.  f.  Pret?en«towe,  Opì- 

nt'one,  Concetto. 
PREZIÓUS,  add.  Prezioso. 
PREZIPÉZZI,  0.  m.  Precipizio. 
PREZIS,  add.  Preciso.  Esatto.  Puntuale. 
PRIMIRA  ,   n.  f.  Primiera.  Sorte    di 

giuoco. 
PRINZIPAL ,  snst.  e  add.  Principale^ 
PRINZIPIANT,    n.m    Principiante, 

Novizio. 
PRINZIPIAR,  V.  Principiare. 
PRIVILÉG',  n.  m.  Privilegio. 
PRIVILEGIA,  add.  Privilegiato. 
PRÒ.  n.  m.  Pro  e  Prode.  -^  Far  prò. 

—  Approdare.  Giovare. 
PROFÙM  (V.  nel  Vocab.  Perfum  ). 
PROFUMIR ,  n.  m.  Profumiere.   Chi 

fabbrica,  o  vende  profumi. 
PROFUMIRA,  n.  f.  Profumiera.  Vaso 

in  cui  si  fanno,  o  si  ardono  i  prò* 

fumi. 
PRÓNT,  add.  Pronto.  Preparato. 
PROPOSIT ,  avv.  —    A   proposti.  — 

In   acconcio ,  in  proposito.  —  A 

proposti   d*  ciud   da  carr  !  —  A 

proposito  di  zucche! 
PROSTITUIR,  v.  Prostituire. 
PROSTITUIRS',  V.  Prostituirsi. 
PROTETÓUR  ,  0  PRUTETÓUR  ,  n.  m. 

Protettore. 
PROVOCA ,  n.  f.  Provoca.  Disfida. 
PROVOCADÓUR  ,   n.  m.  Provocatore. 

Che  provoca. 
PROVOCAR,  v.  Provocare. 
PROVOCAZIÓN  ,  n.  f.  Provocazione. 

Provocamento. 
PRUFÉTT,  n.  m.  Profitto.  Guadagno 
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PRUFIL,  n.  m.  Profilo, 

PRUFILAR,  T.  Profilare. 

PRUGÉTT,  n.  m.  Progetlo. 

PRUPÉiNA,  n.  f.  Propina. 

PRUPÉINS,  add.  Propenso.  Favore- 
vole. 

PRUPENSIÒN,  n.  f.  Propensione.  In- 
clinazione. 

PRUPUNIMÉINT ,  0  PROPOiSIMÉlNT , 
n.  m.  Proponimento.  Proposito. 

PROPURZIÓN ,  0  PROPORZIÓN  ,  n.  f. 
Proporzione. 

PRUPURZIUNAR.  o  PROPORZIONAR  , 
V.  Proporzione. 

PRUSPÉTT,  n.  m.  Prospetto. 

PRUSPTIVA,  n.  f.  Prospettiva. 

PRUSPTIVESTA.  n.  m.  Prospettivista. 
Che  fa  prospettive.  Che  le  dipinge. 

PRUTESTAR,  v.  Protestare. 

PRUTEZIÓN,  0  PROTEZIÓN,  n.  f.  Pro- 
lezione. 

PRUTÉZER,  V.  Proteggere. 

PRUVANAR,  T.  Provanare.  Voce  di 
giardinaggio,  e  di  agricoltara. 

PRUVAR,  V.  Provare. 

PRUVEIN,  n.  m.  Strumento  per  pro- 
vare la  forza  delle  polveri  solfaree, 
degli  spiriti ,  ecc. 

PRUVERRI,  n.  m.  Proverbio. 

PRUVERRIAL.  add.  Proverbiale. 

PRUVERRIAR,  V.  Proverbiare.  Mot- 
teggiare. 

PRUVENZIA.  n.  f.  Provincia. 

PRUVESTA,  n.  f.  Provvista. 

PRUVIDÉINZA.  n.  f.  Provvidenza. 

PRUVINZIAL,  add.  Provinciale. 

PRUVISIÓN ,  n.  f.  Provvisione.  Prov- 
vigione, 

PRUVISORI.  add.  Provvisorio,  Prov- 
visionale, Temporaneo. 

PRUYISORIAMEINT.  avv.  Provvisoria- 
mente, Provvisionalmente, 

PRUZEDER,  v.  Procedere. 

PRUZEDURA  .  n.  f.  Procedura. 

PRUZÉSS,  n.  m.  Processo. 

PRUZESSAR,  v.  Processare. 

PRUZESSANT,  add.  Processante.  Che 
fa  i  processi.  i-<  Usasi  ancora  sust. 

PRUZESSIÒN  .  n.  f.  Processione.  E 
figur.  Filatessa. 

PSÀ,  sust.  e  add.  Pesata.  Pesato. 
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PSADÓUR.  n.  m.  Pesatore.  Che  rileva 

ì  pesi. 
PIRONI,  n.  pr.  Petronio. 
PTRUNIAN  ,   add.    Petroniano.    Cosi 

chiamansi  talfiata  i  boi. ,  che  hanno 

a  protettore  massimo  S.  Petronio. 
PTTÉIGUEL  ,  n.  m.  (  PTTÉIGULA,  f.  ) 

Pettegolo ,  Pettegola. 
PTTEGULAR,  v.  Pettegoleggiare,  Spet' 

tegolare. 
PTTEGULÈZZ.  n.  m.  Pettegolezzo. 
PTTEGULÓN.  n.  m.   Ciancione.  Rap- 
portatore. (V.  CiaccarònJ. 
PUDAGRA.  n.  f.  Podagra. 
PUDAGRÓUS  ,  add.  Podagroso.     • 
PUDAIOL  (V.  nel  Vocab.  Pudai), 
PUIAN  (  V.  nel  Vocab.  Puiana). 
PULARÀ  ,  n.  f.  PoUaiata. 
PULARl,  n.  f.  Polleria.  Mercato    dei 

polli. 
PULASTRAR.  V.  Raggirare.  Indurre , 

o  vincere  con  inganno. 
PULASTRIR  ,  n.  m.  Mezzano  di  ma- 

tr  imeni. 
PUtÉIDER»  n.  m.  Poliedro. 
PULÉINT,  n.  f.  Polenta.  Polenda. 
PULEINA.   n.  f.  Pollina.  Sterco  dei 

volatili,  specialmente  domestici. 
PULIZIOTT,  n.  m.  Poliziotto.  Guardia 

politica. 
PULIZZOTT,  n.  m.  PoUzzotto. 
PULLÒN  (V.  nel  Vocab.  PùUa). 
PULPÉTTA,  n.  f.  Polpetta. 
PULPTÒN,  n.  m.  Polpettone. 
PULVRIRA.  n.  f.  Polveriera.  Magazzi- 

no  da  polvere  solfurea. 
PULVRÓUS,  add.  Polveroso. 
PUMATA,  n.  f.  Pomata.  Manteca, 
PUMPIR,  n.  m.  Pompiere.  Guardia  del 

fuoco  (dalle Pompe,  di  che  servonsi). 
PUMÈIN.  n.  m.  Pomello. 
PUMSADURA,  n.  f.  Pomicciatura. 
PUNDGAZZA,  n.  f.  Topone.  Topaecio. 
PUNDGHEIN  (V.  nel  Vocab.).  Aggiun- 

gi  :  Sorte  di  fuoco  d'  artifizio. 
PUNÉINT,  n.  m.  Ponente. 
PUNTA,  n.  f.  Puntata. 
PUNTADURA,  n.  f.  Puntatura. 
PUNTAL,  n.  m.  Puntale. 
PUNTÉLL.  n.  m.  Puntello. 
I  PUNTELLI,  0.  m.  Puntiglio. 
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PUNTIGLIÓUS,  add.  PUntiglioto. 

PURCÓN,  n.  m.  J^orcone, 

PURDGAIA,  n.  f.  Porticaglia.  Accoz- 
zamento di  mescbini  portici. 

PUR6ADÒUR  ,  n.  m.  Purgalore,  Che 
purga. 

PURGADUR  ,  n.  m.  Purgatorio.  Pur- 
,galoio.  OfGcina  ove  purgasi. 

PURGAR ,  V.  Purgare. 

PURGATIV,  add.  Purgativo. 

PUROSITÀ,  n.  f.  Porosità. 

PURÒUS.  add.  Poroso. 

PURIFICAR ,  V.  Purificare. 

PURÌFICAZIÒN  ,  n.  f.  Purificazione. 

PURTANTEIN,  n.  in.  Portantino,  Let" 
tighiere. 

PURTÉINT,  n.  m.  Portento. 

PURTINAR,  n.  m.  Portinaio.  Portina- 
ro. Portiere.  Guardaportone. 

PURTROPP,  avv.  Purtroppo.  —  Cosi 
non  fosse! 

PURZIL,  n.  m.  Porcile. 

PURZIÒN,  n.  f.  Parte,  Porzione. 

PURZLANA,  n.  f.    Porcellana.  —  É 
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anche  un'erba  notissima  chiamala 
Gallinella. 

PURZLAZZ,  n.  m.  Porcone. 

PUSITURA.  n.  f.  Positura. 

PUSIZIÒN,  n.  f.  Posizione. 

PUST ,  vale  Che  tu  possa.  —  Pust 
cherpar.  Pust  arrabbir. 

PUSTÈMA.  n.  f.  Postèma.  Apostema. 

PUSTIÒN,  n.  m.  Postiglione. 

PUSTIR,  n.  m.  Postiere. 

PUSTRAC'C,  n.  m.  Zibaldone.  Sconcia 
miscéa. 

PUT ACCIA  1  esclam.  Capperi  ! 

PUTÉINT  ,  add.  Potente. 

PUTÉINZA,  n.  f.  Potenza. 

PUTTA  (V.  nel  Vocab.  )  Aggiungi: 
Educanda. 

PUZZL  A  ,  n.  f.  Puzzola.  Quadrupede 
carnivoro. 

PZIGARCOTT,  skàà.Pizzicaricotte.  Ter- 
mine con  che  i  boi.  chiamano  certi 
bricconcelli,  che  van  rubacchiando 
nei  mercati  di  commestibili  cose 
di  picciol  conto. 
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OuaDRAT  ,  n.  m.  Quadrato. 

^  QUADRÉTT.  n.m.  Regoletto.  Rigo 
prismatico  a  base  quadrala  per  ri- 

•  gar  carta  a  linee  parallele  equi- 
disianti. 

QUADRCPED,n.  m.  e  add.  Quadrupede. 

QUAIADUR  ,  n.  m.  Quagliere.  —  (V. 
nel  Vocab.  Quaiaster ,  che  vera- 
mente signì6ca    Quaglia  giovine). 

QUAIOTT,  n.  m.  Grossa  quaglia,  ed 
anche  il  maschio  della  quaglia. 

QUALC,  pron.  Qualche. 

QUALCDÙN.  pron.  Qualcheduno. 

QUALITÀ .  n.  f.  Qualità. 

QUALÙNQU',  tdd.  Qualsivoglia.  Qual- 
unque. 

QUAND,  avv.  Quando.  —  D*  in  quand 
in  quand. —  Di  quando  in  quando. 

QUANT,  avv.  Quanto. 


QUANTITÀ ,  n.  f.  Quantità. 

QUARANTA,  add.  Quaranta. 

QUARANTÈNA  .  o  QUARANTEINA.  n. 
f.  Quarantena. 

QUARANTEINA.  Una  quarantina. 

QUARLAR  .  QUERLAR ,  e  meglio  A- 
QUERLAR ,  V.  Acquerellare. 

QUARTEINA ,  n.  f.  Quartina.  Qua- 
dernario. 

QUARTIR-MASTER ,  n.  m.  Quartier 
mastro. 

QUARTÉTT,  n.  m.  Quartetto. 

QUARZ ,  n.  m.  Quarzo. 

QUaRZÒUS.  add.  Quarzoso.  Che  con- 
tiene quarzo. 

QUATTER,  add.  Quattro. 

QUEINT,  n.  m.  Quinto.  È  anche  nome 
proprio. 

QUÉLL,  pron.  Quegli.  Quei  e  Quello. 
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QUÉNDS,  add.  Quindici. 

QUERC,  QVERC,  e  meglio  CVERC, 
o.  m.  Coperchio. 

QUERT.  0  CVERT,  o.  m.  Tetio,  Coperto. 

QUERT.  add.  Coperto. 

QUERTA,  QVERTA,  e  meglio  CVERTA. 
n.  f.  Coperta.  Copertoio.  Coltre. 

QUESIT.  n.  m.  Quesito. 

QUESTIÒN .  n.  f.  Quistione. 

QUESTIONAR  ,  v.  Quistionare.  Con- 
tendere. 

QUIETAR.  V.  Quietare.  Prender  riposo. 

QUIETARS\  V.  Quietarsi.  Quetarsi. 
Aque tarsi»  Farsi  silenzioso. 

QUINDSEIN.  0  QUÉNDS  QUATTREIN, 
n.  ro.  Piccolissima' moneta  pooiifi' 
eia  d'  argento  ,  che  vale  due  ba- 
iocchi e  meuo. 


QUINDSEINA.  Quintana. 

QUINTEIN ,  n.  pr.  Quintino.  —  Brod 
d' san  Quintein.  —  Brodo  lungo. 
Broda.  Brodo  allongato  con  sover- 
chia quantità  d'  acqua. 

QUINTELLIA,  n.  f.  Quintiglia.  Giuoco 
di  carte  in  cinque. 

QUINTÉLL  .  o  QUINTAPflÈLL ,  n.  m. 
Vinello.  Acquatinta.  L'ultimo  cavo 
del  vino,  allungato  con  eccessiva 
quantità  di  acqua. 

QUINTÉTT,  n.  m.  Qtiintetto. 

QULt.  pron.  Colei. 

QUSTt.  pron.  Costei. 

QUSTÓUR,  pron.  Costoro. 
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lARARBAR.  o  REOBARBAR,  n.  m. 

Rabarbaro.  Medicinale  noto. 
RABBIA,  n.  f.  Rabbia.  Sdegno. 
RABBIÒUS,  add.  Rabbioso. 
RABEIN,  D.  m-  Rabbino.  Maestro,  o 

Capo  della  sinagoga  fra  gli  ebrei. 

—  Figur.  Avaro.  Spiloreio.  Tirato. 
RABOC'C,  n.  ra.  Fantoccio. 
RABCFF.  n.  m.  Rabuffo.  Sgridata. 
RABUFFARS*,   v.  Imbronzirsi.  Allar- 
marsi. 
RACCHÉTTA,  n.  f.  Racchetta. 
RACCÒNT,  n.  m;  Racconto. 
BACHÉTIC,  add.  Rachitico. 
RADICA,  n.  f.  Radica. 
RAGAGN,  n.  m.  Agàride.  Fungo  noto. 
RAGAGNAR,  v.  Contrastare. 
RAGAGNOL,  per  iseberzo   invece  di 

Ragazzol»  n.  m.  Bambinello. 
RAGAZZÉLL,  n.  m.  Servitorello. 
RAGGIR,  n.  m.  Raggiro. 
RALLEGRAR,  v.  Rallegrare. 
RAMAR,  n.  m.  Ramaio.  Che  lavora  in 

rame.  Ed  anche  per  Calcografo. 


RAMEIN  (dèi  scaldein),  n.  m.  Ramino, 
Riparo  che  mettesi  al  caldano,  che 
serve  alle  donne. 

RAMÉTT.  n.  m.  Estro.  Pazziuola.  — 
Tùtt  han  al  so  ramètt.  —  Tutti 
han  qualche  estro,  alcuna  pazzia. 

RANA  (Avèir  dia).  Essere  in  difetto 
di  danari. 

RAND.  n.  m.  Ordigno  dei  muratori. 

RANDÉLL,  n.  m.  Randello. 

BANG,  n.  m.  Grado.  Qualità,  e  eoo 
voce  dell'uso  Rango. 

RANGlA.  n.  f.  RANGIOTT,  n.  m.  Ra- 
gliata. 

(V.    nel  Vocab.    Tar- 


n.  m.  Rancimne.  Ran- 


RANOCCIÓN 

laiar). 
RANZUMERI , 

cidume. 
RAPÈ  (  coir  e  larga,  quasi  a  )  n.  m. 
'  Rapè.  Sorte  di  tabacco. 
RAPIDITÀ,  n.  f.  Rapidità. 
RaPORT.  n.  m.  Rapporto. 
RAPPRESENTAR ,   v.  Rappre^nktre, 

Far  presente. 
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RAPPRESENTAZIÓN,  n.  f.  Rappresen- 
tazione. Rappresentanza. 

RARITÀ,  n.  f.  Rarità. 

RASA,  BÓ4.  Rasato.  Foggiato  a  raso. 

RASCHÉTT,  RASTIÉTT,  n.  m.  Raspa. 
Scuffina.  Razzola.  Sorte  di  lima. 

RASPAR,  V.  Raspare. 

RASSÉGNA,  D.  f.  Rassegna, 

RASSEGNAR .  v.  Rassegnare.  Cedere, 

RASSEGNARSI,  v.  Rassegnarsi. 

RASTLADURA,  n.  f.  Rastrellamento. 

RASTLIRA,  n.  f.  Rastrelliera.  Rastel- 
Itera.  —  Rastlira  d'brasadel,  — 
Costolata,  o  CostoUera  del  maiale. 

RASUNAMÉINT,  n.  m.  Ragionamento. 

RASUNAR,  V.  Ragionare. 

RASUNaZZa,  n.  f,  Ragionaccia.  Cat- 
tiva ragione. 

RASUNÉVOL,  add.  Ragionevole. 

RASUNIRA  ,  add.  Ragioniera.  Parla- 
trice.  —  Far  una  rasunira.  — 
Cicalata.  Tenere  una  cicalata. 

RAVAIADURA,  n.  f.  Ravagliamento 

RAVAZZÒN  ,  o  RAVIZZÒN,  n.  ni.  Ra- 
vizzone. Marmo. 

RAVIOLA  (V.  nei  Vocab.)  Aggiungi  : 
e  persìmìlil.  Cappello  a  due  punte. 

RAZARI,  n.  m.  Raggeria.  Adornamen- 
to a  raggi. 

RAZZAMÉINT.  n.  m.  Raschiamento. 

RAZZAROLA,  n.  f.  Radimàdia. 

REALIZZAR,  v.  Realizzare. 

REALMÉINT,  avv.  Realmente. 

REALTA.  n.  f.  Realtà. 

RECAPITAR,  \.  Recapitare. 

RECLUTA ,  n.  f.  Recluta.  Cerna.  — 
n  giovane  descritto  nei  ruoli  della 
milizia.  Quando  è  armato  ed  in- 
corporato, prende  il  nome  di  Re- 
cluta. 

RECLUTAR,  v.  Reclutare. 

REDENTÒUR.  add.  Redentore.  E  per 
antonomasia  sust.  Redentore,  Gesù 
Cristo 

REGALAR,  v.  Regalare.  Donare. 

REGESTER  (V.  Rigester). 

REGISTRAR,  v.  Registrare. 

RÉGN,  n.  m.  Regno. 

REGOLAR,  V.  Regolare. 

REGOLATÓUR.  n.  m.  Regolatore.  Che 
regola. 


RÉIN,  n.  m.  Reno.  Fiume. 

RELATÒUR,  add.  Relatore. 

RELaZIÓN,  n.  f.  Relazione. 

RÉLLA!  (Ah  la),  esclam.  Eh  si!  — 
Ralter  la  rélla.  —  Batter  la  diana- 
Aspettare  indarno.  —  Oh!  la  rélla. 
—  Oh  per  bacco!  —  Mùnzer  la 
rélla  —  Tirare  alla  lunga. 

RELIQUIARI,  n.  m.  ReUquiarió. 

REM,  n.  m.  Remo. 

REMMA,  n.  f.  Rima. 

RENDICÓNT,  n.  m.  Rendiconto  Re- 
soconto. 

RÈNDITA,  n.  f.  Rendita.  Entrata. 

REO,  n.  m.  Reo. 

REPENTALL  n.  m.  Repentaglio. 

REPERTORI,  n.  m.  Repertorio. 

RÈPLICA,  n.  f.  Replica. 

REPLICAR,  V.  Replicare.  Rispondere. 
Soggiungere. 

REPURLiCAN,  n.  m.  Repubblicano. 

REQUIA  {N'avèir).  Non  aver  pace , 
requie. 

REQUISIR,  V.  Requisire. 

REQUISIT,  n.  m.  Requisito. 

REQUISIZIÓN,  n.  f.  Requisizione.  — 
Star  a  requisiziòn.  —  Stare  a 
disposizione. 

RESESTER,  v.  Resistere.  Opporsi.    . 

RESISTÈINZA,  n.  f.  Resistenza. 

RESPIR ,  n.  m.  Respiro.  —  Dar  a 
respir.  —  Far  credenza. 

RESPONSARIL  ,  add.  Responsabile. 
Risponsabile. 

RESPONSABILITÀ,  n.  f.  Responsabilità. 

RÈSSA,  n.  f.  Rissa.  Contesa. 

RÈST,  n.  m.  Resto.  Avanzo. 

RETORIC,  n.  m.  Rettorico.  Retore. 

RETORICA,  n.  f.  Rettorica. 

RETTÓUR,  n.  m.  Rettore. 

REUMA,  n.  m.  Reuma. 

REUMATIC,  add.  Reumatico. 

REVISIÒN.  n.  f.  Revisione.  Censura. 

REVISÒUR,  n.  m.  Revisore. 

RÈZER,  V.  Reggere. 

RÉZITA,  n.  f.  Recita. 

REZITAR,  V.  Recitare.  Declamare. 

REZITATIV,  n.  m.  Recitativo. 

REZZA  ,  n.  f.  Concime  di  unghia  , 
penne,  ecc. 

RIALZ,  n.  m.  Rialzo.  Rialzamento. 
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RIBASSAR,  V.  Bibassare. 

RIBRÉZZ,  n.  m.  Ribrezzo. 

RIBUTTANT,  add.  Stomacoso.  Bibut- 
tante. 

RICCHÉZZA,  n.  f.  Ricchezza.  Dovizia. 

RICCÒN,  D.  m.  Riccone.  Ricco  assai. 

RICUSAR,  V.  Ricusare. 

RIDECUL,  add.  Ridicolo. 

RIDOTT.  n.  iq.  Ridotto.  Luogo  di  ri- 
trovo sociale. 

RIFAZIÓN,  n.  f.  Rifazione. 

RIFIUT.  n.  m.  Ifiputo. 

RIFIUTAR,  V.  Rifiutare.  Rifiutarsi. 

RIFLÉTER     V.  Riflettere. 

RIFLÙSS.  (V.  Fluss  nel  Vocab.). 

RIFÙG'G,  n.  in.  Rifuffio. 

RIGADÉIN  ,  n.  m.  Rigatino.  Tessuto 
a  righe. 

BIGADÒUR.  n.  in.  Rigatore.  Che  riga. 

RIGEINA.  n.  f.  Refjina. 

RIGESTER,  o  REGESTER .  n.  m.  Re- 
gistro. 

RIGIR,  n.  m.  Rigiro.  Raggiro. 

RIGIRADÒUR,  n.  m.  Aggiratore, 

RIGIRAR.  V.  Rigirare. 

RIMAR .  V.  Rimare.  Mettere  in  rima. 

RIMARI,  n.  m.  Rimario.  ' 

RIMBÒMR.  n    m.  Rimbombo. 

RIMBUMBAR  ,  v.  Rimbombare. 

RIMPROVER,  n.  m.  Rabuffo.  Rimpro- 
vero. 

RIMPRUVERAR,  v.  Rimproverare, 

RIMODERNAR,  v.  Rimodernare. 

RINFAZZ,  n.  m.  Rinfacciamento, 

BINFAZZAR,  v.  Rinfacciare. 

RINFIANC,  n.  m.  Rinfianco, 

RINFORZ,  n.  m.  Rinforzo. 

RINFORZAR,  v.  Rinforzare. 

RINFUSA  (A  to),avv./Jtn/a<amenfó. 
Confusamente. 

RINGRAZIAMÉINT .  n.  m.  Ringrazia- 
mento. 

RINGRAZIAR,  v.  Ringraziare. 

RINUNZIA,  n.  f.  Rinunzia. 

RINUNZIAR,  V.  Rinunziare. 

RINVANGAR,  v.  Rinvangare.  —  Rin- 
vangar  el-i  oss  dia  nonna.  —  Ri- 
mescolar cose  rancide,  vecchie. 

RIPAR,  n.  m.  Riparo. 

RIPARAR.  V.  Riparare. 

RIPARAZIÒN ,  n.  f.  Riparazione. 


RIPART  ,  n.  m.  Ripartimenio.  Divi- 
sione. 

RIPIEG,  n.  m.  Ripiego. 

RIPIEGAR,  V.  Ripiegare.  Rimediare. 
Adottare  un  ripiego. 

RIPUDI,  n.  m.  Ripudio,  Divorzio. 

RIPUDIAR,  V.  Ripudiare. 

RIPURTAR.  V.  Riportare- 

RIPUTARS',  V.  Riputare.  S^fnUarsL 
Tenersi.  Credersi. 

RIPUTAZIÒN .  n.  f.  Riputazione.  Re- 
putazione. 

RISALT,  n.  m.  Risalto. 

RISALTAR,  V.  RUaltare. 

RISATA,  n.  f.  Risata,  Scroscio  di  riso. 

RISESTER,  V.  Resistere. 

RISGÓUS,  add.  Risicoso.  ArriscMante. 
Che  arrischia. 

RISPETTAR.  V.  Rispettare. 

RISPETTÒUS.  add.  Rispettoso. 

RISOLUTÉZZA,  n.  f.  RisoluUzza. 

RISOLUZIÒN,  n.  f.  Risoluzione. 

RISOLVER.  V.  Risolvere.  Deliberare, 

RISOLVERS',  ^.  Risolversi,  Determi- 
narsi. 

RISPARMI,  n.  m.  Risparmio,  ^\. 
Asparmi  nel  Vocab.  ). 

RISPOSTA.  (V.  Arsposta  nel  Vocab.). 

RISTOR,  n.  ni.  Ristoro. 

RISTORARS',  V.  Ristorarsi. 

RISTRÉNZER,  V.  Restringere.  Ristrin- 

RISTRENZERS*.  v.  Restnngerst.  Li- 
mitarsi. Mettersi  in  economia. 

RISTRÉTT,  susu  ed  add.  Ristretto. 

RISSUSSITAR  ,  V.  Risuscitare.  Resu- 
scitare. 

RITARD,  n.  m.  Ritardo  (V.  Tardanza 
nel  Vocab.). 

RITIR,  n.  m.  Ritiro. 

RITIRAR,  V.  Ritirare. 

RITIRARS*.  V.  Ritirarsi. 

RITRATTESTA.  n.  m.  Ritrattista. 

RITROVAT,  n.  m.  Ritrovato.  Trovato, 
Invenzione. 

RITURNÈLL,  n.  m.  Ritornello. 

RIVERÉ1NZA ,  u.  f.  Riverenza.  Reve- 
renza. 

RIVERIR,  V.  Riverire, 

RIVOLU^IÓN.n.  f.  Rivoluzione.  Mi- 
voltura. 
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RIZETTACOL,  d.  m.  Ricettacolo, 
ROBUSTÉZZA,  n  f.  Robustezza. 
ROCLÒ,  n.  m.   Tabarrq»  Ferraiuolo. 

Mantello. 
RÓGIT,  n.  m.  Rògilo. 
RONDÒ^(dal  fr.  Rondeau) ,    n.  m. 

Rondò.  Sorte  di  pezzo  musicale. 
ROSEPOLA,  0  ROSAPELLA,  n.  f.  Ri- 

sipola. 
ROSS   (V.   nel   Vocab.)-  Aggiungi: 

Ross  d'Veròuna.  Rosso  di  Verona. 

Marmo. 
ROTOL,  n.  m.  Ròtolo. 
ROTOLAR ,  V.  Rotolare. 
RÓZZ,  add.  Rozzo. 
RUBAMÉINT,  n.  m.  Rapimento. Furto. 
RUBAR,  V.  Rubare. 
RUBARl ,  n.  f.  Ruberia.  (  V.  Ladrari 

nel  Vocab.  ). 
RUBÙST,  add.  Robusto. 
RUCHÉLLA,  n.  f.  Rocchella.  Rocchello. 
RUCCHÈTT  (V.  nel  Vocab.).  Aggiungi: 

Strumento  che  serve  a  chi  incanna. 

—  É  anche  voce  degli  orologiari. 
BUDA,  n.  t  Ruta.  Specie  di  pianta. 
RUFIàN,  n.  m.  Ruffiano.  Lenone. 
RUFIANA,  n.  f.  Ruffiana.  Mezzana. 
RUFIANISM,  n.  m.  Ruffianesimo.  Le- 
nocinlo. 
RUGANTEIN,  n.  m.  Arrogantuccio. 
RUM.  n.m  Rum.  Rhum.  Liquore  nolo. 
RUMaN  .  add.  Romano.  È  pur  nome 

proprio. 
RUMANAR,  V.  Modo  speciale  di  gettar 

le  bocce  giuocando,  che  derivando 

da  Alla   romana,  potrebbe  forse 

dirsi  con  voce  dell*  uso  Romanare. 
RUMANTIC,  add.  Romantico. 


RUMANZ,  n.  m.  Romanzo.  —  L'è 
una  storia  eh*  par  unrumanz.'^ 
È  storia  quasi  incredibile. 

RUiMANZA,  n.  f.  Romanza.  Cantilena 
romantica,  o  romanzesca. 

RUMANZEINA ,  n.  f.  Rammanzina. 
Sgridata.  Lavata  di  testa. 

RUMANZIR,  n.m.  Romanziere.  Che 
scrive  romanzi. 

RUMÉTT.  RUMÉTTA  ,  n.  m.  Romito. 
Eremita.  Romita. 

RUMITAG'G ,  n.  m.  Romitaggio.  Ere- 
mitaggio. 

RUNOiNQUEL,  n.  m.  Ranùncolo.  Fiore. 

RUINZAR  ,  V.  Ronzare. 

RUNZaMÉINT,  n.  m.  Ronzamento. 

RUiSZÒN,  n.  m.  Ronzone.  Che  ronza. 

RUSARl,  n.  m.  Rosario. 

RUSARIAR,  V.  Dir  tutto  di  il  rosario. 

RUSEINA  ,  dim.  di  Rosa.  Rosina.  E 
n.  pr.  Rosina.  Rosetta. 

RUSÉTTA,  n.  f.  Rosetta.  Gala.  Nastro. 
È  pur  un  anello  con  pietre  pre- 
ziose disposte  a  rosa.  —  É  pure 
vezzegg.  del  nome  proprio  Rosa. 

RUSGOTT,  n.  m.  Rosicchione. 

RUSÒN,  n.  m.  Rosone. 

RUSPÒN,  n.  m.  Ruspo.  Ruspone.  Mo- 
neta d'  oro  cosi  detta.  —  É  anche 
pegg.  di  Rospo. 

RUSSÉTT,  n.  m.  Rossetto. 

RUSTICAN,  n.  m.  Prugna  msticana. 

RUSULIAR  .  n.  m.  Fabbricatore  ,  e 
Venditore  di  Rosolio. 

RUTTAM,  n.  m.  Rottame.  E  pur  plu- 
rale, Rottami. 

RUZZISIA  (V.  nel  Voc.  Spurchisia). 

RUZZLAMÉINT ,  n.  m.  Rotolamento. 
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Sabbia,  n.  f.  Sabbia.  Rena.  Arena. 
SABLOTT,  n.  m.  Sbilenco.  (V.  Sabla). 
SACCHEGGIA,  add.  Saccheggiato. 
SACHER,  add.  Sacro.  Consacrato. 


SACRAMÈINT ,   n.  m.  Sagramento  e 

Sacramento. 
SACRAMINTAR,  v.  Sagramentare. 
SACRARI,  n.  ra.  Sacrario. 
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SACRCLEG,  add.  Sacrilego, 

SACRIFEZZr,  D.  m.  Sacrifizio.  Sagri- 
fizio.  Sacrificio, 

SACRIFICA,  add.  Sacrificato. 

SACRIFICADÓUR,  d.  di.  Sagrificatore. 

SACRIFICAR ,  V.  Sacrificare.  Sagri- 
ficare.  Compromettere  qualcuno. 

SACRIFICARSI,  v.  Sagrificarsi,  Espor- 
re sé  stesso»  0  le  proprie  sosUoze 
in  prò  di  qualcbedooo. 

SACRILÉG'G ,  D.  ni.  Sacrilegio. 

SaCROSSANT.  add.  vale  Cerio.  In- 
dubitato, Sicuro. 

SAG'G ,  n.  m.  Saggio.  Prova. 

SAGITTARI,  n.  m.  Sagittario.  Segno 
dello  zodiaco. 

SAGMAR,  V.  Modellare,  Foggiare. 

SAGRAMADURA,  n.  f.  Intonaco. 

SAGRAMAR,  v.  Intonacare. 

SAGRINÀ.  add.  Zigrinalo. 

SALARIA,  add.  Stipendiato.. 

SALD>  add.  Saldo.  Fermo.  Immobile. 

SALDI  !  od  anche  FORTI!,  interiezio- 
ne dei  bolognesi ,  che  vai  quanto 
Da  bravo!  Su!  Suvvia!  Coraggio! 

SALDA,  add.  Saldato.  Pareggialo.  — 
Fermato  mediante  saldatura. 

SALGHEIN.  (V.  nel  Vocabolario).  Ag- 
giungi: Selciaiuolo. 

SALIVA,  n.  f.  Saliva. 

SALIVAR.  V.  Salivare. 

SALIVAZIÒN,  n.  f.  Salivazione. 

SALM.  n.m.  sing.  e  plur.  Salmo.  Salmi. 

SALMEGGIAR,  v.  Salmeggiare. 

SALMODI,  n.  f.  Salmodia.  —L'è 
una  bèlla  salmodi!  —  EU' è  una 
bella  musica!  una  bella  noia  ! 

SALTADÒUR  ,  n.  m.  Saltatore.  Che 
salta.  Salladòur  da  corda.  Funam- 
buio.  Da  cavali.  Equilambulo. 

SALV.  —  Salvo.  Eccetto.  Tranne. 

SALVA  !  esclam.  Salva,  salva  !  Scap- 
pa, scappa! 

SAMAGIAC  ,  intitolazione  di  scherno 
data  dai  boi.  delia  plebe  a  chi  è 
Nano  e  Sbilenco. 

SANDAL,  n.  m.  Legno  sandalo. 

SANDEL,  n.  m.  sing.  e  plur.  Sandato, 
e  Sandali.  Calzatura  nota. 

SANDRACA.  n.  f.  Sandracca. 

SANITÀ  ,  n.  f.  Sanità.  Salute.  —  In 


bona  sanità  d' tùtt.  —  Che  il  ckl 
vi  assista  tutti  quanti. 

SANITARI,  add.  Sanifario. 

SANTANÀ,  add.  Sbandato.  Messo  in 
disordine. 

SANTITÀ,  n.  f.  SanUtà. 

SAPIÉINZA,  n.f.  Sapienza.  Ed  ironie 
parlando  dì  donna^  ehe  faccia  h 
saccenle:  —  Madó  sajnèinza.  — 
Monna  dottora. 

SARAMANDLA  .  o  meglio  SALAMAN- 
DRA, n.  t  Salamandra.  Rettile. 

SARAVALLÀ,  add.  Scompigliato.  Mes- 
so sossopra. 

SARDÒN  ,  n.  m.  Sardellone.  Specie 
di  pesce. 

SARTORI ,  0.  f.  Sartoria.  L'officina 
del  sarto. 

SaSSÀ.  n.f.Sassata.  Gillo  di  do  sasso. 

SASSÀ,  add.  Assassato. 

SASSÒUS .  add.  Sassoso. 

SATERIC.  add.  Satirico. 

SATIR ,  0.  m.  Satiro.  Creatura  £10- 
taslica  delia  mitologia.  -*  So/ir 
dicono  poi  i  t>ologn.  ad  uomo  cte 
rifugge  dal  sociale  coosorzio. 

SATIRA,  n.  f.  Satira. 

SATIRIZZAR.  V.  Satirizzare.  Satireg- 
giare. 

SAVANA,  add-  Squassalo. 

SAVUNÀ,  n.  f.  Saponata. 

SAVORE,  add.  Saporito.  Sapido. 

SAVURÉTT.  n.  m.  Manicaretto.  Salsa. 

SAZI,  add.  Sazio.  Bipieno. 

SAZIA,  add.  Saziato.  Sazio. 

SAZIAR,  V.  Saziare. 

SAZlARS',  V.  Saziarsi. 

SAZIETÀ,  n.  f.  Sazietà.  Nausea. 

SBA  DÀ,  add.  Socchiuso. 

SBADATAGIN.  n.  f.  Sbadataggine. 

SBADILÀ.  n.  f.Mano  di  terra  levala 
col  badile.  É  anche  add.  e  vale 
Smosso  col  badile. 

SBADILÒUN.  n.  m.  Trasandalo.  Ma- 
lagraziato. 

SBAGNULAR  (  V.  nel  Vocab.  Sba- 
gnuqular  ). 

SBAlUCCARt.  n.  f.  Piccolo  guadagno. 

SBALIÀ,  add.  Sbagliato.  Errato. 

SBALLOTTA  ,  add.  Trabalzalo.  Bal- 
lottato. 


Digitized 


by  Google 


SBR  51 

SB\MBULZÉINT,  add.  AlUntato.  Len- 
teggiante. 

SBANCA;  add.  Abbassato.  —  E  in 
term.  di  giuoco  Sbancato. 

SBANCAR.  V.  Term.  dei  giuocalori. 
Sbancare.  Vincere  tulio  il  denaro 
a  obi  Uen  banco. 

SBANDA,  add.  Sbandato. 

SBANDAR,  V.  Sbandare. 

SBaNDARS',  ?.  Sbandarsi. 

SBÀRA.  n.  f.  Bara.  Feretro.  Cataletto. 

SBARaIÀ  ,  add.  Sbaragliato.  Sconi' 
pigliato. 

SBARC,  n.  m.  Sbarco. 

SBAtìCAR.  V.  Sbarcare. 

SBASOCCiARi,  n.  f.  SBaSUCCIAMÉINT, 
n.  ni.  Baciucchiamento. 

SBATTZARS',  v.  Sbattezzarsi. 

SBAVACCIAMEINT ,  n.  m.  Sbavazza- 
tura. 

SBAVADURA,  n.  f.  Doppiezzatura. 
Sbavatura. 

SBCUNZAR,  V.  Sbocconcellare. 

SBDUCCIAR,  V.  Togliere,  Levar  l'im- 
mondizia. 

SBERLA,  n.  f.  Strecola.  Sgrugno. 

SBERLUCCIÀ.  add.  Sbirciato.  Occhia- 
toi  Aocchiato. 

SBERTUNÀ,  add.  Scapezzato. 

SBEVAZZAR,  v.  Bevacchiar» 

SBIASSUGi,  add.  Biascicato. 

SBIASSUGÒN.  n.  m.  Il  cibo  biascica- 
lo, che  uno  rigetta  dalla  bocca. 

SBIASSUGÓUN,  add.  Biascicatore.  Bia- 
scicante. 

SBIRCIAR,  Y.  Sbirciare.  Occhiare. 

SBIZZARRÉ,  add.  Scapriccilo. 

SBLESG.  n.  m.  Sdrucciolo. 

SBMSGÒN,  n.  ni.  (V.  nel  Vocabol.) 
Cbiamansi  cosi  dai  boi.  i  poponi 
troppo  maturi. 

SBOBA,  n.  f.  Basoffia,  Bosina. 

SBÒCC,  n.  m.  Sbocco. 

SBRAG,  n.  ni.  Squarcio.  Sdruscio. 

SBRACAR ,  V.  Stracciare.  Strappare. 

SBRAGHiRISM,  (V.  Ptegulism  nel  Vo- 
cabolario ). 

SBRAGHIRÒN,  n.  m.  Pettegolo.  Cer- 
catore dei  falli  altrui. 

SDRAIA,  n.  f.  (  V.  nel  Vocab.  Sbra- 
iamèint.). 
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SBRAIÀ,  add.  Sbrigliato, 

SBRAIÒN,  add.  Gridatore.  Che  si  ar- 

rovella. 
SBRANAR,  V.  Sbranare. 
SBRANCAR,  SBRANCARS,  v.  Disbran- 
care. Sbrancarsi. 
SBRANZUGA.  add.  Brancicato. 
SBRATTA,  add.  Sbrattato. 
SBRATTAR,  v.  Sbrattare. 
SBRIG  ATIV,  add .  Sbrigativo.  Speditivo. 
SBRUOAIA,  n.  f.  Broda. 
SBRUDAIÒN  ,   n.  m.  Brodolone.   Ser 

Imbratta. 
SBRUDÉLLIA,  n.f.  Brodo.  Brodo  lungo. 
SBRULLOTT  ,  n.  m.  BruUamenlo. 
SBOCCAR,  V.  Sboccare. 
SBUCCIAR  ,    V.     Gozzovigliare.    Far 

crapula. 
SBUCCEIN.  n.  m.  Piccola  gozzoviglia, 
SBUCCIÒN,  n.  m.  Crapulone. 
SBUDLA,  add.  Sbudellato.  Ed  anche 

Floscio,  Vuoto. 
SBUDLAR,  V.  Sbudellare. 
SBUFFAR ,  V.  Sbuffare. 
SBUUNTADURA.  n.  f.  Scottatura  d'a- 
cqua bollente. 
SBUMBANA.  add.  Intontito.  ÌSaloriato. 
SBUMBANAR,  v.  Intontire.  Maloriare. 
SBUMBLÀ.  (V.  Sbumband). 
SBUQULA,  add.  Sboccato. 
SBUQULAR,  V.  Sboccare.  Il  guastarsi. 

delle  cosi  delie  Bòccole. 
SBURG,  n.  m.  Spurgo.  Spurgamento. 
SBURGA.  add.  Spurgato. 
SBUSAMA.  Siód. Bucherato.  Pertugiato. 
SBUVAZZA,  add.  Imbrattato.  Lordato. 
SBUVAZZAR.  V.  Imbrattare.  Lordare. 

Insudiciare.  Sporcare. 
SBUVAZZÒN  .    n.  m.  Lordatore.   Che 

sporca.  Che  imbratta. 
SBUZZA,  add.  Sbozzato.  Sbucciato. 
SCA.  add.  Seccato.  Disseccato. 
SCABRÒUS,    add.   Scabroso.    Arduo. 

Difficile. 
SCaDÉINZA,  n.  f.  Scadenza.  Termine 

fissato  al  pagamento. 
SCADÉINT,   add.   Scadente.  Di  men 

buona  qualità. 
SCADNAZZAMÉINT,    n.   m     Bovinìo., 

Frastuono. 
SCAFFA,  n.  m.  Scaffa.  Scaffale. 
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SCAFFàL.  (  V.  Scaffa  ). 

SCACAZZAR.  v.Concacare.Sconc<icare. 

SCAGAZZEIN.  (V.  nel  Vocab.  Scoflfoì;. 

SCAIÀ,  D.  f.  Scagliala.  Di  scaglio. 

SCAIÀ,  adJ.  Scaglialo. 

SCAIÉTTA,  n.  f.  Scaglia,  o  ScagUelta. 
Sorle  di  tabacco  in  polvere,  cosi 
denominalo. 

SCALAR,  V.  Scalare.  Salire  mediante 
scala  a  mano. 

SCALAR,  add.  Sca/are.  Dìcesi  dei  con- 
teggi a  scala. 

SCALDALETT,  n.  m.  ScaldaleUi. 

SCALOAPt.  (V.  nel  Vocab.)  Aggiugni 
Scaldapiedi. 

SCALDEIN.  (V.  nel  Vocab.  )  Aggiungi 
Scaldamani. 

SCALTRIZZÒN ,  n.  m.  Scallrizzanle. 
Manlrugialore. 

SCALVA,  add.  Scollalo.  Sparato. 

SCAMPANLAMÉINT .  n.  m.  Scampa- 
nata. Scampanio. 

SCAMPAR,  V.  Scampare. 

SCANDAL  n.  ro.  Scandaglio. 

SCANDAIAR,  v.  Scandagliare. 

SCANDAL,  n.  m,\Scandalo. 

SCANDALIZZAR  ,  v.  Scandalizzare. 
Scandolezzare. 

SCANDALIZZARS',  v.  Scandalizzarsi. 

SCANDALÓUS,  add.  Scandaloso. 

SCANÉLL  (Tai  d' ).  Traccùlo.  Voce 
dei  macellai. 

SCANNA,  n.  f.  Colpo  di  canna. 

SCANNA,  add.  Scannato.  Vale  anche 
Oppresso  di  lavoro  ,  che  dai  boi. 
dicesi  pure  Attanaid. 

SCANNADUR,  n.  m.  Scannatoio. 

SCANNARS',  V.  Scannarsi.  Suicidio 
commesso  col  tagliarsi  le  canne 
della  gola. 

SCANS  (D'J,  avv.  Di  scanso.  Di  sbie- 
co. Di  fianco. 

SCANSAR,  V.  Scansare.  Evitare. 

SCANSARS',  V.  Scansarsi.  Salvarsi. 

SCANTALUFOT,  n.m.Rabbuffo.  Scompi- 
glio. Sgominatura.  Sgominamento. 

SCANTARLAR,  V.  Canticchiare.  Can- 
terellare. 

SCAPOLAR,  n.  m.  Scapolare. 

se  A  PUZZA,  add.  Inciampato.  Intop- 
pato. 


SCARABUTÀ,  add.  Scorbialo.  Scara- 
bocchiato. Imbrattato  con  macchie 
d'inchiostro. 

SCARàBUTÓN,  n.m.  Scarabocchione. 
Ed  anche  Scarabocchio  grande. 

SCARACCIÒN .  n.  m.  Somacchiatore. 

SCARDASS,  n.  m.  Cardasso. 

SCARDASSAR,  v.  Cardassare. 

SCARIULAR,  V.  Carrellare,  e  figur. 
Abbindolare.  Ingannare. 

SCARLATT,  n.  m.  Scarlatto. 

^CARLATTEINA ,  n.  f.  Scarlattina. 
Febbre  cosi  delta. 

SCARNAR,  V.  Scarnare.  Discamare. 

SCARPA,  n.  f.  Scarpata.  Muro  co- 
strutto ,  0  terra  locata  a  guisa  di 
scarpa. 

SCARPAR ,  n.  m.  ScarpettUns.  Cal- 
zolaio. 

SCARPELL.  n.  m.  Scalpello. 

SCARPLEIN,  n.  m.  Scalpeltìno.  Tor 
gliapietre. 

SCARPLINAR,  v.  Scalpellare. 

SCARPUNZÉLL.  n.  m.  Borzacchino. 

SCARS .  add.  Scarso. 

SCARSEGGIAR,  v.  Scarseggiare. 

SCARSITÀ,  n.  f.  Scarsezza. 

SCARTA,  add.  Scartato. 

SCaRTABLAR  ,  V.  Cartabeltare.  Scar- 
tabellare. 

SCARTAFAZZ,  n.  m.  Scartafaccio.  Car- 
tafaccio. 

SCARTAFAZZAR  ,  v.  (V.  nel  Vocab. 
Scartazzar  ). 

SCABTAZZA,  add.  Malmenato. 

SCARTAZZARS',  v.  Volgersi  al  mal- 
essere nella  salute. 

SCaRTEIN,  n.  m.  pi.  Scarti,  Termine 
di  giuoco. 

SCARUZZÀ ,  n.  f.  Carrozzata.  È  an- 
che add.  e  vale  Condotto  in  car- 
rozza. 

SCARUZZAR,  ? .  Carrozzata.  Condurre 
in  carrozza. 

SCaRUZZARS*.  V.  Carrozzarsi.  Anda- 
re carrozzando. 

SCAVZA,  add.  Scavezzato.  Scapezzato. 

SCClAMAZZ,o  STIAMAZZ.  n.m. Sc^Uo- 
mazzo. 

SCCIAMAZZAR ,  o  STIAMAZZAR  ,  t. 
Schiamazzare. 
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SCCIAMAZZÓN  »  add.  Schiamazzone. 
Susurrone. 

SCCIANC.  0  STIANO,  n.  m.  Squarcio. 

SCCIANCAR,  0  STIANCAR,  v.  Squar- 
ciare. Spezzare. 

SCCIAPA,  0  STIAPA,  n.  m.  Nome  da- 
to dai  boi.  a  chi  giuoca  male. 

SCCIAPÒN,  0  STIAPÓN  (V.  Stiapa). 

SCCIAR  ,  0  STIAR ,  n.  m.  Secchiaio. 
Acquaio, 

SCCIAREIN,  0  STIAREIN^  e 

SCCIAROL,  0  STIAROL ,  Piccolo  sec- 
chiaio. Spanditoio. 

SCCIAV,  0  STIAV,  n.  m.  Schiavo. 

SCCIAVO,  0  STIAVO,  esclam.  Schiavo! 
Specie  di  salulo.  Dicono  anche  i 
boi.  E  sliavo,  per  dire  E  non  ci  fu 
altro.  Bastò  cosi,  ecc. 

SCCIÈTT  ,  0  STIÉTT ,  add.  Schietto. 
Ed  anche  Sano. 

SCCIUDÀ.  add.  Schiodato.  Dischiodato. 

SCCIUDAR,  V.  Schiodare.  Dischiodare. 

SCHERMA,  n.  f.  Scherma.  Arte  caval- 
leresca nota. 

SCHERMIDÒUR.  n.  m.  Schermitore. 
Schermidore. 

SCHERMIR,  V.  Schermire.  Far  di 
scherma. 

SCHERMIRS',  V.  Schermirsi.  Sottrarsi. 

SCHERMIDA,  d.  f.  Operare  una  scher- 
mita. 

SCHERNIÒN,  D.  m.  Schernitore.  At- 
tizzatore. 

SCHERZ,  n.  m.  Scherzo. 

SCHERZAR,  V.  Scherzare. 

SCHEST,  n.  m.  Schisto.  Gesso  crudo. 

SCHEZZ,  n.  m.  Schizzo. 

SCHIARIMÉINT.  o  SCCIARIMÉINT,  n. 
m.  Schiarimento.  Dilucidazione. 
Spiegazione. 

SCHICCARÒN.  SCHICCARCI  ,  n.  m. 
Bevone.  Ubbriacone.  Vuota  bic- 
chieri. 

SCHINCÀ  ,  n.  f.  Stincata.  Ed  anche 
add.  stincato.  Offeso  nello  stinco. 

SCHIRÀ,  add.  Schierato. 

SCHIRARS',  V.  Schierarsi. 

SCHITIGNÒUS.  (V.  nel  Vocab.  Schiz- 
zignòus  ). 

SCHIV  (far).  Fare  schifo.  Far  nau- 
sea. 


SCHIVAR,  V.  Schivare.  Schifare.  Evi- 
tare. 

SCHIVÉZZA,  n.  f. 

SCHIVÒUS,  add.  Schifoso.  Che  fa  schi- 
fo. Ed  anche  Che  ha  a  schifo. 

SCHIZÀ,  add.  Scheggiato. 

SCIUCCAGEN,  n.  f.  Scioccaggine. 

SCOLA,  n.  m.  Scuola. 

SCÒNT,  n.  m.  Sconto. 

SCORN,  n.  m.  Scorno. 

SCRÉGN,  n.  m.  Scrigno. 

SCRICCAR,  ed  anche  Far  crést,  r. 
Sfoconare.  Dicesi,  quando  mancano, 
delie  armi  da  fuoco. 

SCRIVAN,  lì.  m.  Scrivano.  Scrittura- 
le. Scrittore, 

SCRUCCÀ,  add.  Scroccato. 

SCROCCAR  ,  V.  Scroccare.  Usurpare. 

SCRUCCÒN,  n.  m.  Scrocco.  Scrocco- 
ne. Scroccatore. 

SCRÙPEL,  n.  m.  Scrupo/o  dì  coscien- 
za. —  Scrèpolo.  Peso  ;  ed  è  un 
ventiquattresimo  dell'oncia. 

SCRUPLÒUS  ,  add.  Scrupoloso.  Tor- 
mentato dagli  scrupoli. 

SCRUTENNI,  n.  m.  Scrutinio. 

SCUD,  n.  m.  Scudo.  Moneta.  É  anche 
parte  delle  antiche  armature  di  di- 
fesa. —  Fars' scud.  —  Per  simil. 
vale  Farsi  difesa. 

SCUIIRA,  n.  f.  Scogliera. 

SCULÀ,  add.  Scolato.  Colato. 

SCULADURA,  n.  f.  Colatura. 

SCULANDRÒUN.  add.  Di  grosse  natiche^ 

SCULAR,  v.  Scolare.  Colare. 

SCOLAR,  n.  m.  Scolaro.  Scolpire.  Di- 
scepolo. Allievo. 

SCOLARÉSCA,  n.  f.  Scolaresca. 

SCOLAZZADORA,  n.  f.  Fodero  di  cu- 
late. 

SCOLAZZAR ,  V.  Sculacciare.  Percuo- 
.  tere  le  natiche  colla  palma  della 
mano. 

SCOLPIR,  V.  Scolpire. 

SCOLTORA,  n.  f.  Scoltura.  Scultura. 

SCOMPAGINAR,  v.  Scompaginare. 

SCOMPÓRR,  o  DSCOMPÒRR,  v.  Scom- 
porre. Dicesi  del  bucato. 

SCONFÉTTA,  n.  f.  Sconfitta. 

SCONQOASSÀ,  add.  Conquassato.  Scoìi- 
quassato.  Fracassato. 
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SCONTAR,  V.  Scotitare,  Espiare. 

SCUNVOLGIMÈINT  ,  u.  m.  Sconvolgi- 
tnento. 

SCUNVOLT«  add.  Sconvolto.  Messo  sos- 
sopra. 

SCUNZBRT.  n.  ni.  Sconcer lamento. 

SCUNZERTAR,  v.  Sconcertare. 

SCUNZUR.  D.  m.  Scongiuro. 

SCUNZURAR,  V.  Scongiurare. 

SCUPADÒUR.  n.  m.  Scopatore. 

SCUPAZZUNAR,  v.  Dare  scappezzoni. 

SCUPLUTTARl ,  n.  f.  Data  di  tcap- 
pellotti. 

SCURAGGIRS'.  v.  Scoraggiarsi. 

SCURRÙTT,  n.  m.  Scorbuto. 

SCORRÙTIC,  add.  Scorbutico.  Aflfello 
da  scorbuto. 

SCURDGÀ,  add.  Scorticato. 

SCORTAR,  0  meglio  ASCURTAR.  Scor- 
ciare. Accorciare.  Abbreviare. 

SCURZIÀ.  (V.  nel  Voc^h.  Scurziòus), 

SCURZÓN,  add.  Peteggiatore. 

SCUSA,  n.  f.  Scusa.  Discolpa.  —  A-ì 
dmand  scusa.  -«  Dimando  perdono. 

SCUSSADEINA .  n.  f.  Scossetta. 

SCUZZÒN,  D.  m.  Scozzonatore.  Scoz- 
zone. 

SOUZZUiNADURA,  n.  f.  Sbardellatura. 

SDARl^lEIN,  n.  m.  Spazzolina.  Spaz- 
zolelta. 

SDARINOT,  n.  m.  Spazzolamento  in 
fretta,  ed  alla  buona. 

SDER1TARS\  v.  Sdebitarsi.  Togliersi, 

^  0  Levarsi  di  debilo. 

SDRAIARS',  V.  Sdraiarsi. 

SDULCLNÀ,  n.  m.  Cicisbeo.  Amorino. 

SDUNDLÒN,  aidd.  Dondolone. Ninnone. 
Tentennone. 

SpUNDLÙiN  (Èssr  a).  Esser  dondoloni. 

SÉCCA,  n.  f.  Asciugamento.  —  A-i  è 
la  sécca  in-t-al  canal.  —  Si  effet- 
tuò r  asciugamento  del  canale. 

SÉCCARALL,  n.  m.  (V.  Seccatòur  nel 
Vocab.  ). 

SECCAGEN  ,  n.  f.  (  V.  Seccata  nel 
Vocab.  ). 

SECCAR,  V.  Seccare. 

SECCATURA,  n.  f.  (V.  Seccato  nel 
Vocab.). 

SECOL,  n.  m.  Secolo. 

SECONDARIAMÉINT ,    avv.   Seconda- 


riamente. Secondamente.  In  se* 
condo  luogo. 

SECULAR,  n.  m.  Secolare. 

SEDÓTT,  add.  Sedotto. 

SEDURR,  s.  Sedurre. 

SEDUSER,  V.  (V.  Sedurr  nel  Voc). 

SEDUTTÓUR,  n.  m.  Seduttore. 

SEDUZÉINT,  add.  Seducente. 

SEOUZIÓN,  n.  f.  Seduzione. 

SEGUIT,  n.  m.  Seguito. 

SEGUITAR,  V.  Seguitare.  Continuare. 

SÉLLABA,  n.  f.  Sillaba 

SEMINARI,  n.  m.  Seminario.  Collegio 
di  giovani  dalisi  alla  carriera  ec- 
clesiastica. 

SEMPLIZITÀ,  n.  f.  Semplicità^ 

SEM-SaNT  ,  n.  m.  Seme  santo.  Arte- 
misia. 

SENAPA,  n.  f.  Sènape.  Sènapa. 

SENSAZIÓN  ,  n.  f.  Sensazione. 

SENSITIV.  add.  SensiUvo. 

SENSITIVA  ,  n.  f.  Sensitiva.  Mimosa 
pudica. 

SENSORI,  n.  ra.  Sensorio. 

SENTENZIÒUS.  add.  Sentenzioso. 

SEPARATAMÉINT,  avv.  Separatameik- 
te.  Spartitamente. 

SEQUÈINZA,  n.  f.  Sequenza. 

SERAFEIN ,  n.  ro.  Serafino.  È  anche 
nome  proprio. 

SERAFIC,  add.  Serafico.  É  anche  usa- 
lo sust. 

SERI,  add.  Serio.  —  In  ValserL  — 
Seriamente.  In  sul  serio.  Sul  serio. 

SERIETÀ,  n.  f.  Serietà. 

SERPEGGIANT,  add.  Serpeggiante. 

SERPEGGIAR^  v.  Serpeggiare. 

SERPINTEIN ,  n.  m.  Serpentello.  — 
SERPENTEIN.  Serpentino.  Sorte  di 
marmo. 

SERVIR,  V.  Servire. 

SERVIRS',  v.  Servirsi. 

SERVIZIAL,  add.  Servigiale.  Servi- 
ziale,  n.  m.  Servigevole.  Servizie- 
vole. —  SERVIZIAL.  Lavativo.  Ser- 
viziale. 

SERZÈINT,  e  meglio  SARZÈlNT.n.  m. 
Sargente.  Sergente. 

SESSIÓN.  n.  f.  Sessione. 

SÈSTA,  n.  f.  Sesta.  Ora  canonica.— 
Modo  di  contrailo  >  in  cni  è  fatta 


Digitized 


by  Google 


SGA 


66 


SGR 


la  dìmiDuzione   di   un   sesto  del 
prezzo  prima  offerto. 

SESTUPLA  ,  n.  f.  Sestupla.  Tempo 
musicale. 

SETTENTRIÒN,  n.  m.  Settentrione. 

SKTTENTRIONAL,  add.  Settentrionale. 

SÉTTR,  n.  m.  Scettro. 

SETTUAGENARI,  add.  Settuagenario. 

SEZIÓN.  n.  f.  Sezione. 

SFARINA,  add.  Sfarinato. 

SFARIJSQULA,  n.f.  FuscelUno,  ruscel- 
letto. 

SFASLAR,  T.  Sfasciare. 

SFAVILLADUR,  n.  ra.  Smoccolatoio. 

SFAZZADURA,  n.  f.  Sfaccettatura. 

SPAZZAR,  V.  Sfaccettare. 

SFAZZATAGEN,  n.  f.  Sfacciataggine. 

SFERA,  n.  f.  Sfera. 

SFERGARS',  v.  Fregarsi. 

SFIADÌ,  add.  Sfiatato. 

SFIDA,  n.  f.  Slida. 

SFIDAR,  V.  Sfidare,  Disfidare. 

SFILATRÓN.  (V.  nel  Vocab.  SfUater.) 

SFILZÓUNA  ,  n.  f.  Appellazione  data 
dai  boi.  a  donna  alta  di  statura  , 
magra  e  disgraziata.  Per  peggiorai, 
dicono  Sftlzunazza, 

SFIURADUR.  n.  m.  Sfwratoio. 

SFÓND.  n.  m.  Sfotido. 

SFRATT,  n.  m.  Sfratto.  EsiUo.  Bando. 

SFRATTAR  ,  v.  Sfrattare.  Esiliare 
Bandire. 

SFRISÒN.  n.  m.  Frosóne.  Augello. 

SFRÓMBLA  (V.  nel  Vocab.)-  Aggiun- 
gi  :  Andar  in  sfròmbla.  —  Andar 
girandoloni. 

SFRUMBLÓN.  n.  m.  Girandolone. 

SFUG.  n.  m.  Sfogo. 

SFUGAR,  e  SFUGARS,  v.  Sfogare.  S/b- 
garsi. 

SFUGUNÀ,  n.  f.  Sfoconata. 

SFÙIA.  n.  f.  Sfoglia.  Pesce. 

SFUIÀ,  n.  f.  Sfogliata.  Pasta  lavorata 
a  sfoglia.  —  Sfuià,  add.  Sfogliato. 

SFULÉCCIA ,  n.  f.  Fpllicola.  —  Sfu- 
léccia  d*u.  —  Fiòcine,  e  Fiocine. 

SFURACCIÀ,  add.  Foracchiato.  Bu- 
cacchiato. 

SFUSGNARS*,  v.  Impiastricciarsi. 

SGAMAIDÒN  ,  n.  m.  Sguaiato.  Senza 
garbo. 


SGAMBAR,  V.  Spedare. 

SGAMBARS',  v.  Spedarsi.  Sgambarsi. 

SGAMBI  LAB,  v.  Camminare  spesseg- 
giando i  passi. 

SGAMBILÒUN,  n.  m.  Che  fa  il  passo 
luogo  ed  affrettalo. 

SGAMBUZZAR,  v.  Sgambucciare. 

SGANAPPEIN,  n.  m.  Mangione.  Scroc- 
cone. Cavalier  del  dente. 

SGANAPPONI  !  esclam.  Mangioni  ì 

SGANGARÀ,  add.  Sgangherato. 

SGARB,  n.  m.  Sgarbo. 

SGARBÀ,  add.  Sgarbato. 

SGARBAR,  V.  Metter  fuori  di  garbo. 

sgarrar!  ,  n.  f.  Sgarbo.  Sgarberia. 

SGARBATÉZZA ,  n.  f.  Sgarbatezza. 

SGARBÓN.  0  SGARBTÓN,  n.  m.  Gros- 
so, Forte  sgarbo. 

SGARGARIZZARS',  v.  Gargarizzarsi. 
Fare  un  gargarismo. 

SGARGARISM,  n.  m.  Anaconchilismo. 

SGARTÀ,  n.  f.  Scalcagnatura.  Seal- 
cagnamento. 

SGARZ,  n.  m.  Airone.  Specie  d'uccello. 

SGaRZÉTTA,  n.  f.  Pavoncella  di  Pa- 
dule.  Nitticora. 

SGATTIÀ.  0  DSGATTIA,  add.  Sbro- 
gliato. Distrigato.  Districato. 

SGATTIAR,  0  DSGATTIAR,  v.  Distri- 
care. Distrigare.  Sbrogliare. 

SGAVLÀ,  add.  Schiancito. 

SGÉTTA.  (V.  nel  Vocab.  Seggétta.) 

SGERZA ,  n.  f.  Nonna.  Airone  mag- 
giore. Uccello. 

SGHIRIGAIA,  n.  f.  Allegria.  —  Met- 
ters  in  sghirigaia.  —  Mettersi  in 
allegria.  Mettersi  in  bella  foggia. 

SGNÉNFLA.  (V.  nel  Vocab.  Sgnéfla). 

SGNURAZZ,  n.  m.  Signorone. 

SGNURaZZA,  n.tSignoraccia.  Dispre- 
giativo di  Sgnòura. 

SGNURl.  n.  f.  Signoria. 

SGÒMBRALÉTT  ,  n.  m.  Medicastron^ 
zolo.  Fiuta  pitali.  Medico  di  poca 
scienza. 

SGÒZZEL  (Mettrin).  Mettere  in  isgoc- 
ciolatura. 

SGRAMIARS',  v.  Sgominarsi  lachioma. 

SGRAMIÒN.  add.  Mal  pettinato. 

SGRAMIOTT,  n.  m.  Sgominio.  Sgomi- 
namento. 
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SGRANADLAR ,  v.  Pulire  colla  sco- 
pelia. 

SGRANADURA,  n.  f.  Sgranamento. 

SGRANAR,  V.  Sbranare.  DUgranare. 

SGRANFGNA,  add.  Graffiato.  Figurai. 
Rubato. 

SGRANFGNEIN.  D.  m.  Ladro  Figura- 
tameli le. 

SGRANFGNÓN»  n.  m.  Grande  ladro. 
Ladrone.  Figur. 

SGRINZLIR.  (V.  Del  Vocab.  Sgrinzlar). 

SGRISAR.  e  SGRISLAR.  v.  Crociare. 
Sorte  di  gridio  delle  galline ,  ed 
animali  affini. 

SGUA1À,  add.  Sguaiato.  Soenevole. 

SGUATTARAR,  v.  Adoperarsi  a  modo 
di  guattero. 

SGUaTTARAZZ.  pegg.  di  Sguatter.{^. 
nel  Vocab.  ). 

SGOIGUAGNARS*,  V.  Divenir  fievole, 
floscio»  ecc. 

SGULAR,  V.  ScoUacciare. 

SGULARS*,  V.  Vociare.  Baciare. 

SGUMBDOTT,  n.  m.  Gomitata.  Colpo 
dato  col  gomito. 

SGUMRRAR.  (V.  Dsgumbrar  nel  Vo- 
cabolario). 

SGUMINTIRS'.  V.  Sgomentire.  Sgo- 
mentarsi. 

SGÙSS,  n.  m.  Incavo.  Sguscio.  Sgu- 
sciatura. 

SIALA.  (V.  nel  Vocab.  Sial). 

SIARPEINA.  o  SIARPÉTTA,  n.  f.  Pie 
cola  sciarpa»  o  ciarpa. 

SIBELLA,  n.  f.  Sibilla. 

SIBARÉTA»  add.  Sibarita. 

SICARI,  n.  m.  Sicario. 

SICARIAR,  V.  Far  cose  da  sicario. 

SICARIATA»  n.  f.  Opera  da  sicario. 

SICUR.  add.  Certo.  Sicuro. 

SIMETRl,  n.  f.  Simelrìa. 

SIMETRIZZAR,  v.  Mettere  in  simetria. 
Fare  coti  simetria. 

SIMITARRA,  n.  f.  Scimitarra. 

SIMlUTTARt ,  n.  f.  Scimiotteria.  Sci- 
miottaggine. 

SINAGOGA,  n.  f.  Sinagoga.  —  Cos'è 
sta  sinagoga?  —  Che  è  questo 
baccano? 

SINDACAR,  V.  Sindacare.  Criticare. 

SINDACAI,  n.  m.  Sindacato. 


SINEDRI .  n.  m.  Sinedrio.  Vale  come 
per  seguilo  ,  o  adunanza  di  per- 
sone. 

SINFUNt,  n.  f.  Sinfonia. 

SINTIREIN.  SINTIROL,  n.  m.  Sen- 
lieruzzo. 

SINZER.  add.  Sincero.  Schietto. 

SINZERITÀ,  n.  f.  Sincerità, 

SIPARI,  n.  m.  Sipario. 

SISTEMA,  n.  m.  Sistema. 

SISTEMATI^  add.  Sistematieo. 

SII,  n.  m.  Sito.  Luogo. 

SITAREIN,  n.  m.  Luoghiceiuolo.  Lwh 
ghetto. 

SITARAZZ.  n.  m.  Luogaecio, 

SITUAZIÓNE  n.  f.  Situazione. 

SIVELLIA,  n.  m.  Siviglia.  Sorte  di 
tabacco  in  polvere  Guissima,  che 
più  spesso  i  bologo.  dicono  Tabacc 
d*  Spagna. 

SIZENTÉSTA,  n.  m.  Secentista. 

SLARGAMÈINT.  n.  m.  Allargamento. 

SLARGAR,  V.  Allargare. 

SLARGARS',   v.   Allargarsi.  Diveoir 
largo. 

SLARGOTT.  V.  Slargamèint. 

SLETTA,  n.  f.  SUtta. 

SLINTAR,  V.  Allentare. 

SLISSÀ  ,  n.  f.  SLISSOTT.  o.  m.  Sci- 
volamento. 

SLUNTANARS'.  v.  Allontanarsi. 

SLUVZARI,  n.J.  Ghiottoneria.  Ghiot' 
tornia. 

SLUZAR,  V.  Sloggiare. 

SMACC,  n.  m.  Smacco.  Scorno. 

SMACCAR.  v.Smaccare.  Svergognare. 

SMALT,  n.  m.  Smalto. 

SMALTAR.  V.  Smaltare.  Adomare  con 
ismalto. 

SMALTIR.  V.  Smaltire.  Vale  anche 
Digerire. 

SMANGADURA.  n.  f.  Smanicatura. 

SMANGANLÀ,  n.  f.  Stangata. 

SMANGAR,  V.  Cavar  il  manico. 

SMANIÒUS,add.  Smanioso.Smcmiants. 

SMANTLÀ.  add.  Smantellato. 

SMARIASSATA.  (V.  nel  Vocab.).  Cor- 
reggi: Rodomontata. 

SMARUNAR.  v.  Cavare  i  marroni  dal 
riccio. 

SMATTIRIAB,  v.  Folleggiare. 
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SMERALD,  n.  m.  Smeraldo. 
SMERDAR,  V.  Smerdare,  Ripulire  dàl- 
ie immondezze. 
SMILZEIN,  add.  Mingherlino. 
SMINDGÒN  ,    add.    Che    facilmente 

scorda. 
SMINUZZAR,  V.  Minuzzare. 
SMOSS,  add.  Smosso.  Mosso  dal  posto. 
SMOVER,  V.  SmoverC'  Smuovere. 
SMRUSACCIAU ,  v.  Amoreggiare. 
SMUDERATAMÈINT,  avv.  Smoderata- 
mente. 
SMURFIÓN.  (V.  nel  Vocab.  Smurfiòus.) 
SMUSSADURA,  n.  f.  Smussatura. 
SNERVAR,  \.  Snervare.  Render  floscio. 
SNERVARS*,  V.  Snervarsi.  Dinervarsi. 
SNUDAR,  V.  Snodare. 
SNUDARS',  Snodarsi.  Rendersi  pieghe- 
voli ed  elastiche  le  giunlure. 
SOLO,  n.  m.  Soldo. 
SOLILOQUI,  n.  m.  Soliloquio. 
t         SÓMMA,  n.  f.  Somma. 

SORZER,  V.  Sorgere. 
,         SOTTCUL.  n.  m.  Codóne.  (V.  nel  Vo- 
cab. Softcó.) 
SOTTINTÉIS,  add.  Sottinteso. 
SOTTINTÈNDER .  v.  Sottintendere. 
SOTTPANZA  ,  n.  f.  Cinghia.   Arnese 
che  serve  a  tener  ferma  la  sella 
del  cavallo. 
SOTTOMÉTTER,  v.  Sottomettere.  Som- 

mettere, 
SOTTOMÉTTERS' ,     v,    Sommettersi. 

Piegarsi. 
SOTTOPÒRS*,  V.  (V.  Sottomètters.) 
SOTTSCALA,  n.  m.  Sottoscala. 
SOTTVÒUS.  Sottovoce. 
SÒUVERDOTA,  a.  f.  Sopraddote. 
SÓUVERSCRETT,  n.  m.  Soprascritto. 

Soprascritta.  Indirizzo. 
SÒUVERTaCC,  n.  m.  Soprattacco.  Vo- 
ce de'  calzolai. 
SÒUVERZÈTT,  n.  m.  Sopraggitto. 
SÒUVROSS   (Far  al).  Fare  il  callo. 
Avvezzarsi  ad  alcun  che,  massime 
di  dispiacevole. 
SPACCAMUNTAGN.      SPaCCAMONTI  , 
addiett.   Spaccamonti.  Rodomonte. 
Smargiasso. 
SPACCA,  o  SPACCAT,  n.  m.  Spaccato. 
Termine  di  architettura. 


SPADAZZEIN,  n.  m.  Spadaccino. 
SPAGNARA,    n.    f.    Campo   d'erba 

medica. 
SPAGNULÉTTA,    n.   f.    Spagnoletta. 
Sottilissima   catenella  d'  oro  ,  che 
specialmente    san    fabbricare    gli 
orefici  veneziani. 
SPALANCADURA,  n.  f.  Spalancata. 
SPALANCAR ,  v,  Spalancare.  Sbarrare. 
SPALL,  n.  m.  Spallo. 
SPALLEGGIAR ,  v.  Spalleggiare.  Fa- 
vorire. 
SPALUZZÒN,  dicono  i  boi.  a  chi  cam- 
minando gitta  qua  e  colà  le  gam- 
be in  modo  sconcio. 
SPARGI AR,  e  meglio  DSPARCIAR,  v. 

Sparecchiare. 
SPARIR.  V.  Sparire. 
SPARPAIAR  ,  V.  Sparpagliare.  Spar- 

pigliare. 
SPARPAIEIN.  SPARPAIÒN,  n.m.  Spar- 

pagliatore. 
SPASMaR,  V.  Spasimare. 
SPASMOOt ,  0  SPASMUDl,  n.  f.  Spa- 

smodia.  Spasimo. 
SPAURAZZ,  n.  m.  Pauraccia.  Grande 

paura. 
SPAVINTAR,  V.  Spaventare.  Fare.  0 

Metter  paura. 
SPAVINTARS',    V.  Spaventarsi.  Pren- 
der paura. 
SPAVINTÉVOL,  add.  Spaventevole. 
SPAVINTÒUS.  add.  Spaventoso. 
SPAZZACAMEIN  ,    n.  m.  Spazzacam- 

mino. 
SPAZZACAMPAGN,  n.  m.  Spazzacam- 

pagna. 
SPECULA,  n.  f.  Specola.  Osservatorio 

astronomico. 
SPECULADÓUR,  add.  Specolatore. 
SPECULAR  ,  V.  Specolare.  Speculare. 
SPECULAZIÒN,  n.  f.  Speculazione. 
SPEFFER,  n.  m.  Piffero. 
SPENLÀ,  n.  f.  Pennellata. 
SPENLAZZAR,  V.  Pennelleggiare  gros- 
samente. 
SPERDGÀ  ,  n.  f.  Perticata.  Colpo  di 

pertica 
SPERDGÀ,  add.  Sperticato.  Grandis- 
simo. Vale  ancora  Misurato  colla 
pertica. 
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SPEZiFlCAR,  T.  Specificarti 

SPIANA ,  n.  f.  Spianata.  Terreno  li- 
bero da  ogni  ìmpedimeDlo  d'  al- 
L»eri,  fossi,  ecc. 

SPIEGAR,  V.  Spiegare. 

SPIEGAZIÓN,  n.  f.  Spiegazione. 

SPIGAR,  V.  Fare  la  spica. 

SPILLAR,  V.  Spillare. 

SPILORC,  n.  m.  (  Y.  nel  Vocab.  Spi- 
lorza). 

SPINGARDA ,  D.  f.  Spingarda.  Colu- 
brina. Per  similiL  Spilungone. 

SPllNÓN,  n.m.  Pipinone.  Sorie  di  stof- 
fa di  seta. 

SPINSIRA,  add.  Spefisieraio. 

SPINSIRATÉZZA,  b.  f.  SpensieraUzza. 

SPINZEIN  (da  Ioli  real).  Dicesi  di 
uomo  quasi  nano,  e  tristanzuolo. 

SPIPLEIN  ,  n.  m.  Pispolino.  Uccello. 
E  figurat.  Chiaccherino,  Pettegolo. 

SPIRAR.  \.  Spirare. 

SPIRITÓUS,  add.  Spiritoso. 

SPIRLIMPEINA,  n,  f.  Sninfia. 

SPISSINAMÉINT,  n.  m.  Trupelamen' 
lo.  Zampillamento.  Sgorgo. 

SPIULÓN,  peggior.  di  Spiuld  (V.nel 
Vocab.) 

SPiZZADURA,  n.f.  Accomignolamento. 
(V.  nel  Vocab.  Spizzar). 

SPLAZZAR,  V.  Spellazzare. 

SPLEDGÒUS.  add.  Tegumentoso. 

SPLEDGÓN.  (V.  nel  \ oc^b.  Splèdga). 

SPORTA,  n.  f.  Sporta. 

SPÓUS,  n.  m.  Sposo. 

SPRANGA,  n.  f.  Spranga. 

SPRÙCC.  SPRUCCAl.  SPRUCCAIEIN. 
SPRUCCAIÉTT.  Vezzeggiativi  dei 
boi.,  ctie  equivalgono  a  Cocco  mio. 
Diletto.  Carino.  Carissimo. 

SPRUNÀ,  n.  f.  Spronata. 

SPRUNAR.  Y.  Spronare. 

SPRUNÉLLA,  n.  f.  Speronella.  Pianta. 
—  Sprunèlla  è  pure  queir  ordigno 
a  ruota  tagliente,  con  che  trin- 
ciansi  i  crespelli. 

SPRÙZZ,  n.  m.  Spruzzo. 

SPURTÉLL,  n.  ni.  Sportello,  e,  par- 
landosi dì  quello  della  finestra,  di- 
cesi ancbe  ^urtleina- 

SPURTLEINA ,  n.  f.  Piccola  sporta. 
Sportina. 


SPURTÓN,  n.m.  Grande  sporta. Sp^r- 
ione. 

SPULÉTT,  n.  m.  Proietto  da  guerra. 
É  pure  cosi  denominata  una  par- 
ticolare specie  di  fuochi  di  gioia. 
—  Spulètt.  Popone  spoletino.  E 
cosi  pur  chiamasi  dai  bolognesi 
una  sorte  di  dolceria  ripiena. 

SPULPÀ,  add.  Spolpato.  —  Spolpa 
{Imberiag).  V.  Patern. 

SPULPAR,  V.  Spolpare. 

SPULPARS',  Y.  Spolparsi.  Perder  le 
polpe. 

SPULVRÓUS,  add.  Polveroso. 

SPUMA,  n.  f.  Spuma. 

SPUMAR,  V.  Spumare.  Fare  la  spuma. 
Ridursi  a  spuma. 

SPUMÓUS,  add.  Spumoso,  Spumante. 
Spumeggiante. 

SPURCACCIAR,  v.Sporcacchiare.SpoT' 
care.  Imbrattare.  Lordare. 

SPURCACCIÓN.  (V.  nel  Vocab.  Spur- 
con). 

SPURCHEZfA  .  n.  m.  Sporcizia.  — 
Bruita  spurchezial  —  Dispregia- 
tivo dei  boi.,  che  vai  quanto: 
Brutta  Marfisa  ! 

SPUSLEIN.  n.  m.  Sposino. 

SPUSLOTTA.  SPUSLÓUNA,  D.  f.  Bel 
pezzo  di  sposa. 

SQUADRA,  n.  f.  Squadra. 

SQUADRÒN,  n.  m.  Squadrone.  Corpo 
di  cavalleria,  ed  Arma  da  taglio. 

SQUADRUNÀ,  n.  f.  Ferita  o  percossa 
di  squadrone. 

SQUAMA,  n.  f.  Squamma. 

SQUAMAR,  V.  Squammare.  Togliere 
la  squamma. 

SQUARCIUNAR  ,  v.  Sbracciarsi.  Fare 
il  grande. 

SQUARTAR,  v.  Squartare.  —  S^r- 
tars'  dal  reder.  —  Scompisciare, 
Sbellicarsi  dalle  risa. 

SQUISIT,  add.  Squisito. 

SQUIZZOTT,  n.m.  Schizzo  improvviso. 

SHADISAR,  V.  Sradicare.  Sbarbare. 

SRaGIUNAR  ,  0  SRASUNAR  ,  v.  Sra- 
gionare. Parlare  fuor  di  ragione, 
a   sproposito. 

SREGOLA,  add.  Sregolato. 

SSANTA.  Sessanta. 
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SSANTEINA.  SessanHm. 

STABILIMÉINT,  n.  m.  Stabilimento. 

STABILIR,  V.  Stabilire.  Determinare. 

STABILIRS*,  V.  Stabilirsi.  Fissarsi. 
Prender  dimora  fa  un  luogo.  De- 
terminarsi ad  UDO  sialo  .  ecc. 

STAFFÉTTA,  n.  f.  Staffetta.  Messag- 
gere a  cavallo. 

STAFFIR  ,  n.  m.  Staffiere,  Palafre- 
niere. 

STAFFÓN.  (V.  nel  Vocab.  Staffa.). 

STAGN,  n.  ni.  Stagno.  Metallo  noto. 
-—  Gora  d'acqua  stagnante. 

STAGNADURA,  n.  f.  Stagnatura.  Ri- 
vestimento fatto  collo  stagno  ad  un 
vaso  di  rame  per  renderlo  innocuo 
negli  usi  di  cucina ,  od  altri. 

STAGNAR  ,  0  STAGNEIN.  n.  m.  Sta- 
gnaro» Stagnatore.  Che  applica  lo 
stagno  ai  vasi  di  rame. 

STALLATtT,  0  STALAMMÌT,  n.  f.  Stai- 
lattile. 

STAM,  D.  m.  Stame.  Sorte  di  filo  di 
lana. 

STANCAR,  n.  m.  Cavallo  o  bue,  che 
si  aggioga  sempre  dalla  parte  stan- 
ca 0  sinistra  del  timone. 

STANGA,  n.  f.  Stangala.  Colpo  di 
stanga. 

STANGAR .  V.  Stangare.  Percuotere 
con  istanga. 

STANTA.  Settanta. 

STANTEINA.  Settantina. 

STANTÙFF,  n.  m.  Stantuffo,  Embolo. 

STASÓN,  n.  f.  Stagione. 

STASSIRA,  avv.Sto  sera.  Questa  sera. 

STASUNÀ,  add.  Stagionato. 

STASUNAR,  V.  Stagionare. 

STATURA,  n.  f.  Taglio.  Statura. 

STÉCCA.  (V.  nel  Vocab.)  Aggiungi: 
Stécca  del  bùst.  —  Stecca.  Stecca 
dell*  imbusto. 

STECCAT.  n.  m.  Steccalo. 

STÉMOL ,  n.  m.  Stimolo.  Incita- 
mento. 

STENOGRAFi,  n.  f.  Stenografia. 

STERMENNI,  n.  m.  Eiterminio.  Ster- 
minio. 

STERMINA,  add.  Sterminato. 

STERMINAR,  v.  Sterminare.  Ester» 
minare. 


STERNICCIARS',  v.  Intristire.  Delle 
piante  di  cesi  Non  attecchire. 

STÉTIC  ,  add.  SHUco.  Dissenterico. 

STIAMPÓN.  STlAMPUNAZZ,n.m.S(7ar. 
baio.  Sgarbataccio. 

STIAR  (V.  nel  Vocab.).  Aggiugni  Scia- 
quatoio. 

STIÉTT  ,  0  SCCIÉTT  ,  add.  Schietto. 
Sincero.  Aperto.  Leale.  —  Parlan- 
dosi di  vino  del  primo  cavo,  Pretto, 

STIMADÓUR,  n.  m.  Stimatore. 

STIMULANT,  add.  Stimolante, 

STIMOLAR,  V.  Stimolare. 

STINCADURA,  o  forse  meglio  SCHIN- 
CADURA,  n.f.  Stincatura.  Stincata, 

STINCARS',  0  SCHINCARS*.  M.  Offen- 
dersi nello  stinco. 

STINDARD,  n.  m.  Stendardo, 

STINTAR,  V.  Stentare, 

STIPULAR,  V.  Stipolare. 

STIRACCIADURA,  n.  f.  Stiracchiatura. 

STIRACGIAMÉINT  ,  D.  m.  Stiracchia- 
menlo. 

STIRACCIAR,  V.  Stiracchiare.  Tirarla 
co*  denti. 

STMANA,  n.  f.  Settimana. 

STOFA,  n.  f.  Stoffa.  Drappo,  per  lo 
pili  di  seta,  operato  a  disegni. 

STOLA,  n.  f.  Stola. 

STOMATIC,  add.  Stomatico, 

STORIA,  D.  f.  Storia, 

STÓURN,  add.  Stomo.  Qualità  di  pe-  . 
lame  dei  cavalli.  —  Stòum,  susl. 
Storilo,  Voce  dell*  uso.  Così  diconsl 
quelle  giucca  te  che  fanno  i  rice- 
vitori del  lotto  pubblico,  a  proprio 
azzardo,  per  venderle  quindi  ai 
dilettanti. 

STRACARGAR,  v.  Traccaricare.  Ca- 
ricar di  iroppo. 

STRACCAGANASS ,  n.  m.  Straccaga- 
nasce. Dolciume  noto,  biscotto  e 
durissimo. 

STRAG',  0  STRAZ,  n.  f.  Strage. 

STRALUNAR,  v.  Stralunare.  —  Stra- 
lunnr  i  uc'c.  —  Stralunare,  Tra- 
volger gli  occhi. 

STRALUNARS' ,  v.  Stralunarsi.  Met- 
tersi di  mal  umore. 

STRAMANAR.  v.  Metter  contro  mano, 
fuori  di  mano. 
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STRANGUSSÒN.  STRANGOSSOTT  .  d. 

m.  Trambasciatnento.  Improvvisa 

e  forte  angosUa,  o  passione. 
STRAMURTÉ.  o  INSTRAMURTÉ.  add. 

Tramortito. 
STRAMURTIR.  o  INSTRABIURTIR .  v. 

Tramortire. 
STRAPPADURA,  n. f.  Strappata.  Strap- 
patura. 
STRAPPAMÈINT.  n.  m.  Strappamento. 
STRAORDINARI ,  ed  anche  STRAUR- 

DINARI,  add.  Straordinario. 
STRAVAGaNT,  add.  Stravagante. 
STRAVAGANZA,  n.  f.  Stravaganza, 
STRAVAS  (V.  Stravasamèint  nel  Vo> 

cabolario  ). 
STRAVEZZI,   n.  m.  Stravizio.  Slra^ 

vizzo. 
STRAVIZIAR,  V.  Straviziare. 
STRAVIZIÒN,  add.  Straviziatore.  Che 

fa  stravizi 
STRAVOLT.  add.  Stravolto,  Sconvolto. 

Contraffatto. 
STRAVDLTAR  (I  UC'C).  V.  Stralunar. 
STRAZZARt,  n.  f.  pi.  Cencerie. 
STRÉLL  ,  n-  m.  Strillo.  Strido.  Urlo. 
STRÉPIT.  (V.  Armòur  nel  Vocab.). 
STREPITAR,  V.  Strepitare. 
STRÈTT,  sust.  e  add.  Stretto. 
STRILLAR.  V.  Strillare.  Urlare. 
STRILLÒN.  STRILLUNAZZ,  add.  Stril- 

latore. 
STRISSLAR.  V.  Strisciare. 
STRUFFIUNA.  add    Gualcito. 
STRUMNAR  .   v.  Disseminare.  Gettar 

ma  lamente  il  seme,  od  altro  oggetto. 
STRUPCZZl.  n.  m.  Uomo  contraffatto. 
STRÙZZ  ,  n.  m.  Struzzo,  Struzzolo, 

Uccello. 
STRUZZADÒUR,  add.  Strozzatore.  Che 

strozza.  Dicesi  anche  Struzzein.  È 

denominazione  che  si  dà  dai  boi. 

a  chi  presta  danaro    ai   bisognosi 

con  esorbitante  usura,  e  con  gra- 
.   vosi  contratti. 
STUAR,  0  STUVAR,  v.  Custodire,  Per* 

fezionare  nella  stufa.  Dicesi  spe- 

cialmente  dei  salumi. 
STUCCADÓUR  ,  add.  Stuccatore.  Che 

rimbocca  collo  stucco.  —  Figurat. 

Frecciatore, 


STUCCAR  (V.  nel  Vocab.).  Aggittngi: 
Frecciare. 

STUDÉINT.  n.  m.  Studente. 

STODI ,  n.  m.  Studio,  Dicesi  anche 
per  Università ,  Luogo  di  studio , 
ecc.  —  Se  piccolo,  dicesi  Studiol. 

STUDIAR.  V.  Studiare. 

STUDIÓUS.  add.  Studioso.  Che  studia. 

STUPÉND.  add.  Stupendo.  UiroinU. 
Ammirando. 

STUPPAR.  0  ASTUPPAR.  v.  Turare. 

STUPPLEINA.  n.  f.  Stoppa  fina. 

STURDÉ.  add.  Stordito.  E  sosUoi.  T. 
Bazzuriòn. 

STURDIMÉINT,  n.  m.  Stordimento. 

STURDIR.  V.  Stordire. 

STUVADEIN  (V.  nel  Vocab.  Siuvà). 

STCZZ.  n.  m.  Astuccio.  Custodia. 

STUZZIGAR.  V.  Stuzzicare. 

SVACCAR.  V.  Dir  su  cose  meno  coa- 
venienti. 

SURALTERN,  add.  Subalterno. 

SVALISAR.  V.  Svaligiare. 

SVANIR.  V.  svanire.  Diminuir  di  sa- 
pore. Dicesi  specialmente  del  vino. 

SVAPURAR.  V.  Svaporare,  Ew^ftorart, 

SVARIAR.  V.  Svariare. 

SURISSAR,  V.  Subissare. 

SURLÉM,  add.  Sublime. 

SUDISFAZIÒN.  n.  f.  SoddUfazione. 

SUDUREFER.  n.  m.  Sudatorio.  Sudo- 
rifero. 

SUFÀ,  n.  m.  Sofà.  Canapè. 

SUFESTIC,  add.  Sofistico. 

SUFISTICAR.  V.  Sofisticare. 

SUFlSTICARt.  n.  f.  SofisUcheria.  So- 
fisticaggine.  Sofistichezza. 

SUFISTICHÉZZA  (V.  Sufisticari). 

SVERGINAR,  v.  Sverginare. 

SVERGUGNAR,  v.  Svergognare. 

SVEZZAR,  o  meglio  DSVEZZAR  .  v. 
Divezzare. 

SVEZZARS*  o  DSVEZZARS'.  v.  Divez- 
zarsi. Dimettere»  Lasciare  un'abi- 
tudine, un  uso. 

SUFFRERIL.  add.  Soffribile. 

SUGÓUS.  add.  Succoso.  Sugoso. 

SVIGNARSLA.  Svignar  seta. Battersela. 

SVINAR.  V.  Svinar. 

SVINTAR,  Y.  Sventare.  Mandare  a 

'     vuoto. 
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SVNAR,  V.  Svenare, 
SVUIÀ,  add.  Svogliato. 
SVUIATAGGEN.  n.  f.  SvogUataggine. 

Svogliatezza. 
SVULAZZ,  n.  m.  Soolazzo. 
SVOLAZZAR,  V.  Svolazzare. 
SVULAZZÓN.  SVULAZZOTT,  n.  m.  Svo- 
lazzamento, 
SULDÀ,  n.  m.  Soldato. 
SULFÉG'G,  n.  m.  Solfeggio,  Termine 

musicale. 
SULFEGGIAR,  T.  Solfeggiare, 
SULFtlRI,  add.  Sulfureo, 
SULITARI.  n.  m.  Solitario,  Gemma 

ecc. 
SULTaN,  n.  m.  Sultano. 
SUMARATA,  n.  f.  Asinata,  Cavalcata 

su  di  asini. 
SUNADÒUR .  n.  m.  Suonatore.  Sona- 
tore. 
SUNAIIRA,  n.  f.  Sonagliera, 
SUNAMROL,  0  meglio  SONNAMBOL. 

n.  m.  Sonnambulo. 
SUNÈTT.  n.  m.  Sonetto,  —  Dicono  i 
boi.  scherzosamente  Far  un  sunètt, 
per  dire  Fare  una  domiitina. 
SUNLCIN ,  n.  m.  Sonnellino,  Sonno 

breve  e  leggero. 
SUPERB,  add.  Superbo, 
SUPERBIA,  n.  f.  Superbia. 
SUPERBIAR,  V.  Fare  il  superbo. 
SUPERBIÒN,  add.  Superbione,  Che  è 

superbo.  Che  fa  il  superbo. 
SUPERIÒUR,  n.  m.  Superiore. 
SUPERIURITA,  n.  f.  Superiorità, 
SUPERSAR,  V.  Soppressare. 
SUPERSTIZIÒN,  n.  f.  Superstizione. 
SUPERSTIZIÓUS ,  add.  Superstizioso. 
SOPPIANTAR,  V.  Supplantare, 
SUPPLEZZI,  n.  m.  Supplizio. 
SÙPPLICA ,  n.  f.  Supplica,  Petizione. 
SUPPLICAR,  V.  Supplicare, 
SUPPOST,  n.  m.  Supposto,  Supposi- 
zione, 
SUPRAN,  n.  m.  Soprano. 
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SOPRÉSSA,  n.  f.  Soppressa, 

SURPRÉISA ,  n.  f.  Sorpresa.  Maravi- 
glia. Burla, 

SORPRÈNDER,  v.  Sorprendere, 

SOSPÈNDER,  V.  Sospendere. 

SOSPENSIÒN,  n.  f.  Sospensione. 

SOSPENSORI,  n.  m.  Sospensorio. 

SOSPÈTT ,  n.  m.  Sospetto. 

SOSPIR,  n.  m.  Sospiro. -^  Al  par  un 
suspir  d*  santa  Bregida, . —  /?j/i- 
nito.  inagrissimo.  Bidotto  uno  sche* 
tetro, 

SOSPIRAR,  V.  Sospirare. 

SOSPTAR.  V.  Sospettare, 

SOSPTÒOS,  add.  Sospettoso. 

SOSSORÒN  ,  n.  m.  Susurrone,  Fra- 
cassone, 

SOSTANZA,  n.  f.  Sostanza, 

SOSTANZIÒOS,  add.  Sostanzioso, 

SOSTENTAMÈINT,  o  SOSTINTAMÈINT, 
n.  m.  Sostentamento. 

SOSTGNIR,  V.  Sostenere. 

SOSTGNIRS',  V.  Sostenersi,  Sosten- 
tarsi. 

SOSTGNÙ  ,  add.  Sostenuto.  Che  sta 
sulle  sue. 

SOSTGNÒUS.  V.  Sustgnù, 

SOSTINTAR,  V.  Sostentare.  Sostenere. 

SOSTINTARS'.  V.  Sustgnirs'. 

SOTTRAR,  V.  Sottrarre. 

SOTTRAR,  n.  m.  Sottrazione.  Opera- 
zione arilmetica. 

SOTTRAZIÓN,  n.  f.  Sottrazione, 

SÙTTSCRIVER.  v.  Sottoscrivere, 

SÙTTSCRIZIÒN,  n.  f.  Soscrizione, 

SVODAR,  V.  Svuotare. 

SVODARS*  V.  Svuotarsi.  —  Svudars' 
al  stòmg.  —  Dire  il  fatto  suo. 

SVOLAZZ.  n.  m.  Svolazzo. 

SVOLAZZAR,  V.  Svolazzare, 

SOZZÈSS,  n.  m.  Successo, 

SOZZESSIV,  add.  Successivo, 

SOZZESSIÒN,  n.  f.  Successione, 

SOZZESSÒOR,  n.  m.  Successore, 
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L  ABÉLLA.  n.  f.  Tabelku 

TACCA,  D.  f.  Tacca»  Intacca, 

TACCAIA.  D.  f.  Appiccagnolo, 

TACCUEIN.  D.  m.  Taccuino. 

TAIADLEIN'  DA  SORA. Tagliolini  d'Ini* 
pasto  fioissimo,  che  riescoD  leggeri 
allo  sloinaco. 

TAIÉINT,  add.  Tagliente. 

TAlÙ,  D.  m.  plor.  Gale,  Gale  pendenti, 
che  oggi  porUno  i  preti  in  Francia 
appese  al  collare.  Anticamente  si 
portavano  massime  dai  gentilnoroi- 
ni,  come  se  ne  adorna  ancora  og- 
gidì chi  veste  abito  di  toga,  come 
magistrati,  professori,  ecc. 

TALÉINT,  n.  m.  Talento- 

TALLCR  ,  n.  m.  Tallero.  Scodo  ger- 
manico. Moneta. 

TAM ARAZZAR  (V.  nel  Vocab.).  Cor- 
reggi:  TAIIARAZZ. 

TAMARAZZ  (  V.  nel  Vocab.).  Correggi: 
TAMARAZZAR. 

TAMBU^SAR,  v.  Battere.  Percuotere. 

TANA,  n.  f.  Tana. 

TAPARS*.  INTAPARS',  T.  Tapparsi. 
Munirsi  bene  di  panni  contra  il 
freddo. 

TAQULA,  n.  f.  Pecca.  Macchia, 

TARANTÈLLA,  n.  f.  Tarantella.  Viva- 
cissima danza  de'  napolitani. 

TARDIV,  add.  Tardivo.  Serotino. 

TaRÉFFA,  n.  f.  Tari/fa. 

TARPÒN,  0  TALPÓN,  n.  m.  Ciarpone. 
Melenso.  Lasagnone. 

TARTARUGA,  n.  f.  Tartaruga. 

TASSA,  n.  f.  Tassa.  Pubblico  diritto, 
o  tributo. 

TASSAR,  V.  Tassare.  Imporre,  fissare 
una  tassa. 

TASSÉTT,  n.m.Tassetlo.Ancudinuzza. 

TASTADURA,  o  TASTIRA  ,  n.  f  Ta- 
stiera. 


TAVÀN,  n.f.  Tafano,  MoscacavaUina, 

TAVLAZZ,  n.  m.  Pancone. 

TAVLÒN,  n.  m.  Pianelto.  PianelU. 
Mattone  grosso. 

TAVLOZZA,  n.  f.  Tavolozza. 

TEDI,  n.  m.  Tedio.  Noia. 

TEDIAR.  V.  Tediare.  Annoiare. 

TEDIÒUS.  add.  Tedioso.  Noioso. 

TÉIMPER  (  Et  qua(ter).  Le  tempora. 
Giorni  di  digiuno  ecclesiastico  al 
cadere  delle  quattro  stagioni  del- 
l' anno. 

TÉIMPRA  {Iktr  la).  Temprare.  Vsr  ht 
tempra,  o  la  tempera  all'acciaio, 
ecc. 

TEINTA,  n.  f.  Tinta. 

TELEGRAF,  n.  m.  Telegrafo. 

TELEGRAFAR,  v.  Telegrafare.  Avvi- 
sare col  telegrafo. 

TELEGRAFESTA .  n.  m.  Telegrafista. 

TELEGRAFI,  n.  f.  TeUqrafia. 

TELESCOPI,  n.  m.  Telescopio. 

TELONI,  n.  m.  Telonio.  V.  dell'  uso. 

TÉM,  n.  m.  Timo.  PepoUno. 

TEMA,  n.  m.  Tema,  Argomento.  Sog- 
getto. Subbietto. 

TEMBER,  n.m.  Timbro,  Sigillo.  Bollo, 

TEMERARI,  add.  Temerario.  Azzar- 
doso. 

TEMERITÀ,  n.  f.  Temerità. 

TÉMID.  add.  Timido, 

TEMPERANT,  add.  Temperante. 

TEMPERANZA,  n.  f.  Temperanza. 

TÈNDA,  n.  f.  Tenda.  PadigUone. 

TÉNDEN.  n.  m.  Tèndine. 

TENERÙM,  n.  m.  Tenerume,  Dicesi 
scherzando  per  tenerezza  mostrata 
fuor  dì  proposito. 

TENTAR,  o  TINTAR,  v.  Tentare. 

TENTATÓUR,  o  TINTADÓDR.  Tetìtare, 
Che  tenta. 

TENTATRIZ,  n.  f.  Tentatrice. 
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TENTAZIÒN,  n.  f.  Tentazione. 

TERIACA,  n.  f.  Triaca, 

TERIÓNF,  n.  m.  Trionfo.  Seme  delle 
Carle  da  giuoco  pel  tarocco. 

TERMOMETER.  n.  m.  Termometro, 

TERN,  n.  m.  Terno. 

TÉRRAPEIN,  n.  m.  Terrapieno. 

TERREBIL,  add.  Terribile. 

TERRITORI,  n.  m.  TerritoHo. 

TERRÓUR,  n.  m.  Terrore.  Spavento 
eccessi  TO. 

TERZA,  n.  f.  Terza.  Ora  canonica. 

TERZEINA  *  n.  f.  Terzina.  Terzetto. 
Forma  di   componimento  poetico. 
—  TERZEINA.  Piccola  treccia. 
^         TESOR  (V.  nei  Vocab.  Tsor). 

TESORIR,  n.  m.  Tesoriere. 

TETOL.  n.  m.  Titolo. 

TGNODA .   n.  f.  Tenuta.   Tenimento. 
(V.  Imprèisa). 

TIGNÒUS,  add.  Tignoso. 
^         TiLBURI.  0  TIMBÓRI.  n.  m.  Tilbury. 
Elegante  veicoio  moderno  ad  un 
solo  cavallo. 

TIMIDÉZZA,  n.  f.  Timidità. 

TIMÓUR,  n.  m.  Timore. 
'         TIMORÒUS,  0    TIMURÓUS,  add.  Ti- 
moroso. 

TIMUNÉLLA,  n.  f.  TimoneUa. 

TIMURÀ,  add.  Timorato. 

TINDÓN,  n.  m.  Tendone. 

TINTAR,  V,  Tentare. 

TIPOGRAF.  n.  m.  Tipògrafo.  (  V.  nel 
Vocab.  Stampadòur), 

TIPUGRAFi,  n.  f.  Tipografia.  Stam- 
peria. 

TIRA,  add.  Avaro.  Tirato. 

TIRADÒUR,  n.  m.  Tiratore.  —  In  ti- 
pograBa  Torcoliere. 

TIRaMÉINT,  n.  m.  Tiramento. 

TIRÀN,  n.  m.  Tiranno. 

TIRANEGGIAR,  o  TIRANZAR,  v.  Ti- 
ranneggiare. 

TIRANt,  n.  f.  Tirannia. 

TIBASÙ  (  V.  nel  Vocab.  Tirein). 

TITUBANT,  add.  Titubante. 

TITUBAR.  V.  Titubare. 

TITTAR,  V.  Poppare. 

TITTÓN,  n.  m.  Poppatore. 

TITUUR,  n.  m.  Patrono. 

TNÒUR,  n.  m.  Tenore. 


TOGA,  n.  f.  Toga. 

TÓRBA,  n.  f.  Torba.  Miscuglio  vege- 
tale combustibile. 

TÓURNACOiNT,  n.  m.  Tornaconto. 

TRACOLL,  n.  m.  Tracollo. 

TRACOLLA,  n.  f.  Tracolla. 

TRADUR,  V.  Tradurre.  Ridurre  d'uno 
in  altro  idioma. 

TRADUTÓUR,  n.  m  Traduttore. 

TRADUZIÓN,  n.  f.  Traduzione. 

TRAFFiC.  n.  m.  Traffi^co.  Commercio: 

TRAFFICANT.  n.  m.  Trafficante. 

TRAFFICAR,  v.  Negoziare. 

TRAFILA,  n.  f.  Trafila. 

TRAFILAR,  v.  Trafilare.  Tirare,  o 
passare  alla  trafila. 

TRAGEDIA,  n.  f.  Tragedia. 

TRAGÉTT.  n.  m.  Tragitto.  Passaggio 
0  viaggio  lungo. 

TRAGIC,  sust.  e  add.  Tragico. 

TRAGUARD,  n.  m.  Traguardo. 

TRAMBÙST,  n.  m.  Trambusto. 

TRAMONTANA,  n.  f.  Tramontana. 

TRAMORTIR.  INTRAMURTIR.  STRA- 
MORTIR. V.  Tramortire. 

TRANQUÉLL,  add.  Tranquillo. 

TRANQUILLITÀ,  n.  f.  Pace. 

TRANSAZIÓN ,  n.  f.  Transazione. 

TRANSÉGER.  v.  Transigere. 

TRAPEN,  0  TRAPAN,  n.  m.  Tràpano. 

TRAQUAIaR,  V.  Far  piccolo  commer- 
cio di  svariate  cose. 

TRASANDAR,  v.  Trasandare.  Trascu- 
rare. 

TRASANDÓN,  add.  Trascurato  assai. 

TRASCÓRRER,  v.  Trascorrere. 

TRASCURAR,  v.  Trascurare. 

TRASFORMAR,  V.  Trasformare. 

TRASPIRAR,  V.  Traspirare. 

TRASPIRAZIÓN.  n.  f.  Traspirazione. 

TRASTÙLL,  n.  m.  Trastullo. 

TRASTULLARSI.  (  V.  Divertirs  nel 
Vocab.  ). 

TRATTAMÉINT,  n.  m.  Trattamento. 
—  Dar  un  trattamèint.  —  Dar 
trattamento  di  banchetto,  od  altro. 

TRAVÀ.  TRAV ADURA ,  n.  f.  Travata. 
Travatura. 

TRAVERS,  n.  m.  Traversa.  Traverso. 

TRAVERS  [Pr*al),  avv.  Di  traverso, 
per  traverso. 
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TRAVERS,  n.  m.  Àleto,  Tela  piegati 
a  pib  doppi»  che  si  sottopone  agli 
iDfemii. 

TRELL ,  0.  m.  Trillo.  >-  AddiettìTa- 
Dieote  Trelt  per  Brillo. 

TRÉSCA,  n.  f.  Tresca. 

TREZENTESTA.  o  TERSENTESTA.  Co- 
lai che  stadia  od  ama  gli  scritti, 
o  le  cose  del  secolo  decimoqaarto. 
TrecenUsla. 

TRiDUV.  n.  m.  Triduo. 

TRIENI.  n.  m.  Triennio. 

TRILLAR.  T.  Trillare. 

TRIMÉSTER.  n.  m.  Trimeslre. 

TRINCAR,  T.  Trincare.  Cioncare, 

TRINTEIN.  add.  TrenUno.  Di  Trento. 
Usasi  anche  fra  noi  qaasi  sustan- 
tivamente  per  indicare  gli  operai 
nativi  del  Trentino,  che  traslocaosi 
altrove  ad  esercitar  grosse  arti , 
come  di  segare  legnami,  ecc. 

TRINTEINA.  Una  trenUna. 

TRIÒNF,  n.  m.  Trionfo. 

TRIRÈGN,  n.  m.  Triregno,  Distintivo 
del  Sommo  Pontefice,  che  reca  tre 
corone. 

TRIONFAR.  V.  Trionfare. 

TRIVIAL,  add.  Triviale.  Ordinario, 

TRIVIALITÀ,  n.  f.  Trivialità. 

TROPP.  add.  Troppo.  Soverchio. 

TROTT,  n.  m.  rro«o. 

TROVAROBA,  n.  m.  Attrezzatore. 

TRUMBAR  (V.  nel  Vocab.  ).  Aggiungi  : 
Vale  figur.  Rapportare. 

TRONCAR,  V.  Troncare,  Rompere, 
Spezzare. 


TRUPPA,  n.  f.  Truppa, 

TSTAMÉINT,  n.  m.  TesUunetèio, 

TSTIRAR,  o  meglio  STIRAR  o  DSTf- 
RaR,  t.  Stirare.  Soppressore.  Li- 
sciare la  biancherìa  con  ferro  caldo. 

TUGNAZZEIN.  TOGNEIN.  o.  pr.  Vez- 
zeggiativo di  Antonio,  Tonio,  To- 
nino. 

TUGURI»  n,  m.  Tugurio. 

TUMÒUR,  n.  m.  Tumore, 

TUMULAR  ,  V.  Tumulare,  Seppellire. 
Porre  nel  tnmalo,  nel  sepolcro. 

TUMULAZIÒN,  n.  f.  Tumulaziofie, 

TUMOLT,  n.  m.  Tumulto. 

TUNDEIN.  n.  m.  Piatto,  Tondo,  Dicesi 
Tundein  anche  il  ferro  battuto  io 
lunghe  verghe  cilindriche. 

TUNÉSTA,  n.  m.  Seguace  della  Moda. 

TUNSELLI  (V.  nel  Vocab.).  Aggiungi: 
TUNSELLI  INFIÀ.  StrangugUom. 

TURBA,  n.f.  Turba.  Frotta.  Masnada, 

TURBANT.  n.  m.  Turbante, 

TURBARS',  y.  Turbarsi. 

TURCASS.  n.  m.  Turcasso,  Faretra. 

TURCHEINA,  n.  f.  Turchese.  Turchi- 
na. Pietra  preziosa  di  colore  Va- 
chino chiaro. 

TURCULIR  (V.  Tiradòur,). 

TURMÉINT,  n.  m.  Tormento, 

TURMINTAR.  v.  Tormentare. 

TURÓN,  n.  m.  Mandorlato,  Torrone, 

TUSADURA,  n.f.  Tonditura,  Tosatura, 

TUSAR,  V.  Tosare.  Tèndere. 

TVAIA.  n.  f.  Tovaglia. 

TVAIOL,  n.  m.  Tovagliolo,  Salvietta. 

TVAIULEIN  (V.  nei  Vocab.  Tvaiol), 
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BLIGA.  0  UBLIGATO.  Modo  di  rìn- 
graziare  dei  boi.,  che  vale  Vi  sono 
obbligato.  Obbligatissimo. 

UBBIDIÉNT.  add.  Obbediente. 

UCARÒN.  UCÒN,  n.  m.  Ocone,  —  Fi- 
gurai. Barbagianni, 

UCAROTT,  n.  m.  JVano.  Tòzzo. 


UCCÈTT,  n.  ro.  Occhietto. 
UCCIALEIN,  n.  m.  Occhialino. 
UCCIALON  »   n.  m.  Colui  che  spia  i 

fatti  altrui. 
UDIAR.  v.  Odiare. 
UDIOSITÀ,  n.  f.  Odiosità, 
UDIÒUS,  add.  Odioso. 


Digitized 


by  Google 


cm 


65 


URI 


UDITOHI,  n.  m.  Uditorio. 
UDITÒUU,  11.  in.  Auditore,  Uditore, 
UDUHaR  .  V.  Odorare. 
UFFÉISA.  11.  f.  Offesa, 
UFFÈ.NDEK,  v.  Offendere. 
UFFIZIAL  .  n.  m.  Uffiziale.  Ufficiale. 

Officiale. 
UFFIZIÒUS,  add.  Ufficioso.  Officioso. 
UFFUIU,  V.  Offerire, 
ULTEM.  II.  IT».  Ultimo. 
ULTIMA»,  V.  Ultimare.  Finire.  Com- 
piere. 
ULTMAMÉINT,  aw.  Ultimamente.  Non 
'  ha  fjuati.  Recentemente, 

ULZER  ,  sing.  e  plur.  Ulcere.  Ulceri. 
'        UMAiN,  add.  Umano. 
\        UMANESTA  ,    n.   m.    Umanista.  Che 
siudia  la  parte  di  belle  lellere,  della 
Umanità. 
'        UMANITÀ,  n.  f.  Umanità. 
^        UMBRA»,  0  UMBREGGIAR,  v.  Ombreg- 
^  giare.  Ombrare. 

UMBREINA  .  n.  f.  Ombrina.  Sciena. 
^  Specie  di  pesce. 

=•       UMBRÒUS,  add.  Ombroso.  Aombrante. 
Che  si  adombra. 
UMDITÀ,  n.  f.  Umidità. 
ÙMID,  D.  m.  Stufato.  Umido.  Intingolo, 
UMILIAR,  V.  Umiliare.  Mortificare. 
UMILIARS'.  V.  Umiliarsi. 
UMILTÀ,  n.  f.  Umiltà. 
UMILIAZIÒN,  n.  f.  Umiliazione. 
UMIZIDI,  D.  m.  Omicidio. 
UMIZIDIARI.  n.  m.  Omicidiario, 
UNDAR,  V.  Marezzare. 
UNÉSSON ,  n.  m.  Unissono. 
UNÉST.  add.  Onesto. 
UNESTÀ.  n.  f.  Onestà, 
UNGARÉIS,  add.  Ungherese,  Dell'Un- 
gheria. 
UiNGARÉISA ,  n.  f.  Pasta  ungherese. 

Sorte  dì  dolciume. 
UNGIÓL.  n.  m.  Ugnella.  Unghietto. 
UNGUÉINT.  n.  m.  Unguento. 
UNIFURMARS',  v.  Uniformarsi. 
UNIR,  V.  Unire.  Congiungere. 
UNITÀ,  n.  f.  Unità. 
UNIVERS,  n.  m.  Universo. 
UNIVERSAL.  add.  Universale. 
UNIVERSITÀ,  n.  f.  Università.  Archi- 
.  ginnasio. 


UNIVERSITARI,  add.  Universitario. 

UNÒUR,  n.  ni.  Onore. 

UNTA,  u.  f.  Untata.  Unzione. 

UNTÙM,  n.  m.  Untume. 

UNURAR.  V.  Onorare. 

UNURANZA .  11.  f.  Onoranza.  Quelle 
cose  di  palio,  che  ì  coloni  debbo- 
no dare  in  natura  ai  proprietari. 

UNURARI,  n.  m.  Onorario. 

UNURATÉZZA.  n.  f.  Onoratezza. 

UNUREFiC,  add.  Onorifico.  Onorevole. 

UNZIÓN,  n.  f.  Unzione. 

UPERAR.  V.  Operare. 

UPERARI,  n.  m.  Operaio. 

UPERAZIÓN,  n.  f.  Operazione. 

UPIÀ.  n.  m.  Oppialo. 

UPIFEZZl ,  n.  m.  Opificio.  Fabbrica. 
Luogo  di  lavoro. 

UPILÀ.  add.  Oppilato. 

UPILAZIÒN.  II.  f.  Oppilazione. 

UPPÓRR,  V.  Opporre. 

UPPÓRS'.  V.  Opporsi.  Dinegare. 

UPPUSIZróN,  n.  f.  Opposizione. 

UPPREMER,  V.  Opprimere, 

UPPRESSIÓN,  n.  f.  Oppressione. 

URATOIU,  u.  f.  Oratorio.  Cappella. 

URAZIÒN,  n.  f.  Orazione. 

URBaGA.  URBIGBEIN.  URBIGÓN,add. 
Di  corta  vista. 

UR RIGAR,  V.  Essere  di  corta  vista. 

URCEIN,  ti.  m.  Orecchino. 

URDINANZA,  n.  f.  Ordine.  Ordina- 
mento 

UBDINANZA.  n.  f.  Ordinanza.  Ter- 
mine militare. 

URDINAR  ,  V.  Ordinare.  Comandai^. 

URDINAZIÒN,  n.  f.  Ordinazione. 

UREGIN,  n.  f.  Origine. 

UREINA,  n.  f.  Orina.  Urina. 

URGANAR,  n.  m.  Fabbricatore  di  or- 
gani. 

UIÌGANEIN,  n.  m.  Organetto.  Piccolo 
organo. 

URGANESTA,  n.  m.  Organista,  Suo- 
na tor  d'organo. 

URGASM ,  D.  m.  Agitazione,  Commo- 
vimento* 

URGÈINT,  add.  Urgente. 

URGÉINZA.  n.  f.  Urgenza, 

URIFEZZI,  n.  m  Orificio. 

URIGINAL,  add.  Originale. 
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URIGINARI»  add.  Originario.  Orìondo. 

UHIÈXT,  n.  m.  Oriente. 

URISMA  (Far,  o  Taccar  V ).  Frase 
boi.  applicau  specialmente  a  chi  è 
pubblicamente  respinto  dal  porti- 
naio di  un  teatro,  quando  lenii  fro- 
darne r  ingresso  senza  pagamento. 

URIZÒNT,  II.  m.  Orizzonte. 

URNAMÉINT,  n.  m.  Ornamento. 

URNAR.  V.  Ornare. 

URNaT.  n.  ni.  Ornato. 

URPIMÉINT,  n.  m.  Orpimento. 

URRERIL.  add.  Orrìbile. 

URRÒUR  ,  n.  m.  Orrore.  —  V  è  un 
urròur.  —  È  proprio  orribile. 

URSLEINA  ,  dim.  del  n.  pr.  Oursla 
(  Orsola  ).  —  Orsolina.  Orsoletta. 
Orsetta.  —  Urslein.  Unione  di  don- 
ne legale  con  voli  semplici,  sotto 
la  invocazione  di  S.  Orsola. 

URTÀM ,  n.  ro.  Ortaglia.  Orlarne.  I 
prodotti  dell'  orlo. 

URTÉiNSlA,  n.  f.  Ortensia.  Nome  pro- 
prio, e  Pianta  nota. 

URTIGA ,  n.  f.  Ortica. 

URTIGAR,  V.  Orticare.  Offendere  con 
ortica. 

URTIGARA,  n.  f.  Orticaia.  Luogo  co- 
perto di  ortiche. 

URTIGARIA,  n.  f.  Orticaria.  Malattia 
cutanea  noia. 

URTIGARS',  o  meglio  INORTIGARS', 

V.  Pungersi  coW  ortica. 
URTUGRAFi.  n.  f.  Ortografia. 
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OSÉSS,  o  OSSÉSS,  n.  m.  Ossesso.  In- 
vasato. Indemoniato. 
USLEIN  ,  n.  m.  Uccellino.  Augellino. 

Augelletto. 
USLIRA,  n.  f.  Uccelliera. 
USSADURA,  n.  f.  Ossatura.  Scheletro. 

Schizzo. 
USSERVAR.  ▼.  Osservare. 
OSSERVATORI,   n.  m.  Osservaiorio. 

Specola. 
USSERVAZIÓN.  n.  f.  Osservazione. 
USSIR,  n.  m.  Usciere. 
USUAL.  add.  Usuale. 
USURA ,  n.  f.  Usura. 
USURARI,  n.  m.  Usuraio.    Usurano. 

Che  dà,  0  presta  ad  usura. 
UTENSELLl,  n.  m.  Utensile.  Arnese. 
UTIL,  add.  Utile. 
UTILITÀ,  n.  f.  Utilità. 
UTTANTEINA.  Un'  ottantina. 
UTTaV,  n.  m.  Ottavo.  —  Un  in  ni- 

tav.  —  Libro  dì  formalo  in  oliavo 

di  foglio. 
UTTAVA  ,  n.  f.  Ottava.  Corso  di  olio 

giorni,  ecc. 
UTTAVARI,  n.  m.  Ottavario.  Fumm)- 

ne.  Festa,  od  altro,  che  duri  olio  di. 
UTTAVI.    UTTAVIA  ,  n.  pr.    Ottavio. 

Ottavia. 
UVAL,  add.  Ovale. 
UVARA.  n.  f.  Ovaia. 
UZIDEINT,  n.  m.  Occidente. 
UZIÒUS,  add.  Ozioso.  Scioperato. 
UZZISÒUR,  n.  m.  Uccisore. 


V.  (V.  nel  Vocab.  U). 
VACANT,  add.  Vacante. 
VACANZA,  n.  f.  Vacanza. 
VACCARÌ,  n.  f.  Oscenità.  Laidezza. 
VAGARONO,  add.  Vagabondo. 
VAGABUNDAR,  v.   Vagabondare.   Ir 

vagabondo. 
VAGHEGGEIN,  n.  m.  Vagheggino. 


VAGHEGGIAR,  v.  Vagìieggiare. 
VAGHÉZZA,  n.  f.  Vaghezza. 
VAGLIA,  n.  m.  Vaglia.  Pagherò. 
VAGLIA,  n.  f.  Valore.  Vaglia. 
VAGÓN,  n.  ni.  Vagone.  Veicolo  noto. 
VALÉIR,  V.  Valere. 
VALERIANA,  n.  f.  Vakrìana.  Pianu 
medicinale. 
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VALIP,  add.  Valido.  Valevole, 

VALIS.  n.  f.  Valigia. 

VALLA,  sust.  f.  Vallata.  Estensione 
di  valle.  —  Add.  Crivellato,  Va- 
gliato, 

VALLADÓOR,  n.  m.  Crivellatore, 

VALLADUR,  n.  m.  Crivellatolo. 

VALLAR,  n.  m.  Crivellaio.  Fabbrica- 
lor  di  crivelli. 

VALLAROL,  n.  m.  Valligiano. 

VALÓUR,  n.  m.  Valore. 

VALURÒUS  ,  0  VALORÓUS,  add.  Va- 
loroso. 

VALUTA,  n.  f.  Valuta. 

VALUTAR,  V.  Slimare.  Apprezzare. 

VALVOLA,  n.  f.  Valvola.  Sfiatatoio. 

VANAGLURIARS',  v.  Vanagloriarsi. 
Imboriarsi, 

VANAGLURIÒUS ,  add.  Vanaglorioso. 

VANEGGIAMÉINT,  n.  m.  Vaneggia- 
mento. Delirio, 

VANEGGIAR,  v.  Vaneggiare.  Delirare. 

VANGAR,  v.  Vangare. 

VANGUARDIA,  n.  f.  Vanguardo.  An- 
tigiiardo. 

VANILOQUI,  n.  m.  Vaniloquio. 

VANITÀ,  n.  f.  Vanità. 

VANI,  n.  m.  Vanto.  —  Dars  al  vant. 
—  Vantarsi. 

VANTAR,  V.  Vantare.  Millantare. 

VANTARS',  V.  Vantarsi.  Darsi  vanto. 

VANTAZ,  n.  m.  Vantaggio.  Voce  dei 
tipogr.  Assicella  compositoria. 

VANTAZÒUS,  add.  Vantaggioso. 

VARIAR,  v.  Variare.  Cambiare.  Can- 
giare. 

VARlAZIÒN,  sìng.  e  plur.  Variazione. 
Variazioni. 

VARIETÀ,  n.  f.  Variazione.  Diversità. 

VARIZ,  n.  f.  Varice. 

VASCA,  n.  f.  Vasca.  Serbatoio. 

VASCHEINA.  VASCHÉTTA,  dira,  di 
Vasca. 

VASSÉLL.  n.  m.  Vascello. 

VASSÙ.  VASSUÉ.  Salmo  delle  donne 
^plebee,  percorruzione  di  Serva  sua. 

VÀST,  n.  m.  Vasto.  Ampio. 

VASTITÀ,  n.  f.  Vastità. 

VAZZEINA,  n.  f.  Vaccina. 

VAZZINAR,  V.  Vaccinare.  Innestare  il 
vainolo  col  pus  vaccino. 


VAZZINAZIÓN,  n.  f.  Vaccinazione, 

ve  CI  Al  A,  n.  f.  Vecchiaia,  Vecchiezza, 

VÉDOV,  n.  m.  Vedovo,  Add.  Vedovato. 

VEDUTA,  n.  f.  Veduta. 

VEDUVIL,  add.  Vedovile. 

VÉDVA,  n.  f.  Vedova.  Add.  Vedovata. 

VEDVANZA ,  n.  f.  Vedovanza. 

VEGET,  add.  Vegeto.  Robusto.  Florido. 

VEGETABIL,  n.  m.  Vegetabile. 

VEGETAL.  {V.Vegetabil.) 

VEGETAR,  V.  Vegetare. 

VEGETAZIÓN,  n.  f.  Vegetazione, 

VÉGNA,  n.  f.  Vigna. 

VEH!  0  VEII  escL  Veh!  Oh  vedi! 
Oh  guarda!  —  Veh,  Veh!—Guar» 
da,  guarda! 

VÉINC,  n.  m.  Vinco.  Vimine. 

VEINZITA,  n.  f.  Vincita, 

VÉIRD,  n.  m.  Verde.  •—  Vèirdantig. 
—  Verde  antico.  Marmo. 

VÉIRDRAM,  n.  m.  Verderame, 

VÉIRGA,  n.  f.  Verga. 

VÉIRGEN,  n.  m.  e  f.  Vergine, 

VELEINA,  add.  Velina.  Càrln  Gnissima. 

VENAL,  add.  Venale.  Mercenario. 

VÉIRZEN  {V.  sopra  Vèirgen).  —  An- 
dar in  t'el  Vèirzen  Mari.  — Mon- 
tare in  somma  collera.  Andare 
in  bestia. 

VENDÉTTA,  n.  f.  Vendetta. 

VENDICAR,  V.  Vendicare. 

VENDICARSI,  V.  Vendicarsi. 

VENDICATIV,  add.  Vendicativo. 

VÉNER ,  n.  pr.  f.  Venere.  —  Vèner, 
ìì.  m.  Venerdì.  Il  sesto  giorno  del- 
la settimana. 

VENERAR,  V.  Venerare. 

VENERAZIÒN,  n.  f.  Venerazione. 

VENTRELÙQ',  n.  m.  Ventriloquo. 

VÉNTSÉTT,  n.  num.  Ventisette.  — 
Far  al  so  véntsètt.  —  Far  luparie 
sua  in  un  bagordo. 

VERB  ,  n.  m.  Verbo. 

VERBAL,  n.  m.  Verbale. 

VERBALIZZAR,  v.  Verbalizzare.  Sten- 
dere  un  verbale. 

VÉRBALMÉINT,  avv.  Verbalmente.  A 
voce. 

VERDÉTT,  n.  m.  Verdetto,  Verdolino, 
Marmo. 

VERDURA,  n.  f.  Verdura. 
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VERGFICA.  o.  f.  Verificazione. 
VKRGIMTA.  o.f  Veroinità.  Virginità. 
VEfiGÒGNA.    o.  f.  Vergogna.  —  Oh 
vergógna!   —   Vergogna!  Vergo- 
gnatevi ! 
VERGUGNARS',  v.  Vergognarsi. 
VERGUGNÒUS,  add.  Vergognoso. 
VERIFICAR,  V.  Verificare.  Avverare. 

Chiarire. 
VEROSEMIL,    add.  Verosimile.  Veri- 
simile. 
VERSEGGIAR,   v.    Verseggiare.  Far 

versi. 
VERSETI,  n.  in.  Versetto. 
VERSIÒN,  n.  f.  Versione.  Traduzione. 
VÉRSLAR.  V.  Gridare.  Urlare. 
VÉRSLÒN,  add.  Gtidatore.  Che  parla 

o  grida  con  altissima  voce. 
VÈSPER  ,  n.  m.  Vespro.  Piur.  Vespri. 

Ora  canonica. 
VÈSCOV.  n.  m.  Vescovo. 
VESCOVAT.  n.  m.  Vescovado.  Vesco- 
vato. Giurisdizione  del  vescovo,  ed 
anche  il  luogo   di  residenza,  seb 
bene  questo  ,  per  corruz. ,  la  più 
dei  boi.  lo  dicano  Vescuvà. 
VESSA,  n.  f.  Vescia. 
VESS.\ZIÒN,  n.  f.  Vessazione. 
VESTI,  n.  m.  Vischio. 
VESUVI,  n.  m.  Vesuvio. 
VETERAN.  n.  m.  Veterano. 
VETERINARI,  n.  m.  Veterinario. 
VETERINARIA,  n.f.  Veterinaria,  ktle 

di  curar  gli  animali. 
VETTIMA,  n.  f.  Vittima. 
VÉZZA,  n.  f.  Veccia. 
Vi,  n.  f.  Via.  Strada.  Contrada.  — 
Andar  vi.  —  Partire.  Allontanarsi. 
VIALEIN.  dim.  di  Vial  (V.  nel  Vocab.). 
—  Vialein  d' sangu.  —  Striscia  di 
sangue. 
VIATIC,  n.  m.  Viatico. 
VIAZZ.  n.  ni.  Viaggio. 
VIAZZADÓUR,  n.  m.  Viaggiatore. 
VlAZZAR,  V.  Viaggiare. 
VICARI,  n.  m.  Vicario. 
VICARIAT,  n.  m.  Vicariato. 
VIDIMAZIÓN,  n.  f.  Vidimazione. 
VIGESIMA  ,  n.  f.  Vigesima.  Modo  di 

contratto  nei  pubblici  appalli. 
VIGILANT,  add.  Vigilante. 


VIGILAR,  V.  Vogghiare. 
VIGLIACC.  VIGLIACCÒN  .    n.    m.  Vi- 
gliacco. 
VIGLIACCARÌ.  n.  f.  Vigliaccheria. 
VIGÒUR.  n.  m.  Vigore. 
VIGORÒUS.  add.  Vigoroso. 
VILLAG'G.  n.  m.  Villaggio. 
VILLAN,  n.  m.  Villano.  Abitatore  di 
villa.  —  Figur.  Incivile.  Sgarbalo. 
VILLANATA,  n.  f.  Sgarberia. 
VILLANI,  n    f.  Villania.  Ingiuria. 
VILLEGGIATURA,  n.  f.  Villeggiatura 
VILTÀ,  n.  f.  Viltà. 
VINAZZA.  n.  f.  Vinaccia. 
VINDEMMIA.   n.  f.  Vendemmia.    La 

cólta  deir  uva. 
VINDMAR,  V.  Vendemmiare. 
VINTAI,  n.  m.  Ventaglio.   Ventola.— 
Per  similil.  dicono  i  boi.  Vintai  a 
certe   aperture  o   finestre  con  ri- 
paro in  ferro,  foggialo  a  ventaglio. 
VINTAIAB,  n.  m.  Colui  che  fa  ed  ac- 
comoda i  ventagli. 

VINTEINA.  n.  f.  Ventina. 

VIRGOLA,  n.  f.  Virgola.  Comk. 

VIRTl}.  n.  f.  Virtù. 

VIRTUÓUS,  add.  Virtuoso. 

VIS,  n.  m    Viso. 

VISION,  n.  f.   Visione. 

VISITA,  n.  f.  Visita. 

VISITAR,  V.  Visitare. 

VISIUNARI.  add.  Visionario. 

VITTORIA,  n.  f.  Vittoria. 

VITTURIÓUS.  add.  Vittorioso. 

VITUPERAR.  V.  Vituperare. 

VITUPERÉVOL.    VITUPERÒUS,    add. 
Vituperoso.  Vituperevole. 

VITUPERI,  n.  m.  Vituperio.  Vitupero. 

VIULÉINZA,  n.  f.  Violenza. 

VIULÈTT.  add.  Violetto. 

VIULINAR,   n.  m.   Fabbricatore   di 
violini. 

VIULINESTA,  n.  m.  Violinista. 

VIULÓN,  n.  m.  Contrabbasso. 

VIV,  n.  m.  ed  add.  Vivo. 

VIVANDIRA,  n.  f.  Vivandiera. 

VIVAZ.  add.  Vivace. 

VIVAZITÀ,  n.  f.  Vivacità. 

VIVÉZZA.  V.  Vivazitd. 

VIZELLIA,  n.  f.  Vigilia. 

VIZIAR,  V.  Viziare. 
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ViZIÈTT.  n.  m.  Menda,  Mal  vezzo. 

VIZIÒUS,  add.  Vizioso. 

VIZZÉNDA,  n.  f.  Vicenda. 

\LADURA,  n.  f.  Velatura. 

VLÈIN,  n.  m.  Veleno. 

VLÉIRI.  Abbisognare.  Occorrere.  Es- 
sere indispensabile. 

VLUNTIRA,  avv.  Volentieri.  Volontieri. 

TNADURA,  n.  f.  Venatura. 

\0CABOL,  0  VUCABOL.  n.m.  Vocabolo. 

VOCABOLARI,  o  VUCABOLARl.  n.  m. 
Vocabolario. 

VOCAZIÓN,  0  VUCAZIÒN.  D.  f.  Voca- 
zione, 

VÒUL.  n.  m.  Volo. 

VSEIN.  add.  Vicino. 

VSINANZA,  n.  f.  Vicinanza.  Vicinato. 

VSTÉ,  n.  m.  Vestito.  Vestimento-  A6i- 
to.  —  A  san  qué  cùn  la  péli  e  cùn 
ni  vsté.  —  Eccomi  in  corpo  e  in 
anima. 

VSTIR,  V.  Vestire. 

VTTURA.  n.  f.  Vettura. 

VTTURAL.  n.  m.  Vetturale. 

VTTUREIN,  n.  m.  Vetturino. 

VUCABOL,  n.  m.  Vocabolo. 

VUSLEINA,  n.  f.  Vocina. 


VUCABOLARl,  n.  m.  Vocaiiolario.  Di- 
zionario. 

VUCAL.  n.  f.  Vocale. 

VUCATIV,  n.  m.  Vocativo. 

VUCAZlÓN,  n.  f.  Vocazione. 

VUGAR,  V.  Vogare.  Remare. 

VÙJA.  (V.  Voja.) 

VULADÓUR,  add.  Volatore,  Usasi  an- 
che sust. 

VULANT ,  add.  Volante.  -  Ballon 
vulant.  —  Ballon  volante.  Arco- 
stato. 

VULAR.  V,  Volare. 

VULATIL ,  11.  m.  Volatile.  (  V.  Usèll 
nel  Vocab.  ). 

VULCAN,  n.  m.  Vulcano, 

VULTÓN,  n.  m.  Voltone. 

VULTEGGIAR,  v.  Volteggiare. 

VULTIZÉLLA.  n.  f.  Sterzo. 

VULTURA.  n.  f.  Voltura. 

VULTURAR,  V.  Volturare, 

VULÙBIL .  add.  Volubile.  Incostante. 

▼ULUBILITÀ,  n.  f.  Volubilità. 

VULÙM .  0  VOLÙM,  n.  m.  Volume. 

VULUiMÀ,  n.  f.  Volontà. 

VULUNTARl,  n.  m.  Volontario. 

VUSLAZZA,  d.  f.  Vociaccia. 


l ,  Ypsilon.  Ypsilonne.  Pur  questa 
lettera  non  pertiene  all'  alfabeto 
italiano,  od  al  bolognese.  I  bolo- 


gnesi però  la  conoscono,  e  la  de- 
nominano Féia.  (V.  Féia  nel  Vo- 
cabolario ). 


Z 


/JAFFIR,  n.  m.  Zaffiro    Pietra  pre- 


ziosa. 
ZAFFÒN,  add.  Paffuto. 
ZALÉTT,  n.  m.  Pane  giallo. 
ZALLASTER  ,   add.   GialUgno. 

lastro. 


dal- 


ZAMPA,  n.  f.  Zampata.  Colpo  di  zampa. 

ZAMPIR  ,  V.  Scolpire.  Percuotere  tk 
terra  coir  unghia,  come  fa  spesìo 
il  cavallo. 

ZAMPLÓN,  n.  m.  Ciampicone.  Trascu- 
rato. Baggéo. 
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ZAMPUN1RÀ»  n.  f.  Zamponiera.  Vaso 

di  rame*  entro  cui  cuocesi  il  sa- 

lome  detto  Zampone. 
ZANCHÉTTA.    (V.  nel    Vocab.  Zane. 

Zanca  ). 
ZAPPADÓUR,  n.  m.  Zappatore. 
ZARLATANaRI.  n.  f.  Ciurmerla. 
ZARLATANISM.  n.m.  Ciarlatanismo. 
ZAVAIAR,  V.  Ciarpare.  Acciarpare. 
ZAVÓRA,  n.  f.  Zavorra.  Savorra. 
ZÀZZARA.  n.  r.  Zàzzera. 
ZAZZARÒN,  n.m.  Zazzerone. Che  tien 

lunghi   i   capelli ,  né  mollo  bene 

ordinali. 
ZDÒN  ,  n.  m.  Siepe  alta  e  folta.  — 

Zdòn   è    pur  quel  nebbione,  che 

mostrasi  air  orizzonte,  e  cuopre  il 

sole  al  tramonto. 
ZEDER.  V.  Cedere. 
ZEGHER.  (V.  nel  Vocab.  Zigala). 
ZEING.  n.  m.  Zinco. 
ZEL.  n.  m.  Gelo. 
ZELANT,  n.  m.  Zelante. 
ZELERRAR.  s.  Celebmre. 
ZELERRITÀ,  n.  f.  Celebrità. 
ZELIRAT,  n.  m.  Celibato, 
ZÉLLA.  n.  f.  Cella. 
ZEMREL,  n.  m.  Cembalo. 
ZEMÉINT,  n.  m.  Cemento, 
ZEMENTAR  ,  v.  Cementare.  Fermar 

col  cemento. 
ZENSURA,  n.  f.  Censura. 
ZEMTENARl,  add.  Centenario. 
ZENTESM,  n.  m.  Centesimo. 
ZERREIN.  (V.  nel  Vocab.  Zerbinotti 
ZENTÉMETR,  n.  m.  Centimetro.  Mi- 

sura.  La  centesima  parte  del  metro. 
ZERCANT,  n.  m.  Cercatore.  Il  laico 

degli   Ordini  Mendicanti ,  che  va 

alla  questua. 
ZERCIÒN,  n.  m.  Cerchione. 
ZERNIR.  T.  Cernire,  Cernere, 
ZERT.  Certo. 

ZERTÉZZA,  n.  f.  Certezza. 
ZERTIFICAT,  n.  m.  Certificato, 
ZERTÒUSA.  n.  f.  Certosa, 
ZERTÙN,  pron.  Alcuno.  Taluno, 
ZÉ  RUDÉLLA.  (V.  nel  Vocab.  Zè), 
ZERVIR,  add.  Cerviere.  Cerviero. 
ZESSIÒN.  n.  f.  Cessione. 
ZESSIUNARL  n.  m.  Cessionario. 


ZET.  n.  m.  Ceto,  Oì-dine.  Classe. 

ZIRALDÓN,  n.  m.  Zibaldone, 

ZIRAR  ,  V.  Cibare,  Nudrire,  Aumen- 
tare. 

ZIRARS',  Y.  Cibarsi. 

ZIRÈTT,  n.  m.  Zibetto, 

ZICATRIZ,  n.  f.  Margine.  Cicatrice. 

ZICATRIZZAR,  v.  Cicatrizzare. 

ZIGALESTA,  0  ZIGARESTA,  o.  m.  Fab- 
bricatore di  sigari. 

ZIGANT.  n.  m.  Gigante, 

ZIGANTÉSSA.  n.  f.  Donna  gigante. 

ZIGNAL,  n.  m.  Cignale,  Cinghiale. 

ZILENDER,  n.  m.  Cilindro. 

ZILEZZI.  n.  m.  CiHzio. 

ZILINDRAR.  y.  Laminare,  CiUndra- 
re.  Voce  dell'uso. 

ZIMARRA,  n.  f.  Zimarra. 

ZIMBELL,  n.  m.  Zimbello,  Trastullo. 

ZIMÉINT«  n.  m.  Cimento, 

ZIMORI.  n.  m.  Cimurro. 

ZIiNARER.  n.  m.  Cinabro. 

ZINDAL.  n.  m.  Zendàle.  Zendado. 

ZINÉSTRA,  n.  f.  Ginestra. 

ZINGIADURA.  n.  f.  Cinghiatura. 

ZINQUANTEINA,  n.  f.  Una  cinqwuk- 
lina. 

ZINQUEINA,  n.  f.  Cinquina. 

ZINTEINA  ,  n.  f.  (  z  aspra  ).  Gente 
onesta,  pulita,  ma  povera.  —  Colla 
z  dolce  vale  Un  centinaio, 

ZINTINADURA,  n.  f.  Cintinatura. 

ZINTUNAR.  V.  Centinaio. 

ZiriTURÓiN  ,  n.  m.  Cinturone,  Larga 
cintura. 

ZIPRÉSS.  n,  m.  Cipresso. 

ZlPRESSEINA.  n.f.Cipressinao  Piop- 
po cipressino.  —  Fioppa  zipres- 
seina. 

ZIRCOL,  n.  m.  Circolo, 

ZIRCOLAR.  V.  Circotare. 

ZIRCULAR ,  n.  f.  Circolare,  Lettera 
circolare. 

ZIRCULAZlÒN,  n.  f.  Circolazione. 

ZÌRCUNDAR.  V.  Circondare. 

ZIRCUNDARI.  n   m.  Circondario. 

ZIRCUNFERÉINZA.  n.  f.  Circonferenza, 

ZIRCUNZIDER,  v.  Circoncidere, 

ZIRCUNZISIÒN.  n.  f.  Circoncisione. 

ZIRCUSTANZA.  n.  f.  Circostanza.  Oc- 
casione. 
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ZIHICOQUEL.  (V.  ne!  Vocab.  Ziricuc- 
chéin  ). 

ZIRIGOGUEL,  n.  m.  Arzigògolo. 

ZIKÒN ,  n.  m.  Cerone.  Composlo 
con  cera  e  profumi  per  lisciar  le 
chiome. 

ZIRUDÉLLA.  (  V.  nel  Vocab.  Zè). 

ZIRUTTAR,  0  ZIRUTTARI,  n,m.  Fab- 
bricatore ,  0  venditor  di  cerotto. 
E  per  simil.  Chi  mercanteggia  di 
vecchi  quadri  o  pitture. 

ZISÓN,  n.m  Germano  reale»  o  Collo 
verde. 

ZISTERNA,  n.  f.  Cisterna, 

ZIVIL,  add.  Civile. 

ZIVILTÀ,  n.  f.  Civiltà. 

ZIVULEIN,  add.  Cipollino.  Marmo. 

ZIZAMA,  n.  f.  Zizzania. 

ZIZZADÒUR.  n.  m.  Martgione. 

ZiZZAR,  V.  Mangiare  avidamente.  E 
fìgur.  Mangiare  addosso  a  qual- 
cuno. 

ZLADEINA.  n.  f.  Gelatina. 

ZNAC'C.  0  ZNACCIÒN  (Farai).  Far 
la  gattamorta. 
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ZNISTRAROL,  add.  Che  fabbrica  il 
salnitro. 

ZOCCOLANT,  n.  m.  Zoccolante. 

ZRÉDEL  ,  n.  m.  Ceratolo.  Ccrretolo. 
Cerreto.  Luogo  coperto  di  cerri. 

ZUCCA  (Far  al).  Darsi  botte  colta 
testa.  —  Far  una  zucca.  —  Sbe- 
vazzamento  di  compagnia,  recan- 
do ognuno  la  propria  parte  di  vi* 
no.  —  Ciappar  una  zucca.  — 
Provare  >  patire  un  danno  ,  una 
perdita. 

ZÙCCHER,  n.  m.  Zuccaro.  Zucchero. 

ZUDLEINA ,  n.  f.  Stiancia.  La  paglia 
più  fina  onde  si  legano  le  sedie. 

ZUPGAR,  V.  Zopjncare. 

ZUVAMÉINT.  n.  m.  Giovamento. 

ZUVAR,  V.  Giovare. 

ZUVNÀZZ,  n.  m.  Giovinastro. 

ZUVNOTT,  n.  m.  Giovinolo. 

ZVANN,  n.  pr.  Giovanni. 

ZVÉTTA ,  n.  f.  Civetta.  Coccoveggia. 
Uccello  notturno.  E  per  simil.  Ct- 
cisbea.  Accattamori.  Donna  che 
uccella  amanti. 
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A Arciprelura. 

Abb Abbazia. 

App Appodiato. 

Cast Castello, 

Com Comune  o  Comunità. 

Fraz Frazione. 

Giosd.  .  Ginsdicenza. 

Gov Governo  o  GovetTMlorato» 

P Parrocchia. 

Suss Sussidiale. 

V Vedi. 

Vili Villaggio. 
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AFFBIC  0  PITIGLIAN.  —  Affrìco  o 
PiHgliano.  —  A.,  App.  del  Comune 
di  Gaggio  di  Montagna,  Gov.  di 
Porrella. 

ALEMAN.  —  Alemanni,  —  A. ,  App. 
del  Com.  di  Bologna,  Giusdicenza 
di  Bologna. 

AL  LIVÀ.  —  OUveto,  —  P.  del  Com. 
di  Monteveglio,  Gov.  di  Bazzano. 

AL  TEL  —  Altedo,  Tedo,  —  A. ,  Fraz. 
del  Com.  di  Malalbergo ,  Gov.  di 
Castel  Maggiore. 

AL  VULÀ.  —  Lovoleto,  —  P.  del  Com. 
di  Viadagola  »  Gov.  di  Castel  Mag* 
ffiore. 

AMLA  D'PIAN.  —  Amola  di  Piano  o 
Postmano.  —  P. ,  Fraz.  di  S.  Matteo 
della  Decima  ,  App.  del  Com.  di 
Persicelo ,  Gov.  di  Persicelo. 

AMLA  D' MONTAGNA.  —  Amola  di 
Montagna  o  Lamola.  —  P.,  Fraz. 
di  Monte  S.  Giovanni  ,  App.  del 
Com.  di  Monte  S.  Pietro ,  Gov.  di 
Bazzano. 

ANCUGNaN.  —  Ancoffnano,  —  P.. 
Fraz.i  di  Pieve  del  Pino  »  App.  del 
Com.  di  Praduro  e  Sasso.  Giusdi- 
cenza di  Bologna. 

ANCUNÉLLA.  —    Anconella.  —   P. 


nella   Com.  di   Lojano ,   Gov.    di 

Lojano. 
ANZOLA.  —  Anzola.  —  A.  e  Comu- 
nità, Giusdicenza  di  Bologna. 
ABCARDÉINA.  -  Riccardina,  -  Vili. 

e  Suss.  della  P.  di  Budrio  ,  Com. 

di  Budrio,  Gov.  di  Bologna. 
ABCVÀ.  —  Becovato.  —  P.  del  Com. 

di  Castel  Franco,  Gov.  di  Bazzano. 
ARFÉIN.  —  Boffeno.  —  A.,  App.  del 

Com.  di  Castel   d'Ajano,  Gov.  di 

Vergato. 
ARIOST.  —  mosto.  ■—  P. ,  Com.   di 

Pianoro,  Giusdicenza  di  Bologna. 
ARMAROL.   —  Armaroh.   —  Suss. 

della   P.  di  Cazzano,  Fraz.  di  Ba- 
gnarola di  Sotto,  App.  del  Com.  di 

Budrio,  Gov.  di  Budrio. 
ABQULIZ.  —  Arcoveggio.  —  A. ,  App. 

del  Com.  di  Bologna,  Giusdicenza 

di  Bologna. 
ARZEN.  —  V.  S.  Martcin  in  Arzen. 
ARZIL.  —  Argile.  —  A..  Ca.stello  e 

Com. ,  Gov.  di  Castel  Maggiore. 
ARZLÀ.  -—  Argelato.  —   A. ,  Com. , 

Gov.  di  Castel  Maggiore. 
ASt.  —  Asia.  —  P.   del   Com.  di  S. 

Pietro  in  Casale^  Gov.  di  Poggio 

Renatico. 
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BADEL.  —  Badalo.  —  P. ,  Fraz.  di 
Pieve  del  Pino*  App.  del  Com.  di 
Praduro  e  Sasso  ,  Giusdicenza  di 
Bologna. 

BADI.  —  Badi.  —  P.  del  Cora,  di 
Casio  e  Gasoli,  Gov.  di  Porrelta. 

BAGN.  ~  Bagno.  —  P.  del  Coni,  di 
Sala,  Gov.  di  Pei-sicelo. 

BAGNAROLA.  —  Bagnarola.  —  A. , 
App.  del  Com.  di  Budrio,  Gov.  di 
Budrio. 

BAGNÉTT.  —  Bagnetto.  — >  Fraz.  di 
S.  Matteo  della  Decima ,  Com.  di 
Persicelo,  Gov.  di  Persicelo. 

BABAGAZZA.  —  Baragazza.  ^  A.  dei 
Com.  di  Castiglione ,  Gov.  di  Ca- 
stiglione. 

BARBABOL.  —  Barbarolo.  —  Abb. 
della  Coni,  di  Lojano.Gov.diLojano. 

BABBIAN.  —  Barbiano.  —  P.  del- 
l'App.  di  S.  Ruffino.  Com.  di  Bolo- 
gna, Gov.  di  Bologna. 

BARGI.  —  Bargi.  —  P.  del  Com.  di 
Campgnano,  Gov.  di  Castiglione. 

BARISÈLLA.—  Baricella.  —  A.,  Com., 
Gov.  di  Budrio. 

BASTI.  —  Baslia.  —  Fraz.  di  Sasso 
Leone  ,  App.  del  Com.  di  Praduro 
e  Sasso,  Giusd.  di  Bologna. 

BATTDÉZZ.  —  Ballidizzo.  —  P.,  Fraz. 
di  Pieve  del  Pino ,  App.  del  Com. 
di  Praduro  e  Sasso,  Giusd.  di  Bo- 
logna. 

BAZZAN.  —  Bazzana.  —A.,  Castello 
e  Com.,  Gov.  di  Bazzano. 

BÉLL.  —  Bello.  —  Fraz.  del  Com.  di 
Casal  Fiuminese,  Diocesi  d'Imola, 
Gov.  di  Castel  S.  Pietro. 

BÉLVDÉIR.  —  Belvedere.  —  Com., 
Gov.  di  Porrelta. 

BERTALi.  —  Berlalia.  —  P.  ,  App. 
del  Com.  di  Bologna,  Giusdicenza 
di  Bologna. 

BEVRARA.  —  Beverara.  —  P.,  Fraz. 
dì  Berlalia,  App.  del  Com.  di  Bo- 
logna, Giusdicenza  di  Bologna. 


BEVILAQUA.  —  Bevilacqua.  —  P. . 
Fraz.  di  Palala  Pepoli,  App.  del  Com. 
di  Crevalcore ,  Gov.  di  Persicelo. 

BIASÓN.  —  Biagioni.  —  P.,  Una  delle 
antiche  Ville  dei  Coni,  di  Grana- 
glione,  Gov.  di  Porrelta. 

BIBULAN.  —  Bibolauo.  —  P.  ,  Fraz. 
del  Com.  di  Lojaoo,  Gov.  di  Lojaoo. 

BiSAN.  —  Bisano.  —  P. ,  Fraz.  di 
Querceto  ,  App.  del  Com.  di  Uod- 
lerenzio,  Gov.  di  LojaDO. 

BOCCA  D'  RE.  —  Bocca  di  rio.  — 
Suss.  di  Baragazza,  P.  e  Praz,  del 
Com.  di  Castiglione  ,  Gov,  di  Ca- 
stiglione. 

BÒNCOR.  —  Buoncuore.  —  Già  Cre- 
valcore. A.,  Terra  e  Com.,  Gov. 
di  Persicelo. 

BÒ.NCUNVÈINT.  —  Buoncoìmnto. - 
P.,  Fraz.  del  Com.  di  Sala  ,  &q\. 
di  Persicelo. 

BOSC  D'  GRANAIÒN.  —  Boschi  di 
Granaglione.  —  P.  e  Villa  del  Com. 
di  Granaglione.  Gov.  di  Porrelta. 

BOSC  D*  S.  ZVANN.  —  Boschi  di  S. 
Giovanni.  —  Suss.  alla  P.  di  Va- 
rignana,  App.  del  Com.  di  Castel 
S.  Pietro.  Gov.  di  Castel  S.  Pietro. 

BOSC  (S.  Mari  dì). --^  Boschi  (Santa 
Maria  dei).  -^  Suss.  alla  P.  di  Pog- 
gio Renalico  nel  Com.  di  Poggio 
Renatico.  Gov.  di  Poggio  Renalico. 

BOSC  (S.  Mari  d*  Lurèid).  —  Boschi 
(  S.  Maria  di  Loreto  ).  —  P.  nel 
Com.  di  Baricella,  Gov.  di  Budrio. 

BOSC  (S.  Mari  di).  —  Botchi  (Santa 
Maria  dei  ).  —  Suss.  della  P.  di 
Campeggio.  Fraz.  del  Com.  di  Moo* 
gliidoro,  Gov.  di  Lojano. 

BÒURG  PANIGAL.  —  Borgo  Panigale. 
—  A..  Com.,  Giusd.  di  Bologna. 

BRÈINT.  —  Brenta  e  MonUrumià.  — 
P. ,  Fraz.  del  Com.  di  Moozuno , 
Gov.  di  Lojano. 

BRIGADÉLL.  —  Brigadello.  V.  Vad. 

BBIGULA.  —  Brigola.  —  P.,  Frai. di 
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Gabbiano,  App.  del  Gom.  di  Mon- 

zuno,  Gov.  di  Lojauo. 
BUDA.  —  Buda.  —  P. ,  Qaartiere  del 

Com.  di  Medicina,  Gov.  di  Medicina. 
BUDRr.  —  Budrie.  —  P..  Quartiere 

del    Com.  di    Persicelo ,   Gov.  di 

Persicene. 
BUDRl.  -^  Dudrio.  —  Caslello ,  A. . 

Com. ,  Gov.  di  Budrio. 
BUMBIANA.  —  bombiana.^  A.,  Fraz. 
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dèi  Com.  di  Gaggio  di  Montagna, 

Gov.  di  Porrella. 
BUNDANÉLL.  —  Bondanello.  —   P. , 

Fraz.  del  Coin.  di  Castel  Maggiore, 

Gov.  di  Castel  Maggiore. 
BUKZANÈLLA.  —  Burzanella.  ^  P., 

Fraz.  del  Com.  di  Camugnano,  Gov. 

di  Castiglione. 
BUSCÒUSA.  —  Boscosa.  —  Fraz.  del 

Com.  di  Molinetta,  Gov.  di  Budrio. 


GADERIANi  —  Cadiiano.  ~  A,  Fraz. 

del  Com.   di   Viadagola ,  Gov.  di 

esistei  Maggiore. 
CÀ  DI  FRABB.  —  Cà  de'  Fabbri.  — 

A.,  Frat.    del  Com.  di   Minerbio  i 

Gov.'  di  Budrio. 
CALAMÓiiC.    —    Calamosco.  —  A., 

Fraz.  di  S.  Egidio,  App.  del  Com. 

di  Bologna.  Giusdicenza  di  Bologna. 
CALCARA*  —  Calcara.  —  A.,  Fraz. 

del  Com.  di   Crespellano,  Gov.  di 

Razzano 
CALDARAIÌa.  —   Calderara.  —   P. , 

Suss.  aU'  A.  di  Borgo  Panigale  e 

Com. ,  Giusdicenza  di  Bologna. 
CALVINZAN.  —  Calvenzano.  —  A.  in 

8anguoneda ,  Fraz.   del   Com.    di 

Vergalo,  Gov.  di  Vergalo. 
CAMPÈZZ.  ~  Campeggio.  —  A.,  Fraz. 

del  Com.  di  Monghidore,  Gov.  di 

Lojano. 
CAMPIAN.  — -  Campiano.  —  P.,  Fraz. 

di  Ripoli,  App.  del  Com.  di  Piano, 

Gov.  di  Castiglione. 
CaMUGNAN.  -  Camugnano.  —  P.  e 

Com. ,  Gov.  di  CasUglione. 
CANYÉLLa.  —  Canovella.  —  P.,  Fraz. 

d*l  Com.  di  Capra ra  sopra  Panico, 

Giusdicenza  di  Bologna. 
CAPANN.  —  Capanne.  -  A.  e  Villa 

del  Com.  di  Granaglione,  Gov.  di 

Porretla. 
CAPÈLLA.  —  V.  S.Mari  d'ia  Capélla. 
CAPUGNAN.  —    Capugnano.  —  P. , 

Fraz.  del   Com.  di  PorretU,  Gov. 

di  Porrei  la. 


CARPNEIDA.  —  Camnela.  —  P.  e 
Villa  del  Com.  di  Camugnano,  Gov. 
di  Castiglione. 

CARSÉGG  D'LA  BASTÌ.  —  Carscggio 
della  Bastia.  P.  nella  Rasila, Fraz. 
di  Sassoleone ,  App.  del  Com.  di 
Casal  Fiuminese,  Gov.  di  Castel  S. 
Pietro. 

CABVIAN.  —  Cavriano,  o  Carviano. 
—  P.,  Fraz.  di  Veggio,  App.  del  Com. 
di  Tavernola,  Gov.  di  Vergalo. 

CASADl.  —  Casadio.  —  P.,  Fraz.  del 
Com.  di  Argelato,  Gov.  di  Castel 
Maggiore. 

GASAI  A  —  Casaglia.  —  P..  Fraz.  di 
S.  Giuseppe,  App.  del  Com.  di  Bo- 
logna, Giusdicenza  di  Bologna. 

CASAIA  D'  CAVRARA.  -^  Casaglia  di 
Caprara.  —  P.  e  Villa  del  Com. 
di  Caprara  sopra  Panico  ,  Giusdi- 
cenza di  Bologna. 

CASALÉCC  D' RÉIN.  —  Casalecchio 
di  Reno.  —  P.  e  Com. ,  Giusdicenza 
di  Bologna. 

CASALÉCC  Di  CONTI.  —  Casalecchio 
dei  Conti.  —  P.  e  Fraz.  di  Vari* 
gnana,  App.  del  Com.  di  Castel  S. 
Pietro,  Gov.  di  Castel  S.  Pietro. 

CASALÉIN.  —  Casalino.  —  P.  nella 
Diocesi  d'Imola,  Fraz.  del  Com.  di 
Casal  Fiuminese,  Gov.  di  Castel  S. 
Pietro. 

CASAL  FIUMINÈIS.  —  Casal  Fiumi- 
nese. —  P.  nella  Diocesi  d'Imola 
e  Com.  della  Prov.  di  Bologna , 
Gov.  di  Castel  S.  Pietro. 
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CASÉGN.  —  Coiigno,  —  P.,  App. 
del  Com.  di  Caslei  d' Ajaoo ,  Goy. 
di  Vergato. 

CASÉLL.  —  Caselle.  —  P.,Fraz.  del 
Com.  di  S.  Lazzaro,  Giosdicenza  di 
Bologna. 

CASÉLL.  —  Caselle.  —  P.  e  Quar- 
tiere del  Com.  di  Crevalcore,  Gov. 
di  Persicelo. 

CASI  e  CASOLA.  —  Casio  e  Casola, 

—  P.  e  Coro. ,  Gov.  di  PorretU. 
CASOLA.  —  Casola.  V.  CasL 
CASOLA  CANEINA.  —  Casola  Canina. 

—  P. ,  App.  di  Zeoa ,  Praz,  del 
Com.  di  Pianoro,  Giosdiceoza  di 
Bologna. 

CASOU  D'S.  LURÉINZ  IN  CULLÉINA. 

—  Casola  di  S,  Lorenzo  in  ColU- 
na.  —  V.  S.  Martein  in  Casola. 

CASOU  SÓUVRA  A  SIRAN.  —  Casola 
sopra  a  Sirano.  —  V.  Siran. 

CASON.  —  Casoni.  —  Suss.  dell*  A. 
di  Mezzolara  »  Praz,  del  Com.  di 
Barìcella,  Gov.  di  fiodrio. 

CASON  D'BUMAGNa.—  Casoni  della 
Bomagna.  —  P. della  Diocesi  d'Imo- 
la  in  Sassoleone,  App.  del  Com.  di 
Casal  Fiaminese,  Gov.  di  Castel  S. 
Pietro. 

CASSAN.  —  Cassano,  —  P. ,  Praz, 
di  Querzeto,  App.  del  Com.  di  Moo- 
terenzo,  Gov.  di  Lojano. 

CASTAGNOL  D'  S.  ZVANN.  --  Casta- 
gnolo  di  Persicelo.  —  P.  e  Qoar. 
tiere  del  Com.  di  Persiceto  ,  Gov. 
di  Persiceto.  —  V.  Dusèintla. 

CASTAGNOL  MAZZÓUR.  ~  Castagno- 
lo Maggiore.  —  V.  Castéll  Mazzòur. 

CASTAGNOL  MINÓUR  o  CASTaGNU- 
LEIN.  ^  Castagnolo  Minore  o  Ca- 
stagnolino.  —  P.,  Praz,  del  Com. 
di  S.  Maria  in  Duno,  Gov.  di  Castel 
Maggiore. 

CASTÉLL  D' AJAN.  —  Castel  d'Ajano. 

—  A.  e  Com. ,  Gov.  di  Vergalo. 
CASTÉLL  DEGL'ALP.  —  Castel  del- 
l'Alpi.  —  P. ,  Praz,   del  Com.   di 
Piano,  Gov.  di  Castiglione. 

CASTÉLL  DEL  VÉSCOV.  —  Castel  del 
Vescovo.  —  P.,  App.  del  Com.  di 
Pradaro  e  Sasso,  Giusd.  di  Bologna. 


CASTÉLL  DI  BBÉTT.  —  Castel  ^td 
Britti.  »  P.,  Praz,  dei  Com.  di 
Ozzano ,  Giusdicenza  di  Bologna. 

CASTÉLL  FRANC.  —  Castelfranco.  — 
P,  e  Com.,  Gov.  di  Razzano. 

CASTÉLL  GUELP.  —  CasUlguelfo, — 
A.  e  Com.,  Gov.  di  Medicina. 

CASTÉLL  BIAZZÒUR.  —  Castelmag- 
giore,  —  p.  e  Com. ,  Gov.  di  Castel 
Maggiore. 

CASTÉLL  NOV.  —  Castelnuovo.  — 
Quartiere  dell' A.  e  Com.  di  S.  Aga- 
ta, Gov.  di  Persiceto. 

CASTÉLL  NOV  D'  BISAN.  —  Castel- 
fiuooo  di  Bisatio.  —  P.  e  Praz,  di 
Qaerzeto,  App.  del  Com.  di  Moo- 
tereiizio.  Gov.  di  Lojano. 

CASTÉLL  NOV  E  USAN.  —  Castel- 
nuovo  e  lÀsatiO.  —  V.  Usan. 

CASTÉLL  S.  PIR.  —  Castel  S  Pietro. 
»  A.,  Cast,  e  Com.,  Gov.  di  Castel 
S.  Pietro. 

CASTIÙN.  —  Castiglione.  —  P..  Tem 
e  Com.,  Gov.  di  Castiglione. 

CASTLÙZZ.  —  Castelluccio.  —  f .  ia 
Capognano ,  Praz,  del  Cool  di  Fot* 
retta.  Gov.  di  PorretU. 

CASTNAS.  —  Castetìoso.  —  P.eCom.. 
Giusdicenza  di  Bologna. 

CAVANN.  —  Cavanne.  —  V.  Capamn. 

CAVRARA  SÒUVRA  PANIC.  —  Capre- 
ra sopra  Panico.  —  A.  e  Com. 
Giusdicenza  di  Bologna. 

CAZZAN.  —  Cazzano.  —  P. .  Frax.  dì 
Bagnarola,App.  del  Com.  di  Bodrio, 
Gov.  di  Budrio. 

CHERSPLAN.  —  CrespeWmo.  —  P. . 
Terra  e  Com. .  Gov.  di  Banano. 

CISA  NOVA.  —  Chiesa  imotTO. —  Soss, 
alla  P.  di  S.  Giuliano,  Praz,  di  S. 
Ruffino,  App.  del  Com.  di  Bologna. 
Giusdicenza  di  Bologna. 

CO  D'PIÙM.  —  Capo  di  Fiume.  —  V. 
S.  Pir  d'co  d' Fiùm. 

COLÙNGA.  —  Cohtnga,  —  P.  in  Pifr 
zocalvo,  App.  del  Com.  dì  S.  Laz- 
zaro, Giusdicenza  di  Bologna. 

CORP  D'  RÉIN  —  CùTpo  di  Beno.  — 
A. ,  Territorio  di  Ferrara. 

CRÉIDA.— Credo.—  P.,Fra».delCDm. 
di  CasUglione,  Gov.  di  Castiglione. 
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CRÉIT.  —  Creli.  —  Suss.  alla  P.  di 
S.  Lorenzo  di  Budrio  in  quel  Goni., 
Gov.  di  Badrio. 

CREVALCOR.  —  Crevalcore.  —  A., 
Terra  e  Com.  ,  Gov.  di  Persicelo. 
V.  Bòncor. 

CRÓUS  DEL  BIACC.  —  Croce  del 
Biacco.  —  P.,  Praz,  degli  Aleman- 
ni.  App.  del  Com.  di  Bologna» 
Giusdicenza  di  Bologna. 

CI^ÒUS  D'  MARMOBTA.  —  Croce  di 
Marmorta.  —  A.  della  Diocesi  di 
Ravenna,  Fraz.  del  Com.  di  Moli- 


nella ,  Gov.  di  Budrio. 
CRÓUS  D'  SAVÉGN.  —  Crqce  di  Sa- 

vigno.  —  V.  Savégn. 
CRUSÉTTA.  --  Croccila.  —  Suss.  del- 
l' A.  di  Castel  Guelfo  in  quel  Com. , 

Gov.  di  Medicina. 
CRUVABA.  —  Croara.oCorvara.—  P.. 

Fraz.  del  Com.  di  S.  Lazzaro,  Giusd. 

di  Bologna. 
CURTSÉLLA.   —    Corticella.   —  A. 

Fraz.  di  Arcoveggio,  App.  del  Com. 

di  Bologna,  Giusd.  di  Bologna. 


D 


DOSS.  ■—  Dosso.  —  A. ,  Fraz.  del 
Com.  di  S.  Agostino,  Gov.  di  Pog- 
gio Renatico. 

DSCARGALASEN.  -  Scaricalasino.  — 
V.  Monghidòur- 

DDGLIOL.  —  Bugliolo.  —  A.  in  S. 
Martino    in  Sovverzano  ,  Fraz.  di 


Bagnarola,  App.  del  Com.  di  Bu- 
drio, Gov.  di  Budrio. 

DURAZZ.  —  Durazzo.  —  P.  Fraz.  del 
Com.  di  Molinella,  Gov.  di  Budrio. 

DUSÉLNTLA.  —  Ducenlola.  —  P.  e 
Quarliere  del  Com.  di  Persicelo  , 
Gov.  di  Persicelo. 


i: 


ERQULANA.  —  Ereolana.  —  Suss.  I    in  quel  Comune ,  Governo  di  Bu- 
della P.  di  S.  Gervasio   di  Budrio  I    drio. 


F 


FAGNAN.  —  Fagnano.  —  Suss.  del- 
l' A.  di  Monleveglio  in  Zappolino, 
Fraz.  del  Com.  di  Serravalle,  Gov. 
di  Bazzano. 

FANTÙZZA.  -  Paniuzza.  —  Suss. 
della  P.  di  Buda. 

FARNE.  —  Farne  e  Farneto  di  Piz- 
zoealvo.  —  P.  Fraz.  del  Com.  di 
S.  lazzaro,  Giusd.  di  Bologna. 

FARNE  D*  MONTZÈRER.  —  Farneto 
di  Monleaerere.  —  P.  in  Monte 
Caldiraro. 

FARNE  D'  S.  MARI  DEL  CARMEN.  - 
Farneto  di  S.  Maria  del  Carmine. 


—  Suss.  della  P.  di  Rocca  Cometa, 

App.  del  Com.  di  Belvedere,  Gov. 

di  Porretla. 
FIAGNAN.  —  Piagnano.  —  P.  della 

Diocesi   d' Imola  ,  Fraz.  del  Com. 

di  Casal  Fiuminese,  Gov.  di  Castel 

S.  Pietro. 
FIÈSS.  —  Piesio.  —  P.  Fraz.  del 

Com.  di  Caslenaso,  Giusdicenza  di 

Bologna. 
FILÉTT.  —  Filetto.  —  P.  in  Basila, 

Fraz.  di  Sassoleone,  App.  del  Com. 

di  Casal  Finminese,  Gov.  di  Castel 

S.  Pietro. 
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FIURINTÉINA.  —  Fiorentina,  —  P. 
in  Villa  Fontana,  Fraz.  del  Com. 
di  Medicina,  Gov.  di  Medicina. 

FUPPÈINA.  —  Filippina.  —  Suss. 
della  P.  di  Palata  in  Palala  Pepoli, 
App  del  Com.  di  Crevalcore,  Gov. 
di  Persicelo. 

FOKT  UUBAN.  -  Forte  Urbano.  — 
A. ,  giù  Fortezza  ora  Casa  di  de- 
tenzione e  condanna ,  Fraz.  del 
Coni,  di  Castel  Franco,  Gov.  di 
Bazzano. 

FOSSOL.  —  Fossolo,  —  P..  Fraz.  de- 
gli Alemanni,  App.  del  Com.  di  Bo 
logna,  Giusd.  di  Bologna. 


FBADÙST.  —  Fradutto,  —  P.  In  Ver- 
giano ,  Fraz.  di  Slìolo  .  App.  del 
Com.  di  Mongliidore,  Gov.  di  Lojano. 

FRASSASS.  —  Frassasso,  —  \.Tra$* 
iast, 

FRASSNÉIDA.  —  Frassineto.  —  P., 
Fraz.  del  Com.  di  Castel  S.  Pietro, 
Gov.  di  Castel  S.  Pietro. 

FllASSINCÓ.  —  Frassiìicò.  —  Fraz. 
di  Siiólo,  App.  del  Com.  di  Uoo- 
gbidore,  Gov.  di  Lojano. 

F(JN.  —  Funo.  —  A.,  Fraz.  del  Com. 
di  Argelaio .  Gov.  di  Castel  Mag- 
giore. 


o 


GABA.  —  Gabba,  —  Suss.  della    P. 

di  Crecchia  nel  Cam.  di  Belvedere, 

Gov.  di  Porrella. 
GABBlAN.  —  Gabbiano.  •—  P.,  App. 

del   Com.  di    Monzuno  ,   Gov.  di 

Lojano. 
GAGG'  D'  MUNTAGNA.  —  Gaggio  di 

montagna.  —  A. ,  Com.  ,  Gov.  di 

Porretia. 
GAGG'  D'  PIAN.  —  Gaggio  di  piano. 

—  A.,   Fraz.  del   Com.  di  Castel 

Franco,  Gov.  di  Bazzano. 
GAIANA.  —  Catana.  —   Suss.  della 

P.  di  Varignana  in  Varignana,  App. 

del  Com.  di  Castel  S.  Pietro,  Gov. 

di  Castel  S.  Pietro. 
GAIBOLA.  —  Gaibola.  —   A. ,  Fraz. 

di  S.  Giuseppe,  App.  del  Com.  di 

Bologna,  Giusd.  di  Bologna. 
GALIAZZA.   —  Galeazza  PepoU.  — 

P. ,    Fraz.  di  Palata  Pepuli ,  App. 

del  Com.  di   Crevalcore ,  Gov.  di 

Persicelo. 
GALL.  —    Gallo.  —  P..    Fraz.  del 

Com.  di  Poggio  Renatico,  Gov.  di 

Poggio  Renatico. 
GALLIRA.  —  Galliera.  —  P.,  Com., 

Gov.  di  Poggio  Renatico. 
GALLISAN.  —    Gallisano.   —  Fraz 

del  Com.  di  Medicina,  Gov.  di  Me- 
dicina. 


GANZANIG.  —   Ganzaniao.    —  P. , 

Fraz,  del  Com*  di  Medicina,  Gov. 

di  Medicina. 
GaV'ASÉ.  —  Gavaselo.  —  P. ,  Fraz. 

del  Com.  di    Malalbergo  ,  Go\.  di 

Castel  Maggiore. 
GAVGNAN.  —  Gavignano.  —  P. ,  App. 

del  Com.  di  Savigno,  Gov.  di  Baz- 
zano. 
GHERGHINZAN.  —  Gherghinzano.  — 

P. ,  App.  del    Com.  di    S,  Giorgio 

di  Piano,  Gov.  di  Castel  Maggiore. 
GRAGNAN.  —  Gragnano. —  P.,  Fraz. 

del  Com.  di  Monghidore  ,  Gov.  di 

Lojano. 
GRAiNAlON.  —  Granagliene.  ■—  P.. 

Com. ,  Gov.  di  Porretta. 
GRANAROL.  —   Granarolo.    —   A., 

Fraz.  del  Com.  di  Yiadagola,  Gov. 

di  Castel  Magp;iore. 
GRÉCCIA.  —  Crecchia.  —  P.,  Fraz. 

del    Com.  di  Belvedere  ,  Gov.  di 

Porrella. 
GRIZZANA.  —  Grizzana.  —  P„  Fraz. 

di  Veggio ,  App.  del   Com.  di  Ta- 

vernola,  Gov.  di  Vergato. 
GRÙI.  —  Crufìlio.  —  P.  e  Quartiere 

del    Com.   di    S.  Agata  ,   Gov.  di 

Persicelo. 
GUARDA.  —  Guardata.  —  Fraa.  del 

Com.  di  Budrio,  Gov.  di  Budrio. 
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GUIARA.  —  Guliara,  —  P.  in  Lagu- 
iara,  Praz,  del  Com.  di  Monzuno, 
Gov.  di  Lojano. 

GURGUGNAN.  —  Gorgognano.  —  A.. 
Fraz.  di  Zena  ,  App.  dei  Coro,  di 
Pianoro,  Giusd.  di  Bologna. 

GUZZAN.  —  Guzzano.  —  P. .  Fraz. 


LUS 


del  Com.  di  Musiano  ,  Giusd.  di 
Bologna. 
GUZZaN  D'  MUNTAGNA.  —  Guzzano 
di  montagna,  —  A.  e  Villa  del 
Com.  di  Camugnano ,  Gov.  di  Ca- 
sliglione. 


lAN.  —  lano.  —  P. ,  Fraz.  del  Com.  di 
Praduro  e  Sasso,  Giusd.  di  Bologna. 

IGNAN.  —  Ignano,  —  P. ,  Fraz.  del 
Com.  di  Caprara  Sopra  Panico, 
Giusd.  di  Bologna. 


lULA.  —  loia.  —  P.  ,  Fraz.  di  S. 
Ruffino,  App.  del  Com.  di  Bologna, 
Giusd.  di  Bologna. 


LABANT.  "  Ubante.  —  A.,  Fraz. 
di  Casi^no,  App.  del  Com.  di  Ca- 
stel d'Ajano,  Gov.  di  Vergalo. 

LAGAR.  —  Lagaro.  —  P.,  Fraz.  del 
Com.  di  Castiglione,  Gov.  di  Ca- 
stiglione. 

LAGÙNN.  —  Lagune,  —  P.,  Fraz. 
del  Com.  di  Praduro  e  Sasso , 
Giusd.  di  Bologna. 

LAMLA.  -  V.  Amia. 

LANGUIARA.  —  Laguiara.  —  Fraz. 
del  Com.  di  Monzuno,  Gov.  di 
Lojano. 

UAN.  —  Itone.  —  P. ,  Fraz.  del 
Com.  di  Castel  S.  Pietro,  Gov.  di 
Castel  S.  Pietro. 

LISAN.  —  Usano.  —  Fraz.  del  Com. 
di  Vergato,  Gov.  di  Vergato. 

LISERNA.  —  Lisema.  —  P.,  Fraz. 
del  Com.  di  Vergato,  Gov.  di  Ver- 
gaio. 

LIVÀ.  —  V.  Al  Livà. 

LIVERGNAN,  o  ÉL  VERGNAN.  —  Li- 
vergnano.  —  Suss.  dell'A.  di  Bar- 
barolo,  Fraz.  del  Com.  di  Pianoro. 
Giusd.  di  Bologna. 


LIZZAN.  —  Lizzano.  —  A.,  Fraz.  e 

Villa  del  Com.  di  Belvedere,  Gov. 

di  Porretia. 
LUGNOLA.  —  Lognola.  —  P. ,  Fraz. 

di  Stiolo,  App.  del  Com.  di  Mon- 

ghldore,  Gov.  di  Lojano. 
LUIAN.  —  Lo;awo. —A.,  Com..  Gov. 

di  Lojano. 
LUMINASI.   —   Luminasio.    —    P. . 

Fraz.  di  Panico,  App.  del  Com.  di 

Caprara  sopra  Panico ,  Giusd.  di 

Bologna. 
LUNGARA.  —  Longara.  —  A.,  Fraz. 

del  Com.  di  Caiderara^  Giusd.  di 

Bologna. 
LURINZATIC.  —  Lorenzatico.  —  P., 

Fraz.  di   S.  Matteo  della  Decima, 

App.  del  Com.  di  Persicelo,  Gov. 

di  Persicelo. 
LUSTROLA.   —   Lustrola.  —    Suss. 

della  P.  delle  Capanne  e  Villa  nel 

Com.   di    Granaglione ,   Gov.   di 

Porretia. 
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MACCARÉDEL.  —  Maecareiolo.  — 
P..  Praz,  del  Com.  di  MaUlbergo, 
Gov.  di  Castel  Maggiore. 

MADDALÉINA  D'CAZZAN.—V.  (Cazzati. 

MADONNA  DI  ANZEL.  —  Madonna  de- 
gli Angeli.  —  Suss.  della  P.  di 
PaDzaDo,  Praz,  del  Com.  di  Castel 
Franco,  Gov.  di  Bazzane. 

MAJENZAN.  .-  Majenzano.  —  Quar- 
tiere e  Villa  del  Com.  di  Belvede- 
re. Gov.  di  Porrelta. 

MaJOLA.  -  Majola.  —  P.  in  Tiola, 
Praz  del  Com.  di  Serravalle,  Gov. 
di  Bazzano. 

MALALBERG.  —  Malalbergo,  ora  Buon- 
albergo.  —  A.,  Com.,  Gov.  di  Ca- 
stel Maggiore. 

MaLFOLL.  —  Malfolle.  —  P. .  Praz, 
di  Panico.  App.del  Com.  di  Caprara 
Sopra  Panico .  Giusd.  di  Bologna. 

MALYÉZZA.  —  Malvezza.  —  Suss. 
della  P.  di  S.  Martino  In  Argine, 
Praz,  del  Com.  di  Molinella.  Gov. 
di  Bodrio. 

MANZULÉIN.  —  Manzolino,  —  A. . 
Praz,  di  Pinmazzo.  App.  del  Coro, 
di  Castel  Franco,  Gov.  di  Bazzano. 

MARAN.  —  Marano.  —  A. .  Fraz.  del 
Com.  di  Castenaso ,  Giusd.  di  Bo- 
logna 

MARMORTA.  —  V.  S.  Cróus  d' Mar- 
morta. 

MARTELLA.  —  Mariella.  —  Quart. 
del  Com.  di  Budrio.  Gov.  di  Budrio. 

MARTGNÓN.  —  Martignone.  —  P. . 
Praz,  del  Com.  di  Anzola,  Giusd. 
di  Bolofcna. 

MARZABOTT.  —  Marzabotto.  —  Lo- 
caliià  nel  Com.  di  Caprara  Sopra 
Panico.  Giusd.  di  Bologna. 

MASCAREIN  e  VENEZZAN.  —  Ma- 
scarino  e  Venezzano.  —  A. ,  Fraz. 
del  Com.  di  Argile,  Gov.  di  Castel 
Maggiore. 

MASSA  DEL  RAV.  —  Massa  delle  Ra- 
pe. —  Fraz.  di  Ozzano  di  Sotto, 


App.  del  Com.  di  Ozzano  di  Sopra, 
Giusd.  di  Bologna. 

M.4SSUMATIC.  —  Massumatico.  — 
A. ,  Fraz.  del  Com.  di  S.  Pietro  io 
Casale,  Gov.  di  Poggio  Benatico. 

MEDLA.  —  Medola  od  Olmedola.  — 
P.,  Fraz.  del  Com.  di  Borgo  Pa- 
nigale,  Giusd.  di  Bologna. 

MEDLANA.  —  Medelana.  —  P.,  Fraz. 
di  Panico,  App.  del  Com.  di  Ca- 
prara Sopra  Panico,  Giusd.  di  Bo- 
logna. 

MEDSAN.  —  Medesano.  —  P. ,  Fraz. 
del  Com.  di  Medicina,  Gov.  di  Me- 
dicina. 

MEDSEINA.  —  Medicina.  —  A.  e 
Com. ,  Gov.  di  Medicina. 

MERUN.  —  Merlano.  —    P. .  Fraz. 
di   Gavignano ,  App.  del  Com.  di 
Savigno,  Gov.  di  Bazzano. 

MIRABÉLL.  —  Mirabello.  —  P. .  Praz. 
del  Com.  di  S.  Agostino,  Gov.  dì 
Poggio  Renatico. 

MISERAZZAiN.  —  Miserazzano.  — 
Praz,  del  Com.  di  S.  Lazzaro,  Giusd. 
di  Bologna. 

MISERICORDIA.  —  Misericordia.  — 
P. .  Praz,  di  S.  RuflBUo ,  App.  del 
Com.  di  Bologna,  Giusdìcenza  di 
Bologna. 

MNIRBL  —  Minerbio.  —  A.  e  Com., 
Gov.  di  Bodrio. 

MOGN.  —  Magne.  -  P. ,  Praz,  di 
Bargi.  App.  del  Coro,  di  Camagna- 
no.  Gov.  di  Castiglione. 

MONSANPIR.  —  Monle  S.  Pietro.  — 
P.  e  Com. .  Gov.  di  Bazzano. 

MONSANZAN.  —  MonU  S.  Giovanni, 

—  A. ,  App.  del  Com.  di  Monte  S. 
Pietro,  Gov.  di  Bazzano. 

MONSVIR.  -  Monte  severo.  —  P. , 
Praz,  del  Com.  di  Savigno ,  Gov. 
di  Bazzano. 

MONTAGÙ  —  Monte  acuto  delle  A^ 

—  P. .  Fraz.  del  Com.  di  Belvede- 
re, Gov.  di  Porrelta. 
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MONTAGURAGAZZA.  —  Monte  acuto 
ragazza.  —  P.,  Fraz.  del  Com.  dì 
Tavernola ,  Gov.  di  Vergalo. 

MONTAGUVALÉIS.  —  Monte  acuto 
valese  o  Campiano.  —  P. ,  Fraz. 
di  Bipoli,  App.  del  Com.  di  Piano, 
Gov.  di  Casligliooe. 

MONTARMÀ.  —  Monte  armato.  —  P. , 
Fraz.  del  Com.  di  Ozzano,  Giusd. 
di  Bologna. 

MONTASG.  —  Afon^ostco.  —  P.,  Fraz. 
di  Panico,  App.  del  Com.  di  Ca- 
prara  sopra  Panico,  Giusd.  di  Bo- 
logna. 

MONTERÉINZI.  —  Monteremo  o  Mon- 
terenzio.  —  P.  e  Com. ,  Gov.  di 
Lojano. 

MÒUNT  BUDÉLL,  —  Montebudello.  — 
A. ,  Fraz.  del  Com.  di  Monteveglio, 
Gov.  di  Bazzano. 

MÒUNT  CALDIRAR.  —  Monte  Caldi- 
raro.  —  P. ,  Fraz.  di  Varignana  , 
App.  del  Com.  di  Castel  S.  Pietro, 
Gov.  di  Castel  S.  Pietro. 

MÒUNT  CALV.  —  Montecaloo.  —  P., 
Fraz.  del  Com.  di  Musiano,  Giusd. 
di  Bologna. 

MÒUNT  CAVALOR.  —  Montecavallo- 
ro.  —  P. ,  Fraz.  del  Com.  di  Ver- 
gato, Gov.  di  Vergato. 

MÒUNT  CIAR.  —  Montechiaro.  — 
P.,  Fraz.  di  Ponlecchio ,  App.  del 
Com.  di  Praduro  e  Sasso  •  Giusd. 
di  Bologna. 

MÒUNT  DUNA.  -—  Montedonato.  — 
Vili,  in  S.  Ruffino.  App.  del  Com. 
di  Bologna,  Giusd.  di  Bologna. 

MÒUNT  FERDÉINT.  —  Montefreden- 
te.  —  P. ,  Fraz.  del  Com.  di  Pia- 
noro, Gov.  di  Castiglione. 

MÒUNT  FRASCÒN.  —  Monte  frascone. 
—  Fraz.  di  Castel  del  Vescovo  , 
App.  del  Com.  di  Praduro  e  Sasso, 
Giusd.  di  Bologna. 

MÒUNT  LÙNG.  —  Montelungo.  — 
Fraz.  del  Com.  di  Musiano,  Giusd. 
di  Bologna. 

MÒUNT  MAVÓUR  0  MAZZÒUR.  —  Mon- 


temaggiore.  •—  P. ,  Fraz.  del  Com. 

di  Monte  S.  Pietro,  Gov.  di  Bazzano. 
MÒUNT  MAZZÒUR.  —  Montemaggio- 

re.  —  P.  della  Diocesi    d' Imola , 

Fraz.  del  Com.  di  Casal  Fiuminese, 

Gov.  di  Castel  S.  Pietro. 
MÒUNT  OVOL.  —  Montovolo.  —  San- 
tuario in  Vimignano,  Com.  di  Ta- 
vernola, Gov.  di  Vergato. 
MÒUNT  PASTÒUR.  —  Montepastore. 

P.  unita  a  Gavignano,  App.  del  Com. 

di  Savigno,  Gov.  di  Bazzano. 
MÒUNT    POL.  .-^    Montepolo.  —   P. 

unita  a  quella   di  Rasiglio ,  Fraz. 

del  Com.  di  Praduro  e  Sasso,  Gov. 

di  Bologna. 
MÒUNT  Vi.  —  Monteveglio.  ■—  A.  e 

Com.,  Gov.  di  Bazzano. 
MÙI.  —  Moglio.  —  P. ,  Fraz.  di  Pon- 

teccbio,  App.  del  Com.  di  Praduro 

e  Sasso ,  Giusd.  di  Bologna. 
MULINÉLLA.  —  Molinella.   —  A.    e 

Com. ,  Gov.  di  Budrio. 
MUNGARDÉIN.  —  Mongardino.  —  P., 

Fraz.  di  Castel  del  Vescovo,  App. 

del  Com.  di  Praduro  e  Sasso,  Giusd. 

di    Bologna. 
MUNGHIDÒUR.—  MonghidorOyOMon- 

ghidore.  —  A.  e  Com. ,  Gov.  di 

Lojano. 
MUNTORI.  —  Montorio   o    Sambro. 

A.,  Fraz. del  Com. di  Monzuno,  Gov. 

di  Lojano. 
MUNZORZ.  —    Mongiorgio.    —   P.  , 

Fraz.  di  Monte  S.  Giovanni ,  App. 

del  Com.  di  Monte  S.  Pietro,  Gov. 

di  Bazzano. 
MUNZÙN.  --  Monzuno.  —  P.  e  Com.. 

Gov.  di  Lojano. 
MUSIAN.  —  Musiano.  —  P.  e  Com., 

Giusd.  di  Bologna. 
MUSIOL.  —  Musiolo.  —  P.  in    Casi- 

gno    Roffeno ,  App.  del   Com.    di 

Castel  d'Ajano,  Gov.  di  Vergato. 
MZULARA.  —  Mezzolara.  —  App.  in 

S.  Martino  di  Sovverzano  ,  Fraz. 

di  Bagnarola   di    Sotto ,  App.  dei 

Com.  di  Budrio,  Gov.  di  Budrio. 
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NUGARÈ.  —  Nugareto,  —  P.,  Fm. 
di  Pooieccbio,  Appodiato  del  Co- 


mune di  Pradaro  e  Sasso ,  Giusd. 
di  Bologna. 


PADEREN.  —  Pademo,  —  P..  Fraz. 

di  S.  Giuseppe,  App.  del  Com.  di 

Bologna,  Giusd.  di  Bologna. 
PADÙL.  —  Padulk.  —  P..  Yrzz.  del 

Com.  di  Sala.  Go?.  di  Persicelo. 
PALA  BEVILACQUA.  —  Palala  Bevi- 
lacqua. —  P. ,  Fraz.  di  Palata  Pe- 

poli,  App.  del  Com.  di  Crevalcore, 

Gof.  di  Persicelo. 
PALA  PÉPOL.  —  Palala  Pepali,  — 

P.,  App.  del  Com.  di  Crevalcore. 

Gov.  di  Persicelo. 
PALAZZEINA.  —  Palazzina,  —  Suss. 

della  P.  di  Galeazza  Pepoli ,  Fraz. 

di  Palala  Pepoli,  App.  del  Com.  di 

Crevalcore.  Gov.  di  Persicelo. 
PAMC.  —  Panico,  —  A.,   App.   del 

Com.  di    Caprara    Sopra    Panico, 

Gjusd.  di  Bologna. 
PANZAN.  —  Panzana,  --  A. .   Fraz. 

del  Com.  di  Castel   Franco,  Gov. 

di  Bazzane. 
PEDERIOL.  —  Pedriolo.-^V.S.Mar- 

tein  in  Pederiol. 
PÉIOULA.  —  Pegola.  -^  P. ,    Fraz. 

dei    Com.  di  Malalbergo,  Gov.  di 

Caslel  Maggiore. 
PIAN.  —  Piano,  —  A.  e  Com. ,  Gov. 

di  Castiglione. 
PIAN.  —  Piowo.  —  Suss.   air  A.   di 

Medicina,  Fraz.  di  quel  Comune, 

Gov.  di  Medicina. 
PIANaZZ.  —   Pianiaccio,  —    P.  io 

Monte   Acuto  dell'Alpi,  App.  del 

Com.  di  Belvedere,  Gov.  di  Porrella. 
PIAN  D*  SÈTTA.  —  Piano  di  Sella. 

—  P.  in  Veggio,  App.  del  Com.  di 

Tavernola,  Gov.  di  Vergato. 


PlANOR.  —  Pianoro.  —  A.  e  Com. . 

Giusd.  di  Bologna. 
PIMAZZ.  —  Pimazzo ,   o   Piumazzo. 

—  A. ,   App.  del    Com.  di  Castel 
Franco,  Gov.  di  Bazzano. 

PITIGLIAN.  —  Pitìgliano,  —V  Àffric, 
FIV  D'  ARFÉIN.  —  Pieve  di  Roffeno. 

—  Fraz.  di  Tolé,  App.  del  Com. 
di  Vergalo,  Gov.  di  Vergato. 

PIV  DAL  PÉIN.  —  Pieve   del  PimK 

—  A.,  App.  del  Com.  di  Pradaro 
e  Sasso,  Giusd.  di  Bologna. 

PIZZAN.  —  Pizzano,  —  P.,  Frai.dcl 

Com.  di  Monlerenzio.Gov.di  Lojano. 
PIZZCALV.  —  Pizzocaloo,  —  A.,  App. 

del  Com.  di  S.  Lazzaro,  Giusd.  di 

Bologna. 
PORT  NOV.  —  Porto  nuovo.  —  P. , 

Fraz.  del  Com.  di  Medicina,  Gov. 

di  Medicina. 
PRADA.  —  Proda.  —  P. ,  Fraz.  del 

Com.  di  Tavernola,  Gov.  di  Vergaio. 
PRADALBÉIN.  —  ProdoWniio.  —  P.. 

Fraz.  del  Com.  di  Monte  S.  Pietro, 

Gov.  di  Bazzano. 
PRADUR  E  SASS.  »  Praduro  e  Sasso. 

—  P.  e  Com. ,  Giusd.  di  Bologna. 
PBAGATT.  —  Pragatlo,  —  P. ,  Frai. 

del  Com.  di  Crespellauo ,  Gov.  di 

Bazzano. 
PRUNAR.  —  Prunaro,  —  P.,  Frai. 

del  Com.  di  Budrio,  Gov.  di  Budrio. 
PRUNAROL.    —  Prunarolo.  ~    P. . 

Fraz.  di  Tolé,  App.  del  Com.  di 
Vergato,  Gov.  dì  Vergato. 
PUNTÉCC.  —  PonUcehio,  —  A.,  App. 

del  Com.di  Pradaro  e  Sasso,  Giusd. 

di  Bologna. 
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PUNZAN.  —  Ponzano»  —  P.  ,  Fraz. 

del.  Com.  di  Serra  valle  ,  Gov.  di 

Bazza DO. 
PURRÉTTA.  —  Porretta.  —  A..  Terra 

e  Com. .  Gov.  di  Porretta. 
PUZ  DI  ROSS.  —  Poggio  de'  Bossi. 

—  Fraz.  di  Ripoli,  App.  del  Com. 

di  Piano,  Gov.  di  Castiglione. 
PUZ  D'  CASTÉLL  S.  PIR.  —  Poggio 


di  Castel  S.  Pietro,  —   P. ,  Fraz. 

del  Com.  di  Castel  S.  Pietro.  Gov. 

di  Castel  S.  Pietro. 
PUZ  RENATIC.  —  Poggio  Benatico. 

—  A.  e  Com. ,  Gov.  di  Poggio  Re- 

natico. 
PUZZÉTT.  —  Paggetto,  —  A. ,  Fraz. 

del   Com.  di  S.  Pietro  in  Casale, 

Gov.  di  Poggio  Renatico. 


9 


QUADERNA.  —  Quaderna.  —  P. , 
Fraz.  del  Com.  di  Medicina  .  Gov. 
di  Medicina. 

QUADERNA.  —  Quaderna,  —  P. . 
Fraz.  di  Ozzano  di  sotto,  App.  del 
Com.  di  Ozzaoo  di  sopra ,  Giusd. 
di  Bologna. 

QUALI.  —  Quatto.  —  P.,  Fraz.  del 
Com.  di  Piano,  Gov.  di  Castiglione. 

QUART  D'  SÓUVRA.  —  Quarto  di  So- 
pra. —  P.  .  Fraz.  del  Com.  di  S. 
Egidio,  App.  del  Com.  di  Bologna, 
Giusd.  di  Bologna. 


QUART  D*  SÓTTA.  —  Quarto  di  Sotto. 

— -  P.,  Fraz.  del  Com.  di  Viadagola, 

Gov.  di  Castel  Maggiore 
QUERZA.  —  Quercia.  —  Suss.  della 

P.  di  S.  Martino  di  Caprara,  Fraz. 

del  Com.  di  Caprara  sopra  Panico, 

Giusd.  di  Bologna. 
QUERZÉ.  —  Querceto  e  Querzeto.  — 

P. ,  App.  del  Com.  di  Monterenzo, 

Gov.  di  Lojano. 


RASÉl.  —  Basigtio,  —  P.,  Fraz.  del 
Com.  di  Praduro  e  Sasso ,  Giusd. 
di  Bologna. 

RASTGNAN.  ~  Bastiqnano.  —  P.  , 
Fraz.  del  Com.  di  Muslano,  Giusd. 
di  Bologna, 

RASTLÉIN.  —  Baslellino,  —  P.,  Fraz. 
del  Com.  di  Castel  Franco,  Gov. 
di  Razzano. 

RAVDA.  --  Baveda.  —  Suss.  alla  P. 
di  Galllera,  Fraz.  del  Com.  di  Gal- 
liera,  Gov.  di  Poggio  Renatico. 

RAVÒN.  —  Bavone.  —  P.  ,  Fraz.  di 
S.  Giuseppe,  App.  del  Com.  di  Bo- 
logna, Giusd.  di  Bologna. 

RÉVOL.  -  Bipoli.  —  P.  ,  App.  del 
Com.  di  Piano,  Gov.  di  Castiglione. 

RIGNAN.  —   Bignano.  —  P..  Fraz. 


del  Com.  di  Monterenzio,  Gov.  di 

Lojano. 
RIGÓUSA.  —  Bigosa.  —  Fraz.    del 

Com.  di  Borgo  Panigale,  Giusd.  di 

Bologna. 
RIOL  —  Biolo,  —  P. .  Fraz.  del  Com. 

di  Castel  Franco,  Gov.  di  Razzano. 
ROCCA  CURNÉIDA.  —  Bocca  cometa, 

—  P. ,  Fraz.  del  Com.  di  Belvedere, 

Gov.  di  Porretta. 
ROCCA  PITIGLIANA.    —  Bocca  piti- 

gitana.  —  P. ,   Fraz.    di    Affrico , 

App.  del  Com.  di  Gaggio  montano, 

Gov.  di  Porretta. 
RONC   D'  BAGNAROLA.  —  Bonchi  di 

Bagnarola.  —  P. ,  Fraz.  di  Bagna- 
rola ,  App.  del   Com.   di  Bndrio  , 

Gov.  di  Budrlo. . 
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RONC  D'  CAVRARA.  —  tUmcfU  di 
Caprera,  —  Suss.  all' A.  di  Cre- 
valcore  in  quel  Comune  ,  Goy.  di 
PorrelU. 

RONC  D*  CURTSÈLLA.  —  Ronchi  di 
Corticella.  —  Suss.  della  P.  di  Ca- 
stel Maggiore  in  quel  Comune,  Gov. 
di  Caslei  Maggiore. 

RONCA.  —  Ronca.  —  P. ,  Fraz.  di 
Ga vignano .  App.  del  Com.  di  Sa- 
ligno, Gov.  di  Razzano. 

RUBIZZAN.  —  flufttzzono.  —  P..Fraz. 
del  Com.  di  S.  Pietro  in  Casale , 
Gov.  dì  Poggio  Benatico. 

RUDIAN.  —  Rodiano.  —  P. .  Fraz. 


di  Ga  vignano ,  App.  del    Com.  di 

Savigno,  Gov.  di  Razzano, 
RUNCAl.  —  Roncaglia.  —  Praz,    di 

Arco  veggio.  App.  del  Cooi.  di  Ro- 

logna,  Giosd.  di  Bologna. 
RUNCASTALD.  —  Roncastaldo.  —  P., 

Fraz.  del  Com.  di  Lojano.  Gov.  di 

Lojano. 
RUNCBt.  —  Roncrio.  —  P. .  Fra*,  di 

S.  RuflSIIo ,  App.  del   Com.  di  Ro- 

logna,  Giusd.  di  Rologna. 
RÙSS.  —  Russo.  —   P.,    Fraz.    del 

Com.  di  S.  Lazzaro,  Giosdicenza 

di  Bologna. 
RUVUÉ.  —  Rovereto,  —  V.  BeriaH 


H 


SABIÙN  D'  MUNTAGNA.  —  SoòWuno 

di  montagna,  —  P. .   Fraz.  di  S. 

Ruffino,  App.  del  Com.  di  Bologna, 

Giusd.  di  Bologna. 
SABIÙN    D'  PIAN.    —   Sabbiuno   di 

piano.  —  P. .   Fraz.  del   Com.   di 

Castel  Maggiore ,  Gov.    di  Castel 

Maggiore. 
SALA.  —  Sala.  —  A.  e  Com. ,  Gov. 

di  Persiceto. 
SALÉTT.  —  Saletto,  o  Saleto.  —  A., 

Fraz.  del  Coni,  di  S.  Maria  in  Duno, 

Gov.  di  Castel  Maggiore. 
SALSE.  —  Saliceto,  —  Fraz.  del  Com. 

di  Castel  Maggiore.  Gov.  di  Castel 

Maggiore. 
SALVAR.  —  Salvaro.   —   A..    Fraz. 

di  Veggio  .  App.  del   Com.  di  Ta- 

vernola,  Gov.  di  Vergato. 
SAMBER.  —  Sambro,  —  V.  Muntori. 
SAMMARTEIN.  —  Sammartini.  -  P., 

Fraz.  del  Coro,  di  Crevalcore,  Gov. 

di  Persiceto. 
SAMUZA.  —  Samoggia.  -—  A. ,  Fraz. 

del  Com.  di  Savigno,  Gov.  di  Baz- 

zano. 
S.  AGATA.  —  S,  Agaia,  —  A.  e  Com., 

Gov.  di  Persiceto. 
S.  AGUSTEIN.  ~  S.  Agostino,  ■—  A. 

e  Com.,  Gov.  di  Poggio  Renatico. 


S.  ALRERT.  —  S.  Alberto.  —  P., 
Fraz.  del  Com.  di  S.  Pietro  in  Ca- 
sale, Gov.  di  Poggio  RenaUco. 

S.  aLMAS.  —  S.  Almaso,  —  Vni. 
della  P.  di  Calcara,  Coai.  di  Cre- 
spe! lano,  Gov.  di  Razzano. 

S.  ANDRÉ  IN  CURIARL  —  S.  Andrta 
in  Curiario.  —  V.  Màunt  BudèlL 

S.  ANDRÉ  VAL  D*  SAMBER.  —  S.  An- 
drea vai  di  Sambro.  —  P.,  Fraz. 
di  Ripoli,  App.  del  Com.  di  Piano, 
Gov.  di  Castiglione. 

S.  ANSAN.  —  S.  Ansano.  --  V.  BrèinL 

S.  ANTONI  D*  SAVNA.  —  S.  Antonio 
di  Savena.  —  P. ,  Fraz.  degli  Ale- 
manni, App.  del  Com.  di  Rologna, 
Giosd.  di  Rologna. 

S.  APULLINAR.  —  S.  ApolUnare.  — 
P.  del  Com.  di  Serra  valle,  Gov.  di 
Razzano. 

S.  BARTEL.  —  S.  Bartolo,  —  A. , 
Fraz.  del  Com.  di  Persiceto,  Gov. 
di  Persiceto. 

S.  BENDÉTT.—S.  Benedetto.— Frax. 
del  Com.  di  S.  Pietro  in  Casale, 
Gov.  di  Poggio  Renatico. 

S.  CAREL.  —  S.  Carlo.  —  Suss.  al- 
l' A.  di  S.  Agostino,  Fraz.  di  quel 
Com. ,  Gov.  di  Poggio  Renatico. 

S.  CIAREL.  —  S.  Chierlo»  o  S,  Chiei- 
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laro.  —  Praz,  di  Monte  S.  Giovan- 
na App.  del  Com.  di  Monte  S.  Pie- 
Ito,  Goy.  di  Bazzano. 

S.  CIAREN.  — .  5.  CMemo.  —  V.  Sa- 
zeren. 

S.  CSTOFEL.  0  S.  CSTOVEL.  —  S. 
Cristoforo.  —  P. ,  Fraz.  di  Ozzano 
di  sotto,  App.  del  Com.  di  Ozzano 
di  sopra,  Giusd.  di  Bologna. 

S.  CSTOFEL  D*  LABANT.  o  S.  CSTO- 
VEL ecc.  —  S.  Cristoforo  di  La- 
tante.  —  Suss.  all' A.  di  Labante, 
Fraz.  di  Casigno,  App.  del  Com.  di 
Castel  d'  Ajano.  Gov   di  Vergato. 

S.  CRÒUS  D'^MARMORTA.  —  S.  Cro- 
ce  di  Marmorta.  —  A. ,  della  Dio- 
cesi di  Ravenna,  Fraz.  del  Com. 
di  Molinella,  Gov.  di  Budrio. 

S.  CRÒUS  D*  SAVEGN.  —  S.  Croce 
di  Saviqno.  —  V.  Savegn. 

S.  DAMIAN.  —  S.  Damiano.  —  P. , 
Fraz.  di  Bargi,  App.  del  Com.  di 
Camognano,  Gov.  di  Castiglione. 

S.  DUNÉIN.  --  S.  Donino.  —  Quar- 
tiere di  Villa  Fontana,  Fraz.  del 
Com.  di  Medicina,  Gov.  di  Medicina. 

S.  DUNÉIN.  —  S.  Donino.  —  P. ,  Fraz. 
di  S.  Egidio.  App.  del  Com.  di  Bo- 
logna. Giusd.  di  Bologna. 

S.  EGIDL  —  S.  Egidio.  —  A.,  App. 
del  Com.  di  Bologna  ,  Giusd.  di 
Bologna. 

S.  ERQULAN.  —  S.  Ercolano,  ^ 
Suss.  alla  P.  di  Ganzanigo,  Fraz. 
del  Com.  di  Medicina,  Gov.  di 
Medicina. 

S.  FILUMÉINA.  —  S.  Fitumena.  — 
P.  al  Passo  Segni,  Fraz.  del  Coni, 
di  Baricella,  Gov.  di  Budrio. 

S.  GABERIÉL.  —  S.  Gabriele.  —  Suss. 
air  A.  di  Baricella,  Gov.  di  Budrio. 

S.  LAZZAR.  —  S.  Lazzaro.  —  P.  e 
Com. ,  Giusd.  di  Bologna. 

S.  LE.  —  S.  Leo.  ■—  V.  Pradur  e 
Sass. 

S.  LURÉINZ  IN  CULLEINA.  —  S.  Lo\ 
renzo  in  Collina.  —  A. ,  Fraz.  de. 
Com.  di  Monte  S.  Pietro,  Gov.  d* 
Bazzano. 

S.  MARI  D'  LA  CAPÉLLA.  —  S.  Ma- 
ria della  Capella.  —  P.  in  Casa- 


lecchio  di  sopra ,  Fraz.  di  Vari- 
gnana,  App.  del  Com.  di  Castel  S. 
Pietro,  Gov.  di  Castel  S.  Pietro. 

S.  MARi  DAL  SPIRITU  SANT.  —  S. 
Ilaria  dello  Spirito  Santo.  ~  Suss. 
della  P.  di  Villa  d'Ajano  nel  Com. 
di  Castel  d'Ajaoo,  Gov.  di  Vergato, 

S.  MARI  IN  DÙN.  —  S.  Maria  in 
Duno.  —  P.  e  Com. ,  Gov.  di  Ca- 
stel Maggiore. 

S.  MARI  IN  GARDA.  —  S.  Maria  in 
Garda.  —  Quartiere  di  Villa  Fon- 
tana, Fraz.  del  Com.  di  Medicina, 
Gov.  di  Medicina. 

S.  mar!  in  STRA.  —  S.  Maria  in 
Strada.  —  A.  ,  Fraz.  del  Com.  di 
Anzola,  Giusd.  di  Bologna. 

S.  MAREIN.  —  S.  Marino.  —  A. , 
Fraz.  del  Com.  di  S.  Maria  in  Du- 
no, Gov.  di  Castel  Maggiore. 

S.MARTEIN  D'SÓUVRA  E  D' SÓTTA. 

—  S.  Martino  di  sopra  e  di  sotto. 

—  V.  S.  Martein  in  Arzen. 

S.  MARTEIN  DEL  MEDSAN.  —  S. 
Martino  del  Medesano.  —  P.,  Quar- 
tiere del  Com.  di  Medicina  ,  Gov. 
di  Medicina. 

S.  MARTEIN  IN  ARZEN.  —  S.  Mar- 
tino in  Argine.  —  A. ,  Fraz.  del 
Com.  di  Molinella.  Gov.  di  Budrio. 

S.  MARTEIN  IN  CASOLA.  —  S.  Mar- 
tino in  Casola.  —  P.  ,  Fraz.  del 
Com.  di  Monte  S.  Pietro,  Gov.  di 
Bazzano. 

S.  MARTEIN  IN  PEDERIOL.  —  S.  Mar- 
tino in  Pedriolo.  -—  A.  in  Piagna- 
no, Fraz.  del  Com.  di  Casal  Fiu- 
minese,  Gov.  di  Castel  S.  Pietro. 

S.  MARTEIN  IN  SOYERZAN.  —  S. 
Martino  in  Soverzano.  —  A.,  Fraz. 
di  Bagnarola  di  sotto  ,  App.  del 
Com.  di  Budrio,  Gov.  di  Budrio. 

S.  MATTi  D'  LA  DEZIMA.  —  S.  Mat- 
teo della  Decima.  —  A.,  App.  del 
Com.  di  Persicelo.  Gov.  di  Persicelo. 

S.  MAZZÓUR.  —  S.  Maggiore.  —  V. 
Fossol. 

S.  NICOLÒ  D'  S.  FLIS.  —  S.  Nicolò 
di  S.  Felice.  —  V.  S.  Viola. 

S.  NICOLÒ  D'  VÉLLOLA.  —  S.  Nicolò 
di  vaiola.  —  P.,  Fraz.  di  S.Egidio, 
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App.  del  Com.  di  Bologna*  Giusd. 

di  Bologna. 
S.  PAVEL  D'  RAVÓN.  -.  S,  Paolo  di 

Ravone.  —  V.  Ravòn, 
S.  PIR  D*  CO  D'  FlÙM.  —  S.  Pietro 

capo   di   fiume.  —  P. ,  Praz,  del 

Com.  di  Molinella,  Gov.  di  Budrio. 
S.  PIR  IN  CASAL.  —  S.  Pietro  in  Ca^ 

sale.  —  A.  e  Com. ,  Gov.  di  Poggio 

Renatieo. 
S.  RAFÉLL.  —  S,  Rufillo.  —  A. .  App. 

del   Com.   di   Bologna ,  Giosd.  di 

Bologna. 
S.  SALYADÓUR.  —  S.  Salvatore.  — 

Soss.  della   P.  di   Budrio   in  quel 

Com.»  Gov.  di  Budrio. 
S.  SILVERl.   —  S.  Saverio.  *  Soss. 

della  P.  di  S.  Giuliano  di  Bologna, 

Fraz.  di  S.  Bufillo,  App.  del  Com. 

di  Bologna,  Giusd.  di  Bologna. 
S.  VENANZl.  —  S.  Venanzo.  ^   ?. , 

Fraz.  del  Com.  di  Galliera,  Gov.  di 

Poggio  Reoaiico. 
S.  VJZÉINZ.  —  S.  Vincenzo.  —  A.. 

F^z.  del  Com.  di  Galliera,  Gov.  di 

Poggio  Renatieo. 
S.  VIOLA.  —  S.  Viola.  —   P. ,  Fraz. 

di  Bertalia,  App.  del  Com.  di  Bo- 
logna, Giusd,  di  Bologna. 
S.  VIDAL.  —  S.  Vitale.  —  P. ,  Fraz. 

del   Com.  di  Calderara  ,  Giusd.  di 

Bologna. 
S.  ZORZ   D'  PUN.  —    S.  Giorgio  di 

Piano.  —  A. ,  Castello  e  Com. ,  Gov. 

di  Castel  Maggiore. 
S.  ZORZ  D' MONTAGNA.  *-  S.Giorgio 

di  Montagna.  —  Fraz.   di    Zena  , 

App.  del  Com.  di  Pianoro ,  Giusd. 

di  Bologna. 
S.  ZVANN  GRAND.  —  S.  Giovanni  in 

Persiceto,  o  Persicelo.  —  A.,  Città 

e  Cóm. ,  Gov.  di  Persiceto. 
S.  ZVANN    D'  CALAMÓSC.  —  S.  Gio- 
vanni di  Calamosco.  -^  V.  Cata- 

mòsc. 
S.  ZVANN  IN  TRIARI.  —  S.  Giovan' 

ni  in  Triario. —  A.,  Fraz.  del  Com. 

di  Minerblo,  Gov.  di  Budrio. 
SASS.  —  Sasso.  —  V.  Pradur  e  Sass. 
SASDÉLL.  —  Sassadello,  o  Sassatello. 

'■^  Fraz.  di   Sassoleone ,  App.  del 


Com.  di  Casal  Piominese,  Gov.  di 

Castel  S.  Pietro. 
SASLEÓN.  —  Sassoleone.  —  A.,  App. 

del  Com.  di  Casal  Fiuminese,  Gov. 

di  Castel  S.  Pietro. 
SASMCLAR.  —   SassomoUre.  —  A., 

Fraz.  del  Com.  di  Castel  d'Ajano, 

Gov.  di  Vergaio. 
SASNÉIGHER.  —  Sassonero.  —  P. , 

Praz,  di  Querzeto  ,  App.  del  Com. 

di  Monterenzio,  Gov.  di  Lojano. 
SASSIÙN.  —   Sassuno.  —  P. ,  Praz. 

del  Com.  di  Monterenzio,  Gov.  di 

Lojano. 
SAVEGN.  —  Savigno.  —  P.  e  Com.. 

Gov.  di  Razzano. 
SAVGNAN.  —  Savignano.  —  P..  Praz. 

del   Com.  di  Tavernola ,   Gov.  di 

Vergato. 
SAZEREN.  —  Sacemo,  o  S.  Chiemo. 

—  P. ,  Praz,  del  Coro,  di  Caldera- 
ra, Giusd.  di  Bologna. 
SCANÉLL.  —  Scanello.  —  P. .  Praz. 

del  Com.  di  Lojano,  Gov.  di  Lojaoo. 
SCARGaLASEN.  —  Scaricalasino.  — 

V.  MungìUdòur. 
SCASQUEL.  —  Scascoli.  —  P. .  Fm. 

del  Com.  di  Lojano,  Gov.  di  Lojano. 
SCUVÉ.  —  Scopeto.  —  P. ,  Fraz.  di 

Castel  del  Vescovo,  App.  del  Com. 

di  Praduro  e  Sasso,  Giusd.  di  Bo- 
logna. 
SÉLVA.  —  Selva.    —  A. ,  Fraz.  del 

Com.  di  Molinella,  Gov.  di  Budrio. 
SÉRRAVAL.  —  Serravalle.   —   A.  e 

Com. ,  Gov.  di  Razzano. 
SÉST.  —  Sesto.  —  P.,  Fraz.  del  Cora. 

di  Musiano,  Giusdicenza  di  Bologna. 
SIRAN.  —  Strano.  —    P.,  Praz,  del 

Com.  di  Caprara  sopra  Panico,  Giu- 
sdicenza di  Bologna. 
SPARV.  -  Sparvo.  —  P. ,  Praz,  del 

Com.  di  Castiglione,  Gov.  di  Casti- 

glione. 
SPERDGAN.  —   Sperticano.  —   P.  • 

Praz,  del    Com.  di  Caprara  Soprs 

Panico.  Giusd.  di  Rologna. 
SPIRITO  SANT.  —  Spirito  Santo.  — 

Suss.  dell' A.  di  Rorgo  Panigale  in 

quel  Com.,  Giusdicenza  di  Bologna. 
STAGN   —  Stagm.  —  Località  e  Vii- 
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la  di  Bargì,  Api>.  del  Com.  di  Ca« 

magnaDO,  Gov.  dì  Castiglione. 
STANZAN.  —  Starnano.   —   P.   del 

Com.  di   Caprara   Sopra    Panico, 

Giusdicenza  di  Bologna. 
STIATIC.  —  Stiatico.    —   P.,   App. 

del  Com.  di    S.  Giorgio  di  Piano, 

Gov.  di  Castel  Maggiore. 
STIFONT.  —  Seitefonil  -.  P. ,  Fraz. 


del   Com.    di    Ozzano    di    Sopra, 

Giusdicenza  di  Bologna. 
STIOL.  —  suolo.  —   P. ,    App.   del 

Com.di  MoBgbidore,Gov.di  Lojauo. 
SUSAN.  —  Susano.  —  P.  ,  Fraz.  dei 

Com.  di  Vergato,  Gov.  di  Vergato. 
SUVIANA.  —  Suviana.  —  P. ,    Fraz. 

del  Com.  di  Casio  Casola,  Gov.  di 

Poprelta. 


T 


TAVÉRNOLA.  —  Tavernola.  ^  A.  e 

Com.,  Gov.  dì  Vergato. 
TÉVOL.  —  Tivoli.  —  P.  nel  Com.  di 

S.  Giovanni  in  Persiceto ,  Gov.  di 

Persicelo. 
TIGNAN.  —  Tignano.  —   P. ,  Fraz. 

di  Castel  del  Vescovo,  App.  del  Com. 

di  Praduro  e  Sasso ,  Giusdicenza 

di  Boioigna. 
TIOLA.  —    Tiola,  --  P.,  Fraz.    del 

Com.  di  Serra  valle,  Gov.  di  Bazzano. 
TiZZAN.  —  Tizzano.  —*  P. ,  Fraz.  del 

Com.  di  Casaleccbio  di  Reno,  Giusd. 

di  Bologna. 
TÓMB.  —  Tombe.  — -  Suss.  all'  A.  di 

Zola  Predosa,  Giusd.  di  Bologna. 
TÒMB    D*  SASSDÉLL.   —   Tombe  di 

Sassadello.  —  P.  della   Diocesi  di 


Imola   in .  Sassoleone ,    App.    del 

Com*  di  Casal  Fiaminese ,  Gov.  di 

Castel  S.  Pietro. 
TRASSASS.  —  TrassassQ.  —  P.,  Frai. 

di  Gabbiano,  App.  del  Com.  di  Mon- 

zuno,  Gov.  di  Lojano. 
TRASSÉRRA.  —   Trasserra.  —    P.. 

Fraz.  di  Bargi ,  App.  del  Com.  di 

Camugnano ,  Gov.  di  Castiglione. 
TRÉBB.  -^  Trebbo.  *-  P. ,  Fraz.  del 

Com.  di  Castel  Maggiore,  Gov.  di 

Castel  Maggiore. 
TUJAN.  —  TMjawo.  —  Fraz.  del  Com. 

di  Casaleccbio  di  Reno ,  Giusd.  di 

Bologna. 
TULÉ.  —  Tolè.  --  A.,  App.  del  Com. 

di  Vergato,  Gov.  di  Vergato. 


VAD  E  BRIGADÉLL.  -  Vado  e  Bri- 
gadello.  —  A. ,  Fraz.  del  Com.  di 
Monzuuo,  Gov.  di  Lojano. 

VALL'  D'SAMBER.  —  Valle  di  Sam- 
bro.  —  V.  S.  André  Vali  d'Samber. 

VALL'  D'  SAVNA.  —  Valle  di  Savena. 
—  P. ,  Fraz.  del  Com.  di  Piano , 
Gov.  di  Castiglione. 

VALGATARA.  —  Valgatara.  —  P., 
Fraz.  di  Stiolo  ,  App.  del  Com.  di 
'Mongbidore.  Gov.  di  Lojano. 

VDRANA.  =  Vedrana.  —  A.,  Fraz. 
del  Com.  di  Budrio,  Gov.  di  Budrio. 

VDUR.  —  Veduro.  —  P. ,  Fraz.  del 


Com.  di  Caslenaso,  Giusdicenza  di 
Bologna. 

VEDGBÉ.  —  Vedegheto.  —  P. ,  Fraz. 
di  Gavignano  ,  App.  del  Com.  di 
Savigno,  Gov.  di  Bazzano. 

VEDRIAN.  —  Vedriàno.  —  P. ,  Fraz. 
del  Com.  di  Castel  S.  Pietro,  Gov. 
di  Castel  S.  Pietro. 

VELLA  D'  A  JAN.  —  Villa  d'Ajano.  — 
A. ,  Fraz.  del  Com.  di  Castel  d'AJa- 
no,  Gov.  di  Vergato. 

VELLA  FUNTANA.  —  Villa  Fontana. 
—  A.  e  P. ,  Fraz.  del  Com.  di  Me- 
dicina, Gov.  di  Medicina. 
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VELU  NOVA.  —  ViUa  nova.  —  P.. 

Fraz.  del  Com.  di  Castenaso»  Giù 

sdicenza  di  Bologna. 
VELLOU.  —  VHiola.  —  V.  S.  Nicolò 

d'  Vellola. 
YENEZZAN.  —  Venezzano.  —  V.  Ma- 

scaréin. 
YÉNDLA.  —  Venola.  —  A..  Fraz.  di 

Panico,  App.  del  Com.  di  Caprara 

Sopra  Paoico,  Giusd.  di  Bologna. 
VERGA.  ->  Vergato,  —  A.  e  Com. , 

Gov.  di  Vergalo. 
VERGIAN  0  VERZAN.  —  Vergiano.  — 

P. ,  Fraz.  di  Sliolo»  App.  del  Com. 

di  Monghidore.  Goy.  di  LojaDO. 
VERGNANA  D*  SÓUVRA.  E  D*  SÓTTA. 

—  Varignana  di  topra  e  di  sotto, 

—  P.  e  A.,  App.  del  Com.  di  Ca- 
stel S.  Pietro ,  Gov.  di  Castel  S. 
Pietro. 

VERZÙN.  —  Verzuno.  —  A.,  Fraz. 

del   Com.  di  Camdgnano,  Gov.  di 

Castiglione. 
VEGG,  —   Veggio.   —  P.,  App.   del 

Com.  di  Tavernola,  Gov.  di  Vergato. 


VEZZER.  —  Vizzero  od  Orsegna.  - 

P.  nel  Com.  di  Granaglìooe ,  Gov. 

di  Vergato. 
VIDAGULA.-  FcMiofifOto.  —  A.  e  Com.. 

Gov.  di  Castel  Maggiore. 
VIDICIATIC.  —  Vidiciatico.  —  P.  nel 

Com.  di  Belvedere,  Gov. dì  Porretta. 
VIG.  —  Vigo,  —  P.,  Fraz.  del  Com. 

di  Camognano,  Gov.  di  Castiglione. 
VIGÓURS.  —  Vigorso.  —  P.  nel  Com. 

di  Budrio,  Gov.  di  Badrio. 
VILIANA.  —  FiTttono.    —    P.,    App. 

del  Com.  di  Gaggio  Montano,  Gov. 

di  Porretta. 
VIMIGNAN.   —    Vimignano.   —   P.. 

Fraz.  del  Com.  di  Tavernola,  Gov. 

di  Vergato. 
VIZZAN.  —  Vizzano.  —  P. ,  Fraz.  di 

Pieve  del  Pino  ,  App.  del  Com.  di 

Praduro  e  Sasso  ,  Giasdicenza  di 

Bologna. 
VOLTA  D'RÉIN.  —  VoUa  di  Reno,  - 

Fraz.  del  Com.  di  Argelato,  Goy. 

di  Castel  Maggiore. 


ZACCANÉSCA.  —  Zaccanesca.  —  P., 

Fraz.  del  Com.  di  Piano,  Gov.  di 

Castiglione. 
ZAGNAN.  —  Ciagnano.  —  P. .  Fraz. 

del  Com.  di  Ozzano  di  Sopra,  Giu- 

sdicenza  di  Bologna. 
ZAPPULEIN    —   ZappoUno.    -    P. . 

Fraz.  del  Com.  di  Serravalle,  Gov. 

di  Razzano. 
ZEDRÉCCIA.  —    Cedrecchia.  —  P. . 

Fraz.  del  Com.  di  Piano,  Gov.  di 

Castiglione. 
ZÈINA.  —  Zeno.  —  A. ,  App.  del  Com. 

di  Pianoro.  Giusdicenza  di  Bologna. 
ZÉINT  D*  BUDRl.  —  Cento  di  Budrio. 

•»  P..  Fraz.  del  Com.  di  Budrio  , 

Gov.  di  Budrio. 
ZENRIGDEL.   —  Zenerigolo,   —   P.. 

Fraz.  del   Com.  di  S.  Giovanni  in 

Persiceto  ,  Gov.  di  Persiceto. 


ZÈSS.  —    Ges$o.  —  A.,   Fraz.  del 

Com.  di  Zola  Predosa,  Giasdicenza 

di  Rologna. 
ZINQUANTA.  —   Cinquanta.   —    P., 

nel  Com.  di  S.  Giorgio  di  Piano  , 

Gov.  di  Castel  Maggiore. 
ZNACC.  —  Cenacchio.  —  P. ,  Fraz. 

del  Com.  di  Malalbergo ,  Gov.  di 
Castel  Maggiore. 
ZOLA   PREDÒUSA.  —  Zola  Predosa, 

—  A.  e' Com. ,  Giusd.  di  Bologna. 
ZRÉDEL.  —    Ceretolo.  —  P. ,   Fnz. 

del  Com.  di  Casalecchlo  di  Reno, 

Giusdicenza  di  Rologna. 
ZRÉI.  —  Cereglio,  —  P.  ,  Fraz.   di 

Tolé  »  App.  del  Com.  di  Vergalo , 

Gov.  di  Vergato. 
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